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MaCIDIO,  MAGAGGIO,  o  HiCUO  luoU,  la  cui  popoUiion*  4  In  ^n  ptrle 
in  V«l-di-6ere)iio.  — Contrada  nella  qua-  racchiau  fra  qnnt*  altimo  torr.e  la  Ce- 
le «siateiano  dne  cliieM  (S.  Pietro  e  S.  ehia,  avendo  a  poa.  la  «Irada  R.  pmlale 
Atapero)  to^falte  al  ptrien  della  Prima-  di  GenoTn  nella  wiione  che  dal  Poala  S. 
■iale,  nella  Coni,  e  Giur.  del  Bafni  a  S.  Pietra  a'aTtiia  pel  monte  di  Quieta. 
Giuliano,  Dioc  e  Conp.  di  Pìm.  Fra  le  piò  auliche  meiaorìe  di  quatta 

i  il  nome  di  una  contrada  nel  lubarbio  parroccliia  plebaua.a  me  note,  ten|io  qncl- 

lettentrionaledi  Più  fra  la  fotta  di  Hai-  la  di  nna  carta  Incehete  dell'anno  Suo, 

traveivo  e  la  ripa  tinìitim  del  fi.  Serchio.  coniìiteute  in  nn  calalofo  delle  chiete. 

Sembra  che  quetlo  loofo  di  Maeadìo  monaiteriebenitìtnalinelloiUlodiLuG- 
tnciae  origine  de  nna  ebicM  anticbÌMl-  ca,  tot  quali  e  quell'epoca  tì  arefa  q«aL- 
tna  dedicaU  a  &  Macario,  ftlaecbi  noi  che  diritto  la  baiìlica  di  S.  Pietro  in  Va- 
carla del  lecolo  XIII  appartenota  *I  Man.  ticano  di  Roma.  Ifella  qaal  caria  ti  fro- 
di S.  Uicbele  io  Bor^  a  Pia*  rantmenia  fa  indicata  fra  i  contadini,  o  KMacafi  tri- 
nna  potteitione  polla  nei  confini  di  S.  babriidiS.  Pietro,  uno  abitante  nel  pop. 
jracurffe  contigua  ai  beni  del G.  Ugolino  di5.  ifarario.  (Hu.  Loeca.T.  V.  P.  II), 
da  Donoratico.  All'  Art.  jirliaiu  di  Val-di -Se rcb io  ci- 

Fra  gì' itiramentì  At\  precitato  Hoo.  lai  nn  documento  dell' anno  8gi  (di  ot- 
avTene  ano  del  1096,  in  cui  ti  nomina  il  tobre)  tcUiìto  a  nua  quMlione  fra  1'  ar- 
comane  di  Maeajo  nel  dittretlo  di  Pita,  eiprete  della  cbieia  di  S.  Hjcarìo  e  quel- 
Anche  nei  tecoli  XIV  e  XV  il  comuae  lo  della  vicina  pieve  di  irliaiin  riguardo 
di  Maeajo,  o  Macadie  i  ranneotato  nel-  alle  oblazioni  cdecimeprrlete  dal  pievano 
le  pergamene  dei  monatteri  dì  &  Blarta  di  S.  Macaria,  Eniitro  il  pievano  di  jir- 
e  di  Ricotia  di  Pila.  {Awa.  Dira.  Fioa.)  /l'ona, digli  ibil.  delle  ville  di  Stabbiano, 

Le  rhieie  di  S.  Pietro  e  S.  Proipcrorfr  CAiatri,  Colognoia,  Raiininno,  f^ignolr, 

Macadio  furono  rcjilitrate  uei  cataloghi  Faraeta .  Olii/eia ,  e  Farmerttale ;  ticcltè 

delle  chiede  pitane  nel  icooli  XIII  e  XIV.  fu  porluta  la  cauu  <I»vanti  a  Gherardo 

MACARIO  (SAN)  {S.  Maeariat)  nella  vetcovo  dì  Lucca  ,  il  quale, eumiiiHlo  il 
Va  Ile-dei -Serchio.  — ■  Pieve  antìi'a  die  dà  depoilo  ilei  leilioioiii ,  deciie  die  le  lud- 
lultora  il  nome  a  una  contrada,  parie  in  iletle  ville  appartenevano  al  pievano  dì 
poggio  detta  S.  Macario  ia  monie,  e  par-  Arlianot  non  ■quellodif.Jlfacario  (Ma- 
le in  pianura  diitinlacol  noroediJ.  Jfa-  ma»..  Lecce.  T.  IV.  P.  II). 
cario  in  piano,  nella  Coni,  Giiir.  DÌoe.  Cn'altra  qaettinne  era  iniorlB  nel  iiaj 
Due.  e  4  in  5  miglia  a  niaettr.  di  Locca,  fra  Ìl  pievano  di  S.  Macario  e  il  retlore 

Trovati  lachieia  plebanatulla  pendice  della  cappella  luccurtale  di  Vecole  rcla- 

meridionale  dei  poftgi  che  aepamoo   la  liiaBente  alle  decime  e  al  ditilto  «opra 

vallecaladella^mUiìiwdaqaelladiCaK-  alenne  caw  tlluate  a  oonGnc  fra  Vecok  « 
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San-Macario  io  monte.  Im  qui  Tertonta  La  ohiafa  delk  Mèechie  risiede  in  ock 

fu  decisa  nel  palasxo  Tesoo? ile  di  Lnooi  sta  alla  sinistra  del  torr.  Carui^  e  mecao 

li  9  agosto  di  dello  anno  1197  dal  Teseo-  miglio  sopra  la  posta  di  Fonte4Hiona^  la 

vo  Benedetto  assistito  dall*  arciprete,  dal  cui  borgata  è  compresa  nello  stessa  pò- 

primicero  e  da  altri  canonici  della  eatte-  polo,  e  che  per  molti  secoli  ha  dato  il 

(Irale  di  S.  Martino,  {loe.  cit,)  vocabolo,  come  dissi,  alla  chiesa  parroc- 

Da  una  caria  scritta  in  Lucca  nel  dioem-  chiale  dì  S.  Michele  alle  Macchie.  —  FW. 

brCfdeiranno  779,  si  ha  contesza  non  solo  FoirrtauONA.  in  Val-di-Sieye. 

di  una  delle  ville  di  sopra  nomina  te  (^1-  La  parr.  di  S.  Michele  alle  Macchie 

gnole),  ma  vi  si  riscontrano  ancora  i  nomi  nel  i833  contava  i55  abit. 

che  tuttora  couserfatio  quei  corsi  d*ac-  Màccia^o  Mjclj  {Maculai)  nt\  Val- 

qua.  Imperocché  si  tratta  iti  di  un  cam-  d*Arno  inferiore.— >  Gas.  perduto  che  die- 

bio  di  beni  poUi  in  loco  Finiole  trans  de  il  titolo  a  una  chiesa  (  S,  Andrea  a 

Contisulat  confinanti  da  un  lato  col  rio  Maceia)  nel  piviere  di  S.  Maria  a  Monte, 

qui  diciiur  la  Cerale,  per  ricevere  in  Gim.  medesima ,  Giù r.  di  Castel-Franco 

compenso  due  pezzi  di  terra  situati   in  di    sotto,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di 

loco  Castaniolo.  (  Muioa.  Luoca.  T.  V.  Lucca ,  Gomp.  di  Firenze. 

P.  li).  Questa  località  di  Maceia  o  Macia , 

La  pieve  di  S.  Macario  nel  catalogo  del  di  cni'  è  rimasto  il  vocabolo  à  un  maltao 
i960  comprendeva  i  sei  popoli  segnen-  suHi  Gusciana ,  è  rammentala  fino  dal 
ti,  oltre  quello  della  parrocchia  plebana  e  secolo  W  in  alcune  pergamene  deirÀreh. 
due  spedaletti  situati  a  Piavtano  e  in  Fai-  Arci v.  di  Lucca  spettanti  alla  pieve  di  & 
prumaja  ;  cioè,  i.^  S.  Maria  di  F'ecolei  Maria  a  Monte,  ossia  alla  distratta  ehie- 
9/*  S.  Pietro  di  Fibialla,  detu  de*Canoni.  sa  battesimale  di  5.  Ippdiio  ia  AmUanQ, 
ci;  3.^  S.  Miirlinodi  f^alpruntafa^o  Fai*  fra  TArno  e  la  Gusoiana. 
promaro;  4.^  S.  Frediano  di  Piantano \  Appella  a  questa  Maoda  un  istrumento 
5.^  S.Jacopo  di  Colle-Beriario  {aopprts-  rogato  in  Lucca  li  i5  ottobre  dell*  an- 
so); 6.<*  S.  Biagio  a  Basignano  (idem).-^*  no  848,  col  quale  il  pievano  di  S.  Ippo- 
Gli  ospedali  di  f^alprumaja  e  di  Piazsa^  lito  in  AnnianOj  diede  a  livello  una  casa 
no ,  situati  sulla  strada  che  guida  a  Ga-  cou  podere  posto  in  luogo  Maecia^o Mac^ 
majore,  servono  a  indicarci  che  un'antica  eia  spettante  alla  predetta  chiesa  battesi- 
via  maestra  a  quel  tempo  dirigevasi  da  male.  —  Se  questo  luogo  fosse  identico 
Lucca  per  i  poggi  della  Freddana,  donde  con  ia  CAiuifira  iEf^ccii/o,  rammentata  in 
scendeva  nella  Versilia  per  unirsi  e  con-  un  altro  contratto  del  a  giog.  874  dello 
tinuare  con  la  Fia  Francesca^  o  Emilia  stesso  Arch.  Arciv.  Lucch.,  noi  avremmo 
di  Scauro.  una  meno  incerta  nbicazione  del  luogo 

Il  territorio  di  S.  Macario,  precipua-  suddetto;  tostochè  ivi  ai  dichiara  che  la 

mente  quello  di  monte,  è  sparso  di  deli-  Clusura  Miccula  della  pieve  di  S.  Ip- 

ziose  case  di  campagna  ;  e  le  pendici  dei  polito  era  situata  presso  Peiriolo;  cioè, 

suoi  colli  esposte  a  mezzogiorno  e  a  lev.  doveèadessoCasteì-Francofra  TAmoela 

sono  nel  tempo  stesso  ubertose  in  prodotti  Gusciana  «  inUrflu^io  Armeet  Amoprope 

di  granaglie,  di  olio  e  di  vino.  Peiriolo  ».*^(Mbiìoi.  Locca.  T«  V.  P.  II  ). 

La  chiesa  plebana  di  S.  Macario  nel  La  cappella  di  S.  Andrea  di  Maceia 

1839  contava  607  abit.  trovasi   pure  segnata  nel  catalogo  delle 

MACCHIE  (  S.  MICHELE  Aixa  )  in  chiese  della  diocesi  lucchese  del  i960  nel 

Valdi-Sieve  ,  già  detto  a  FoRTK-Buoir4  piviere  di  S.  Maria  in  Monte;  e  ritengo 

sulla  Caria.  — •  Contrada  in  gran  parte  che  essa  corrisponda  a  quella  Cappella 

coperta  tuttora  di  querce  e  di  macchia  ce-  de  Macaria  nominata    nella    bolla   dal 

dua,  donde  ha  preso  il  nomignolo  la  chiesa  Pool.  Eugenio  IH  spedita  da  Ferentino 

parrocchiale  di  S.  Michele  alle  Macchie  li  6genna|o  1 1  So  a  Gottofredo  pievano  di 

in  luogo  di  quello  che  portava  nei  primi  S.  Maria  in  Monte.  (  Lami  Hodocp.  P  II.) 

secoli  dopo  il  mille,  di  S.  Michele  a  Fon-  MACCIANO  in  Val-diChiaoa.—  Gas. 

tehuona,  nel  piv.  di  Macioli,  Coro,  e  cir-  cou  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nella  Com*  Giur. 

ca  tre  migl.  a  ostro  di  Vaglia ,  Giur.  di  Dioc.  e  circa  4  migl.  a  pou.  di  Chiusi , 

Scarperia,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Fir.  Gomp.  di  Arezzo. 
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£  tilóata  la  chicMi  ia  niia  ptafrfria  a  Pesa  alle  lorgenli  del  torr.  Ter%onn ,  e 
3CiC  del  Chiaro^  o  lago  di  Mootepalciano  nn  migl.  a  telt  della  badia  di  Patsignano. 
fra  le  sorgenti  dei  fosti  Grmgnano  e  Mo-  Fa  questo  luogo  sigoorìa  della  stirpe 
ratOy  ano  dei  quali  al  soo  lev.  e  Tallro  al  nugnatiiia  de*Soolart  e  Buondelmonli , 
suo  pon.-maestro»  mentre  a  ostro-lib.  corre  l*aliimo  germe  dei  quali  (  la  marchesa  ve. 
il  ^wmt  Aslrooe  e  la  strada  rotabile  che  do?a  di  Ubaldo  Peroni  )  possiede  coslk 
di Cliianciano  guida  a  Chiosi.  de*  beni  aviti,  comecché  essa  abbia  ri- 
La  parr.  di  S.  Pietro  a  Maociano  non  nunxiato  al  Principe  il  giuspadronuto 
comparisce  nella  statistica  del  1 55i.  •—  In  delUi  chiesa  di  S.  Maria  a  Macerata, 
quella  per  altro  dell* anno  1745  essa  con-  Nel  maggio  dell* anno  981  risiedeva  nel 
Cava  aa6  persone ,  e  nel  i8Ì3  aveva  998  suo  castello  di  5.  Maria  a  Maetraia  Pie- 
abitanti,  tro  di  Teuuone,  quando  per  istrumento 

MAGGIUOLI.  —  ^ed,  MAciobi.  ivi  rogato  diede  a  livello  un  podere  pò- 

MACERATA  nel  Tal-d'Arno  pisano..^  sto  a  Niwoli  nel  piviere  di  S.  Stefano  a 

Contrada  che  ha  dato  il  vocalx>lo  a  due  Campoli.  (Aaca.  Dik.  Fioa.  Carte  della 

popoli  attualmente  riuniti  (  S.  Miniato  badia  di  Patsignano). 

e  S.  Sielano  )  nel  piviere  di  S.  Casciano  Molli*  se  dovessi  citarli,  sono  gl'istru- 

a  Settimo,  Gom.  e  pie  di  3  migl.  a  lib.  menti  della  prenominata  badia ,  relativi 

di  Caseina  *  Giur.  di  P6nte<lera ,  Dioc.  e  al  castello  di  S.  Maria  a  Macerata  ,  fra  i 

Gomp.  di  Pim.  quali  uno  del  101  o ,  e  un  altro  del  mag- 

Ristcde  in  pianura  fra  il  Bio  di  Po^  gio  ioi5 ,  celebrati  egualmento  nel  cu- 

ernie  ed  il  Posso  Beale,  ossia  del  ^aano'  stello  di  S,  Maria  a  Macerata.  Con  l'ulti- 

jse,  lungo  la  nuova  strada  provinciale  di  moattoSicbelmo  del  fu  Gio.  donò  al  mo- 

Vicarello ,  detta  anche  di  Macerata ,  che  nastero  di  5.  Michele  a  Plissignano,  e  |)er 

alla  borgata  della  Madonna  del  Piano  stae  esso  all'abato  Walperto,  1*  intiera  por- 

casi  dalla  R.  fiorentina  per  attraversare  la  sione  delle  case  dominicali ,  delle  corti  e 

psanora  meridionale  pisana^  delle  chiese  con  tutti  i  beni  di  sua  pcrti- 

ÌM  villa  del  oomunello  di  S.  Stefano  a  nenta  situati  nei  pievanati  di  Campoli  e 
Ifaoerala  trovasi  nominata  nelle  certo  pi-  di  Rnbbiana.Tra  i  beni  rinìinxiati  fuvvi 
aane»  fra  le  quali  una  del  1196  apparto*  una  porxione  del  castello  e  chiesa  di  S. 
nota  al  Mon.  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolto t  Maria  a  Macerala,  del  castello  di  Pater- 
ora  neVCAreh,  Dipi,  Piar.  no,  e  di  quanto  a  lui  si  apparteneva  iu 

Le  chiete  di  S.  Miniato  e  di  S.  Stefa-  Tiauna ,  in  Cerreto ,  a  S.  Cristina ,  e  iu 

no  a  Maeerato  furono  registrato  nel  ceto-  altri  luoghi  di  quei  due  pievauati. 

log»  dei  pievanati  della  diocesi  di  Pim,  La  parr.  di  à\  Maria  a  Macerata^  o 

latin  nel  1379.  Quella  di  S.  Miniato  non  a  Monte' Macerata  nel  i833  conteva  172 

esiste  pie,  e  Taltra  di  S.  Stefano  era  dive-  abit. 

nuto  inaervibile  per  modo  ohe  é  state  rie-  MACERETO,  o  MACIARETO  (  POBf. 

dificato  di  pianto  nel  secolo  attuale, e  di-  TE  a).  — -  Questo  ponte  di  pietra  a  tre 

chiarate  di  nuovo  parruoehiale,  mediante  arcato,  che  cavalca  il  fiume  Merse  sulla 

■n  decreto  arcivescovile  del  I7genn.i8a8,  strada  R.  grossetena  ,  fu  edificato  Tanno 

dopo  che  CSM  dal  patrimonio  ecclesiastico  i368  ;  ricostruito  più  grandioso  nel  1827 

fu  dotete  con  una  parte  delle  rendite  ap-  a  brace.  378  sopra  il  livello  del  mareMe- 

partenute  alla   soppressa  abbadia   di  &  diterraneo.— Prese  il  nome  da  una  piccola 

Stefano  a  Cintola.  borgate  che  fino  dal  sec.  XIII  ebbe  chiesa 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Macerate  nel  parr.  (S.  Niccolò)  da  gran  tempo  distrutta 

1833  contava  404  abit.  e  riunite  a  quella  di  5.  Lorenut  a  Merse , 

MACERATA,   a   MONTE  MACERA,  nella  Coro.  Giur.  e  circa  8  migl.  a  ostro 

TA  in*  V;«l-di-Prsa  .  —  Castellare  e  pog-  di  Sovicille,  Dioc.  e  Corop.  di  Siena,  la 

gio  con  antica  cbiem  parr.  (  5.  Maria  di  qualcitlli  trovasi  14  migl.  a  sett.  dei  Pou- 

Monte  Macerata)  nel  piviere  di  Campoli,  te  a  Macereto. 

Gom.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  scir.  di  San-  è  noto  specialmente  questo  luogo  per 

Casciano*  Dioc.  e  Conip.  di  Firenie.  il  bagno  termale  situato  sulla  ripa  siui- 

Risiede  il  Castel!  tre  con  la  chiesa  sulla  .«tra  del  fiume  Merse  a  poca  disteosa  dal 

cima  di  amena  collina  fra  la  Gre^e  e  la  ponte,  lungo  la  strada  R.  grotseten»;  co- 
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mecche  ailualmente  tali  terme  si  trovino  il  distintivo  di  S.Cresei  in  jiibino^mUM 
mal  ridolle  sotto  il  vocabolo  di  Bagno  del  Com.  e  intomo  ■  4  migl.  a  ostr.  di  Va- 
lsocelo. Cotesto  bagno  è  rammentato  ali*  glia  »  Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  di  Fiesole^ 
anno  1*73  nel  consiglio  della  Campana  Comp.  di  Firenze, 
alle  Riforma gioni  di  Siena  in  occasione  Risiede  snlla  schiena  del  monte  del' 
di  essere  slati  eletti  da  quella  Signoria  FUecelUuofOj  o  di  Pratolino»  circa  7  migl. 
tre  ufficiali  per  far  risarcire  il  Bagno  del  a  seti,  di  Firense,  presso  la  strada  R.  bo- 
Doceio  e  quello  di  Peiriolo,  Nell'anno  lognese  che  gli  passa  a  pon.,  mentre  ha  al 
i3oo  dallo  stesso  governo  si  ordinò  di  suo  grec.  le  sorgenti  del  torr.  Corsa,  ossisi 
ritrovare  e  riallacciare  le  vene  deviate  il  Capo  Carta, 

del  Bagno  del  Doccio  ;  e  nel  consiglio        Questa  chiesa  plebana  di  architettara 

del  i335  fu  risoluto  di  costruire  una  fon-  semi-gotica  a  tre  navate  con  sette  colonna 

le  nello  stesso  luogo.— ^Trovansi  però  sulla  per  parte  fu  fabbricata  nel  modo  die  ora 

medesima  ripa  sinistra  del  fiume  Merse  si  vede  verso  la  metà  delsec.XV»  mentre 

presso  il  casale  di  Filetta  scaturigini  pib  ne  era  pievano  il  faceto  e  sagace  pievano 

copiose  di  acque  termali  solfuree ,  state  €rioifanni  Arlotto  de^Mainardi.  — •  Delln 

probabilmente  confuse  una  volta  sotto  lo  stessa  pieve  pertanto  si  hanno  memorie 

stesso  vocabolo  del  Bagno  a  Macereto.  —  fino  dal  sec.  X.Giterò  fra  gli  altri  un  ittm^ 

Costii  sino  dal  sec  XIII  esbteva  un  ospe-  mento  dell'anno  941  relativo  a  nna  dona- 

daletto  intitolato  a  S.  Jacopo  per  servire  zione  fatta  da  tre  fratelli  a  favore  della  eh. 

di  alloggio  ai  bagnanti  ed  ai  passeggeri,  e  della  mensa  fiorentina  di  tottociò  chepos- 

Credette  il  Benvoglienti  che  i  Bagni  sedevano  nella  pieve  di  iS.  Cresci  in  Al- 
di Macereto  fossero  identici  a  quelli,  che  bio  {sita  Alùium),  La  qual  pieve  si  dichta- 
Cicerone  chiamò  Balnea  Senio,  Anche  il  ra  posta  in  Albino  nelle  bolle  spedite  dai 
Bacci  nella  sua  opera  de  Tliernds  deduce  pontefici  Pasquale  II  e  Innocenzo  II  ai 
rantichitk  di  questi  bagni  dalle  medaglie  vetoovi  di  Fiesole.  In  ogni  caso  questa  di 
o  monete  deli'Imp.  Gordiano  che  furono  Macioli  è  ben  diversa  dalla  eh.  di  S.  Cresci 
alla  sua  età  scoperte  nel  luogo  di  Macereto,  iu  Valcava  della  diocesi  fiorentina,  con  la 

Di  coleste  terme  fecero  uso  l'Imp,  Ar-  quale  fu  confusa  dal  Manni  nella  sna  o* 

rigo  VII  nelFagosto  del  i3i3,  e  il  Poni,  pera  dei  Principi  della  Belig,  Cristiana 

Pio  II  nell'esule  del  1459.  ia  Firente.  (P.  I,  Cap.  6). 

È  fama  che  da  Macereto  abbia  avuto       Con  istrumento  rogato  li  a5  luglio  io5i 

origine  la  celebre  famiglia,  magnalisia  in  Figline  del  Val-d' Arno  di  sopra  nnno- 

de*  Ghigi ,  e  cosU  ebbero  poderi  anche  bile  fiorentino  per  nome  Teuzzone,  chia- 

in  tempi  meno  antichi  i  conti  d'Elei  e  i  malo  Rustico»  figlio  del  fu  Giovanni  alie- 

Tolomei  di  Siena.    .  nò  a  favore  di  Ridolfo  del  tu.  Sigifredo 

MACIA.  —  F'ed.  M^tccu  nel  Val-d' Ar-  tutte  le  corti ,  case,  terreni ,  chiese,  servi 

110  inferiore,  e  Maoia  nella  Valle  dell'Om-  e  ancille  che  egli  aveva  comprato  da  Sigi- 

brone  pislojese.  fredo  del  fu  Ridolfo  padre  del  nuovo  ao* 

MACINAJA  (MASSA)  ^^  Fed,  Massa-  quirente.  I  quali  beni  si  dichiarano  tu 

Maciha#a.  tuati  nei  pivieri  diCavriglia,di  Gaville, 

MAClXA!fT£( FOSSO} Fed.Yomo  deirincisa,  di  Brozzi,  di  Cercina,  di  Va- 

MAfjiNAHTB.  glia ,  di  S.  Severo  a  Legari ,  e  di  &  Gre- 

MACINATIGO  in  VaU'Elsa.  -*  Cas.  sci  a  Csrza  (ossia  a  Macioli),  dove  posse- 

cU*c:bbe  eh.  panr.  (S.  Michele) uel  piviere  deva  la  corte  di  Cerreto  t.Capodi  Carità 

ili  Cclloli,  Gum.  e  Giur.  di  San-gimigna-  (  Abob.  Dipl.  Fioa.  Carte  della  Badia  di 

no,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  Fassignano), 

di  Siena.  «-«  f^ed.  Cklloli  iu  Val-d*£lsa.  Questa  insigne  donazione  di  un  ma- 
La  parr.  di  Macinatico  fu  soppressa  gna le  ad  altro  nobile  fiorentino  ci  richia- 
M>tlo  il  Granduca  LeopoMo  l.  Essa  nel  ma  per  avventura  alla  fondazione  del  mo- 
i55i  non  contava  più  che  41  parrocchia-  nastero  di  S.  Pier-Maggiore  di  Firenze 
Ili  ;  e  nel  1745  aveva  ita  abit.  falla  uel  27  febbrajo  del  1066  da  donna 

MAGIOU,  e  M.4CCIU0U  {Maciuole)  Gi»la  figliuola  dal  prenominato  Ridolfo, 

(S.  CRESCI  a)  sulla  Caria  in  Val-di-Sie-  e  vedova  di  Azzo  figlio  di  Pagano.  Avve- 

vc.  -^  Aulica  eh.  plebana,  che  portò  pure  gnaclic  essa  donna  assegnò  in  dole  a  que* 
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ilo  nuovo  monaslcro  la  quarta  parte  di  Fra  i  pievani  di  S.  Greiei  a  Macioli , 

tiiiti  i  Im*hì  che  gli  .ipparleiicvauo  nella  olire  il  faoelo  epi|(niininis(a  Arlotto  Mai- 

M^rca  di  To^caiiii,  e  die  dicliinra  e^ere  nanli,  che  ne  ebbe  rinvestitura  dal  Pont. 

situali  »  Fi rrnze,  tanto  fuori  quanto  den-  Martino  V  nei  1496,  va  rammentato  an 

tro  U  ci  Uà,  a  Fertieaja^  a  Cnscia^  a  Fron-  mesi.  Giunta  ,  come  colui  che  sotto  li  %S 

m/i,  a  Castellonchio j  a  Monte  S,  Mar-  mano  13^9  fu  incaricato  di  dare  il  pot- 

riAo  (ìlonte  Pilli),  a  f^iliamagna,  ti  Cer-  tesso  dell»   priorìa  di  S.  Martino  a  Ve- 

cùta^  a  S.  Andrea  a  Pietra  Mensola  ,  ■  spianino  nel  pivi:'re  del  Borico  S. Loren- 

MontaitOj  a  Spugnate^  al  Castello  di  Ca<  10  ni  prete  Franceun»  fi  gli  nolo  del  celebre 

po-Carza ,  n  Monte-lìonioli  (Monlorsoli?)  pi  liore  e  archilelto  Gioito  da  Vetpignano. 

ai  Castel  di  Pila  (  in  Mugello),  nei  pi-  AIU  fine  del  secolo  XIII  il  pievano  di 

Vieri,  cioè,  di  5.  He**araia  a  Firenze^  Macioli  aveva  soìlo  la  sua  |ei  uri  sdì  stona 

di  ;?.  Aiessan*lro  a  Fiesole^  di  5.  Maria  le  «Kegnenti  chie^  ;  i.  5.  Pietro  a  CaiU 

a  Scò,  di  5.  Pietro  a  Cascia ^  di  S,  f^ito  Carta  Co  a  Capo  di  Caria)  ora  distrutta; 

air  incisa-,  di  S.  Lorenio  a  Casteìlonchio  a.  S.  Michele  di  Fonte-Buona  (ora  alla 

(Miraiisù;.  di  S,  Donnino  a  V^iilamagna,  Macchie  )  Rettoria  ;  3.  S.  Jacopo  a  Fi' 

dì  *9.  Andrea  a  Cercina,  di  5.  Pietro  a  stigliano^  fonia  a  Praiolino)  Prioria;  4. 

fraglia  y  di  S.  Pietro  a  Sie^^  di. 9.  Gio-  S.  Mimato  a  r.W/i* (perduta);  5.  Ospedale 

fHtnni  a  Peirofo^  di  S.  Cresci  a  Carza,  er.  di  5.  Pietri  di  Stha-regia  (ignoto).  -* 

Con  altro  istrumento  del  97  nov.  1073  Attualmente  sono  rimaste  le  due  parroo- 
la  prenominata  donna  Gisla  offri  alla  chic  delle  Macchie  e  di  Pratolino,  neirnl- 
chiesa  e  Mon.  medesimo  dì  S.  Pier-Mag-  tima  delle  quali  trovasi  compreso  Tora- 
giore  la  mefSi  detta  snti  corte  con  le  case  torio  pubblico  di  S.  Francesco  all'Olmo, 
e  il  gìuspadmnato  delU  chiesa  di  Ca/»o  La  chiesa  plcbana  di  S.  Cresci  a  Ma- 
di  Carza,  eccettuate  però  le  terre  che  la  cioli  nel  r833  noverava  971  abtt. 
slessa  donna  aveva  precelentemenle  do-  MACIUCCOLI.  —  ^eJ. Mas«jlciuoouli. 
nato  ai  monasteri  tli  S.  Maria  { iìnilì.!  )  e  Mjcofii^no  in  Va1-<l'Fdta.  -~  Cas.  che 
di  S.  Felicita  di  Firenxe  {loc.  cit.  Carie  ebbe  popolo  (S.  Ippolito)  da  lungo  tem- 
ile/ Monastero  di  5.  Pier  Maggiore),  pò  annesso  alla  pieve  dì  S.  Gio.  Ùaltista 

1*1  torre, os«ia  camp:iiiile  ili  Macioli  fu  in  Jeruulem,  ossia  di  S.  Donnino  a  Lu- 

rie<lifìcalo  nel  secolo  XIII,  di  che  ne  for-  cmlo,  Cora,  di  Certaldo,  Giur.  di  Castel- 

nisce  nolixia  la  seguente  iscrizione  mu-  Fiorentino,  Dìoc.  e  Comp.  di  Firenze.— 

rata  in  una  delle  tue  pareli:  Anno  Domi-  F'ed.  LucAaoo  (  S.  Doaniao  ▲  ). 

m  1 979  Ind.  lì.  mense  sefttemlris.  Tem-  MADDALENA  (POMTE  oilla)  in  Val- 

pore  A  morosi  i  Pìehanifecit  fieri  hoc  No»  di-Serchio.  —  f^er/.  Stadia  10. 

larium  cum  omnibus  suis  campanis.  MADDALENA  (S.)  A  CASTIGLIONE. 

Nel  tempo  in  cui  si  riedificava  la  pieve  ..-  f^ed,  Cai^thìmorr  ni  Pimmìhousi. 

di  3Liciolì  93  ottobre  U4H  dairautorilti  MADDALENA  (S.)  witt.  Piamo  ml  Mi;- 

comjietente  fu  mandala  un'inibizione,  af-  cpopk  nel  VaUfArn»  fiorentino.  —>  0>n- 

finciiè  ninno  anlisie  di  murare  o  fare  al-  vento  ^oppresso  di  Frati  Domenicani i  Ga- 

cun  lavoro  di  restauro  in  coleste  chiesa  di  volti  ,  la  ruì  chieda  superstite,  on  r:ip- 

S.  Cre^kci,  stan teche  un  lai  diritto  appar-  pella  pubblica,  è  compresa  nel  |>opohi  di 

tiene  (diceva  rinibitorìa)  al  «no  patrono  S.  Tjnreiizo  a  l«asriano,  Com.  (>iiir.  Dioc. 

Francesco  di  Nerone  di  Nif^i  di   Diati-  e  circa  1  mi{.'l.  a  .ictl.-macstr.  di  Fiesole, 

salvi  Neroni.  (Lami,  Mon.  JEccL  Fior.  )  Comp.  di  Firenze. 

in  quanto  al  padronato  che  ebbero  i  È  \hì%Uì  alla  sinÌNtra  del  tnrr.  Mugnone 

Neroni  %n\V<à.  chiesa  di  S.  Cresci  a  Ma-  e  delta  «Inula  provinciale  della  delle  5n. 

GÌoli  ne  diede  più  solenne  testimonianza  la/ole,  la  quale  da  Firenze,  passando  sollo 

il  Pont  Sisto  IV,  allorquando  i  figli  di  Ne-  il  {xiggio  di  Fiesole  e  di  Monleregf;i,  con- 

ronc  dì  Diotìsalvi  Neroni  rinunziaroiio  il  duce  in  Miii;ello,  e  [ter  Borgo  S.  Lorenzo 

pulronato  della  chiesa  medesim;i  al  capi-  in  lloroa»iia  nella  \\n  faeiiliua. 

tolo  di  S. Lorenzo  a  Firenze.nel  iiio«lociie  Fu  cuslà  presso  sino  dal  secolo  \IV  un 

risulta  da  una  bolla  spe«lìta  li  10  febbrajo  o<(|>e<laUMIuliin;;o  la  >lrad.i  peralloi;^iare  i 

del  1489  dal  prenominato  Papa  al  priore  prlle^rini  «lolto  il  vo4*alM>lo(li  ospMaledel- 

c  canonici  di  S.  Lorenzo,  {loc,  cit,  )  la  (fuerciolut  il  quale  al  pari  di  tanti  altri 

V.  IH,  ^ 
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fa  «oppKifo  ooll'atsegDanie  i  beni  all*afil-  xii,  ex  Maiis  erigendo,  primut  hic 

ciò  dei  Capitani  di  S.  Maria  del  Bigallo.  posiius  est;  3o  decembris  i6oa. 

MADDALENA  (S.)  A  SI£TINA.^r«2.  Il  tempio  fu  disegnato  da  Gherardo 

SiBTivA.  Mechini  sai  modello  di  quello  della  Pace 

MADDALENA  (  S.  MARIA  )  alla.  VIL-  fuori  della  porta  romana  presso  Firenze. 

LA  DI  TAVOLA.  -^  yed.  Tavola  in  Val-  I  due  angeli  di  marmo  sopra  l'aliare  deU 

d*OmbroDe  pislojese.  la  Madonna  sono  opera  deiregregio  scul- 

MADDALENA   (  S.  MARIA)  a  PIE-  tore  Felice  Palma  di  Massa-di-Carrara ,  i 

TRAFITTA.  —  Fed.  Pieteavitta  di  Val-  quali  costarono  all'opera  lire  i lao. Tutto 

d*Elsa.  Tal  lare  andò  alla  somma  di  lire  34380; 

MADDALENA  (TORRE DELLA)  nel  l'Intaglio  della  soffitta  ammontò   a  lire 

Promontorio  Argentaro.  -->-  f^ed.  Lrrro-  4261.  io;  per  l'oro  e  per  la  doratura  deU 

lALc  ToscAna,  e  Pokto  S.  SrKrAifo.  la  stessa  soffitta  lire  6643.  «^  La  chiesa 

MADONNA  DELL'ACQUA  nel  Val-  suddetU  restò  compila  nel  1607:  ad  u&i* 

d'Arno  pisano,  ^-v  f^ed.  Acqua  (  Madonna  ciare  la  quale  fu  destinato  un  capitolo  di 

dul'  )  nel  yal-d*Arno  pisano.  cappellani  con  organista  giornaliero. 

— n«  DELL'ACQUA  in  Val-di-Sercbio.  Nel  1609  alla  miracolosa  immagine  fo 

•*«  f^ed.  Ac^uA  (Madonna  deli.')  in  Val.  posta  in  capo  uoa  ricca  corona  d'oro  tem- 

di-Serphio.  pestata  di  gioje,  che  le  areTi  destinato 

>r^  PELL' AMOLA,  -—  F'ed,  Amoi.a  b  in  dono  il  G.  D.  Ferdinando  I,  come  si 

Lavola  d'Arcidosso.  rileva  dalle  seguenti  parole  incise  in  giro 

-^DEL  BAGNO.— ^reJ.  Bagno  (Ma-  allamedesima:Ffr</.  Jf.XI.  iir.f^riir./// 

DONNA  Dti.  ).  ex  9ùto  €ul  F,  M,  Moos,  A.  D.  1608.  -^ 

— .  DI  FONTE-NUOVA,  ossia  di  MON-  Fed.  Monsumm ano. 

SUMMANO  BASSO  nella  VaUdi-Nievoie,  MADONNA  DEL  FRASSINE.  ^  TcA 

sotto  la  cura  di  Monsummano  basso,  Com.  FaAssiNB  (Madonna  dei,)  in  Val-di^Gornia. 

medesima,  Giur.ecirca  3  migl.  a  scir.  di  —  DEL  PIANO  nel  Val-d'Arno  pisa- 

Montecatini  di  VaUdi-Nievole,  Dioc,  di  no.  -—  Borgata  con  ville  sigoorili  e  cbie- 

Pescia,  già  di  Lucca,  Corop.  di  Firenze,  sa  parr.  il  cui  titolo  antico  era  di  S,Piem 

È  un  devoto  santuario  situalo  all'estre-  tro  in  Caslelio,  da  lunga  mano  riunita^ 

mità  inferiore  del  villaggio  di  Monsum-  insiem  con  quella  di  S.  Benedetto  a  Setti* 

mano  basso  sulla  via  provinciale  <(e/  Fai-  mo,alla  cappella  della  Madonna  sqddetta; 

d*jirno  inferiore,  la  quale  staccasi  dalia  nella  Com.  e  un  migl.  h  pou.  di  Cascina, 

R.  pesciatina  al  Ponte-a-Nievole,  passando  Giur.  di  Ponledera, Dioc.  e  Comp.  di  Pisa, 

per  Monsummano  basso,  per  Castel-Marti-  d^  cui  la  chiesa  delU  Madonna  del  Piano 

ni.  Ponte  a  Cappiano  e  Fuceocbio.  è  7  migl,  a  lev. 

Ebbe  origine  da  una  miracolosa  imma-  Non  si  hanno  memorie  intorno  all'ori* 
gine  di  Maria  SS.,  detta  della  Fonte  Nuo-  gine  di  questa  chiesa  grandiosa,  conoscia- 
va  da  una  scaturigine  d*acqua  che  si  af-  ta  una  volta  sotto  la  denominazione  della 
faccio  nei  contorni  di  questa  chiesa  verso  Mckdonnci  di  «S,  Pietro  in  Cartello,  la  cut 
l'anno  i573.  Crebbero  per  il  concorso  parrocchiale  fu  rammentata  all'Art,  Ca- 
dei  popoli  l'elemosine  iii  guisa  che  ,  pre-  sciano  (  S.)  a  SrrriMO. 
vio  sovrano  rescritto  del  settembre  1603,  Era  di  prima  giunta  una  cappella  pub- 
si  diede  opera  all'ed ideazione  di  un  tem-  blica  appartenuta  insieme  coli'  annesso 
pio  più  decoroso.  Infatti  nel  giorno  3q  ospizio  ai  Padri  Serviti  del  convento  di 
di  detlo  mese  fu  benedetta  la  prima  pie-  Pisa ,  i  quali  ne  ebbero  la  custodia  fino 
tra  di  marmo  dal  proposto  della  pieve  di  all'anno  1766,  epoca  della  traslazione 
pescia  alla  presenza  della  Grunducliessa  della  cura  di  S.  Beneiletto  a  Settimo  in 
Cristina,  del  suo  primogenito  il  Principe  questa  chiesa  più  vasta  e  più  centrale, 
ereditario  (Cosimo  II  )  e  di  un  numero  come  qu.ella  che  è  posta  in  mezzo  a  una 
grande  di  personaggi  distinti  e  di  popohi.  nuova  crescente  borgata. 
Nella  qual  pietra  leggcvasi  la  soguenle  Fu  allora  che  il  parroco  di  S.  Bene- 
iscrizioue  :  Firgini  Deiparae  Tempio,  detto  a  Settimo  si  obbligò  per  se  e  snoi 
Ferdinando  et  Christinae  IdM,  Hetru'  successori  di  pagare  un  annuo  censo  al 
riae  Ducum,  et  Cosmi  Primogeniti  jus-  convento  de' Servi  di  Maria  nella  SS.  An- 
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^    ttmuU  ■  Firenie,  per  la  oeHkNie  del  itel/*Aic«.  Dm..  Fioil  )  — i  r«if .  IfjggMia 

^     tcflpio  predetto,  deirospisìo  e  di  alcune  (S,)  iir  Ceujìja, 

^     terre  annesse.  La  parr.  della  Madonna  della  Querce 

Fnfrli  oggetti  di  belle  arti  è  da  le-  nel  i833  coniava  539  abil. 

^     dersi  all'aliare  maggiore  di  quesU  chiesa  MADONNA  DELLA  QUERCIA  in  VaiN 

an  donale  di  oiaroio  fatto  a  mezzo  rilievo  di-Ghiana.  — *>  Chiesa  parr.,  già  oratorio 

di  scoltura  semibarbara,  sia  per  il  Ia?prO|  pubblico,  nel  subborgo  occidentale  di  Lu- 

1     come  per  il  capriccio  «li  chi  la  ideò.  cignano,  Com.  e  Giur.  medesima,  Dioc 

La  parrocchia  in  discorso,  olire  ad  es-  e  Corop.  di  Arezzo, 

sere  situata  nella  parte  più  bella  della  TroTusi  fuori  della  porla  del  castello 

pianora  pisana,  Conta  nel  suo  distretto  un  u»  quarto  di  miglio  a  pon«  dalla  terra 

^ade  stabilimento  rurale  con  eleganle  di  Lucignano  sulla  slrada  che  saie  al  ca- 

TÌlla  signorile^  di  proprieU  del  sig,  conle  stello  del  Calcione. 

Mastiani  di  Pisa  ,  cai  appartiene  l'altra  Fu  questo  bel  tempio  eretto  nel  seco^ 

contigua  fattoria  di  Laiignano.  Io  XVI  dalla  comunità  di  Lucignano  con 

La  contrada  è  quasi  tutta  abitata  da  le  elemosine  falle  a  utta  miracolosa  im« 

comodi  proprielariif  fra  i  quali  sono  da  magine  di  Maria  Vergine  che  ivi  sin  d'ai- 

distinguersi  due  famiglie;  cioò,  la  HoT'  lora  si  venerava. 

eacd,  che  diede  alla  chiesa  sulla  fìne  del  È  tulio  di  pietra  serena ,  opera  esegni- 
seeolo  passato,  il  virtuoso  e  beuefìoo  mon*  ta  sul  modello  fatto  da  Antonio  da  S.  Gai- 
signor  Niccolò  Murcacci  vescovo  di  Arezzo;  lo ,  ed  è  fra  le  più  belle  chiese  che  conti 
e  la  famiglia  Camùgnanif  cui  apparten-  quel  secolo  fecondo  in  egregii  artisti, 
gotto  due  viventi  fratelli,  che  uno  celebre  La  chiesa  della  Madonna  della  Quercia 
profesiore  «li  «liritlo  criminale  uell*  uni-  fu  eretta  in  parrocchiale  con  decreto  ve- 
versità  di  Pisa ,  1*  altro  zelante  e  beneme-  scovile  del  4  sett.  1 783.  — >  Essa  nel  i839 
rito  agrouomo,  autori  entrambi  di  un  me-  contava  484  abil. 

rito  non  mendicalo.  MADONNA  dcllà  SELVA^—  Ftd,  Pii- 
Laparr.  di  S.  Benedetto  a  Setlimo,afsia  va  dilla  Madovsia  dblla  Selva  in  Val- 
sila Madonna  del  Piano,  nel  i55i  con-  Tiberina,  a  Sclva  PaauuiaA. 
tava  104  abil.,  nel  1745  ne  aveva  343  ;  e  ^^  du.  SASSO.  — «  f^edi  Ijobaco,  e  Bia- 
nel  1833  era  aumentata  sino  a  658  abit.  bibva  Comuniià. 

MADONNA  DI  POLCANTO  in  Val-di-  ^  DE'  TRE  FIUMI  in   Val-di-Sie- 

Sieve.  — >  f^ed.  Gbibsa  di  Poloauto.  ve.  — •  Santuario  insigne  nel  popolo  di 

MADONNA  DELLA  QUERCE  in  Val-  Ronta,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  sett^ 

di-Nievole.  •—  Titolo  di  una  chiesa  par-  grec.del  Borgo  S«  Lorenzo,  DioceComp. 

roccbiale  eretta  sollo  il  gof  erno  Mediceo,  di  Firenze. 

nella  Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  selt.  É  un  vago  tempio  con  buòna  arcbitet- 

nueslr.  di  Fucecrhio,Dioc.  di  Saominia-  tura  a  tre  navale,  eretto  a  onore  di  una 

Co,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze*  devota  immagine  di  Maria  SS«,  detta  de* 

È  posta  sopra  i  colli  delle  Cerba  je,  a  lev.  Tre  Fiumi  dììV  essere  probabilmente  sulla 

della  strada  H.  traversa  di  FaUdi-Nievo-  confluenza  di  due  rami  del  piccolo  fiume 

Itt  in  mezzo  a  un  bosco  di  quercioli  dai  E/ia*  lungo  la  strada  provinciale  faenti- 

quali  ebbe  nome.  lina  clic  sale  per  Ronta  il  giogo  delTAp- 

Fu  edìGcala  nel  1639  presso  le  rovine  pennino  di  CasHglia  onde  varcare  di  Ik 

della  chiesa  di  S.  Nazzarto,  già  oNpixio  nella  Valle  del  Lamone passando  da  Mar- 

nmmenlato  nelle  carte  lucchesi  sino  dai  radi,  Modigliana  e  Faenza. — •  f^eii.  Fiumi 

secolo  IX,  e  scgnatamenlc  in  un  islru-  (  Maootixa  ne'Taa) 

mento  dell*  anno  856.   (  Mzmoz.  Li.cou.  MADRICHIESA  ,  o   MATRIGHESE 

T.  V,  P.  II  ).  sotto  Mon  laici  no.  — *  fed.  Moxtaixjino. 

In  questo  luo^o  di  S,  Nawirio  in  Ctr-  MADRIGNANO  in  Val-di-Vara.— CuU. 

^/aacquìslò  potlcrc  con  altre  terre  Tospe-  con  due  borgate  e  una  chiesa  p:irr.  (  Ss. 

date  deirAltopascio  dal  &uo  vendi  lare  il  Niccolò  e  Margherita)  nella  Coni,  e  Giur. 

proposto  di  S.  Giorgio  di  Lucca  mediante  diCdice,  Dioc.  di  Ponlremoli ,  già  di 

contratto  del  ao  novemb.  1269.  (  Libro  di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Contratti   della   mansione  iTAltopascio  Siede  sopra  un  risalto  occidentale  del 
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iBQalr  Coriieviglia  t  \<inf:o  il  lorr.  V.h- 
ra/ra  ,  cbc  è  uno  itei  iii.i|f)iiori  iiilluciiti 
nlUiiiiitlradd  fiume  Vnn. 

Fu  signoria  'lei  marrliiMi  Eilenil  e  Mn- 
tupinn,  prima  che  qur!li  ullimì  ncdei- 
sero  (  verto  il  itoa)  Calice,  Madrigna- 
no  eil  Nllri  luoghi  di  questa  vxllea  Gual- 
lioro  tetcofoili  Luni,  lini  quale  i  caslclli 
meileiimi  poco  dopo  (anno  noi)  furano 
dati  iu  feudo  ad  altri  nobili  di  Luni- 
Rjaaa.  Quindi  è  clie  il  cnilello  di  Xa- 
(Irìfnanotrov.iii  regiitralo  nel  |>i'ivilct;Ìo 
dall' Imp.  irri-o  IV  concedo  nel  1077  ai 
ftalelli  inarchMi  Folco  e  Upn  d'Edc. 

Nei  lecoii  ixMieriori  Madri  guano  riior- 
nò  in  |K)lere  dei  Uarch.  Miilaipiii*  della 
linea  di  Hulazin,  diicendcnle  da  Manfre 
di  di  Corrado  I,  dall'Alighieri  aii[>elUlo 
Vaaiico  —  red.  Gio»*oxi.LO, 

Era  Madrignino  posseduto  da  uno  di 
di  quelli  laarchesi ,  i|iiando  per  cauiii  di 
parlilo  nel  secolo  XVIII  fu  abbattuta  U 
rocca  MTrailanleal  Cali.  diM'eiercilii  im- 
periale. Finalmente  l'ullimo  marthcsp, 
preTio  il  oanicnio  cesareo,  nel  1770  alie- 
nò la  giurisiliiione  e  poucssi  di  M.idri- 
guanu  al  Granduta  dì  To-cana  L-opoI- 
do  I  unitamente  ai  cailelli  ili  Calice  e 
Veppo  e  loro  territori.  —  fn/.  Calici. 

La  parr.  de'Ss.  Niccolò  e  Maf|[lierita 
■  Hadrif  nano  abbraccia  nel  tuo  distretto, 
olire  il  casietlo  e  la  hnrpaU  nmouim»,  le 
ville  ili  Fegfi,  Tranci,  f^aldoaicat  Bra- 
teanrlla — lùsa  oel  tSUaveTa  1044  ahil. 

MAFaiASO  ia  Val-di-Sievc.  —  /'eJ. 
M.ai'a.'.ao. 

UAGGIANO  in  V.I-il'El<a.  — Cu.  che 
diede  il  lilolo  alla  parr.  di  S.  Mini.>to  a 
QI;i|!^iano,  ora  unita  a  S.Gaurlcniio  a  Ru- 
balla,  vol^arnieute  dello  a  Bacio,  nel  pi- 
TÌcre  di  S.  L^iiero  a  Lucardo,  ni-lla  Com. 
e  circa  3  mi^l.  a  seti,  di  Ccrlaldo,  Giur. 
di  Cailel-Fiorentino,  OIoo.  e  Couip.  di 

V.  situala  in  collina  liinpo  la  slrada 
che  a  THtarnetle  ilncuti  datlu  R.  rimana 

Cr  guidare  ter»  S.  Maria  Novella  di 
leardo  perHubilIa  aCailHFiori^ntina. 
Quella  TilIaU  di  Maggiano  ciua  corte, 
(iluala  nel  piviere  ili  S.  Laztero  a  Lu- 
cardo, è  ricordala  in  una  ictillur.i  rodala 
in  Noiole,  li  1  gienn.  del  loSg,  fra  le  per- 
damene dell,  badia  di  pH»Ì|ti).il>o.  ora 
BiW'Arcli.  Dipi.  Fior.  —  Ftd.  Rc«*li.ji 
(S,  GauMaiii)  a),  e  IUajàmu  di  Lucaido. 
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MAGGIANO  nrlU  V.ille  del  Serchio-— 
Gas.  che  diede  il  suo  iiumignolo  alla  Cer- 
io» presso  Lucia,  ora  chieta  curala  sotto 
il  retlore  della  parr.  di  S.  Lorenzo  in 
Farnela,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Duc<  di  Luc- 
ca ,  dalla  qual  città  Mangiano  è  circa  4 
mìgl.  a  pon.-maetlrale. 

La  chiesa  di  Mangiano  fu  dedicata  allo 
Spirilo  San  lo  all'epoca  delU  sua  emione, 
(  riUDo  1311  )  che  è  con  lem  pura  nea  alla 
fondmiono  di  quella  Crrlnta ,  uoslroila 
lulla  n  speir  dì  Garda  Biirlolommei  di 
Lucca,  la  cui  famiglia  ne  fu  sempre  pro- 
lellrice- 1  Certosini  di  .Vaggìano  rii  Luc- 
ca rniicnie  coi  loro  correli^iiiiii  delIaCer- 
tota  ili  Maggiano  presio  Siena  fondata 
tre  anni  dopo  la  lucchese,  col  permesw 
dell' Arciv.  di  Fila,  nell'unno  1366  ai 
recirono  a  iiislHllare  nn' altra  famìglia 
del  loro  isiiluio  nella  magniCca  Certosa 
di  Calci  lullora  eiislcnle. 

1  Certosini  dì  Mag},'iano  pressa  Lacca 
furono  soppressi  nel  1808,  ed  il  locale 
insieme  coi  beni  venne  alienalo  per  iale- 
reue  del  demanio,  menn  che  la  chiesa  e 
una  p:irle  del  monastero  per  servire,  quel- 
la al  como'lo  dei  parrocchiani,  e  queila 
di  abiiaxione  al  curata  eappellano. 

AUualmenie  la  chiesa  di  Mangiano  è 
sotto  r  iavociiiione  di  S.  Andrea.  — Essa 
nell'anno  iR]a  coniava  iga  abit. 

MAGGIANO  DI  Sima  nelle  «asse  S. 
Martino.  —  Fed.  Cutosa  di  Hacoiaku 
pretso  Siena. 

MAGGIO  (CEftRETO).  — re<l,C«a- 


MAGGIO  (  MONTE }.  —  Ftd.  Moiit«. 
.Uauuio. 

MAGGIO  (VICCHIO  ).  —  Ftd.  V». 

caio-HtGflio  in  Val-dìGreve. 

MAGGIO  I  VICIO  ).  —  Ftd.  Vicio- 
M.tic^o  in  VaUi-Chlana. 

MAGGIORE  (  CA  ).  —  Ftd.  Ca-Mao- 


-(CISTEL).  - 


l'eJ.  CAnriL-Maa- 


—  (  S.  GIOVANNI  )  iu  Val-di-SÌeve^_ 
Fid.  GtovANRi  (S.)  \lt.^.ioaa. 

—  (VAL)/ie(  Pndtrefiorealino.  — Fed. 
Faluiitoi-o  di  Homi>(ina. 

MAGIA  »i  QUARATA  nella  Valledel- 
rOinbrane  pistnjeie.  — '  Villa  >it!uorÌle 
nel  popolo  di  Qiinrala,  Com.  Giur.  e  i-'irca 
3  niigl.  a  (Hin.-macslr.  di  Tiuana ,  Dioc. 
di  Piitoja,  Gomp.  di  Firenie. 
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RUieda   •Ile   filila   •etlentrìoDall  del  cembre  iSig.  —  (  Au».  DirL.FiM.Cwt« 

Hoaie-ilbano   ilU  lÌDiitn  della  itradi  dello  Seriiioio  Jetle  BB.  Poitttiioni). 
cbe  di  Tjiuni  dirigeii  •  QuinU  e  Vk-         N«1  lecolo  uliimo  decono  U  «ilU  della 

koiitiea  per  entrare  nella  H.  piilojeie.  Magia  con  i  terreni  e  bofchi  inacui  fu 

Il  Booie  di  Magia  trorandoii  comune  acquiitala  ilalla  nobii  famiglia  Amati  di 

tnn'illaitre  matrona  ili  Pìitoja,  mi  In-  Fiiloja  die  la  conterva  con  luatro  come 

lilAe  dubitare  che  qaeiUt  antico  remilo  un»  delle  più  belle  ville  di  deliiia  del 

licita  Magia   poleife  derivare  da  quella  lerrilorio  piitojeie.  —  ^ed,  Qu^iata  di 

nobil  donna  ,  dalla  quale  tino  dal   lecoio  Tium*. 

XIV  «embra  cbe  prenileue  nome  il  bor^a         lUAGIANO.  —  ^ed.  HtoouHo. 
a  Mona  Magia  nelU  parrocchia  di  S.         MACr ,  Mjaio ,  Uaisio,  e  ^leo  Mjtio 

PierHa{;9ÌoredentroPÌitoj-i.(AacB.Din.  nella  Maremna  TolLerraua.  —  Antichii. 

pMa.  Carte  dtfli  Olivetani  di  Piiloja).  limo  ratalc  diitrulto,  dove  fino  dal  §e- 

11  cbe  arrofie  euere  quettu  nome  di  colo  Vili  Tu  un  oratorio  (S.  Maria  iL'  fico 

Magia  fono  un  cauto  di  fumiglia,  nei  Matio)  coniertito  nella  badia  dì  S.  Ma- 

■odo  che  lo  dichiara  un  altro  iilru mento  ria  de' Magi,  oiiia  di  Bibboua,  nella  par> 

della  iteiaa  provenienu ,  fatto  in  Fiitoja  roochia,  Com.  e  circe  un  miglio  a  pan. 

JiiSfébb.   i(iQ,  col  quale  Oliviero  di  del  Cait.  di  Bibbona,  Giur.  di  Guardi- 

Taviaua  de'  Laueri  canooieo  dellB  catte-  ilallo.  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Pi*a. 
drale  di  Piaioja  ,  priore  ili  S.  Maria  d'A-         All'art.  AaisiA  di  Biaaoai  ri  diMo,  che 

(liana,  e  di  S,  Pietro  a  Seino  coiti  tul  io  qneilo  luogo  era  uu  piccolo  monaitero  con 

■n  pmenratore  in  tutte  le  liti  il  prete  vhiraunla  eretto  tnllii  fine  ilei  •eeolo  Vili 

Antonio  di  Michele  Magia,At  cui  forte  de-  e  di  cui  il  luo  fondatore  abitante  nel^im 

riiila  nobil  caia  piilnjaie  Magi  {toe.eit.)  ^lilacto,  per  alto  pnhbliro  del  iS  nuv- 

ContutlociA  il  FioriTanti  nelle  tue  w  7S7t  rinunziò  il  giuipadronalo  ai  ve- 
Hemorie  illoriche  della  cilth  di  Fidoja  «covi  di  Lucca .  I  quali  anche  primi  di 
(Cap.  XIX  pag.  sSS]  altrihai>ce  la  fon-  quella  t\i,  apecialmrale  tolto  il  regno 
datioue  della  Magia  preuoQuarataaMeu-  dei  Longobariji.ofoaie  per  erediti  appura 
Vinciguerra  di  Aslancollo  Pancialicbii  a  per  aito  di  donaiiooe,  come  ti  diueal> 
quello  ileiao  Panciatichi  cbe  intorno  al  l'art.  Ldocà, avevano acquiitalo delle oHii 
t)i7  ediRcd  il  toperbo  palano  di  tua  fa-  con  oTaiorii  e  poiieuioni  in  varii  pnntl 
miglia  in  Piitoja,  or«  de' Celleii.  Quindi  delle  Maremme  piune,  volterrane,  po- 
li Fioravanti  a|||iinngeva;  che  la  villa  pnloaienii,  rote I lane ,  e  pettino  nel  c«b. 
drlla  Magia  fu  dallo  fleiao  Vinciguerra  ledo  di  Sovana. 
■ppellata  la  Mateion.  Ora  ag^iunferA  a  quell'Art,  la  notìiia 

Comunque  foiae,  il  reaedio  della  Magia  fornitaci  rrcenleroente  da  un   ittrumento 

cai  progrnlire  dei   tempi  pauA  in  potere  del  al  gennajò  B&o,  rogato  in  loca  Mario 

della  cauiovranade'HeJici,  acni  li  deb-  ad  eechiiam  S.  Mariae ,  e   pubblicalo 

Iseo   molti    xbbellimenti    aggiunti   alia  nel  T.  V,  P.  Il  delle  Jtfemorìr /uccAe/ì. 
iltua  villa  che  lervl  di  diletto  nei  lempì        Trattaci  drll'acquiilo  di  un  pndere  pò- 

della  caccia  per  i  binchi  e  i  laghetti  artilì-  ito  in  monip  pretw  Curate  maggiore  (ora 

eiili  che  furono  eretti    intorno  a  quctta  Cotale    pre»o   Bibbona]    fallo  da   prete 

bandita  contigua  al  Poggio  a  Cajano.  Nel  Muri  ino   figlio  del    fu  Canilido,  che  di- 

principia  del  tecola  XVII  dal   Granduca  chiaraii  nativo  del  luogo  Aiilaelo- 
Ferdinando  I,  la  Magia  tu  data  a  doa  An-        Che  il  luogo  Àiilacto  foiie  ue'conlor- 

looiade'Hedici  nato,'     dalla  Bianca  Gap-  ni  di   Bibbona  lo  dichiara  l'ittruraento 

pelinsa  richiei  la  del  quale  ilPonl.PaoloV  poco  lopra  accennalo,  e  piti  che  altro  lo 

<i>a  kieve  apedilada  Fraicati  li  3tetl.i6i6  manifeiLino  Ire  altre  pergamene  delie- 

Maeedè  facoltà  di  poter  far  celebrare  la  colo  IX  pubblicale  nel  T.  V .  P.  II  delle 

neiia  quotidiana, cccelluatì  i  giorni  di  Ki-  Memorie  lucchrii;   una  delle  quali  del 

leniiiiì  ,  nella  cappella  domeitìca  del  luo  maggio  ft^o,  la  seconda  del  giugno  85S, 

pabuopottoin  Via  larga  a  Pirenie.encl-  e  I»  teria  dell'aprile  S71.  . —  Non  dirò  di 

la  villa  della  la  Magia.  La  delia  concei-  una  quarta  membrana  dell'agoilo  7B1  che 

iiooe  fu  rinnovala  per  la  cappella  del  lUO  diede  alla  luce  Muratori ,  nella  quale  ai 

palasao  di  Pirente  «m  bolla  del  1  j  di-  tnUa  di  au  permuta  di  beni  fn  il  dia 
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Allone  di  Lucca,  •  il  rettore  della  ohiesa  8  miglia  a  lib.  e  che  nell'  oftale  infetta 
di  S.  Andrea  in  Apunìano ,  perchè  dovrò    per  fino  costassù  Tatmosfeni. 
gioTarmene  all'Art.  Pugvaho  delle  Colli-        U  nome  di  Magliano  parrebbe  indica- 
ne pisane.  *~^Ved.  Bibboha  e  Asilacto.  re  essere  deritato  da  qaalche  antica  pos- 

MjùioitE  {LJ)  presso  Forsacco  in  Val-    sessione  delh  famiglia  Manila  f  ma   non 

d'Era.  -—Ospizio  di  ospitalieri  con  chic-  Tcuesonoaltre  prove  fuori  di  quelle  for« 

sa  diruta ,  sotto  il  titolo  di  5.  Croce  et  nite  dalla  congettura  nella  somiglianza 
Oltremare y  nel!* antico  piviere  di  Appia-    dei  nomi. 

no,  ora  di  Ponsacco,  alla  cui  parr.  Com.  La  memoria  più  antica  che  mi  si  pre- 

e  Giur.  appartiene,  Dioc.  di  Saumintato,  senti  di  questo  castello  mi  pare  sia  quella 

già  di  Lucca  ,  Comp.  di  Pisa.  di  un' istrumento  ivi  rogato  nel  maggio 

Di  questa  Magione  ^  slata  ospizio  dei  1097  da  Guido  notaro  di  Sovana;  dal  qoa-* 
cavalieri  di  Rodi ,  esiste  tuttora  il  nome  le  risulta ,  che  sino  da  quella  remota  età 
alla  località  dove  fu  situata,  cioè  sullo  erano  signori  di  Magliano  i  conti  Aldo- 
stradone  di  Gello,  in  distanza  di  un  quar*  brandescbi  di  Sovana.  Avvegnaché  io 
to  di  miglio  a  maeslr.  di  Ponsacco*  quell'  anuo  risiedeva  nella  sua  corte  di 

La  Magione  di  5.  Croce  di  Oltremare  Magliano  il  conte  Uguccione  figlio  del 

trovasi  registrata  sino  dal  ia6otra  le  chic-  conte  Ildebrando;  il  quale  con  Ih  sua  mo. 

se  della  diocesi  di  Lucca  ,  nel  piviere  di  glie  contessa  Flandina  assegnò  beni  alla 

Appiano.  —  A  questa  località  io  non  sa-  diiesa  di  S.  Pietro  situala  in  luogo  detto 

prei  se  volle  riferire  una  rubrica  degli  C<s/Nionel  territorio  di  Sovana. Sono  della 

Statuti  pisani  (Lib.  IV,  rubr.  43)  dove  stessa  provenienza  della  badia  Ami«tina 

parlasi  di  quattro  ponti  da  costruirsi  sul  due  altri  documenti  celebrali  nel  27  mar- 

J^otso  Rinoniehi  lungo  la  via  di  Ponsac-  zo  1x08  nel  castello  di  Magliano,  contado 

00,  cioè,  da  Cela/ano  allo  Spedaletto,  -— >  di  Sovana;  mercè  cui  la  contessa  Adelasia 

É  però  più  probabile  chea  ({ueaitk Magio-  figliuola  del  fu  conte  Ranieri  da  Siscano^ 

ne  di  Oltremare  appelli  una  carta  dell*  dopo  essere  restata  vedova  del  conte  Ra- 

Arch,  Are,  Zucch.  del  ai  maggio  793,  re-  nieri  Malabranca,  insieme  ai  conti  Mala- 

lativa  a  un  cambio  di  beni  fatto  dalle  mo*  gagla  e  Ildebrandino  suoi  figli  promise  a 

nache  di  S.  Maria  e  S.  Romano  di  Lucca,  Gherardo  abate  del  monastero  di  S.  Sal- 

le  quali  cederono  una  possessione  del  loro  vadore  nel  Montamiata,di  non  muovergli 

monastero  posta  verso  Ponsacco,  in  loco  questione  per  diritti  chela  casa  Aldobran- 

ubi  vocatur  ad  Mare^  in  Vico  qui  dicitur  desca  poteva  pretendere  sopra  la  villa  di 

Appiano,  (MKMoa.  Lucch.  T.  V.  P.  II).  Albineta ,  e  per  la  metà  del  Castel  Ma* 

MAGIATICA  o  MASIATIGA  di  Piovi-  ri/io,  per  quello  di  Buceno^  e  pel  giuspa- 

CA.  —  fW.  PiuvicA,  e Masiako  nella  Valle  dronato  della  chiesa  di  S.  Martino  nella 

deirOmbrone  pislojese.  Villa  di  Piano  e  di  S.  Vittoria  a  Stabula 

MAGLIANO    nella    Valle   dell*  Albe-  (  StabugUano  ?).  L'altro  istrumen lo  ri. 
gna.  —  Cast,  circondato  di  solide  mura  sguarda  la  conferma  delle  suddette  prote* 
di  pietra  con  pieve  (S.  Gìo.  Battista,  già  ste  a  favore  della  badia  Amiatina  oltre  la 
S.  Martino)  capoluogo  di  Coro,  nella  Giur.  vendita  fatta  da' due  fratelli  predelti  e 
e  circa  7  migl.  a  ostro  di  Scansauo,  Dioc.  dalla  contessa  madre  per  il  prezzo  di  z45 
di  Sovana,  Comp.  di  Grosseto.  lire  ali* abate  Gherardo  della  quarta  parte 
Il  cast,  di  Magliano  risiede  sulla  som*  di  una  selva,  posta  nel  luogo  dr>tfi-;>rc/tf/o', 
mila  pianeggiante  di  un'elevata  collina  compresa  la  metà  della  villa  di  Albineta^ 
fiancheggiata  a  lev.  dal  torr.  Patrignone^  e  la  metà  delle  due  chiese  sopranominate., 
a  pon.  dal  fosso  Argello  che  influisce  nel  II  castello  di  Magliano  fu  uno  di  quel- 
primo  a  pie  del  poggio  di  Magliano  e  poco  li  che  Tlmp.  Federigo  II  ron  diploma  del 
innanzi  di  tributare  le  sue  acque  nel  fiu-  maggio  iiai  confermò  a  Ildebrando  con- 
me  Albegna.  te  pitlatino  degli  Aldobmndeschi;  dal  qnal 
Go<le  Magliano  la  vista  di  Orbetello,  conte  era  stalo  datoin  suhfeodo  a  un  Ber- 
del  promontorio  Argeularo,  delTisoledel  nardino  di  Magliano.  Nell'anno  mede- 
Giglio,  e  di  Monte-Cristo.  Ma  ciò  che  simo  laai ,  sotto  di  sei  ottobre,  per  atto 
nuoce  alla  bellezza  della  sua  situazione  pubblico  il  conte  Ildebrando  ed  i  suoi  fra- 
è  il  padule  di  Telamone,  che  gli  resta  telliCBoaifazio  e C.  Guglielmo  si  posero 
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tolto  raocomaiidigia  della  Rep.  di  Siena,  pubblica  oedè  al  Tolomei  ana  poKione  di 

insieme  coi  loro  vassalli  e  caslelli  ;  fra  i  quanto  egli  possedeva  nel  castello  e  nel 

quali  luoghi  si  noverano  lo  città  di  So-  distretto  di  Magliano^  ricevendo  in  cam- 

vana,  di  Grosseto  ec.  Se  non  che  tali  patti  bio  altre  possessioni  con  una  parte  della 

non  essendo  stati  costantemente  mante-  giurisdizione  che  teneva  sul  castello  di 

nuli ,  vi  abbisognarono  nuove  trattative  Sasso  di  Maremma.  {loccit.Kàl^o  nero) 

nel  i;  maggio  laSi  ,  per  confermarli  al  Nel  secolo  XV  Sfagliano  era  residenza 

C.  Guglielmo  ed  al  di  lui  figlio  Uberto  di  un  potestà  sanese.  Però  soggiogata  e 

o>sia  Oui ber to  conte  di  Cainpagnatico.  —  riunita  Siena  col  suo  territorio  alla  co- 

F'ed.  Gaos§£To  e  Gampaghatico.  roiia  della  Toscana  dal  Granduca  Cosi- 

Medianle  poi  un  nuovo  atto  di  di visio-  mo  I«  con  di[ik>ma  dei  x4  agosto  iSSg 

ne  di  feudi  della  casa  AMobrandesca  dira-  Mugliano  col  suo  distretto  fu  dato  in  fou- 

mal:isi  fra  i  conti  di  Sovana  e  quelli  di  do  con  titolo  di  marchesato  al  Inogote- 

S.  Fior^,  fu  stipulato  in  quest'ultima  ter-  nenie  generale  Cornelio  Benti  voglio,  che 

ra,  sotto  li  1 1  ottobre  1973,  un  contratto,  nella  guerra  di  Siena  erasi  fatto  creditore 

il  quale  venne  da  una  delle  parti  con-  di  gross^t  somma  per  stipendi i,  con  facoltà 

traenti  confermato  li  1 1  dicembre  del  me-  di  succedere  nelli  slessi  diritli  del  mar- 

desimo  anno  nel  castello  di  Casole.  chesato  i  di  lui  figli  e  sncce«sori  in  linea 

Nuove  suddivisioni  seguirono  nel  dì  u)ascolina,  riscrtato  al  principe  il  domi- 

6  maggio  1184,  fra  il  C.  Tldebrandino,  nio diretto,  senza  pregiudicare  alle  ragio* 

chiamato  il  Rosso,  del  fu  G.  Guglielmo  ni  di  tiuci  particolari  possidenti  che  ave^ 

capo  de*  conti  di  Sovana,  ed  altro  G.  Il-  vano  il  diritto  del  pascolo  nel  territorio 

debrandino  figlio  del  fn  G   Bonifazio,  di  Migliano. 

capo  de*  conti  di  S.  Fiora  ;  e  finalmente  Entrò  fra  gli  obblighi  del  feudatario 

per  via  di  contratto  del  6  agosto  za86fra  quello  di  offrire  ogn*  anno  al  Granduca 

la  contessa  Margherita,  unica  figlia  ed  nella  festa  di  S.  Giovanni  Battista  una 

erede  del  C.  Bosso^  e  i  cinque  fratelli  fi-  tazza  di  argento  del  peso  di  una  libbra, 

gli  del  fu  C.  Ildebrandino  di  S.  Fiora,  fa  Uno  dei  successori  del  primo  March, 

stabilito  che  Mugliano  con  Sehena^Col'  di  Magliano,  Enzio  Bentivoglio,  previa 

lecchio^  TWamone, ecc.  toccassero  al  ramo  Tannuenza  sovrana,  per  istrumento  de* 

di  $.  Fiora ,  e  che  si  lasciassero  indivise  ao  luglio  i035  vendè  questo  feudo  col 

U  miniere  ^  argento  di  Sehena\tct.  patto  resolutivo  di  anni   ii  al  senatore 

Erano  di  questa  ultima  linea  II  conte  fiorentino  Scipione  del  fu  Piero  Capponi 

Enrico  del  fu  Enrico  Noyfello  ed  il  conte  e  ai  suoi  discendenti  maschi,  mediante  il 

G)nticino  di  Guido,  nipoti  del  G.  Ilde-  prezzo  di  senili  110,000. 

brindino  di  S.  Fiora;  i  quali  con  atto  Finalmeulc  per  via  di  transazione  il 

pubblico  (le*  18  novembre  del  i33i  rin-  feudo  di  Magliano  ritornò  nel  1661  alla 

itovarono  i  patti  di  accomandigia  con  la  corona  granducale,  il  di  cui  sovrano,  Pcr- 

&fp.  di  Siena. -^Figlio  del  suddeito  con-  dinando  II,  con  diploma  del  94  maggio 

te  Enrico  fu  quel  C.  Andrea,  che  insieme  di  detto  anno,  ne  investi  nuovamenlu 

con  altri  conti  della  consorteria  di  S.  Fio-  Cornelio  Bentivoglio  figlio  di  Enzio  stato 

ra,  per  istrumcnto  de*  6  aprile  i358,  ce-  venditore  del  suddetto  marcbesalo. 

dettero  a   titolo  di  enfiteusi   precaria  al  La  signoria  feudale  «li  Magliano  fu  rin- 

Comune  di  Siena  il  castello  di  Magliano  novala  nel  1738  dal  primo  Graniluci della 

con  tutte   le  sue  dipendenze  e  giurisdi-  dinastia  regnante;  cioè,  dalT Imperatore 

zioui ,  nel  tempo  clie  i  suddetti  conh*  fu-  Friincesco  I,  n  favore  del  Marcii.  Luigi 

Tono  dichiarati  cittadini  sanesi,  con  Toh-  Bentivoglio  che  ne  tenne  la  giurisdizione 

bligo  d'inviare  ogn* anno  alla  capitale  un  fino  alla  legge  suirabalizione  dei  feu<Ii 

psiiodel  prezzo  di  fiorini  dieci.  ^^Aacir.  granducali. 

DCLLK  RiroRMàctoai  Dt  Sie3i4,  l^(2/;s^i/ia  Ca.)  In  due  statuti   di  Magliano,  uno  del 

In  seguito  acquistò  podere  e  giurisdi-  i356  e  Taltro  del  1440, esistenti  ncirArrli. 

zìune  in  Magliano  mess.  Spinello  di  Spi-  delle  Kiformagioni  di  Siena  ,  avvi    nn.i 

nello  de*  Tolomei,  siccome  resulla  da  un  rubrica,  nella  quale  si  prescrive  Paniin.i 

contralto  del  i364  fatto  in  Siena  davanti  ofTerla  alle  chiese  ili  S.  Maria  di  Paterno^ 

al  mjgistrato  dei  XII  |  col  quale  la  Re-  di  S.  Martino  e  di  S.  Regolo  di  Magliano. 
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ilica  pieve  (li  S.  Martino  è  litiiala 
in  un  angolo  del  ctulello-  Risiole  io  luo- 
go più  cedrale  l'atlual  pieve  di  S-Giovan 
Batlisla ,  creduta  diiegno  del  Bibbiena. 

L' altra  chiesa  di  S.  Hiria  ■  Pattrno 
lituala  fuori  del  castello,  re  non  fu  nna 
percetlorifl  che  co'ti  lenerano  i  canonici 
aiS.AnlaniodeIUCon^reg»ionediVien- 

ìfOriMENTO  detta  Popolati, 


ni,TenneBiiegnaIa,dBprtnin,aÌ  PF.  Ser. 
viti,  poi  agli  Agoitiniani.  —  Vie  n«l  di- 
stretto on  olirò  tempio  dedicalo  n  S.  Bri<    . 
zia,di  arcbitettum  romana  e  di  un  beliiiii- 
mo  diiegnii  di  cui  con  ho  trovalo  notiaie. 
I         li  territorio  parrocchiale  di  Mugliano 
i    comprende  Tra   te  nltrc  una  villa  con  la 
-    tenuta  di  Gille  di  Lupo. 

e  dì  JfjaLijno  a  tre  epoche  diverte. 
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Comunità  di  Stagliano. — La  superficie 
lerriloriale  (Iella  Cum.  di  Magliiino  occu- 
pa j3,ioi  quadr.  agrari!,  dei  i[u»li  i3Si 
sono  eieulì  dall' im  pati  ci  nne  prediate  per 
essere  preii  da  stride  e  d»  cor«i  d' acqUK. 

Nel  i833  in  lulla  questa  superFIcie  di 
territorio  im^nibile,  pitri  >  mìgl.  Hg  e 
un  Iena  toscane,  esisteva  una  popotaiinne 
■iiponilenie 


a  I.OCQ1 


udì  I 


,e  per  ogn' 


Questo  territorio  comunità  ti  vo  confina 
con  4  comuuìlìi  del  Granducalo,  meno 
che  dallato  di  ostro-lib.,  dove  Iucca  per 
corto  tragitta  il  mare  toscano. 

Dalt»  parie  di  mueslro  h.i  di  fronte  la 
Com,  di  Grosseto,  a  partire  dalla  «piag- 
gia marittìroa  fr(  il  monte deirj7cfr'/iia , 
e  quelli)  di  Ca/a  di  Forno,  e  di  lii  altra- 
venando  il  poggio  suddetto,  quindi  il 
fono  di  Collteehio  e  la  strada  li.  orbetel- 
lana,  traverta  le  vestigia  della  via  Aure- 
lia  per  salire  sulle  colline  che  separano 
la  valle  deirOmbrone  da  quella  deirOu, 
Quindi  rimonta  il  Tosso  Fipetei"  |ier  pas- 
sare a  poD.  di  Bfontiano-veccliio,  finché 
arriva  net  poggio  di  Cermlio.  Cotta  fnr- 


a  fra  la  Com 


di  Grò 


quella  di  Scantano,  la  quale  dal  lato  d 
grecale  sollenlr.i  a  confine  con  questa  d 


eia  e  del 'conine,  ijuindi  voltando  la 
t'ronte  a  >eit.  |>>-r  tcruiini  artificiali  diri- 
pesi verso  il  lorr.  Patrignone,  che  Ira- 
pa->a  nll' ingrcsto  del  liotro  Felnlo  suo  ' 
Irtbutario.  Hìsalendn  quell'ultimo  caval- 
ca la  via  rotabile  dì  Perela  per  entnr« 
nel  foiiD  Tor^ne ,  col  quale  |>rende  la 
direzione  »  otlro  per  entrare  mediante  il 
fosso  Vivaio  nel  finme  Albe^na.  A  queato 
punto  la  Com.  di  lUaf  Mann  cesia  di  fron- 
tcgeiarecol  territorio  di  Scansa  no,  e  trovw 
quellodcllaCnm.di  Manciann  Kendendo 
di  conserva  il  suddello  fiume  finn  alta  con* 
fliienia  in  esso  del  lorr.  Patrignone. 

t>itl5  qnett»  di  Magliano  titcia  a  aeìr. 
con  l'Albeena  la  Cam.  di  Manciano,  e  pie- 
gando a  lib.  fronteggia  con  la  Com.  di 
Orfello.  da  primo  mette  termini  artifi. 
ciali,  poscia  mediante  il  fiume  0<a,  che 
insieme  percorrono  per  breve  cammino. 
fìilcbè  vollando  faccia  da  lib.  a  ostro  il 
territorio  di  Magtianodirlgeti  nel  vallon- 
cello  di  Votleecìiio  per  salire  il  poggio 
della  Beila- Starsilia,  lulla  cui  f»ccia  me- 
ridionale trova  il  fossato  della  Falle,  B 
con  esso  ilirigesi  fra  la  Torre  delle  Can- 
nelle e  qnelh  di  Cala  di  Forno  sino  alln 
riva  del  mare ,  lungo  la  (juale  ritrova  la 
Com.  di  Grosseto. 


HAGL 

'  tlnile  principali  della  I 
iano  conUii  la  R.  n» 
fi  dnH'anlica  *■■  coniolare  Au- 
>*B.  Tulle  le  allre  rie  tono  corau- 
,  «  ta  niiip)(ior  p«rle  pcloiiiili , 
•Ila  che  (laccati  diila  ilrada  B. 

^r  conrlurre  a  HHgliann,  inol- 

di  la  «  Perda  tinn  alla  vin    prò. 

tra  Scan<ani>  e  Waiiriaiio.  Avvi 
I  altro  hraocio  di  (Inda  che  co- 
dì  rimile  al  caMmenio  coti  dello 
ra  Jr'Padfi  per  piiidire  dal  Au- 
{•na  al  casletlodi  PereLi. 
«liU  del  lunlii  di  qiinlo  eileio 
«  è  di  uria  ìndole  e  ilruUura. 
Iti  di  Cala  di  Pomo ,  e  in  quelli 
i  ebe  li  <peecl>iatM>  in  mare,  pre- 
io  le  roci-c  di  c-ilcarea  i-ointr-tla 
e)  (li  acltiilo  aq.'illn>o  «  di  breccia 

impattala  in  un  ccmenlo  lilireu. 
fi  lituali  dentro  terra  veroiUon- 
ii)*o,  fra  il  Talloncello  iU[tenore 
'.  forra  e  i)  fiume  Ota  emi-rfinuo 
oal  marifnn  palclrino delle  roc- 
iliche  contìdpnli  iu  «erpcnlina, 
di  fonili)  verde>tKirrn,  o  *erde-cH- 
ilro.e  in  unj  viriti !■  di  ^alibro 
HMtro  late  da  poler  figurare  fra 
t  lerpenlinaM  dell» Toscana,  «pet- 
qnelte  drlla  lena  lerie  tlale  re- 
mle  •lewrille  dal  Prof  Paolo  St«Ì 
iM  GioraaU  dei  Letterati  di  Pita 

;xvii.i 

ff lo  su  cui  tiede  il  C»l.  di  Mon- 
Mcliio  è  Tormaìol  jltodi  miicif:ii(i; 
nei  colli  interpoli!  fm  il  predetto 
e  il  lorreule  Patrigitone  alTac- 
e  crete  arfiillaie  torrappiMle  a  lu6 
:i  a>iielii|Elie  folcili  marine. 
e*l.*ullinn  terreno  appartiene  in 
rie  la  collina  lul  di  cui  ripiano 
eaitelto  di  M»pliano;  il  quale  ter- 
varii  punti  k  altralenalo  da  fi- 
catcarea  cnncrenionala  {iraverliao) 
li  rado  redeii  alternare  con  tirali 
Jiiilo  lucerne. 

io|rf  i  ali*  delira  drl  lorr.  Patri' 
icnmpa ritte,  come  aHonltann  vec> 
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n 


I  I 


mpoi 


li  diPerelaipeltai 
i-3cliiito<a  e  a  una 


■i  imtA  nei  tempi  andali  una  pan  qiian- 
lilii  di  toirn  raeilianlc  frt^nenii  poni  Ìtì 
prailcaii,  atlualmenle  tli  K.  proprieU. 

Quello  paete,  lia  per  il  lato  |Kogno«ti> 
ni, come  per  tu  parie  boranirae storira  fu 
viailaio  e  de<crilto  al  principio  di  quello 
■Fcain  dal  nnrunlitla  Giorgio  Santi  nel  T. 
Il  del  «uo  Via|!|ii>  jH-r  Ir  priirincLe  uoetì. 
In  quanto  alla  (..enpnnica  del  lUolo  di 
Ma^liaoo  RoQ  mancino  che  le  braccia  per 
renderlo  più  proficuo;  ma  in  tanta  icar- 
■eiia  di  abitanti,  icblienr  quelli  nella  ala- 
piane  fredda  *e  n'orno  qua  ti  raddoppiati  da 
fienli  aTteoliiie,  molta  parie  del  luo  ter- 
ritorio retta  abbandonata  illa  aola  natu- 
ra; in  faiia  cbe  non  Milamenie  fli  aterili 
eiiii,  le  tpinoie  marruche,  i  ginepri ,  i 
lenlitchi,  le  gine*lre,e  tante  altre  pianta 
lilvcfiri  riin|>rnno  una  gran  luperfìeie  di 
coleste  campatene,  ma  penino  gli  alberi 
domeitici,  come  meli,  riti  e  olivi,  coitk  al 
pari  che  nella  raatiimaponione  delle  ^ro(- 
Mlane  e  orbelelUoe  maremme  trovanti  da 
grnn  tempo  inielTalichiti. 

Prova  mleiine  della  feracità  del  tuolo 
di  questa  cnmiinilii  ne  sia  per  lotti  l'oli- 
vo -iiiianle  quanto  la  vite  di  Populonia, 
quetta  rammenlala  da  Plinio,  quello  m- 
gn.<lalo  dal  Santi  [Ti>|[|;iT.  Il  p.  aaj), 
talché  il  >un  pedule  fu  mituraio  della  cir- 
ciinferenia  di  So  piedi!!  !  —  Ha  quel  ma- 
ravirlioM)  olivo,  di  domestico  clic  fu,  era 
Intel  va  Iteli  ilo  alla  pari  di  tulli  pli  altri 
olivi  e  di  molle  viti  convertite  in  abiftli- 
noperil  prnfreitivo  abbandono  di  coltura 
e  per  dell  ci  enu  ili  ahitainri  ciccia  li  dalle 
malefiche  ctalaitoni  che  in  etlate  i  veull 
ni<-rìdionatj  ailiofono  dal  putrido  pnlu- 
ilre  leno  di  Tnl^innne,  e  che  ipiuftono  ver- 
ta i  poggi  (li  Magliauoeilanrbepiii  in  U. 
Che  la  contrada  per  altro  di  Magliano 
nei  tempi  antichi  foise  piùcidtivaU,  più 
talulire  e  conteguen temente  più  po|K>lala 
che  oggi  non  lue. e  Nuche  dì  ijiicllo  clic  lo 
hi  nei  feadi  basii,  olire  l'abbandonala 
eulliira  del  tu»lo,di  die  ho  fallo  leale 
menitoue,  ce  lo  allol.inn  i  monumenti 
supertlili  iparti  pel  tuo  territorio. 

lo  non  collier»  fra  le  leslimonianie  di 
prosperila  gmlula  in  roteilo  paoe  qui-Ila 
del  tempio  di  S.  Brixio  posto  circa  un  nii< 
lllioatcir.di  HagliaiM,  dalh  dì  mi  ar- 


<  idrato  e  di  solfuro  di  antimonio. 
in  quella  qnalitl  di  terreno  dove 


lU'ii 

:  del   meiaoill  nelle 
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Piuttosto  eiltrò  come  un  arfamenlo  di 
più  aliliiw  Ioli  moni  unii  le  molle  urne 
•epalcrali,  i  rnimneali  d' iicriiiuuì  iv- 
nane,  i  baHorilicii  dei  tempi  pagani,  ed 
altre  opere  di  omiUi  icolpite  nel  Irater- 
lino  del  paew,  oggetti  tutti  in  virj  (empì 
jcoperli  nel  diitretto  dì  Hagtjani\  e  ipe- 
ciatmenle  in  un'alta  collina  fra  Colle-di- 
Lupo  e  Pereta,  alla  quale  perciò  fu  dato  il 
vocabulo  di  Tontbara  p«rewervi  stale  di- 
scoperte molle  tombe  e  itcriiioni  sepol- 

Vi  fu  anche  qualche  antiquario  che 
pieicM  di  fiisare  uel  territorio  di  Maglia- 
no  la  sede  dell'antica  Caleira,  a  piuttosto, 
come  diue  T.  Lìtio,  dell'opro  Calelrwto 
a  aeiranaoS73  di  Roma, 


HAGL 

per  decreto  del  tenato,  ad  un*  colonia  de- 
doiu  nell'etrusca  cititi  di  Saturnia.  — (T. 
LiTii ,  HUtor.  Uh.  XXXIX  )  —  F»d. 
SjiTiiaa».. 

l^  comunità  di  Magliino  mantiene 
un  medico  e  on  cliirurgo  ,  it  primo  re*i- 
dente  nel  capoluogo,  l'altra  a  Perela,edìii 
ambedue  cotesti  pacai  ti  li  tiene  no  pub- 
blico maestro  dì  scuola. 

La  poleiteria  di  Uontiano,  che  com. 
prenderà  tutta  la  comunità  di  Hagliano, 
fu  *o[^reisa  nel  1837  aggregandola  al  vi. 
cariato  di  Scansano.  —  Ha  in  Gronelo  !■ 
sua  cancelleria  comanitiili*a  e  la  consep- 
vaiione  dell'Ipoteche,  dove  sono  parimcn. 
le  l'nfiiio  del  Registro ,  l'iugegnen  del 
Circondario  e  la  Ruota. 


QUADRO  Mia  Popolazione  drlla  Commuta  di  M^OLuno  a  tre  tpodte  diverte. 


Titolo  delle  Chitt* 


apparungooo 


HIontiatM 
PereU 


S.  Gio.  Battista,  già 
S.  Martino,  Pieve 


S.  Gio.  Ballista ,  idem 
idem  idem 


UAGUANO,  o  MUGLIANO  in  Val-di- 
Chiana.  _  Gas.  la  cui  cappella  di  S.  Pie- 
tro era  compresa  nel  popolo  della  Pieveal 
Toppo,  attualmente  nella  cura  plebaua 
della  badia  al  Pino,  Com.  e  circa  3  aigl. 
a  Kir.  di  Civitella.Giur.  del  Monte  S.  Sa- 
«ino,  Dioc.  e  Comp.  di  Areno. 

Il  luogo  di  MtagUiuto,  o  Mugliano,  esi- 
ste un  quaKo  di  miglio  a  sett.  della  ba- 
dia al  Pino  sulla  strada  provinciale  del 
Bastardo  lungo  il  torr.  I^ingoar.  QueitH 
tenuta  posseduta  attualmente  dalla  slirpc 
degli  Albergulti  di  Areno,  nel  sec.  XI  ip- 
parleneva  ai  vescovi  aretini,  uno  ilei 
quali,  Teoddldo,con  atto  pubblico  del 
novembre  toit  donò  aì  monaci  Benedet- 
tini di  S.  Flora  e  Lucilla, fra  gli  altri  ef- 
fetti terroni  iìlam ,  fuae  diciiur  S.  f^iti, 
^uaeettdomiiicatajitrii  aottri  Epitcopii, 
et  eli  ia  Filla  de  Jfuffano  pnpe  rivo , 


•niu  .  .  .  jibit,  N.°  {60       SoS     loSa 

fHÌ  dieiiar  Fingoite  infra  pleit  S.  Ma- 
riat  in  Toppo  eie. 

In  una  carta  del  nov.  1071  pubblicata 
dal  Muratori  nelle  sue  Anticbilii  Estensi  si 
r^muicnlB  pure  qneitu  Mugliano(jruj/a- 
iliun)  della  ChiuMura  Oberlenga. 

Anche  la  chiesa  di  S.  Pietro  di  Sfaglia- 
no a  Magliano  fu  fondata,  oppur  divenne 
padronato  dei  moQHci  tuddetli ,  toitoclii 
ai  ig  giug.  laSt)  l'Ab.  di  S.  Flora  e  Lu- 
cillu  eleggeva  il  rettore  di  S.  Pietra  d* 
Magliano  nel  piviere  del  Toppo,  a  onore 
del  Ven.  Guglielmo  vescovo  di  Areico,  e 
del Hev. Nercone  pievanodi  delta  pieve,  il 
quale  in  dello  di  confermò  il  prete  eletto. 
{Lari,  catTic.  n'oa  AaiTiao,  pag.  3g.  e.  HI  ). 

Ha  il  documenta  più  ìmpurtante  per 
la  storia  idraulica  di  questa  coulrada  ò 
una  mappa  idrofrafica  del  medio  evo, 
ia  cui  si  iravutonpittcseauii con' erano 
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«llfm  i  oontomi  del  piviere  ilei  Toppo  ritorio  di  FnìzfAtìo  con  Tex-feudo  dei 
tdi  Mugliano.  Essa  fu  pubblicaUed  illu-  marchesi  Malaspiua  di  Bastia  e  Monti. 
Sfrata  nel  i8ai  dal  celebre  conte  Vittorio  Fu  signoria  del  secondo  Spinetta  figlio 
FoMombfonl ,  come  quella  che  stik  a  con-  di  Bortolomreeo  Ma  la  spina  March,  di  Fi. 
fermare  solennemente  la  terità  del  feno-  vlxzano,  dal  quale  passò  con  nitrì  comuni 
meno  idranlìco  sul  roTesciato  andamento  e  vallate  nel  dominio  della  Rep.  fioren- 
della  Chiana  toscana  ,  e  dei  diversi  suoi  tina  per  atto  pubblico  dei  6  marzo  1477. 
infloenti ,  t  quali  tutti  recavano  le  loro  In  seguito  di  ciò  il  governo  di  l''ir«*nze 
acque  Terso  il  Tevere,  per  un  cammino  dopo  avere  ordinato  con  due  provvisioni, 
in  consegnenxa  diametralmente  opposto  a  una  de'  aS  genn.  1478  (  1479  '^i^c  comn- 
quelJo  altnale.  —  In  essa  mappa  veggonsi  ne)  e  FaUra  dei  17  sett.  successivo  un  as- 
disrgnati  i  contorni  di  Mogiiuuo  o  Ma-  se^namento  a  Giorgio  e  ad  Aniouio  figli 
glianOy  quelli  di  BaltifoUe,  e  del  Toppo  del  fu  March.  Spinetta  II,  con  posteriore 
sino  al  borgbetto  dell'Olmo  e  alla  gola  deliberazione  dei  7  settembre  1481  la  Si- 
di  Chianni.  Dal  qual  documento  non  solo  gnoria  comandò  al  capitino  Nerozzo  del 
apparine,  che  le  acque  della  Chiana  a  Nero  cittadino  fiorentino,  che  Magliano^ 
qoel  tempo  (in tomo  al  secolo  X.!!!)  cor-  agnino ^  Ceferano^  e  Soliera  coi  villaggi 
revano  da  sett.  verso  ostro,  ma  che  la  di  Monte de^ Bianchi^ Casti ffiioneello.  He- 
pianura  di  Magliano  e  del  Toppo,  oggi  gnano  e  Litsignano  (luoghi  tutti  del  vi- 
fertile  ed  asciutta ,  era  coperta  da  una  cariato  di  Fivizzano  )  fossero  dati  in  go- 
palnde,  al  bonificamento  della  quale  sem-  verno  al 'marchese  Gabbricllo  di  Fosdino- 
bra  ne  richiami  una  provvisione  della  vo  e  al  March.  T^onardo  di  lui  nipote.-* 
Krp.  Fior,  del  i388.-^  ^e</.  Toppo  (Pibvb  In  conseguenza  di  t.ile  cessione  i  suddetti 
ii)eMAouAaro  del  Val-d'Amo  aretino.  due  March.  Malaspiiia  d.il  canto  loro  ri- 

Dal  privilegio  poco  sopra  citato  si  è  nunziarono  al  Comune  di  Firenze  tutte  le 

veduto,  che  la  badia  di  S  Flora  e  Lucilla  ragioni  che  ai  medesimi   in   qualunque 

di  Arezzo  fino  dal  ioa4  ebbe  in  dono  dei  modo  potevano  appartenere  sopra   i  ca- 

terreni  nella  villa  di  Mugliano;  ed  ora  la  stelli  che  eransi  a  quei  toparchi   ril>el- 

carta  pabblicala  dal  conte  Fossombroni  lati  e  quindi  sottomessi  iilla  Rep.  fioren- 

viene  a  confermare  che  quel  monastero,  tina ,  cioè:  AYmsano,  Cornano,  Groppo 

per  il  di  cui  conto  fu  eseguita  quella  map-  5.  Piero  ^  JUontec/iiaro  ^  Sassalho^ela 

pa,  continuò  ad  avere  possessioni  anche  f^errueola^Buoii  con  tutte  le   ville  an- 

nei  secoli  posteriori  ali* XI  nei  contorni  nesse  e  loro  giurisdizioni.  (Abcb.  mluc 

di  Mugliano.  (  FossoisBaoiii ,  Memorie  /-  RipoaMAOinai  di  Fisewse). 
ilroii/iV/ie,ediz.diMonlepulcianodeli835).        Sennonché  il  March.  Gabbriello  di  Fo- 

*-  Fed.  MàJkwo  sotto  Arezzo.  sdinovo  essendo  mancato  alla  fede  verso 

MAGLIANO  di  Barberino  inVal-d*£l-  i  Fiorentini  (anno  1494),  primo  che  gli 

n{Maiiianum  ).  «^  Cas.  che  ebbe   eh.  mancasse  l«  vita  (i5o8'|  quasi  lutti  ì  pae- 

pirr.  (  S.  Jacopo)  nel  piviere  di  S.  Pietro  si  testé  indicati  furono  rimessi  dalla  Rep. 

io  Bossolo,  Com.  Ginr.  e  circa  un  migl.  Fior,  sotto  il  governo  diretto  del  sno  vi- 

amaestr.di  Barberino  di  Val-d*Elsa,Dioc.  cario  di  Fivizzano:  Quindi  éche  Magliano 

e  Gomp.  di  Firenze.  comparisce  nella  statistica  civile  del  i55r. 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Magliano  fu  come  può  vedersi  nel  quadro  della  po- 

soppressa  nel  1792,  e  per  decreto  arci  ve-  polazione  della  Com.  di  Fivizzano  al  suo 

scovile  del  6  agosito  dello  slesso  anno  ag-  Art.  (  Voi.  Il  pai;.  3o8  ). 
fregata  al  popolo  di  S.  Lucia  al  Borghello         La  parr.  di  S.  Martino  a  Magliano  nel 

presso  Tavanielle.  —  f^ed.  TAVAavKLLt  e  1745  faceva  i  iG  anime,  e  nel  i833  con« 

BoBCBKTTo  DI  TA¥4KatLi.i.  tava  soli  75  a  hit. 

MAGLIANO  in  Val-di-Magra.  — ■  Cas.         MAGLIANO  {Mallianum)  nella  Valle 

con  chiesa  parr.  (S  Martino)  nella  Com.  drl  Serchio  in  Garfagnana.  —  Vili,  con 

Giur.  e  circa  3  migl.  a  pon.  dì  Fivizzano,  eh.  prepnsiliira  (  8.  Andrea  )  filiali?  dell* 

Dioc.  di  Pontremoli,  giài  di  Luni-Sarza-  iintica  pieve  di  Piazza,  Coro,  di  Giunru- 

na  ,  Corop.  di  Pisa.  gnano,  (ììur.  e  8  migl.  a  sett.-mieslr.  di 

Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del  lorr.  C.im[>or;riano,  Dioc.  di  Ma<sn.ducaie,  già 

Areinasso%M\  confine  occidentale  del  ter-  di  Luni-Sarzana  ,  Due.  di  Mo:ten.i. 


W  MAGL 

aiiiede  in  coita  lopra  uno  tprone  me- 
ridioDale  dflirippeuuiao,ippelljitaJfoit- 
uTat,ftM  le  •oriteDliileirAuIelb  e  quel- 
le del  Sercblo  di  Sorag^io,  pr«uo  >1  larcu 
doTC  li  Mira  la  ralle  di  Uagra  «  li  di- 
tdtiude  quella  del  Serchio. 

Siua  dal  tecoloVIIIii  tra»  TalU  men- 
sione  di  quello  Magliano,  in  uni  caria 
dell' <<reA-  drcif.  Luce/i,  del  18  geno. 
7])3,  con  la  quale  Giovaani  TescuTo  di 
Lueui  comprò  per  ceuto  ioidi  d'oro  di- 
Terte  poueoiooi  pule  nella  Garfaguana 
alla,  (ra  le  quali  il  rc»edio  di  Sala,  (poi- 
MMione  che  coiueriò  Tino  ai  tempi  uoilri 
la  meoM  tucotìIc  di  Lucca]  una  cau 
con  terre  auneiie  in  Ifaglìaito,  mUm  caia 
in  Ctriliano,U  leria  ìd  Silano,  la  quar- 
ta e  quinta  can  in  Corfiitano,  la  tetta  in 
PorUiclo  (FoDtecchio),  la  letlima  in  Cadili 
(Capoli),  l'oiUTa  in  Xagio  (  forte  S.  Ana- 
ttalìo  ]  ce  (  HaMoa.  Lacca.  T.  V.  P.  II.) 
Il  popolo,  gik  oomunilà  di  M-igliano, 
nel  catalogo  del  iJjGpuhUlicato  dal  £a/fi- 
èecio,  è  rammentato  fra  i]ue1li  de'cattelli 
poiti  aella  ialle)uperiuiede]Sercliio,ma 
dentro  i  confini  della  Luni^iauj.  —  Alla 
popolazione  di  S.  Andm  a  Magliano,  clie 
comprende  ancbe  le  villate  di  CastclUuo 
e  di  PoiUtcdiLo,  SODO  a  cuntint,  lerui  lev. 
la  parr.  di  Dalli  di  toUo  e  di  sopra,  a 
•eli.  la  f;iogana  del^Mpe  di  Staminio,  a 
pon.  la  parr.  di  Regnano  nella  Luuigiaui 
gnoducale,  a  lib.  e  oitro  quella  di  Giun- 
eugnana ,  e  a  »cir.  le  parr.  di  S.  Aitati»- 
gio  e  Cagna.  —•  F^ed,  Gicacuoaiao. 

MagUàoio,  oompreao  Poatrccliio  e  il 
Catitliello,  lul  piiacipio  dell'anno  iS3a 
coniava  538  abìt. 

MAGLIECOLA  a  COLLA  in  Val  di- 
Hagra.  —  Due  vilLile  oampreie  in  una 
*ola  parr.  (Si. Ciprianoe  Giuitina) nella 
Gom.  Giur.  e  circa  ;  migl.  a  lib.  di  Fi- 
villano,  Dìoc  di  Ponlrcnioli,  gii  di  Lu- 
ni-Sarxana,  Comp,  di  Piia.  —  Ftd.  Cul- 

HAGLIO  nella  Valle  del  Biieniìa.  — 
Dna  delle  antiche  45  ville  del  dittrelto 
di  Prato ,  la  cui  parr.  (S.Michele  di  Ua- 
f  tio)  fino  dai  tempi  Hedioei  fu  aggregala 
a  S.  Martino  della  villa  di  Fabio,  Gom. 
,  Giur.  e  circa  mìgl.  ]  e  j  a  lelL-grec.  di 
Prato,  Uioc.  e  Comp.  di  Firenie. 

La  villa  di  Maglio  è  tiluala  in  poggio 
■Ila  liniitra  del  li.  Bìteutio  di  fronte  al 
manie   della  Coita ,  quaai  diriupeUo  ■ 
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PupigUano  e  a  cavaliere  di  nn  ponto  di 
lunga  nano  diruto  lul  BÌmoiio. 

Il  comuneLlo  e  popolo  di  Magli»  fa  lat- 
talo di  fiorini  cinque  nel  baliello  impoilo 
nel  1444  dalla  Bep.  Fior,  ai  diverù  pi- 
vieri del  tuo  contado  e  dittrelto. 

Nel  iSSi  il  popolo  dì  S.  Micbala  di 
Maglio  contava  ioli  6S  abiU 

HAGLIOLA  in  Va t-di -Magra.  —  Pic- 
colo Cai.  tenta  ehicia  parr.  nel  popolo  e 
Com.  di  Licciaoa ,  Giur.  di  Anila ,  Dioc 
di  Matti! -d ucale ,  gii  di  Luui-Sarjana , 
Due.  di  Modeua.  —  f^ed.  Licciiaa. 

MAGNA    {  FOSSA  ) .  —   Fat.  Pota*. 

HAGNA{VILLA) reJ.Viu.A->AMU. 

MAGNALE  (  CattniK  Magnalix  )  sd 
Val'd'Arno  «opra  Fi  renu .  —  Cut.  eoa 
rocca  In  gran  parte  diroccata ,  che  dicdf 
il  titolo  di  oonle  agli  abati  generali  di 
Vallombrosa.  —  La  tua  cbieia  (S.  Hicmlò) 
già  pirmcchiale  fu  da  laugo  tempo  rin- 
niU  al  popolo  di  Pigiano  nel  piviere  di 
Piliaua,  e  circa  migl.  S  a  maeitr.  di  Reg- 
gello,  Giur.  del  FonUiiieve,  Dioc  di  Fie- 
cole  ,  Comp.  di  Firenie. 

Ritiede  topra  il  ritallo  di  nn  poggio 
che  icende  dal  monte  della  Coniunu  alla 
dettra  del  torr.  F'ieano  di  S.  Elitra,  a 
pon.  del  moule  di  Vallombrom  e  a  cava- 
liere della  tlr.ida  che  guida  a  quell'ioii- 
gae  archicenobio. 

La  pili  antica  memoria,  fra  quelle  a  me 
note,  uhe  rammenti  quetlo  cailello,  tro- 
vai in  una  pergamena  dell'aprile  ioaS. 
A  uu  coDlrallo  di  loeaiione  di  terre  polle 
nel  piviere  di  S.  Pìelio  a  Piiiaoa  per  1' 
annua  pernione  di  danari  4  d'argento  da 
pagarti  nel  cattello  di  Magnali  a  Benno 
dtl  fu  Gerardo  padrone  del  faudo  allo- 
gato. (  Aaca.  Dm..  Fica.  Carir  di  Fal- 
lombroia  ). 

FotteriormenLc  peràacquiilamnogiui- 
padroualo  e  poiiansioni  nel  cailello  e  di- 
itntto  di  Magnate  i  CC.  Guidi,  ai  qnaU 
e»o  fu  confermato  con  diplomi  imperiali 
di  Arrigo  VI  e  di  Federigo  II.  Era  della 
tteisa  uomorteria  quel  C.  Guido  di  Teu- 
dtgrimo,  il  quale  intieme  alla  cunleita 
Ermellina  ina  contorte,  per  atto  pubbli, 
co  del  maggio  1068 ,  rogato  iu  Roaano 
pretto  il  Pautatiieve,  donò  a  S.  Gio. 
GualberUi  abate  e  fondatore  della  Coo- 
gregatioDC  vallombroiana  dei  terreni  po- 
lli nel  nwotc  Tt^orra  lopra  Valloinbwai. 
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Fra  i  moItlHitDi  prifilcf)  eoncefridil  «ranci  eomprMc  nell»  gtorÌMliiìone  della 

pontefici  a^li  abati  Uella  VillombKHa  •  ■  ronlea  di  Magmile. 

IbIIb  la  GongrapiioDe  citerò  qnelli  del  Frattaolo  al  mio  lettore  noa  dirA  m  fa 
I  iM  di  Clemenle  III,  del  i  iy8  e  noi  d*  rìdiTole  coDgeiiuri  quella  di  un  monaco 
Iaiiooeau>III,ed*OiKirio  HI  del  iitflt  vaUombrouno  del  lecolo  XVII,  ( D.  Pia- 
coi  quali  fu  confermato  agli  abati  di  quel  cldoPoUri)  il  quale,  riecrcindo  del  pae- 
monastero,  fra  le  altra  etnie.  Il  cailello  «e  AiPatrmo,  dofe  nel  geaiujo  del  loai 
di  Hapiate  eoo  la  chieM  iri  eaiitenle  e  mori  l'Imp.  Ottone  III,  aon  oniie  di  qua- 
le >ae  perlineuic.  liticare,  a  prapoiito  del  Pattrao  ili  Val- 
Hafaalc  pertanto  divenne  capoluogo  lombroia ,  il  ea-lello  di  Magnale  cone 
di  su  comune  il  cui  diilrcllo  coinpren-  luogo  iìlattte  per  euere  italo  edificato  da 
deva  i  popoli  di  RiiloDchi ,  di  Fagiano,  Calilina  io  tempo  della  lua  ribellione: 
dì  S.  Hiniato  al  Poggio  ec.  volendo  foric  il  buon  mon.co  Bp|iellare 
Diverti  itlrnmenti  appartenuti  alla  all'etimologia  dell'accennala  villa  diCo- 
Iwdiadi  VahiimbroM  furono  rogali  nella  liniivia,oCtUitìiMo.(AHii.,  C4«ALA.Tom. 
ebieaa  o  nel  chiostro  di  S.  NiecoIA  ■  Ha-  I  ad  aanum  looi,  pag.  (S.1). 
gna1e(  maggio  iilg  e  >ett.  itSi)  mcn-  HAGMÀITO  (  Mantaaum  ]  nella  Valle 
Ire  alcuni  «tiri,  negli  anni  iiga,  lait  a  del  Sercbio  in  Garfagnana.  —  Gas.  con 
1118,  furono  «critti  in  Caiiiùaao,  oCa-  chieu  parr.  (S.  Maria  AMunta  )  nall'aft- 
lilimme,  dì«lretto  di  Magnate,  aebbene  nel  lieo  piviere  di  FoMÌana  ,  Codi,  e  circa  a 
pivierediS.GervaiioaPelago.noavollaa  miai.  •  letUdi  Villa-GoIlemanJina,  Giut. 
JnrgfMne.  (Aacm.  DiK.PiOB.C«rle  AUa  di  Ctitelnuovo.  Dioc.  di  Mena  dueule, 
fallamérvta  ).  gii  di  Lucca ,  Due.  di  Modena. 

Gli  abati  di  VallonbniM  nella  qualilk  Ritirde  ioootUiutle  pendici  del  mon- 
di coati  di  Ha|[n*le  Dominavano  in  loro  te  di  Saito-EoMo  poco  dittante  dallecave 
nppreiMtantc  bb  viwoote  del  cailello  del  marmo  rooo.— La  cbieu  di  S.  Maria 
per  governatore  e  giu»>licrnle  dei  popoli  d4  Maniano  ì  rammentala  fra  le  niialì 
«oupreii  nel  comune  predetto.  della  pieve  di  Faiciana  nelU  bolla  ipedila 
Fra  le  eleiioni  di  queita  fatta  avvene  II  a)  die.  1 188  dal  Poni.  Aleiiandro  III  a 
••■  del  aS  maggio  ili4>  con  la  qunle  quel  pievano.  Mei  i3g6  il  veicovn  diLuc- 
rakilc  di  VallomhnM>,  trovandoli  in  Pi-  c«  confermò  it  parroco  di  Magnano  eletln 
rcnw  nel  Mon.  di  S.  Trinila ,  elei*e  in  <!■!  popolo.  Rei  diilreltn  della  parrocchia 
viieonte  de' castelli  di  Maguale  e  di  Hi-  t  ooraprcaa  U  villa  di  Piauacci. 
■tsarhi  !f ucric Peruxii  cii ladino  fiorenti-  Qua  trnvanii  uvedi  marmo  (nbgnnn- 
Mad  oggetto  di  e*ercitarvi  il  luo  ufficio  lare,  color  fruitolo  roiir)'CUpa,canlenenle 
per  il  (empa  e  termine  di  lei  me<i.  ammoniti  ed  alcune  orloceraliti,  liccome 
Magnale  fn  uuea-lrlla  dì  qualche  Con-  Tu  arverlito  all'articolo  Ciaratauovo  di 
■dersiione  per  i  tempi  anteriori  all'  in-  Garfagnana.  Sonovi  grauili  caverne  («m- 
traiiooe  delta  polvere  da  cannone;  in  peitate  di  italattilieitulaf^miti,  congelti 
fiÌM  chi  ■  fautori  del  partilo  guelfo  di  acque.  Fra  queite  è  rimarchevole  la 
ad  1148  avendo  dovuto  abbandonare  Fi-  Mrgenle  del  Follane,  che  igorga  con  rie- 
ttne,  quando  fu  occupata  dalle  armi  di  ca  veua  il»  una  fenditura  cavemoia  del 
Fe.IrrìgD  II ,  parte  di  eiii  ritiraronni  nel  munte ,  alla  borea  del  quale  li  alljcciauo 
ci'iello  di  Magnale,  e  parte  in  Ottina  e  guiitaiio  le  trote. 

dtl  Val-(l*Aroo  «uperiorr,  delle  quali  roe-  La|mrr.  diS  Maria  aMigoauo  nel  i8l« 

cke  riai  fecero  il  loro  pmpii^ii.icnlo.  aveva  16»  Mi. 

Nella  notizia  del  Lambccio  ilelle  terre  Mjoiiti(FoiiDO).—  Fei.  Foimo  Kmiko, 

(Coltelli  ,  che  nel   i3;S  lenevaoo  dalla  MAGNO  (  MOTTE).  —  red.  Mootc- 

pirte  imperiale,  questo  di   Magnale  è  re-  Micao. 

filtralo  ira  quelli  del  Val-d'Arno  lupe-  MAGNO  (S.)  A  MONTALCINELLO.  — 

fiore.  —  Nel  batiello  iropoilo  dalla  Hrp.  Frd.  HnaTiuiaauji. 

Fior,  net  U4(,  it  popoln  di  S.  Niccolò  a  MAGNO  (S.)  *  FONTECOSI.  —  Ftd. 

Sagnalefu taiutoperciiiqiiefi^inid'orn.  Poaracnti  in  Garfagiianu. 

U  vilU  «  tenuta  di  Falerno  lollo  Val-  MAGNO  (&)  a  SIHIGNANO  in  VaM* 

,  al  pari  di  quali*  di  CatilitMo  EIm.  —  Caa.  alla  «li  antica  di.  ftiori» 


MAGO 

r    ^.  M:igiio)  fa  iln  gran  Umpn  aitnMso  il 

popotn  rfi  S,  M»rin  »  Radi- Montagna  n*l 

I  Mviere  di  Scuola  ,  Com.  Giur.  e  r'\re»  4 

[  mifi.  1  maclr.  di  SotìmIIc,  DÌoc.  di  Col- 

l  -le ,  pik  ili  Volterra ,  Comp.  <li  Sienj. 

j-     Risiede  sdIIb  tacci»   occidentale  della 

I  rMontagnuola  di  Siena,  fra  le  più  lonlanc 

'''MrgeDli  dell'Elu,  e  anlla  )lrad:i  cninniii- 

-taliin  cbe  varcn  il  monte  d*  Simignano 

per  icendere  a  Sovlcille. 

L' Annui r> lo  nel  laa  libra  de' vescovi 
di  Vollerra  fa  menzione  ili  iin  iilrumen- 
lo  d'eniìteuii  dettalo  nell'anno  997  dal 
vFicovo  Beredelto  mentre  slava  nella  cor- 
Ir  di  iS.  Magnn.JS»  ioritenfocbe  fotse  il 
S.  Magno  di  Mania Icinelloi  tanto  più  che 
polj  i  prelati  volterrani  avevano  ^iuri. 
adizione  sovrana  con  palazzo  «ignorile.  — 
^ed.  Moimtciiitij.o. 

Nel  popolo  di  S.  Magno  a  Simignano  è 
GompreMi  il  ca<tellelto  della  Suf Arri, che 
Sa  feudo  con  titolo  di  contea  della  citìnla 
famiglÌD  saneie  dell' ArdcngheKa ,  e  nei 
•noli  più  vicini  a  noi  della  illuitre  cau 
GhÌEi  di  Siena.  _  red.  Sotoioo,  e  So. 

La  parr.  di  S.  Mx^no  a  Simignano  nel 
i833  noverava  go  abil. 

MAGNOLI  (POGGIO  d.')  jopra  Fi. 
rrniF.  —  Eblie  e  conserva  il  nome  di 
Poggio  de' Magnali  una  porzione  del 
monte  dello  aitnatmenle  In  Corli  «opra 
Bobali,  dove  girano  le  mura  della  cìitii 
di  Pirenie  alla  lioiitra  dell'Arno,  e  ini 
cui  verliue  esiste  tuttora ,  sebbene  chiu- 
»,  la  l'orla  S.  Giorgio  contigua  alla  (or- 
leiM  'ti  Belvedere, 

Srmh™  cbe  su  questo  poggio  de'Ma- 
^noli  fm&e  un  castello  omonimo,  tiLTomc 
Io  dà  a  credere  un  l'unlnllo  rnRlenliro 
del  iG  lelt.  iia5,  col  quale  nrciprele  e 
preposto  della  cbiew  maggiore  di  S.  Repa- 
rala di  Fi  reme  concedè  a  livello  per  l'an- 
nuo l'enso  di  11  danari  il'nrf-enlo,  oltre  le 
consuete  offèrte  dei  prodotti  di  suolo,  aku- 
ne  terree  vipnc  possedute. dal bicatledra le 
fiorenti  Ila  net  diitrellndel  eastrilo  di  Mn- 
gloti,  in  liinpo  appellalo  Melora,  (  Lawi, 
Man.  Eccl.  Fior.  V.  Il  pag.   .441  ), 

Jf^caeffujvrf,  MjcoKniio. — fed,  Mjn- 
coiiMKO  nel  Val  d'Arno  inferiore. 

MAGONA  ri  CALDA\t  nella  Val-di 
Corni^.  —  fed.  Cmrir.Liit  di  Maremma. 

MAGONA  DO.  FITTO  01  CECmA  nel- 
la  Val «iì -Cecini.  —  t  questa  cofo'  era 


a  piiittosic'' 
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l'altra  di  Caldana  una  Frrri 
che  una  Magona,  osiia  una  fucina  1 
talnnn,  come  sono  quelle  destinale  alh 
furiane  della  miniera  di  ferro  per  ridurh    i 
in  ferraccio  (gA/ja),  delle  quali  contasi  in 
Toscana  la  gran    fucina  di   Follonieri  e 
quella  sulla  Pescìa  romana. 

Questa  branca  di  regalia,  {  la  Magont) 
cbe  ti  lenev»  per  conto  dell' anminisir^-  I 
zione  granducale,  fu  abolita  nel  i836,  ■ 
riserva  della  fucina  principale  di  Follo- 
nica, destinala  alla  fusione  del  mlirerale 
di  Rio,  l' a mmi nitratore  e  direttore  dell* 
quale  presiede  ancfae  alte  ferriere  di  Val' 
piana  e  di  Cecina. 

MAGRA  fiume  {Macra  ]..— Questa  grò»-  1 
sa  e  precipitosa  fiumana,  cbe  dà  il  suo  n». 
medila  Val-di-Magra, raccoglie  le  prime 
fonti  fra  le  balie  meridionali  del  Mentt 
Lungo  e  quelle  occidentali  del  Mont'Or^ 
tajo,  due  sproni  dell' Appennino  della 
Cisa  ;  ad  una  elevaleiia  di  14*0  braccia 
sopra    I  livello  del  mare  Mediterraneo. 

La  Magra,  dopo  la  discen  di  circa  B 
migl.  lungo  la  vallecola  di  Faì-^AiUtna, 
riceve  poco  sopra  lacittiidiPontremoli  dal 
lato  di  maeitr.  il  torr.  Magriela ,  tTneh» 
dentro  la  suddetta  cillìi,  non  più  che  a  490 
br.  sopra  il  livello  del  mire  alla  Magra 
si  marita  il  grosso  torr.  Ferdt  dopo  avere 
ciascuno  di  essi  pa<aalo  sotto  due  ponti 
separatamente  e  qnindi  iniieme  unitisi 
innanzi  di  entrare  nel  lubborgu  meridio- 
nale dell'  Annunziata. 

Poco  dopo  da]  lato  destro  del  fiume  pre- 
cipita dal  monte  di  Zeri  ad  accrescere  tri- 
buto alla  Magra  il  torr.  Gordana,  e  piii 
sotto  il  Teglia ,  cui  sbocca  dirimpetto  H 
Caprio  proveniente  dai  contrafToTli  occi- 
dentili  del  mout'Orsajo.  Falla  ricca  da 
colesti  copioiì  trìboli  la  Magra  diri(^  U 

Inr^o  letto  fra  le  ultime  bnoche  dei  calls 
di  Filalliera  aituaiì  dirimpetto  ■  quelli 
di  Hutatzo  che  sono  alla  deilra  della  Ma- 
gra ,  Rnchè  strada  facendo  aeroglie  a  li- 
nislo  nell'en-feodo  di  Villafranca  il  torr. 
Mania,  poi  il  Bagnanr,  quindi  nel  piano 
di  Terrarotsa  il  Civilia  ,  il  Tavaronr  t 
sotto  il  ca<tel  di  Aulla  VAuIelIn;  mentre 
a  destra  scendono  a  vnotarsi  nella  Magra 
il  Mangìnla  nei  confini  dell'ei-feiido  di 
Mnlauo,  il  Grriaia  nel  lerri  Iorio  di  Grnp- 
poii ,  il  Canntiglia  pastaio  Liitiiolo;  l'O- 
rca sotto  Barbarasco,  il  Penalo  e  il  Cita- 
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h$mB  ili  soprn  e  di  aoklo  al  paese  di  Bie>  derti  dalla  Val-di-Vara  saa  tributaria , 
còyfincliè  dàlia  parie  di  poo.  tiene  la  fia-.  Cosiocliè  KMpendeado  perora  la  deicrizio- 
Baaa  di  F'ara  ,  la  quale  scende  dall' Ap-  ne  di  quesl*  ulliua  vallala ,  dirò  col  prc- 
penuino delie  GentchCroci  per  accoppiarsi  lodato  Gargiolli,  che  la  Val-di-Magra  pro- 
alia  Magra  sotto  il  castello  di  iUbiano.  priamenle  detta  ,  ossia  il  Vo^p/oV  Jffoera 
Aqtt«st*altiaiacona«ienzailriumemag-  di  Strabone,  a  partire  dalla  foce  di  quel 
giore  aprigiooato  dai  conlrafibrti,  che  fino  fiume . 

costà  lo  tenevano  serrato  in  una  profonda  .  ^ 

•«•.«       w.«  I     Aii.*^  che  per  cammtn  corto 

angusta  gola ,  non  trova  da  Albiano  uno        w^r>  ^  ^     ^  .   j^t  ^ 
,'  ..  L      •        j  -       1      I  Lo  Genovese  parte  dal  Toscano ^ 

al  mare  piu  barriera  da  superare ,  donde  '^  * 

libero  sema  argini  spaglia  le  sue  acque  viene  circoscritta  a  oslro  dal  mare  di  Lu- 

in  un  Urghissiroo  letto  fra  Vczzano  e  Sar-  ui  e  dal  monle  Caprione  che  la  divide 

sana,  ricevendo  a  sinistra  la  Giara  o  lorr.  dal  golfo  della  Spetia  ;  e  di  là  distenden- 

di  Coreanduloj  di  sotto  al  quale  la  Magra  dosi  lu  slesso  monle  sino  ali*  imboccatura 

li  va  accostando  alle  falde  del  monte  Ga-  della  f^ara  si  propaga  per  una  oontinua- 

prionc ,  ossia  del  prouioolorio  del  Corvo,  zione  di  ubertosi  colli  *  i  quali  prendono 

per  vuotarsi  dopo  il  cammino  di  circa  34  il  nome  dai  popolati  castelli  di  Trebiano, 

guglia  nel  mare  toscano.  d*  Arcola  e  di  Vexxano. 

L'impetuoso  corso  di  questo  fiume  ser-        Sul  poggio  di  Bolano  incomincia  la 

ve  di  ostacolo  principale  alla  oostrusione  criniera  che  dal  monle  Cavallaro  innoU 

di  uno  stabile  ponte  che  tutto  il  mondo  irandosi  da  scir.  a  maestr,  per  il  Cornevi* 

leclama  per  attraversarlo  nella  sua  ulti-  fflio ,  il  Cipollaro  e  Monte-Rotondo  va  a 

■a,  pib  bella  e  più  popolata  sezione.  Di  riunirsi  con  la  giogana  maggiore  dell' Ap- 

aa  solo  ponte  di  angusta  carreggiata  e  di  pennino  sulla  cresta  che  appellasi  Pelata 

archi  di  grandeixa  e  altezza  fra  loro  di-  di  Zeri  fino  al  monle  Gottaro  ;  in  guisa 

versi  restano  Iutiera  pochi  avanzi  in  mez-  che  dalle  piaggie  orientali  de'suindicali 

10  all'alveo  del  fiume  fra  Gaprigliola  e  monti  scolano  le  acque  nella  Magra,  meu- 

Albiano;  vale  a  dire  alla  base  degli  ulti-  tre  versano  nella  Vara  quelle  che  soendo- 

oii  sproni  che,  dal  lato  di  pon.  scendono  no  dal  fianco  occidentale, 
dai  contrafforti  orientali  del  monte  Cor-       Sulla  Pelata  di  Zeri ,  piegando  la  gio- 

u^iglioy  e  dalla  parte  di  lev.  da  sproni  gana  dell'Appennino  da  maestro  a  grec., 

«ecideutali  dell'Alpe  Apuana  di  Garrara,  incontra  il  monle  ifo^'/ialico,cui  sollenlra 

11  materiale  e  il  modo  di  costruzione  e  si  accoda  la  Pelala  di  Monle-lungo^  poi 
(li  (|uel  ponte  diruto  indica  per  lé  solo  la  Cisa\  la  quale  criniera,  formando  coslà 
•nere  opera  de'  basai  tempi  e  con  bassi  una  foce,  offre  in  ogni  stagione  il  più  fa- 
mezzi  eseguita  per  comodo  di  vie  vicinali  cile  passaggio  per  l'antica  strada  iìoinèa^ 
fra  i  comuni  situati  nelle  due  opposte  ossia  ponircmolese,  attualmente  falla  rv- 
ripe,  non  mai  ponte  romano,  né  che  ab-  già  e  carrozzabile  onde  mettere  in  oomu- 
bia  potuto  servire  di  comunicazione  ad  nicazione  più  diretta  la  Lunigiana  con 
alcuna  strada  regia  o  consolare,  siccome  da  1*  alta  Lombardia. 
Uluno  fu  gratuitamente  congetturato.  Varcala  la  C/ia,  l'andamento  dell'Ap- 

A  chi  avesse  desiderio  dì  sapere  i  nomi  pennino  nel  giro  superiore  di  questa  vai- 
ci'andamento  di  tulli  gì'  influenti  della  le  piega  costanleoieute  verso  scir.  e  pren- 
Magra,  dei  monti  e  dei  poggi  che  circo-  de  i  nomi  di  Monte  f^allorio ,  di  Groppo 
scrivono  la  sua  valle,  potrà  sodisfarsi  mer-  del  Vescoivo ,  di  Spigone^  del  Cindrello , 
ce  del  Calendario  lunese  per  gli  anni  Borgognone^  Tavola  e  di  Monle-Lamone^ 
1834,  i835  e  1836,  compilato  dall'egre-  il  qual  ultimo  si  cougiunge  al  ripidisM- 
fio  Avv.  Girolamo  Gargiolli  di  Fivizza.  mo  Orsajo  ^  e  qucslo  M Àrpicello  e  alio 
Bo,  alla  quale  opera  spesse  volle  mi  è  Strinato, 

giovalo    ricorrere    per  altiugere   notizie         Dallo  Strinato  continua  per  VAlpe  di 

corografiche  agrarie  e  statistiche  della  Lu-  Varano ,  ossia  di  Linari  ^  cui  succede  Va 

nigiana.  foce  del  Higoso,  al  di  là  della  quale  torna 

La  f^a/</f-JVagr<i,  sebbene  abbia  i  suoi  l'Appennino  ad  innalzarsi  più  clienti 

liiniti  naturali  uei  monti  che  la  circonda-  nella  nuda  giogaua  deWAl/ÀC  di  Camffo^ 

no, pure  suole  essa  comunemente  suddi vi-  ragftena^  lungo  la  cui  criniera  iucouira*i 
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il  risalto  diiamnto  la  Teeekia  d^  Corvi ,  pn  nmiiwiiUto  promontorio  del  Corvo , 

quindi  la  MHnmitk  pia  prominente  »  che  o  «lei  Monte-CaprUme» 

dicesi  Monte- Acuto.  In  cotesto  giro  di  circa  1 5o  migl.  loacane 

declinando  verso  scir.  il  monte  forma  che  servono  di  limite  alb  VaMi-Bfjigrfl, 

la ybce  di  Sassalbo  o  del  Cerreto  et* Moa*  non  è  compresa  quella  a  lei  subalterna 

fi,  a  traverso  della  quale  è  stata  aperta  la  della  Vura,  né  Io  sono  le  adiacenti  vallecole 

nuova  via  militare  che  da  Reggio  di  Lom-  MVAvenza^t  del  Frigido;  la  primn  delle 

bardia  varca  costà  rAppenniiio  per  scen-  quali  occupa  una  superficie  non  minora 

dere  a  Fiviszano,  quindi  per  Fosdinovo  di  miglia  35o  toscane,  presentando  a  un 

a  Sarxana.  di  presso  la  figura  di  un  poligono^  e  le  al- 

Dal  varco  del  Cerreto  risale  il  fianco  tre  dne  una  superficie  di  circa  56  migL 

del  Monte^Forame ^  lungo  il  quale  diri-  quadrate. 

gesi  verso  la  sommità  deir^/;»e  di  Mom'        Che  però  se  alla  testé  descritta  ralle  si 

mio^  di  cui  forma  Follima  punta  la  cosi  aggiunga  la  Val-dì-Vara,  ossia  !••  eontra- 

detta  Grotta  della  Monaca^  cVé  pure  la  da  appellata  di  Varese^  come  quella  che 

cresta  estrema  dell*Appennino  di  Vnl-di-  alla  Magra  appartiene  per   esser  di  lei 

Magra.  Avvegnaché  di  costà  voltando  da  tributaria ,  in  tal  caso  il  giro  dei  monti 

scir. verso ostro-lib.il  JTommio si  avvalla  aumenta  di  circa  la  metà.—-  Avvcgna- 

per  la  costa  del  iBTomio/o,  di  cui  può  dir.ù  che  la  Vara  nasce  dal  monte   presso  le 

lo  sprone  più  meridionale  il  Tea,  Que-  Cento  Croci ^  e  di  lassù  scendendo  nella 

st* ultimo  stende  una  sua  propagine  sino  direzione  da  selt.  a  Uh.  bagna  il  fianco  oc- 

alla  base  settentrionale  del  ripidissimo  ci*ienitile  del  Monte^Rotondo^  e  una  parte 

e  altissimo  monte  PisaninOj  che  é  il  co-  de*sproni  che  siendonsi  dal  MofUe  Gottaro 

losso  deirAlpe  Apuana.  In  cotesto  varco  nella  direzione  della  foce,  o  lia  varco  del 

é  tracciata  la  via   mulattiera  che  dopo  i^raceo  e  di  ^or^Ae/fo^ due  poggi  che  chio* 

venti  secoli  serve  tuttora  di  pessima  co-  dono  la  valle  dal  lato  occidentale,  mentre 

municazione  tra  la  Lunigiana  e  la  Gar-  la  circoscrivono  dal  lato  di  lib.e  di  ostro 

fagnana ,  lungo  il  malagevole  varco  de-  quelli  che  stanno  alle  spalle  della  città 

scritto  da  T.  Livio  fra  la  Valle  del  Serchio  di  Spezia  e  del  castello  di  Aroola  sino 

e  quella  della  Magra.  alla  sua  confluenza  in  Magra.  —  Possono 

Continuando  il  perimetro  di  questa  riguaniarsi  come  conlnifibrti  deirAppen* 

valle,  di  fronte  a  ostro  emerge  un  allru  si-  nino  delle  Cento^roci  il  Monte  Botondo 

stema  montuoso  nell*Alpe  Apuana,  siste-  e  il  Corne^iglio^  i  quali  scendono  fino  al 

ma  che  può  dirsi  intieramente  staccato  CoMiZ/dro  eal  poggiodi  A/a/to  per  chiu- 

dalla  catena  superiore  dell'Appennino,  dere  con  quest'ultimo  dal  lato  di  grec.  e 

siccome  dairAppenninoTAIpe  Apuana  di-  di  lev.  la  valle  subalterna  della  Vara. 
Terge  per  l'andamento,  per  ri  ndole  e  strut*        La  Magra  e  la  Vara,  e  generalmente 

tura  del  terreno  massiccio  che  la  ricuopre.  tutti  i  loro  più  grossi  influenti  portano 

Il  Pisanino  é  non  solo  il  più  elevato  limpide  e  freschissime  acque,  per  modo 

fra  lutti  i  monti  della  Garfagnana  e  del-  che  essi  abbondano  di  trote  e  di  anguille 

la  Lunigiana,  ma  sta  quasi  nel  centro  del  delicatissime,  oltre  i  pesci  comuni  agli 

gruppo  della  Pania;  ed  è  il  primo  che  altri  fiumi.  Arroge  che  nella  parte  estre- 

dal  lato  di  libeccio  si  presenta  davanti  ma  della  valle  tra  la  confluenza  della  Va- 

a1  viaggiatore  che  dalla  valle  superiore  ra  e  la  bbcca  di  Magra  non  manca  qual- 

del  Serchio  passa  in  Val-di-Magra,  che  specie  di  pesce  di  mare,  che  a  certe 

Dalle  friMagliate  creste  del  monte  Pi"  stagioni ,  come  i  mu^ggini,  i  ragni  ecc., 
sanino  progredendo  nella  direzione  da  dal  pelago  rimontano  il  fiume  per  cinque 
lev. a  pon.  conseguitano  le  nude  punte  del  in  sei  miglia  di  cammino. 
Pitto  </'C/cce//o,  e  quindi  del  marmoreo  Dal  quadro  delle  altezze  delle  creste 
Monfe-Sagro  di  Carrara,  cui  si  attaccano  montuose  che  circoscrivono  la  Val  di-Ma- 
i  poggi  della  Spolverina  e  di  là  declinan-  gra  si  può  dire,  che  i  monti  più  elevati 
do  verno  qnelli  di  CastelpoggiOf  di  Orto*  deirAppennino  toscano  sono  alle  spalle 
noffo  e  di  Nicola  essi  a  mano  a  mano  si  oppure  di  fronte  a  questa  valle,  come  Io 
(lerdono  nell'angusta  pianura  di  Luni  non  dimostrano  le  altezze  assolute  delle  se- 
molto  lungi  dalla  foce  di  Magra  e  dal  so-  guenii  montuosità. 
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At1W.d.lE  DEI  JUnun  DELL  ÀPrtNS IMO  IH 
f^jtL-Ul  MaC9ìM  »or%A  IL  LirBLLO  »KL 
M^BB  JtKDITSUnjtNÉO, 

Ij«  cima  ili  Camporag/ttna  è  a  Br.  3494«7 
— -  lUirAlfie  ili  Mommio,  ...»  39891,1 

•^  del  Mont'Orsa/o 3 166,-^ 

•—  del  Mo'ilt  Gtiiiaro »  a8o5,« 

—  del  MoièU'MoIìihUìco   .  .  .   i*  a65i,3 

—  del  Mi^itU'Roiondo »  1984,7 

-—della  CÌMU  •  •  •, »  1783,3 

—  dì  MomU'Lmngo ^.  •»  i44'i,o 

AlTEEZ»  DELL*JlFM  ApV49A  che  ACqVji' 
MHDM  IH  ^àL'DI-MaQUA  SOPR.Ì  IL  LI' 
rtLMdf  DEL  MJtMS  JÌEDITE»MA.\eo. 

ÌM  CIUM  del  PiiU>  JtUeeelio  «  a  Br .  3  a  1  a,o 

—  del  MotUe  della  Tambura  .  *»   3ao3,i 

—  del  MoniE  Sagro »    ignota 

Dentro  il  dctcrilto  perimelro  delU  Val- 
di-Mafn  e  di  Val  di-Vara  soii»  compresi 
Ire  vicariali  del  lerrilorio  diauuilo  del 
Graaducalodi  Toacauai  cioè,  Puul  remoli, 
Fìtìsudo  e  Baguonr,  dai  quali  dipeiido- 
■0  per  la  giurisdiiiooe  polilica  undici 
coMuniU,  che  tulle  iusieme  cuoproiio 
iMa  saperiìoie  di  198,475  quadrali  agra- 
ri,  |Mri  a  iiii{*]ia  947  ^  quadre  con  mia 
|iopolazinoe  i>oco  |iiii  poco  uiciio  di  4  -^i^uo 
«bilauti. 

Spellanoal  Ducalo  Ji  Mudciia  dicci  co- 
BUoiU  tolto  un  {^overoaiore  d« legalo,  le 
quali  occufano  una  sn[»erricic  finora  igno- 
ti con  aua  popolaiionedi  circ'iiao)Oooabit. 

Non  li  conoscer  t<«nipoco  precisanienle 
J'eiteojioue  territoriale  delle  cooiuniiri 
ipettanti  alla  provincia  di  Levante  del 
Regno  Sordo,  che  trovanti  situate  dentro 
il  perimetro  preaccenuato. 

Imperocché  dei  tei  mandamenti^  o  giù. 
riidizioni  civili ,  di  cui  ti  compone  la 
provincia  di  Levante,  due  di  ctsi,  cioè, 
il  mandamento  di  Sarzaua  composto  di  5, 
e  Veuauo  di  3  comunilli,  s<mo  inlicra- 
mente  compresi  nella  Val  ili-M.i{:r.i,  men* 
Ire  altri  tre  m'indamenii;  i:ioìs  qucllu  di 
Lerici ,  della  Spezia  e  di  Levante ,  aslra- 
ftione  falla  dal  seno  marittimo  clic  cir 
ooiida  il  golfo  della  S|)ezia ,  mandano  in 
Val-di-Magra  e  in  Vul-di-Vara,  ciascuno 
di  essi  due  comunità,  e  tre  comunità  vi 
entrano  dipendenti  dal  mandamento  di 
Gudauo;  in  tutte  17  comuuilà  con  circa 
J;,uoo  abil. 

V.    III. 
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Xon  starò  a  dire  che  inoltre  entra  in 
Val-di-Magra  dalla  parte  orientale  una 
l>urzioue  della  Comunità  lucchese  di  Mi- 
nuociano,  |ier  una  popolazione  di  circa 
1000  abil. 

In  conclusione  la  superficie  della  Val- 
di -flagra  dentro  i  limiti  di  sopra  tracciali 
oUV«  la  seguente  ripartizione: 

Comunità    del   Granducato 
di  Toscana  if."  1 1  .  .  Jbit.    43,000 

—  drl  Begno  Sardo  IfP  17  »    37,000 

—  del  Ducalo  di  Modena 

Jf.^   IO •      90,0<it» 

'^del  Ducato  di  Lucca^  por- 
zione di  una  Comunità  [ier>*        luou 

Totale  .  .  Abit,  ioi,ouu 

Happorlo  al  clima,  alle  produzioni  na- 
turali, agrarie,  industriali  ecc.  di  quc»l.i 
islèssa  contrada,  invio  il  lettore  agli  ar 
ticoli  delle  respetti  ve  comunità  speltan.i 
alla  Val-di-Magra  e  sue  adiacenze. 

MAGRIOLA  torr.—  Fed.  Maoea  11.  e 
PorratMOLi  Comunità. 

MAJARO  folto  Arezzo ,  ossìa  MAJAMO 
di  VALLi-LimioA  nel  Val-d*Arno  aretino.  — 
Borgata  che  ha  dato  il  nome  a  una  fop- 
pres'M  pieve  (S.  Maria)  altoalmente  unita 
alla  parr.  di  S.  Gio.  Battista  a  Montoto; 
questa  nella  Coni,  e  circa  7  inigl.  a  seti.- 
maeslr.  di  Civitella,  quella  nella  Coni. 
Giur.  Dioc.  Oomp.  e  0  in  7  migl.  a  p<m. 
di  Arezzo. 

Trovasi  sulla  strada  R.  aretina  alla  La- 
to telL  dei  poggi  di  Val-d'Ambra  dirim- 
petto alla  gola  deirirobuto,  per  la  qwiie 
si  fa  strada  TArno.— Resta  dubbio  per  ni-, 
so  a  questo  luogo  di  Majano,  o  piuttosto 
al  Miagliano  di  Val-di-Chi.ina  sia  referi- 
bile un  privilt-g io  conceduto  nel  933  dai 
re  Ugo  e  Lottario  alla  badia  di  S.  Kloru 
e  Lucilla  di  Arezzo,  col  quale  i  sovrani 
predetti  concederono  a  quel  monastero  il 
giu!(piidronalo  della  chiesa  di  Montioni  e 
una  (lorzione  della  selva  po<«la  in  Jiuciano 
di  proprietà  del  R.  fisco.  Più  cliiaramciilc 
mi  sembra  che  debba  ap|M-llare  a  (|Ueailo 
Mjjano  un'allra  carta  del Panuo'ioa;,  pt^r 
la  (|Uale  un  magnale,  U^o  dello  Si}£no-* 
rei  lo ,  insieme  con  la  sua  mobilie  Krineii- 
gai*da  donò  al  capitolo  ilcila  iMltedralc 
aretina  la  »ua  corte  di  \'^,t/.iì  e  tlii<*  pn 
deri  |»osti  in  Majano.  ^(^amui  «  dtì  Puc/ti 
e  Jlurc/i.  di  Tosomn.j  —  l'\d.  AoAijri. 
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Anche  U  India  di  Pnitaiglia  nel  leoolo  aolioi  stniUurà  in  gran  {larte  rìniodef- 

XI  posseileva  beni  e  aveva  giùrìsdiiioui  nato  e  aumentato  dai  lord  Mgnorì,  i  nar- 

nel  piviere  di  S.  Maria  a  Majano,  come  elicsi  Tolomei  Biffi  di  Hrcnxe,  in  guija 

fti  può  desumere  da  un  conlraKo  di  culi  che  cotesto  ebbe  figura  di  un  castello  tigno- 

teuii  dciriigo4o  io56,  mercè  cui  Girola-  rile  con  gran  portone  e  ailltniurale.  Tale 

tuo  abate  del  Mon.  di  Frataglia,  stando  ò  pure  allra  villa  situata  ao)ira  un  risalto 

nella  villa  d^Ajole  suU*  Archiano  diede  a  isolalo  e  prominente ,  che  sia  a  cavaliere 

locaxione  a  Tedaldo  del  fu  Berardo  i  beni  della  strada  fra  Majano  e  Mansoiav  presso 

che  la  sua  badia  possedeva  nel  piviere  di  la  casa  campestre  chefudel|^aioniooAii- 

S,  Maria  a  Majano^  i  quali  consistevano  tonio Beni  vieni,  stata  pare  mia  volta  pot* 

in  una  porzione  del  castello  e  distretto  di  tednla  dai  Machiavelli,  poi  Aa*moBaeiGB- 

Pergine  unitamente  ai  suoi  muri,  fossi  e  maldòlensi  di  Firettie,eaU«ialiBenlcdal- 

carbonaje  ed  al  giuspadronato  della  sua  l'avvocato  Tonelli,  reradllo  traduttore 

chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele.  — /'^ed.  della  vita  di  Poggio  Jfraeeiodai  acòtta 

PaaGiHK  in  Yal-d'Ambra.  dallo  Sehepherd. 

Anche  la  badia  della  SS.  Trini  tb  dell*  Comunque  possa  esser  accaduto^  certo  è 

Alpi ,  ossia  di  Fonte-Benedetta^  nel  seco  che  la  contrada  di  Mafano  riuaìsGe  molti 

lo  Xli  teneva  dei  terreni  con  selve  nel  pregi  per  la  celebrità  degli  émniBi  eho 

pievanalo  di  Majano.  ivi  nacquero,  fra  i  quali  Dante  da  Ha* 

Cotesta  eh.  battesimale  di  S.  Maria,  già  jano,  poeta  del  secolo  XIV  ed  i  fratelli 

designata  col  distintivo  di   Majano  in  scultori  Giuliano  e  Benedetto  da  Blafano; 

iTaHe-Lunga^  comprendeva  nel  suo  dì*  sia  per  il  grido  di  uomini  insigni  che  co» 

stretto  sette  cappelle  filiali,  i.  S.  Maria  a  sia  abitarono ,  quanto  anco  per  I  palaui 

Tatuano  (distrutta);  a.  S,  /insano  (idem);  e  ville  signorili  che  da  ogni  lato  adoma* 

3.  S.  Maria  a  Barba/ano  (  idem  );  4.  S.  no  il  deli«iuso  colle;  in  fine  per  la  tem* 

M  itleu  (die  Cas^e  (idem)  ;  5.  S.  Michele  a  peralura  del  elima,  per  Paria  salubre  che 

tergine  (  esistente  )  ;  6.  S.  Tommaso  a  vi  si  respiri,  per  la  popolosa  ridente  vai- 

Montehteci  (unita  alla  precedente);  7.  S.  lata  che  di  costassù  l'uomo  rallegra.  Però 

Andrea  a  Montarfone  (unita  a  S.  Jacopo  a  buon  diritto  il  filosofo  Marsilio  Ficino 

Jmpiano  ).  rispondeva  all'amico  Polixiano:  che  qu^ 

La   parr.  di  Majano  coli*  annessa  di  sto  Majano  era  il  luogo  più  confaoevole 

Montoto  nel  i833  contava  3i5  abitanti ,  di  quanti  altri  amenissimi  |»ercon»ervara 

91  dei  quali  appartenevano  a  Majano  e  la  salute  del  corpo,  l'allegria  deiraniflMS 

«conseguentemente  alla  Com.  di  Arezzo,  il  vero  piacere  ed  il  comodo  della  vita  in 

e  134  a  Montoto  nella  G>m.  di  Civitel-  questo  mondo.  (Mabsiui  Figimj,  EpitioL 

la.  —  Fed,  il  QuAoao  della  popolaiione  Zi5.  X.  /t.  i). 

della  Comunità   di  Ci^itella  al  Voi,  I,  Infatti  Boccaccio   non  solo  fece  della 

pag.  745,  e  Mo.'VToTo.  contrada  di  Majano  e  dei  due  rivi  che  Tif- 

MAJANO  DI  FIESOLE  nel  Val^l'Arno  rigano  la  FaUe  incaniairice  delle  Ihnm, 
fiorentino.  — -  Portano  il  nome  di  questo  ma  si  vuole  che  in  una  delle  ville  dà  Maja- 
Ma  jano  le  amenissime  colline  che  scendo-  no  a  due  piccole  miglia  da  Firenze  la  bri* 
no  dal  poggio  delle  cave  di  macigno,  chia-  gata  del  suo  Novelliere  di  prima  giunta 
maio  Monte-Ceceri^  fra  le  sor^renti  di  due  si  recasse  per  fuggire  il  tristo  e  pericoloso 
rivi  fiesolani,  V Affrico  e  Ui  Mensola^  nel  spettacolo  degli  eliciti  orribili  dalla  pe* 
popolo  di  S.  Martino  a  Majauu,  ch*è  una  stitenzadel  r348  prodotti  nella  tubiaceo- 
delle  |Hirr.  ^uburbane  circa  un  miglio  a  te  iM>|>olosa  cillù. 

scir.  della  caltedraledi  Fiesole, nella  qual  Inoltre  è  fama  che  il  padre  del  Boccio- 

Gom.  Giur.  e  Dioc.  è  compresa,  Comp.  di  ciò  fosse  fK>ssessore  di  una  villetta  nel  pò- 

Firenze,  da  cui  la  chiesa  pi«rr.  di  Majano  polo  di  Majano,  della  quale  il  figlio  si 

trovasi  niigl.  due  e  mezzo  a  grec.  compiacque  descrivere  le  adiacenze  e  sin- 

Non  è  noto  ciie  Majano  avesse  un  ca-  golarmente  le  amene  pendici,  e  le  uber- 

stello  o  rucca  sua  propria,  comecché  vi  tose  convalli  dei  fiesolani  colli  che  alla 

siano  molle  di  quelle  case  torrite,  e  tanti  villa  paterna  facevano  corona, 

resedii  campestri  cui  soleva  darsi  il  titolo  Quindi  è  che  alla  vaga  dipintura  della 

di  castello.  Tale  era  il  palazzo  torri to  di  prima  dimora  iatta  dalla  brigata  del  »uo 
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IWcamcrone  vien  MftiuilalJi  dai  più  !«  ile-  Nella  vilU  del  Vivnjo  Filippo  Vjilori, 

ìixioM  vilU  di  Pafi^io-Gliekiirdi  (  f^eJ.  nfinioafiezionntissimo  ai  pl«looici,aceolM 

(vvcKABDi  (PcioGio);  Mccofiic  nell»  magica  MMrsìlio  Firino,  il  quale  è  opinione  ehe 

descrittone  della  rotonda  e  piccola  Tal-  costà  dusse  riiltinia  mano  alla  iua  trailu- 

)eCla>  ilove  EIìm  condusse  le  Ix-lle  donne  liouc  ilei  Timeo  iti  Plntone% 

A  aolUsMrsi  e  a  bagp«rsi  nella  calda  sta*  Ptico  lungi  diilla   villa   prenominala* 

f  ione  {Gionu  VLifoi».  io)  fuvvi  chi  »▼▼!-  d*ii|ipreiso  alla  strada  roubile  che  f  uida 

ai  rangosto  pianeltoper  cui  affrico  soor-  alhi  Doccia,  inoouinsi  la  chiesa  parr.  di 

le  totlo  il  convenlo  qelhi  Uoccia  ;  là  dove  S.  Martino  a  Majano,  contigua  ali*  antico 

èlnHliiione  esservi  stato  un  laghetto  il  moiia»tero  di  Benedettine  che  fu  soppres- 

cai  emissario  diede  orìgine  a  quella  fonte  so  sul  declinare  del  !i?rolo  XVIIL 

cIm  di  poi  si  appellò  la  Fumé  ali*  Erta,  iVe  è  da  confondersi  questo  con  altro 

Sebbene  il  laghetto  della  P'^k  delie  monastero  poco  distante  di  qnh  (&  Marti- 

Donme  sia  sparito  da  quel  luogn^  «  con-  no  ii  Menst4a)  la  di  cui  chiesti é pur  essa 

seguentemente  dellK  J^le  ali* £r/a  non  |Mriu4'chiiile,  essendoché  ootesta  di  Mencio- 

nati  più  che  il  nome,  pure  questa  esiste-  la  lino  al  1795  appartenne  continuamen- 

va  innaniì   il  secolo  XVIII,  prima  cioè  te  alla  diocesi  fiorentinai  mentre  Taltro 

ehe  si  deviassero  le  acque  dal  sovrastante  di  Miijano  fu  sempre  ilella  iliocesi  Ke»ola- 

pedcre  «  villa  del  oo4  drtto  #7«^/>.  na.  .*  rrd,  MaRsuLA  (S.  MAartao  ▲)• 

Fmtlanlo  il  posse^o  camiieslre  del  Fi-  t/rpoca  della  fondaaione  del  Mon.  di 

sa/a  fomifoe  ttli  memorie  per  1*  istoria  S.  M.irlinoa  Ma j 4 no  resta  tuttora  ignota, 

letlerarìa,  per  le  famiglie  che  vi  pc^sede*  fe  sulamenle  noto  clic  esisteva  e«l  era  abi- 

rsaa^  per  gli  nomimi  illustri  die  vi  ahi*  tato  da  monache  fino  dalla  metà  del  se- 

tarancs  da  bastare  esso  solo  a  nutrire  Par-  colo  XI,  tostocliè  1*  Ammirato  nella  bio* 

tiealo  del  Majavo  viBsor,Aao.  grafìa  de* vescovi  di  Fiesole*  facendo  men- 

RoberloGberardii  autore  di  un  libret-  tione  del  vescovo  Trasmondo  dice,  che 
la  inedito,  intitolato  la  P'iUeggiatura  di  all'  anno  lo%^  nel  ritornare  dalla  toa  cou- 
MefcmOf  ci  avariò  che  la  villa  col  podere  sacrasione  a  Fiesole,  secondo  il  coetume 
M  ^he^o  al  tempo  tuo  (  verso  il  1730)  dei  vescovi  suoi  predecessori,  fu  accollo 
Cfi  posseduta  dalla  beronessi  del  Nero  na-  in  o^pixio  ricevendo  la  prima  albergarla 
ti  Benighelli.  Ma  eoi  pr««gredire  dello  dalle  monuclie  di  S.  Martino  a  Majano, 
nesso  eeeolo  Tnltlmo  flato  di  rasa  del  \ero  alle  quali  quel  ve>covo  molte  co«e  donA. 
feee  innalaare  alquanto  lungi  dall*aulii*a  Inoltre  il  citalo  scrittore  della  f^iUeggia- 
villa  del  PÌ9ajo  una  più  grandiosa  casa  funi  di  Ma j imo  allérmò  di  aver  veduto 
A\  piacere  con  giardini  e  vasti  annessi  da  nelTarchivio  di  quelle  monaehe  le  bolle 
Viverla  qnalificara  la  regina  delle  ville  di  quattro  ponteBci  (Pasquale  II,  Inno- 
di  Majano,  tpecialmenle  dopo  che  sotto  renio  II,  Celestino  e  Anastasio  IV)  con- 
tatti  i  rapporti  vanne  abbellita  dall'ul-  fennanti  tutte  lo  stesso  privilegio,  sep- 
timo  acquirente.  Il  banchiere  Kleiber,  pure  non  ni  scambiarono  con  leholle,  che 
dal  anale  rereditamao  i  di  lui  nipoti,  i  i  sunnominati  pontefici  spetlirono  a  fa- 
kancnieri  Bolle.  vore  dei  vescovi  fiesolani ,  nelle  quali  si 

La  villa  del  f^i^MLJo  fu  venduta  al  ha-  tratta  anche  di  confermar  loro  il  mona« 
rane  del  2Vero  nel  i568  da  niess.  JacofH»  stero  ili  S.  M.irtiuo,  senza  |)erò  rammen- 
Fei  di  Savona  stalo  uno  dc'niari ti  di  Cale-  tare  Tum)  o  il  dritto  di  quei  prelati  reh- 
rina  Sforxa  vedova  di  Girolamo  Hiario  e  tivamente  hHìi  prima  loro  allK-rg.iria  nel 
di  Pier  Francesco  Medici;  il  quale  Fei  monastero  di  M.ijatm. 
■cqnisld  la  slessa  possessione  nel  iSSgda  La  più  :inlìca  carlap<.H:ori  trovata  dal 
Wicoolò  figlio  di  Filippo  Valori,  alla  cui  canonico  More  ni ,  e  da  esso  pubhiiciita 
famiglia  finodal  1417  apparteneva  la  vii-  nella  sim  descrizione  dri  contorni  di  Fi- 
la col  podere  del  A^ì«hi/o.  Ma  innanzi  del  renie  (T.  VI  lettera  6  \  è  un  isirumenlo 
Valori  fu  proprietà  di  Vanni  del  fu  Be*  rogato  il  1  di  aprile  delt*anno  f9o3  nel 
nintendi  degli  Albizsi,  che  nel  i39i  la  clauslro  del  Mon.  di  S.  Martino  a  Majano, 
^lede  in  dote  a  una  sua  figlia  vedova  Cor-  il  quale  ri((uiirda  la  compri  per  conto  di 
nacebini,  rimaritata  nel  i3ai  a  Cerbio  quelle  monache  di  un  |iezio  di  terra  coU 
Acerbi.  (iV^.ei'rato).  ti  vaio  con  casa  annessa. 
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Con  aUroi«lrH mento  «)«*i  7  fchb.  199^,  renlr  Pescioia  suUii  strada  cKc  daS.  Ma- 
Jacopo  del  Bròglio  tìglio  del  fo  Beniii-  riii  N«»vclla  guida  iti  quella  regia,  d«IU 
rasa  del  )K>po!o  di  S.  Pietro  a  Monticeli  1  Trauma  fra  Castel  fiorentino  e  Certaldo. 
fra  i  molti  legxti  pii  hisciò  40  6orini  di  Giova  alla  storia  della  comonilì  e  del 
piccioli  nlle  donne  di  Majano  commoran»  castello  di  Certaldo  il  sapere  qualmente 
ti  in  Cafaggio.  •— (Aaca.  Dm..  Fioa.  Car-  nel  a  3  marzo  1 3 56  fu  partecipato  dal  can- 
te  di  Cestello  ).  celliere  delh  Com.  di  Certaldo  un  ordine 

Clie  questo  luogo  di  Cafaggio  non  sia  deire^ecutore  degli  ordini  veglianti  della 

da  confondersi  con  l'altro  Cnjk g gio  dtn-  giustizia  per  la  Rep.  fiorentina,  diretto 
tro  tlreiiKc,  dal  qu:ile  presero  il  distin-  *  a  tutti  i  rettori  delle  parrocchie  del  di* 

tivo  la  chiesa  e  convento  della  SS.  An«  stretto  comunitativo  di  Certaldo^  aflhichè 

nuiìziiila ,  quello  di  S.  Marco  e  le  mona-  pagasMTo  dentro  lo  stesso  mete  di  mano 

che  «li  S.  Domenico  nel  Maglio,  già  dette  al  caniNrlingodi  Certaldo  una  tasta  di  fol- 

in  Cafaggio^  lo  chiarisce  un  altro  istru-  di  0  e  denari  a  per  c«ni  lira  imposta  ao* 

mento  del  30  ottobre  i363  dello  stesso  pra  rc»lìmo,  essendo  destinata  la  suddetta 

yirc/i.  Dipi,  Fior,  in  cui  si  nominano  i  tissa  straordinaria  per  far  fronte  alle  Cor* 

confini  di  un  podere  situato  nel  popolo  tificazioni  del  castello  di  Certaldo;  con 

della  canonica  di  Fiesole,  in  ioeo  diete  al  che  tutto  il  restante  mancare  poteste  alla 

Cafaggio,  —  (  loc.  cit.  Carte  del  Man.  di  spesa  occorrente  fosse  a  carico  del  Gobi— 

5.  Clemente  di  Firenze  ).  e  uomini  del  culatello  prenominato* 

Finalmente  fra  gli  oggetti  meritevoli  Le  p^irrocchie  dipendenti  alloca  dalla 
di  esser  ricordati  nella  chiesa  di  S.  Mar-  dm.  di  Certaldo  erano  le  seguenti:  i.S. 
tino  a  Majano  vi  è  dietro  Faltar  maggiore  Michele  a  Monte  ;  a.  S.  l«ocia,  {a  Casaiee* 
una  tavola  divisa  in  tre  spartiti.  In  quel-  chiò);  3.  S.  Martino  a  Mfajano\  4.  S.  Mi- 
lo di  mezzo  è  dipinta  la  nostra  Donna  col  nìato  a  Maggiano  ;  5.  S.  Gaudenzio  (a  i7»- 
diviuo  figliuolo  in  giambo  e  S.  Giovan-  6a//a);6S.Maria  di  Casole;  7.  S.  Lauero 
nino;  nello  spartito  a  destra  vedesi  S.  Mar-  {a  Lueardo)  ;  8.  S.  Pietro  a  Tugiano;  9.  S. 
tino' vescovo,  e  dall* altra  parte  S.  Bene-  Martino  a  Liffoli\  io.  JiareieJla;  tr.  8, 
detto  fondatore  delPordine  monastico  che  Maria  Novella  ;  11.  e  Pulieeiano.  (  Aaaa. 
ivi  si  proTess-iva.  Tale  è  la  bellezza  di  co-  Ditl.  Fioa.  Carte  delPJrch.C^,) 
testo  quadro  che  da  molti  fu  creduta  ope*  La  parr.  di  Majano  nel  i55i  aveva  97 
ra  di  Andrea  del  Sarto ,  sebbene  1*  iscri-  nbil.  e  quella  di  Monte  ne  contava  48. 
zione  ivi  apposta  lo  manifesti  di  qualche  Nel  1745  i  due  popoli  insieme  uniti  fa« 
tempo  posteriore,  e  forse  di  uno  dei  mi-  cevano  f3o  anime,  mentre  nel  i833  con- 
gliori  suoi  allievi  ;  mentre  a  pie  della  ta-  lavano  169  abit. 

vola  è  notaU  a  lettere  d*oro  la  seguente  MAJAXO  (PIANO  ai)  in  Val-Tiberi- 

memoria  :  Suor  Maria  Benedetta  di  Te-  na.-— Cus.  che  ha  dato  il  titolo  alla  pieve 

daldo  della  Casa Jece  Jiire  nelPanno  i5Si.  di  S.  Donnino  nel  Piano  di  Ma/arto^ 

Il  popolo  di  S.  Martino  n  Majano  con-  Com.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Areno» 
fina  a  lev.  e  scir.  con  quello  di  S.  Marti-  dalla  qual  città  è  quasi  8  migl.  a  leva- 
no a  Mensola;  a  ostro  con  il  popolo  di  S.  grec,-^  f^ed.  Dorviro  (S.)  sui.  CcavoRB,  o 
Maria  a  Coverciano;  a  lib.  i  con  quello  <l  ▲  Majàwo. 

S.  Gervasio;  a  pon.  con  S  Domenico  sotto  MALAMERENDA  nella  Villa  di  Tre- 

Fiesole;  a  selt.  con  il  popolo  di  Fiesole,  e  dozio  in  Romagna.  -^  F'ed,  RoaATi.  (S. 

a  grec.  con  la  parrocchia  di  Vinciifliata.  Gioaoio  a). 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Maj;ino  nel  MALAMERENDA  (COLLE  di)  in  Val- 

1833  contava  iSi  ahit.  d^Arbia.  — •  Cas.  con  parr.  (SS.  Simone  e 

MAJANO  DI  LUCARDO  in  Val.trElsa.  Giuda»  cui  fu  annesso  S.  Lorenzo  a  Bor- 

—•  Contrada  con  chicca  parr.  (5.  Martino)  go-f^ecchio  ,  spettante  alia   Com.    delle 

cui  fu  annesso  il  popolo  di  S.  Michele  a  Masse  S.  Martino,  Giur.  Dioc.  e  Comp. 

Monte  nel  piviere  di  S.  Iiazzaro  a  Lucar*  di  Siena,  che  è  quasi  migl.  4  al  suo  self. 

do,  Com.  e  circa   3  migl.  a  sejit.  di  Ger-  Trovasi  il  colle  di  Malamerenda  situa- 

taldo,  Giur.  di  Castelfiorefitino»  Dioc.  e  to  fnr  TArbia  e  il  torr.  Tressa^  attraver- 

Comp.  di  Firenze.  sato  dulia  ^traila  regia  romana  lungo  la 

Risiede  liì  collina  alla  sinistra  del  tor-  quale  esiste  la  chiesa  parrocchiale  9  poco 
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InBf  ì  da  un'tliiCnillo  otpvdalotto  (  S.  Lai-  Vedi  le  carte  di  quella  badia  al  dì  i3 

uro)  deslinato  ni  lebbrosi.  agosto  995,  e  aB  die.  1079;  del  febb.  lo^S, 

Ilópo  eretta  in  cura,  la  chiesa  di  Mala-  e  nov.  1086,  nelle  quali  si  rammentano 
inereiida  nel  i538  fu  concessa  in  padro-  terreeselveposle nelluogodiJKfci/ier-Jfn- 
nalo  alle  monache  degli  Angeli  di  Siena,  la.  Cosi  un  istruraenlodel  29 maggio  1 153 
le  quali  tì  tennero  un  cappellano  curato,  relativo  alla  cessione  fatta  dalP  abate  e 
fiacbè  nel  t6a8  essa  Tcntie  dichiarata  par-  monaci  dcfirabbadia  S.Salvadore  al  Pont, 
rocebiale  di  libera  collazione.  Eugenio  11!  e  ai  di  lui  successori  della  me* 

Esiste  in  questa  chiesa  un  quadro  co-  tàdel  castello  di  Radicofani  e  suo  distret- 

lorile  dal  Gasolani,  rammentato  nei  Cen-  to,  della  metk  del  borgo  di  Gallemala  e  su« 

ni  storici  artistici  dal  benemerito  citta-  corte,  risertandosi  quei  monaci  il  gtns- 

dinosaneie.  Il  fu  Ettore  Romagnoli.  padronato  delle  chiese  esistenti  in  detto 

Gigli   nel  Diario  sante   parlando  di  castello  e  in  detto  borgo,  con  Tobbligo  alla 

questo  Inogo  disse,  essere  favoloso  il  rac-  Rev.Ca mera  Apostolica  di  pagare  al rabatie 

conto,  cbe  rotteria  esistente  tuttora  co-  del  Bfon.  di  S.  Siilvadore  o  a  chi  per  esso 

sta  prendeiie  il  nome  di  Malamerenda  il  censo  di  sei  marche  d*argenlo  puro 

dall' nceìsione  di  18  militi  di  casa  Tolo-  ogn*  anno. -«- ^eJ.  RAoiGovAirt. 

nei  aacrificati  nel  t33i  alla  vendetta  da  Di  epoca  meno  antica  sono  le  memorie 

«na  oonflorterìa  de*  Salimbeni  ali*  occasio-  del  Borgo  di  Malmiliart  trovate  fcm  le  per- 

ne  di  nna  anerenda:  tostochè  il  nomignolo  gamene  di  quello  stesso  cenobio, 

di  qnetta  localitli  è  di  più  antica  data.  Con  {strumento  del  3  febb.  ia55  Paba- 

Prossima  alla  chiesa  vedesi  la  villa  Sa-  te  di  S.  Salvatore  del  Mont*Amiata  in- 
ni, ebe  ha  un'ornata  moderna  cappella,  sieme  coi  suoi  monaci  costituiva  un  pro- 
L* epoca  della  unione  detla  parr.  di  Bor-  curatore  per  trattare  con  gli  uomini  del 
gir^eeekio  alla  con  di  Malamerenda  io  borgo  di  Malmiliart  addetto  al  caste!  di 
fioon  l'ignoro.  Radicofani  a  motivo  della  fabbrica  di  nna 

Presentemente  ^orgo«'e«cAio  è  villa  si-  nuova  chiesa.  Con  altra  membrana  del 

fiorile  de'marcKesi  Nerli.  -—  Ved,  Boa-  30  sett.  ia55  il  parroco  e  i  parrocchiani 

Goviocano  d'Arbia,  e  G>LLt  di  BIalamb-  della  eh.  di  S.Andrea  ò\  Castel-Morro ài 

UBAA.  Radicofani,  per  togliere  ogni  pretesto  agli 

Laparr.diColle-Malamerendanel  i833  uomini  del  Borgo  Mnlmiliare  di  fahbri- 

coQlava  1^5  abit.  carsi  un*aUra  chiesa  fuori  di  Castel-Sior* 

ìi^LAXULìER^  o  MvLiEtL'MjtLA  {S,PiB-  ro  costrettìvi,  dicevano  essi ,  dui  trovare 

tro  a).  '^  F'ed»  MoarcBcoNi.  di  notte  chiusa  la  porla  di  detto  castello, 

Mjtr.JMULtBa  ^  Mulism-MaLjì,  M^ilmI'  danno  facoltà  .iglìiiominidel  J^ÌEi/mt/iare 
ifi#ae,  e  C^ht^E'MjLj  iu  Val-di-P»giia.— -  di  aprire  uno  sportello  in  detla  porta  per 
Se  questi  erano  sinonimi  o  nomi  diversi  '  t  casi  notturni.  (  Aacu.  Dipl.  Fioa.  Badia 
dati  a  una  o  più  borgate  sotto  Radicofa-  amiatina).  — Rapporto  al  nome  di  Mal* 
ni,  non  è  ben  chiaro.  Fatto  sta  che  un  miliare  (cattivo  migliare,  o  piuttosto 
Borgo  di  CalU-Mala^  e  un  borgo  di  Mal-  Marmo  migliare).  —^  Ved*  TArt.  MAaMi- 
miliare, e  di  Jfa/a//tci/i>r  sono  rammentati  gliajo  nella  f^ia  Emilia  di  Scauro, 
in  diversi  strumenti  dei  secoli  intorno  al  MALANDRONEin  Val-di-Fine. — Por- 
mille  ,  la  maggior  parte  dei  quali  appar-  ta  il  nome  di  Malandront*  un  albergo  sulT 
tenuti  alla  badia  amiatina.  Perquelli  re-  antica  strada  Emilia  di  Scauro,  o  Aure- 
lativi  al  borgodiCa//e-Jfa/a  vedi  inque-  lìa  nuova,  oggi  detla  Maremmana,  dove 
sto  Dizionario  TArt.  C^fLce-Jf^L^,  dove  è  fu  un  eremo  (S.  Maria)  ridotto  poscia  in 
par  citalo  un  itinerario  dMslandesi  Romei  ospizio  per  i  vìandanli  e  pellegrini,  nel 
del  sec.  XII,  in  cui  si  fa  menzione  del  bor-  popolo  Com.  Gìur.  e  circa  2  migl.  a  scir. 
go  di  Malamulier  situato  sulla  via  Fran-  di  Rosignano,  Dioc.  di  Livorno,  già  di 
alle  pendici  del  monte  di  Radico-  Pisa ,  Comp.  pisano. 


fani  presso  il  fiume  Paglia.  —  Infatti  co-  All' eremo  di  S.  Maria  di  Malandrone 

Iti  fin  d'allora  esisteva  un  ospizio  di  pelle-  appella  fra  le  altre  una  membrana  pisana 

grinì,  siccome  nel  borgo  di  Gallemala  lino  deiranno  i3o5,  19  gennajo,  allualmenle 

dalsecoloX  trovavasi  un'osteria  e  un  mu-  nel  privato  archivio  Coletti  a  Firenze, 

lino  di  ptoprittà  dei  monaci  àmialini.  Essa  con%iste  in  una  donazione  fatta  in 
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PÌM  dii  .Fnnoesoo  del  fu  Booacoorfo  Roi-  tenutv  dì  V«da ,  di  Na|[ola ,  di  Pomario  « 

si  cìtludino  pÌMOo  di  un  peno  di  terra  ho-  di  GoIlemonUaino,  di  Moale>Vaso ,  delie 

flckìva ,  ^tktt  volta  campiva ,  della  inisitra  paludi  di  Nodica  e  di  tfalaTentre ec.(Aace. 

di  aei  iliora,a  favore  di  fra  Andrea  da  k*cì\.Fìoti.Cariedi S.Jfanittodi Pisa). 

S.  Calciano  priore  deireremo  di  S.  Sf aria  Che  la  Primaziale  di  Pisa  possedcise 

di  Malandrone,  pofto  nei  ooofini  di  Ror  beni  lungo  le  due  ripe  del  Serchio  chia* 

signano  in  luogo  detto»  Campana  Ma-  rumente  lo  manifestano  i  diplomi  che  i  re 

i.  — *  Se  «questo  eremo  possa  ap  Ugo  e  Lottarlo,  poìKsia  Corrado  II  e  Fé- 


pellare  1*  antica  prioria  di  S.  Maria  ad    derigo  I  accordarono  alla  chiesa  maggiora 

Fittetn;  rammentata  agli  Art.  Ad  Fixas,  e  agli  arcivescovi  di  Pisa«  — -  Fed,  Mi- 

e  Baoib  (li  dub)  non  ho  documenti  da  as-  ouAaiao. 

aeri  rio  né  da  negarlo.  — -  f^ed,  RosioaAao.  La  parr.  di  S.  Pietro  a  Malaveotre  nel 

MALAVENTEE    nella    Valle-dei  Ser-  i833  noverava  798  ahit. 

ehio.  — >  Contrada  palustre  dove  furono  MALA  VOLTA   uat   GALLUZZO  nel 

due  chiese  (S.  Pietro  esistente  con  parroo-  Val-d*Amo  fiorentino.  — >  Borghetto  sulla 

ehia,  e  S.  Loreiiio  distrutta)  già  nel  pi-  strada  regia  romana  al  primomiglio  dal* 

▼iere  di  Pugnano,  ora  in  quello  di  V«c.  la  città  nel  po()olo  di  S.  Felice  a  Ema» 

chiano»  alla  cui  Com*  appartiene,  Giur.  dm.  Giur.  e  appena  un  migl.  a  seti,  del 

e  circa  4  migt  a  pon.  de^Bagni  a  &  Giù-  GalluKso,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenie. 

liano ,  Dioc.  e  Comp,  di  Pìsh.  Porta  il  nome  di  Mala^olia  probabiL 

Trovasi  sulla  ripa  destra  del  Serchio  menie  dall*  incurvatura  che  ivi  fa  Tanti- 

lungo  la  via  del  pedule  di  Massaciuccoli,  ca  strada  regia,  slata  deviata  da   pochi 

fm  la  dogana  della  Torretta  e  il  Casi,  di  anni  per  un  più  retto  e  pianeggiante  cam- 

Nodica,  al  principio  della  Possa  Magna,  mino.  —  Fu  anche^  costà  uno  dei  soliti 

La  contrada  di  Malaventre  oompreiMle  spedalelti  per  i  pellegrini,  il  cui  patrimo- 

gran  parte  della  tenuta  di  Migliarino  in-  nio  v«*niie  riunito  ali*  uffiiio  della  Com- 

sicme  col  suo  oratorio  di  S.  Niccolò.  pagiiia  del  Bìgallo  a  Firenze. 

Agli  articoli  AaBAvoLA ,  Abbka  e  Ca-  Malboughrtto  dì  Momtmlupo^,  —  #U. 

FAGGio-aacGio  dissi,  che  quivi  possederono  Momtclupo. 

laUfondi  i  re  Longobardi ,  e  che  per  alti  MALCAVOLO  (PIEVE  m)  in  Val.di« 

di  loro  donazione  molli  nobili  lucchesi  Merse,  nella  Com.  Giur.  e  circa  6  migl. 

e  pisani ,  e  perfino  un  pittore,  entrarono  a  grec.  di  Chiusdino ,  Dioc.  di  Volterra  « 

al  possesso  di  una  parie  di  quei  latifondi.  Comp.  di  Siena. 

Inoltre  ali*  arL  Fossa-Magha.  di  Mala-  Risiede   sul   fianco  occidentale   della 
ventre  (Voi.  Il,  pag.  337)  rammentai  Monlagnuola  alquanto  a  lev.  della  strada 
una  bolla  del  Pont.  Innocenzo  II  del  1 136,  maestra  di  Massa-marittima,  fra  le  tenute 
con  la  quale  confermava  alla  chiesa  di  S.  di  Frosini  e  di  Spannocchia ,  alla  destra 
Nicoolò  di  Migliarino  i  beni  stali  ad  essa  e  presso  le  scaturigini  del  borro  Bigo^  uno 
donati  dalla  contessa  Matilde;  i  quali  beni  dei  tributarii  a  sinistra  del  torr.  Fect^9% 
enno  situati  fra  Jfoniione  e  la  Passa-  un  mi^l.  circa  a  grecale  della  magnifica 
magna.  Che  questa  Fossa-magna  riferire  chicM  di  S.  Maria  a  Frosini,  stata  recente- 
debbasi  alla /*o«xo  di  Mala  ventre  lo  assicu-  mente  edificata  di  pianta  da  quel  devoto 
ra  una  carta  pisana  del  a3  genn.  1474,  cou  ed  illustre  proprietario  con  la  vicina  ca» 
la  quale  Nicoolò  e  Jacopo  figli  del  fu  Gre-  nonica  per  il  pievano,  dovendosi  costà  in 
gorio  degli  Orlandi  cittadini  pisani  aflfil-  Frosini  trasportare  coi  titoli  le  onorifi« 
larono  per  nove  anni  conlro  la  somma  di  cenxe  della  pieve  di  Malcavolo,  dovendo 
fiorini  i3o  a  Simone  del  fu  Nanni  da  Poti-  e«ser  eonsagrala   sotto  1*  invocazione  di 
tederà  due  pezzi  di  terra  con  casa  e  mas-  Maria  SS.  del  Buonconsiglio. 
serizie  posti  in  Val-di-Serchio ,  uno   in  La   chiesa  parrocchiale   di  Malcavolo 
luogo  appellato  FUicaja ,  e  T  altro  a  Mi"  era  già  diruta  ed  inservibile  nel  sec*XIV, 
giiariaOf  ossia  a  Mcmiiont,  Quindi  nel  di  mentre  nel  catalogo  delle  chiese  della  dio- 
due  aprile  dello  stesso  anno  1 474  il  mede-  cesi  di  Volterra,  compilato  nel  1 350,  par- 
s  imo  Si  mone  del  fu  Nanni  pagò  nelle  mani  laudo  della  pieve  di  Jfo/cafo/o,  si  dà  la 
del  sindaco  dell*  arcivescovo  di  Pisa  lui-  notizia  che  era  essa  sine  Ecclesia  eum 
lociò  che  doveva  per  causa  del  fitto  delle  sit  diruta  in  totum;  quindi  pone   nel 


■  )■  piCTe  dj  Ipmiì  mnfi  Mnonino  <li  •■bliorfo  ili  Ar 

Molili ,  alla  qual«  lino  tl'illorj  truTiTHÌ  gaiia,  furw  perctii  tU  qnMlo  Ulo  i*  inlto- 

mbìIo  il  pvpula  ilclb  •■■■  filiila  di  Mal-  iIbcctii  iu  Pnlo  li  Bogaja  u  Con  dtl 

«•mi*.  A  quMrullima  venDcro  in  fcgui-  BiMniio.prrUM  delle  arti  di  quHIacilll, 

>°  'W*l*t*  "■  ■'f  pop»"  l'i  ehiue  pa.  Flnilmenlc  del  «abbordo  di  HiileMli 

tÌMcnte  diHrHUe  ;  cioè,  il  po|)alo  di  fé-  %i  fa  ineniii>ne  nella  delibcraiioae  cobh- 

ipm,  quclto  di  Cmtliglicm  mUintti,  e  di  nilallTi  e  ilalulaie  pumaniiala  dal  mm- 

jMrrigoli.  filtralo  di  Prato  nel  aS  fabb.  iSSS.e  a|». 

Emo  al  «croio  XIV  filiali  delia  piate  provala  di  Goaiino  I  ralatitamenie  alla 

di  Hatcavola  e  di  Monti  ie  cbie*edi  Vto  reparlisione  amminiitrativa  ed  aoomw- 

mi  ■  dì  BfoBlarrenti,  l'ullimi  delle  quii  ca  di  quella  cillt  e  dei  iiwi  nibbocf  bl.  Am- 

atl  i&9>  f«  ilaccaU  dalla  dioeeii  (oller  che  nel  mcoIo  ultimo  panato  prl«a  cba 

rana  per  darla  ■  qaclla  nuova  di  Colle.  ni  tondaue  la  CkitM  iMuma,  la  Teoebin 

I«    chicM  di  S.  Martino  4i  Fttptnt  larrocchiale  portava  il  titolo  di  S.  Marta 

ad  laSa  co»  lieenia  di  Ranieri  veieovo  a  JTa/eMK',  la  quale  nel  i74SEOnlaTa  44( 

Ji  V(d  terra  fu  TÌnuait<it>i  alla   ludia  di  :ibil. ,   mentre   all'Art.  Caiaa*  buota  di 

S.  Galfano  da  un  tal  prete  Rinaldo  pie-  Val -d'Ombrane  piilojete  li  vide  che  qa» 

Tino  delTj  JìilrDtta  chieudiS.GioTanni  da  nel  i83]  faceva  flyg  «bit. 

■  Sofdamo,  cui  erano  lufgclte  altre  tre  MALPtANO  in  Val-di -Ghia  ila.  —  Cak 

appaile  aollii  i  nonif  noli  dì  Papeim ,  di  ili  cui  porlo  il  titolo  la  chiesa  di  S.  Cmaa 

.  St^ptggi»itot<iiGnpÌat.{GtM.iOiarM  a  Mnl/Saao  nell'anlicfl  piviere  del  Tapp«^ 

fc«r/e).—  rerf.Faouai,  e  Joaci4«o  (/■(■-  Oim.  di   Civilella,  Gìnr.  del  Monte  S. 

rt'u).  Savind,  Dioc.  e  Comp.  di  Areno. 

U  porr,  della  pieve  di  S.  Hariaallal.  All'ori.  BtTTivoLLi della  Val-di-Cblana 

avola  Bel  iB35  coBlav*  3(9  ebil.  citai  un  docmnciilo  del   io7a  pubblicato 

MALBNA  torr.  ■nVal-d'Arbii.—  rcrf.  dal  Mura  lori  nelle  ine  ^flficAMfrtean, 

luao  b'Aovo&  Bowu.  relativamente  alla  donitiooe  falla  dai  ni- 

M^iMHi»^,  o  Jf^ujiieo  in  Val.d*Ar-  pulì  di  iin  conte  Ridolfo  alla  canonica  di 

'    kii.  —  Contrada  il  di  cui  nome  probabìl-  Areita  di'lle  ine  corti  di   ^lei'o  mmggio, 

Mcale  reilfr  al  torr.  Malvut  che  la  per-  di  ^l'cio  piccolo,  di  Mulfiano,  del  oailello 

correva,  e  dalla  quale  pretero  il  tocìiIiuIo  niiiriln  di  Xontracalolo  e  di  allei  Ivofthi 

ine  cbicM  perdute  (S.  Pietro  e  S.  Maria)  tlluali  tutti  io  Val  di-Chiana.  —  Infatti 

nirimbe ttaledifiuipiiImniitoileirAha-  in  une  icriltura  del  febb.  1181,  eilitenle 

liidiS-EupuiuaJ  Muuaiicro^  cui  Tliop.  nell' archivio  dei  canonici  di  quella  catte- 

trripi  IV  con  privile^indel  (  Kiu|;.  1081  drale  li  rammentino  due  nomini  di  Mal- 

B«rcrmò  fra  le  elite  |;iurìidÌEÌani  la  ter-  Huno  preno  il  caitello  di  Doma  ,  fedeli 

u  parlo  della  cbieta  di  S.  Plttro  in  Ma-  del  capitola  aretino.  —  ftA.  Ddiva. 

Jfwueo^  o  due  [larli  di  quel)*  di  S.  ifaria  Aiwbe  un  ittrnmenlodel  aoiell.  i3ot, 

kMattaina  con  tulle  le  loro  perlìnenie  a|>partennta  al  Mon.  di  S.  Croce  di  Ci«i- 

«  poueafioni.  Iella ,  concorre  a  conrermare  cbe  il  luogo 

MALESETI,  o  HALECETI  nel  lub-  di  Malfiano,  dove  il  Mon.  predetto  poa- 

koifu  aell-  di  Praia. —  Subborifo  ciin  di-  ledeva  dei  beni ,  era  vicino  alla  Badi»  di 

■Irullo  tpeilaletto  fuori  delia  porli  al  Ser<  S.  Merlino  al  Pino.  (  Aaca.  Dm.  Fion, 

ra([IÌ0,allrim«lli  delta  alTravaplio,  lun-  Carir  dello  Sptd.  di  Boni/alio), 

p,  la  «trada  di  Monte  murlo  una  eh.  par-  M4LP1A110,  o  HANFRlAitO,  (  Jran. 

nccbiale,  [S  Maria  a  Valenti;  ora  U  /n<inuni;iu Val-di-Sieve.  — Cai.cliedle- 

CAMjdiufva.itellaCam.eGinr. di  Prato,  ile  il  titolo  a  titu  |Nirr  (S.  Le<dÌ<io)  da 

Dioc.  di  Piitoja,  e  Comp.  di  Firenie.  lungo  tempo  annewa  a  quella  di  S.  Andrea 

Varie  persamene  def  li  (pedali  di  Pra-  ■  Cerltano  nel  piviere  di  Fagna,  Coea.  e 

lo,  ora  riunile  ocirÀrch.  Dipi.  Fior-,  Giur  di  Si'iir|ieria  ,   Dioc.  e   GiHup.  di 

iimptenlano  l'oipedale  di  Hiileieli  fnori  Firenie. 

ii  porla  alTravaglio,  una  delle  quali  del  K  una  contrada  poila  alle  fahfe  mcri- 

11  feUi.  1153.  dion^tli  del  uionle  di  Castel-Gurrnaa  tn 

Anclie  Mu  ittrumento  depli  8  niacpiu  lii<>[:<i  dellu  iil  Colle,  circa  t  tn\f\.  »  \ma. 

kM6  icNìbrd  indioare  il  tubborgodi  Ma-  del  gi<ij;u  di  Scir|N:ria.  —  Trovali  Man- 
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friano  rinnmenUto  in  utcanl  : 
appartenuti  alla  compafoi»  MColaTe  ili 
S.  Maria  a  Scarperiu ,  unn  dei  quali  del 
primo  di  aprile  ia58,  l'altro  del  a5  »elt. 
del  laSg,  itali  rogali  enlrain-bi  ntlla 
Fitta  di  Manfriaao,  la  quale  >Ì  ilicbiara 
•ppurlenere  al  dislretl'i  e  giuriiJizioiie 
ili  Sfotti'  Aeciaaieo  .  (  Aacii.  Dipi.  Pio». 
CariK  drlla  Compagnia  suddetta  ). 

t*  contrada  di  MaufriaDO  comprende 
attualmente  lei  poderi  e  una  cascina, con 
un  muccfaio  di  CHM  dette  il  Colle,  sulla 
ripa  destra  del  lorr.  Leviinne,  che  li- 
manta  fino  al  crine  del  (fingo  di  Caitel- 
Gurrrlno 

MALGRATE,  o  MALGRATO  in  Val. 
di-Uagra.  — Castelletto,  ^ik  titolo  e  re- 
(cdio  di  un  niDO  dei  marche»  Malatpina 
ili  FiUltiera  e  Villafranca.  Hauna  ohiesa 
areipretura  (S.  Loreuio)  nel  vicarialo  ec. 
cUfiaitico  di  Filetto,  Coni,  e  circa  loigl. 
1  a  »ett.  dì  Villafnnca ,  Giur.  di  AulU  , 
Dioc.  di  Hiiu-ducale ,  già  di  Luni.Sar. 
lana ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  Milgrate  sopra  un'umile  col- 
lina, cui  icorre  verso  miestro  il  tort-  .Mo- 
lila, e  da  icir.  quello  di  Bajnone.  —  Toc- 
rò  in  parte  al  Harch.  0[iiciuoMalaipinB, 
dal  quale  l'ereditò  il  di  lui  figlio  Marcii. 
Alberto  media  ole  ana  seconda  divisione 
di  feudi  falla  li  i8  aprile  del  i»7S  —Rin- 
novate le  difiie  fra  diversi  nipoti ,  con 
itlTumeuto  del  17  die.  tlS>  il  Casi,  di 
Matgrate  pervenne  nel  March.  Rìccar- 
diBo  di  Filatlier»  figlio  di  Opicino  II. 
Cosini  tre  anni  dopo  [3i  maggio  iJS5), 
qmndo  abitava  nel  ino  palaitodiFirenw, 
firmò  un  mandalo  di  procora  per  ottenere 
dall' Imp.  Carlo  IV  riovejlilnra  feudale 
ilei  tnarulieiato  di  Fitulliera  e  dì  Stat- 
grale  con  le  loro  ville  e  diilrellì  ;  cioè,  a 
parlircdal  glagodell'Appenninodì  Uon- 
l'Orwjoaino  alU  ripa  sinistra  del  fiumi- 
celloCaprioedi  lii  al  fi.Magra.  — (Terf. 
MiccTORt,  ExpOiitio  rationam  prò  feudo 
Trtichietti .  —  M±»ii  ,  Sigilli  antichi 
T.  X.  n,"  1 1  ). 

Mei  t^  agosto  H3Ì  ì  due  frilelli  Spi- 
netta e  Giorgio  ligli  del  defunlo  Marcii. 
Riccardino  con  Barlolommeo  ed  Aliane 
fratelli  nati  dal  fu  Mccolù  March,  dì  Jtal- 
graie,  ed  i  Wo  cansorli  marchesi  di  Tre- 
achiello,  racuoin.fiidati  della  Rep.  Fior., 
concorsero  lutti  alla  ralilka  della  pacedi 
Ferrara  Ira  il  duca  di  Milano,    la  Re- 


pubblica   Pio 

i  Macciohi  ,  Opera  cìt.  ) 

Il  dì  6  marzo  del  i5i4  donna  Adriana 
dì  Guido  Otloboni  marchciana  di  Mal-  ' 
grate,  vedova  lasciata  dal  March.  Gio.  Uit- 
lista  Malaspina,  nella  qualità  di  tntrìce  1 
del  figlio  pupillo  March.  Cesare,  tu  ria- 
vuta in  iiccoiuandigia  per  anni  |5  insie- 
me col  fmdo  di  Dialgrale  dai  Dieci  di 
Balia  dì  Pircu».  (  Riioim.  Pio..  )  1 

Mancalo  di  vita  verio  il  i5S4  i)  pre- 
nominato marchete  Cesare,  succede  Giù-  1 
>eppe  uno  dei  *nol  figli,  dal  quale  nacque 
un  altro  Cesare.  Questi  volendo  esimerai 
dalle  angustie  del  governatore  spaguuol» 
di  Pouiremoli,  nel  i6i5  cede  a  lìlolo  di 
permuta  il  ano  feudo  di  Malgnle  al  mir- 
cl>e.<e  loojoM  goverlMlore  per  Filippo  III 
io  Milano,  ricevendo  in  cambio  a  &oui* 
del  suddetto  re  dì  Spagna  il  giaplino  del 
caiiello  di  Milano;  e  ciò  per  sino  n  che , 
venduto  che  fu  dall' InojOH  il  feudo  di 
Mal  graie  al  March.  Bartolomnien  A  ri  berti, 
il  veoubiomarcbesefauilatario  Cesare  Ha- 
laipioa  si  vide  loglierii  anche  il  giardino 
avuto  in  compenso  del  perduta  marcheia- 
lu,econ  eisolui  termiuò  la  linea  del  mar- 
chesi M.itaspina  dì  MaIgMte  .  (  Gnioi, 
JTrHi.  ,lor.  di  lii»i^!nna  Voi.  H.  ) 

Lh  p^rr.  di  S.  txirenu)  a  lUalgrala  nel 
i83i  contava  joG  Mi. 

HALItfVENTRE  ikIU  vallecola  JelU 
Venilia.  —  Cai-  conapreso  nel  popolo  di 
S.  Niccolò  al  Pruno  e  Voicguo,  nella  Cora, 
e  circa  1  migi-  a  seti,  di  Staiaeroa,  Giur. 
di  Pieirasanla,  DÌoc  di  Pisa,  già  di  Luc- 
ca, Comp-  pisano. 

Risiede  sul  fianco ocridcnt ale  della  Pa- 
nia Forala  nella  convalle  che  percorre  il 
canale  o  fosso  .lei  Cardoso.  —  fed.VKvao 

MAUIANTILE  ne]  Val-d'Arno  «olio 
Firenze.  —Cast,  umidi rulo  e  diiabitato 
con  soltottuiile  eh.  parr-  (  S.  Pietro  at 
.Vtiinan(i7e, o  in  Seli/a)  cui  fu  aggreifilo 
il  popolo  dì  5.  Bartolomiuro  a  Brmceiati' 
ea  ,  nel  piviere  dì  S.  Ipjwlilo  in  Val-di- 
Pc<a  .  Com.  Giur.  e  circi  3  migl.  a  lìb. 
della  Liutra  a  Sigua,  DÌoc.  e  Cuinp.  di 
Fircnie. 

La  fortetaa  del  Malmaniilc  poaa  mi 
dorso  pieti'oao dei  poggi  chea  sìultira  fi>ii> 
cheg°iano  la  lun«a  e  tortuosa  gola  della 
Gnlfolina,  Ira  l'Arno  e  U  Pru,  in  roecio 
alte  selve  di  lecci,  di  qiiercioli  e  di  piul. 
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lair  «Dticm  stnila  nuestra  e  posUle  fra  vennero  accettate  quelle  di  due  socii  mu* 
Fireoae  e  Pisa  ,  presso  le  scaturigini  del    raiori. 

ìorr.  Bitnaggloy  o  Rio. maggiore,  il  quale  •  Con  questi  pertanto  nel  dì  i6  selt.  del 
ibocea  in  Arno  airin^^ressu  sui>eriore  del-  1424  fu  stipatalo  il  contratto  di  locazione 
b  Golfolina.  per  fabbricare  e  compiere  intierauienle 

11  noma  dì  Malmantiie^  die  vuol  sigui-  di  ciò  che  abbisognava  il  castello  di  MmU 
ficafc  in  nostra  lingua  una  ca/t<Va /ovu-  mantile  tino  a  quell*  altezza  e  in  quella 
giia  da  tavola^  fornì  lieto  argomento  al-  forma  che  a  tenore  della  perizia  dal  ma- 
re  fregio  pittore  Lorenzo  Lippi  per  il. suo  gistrato  dei  Dieci  era  slato  deliberato; 
dasaicò  poema  eroicomico,  cui  intitolò//  cioè,  che  il  lavoro  fosse  a  uso  di  buon 
Mmlmantiie  riacquisiatct  quasi  che  egli  maestro  rapporto  ai  muri,  beccatelli^  vol- 
ili quella  spiritosa  allegoria  volesse  signi-  ticciole,  fossi,  volte  e  scale;  che  ogni  spe- 
Scare,  die  chi  la  sua  vita  mena  fra  Tal-  sa  di  mattoni,  di  pietrame,  e  di  ciascuna 
Ugna  tlei  conviti,  per  lo  più  si  riduce  a  opera  concia  che  vi  bisognasse ,  fosse  a 
Borire  fra  gli  stenti.  carico  degli  accollalarii,  meno  la  calcina. 

Dei  paese  pertanto  di  Malmantile  man-  il  piombo  e  il  ferro  necessarii  alla  fab. 
ano  memorie  antiche, giacché  io  non  co-  brica.  Per  la  quale  opera  i  suddetti  Dieci 
nosco  documento  più  vetusto  di  quello  fi  obbligarono  di  pagare  il  lavoro  fatto 
del  5  maggio  1947  relativo  a  una  rice-  a  ragione  di  soldi  dicci  per  ogni  braccio 
vata  di  quietanza  fatta  nel  Sorgo  dei  quadro,  misurando  vano  per  pieno  Fu 
Jfolmiui/ìie,  seppure  non  fuv  vi  altro  Mal-  inoltre  avvertilo,  che  la  figura  delle  po- 
nanlilenelChianti, giacché  la  carta  prò-  ste  de* beccatelli,  nondamlosi  altro  di- 
viene dalla  badìa  di  Giltibuono^  ora  nel-  seguo,  s*  intendesse  essere  simile  a  quella 
VJrek.  Dipi.  Fior,  de*beccatelli  del  castello  della  Lastra. — ^Al- 

Certam'enté   a  questo  Malmantile  di    logarono  ancora  a  Ili  stessi  due  maestri  il 
Fior-di'Seiva  'riferisce-  una   istanza  dei    fosso  intorno  al  castello  di  Malmantile  in 
Dieci  provveditori  delle  cittk  e  contadi    quella  forma  e  ai  patti  meilesimi  con  cui 
di  Pisa,  di  Pistoja,  di  VuKerra  e  di  al-    era  stato  altre  volle  allogato  a   miie:tlro 
tre  Terre,  che  Irovavansi  allora  soggette    Tuccio  di  Giovanni.  — «  Rogò  il  nolaro 
il  dominio  fiorentino, Con  la  quale  scrit-    fiorentino  Buldese  di  Ambrosio  per  niiiii- 
tura  dell'anno  i4a4  stata  pubblicatala    dato  dei  prenominati  Dieci  provveditori 
prima  volta  dal  Baldiuucci  in  appendice    del  dominio  fiorentino. 
alla    vita  di  Lorenzo  Lippi,  i   suddetti         Questo  documento  oltre  la  notizia  che 
Dieci  esposero  alla  Signoria  di  Firenze    fornisce  atta  :i  fissare  l'epoca  delle  mura 
qualmeute'il  castello  di  Malmantile  già  da    castellane  di  Malmantile  con  i  beccatelli 
gran  tempo  era  stato  incominciato  senza    e  merli  simili  alle  mura  della  Lastra  a 
che  fosse  terminato  di  fabbricare,  e  che    Signa,  dà  chiaramente  a  divedere quanl» 
in  tal  guisa  restando  serviva  piuttosto  a    sìa  aulico  presso  il  governo  ili  Firenze  il 
danno  che  a  difesa  del  Comune  di  Fi-    sistema  tuttora  conservato  di  dare  in  ao- 
reoze  e  dei  luoghi  a  quello  circostanti  ;    collo  per  mezzo  di  concorso  e  di  olferte 
onde  è,  che  volendosi  provvedere  ai  pe-    segrete  i  pubblici  lavori, 
ricoli,  tenuta  pratica  coi  Priori  delle  arti         La  parr.  di  S.  Pietro  di  Malmaniile  o 
e  col  Gonfaloniere  di  giustizia  della  Rep.     in  Fior  di  Seha  nel  i833  aveva  71 1  abit. 
Fior,  fu  deliberala  la  costruzione  e  coni-         MALOCCmO  {}faloailam)  in  Val-ili- 
pinento  del  castello  di  Malmantile.  Don-    Nicvole.-^ Contrada  montuosa,  dalla  qua- 
decbé  i  Dieci  provveditori  invitarono  più    le  ha  preso  il  vocabolo  l'antica  chiesti  |>iirr. 
maestri  muratori  della  città,  ai  quali  fu-    de'Ss.  Michele  e  Frediano  a  Jìaiocc/tio , 
rono  rese  manifeste  le  condizioni  del  la-    nel  piviere  e  Com.  di  Massa  e  Cozzile, 
vorio  da  eseguirsi  al  castello  di  Malmanti-    sebbene  una   parte  della   popolazione  di 
leper  concedersi  in  concorrenza,  mediati-    Malocchio  si  estenda  nelle  comunità  li- 
te domande  sigillate,  al  migliore  e  mi-    mitrofc  di  Lizzano,  di  Vrllano,  di  Vescia 
uore  offerente.  —  Spiralo  il  termine  as-    e  in  quella  soprattutto  del  Borgo  Bu<.'gia. 
segnalo,  furono  aperte  ed  esaminate  le    no,  Giur.  e  circa  tre  migl.  a  grec.  di  Pe- 
oondizioni    proposte   dai    varii   maestri ,    scia,  Dioc.  medesima,  già  di  Lucca,  Comp« 
fra  le  quali  previo  uno  scruliuio  segreto    di  Fircuie. 

v.  HI.  ^ 
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L«  chicM  di  Hilocchio ,  che  per  I*  de-  nto  ili  S,  Jfamiliano  a  Zapeta  trovians 
liiio»  viioale  meriterebbe  >i  ippellaiie  Uiwta  nell' impMiiione  fatta  dal  clm 
piuttoito  Bellocchio,  riiiede  lutLi  cotta  della  citU  e  dioce*i  di  Piai  nel  5  fàA, 
dei  poggi  che  dividoDo  la  oonTalla  di  1191  (Tbomci,  Annali  Pitani  pag.  iji), 
Montecatini  di  Val-di-NìeTole  da  quella  La  qua!  cbieia  più  tardi  cambiò  U  ano 
dalla  Peicia  maggiore.  —  La  parrocchia  titolare  di  S.  Hamiliano  ia  quello  di  S. 
di  Malocchio,  catifìaa  dal  Iato  occìden-  Jacopo  a  Luptta  cbe  Tu  un  priorato  di 
■air  eoo  l'nolica  rocca  e  popolo  di  Pirira-  AgoitiDiaoi  Rx>milaai ,  licoome  dìui  ai- 
buona,  dal  iato  di  lev.  con  quello  di  Mar>  l'Art.  Lorarx. 

liana,  a  sclr.  con  Hai»  e  Couile,  a  ostro  lofilti  (ull'archilraTe  della  chieia  di 

coD  Colle  Buggianeae,  a  lib.  co»  ì  popoli  S.  Jacopo  a  Lupeia  leggeii  in  caratteri 

dì  UiiiDo  e  di  Peicia.  antichi ,  laa  di  cattiva  foriiiatioae  U  ae- 

Lii  chieia  di  S,  Frediaaodi  Xaìoechia  guente  iicriiioDe: 

nel  registroJella  dioceii  luccheiedel  1160  K.  de  Litptta  ornaifitB.  eptit  prò  tltr- 

trovali  compraa  nel  piviere  di  Uaua  lul-  na  vita  S,  Mamiliane  tactr  prò  autrù 

la  Marra,  oiiia  del  Couile.  ora  peecalit.  —  /^id,  humt. 

Fra  gli  alti  della  caocclleria  leicovile  Mamilìmo  {S.)  a  Mourt^titn.  •m 

di  Lnocn  avTcne  ano  del  4  giugno  i34l,  f^td.  Iwiui  m  Moariaiifio, 

riguardante  una  mooìiìone  del  veicovo  HIHILIANO  (&}  a  VALLI  nel  iabar> 

al  potette  dì  Uasu  e  Conile  per  iateresie  faio  meridionale  di  Siena.  -—  Chieu  pa^ 

del  rettore  di  S.  Frediano  dt  Malocchio,  rocchiale ,  gik  Hon.  di  donne  Caouìdo- 

La  parrocchia  di  Ualocchlo  nel  i633  lenii   nel   vicariata  eceletiailioo   di  Ca> 

contava  186  abit.,dei  quali   toa  er>rno  !cìano,Gom.delleIUUueS,Mattjno,Gìitt; 

MmpreaìnelUCom.di  Buggiaai^34  speu  Oioc  e  Camp,  di  Siena. 

lavano  a  JUai»  e  Conile,  33  a  Peicia,  i3  Trovati  a   pochi   pani   fnori   di  eitlk 

a  UtiaDo,  e  (  alla  comunità  di  Vellano.  lultn  itrada  R.  romana  Inngo    il  dono 

HALTRA VERSO  (FOSSA  M) —  Ftd,  della  collina,  mila  quale  riiiede  la  parte 

FiuKE-Moara.  ■uitraledelJh  triparlita  Siena,  e  la  di  cui 

MALVA  (  FOGGIO  auj.  ) .  —  Feà.  criniera  vejeii  fianclie«giaU  a  lev.  dal 

ficacai  (S.  Sraruio  ai-lb  ).  torr.  B»afia»,  a  pon.  dal  torr.  Trtsta^ea- 

HAHANTE(S.]j.S.  UAMMA.  — reiJ.  trambi  tribuUrìi  del  Aunie  Arbia  MtlQ 

Mah»  (S.)  a  S.  VjMuni.  nel  Val-d'Aroo  T  Itola. 

caaeulinew.  A  questa  contrada  di  falU,  io  peata 
M^Min^no  (S.)  1:1  Cottine, e S^if  Mji-  cbe  riferire  li  debbano  placito  praclama- 
KiLi^vo  ai  LtirxTA  nel  Monte  piiano.—  to  da  Pagano  e  dalla  oontetia  Wille  e  dal 
Se  qneite  furono  due  auliche  chìeie  pò-  C.  Ugo  luo  figlio  a  nome  del  March.  Be. 
ite  in  due  diverte  localilb,  oppure  una  nifaiio,  allorché  nel  1045  (di  mano) 
loia,  io  l'ignoro  tuttora,  nà  altri  acrittori  ilando  in  nna  caia  preuo  la  chieu  dì  S> 
cb'io  lappia  fornirono  prove  evidenti  da  Maria  alla  Ruioa  nel  contado  di  Sena 
■peciGcarle.  (roneTattuale  di  S.  Reina),  col  quale  fa 
Non  eccettuerò  la  notiiìa  fornita  di  una  pubblicato  un  bendo  per  aiiìcumre  al  re- 
carla della  primaziale  diPiiadelfebbra/o  clanianle  il  tranquilla  pouetso di  un  pei- 
7S;  ,  edita  dal  muratori,  in  cai  li  traila  10  di  terra  con  vigna,  paitoin  luogo  dove 
della  collatioDe  della  chiesa  di  S.  Maini-  ai  dice  T^alli,  { Aacs.  Oifl.  Pioa.  Carttdi 
liano  liia  in  loco  Colline  che  al  vescovo  Faitignano), 

Andrea  di  Fita  aveva  rinuniiato  il  prete  A  f ,  Mamìliano  a  Valli  eiiiteva  nn 

Rotperla  iniieme  col  monastero,  terre,  monastero  lino  dal  lec.  XIII,   al  quale 

campi,  pascoli  e  paduli  ad  eiia  chiesa  Mon.  nel  laS?  furono  laviate  le  donne 

ap|iarteneali.(MLi».  .^JUff.  Hedii  Jeti.  CamaldoleDsì  dì  S.  Maria  Maddalena  del 

T.  III.)  territorio  di  Po|;giboQsi,  a  cagione  delle 

Troviamo  bensì  nue  chiesa  di  S.  Marni-  guerre  fra  i  Fiorentini  e  i  Sanesì. 
liano  col  titolo  di  prìoiato  registrata  tra  Se  non  che  l'anno  dopo  il  PonL  Ales- 
quelle  del  dialogo  della  diocesi  dì  Fisa  sandro  IV,  con  bolla  dei  18  genn.  ta58, 
redatto  nel  1373,  ed  era  probabilmente  ordinò  a  Martino  pr)oi«  generale  di  Ca- 
la medesiua  quella  che  con  lilolo  di  prio-  ma  Idoli  di  rinchiudere  le  monache  del- 
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TalilMndoiMto  aiceterio  di  S.  Maria  Mad-  èaiistae ,  ei  cowenius;  che  peniò  ad  i- 
dilena  in  quello  di  S.  Giorgio  a  Lapi,  lUiiza  della  Sifrnoria  e  capiuno  del  po- 
iitiulo  esio  pure  nelle  Masie  di  S.  M^r-  polo  snnesc  ordinala,  che  le  recluM  di  S. 
tino  di  Siena.  (  Ahhai..  Gamald.  T.  V  ).  Mnmiliann  fusero  traslalate  e  riunite  a 
Non  per  questo  però  il  locale  di  S.  Ma.  qiirlle  di  S.  Maddalena  presso  Porta  a  Tufi 
niliano  fa  lascialo  dalle  aniidìc  suore,  a  delPordine  di  S.  Apostino,  alla  qunle  re- 
{•▼ore  delle  qoali  la  Signoria  di  Siena  gola  il  Pont.  YoIIe  che  si  uniformassero; 
sotto  Tanno  1160  decretò  un^elcmosinn  ,  mentre  rispetto  alla  chiesa,  case  e  terreni 
e  con  altra  provvisione  del  ia63  autoriz-  del  soppresso  asceterio  ordinò  che  si  das- 
lò  donna  Lucia  abbadessa  di  S.  Mstmi-  sero  al  pnrrooo  di  S.  Mamiliano,  dichia« 
liano  di  poter  acquistare  alcune  posscssio-  randolo  d*  allora  in  poi  di  libera  colla- 
ai  per  conto  del  suo  monaslero.  zione  degli  arcivescovi  di  Siena. 

Anche  una  pergamena  del  laSG  appar-  1^  parr.  di  S.  Mamiliano  a  Valli  nel 
tenuta  alTabbadia  di  S.  Bfustiola  di  Sie-  i833  contava  604  abit. 
Da,  ora  nelP^^rcA.  Dipi,  Fior,  appella  al  M4MM4  (  S.  )  a  SAN-MAMANTE  nel 
Mon.  delle  donne  di  S.  Mamiliano  a  Fai  Va1-<rArno  ca^entineie. — Borgo  che  porla 
<i,  e  alla  contigua  chiesa  parrocchiale  di  il  titolo  della  sua  chiesa  parrocchiale  nella 
eollaiione  del  priore  di  C>imaldoli.  Gom.  e  circa  5  migl.  a  sett.  di  Subbiano, 

Inoltre  nel  1 349  fu  edificato  per  conto    Gior.  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo,  dalla  qual 
delle  monache  medesime  un  piccolo  ora-    città  S.  Mamma  è  circa  i5  migl.  a  sett. 
torio  al  bivio  di  rolli ^  che  più  tanli  fu        È  posto  sulla  strada  provinciale  del  Ga- 
eedato  n  una  confraternita  secolare  sotto    semino  alla  sinistra  del  fi.  Amo  appiè  del 
il  titolo  di  S.  Maria  della  Neve.  colle  delta  Montanina  e  sulT  ingresso  del- 

Esisteva  nel  sCGoloXdl  presso  il  mona-  la  gola  che  chiude  il  primo  bacino  dell* 
stero  di  S.  Mamiliano  auche  un  ospeila-  Arno,  (cioè  la  valle  cascnlinese)  deiiomi- 
letto  per  le  pellegrine  sotto  Tinvocazione  nato  lo  Stretto  di  S.  Mamma ,  o  sia  di 
de*  SS.  Giuliano  e  Jacopo,  amministra-  S.  Marnantfy  el  anche  lo  5/relf odi  (rro^- 
to dalle  donne  ospitaliere  dell'Ai lopiscio.  pina,  -^  {f^ed.  V  Art.  Aano). 
Il  quale  ospedale  è  mmmenlato  nei  o-  La  chiesa  parrocchiale  di  questo  pie- 
itìtuli  sanesi  sotto  gli  anni  lagS,  i3i8  ,  colo  Iuojto  è  chiamata  nelle  antiche  carte 
e  i36o.  —  NelPanno  1 390  presedeva  al-  S.  Marnante  in  Briglia,  Fra  le  più  vetu- 
Tospedaletlo  di  F'alli  suor  Margherita  di  sle  memorie  che  ad  essa  appellino  citerò 
Bartolo  di  Gione  ve<lova  di  Conte  del  fu  un  istruroento  del  1071  appirtenuto  alla 
Pietro  da  Sangimignano,  la  quale  nffìltò  badia  di  S.  Flora  e  Lucilla  di  Arezzo,  in 
ilPabbadiadi  S.  F*ugenio  al  Monastero  cui  si  rammenta  Ecclesia  S.  Laurentii 
dei  beni  di  pertinenza  del  suddetto  ospì-  et  S,  Mamae  infra  plehem  S.  Antonini 
io.  (Anca.  DiKm  Fioa.  Carte  del  Mon,  di  sita  Socana  in  ^ncahulo  Briilae. 
S,  Eugenio,)  Il  borgo  di  S  Mamma  a  S.  Mamante  fu 

In  quanto  alle  recluse  di  S.  Mamitia-    compn'so  tra  i  feudi  confermati  ai  conti 
no,  vennero  nel  1409  ad  aumentarne  la    Guidi  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II.*-La 
famiglia  quelle  traslocatevi  da  S.  Gior-    sua  parr.  nel  i833  noverava  174  abit. 
gio  a  Lapi.  —  Fed,  Lapi  ( S.  Gioaoio  a).  MAM>f  \  (S.  MARIA  in).'  Fed.  Baoio. 

Che  queste  monache  però  col  progre-  la  ui  S.  M^bia  in  Mamma. 
dire  degli  anni  cambiassero  regola,  e  in.  MAMMKO  (S.)  o  S.  MOMMÈdi  SIGNA 
vece  di  quella  più  austera  di  S.  RomuaU  nel  ValHJWrno  solfo  Firenze.  —  Chiesa 
do  abbracciassero  Tallra  di  S.  Bcneilelto,  che  fu  parr.  aiincsM  a  quella  de^SS.  Vito 
lo  di  a  divedere  una  bolla  del  Pont.  Giù-  e  Modesto  in  Fior  di  Selifa^  o  a  Luciano^ 
lio  II  del  a8  maggio  t5o7  diretta  airAr-  già  del  piviere  e  Com.  di  Signa,  ora  nella 
civ.  di  Siena;  nella  quale  si  dichiara  che  Com.  e  circa  4  migl.  a  grec.  di  Montelu- 
le  monache  di  S.  Mamiliano  fuori  delle  pò,  Giur.  di  Empoli,  Dioc.  e  Comp.  di 
mura  di  Siena,  ilff//*ordi/ie  di  S.  Bene-    Firenze. 

detto,  trovandosi  scarse  di  patrimonio  per  Questa  chiesa  di  S.  Mommé,  oS.  Mam- 
mala  amministrazione  e  perdita  di  alcune  ma  fu  cdifirala  nel  1287  dal  nohil  milite 
possessioni  di  quel  monastero,  ef  oh  mi-  Fresco  di  Lamberto  di  Frescobaldo  Fre- 
mii honestam  i^itam  modentae  illius  ab-    scobaldi,da  quello  slesso  mess.  Fresco  che 
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nai  tiSsnfliiiilla  Ini};»  di  Seltiroorn*»  tìnìime  d'i  tm  e^Ttìitr  Bagnato.  Li  tltmì 
ileiriia]Uii  che  |()i  ti  |«rv«nlvit  'lei  fìnme  Lambardì  di  Hiinimi  fnrono  ramneiitali 
Arno,  ■  partire  dilli"  boccn  d'Ombrone,  nel  Irallato  del  ag  aprile  i  J3j  fra  i  Fio- 
«  di  l!i  ci  moni»  mio  il  fìnme  ppr  mille  ren|ini ,  Perugini  e  ■  Tarlati  da  Pieln- 
hriM-ia  ftnnal  PonlciiStpnii.(  AacK.  Dm.  mala,  poicliè  ni  nobili  o  Lombardi  di 
pioD.  Carlf  di  Crtt'tlo  ).  Mammì   fu   inibilo  lU    ritornare  tino  ■ 

Lh  memorili  ilcltii  fondmione  drlla  nuoToonlineadabilarelnCa>tiglion-Ar«- 
rhiem  ili  S.  Momint!  IffscTiKÌ  nellii  i.<Rr)-  tÌno,ntiia  in  Cailifclion-Piorentino.^GcAi- 
zione  ivi  mi>riL-t:  y^nno />nnfini  1187  Tem-  lui,  Bciraatico  dominiodei  f^etcovi di 
pon  Hnnorii  Pf.  Itti  et  Domini  4n-    Arnta  ). 

drrae  Epiirtipi  Fhrfaiini  ia  die  Jnnua-      .  Il  Comune  dì  Mammi  ai  «0110™!»  al 
liationii  S.  Marine  f andata  est  fiaee  Ee-    dominio  della  Ttep.  Fior,  con  alto  d^Ii 
eUtiaad  honorem  Sanetae  IKamn  Harii-     11  fienn.  t3S5,  e  mIIo  di  ig  mano  (oe- 
Hi,  a  !fobili  Miiiif  Domino  Fresco  de    eeuiio  otieiina  Ir  sae  capi lotai ioni. 
Freteobalditfiibbricnia  et  dolala.  Infatti  Marami  formò  camuniili  ttacca.     • 

,  Fu  Frrico.un  «niente  e  TÌecocitladinn  ta  ila  quella  di  dstiglion-Piorpnlino  fin- 
che ;o«lenne  varie  cariche  cospicue  in  Tu-  cIiè>ron  il  re^olainenlo  Leopolilino  del  it 
fcanae  fuori;  poiché  nel  1170 era  poteilìl  no».  1771,  vennero  riuniti  >otln  una  *ola 
in  Prato,  e  di  nuovo  nel  11^4  capitana  del  iimminiilraiione  i  comuni  di  Caitiglion. 
popolo,  liccome  lo  «tieiln  un»  lapida  mii-  Fiorcntinn,  ili  Honlecchio-Veipani ,  di 
rata  in  quel  pretorio,  che  dice:  qualmente  Mnninnina  e  di  JUitmmi.  —  F^ed.  Cun- 
neìCamto  1184  a  tempo  del  nobile  Fresco    uiioi-FioatiniKo. 

de' Freteobaldi  dì  Fireate  Capitano  del  In  Mammi  nel  lecalo  XVII  fu  eretta 
pnprtlofu  aequittato  e  restaurato  quetlo  la  prima  caia  de'PP.  Seolopj ,  la  quale 
palatto  per  il  popolo  Protese. — Nel  1179  poco  dopo  venne  trailocata  in  Caitiglion- 
Freico  Fre*cobaldi  andft  a  esercitare l'nfi-  Fiorentino,  dove  tnltora  fioriice.^^erf. 
«iodi  poleilì  in  Cremona,  e  nel  lagi  cuo-  CiaTiuLioa-FioaiaTiao. 
priva  la  "Ipm.i  carica  in  SanUimi^uano.         U  parr.  di  S.Pietro  a  Mammi  nel  t833 

Era  l'ratellD  ili  Fréwo  me».  Guido  Fre-  coniava  1IÌ4  ahit. 
■cobaldi  che  fu  padre  di  quella  Crsea  ÌHAMM1A»0  in  Ta1..1Ì.LÌm>.  —  T;il. 
(donna  Fnincesni)rhe  fu  moglie  di  Me»,  con  eh.  parr.  (S.  Biapìo^nel  piviere Com. 
Dieili  de' Manieri,  cni  volle  riferire  Giov.  Giiir.  e  cirra  mìf}.  uno  a  pon.  dì  San* 
Borraccio  nel  suo  Decamerone,  alla  ?ja-  Mi  recito,  Dioc.  di  Pisloja,  Camp,  di  Fi- 
velia  Vili  della  f<iornala  VI,  la  quale  por-    reme. 

la  per  lilolo:  Fresco  conforta  la  nipple  Riiìeile  In  nn  risalto  della  monla|;Da 
ctie  non  si  specchi,  te  li  spiacevoli,  come  di  Piiloja  frii  il  lorr.  Limettre,  la  ilrad* 
dicmn,  gli  erano  nojoii,  —  (Maani,  Ithi-  R.  moilanete,  il  lìume  Lima  e  la  terra  di 
itraùone  al  Dreamerone).  San-Marcello. 

HAMMÉO(S.),oS.MOMME' nell'Ai-  Fu  caMello  munito  della  montago* 
pe  lopra  Piilnja. —  f^ed.  Moaiia'  (S.)  nel-  piitoiese  ,  dove  nel  secolo  XtV  pare  che 
la  Valle  mperiorp  del  Reno.  .    aveise  una  qualche  f^inriidizione  la  famt- 

MAMMl  in  Val  di-Chiana.  _  Vili,  fìh  glia  de'  Signorini  di  Pistoja,  alla  quale  i 
Caat.  con  chieda  parr.  (,S.  Pietro)  nel  pi-  refr^ilori  di  della  citlù,  allorcbè  fu  decre* 
Tirre  di  Mon(ei:chio ,  Com.  Ginr.  e  circa  lata  una  riforma  governativa  pei  castelli 
migl.  I  j  affrce.di  CasIiGlion-Finrcnlino,  della  montagna  .tuprrinre,  (11  mano  iISS] 
Dine,  e  Comp.  di  Arezzo.  rilascinrono  alla  famiglia  Signorini  l'uso 

È  »i1u;il<i  Milla  pendice  dei  rolli  che  e  poi^etso  dell»  cau  torrìla  o  castello  che 
rbiudonn  dal  luto  di  scltrntrione  la  de-  esia  teneva  in  Mimmiano;  .1  condìtione 
liziosa  rontallc  appellala  To/  di-Cliio.  che  ì  eailelti  di  San-Marcello,di  Cavinana 
Il  Cast,  di  Mammi  fu  signoria  di  nna  e  di  Mammianocon  i  loro  forLilìiiì  dovei- 
nohil  famiglia  aretina,  che  al  dire  del  sero  rrsliluirti  alComunedi  Pisloja.in/i-o 
tiuaizesi  prese  il  caitatogcnerrcnde' foni-  quod  easlrum  ,  vrl  domas  haerediim  Si- 
bordi,  cquivalpnle  Ili  ffohili:  un  inditi-  gnorìni,  quod  est  in  fl/ammiano  rema. 
duo  dell»  quale  stirpe  nel  lafio  auislè  ntal  filiis  dicli  Signorini.  "  [  Zacctaia, 
in  Areno  alla  lunga  cerimonia  della  re-    Jnect.  Pislor.) 
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Kfa  coniiilBnto  ■  quel  keinpo  Hammit-  circa  do*  migl.  ■  o*ln>-Ub.  di  G>n(|Iia , 

■a  fra  ì  Mite  comuni  miif  gìori  delta  mon-  Dioc.  •  Due.  di  Lacci. 

lipiM  piilojcM ,  contiitcnti  in  elicano ,  Il  piano  e  la  chicM  di  Hancìana  «Min 

San-Marerlla,  Catìgllano,  Popiglw,  l'i-  allii  delira  del  lorr.  jigna,  lopra  al  ponto 

it^io ,  Carinaaa  e   Mammiano.   InTiiii  che  lo  altrafern  nella  via  pii>tinciale  dì 

qoMli  itmi  comuni  nel  1377  conrarsen  Bir|!a.  Di  quella  luofO  di  Hanciana,  (o 

irparlìla  metile  alU  tpewdctl'eiliriciiìoiie  Maruiana)  è  ilaU  fai  tu  meniìone  in  tane 

Jrl  prrlorio  pel  cipilino  drlli  inonla|!na,  KriUure  lucchesi ,  fra  le  quali  una  dell' 


allora» 


0.  —  rtd.  Cb- 


PoiwileTa 


ottobre  806.  e  alira  del  ggi,  Rlali»  al- 
l'cnfiteuii  della  nelk  dì  tulli  ì  beni,  • 
una  corte  in  Mammiano  la  di  tulle  la  decime  che  pouedeTano  a  pa- 
nile di  Fitloja,  la  qunlecorle  fatano  ai  pievani  di  Corienaa  e  di  Villa 
tatn  in  una  bolla  di  papa  Terenuaa  i  popoli  di  rafie  ville,  fra  le 
Pitquale  n,ip«diia  li  i4  uoTCmbre  iioS  quali  IroTaii  nominata  anche  qoeita  di 
I  Ililcbrando  vcacovo  di  quella  cìtU.  Mantiam  oJf andana—  F'ed.  Luaaiaao 

Of^idl  Mammiano  ticonofceprecipna-  Bdokaio.  (Mt>oa,  Lecca,  T.  V.  P.  II.,) 

iMUte  per  le  Terriere  fabbrirate  mila  fin-  MtjnciAiiM  n  Mjhiiak^  Ai  HoBra-MA- 

■ina  Limtttrt  preitoalla  ma  confluenta  oao  nella  Taltccolii  di  Camajore.  —  Altra 

iaLim*.-—  ^ed.SiLm-MiacuAM  Comunità,  lilla  ononima  cui  appellano  varie  mem- 

La  pare,  di  S.  Biaftio  a  Uammìana  cel  brane  dell' .^r'cA.  Àreii>.  di  Lucca,  dei  le- 

iBlI  contava  335  abit.  coli  IX  e  X;  una  delle  quali  ci  dà  la  ver» 

MAMMOLI  nella  Valle  del  Sercbio.—  iva  ubicaiionr.  P.  un  iilrnmeoln  del  il 

Cm.  filrailellello,  b  di  cui  antica  cbiesa  novembre  dell' SiH,  col  quale  la  iMdetM 

prr,  •)■  S.Geae>i«,gi!i  da  qualche  tempo,  del  Alon.  di  S  Lucia  di  Lucca,  come  pa- 

Ti  nnilB  alla  cura  di  S,  Andrea  a  Mattia-  trona  dell»  cliieia  di  S.  Pietro  a  Xocclii, 

vo,  nel  piviere  di  Setto  a  Moriano,  Cam.  nomina  il  rettore  della  chic»  medeiima, 

Giur.  Dioc  e  Due.  di  Lucca,  dalla  qual  fondala  dal  fu  Andiprand»  cbierico  nel 

rillli  Mamnioti  è  quaii  mi|:l.  S  a  leli.  luogo,  dove  diceii  JVnnfiana.  —  (Nkiiob. 

1ICa«.dÌ  Mammoli  è  lilualoalla  delira  Ldcch.  T.  IV  P.  II,  e  T.  V  P.  Il  e  III.)— 

del  li.  Sercliio  Mito  il   poggio  di  Mon.  Fai.  toccai. 

iKatini  e  preiio  il  lorr.  omonimo.  HAKCIAKO  (  Manlianum  e  Marida' 

11  Caat.  di  Mammoli  è  rammentato  in  num)  nella  Maremma  di  Soinna  fra  la 

ire  pergamene  lucchtii  del   1071,  ia;5  Valledell'AllM'gnaequelladclla  Fiera. — 

e  to;8,  una  delle  quali  relativa  a  un  loilo  Terra  murala  con  loirii^lanle  rocca  ,  ri- 

:o  neirepiicnpiodi  Luccaiulla  lilc  ver-  della  a  prelorio,  errilo  fino  al  1837  di 


I  vicario  regio,  e  atiual- 
n  polFiii.cipolaogo  di  comn- 
nilà  con  pieve  arr.iprelura  (S.  Leonardo) 
nella  Dior,  di  Sovana,  gìì  di  Gailro  in 
Acqua pendeii le  ,  G>mp.  di  GroMelo. 
Riiieile  mi  culmine  dì  uno  dei  poggi 


Mate  Ira  Aniclmo  veicovo  e  Illa  vedova 
d'Ildebrando  figlio  di  Guido  relativa  alla 
canlcia  gitirisdliione  lul  caitelto  e  corte 
di  Mammoli  e  di  Moriano. 

Il  padre  Fe>)erigaVincentto  di  Poggio, 
eonlm  il  wntimrulodi  altri  eruditi, preia 

avulenerecltecnilì  piuttoiloche  nelbor-  che  dividono  le  acque  detrAlbegni 

fodiS.  Genesio  M>tloSanminialofoMele-  quelle  della  Fiotti,  ad  un'alteua  dt  circa 

nulo  il  liuoilo  lucchese  del  1079,  di  cui  da  0oo  br.  >opra  il  mare,  nel  gr.  >))*  io'  long, 

notti  srriltnri  di  iloria  rcclciiailica  ven-  e  m"  3S'  6"  talit.;  io  migl.  a  lib.  di  Pili- 

Dc  Cilu  meniione.  (Haiioa  Lecca. T.  VII)  glisno,  i5  a  lev.  di  Magliaiio,  14  a  pon.  di 

_  Tcf.  BoaiM  S.  Gaauio  e  Miniiao  in  Orbrlcllo,c3<'niÌ':l.a<icÌr.-lev.diGrotieto. 

Vat-di.Srrcliio.  Non  partodeiroriginedel  mo  nome  nel 

La  parr.  ili  Mailiann  e  Mammoli  for-  timore  Ji   prendere  granchi  per  balene, 

ma  una  delle  seziooi  della  Com.  di  Lue-  tanto  più  clic  Ira  le  poche  memorie  mper- 

(a,  |:i  ijuale  nel  i83a  Conlava  agS  abìt,,  tlitidaappropriarsi  ientacquivocoaque> 

e  nel  1837  ne  aveva  3ìi.  alo  r^istello,  ionon  ne  trovoakuiia  più  an- 

MANCIA\A,  (Jtfnnrinna)  nella  Valle  tica  del  secolo  X.  ^  È  un   iitrumento 

[l'I  Sercliio.  —  (Ìk.  e  contrada  con  chie-  poisedulo  dai  monaci  dell'  abbadia  di  S. 

u  uon  parrocchiale  nella  Com.  e  Giur.  e  Salvadorc  mi  Honiamiata,  rogato  nel  ca- 
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nello  dì  GaUiano{Waliano)  preuo  Cam- 
jHi|!nHliRo  li  i8  aprile  dell'anno  97}.  col 
quale  il  lUirch.  Laiaberto  fìllio  del  Tu 
March.  Ildebrando  alienò,  »  piDItoito  op- 
pì(!norò  per  li  sornina  di  lire  10,000,  non 
meno  di  l5  corti  con  le  ropelllte  cmlella 
e  eh.  che  poiiedeva  aei  contadi  ili  Cliìusi, 
eli  Soeana,  di  Castro,  di  To^cnnella,  di 
nosflic,di  Pcputonia,  dì  Parma  e  dì  Ge- 
nova; fra  le  quali  4S  corti  e  castella  fu  no- 
tala por  qoeila  di  Manciano:  et  sepllma- 
decìma  curie  Manciano  cum  catlello  tuo. 
Peraltro  1 6  anni  dopo  le  itesie  «Scorti 
cliiese  e  cattella  furono  redente  per  un'e- 
fUal  somma  di  lire  10,000  dalla  conteiu 
Ermengarda  tigtia  del  C  Ranieri,  vedova 
lasciata  dal  prenominato  March.  Lam- 
berto; Mccome  appariice  da  un  altro  pub- 
blico conlralto  ■lipulalo  li  17  aprile  dell' 
anno  gSg  nel  castella  di  Laltaja,  posto 
Del  contado  di  Rotelle.  -—  fed.  Gali-ia- 
BO  in  Val-d'Ombrone  senese ,  e  hmiik.. 
Se  il  March.  Lamberto,  o  piulloUo  la 
di  lui  moglie  con  teisa  Erinen°arda,  nppar- 
(enoie  alla  famiglia  dei  conti  Aldobran- 
detchi  di  Haremma,  non  ho  per  ora  do- 
cumenti bastanti  per  aiserirlo.  Comecché 
andasse  la  bisofrna ,  è  certo  per  altro  che 
ili  quello  Mauciiino  domìnafano  Uno  dal 
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lecolo  XII  i  conti  AldobrandcMbi  dì  S. 
Fiora;  dai  qoali  mediante  una  nuova  di' 
TÌsione  fatta  nel  1179  ))aiiD  nella  lioM  . 
degli  Aldobrindeschl  di  Savana,  e  quii^ 
ili  per  cauta  di  matrimonio  fn  ereditai» 
dalla  famiglia  de' conti  Orsini  di  Roma^. 
Da  questi  paiiò  Manciano  verso  il  141» 
io  potere  della  Rep,  sancse,  la  quale  (eii>-- 
ca  l'anno  I4a(  )  ordinò  la  costruiione  di' 
quella  rocca  o  cassero  che  tuttora  lusii- 
ste,  sebbene  convertito,  come  din!  qui 
lopra,  ad  nio  di  pretorio. 

Manciano  nel  progredire  del  secolo  me- 
desima (anno  14S5J  fn  Bisalito,  sacche;, 
gialo  e  guasto  dalle  masnade  del  capitino 
di  ventura  Iacopo  Piccinino,  mentre  ■ 
soldati  saneii  facevano  testa  nella  lem 
di  Haglìano,  di  dove  poco  dopo  si  rao»- 
uro  a  ricDperare  non  tanto  HanciaBOf 
ma  ancora  il  vicino  castello  di  HonlB- 
merano  cacciandone  il  presidio  laiciato 
eostì  dal  Piccinino.  [  Mjii,i.vot,Ti,  Iitorit 

Il  materiale  di  Manciano  sìa  per  l'aspet- 
to del  paese,  qualora  li  eccettui  la  lìtua- 
lione  del  pretorio,  sia  per  le  itrade  tor- 
tuose e  ripide,  sia  per  la  mcchinita  del 
fabbricilo,  non  offre  alcuna  cosa  merite- 
vole di  commemoratioue. 


UOriSfENTO  della  Popolazione  della  Terra  di  Xaucuw 
a  tre  epoche  dìver-ic ,  divisa  per  JamigUe . 
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Comunilà  di  Manciano.  — TI  suo  terri-  o^ni  miglio  quadrato  di  icrrilorio  impo- 

(orio  abbraccia  una  supernciedj  i  3y.7o>  nibilc. 

3uidr.  agrari),  dei  quali  3,aS6  sono  presi         Confina  con  sei  comunità  del  Grandu- 

a  corsi  d'.icqureda  ttrade.  — In  tutta  co-  c.ito, oltre  il  territorio,  che  tocca  per  lunga 

testa  luperlicie  di   migl.  quadr.  170  j  di  linea  dal  lato  di  lev.  e  di  scìr.,  spettante 

■uolo  soggi'tto  ill'impoiiiione  fondiarin,  alla  provincia  del Patrimoniodi S.Pietro 

nel  |8}3  ahilava  una  popoliiinnc  di  3S7S  nello  Slato  pontifìcio, 
persone,  equivalente  a  circa  iS  abit.  per        Dal  lato  di  pon. 'maestro  tocca  il  terri- 
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Iorio  di  BlagUano  mediante  TAlbegna,  flcìo  arrWano  entrambi  salU  Pfxcìo,  det- 

e  di  conierTa  con  esso  la  Com.  di  Olan-  ta  Romana. 

dano  rimonta  il  fiume;  a  partire  dalU  Di  là  segailando  il  corso  di  qaesloftn- 

Camera   de*  Padri  fino  alla  coufluenza  micelio,  il  territorio  di  Slanciano  Tolta 

Jet  fosso  yivafo.  Costà  sottentra  la  Co-  faccia  da  ostro  a  le?,  per  arrivare  lungo 

■BDÌià  di  Sciinsano,  da   primo   lungo  T  al ?eo  del  torr.  CAiarone  presso  al  lembo 

il  fiume  medesimo,  poscia  mediante  il  del  mare.  Quivi  abbandona  lo  Stato  pon- 

lorr.   Frascone  tributario  dell'Albegna  ;  ti  Belo  per  entrare  nel  Lago  di  Barano  che 

il  qnal  lorr.  trapassa  dopo  aver  fronteg-  percorre  parallelo  al  lido  in  una  linea  che 

fiato  dal  lato  di  pon.  con  il  territorio  taglia  il  Iago  in  mezzo  per  il  lungo^onde 

Kansanese  per  il  tragitto  di  circa  4  mi-  lasciare  Taltra  metà  verso  la  spiaggia  alla 

glia.  Allora  voltando  bruscamente  da  pon.  Com.  di  Orbetello.  Giunta  quasi  di  fronte 

nella  direzione  di  scir.  forma  un  angolo  alla  torre  di  Macchia^nda  la  Com.  di 

sporgente  di  fronte  alla  Com.  di  Rocca-  Mancianoabbandoua  il  lago  prenominato» 

ilbegna,  con  la  quale  cotesta  di  Slanciano  e  dirigendosi  verso  maestr.  per  termini 

rasenta   prima  dal  lato  di  grec.,  poscia,  artificiali  insieme  con  il  territorio  di  Or* 

dalla  parie  di  maestro  finché  attraversa-  betello  attraversa  l'antica  via  Aurelia  fra 

no  insieme  l'Albegna.  Il  corso  di  questo  le  selve  di  sughere  e  i  pascoli  naturali 

fiume  serve  di  limite  alle  due  Com.  sino  della  pianura  sottostante  ai  poggi  di  Ca- 

alla  confluenza  del  torr.  Possonole^  che  palbio  e  di  Capalbiaccio  ;  quindi  va  in- 

oltrepassano  davanti  al  villaggio  delle  Ca-  contro  al  borro  del  ^ojxo/ie  ,  e  a  quello 

panne  di  Saturnia.  A  questo  punto  sotten-  di  Radicala^  dipoi  oltrepassa  la  strada 

tra  la  Com.  di  Sorano,  con  la  quale  costeg-  provinciale  che  da  Orbetello  si  dirige  per 

fia  il  territorio  comnnitativo  di  Bilancia-  la  Marsiliana  a  Slanciano  e  Pitigliano,  e 

DO,  prima  piegando  da  lev.  a  scir.  e  poscia  finalmente  ritrova  alla  Camera  de* Padri 

verso  ostro,  col  percorrere  una  linea  con-  il  fi.  Albegna  di  contro  al  territorio  di 

traifcgnala  da  termini  artificiali  lungo  le  Magliano. 

creste  dei  poggi»  sino  a  che  dopo  un  tra-  Fra  i  principali  corsi  d'acqua  chelam- 

fillo  di  circa  cinque  migl.  trova  dal  lato  biscono  a  confine,  o  che  attraversano  il 

di  lev.  la  Com.  di  Pitigliano,  Con  quest*  territorio  di  Manciano  havvi,  a  lev.  il  fi: 

ultima  il  territorio  dì  Manciano  si  tocca  Fiora  e  la  Peseta  romana;  a  pon.  l'Albe^ 

perla  strada  provinciale  di  Pitigliano  un  gna,  mentre  il  torr.  Elsa  ne  percorre  la 

buon  migl.  a  pon.  del  fi.  Fiora,  nel  qua!  |)arte  centrale. — -Se  si  eccettua  la  strada 

fiume  il  territorio  della  Com.  di  Mancia-  provinciale  che  da  Orbetello  guida  a  Piti- 

Bo  si  dirige  da  m<«estroa  &cir.  mediante  il  gliuno,  pochi  tronchi  di  vie  rotabili  co- 

fosso  Ca«orc<a/io.  Final  monte  il  fiume  sles-  munilalive  furono  aperte  nel  vasto  terri- 

so  della  Fiora  per  il  tragitto  di  due  migl,  torio  di  questa  comunità,  fra  le  quali  vìe 

serve  di  confine  fra  la  Com.  di  Manciano  sarebbe  la  più  estesa  quella  tra  Manciano 

e  loSt«to  (Hsntifìcio,  nel  quale  poi  s*inter-  e  Capalbio,  se  cs5a  non  attendesse  tuttora 

Da  la  Fiora.  Allora  ripiegando  verso  lib.  il  suo  compimento. 

ser^e  di  confine  alla  Com.  di  Manciano  il  Non  sarà  per  altro  più  un  desiderio  il 
{waoGamherajoy  nella  linea  di  grec.  a  proseguimento  della  strada  regia  litlora- 
lib.  per  il  cammino  di  due  buone  miglia;  nea  da  Orbetello  a  Roma,  stante  le  pa- 
poscia  rivolgendosi  ver!»o  scir.  per  termi-  terne  cure  dell* Augusto  Granduca  di  To- 
ni artificiali  ritorna  sul  fi.  Fiora,  il  cui  scana  felicemente  regnante. — "  f^ed.  Via. 
alveo  divide  i  due  paesi  limitrofi  per  il  Aurclia  vecchia  e  kuuva. 
tragitto  di  circa  quattn)  miglia  sino  sotto  L*in<lole  e  .ttrultura  del  suolo  di  que- 
la  tenuta  di  Montauto  e  quasi  dirimpetto  sta  vasta  comunità  è  variatissima  per  tro- 
«I  ponte  air  Abbadia.  Tarsi  in  molti  punti  mascheralo,  (lui  sia 
Co^tà  il  territorio  granducale  e  la  co*  permessa  Tespressione)  da  rocce  modrr- 
miiuilà  di  Manciano  liscia  a  levante  il  ne, osivvero alterato  da  (|uelle  di  origine 
fiurue  per  entrare  nella  strada  rotabile  del  vulcanica,  oppure  pluloniana.  Av\egna- 
[fOQle  air  Abbadia,  dirigendosi  verso  pò-  che  dal  lato  orientale  del  capoluogo,  scen- 
Dente  mercè  la  strada  preaccenuata  ecam-  dendo  dal  poggio  di  Manciauo  nella  di- 
ffiioando  di  conserva  con  lo  Stalo  ponti-  reaione  di  Pitigliano,  il  terreno  consiste. 
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ila  fiaJMO  i«  pr*IU  amuria  o  naeìfMo,  ni  di  cakaraa  ttMcmionala  «  WTeniMi,  U 

wlUnIn  ilIa  baie  drl  poffio  unaalorta  quale  cmlìluifor  rnicma  otnliin  Jdr 

nxnpitUi  «ilor  ceruleo  Ir^Tenaia  di  filo-  ultimi  •ciiaoe  del  talloiuello  percomt 

ni  Ji  •iMln  ciodido;  fiocliè  alle  tor^'*'''  <)■'  Icrr.  Stellala,  upra  coi  djl  lilo  di 

■lei  torr.  Rifilata  lì  taole  n  rìcuoprc  di  (clLrÌHeJoooi  miirri  svaDti  ileirclruica 

■m'arma  airenlioa  brilliate  coaiiilenle  città, ora  piccalo  tilb^giodi  Saturnii. — 

in  erlilalli  di  lapilli  eb'io  pento  «iinoii  ^crf.  Sitvuii. 

rctnllal»  di  uno  ilritolimenlo  della  luja  SeLbeoe  il  climi  di  quali  Imaenia  e 
«nlraniu.  La  qual  rena  lucente  oonincii  ipopoiila  tizupagna  «la  lenpenlo  iocIm 
■  eonparire  pattalo  il  ponte  dello  AW^a-  uclla  ila^ione  internale,  eia  non  oilanle 
la,  eomeccbc  In  aleani  punti  ti  naicouda  vi  refOino  Tenti  impetuaiij  ne  Tiere  in 
•otto  niiite  di  ciottoli  (li  calcarea  compaia  «tale  può  dirti  dovunque  inoi^ui,  men- 
ta ^mentali  da  un  fintine  liliceo  a  |!ul>a  Ire  il  pieie  di  Saturnia  e  altri  Inopbi  M 
di  IrTMCÌi.  Fooolun|idilk  *eileti  la  tufa  diilrelto  ManciiiieM,icbbenelontanidal- 
in  ilepoiili  ripararti  •  naieondeni  aolto  le  piduli  maremmane,  non  per  quetlo 
banchi  di  lraTerlinocifernoMi,dìcnÌ  ma-  gl'indigeni,  e  più  eomanemeale  le  pn- 
nifetlaii  un  belruempto  laBfo  il  fotao  li  aTTcnliiie  da  Iiinni  che  vi  ti  trallca- 
nubiano.  (tono  nella  tla|ìonc  «iliva ,  e  nei  priHÌ 

Cntlb  ccuano  a&ll«  It  race*  nclluni*-  meii  di  autunno  Tanno  etenti  dal  mor. 

iw  inndern*  incnnibentl  alle  tulcaniche  bo  maremmano.  Quindi  è  che  la  nttli 

fotlomarine;  fiacchi  a  «ìniilra  del  fatto  almeno  degli  abitanti  al  principio  dell' 

prenonÌnalocOinparÌK*iin'ap«rtacTaila  eilate  diierli,  te  non  da  Mancia  no,  e  di 

pianura  profondamenta  coperti  da  cene-  HontemeraDo,  al  certo  da  Capalbio,  di 

ri  e  da  tufi  TulcBOÌct,  in  ninio  •  cu!  il  Saturnia  e  da   tutta  U  tubiacenlc  con- 

Aume  Fiora  ha  potuto  fieilmeale  incat.  irada. 

•are  le  tue  acque  in  un  alieo  ili  So  e  per-         Donde  pure  iTTiene  che  la  cnlluradd 

Ano  di  loo  braccia  inferiore  al  livello  del-  taolo  riducesi  cmlb  a  poche  *if  ne  ìnlorM 

Ih  cirroitxnle  pianura.  ai  paed  di  Hanoiana,  e  di  Monte  me  rtno^ 

IKil  lato  poi  dì  tcirocco  della  Terra  di  alla  tementi  di  unn  ponione  a  gnni^lU 

Hannìano  tornano  ad  afficeimi   la  rocce  ad  alcune  pianta  di  olivi  di  irme  e  cJ- 

di  alltrroc,  dì  nacipno  e  di  tchiilo  mar-  viiiche,  da  pochi  iTTcduti  proprietari) 

niMo  |>lii  n  meno  ftuile,  non  di  rado  atit*  fatte  inneiliire  per  ridurre  domettìcbef 

■Iterale  e  ronvertile  in  una  tpecie  di  fi-  pib  fruttilo»;  mcnrre  I»  matstma  quanlìli 

leti  r»,  e  Ih  It  olla  ìutrrrolte  e  coperte  da  del  luolo  è  ibbindonnla  a  una  metchiu 

polenti  banchi  di  broccia  lilicea  di  Tario  pailun  per  le  mindre  ili  pecore ,  per  k 

rolorceda  ilruti  di  alabaitrite,  (toll'ato  heitie  bovine  e  ciialllne.  Ira  menala  • 

di  calce)  i  quali  lifacciinii  tpecialraente  tpana  dì  foreil*  di  cerri  e  di  luf-beie,  k 

alla  Irate  oecidentale  del  poggio  di  Ci-  quali  ti  vanno  f;  rad  ila  mente  eilirpaitile 

Imlbio.  per  farne  dofnrelle  e  polntia. 

Ihil  lai»  di  Olirò  •  di  lib.  «■«ndendoil  L'arcipreluni  plebini  di  S.  Leonirda 
poggio  dì  Minciano  Tedeii  tottoitare  ai  a  Hancimo,  e  quell»  di  S.  Niccolò  i  Ca- 
piti pIcTHli  tirali  dell'  areniria-mici^no,  palbìo  dipendevano  della  Dioc-  di  Castra^ 
la  rilcarrirompatti.la  quale  ultimi  pieird  iratloc^ili  in  Arj{uapendenle;  dalla  quik 
cnnliniiii  |>rr  quella  pendice  alno  al  folto  ette  Furano  •taccile  net  178S  e  date  alla 
di  faUi,  <iuinili  lorna  a  riiStcciarsì  1'  diocesi  di  Sovana  in  cimbio  del  popok 
■rrnarii  ullerR.tnlr  cun  la  prenominila  dj  Proccno,  il  cui  territorio  è  compre» 
ruivìa  calca  tei,  finché  min  mbe  li  natcou-  nello  Slato  pontifìcio, 
diinii  mito  il  terreno  vrgetale  nelU  pia-  La  Com.  di  Mandino  manticDe  dw 
iiurii  girreurM  dal  lorr.  Elia.  medici  e  Ire  chirurghi,  dei  quali  un  ma- 
ft  IKil  Ut»  pili  di  pon.  emaetlr.,dìrìgen-  dico  e  un  chirurgo  riiiedono  nel  capo- 
lUnI  da  Mancìinu  per  la  ttrada  di  Monte-  luogo,  un  medieo  a  Monlemerano,  e  gli 
■arreno  ai  r^mmìna  cotlantemenle  lopra  altri  due  chirurghi  ■  Capalbio  e  a  Sa- 
pofgi  formali  di  arenaria,  tino  a  che,  ol-  lumia. — Tinto  ■  Hanàano  come  a  Man- 
trr)ias«alo  il  cattellu  di  Monlemerano,  io-  tcmerano  tì  aono  due  nweilri  di  «cuoia. 
vnppuofaoo  al  macigno  puUnli  banchi        Iìb  polealecladi  Handanoè  loltopetla 


ilTÌcarkt  K.  (li  Piligliatio,  dove  Uotiii  Ji  Cin-on<l«iio »lii  in  ArcidoHO;  la  con 
oN  U  Cancrlleria  cornuuilalitu  l'uffiiiu  tcrvaiione  ik'llt;  Ipulevhc  ala  Riluta  ii 
leir«Miiaiie  del  REgiilro.   L' iiigr(;nerc    GroiieUi. 

QUADRO  della  Popolaiiaat  della  Comuaità  di  Jt^xcuno  a  Ire  epocbtdÌMrse. 
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HA?) DRI A, MANDRIE,  M4NDRIOLO 
e  M A^DRIOLI.  —  Varie  contrade  Jl  qiic- 
cahulo,  la  cui  derivJtionc  u^itural- 


ivdki 


a  dai 


fa  di  [iviura ,  oonierTan»  il  nome  anche 
eifìdl.  Tale  è  la  Kaadria  netl»  comunilà 
dì  Calcni^Do,  li  Mandria  di  S.in-Caiciii- 
■0,  igoella  di  Viuo-Pitano,  e  te  Mandrie  di 

.  SotÌcìIIc  ecc.  —  Dirà  lo  iteiM  del  Moa- 
^iob  di  Bio  nell'ltola  d'Elba,  di  quello 
di  S-  Valentino  nella  Cam.  ili  KodigUa- 
ai .  ilei  Jfandrioti  dì  Culle-Sai  vai  li  e  dì 
hato  Vecchio  nel  Caieotiuo,  ec- 

VANDRIA  di  C^lenuDo  nel  Val-d'Ar. 
ne  iotlo  Firenie.— Villa  cbe  diede  LI  no- 
ve a  una  carie  nel  popolo  dì  S.  Pietro  a 
Guglia  in  Val-di  Marina,  Coni,  di  Ca- 
Icaiano,  Giur.  di  Campi ,  Dioc.  e  Camp. 
«Pila. 

Era  ono  dì  quei  poderi  con  corte  |>oue- 
dati  dalla  conteua  Willa  madre  del  grJn 
CanteUgo,  e  da  eua  donati  alla  Badia 
fiorentina;  poderiche  iPont.  Fju]ii»1c  II, 
t  Alenandro  III  conrermarono  mcdi.tiita 

'  illretbuli  brerì  alla  badia  prenominiita. 
laFalli  in  quei  prìfìIcKJ  pjpali  Irovati 
MpiaU  la  eorle  di  Mfa^ria  con  le  sue 
fMinenie  apettanli  ai  monaci  Bcucdet- 
lisì  di  FireiHc.  (Lìmi,  Mim.Eeci.  Fior.) 

Mlif  DKIB  in  Val  .ti  H«rw Cootra- 

b  dcBoiniiMta  il  Pitmo  dette  Mandrie , 


altrimenti  detto  il  Pittilo  del  f^go  prcMo 
Roiì.i,  nel  p(i|>oIu  dì  S.  Lurcniu  a  Sotì- 
rillc,  Cnm.  e  Giur.  medesima,  Diou.  « 
Grinip.  di  SiciM. 

Si.'l>)<ene  >eata  parnMx'liiu  propria  le 
Uandrie  cmlltuiroiio  uno  dei>Lumuucllì 
rii  Sivii:iltc,  i  di  cui  rapiirrien tanti  au- 
telano  tener  le  liiro  adunarne  uella  cju 
i-omunate  del  Ciit.  di  Sovicille.  Della 
qua!  coia  le  ne  ha  contcìu  da  una  ilelibc' 
raliouc  che  nel  1)87  il  uia|:i>lr>il«  coiiiu- 
nalc  delle  Mandrie  emanò  relatìvameulu 
all'elnìone  dì  un  (ind.ico. 

Nel  lettembre  dell'anno  i35o  yli  uo- 
aiiiii  delle  comunità  di  Roiia  e  d'Ampu- 
Ciiano  preientamno  ai  Sifnori  Nora  di 
Siena  una  pelitione  |>er  toglier  di  mexiu 
la  ateccaja  col  mulino  couti|!Uu  al  fiam 
Ji  Saggio,  ch'en  di  proprietà  di  un  Bia- 
do di  Ghino  Glirlii,  ad  asfeUu  Ji  unili- 
care  ilpaluilrei'iano(M/e  Mandrie. Seh- 
Itene  però  i  Signori  di  Sieii:i  a<:ci>rda<iuru 
il  loro  consenio  alla  domanda  di  quei  po- 
poli, pure  il  profcetlo  non  ebbe  ìt  luo  e(- 
felto,  per  aipeltare,  qu.iai  direi,  che  un  al- 
tro Biadi  più  fieneroio  del  primo  pnqiric- 
tarlo  del  mulino  delle  Mandrie,  ««ttu  un 
governo  diverso,  e  da  un  principe  magtiia- 
nìmo  potentemente  aiaiitilo,  porteniui: 
a  compire  ìl  dÌTiutu  lìitema  idrjulìcii, 
dirvllo  a  profciugire  e  rendere  .ill'ii^ri- 
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^tum  il  fiano  del  Lago  di  R<nU  iu 
KB  modo  nkMi  più  elUcacE  delln  teiiiplii.'e 
dilt  l'Ut  Ioli  ti  di  una  ileccafa.  (AacB.  Dipi.. 
Pkhi.  Carle  Je/Ju  badia  di  S.  Eugenio  al 
moaaitero).  —  ftd.  Lauu  (Puh  mi.). 

MANDRIOLl  nel  Val-d'Arno  CHieiiU- 
uue.  —  Cu  con  chìeia  parr.  (  S.  Iiiopo 
dt  Hfaadriolit  )  uel  pivieri!  di  Ho  meo  a  , 
Co(u.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  lev.  di  Pr*. 
lo-Veccliit) ,  Dioc.  di  t'iewle  ,  Comp.  di 
Anito. 

Hiiiedeall'eilrema  base  occidentale  Jel 
monte  di  Cnin^ldoli  lopra  una  piaggia  cir- 
condala da  CdiUgui,  e  bagnata  a  leLt.  dal 
torr.  Fiamierllù,  (tm  i  popoli  di  C'isaliao, 
Moggioiia,  PiTcena,  Brenda  e  Valiani. 

10  igaoi'o  le  la  cbiela  di  Mandrioii  fu 
mai  dì  padronato  dei  Camaldolensi,  sicco- 
me lo  darebbe  a  soipettare  la  loiuiglìan- 
la  del  titolo  Ji  uà  loro  eremo 'Iciiominalo 
appunto  Ji£.  Iacopo  de' Sfandrioli  ,  nt- 
triiucnti  detta  a  Roneta,  il  quale  fino  dal 
secolo  XII  apparleueta  alla  Congregazio- 
ne cmnaldoleiiie,  comecché  cote>to  tremo 
roiie  lilualo  nella  d  loocii  d'Jeti  nella  Mar- 
ca di  Camerino.  —  (f^ed.  Arhal.  Cuialo. 
T.  IV.V.  e  VI.) 

Nel  lecolo  XVI  Mandrioii  unìUmente 
al  di.  di  VillanuoTH  co>tituÌTanO  un  co- 
munella, do*e  nel  iS3i  ai  contaTauo  3a 
fuochi  con  119  abit.;  mentre  nel  fj^i  la 
parr.  di  S.  Jacopo  a  Mmidrioli  non  aveva 
che  5  famiglie  con  34  abit.  e  nel  i633  no- 
verava SSabil. 

MANFRIANO  inVaWi-Sleve.  — /'eJ. 

MlF.llN... 

MANGONA,  MANGONE  in  Val-di-Sie- 
\<i.  — Cali,  cou  jollotUnle  Vili,  che  die- 
de il  titolo  e  fu  capoluogo  di  un'aulici 
contea  ,  la  cui  contrada  diede  e  conserva 
tuttora  il  vocabolo  a  due  popoli  (  S.  Bar- 
lulomiueo  e  S.  Margherita  a  Mdiigona  ) 
upparlcnuli  alla  pieve  di  S.  G>itìaa  Adi- 
mari,  ora  atieguuti  ■  quella  di  Barberina 
di  «ugello,  die  è  3  io  4  migl.  .il  loro  o- 
itro-cir.  in  queita  tteiM  Coiu.  a  Giur. 
Dioc,  e  Couip.  di  Firenie. 

11  caiiellu  di  Mdngona,  ora  in  gran  par- 
te diroccata,  è  tiluuto  wpru  la  creila  di 
uno  «prone  meridionale  che  itaccasi  dall' 
Ap|iennìno  ili  ÌIIorUe-piaBO,t\  i|uale>pm- 
Mc divide  la  valle luperiore  della Sieve  da 
quella  del  Ulicuxia.  Alili  baie  del  pogfiìo 
di  Mangana  lanibiice  verau  lib.  il  torr. 
£ora,  e  dalla  (larlc  di  lev.  il  turi.  Xagio 
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che  vero  le  lue  acque  (otta  U  villa  dL 
Ciriguana  uelta  fiumana  Stura  e  i^neO» 
con   il   Lara  poco  luugi  di  là  li  pcrdolM    , 
insieme  nel  lìume  Sieve. 

Dell' origine  del  castello  di  Mangana 
ora  sarebbe  inutile  i;om  andare  in  tracciai 
giorerk  piuttosto  alla  iLoria  il  ripreuden, 
qui  le  Dieniorie  dei  variì  iliuasli  clic  dopu 
Il  mille  fino  al  sec.  XV  in  Mangona  coO    , 
mero  e  iitislo  impero  dominarono,  vagli«   , 
dire  dei  conti  Caduliiigi ,  dei  C.  Alberti    < 
loro  con»rli,  di  un  Silìmbeui  di  Siena 
come  marito  ili  una  conletia  Alberti  ei«> 
de,  e  fiualmrnLe  dei  conti  Bardi  che  a  ti-    1 
tolo  oneroso  le  contee  di  VernioeJi  Man- 
gona dal  Salimbeui  acquistarono.  —  f^ed, 
Ktkixk  X  SarTiau,  Janum  (  5.  Jfjiriso) 
BtDiA.  DI  MoaTa-rlJlxa,  UoaTa-CAaai.i.1 ,  « 
VEamo. 

Baiti  il  dire  che  la  contea  iti  MangoUl 
con  quelle  di  Vernio,  dello  Siale,  di  Ca- 
stiglion  de' Gatti  iiell' Appeuiiino  boto, 
gaeie,  ecc.  dipendevano  tutte  da  una  sola 
con'orlrriu  di  magnati,  i  quali  dal  acco- 
lu  X  in  poi  divisero  i  loro  feudi  e  (uddi- 
visero  la  stirpe  medeiìma  in  piii  branche, 
e  famiglie  di  conti. 

Sino  dal  secolo  XII  U  coutea  di  M.in- 
Kuna  era  toccata  a  un  r.imo  dcllj  caia  Al- 
berti, delti  i  conti  di  Praia,  siccome  tale  li 
appalesava  un  dipluina  dell'  Imp.  Federi» 
Ku  I  S|ieditu  ueir  agosto  1164  d.i  Pavia  a 
favore  di  un  conte  Alberto  figlio  di  altra 
conte  omonimo,  e  nipote  di  un  terzo  coni* 
Alberto,  il  quale  conte,  avo  del  privile- 
giato Alberto,  aveva  ottennio  dai  re  il' Ita- 
Ila  una  Invctlituru  cansimilea  quella  cba 
FederiF^o  I  nel  1164  rinnovò  al  C.  li- 
berto di  lui  nipote,  investitura  in  cui  tro- 
vasi specilicalu  uoo  joluraente  Prato  cun 
molte  altre  castella  di  Vuldi-Bìseniio, di 
Val-d'GIsa,  ili  VaUi.PeM  e  della  Marem- 
ma di  Masu,  ma  ancora  questa  dì  Mango- 
na con  il  contigua  paese  di  Cirigiuua  e 
sue  petti  nenie. 

Cr)mBcché  quello  non  aia  luogo  oppor- 
luno  da  dovere  indagare  quali  fusiera  gli 
autori  del  conte  Alberto  ili  Hangoua  giu- 
niore  stato  beneticatod'  Federigo  I,  gioia 
però  che  io  qui  rammenti  un  altro  pri- 
vilegio concesso  fino  dal  1  lìS  allo  iteuo 
C  Alberto  di  Mangona  da  Arnaldi)  arci- 
vescovo di  Colonia  e  areicancelliere  del 
regno  d' Ilsli*  per  Federigo  I  ;  col  quale 
[irivilagiu  al  giovinetto  conte   Alberta, 
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sopf«echtafiuitoifor/E'i^ioi»a,  faronoconfer-  che  spilcTra  il  ifi3  e  il  if43  nella  cnlle- 

nati  tutti  qoei  fendi  cbe  nftrn  otl«nuii  «Ira  fiorentina,  tornano  a  far  menzione  le 

ia  domiuio  il  padre  e  Tato  di  lui  eon  carte  della  prcpositursi  di  Pnio,  toltogli 

i  medesimi   titoli  etl  eseniioni.  (Amen,  anni  1090,  primo  ma  ^^io;  iioo,  1 5  aprile, 

Dipt.  Sasu.  C€Wie  della  città  di  Massa),  e  noi  ,  i    sett.;  nella  prima  delle  qiuli 

Inoltre  dirò,  che  ali*  avo  del  conte  Al-  trattasi  di  alcune  donazioni  fatte  alla  sles. 
herto,  stato  privilegiato  da  Federigo  f,  sa  pieve  di  S.Stefano  da  Tarii  popolani, 
debbono  riferire  due  pergamene  dell ;i  ba-  previo  il  consento  del  dinasta  del  luogo, 
iliadi  Pa«Mgnano,  ora  ncWJreh.  Dipi,  cioè  del  conte  Alberto,  e  della  conlesss 
Fior,  scritte  neirottobre  e  dicembre  del-  Lavinia  figlia  del  fu  Gherardo.  •— Cotesta 
Tinno  1098;  le  quali  vertono  intorno  a  donna  sembra  che  dopo  il  1090  perdesse  il 
sDa  rinunzia  fatta  dall' abate  delMon.  di  marito,  avvegnaché  in  un  istruniento  della 
Ris^ignano  di  una  porzione  del  castello  stessa  provenienza,  rogato  in  Prato  nel  5 
della  Ripa  in  Val-di-Pesa  a  favore  del  C.  marzo  1091  (  1093  stile  comune),  essa  di- 
Alberto  figlio  di  altro  conte  Alberto  ivi  cUiarasi  vedova  del  suddetto  conte  Alber- 
presente  con  un  suo  figliuolo  dello  stesso  io,  allorché  un  figlinolo,  di  nome  egli  pare 
tiome.  In  ricompensa  di  che  i  due  conli,  Alberto,  sentesi  già  maritato  alla  contessa 
pndre  e  figlio,  promisero  all'abate  e  ai  Sofia  figlia  del  fuG.  Bernardo. Nello  stes- 
monaci  di  Passignano  di  non  recar  loro  so  istrnroento  del  5  marzo  1093  è  ram* 
molestia  e  di  lasciarli  tranquilli  posses-  mentato  1*  altro  fratello  Gol  li  fredo  figlio 
sorì  dei  beni  spettanti  alla  loro  abazia,  del  fu  G.  Alberto  e  della  medesima  con- 
purché  questi  fossero  situati  dentro  i  con-  tessa  Lavinia,  quel  Gotlifredo  che  nel  sui- 
(ini  della  giurisdisione  baronale  dei  conti  seguente  secolo  fu,  come  dissi,  vescovo  in 
■edesimi.  Firenze.  {Carle  dei -Capitolo  Fiorentino 

Arroge  ■  tutto  ciò,  che  neiranno  1075,  copiale  da  Vincenzio  Borghini  in  un  Zi^ 
di  marzo,  un  conte  Alberto  figlio  del  fu  haldone  islorico  segnato  Jf/*  lai  esistente 
conte  Ildebrando  dava  a  livello  terreni  pò-  nella  Libreria  Benuccini  a  Firenze). 
sii  nei  coatomi  di  Co  jano  presso  il  fiume  All'Art.  Lucia.  (S.)  la  Moirra  é  citato 
Biseoxio  contro  an  convenuto  canone  an-  un  contratto  del  sett.  1129,  dove  figurano 
BQo  da  recarsi  alla  corte  dello  stesso  con-  due  fratelli  germani,  uno  dei  quali  appel- 
la nei  sno  castello  di  Prato. —  P^*  ri  mente  lato  Bernardo,  e  per  aggiunta  Noitigiova^ 
in  Prato  rise«leva  nell'anno  susseguente  l'altro  chiamalo  Malabnnca,  entrambi 
'iogenn.io76)la  contessa  Lavinia  moglie  figli  del  conte  Atlierto  di  Prato;  il  quale 
del  saddetto  conte,  la  quale  insieme  con  C.  Alberto  nel  i  ia4  aveva  ceduto  al  pre- 
i  suoi  figli,  conte  Alberto  e  conte  Ilde-  posto  della  pieve  di  Prato  la  corte  di  Fa- 
brando,  offri  in  dono  alla  eh.  plebana  di  Lio  eh'  egli  teneva  ad  enfiteusi  dair.iba- 
S.Stefano  a  Prato  un  pezzo  di  terra  posto  te  di  S.  Miniato  al  Monte  del  re  sopra 
a'I  \gliana.  (  Aaca.  Dm..  Fioa.  Carte  della  Firenze.  —  Ved,  Fabio. 
Preposifura  di  Prato  ).  Una  riprova  di  civile  giurisdizione  fii 

Ed  eccoci  frattanto  giunti  a  scuoprire  quella  data  dai  suddetli  CC.  Bernardo  e 

nei  figliuoli  del  conte  Alberto  e  contessi  Matabranca,  sollo  il  a.'»  agoslo  ii33  »  fa- 

Livinia  due  magnati  segnatati  dalla  sloria  vorc  della  chiesa  prepo^iltira  di  Praln,al- 

fiorentina,  pen'hèuno  di  essi  fu  genitore  loraquamlo  promiwro  di   non  concedere 

di  altro  C.   Alberto  e  di  quel  Gotlifredo  licenzi  ad  alcuno  che   volcs^^e  fiihbricnre 

che  poi  divenne  vescovo  di  Firenze,  men-  chie*<e  e  oralorii  ilentro  il  di^tr**!!©  della 

tre  neiraltro  fratello,  il  conte  lldebran-  pieve  di    Prato  senza   prima  ollcnere  il 

do,  troviamo  il  pidre  di  quella  lk*rla  die  consenso  del  preposto  e  ilei  nno  rapitolo, 
nel  1149  era  bndessii  nel  Mou.  di  S.  Tom-        D;il  conte  Sotligio\*a  prenominato  pen- 

«aso  a  C4praj:i.  Dondechè  può  credersi  so  che  nascesse   quel  conte  Alberto,  cui 

che  dal  preaccennalo  C   IMebrmilo  sia  da  giovinetto  fu  concesso  un  diploma  d'in- 

incominciata   la  prima  diramazione  dei  vestitura    dairarcicancelliere    del  regno 

conli  Alberti  di Capraja derivati  da  quelli  d'Italia,  conferma lor;li  9  anni  dopo  dal- 

di  Mangona  e  di  Vemio. -— /^e</.  C^rRiiJA  Tlmp.  Federigo  I.  Era  quello   stesso  C, 

nel  Val  d*Arno  inferiore.  Alberto,   il   quale  stava  in    Firenze    nel 

Del  conte  Alberto  padre  di  Gotti  iVcdO}  febb.  del  w^*;^  stile  fiorentino  ^  quando 


u 
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gjyrò  i  [Miti  f»»ti  (IdIIm  Icg*  gmi!»  to- 
icana  nel  ìtnrga  S.  Geneiio,  totloicriven- 
Jmì  nup  r  iiiHiciiioiw  di  Mnl«  Atbtrto 
figiio  drl  eonlf  Notùgiova  tignor  di  Se- 

V.bW  queFln  conle  Alberta  ilue  mogli  ; 
ilalU  prinix,  I*  cniiluu  Emilin,  nacquero 
diverti  lif  li  maichi  e  feiuniinr, fri  ì  qua- 
li il  coulc  Miiii»r<la  e  il  conle  RhÌdìiIiIo; 
latocond',  b  codImm  TiWniim,  clie  $li 
liartorì  il  C.  liberto  giuntare,  il  quitte  per 
(litpoiiiioiie  lei  la  me  nix  ri  a  ilei  piilre  cre- 
dilo i  feuili  ili  Vernio,  'li  Haugoi»  rx., 
moQtrc  i  Tigli  ilei  primo  Iella  divenucr» 
c:ipi  di  due  ullre  diramminai  dì  cunliì 
cioè,  ilCIIijphìii.irda,dellaliue«  dei  conti 
Alberti  'li  CerUMo  e  di  tulli  i  luoghi  fra 
r  J.rno,  la  Pe»  e  l'Elu;  ed  il  C.  fUi- 
nalda  autore  de* conti  di  Haute- Rolando, 
di  Scarlina,  Gatorrano,  Sm 
lreca>lell.>  ibe  a  quell'ei 
pouedcTano  nella  Haremii 
_  PeJ.  G*voa»«o.  S^ai 
RoToai»  in  Vul-di  Corni*. 
Il  C.  Alberta  prifilegia 
ga  I,  quello  <lei«o  che  net 
ma  va  li^nor  di  Semi  fonie,  poca  dopo  (an- 
no iioo)  rinunciò  i  luoi  dirìlli  fiiurÌHli- 
zionali  lopra  il  castello  me.leiimo  di  Se- 
nifoiite  a  favore  della  Rep.  fiorcDlina. 

Voa  li  eom»ce  con  eialteiu  l' epoca  ìu 
cai  il  ludilello  conte  roancA  ai  *ivi,  teb- 
bene  ti  sia  luogo  a  credere  che  ciò  non 
■ccadetse  innanii  il  taia,  toilochè  il  no- 
tare Buonafede,  che  rogò  il  lesi  a  mento  del 
luddL-tlo  C.  Alberto,  si  dichiara  noiaro 
dell'  Imp,  Fi-'lerì{!0  (II).  Coinuiu|uc  sia, 
fatto  è,  clic  ilC.  Alberto  padre  dei  tre  fisli 
rapi  diallrettantecoD(orlerie,detlò<iuel- 
l'allo  di  iilltma  lolonlà  nel  tempo  che 
efW  rvn  infermo  in  una  sua  casa  posta  dea- 
tro il  caftello  di  Uaiifuna. 

Coll'enuncialo  letlamcnlo  il  prenomi- 
nalo conte  iitì  Hit  il  suo  tìglio  minore  (Al- 
berto) natogli  ilMt  routeisaTr-iveTiaria, 
ei-ede  di  tulle  le  lerre ,  cailelli ,  cose  mo- 
bili e  immobili,  vassallie  unmini  di  qua- 
Innque  coiidiiiouc  toggeltì  alla  sua  gin- 
rÌHliiione,  purché  camp  re  >i  fra  l'Arnoo 
l'Appennino,  >  iwrlirv  da  Capraja  sino  al 
contine  co)  liolof  ueiCi  ed  anche  tulio  ciò 
die  al  leilalorc  appartencia  in  Bologna, 
nel  suo  diilrelta  e  <lÌ<voeii ,  come  pure 
nelle  varie  p.irli  delhi  Romagna.  Quimli 
aiseeiiò  h'  tutori  dell'erede  pupillo  tutti 
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i  contali  prù  tmtpart  del  Cornane  ili  Fi- 
rcnie,  (iiiclié  il  detto  rigliuolo  non  liwe 
pervenuto  alla  maggior  elA.  Finalmenta 
dichiarò  la  oonlowa  Tafaernaria  utufrut- 
tuarii  tua  vita  durante  di  tulli  ■  fewli 
detignali  al  loro  liglto  comune,  — •(Aaa. 
Diri..  Fina.  Carte  di  regio  acquisto.) 

In  quanto  ai  cailellr,  e  beni  che  lo  ile^ 
so  conle  |ia)>eilcva  fra  l'Arno  e  la  Harem* 

in   VrtldiPaia.  in  Val-d'Elsa,  in 

Val-di>CornÌa,  questi  erano  gik  itati  ce- 
duti e  reparlili  fino  dal  febbrajo  1109 
fri  il  G.  aiaghinariloc  il  C.  Rainaldo  nati 
dal  predcliu  C.  Alberto  e  dalla  coniew* 
Emilia  .  Ciò  è  rew  manifesto  da  un  lodo 
pubblicato  nel  Casi,  di  Luilignano  iii 


ili. Pela  ti  9t  (ebb.  1909  ('"'' 

dagli  arbitri  dctlinaii  dalle  p.irti 

U  Jiviiione  fra  i  figli   del   |>rìma 

reto  e  tii  al-    del  snddetla  G.  Alberlo  di  Uangoi 

gli    Allwrli    (  Aaca.  Din..  Fina.   CarU  delf  o*f 

maiMMana.    di  Sonlfixùo.  ) 
o  e   Muaii-        Giù  )tli  anlichì  istorìri  ftorenli 


.  dell' amicizia  sino  dair 
ollobre  1 184  conlralta  fra  la  Hep.  lìoreo- 
lina  e  il  conia  Alherin,  la  oonleita  Ta- 
bcrnaria  sua  moglie,  R^inaldu e  Haghi- 
nardo  di  lui  fuliuoli ,  e  gli  abitanti  AA 
castello  di  ÌU.iiirona  ;  e  ciò  mene  di  uà 
aito  col  quali-  ■  conti  e  *bj<>1Iì  prenomi' 
nxti  si  obbligarono  da  tao  li  ■  dodici  con- 
soli della  Rep.  Fior,  di  far  pace  e  Ruena 
a  TolonlàdelCatnnne.dì  pagare  alla  H^ 
l'annuo  censo  di  una  libbra  dì  puro-argen- 
lo,  di  offrire  un  cero  alla  chirM  <IÌ  &(%>- 
Batlitla  inFir«iixr,cdi  disfare  dcnlru  il 
mese  ili  aprile  susseguente  il  caitollodi 
Fogna  tutte  le  torri  di  Gerlaldo,  e  uua  dì 
quelle  del  castella  ili  Capraja  a  «cella  dei 
cnusoli  fiore  u  ti  Ili .  Finalmente  i  canti 
Alberti  mciletimi  oonvennera  coi  reggi- 
tori del  Comune  di  Firente  d'ini  porre  uà 
datìo  dal  primo  inaggio  a  tulio  luglio»- 
pra  le  ville,  lerre  e  castella  che  i  conti 
suddetti  pnitedevaDO  fra  l'Amo  e  l'Eltai 
il  qual  dazio  doveva  erigersi  per  meli  a 
conto  della  Repubblica,  e  per  l'altra  irftlà 
a  conio  degli  Alberti. Quest'ultimo  obbli. 
go  fu  rinnovato  nell'anno  laoo,  allori' 
quando  lo  stesso  G.  Alberlo  con  la  ma 
glie  Tabeniaria  e  con  Haghinardo  di  lui 
ligliuolo  promisero  *  Fagaiiclto  Porcari 
potestà  di  Firenie  di  comanilare  ai  lon 
fedeli  i>  vassalli  abitanti  in  Semifoule  di 
uscirò  da  quel  catlello,  ìiitìM  dai  fio 
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teatini,  ai  qiuli  etti  eooti  donarono  nel  deriyate dalPinf ìutto  e  fioorii  teonoictuto 

leaipo  ttesiala  loro  proprietà  del  poggio  ie^tamenlo  del  4  genn.  laSo.  {siile com,) 

«cai  rif ledeva  il  GÀsL  di  5tiMi/òiBle.—  Le  quali  dittemioni   lerabra   che  si 

Fed.  Smmìpo9TM.  -—  (  Aaca.  muia  Ruobm.  mantenetsero  per  longa  cU ,  e  ditcendet- 

n  FnAua,  e  Ammibat.  Isior.^or,  Lib.  I.  )  aero  dai  figli  nei  nipoii  del  conte  Alber- 

Quel  C  Alberto  cbe  abbiamo  trovato  to  cbe  reprtì  ingiastamente  i  suoi  beni. 

pupillo  nel  laia,  allorcbè  dal  padre  fa  Quindi  qualche  tempo  dopo  accadde  che 

òefaiarmlo  erede  di  totli  i  cattelii  e  pò-  noo  dei  conti  di  Itfangona  tolte  di  vita 

deri  degli  Alberti  posti  fra  TAmo  e  TAp-  il  di  Ini  cugino  conte  Orso  nato  dal  sud- 

peaniuo,  egli  stesso  neiranno  1949  abi-  detto  Napoleone,  e  che  Dante  fìgnrò  di  tro- 

bfa  nel  sno  palaxxo  di  Vernio.  Fa  costà,  yare  nel  suo  Purgatorio  (canto  VI)  fra  le 

dove  nel  dì  4  genn.  laSo  (stile comune  )  anime  degl'innocenti  trucidali. 

il  detto  conte  Alberto  fece  il  suo  ultimo  RicordanoMalespinì.che  viveva  a  quel- 

testamento  y  col  quale  dopo  diversi  legati  la  età,  nella  sua  Istoria,  al  cap.  160  scrit- 

a  varie  eh.  parrocchiali  e  badie,  e  tegna-  se, e  Giovanni  Villani  nel  libro  VI  cap.  68 

taroente  alle  pievi  di  S. Gravino  Adimari,  della  sua  Cronaca  ripetè:  «  cbe,  nell'an- 

di  Barigasza  e  di  Gugiano  nella  diocesi  noiaSS,  essendo  ritornata  l'oste  fiorentina 

bolognese ,  alle  badie  di  Oppleto  a  Città-  dall*  assedio  e  conquista  del  castello  di 

di-Castello,  e  di  Biontepiano  sopra  Ver-  Cresta  che  in  Casentino  teneva  il  vescovo 

nio,  lasciò  alla  tua  moglie  contessa  Guai-  di  Areno,  andò  al  castello  di  Vernio  de* 

dnida  rosafrutto  del  castello  e  distretto  di  conti  Alberti,  e  quello  per  assedio  i  fioren- 

Vemio;  costituì  alla  sua  figlia  Beatrice  tini  ebbono;  quindi  disfeciooo  il  castello 

nna  dote  di  lire  900  pisane  ;  airaltra  figlia  di  Mangone,  e  i  fedeli  dei  conti  feciono 

Margherita  tole  lire  cento  che  aveva  dato  giurare  ali*  nbbidienza  e  fecleltà  del  Co- 

a  GioTanni  tuo  marito  ;  quindi  al  di  lui  mane  di  Fiorenza ,  dando  essi  ogiranno  al 

figlio  Napoleone  la  decima  prte  delfatse  Comune  certo  censo  per  la  festa  di  S.  Gio. 

patrimoniale ,  ti  de  hoc  voluit  eum  stare  Battista.  »  —E  poco  dopo  aggiunge:  «  La 

eomtemtum;  mentre  in  tutti  gli  altri  beni  cagione  fu  di  ciò,  che  essendo  il  conte  Alea- 

instituì  suoi  eredi  universali  gli  altri  due  Sandro  de*  conti  Alberti,  che  di  ragione 

figli,  Guglielmo  ed  Alessandro.  — •  Furono  n*  era  signore,  piccolo  garzone ,  il  conte 

presenti  al  rogito  fra  molti  distinti  per-  Napoleone  ^uo  consorto  e  ghil>eHino,  (im- 

sonagpi  i  seguenti  :  Iacopo Tornaquinci, e  perciocché  egli  era  alla  guanlia,  cioè  soUo 

Hess.  Odoaldo  giudici  di  Firenze;  Mess.  la  tutela^  del  Comune  di  Fiorenza)  si  gli 

Bartolo  medico  di  Prato;  Alberto  del  fu  tolse  le  dette  castella,  e  ffuerrcsrgiava   i 

Albertino  di  Barigazza  ;  Tommaso  conte  Fiorentini  ;  e  per  lo  popolo  di  Firenze  per 

di  Panico  ed  altri  testimoni.— Rogò  Tat*  lo  modo  detto  furono  racquistate.  Per  la 

to  Ser  Gruido  Not.  imperiale.  qual  cosa  rinvestirono  poi  il  conte  Ales- 

Air  Art.  CtasAjA  in  Val-di-Bisenzio  fu  Sandro.  E  quando  i  Guelfi  tornarono  in 

fatto  avvertire,  qnanto  bene  si  apponesse  Fiorenza  non  volendo  essere  (  il  C.  Ales- 

Benvenuto  da  Imola  nel  suo  coro  menta  rio  sandro)  figliuolo  d*ingralitudine,  fece  te- 

alla  Cantica  dell*  Inferno  di  Dante  (  C.  stamento  i/ileiviVof  :  che  se  i  due  suoi  fi- 

XXXII  ) ,  allorché  chiosò  le  due  terzine  gliuoli,  Nerone  e  Alberto,  mori  ssono  senza 

che  dicono:  figliuoli  legittimi,  lasciava  i  detti  castelli 

„                        f  •            .    .•  >  di  Vernio  e  Maneone  al  Comune  di  Fio- 

Se  VUOI  saper  chi  son  colesti  due  ..  -          ,.         •!./-•..           * 

^        t,'       j    n'              •  j'  f  renza,  e  CIO  tu  neeli  anni  di  Cristo  1273  ». 

La  oalle ,  onde  atsenuo  SI  dtc/iina  m  1     i-        •   •         .    .          .     •    j  1  *-• 

w%  t      j     1         tiL    .       j'  t     r  Tale  disposizione  testamentaria  del  C. 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  ìorf uè,  .,           1        1     i*    ah.    .•         .     • 

n>                                .  ,.    I    >-»   •  Alessandro  degli  Alberti  posteriormente 

D  un  corpo  usctro  e  tutta  la  Caina  ,        ..^     .     •./•!•     i*  j*  1   •  •  r^r^    &■ 

wj  .     -'                         .            .        .  fu  ratitìcata  dai  usliuoli  di  lui  1  (JC.  Al- 

Potrai  ctrcare  e  non  troverai  ombra  ,     .        ^               .^                             .■  «r.i 

n            •.    r            /*<«     •        I  .*  berto  e  Nerone,  siccome  soggiunse  il  Vil- 

Degna  più  d  esser  fitta  in  gelatina,  1  ^-    1  lu    iv           a   »  j  11      »         n 

^      f^                   IO  Ijihi  3I  1,^^  IX.  cap.  3i3  della  stessa  Cro- 

Avvegnachè  Benvenuto  spiegò  la  cau-  naca,  quando  raccontò:  «  Come  ai  19  di 
«a  del  fratricidio  fra  il  conte  Napoleone  agosto  del  i3a5  il  conte  Alberto  da  Man- 
di Cerhiija  ed  il  C.  Alessandro  di  Mango-  gone  fu  morto  a  tradimento  in  sua  camera 
Da  .«orta  da  discordie  domestiche  per  ca-  per  Spinello  bastardo  suo  nipote  a  isti ga- 
gione  di  eredità;  discordie  naturalmente  alone  degli  Ubaldini,  e  di  messer  Benne- 
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rìoSalimheiiida  Sienii,ch«  tenca  Teraio, 
t  Hvn  per  moglie  U  H^linolm  ohe  fa  ilei 
«onte  neroae.  Per  !■  qnt)  co»  ri  ciitello 
■li  MingoDe  e  tu  tu*  oorle{ouia  diilrello} 
fu  per  lodettoSpiDelloTendulo  iICorid- 
ne  ili  Fircnie,  eil  ebbene  per  Uictiir  U 
rocca  i^oa  fiorini  d'oro,  con  tulio  che  di 
ra^one  inccedee  il  Comnna  di  Fircnie 
per  InUmenlo  fitlo  lini  conte  Aieiundro, 
e  ROcoH  il  Comune  di  Firenie  *i  aveva 
(Il  rafclone  per  cerni  ficiti,  i  quali  do- 
TCTano  per  patti  di  molto  tempo  adilie- 
Ira  ■.  —  Fin  qui  lo  itorico  contempors' 


oGioi 


li  Villin 


Ad  Hccrewere  fiducia  il  fa 
Dna  profTÌtionedc*r(  lett.  iSaS  fiilt> dal- 
la Signoria  di  Pinnte,  nella  qnale  *ì  etpo- 
B«,  qn^lmenle  il  caitcllodi  Manp ona,  ap- 
pa^rDuto  al  ronle  Alberto  Tiglio  del  C 
Ale^ndro,inrieme con  {li  uomini,  fedeli, 
f  ìnrlfdÌBivni  e  beni  litnati  nella  corte  di 
qnel  oaitello, come  pare  dei  ea'telli  di  Mi. 
gliari,  di  Cataglia,  o  iti  Moatt  Vioa- 
gto,  coi  pc^li  di  S.  Lorenzo  ■  JToiu- 
neffo,  di  S.  Niccolò  a  Jfifflefo,  della  pieve 
di  S.  Gavino  Adimari,  ed  altri  luoghi  del 
contado  di  Manguna ,  erano  proiiimi  ■ 
venire  incorporali  e  riuniti  al  contado  di 
Firenie  con  piena  ragione  di  dominio  ed 
aisoluta  potesth;  che  perciò  con  queita 
provviiinnc  ì  collegii  della  repubblici 
canferivano  autorità  ai  priori  delle  arli 
e  al  gonfaloniere  di  giuiliiia  di  poter  no- 
minare e  deputare  gli  uRìiiali  che  aves- 
Mro  creduti  opportuni  a  prenilere  il  poi- 
aeiso  ili  dulto  entello  a  luoghi  di  quel 
diilrello,  e  dì  ricevere  giuramento  d'obbe- 
dìenu  dagli  uomini  alali  fino  allora  vai- 
•alli  liei  conti  Alberti.  (Aaca.  du.»  Ri- 
roiaio.  M  Pta.) 

T»li  delil>eraiioni  perù  mmicroi recla- 
mi dì  Beniiecio  Salimbeni  nobile  uneae, 
come  maritodclla  contcìu  Margherita  de- 
gli Alberti  ere<le  e  unica  fìglia  del  conte 
Nerone  nato  dal  G.  Alessandro.  Il  quale 
Bennccio,  non  ottante  il  tettamento  dell' 
Hvo  ili  lUM  moglie,  iniiileva  per  riavere  il 
cailrllo  e  dìil retto  ili  Stangona.  —  Infatti 
il  Salimbeni  tanto  9Ì  maneggiò,  e  lanlo 
operò  che  moaie  i  inoi  coocilbidini  gover- 
nanti della  Hep.  di  Siena  a  orlinare  delle 
rippmaglie  conlro  i  Fiorenlini. 

In  vigore  perlunlodi  una  provviiione 
delliSignoriadi  FireniedeliGfebh.iSa? 
E  itU.  fior.),  fa  Muferita  autoTiU  k  di- 
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veni  cilli'lini,  alGnchi  aì  concvrln«n» 
con Benuccio Salimbeni  eoon  la  conteu* 
Margherita  di  Ini  cantorie  relativammle 
•llareftiluiioneda  farieglì  del  calcilo  di 
Hangona  e  lua  corte,  nella  quale  cireo- 
atatiu  la  Repubblica  rilatcìòai  medewmt 
coningi  la  queilionila  contea,  {loe.  ett.). 
Accadde  la  conaegna  nel  3a  aprile  del 
■  liB,  siccome  ne  avvilo  il  Villani  al  li- 
bro X  cap.  83  della  lua  Cronaca,  ooit 
•enu  diiptacere  del  Comune  di  Fìrrme 
coitretlovi  (iliceva  egli]  dal  maleltatodc. 
gli  alTari  politici  e  per  non  recarne  i  Sa- 
neti  ai  nemici ,  ni  poter  contraltare  alla 
volottU  del  don  di  Calabria ,  àìt  alton 
oonandan  in  Pirenie. 

li  caileDo  di  Mangana  imìeme  con 
quello  di  Vernio  pochi  anni  dnpn  dalki 
ttnaaSalimhnii  e  dalla  sua  donna  fu  ven- 
dalo con  tulli  i  diritti  e  ragioni  a  Heu. 
Andrai  di  Gnalterotto  de'  Bardi .  Se  non 
che  quelli  ben  proto  viileii  obbligai»  di 
ricederloallaRep.  fiorentina,  liccone  feci 
per  iitriimento  dei  |5  genn.  i3fo  (liti 
Itile  mmnne)  mediante  il  preaio  di  7ifii 
fiorini  d'oro,  che  il  governo  «boriò  per 
il  solo  caitello  di  Mangona ,  iacontaiida 
fior.  1700  itali  spesi  dal  Comune  di  Fi- 
reme  in  raceonriarln  innaoùebe  lo  m- 
desse  a  He».  Benuceio  Salinbeni ,  (  G. 
Vn.i.iai,  Crwiim  )ih.  XI,  cap.  iig). 

Queita  ultima  leilimoniaDui  del  Vil- 
lani j  rem  poi  infallibile,  peichi  corro- 
borala di  nn  lindacalo  fallo  per  ordine 
della  Signoria,  quindi  approvato  con  ile- 
liberaiioiie  Uè' 39  marut  i3i6,  lul  eoiirs 
reso  da  due  raouaci  Cistercenii  dclL  badia 
aSellimn,  slntidrpntnti  dalla  nepubbiica 
ad  amminiitr.ire  il  <lenaro  per  le  fortili. 
cationi  del  ponte  a  Cappiano,  Je]  Ga<(.  A 
Signa,  per  far  rimararc  una  porta  delta 
ciltbdi  Fireiiie,detladiGto'>i>tfe//a  Jlr/- 
la,  ticcome  ancora  per  la  ipeia  delle  for- 
lificaiioni  hI  coiteli»  ili  Mangana.  (Aaca. 
Din.  Fioa.  Carlt  di  Cfltello  ). 

Dappoiché  il  caitello  di  Vernio  ■' ar- 
rendè al  Comune  di  Firense,  che  pagò 
(060  fiorini  d'oro  a  Meis.  Piero  fratello 
d^  luddetlo  Andrea  de' Bardi,  fu  dalla 
Signoria  propoiia  e  approvata  una  rìfor- 
magione,  per  la  quale  venne  vielalo  a 
qualunque  cittadino  ftorentino  di  potere 
acquistare,  o  lenere  castello  rannilo.o»- 
tia  rocca  nel  contado  fiorentino  che  foste 
meno  lungi  di  venti  miglia  dalla  capìlale. 
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Ih  iliul  tempo  1d  poi  la  lUp.  Fioa.  tn>  la  tlradi  re|iia  die  ila  Firasn  va  ■  BdIo- 

IMofui  wi  limi  un  capilaao  cou  11  Mil-  gna,iL<lla  quale  alla  ilogana  della  FuU 

4ali  a  piedi  «Ila  gaanlia  dellii  ruoM  dì  lì  (lacca  una  via  mulalliFru  inaeilri  clic 

■auyuiiii,  licoome  per  giuHlicenle  vi  i|mI'  aUnvena  rek-cunlca  dell' Oiule  o  Stat» 

dita  ofoi  lemcitre  uu  pntcìU  deiliuato  per  dirìfierii  e  BnuooU ,  e  di  U  alla  Ua- 

a Mpravvcdere  non  nAo  *fli  uuniiiiì  di  doniuidelRioiwlbalagiie*e.~-^«J.O>Ta- 

SbufoDa,  lua  Hitcbc  ai  popoli  di  Uaiile-  u,  o  Sriu. 

cKtlli,  di  S.  GaTÌDo,  delia  rocca  dì  Cer-  La  cbieta  di  S,  BarlolomiBPii  a  Hanit»- 

baìa  e  a  tulli  quelli  compnii  uella  Lega  Da,  dopo  t'acquiilo  del  cailellu,  fu  dalla 

di  5.  Ile[Mrau  a  Piuonle,  Eeji.  ceduta  in  ftiuipadronato  alla  meu' 

L'ultimo  e  più  forte  entello  teuulodai  h  »rci«eiroTÌIe  Aorenlini,  mentre  quella 

MNti  Alberti  dentro  i  conlini  del  terri-  di  5.  HArfiherita  reiló  di  collaiione  della 

brio  di  Uangona  era  quello  di  Cerkaja  SifinoriadiFirenie;  iDguiM  tale  t^he,  nel 

pala  lopra  una  rupe  die  pncipila  nella  i3ii,  mentre  Gualtieri  duca  d'Atene  er* 

lille  del  Biieniio.  liquore  della   Repubblica  Fior.,  fu  no- 

Elio  a  (1  par  teneva  al  con  le  Ni  cobo  fìllio  minalo  it  rettore  della  cura  di  S.  Mariihe- 

del  colile  AgbÌDolfu,  e  nipote  del  C.  Orio  rikaaHaunonaeonrauegnaaienlodi  uuj 

Ji  Napoleone  ,  alla  di  cui   linea    uon  era  coiifcrua  dote. 

Iaru4tat:be  la  decima  parleJelpulrìniuniu  La  p^rr  di  S.  BartofommeoaMangoua 

JeI  C.  Alberto,  rnanoto  ai  vivi  nel  isSo.  nel  i833  coatsTa  iSO  abìL 

La  qual  rocca  dì  Cerbaja  fu  poi  >en-  Quella  di  S.  Harf barila  a  Hanjioiia, 

data  al  Comune  di  Fireuie,  dal  «uddeLto  delta  anclie  lo  Carpinola  aveva  a.l5  abil. 

LXieDlaogbibelliuo  a  ribelle,  mediaale  Jf^ncovi^ira,  Maobsiaka^  e  Mauou^a- 

ìMnineolo  del   iS  (tiufiio  i3Gi ,  per  il  no  nel  Val-d'Arno  inferiore.  —  lift.  \»t- 

pitito  di  Sgoo  fiariui  d'uro,  cuiue  dichia-  duloche  fu  net  piviere,  e  Codi,  di  S.  Maria 

n  il  nfito  cbe  li  couwrvi  Dell' archivio  ■  Manie,  Giur.  di  Caitel-F  rauco  di  loltu, 

Ule  Riforinagiuni  di    Firenze;   e  nou  Oioc.  di  SanmÌDÌalo,gih  di  Lucca, Coup. 

fu  per  fiorini  Saoo  come  latciù  acrilto  di  Firenze. 

Matteo  Villani.  Molte  iodo  le  pergamene  dell'  Arclt. 


Hcl  luglio  di  detto  anno  legul  ta  rnii.  Ar^^>.  lucch,  dei  trcoli  IX,  X  e  XI  che 

firn  di  veudita  e  il  codkuw  preilala  dai  fauno  ueiiiione  di  quello  luii)(o  di  Blao- 

dee  fnlellìCC.  FranccKo  e  Uguliuo  figli  (toniaiio.  o  Haniinnano,  varie  delle  quali 

U  C  NicoUo  veudilore,  da  donna  Gine-  aona  itale  irairrille  e  reuenlrmeule  pub- 

vn  Moglie  del  dello  C  UfEolinu,  e  da  blicale  nel  T.  IV  e  V  delle  Memorie  luc- 

CalcriiM  vedova  del  C.  Faxio  di  Honla-  cheli  «otto  fli  anni  Itoj,  8oH.  S09,  8itf, 

|BaD«  in  Val-di-PcM .  (  Aaca.  dcu.i  SU-  8»,  831,  83Ì,  871,  «jS.  e  904. —  Anche 

•mmasuBi  DI  Fiaaais).  fra  i  contralti  appartenuti  alla  maniioite 

Allora  il  G.  Nicolao  fu  dalla  Sif[iioria  dell'  Altop«KÌo  Lrovaieiie  vno  del  i  febb. 

(ÌImdiIiIo  ed  anche  didiiarato   non  più  i«8(,  col  quale  due  coniugi  del  cattello 

■afDale,  ma  popolare.  Fiualnieulo  nelli  ili  S.  Maria  ■  Monte  offrirono  in  doou 

itatttlidelU  Bepubblica.redatli  ucl  i38i,  agli  otpìtalieri  dell'Allopatcio  un  peno 

fai  rifuii  net  141S  ,(u  deciio,  [Traci.  11^,  di  lem  vignala  poita  nel  luogo  appellalo 

mr.  f,  Bubr.  ((5  \  che  fW  uomiui  delia  Magogaano,  che  confinava  a  lev-  e  a  uit. 

«ria  e  uiiullodi  Gerbaja  fonerò  uniti  al  con  la  via  pubbllra,  a  ])on.  con  i  terreni 

teaiado  di  Fireuw,  e  che  eui  iniìeine  al  di  GuiduKcin  di  CaKÌavida,  a  leU.  con  in 

popolo  della  pieve  di  S.  Lorenio  a  Uwlta,  terre  di  Lupo  di  Bianco,  ecc.  (Aaca.  Di». 

ji  S.  BarLolu  dì   Monteagulo  e  della  villa  Fioa.  Ctidiee  Ìh  prrieamrna  <t  IslrwntiUi 

di  Suffi|Dino,  potlì  tulli   ìli  Val-di-Bi-  dtgU  Oi/itdaiieri  dell' Allopaieìa-) 

KuiÌD  ,  l'ornuueru  da  quel  tempo  in  pni  Mdni-tAXA,  Mauliahj,  o  Mjllijhj.. — 

Muioli  comunità,  liccome  iiinauii  alliira  Era  un'anliea  iDaniioneiiluala  «ull-i  slra- 

U  fnruiriva  il  caiiello  di  Mautfona  cuii  la  da  Aurella  o  Maremmaua,  fra  Salebroue, 

fine  di  S.  G4TÌna  ddi'aari,  e  divcnì  la  foce  della  Bruna,  nula  la  Fiumara  di 

lini  popoli  ■oltop(»ti  •  quoto  piviere. —  Cotliglìime,  e  la  ciltà  di  FoiHiliinia. 

r«d.UaauA  in  Val-di-BìieDtio.  Varia  è  itila   ed  è  tuttora  l'opinioiir 

A  ireuaLc  ilei  Cali,  di  Maugooa  paiM  degli  cntdili  e  dei  geografi,  inculi  nell' 
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na  di  Mamtiana;  la  quale  woDnJo  opina. 
*■  Turioni  eurr  doiCTi  nei  contorni  di 
Pila  irAlmii,  le  piultoito,  come  >criue 
CluTerio,  non  debba  poni  ntto  Srarliao. 
Ciflieccbé  lia,  fttto  è  che  appanlo  nel 
padute  <li  Scarlina  furono  non  faa  fuari 
•coperle  le  tracce  di  quella  lia  conioltre. 
Un'iUni  nuniione  di  Manliaaa  ci  dan- 
no rI' Ilinerarii  lunfo  nna  itrada  muni- 
cipule  o  vicinale  che  lUrcavaii  dalla  fol- 
lia pre»o  Chiudi  per  condurre  in  Hareoi- 
m».  —  rtd.  VtL  inaiLi^  am»A  o  Emiul 

DI  SCAK-O. 

HANTIGNAEfO  nel  Val-d'imn  wdo 
Fi  renic.— Bordala  tulla  Jctira  delL  Tia- 
mana  Grri>«  preaio  al  ino  «bocco  iu  Ar- 
no,con  eh.  parr.  (S.  Maria)  piì  monailero 
di  Benedeltine, nel  piviere  di  S. Giuliano 
a  Sellinio.  Cnm.  licita  Ciwlliaa  e  Torri, 
Giur.  del  Gallono,  Dioc.  e  Camp,  di  Fi- 
renic,  che  è  t  miglia  al  luo  lev. 

Ebbero  fi  uri  (d  il  ione  in  questa  contri, 
da  di  Htnlifoano  i  conti  Cadolinei  fino 
dal  mille.  -^  All'  Ari,  AuaAao  in  Val-di- 
Siere  diui ,  cnnM  alcuni  applicarono  alla 
cbieaa  di  S.  Maria  a  Agnano,  piutloilo 
che  a  S.  Maria  di  Hanlifniano  un  diploma 
cunresao  nel  lotSdall'lmp-  Arrifo  il  Sun- 
to col  «juile  i-uiifcrDiò  al  monulero  di  Set- 
timo la  donjxione  l'alt'  dal  n>nte  Lolla- 
rio,  cioè  il  pailronatodellachievdiS- 
Maria  di  Af  nano  (oManlifinano)  di  S.  Do- 
nalo a  Lueardo ,  di  S.  Hartiu«  alla  Pal- 
ma ,  e  della  corte  di  Hantignann,  ecc- 

All'^rt.  C^taoLi  {Mowra)  fu  citalo  nn 
allodi  doaaiìone  acritto  di  ^oa.  1087 
nel  caitello  ili  Jlonle-Cattioli  preuoSet- 
limo,  col  quale  i)  conte  U|ucGÌone  figlio 
del  fu  C.  Buljcara  e  nipote  del  *oonomi- 
iiato  C.  Iiotlario  inteiU  il  prete  rettore 
della  chien  ili  S.  Maria  a  Hanlifnano 
di  un»  porzione  di  terreno  poilo  nello 
■teuo  lungo  di  Hanlignano  della  miiun 

Lo  stefu  C  Uguccione  nell'  af  o<lo  del 
1094,  ttaado  nel  suo  reiedio  di  CHppiano 
in  Val  di-Niero'e,  contado  luci'heie,  ven- 
dè al  Mon.di  Hautignano  una  poMeuiooc 
situata  nel  luogo  di  UjniRno,'  e  nel  ■  107 
ai  ai  nov.  il  C  Ugo  figlio  del  luddetto 
e  la  eonieiu  Cecilia  >ui  moglie,  nel  tem- 
po che  abitavano  in  Moate-CaKÌolÌ,ee- 
derano  alla  chieia  cMun.  dì  Mantignano 
per  lire  ag  di  monela  luocbeae  uiu  cor- 


MANI 

ts  che  qnei  ooningi  ponedevaoo  nel  Iw- 
go  chiamato  Cttrri ,  pivieee  di  Settimo. 
—  (  Aaca.  DirL.  Fioa.  Carte  <fe/  Jfon>  di 
S.  JppoUoaia  Ji  Fireiae  ). 

n  Lami  nei  luoi  monumenli  della  Ci. 
Fior.  (pag.  g4J  dì  il  aunto  di  una  per. 
muta  di  beni  fatta  per  coointto  del  j- 
aprile  1090  fra  Rouone  arciprete  •  pi«- 
poato  del  capitolo  del  duomo  di  Fireim 
ed  Emilia  badewa  del  monaateio  di  Man- 

Appella  alla  itetM  badena  Emilia  uaa 
carta  dell' aprile  1084  relativamcatc  M 
«flirta  fatta  a)  Mon.  di  S-  Maria  ■  Ibit- 
tignano  di  alcune  teri«  pMte  in  Satie> 
ciano.  (Aacs.  Dm.  Fio«.  /oc.  di.) 

Fra  le  pergamene  dello  iteuo  mona- 
alerò BVTCne  una  del  1178,  in  cui  ft  lam- 
mentata,  dubito ae  per  U  prim*  volta,h 
parr.  di  S.  Maria  a  Hanlignano.  i  nn  eoa* 
tnlto  del  lì  febbrafa  ropto  in  Firenv 
da  Borgenie  di  Villorioao  nolani,  riguar^ 
dante  la  vendila  fatta  da  Mnla  figlio  di 
Otlavanlo  di  Ugo  di  Herlo  e  da  Adalini 
di  lui  moglie  al  prete  Rodolfo,  ebe  acqui- 
ita  per  la  chieu  e  monaalero  di  S.  Maria 
a  Mantignano ,  per  il  preuo  di  lire  iJl 
tntte  le  caie,  terre,  vigne  e  coloni  eoin- 
preti  nel  diitretto  della  parcoochia  di 
S.  Maria  a  Mantignano,  a  partire  dalla 
Doga/a  fino  al  6ume  Amo- 

It  prenominato  Lami  nella  1  letta  ope- 
ra (a  pag.  353)  fece  meniinne  di  unaque- 
(tione  re  la  ti  va  mente  all' obbedienaa  che 
la  badesaa  e  monache  di  Blan tignano  (ol- 
la line  del  aecolo  XII  a  lui  principio  dd 
luraegcnle  negavano  dì  preitare  «1  vexo-' 
vo  di  Firenie(anni  iigg,  1909  e  taii); 
le  quali  recluie  lOitenevaDO,  cbe  il  loto 
monaitero  era  immediatamente  toggct- 
lo  alla  Sede  apoitolica  romana,  e  no* 
all'ordinario.  Per  la  qtialrerlcnu  il  PonL 
Innocenio  III  eommiie  l'ewme  e  il  gi»> 
diiio  a  Haoierì  veicolo  di  Fiesole  e  ad 
Enrico  prepotlo  dì  Prato  in  ciò  delegati 
apmtolici  :  ì  qnali  nel  9  aprile  isii  aeo- 
leniiarono,  qualmente  il  Hon.  di  Bfanti- 
gnano  non  era  ewnte,  ma  doveva  dipende- 
re dal  YcicoTo fiorentino;  enei  dì  3o  del- 
lo iteno  mete  la  badeauGivalina  vi  adeil 
con  ino  giuramento.  Li  ileiaa  queilionc  (te 
rimeiia  in  campo  nel  11  So,  quando  la  ba- 
deaaaMareae  le  monache  del  Mon.di  Han- 
lignano,  con  alto  del  i  giug.  dettov  ai  pr*-' 
teaUtoon  obbcdìCMi  il  vcm.  fioRBtino. 
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Ciò  non  oftiBle  mI  mcoIo  tndieeiino  qnalb  di  blieciaiw,  entrambi  Ji  nunii- 

inabni  che  riMciiis  ■  quella  niomcbe  Ji  lu  ilclle  inuuicbc  di  U^uligiiin.],  |iuì  di 

otlcDetc  dalli  rorte  di  Bona  un  privile-  «jiiclle  di  S.  Appolkiiiìii  di  FireuM,  fu- 

fia,  nercé  cui  i)  laonaileradi  Mintif;»-  rona  dicliiarali  inamotitiili  cua  dcL-reto 

O»  fu  dichiaralo  immolìulimieulei'ifiifell'i  arviveicovile  del  ;  ii|>rile  l^SS. 

■  Sl  Pieira.  Lo  cbè  no"  ulo  li  riluta  dal  l^  pirr.  di  S.  Alarla  ■  Maniigujoa  nel 

(criatmvalinnndiquel  leralo,  nel  quale  iSSi  aveva  iiì  abil.;  nel  1745  ne  ohi- 

M  trova  il  itrmomioato  monaiter»  dclld  lavi  sin;  e  nel  i831  novemvi  Mt  abil. 

4iaeeii  tioreotini  ìrapoitito  per  la  lai»  HA!ITIG\AXO,ouÌH-VaJ'/-ijffWJWi, net 

di  due  ^aI(l■  luccbeii,  uialununlerm^  più  In  Ville  Acereti  in  Hoina^nj.  — Piccolo 

pile>enent«  un' iieritione  in  pietra  con>  luofa  usi  piviere  di  S.  Viilentiau,  Com. 

•trTiti  tuttort  nel  veatiboki  della  cbic»  e  Giur.  di  Hodi(|li,ina,  Dioo,  di  Faeou, 

a  Mauli|rua«i  »uirÌD|lrcMO  dell' juIÌlo  Ciinp,  di  t'ireiite. 

parlalurio.  Delta  quii  pie!»  ilmna  icol-  Rei  Cai. di  Mjiiii^iiano  o  Madrignano 
pile,  da  no  lato  le  cbiavi  [Mulilicie,  e  |H>uedr*a  lieai  la  b>idia  ili  Ville  Acereta, 
dall'allm  il  trircgan  eon  due  ioli  |iri  di  e  l'erema  luperiorc  di  Garaugiiu,  licuo- 
BOrona,  rome  allcra  Doilumavaii,  non  gii  me  Bpp.iri>  e  da  varie  caria  puliliticnle 
riRMede'OCCadoliaci  rondiilori  >lel  lui>-  nrgli  Annoti  C>in:ild.>t«i.  Unj  diewadal 
|apia,aioeamefDa>*iialodal  AicAu  nella  ■■■<]  tratta  di  una  dimmi »ne  rulla  da  Pie- 
na opera  delle  cbiete  finrenline.  Ira  Vbk.  di  Faenta  a  S.  Pier  UainÌBUit 
Dice  la  iacrfiiime:  Une  eri  Monatlt-  canliuale  e  ve»coTo  d'Oitin,  |tpr  i  •U'ii 
rwm  MottiaJiitm  S.  Mariat  a  Jlaatigaano  monaci  eremiti  diS.  ILirnalKiaGamugnu, 
(Mimi*  S.  Brmedieti  ad  EaJtfiam  Jio-  della  nietl  delle  |iQ«eiiii<ini  ilclla  pieve 
iBaMM  miUo  medio  ptrtinau ,  ut  in  »uit  di  S.  Valenlino  e  della  metk  dulie  decime 
ftiiHUs"*  mperlittimt  tUmmiitralar.  ad  eiia  app^rlenenii,  eiruellu.iia  laqn^rU 
^el  itta  lo  monache  Bcnedclline  di  p^rlc  delle  Ji-eìior,  e  la  n>etldei  beni  che 
S.  lp))ol Ionia  di  Firenu,  il  cui  nuniem  jMMiediTa  la  iliitiiìiì  arripretaleiie)  vapi' 
«fld'vaTiiibilmenleaumcnlaaiIii,  a  tendo  l.dn  dell.i  e,ille>Ira1e  di  Faenai  a  J>ebam, 
tkicilo  ai  Papi  Eup^cni»  IV  l' ailgrepaaio-  Kadriunniu  e  f^ìiliglianù. 
Dt  al  Ioni  del  Sun.  di  Mmlignan»  r.m  HANTIG^O  nella  Valle  del  Senio  ìn 

lutti  i  beai,  quel  |iaiitelìcu  con  bolla  dello     Hoina|[nH Vili,  con  eoaiHUre  e  cliieia 

■teno  anno  ne  ordinò  l'unione,  e  Gooleni*  iNirr.  (  S.  InJrea  )  nel  piviere  di  Mìii- 
porancimenle  abolì  la  difnilk  abbuiale  ieo,  Gora.  Giur.  e  circa  I  mi|[l.  a  pan.  di 
di  Mjntignano,  accordando  alle  iuoimcIw  Palatxnoloa  Dioc.  e  Cump.  di  Fireuie. 
a  S.  Ippolloaia  il  poni:iMi  di  quel  clau-  Riilnle  il  caitelUra  lopra  una  lalla, 
<ra  e  delleiueioilanie  col  piuipi'lronata  alla  cui  baie  da  (mm.  fmin  il  torr.  Ortufi, 
Mia  cbieM,  a|!(-iungeniliile  l'ablilijio  di  il  quale  due  mifflia  pìii  nono  iallttiara  nel 
■prire  e  di  mantenere  uet  fabbricalo  di  Senio  Tra  Palaatuolu  e  Quadvllu.  —  Era 
Hanliynano  unatpcdale  per  le  donne.—  uno  dei  entlrlll  piti  imporUnlì  del /n>- 
La  quale  ultima  aindiiionanel  aec-  XVI  drre  degli  VbuUini,  dello  poi  U  podere 
ìm\  Punì.  Fio  tv  fu  perraulala  in  quel-  dti  Fiorentini  dopo  che  Giavccltiau  di 
trodoti  di  lire  So  da  oonferirii  o^n'anno  Maghinaplu  da  Suilnana,  con  leitanwnlo 
alle  Ikaciulle  di  quella  popolazione.  di-I  0  ii^imIo  i36i  ,  cbianiò  ano  erede  il 
nei  «ecoli  poiterìori  al  mille  li  Greve  Cnmunc  di  Firenze  co»  eerli  aftgravii, 
fermava  nel  popola  di  UaatifiiHno  un'i-  edo|io  ohe  la  repubblica  infió  le  tue  for- 
nii, deilpnata  in  un  iilrunicnlo  del  19  te  ili  coleilo  Apjiennluua  punire  altri  ai- 
rII,  13G6,  quando  'Ioana  Cecilia  bailcata  |norì  di  cala  Uhaldin! ,  fra  i  quali  fnvvi 
del  Hun.  di  Uantlgn^ino  concedè  a  loca-  ijucl  Hagbinardo  Novello  cbe  due  anni 
tiene  per  tre  anni  cinque  peni  dì  terra  ilopo  fu  dill'oitc  riorcnlioa  aascdlalo  « 
poill  nell'iMla  di  Greve  nel  pnpol»  di  preto  nel  tuo  caileUodelFraulno,fubcn 
S.  Maria  a  Maotifiiano  con  obbligo  di  lotto  cnndoltoa  FircniepereMerKli  moi- 
dare  ogni  anno  al  ino  monmtern  3]  il^j»  la  il  capo.  Allora  l'intieni  cniitrada  del 
di  iT'no,  e  altrettante  ilaja  di  miglio,  diitrelto  comuoitaltvo  di  Pjlauuub  fu 
(ìkb.  e  ioc.  eli.)  eretta  in  vic-irialo,  la  cui  frnriHliainno 
U  pameo  di  S.  Harùi  ■  Hanliguno  «  abbMCciò  tulio  il  podere  dr^ti   Ubaldi- 


so 
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>  «■c«oiiilenteln0iter*e  conmnil*.  Una 
I  Mi  <iueile,  con  rc)i<lenin  di  nitellano  era 
"*  iilignu,  liiH^mc  meglioappirÌKO  dulie 
le  inrdile  dell'archivia  generale,  Ir*- 
q)orUle  neU'^rch.  Pipi,  fior.  — Traila 
Uni  di  eiM  del  po^seiio  dito  delta  n>ccn 
di  Hinligno  ti  ai  gtan.  i366  [ilile  fior.} 
allo  >»  fin  filiere  Michele  di  Lindo  nuovo 
tliitltl><noen<)npot>'iU  rame  fu  detloall' 
tiri'  Fìreniuolii.doTc  veramemenel  1377 
dtiimpegnavH  rotetla  carica.  Il  ijuale  at- 
to di  poiteim  Tu  ro^Hlo  da  ter  Bronelle- 
icodeHu  Filippo  di  Tnnifloreiilina,  Tor- 
ve il  pdre  del  rrniiawSer  Filippo  di  Bru- 
nelleieo  arcbiletto.  ■  Jeiam  (riporto  la 
Mrole  Oe!  rogito)  in  eaitra Xantigni dd 
Fodert  dtgli  Ubaldìni.  —  f^ed.  Palu- 

La  parrocchia  di  S.  Andrea  a  Maini- 
lo Ilei  i55i  conlava  309  abitnnli,  nel 
1745  era  ridona  ■  1 18;  e  nel  l&JJ  aTcva 
IS,  -bil. 

MANZANO  {Sfanlianum)  in  Val-d'EI- 
m.  —  Cai.  con  pnrr.  (S.  Martino),  cui  é 
winMso  S.  Miniato  a  Coferciino,  nel  pi- 
'    «leredi  S.  Pietro  in  Mercnio.Com.Giur. 
a  <nigl.  9  4  a  wir.  di  MontesperLoIi, 
I    INoc.  e  Comp.  di  Firenze. 
'        Riiiede  in  una  piagf^ia  creloia  alla  si- 
'   aìalri  della  strada  loiieitra  che  da  Locar- 
lo conduce  a  Montcìperloli. 

A  quello  ìnoga  appella  una  carta  del 
io^T  ,  con  la  quale  il  nobii  uomo  Ugo 
-d'Ildebrando  alienò  ad  UberLo  figlio  di 
lento  cauiidioo  le  ragioni  ch'ejili  aveva 
I  Mpra  varie  ville  e  corti  della  eomuniià  di 
Monleipertoli,  fra  le  quali  la  carie  di 
'  Htmuno.  (  Alca.  Dm.  Fior.  Carle  della 
ìmdia  di  Pastignano  ). 

La  chieia  di  Marnino,  attualmente  di 
Llfliera  col  lai  ione,  fu  già  di  giuspadroiiato 
'la  nobile  stirpe  de'  Frescobaldi  di  Fi- 
mie,  che  costà  ebbe  castelli,  ville  e  vaste 
po>ic»ioni. 

La  parrocchia  di  S.  Martino  a  Marnano 

\  ael  1B33  noverava  137  abit. 

iMKA,   o   Mjucijuj  {Btarttiana) 

'««Ila  Vallecola  <IÌ  Camajore.   l^ed.  Mas- 
Cf^tiA  di  No<«Pti. 

Maoha  (Maone)  in  Val-di-Nievole.  - 
Rocca  distrulla,  da  cui  prese  il  litolo  un. 
chieda  parrocchiale  (  S.  Stefano)  ed  uni 
eitinla  famiglia  niagnalitia  già  signori 
dìM^ona  e  Munteealini  nel  piviere,  Coro 
Giur,  «  circa  >  dì  migl.  a  pou.  maeslr.  di 
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Montecatini,  Dioc.  di  Peicia,  gik  di  EmM 
ca ,  Conip.  di  Firenze.  •' 

Il  luo^o  dove  fu  il  castello  o  piutliMll 
Torre  di  Maona  trovasi  nel  poggio  cheM 
para  la  Cam.  di  Montecatini  da  i]tK||H 
di  Massa  e  Coztile,  a  cavaliere  dell'ediM 
zio  de'  Bagni  del  Rinfresco  e  delle  TeririI 
del  Tettuccio,  lì  alcune  nllualmente  uff 
esistono  clic  Ire  fornaci  da  calcina,  dea|B 
minale  le  Fnmaei  di  Mamta 
poco  litiipì  di  Ik  alcune  case  apiccìahU 
portano  il  nomignolo  di  Maonetla.        3 

La  più  antica  rimembranza  dei 
ri  di  Maona,  e  il  modo  col  quale 
acquislarona  giuri idiilooe  in  alcuni  { 
e  vinate  della  Val-di-Nìevole  lembn 
■er  (fucila  che  >i  annunzia  in  due  iurta 
menti  deìVJrch.  Arci".  Lucdi.  r^ati  U 
Lucca  II  it  lug1iog36.Tnltano  entraa» 
bi  deireniìteusi  di  lutti  i  beni  e  poi  ■■• 
che  delle  decime  ipetlanli  alla  diilniHl 
chiesa  plebanii  di  S.  Lorenzo  a  Vajaaa 
che  il  rettore  della  medesima  alliveìlAi 
Gotlifredo  giudice  re^io  fiitlio  di  Ghink 
praudo  (creduto  aulnre  dei  Lombardi  4 
Maona)  ed  ai  suoi  discendenti  per  l'alt* 
nuo  censo  di  otto  soldi  di  nreeatu  di  deal 
lucch.,  con  l'obbli^  al  livcìlario  di  fin 
u(9iiare  e  servire  la  stessa  cbieia  bai  Ica. 
male  di  Vajuno.  [Muoa.  LcixauiT.  ITt 
P.  II.  eT.  V  P.  IH).  . 

Appella  piìispccialmente  a  diversi  m» 
gnati  di  Maona  un  placito  del  nov.  ia(f< 
tenuto  in  Pistojadal  conte  Wiperlomoai 
del  re  Arrigo  III,  assistita  da  Martino  vfr 
scovo  di  essa  cittì,  non  che  da  varii  gì» 
dici  e  notari,  per  decidere  una  vertenti 
fra  il  monastero  di  S.  Rirtoloinmeo  41 
Pisloja  da  una  parte,  e  Ildebrando  del  (H 
Guido,  e  RilTredo,  dello  Groffilello  RclK 
di  Soffredo  dei  signori  di  Maona  dall'ap 
Ira  parte;  i  quali  ultimi  pretendevano  di 
aver  diritto  sopra  certi  beni  della  chicM 
di  S.  Maria  di  ^id'iico, ch'era  di  padrna 
nato  del  suddetto  monailero  di  S.  Balt, 
tolommeo.  (Muratori,  Ani.  -V.  Ae\-i,  ^ 
AacB.  DiFL.  Fior.  Carte  del  Mon.eii.')-^ 
rtd.  Ahat.sco. 

Al  testé  nominato  Ildebrando  del  ^ 
Guido  ci  richiama  una  scrittura  deiraa* 
no  loSj  rogala  in  Pescìa  presso  la  pir««. 
di  S.  Maria,  con  la  quale  Rolando  di  Sa* 
racino,  abitante  in  Lombardia,  esscadoli 
infermato  in  Petcia,  promiseal  primietroh 
al  diacono  e  all'arciprete  della  cattedrala 
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{tra  MMNiiciek*  ai  erano  ■llon- 
Ih  toro  palria  per  uuh  del  *e- 
raio  )  promiic,  dico,  di  una  cun- 
[Uiumai  kI  TCKOTo  luculiejc  il 
di  quella  parte  del  uitello  di 
ini,  Bé  di  quelle  Gue  e  beai  che 
>  Ildebrando  di  Guido  da  Mjioiiìi 
I  avefi  donila  alla  luddella  cat< 
Mwoa.  Lucca.  T.  IV  P.  11). 
I(  lo  «leuo  IldebniuJo  fì([lio  del 
Gaido  de' nobili  di  Maoiu  per 
li  BaldoTÌno  sno  figlio,  di  Uin- 
iao|lie  e  di  Guido  di  lui  padre 

Lioeea,  la  lelU  parte  del  caiLello 
catini,  e  lateiU  parte  del  giiiipa- 
Iella  cbieu  di  S.  Michele  itì 
QMindì  i  che  l'anno  dopo  {  j 
ojS)  lo  ttCHo  leicoTo  Inielina 
!  ÌD  Fircnu  daranli  la  oinlciw 
•  Matilde,  dalle  quali  ottenne 
•diretlo  a  cuntermare  alla  menta 
■  di  Lueca  U  Mila  ponioae  dal 
■ontccatìai,  i:lte  aveTa  ■*»!•  in 
Ildebrando  di  Maone .  (  Aftca. 
KB.  _  HwtT.  JiU.  M.  A^i 
anaariai  in  jtppmd.  allm  tttmar, 
C.  MalUda  ). 

■O  Ildebrando  di  Maona  è  ram- 
In  un  idruntento  piilojete,  ro- 
rebbr.  del  1 1  ■«  nella  curia  della 
RieTote;  col  quale  allo  Rodolfo 
•\  aiouailero  di  S.  Barlolomraeo 
«  «onrermd  a  diiene  pcrwna 
cai  che  eiie  arerano  da  molti 
nulo  a  titolo  enfiteulico  de  llde- 
li  Maona,  na  che  egli  ilttio  in 
eNTfa  ad  aniìleuii  dal  mona*len> 
,  eoa  palio  di  rinnovare  il  lau. 
:ni  >g  anni,  e  di  pa^n 
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nel  luogo  di  Verruca  (  Npca  Muia  e  Cul- 
lile} H  M  beo  Maona,  rt  m  ^oeo  Staf 
liana,  el  in  loco  VoalrttUirù  ri  in  loco 
Pucia,  eie.  (Mutua.  L'HMaa» T.  IV  P.  II). 

Quindi  nel  iiSo  Ildebrando  nato  da 
Alberto  od  i  Rgliuoli  di  lui  prominnad 
Uberto  tomoto  di  Lucca  di  non  mole- 
■tarlo  nei  poateui  e  diritti  che  egli  aTer» 
acquiit.ito  mila  netà  del  eaitello  e  cxirla 
di  Mon>umnano.(TuuuoMi,  f^iaggi.Mz. 
•cconda  T.  V,  pag.  104  ]. 

Dal  tcitè  ramneaUlo  Ildebrando  figlio 
di  Alberto  derÌTÀ  Borgognooe,  che  ebbq 
non  meno  di  due  figli.  Guido  e  Tignoio, 
i  quali  fratelli  ituienie  con  altri  coniarti 
di  Hontecalioi  nel  ti  Sa,  predarono  giu- 
rinento  di  fedeltk  al  Comune  di  Lucca  j 
e  «ucceHiiamenle  nel  iioS  fecero  la  loro 
Bol  tara  in  ione  al  goTemo  loccbaie  altri 
due  fratelli,  Rodolfo  e  Inielmo,  nati  dal 
prcaccennato  Guido  di  Borgognone. 

Sembra  che  come  capo  della  famiglia 
de'ii^nori  di  Maona  nel  principio  del  le- 
colo  XEII  RgurasM  ooteilo  Guido  di  Bor< 
gogoone,  il  qoale  rìtcontriamo  precipaa- 


di  pace,  ttipulalo  li  io  aprile  t  _ ,,  , .  .._ 
U  numelfierole  fra  il  Comune  di  Piiloja 
equello  di  Mnuteoliai  e  reipeltiri  ade* 
reati.  (ZuEU.  Jmed.  FUtar.) ~~ Fté. 


animo  pnra  quei 
e  nel  mano  del  1 


18O,  I 


e  di  ioidi 


di  da- 


bai.11aca.DiPL.  Fioa. 

bB,  per  iitrumento  ilipulato  in 

3  mino,  Giovanni  priore  ilei 
i,  ToiDiaJM)  nel  teriitorio  di  Pi- 
tnuale  di   quello  di  S.  Aiitima 

Orcìj ,  alla  proKnu,  col  coiiieu- 
etenu  di  AoMldo  abate  di  queit' 
lieaó  per  (oidi  4S0  di  ariiento 
«  TetCDvilc  di  S.  Marlin»,  nelle 
Uberto  eletto  «eacato  di  Lucca, 
■••  e  poderi  ipcttanti  alU  c»rle 
•  (di  Moniummitna]  doiutique 
iBBlì,  a  partire  dal  fiume  Tfievale 
,e  quelli  pMti 


ma  TiUtabnO' 

ma (  rti.  Com  Rdov*  );  •  all'Ari.  Ci- 

raàJA  nel  Val-d'Amo  infcricira  fa  da  noi 
lammenlalo  lo  iteuo  Guido  di  Borgo< 
gnoae,  non  Milamenle  vivaiite  nell'an- 
no 1104,  ma  ligDore  del  caitcllo  di  Ca- 
praja,  (iceome  appariace  dalle  condisioni 
della  tregua  itabilila  in  quell'ouno  (5 
giufDO  )  tra  i  Piitujeii,  gli  uumiui  di 
Ciipraja  e  Guido  di  BurgU)!iioiiv  cui  «uoi 
fi'li  da  una  parie,  e  i  t'iuren tini  eoi 
Lui:chHÌ  dall'altra,  rjpporlo  all'obbligo 
recìproco  fra  i  popoli  Lunlraenti  di  fji 
iervire  la  linea  dell'Aruodi  confine  rigo- 
roto  diivanli  a  Capraja  a  Hoiitelupo  Ira 
il  contada  fioreniioo  e  quello  piitojete. 

Due  figli  di  Guido  di  Borgognone,  cioè 
Rodolfo  ed  Aoielmo,  li  abbiamo  raniinen- 
lali  poco  topra  all'auno  iio3  cone  fedeli 
dei  LuGcbcii.  —  La  linea  di  Rodolfo  che 
fu  conte  di  Capraja  li  citiate  nella  ina 


r 
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figlia  conlesu  Bmlrìce  Tcdava  ili  Uaroo- 
v.itdn  ilei  ronli  Guiili  di  Dovadala.  Li 
liaea  di  Anselmo  xnibr»  cb«  >i  pcnleise 

nid,  il  qutU  nel  i*)fg  chiamò  ■  luccedcr- 
pli  n*ll»  su»  credili!  i  capilani  della  com- 
pafnls  di  S.  Midwlr  in  Orlo  ■  Firenze. 
,  Se  rnl  progredire  dei  «ecoli  ni  cailello 
di  Mnnn»  mancumno  i  proprj  n»)iili,u 
imnbardi,  non  nuncò  però  'e  non  pro- 
prF»i>Bmcn)e  il  paese  di  nhiuioi-li  meii- 
Irc  tin  tale  Cerino  di  Lcnintn  da  Miionn 
(  forie  riHilore  delU  raiDitrlia  Lemmi  da 
Montecatini  )  è  ricordala  in  un  islru- 
mmlo  ilei  r>  mano  i  Su;  maialo  nellii  pial- 
la di  S.  Harlino  ■  Uiuno;  e  di  dd  R*- 
nteri  da  M<>ona  c»noaico  pi<itojrfeè  fall» 
monzinne  in  uua  curia  del  a  a^oilo  1 3  io , 
«juiula  apparlenuU  all'upera  di  S.  J>co|mi, 
qucllu  ai  mnitnei  Oliveuni  di  Piitnja, 
nra  nfiVJrch.  Dipi.  Fior.  —  Ftd.  Mo»- 
nciTiai  di  Val-di-NlRTole. 

Iniilire  nei  libri  dell.<  Cancell.  Arciv. 
di  Lucca, dal  nSi  .>l  1387  (.  43*  H.tt* 
quelli  compilali  <l.<l  larenlote  Lennurdo 
Cardclla,  li  leg^e  che  a  quella  ria  furono 
date  ■  lilolo  di  lieitefìilo,  o  in  commemla 
ledi,  di  S  Slcfaoodi  Maona,  di  S.  Ilaria 
di  Bipa,  e  lo  ipcd.ilc  di  Bmtcel')  drl  pi- 
viere di  S.  Piero  a  fievole  .a/la/  di  Hnn- 
lecalini  1  e  all'nnna  t3SS.  9  <e(t.,  itcl 
>ibro  lUttd.  r.  119,  legf esi  t  qualmenlc 
fu  ordinata  l'uninne  nd  lempux  delle 
chieie  di  S.  Ster»no  di  M*ona  e  di  S.  M. 
a  Ripa  del  pit.  di  S.  Pietro  a  Kierolr. 

HARCELLI:<0(S.)  t*  CHIANTI.^ 
FfJ.  AT*ai  (S.  H.ar.i.t».o  ir]. 

_■■  PIAN  m  RIPOLt.  allrinieati  dello 
»t  PiKtDiM.  —  Gh.  parr.  da  lutilo  tempo 
Mppreua  e  riunita  all<  cura  di  S.  Bario- 
Jnmnlco  della  badia  a  Hi|,olÌ,  piviere  di 
S.  Pietro  a  ^nrto.oiiiadi  Ripoli,  Com. 
Giur.  e  un  niigl.  circa  a  pon.  del  Ragion, 
Dìoc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  un  .li- 
tro migl.  a  Ict. 

—  w  RIGOMAGNO.  —  f'eJ.  H.co- 
atollo  in  Val-li-Cliìana. 

—  »  VOPIKI  o  UOPINI rtd.  Von- 

mDUU  Ma«I:  di  GlTT»'  M    Sl.-l. 

MARCELLO  rSAIf) nella  Honlaf<na  di 
Pifloja.  —  red.  Sia  H4Kiia.La. 

—  *L  VIVO.  _  r,d.  Vito  di  V-WOr- 
Cia,  o  .ni  MonlamUta. 

MA.RCFNA  nel  Vul-d' Amo  Girellilo. — 
Ca»  con  chiesa  parr.  (SS.  Quirico  e  Giù- 
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litla)  nel  piviere  della  CLiaisi,  Com.  Giur. 
Uioc.  e  Camp,  di  Arem,  dalla  quale  cilll. 
Il  chiesa  di  Uarcrlu  è  6  mtgt.  a  letl. 

Giace  Hlla  siaUlra  del  fi.  IrDo  lungo 
li  strada  provinciale  del  CsienliDo,  aU« 
ba»  orcid.  del  pofrgio  di  Monte-Giofi. 

Fu  liiinoTia  de'Siiuaali  anlicfaì  nobili 
del  contado  aretino,  ai  quali  probabit* 
mente  *erio  il  sec.  XIll  perienoc  merci 
un  contratto  eiirileulico  fallo  dal  rapitolo 
delta  cattedrale  dì  Arezzo,  cui  Hiri«n« 
fik  da  tempo  innanzi  apparteneva.  In. 
falli  ili  un  priiilegio,  >pcditonel  iiSBdK 
Filippo  di  Antiochiii  duca  di  Toscana  ■.  1 
favoi-e  di  quella  cattednle,  è  nmroealaU<  . 
anelici*  corte  e  casale  di  Marceoa.  (Uomu- 
u,  rial.  Saer.  in  E/iisc.  Anlin.  ) 

Alla  parr.  di  Marcena  è  di  Inngo  tenw 
pò  .'nnesM  il  popolo  di  S,  Tummaio  dà 
Caslelnuovo  suIIh  Cliiasia.  —  Ved.  C*- 
snLauoio  della  Chiaua. 

La  parr.  di  Marcena  nel  i83]  contava 
«ao  abiL.dei  quali  U'  rntravaiM  nel 
territorio  coraunitalivo  dì  Subbiano. 

JUjKCtm  o  Mjlchii  IS.  Ànd/ta  in  Mat- 
eimt  )  ■  —  Con  questo  vocabolo  (  foraa 
male  inteso  dai  copisti  )  fu  deiiiinala 
un'  anlicbluìina  chiesa  ptelnna  di  Moni* 
Alcìno,  la  cui  ubicazione  probabilmente 
Tu  quella  delta  tuttora  jlfiJri'c  Ai  eia,  nella 
pendici  roeiidionnli  del  poggio  dì  Mon. 
laici  no. 

ErH  cotesla  una  delle  pievi  deiranlieo 
Roatadosaneie,  dipendente  però  dalla  gia< 
riidiiione  dei  vrtrovo  di  Arezzo. 

La  pieve  di  S.  Andrea  in  Maicfitii  o 
Sfalcinii  è  rammentala  uelta  pruceduia 
dell'unno  8|5  promossa  dalla  controversia 
fra  i  vescovi  saneti  e  quelli  della  diocesi 
aretina. ._  Brunetti  nel  tuo  Codice  diplo- 
matico (T.  1.)  esibì  qualche  ragione  da 
far  credere  cbe  poles<c  essere  alata  la  pri- 
ma chiesa  matrice  di  Montalcino:  più  tar. 
di  l'erudito  montaUine-e  Luigi  &Bti 
pnbhlico  un  opuscolo  sulla  storia  della 
sua  patria  ,  in  cui  mostro'si  propensa  per 
la  chiesa  di  S.  Andrea  dell'ArdeD^hesca. 
canciata  per  molli  secoli  io  sua  badia. 

Non  i  certo  clic  appelli  a  questo  luoco 
nna  carU  della  badi,  amiatina  ,  tcritta 
in  (Poiana  nel  mano  dell'anno  785,  nella 
quale  si  tratta  di  un*  permuta  di  terre 
eoa  casa  posta  in  Cosona  in  camliio  di 
allri  beni  polli  in  Jforcena.  (  Alca.  Uik. 
Fioa-)—  Fed.  HofiAUCno. 
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VlId'-EIu.— VilUllcbc  Ak  il  (M  IMMt 

il  iMpctlo  (li  Sl  Maria  prcMo  il  diilmlto 
C*fl.  «lì  RjCI"  nel  pivina  dì  S.  Fielro 
tB  Bmaolo,  CoM.  e  circa  4  nigl.  a  free. 
Ji  CerUldo,  (viur.  di  Caitel-Fiorcnliao, 
Dioc.  e  Cmnp.  di  Pirenir. 

Eti*te  duciaifiliacircit  ■  lib.ilel  borfo 
di  Tatarnclk  lopri  un  pngfio  di  marna 
ci>achi|(liarc  rr>itii|liiiti>  iniorna  per  haU 
fc  e  dirnpi,  >ul  conignoio  doie  dubito 
cbc  foHC  il  diilrutlo  cailclla  dì  Pogna 
iti  colili  Albcrli  ;  mentre  che  collii  Iro- 
Tui  Inllora  uu  f  ran  piauale  elevalo  circa 
•5o  far.  lopra  il  ti<ralln  del  nere ,  a  cut 
drre  ialini  per  opni  lato. —  Li  cliien  dì 
Hirciail^  é  conloruata  da  un  cireoaJario 
dirue,  r  for>«  piantate  mi  fonJimenli 
del  (liafdllo  CHilello),  le  quali  coilìtui- 
«cma  inlorau  alU  piatM  I  a^^regilo  di 
qoaii  tulio  il  paeic. 

Cbe  «in»  dall'epoca  in  cui  etiileia  il 
ciilello  diFapa.i  Ìachieiap.irroccliialedi 
S-Narufoiie  qurlU  ileuache  prete  dopo 
ildi*iiali*o  di  MirciilU  lo  profano  più 
iilrumenli  autnurali.  He  eiierti  fra  i  molli 
Model  IO  lu|[lio  1I17,  merrè  cui  Biiia'i 
del  fu  Riiaieri  de'Buoniiiiiiuri  da  Uar 
cibila  del  popolo  di  S.  lÌLirii  a  Pn|rna , 
diaioranle  in  Siena,  a  iioucincite  dei  luni 
Kfli  veudè  per  il  prani  di  Uoo  fiorini 
il'oTo  a  Kucciu  Leynajnlo  del  popolo  di 
S.  Angelo  ■  debbiano  tulle  le  caie  e  jiiat- 
te  cbc  poiirdeia  >o|ira  il  poff  io  di  Nar- 
cialla,  con  piJi  ciuquc  prui  iti  terra  e 
■■  podere  ailuatì  nel  pitirrr  di  S.  Lat- 
uro  a  Lacardo.  (  AaCH.  Dm.  Fio*.  Carle 
HCtitrllo). 

ITel  iS  lufl.  del  iJgo,  per  teitamenlo 
fallo  nel  pa|iolo  di  S.  Uirlino  a  Ma)aiio 
di  Lucardo ,  donna  Haia  del  fu  Taiio  da 
EcH-Ciiciano,  TedoTa  del  fu  Piero  di  Ge- 
rino  del  popolo  di  S.  Maria  ■  Po^i»,  fra  i 
mii  )rf' li  pii  ne  lawió  uno  perclià  li  ce- 
l^braucro  due  iue*>e  per  letliniana  dai 
faati  AfoitiBiani  AouiUoi  di  Harcialla 
Della  loro  cbieM  diS.  Bliria  —Clic  tiue- 
»la  cliicsa  parrooclilalc  di  Maruilla  loiie 
'  ufiiiata  dji  frali  del  cnnvenlo,  ora  rano- 
■icaanneua,  lo  diclti«riuo  allrv  pcrfia- 
awnc  di  quei  rclif;lMÌ  Romilani  riunili«i 
più  lardi  ai  loro  canfralelli  ile)  convento 
di  S.  Lorcoio  a  Pn^^ilranii.  Tile  i  un 
iftrnmcnto  del  17  ollohre  1401  fatto  Ilei 
pci||ia  di  Marcialla.cal  quale  donna  Piera 
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del  fn  Muoidel  popolo  di  5,  Fielro  a  Pe- 
IroKnano  dona  al  conTeal»  di  5.  Maria  a 
Mircialli  dell'ordine  di  S.  Abitino  un 
peno  di  terra  poito  nel  popolo  di  S.  Ma- 
ria a  Pufini,  in  luogo  dello  Jfrlora, 

Con  alln>  ìitrumenio  del  S  irti.  liol, 
roicalo  nel  popolo  ili  S.  Maria  a  Pojini 
Fiero  del  fu  Anmlodi-fli  Orlandini  da 
Mait:ialla,del  popolo  di  5.  Maria  a  Fopna 
ritniado  fiorentino  rendè  a  Simone  del  fu 
Sal*i  da  Marcialla  una  caia  con  camlare 
e  anneiii,  po«la  in  luitfto  dello  alle  Mot- 
Me  ilei  poggio  Ji  Marcialla,  {  Aui-m.  Din,. 
Fioa.,  Cane  drgli  Agoitiniaiti  di  Poggi- 
bruiti.) 

Uopo  il  1408  non  >i  riwonlrano  più 
documtnli  ebe  ptrliiin  delconTcnlade|tli 
Eremitani  di  ilurcialla;  dondrcbè  li  puà 
a  un  circa  Aliare  aul  [irincipio  del  iccit- 
]n  KV  la  inppresaìone  di  quei  elanttralì 
e  la  loro  riunione  al  ooiitcnlo  di  S.  Lo- 
renio  ■  Po^pihonii. 

Il  propotlo  Marra  Lailri,  che  TÌllef)tiA 
nell'autunno  del  1774  nella  villa  del  Jfo- 
eo/e neiconlorni  di  Marcialla, serìuc una 
lettera  odeporii-Ji  TCrlenle  >u  quella  par- 
ai onc  di  Val-<l' El*..,  nella  quah  lef)K*i 
una  bella  dricriiinne  della  eaia  di  raa- 
pa|ini  ilon'efli  f»  ai-enlln,  dreanlando  la 
lua  Miuaiioni-  in  kuìih  da  |(JTP|.'eiarr  nnn 
■ulocon  la  villa  di  fotteWdelMaplollt, 
ne  con  quella  Cumuna  di  CicTone,  cim 
la  JfantoVfina  di  Virf  iliOgOtHi  la  Tihur- 
liaa  di  Oraiiu. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Marcialla,  pili  a 
Pngna,  nel  lAll  ennlnva  ftiS  ibil. 

MinCIANA  neiriwh  di  KIba.— StH- 
bene  ioli»  qnetlo  nume  eiialann  due  peii 
(  Martiaaa  atln  Marina  e  Mareiaita  xli 
Paggio)  eqnanliinque  mafEgior  po|iola- 
lioiieeinappiorc  imluilria  s'infinlri  alla 
Marina  di  Marciana,  pure  il  rapoliin^ 
della  minitnilli  e  la  re<.i.ri-nia  del  kÌuvIÌ- 
rcnle  e  iiel  )Mi'ie  di  Mamiaiia  di'  Poggio, 
dìpi-ndenir  dal  f!Oterii'>  |Hdilicn  e  militare 
di  Purlurerrajo,  nella  Dioc.  di  Nana  mi. 
rllliniM.cià  'li  Popuinnirf,  Comp.  iti  PÌm. 
La  Trrra  di  Marciana  di  Popftin  i  li- 
Miala  lopra  il  fianco  occidentale  del  ||ra- 
nitieo  mnnic  Capanna,  un  miplioe  mrtio 
a  tib.  di-ll<i  Marma  di  Marciana,  circnn- 
daln  ila  ''(iene  piante  di  caita|ini,edi  lecci. 
Marcì.ina  di  Vaf^io  è  aitai  ben  pop'>- 
lalo,  n.in  |>er«  brìi»,  né  ben  f^ibbrirao, 
rui  concorre  a  renderlo  tetro  il  cupo  co- 
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Inr*  dal  pi«tr*HW  lOTito  ilal  granile  (co- 
glia ili  quel  molile  di  gniiìla,  e  le  cew 
•errate  Tra  angMle  e  lortaoM  vie. 

AUroade  il  tìIU^kìo  della  Harìna  di 
H.mianaiapcrlo  io  guiia che quMi  tutte 
la  lue  ahilauoDi,  o  <ona  fabbrioite  luDfo 
la  ipiafgia  con  (juilche  breve  (trada  tra- 
Tcrii,  oppure  piantate  a  pi ì  del  monte 
poco  lungi  dal  lido  cbe  i  Bfarcianeii  do- 
minano dalla  fOTraitante ooila,  dove  pm- 
ipera  l'ulivo^e  ti ie  a  cielo  icaperla  la  pal- 
roa  dalli lifen  a  poca  d()laaia  ilallepian 
l«  indigene  del  noitro  Appennino, 

Vi  abbifogna  di  un  genio  traicendeale, 
dirò  con  uno  ipiriloio  lerittore  ,  il  qu^le 
vifilò  l'Elba  al  principio  di  qnetto  lecolo, 
*i  abbiio^na  di  un  genio  tratcendeule 
per  iibrogliare  il  caot  delle  fiToIe  che 
occupano  le  prime  pagine  dell* iitoria  dell' 
Elbj,  privi,  come  lìamo,  df  una  Mrie  di 
fatti  auteniici,  e  capaci  a  dimoitnre  la 
eeracilii  di  alcuni  racconti  eienli  dd  im. 
pottnre,  molti  dei  qóali,  diagraaialainenle 
fomirotto  miiera  metae  alla  bonomia  di 
alcuni  icritlori. 

Se  infatti  le  pagina  della  itorìi  inlle 
vicende  politiche  dell'Itola  dell'Elba  po*- 
aono  dirsi  quaii  cbe  vuote ,  appena  un 
nonnulla  vi  larebbe  da  indagare  rclati- 


uoicipale  di  Mar- 
ciana, ilHtH  per  tanti  aecali  dìpeodenle 
dalla  lignoria  degli  Appiani,  poi  dei  Bob- 
compagni  Ludoviii  prìncipi  di  Piombino- 

Si:aniaiimi  eitendo  i  maieriali  cbe  pu6 
offrire  Marciana  alla  alorìa  civile,  ci  li- 
miteremo a  dire ,  che  fa  quello  il  pane 
pin  induitrioto,  piii  marinn  e  piA  popo- 
lato fra  quelli  dell'itola  dell' Elba  tlali 
(Oggetti  ai  prìncipi  di  Piombino;  inda- 
(trioio  non  tanto  per  Irar  profitto  dal 
auolo  che  appartiene  alla  lua  oonunila, 
ma  ancora  per  andare  ■  diii'<dare  quella 
deierlo  ed  incoilo  della  vicina  iiola  di 
Pìanoss;  pacar  poi  marino  al  aegno  da 
ritrarre  profitto  dalla  navigaaione,  dalla 
peica  e  dalla  coitriiiione  di  biitimenti, 
talché  li  può  dire  che  la  marina  di  Mar- 
ciana aia  il  piccolo  Livorno  dell*  Elba. 

Nel  1799  i  Harcianeii  divennero  al  pari 
degli  altri  Elbani  i  audditi  della  Eep, 
francete ,  ma  furono  anche  i  primi  fra 
qnegrìiolani  a  iuaaliare  la  bandiera  del- 
la rivolta,  per  correre  armati  ad  ateediare 
le  truppe  di  Francia  in  Porloferr»jo;>ie- 
come  non  furono  degli  ultimi  a  gioii*  per 
la  fortunata  cnniegna  di  tutta  l'Elba  al 
paterno  governi)  di  Feplinauilo  III  Gran- 
duci di  Toicana.  — fid-lMU  dbix'Ecbi, 


i^VADRO  della  Popolaùcae  dì  MAteuni  di  Poema  e  M4tetMd  ot  Mj*. 
airanna  t833,  divisa  par  trtii  e  ptr  ttail. 
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Comunità  di  Mareiana.  —  Non  li  co-  nio  granducale  vanno  eienti  dall'  impoai- 

notce  la  dimeniione  luperRcial»  del  Itr-  siane  prediala. 

riloriodi  qneiiacomuuilb,  per  quanto  da  Diru  lolameiite  che  Marciana  afabraeeia 

■lata  calcatati  :ippro»i  ma  lira  mente  a  38  nella  ina  giariidixione  lotta  la  parie  oe- 

miglia  quadrale  toccane.  Hi  vi  è  ragione  cidentale  dell'  liola,  a    partire  dal  lato 

econouica  di  affrettare  nna  tale  operaiio-  meridionale  dal  capo  di  Fonia,  egiranda 

ne,  mentre  gli  abitanti  dell'iiola  dell'Elba  veno  pon.  intorno  la  coita  dell'Elba  per 

•I  pari  di  luttc  le  altre  Mggeite  al  domi-  rivolgeri(diUiaMll.aanperai«  daquMto 
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UtoìlcapoS.  Andm.quinilì  picfwdaa  prodneeno  lo  ileMaeftltoooa  k  iacee  di 

ler.  nwttUn  la  iiurin;i  di  MRrci>uii,iil  di  miBigm  ipcciil incoi*  dal  lato  cIm  li  ■*■ 

ìk  (Iella  quale  prowf  US  il  gira  dell*  oula  vicina  alla  poniouorienluledeiriiola, — > 

iatomo  al  pilro  di  Proecbio  e  di  VìIÌl-cìd  Sulle  falda  perA  del  tuoni» Capanna,  lati' 

lÌBo  alla  punta  detì' Acquatiiira,  doiexil-  to  alla  marina  di  lllarciana,cni  intorno  al 

lentra  il  territorio  della  Cooinnilà  di  Por-  goUo  di  Procchìo,  quanto  ancora  nell'op- 

Iv-FernJD.  poilo  lido  fri  il  gnlfo  di  Campo  e  quello 

Dentro  terra  Vare! an*  confina  con  duo  di  Birbaioja,  «i  IroTjno  delle  miMc  «er- 

esn«nilk  ;  cioi  con  quella  di  Porlo-Lon-  pcnlinoie  e  delle  rocce  di  cali^ir»  Ira- 

goac  dulia  parto  anilrale,  a  partire  dalla  ilacida  Uioellare  (  naama  k'aoco  )  |>eue- 

torre  dì  BariaUfa  dove  termina  la  Com.  trite  da  Bloni  di  una  ipecie  di  gnei*  e 

Ài  Forlo-Ferrajo  e  ai  diichiude  la  Tille-  dì  firinito.  —  Dno  di  lati  eiempi  il  più 

oab  di  S.  Martino.  IH  Ik  percorrendo  le  evidente    fra    quelli   dal    Savi    ouerTati 

CNilede'pa(fÌ,i>  dirige  alcipo  di  Fonaa  odi'  Itola    per  aHicurare  chiunque  del- 

•ollacailaincridionale.Dal  lalopoi  orien-  l'iDÌnione  granitica  dentro  il  lerpenti. 

tale  il  territorio  di  Marciana  fronteggia  no,  vedcii  ■peciilmmle  per  la    via  cbe 

ten  quello  di  Porto-Ferrajo,  col  quale  dalla  maria*    di  Campo  lale  a  S.  Pietro 

Mende  dalla   torre  di  Bariato/a  per  il  in  Campo.  Cotlk  a   meli  della  «alila  trn- 

poggio  delle  Ceppite,  il  quale  lepara  a  vali    infalli  una  roccia  lerpentinoaa  re- 

C.   la  vallecola  di  S.  Hartiuo  dal  gdfn  ticolaUdi  unatoitania  candida  opaca, fra 

iecio  fino  a  che  giunge  alla  punta  del-  meno  alla  quale  compariioono  de'  Rioni 

ì'AeiimmfWm  aulmare  aetlent rionale.  graailici,  che  li  diramano  e  li  audiliTÌ- 

11  inante  pib  elevato  dell'Elba  i  quello  dono  in  gniw  che  vanno  griditamenle  a 

diCapamia,oC<i^iuue,  compreM  intiera-  perderli  nelle  rilegature  di  lopra  accen- 

■ente  nel  terriloriodi  Marciana.  La   iiia  nate.  VÌMliilÌHinia  e  lingolare  appariwe 

iltenaaMolutaidibr.  i7(SM)pni  illìvel.  T  alteraiioae    prodotta    dal   granilo   nel 

ledei  HedilerraneoineBiimmergela  baie,  aerpentino  ohe  gli  i  a  conlallo,  ed  anche 

la  tutto  qneilo  ipaiio  di  luolo,  per  la  nei  frammenti  rimaiti  iti  raccliiuti  e  in- 

laaMÌma  porle  moa tuo»,  poche  ma  lim-  viluppali,  fra  S.   Ilario  e  la  roiriiia  di 

jtidiuime  fonti  si  manicopoiia  perenni.  Campo.  Imperocché  quel  lerpentinu  tro- 

I«  itmttun  e  qunlila  del  terreno  cbe  vaii  eonierlilo  in   uni   belli  roccia  na- 

coopre  il  diitretto  di  Btirciaiia,  forniiee  critica,  unluna  il  latto,  di  un  colore  a 

un  bel  campo  ai  cultori  lielle  leienae  na-  dì  un  luilro  argenlioo,  tendrnle  al  gial- 

twali  e  apecialmenle  della  geologia.  lo-doralo,  talvolta  all'ulivailro.  I^a  quale 

Gii  all' Irl.  laoKi.  BUI.' I^u  (Voi.  Il  roccia    ridotta    facilmente  in   polvere  •■ 

pag.  SB8]  ebbi  occatione  di  rammentare  vende  di  quegli  abitanti  come  renino  per 

dne  diligenti  lavori  pubblicati  dal  Prof,  impolverare  lo  icritto. 

Paolo  Savi;  ano  aolla  il   modealo  lilolo  Anche  alla  marina  di  Marciana  preiM 

Ji    Cenno   tatla   autiiKiìoiu   geologica  la  catetta  della  Mnilk,  dove  aorge  il  piccolo 

Urimta  dell'  Elba,  e  l'altro,  di  Memo-  promontorio  dello  l'^onD,  •■  trovano  dei 

rim  mlb*  tmiitiera  di'  Bio.  filoni  di  granilo  cooleneuti  groiii  crittal  - 

In  quell'ultima  memoria  il  ProT.Sivi  li  di  feldipato  e  iniettati  dentro  le  nii>- 
ac  avvili,  che  il  grappo  dei  onlli  o  mon-  ae  oRoliliche,  che  coitituiicono  il  pirco- 
ikelli, ani  quali  dal  Iato  orientale  fu  trac-  lo  promontorio;  mentre  nel  lato  oppoilo 
ciato  il  eonfta<-  del  territorio  di  Mirciina  dell'  Iwla ,  tulla  icogllera  della  la  piint.i 
ega  quello  di  Longone  e  di  Forloferrajo,  de'C»<nili  vedeii  il  granito  penetrato  ncl- 
erhecoalitnisee  la  ponione  media  del-  la  roccia  marmorea  Innictliire.  Un  ml^l. 
rimi*  dell'Elbe,  è  formalo  per  lo  più  circa  a  pori.  Atl  poilo  de' Cafoli  mila  co- 
di macigno  e  di  granilo  ;  che  la  parte  ita  del  Sethrlo  po»ono  vederti  gli  uvaiì- 
occidcutale  dell'iioli,  dofeaorge  la  conica  si  delle  lavorale  e  ibbandonHle  colonne 
monlafina  di  Ca^nnu.coniiite nella  ma>-  e  architnvi  nelle  cute  itale  «perle  dai 
urna  ponime  in  terreno  granitico;  che  Romani,  e  per  un  tcinpo  riittivale  dai 
qaeila  eiteaa  fornuEione  vedeii  in  varie  PìmoÌ,  coiiii  dove  iifTicclaii  un  gcnnil» 
lacalilk  a  gniia  di  filoni  penetrala  nelle  di  elementi  minuti  cun  piccoli  cristalli 
;  v*ntr*  guett*  ultima  fcldipatici,  rìechÌHima  di  mica. 
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k  Ciubbia  lUl  iiiDale  Jet  Coemlo  il 
frinito  è  pieno  Ji  piccole  turioHltne  Ji- 
(porte  ili  ttelle  e  in  denJrili.  Mj  il  luofia 
prediligila  ai  nccoglilori  dei  mineriili  del- 
l'EtliH  i  il  moDle  di  S.  Piero  io  Qiinpo; 
poiuhi  qui  il  {rranito  più  che  allrove  »e- 
deii  HtlnTerialo  da  e>le<«  rite^ralure  o  fì- 
loncioi  ili  qu*rzo,  lurghi  Ultollx  diie  tn 
Ire  pollici.  6  illrc'l  in  coleste  rìlegmure 
dove  li  rÌKonlnnoilclle geodi  brillanlit- 
fime,  nelle  quali  )■  Tort»  di  crìsUlliiia- 
lione  forie  fu  piò  hbcr*  nell' agire,  e  do- 
f  p  pire  che  siami  slabiliti  diieni  cealri 
dì  ultraiionì  lendenli  ■  itolire  varìi  ele- 
inenii  del  granilo,  e  co«i  prendere  la  loro 
respelttva  Rfcurii  geometrica.  Per  tal  mo'lo 
li  può  più  facilmeoteconcepirecone  nel- 
legcidi  {■rsuilicbe  ti  IroTina  impìiiulali 
perfelU  criiUlli  di  FeMipato,  di  lurma- 
liita,  d'acque  mirine  dì  Tario  colore,  di 
mica  ar^LCntina,  dì  quairo,  di  granalo,  di 
lepidotileecc. 

In  quanto  ai  proilotli  del  luolo  è  coia 
Tacile  a  comprendere  che  un  lerreno,  per 
la  magfFÌor  piirle  manico,  monttioio e  icar- 
io di  ncque  lìuent 


n  lo  é  di  fall 


tlodin 


lo  abertoiot  con  tulio  che  coilk  5Ì  Teg Raiw 
prosperare  le  piante  piìi  diiparate  e  di  di- 
venere  pioni  ;  mentre  si  IroTanolepilina 
dell' Afiric",  le  agave  dell'America,  ed  ì 
fichi  dell'India  vivere  e  fiorire  quali  ■ 
contatto  del  caitagno  e  del  leccio  appenni- 
nico. La  vile  però,  che  ama  dì  lua  natura 
le  rupi,  proipcra  coslk  al  pari  che  in  tutta 
la  monlno»  isola  dell'Elba.  —  Dopo  il 
vino  il  maggior  prodotto  è  quello  delle 
castagne,  e  dei  pitcoti,  i  quali  ultimi  rie- 
Mono  HI  pori  ti  «li  mi,  e  le  mandre  cui  pre- 


HAKC 

alano  nulrlmento,  danno  latticini  M|ui»U 

La  rtccolla  delle  granafElIe  i  oeceiia- 
HamenleKartiiiima,  ed  i  Marcianeiicon 
gli  abitanti  di  Campo  per  coniuetudiaa 
inveterala  coituniavunodì  recarti  anaiuU 
mente  a  dissodare  le  incoile  deterle  terra 
della  vicina  isola  di  Pianosa  per  lemìnar- 
*ì  an  trecento  iIbj;j  di  grniia  mediante  um 
tenue  censo,  che  etti  parafano  al  princi- 
pe; e  ciò  fiuo  all'anno  |83S,  in  cui  sot- 
lenirò  nel  Pillo  gencnile  di  queir  itola  il 
cai.  Stichlin;;.  —  P'ed.  Iioi.»  di  Pi^aoia. 

Il  manie  Capanna,  massima  mente  nea 
podi  caperli  di  boichì,  suol  fornire  al 
cacciatore  delicite  prede  di  votatili  edi 
quadrupedi,  fra  i  primi  le  pernici,  fra  » 
secondi  le  lepri,  i  conigli,  e  li  scojaltolìi 
ma  uQ  maggior  prodollo  ai  MarcianeM  ' 

te  nella  peica  delle  acciughe  e  dei  lona^ 
l'ultima  delle  quali  suol  riescire  copi» 
siisima  nel  golfo  di  Procchio. 

Il  cabotaggio  da  Marciana  in  Conica,! 
Livorno,  a  Porto  S.  Stefano,  a  Civilavc» 
chia  ecc.,  la  costruì  ione  dei  piccoli  legni^ 
non  cheleescavaaioni  e  trasporlo  del  mi. 
nerale  di  Rio  n  q nella  (piaggia,  looo  !• 
principali  induitrie  che  danno  tnodo  di 
ctmpare  In  vita  al  popolo  dì  Uuiciana. 

Qiieita  comunità  raaoliene  un  medio» 
nel  capiiluonoe  un  meilim  chirurgo  a  & 
Ilario  e  S   Pietro  in  Ci m pò. 

Risiede  in  Uarciana  il  poteilA  dipefr 
denle  nel  politico  e  nel  criminale  dal  go- 
vernatore di  Porloferrajo;  dove  li  tra» 
la  cancelleria  comuailativa  con  r  uffiaì* 
di  esazione  del  Registro  e  la  con>erviaì» 
uè  delle  Ipoteche.  La  Ruota  i  a  Pisa. 


STATO  delta  Popolatone  della  Comuhit^' 
di  una  sola  epitca  [anno  ]SS3]. 


Diocesi 

jr^,„ 

Ifoiiit  dei  Luoglii 

Tilolu  dille  Chiete 

cui 

a,i° 

appartengono 

Alllanii 

Campo  alla  Stanna 

5.  Pietro  ,  Arcipreliira 

ioÌ7 

Campo  ;<^.  Ilario  ">) 

S.  Ilario,  idem 

6o6 

Murcianiia/^  /Harina 

S.  Chiara.  Rettoria 

■^i^-iS-. 

•794 

Marciana  in  Poggio 

S.  Caterina  ,  Arciprelura 

■fiorii- 

■  636 

Paggio 

S.  Niccolò,  Pieve 
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HARCIAli  ■  MARCIAIfELLi  nel  qiffio  pitlnnper'palria  il  nnle  <IÌ  An- 
TaU'Arao  pinna.  —  Due  ciiali,  ch«  ra-  i»jano  julU  Mnnlafnuola  di  Sifni. 
■lìluÌTano  onaToll*  ilaecomunrlli  (jtfar-  Non  mi  confonilerò  ■  rirercire  prt 
òaMa  maggiorr  e  Mareiana  minare)  da  qu«l  CHiirircTo  il  fnudiitore  di  un  pala*. 
Ione*  eli  r'mniU  in  un  «ola  po|>olo  (S.  zone  «ulla  itrnda  R.  (torenlinn  fra  M»r. 
■irhel«  I  Uirciani)  nel  piviere  di  S.  Ca-  «inno  e  Siena  ponejae  nella  fareiali  il  ti- 
■ciano  a  Sellimo,Cani.e  meno  mi|tl,  a  tnlo  che  i*i  tuttora  si  lej^e:  Ptdatium 
paa.4ib.  di  Cawina,  Giar.  di  Ponleilera,  7\treorum  ;  né  per  qaal  cafiione  it  vutfn 
Koe.  e  Comp.  diPiia.  lo  chiami  il  Palano  rie' Dianoìi ;  né  dirà 
Tnivanii  in  pianura  fra  la  itrada  R.  *e  la  collina  di  Marciana  lne<ia  il  nome 
loremina  e  il  rio  del  Fonale,  in  non  da  un'aniicachleiaco-lkeiiittta  introl'in. 
nalndaallraTertatadat  rouodetloil.Tu-  TotMiione  di  S.  Marciano,  liaFa  un  tem- 
l«/a/a  di  Marciana.  —.  All'Art.  Cticiiao  pò  di  padronato  dei  nobili  di  Sta|[gia  e 
[  S.  ]  a  Sarrmo  ai  fece  mennione  di  un  Slm*e  che  dalla  patria  e  dalla  le»e  che 
ìflrvBinito  dell'anno  970,  col  quale  Al-  proreiUTuno  preierxi  il  caia  lo  di  Frun. 
bcrìro  Vaie,  di  Pila  cede  a  titolo  di  enfi.  itti.  Dirò  benO  che  uno  di  quei  dinaali, 
twi  la  Rietb  delle  poaseiiioni  ipellauti  TefrrirnoK^lio  del  conte  lldehnniloedcl- 
■)h  picTC  dì  Sr  Calciano  a  Sellimo,  com-  la  cnnteita  Ata,  per  atta  pubblico  del  19 
pcBB  la  nielt  delle  decime  doTure  dalle  aprile  994 ,  amef  nò  a  tìtolo  di  dono  nu- 
Wll«  e  popoli  del  pilìcre,  fri  le  quali  aiate  {mnriiiacap)  alla  lua  ipnia  Sinilrada 
lille  li  IroraTt  fino  d'allora  quella  di  fiflia  di  Guido  Vitconle  laneie  la  quarta 
Marciana. — F'eJ.  Cuciamo  (S.)  a  SurrtHo.  parte  delle  corti  e  cn*i«lla  rhe  egli  po«<ie- 
Fra  1c  nric  appartenute  al  Mnn.  di  S.  deva  nei  contadi  di  Siena,  di  Volterra, di 
Marta  di  Pi»,  «arie  del  lecolo  XIV  ram-  Fietole  e  di  Firenze.  Fra  le  quali  coni 
■ntano  i  due  comunelli  di  Marciana  e  eatlella  trovami  comprese  Staggia  ron 
maggiore  e  minore.  lama  chieda  dì  S. Maria, ilCail.di  Arwe 
La  citieia  dì  S.  Michele  a  Hareiana  eri  con  la  chie*»  di  S.  Martino,  la  corte  e 
Ngnata  nei  refiitri  delle  chine  pila  ne  CaiUdiCr'MriIacorteechie'a'li  5.  ATrir- 
del  1177  e  del  1)71. —  Una  parte  del  ino  ciano, ecc.  (  Atea,  Dm.  Fioa.  Carte  delta 
popolo  nel  r4i4  In  annetao  a  quello  di  S.  Badia  di  S.  Eugenio  al  Monatler«). 
Andrea  del  Potaale.—- ^(^  Poii:iLi.  PiJi  chiaramente  appellano  a  que*l« 
lii  parr.  di  S.  Michele  a  Marciana  Marciano  tulle  Treita  due  carte  apparte- 
aasgfìore  e  minore  uel  tSSt  novera  va  loS  nule  alla  badie  di  Paoìgnano;  una  delle 
abitn  nel  174S  ne  aveva  4S1,  e  nel  t8]3  quali, dell' ottobre  1041,  tratte  della  con- 
tont^iva  Cig  abit.  ceuione  a  IìtcIIo  fnlla  iu  Siena  da  Trua- 
MARCIANO  aaLLi  M*aaa  ni  cirri  m  ioahate  delta  badia  di  S.  Intimo  in  Valle 
Svia.  ^-Conlrada  (uburhana  fuori  delta  Slanii  a  Domenico  detta  Berniicrio  del 
porta  Conullia,  con  rbieia  parr.  (SS.  Pie.  fu  Bernanlo,  di  un  pe»n  di  t^rra  appar- 
irò e  Paolo  }  nel  vicarialo  cccleiiati ico  lenenic  alla  prenomin^ita  badia.  po<ta  in 
li  Calciano  ,  Con.  delle  Masae  di  Citlà  ,  luogo  delta  Ciurma,  conPinaiile  con  Mar- 
Ginr.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena  ,  da  cui  Li  ciano  e  col  fiume  Tresia,  me<Ii:<nle  l'au- 
cfaieiadì  Marciano  iun  mì||lio  a  maestri,  nuo  canone  di  otto  denari  da  pagaci  al- 
La  contrada  di  Marciana  abbrai-cia  iiiin  l'abate  di  S.  Antimo,  o  a  rhi  per  Min  nrlla 
Irlle  piti  amene  colline  del  lulxirbio  di  città,  a  nel  borgn  di  Sirtin.  —  Con  altro 
Siena.  Eh*  i  percoria  a  le*,  dalla  «Irida  jilrumenln  ileli' otinhre  imi  (ìinv:inni 
ft.  fiorentina,  mentre  >iit  fianco  oppoalo  .le]  fu  Erotililodn  Linarl,  pmia  ticrnxn 
ha  origine  il  lorr.  Tresca,  che  iniieme  del  conte  Ugurcinne  dì  Siena  ,  ilnna  alla 
fa)  ruicello  Pttcaja  roile  le  lue  balie  ere-  badia  di  Paiti^nano  la  leria  prte  di  un 
Mae,  zeppe  di  conehiflie  microwopiche,  manto  (  piccolo  po<tere  }  posto  nel  liiopo 
di  ammonili,  onmmaliliè  di  allreipccie  di  Marciano.  (  Aaca.  Din..  Fio»,  Carte 
di  foiaìlì  marini.  dfll'i  Badia  ili  Patiignano). 

Fu  opinioua  dello  itorico  Ugiirgii-ri ,  Nel  lìjg  Marciano  avere  il  mio  «in.h- 

ehe  il»  qneala  contrada  ave.w  i  natali  il  ™  comuni t.iti*o.—  Nel  tSfil  fn  i..rnr|-.. 

celebi*  Domenico  Beccufunii, dello  il  Ve-  rata  alla  ina  china  parroccbial'"  tjui-Ka 

tkmmo,  menlr«  altri  col  Gif  li  diedero  a  di  S.  Antonino  di  Foole-Berri  e  |hiì  l'ai- 


u 
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in  di  S-SUrtlnoa Quarto.  Fino  «1  i}71 
ileoiDUiullodiBIiirciiiio  rese  parte  della 
comunitk  del  Teno  di  Camullia  ,  lolla 
dì  meuo  dal  no  la  proprio  del  a  giugno 
di  dello  naaa,  quando  i  luoi  popoli  fo- 
iwio  reparltti  fra  il  Terto  Alle  iliutt 
JiCillà.eUteruideUe  Mtutrdi  S.Mar. 
tìm>-  —  f^t^-  1IIuHBii>i.^CnTk'  DI  Sia». 

Itarciano  dh  il  nome  a  Tirie  lille  ti- 
caorili,e  grandioii  paUiti  di  cHmpj<)[n><. 
Tali  Mao  la  bella  Tilla  'li  fttarciaiio  della 
caaa  Spannocchi,  il  iilagnifieo  gialmio  liik 
Corti, etra  Gori;  la  tìIU  Boruccliini,  ora 
Staderini,  i  caiiai  ilberti,  Borgbeii,  quel- 
la ediGolo  dall' inglew  Griuneld,  chia- 
malo il  Btlvtdtrt  Jt  Marciano,  ecc. 

ti  molo  di  Harciaao,  per  la  cicrlieEta 
dei  pfodolU  aotidilufiani  che  conticDe, 
è  caro  ai  geologi  ed  ai  naturalisti,  come 
quello  che  forai^ce  copiow  meise  ai  cul- 
lori  della  coachiltolofi«  fonile. 

La  parr.  de'  SS.  Pielro  e  Pialo  a  Blar- 
daao  nel  i83)  naveraTa  411  abit. 

HAHCIAEIO,  o  HiRClAKA  ne\  Val- 
d'irao  lopn  Firenie.  — Ca>.  lIi' ebbe 
chieu  non  parrocchiale  (S.  Niccolò  )  da 
lunfa  eli  diruta  ,  ed  il  uuì  popolo  fu  un- 
tteiM)  ■  quello  di  S.  Stefano  ■  Torri  1  nel 
piTÌere,  Com.  •  circa  bÌ|I.  a  |  a  pon. 
di  Rignano,  Giur.  del  PonlHMÌeve ,  Dioc. 
di  Fieaole,  Comp.  di  Fireoxe. 

Rìiiede  sul  Ganoo  oricnlale  del  poggio 
di  Torre  aCana,  o  di  S.  Donalo  in  Collina. 

In  qaeiio  cacate  lino  dal  wcola  XI  ava- 
.vano  podere  ■  mouKi  Vallomlifoiaai  di 
Collibuono,  i  quali  tarano  anche  patroni 
della  chieia  di  S.  ITieeolò  a  Mareiana. 

Fra  le  larie  pergamene  di  quella  ba- 
dìa ne  citerò  una  del  mano  1  tSg  acrilla 
in  S.  Ificeoiò  •  Mareiana  nel  pifiere  di 
S.  Leolino  ■  Rignano.  Trattali  di  una  con- 
leuiona  falla  da  Rutlico  di  Giotanni  e 
da  Ingalaiìa  di  GiaTanui  Ugolino  auacon- 
•ortei  dichiarando  di  ayer  ricevuto  a  mu- 
tuo toldi  >Bi  per  la  qaal  fomnia  euidie- 
dcro  in  pegno  al  monaitero  di  S.  Loren- 
.lo  di  Cotliboono  due  peui  da  terra  po- 
atì  in  luogo  dello  Stareiaae,  a  Marciana 
nel  piviere  di  Rignano. 

Con  «lira  ìttrumento  dell*  ileua  pro- 
Teuieaia,  rogato  parimente  in  quello  luo- 
jradiMarcianii  li  io  mano  11 S7,  i  coniugi 
Broocardo  di  GioT.  e  Ti*ìiia  di  Rinaldo 
venderono  ad  Alberto  Nelli  prudentiiai- 
mo  oonterao  e  rettore  dì  Marciana,  che 


MmpnTa  per  11  aao  Blon.  di  CnHibw. 
no^  tutte  le  tetre  che  i  veuditori  niddettl 
pouedeTaoo  nella  corte  di  Rignano,  in 
Marciana,  e  «IiroTef  rlaevendaae  il  pm- 
ao  in  lire  tre  di  buoni  deoaii  loo^oL 
(  Aaaa.  Diri.  Fioa.  loe.  eit.  ) 

Anche  un  ittrumenta  dell*  badia  di 
Vallombroia,  del  febbnjo  1 1 46,  fa  acriUo 
preuola  chieia  di  S.NieeoIbdtl  prmtom 
Marciana.  (  Aaca.  Ditl.  Fioa.  loe,  tit.) 

MARCIAEfO  nel  Val-d-Aroo  caMatia» 
«e.  —  Caitellello  con  p.irr.  (  S.  Donato) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  4  inigl.  •  arti 
di  Bibbiena ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arena 

Siede  lopra  un  rifallo  di  poggio,  mÌ 
bagna  i  piedi  a  lev*  il  lorr.  Grttta,  a  1 
pon.  la  Rununa  dtW'Àrehiaito,  mcnln 
frdmeuo  ad  eni  pa»<  il  fono  di  €»■ 
Irte  che  naice  nel  poggio  medctlBO  di 
Ha  rei  ano. 

Quello  cailelletto  è  rammentato  nelli 
doflHiione  ali»  b^dia  di  Frataglia  faHi 
nel  1008  da  Elemberto  o  Alamberlo  ie- 
■covo  di  Areno,  il  quale  fra  le  altra eml 
donò  alla  badia  di  Frataglia  nn  MOMie, 
D  piccolo  podere,  lìlualo  pieno  il  cnalcUt 
di  marciano. 

Vi  ebbero  lignoria  i  conti  Ubeitini, 
uno  dei  quali  nel  ii3i,  atando  nel  «■• 
Cait.  dì  marciano,  fece  una  donaaiaoa  di 
beni  ali.  badia  di  Agnano  En  Tal-d'i» 
bra.-uHarciano  appailaneva  a  Cìapellìas 
degli  Ubertini  quando  >i  lotlomiM  jmi 
la  aeconda  volta,  «otto  gli  ii  iu»v.  tio», 
alla  Rep.  fiorentina- 
Rei  i3B6  la  Signoria  di  PireuM  co- 
mandò che  la  rocca  di  Harclano,  iniiem 
con  altri  fortiliii  del  Caientino,  veaiae- 
rodiirallì  come  inutili  alla  Repabblice. 

ti  popolo  di  S.  Donato  a  Marciano  od 
i833  contava  109  ahil. 

MARCIANO  in  Val-di-Ghìaaa.-»GuL 
capoluogo  di  comunità,  con  chieaa  ple- 
bana  {SS.  Andrea  e  Stefano)  nelh  Giur. 
di  Lucignano  ,  Dioc.  e  Camp,  di  Arene. 

RitiedefuiraltipianoiitaalofnirXfM 
e  il  Canal-maeilro  della  Chiana,  nel  gr. 
ig"  37'  long,  e  43  18'  S"  latlL  •  an'al-     ' 
leiu  di  SSo  br.  lopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo;  i(  migl.  a  lib.  di  Aievo,B     1 
a  poD.-inaeilr.  di  Ca  i  li  gì  ion- fiorenti  no,  i5     < 
a  mneatr.  di  Cortona,  ao  a  letl.  di  Ibn-     ^ 
te-Pulciano,  3  a  grec. di LucìgnanOtanù-     • 
gì.  4  }  a  icir.  del  Monte.S.-SBvino. 

Ebbe  podere  in  HaiciaD»  In  Mmàia  ii 
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S.  Quirieo  delle  Rose^  o  a  fasciano,  sino  nel!'  interna  facciata  della  chiesa,  loilo  il 

dal  1084  per  dooaziooe  ad  essa  fatta  in  vescovo  Carlo  Filippo  Incontri. 

fM»l*MBo.-^(  f^mL  Bama  di  S.  QuiAiao  La  pieve  con  U  canonica  e  poche  altra 

\mi^  CàMkum.  )  eut  «onlifM  aono  eomptm  mI  draiilo 

•Mila  fa  ««r  alien  dMirf  M  «Mtllo  ai  IbrafaiDo.  IN  qMM»  ferii* 

islntoo  Bri  tiSi,  di  feh.  litio  pirkfwio  pi4  ^l«  crUlorld,  al- 

MMiWI«!l*tMa  lolMuliM  «  IfaniUlU  a  ImUmI  i984  «li  abitaaii  di  HmlaM^ 

ttma  dal  ^pitolo  di  quella  cattadnle»  liofandofi  Ira  quelli  étti  contado  aretino 

cai  nadè  tnlU  i  beni  che  egli  postedeva  nel  vendati  ai  Fiorentini,  innanti  di  render- 

OmI. a  diaCintlodi  Pilli^ a  Ihnta^  in  JTor-  ti  ai  nuovi  padroni  follerò  vaderli  armati 

dpM  •  a«a  eorla  •  a  JfajeMna,  al  Poaao,  aotto  le  Anra,  Dopo  la  qoal  prova  I  ]|«r- 

te  CMm^WimiiìU  a  nel  castello  di  CiV».  eianeii,  nel  f  ingoo  del  1 S85,  chietero  ed 

frib»  «sa  l'oneM  al  detto  eipitolo  di  ottennero  fiiforevoll  patti  dal CooiaDe di 

■apva  IO  caldi  par  daaann  saoenlote  del-  Piranae»  fra  I  quali  r  eienaiona  dalle  an« 

k  ovatta»  piavi,  la  cnl  erano  eomprecl  garie  che  erano  ttati  colili  pagare  cotto  il 

ijiaan^laati  aaitclll  ;  a  di  dare  ao  dominio  dai  Tarlali.  Fra  1  prif  IImI  ae- 

^^  «^«alU  dalla  piava  di  &  KarU  ìm  aordati  f^vvl  anche  quello  di  ccncai  liw 

e  Mardano  la  propria  giaricdiiloiia  d* 


taibita  fa  «anfarmata  ai  ca-  -  vile»  che  poi  nel  1417  venne  rhttiita  alh 
aalladreia  aretina  con  ori-    potetteria  di  Fo)ano.-<«(  AaoB.nBuwBi- 
vìhìo  dairiap.  Arrigo  VI  dato  in  8(e-    voaMAoiovi  m  Fmavaa), 
Mriilotlahffo  tigi.(LRT.Carr^8toB.       Hel  14)9  qnetlo  cestello  fa  occupato 


a  kam^  apnubA  CàTraaa,  m   ottilmente  dal  cjpilano  di  veutara  Ber* 

nardi  no  della  Carda ,  cui  venne  ben  pra- 
AirartioabCfcuao^aauo  di  Val-di-    sto  ritolto  dalle  ami  della  Rep,  h^i^n^ 
ChlaMpa  n4frj  mt  ^auno^oBi  Wimim^   lina.  (Buowiaieopr,  /#f^.  /Sor»  ) 
a%  fa  dallo  charbatlca  piava  dillareiano       t  celebre  pl^  ehé  altro  KanlaDo  di 
Il  lllolo  di  M,  PUtro  in  JgeUo^   Valnli-Chiana  per  i»  batlcglii  aoDidott 


lU^  Ola  agginnijpiè  che  alla  alet-  nella  ine  vlcìnaniey  il  di  a  agoMo  i5S4, 
■a  fidiiaiM  una  pleeola  ebiam  fra  rertiaito  AuiHo- Irnoo  -  Madlcio  • 
■■  ^oarlo  di  ailglio  a  nwattr.  di  qoaib  Praneo-SaQeae«  hatlaglfa  dha  do- 
lo^ la  qnalaebleioohicoonrva  tal*  ciac  dalhi'aiiileteapolilica  della  Saa,  di 
H  Toaabolo  di  Pkntm,  Viene,  aoqnif  lata  da  Cecino  I  allon  doeg 

ÌM  piava  di  S,  PÌHro  m  ^fctfa*  o  di  di  Fireni».  Il  quel  principe  io  ingflaori$ 

ficatuo  nel  cecoli  Intorno  al  faille  aveva  di  i|  IbrtnnaU  vfalara  non  colavente  con 

«llepacla  alla  eoe  giorladiiiona  fette  chic-  ano  motuproprio  del  1 5  geno.  1 S54  (siit^ 

m;  I.  n.  Blegio  a  Pwparo  a  MotUmga^»  JSor€/ttim)mìiìuì  ai  M  irclaneti  le  antiche 

ae;  a»  Hw  MìcMa  a  Lucia  a  Ctn  ;  S.  8.  eiènsiooi,  me  volle  eba  a^innalsame  in  R* 

MnonJfaruHUa;4»8.Andrea0//'oa«#  renio  sul  quadrivio  di  S.  Felice  In  flesia 

(mariooiUalb  piafeaUuale);  5.S«  Varia  qne  colonne  di  marmo;  sleta  di  aorlo  tolta 

di  tf^gyfala  (  Ignota  )  é,  S.  Clemente  alla  di  U  dal  GrMiduca  felicemeola  refn«nta| 

fVoM  ilanocffì  (perdei*);  7*  ^  Giorgio  a  a  tlnalmante  comtndò  ■  Bartalommao  tt/h 

(kfr^to  (Mam).  mnnato  cba  adificasM  in  loetio  al  aaiiqpt 

AttorfManla  le  piata  de*SS.  Andrea  a  di  hatUgl le,  datti»  il  ceaipo  di  JbaHiu^fldr 

llcfano  «  ■aiaiaoo  ha  ide  due  anra  luf*  lo,  un  tempio  rotondo^  che  tuttora  ri  I9v 

lnfHwascioft»SLBiHoloM9eo  a  «adìeer-  au  »  cotto  il  titolo  di  S.  VitloHi. 

H^a&FfUcpeioa  JfcótagoaaiD.-^Lajpar-  Ilei  eontoml  di  Mereiano  d  amia  «cur 

p**p^s«F«  dr  SS.  Wahala  a  Lode  a  Cetm  pertedi  qoendo In  quando  cntiaagllaatnir 

fcavuUt  io  fcattaiinùla  dal  moi  patroni  tabe  e  romane»  fra  le  qaali  fece  «ladKira 

e  ngoori,  che  tono  I  veicovi  di  Arcuo.  un  ipogeo  trovato  nel  i8Soy  o  poco  prl* 

I«  chiesa  plebaiia  di  Ifareieno  è  empie»  B»e,  aon  molti  vasi  di  etroico  nomala 

divim  in  Iraoavela  con  cinqae  altari  per  con  pregevoli  oroaoreutt  a^aliebri  4^ oro 

parie.  Eeaa  fu  rettaureta  nel  1750,  come  e  di  pietre  pretiose  ioiieme  ed  una  si 

apparisca  da  «o*iKrtAHM  lUU  mnrau  n^rniore»  4i  990  ipediocrf  Ui^m, 


XOf^lMEItTV  della  Popolùùooe  dtl  Cattillo  di  Makijho 
a  tre  tpoe/tt  diverte ,  divisa  per  famigli* . 
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Comunità  di  Marciano.  —  lE  terrilorio 
ili  questa  coinuuìlii  occupa  uni  luperlicie 
(li  6761  quiJrnli,  dei  qutiJi  143  tono  slati 
calcolati  per  coni  d'acqua  e  Urade.  — 
Vi  si  contivi  nel  i833  um  popolaiiune 
di  3099  ahit.  a  ra^ ioDe  di  aSt  iadiiidui 
p«ro|!lii  mifil.  qaadr.di  suolo  imponibile. 
Il  territorio  di  Marciano  conEìiu  con 
quello  dì  altre  cinque  cumunilì.  —  Dal 
Iato  di  let.  co>teg^Ìa  mediante  l'alTeu  del 
Canal -maestro  della  Cliiana,  andando  da 
ostro  ■  *clt.  contro  acqua,  da  primo  cou  il 
territorio  conuaiUtiio  di  Catti glion-Go - 
Tcnliao,  quindi  per  brBTÌsiimo  trsgillo 
con  quello  della  Coro,  di  Areito,  sino  a 
che  abbandona  quest'  ultima  comunità  e 
laicia  il  CaDal-maeilroa  lev.  per  voltar 
faccia  a  selt.  Da  questo  lato  trova  il  ter- 
ritorio del  Moule  S.Savino;  col  quale  di- 
rifieii  per  la  via  della  S.  Giovanni,  o  di 
fid/feW,  sino  alla  sua  incrociatura  con  la 
strada  cbe  dal  Casi,  di  Harcìnno  s'incam- 
uiina  a  Uontagnauo.  A  coteito  quadrivio 
entra  nel  braccio  che  dÌTÌ|!eii  a  selt.  fino 
al  rio  di  Pollale,  e  di  là  per  termiui  srli- 
ficiali,  variando  dirciione  da  scie,  a  mae- 
stro, corre  verso  le  lorgeuti  del  Fonalo- 
ne.  Qua  piegando  nuovamente  a  pon.,  hi 
sempre  di  fruule  la  Coni,  del  Honle-5. -Sa- 
lino, lungo  il  rio  del  Fostatone;  quindi 
mediante  il  fosso  del  £<y?n>ne  perviene  al- 
la via  della  de  Barbati,  donde  s'inoltra 
fino  alla  ripa  linistra  dell'  Ette  di  Fofa- 
lU).  L'alveo  di  qucit' ultimo  fiumiccllo  ser- 
ve di  conliue  per  quasi  due  mig).  fra  il 
lerriturìo  di  Marciauo  e  quello  di  liui:i. 
(uauo,  al  di  là  del  quale  dal  Ulo  di  ostro 


e  di  *cir.  loltcntra  il  territorio  di  FojUH 
per  il  corso  di  circa  tre  miglia  e  eoa  •■> 
quasi  sempre  fronteggia  mediante  t«MM- 
ni  artiGciali  fino  al  Cansl-niacitra  delb 
Chiana,  dove  ritrova  la  Com.  di  Culi- 
glion-iiorenlìno. 

Fra  le  strade  rotabili  clie  ■ItnierMW 
il  diilrelto  di  Harctano  coniasi  Ik  B.,  n>. 
vinciale,  chiamala  Longitudiitale  odia 
fal-di-Cìtiana  ,  quella  camiiniLali*a  àm 
dalla  Longitudirale  >ì  slicca  passando  pei 
Cesj,  ■  HarcianSe  Bidicorte,  oltre  molti 
altri  tronchi  di  strade  carreggiabili  dw 
guidano  dal  capoluogo  in  varie  direuonì, 
■I  Pouo.  a  Foj.ino,  inlt'EiiM,  a  Ltuugu- 
DOi  e  a  Monte  S.  S.ivina. 

I  principali  corsi  d'acqua  cbe  lambi- 
scono i  oulìai  di  quella  territorio  sono: 
a  lev-,  il  Canal-maei  Irò  della  Chiana,  et 
pan.  \'  Bite  di  Fojino.  mentre  fn  i  mag- 
giori torrenti  che  l' attraversano  contaMi 
il  Ltprone,  e  il  Fotsatone. 

La  struttura  fìsica  del  suolo  della  Co- 
munità di  Marciano  è  della  natura  stessa 
di  quella  coiti  tUEn  le  l'ai  li-piano  cbe  Gan- 
cbeggia  il  Canal -maestro  de  Ha  Chiana  fra 
Honlagnauo  e  Bellolle.  II  qnal  terreno 
coniiste  per  la  massima  parte  di  marna- 
argillo  cerulea,  e  di  lufo  sabbioso,  en- 
trambi di  origine  marina  sparsi  di  resti 
organici  fouili,  siccome  fu  avvertilo  al- 
1  articolo  Fojsao  Comunità. 

Verso  la  base  però  di  cotesto  alli-piaas 
ridollo  a  collina,  tanto  verso  il  Cinal- 
maestro,  quanto  dalla  parte  deWEtse  sol- 
tenlrano  le  rocce  di  Irasporto  moderno, 
dispaste  in  banchi  più  o  meno  profondi 


HAIG 

iì  éarùms  di  roeoeappenniiiiciitteio^ 
di  Badf  DO  e  di  calcarea-compatUi  ridotto 
ia  miooli  ciottoli,  in  ghiaja  ed  anche  in 
tem  TefEetobile.  Un  polente  Iwnoo  di  tu 
■àk  f  kia  ja  trovali  sul  ronfine  settentrìo- 
■ak  del  ierrilorio  di  Marciano  alla  base 
del  ooLle  di  Montagnano^  gb>*i*  che  Tiene 
iflipiegata  niilmento  a  rifiorire  le  tanto 
ilrade  carroizabili  di  recente  state  aperte 
ìb  tatto  le  direxioni  e  per  tutti  i  paesi  di 
^■esto  valle  risorto  fra  mezzo  alle  acque 
fii  stognanti. 

Rei  l'opera  di  Statistica  agraria  della 
Val-di-Chiana  pubblicata  nel  i8a8  dal 
IkoC  Giuseppe  Giulj  si  trovano  tonte  e 
fili  cifre  cbe  oggi  meriterebbero  la  pa- 
MBin  di  eaaere  rettificate.  Avvegnaché 
■elP  anno  iSaS,  nel  piccolo  territorio  e»* 
■naitoiiTo  di  Marciano  dovevano  esistere 
•  seconda  di  qoel  libro 

Pianto  di  olivi  di  varia  eia  fra 
la  cotlina  e  la  pianura.  .  N?        8,000 

Titi  di  varia  età  in  collina  e 
in  pianura 4  ...  »  1,400,000 

Gdiiy  eoaae  aopra »        4«3ao 

In  quanto  alla  ripartizione  del  terreno 
posto  in  pianura  fu  calcolato  e  diviso  00- 
lae  appresso: 

Terreno  prativo  .  .  •  •  Quadr*  665 

—  detto  seminato »        4iOoo 

Rapporto  agli  animali  da  lavoro  e  da 
fruito,  trovasi  il  calcolo  seguente: 
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Bovi  da  lavoro Jf.*  óoo 

Vitelli »  aoo 

Vacche »  aSo 

Pecore  a  agnelli »  1,000 

Cavfilli »  ao 

Cavalle y  tSo 

Scolari »  6o- 

Majali »  i5o 

Capi,  ToiaU  .  .  N.^        a,43o' 

In  conseguenza  sarebbero  vissuti  nel 
i8a5  (epoca  della  redazione  di  quella  sto- 
tistica  )  nel  territorio  della  Gom.  di  Mar- 
ciano a43o  animali  domestici. 

Non  esistono  in  Marciano  arti  né  mani* 
fattore,  meno  quelle  indispensabili  ai  bi- 
sogni pi&  comuni  dell'  uomo. 

Spetto  al  territorio  medesimo  la  yiBtUi 
tenuta,  già  contea  di  Cesa,  e  Tantica  Carie 
di  LupoWf  dove  fu  fondato  la  badia  omo- 
nima ,  altrimenti  appellato  BadieorU,'^ 
(  Ved.  gli  articoli  BiLDicoara  e  Cui.  ). 

La  Gom.  di  Marciano  mantiene  un  aae- 
dico-chimrgo  e  un  maestro  di  scuola  elo- 
meutore*  Nel  capoluogo  si  praticano  dna 
fiere  annuali ,  una  nel  primo  gingno ,  e 
l'altra  nel  i5  settembre. 

11  cancelliere  eomunilativo  e  l'inge- 
gnere di  Circondario  risiedono  in  Fojauo; 
l'ufiziodi  esazione  del  Registro  in  Lu- 
cignano,  la  «onservazione  delle  Ipote- 
che e  il  Tribunale  di  prima  Istanza  in 
Arezzo. 


QUADRO  della  Popoiaùone  della  Comvkit^  di  Mariano 

a  tre  epoche  diverse. 


Nome 
dei  Luoghi 

Diocesi 

Popolazione 

Titolo  delle  Chiese 

cui 

r-    -^-^^^"v^ 

appartengono 

AHHO 

i55i 

AHHO 
1745 

AHHO 
1833 

Badicorto 

S.  Bartolommeo,  Rei-  / 

\ 

ì 

toria                            1 

i     1  tre  popoli  di  / 

aoi 

371 

Gesa(o) 

SS.  Michele  e  Lucia, 

)  questa   Comuni- 1      ^ 
\là   spellano  alla  T    '    * 

PiCTC                                     ' 

435 

558 

ìfAaciAao 

SS.  Andrea  e  Stefano, 

r  Diocesi  di  Arezzo  \ 

Pieve 

^ 

; 

786 

1170 

Totale Ahit»  N.^  764    t4aa     1099 

(a)  S*  ignora  la  popolatone  della  Contea  vescovile  di  Cesa  delVanno  i55 1. 


tt  UARtì 

MiaCUno  (UOHTE)  oelViLd'irno 
■■pariore.  —  Veà.  Hosn  Mikciiuio. 

X^tciA»a  (  Sjv).  —  ^ed.  Mojm  Hti- 
ciiao  r  HutcìAKo  dellt  Matte  di  Città. 

MARCUSO  (  qnui  Martii  agtr)^ìti 
V*t-ili' Migra.  ~  Cast,  con  eh.  pam  (  9. 
Bartolommeo  )  nella  Cam.  Giur.  e  circa 
Snigl.  a  grec.  di  FosdinoTo,  Dioc.  di 
MaiM-diicBle ,  ^à  dì  Lu  ni  Sa  nana.  Due. 
di  Modena. 

Riiiede  lopra  uno  aprone  s«tt.  dell' Al- 
pe Apuana  currarcM,  coperlo  ia  gran  par- 
ie da  leUe  di  cailaf ni,  luogoiltorr.  bor- 
itine, che  ne  limhiice  la  base  dal  IhIo  di 
le*^  mentre  a  pan.  confluisce  nel  primo 
il  canale  Paelola. 

Opinarono  alcnni  cbe  quello  (aof;o  di 
Marcialo  traeaie  l'origine  da  Q,  Mttrùo 
eoniolc  ueoiio  dai  Liguri  Apuani  nelle 
gnerre  battagliale  in  Val-di. Uagra;«pen- 
Mno  di  [lolere  alla  localillt  di  Marcioso 
ap(ilicjire  quelle  parole  diT.Lifio(ffi«t. 
«om.  Lib.XXXlXcap.  i>).  che  dicono: 
ruun  raltut  unde  rum  lAgurtwJugagrriait 
Marlius  ttt  apptilatiu. 

HaTTÌ  altronde  chi  tiene  qniii  per  co- 
ti certa,  che  tale  arentura  accadesse  nella 
selva  Morva  sai  monte  Caprione,  o  pro- 
nonloriodelCorro.preaso  il  folio  che  lat- 
tora  li  appella  Canal  del  Morto;  Aottftr 
(ina  è  sialo  ane  ri  lo,  che  nel  iiii  fa  Irora- 
to  un  sepolcro  con  entro  nn  elmo  di  farro, 
no  *aM  pieno  di  cenere,  ed  anche  ona 
epigrafe  del  segaente  conio:  Bie  jaett 
eorput  Quintii  Mariti  Som.  Coir.  ! 

Fu  Marciaso  dairimp.  Federigo  1  con 
diploma  del  i  i8S  confermalo  in  feudo  per 
una  lena  parie  ai  vescovi  di  Luni;  la 
qnal  poriione  qneì  fescovi  diedero  iu 
inbreiùla  a  cerli  nobili  di  Marcialo,  cui 
restA  il  calalo  di  Cananei.  Ciò  anche  me- 
glio apparisce  da  un  ittrumento  del  tig7, 
col  qaaleHarchciellodi  Buonaccorio  Cof- 
lanei,  it«ndo  io  Sariana,  conieiia  di  rilc- 
nere  a  titolo  dì  feudo  la  parie  del  castello 
ài  Marcialo  speltaote  al  tcscoto  ili  Lunì 
nella  forma  e  a  eguali  conditioni  di  quel- 
le state  accnrd^ite  ai  inoi  antecessori. 

td  stessa  confessione  fu  riprtula  nel 
ii!i6  da  Bollando  di  Aalonio  di  Marche- 
lello  preDoniìnata,->-Eni  nipote  dì  Rol- 
lando quel  Luigino  di  Gualterin  che  mo- 
ri nel  i3;t,  siccome  lo  dichiara  una  epi- 
grafe sepotcrale  posta  da  Gio.  Baltisla  dì 
Ivi  figlinolo  al  suo  •epolcro  pelli  «bìcM 


hasc 

pamechiale  di  S.  Barloloaiiuo  (bori  iti 
castella  dì  Marcialo;  Dalla  quale  epigrab 
li  apprende,  cbe  il  feudatario  Luifino 
era  itato  privilegialo  dalrimperabiTeeol 
titolo  di  Conte.  DondecbAsi  *alet*  riefciau 


alla 


delia 


Carlo  IV  dell'anno  tìSi,  col  quale  <n 
stata  conferita  ai  noliili  CofMi**  ■!■  HiN 
ciaso  l'onori  (ice  nia  di  conte,  onori  Reeon 
che  nel  iBf  3  venne  eonfenuala  dall'Iaapk 
Ferdinando  III  alla  famiglia CtUfonai, al. 
lora  domiciliata  in  Sanuna,  (T^aoioai). 
riaggi  ec.  T.  XI). 

Frallanlo,  >e  ilfendodi  Marcialo ^«t. 
taia  per  una  lena  parie  ai  * csootÌ  di  Lnal, 
e  quindi  ai  lor  lubfendalaij ,  in  qoanlo 
però  agli  altri  doc  leni  vi  ehberocoiUnla 
signoria  i  marcheai  Malaspioa  di  FiMdi- 
novo  del  ramo  dì  S|daella  doea  ii  Un- 
vioa  tiglio  di  Galeotto,  cui  toocA  dì  pafi* 
Marciaso  nelta  divisione  falla  Nel  iSyS»! 
di  lui  fratello  Iiflonardo,quandaSpinett* 
divenne  marchese  di  Fosdinovo  non  cha 
delle  ville,  castella,  e  territori i  limitrofi, 
come  quelli  di  Pulica,  Teadola,  Colla, 
Bardine,  S.  Terenio,  ed  altri.  —  ^td. 

La  parr,  di  5.  Bartotomneo  a  UardaM 
nel  iB3i  aveva  167  abil. 

MAHCIGLIANO,  o  MARCILLIAKO  m 
£EGROUIGNO  nella  Valle  del  Serehio 
■It'orieute  di  Lucca.  —Gas.  che  ha  dato 
il  lilolo  *  un'antica  parr.  (  S.  Pietro  ■ 
Harcigtiano  ]  con  villa  lignorile  anttcsn, 
posta  nel  piviere  di  Se  groviglio,  Com. 
Giur.  e  circa  S  migl.  a  iCtl.  di  CapaU- 
nori  ,  Dioc.  e  Due.  di  Locca  ,  dalla  quii 
rillji  la  chiesa  di  Marcigliaoo  i  circa  7 
mlgl.  a  grec. 

Hi>iede  sul  fianco  meridionale  del  man. 
le  (Ielle  Piiwrnt,  in  meno  ■  belle  «alti- 
valloni  di  olivi  e  di  vigneti,  traiaeuali 
da  rigogliose  selre  di  caslaftni. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  a  Harcigliano  è 
di  padronato  dei  marchesi  MaiiaroM  di 
Lucca,  cui  spelta  uo' anneisjt  fattoria. 

Fra  le  nnliche  memorie  relative  a  qne- 
alB  lucalilì  citerò  una  pergamena  del  al 
giugno  anno  909.  relativa  a  un  contratto 
eunteotico,  col  quale  Ficlm  vescovo  di 
Lucca  concede  al  prete  Stefano  figlio  del  ^ 
fu  Lulprando  sino  a  terta  generaiione  unt 
casa  massariiia  con  corte,  orto,  oliveti  ec^ 
di  perlinenu  della  cattedrale  di  S.  Mar 
tincs  la  quale  possessione  dicbìm  tiUWll 
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Hct  eónfitti  ài  SugronÙMUO^  M  PoeUatmr  renttno.  fatto  nel  dì  i5  mano  taSS,  di 

MmròiiianOt  cuti  1* obbligo  al  lÌTelIarìo  martedì,  indìxione  XV;  cioè,  il  primo 

di  leeaire  ogii* anno  all'episcopio  di  Lucca  giorno  dell'anno  1988  secondo  Tuao  di 

dedici  libbfe  d'olio»  eoo.  (MaMoa«  Looca.  Sanminiato  (ossia  stile  pisano)  e  primo 

T.  V.  P.  HI)»  giorno  dell'anno  1287  secondo  lo  stile 

ÌM  parrocchia  di  Mafcigliano  per  scar-  fiorentino, 

«là  di  rendite  net  secoli  decorsi  fa  rio-  Il  qnale  atto  fa  celebrato  in  Bfarcigna- 

■ita  ■  quella  di  S.  Andrea  a  Caprile;  stan-  na  mentre  si  designavano  i  oonfini  da  Ser 

te  poi  l*aoflnento  della  dote  fattagli  dall'at-  Gioyanni  del  fa  Corso  di  Pagnana  ufficiale 

taai  patrono  I  essa  fu  di  nuovo  nel  secolo  pel  Comune  di  Firenxe,  e  da  Ser  Guido 

deeolno  eretta  in  parrocchiale ,  siccome  del  fa  Buonaventura  uffiiiale  pel  Comu- 

sff  isa  an*  iscrixione  in  macigno  posta  so*  ne  di  Sanminiato. 

pra  la  porta  della  contigua  canonica.  Quatir*  anni  dopo  (  5  agosto  1199)  nel- 

Im  parr. di  S. Pietro  a  Marcigliano  nel  la  villa  di  Marcignana  fu  celebrato  un 

i83a  oooCava  aioabit.  islrumento,  relativo  alla  vendita  di  un 

MARCIGNANA  (  Jfarriiiami).  — >  Cas.  pezzo  di  terra  posto  nei  confini  di  Mar- 

ipieeiolato  che  dà  il  titolo  a  una  chiesa  cignana  in  luogo  detto  al  Sanio,  il  quale 

pamechiale  (  S.  Pietro  ) ,  il  cui  popolo  terreno  acquistò  Ganduccio  di  Malpiglio 

Costituiva  ana  comunità  nel  piviere  di  dd  JUananaper  lire  a5  di  danari  pisani. 

S.  Geneaio  «  già  della  Dioc  di  Lucca,  ora  La  parr.  di  S.  Pietro  a  Marcignana  nel 

cnra  sabarbana  della  cattedrale  di  San-  i833  contava  307  abit. 

■iablo,  da  eoi  dista  circa  migl.  3  a  grec.  MARCIGNANOnellaValle-Tiberina.-* 

■elk  Goni»  e  Giur.  medesima,  Comp.  di  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Michele) nella  Com. 

FiivDze.  già  marchesato  del  Monte  S.  Maria ,  dal 

È  situato  in  pianura  alla  destra  del  fiu-  cui  castello  è  distante  circa  ^  miglia  verso 

■e  Elsa»  non  molto  lungi  dal  suo  sbocco  ostro,  Giur.  di  Lippiano,  Dioc  di  Città 

in  Amo  e  dal  nuovo  ponte  che  lo  cavalca  di  Castello.  (Comp.  di  Arezzo, 

fira  Empoli  e  Fuoecchio.  Risiede  if|  un  poggio  che  propagasi  a 

AlFart-Boaco  San  Gamtsio  fu  detto,  che  lib.  da  quello  più  elevato  del  Monte  S. 

la  chiesa  di  S»  Pietro  a  Marcignana  esi-  Maria,  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  Apfgia 

ileva  fino  dal  secolo  XII,  mentre  trovasi  tributariodel  fiume  Tevere.—  f^ed,  Moa- 

rammentata  fra  quelle  del  plebanato  di  tb  S.  Maria. 

Sau  Gcnesio  in  una  bolla  del  1194  spe-  La  parr.  di  S.  Michele  a  Marcignano 

dìla  dal  Pont.  Celestino  IH  a  Gregorio  nel  i833  noverava  i5o  abit. 

preposto  di  detta  pieve,  oltre  di  che  tu  MARCIOLA  {Marcillula?)  in  Val-di» 

inserita  nel  registro  delle  chiese  della  dio-  Pesa.  —  Cas.  con  chiesa  parr.  (  S.  Maria) 

cesi  lucchese  redatto  nel  ia6o.  stata  qualche  tempo  unita  a  quella  di  S. 

Una  delle  più  antiche  rimembranze  di  Michele  a  Torri,  e  quindi  ristabilita  in 

qoesta  contrada  di  Marciniana  la  trovo  parrocchiale  con  aggregarvi  S.  Martino  a 

ÌD  un  istrnmenlo  deiranno  883,  «4  mag-  Torri,  nel  piviere  di  S.  Giovanni  in  Su- 

gìo,  celebrato  nella  corte  di  S.  Casciano  giina ,  Com.  di  CasellLna  e  Torri,  Giur.  e 

aSeltimo,  col  quale  Giovanni  vescovo  di  circa  5  migl.  a  o^tro-scir.  della  Lastra  a 

Pisa  concesse  con  titolo  d'enfiteusi  a  un  Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 

certo  Gumberto  figlio  del  fa  Libertà  di  Riposa  sulla  sommità  dei  poggi  delti 

Firenze  diversi  beni  che  la  sua  mensa  della  Romola  presso  alle  prime  scaturi- 

pQssedeva    nel    distretto   di   Quaratiana  gini  del  torrente  Torri ^  tributario  del- 

(Corazzano)  in  Marciniana,  e  in  f^ico-  la  Pesa,  e  lungo  la  strada  comunitativa 

fFalari  nel  piviere  di  S.  Genesio.  (Mu*  che  da  Scandicci  e  Mosciano  sale  a  Mar* 

UToa.  Ani,  M,  Ae^i*  T.  III.)  ciola  per  poi  scendere  di  là  a  S.  Vincen- 

Fra  le  membrane  della   comunità  di  zio  a  Torri  sulla  Pesa. 

Saominialo,  ora  ntWArch*  Dipi,  fior..  La  parr.  di  S.  Maria  a  Marcioli  fu  ri- 

àivvene  una  ccmtenente  il  rogito  sulla  pristinata  per  decreto  arcivescovile  del 

<lemarcazione  dei  confini  fra  il  comune  1 792.-^  Essa  nel  1 833  conlava  240  abit. 

di  Marcignana  del  distretto  diSanminia-  MARCO  (S.)  nel  suburbio  orientale  di 

V>,  e  quello  di  Pagnana  del  contado  fio-  Lucca. -«Popolosa  contrada  che  ha  preso 
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ìt  Tocabolo  dui  nnto  titottre  dalla  ttti  JiuiJiit  magitui  huj'iu  Eeehtìae  (S.hi^ 

cfaìew  pnrrocchiiile ,  coi  fu  inneiio  nel  milii)/>ro/>riu4,  eie.  —  Holtt  brevi  ponlU 

princìpio  del  teealo  illuile  quello  della  ficii  póslerìori  ■Ila  bolli  di  niccol6ll,«D«- 

dillrntti  chiesa  di  S.  lampo  alla  Tomba,  fcrmaroDoal  Cipiloloilellabailiea  Aabr» 

comecché  tvx  futie  dentro  la  ciilfe;  mea-  giana  la  chieia  dì  S.  Mareo-^tetkiù. 

tic  quetU  ili  S.  Marco  Irovaiì  fuori  dei  la.  parr.  dì  S.  Marco  Vecchio  nel  ■  Sii 

balniTTlì  edf^li (palli  Tniogree.,  DènoU  eonu*a  iole  ^a  famifillecon  Safl  penoM; 

to  lanf;i  dal  luopo denominato  i  Giannot-  nel  1745  li  erano  163  fiimì|flie  con  ;I| 

(I*  davanti  a  una  ubertoiiiiinia,  brne  irri-  anime,  mentre  nel  1633  aTCva  1106  abil. 

fala  edllifentemenle  colliTala  pianura.  MARCO  (S.)  la  VILLI  nella  Tal-di> 

Id  parr.  di  S.  Marco  cnn  l' anneua  di  S.  Chiana.  —  Conlrada  e  parrocchia  nel  pl> 

Jacopo  aUi  Tomba  nel  iB3i  contava  iiSa  «iere  di  S,  Giovan-Baltiita  a  Hontanarai 

abit.  e neir anno  iBSyateia  ino  ablt.  Cam.  Giur.DiocequHsìa  miglia  ■  ofii* 

MARCO  (S.)  TM  BORGO,  iiJi'axi.Lba  di  Cortona,  Comp.  di  Areno. 

CAPPELLE  tieltuburbio  anslraledi  Fi.  Troraii  alle  falde  meridionali  del  noa. 

aa. —  Lunico  e  popolalo  lubbor^o  che  pren-  te  cu  cui  lìcde  Cortona,  Innp)  la  atrajt 

de  il  nome  dalla  cbieia  parrocchiale,  e  che  maeilra  che  itaccaii  dalla  R.  poalala  p^ 

Io  dì  alla  porta  5.  Marco,  altrimenti  detta  rubina,  fra  Camuiàa  e  la  do([ana  Mt 

Fona  FiDrenfimi,nclpieTBnaiodellaPri-  0*raja,  per  lalire  a  quella  città, 

naiiale.  Cnm.  Giur.  Dioc  e  Comp.  di  Pi-  S.  Marco  in  Villa  è  una  delle  parnie. 

■a.  — Féd.  Fi(A.  ehicdel  coal  detto  dipartimento  del  Aea* 

La  parr.  di  S.  Marco  di  Bnrfo,  oiiia  di  Cortona,  alata  gìk  di  padronatodel  pò» 

alte CapptHe,ae\  1 833  contava  1604  nbit.  poto  lino  dal  kc.  XV,  ma  poateriormw 

MARCO  (S.)  VECCHIO,  gìk  S.  Muoo  te  per  alcun  tempo  conferiu  dai  ami  «e- 

AI.  Hceaoaa,  nel  inburblo  a  grec  di  Fi.  kotì,  Hno  a  che  eiia  rìtoruAdt  ooltaiiMW 

lenie.  —  Grassa  bnrgata ,  che  prcode  il  del  popolo,  nel  quale  ai  i  comerrala  aa> 

titolo  dalla  sua  chieia  cappellauia  curala  che  lul  ilccliuara  del  sec.  XVIII,  dÌTcnat 

di  eoilaiione  del  capitolo  di  S.  Lorenzo  del  Principe.  —  La  chieia  di  S.  Harcoia 

diFirenae,  nella  Com.  Giur.  e  mifil.  a  }a  Villa  fu  rìalula  e  abbellita  aeiao  la  aelh 

lib.diFieiole,  Dioc.  eComp.  di  Firenze,  del  lecolo  pauato. 

II  borgo  di  S.  Marco- Feechio,  situato  Tlel  |833  la  parr.  di  S.HaKa  ìbTìIU 

lolla  ripa  destra  de)  lorr.  Xugaoru,i  at-  aveva  5a4  abil. 

traversalo  dalla  atrada  provinciale  delle  MARCO  (S.)  d'ALBERORO.  — •  TdL 

Ja/a/o/e,  oMufiellana,  fìanchegfiaroade-  Aiaaaoaa. 

atra  e  a  ainittra  da  belle  caie  di  campa-        —  a  GRAGLIANA Fad.  GuoMiu 

gaa  «on  annessi  giardini  «  poderi.  e Ciitpoi.iiitMi, 

Fu  dato  a  que<U  chiesa  di  S.  Marco  _  1.M0NCI0NL— red.HoMortDcl 

ni  Mugneutt  il  dìitintivo  di  vecchio  do-  Val-d'Arno  superiore, 

pochi  verso  il  1 3oo  fn  edificata  fuori  del  —  a  POPPI.  —  Terf.  Pom. 

secondo  cerchio  di  Firenic  la  chiesa  di  ^a  SOVIGLIÌNA.  -~  Teff.  Haaca 

S.  Marco  in  Cafaggìo,  con  l'annesso  eoo-  (Villi,  di  Sjlk]. 

Tcnlo   de'FP.    Domenicani  Cavalli  j  la  »  a  VILLALBA— ferf.  ViLUua. 

qual  chiesa  fu  appellata  eiiaadio  di  £.  MARCO(VILLA  Di5AIf),drtU  aucha 

Marco  novtllo.  il  Pai.uiiTTo  di  S.  Hiaco  in  Val-d'Era. 

L'  altra  di  S.  Marco  vecchio  i  tanto  an-  —Conserva  questa  villa   il  nome  del  II- 

lica  che  senta  l' addotto  motivo  le  sicom-  totare  di  un'iintica  pieve  (S.  Marco  a  Se- 

peterrbbe  una  tale  de  nominai  Ione,  men-  vigtiana  )  attualmeuta  canvertila  in  una 

tre  essa  di  tempo  assai  vetusto  appartiene  cappella  con  fa  Ilo  ria  e  casa  signori  le  poita 

al  capitolo  della  baiilica  Ambrogiana  di  in  meiio  a  poderi  che  furono   della  lop. 

S.  Lorenio.  Al  quale  capitolo  il  ponleBce  preua  pieve, ora  della  nenaa  vescovitedi 

niccoló  II.  mediante  bolla  del  io  geiin.  Sanmioialo,  nella  parr.  di  Gevoli,  Cam. 

io5S,  diretta  al  priore  Giionc,  assegnò  in  Giur.  e  migl.  3  J  a  lev.  di  Lari,  Dioc.  dì 

iiumento  tante  terre  della  miaura  di  So  Sanminiato,  già  dì  Lucca, Comp.  di  PiN. 

moggia,  situale  fuori  delle  mura  di  Fi-  £  aitila  la  un  quarlodi  miglio  dalla  Ga- 

lenie:  pratterea  jiueta  fiàfùiM  Muaionit  mani  Calcina  cba  le  scorre  ■  pon.,apooa 


V  ASC 

HilUH  «alla  ilmU  raUbiU  eb«  Aa  Vm- 
nli  |«Ìda  al  piM*  Ji  Sanlo-Pietro. 

lifB  qMila  pifva  lollo  il  titdo  ili  S. 
bria  •  S.  Giova*  BatliiU.  lita  loco  Si- 
niimmm,  quando  il  t«*co*o Cornilo,  ma- 
lianl«  iHrunKato  rogito  in  Lucea  li  iS 
Églio  del  gSv,  par  conio  di  della  china 
■Icfaana  rioaiè  da  Barolfo  del  fu  Orto 
nrìfl  partila  di  Icrrcnì  dalla  miiura  di 
14  Mofifia  a  WDic,  ecdcDiìo  invcea  altra 
•m  di  caM  pieve,  fn  le  quali  un  pmlo 
li  3  BOfipB  e  7  ■lafa.allro  penodi  terra 
Mia  niitnra  di  4  mofgia  e  8  ilaji  ooo' 
iMnta  eoa  la  carbonaja  e  la  rnua  del  ca- 
«dio  ddlo  Mano  Beralfo;  un  teno  poJa- 
m  eoa  palude  poito  in  luopo  appellato 
IcnMtf  a  confine  oan  le  terre  della  ebieM 
Il  San  Benedetto  e  con  quelledella  pieve 
ti  SiVifìono,  che  niiaruTa  quattro  mof- 
fìa  e  II  itiJB.  Finalmanle  il  reieovo  cede 
■I  vadaiiBo  Beiolto  un  quarto  pnio  di 
inra  poalo  is  Inogo  appellalo  a  Botiult, 
Wla  BÌ*aradi  to  Uaja. 

Che  qaetta  pieve  di  SoTigliana  ancha 
mI  Ncoli  poaleriori  al  roille  conierra*» 
■■  riapetubile  entrila,  lodi  a  ooonwera 
b  aolB  delle  chieia  dalla  diaceli  di  Lucca 
nlitta  nel  1  iSo,  alloraquanda  fu  cale» 
Ma  rannot  lua  rendiki  aiccndere  a  lire 
■aa  lucslieiii  la  qnale  loniina,  lemiido 
il  caleolo  fatto  dal  Carli ,  a  jmenlerebbe 
Mita  Tolte  e  In  quarti  al  di  >opri  del  ta- 
kredella  lira  atioale. 

lir epoca  laitt  accennata  li  pieTe  di 
{arìgliana  non  contava  sku"  di  i  4  chie- 
■  Aliali-,  I.  S.  Pietro  (eoiileole  au  m'ifì. 
1  lev.  della  villa  di  S.  Narco,  nel  caiLcllo 
•aanimodi  5an(o-l'Mre];i.  5.  Pietro* 
Ct*aU  (eiiitente  circa  nifi.  1  \  a  pan.  del- 
b  villa  di  S.  Han»):  3.  SS.  kap,\o  e  Sle- 
Faaoa  Jo/ono  (riunita  alla  ■etiuFnle);j.S. 
HiriacS.  Andrea  a  fiv'an«(eii*lenteinigl. 
I  )  ■  Olirò  dì  S.  Marco);  5.  S.  Martino  a 
SajmMtlta  (loppiewa];  0.  S.  Naitario  a 
IMUmt  (  ifooti  );  7  S.  Lorenio  a  S. 
Ja^no  (  eiiileate  MÌffl.  1  ,  a  lib.  dt  S. 
Ibrco);  8.  S.  Martino  ■  Mnnieeitlatao , 
Jrtto  Off  i  a  Moiuoi»»w,  fra  Capannoli  e 
bnnuova  (loppreiu);  g.  S.  tiiicia  e  Sina- 
Wi.Q«eila  dittava  dalla  pieve  circa  un 
■iflìo  per  lìk.  ;  era  ful  pof|io  che  ila  a 
«  della  itrada  pnirìneiala  lapra  i( 
Mi,e  fu  diiratla  nel  lecolo  panai» 
per  aervini  del  ho  nuleriale  nella  nut- 
ricanta  di  «na  nuoia  tlrada;  io.  SS.  Gioc- 
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(lio  ■  Criatofano  a  ifmarrala ,  un  augi,  a 
mII.  dì  Sovìfliina  (diroccala)i  1 1.  S.  Ma- 
lia a  CoxoRuovo  (  ora  S.  Barloloaimeii  1 
uii(1.3a  leir.della  villa  di  S.Uarcoi  ii.S. 
Pietr»  a  CamuglÌMo  (eiiiteule  mUo  1*  iii- 
vocaiionedi  S.  Frediano);  1).  S.  Maria  e 
S.  Michele  a  Sala/a,  (uel  Inogo  TurM  di  S. 
Maria  a  Uriana,  m  non  fu  dov'è  ora  la 
chieia  della  Ifamiala  (circa  a  miglia  a 
frac,  della  villa  di  S.  Mann);  H.S&.Fe- 
lice  ■  Regolo  (non  *ò  dova  e*iile*ie]. 

Per  ragione  dal  nio  doviiÌMo  patrinKh 
■ilo  la  pieve  di  S.  Maria,  poi  di  S.  Uarcu 

■  Sovigliana,  tu,  te  non  ■«mpre,qua>i*ein- 
pre  conferita  a  peraonaggi  di  diitiniiane 
e  a  lacenloli  di  ilìrpe  magnaiiiia,  i  quali 
r>ir*niente  vi  wlevano  riicdere. 

DevMi  in  fnu  parie  ■  ciò  tadrcadenu 
e  quindi  la  rovina  delle  |ii(i  antiche  a 
rieiitie  pievi  di  campafna  rimaileoaffaLto 
dirute,  oi'piire  riilolle  a  leinpliei  oretorii 
■enaa  batliilero  e  aenia  entrate. 

It  benefiiio  della  eh.  balteiimale  di  S. 
Marco  a  Soii|;liana  fu  topprcuo  nill'an- 
110  i6ii ,  all'occ^iaione  cbe  fu  eretta  in 
cjtlolralc  la  chieia  dì  Sinminialo,  alla 
ijuale  fu  a  m  menta  lo  il  palrimonio  della 
rfl|>preua  pieve.  Ciò  non  oilanle  ai  ri- 
leniicinS.  Marco  il  funle  iMttetiDuilc , 
fino  a  che  nel  i4So  vrnne  tiailatato  iii- 
lieme  coi  til'di  e  le  onnrifieenie  nellH 
ehie»a  di  S.  Pii-lro  •  Sanlo-Pietro.  —  Il 
quel  fonte  e  liloli  furono  poi  rci'.lamiili 
dal  rettore  di  Cevoli,  lia  per  «l'ere  cfli  il 
primo  fra  i  parrodd  ilei  Mipprcai»  pi- 
viere, «ia  parchi  la  pieve  ili  ShiìuIììiim 
era  compnu  nella  enninnilà  di  Ci'vidi 
e  non  in  quella  di  Sin  lo- l'i  e  Irò.  —  frd. 

la  fabbrica  della  rliieu  -li  S.  Marco  a 
Sovigliaiu  erj  a  Ire  iiavate,  che  lenlita 
dello  >lil«  dei  primi  wrali  dopo  il  millr. 
Aveva  hr.  t-i  di  lun^heiu  comprew  In 
Irihuiia,  r  ìt  <ua  laTfheiu  er»  brnvvia  -j» 
e  il  «olili,  in  fabbrica  era  itala  coktruiu 
della  pirlra  lufairca  rhe  fornite»"»  i  vii;i- 
ni  Bafiii  a  Acqua.— -S.  M«rco  «ra  «1  (laii 
di  mito  altri  onn  ilei  lenipì  rhir  il  volc» 
Rnrdeva  l'alto  dalU  i:niitr»>a  Matilde.  Iri 
qnal  principeiM  fu  per  la  Tntcana  rome 
.S.  Klena  per  la  l'.i letti it.i, dui'  donne  jiir  , 

■  ui  li  è  ÌMnariaim!Mlr  allribiiila  la  Mb- 
linna  di  tante  ihicip.  alle  i|Uj|i  e  l'ai  ile 
l'.hr  ne  anche  |ienia»rro. 

tua  parla  della  chicta  di    S.    Mai» 
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«41  beiMi»*rita  Ginvaoni  TargÌoai-Ta«-  riiciaiapprasiiauti*aa)enlcaMtnite*«fra 
Miti  t'ccs-conuicere  il  pubblico  un  Mal-  un  quarlo  (li  melra  e  uà  ineuo  metnii 
ULo  MS.  Mul  fiittm  e  riMuti»  drl  mar»  che  la  aiaggiare  elevalnu  accade  poM 
■nlcriore  »  luili  (ili  altri,  percliè  coiapi-  dopa  gli  equinoiii,  upcDiloii  altromle 
lato  tarso  la  metà  del  itcolo  XVI,  cite  coraUDcracnle  dai  pr.ilici  ,  che  il  tluuo 
il  lUO  aulore  moniipnar  Ugolinn  Mdrlclli  giornaliero  nel  lillorale  romaao  non  è 
deilico  al  (xnmiliica  Cusimo  I.  In  ei»  ope-  ininore  di  il  ccDtinictri  di  melro  [  i\aa\\ 
ra  jiertanla  fu  nnnuniiato,  qunlmeule  Tin    uà  palmo]. 

d'ailoM  li  osiervaTa  a  Liiomo  Ìl  (luiao  A  Citilareochia  ladinértrixa  fra  il  fluì- 
e  rifluMO  all'  nltetia  poco  tnrno  di  un  io  e  riQusso  fu  IroTaU  di  centimalrì  31. 
tanta  braccio  acrailere  di  KÌ  in  lei  ore  Avendo  però  lo  Scaccia  falto  ripetere  le, 
om  le  tcKole  medeiime  che  nel  mare  di  oiiervHzioiii  un'ora  e  meito  dopo  il  |>Ib- 
VeUFzia.  —  A  coleila  leiliraoniania  fiio-  nilutlio.  fu  ricunoiciula  una  UiStrenia  fra 
va  auaiiaimo  quella  del  prelodato  Tar-  il  fluiio  e  reBusio  asmi  pik  ardita,  men- 
giuiii,  il  quale  da  quel  lomnia  oiscrvatore  ire  la  coti  delln  Atipia  piena  della  Lub0, 
nh'efjli  era,  ani  propalilo  ilei  (luiao,  neav-  sali  Tino  all'ai  leiM  di  i;ea  li  metri  i^fi. 
«erliia  con  qneile  prccite  parole:  *  qual-  Panando  ora  ■  far  qualche  parola  dei, 
iiteiile  li  vede  maiiifeilaraenle  alla  bocca  friitli  die  dona  il  itotlro  niar«,  e  che  lapi 
di  Caiambrotu  e  di  Fiiime-mtirto ,  e  nel  pliicono  per  un*  buona  parie  dell'anaa 
FofA> ^'iV'uf tee/fi  coteilolluuaieniibile  a  imbanUti-e  le  incuir,  dirò:  cbe  ua'tiiTi- 
lioo  al  caleralloDc  di  S.  Pietro  in  Grado,  nilà  di  peaci  \i  ai  geucianu«  li  >i  pn»-' 
sicché  ajnla  il  molo  de' navicelli  troppo  pa|nna;  che  moki  di  cisi  pstaano  a  aior- 
carichi  .  )  quali  io*eule  looo  fonati  ad  tue  in  ilagioai  tiiie  e  ad  epoche  coitanli,, 
upetlarc  V  Empifondo,  o  l'actfua  piena  come  i  volatili  ;  cioè ,  nella  primsTera  ai 
itetla  Luna,  (chectu)  iti  chiaioati  il  lluuo  D«ir autunno.  DÌ  qtieMu  numero  per  e*.> 
del  oi'ire);  e  notiti  che  vi  «  (tato  chi  h»  sono  1  Ioani ,  dei  quali  li  faMaa  regolari, 
rreilulocbeil  mare  Mediterraneo  non  ab-  peube  a  Porlo  S.  Stefano,  e  sii' luta  del-. 
Illa  fiusM  e  rifluiio  come  ifM  altri  mari,  l'Elba  tanto  nel  ^lolfo  di  Proccbio  quanta 
ma  il  fallo  è  chiaro  in  coair«rIo.>.(Ti>-  in  quello  di  Porio-Ferrajo;  lati  lono  la' 
iiioii,  VÌH^fiT,  ll.Eilii,  primaa/Kif.  iS3,  ■rciiifhe,  le  Mrile  e  i  muggini,  cbe  ta. 
e.iaeuida  ■  pag.  4^1).  une  li  peicano  ipeciilmeuie  nelle  acqiw 

Rilpelto  ad*  che  riguarda  il  (tolfo  della  intorno  alle  irair  dell'arci  pelago  toscano^ 
-Speaia,  fu  iudifiilo  in  una  lettera  pulì-  fra  le  qu.ili  natii  preferite  quelle  peccai* 
Idicata  nel  T.  IV.  della  CarresponJance  prciHi  la  Gor|oua ,  mentre  i  lecoodi  ÌD< 
AiinmomLfue  ilei  Baron  di  Zacb,  nella  looirano  i  loro  brci  a  Cittiglionoello  <IÌ 
i[uale  il  malL-malico  Auloaio  Houi  avvitò  Ra^iguano.  Abbondano  liualmenle  i  pa^ 
•li  avere  egli  iiuliluilo  in  Porlo-Veuere  lombi  e  ì  luietli,  che  pauano  in  gran 
nofli  anni  i8ii-i3-i4  e  iS,  e  dentro  il  copia  nel  uilemlire  e  oLiobre.  Ueno  ib- 
lenotlcllaSpeiia  nei  tr«anni  cnnaeuuiiii  hondanti  nell'epoca  iletsa  ti  pewaDo  e  ai, 
ililigenlj  ouervazionì  lul  Quuo  e  rifliMio  tpediteono  per  tutto  il  lerrilorio  (oacanot 
deImre,  btlleqtmli  indagini  malLòpCbe  i  peuj  pili  delioati,  fra  i  quali  la  loglioln, 
l'allMta  Media  del  tluato  al  Porlo- Venere  la  triglia,  il  ileniii'e,  il  ragiMi,  l'oMbritMi 
(m  èi  44  ctDtinMiri  di  metro, e  nel  fondu  e  qualche  volta  In  itorioue. 
J^MiM  iMb  Sputa  di  ccntimelii  63,5.  MAnFJtfMtTOSCt?JA(  jra/^f4i»M),— 
11'  altronde  il  flusso  dentro  un  golb  pin».  Sotto  il  nooM  specilico  ili  Maremma  o  di 
fondo,  e  eoa  impedita  apertura  coni'  é  Mariitima  lotcana,  che  i  geogralì  ■mi* 
quello  della  Speiin.  puùaoQVite  una  qual-  chi,  gli  iitorici ,  gli  etonumiiti,  e  gli  an- 
che utodifieaiiouei  liccome  infatti  lodi-  liquarj  raramente  troierauno  ìimIÌc<<Io 
laodrsoo  le  oiiervaiioni  preaccenoate.  inn->nii  il  mille,  tolto  questo  nome  di 
Quali  eoo  tempuraneaoMDle  al  Ro»i  il  .Vui-rouna,  viene  comune  me  n  le  deiigoata 
roawuo  ingeguere  Scaccia  faceva  esegui-  una  porzione  più  o  meno  esieia  del  con- 
re  indagini  cuntimili  nel  n«rt  di  Givi-  liueole  che  guarda.o  ebe  ii  avvicina  alla 
tavecehia,  alla  foce  del  Tevere,  e  a  Ter-  spiaggi*  del  Mare  loieaiia,  a  partire  dal- 
raciaa.  In,  virlii  delle  qiuti  ricerche  potè  l.i  biHca  di  Uagra  fiuo  alta  foce  dal  Ghia. 
concliHÌcre,  che  l'alleir^  del  IIuiio  a  Ter*    rune,  passalo  il  Lago  dì  Borano.  —  L* 


MABB  MABX 

4|«al  Man^Bw  mole  MiUiviJeni  in  al-  co«c  quella  t^  laacia  «aa  eolia  ad  an- 
irHUnto  semàoDÌ|  quanti  furono  i  conlaili  frulla  pianura  firn  i  monli  e  il  mare.  Ad 
n  iliuivtli  delle  ciiU  maritline;  cioè,  la  essa  feconda,  per  rapporto  all' eiiensiona 
VaArmina  Luoettie  o  «li  Luuìgiana,  la  Ma-  retpetliva,  è  U  Bfaremma  Tollerrana,  fra 
renniii  Pituna,  la  Volierrana,  la  i^opu-  ftmìftnano  e  il  porlo  Bìiratli)  terso  in  U- 
fowfwue,  ora  Masselana ^  la  GroueUna ,  già  nea  di  ampieua  mi  sembra  il  bacino  maa- 
ipKlImue,  la  ^ot^onriryouia  Orbe  lei  lana,    telano,  cui  auccede  quello  di  Groiiclo, 

AirArl.  LnToiàLKTQacAiioHtefMiraruno    mentre  la  pianura  piiaaa  e  l'^llru  fra  la 
Mlcile  aeaioni  marittime  in   aUreltanli    Fiora  e  Talamone  coiti tuiaoono  le  due  più 
luci  ni  ;  e  fu  circoscritto  il  bacino  di  Limi    Taale  seaioni  della  Maremma  toicana. 
ra  il  promontorio  di  Cipo-Corvo  e  Mon*        A  li*  Art.  Littobaui  tobcamo,  e  a  quello 
innoan;   ti  lepnalò  fra  Monligooso  e  i    di  Gbomito  (Voi.  II.  p.  ^48,  e  704)  aooen- 
H«NMi   iivoraesi  il  lecofldo  bacino,  o»lia    nai  quali  fonerò  i  bacini,  nei  quali  mag- 
fucilo  della  Maremma  pisana  (comprem    giormente  si  e  proIralCo  il  lido  toscano 
a  wstcme  intermedia  luoehete  del   lerri-    mediante  le  torbe  traicinate  dai  fiumi  in 
orio  dì  C«majon*  e  Viareggio).  Il  teno    una  spiaggia  sottile  colmala  cradaUnien- 
baeiisoflpellanie  alla  Mt^etnma  ^HtUerra.    te  da   materie  lasciatevi  dalle  acque  ter^ 
m  fn  cirooMritlo  dai  monti  livornesi  fino    restri, state  poi  respinte  e  ammontale  sul* 
d  pvomoniorio  di  Populonia;  al  di  là  «lei    la  spiaggia  dalle  traversie;  per  modo  ebe 
^le  soltentra  la  martM»na  masseiana    fra  quei  tomboli  le  acque  «lolci  ranno  pro« 
dbe  abbraccia  il  seno  «li  Piombino  fino  al    miscuando»i  alle  asari  ne,  cbe  vi  ristagna* 
Uapo  «Iella  Tritfa.  A  questo  promontorio    do  a  danno  dell* umana  economia^ 
ineoaiincia  la  Maremma  grasseiana^  cbe        Tutti  i  documenti   fisici  e  storici,  si 
H  aMendo  di  là  fino  al  Golle-Lungo  aU   danno  la  mano  per  provare  quanto  il  ba- 
Porienle  della  bocca  d'Ombrone<  Gsslà    rino  pisano  nedianto  il  eonoorso  dello 
■bentra  il  sesto  bacino,  ostia  1* ultima    materie  (lui late  dopo  il  secolo  XIII  an- 
uiiane  dalla  Maremma  soi^aeMM ,  cono-    dasse  «Ictcriorando  f  e  quindi  gradata* 
■iuta  piÉ  comunemente  sotto  il  vocabolo    mente  dopo  il  secolo  XVI  come  la  stessa 
A  Mmimmma  arkeieiimnafìm  quale  arrita    pianura  nelle  tue  condiiioni  fiticbe  ed 
ma  al  lorr.  Chiaroae,  eoonomicbe  tornasse  a  migliorare s  men- 

INmt  poeo  sopra,  cbe  raramente  il  no-  tre  altrettanto  peggiorò  V  altro  pi 6  ra- 
■c  di  Maremma  trovasi  scritto  innansi  sto  bacino  uieridiouale  della  orbctellaM 
il  mille,  giaccbè  una  delle  pib  antiche  Maremma  srnia  quasi  retrocedere  nn  al- 
nemorie«ln  cui  si  ailopri  il  distintivo  di  limo  verso  il  miglioramento. 
Marittima,  ^ler  designare  un  paese  non  Preme«se  le  quali  ci»se  dirò,  cfie  la  sn- 
lAHo  lìlloraneo,  è  un  isirumento  del-  perficie  territoriale  della  Maremma  lo- 
TaBDo  790,  esistente  ntW  Arek.  ArciP»  seana  può  geogrirficanien le  «lefiu irsi  quella 
tooeft.  Trattasi  della  vendila  di  nn  ca-  lunga  striscia  di  pianura  circowritta  da 
-jffgiooon  casa  massarisia  posta  iaJSmbus  srir.  a  maestro  Ira  la  Magra  e  il  LagQ  di 
Warùiimm  In  loco  Coiummaia^  il  qual  ca-  Baraatff  e  fra  grifc  e  lib«  da  Inulti  ma  li- 
tigio aveva  da  un  l'ito  la  via  pubblica,  nca  dei  monti  subappennini  e  dal  littodel 
lali* altro  lato  il  fiume  Mroam^  o  Bruna,  mare.  —  I>issi  geograficamente,  non  già 
- #U,  GoboaaA  DI  BoBuno.  eeonouiitameiite  definita,   perchè  sotto 

La  Mmremmm  ioseaaa  confina  sempre  Taspetto  geografico  non  si  debbono  eon- 
crnn  la  lo  col  ma  re,  per  l'altro  coi  monli  templare  k  influente  fisiche,  né  altre 
sé  o  mmaio  discosti  dalla  pianura  inler'  cause  cbe  possano  in  qualche  maniera  aver 
tedia,  la  quale  può  dichiararli  la  vera  eonlribuito,  o  ohe  tuttavia  cunoorrono  ■ 
laremuBu,  mentre  né  ì  promontori  i,  né  i  rendere  maligna  Taere  del  le  sopra  descriU 
lenii  che  naseondono  la  loro  base  nel  le  seciooi  della  nostra  Slaremroa.  -^  Rè 
Mre  potrebbero  rigorosamenle  qualift-  tampoeo  è  scopo  di  questo  libro  indagare, 
irsi,  rapporto  allo  stato  fisico,  per  una  se  la  maligni  là  deli*  aria  ne  Ila  losca  nanm- 
faremma,  rittìma  s'indebolisca  a  date  distaoae,o 

Partendo  da  questi  principi  i,  dirò,  che    seppure  ceai  affatto  sulla  schiena  della 
I  più  pieoola  teiione  della  Maremma  lo-    giogana  che  ravvicina,  non  CAseinlo  |que- 
é  nella  provincia  di   Lunigìana,    sto  il  luogo  da  dover  contemplare  tutte  le 
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GcDcralmcnle  pnrl^n'lo  le  viitli  IJUo- 
nnee  l'he  furono,  a  che  sono  tuttora  m>°'- 
gelleal  morbo  miremraiino,  si  riducono 
preci puim ente  n  quelle,  nelle  quali,  o 
per  ili fet tosa  giacJloM,  o  per  poca  ìnirli- 
iiazione  del  suolo,  t'i  ni  patullarono  o  t'iio- 
piluiLno  Inllora  le  aeque  lerreslrì,  cut 
lacilmeiiie  proinUcuarti  per  le  foci  dei  lu- 
-i<|lrelledel 


Il  bac 


cnjlOH 


da  Li*oruo  al  lago  <Ii  Porla 

per  tuli  ciUH  malsana  fino  dal  sec.  XIV, 

e  forse  anche  primii. 

Della  niaruria,  col  era  sn^flMIa  la  elllk 
di  Pisa  a  quella  sIestBe[à,ne  diede  un  cen- 
no Boccaccio.— Della  matianìa  dì  Li  Tor- 
no al  sec.  XVI  ne  fu  U-tii  coulezia  in  uu 
capilolo  dal  medico  Ocsiligo. — ■  Di  Via- 
reggio fa  Milenne  leslimouìanza  la  iloria 
moderna  dopo  te  opere  iilranlicliedi  Ber- 
nardino Zendrini.  _UL  Colle-Sahetti  e 
della  couli|!iia  pianura  parlano  a  tuffi- 
cienia  le  cronache  pisane  nll'anno  ■  345. 

Il  boni  fica  mento  della  Maremma  piiana 
andò  di  bene  in  meglio  dopo  la  grande 
operoailli  dell'  Ufficio  de'  Foaii,  e  mercè  i 
progresti  detrindmlria  >f:raTÌ>,  commer- 
ciale e  manirallurien,  conieguenu  del- 
rxumenlala  toa  popolazione;  e  lo  italo  di 
nlubrilk  in  cui  troTaii  atlualmenle  Pia* 
con  U  sua  campagna,  risponderà  più  clo- 
qnenlemenle  che  in  parole  col  fatto  a  co- 
loro i  quali  lullora  dubilnuero  del  buon 
esito  dei  proiieilimenti  dalla  palerna 
uilleciludine  dell'Augusto  Grand ucji  Lta- 
roLDo  II  ordinati  per  li  banincaiione 
■Ielle  mussetane  e  (:roiselane  maremme. 
Dondechè  fidando  negli  esempi!  leslè  nim- 
tilenlati ,  non  fia  da  reputare  precoce  it 
preludio  di  colui  che  credesse  nifii  essere 
mollo  loitlanu  quel  giorno  [  ed  io  taccio 
voti  perché  si  aTvicÌnÌ)di  poter  dire  che 
si  vite  bene  a  Grosseto  come  a  Piia.aCu- 
aliplion  della  Pescaji  come  a  Viareggio. 

Qneile  idee  lusinghiere  infatti  furono 
emesse  da  una  tal  loce  che  i  dotti,  gli 
ecoaomisli  e  i  politici  filatamente  ali- 
mano,  mentre  esse  Tengono  aempre  più 
avvalorale  da  un  faito  i  neon  Irò  ve  rti  bile 
di  vedrre  gionialmente  booiUcilto  il  lil- 
torale  fra  Livorno  e  Pielrasanla,  dopo 
essere  stilo  per  tanti  secoli  lofgello  iMe 


HAttC! 

stMia  perniciow  t  malefleh«  qMlitk,  dal-- 
le  quali  i  afflitta  la  maremma  dì   Qrov- 

seto £  quando  ancora  (  sogiptingeTa 

quella  *oce  )  non  riuscisse  di  apportare  ■ 
quel  paese  la  perfezione  .  cui  si  troia  ri- 
dotta la  campagna  pisana  ,' sembrerrbb* 
sempre  essersi  ottenuto  assai  ,  qualora  la 
grossetana  li  riducesse  colti  Tabi  le  in  qual- 
che modo,  e  in  qualche  modo  abitata  in 
tutte  le  Etagionl  dell'anno. 

Gioia  frattanto  consolare  l'animo  dì  A' 
lusinghiere  iperanze  amiche  lawìarcl< 
s[iaveDlare  dai  funesti  augurf  di  chi  yori 
rebbe  sopra  argomenti  fallaci  spavanlap» 
ci  con  idee  ipotetiche  e  vane,  come  fi« 
quella  di  voler  credere,  che  il  livello  doli 
mare  si  vada  attualmente  Tialiando,  «/ 
[Urei  quasi  ad  intendere,  ad  imìtasioiM'' 
del  buon  Villani ,  che  le  spiag gic  dell» 
Toscana  siano  divenute  disabitate  ce  in« 
ferme  per  lo  molo  dell'  oliava  sfera  iM- 
cielo,  in  guisa  che  non  si  possa  troTarC- 
antidoto  contro  il  veleno  che  spopola  k 
nostre  Maremme.  —  l^td.  alleane  mi» 
osirrvatìoni  intorno  al  clima  delle  M^ 
rrmme  nell'Antologia  di  I-'irenze,  Voi.  XI, 
agosto  dell'anno  iBi3. 

In  quanto  allo  slato  Itsico  panialc  iti 
vari)  bacini  della  Maremma  toscana  io* 
vierò  il  Olio  lettore  agli  articoli  Biiaoii^ 
BoLCAai,Gao«iTo,  LiuoDi  PuaTa,  LimiMiat 
Lori  ,  MtGLiiao ,  Mtsst-HuiTTiai,  Homi 
TTuaowi,  OaaiTaLLO,  Pidiim  tu  CtsTiOLIOR^ 
PiiTauiirtA,  PiosaiHo,  Piijl,  Hirunau.*, 
HuiuKtao.  SiKziHi.,  ViAaieoio. 

MARGHERITA  (S.)  io  ACEBATA.— 

red.  AcasAT*. 

—  *  CA9S1ANO.  —  Ftd.  Cuauw» 
soll'Enia. 

—  *  CASE-ROTTE.  —  red.  Qua. 

BUTTI  o  Cist  arttTI. 

_  A  MANGOKA.  —  Trd.  Uumomk. 

—  ±  MONTICI.  —  red.  Moalmi. 

_-  A  PILLI.  —  red.  Pim  io  V.l-di- 
Mene. 

—  *  SALETTA.  —  red.  SAtairi  H 
Fie.ole. 

MARGINOXE  in  ViUdi-Nievolt. — 
Conlr.ida  che  ha  dato  il  nome  ad  una  eb. 
(S.  Miiria  ad  Martires)  nel  piviere.  Coi»- 
e  circa  migl.  i  ^  a  icir.  di  Montecarlo  i 
Giur.  dell' Atlopaicio,  Dioc,  di  Pcsciai 
Comp.  di  Firenze. 

Lj  chiesa  del  Harginone  trovasi  nell' ul- 
timo orlo  australe  del  poggio  dì  Motti*-  ' 
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Cwlapooo  innani!  di  NCiKlBn  nel  pHinfi,  «i  lutti  Uvontorie  coluni  di  dello  «p«- 

iloade  tane  fitte  il  nome  di  Marginane,  dalc.  —  Hvut.  Sigilli  ani.  T.  XVl  5.) 

i  lalqaailriTiodidue  itTadc  n*M(re,  ch«  La  piirr.  di  S.  MHha  alle  Gmì«  nel 

■H^idadairAllopaKÌoii  PeiKÌa  a  l'altra  iSj]  contala  i  loaltil. 

di  HoDtcearlo  per  Val-di-Nietoli-  dirìgwi  M4RI.1  (S.)  a  MONTE  (  S.  Maria  ad 

•ri  padole  dì  Fiiercchio.  MtaOtm  )  nel    Val-d'Arno  inferiore.  — 

lÀ  parr.  dì  S.  Hiria  al  UarRinone  nel  Giit.  nuratucon  rocca,  capoluogodi  Coin. 

iS]S  eoa  prendeva  una  cam|M|[iu  po{Kh  e  dì  onti«o  piirierr,  nellit  Gìur.  e  quaii 

Iti*  dn  989  abit.  ì  mifl.  *  pon.  di  CiMcUFranco  di  Mitto, 

■ARI*  (S.)  A  AGNANO  in  Vnt-iliSìe.  Dìoe.dì&iamìnialo.  «ik  di  Luccm,  €«»(■. 

y%.—  rté.  Ag-aro  in  Val-di-Sipve.—  Un  di  Firenie. 

analoiro  invio  faccio  qui  per  tulli  (ili  altri  É  lìtualo  lopra  una  degli  ipronì  cbe  ai 

pNaì  e  villate,  la  cai  chieia  p^rmcchiiile  aTTÌcinano  *eno  l'Arno  tulle eiiremecnl. 

taperlilolareiS.  JVBriii,adecceiioneperò  line  oceidenlitli  tpettanti  al  [nccologrup- 

dci  cnpoluoghi  delle  conianìila  cbe  non  pò  delle  Cerbdjc  fra  il  la|o  di  Bicutìuae 

«AMrvamno  altro  titolo  ipccìrico,  coma  il  canale  della  Uuwiina, 

HBo  i  leguenti.  Si  fa  meniìune  di  quctto  paete  in  mul- 

Jf^afrf  {S.  )  tu  C^iTELiA  nella  Valle  dal  tÌMÌroe  prrffamene  anteriori  al  mille,  cai- 

StRkio.  —  Rocca  diruta  nilla  ripa  dralra  ilenLi  nell'^rcA.  Antv.  Idieeb,  non  h>Io 

delSercbio  e>iitit«  m  di  un  colla  clic  ita  |ier  b  ragione  cbe  la  chieui  di  S.  Bl^ria  ■ 

dirinpeltoal  ponte  aSercliio.  —  Ebbe  il  Uo>il«dì|>endeTa  da  i|UelUcitttc.'dnilr,  luj 

tilalo  da  una  cbiru  itala  filiale  della  pie-  pprchè  i  Tevovi  lucchcii  ebbero  per  lu  11  |fo 

vedi  VfcchLino ,  nella  cui  Coni,  é  com-  tempo  coath  unaipecie  ili  ii|{iinria  fenda  le. 

jtmM,  Giur.  dei    Kapni  di  S.  Giuliana,  lina  delle  più  amiche  carta  reMire 

Km.  eCoinp.  di  Più.  alla  cliiria   plelnna  dì  S.  lUaria  ■  aloni* 

inala  la  roeca  di  S.  Uaria  in  Ciilello  riule  all' auiiu  ^68.  Da  eua  rilevali  cbo 

Mlli  fÈtin  Im  i  Borentini ,  i  piiani  e  nn  lolo  rettore  guiernaia  1j  pieve  di  S. 

i  teckcii ,  cam«  qtaella  cbe  teneva  per  Ippolito  pniia  in    luogo  detto  intano, 

na  poritionanilìtare.ipecialmentedal-  fra  l' Arno  e  la  GuKÌma  (^rote]  e  b   vi- 

rertffiorvn lina  durame  l'auediodì  Lue-  dna  chieia  filiale ,|o>t>«  cappella,  dì  S. 

adii  i4*y.  —  Im  Rep.  fior,  appena  a>u-  Matia  a  Unnte, 

la  &  M^ria  in  Gailella  vi  deilinó  un  ca-  Nel  goi  [*7  aprila]  T»iilone  pievano 

Aliano  Cu»  5  loiddi  mantenuti  a  iprte  di  S.  Ipioliio  in  Jiuaao  ,  ilanda  ih  locn 

MGiKBu>ediFÌM,iiaEomeappariiceda-  Moatead  Ecel.  S.  Mariai-,  aìtÌvT\\ò  beni 

fli  Statuii  fior,  dal  141S,  alla  rubr.  17»  •  caie  della  luddetla  pieve,  nella  quale  4 

lei  Tntt.  II.  del  lilwn  V.  giurui  inninii  era  italncelebnto  un  gin- 

MARIA  (S.)  AUE  GRAZIE  nel  Val-  di^loda  Pietro  veicoTodi  Lucca  aiiiitito 

f  Amo  aientiiieae.  _  Cliiew  parr.  gii  dal  >uo  clero  contro  un  prete  accutalo  di 

Mti  in  Cantimtf  enmpreia  nel  jiivirre,  aver uiurpalo  le  rendite  della  cbieu  dì  S. 

Con.  e  circa  >  mii:l.  ■  roaeilr.  di  Stia,  Ippolito.  L'anno  dopo  (  iK  lugi,  goi  )  il 

Giar.  di  Fra  In- Vecchio,  Dine,  dì  Fiesole,  rammentato  vescovo  luccbeie  concedè  ad 

Comp  di  Areiio.  eniìteuii  per  anni  19  una  cau  con  pmleie 

Trovasi    aut    fianco   orciil.  del   monte  di  proprietà  delle  chieie  di  S.  Hjrì»  ■ 

Falleronu  lotto  le  sorgenli  dì  Citpo  il'Ar-  Monte  e  di  S.  Ippolita  ,  Ih  qual  cma  di- 

»o  nell'antica  contai  dì  Forciann.  —  Era  ctiiara  esiere  situala  nel   luogo  di  Cisli- 

(•stii  una  rattoria  dell'arciipedule  di  S.  glione  presto  U  chiesa  di  S.  Mimalo  nel 

Maria  Nuova  creala  coi  beni  dì  divcric  piviere  di  S.  Geue^io.  Anche  iiell'otlo- 

cUew  B  cappelle  soppresse.  bre  del  904  trnviumo  lo  itestoiaitrato  in 

FuTvi  fra  queste  la  parrocchia  di  S.  S.  Maria  a  Monte    per  Hllivellire  un'al- 

Clemente  a  fnnlr,  >oppre>sa  ]ier  bolla  tra  casa  masuriiia   potici  in  MagugnaiKi 

M  Pont.  Giulio  II  spedila    li    3a  genn.  di  pertinenta  di  quelU  chiesa  plebaua.— 

U  iSoSallepreglùerediHest.Leonitrdu  Ma  troppo  lungo  sarei   >e  citare    volesti 

iMnafedr,  allora  spedalìngo  di  S.  Maria  tutte  le  carte  anteriori  al  mille  speltaiili 

lliMva.  si  quale  aiiicurn  quel  Pont.  ctEtrre  al  paese  ili  S.  Maria  a  Monte  e  della  SU4 

pHb)  i  parroccliiani  dì  etiacbiefaequa-  piave,casendDqucite  per  la  nia|(tt'^i' parte 
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|U  MbUkrt«B«lT.  IVcTMh  JCnm»-  gniirum,  tm  «wli'arOT  Mammut.ttt, 

Fn  f\\  liti  pICi  liag^rt  reUli*i  illa  Dai  Ir*  dacaawnli  qui  Jopra  ■ww ili 

ehim  di  S.  Hjria  ■  Hmte  merìlino  bcDd  emrptno  du«  TudmIì  abuii  alkm  *igMti 

dì  cueiT  ramincnlali  Ltc  iilrunaoli  della  con  danno  dalla  noalra  nnla  chÌMa;  il  pri> 

pmvnienu  medeiima.  n  primo  dei  ^iM-  mo  dei  quali  coatittava  nall' amoMllwa 

i,  rofilo  i>cl  11  die.  78T1  dk  a  ccuuMccre  alla diiriiooopiridulc  preti  aMMotlial^ 

miniente  II  preta  Gtiìtilprando   fìllio  abun  contro  cui  più  lìala  il  Poat.  Adria- 

_jl  fu  prete  Ghiiperto,  Tettare  del U  eh ia-  no  I  reclaoiA,  appunto  in  qual  tcmpttalla^ 

a  plefaana  di  S.  Ippolilo  praHO  l' Arno  a  cbè  caldamente  chicdef  a  ■  Carto  H'ina 

della  ehieH  di  5.  Hiria  a  Honle,  dopo  «uiften»  ed  appofgio.  {Bummhi,   4mml, 

•TCTC  donato  bIcudì  nioi  efTelli  alla  tua  Bcetit.  all'anno  799)-  L'altro  a  bus  «n 

chtCN  plebana,  promelta  a  Giotanni  re-  quello  di  concedei*  in  bcnefiaio  di  (•■•• 

•coro  di  Lneca  di  niitoilire  e  ^vernare  laiione  io  fenerailon*  non  aolo  i  •••• 

la  chicaa  di  5.  Ippolito  e  l'allra  di  S.  pliei  oialorii  o  oappcllc,  ■■«  pCiCao  li 

Maria  a  Monte  e  di  nuntencrle  acKo  la  chicie  plebaae. 

poteità  della  cattedrale  di  S.  M'riino,  L'  prova  (olcnne  di  nn  temporale  domi- 
altra  iitrumeato  in  data  dellottcMn  piar-  nto  eiercilato  dai  veieof  i  di  Lucea  wpi« 
BO  i  an'adeiiooe  «Ila  promei»  prearoen-  {]  pane  e  f  li  uomini  di  S.  Uaria  a  HoAle 
nata,  ebe  daranti  allo  iteuo  ie<coto  ri*  )o  «omminiilrana,  fra  lacartaeo««e,qiH. 
peti  GharipTindo  figlia  del  prenominato  Udell'B  die.  941,  e  17  aaarto  946;  e  pib 
pievano  Ohi  li  Iprando.  chUramenle  lo  dtmoilra  uu  allopubUic» 

Con  nn  IcrM  ìitruoienlo  del  >8  apri-  del  io letl.  mi3,  col  quale  gli  BbilaBli 

le  80S  il   suddetto  Gbcripnndci  prete,  Ji  S.  Maria  a  Monte  mediante  i  loroiia- 

figlio  del  detnolo  prete  Ghiiilpranilo^  ai.  d,ci  prestavano fiuramenlo di  ludditania 

•eadoaoccedntoal padre  pievano diS  Ma-  a)  ickoto  di  Lucca  nel  palatto  della  m 

ria  a  Monle^  rammenta  a  Giaeono  TCM.di  cattedrale,  alla  preaenia  di  uno  dei  Com» 

Lncca  qualmente  egli,  >inodairanno78;,  xo/i  maggiori  della  ciltk. 

iniìeme  con  il  itio  aniecetwre  aveva  <lo.  Fino  al  lecolo  X  ai  trova  indialo  il 

nalodei  beniallachieia  batteaimaledi  S.  pMie  di  S.  Maria  a  Monte,  eoi   lilola  dt 

Ippolito  e  di  S.  Maria  a  Monte;  ebe  perciò  hiogo,  ni  cominciò  aJ  appellani  MitcII» 

piegava  il  VeX'  ivi  preienle  a  degnarli  di  te  non  dopo  euereitatocireoodatoda  ni 

conrermare  la  cnitodìa  e  governo  di  delle  giro  di  Toni. 

chicar,  non  folamcnle  a  titolo  di  benefiiio  Che  il  caitello  dì  S.  Maria  a  Monto  ti 
a  favore  dello  iieuo  Gberiprando,  ma  an-  contervaiie  per  lungo  tempo  «otln  la  giù- 
Cora  dei  figli  e  dei  nipoti  tuoi:  ut  me  {ri-  riidiiione  quaii  feudale  dei  veicovi  dì 
peto  le  parole  dell' iitrumenla]  ««u^,'iir  Luco,  troppi  documenti  di  qaeirarcfai- 
nei/,  a^ttt  ntpoiibut  Ìh  mpraitripie  m-  « jo  dei  leooll  intorno  al  mille  lo  danno 
eUtit  fue  iruU  prrlintniibur  EpUcopatiù  per  «limoitrato;  e  pih  di  ogni  altro  lo  di- 
vtttn  S.  Marnai,  ut  not  ibidem  rteto-  chiara  nn  privilegio  ipedilo  da  Fuligna 
rtm  tt  gabtmatortm  etmfirmert  juhtrit,  li  it  dicembre  iioy  dall' Inip.  Ottone  IT 
ttinnottra  elrmosina  me  exaitdirt  digaa-  a  Roberto  vescnvadi  Luca,  in  conferiM 
llif  n>,  in  notint  dedirti  eitr  poirttate,  di  un  limite  diploma  dato  in  Piia  ti  io 
eie  — Onde  ollenere  coletto  benefiiio  di  luglio  tigt  da  Arrigo  V  *  favore  di  Guida 
generaitone  in  geiieraiione  il  pievano  veicovo  di  LuccB,cuia*iegnò  fra  glialtri 
Gberiprando  col  preiente  atto  obbligava  paeitdiitiagiuri>iliiioQe,oajbwM(5.Jr» 
le,  1  luoi  figliuoli  e  nepoti  di  dare  al  ve-  riat,  qiiòd  onealur  ad  MoMem  ad  j'mstL 
tana  Giacomo,  o  ai  di  Ini  lucceuori  ogti'  tiant  Jaeimdam  et  legem  faeieitdmm,  re- 
anno  una  rereiionp,  un  pajo  di  bovi,  e  un  gendamet  gubtrnandamperteetperUmm  ■ 
cavallodcl  valore,  fr«que>[oeque]li,di  (o  mimptium  ita  lieuti  Not,  *el  nosttr  mit- 
tolit  :  dare  unam  guitar e  et  unum  par  bo-  ttu  agrre  lìrbuittemul ,  a  ìpem  «Ueliat 
vuitt  et  unum  eairailum  inter  ambo  valitit-  ^i  dìcilar  Caliana  Htfur  ad  ktccnn  A 
let  toiidoM  ^uadraginia,  aat  prò  ipso  6o-  ^iaeiana  (f.  bocca  <lella  Guieianu)  d  ia 
vet  et  ea<Mllo  iptì  fuodragiata  lolidot,  Ctrbaria  .  Jhmele  et  Stagnole  msfiM  di 
ti  prtfit»  Oti  eciUtiit  «(  rirte#  n§»rt  ti  Ioana  pii  dicitur  GaUeimm  ma*  tiltit. 
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nllis,  f^iemit,  ri^,  et  aguanm  itheo- 
tu,  afutdiietibiu,  pìicaiionibat,  iviratio- 
mièMt,  moitftdinis,  talietis,  tìe. 

Koacileròun  c|(ual  privilcfiia  che  con- 
io) ■■  iMcoii  luccheii  liei  i3ìS  l'Imp. 
Cirio  IV,  in  on'epoi:!  cioà  in  uni  roulli, 
H  non  lutii  i  paeii  ivi  nomiaali.  dipen- 
inmao  «lai  goierai  leculici  di  Pìm  e  ili 

lahiU  nel  tiSS  il  CaiDune  di  Lufm 
JiMbtfù  «n'impoiiiioiie  di  «lucmDa  lire 
d)  dinari  <Ì'  «rgEnlo^  i  cirlcn  d«l  iHipoli 
4tl  Val-d'inio  inferiore,  di  V.l-Ji-Nie- 
iale,di  Ville-Ariiin.  e  ili  V.l-di  Lln», 
Mffetti  li  Luechni  dciiiiiiU  ■  |iH|[are  il 
pnùd io  delle  rocche  di  &inniini>lii,diS. 
Hirìi  ■  HodLc,  di  lUante-Cilroli  e  di  ■!. 
tri  alleili  di  quelli  mllc. 

Sou  fià  che  il  ciiiello  di  S.  H^ri»  ■ 
HoBlc  fotie  della  forma  e  grandeiTj)  di 
fMllache  dÌTenne  iloi»  il  iriiila  XIII, 
■cntrc  U  fondaiione  della  prima  rucci 
IthlLa  Del    i>5>  ■   ipeie  della   Rr|). 
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delx 


».  col- 


Tebblifo  di  eutlodice  il  cailello  in  Icmpo 
li  fiiem  ■  ipeie  pubbliche.  Un  nuuTO 
fin  delle  mura  ciilellaoe  fu  ordiniiln  nel 
llJS,  ijniDdo  colnti  conlraiU  fu  orcup». 
ti  dalle  genti  della  Brp.  fiorentini.  Ci» 
ipparÌKe  da  una  delilieniione  del  di  ii 
■af|iodi  detto  inno,  per  la  quale  i  mp- 
frcKolanli  della  comunilh  di  S.  Miiria 
1  Xnota  «leuero  un  proriinlere  per  l'si- 
foc  da  quella  di  Fnuecctiio  uni  |ur1iU 
li  grano  e  di  biade,  onde  fjr  fronte  ulte 
fcN  delle  nuoTE  rnriiricaiioni  e  miitii- 
mì  di  quel  l'ailelln.  (  Aara,  Ihix.  Fina. 
Cttit  dalla  Cannaità  di  Fuercc^io). 

Altra  oonrerina  leniirnir  a  |>r<>vMn.'  cliu 
k  nera  cadelUne  di  S  Hjria  »  •Umile 
li  coitruiiaDD  ancora  nel  i3j|o,  la  rilm- 
la  in  un  ra^tidril»  di  pruriira  l'-illii  d^i 
rjpilani  delli  c»muui(ii  ili  .S.  Jl.irÌ4  a 
NÒote  in  (e>U  di  Diuudel  Tu  Uiiunavcn- 
lira  ad  oggello  di  conlrillnre  niu  Bjrl»- 
k>  del  fu  Uunjlii  da  t'irniii.-  «>|ir.>  la 
laUtrica  dei  muti  ila  iTl[.'<'r>i  di'lrjlii'ua 
di  olla  braccia  iulorno  ul  l:J^ll-lll1  'li  S. 
Miria  a  Monte.  (  Aam.  Cit.  Carli  drlCAr- 
tàivio  gentr.  di  Firtiae.  ) 

Quedo  caitello  nel  ti6i  era  ilato  »t- 
iiliioe  tolloal  veico*o  e  al  (fovirriin  (lucl- 
fo  di  Lucca  dai  Ubihellini  mlui'i  dulia 
fillorìitM  giornaU  di  Mauta|icrln.  Fu  al- 
iala che  kitl«   le  Terre  del  Val  d'Arno 


inferiore  dovettero  aprir*  loro  le  porle 
e  i|iiindi  preilare  ubbidienia  ni  governo 
gliibrltinodc'piiani.Mtto  il  cui  dominio, 
eiivttuale  p«>c)[^rc  inciilenie,  S.  Maria 
a  MdUlc  li  nijnleiine  Itiio  all'epoca  di 
C-<<lrucL'io.  —  Infatti  colerlo  capitano  nel 
i]i7  cavalcò  ili' ainedio  di  S.  Maria  a 
Munle  ebr,  al  dire  del  Vilhni ,  gli  j>ì  eri 
rilirllalo,  o  piuitottii,  come  leriiM  l'ano- 
nimfi  ilctle  Storie  piiloltMÌ,  clw  piìi  da 
qualche  tpnpo  li  trnea  per  li  iiioi  Irrral- 
taiii  ma  la  forui  del  Cuniiiue  di  Firenii-i 
lii-cliè,  dice  l'anonimo,  Ca<lrui.TÌa  *ì  potè 
in  animo  di  volerlo  recare  airulJ>iirientii 
ma  e  del  oonuiie  dì  Lueeu  Per  riuicirn 
■I  diviuto  intento  l'Antelminelli  Irati» 
con  certi  della  terra  ,  che  gli  deMoiin  il 
caiÌello,e  al  di  nominalo  il  capitano  lue- 
chirK  *i  IroTÒ  con  lua  gente  a  S.  Maria 
a  Monle. 

I  traditoli,  ch'erano  de'  maggiori  della 
lem  ,  ilieduiio  iitia  delle  [arie  aperte,  e 
l'ewrciL»  lucchese  v'entri^  Jciltm,  e  al- 
quanri  uicili  di  Lucca,  cbe  ivi  erano,  ri- 
covenrono  Dell»  rocca,  dove  <!a«lriibf:ia 
gli  attediò  per  nufl" che  neviuno  vi  [hiIcìi 
entrare  né  uicir  di  fuori.  Ha  vciìcndo 
quel  presidio  di  non  poter  aver  «nccor- 
•o,  tratinrono  di  renderli  lalve  le  [icr- 
Mine  e  l'ivere  ,  e  crni  feoiono  eccetto  che 
gli  uwiti  di  Lucca,  rhe  v'erano  dentro, 
fra  1  quali  fu  met«.  Landneclo  Salimon- 
celli ,  mei*.  Bunirnio  de'  Porcari ,  Spina 
degli  Obini  e  molli  altri  gentiluomini 
di  Lucca.  (Stok.  l'inoLiiO- 

Neil  agosto  iSa?  ilri*tdlo  diS.  Mar' 


I  Monte  venne  ■ 


I  da  II' e 


tÌId  Ito- 


rtntino  e  tolto  alle  armi  di  Otni 
Non  fu  cbe  uii-dianic  il  Iriillilo  dì  Vene- 
aia  del  ilJg  clie  «v>  re>là  denniliva- 
menlc  confi^rniBlo  al  dominio  Ron-nllnu 
eon  tulli  i  |Mrsi  del  Val-irAriioiiifiTi'in-, 
i  quali  |>cr  l'aiMii'lm  fumon  inll'i  l-i  ;!Ìu 
rìMlilionr  pidilira  dì  Liiirra  o  di  Hi-a. 

&  dobbiamo  rrnlrrt-  a  liiovamii  \  il- 
lani.S.  Maria  a  Monle  ronUvaii  «Wkt* 
per  il  più  forte  cnali-llo  di  To<raua,  et- 
tendo  difeiodi  Ire  gironi  di  raur.i  olire  la 
rnciM  [  ViLt.isi,  Craaae.  Lìb.  X  cap.  99). 
Ma  all'anno  11(1  lo  »1cmO  eroniila  uif- 
ll\unft  (  Lit>.  XII  nip.  16  )  rtie  S.  Maria 
a  Monte  m  rulH'llò  ai  Fion-niini.e  i  suoi 
•bilami  pi;r  ciiuirgilìre  ta  lilirrtA  rì*i:al- 
larouo  la  rocca  da  F('rra|;ul»  Maurino. 
Poco  li  nMUtCliDcro,  coinè  era  bcu  da 
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inppnrrB,  quegli  abituiti  i 
penileiiu,  mentre  ti  couserva  nelle  Rifor- 
nagioni  di  Firenic  l'atlo  di  loro  ipun. 
lanci  loUomiiiione  alla  Sifinuria  lollo 
di  iJ|  rebbMJo  i3<S  con  diversi  putti  e 
condizioni,!  quiiii  in  sotlanzariiliicevansi 
■i  tepucnli:che  il  Comuiie  di  Firetiie 
non  potesse  impoi're  lugli  Hbilanti  di  S, 
Miria  a  HoDte  e  ino  distretto  nkun  dazio 
ognvme  per  le  co«  che  »i  l'introdu. 
cesiero  o  ettracisero,  e  per  i  contrìitli  che 
facesKro  quei  comunitti  fra  di  loro.  Si 
rlienava  alU  medesima  comunilii  Vem- 
sione  dell*  gabella  per  il  passo  del  Rume 
Arno  e  della  Guscinna ,  iettando  il  con 
■neto.e  gli  abilnnli  il  ahblìgatrtno  in 
segno  di  luddilania  di  oBVire  opn'anno 
alla  cbiCM  di  S.  Giovanni  di  Firenze  nel 
giorno  della  tua  feitività  un  cero  Rorilo. 
(  Ritoaiuu.  DI  Pia.) 

Della  giurisdiilone  del  patella  di  S. 
Maria  a  Houle  durante  il  dominio  della 
Reji.  fior.  li  può  vedere  la  Hubr.  79 
Lib.  V  del  Trattalo  IV  delli  statuii  Ro- 
rentini  del  i4i5-  D'Ha  quat  rubrica  sì 
rllefa  cbequelgiuidicenlee*ercitava  nel 
alleilo  e  territorio  di  S.  Maria  a  Monte 

nel  criminale  secondo  le  regole  stabilile 
dalli  statuti  della  comuiilU  di  S.  Maria 
a  Monte  approvato  cbe  fossero  per  appro- 
varsi dal  Comune  di  Firenu. 

Tornarono  però  ben  presto  qu^i  solle- 
vali all'ubbidienza  dei  Fiorentini;  sotto 
il  cui  dominio  da  allora  in  poi  Ìl  castello 
di  S.  Maria  a  Monte  costantemenle  si  è 
mantenuto,  meno  per  lo  spirituale  che 
continuò  a  dipendere  dai  vescovi  di  Lue- 
data  eretta  in  cattedrale  la  collegiata  di 
Sanmioialo,ruaiscgnaLoalla  nuova  mon- 
ta vescovile  II  ricco  patrimuaio  della  pie- 
ve arciprelnra  di  &  Giovanni  e  S.  Maria 
a  Monte,  dichiara adosi  il  ve>(.'a>o  prò 
tempore  pievano  nato  dì  questa  pieve 
collegi  a  la. 

Nella  cappella  di  S.  Dalmazio,  eii.lita 
alle  falde  del  cailello  di  S.  Maria  a  Man. 
te,  ebbe  luogo  nell'aprile  ia33  (itile  pi. 
MBO)  un  compromessa  di  paci  (ionio ne  fra 
i  comuni ,  e  nobili  del  terrilorio  pisano, 
di  Sanmìoiaio,  di  Massa  marittima,  delle 
terre  di  Valdi-Nievole,  del  Val  d'Arno 
inferiore,  di  Garfagnaua.e  Lunlgìana  ecc. 
Il  quale  atto  fu  rodalo  in  Ecctetìa  S.  Dai- 


i  aedifieata  in  peie  pmlii  CaKri  3,' 

jaariae in  Monte ^Luctnae  Dioeeeiit,  «W," 
Più  importante  dal  lato  della  storia  e»- 
cleiiaslica  si  olTre  la  cbìesa  di  S.  Hiria  ■  . 
Monte,  in  origine  Onieo/o,  oiiia  seraplie)^  J 
oralario  dijiendente  dalla  sottostante  pi^  fl 
ve  di  S.  Ippolito  fra  l'Arno  e  laGusciaoa,'  I 
A  GoltlL'redo  pievano  di   S.    Maria  «'  I 
Monte  è  diretta   dal   Poni.  Eugenio  111  j 
una  bolla  concistoriale  spedita  li  fl  geo-   ,< 
n;<jo   Ilio,   dalla  cittì  di  Ferentino  \wi  À 
CiimpuÌB,  con  la  quale  conferma  a  qnet    1 
pievano  e  ai  luccestorl  i   privl'eeii  stati   ,1 
concessi  alla  sua  cbleia  dal  PonL  Inno.   .{ 
cenilo  11  con  1  beni  e  propine  alla  mede-' 
sima    attinenti.   Le   chiese    filiali    dell%    | 
pieve  di  S.  Maria  a  Monte  allora  erano  %t, 
e    corrispondevMno    alle    teguenli:    i.  Si     | 
Torania.o  in   rignale  (  a  Santa  Croce  X 

9.  S.  Andrea  in  finnale  (  distrutta  };  ' 
3.  S.  Pietro  a  ri^eiimo  (  a  CasteLFr,».'  ' 
co);  4.  S.  iMarlina  a  Catìana  (  fra  l'Arnd 

e  Ca.iel-Franco  );    5.  S.  Martino  11  Ca. 
prognana  (unita  alla  seguente);   6.  S. 
Barloloinmeo  a   Paterno  (fuori   dì  |Ca. 
slel  Franco)  ;  7.  S.  Pietro,  poi  S.  Catald*    ' 
a  Feiriolo  (verso  Fncecchio  )  ;  B.  S.  ìp^    ' 
palilo  in  Aniano  (  già  chiesa  pteban*,  ora    | 
caia  colonica);  9.  S.  Andrea  a  Sfaccia 
(  perduta  );   io.  S.  Donalo  a  Pompìait» 
(ora  SS.  Giuseppe  e  Anna  a  S.   Donalo)  ; 
li.  S.  Slefano  di  /'itfi>nano  (distrutta)) 
la.  S.  Giorgio  »  3toniecal«oli  (esistei^     1 
te);  i3.  S.  Andrea  di  falle,  (perduta];    | 
14.  S.  Dalmazio  sotto  S.  Maria  ■  Slants 
(distrali.);  iS.  S  Hicbek  a  Collt  (eiitliu 
presso  S.  Croce  )  ;  iC.  S.  Pietro  al  Fono 
(esiilenle  );  17.  S,  Lorenzo  a  Lagnano 
(chieu  e  luogo,  cui  appellioo  alcune  carte 
lucchesi,  del   geunaju  791),  del  dicembre 
80;  ecc.  );  18.  S.  Quirico  a  Xonlrfatoone 
(esitlenle  );  19.  S.  Tioretizo  dì  Oreiuano 
( oriitorlo  del  piviere);  io.  S.  Anilrea  • 
Stogali  (eiislenle);   11,  S.  Frediano   a 
ToUi  (cbleia  Hnlichisilma ,  dove  fa  an 
monaitcro  di  donne  dal  1 100  al  1 ,81.  ) 

Alcune  delle  >  1  chiese  prenominale, un 
secolo  dopo  ijuell.i  bolla,  più  non  ciistevi- 
noqualora  esse  non  a  vesserò  cambialo  lilo- 

10.  Comunque  sia  nel  registro  delle  chie'* 
della  diocesi  luccheie  redillo  nell' anno 
is6o  la  pieve  di  S.  Maria  a  Monte  contava 
sole  18  chiese,  fra  le  quali  non  si  trova  più 
1.1  cappella  di  S.lppolilo, primitiva  pievt, 
non  più  S.Fr«diaooaTo1li,oéS.  Dalma- 
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lio,  né  S.  LoreniQ «  OcenUno,  infine  nep-  Glemeote  di  Ser Filippo  Maiiei  o  del  Mmu 
pare  &  Donato  a  Pompiano,  né  S.Andrea  za  da  Castel-Franco,  che  scrisse  una  Tita 
■  Vignale.  Al  contrario  si  novera  nel  ia6o  del  TCscQfoS.Zanobi;  il  qual  pievano  fu 
■na  feconda  chiesa  a  Bfonte.CaNolì  (S.  Ja-  teologo  e  cappellano  della  cattedrale  fio- 
QBpo) e dnealire  intitolate allaSS. Trinila  rentina.  Nel  t45o  il  Maizei  era  sempre 
a  MomUgnano,  e  a  S.  Michele  h  Portasso,  pievano  di  S.  Maria  e  Monte;  e<l  anco  let- 
— Le  chiese  di  S.  Tommaso  e  di  S.  AmlreA  tnre  della  chiesa  parr.  di  Hontefalcone.— « 
a  Vignale  furono  riunite  al  popolo  di  S.  Alla  morte  di  costui,  accaduta  nel  febbraio 
Gmee, quelle  di  S.  Michele  a  Caprognana,  del  1486  {stile  comune)  i  popolani  di 
4ìS.  Martino  a  Ga liana,  e  di  S«  Burto-  S.  Maria  a  Monte  investirono  Lorenzo 
baneo  a  Paterno  restarono  ammendate  de*Medici,  il  Magnifico,  in  loro  sindaco 
illa  parrocchiale  di  S.  Pietro  a  Castel-  con  facoltli  di  poter  eleggere  a  suo  piacere 
Fiaiieo.  I  parrochi  delle  quali  chiese,  es-  il  pievano  della  chiesa  vacante.  Infatti 
cado  divenuti  in  seguito  capi  di  due  se-  Lorenzo  nominò  a  questa  dignità  ercle- 
parale  oomnnitii ,  ricusarono  di  prestare  siaMìca  il  chierico  fiorentino  Luigi  di  Ala- 
obbedienza  alla  pieve  matrice  di  S.  Ma-  manno  de*  Medici,  che  fu  poco  dopo  ra- 
na a  Monte.  Si  può  conoscere  tutto  ciò  nonico  eziandio  nella  cattedrale  di  S.  Ma« 
il  nit  compromesso  del  iSaa  mosso  da  ria  del  Fiore  a  Firenze, 
àaiiti  vertenze  tra  i  rettori  delle  chiese  Nel  t56a  per  bolla  del  t  febb.  il  Pont, 
éi  Castel-Franco  e  di  S.  Croce  da  una  par-  Pio  V  conferì  la  pieve  di  S-  Maria  a  Mon- 
le,  e  il  nobile  Corlevecchia  del  fu  Aldo-  te  a  Giovanni  degli  Albizzi ,  allora  ret- 
brandino  de*  Porcari  pievano  di  S.  Maria  tore  della  chicca  di  Monlefalcone,  previa 
iXoniee  il  suo  capitolo  dal  fa  lira  parte,  una  rinunzia  a  di  lui  favore  di  Matteo 
(Lìmi,  Hodoepor.  pag.  4^8).  del  Vantaggio  pievano;  il  quale  ultimo. 

La  pieve  di  S.  Maria  a  Monte  può  con-    appena  stato  TAIbizzi  eletto  in  pievano,* 
tarsi  fra  le  più  antiche  chiese  che  ebbero    con  deliberazione  del  suo  capitolo  fu  no- 
callcglat^    in  tutta  la  diocesi    lucchese  j    minato  vice-pievano,  a  roudizione  che  la 
ZffCgaachè  il  suo  statuto  capitolare  conta    qura  dell'anime  si  dovesse  affidare  al  ca- 
piedi  otto  secoli. -'Realuen  le  le  prime    nonico  più  anziano. 
eHtituzioni  del  capitolo  della  chiesa  di  S.         Mancalo  il  pievano  Albizzi,  la  chiesa 
lana  a  Monte  risalgono,  ali*  anno  .103 5,    di.S.  Maria  a  Monte  per  bolla  di  Clemen- 
5  luglio,  quando  Giovanni    vescovo  di     te  Vili  del  1  aprile   i5g8  fu  conferita  a 
Lacca,  col  con«enso  del  suo  clero  e  di  al-     Bernardo  di  Giov.  Battista  S<*gni  lìoren- 
tri  laici  suoi  fedeli,  diede  facollù  aia     tino.  Cotesto  arciprete  con  deliberazione 
preti,  a  un  diacono  e  ad  unrhierico,  tulli    del  3  m.-ig<(io  1599  ordinò,  che  non  si  po- 
4e«tinati  al  servizio  della  pieve  di  S.  Ma-    tessero  alienare   i  beni   delle  probende  e 
na  a  Monte,  di  vivere  vita  comune  col  Par-    dei  canonicati  senza  licenza  del  «nperiore. 
ciprete e  di  valersi  pel  loro  niantenimenio         Ma  tulli  questi   pievani  nobili  fioreii- 
della  terza  parte  delle  oblazioni  che  fos-     tini  senza  abbandonare  la  capilale  si   fa- 
lem  fatte,  tanto  in  argento,  quanto  in  al-    cevnno  rappresenti  re  da  un  vice-rettore, 
tri  generi,  alla  chirsa  plehana  di  S.  Ma-    siccome  avviene  anche  odiernamente.  Av- 
ria  e  S.  Gio.  Battista   al  Monte,  con  che     vegnachc  il  Pont.  Gregorio  XV,  allorché 
quei  canonici  dovessero  uHTuiare  la  flessa     nel  die.  del  i6aacmì<ie  la  bolla  dì  erezio- 
diiesa,  e  obbedire  al  suo  rettore  pievano,    ne  della  chiesa  di  Sanminialo  in  calte- 
(Vuioa.  Lucca.  T.  IV  P.  II.  ).  drale,  assegnò  alla  noova  men^a  vesco- 

Il  pingue  patrimonio  della  pieve  di  S.  vile  fra  le  altre  rendite  quelle  di  tre  do- 
Xaria  a  Monte,  che  nel  1260  con  la  va  una  viziose  pievanie;  cine,  di  S.  Mirco  a 
rendita  annua  libera  di  lire  55o,  corri*  Sovigliana,  di  S.  Giovanni  a  Barbinaja, 
ipondente  a  circa  4000  lire  di  moneta  e  di  S.  Maria  a  Monte,  dichiarando  il 
eorrente  toscana,  fece  $1  che  spesse  volte  vescovo  prò  tempore  pievano  nato  della 
ae  fosse  conferita  1*  investitura  a  persone  chiesa  di  S.  Giov.mni  Evangelista  in  S. 
nobili,  per  fruirne  il  provento  senza  so-  Maria  a  Monte.  Il  quale  prelato  viene  rap- 
stenerne  le  fatiche.  presentato  d<i  un  vice-pievano  col  titolo 

Fra  i  pievani  più  distinti  di  S.  Maria  di  arciprete  ed  occupa  un  seggio  distinto 
1  Monte  il  Lami  rammeniò  con  lode  quel    fra  i  canonici  di  quel  capitolo. 
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-  Delle  lanle  cfcieM  e  popoli  •uflirageiiei 
che  insaiiu  il  trea\o  XIII  dipendeiane 
iblli  pieie  di  S.  Mtrim  ■  Moate,  atiaiil- 
mente  non  mtano  ohe  due  popoli  ;  i\ati- 
lo  de)U  diie»  dei  SS.  Giuieppo  e  Anna 
■uU'Aroo,  in  lun^  della  JiiLmlU  chieu 
•li  S.  Donilo  a  n>mpiin(^  e  la  prr.  di  S. 
Critlina  delle  Pianerà,  fondala  in  ineaio 
a  una  tenuta  della  corona  dalla  Griudu- 
ebeiM  Crittioa  di  Lorena  nel  tempo  che 
legnava  Cosimo  LI  luo  figlio. 

S.  Maria  a  Monte  ha  dato  nlU  cbieM 
la  beata  Diana  Giuntiuì,  *Ìrluo)i>sima 
natroni,  di  cui  tcrixe  la  TÌla  nel  1619 
un  Frate  Onorio,  venerandoli  con  gran 
fiducia  le  «ne  reliquie  nella  ehieta  ptin- 
eipale  della  ina  patria. 

Im  cbieaa  di  S.  Merla  a  Monte  fa  rtm»- 
dernata  nel  prineipw  del  nonio  eonen- 
ttf  e  ficltokaametua  dipinta  ■  bnoa  fre- 
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•00  dal  nolo  piUore  freeoante  Loigì  Ut.    < 

la  e*M  eoniefffaai  tn  antieo  p«]pito  A     ' 
niarMo  oon  ligure  ad  alto  rilievo  Melpitt 
<la  mano  «aui  meno  felice  di  qvella  de 
nkiioi  crederono  aUribuirtn  ni   aeUn 
Benedetta  di  Mijano. 

Sopra  li  porla  della  canoaica  «airte  am 
arme  di  terra  della  rabbia  relalin  a  «w 
ilei  tre  pontefici  ueeiti  dalla  fasiglla  V 
Medici. 

Elille  nella  canonica  dell'arciptele  «• 
quadro  apparleouto  ■  un  aitate  dairn- 
tira  ebieia.  Suo  è  diriio  in  lr«  apertili, 
quello  di  roeiio-  lappreaenU  la  nuta 
I>>nna  cnntornabi  da  una  gloria  é\  d*. 
rubini;  ba  alla  lu  deitn  un  S.  ieaeaa 
Apoil.,  e  a  liniitra  i  SS.  Pietra  e  IWK 
col  notne  del  pittore  da' piedi,  che  4ÌMi 
MartholomeutAiiJrwaedtPùttriopimaiL 


MOrUTElTTO  dtUa  Popotaùont  del  Capobiogo  di  3.  Mjti^  m  Manu 

a  trt  tpoclie  divt'je,  divisa  per  Jamiglit. 
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Comamià  dì  S.  Maria  a  JfcuUe.  —  Il 
territorio  di  qnetla  comuoiià  occupa  un' 
eiteniione  luperficiate  di  gS5S  quadr-r 
■lei  quali  qiiadr.  187  uno  (imi  da  eor«i 
d'acqui!  e  da  itrade.  —  Rei  1S3I  ibila- 
laoo  in.nrtfiila  laperficie  lerriiorinle  3t  1 7 
peoone,  a  ragione  dì  97B  iudividul  per 
Qgqi  migl.  qBad(.  di  luolo  imponibile. 

CodIÌoii  con  altra  lei  conauoila.  —•  Dal 
lalo  di  Olirò  Mirncdiinte  il  cario  dell' 
Arno  bn  Ji  Tronte  i  Iciritorii  delle  Goni- 
di Mnnlopoi;  «iliPonledera.rnn  il  primo 
a  partite  dalla  fox.-i  de'Can/ini  quaii  di 
frnauealb>ibooo>del  lorr.  ^ag/iirra  »uo 
alla  roil  dullu  vìa-tuaga;tata  il  secondo 
dalla  via.tung't  nìoo  alla  *ia  di  Arao- 
veechio.  —  CmIù  la>«iand»  fuori  l'Aroo,  e 


prendendo  la  direzione  a  letL  Iran  dal 
\tU>  di  pon.il  territorio  di  Monle-CalroU, 
col  qunle  percorre  la  predelta  via  di  Ar- 
no-Occhio, quindi  atlraTcna  CAatiJótto, 
povta  il  Canale  della  Guteiana  tal  ponte 
del  Mulinacelo,  ni  di  là  del  qiulc  cnlia 
nella  tìi  Ticinnle  di  Cataadraeei^,  e  h- 
pra  di  caia  nel  rio  dello  Sehiaifo,  Con  qne- 
■r  ultimo  piegandoB  ponente  diri  gei  i  per 
il  tragillodi  circa  uD  meuo  miglio,  prì. 
ras  mediante  il  rio  fc/<iat>o. quindi  pw  il 
rio  Ifero  col  qiuls  ritoma  nella  diretio- 
ne  di  lelt.  Collii  mttentra  il  territorio 
delli  Com.  di  Bìcntina  ,  [ronteg  ci  landa 
iniieme  mcdianle  il  rio  Nero,  poicii  pel 
rio  de' Zanai ,  finatinenle  per  il  boriti  di 
Folte-maggiore;  doade  allraiena  t»  Un- 
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iìéIL  pblo)eie:di  là  per  il  rio  de*  Pan-  delle  GtiseiAiM  e  le  fiild«  del  eolli  di 
imi  e  per  il  fosso  di  f^ajano  arriTs  sul  S.  Marie  e  Monte,  PoEto,  e  Monte  Falco» 
b^  di  Bienlina,  la  cui  gronda  australe  ne  ;  una  terza  che  attraversa  le  Gerbaje 
pmmre  dal  porto  di  Taifolafa  a  quello  per  condurre  a  Blentina;  «quella  iindk. 
delle  Piamara  fino  allo  stretto  di  StaffblL  mente  che  da  S.  Maria  a  Monte  va  al  Pos* 
Questo  sireUo  serre  di  confine  alla  Com.  zo,  e  di  là  per  i  boschi  delle  Cerbaje  si 
di  S.  Maria  a  Monte  e  al  territorio  coma-  dirige  verso  il  Iago  di  Bienlina  alla  do» 
nilativo  di  Santa-Croce^ cai  spetta  la  gron-  gana  delle  Pianora. 
da  opposki  a  selt.  Agli  Art  Gastil  Fallico  di  sotto,  e  Fn- 
Al  fondo  dello /fre/A>  À'  StqffoU  il  ter-  caccaio,  discorrendo  della  struttura  e  in- 
ritorìo  di  S.  Maria  a  Monte  trova  di  fronte  dole  del  suolo  di  quelle  due  comunità  , 
f  grec  quello  della  Com.  di  GasteUFran-  accennai  della  costruzione  fisica  delle  col- 
eo, con  il  quale  fronteggia  per  lungo  tra-  line ,  a  pie  delle  quali  verso  ostro  scorre 
fitto,  da  primo  per  termini  artificiali,  pò-  la  Gusciana^  e  sulla  di  cui  schiena  inco* 
sóa  mediente  il  rio  del  CanneliajOfO  rio  mincia  la  contrada  delle  Cerbaje,  Fanno 
JfaejCro,  col  quale  attraversa  di  nuovo  la  parte  della  medesima  formazione  i  colli 
stnda  B.  pistoiese  sul  ponte a//e  Macchie^  del  Pozzo  e  di  S.  Maria  a  Monte,  i  quali 
dopodi  che  percorrendo  il  bosco  delle  Ger-  consistono  in  rocce  stratiformi  compatte, 
haje  giange  a  lev.  della  villa  signorile  del  coperte  sui  fianchi  da  sedimenti  ghiaiosi, 
fiono,  per  riaoendere  nel  Comi/e  iie//a  6r<s-  e  da  ciottoli  di  calcarea  compatta  e  di 
scMiM.  Quest*  ultimo  serve  di  confine  al-  arenaria  macigno.  AlPincontro  il  terreno 
le  doe  eomanità  per  il  tragitto  di  circa  della  subiacente  pianura  trovasi  profon- 
«a  miglio  nella  direzione  da  grec.  a  lib.,  damente  rialzato  da  una  fanghiglia  palu- 
finoal  ponte  del  porto  di  S.  Maria  a  Mon-  stre  di  recente  alluvione ,  pingue  di  ma- 
le^ oltrepassato  il  quale  i  due  territori!  terie  fertilizzanti.  .—  Tare  la  natura  del 
tasso iocootroalPylifft/br^o  e  lo  varcano  suolo,  in  cui  prosperano  maravigliosa- 
pir entrare  poco  dopo  nella  strada  R.  prò-  mente  alberi  da  frutto,  prati  artificiali,  il 
meiale del  Va l-d'Amo  e  finalmente  nella  loppo  maritato  alla  vite,  il  gelso  e  le 
ìmmì  ^Confila ^  aaercè  cui  si  dirigono  granaglie;  mentre  i  sovrastanti  colli  d^ 
■d  ft.  Amo, dove  ritoma  a  confine  nella  Pozzo  e  del  Monte  S.  Maria  sono  coperti 
opposta  ripa  il  territorio  della  eomanità  di  rigogliose  piante  di  olivi,  di  vigneti, 
di  Monlopoli.  di  «liberi  pomiferi,  di  boschi  cedui,  non 

Fra  i  principali  corsi  d*acqua,  che  at-  che  di  alto  fusto. 

tnversaoo  il  distretto  della  Comunità  di  In  S.  Maria  a  Monte  si  lavorano  molti 

S.  Maria  a  Monte,  [jossono  coutarsi  la  Gu-  attrazzi  e  utensili  di  ferro  per  la  campa- 

KÌana  e  1*  Antifosso,  mentre  TArno  Io  ra-  gna  e  per  gli  usi  domestici. 

seota  dal  lato  di  ostru-scir.,  e  il  Ingo  di  Vi  è  pure  sulla  Gusciana  una  gualchie- 

fiientina    iMgna    un    lembo   della  stessa  ra  con  linloria,  e  nel  primo  lunedi  dopo 

Mmonità   dalla   parte  che  guarda  sett.-  la  Madonna  di  mezz'agosto  vi  si  tiene  una 

Daestr.  fiera  di  bestiame  vaccino  di  gran  concorso. 

Fra  le  strade  rot^ibili,  olire  la  R.  pi-  La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 

stojese  e  la  provinciale  del  Val  d'Arno^  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola, 

molte  altre  comuni  tati  ve  guidano  al  ca-  La  polesteria  e  la  cancelleria  comunità- 

poloogo  di  questa  comunità.   Apparten-  tiva  sono  in  Castel-Franco  di  sotto;  Tufi- 

fMio  alla  classe  delle  strade  rotabili  co-  zio  delTetazione  del  Registro  e  il  vica- 

oionali  quella  che  da  S.  Maria  a  Monte  rio  R.  in  Facecchio,  T ingegnere  di  Cii^ 

leende  al  porto  della  Gusciana  dove  trova  condario  e  il  Tribunale  di  prima  Istanza 

fai  provinciale  del  Val-d*  Arno;  un'altra  in  Sanmìniato,  la  conservazione  delle  Ipo* 

siali  le  percorre  la  ripa  destra  del  Canale  teche  in  Pisa. 


w 


QUJDBO  Mia  Popolaiione  ittta  Comaailà  di  S.  Mttid  * 
a  tre  epoche  dioerie. 
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(')  La  pi'iiHa  e  la  Itria  parròcchia  di  qattta  Comunità  non  rtistt^aito  nW  iSIi^ 
S.  Donato  a  Pompiantt  non  tra  ripristinata  in  parrocchiale  aeppurt  nel  i  j4). 


MARIA  (S.)  *  CASTELLO.  —  Ftd. 
CtmuM  (  S.  H iKu  A  ]. 

MARIA  (S.  )  NOVELLA  iw  CHIANTI. 

—  ftdi  Cbuhti  (S.  AIuMl  NoVILLA  »r). 

MARIA  (S.)  NOVELLA  m.  LUCAR- 

DO  in  Vald'Elu Villa,  ilote  (a  uà 

cMtelletla  ch«  prete  il  Tocabolo  dalia  jua 
cbicia  [wrr.  lii  lunga  eli/  stuLa  riuuita 
al  pigolo  di  S.  lionato  a  hucMtda,  nel 
piviere  ili  S.  Laiiaro,  Cobi,  e  i  mipl.  n 
fter.  di  Certaldo,  Giur.  di  Castel-Fioreo- 
Iìho,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Riiiede  lopra  uno  dei  colli  pib  promi- 
nenti della  Val-d'  Elu  fra  Lucardo  e  la 
collina  di  Marcialla,  sotto  l«  cui  pendici 
orientali  icorre  il  torr.  ^irgignoio. 

Fu  coita  una  caia  torrilaocatlello  del- 
la fanliclia  fiorentina  de'  Gianrigliaiii, 
dffre  i  &bit>etlinì  dopo  U  vittoria  di 
Honlaperto  conerò  a  diroccnre  ijael  pa- 
lano oon  aet  caie  «nneise.  Nuoiu  ginilo 
ficelè  lo  ileiio  caKello  allorqujiida  Cor- 
rado de'  Giaft&gliaui  forti ficao do* i  in 
queita  sua  c»B-lorrìla  fece  frante  nel 
i3l3a  una  mano  di  armati  dell' eitercìlo 
di  Arrigo  VII,  nel  mentre  li  ritirava 
dall'auedio  Ji  Fircnu.—  f«rf.  Ldcakoo 
(S.  DowiToa). 

Nel  wc.XVHCquiitòilcattelIo'etenulK 
di  S,  Maria  Novella  di  Lucardo  la  gbi- 


bellioa  fnniiglia  Siinminilleae  diuen  da 
Filippo  Borromeo  cbe  fu  per  ribelle  de- 
cwpitato  iu  Firenze  nel  i3jo.  ed  aloni 
nipote  Giileaiia  ili  Borraoiea  aUbilito  ■■ 
Venezia  era  toccalo  di  parte  un  eaatello 
nel  popolo  di  S.  Maria  Novella  di  Ln- 
cardo  che  lasciò  alla  lua  morte  ■  4  fiffi* 
maritale  alle  piìi  coipiene  fiiniifrUo  di 
Firenie.  (  C.  Lim ,  delle  Fanuglù  Ut»' 
stri  ilaliane.  Tavola  Idei  Borromei). 

MARIANO  (S.tN)  mll».  BADIOLA  m 
MAMMA.  —  TrJ.  Bidiola  m  S.  Ituok 
A  Miuii  nel  Val-d'Arno  auperiore. 

if^./e«-«o  wi  Pian  di  Patto.—  Trf, 
Livonao  Comunità,  e  PotTO-Pii^Wo. 

MMian^fo  t Colle  di)  nel  Val-d'Amo 
iitferiure.  Vico  che  diede  il  vocaboli  alb 
diitrutU  chieaa  di  S.  Michele  a  CatUt  dot- 
ta anche  a  JSarignano,  nel  piviere  e  Co». 
di  S.  Maria  a  Honie,  Giur.  di  Oaitel-f  ran- 
co di  lotla,  Dioc.  di  Saaminiata^  gii  di 
Lucca,  Comp.  di  Firenie. 

Al  vieo  di  Colle  di  Itarigiuao  «ppella- 
DD  ualLe  earte  dell' Jrcli.  Arci''..  Lacdt. 
Una  di  quesle,  scritta  nel  So  aelL  jyi, 
tratta  di  uua  donazione  a  tavore  della 
cattedrale  di  S.  Martino  nelle   mani  del 

tore  leitamenlarlo  del  fu  Gomperto  i8 
formili ,  di  una  porzione  dì  giu«padn^ 
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aatoMb  GhMM  dì  S.  Aogclo  potU  in 
Mw  JT^TMUaiM,  che  ivi  ii  ilicbiira  li- 
iBiio  prauo  li  Giuciana.  —  Un  Anittnio 
J(  Iteti  Mmrignom  li  firmò  per  teiliinone 
•  no  iilr»nlo  Ae\  qto  ,  coi  quale  il 
coaleGaiilo  del  tuTeuJcpriao 


Piitoja  eh*  egli  poiiedeia  nel  contado 
piilojeae.  (Ciaici ,  Jri  Duchi  t  Marth.  dì 
Tueana).  —  fti.  Maii.  (S.)  jl  Monn. 
BUBIGHAIKO  (POKTE  m)  lul  Lamo- 
M.  —  Ftd.  HAtaipi,  e  L^-oia. 

XARIGNOLLE  nel  V.I-d'Arno  fìorea- 
IÌB*.  —  Contmla  e  colllaa  luburbana, 
pana  ■  lib.  di  Firenie,  eoa  due  rhieae 
piToccbiali  (  S.  Maria,  e  S.  Quirico  a 
lli.-ignollc)  oel  piiieredi  Gioguli ,  dm, 
Ji  Legaija ,  Giur.  del  Galluiia,  Dioc.  e 
Ceap.  di  Fireaie,  la  cui  cilU  trovali 
(ita  due  miglia  a  grec.  della  oootea  di 
Ivì^Mlle. 

I  usa  ileliUMa  oollina  ipars*  4i  oaae 
«bniebe,  di  ville  (ignoriti,  di  imeoe 
«Kivnionì,  alla  cui  pendice  occidenlalo 
anrre  If  Greve.  Una  di  coteite  ville  ap- 
pilcncva  all'eitinta  famiglia  de'Jfori- 
putti,  «he  tu  di  graadiiiiina  autorità  io 
Fiieiue  e  quali  tempre  cipo  di  fiiione 
Gacira,  cDiiceliè  e*ta  dovi  tulta  uwire 
jalL  patria  dopo  la  diifatti  di  Houta- 
pertafaDDo  laSo].  Ver  allro  dod  conerò 
ippeiia  lei  anni  die  la  iLirpe  Marigaotli 
■lù  taU  del  luo  parlilo  lornò  a  ligaoreit- 
pin  in  Fircnie,  cui  diede  non  pochi 
fMlàlonieri  di  fiuiliaia  e  priori  d'arli- 

Fu  b  ehien  ili  S.  Hari^i  a  Marìgnolle 
aaiKcierio  di  ilonae  rammentalo  iu  al- 
caoe  memorie  deliecolo  XIII. Quoto mth 
altiero,  dice  il  Kicha,  era  comprcNO  nel 
papilo  de' SS.  Quirico  e  Giutìlla  »  Ui- 
rifnolle,  quando  quelle  rcvluie,  nel  feb- 
ImÌìo  del  1189 ,  paitaron»  ad  abitare  in 
Firenie  nel  pupolodi  S.  Lucia  lul  Pr^to, 
dof»  aver  fabbricalo chict»  e chioilro  wt- 
to  l'iuvocaiione  di  S.  Nirij.  Il  leri'eiiu 
■al  quale  fu  edificala  la  nuova  cliUiUTH 
|KT  le  inanacbe  di  H^rigaolle,  apparle- 
BMa  a  una  Gianliiclixccio  del  fu  Rutto  da' 
Gianfigliaxxi,  il  quale  prubibil mente  eb- 
be io  permuta  il  luogo  delle  nianach>:  di 
Hatignolle,  che  fu  poi  convertito  nella 
villa  Gtaiifì)Eliaui,  acquìtlaladi  recenla 
dal  Harch.  Gillo  Cappjui.  t  quella  itoaia 
villa  nella  quale  ai  termo  lt«  giorni  il 
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Pont.  Leone  X  per  dar  lempa  ai  Finran- 
tini  di  compire  i  grandi  prep«raUvial 

Non  meno  celebre  è  Uarignolla  per  al- 
tra villa  che  fu  de'Sacchetti,  dove  nel  i3]b 
■>  macchinò  una  congiura  cuuiro  il  go- 
verno di  Firenie  con  l' io  leu  ione  ili  dare 
U  città  in  mano  del  re  Carlo  da  Uuraui^ 
mentre  le  sue  genti  acendovano  in  Italia 
percicuiaieda  Napoli  la  regiuaGiovanna. 

11  capo  (Iella  congiura  fu  GiaonolioSac- 
cbelli  uomo  ipocrita,  il  qnalc  giudicando 


alien 


ler^li  leggcriaenie  venir  fallo  di  mutare 
■lato.  —  Alle  quali  coM  Giannouo  Sac- 
chetti veniva  anche  ilimolalu  da  Brnedet- 
to  Feruui,  e  d' Lapo  da  Cjiliglionchio, 
che  irovavanii  handi|Ì  CRme  ribelli  deU4 
repubblica  fjqrcntiqa,  Duudeclià  il  Sic- 
chelli, dopo» vere  ragunali  mulliiui>i  ami- 
ci »  cena  nella  lua  villa  ■  Uariptnollc,  |ia- 
leiò  le  lettere  del  n  Carlo  ai  couvil,tli,  in 
oui  li  promelleta,  previo  lo  iliorte  di  3»ua 
fiorini,  ili  rìncllere  in  patria  i  complici 
fuoruscili. 

In  quello  mentre  !■  Signoria  m«mJu 
■i.ila  Mvviwia  della  i^onglur.*,  e  acnl'to  il 
Sacchetti  a  Marignolle  arrivato,  cominiiv 
al  capitano  del  popolu  che  maudmc  nJ 
■rreitarlo  coi  cangiunti  ;  I»  che  eIegu■t<^ 
e  avuto  dal  Saccbetli  mediante  ì  tormen- 
ti, piena  confeMione  di  tutta  la  trama,  ai 
li  di  ottobre  Uell'anno  itcuo  lìj^  gli 
fu  mollala  la  tetta. 

Bonifaaio  Peni  ni ,  che  doveva  ancor 
etili  per  le  leggi  dell'ofleia  maeiU  morire, 
aite  preghiere  di  molti  oiLladini  fi4  libe- 
rato mediaTite  lo  iborao  di  sono  Dorini 
d'oro.  La  Ilenia  pena  fu  anche  data  a  Do- 
nato Strida,  a  Piero  Canigiani,  a  Guido 
della  Foresta,  e  ad  Antonio  da  Uuano. 
Ha  Bcaedelto  Peru»i,  che  aveva  faluìo 
il  lUjigello  del  re  Cirio  da  Durano,  fu 
condaunalo  in  contuniitcia  a  morte,  qua. 
lura  in  potere  della  repubblica  fo<>e  capi- 
tato. IXttMnkt.  Slorit  Fior.  Lib.  XIV.; 

Fr»  le  ville  celebri  di  Marignollc,  ol- 
tre la  luniqientoval»  dt'Sacchelli,  liivvi 
111  lesti  rammentala  de' Gian  Figi  iaiii.Que- 
>l'  ultima  i  litunta  preiio  la  vecchia  cbiew 
tli  S.  Maria,  ridalla  attualmente  a  «aot- 
|iounto  della  nuota  parrocchia,  ilcuigiu- 
a  padrona  lo  nel  principio  del  lecolo  XVIII 
patio  nel  march.  Piero  Capponi, 

La  ilcua  fdmiglia  Capponi  fino  dui  it- 
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Polo  XVII  »et«  acqaiilato  r^ltra  piii 
fTindìoM  TÌlli,  Uctb  ora  ilei  Capponi, 
circoodiiH  d*  TUlD  prato,  e  gianlino  )o- 
«tenuLi  dt  grandi  mnragliiwi  ■  barbacane^ 
Con  Mtlerraaee  linaje  e  grandioM  unti- 
ne. Coletta  villa  (iffnorile  fu  cdìfìola  dai 
prìmi  Granilnchi  di  Toicani  col  dÌKgno 
di  Berairdo  Baontalenti.—  Eita  iniienw 
eoD  molti  poderi  anneni  fa  auepiiala  a 
Dnn  Intani o  nato  dalla  Bianca  Cappello  e 
dal  Granduci  Francetco  1  innaoii  che  la 
tpoiasie.  II  quale  D.  Antonio  Mrebb*  italo 
Icfiltimalo  M  conlaTa  il  *eru  una  cartella 
di  piombo  citata  dal  canonico  Horeni,  la 
quale  eiiiteva  nella  compKfinia  di  S.  ma- 
ria a  Marignolle,  ctiies»  che  fu  fondata  da 
D.  Antonio  laddetto  aell'anno  i5g9,  o 
per  la  quale  Aleiiandro  Broniino  fece  il 
quadro  dell'altare,  rapprcaen tante  la  SSl 
Annuniiata. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Sfarignolle  noi 
■831  DOTcraTaaiSabiL 

La  parr.  de' SS.  Qoirico  e  Giulitta  a 
kfarignolle  nel  i8S3  are*a  ig8  abit. 

Mjtii,L^.~~  Fed,  HaRUa  preiso  Lucca. 

HiElIf A  DI  CAMPO.  —  ftd.  Camm 
atlì'Isola  dell' Elbi ,  e  SIaaoi(.ia  Comu- 
ttità. 

—  u  LUNGONE.  —  Ftd.  Pmto  Le» 

—  ni  HARCIAH A.  —  f^td.  Huoiaaa 

nell'Iiola  dell'Elba. 

—  M  RIO.  -~  Ftd-  Rio  neiriwla  del- 
l'Elba. 

HA&niA  (PIETaA).^  Ted.  ALaaio 
(Voan). 

MARinA  a  HAKIHELLA,  oi>ia  Tal- 
u-HaaniA  nel  Val-il'Arno  sotto  Pìren- 
■e.  — Piccola  tallecola  che  preic  il  nome 
da  due  fiuinane,  le  quali  fcaturiscono  'lai 
DUnte  delle  Croci;  La  co^l  detta  f^aldi- 
Marlna  ha  il  moti  te -Mure  Ilo  al  suo  le*, 
e  quello  lieJla  CiWaui  a  pon.  Le  due 
fiumane  corrono  quali  parallele  per  il 
cammino  dì  circa  otiu  migl.  da  Kit.  a 
oitro-lib.  in  inetio  al  territorio  comuni* 
latito  di  Calenlano  fina  a  che  nel  piglio 
dì  Sesto  esie  perdono  il  Toro  nome  e  li 
Tuolano  entnmbe  nel  ti.  Bìientin,  la  Ma- 
riadta  a  Caprile  e  la  Marina  aCiinpt.  — ■ 
Feil.  Cli,iai*ao  Comunità. 

HARINASCO  dietro  il  folfa  Inuense 
o  della  Spella.  —  Vili,  con  aulica  piuie 
che  ha  il  titolo  di  arciprelura  (S.  Stefa. 
no}  nel  UauJaniento  delta  SpeiWi  Uioc. 


PuMariaaMe.alparidiBllri  eaHelleui 
della  Lunigiana,  tignorÌHdei  dlaceudeuli 
del  March.  Oherlo  coale  del  S.  PiUiw 
di  Ottone  l.  in  guisa  che  Tlmp.  Ar^ 
riga  IV,  mercè  un  diplonia  cuuc«>ao  ael 
1077  ai  Fratelli  Folco  e  Ugo,  fi(c)i  del 
March,  Alta  della  ca»  d'£i|i- ,  coaferai 
loro  fra  gli  altri  luoghi  del  cont^iita  li^ 
nenie  Mariaaseo,  Fanigalt,  ecc.  Iaf.i(lì 
un  March.  Oberlo  figlio  del  fu  Blarek. 
Alberto  della  stessa  agnazione,  nel  iaf4 
alando  nel  borgo  di  Àulla  con  la  di  lai 
madre  conteua  Gludilla,  ilonó  al  Hot, 
di  5.  Venerio  nell'lnla  di  Tino  una  par- 
(ione  dei  beni  che  il  nglioclamadrefni 
ledefano  in  Mnrinasco  preiio  la  piere  Ji 
S.Sterano.(MDaaT..^<if.  £j/enf.  F.  l'h 

La  piere  *tc*sa  di  S.  Stefana  a  M^ 
Ubico  è  rantmenUta  nella  bolla  concHM 
da  Eugenio  HI  e  confermala  nel  iiinilil' 
Pont.  Innoccnio  III  ai  tcicotì  di  Lw. 
Si  avverta  che  in  queir  anno ,  nedeaaia 
tioi  il  March.  Alberto  Ualispina  peri^ 
per  Guglielmo  e  per  Cormda  luoi  aifgli, 
cede  a  titolo  d'  enflleusi  perpetua  al  Va- 
•cOTO  di  Luni  e  ai  suoi  lucceisori  taltìt 
beni  che  esiì  avevano  aoquiitato  in  Luót 
giana  dai  marchesi  d'Eite,  i  quali  beai 
allora  rilenerauo  in  fendo  i  aignofi  di 
Venano  e  altri  nobili,  o  cMIcuwdi  Labi. 
giana,  (  McaaT,  Op,  cil,  ) 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Harinatco  vi 
t83>  contava  97^. 

HABINELLA  m  LUHI.  —  Oxttnd* 
di  recente  acquisto  mediante  il  rintano 
e  proIraxionB  del  littorale  ,  t  oinMj 
dalla  foce  di  Magra,  che  le  resta  a 
e  dal  torr.  Parmigaola  che  la  scorre  a 
lev.  mentre  restano  h1  suo  lelt.  i  éiMpì 
di  Luni  e  a  ostro  il  mare.Ècamprea  nel 
Mandamento  e  Dioe.  di  Sanano,  Frotia- 
oiadi  Levante,  K.  Sardo. 

A  conoscere  la  coul  rada  della  ttarimtttm 
di  Luni  meglio  di  me  adempiranno  le  pa- 
role del  proprietario  dì  quella  moderna 
cascina  ,  il  nobile  Agostino  Magni-Grifl^ 
col  richiamare  il  lettore  a  percorrere  una 
(Oa  lettera  del  S7  migg.  i83i  ìnierìlaMl 
Giornale  agrario  di  Firenze  (n,"  aa). 

■  Il  suolo  della  Marinella,  diceva  *^, 
per  euer  costituito  di  tilatci  di  saare,  k 
intieramente  arenoto,  m  non  che  on'ia 
■  tiifficicnie  piofaadiUi  dìaagnalsMlB'n- 
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eopértola  lem  vefeeiabile^tlepoiì lo  delle  in  ienpo  di  iialle«  cretlcndo  i  piloti  di 

iaoiiudasiooi  della  Magra,  «1  in  parte  an-  entrare  nel  Golfo  della  Spviìa,  in  tesi  irono 

orai  del  vicino  lorr.  Parmignoia.  •  e  arrenarono  nella  »|Ntt|e((iii  fra  la  Bla  ri - 

«  Ap|Kirteiie¥a  questa  tenuta  alla  nobi-  nella  e  il  littorale  di  Avenfta;  e  poco  man- 
ie CiMÌirlia  de'  Ficsclii,ed  ulliroamente  a  co  che  una  frej^la  non  cadesee  nei  mede- 
Gtoi.  A|(ostÌBo  Serra  duca  di  Terra«uuof*  tino  intoppo, 
en  slabiliio  in  Napoli.  •  MARITTIMA  TOSCANA. ~  ^««1.  Ma- 

m  Per  la  Ionia nania  del  proprìeiario  amnA  itMOAPà. 

eMB  trovavui  ridotta  in  duo  sUto  dcplo-  MARITTIMA  (MASSA).  ^  TeA  Ma*. 

labile:  coperta  di  lagune  e  di  acque  sta-  «a-Mabittim4  in  Val-di-Peooni. 

fnanti,  le  quali,  occupando  forte  la  metk  MARLIA  (già  Marillm)  nella  pianura 

di  quella  auperficie  territoriale,  rende-  orientale  di  Lucca. -^  Contrada  con  villa 

vanh  inabitabile  ai  coloni  per  le  feb-  reale  e  chiesa  plebana  (S.  Maria)  nella 

bri  inlerniitenti  da  cui  ai  trovavano  di  Com.Giur.equasi  5  a  lelt.  di  Capannori, 

eaniinuo  afflitti.  Dine,  e  Due.  di  Lucca. 

«Era  in  tale  stato  quando  la  tenuta  Risiede  alla  base  meridionale  del  monte 

della  Blarinella  fu  chiesta  ed  otienula  per  delle  Pizxorne  in  meuo  a  una  campagna 

treni acinque  anni  in  alfilto  d«il  sìg.  Ma-  altraversata  dal  torr.  Sana  ^   tributario 

gai-Griffi»  nel  progetto  che  egli  meditava  drlU  Fosta-nuo^a  che  entra  nel  lago  di 

difiabilirvi   una  cascina  ad  imitaiione  Sesto  o  di  Bientina.  È  un  paese  aperto 

Mie  lumlMide.  ■  d*ogn*  intorno  sparso  di  ville,  di  giardi* 

■  Le  prime  o|>eraxioni  furono  dirette  a  ni ,  di  laghetti  artificiiili ,  di  parchi ,  di 
mimare  le  lagune,  a  riempire  molli  foi»i,  viali  e  di  rare  pianlagioni,  fra  i  quali 
she,  per  eatere  approfondati  più  bassi  del  primeggia  la  R.  villa  omonima. 

Nvrllo  dei  mare,  non  avevano  un  libero  Marlìa  nei  secoli  anteriori  al  mi  Ile  por- 

yfgu,  donde  «e  aottitui  altri  pih  super-  lava  varii  nomignoli.  Il  più  antico  fu 

Coalit  ripuliti  costantemente  per  impe-  qurllo  di  Fieo-tàimgo^  nella  cai  parr.di 

Hat  la  patrefazione  delle  materie  vrge.  S.  Tereiiiio  forse  era  oompicao  il  Inogo 

libili .  Si   stabilirono  in    seguilo  delle  dove  ora  sorge  la  R.  villa  di  Marlia.  -«« 

piaterie  artificiali ,  e  vi  si  condussero  40  f^ed,  Eliboo  {f^ico)» 

meehe  dalla  Sviurra,  le  quali  vi  hanno  Più  tardi  questa  stessa  contrada  il  diue 

pmaperato  in  guisa  che,  dopo  varii  es|>e*  MarHia,  e  quindi  per  contraiione  Mar* 

riamnti ,  il  proprietario  ha  ottenuto  un  Uà  siccome  apparisce  da  molte  carie  del* 

ascio  se  non  da  mettersi  al  oonfionto  del  VJrek,  jireitf,  di  Lucca  dei  secoli  IX,  X 

LaJigiano,  al  certo  da  superare  quello  e  XI,  pubblicate  in  gran  parie  nelle  Me- 

Mla  R.  Caacina  di  Pisa.  •  morie  lucchesi. 

■  Aveva  pure  lo  sles«o  Magni-Gri A  nei  Aqneirepoca  la  pieve  di  S.  Maria  e 
primi  anni  rinniloalla  Marinella  di  Lnni  S.  Tereniio  a  Marita^  o  a  MariHa^  con- 
«m  numerata  mandra  di  merini;  ma  per  Uva  sotto  la  sua  giurisdiiioue  il  distretto 
ak-nne  ragioni  indipendenti  dalla  ina  v<^  della  chiesa  parr ,  ora  pieve  diS.  Pancra- 
lontà  dovolle  rinuniiare  a  questo  ramo  lio,  la  quale  portava  il  distintivo  di  S, 
4i  pacnaria.  Di  grandissimo  rilievo  per-  Paneraiio  inCerltajoia,'^{,^td,MiMoM. 
tialo  è  i'nlile  apportato  alla  privata  e  Lucca.  Voi.  V  P.  Ili,  precipuamente  nei 
pebblicaceonomla  nella  riduzione  di  quel  docii metili  del  39  dicembre  gì 8,  del  i3 
wdoigih  malianoedi  piccolissimo  frutto,  e  3o  luglio  939,  del  9  aprile  940,  ecc.) 

t  isle  oggi  che  può  servire  di  eieropio  al  II  giuipdronato  della  pieve  di  Marlia 

fidai,  •  a  noa  gran  parte  di  abitanti  li-  con  Tanncssa  corte  di  S.  Terenaio  e  con 

■lindi  della  Maremma  toscani.  ■  quella  della  distrutta  chiesa  suaroauu«ile 

La  spiaggia  della  Marinelia  stante  1  di  S.  Martino  a  Dueenioia  iniianci  e  *\f\- 

riaierri  continui  della  Magra  non  solo  pò  il  mille  appartenevano  ai  vescovi  di 

f rMlataacnle  irk  ritirandosi,  ma  il  basso  Lucca . 

CmJodcl  eonligno  llltorale  talmente  si  Infatti  nel  i3  maggio  deiraniio  io55 

prrinnga  in  mare,  cbe  due  bastimenti  Giovanni  vescovo  con   il  ano  avvocalo 

BKrcantili  a  tre  allieri  pochi  anni  addie-  compariva  in  giudiiio  in  Lucca  davanti 

Uo  fendo  ilait  mgprasi  da  una  burrasca  a  Berardo  messo  straordinario  dell*  impe* 

V.  III.  i\ 
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nlore  Arrigo  III  per  rectimm ,  aìeoMM  ■mnltk  eoa  ehlm  plebana  (  S.  IheeolM  ) 

atteqM  fivomole,  un  pbeilo,  col  qu^  oalta  Giur.  e  oiica  mifl.  5  ■  iMWtr.  ^ 

ta  oriliRiU  It  Nttitoiione  alla  cntlcdr^ls  SeraTallc,  Dioc.  di  Piiloia,  Gonp.  di  Fi. 

di  &  Ifartiiw  dclU  corto  di  BlaHia,  detb  ranw. 

chleaadi  S.TereDÙoe  del  Ticino  cailello        Sinle  a  iciUa  lolla  par(«  pnMlMBla 

oon  la  tua  carboDaja  (  pomerio)  e  lo  mun  di  uno  iprttue  del  iDonle  di  Serra, ippwk 

cbelodifeodeiano.Una  conrenna dì  tulio  leneatealialHunlieiu  pialoieae,  In  i»tat- 

ciò  fu  conceduta  io  aefuìlo  da([l'  impera-  ganti  dal  flume  Nierole  che  lo  bagH  a 

tori  irrigo  VI,  Oltane  IV  e  Carlo  IV  con  lev.  e  quelle  de)  tarr.  Jorm  che  gli  Mpf 

■ttrettanti  diplomi,  tpedili  nel  io  luflio  i«  duU' oppcito  lato)  na)  gr.  aB"  »f  S* 

■  ■94,  It  dlc>  1109,  a  iS  fabb.  i355,  coi  loag.  e  (S'  S6''  S  di  Ulil.  io  migl.  a  m, 
quali  prìrilegii  ii  onnaeileranoiii  reicori  dì  Piiloia,  (  loi^l.  a  ■ett.-iwieatr.di  Mw- 
di  Lacca ,  (fa  molte  allre  ^inrtidiiioni ,  lecalini  di  Val-di-RìeToU,  4  migl.  a  idt, 
b  C(»rie  di  Marlia  CHm  p/«^  et  Eeeìtiia  di  Vell(oo,ecirca  8mi|:l.agrea,diFeidu 
S.  Ttreaiii,  iniieme  eoa  miti  i  terreni.  Il  caitello  e  ^li  uoaiini  di  Harlianao^ 
paituFC,  «accie,  pMcagiooi,  lelre,  «  aldti>-  minciarono  a  figurare  nella  Ilaria  manL 
ni  a  qaalla  piare  appnMenenli.  -r>  Ihl  cipale  dei  paeii  di  Val-ili-NieTOle  lìnodal 
quali  diptoaii  pcrlunlo  li  Muoprc  che  lecoto  XII,  per  cantone  delle  ^uerrecbal 
Madia  in  quelln  alk  arerà  un  oiilella  o  Marlianaii  miialili'  dai  Piatoiaai  lai  man 
«illa  (ignorile  ili  proprieU  dei  reM»ri  di  ni  ii||nori  di  Maoni  e  al  comune  di  Ha» 
Lucci. (HwoK.  Luco.  T.  IV  P.  I  e  U).  trcatini,  quando  quella  e  qiwlli  tamm 

■  Fu  poi  nella  villa  di  Mirlia  dorè  il  aollo  l'acconandigia  dei  Luccheii. 
■Mrchetc  Ugo  di  Toacana  ncll'etlate  del        II  P,  Zaccaria  nei  wui  AMcd.  Pùtmi 
jl9<,  e  nuoTBmantc  in  quella  del  998,  riporta  ■  capitoli  di  nn  trattalo  di  paté 
accolla  e  fciteggiù  Tlmp.  Ottone  III.  alipulito  prsiu  il  fiume,  Nierole,  li  *• 

'   Con  lo  KorrefC  dei  aecoli  la  «illa  e  il  iprile  iijd,  fra  i  coniali  di  Hontaeatìil 

ftroo  di  Harlìa  pervenne  nella  famiglia  e  Quido  di  Borgognone  aignorcd!  HaoM 

laoobeic  Onelli, dalla  qaale  da)»  i[  i&a6  da  una  pirle,e  i  Piitojeiì  oon  gli  uomU 

da  aeqniilata  in  compn  dai  priucipi  Ba-  di  Senralle  e  quelli  di  Harliana  dall'aU' 

ciocchi, cbeampliarona,ed'<igni  luauiera  tra  parte. 

abbélliro'iWéolantodeliiioM)  rciadiocani-  '  Uno  degli  articoli  di  paca  nrl era  aulb- 
peilTe,il  quale  aarr)  loro  bene  ipeiaodira-  promeaia  fatta  dagli  abitanti  di  Honlelai 
iidenia,ilccomeierTelntUTÌadifreqnen-  lini  e  dal  (ìgnordi  Maona  di  non  impa- 
le afaìtatìone  alla  IL  famiglia  Borboqìca  dire  ai  Piilojeii  e  ai  Marìianeai  la  rìeat 
allaalmeole  in  Locca  rcgnanto.  flcaaiqua  del  caulcllo  di  Marliam,  ci* 

(«  chieia  plebana  di  Harlia  nel   i*6o  era  alato  dìifalto  dai  primi  Dell»  gOMM 

non  coniava  più  fra  le  *ne  luffraganee  la  del  117^. 

chieM  di  S.  Faner»aio ,  per  «aere  itala        Poiiedera  beni  in  Harliana  il  llao..di 

fretta  in  pieve,  coi  ai  auegnarono  8  par-  S.Tommma,  o  di  S.  Ma  tn  i  a  Va  I-di -Bora, 

roechle  lùccnrnli;  menile  dalla  pieve  di  siccome  lo  dinaalm  un  contratta  ilei  3 

S.  Maria  a  Marlia  rimaiero  dipendenti  lo  marao  iiafi,  col  quale  quel  priore^  previa 

chieie  di  S.  Tercniia  iJi  Fico  ElÌngo,A\  il  conienjo  dell'abate  di  S.  Antimo,  da 

{6.  Donalo  a  Marti^A\  S.  Merlino  >  Ai-  cu!  dipandeva  il  Man.  dì  S.Malo,  allenò 

«rnroJo ,  di  S.  Proipero,  di  S.  Vcnanaio  e  al  veioovo  di  Lucca  tulli  i  beni  eha  il 

di  S.  Oinito.  —  lttualmenie  pinna  di  co-  mo  monailera  poiiedavt  fra  U  Hieaolac 

tette  chicle  luccnriati  credo  che  eiiita,  a  Lacca ,  e  legnatiimenle  quelli  «kaalia 

aeppure,  non  rouo  che  acmplici  oralorii  Fenica  (  lopra  Coiai  le  ),  a  jr«aiBa,a 

dipendenli  e  aggregali ,  come  5.  Donai*  Marliana ,  a  Monltoatimi,  e  a  PcrcM.  —• 

9  Mariìa,  alla  parr  plebana,  la  quale  at-  Vtà.  Mun*. 
tnalmente  non  haalenna  luocuraale.  Due  contnlti  del  iC  marao  isiS,  a  if 

Id  pieve  di  S.  Maria  e  S.  Donalo  a  Mac-  Inglio  11(8,  rogati  in  Marliana,  trailj«B 

)ìa  nel  i8)>  contava  igJi  «bit.   '  di  alcuni  peiai  di  terra  che  acqtlìalA  il 

MARLIANA.  in  Va I -di-Rie vale.— Oaal.  rettore  della  chieaa  di  S.  Maria  pt  Col- 

matato^  in  gran  partedimtocoadiie  porle  Utm  nel  piviere  di  Serra,  ;    'i  1' 
f(w  qiìi^aeiaiM  rofina,  oipolnopi  di  «t-        Fu  pnneatc  celebrata'  f»  l|artÌ*B4 


HA  AL 

MI  i«  loglio  i|t9  una  trattmìone  Ini  il 
pievano  di  Sem  e  aleimi  noniiiii  diìfar- 
NiBa.  Piaalmcole  Ire  istramenti  del  6 
«IL  t339>  deirit  «11.  tS40i  e  del  io 
Wk  rl4i  furono  rogali  lutti  nella  roc- 
fldi  Mmriiwkti{ààDm.  Dm.  Fwok,  Carte 
éitOperm  éi  S.  Jacopo  di  Pistoja  ). 

Da  questi  ultimi  doeumeuii  pértaiito 
fikvasi  ebe  la  roOcgl  di  ICarliina  nel  se- 
«lo  XIV  effft  %\\  tlaU  riedifieau. 

A  cònfeMia  di  el6  giova  ramnieatare 
■■a  provviaione  dtHa  Signorìa  di  Fi- 
IMie  follo  li  i6  aprile  i353,  iu  vigore 
Ma  qmle  la  Rep.  floreatina  per  sgra- 
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versi  della  spesa  che  resultava  dal  far 
cuslodire  per  suo  oortto  i  castelli  di  Cie-  * 
spole  e  di  Marliana  del  vioarialo  della 
Montagna  di  Pistoja  i  ordina  di  farne  la  . 
restituxione  ai  Piflojesi;  -«  AttUalmenle 
non  [tare  che  restino  tracce  della  ròcca  i 
la  quale  esistere  doveva  nella  parte  più 
eminente  del  dastelld ,  dove  attualmente 
risiede  la  canonica  è  la  pieve.  Qotesta 
chiesa  stala  recentemente  resi  mirala,  non 
eraj  nel  princiilio  del  sec  XIY,  ilirodie 
semplice  cura,  siccome  può  vedersi  d«ille 
carte  del  sinodo  diocesano  pistojese.  dell* 
aprile  1 3 1 6.  — -  (  ZACcsau,  Antodi  Pisior,) 


JtÙyiMÉÌlVO  della  PopUakione  del  Capoluogo  di  M^nttAttA 
m  ire  epoelié  diverse ^  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  itàrìiana'  -&«  11  territo- 
rio di  questa  comunità  abbraccia  una  su- 
perficie di  f  a,33a  quadr. ,  dei  quali  345 
SODO  presi  da  corsi  d*  acqua  e  dà  strade. 
Vi  era  nel  i833  una  popolazicmé  di  3345 
skiL  a  ragione  di  a 34  persone  pel*  ógni 
■igl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  i  territori  di  sette  comu- 
■ilà  del  Granducato.  — Dal  lato  di  pon. 
ki  di  fronte  laCom.  di  Vellartò,  da  primo 
nediante  la  PeKia  maggióre  ^  a  partire 
dd  Jborro  jivanello  fino  alla  cohnfluenza 
ddU  Peséiola  di  Vellano,  il  cui  alveo 
riasoi^  dal  lato  di  lib.  per  incamminar- 
si verso  le  sue  sorgenti. 

Sul  poggio  delle  ifa/t/ne  nel  trivio  del- 
le strade  comunali  che  vengono  da  Pescia, 
da  Momigno  e  da  Marliaoa,  sottentra  la 
Gom.  di  Massa  e  Cozzile,  con  la  qiiale  scei>-. 
dando  di  Blarliana  fronteggia  dalla  pèrle 
di  lib.  scendendo  il  fbnco  del  monte  che 
sia  fraOCarlianaeCouile,  fino  alla  strada 
lunale  dm  guida  a  Mooileealini. 


Coslà  voltando  faccia  a  òstro  sollenlra 
quest'ultimi!  comunità  per  termini  arti- 
ficiali  da  formare  un  angolo  rientrante, 
finché  ritornando  nella  prima  direzione 
sceitde  nelU  valle  dove  cavalca  il  fi.  Niè. 
vole  e  poi  entra  nel  fosso  Masetta  suo 
tributario.  Di  là  dirigendosi  verso  scir. 
oltrepassa  il  torr.  Renaggia;  e  qnindi  la 
strada  comunale  di  Cqmpore,  al  di  là  della 
quale  trova  il  torr;  Èolognola,  Mediante 
quest*  ultimo  dopo  corto  cammino  viene 
a  couiine  la  Coro,  di  Seravalle,  rincliè  po- 
co al  di  là  del  prenominato  torr.  sotten- 
tentra  dallo  stesso  lato  di  scir.  il  terri- 
torio comunilativo  di  t^orta  Lucchese  del- 
le Cortine  di  Pistoj».  Con  questa  comu- 
nità, dopo  aver  percorNO  il  fosso  di  r'ignd- 
no,  poscia  quello  della  Lastra^  entra  ntt 
torr.  f^incio  di  Moàtagnàna  ,  che  presto 
attraversa  di  fronte  al  borro  di  Cuèchèto, 
mediante  il  quale  le  due  Com.  arrivano 
al  co»l  detto  viottolo  del  Cavalluccio.  Co- 
sik  voltando  Caccia  a  lev.  sotientra  a  cornr- 
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fìiM  I«Cmb.  di  Porta  li  fiorfio ili  PiitoÌB, 
eoa  la  qnile  l'iiltr»  di  M«f:UanB  mIc  il 
poggio  per  II  tlniila  che  wi  a  Cu  In  mecca, 
quiixl)  per  nllri  (iuui  rinionlii  ìa  Fotta 
grande  «Ino  a  tìit  HrrÌT»  lul  pii(;pir>  ili 
CataluCE  ilirimpello   al    p;<ci9    >)t   CiU' 

Conili  totlenln  U  Com.  di  rileftlio.  pul- 
sando ilu  pritno  di  (Vonle  n  (ircc.  jml  pie- 
pniidn  ■  IMI.  e  fìnalmeole  a  macslr.  per 
il  follo  di  Lietino:  quindi  formando  un 
anfiolo  ritntnnte  con  la  fi'oiile  Tolta  ■ 
(.'ree.  ,  pana  dielio  al  po)[^io  dì  Serra  , 
ilote  «olla  faccia  ■  maulr.  per  ricnlrare 
nel  fi.  P«cia  e  icrendere  lutilo  il  suoiUeo 
lino  alla  Gonfluenia  ilei  borro  j^wanr/Zo, 
lieve  rilroia  la  Com.  di  Vetlano. 

Non  vi  Moo  fiumi,  non  *ì  wno  itrn.le 
rolabiti  che  alIraTertìno  queito  lerrilurìoi 
appena  la  Peiicia  t>a>ceiile  e  la  Nietole 
afif or  povera  il*  acque  lainbiicono  per  cor- 
a  maeitro  e  a  «ir.  gli  «Ireioi 


In  qoanlo  all'articolo  ilrade,  poche  co' 
nuuilà  della  Toicana  le  potrebbero  opgi- 
ili  contare  pefipìori. 

La  quulllàjrl  lerrenodi  qUMIodiiIret. 
lomontuoMipeUa  complelamcote  alte  Ire 
rycce  slraiifortni  appenniniche,  più  ville 
in  queit'  opera  ileiigu^Ie  mllu  i  nomi  di 
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macigno,  di  calcarea  atbtmt, 
a  di  ichiiUi  biiciajo. 

Fra  i  prodotli  aerarli  di  quella  cmk 
Irida  primeggia  il  caila^no.  le  cai  «In 
cuoprono  quaii  Ire  quarli  del  territorio. 
La  lemenia  del  legale,  del  grano,  e  di 
altri  legumi  *ono  di  lai  raccolta  cbc  noa 
baita  al  conioma  della  popolatioae  ,  cui 
polreblie  lupptire,  le  gii  in  parte  noa 
soppliscono,  i  bulhì  delle  palale,  td  oat> 
lÌT-»ioue  però  delle  vile  dì  on  frultotu- 
perìore  alle  preaccennnie  raccolledopo  la 
cailagoe.  Il  taglio  dei  lioscbi  ptrlegniaw 
da  lavoro,  e  per  convertire  in  carbone* 
fornisce  nei  lempì  opportuni  un  buoB 
frutto  a'  powideoli  terrieri  di  Harliana. 
La  Corolla  di  Toicsna  poitedeva  nel 
territorio  di  queita  comuniU  iti  coltre 
di  lerreno  con  titolo  allodiale  ,  che  dopa 
cuer  >lalo  diviio  in  141  appena  memi  ili 
■e1*e  di  cattaci,  di  vigneti,  ecc.,  fu  ri* 
luciate  ad  eiifileuii  perpetua  a  *irii  co* 

Non  riiiede  in  Mariiana  cba  l'aulMitl 
municipale,  il  >uo  poleilà  è  a  Seravalle: 
la  cancelleria  comunitativa,  l'nlinv'dli  1 
ciaiioae  del  He^ìdro,  l' ingegnere  di  Gir*.  . 
coadario,  la  ranservnijone  delle  Ipalechr^  i 
e  il  tribunale  di  prima  litania  wno  lullt  ' 
in  Piilojj. 


qVADBO  dilla  Fopoiaiione  drlla  Comanilà  dì  MAtLnn^  a  tre  epoche  dh'ertt. 


Di'^.'ii 
apparliiigimri 


Momigno 
Moniagnana 


S.  Michele,  neltoria 
S.  BarlotomiDco,  Pie' 
S,  Tliccolao,  idem 
S.  Donato,  idem 
SS.  Giulio  e  Lucia,  ii 
S.  Maria,  idem 


si  " 
Ila 


ToTAia.  .   .  .  Abit.  n.°  17S1     ifioS    iW 


MiRMIGLTAJO  (  Marmor  Willian)  milliare  eiiilenle,  e  un'altra  e<ÌiliU  Bel- 

mila  via  Emilia  in  Val.di.Tora.  le  ine  viciname  lungo  ta  via  EmOia  A" 

All'  Jrr.  Lnciàna  di  Val-dì-Tora  ,  nel  Scauro  ,  donde  io  traeva  nn  qa^il  akanr 

:ui  pojiolo  trova»  compreso  il  luogo  di  Indizio  dell<i  cagione  che  fece  dHreaqoe-' 

Sfarmiglia/o.tu  rammeDt.ila  una  colonna  ilo  locatiti  ìl  dome  dì  Mftrmigliajt,  va- 
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M  ^  tm  pMB  dlfmitl,  mi  ■éttMjri-  '  ErftteVa  ailcl^  teoilà  asa  fpeeie  di'for» 

fHaCo  ae^ft  irfa  fnneéteB  i«  Val-dì-n^  lilisio,  sUlo  derasUto  dalPeitroito  in. 

flia  pùnto  ftadieofiiDi.  -^  ^eif.  JTfL^  periale  nel  di  19  maggio  del  v5S4. 

Muumm^  e  MdLmthiJtwm  ce  La  pieve  di  Uarmorafa  è  rammentala 

Gioverà  inoltre  avvertire,  ehe  mentre  fino  dal  1 189  nella  bolla  di  Clemente  IIL 

Ulti  i  cippi  milliari  aupertliti  lungo  la  spedila  a  Boino  vescovo  di  Siena,  alla  coi 

fio  JEmitfa,  omia  Karemmana  di  Val-di-  cattedrale ,  fra  le  altre  sotlomatrici  quel 

Tarn ,  aoao  falli  di  marmo  bianco  delle  ponlefice  confermò  la  pieve  di  Marmoraja 

mvi^  jdi  Campigli!  e  della  GheraHesca ,  con  tolte  le  sue  pertinenze. 

■lltÉumlrii  quello  trovato  a  Rimauano  Quella  battesimale  nel  1 5ya  fu  smem- 

■dliFntloria  di  S.  Regolo  è  di  tra  veni-  bmla  dalla  diocesi  senese  per  dada  alla 

na^eiMBo  poò  vedersi  nel  Campo-Santo  nuova  chiesa  vescovile  di  Colle,  dalla 

fiPifli.  quale  d*  allora  in  poi  essa  dipende. 

MlUfORAIA  (PIEVE  m  )  in  Val-d*  La  pieve  di  S,  Maria  e  S.  Gervasio  a 

Blsi.  .^  Pieve  antica  (S.  Maria  e  S.  Ger-  Marmoraja  nel  i83S  contava  a66  abiL 

vano),  «èlM  Còm.  Giur.  e  «iréa  %  migl.  MAROLA  nel  Golfo  lunense  della  Spo- 

ilcT.  di  Casole,  Dioe.  di  Colle,  gih  di  aia.  — Vili,  che  ha  un  fortino  sulla  punta* 

Sieaa,  Onop.  della  stessa  cittl^  da  cui  è  estrema  di  una  cala  con  eh.  prepositura 

n  migl.  a  pon.  (S.  Vito)  nel  Mandamento  e  circa  migl. 

Risiede  sul  dono  della  Montagnolalon-  uno  a  li  b.  della  Spezia,  Oioc.  di  Luni-^ 

fo  la  strada  che  da  Siena  per  la  villa  di  Sarsana,  Provineia  di  Levante,  R.  Sardo. 

Gelsa,  Marmonia,  e  Monte  Castello  gui-  Giace  il  paese  di  Marola  intomo  a  una 

di  alla  dtU  di  Colle.  delle  insenature  del  fianco  occidentale  del 

Se  non  fosse  pili  antico  del  secolo  XIII  Golfo  della  Spezia  fra  quesu  citlh  e  la 

^aeslo  luogo,  vi  sarebbe  da  dubilare  ehe  cala  della  di  Cadi  mare,  poco  lungi  dal 

ivaie  preso  il  vocabolo  di  Mormora/m  casale  di  Frataiio. 

(onta  lapiMeina)  dalle  cave  de* marmi*  Il  grande  sporto  che  fa  neironde  il 

dbi  easUi  fr^  Cthtt  e  Mamwtmfm  si  sco-  promontorio ,  onde  la  cala  di  Marola'  è 

■nero  e  ai  attivarono  precipuamente  al-  separata  da  quella  di  Cadimare,  piantato 

foBeasionedi  fabbricire  il  bellissimo  duo-  a  vigne  sostenute  da  pergolati,  e  la  gia^ 

mi  di  Siena.  Altri  indizj  però  farebbero  citora  del  paese  sul  lido  che  ritirasi  in 

credere  che  il  vocabolo  di  Marmormfade-  arco,  costituiscono  da  lontano  un  quadro 

rivasse  da  un'antica  porta  di  marmo  che  pittorico  graziosissiroo. 

esisteva,  non  so  se  nel  castello  o  nella  Dopo  la  cefvsione  fatta  nel    laoa  dai 

chiesa  di  Jramicra/o, appellata  perciò  itfcf  Malaspina  quHndo  cederono  la  giurisdi- 

fvfam  Mmrmùrajam,  (Aaca.  Difl.  Fioa.  liooe  di  Marol:i  ai  ve<covi  di  Luni,  uno 

Calte  delim  Com.  di  Foiterm).  di  essi,  il  Vose.  Guglielmo,  nel  laSa  ven- 

Comnnqnf^  sia,  il  vero  si  è  ehe  la  villa  dò  Marola  con  altri  luo^rhi  «lei  Golfo  e  di 

e  pieve  di  Marmoraja  esistevano  sino  dal  Val-d  i-Vara  a  Niccolò  di  Tedice  dei  Conti* 

Kcolo  XII ,  allori  di  padronato  della  fa-  di  Lavagna,  ntftote  del  Pont.  Adriano  V. 

Biglia  magnatizia  de'conti  di  Staggia  del-  Se  non  che  nel   1973  essendosi  Niccolò 

h  cam  Franami ,  mentre  in  Marmoraja,  armalo  ed  unito  ai  nemici  dei  Genovesi , 

territorio  mnese,  fu  rogato  nel  10  agosto  questi  con  un'armata  navale  comandala 

iifiS  un  istrumealo,  col  quale  Bonone  dalP  ammiraglio  Ober  lo  Dori  a  entrarono 

il  Filippo  Tende  a  Ugo  abate  del  mona-  nel  Golfo,  presero  e  devastarono  Marola 

Itero  drii*  boia  per  h  sua  badia  tutte  le  e  tutti  i  paesi  soggetti  al  Fieschi.  Avve- 

ragiofti  e  gierisdiaioni   che  egli  aveva  dulosi  Niccolò  delTerrore,  nel  nov.  del 

nel  piTiere  di  Marmoraja  e  nella  curia  e  1176  mediante  alto  pubblico  rinunziò  al 

distretto  di  Bfonlagulolo  sul  Monte-mag-  Comune  di  Genova  per  aSooo  lire  f^rz. 

fio  e  altrove.  (Aaca.  Dira.  Fioa.  Carie  dei  zano,  la  Spezia ,  Marola  ,  e  molte  altre 

JToa.  d!s  5.  Ekgemio),  vi  Hate  e  castella  che  egli  po«sedeva  in 

In  Marmoraja  neir anno  1181  a  dì  7  Lunigiana.  — -(FaiaaiMi  delia  Famiglia 

seUembre  fa  stipulala  la  pace  Ira  il  Co-  Fiesea), 

maae  di  Siena  e  Ogona  vescovo  di  Voi-  A  poca  distanza  dal  lido  di  Marcia  csi- 

lem  a  cag ioae  delle  miniere  di  Monlieri.  sic  in  metzo  alle  acque  salse  del  mare  una 
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Potta  mariita,  U  ^ala  *i  mcnirsu  vi-        L' origina  dì  H«nwlL««inca  a]  fui 

libila  madiante  un  cerchio  a.Gor  d'aoqDB.  dall' eli mblogla  del  toonane- 

Holti  dopa  l^Ddinelli ,  parlauJa  della  .  Né  nolld  abbiamo  da  nllagnrti  per 

Valla  nurioa  Ji  Manila  ,  ducriiiera  piìi  codio  ilelli  *ua  parziale  iitaria ,  fiaeéht 

o  mena  ateDmeole coleiU  curiosili,  ita  ■  me  non  A  rietcito  dì  Irorare  rcUtÌTa- 

tntle  nerili  ili  cnere  Iella  la  relatiooe  nieote  a  quealo  luo^  an  dociUBCnlo  più 

<jbe  De  diede  nai  1784  lo  ^Mlliiniui  in  aalico  di  .quello  del  S  oUobre  ioaS.  in- 

D Da  lettera  a  Cirio  Donnei,  ilaU  poi  pah-  pella  ad  uoa  proMciaaebailcaDle  Guida 

blicaUnelT.  V  della  SocieU  Italiana,  a  fìfsliodel  fu  mula  GuidoLOiierta  1  teca  a 

neprli  opuscoli  tcelli  di  HilaDo.  Donilo  abaie  del  Uon.  di  S.  Keparate  a 

Io  pure,  allorché  nel  i8ig  viiilai  co-  >$a/(o,  [della  poi  in  Borpt)Ai  difeo^rea 

Ulta  localiUi,  ini  eonvlnii  della  eialleita  salfare  il  cailellodi  Morato^  nella  di  eaì 

di  quella  descriaione.  corte,  e  cliitrelto  eiiilCTano  tre  tnaaii  c^ 

In  diaUDu  di  circa  i5o  bmceìa  dalla  una  ciia  di  pertincnia  del  preuwniaUa 

pilota  di  Harola   Tcdeii  la  i'o/^a  alla  lu-  iDouaiteni. 

perAcie  del  mure,  occupante  un  circolo        Nel  1  dici  lo^o  Èbulo  del  faBarnaria 

ili  circi  qualiiw  braccia  di  dlinneiro  che  inteill  Aito  ibale.ilel  Hoa.  di  S>  Rep- 

dal  ceolro  apinge  alla  pcrifem  eoo  uà  rata  a  Salta  di   tolti  i  terreni  che  pour. 

molo  eipiniivo  da  iupeilire  ai   ballelli  deva  in  Canipìfino  laeJiante  il  raloredi 

di  paiurri  (opra,  o  accoaiirtiii  tenia  un  14  wldi  il'iii^ntodi  man.  luoek.  La  quale 

grande  iforto  di  remi,  e  acDia  fallar  dna  iUTeilitura  fu  fatta  alla  praaenia  di  il> 

aiioore  per  lon Desici .irv ili.  Miinrata    in  berlo  tcriba  della  ciltà  di  FaeDia. 
quello  poDlo  la  profondi!  k  del  mare  fu        Un  alito  idrumea.to  del  S  mano  loji 

riirontnla  fra  le  16  e  le  99  br.  tratta  di  una  rinDoraiiaiie  di  liiallo  di 

L' acqua  attinia  nel  bmho  del  circdo  ig  in  *g  anni  per  la  nMtk  di  nn  nuoM 

è  mena  mIu  della  marina,  na  punto  ter*  di   lem  pMlv  in  Bio  ea^o,  ebc  Gaids 

libile  per  bctanda.  del  fu  Ourbulo  arerà  ceduto  al  Muu.  di 

'   Tutti  i  teataliri  fatti  per  oitiarrc dalla  S.  Repanla,  edificato  ore  era  la  cbiea 

^oJfa  morimidiBlarakracqua  potabile,  in  luo^  deito  uMattaSailo,  con,rob- 

toroarono  vanì.  blico  all' abate  Allo  e  nioi  luccearari  dì 

Li  parr.  di  S.  Tito  •  ISarola  nal  i8Sa  pag«r«  al  patrono  diretto  ranDuocano^. 

norerava  ^3^  abil.  di  tette  moggia  dì  liaotieUe  auvoe,  tclU, 

HAEIIÌDÌ  uelU  Vatlenlel.LaiMoBa  in  brocche  di  vino, uà  c[uarltidi|raaamaa- 

KomigHi.  Terra  coipiciM  •  Mobile,  capo-  do ,  nn  patio  ed  altro. 
luògo  di  camnnitì  come  lo  fu  di  capita'        K<1  iiafi,  14  inui  dofw  la  rìunIaM 

naLD  poi  di  ricarialo,  otj  dì  poletteria,  dei  maiwci  di  S.  Reparala  alla  Gonpa- 

roa  natica  ebleta  plebiinj  arcipretur»  (S.  tiiiione  de'  VallonbroiaBÌ,  gratto  pub-, 

Itirenio)  aeila  Uiuc.  di  Faema,  Gomp.  blico  del  3  gennajo  rogalo  da  Gherardo 

di  Pireaie.  aot:iro  di  Faeuu,  gli  uomini  del  comuoi 

E  litoala  in  nn'aufiHla  g'J*  dorè  il  di  Popuhno  diedero  rìnreitìlura  all'aba- 
finiDe  Limone  ti  è  iperlaìl  varco  fra  due  te  Unmenico  ed  ai  monaci  diS.  Eepaiala 
oppoili  tpciMÌ  cbo  tcendoBv  nel  Sto  Salto  ilei  loro  borgo,  peouaev 
,      _  ierti4ii  ecc.  previe  alcune  ricenderoli  ob- 
lìi vtr  leifarite  ,,.  ■  r     -, 

„  ,,      ...  .  .  j,  j^^  bliBazioni  fra  le  parli  contraenti. 

là  dote  eonAteiteono  due  torrenti ,  uno  a  lOaS ,  siali  da  noi  citati  anche  all'  lit. 

delira,  il  rio  5a^(o,  o  dcU»  Af^ ,  l'ai-  Aaaiia  bi  S  Bcnatr*  u.  Boana,  oonoar- 

Irò  a  iinittra,  il  torr.  di  Colleec/iio,  nel  r«no  a  dimoitrire,  che  ì  Monaci  di  S.  Ke;', 

(nr.  19"  16'  5"  1oDf.r  e  44°  4'  S"  lalit.  a  parala  non  meno  che  gli  uomini  di  ^c- 

53o  br.  (opra  il  livello  del  mare  idrialì-  ndi  e  più  auEora  quelli  di  Vopulaoo  do> 

Co ,  la  mlgl.  a  lib,  di  Hodigliaua ,    14  a  vevann  Estere  prima  dì  quell'epoca  ÌbiK- 

Itr.'icir.  dji  Pireniuola,  altreltaiUe  u  pou.  pendenti  dal  governo  baronale  dei  coati 

delta   iturca  S.  Calciano,  e    18   migl.  a  Guidi;  cbe  perciòragion  richiede  di  non 

telt.-grec.  del  Borgo  S.  Loronao,  naeiliinle  dorar  «maullere  la  loro  icnilb  e  raiial. 

il  varco  dell' Appenniiw  di  Caiaglta.  laggio  lolto  i  cooU  laadeuw  aatatiof- 
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«ente  ai  dipUmii  che  in  graxia  eli  Arri-  Sotto  il  dominio  de'GG.GoMli»  o  pial- 
lo VI,  e  di  FMerigo  II,  furono  elargiti  tosto  de*Manfredi  di  Faenza,  dovéresliire 
■i  conti  Gnidi  di  Modigliani.  —  Ai  quali  Marradi  per  fìno  ali*  anno  14^89  mentre 
diniiBli  apparteneva  quel  conte  Guido  in  questo  lungo  intervallo  di  167  anni,  ae 
figlio  del  primo  eonle  Guido-Guerra,  eui  la  memoria  non  rai  tradisce ,  le  storie  e 
Talvie  del  Mon.  di  6.  Reparata  a  Saito  ì  documenti  della  repubblica  fiorentina 
per  alto  del  29  ottobre  ioaS  diede  in  non  rammentano  piti  il  castello  di  Mar- 
acoomandigia  li  beni  cbe  il  suo  monasto-  radi ,  per  quanto  la  sua  posizione  si  ri^- 
10  possedeva  nel  castello  stesao  di  Mar-  guardasse  importantissima  per  vincerlo 
radi  ;  sicché  è  assai  pndMbiJe  che  in  se-  nelle  guerre  che  il  Comune  di  Fircnie 
fililo  veniase  ai  CG.  Gnidi  raccomandala  ebbe  specialmente  tra  il  1414  e  il  i4a8 
dsi  superiori  hi  protesione  della  badia  nella  ralle  di  Lamone  contro  le  genti 
nedesìma  e  delle  sue  giurisdizioni ,  fra  del  duca  di  Milano, 
le  quali  quella  degli  nomini  j  del  borgo  Già  si  vidde  all'Art.  Costigiioite  in 
e  distretto  di  Popolano.  Val -di -La  mone,  che  questo  castellare  nel 

Quindi  non  fii  meraviglia  di  trovare,  secolo  Xllf  era  dominalo  dagli  Ubaldini 
nel  privilegio  del  aS  maggio  11 91  ape-  di Susinana,  fra  i  quali  la  storia  rammenta 
dito  dall' Imp»  Arrigo  VI  al  suo  cariasimo  Pietro  e  Boniftizio  fra  talli  e  figli  di  Paga- 
Gaido  conte  palatino  della  Toscana,  regi-  no,  allorché  ncITanno  i958,  in  cui  TaIm* 
•Into  fra  •  castelli  e  luoghi  dati  a  lui  in  te  di  S.  Repar»la  pose  il  suo  monastero 
Cnido  Popuhnitm  eam  loia  eurte  efutdem^  insieme  col  cartello  di  Marradi  sotto  Tacco- 
JlAatiam  S.  Heparataef  c\c.  Li  stessi  luo-  maiidigia  della  Signoria  di  Firenze,  que* 
fh'ì  vennero  confermati  dall'imperatore  gli  Ubaldini  dovettero  consegnare  alle 
Federigo  Hai  conti  Guido,  Tegrimo,  Rug.  genti  della  Repubblica  anche  il  loro  Casti* 
ferì  e  Aghinolfo  fratelli  nati  dal  preno-  glione  di  Val-di-Lamone. 
■inalo  ooote  Guido  e  dalla  contessa  Goal-  Ora  aggiuugerò;  che  tanto  Castiglione, 
dnHla  nyediante  altro  diploma  spedito  da  corrispondente  forse  a  quello  chiamato  il 
Sairi  li  99  novembre  del  isso,  e  rinuo-  Cojfe/laccio  dirimpetto  a  ^(/Sreo,  appena 
Tito  97  anni  dopo  dallo  stesso  imperatore  un  miglio  sopra  Marradi,  quanto  ancora 
s  favore  del  C.  Guido  Novello,  e  del  suo  il  borgo  di  Marradi,  un  secolo  dopo  non 
fratello C.  Simone  di  Poppi,  figli  entram-  erano  in  potere  dei  Fiorentini,  ma  si bbe- 
bi  del  conte  Guidodel  fuC.  GuidoGucr-  ne  degli  Ubaldini  e  dei  conti  Guidi,  to- 
ni e  della  contessa  Giovanna  dei  marchesi  slochè  nel  luglio  del  i358  il  Gomnne  di 
Pniavicino.  Firenze  siìediyn  quattro  ambasoiadori  in 

Ma  il  conte  Guido  Novello  essendosi  di-  Romagna  alla  gran  compagnia  condotta 

chiarato  capo  dei  Ghibellini  di  Romagna,  dal  Colite  Broccanlo  e  da  Amerigo  del 

e  l'abate  di  S.  Reparata  non  potendosi  Cavalletto  che  domandava  il  passo  per  il 

difendere  da  costoro,  che  lo  travagliava-  contado  fiorentino  \ìer  recarsi  nel  lerri- 

Bo,  ricorse  alla  protezione  del  Comune  di  torio  senese;  e  perseverando  quei  rondot- 

Firenze,  e  così  per  pubblico  istrumento  tieri  in  disoneste  domande,  il  comune  no» 

del  a7  giugno  ia58  diede  in  accomandi-  stro  (scriveva  Matteo  Villani  nella  sua 

fia  alla  Rep.  fiorentina  quel  monastero  di  Cronica  al  lib.VIH.  rap.  7»)  s*apparec- 

Vallombrosani  con  i  suoi  beni,  persone  chiava  alla  difesa;  e  |>er  chiudere  loro  i 

ed  ogni  ragione  che  gli  si  poteva  oompe-  passi  delTAIpeavea  richiestogli  Ubaldini 

tere  sopra  il  borgo  di  Marradi;  in  rioom-  e  i  conti  Guidi  e  gli  amici  del  Comune 

pensa  di  cbe  furono  sborsali  air  abate  di  che  avevano  podere  nui  luoghi  onde  si 

SuReparata  mille  lire  di  buoni  denari  fio-  temea  che  potessero  passare:  e  con  poco 

rentini.  (AacBrDBLLERiroaMAoioai  oiFia.)  ordine  per  la  fretta  mandò  la  gente  soa 

Caduta  poco  dopo  Firenze  in  mano  ai  da  «ra vallo  e  assai  balestrieri  nel  Mugello 
Ghibellini,  non  solo  Marradi,  ma  tulli  i  alla  guardia  ilei  passi ....  Giunto  da  Bo- 
paesi  dominati  o  raccomandati  dei  conti  logna  in  RoinA<;na  il  famoso  rapo  di  la- 
di  Modigliana  ,  ritornarono  ligii  del  C*  droni  conte  di  Landò,  trovò  che  gli  am- 
Gaido-Novellot  di  quello  slesso  che  nel  basciadori  <Iel  Comune  erano  revocati,  e 
laSi  fu  creato  dal  re  Manfredi  suo  Viea-  volendosi  eglino  ritornare  a  Firenze,  gli 
fio  geoerain  in  Toscana.  ritenne  e  disses  cbe  a  niuno  partilo  voleva 
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che  U  cunp^gnla  «■liu»«  canini  U  io.  kpubklteà  il(  pib  noWitan  t  (^aliUil 

lonlh  ilelCÙiinnii^Bipcr  lofoocontad^e  la  eonpafnia,  Irovaodoal  e|)ÌMi  icculuiu 

conocrUtiii  imiaiae  troiaroDoii  Mgaenle  ww  ad  altra  wopo  «ba  per  tooiant  U 

via:  che  CHeaJo  U  compifnia  io  Val-di-  compagnia    in    luafU  aieurl-    [  Matm» 

Lamnne  polene  paiMreJaVirradi, e  indi  Viu.uri,  CnMÙ.  Lìb.  VHI.  C.  74,  e  i» 

tra  Ca>ii|[lbnB  a  Birorco  e  poi  ulìla  pel  muaio,  Siv-Jter.  lib.  XI.) 

pawo  della  .Scotoft  a  Betfonc,  riwenilere  Dall'inno  i3ì8  Ano  al  («at    U  ilorii 

di  lii  a  DÌM»ano,e  da  ìndi  a  Vioorita,  •  polilicadi  Harrad!  pnòdinì  quati  ifoola. 

pai  a  liola  e  a  S.  Leolino  a  quindi  per  Ditti  pertanto,  ebe  Hamdi  Innanii  il 

la  Conica  ■  Bibbiena.  Alla  Signoria  di  tii4  non  dorema  «nere  aolta  il  do«inia 

Firenie  non  dispiacque  l'ilinerario  pro^  diretto  del  GomUD*  di  Finue,  «fTCìe 

fcllalo,eacoODKnllU'inTÌare  lungo  quel-  lollo  la  laa  acoovandifiatiicooMe  loei» 

le  tappe  la  richieiia  tBlloiafiliN,  pacando,  m  in  quel  tempo  ì  dinasti  di  ona  fraa 

«  già  era  eomincialaa  maadarei  Dicona.  p«TtedeIlaRoma|Uia.  Fu  pm  allnn  qaaa- 

no.  Concertalo  tulio  ciò  il  ili  sf  di  Ingl.  la  do  Filippo  Maria  Vifconli  duca  dì  MilaBo 

Goiapagaia  si   moue,  e  allo^fiò  li   pri-  jcrnòaimpacciaradei  fallidiqueita  pv- 

tsa  «era  nell' Alpe  diUarraili    In  Calti-  Ttncia  a  ipecialntentedcl  litliKiradi  Fw- 

flione  e  Biforco;  a  urebbe  il  cammino  ,11 ,  che  la  Rep.  iìor.,  cui  «ra  racconu- 

pnccdulv quietamente  le  la  Icmerilt  dai  dato,  do*fc  entraic  in  wna  d i ape wl ioti «i' 

tanti  e  de' cavalieri  lui  a  vivere  di  quel  «u  pacira  còutra  quel  duca  alle  cui  geali 

d'altri  non  aveise  meuo  ogni  con  loucv  rìetel  due  valle  di  rorapere  l'caerdlo  G» 

pra,loftieBdoai  la  roba  apparecchiala  wn-  reatino. 

■■  pagarla  a  altraggiinda  i  paetani  leuia  Dondecbà  te  in  quella  guerra  il  cailiL 

alcun  riguanla,  fino  al  punto  che  quelli  lo  di  Harradi,  com'i  da  cre<tcr(,  era  itale 

di  Biforco  fedeli  de' comi  di  Battifolle,  presidiato  dalle  railiuc  del  governo  di  Ft- 

e  quelli  dì  Castiglione  fedeli  di  Hess,  reme,  quelle  del  Visconti  .ilopo  la  vit 

Giovinai  di  Albergattino   de' Manfredi  toria  da  eiae  nel  i(i5  io  Val  di-LanwMM 

da  Faenu  scoia  perder  tempo  ■' intesero  riportale,  dovettero  impadranitaene,  si» 

ioiicme  con  altri  vassalli  di  Val -di  La-  eooie  di  fatto  le  medesimo  ■'  impadnnU 

mone,  e  coACordemeoU  decìsero  dì  ven-  rono  di  tutu  1«  terre  di  Romagna  gU  di 

dicarti  di  quei  masnadieri.  Dondachè  rcT  prima  occupate  dai  Fiorentini ,  eooaU» 

camini  di  «otte  tulli  armali  su  per  le  Modigliana  e  Gasttocaro,    (  MMaiAvuii 

orette  dei  pi^gi  e  nelle  ripe  e  balli  cba  bUir.  Lib.  IV,  ) 

sovrailano  ail  un  angusto  e  nuiUgevotc  Ebbe  infatti  ragione  lo  storìoo  Anmi> 
IMsan,  poco  piti  di  due  miglia  «tpra  a  Bi-  tMo,  quando  a  proponitodi  coleala  gotria 
forco;  «  di  Iti  raloluodo  gift  per  quei  hur-  di  Romagna  (  Slor.  fior.  Lib.  XIX  ]  ù 
roui  graasissime  pietre  nel  fowata  della  rammaricava  dioeodo:  cbe  gli  leriltert 
valle  di  Campigao,  SaxTo  picnaoicule  la  i)i  quei  tempi  non  parlano  delia  Rnerra 
loro  vendette  su  quelle  truppe  de' caltivì  di  Harraili,  come  se  le  cote  a  loro  palesi 
IraltaaMnli  innanii  ricevuti-  Trovavaai  dovesMio  in  progresso  di  anni  a  tallì  gli 
Ira  gli  asulitorì  on  fedele  del  conte  Guida  altri  essere  manifeste;  e  eiò  all'ancaBiiiac, 
alla  Iella  di  ti  compagini,  il  quale  cbba  in  cui  ricercava  la  ragione  poliiica,  per 
anima  di  asulire,ili  ferire  e  far  prigione  U  qmk  Lodovico  signor  di  Harradi  d 
lo  sleiio  conte  di  Landa;  e  sarrbbesi  per  trovava  nelle  stiacbe prigione da'Fiorea- 
avventura  ìu  quella  fortunata  congiuntn.  tini ,  aggìnngendo  cba  d««  iWM  fnteUl 
n  spento  allora  quel  norbo  di  tanta  mer-  taiwvano  per  lui  la  rocca  di  Casliglieooi 
temTie  soldatesche  vaganti  per  l'Italia,  n  ai  qnali  sotto  certi  palli  fa  ladeiU  rocM 
la  premura  di  non  veder  sacri6calìquab  dai  Fioreatini  tolta,  Boir altro  i  nottri 
Irodiiiiiiii  personaggi  fìorenliai,  tenuti  itorici  ne  dÌ«>ao,e  ilFofgioneppnt  rosa 
in  oslaggio  dalia  compagnia  del  conte  di  alcuna  dì  Questa  guerra  raccoola. 
Landò,  non  avesse  superato  il  desiderio  Oca  eonie  e  perebieagioo^qiwMoLo- 
dclta  pubblica  salveua.  Infatti  quei  quat<  dovico  li  trovaise  prigioae  do*  Fionsti- 
tro  ambasciatori ,  per  timore  di  sa  mede-  ni,  a  me  (  soggiunse  l' Ammiralo)  aaa  i 
sìmi ,  comandarono  ai  vassalli  del  canta  nolo;  ma  lenendo  i  suoi  frnUlli  la  noa 
Guido,  cba  *'a*teB«Her«  in  {raii«  dell*  diGuli|IÌMM,M)t^iMiidòr««MCÌtoai» 
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inseapLUiialodBBcrDanUnuilclUOinla,  con  quelli  ili  Aetrtta  ,  Bifurclii ,  Casti- 
CHI  fa  (lato  per  commi  *M  rio  del  U  Hcpub-  gliont,  Fiwnaaa,  Lulriano  e  Scuola,  ^ij 
Uica  Avennlo  di  FnnMaco  ili  GiuTanuì  tuUa|><Mii  (tlice  il  Jucuiueiiiu  )  ai  fratelli 
■k' Unlit'i.  Lmlonica,  Jacafia  e  Giw.i/iui  di  Aihtr- 
Ontaro,  a\euio  piii  toU«  iMlliila  la  ^hettn  de'Maafrtdi  di  Facnia,tAXta<t^ti» 
iDoca,  finalmcute  uel  di  6  fclt.  del  itili  fj^urevuli  CHiiilol.itiuiii  dui  cumiuiMirì 
l'olIrnnETua  palli,  (n  iqu-ili  fu  Guine-  dell'  Ru^.  linr.  Uiiildevliè  fu  prumeM» 
nulo  che  ino).  Lodoiicu  \%\*  prigiuiie)  dalla  Sit.''<orM  di  Iratlure  quelle  popola- 
toue  laiciato  andar  libero.  Ma  uiM  Ul  lioni  ul  jMri  drgli  abiUnti  del  cunladii 
eBidiiioae,  lo^^iuiiie  l'Ammirala  tuli'  liarenlinn,  cui  dicbi-irirle  cH-nli  dallit 
merlo  di  Neri  Uappaoi,  contro  la  fede  •  impoiiiioiii  ,  giheMc  ,  ^r^vnic  e  l'uiiuiii 
killà'lei  Piarcntiui  oon  tu  poi  oiiervata.  ordinarie  e  itraurdiiurie ,  »clu(e  qudle 
Alle  parole  dello  ilorico  lesti  accennilo  retali  ve  al  btttiame  da  ìntrodnrii  a  da 
iffÌBagerA  quelle  di  un'allru  icriLlore  eiirarii  dal  canlidafiareoliao,c«ii>e  pure 
più  amlico  GioT.  Cambi,  ilqualeall'unn»  eccellual»  la  gabella  de'conlritti  clic  \\ 
i(St  «Ielle  sue  iitorie  lìoreuUne  racMOte,  roftai^no  per  conio  di  «biLiiiti  fuori  del 
charimp.  Federigo  III,  all' occiiione  del  diilreito.  (Aaca.  dilli  Ri rouuL  >i  Fi*.). 
MB  pauaggio  per  Fircnie,  ricbieie  la  li-  Inollre  fu  loro  accordala  ticolU  di  po- 
bcraiione  dei  prigioui  dalle  Slinclie ,  e  ler  rifuriuare  i  >l*LulÌ  comunilaiivi,  pre- 
(faeialoaeuU  di  LoJoirco  lignor  di  Mar-  fia  Kinpre  rapproiaiioiie  degli  uffiiiali 
nJt,  che  ooolaTa  iS  anni  di  carcere.  Alla  dellaHep.  fiur.  Àlconlrario  venoe  dicbia- 
ijaali  ricbiette  fu  ri'poito,  non  eiiere  ciò  rato,  che  le  ragioni  dei  padrooati  lUi  be- 
la potere  dei  Signori,  perchè  biiugnava  neliij  eocleilailici  dovcntro  appartenere 
procedere  per  li.i  della  Icfigi  loro.  (G.  ni  Gjtnnoe  di  Firenze  ;  e  che  in  *«rto  di 
C4aH,nrÙr  Dtliùe  degli  Enid.  Tote,  euo  i  popoli  capilol'li  •■  obMigaiiero 
UP.JIiIt/oato.T.XX.)  eicluiiTamente  di  prendere  il  «ale  pel 
Cbe  la  famiglia  Uaiifredi  di  Faenia  loro  eoniumo  al  preiM  di  Midi  veuli  lo 
4ap»  I  Pavaoi  di  Suiinaua  ligaureggiaiM  itajo.  (loe.  eil.) 

iaGutiglione  di  Va  I-di -Li  mane,  lo  aie*  In  hile  ilalo  perlanto  *i  Irovanno  le 
la  gik  indicalo  Milteo  Villani  all'  unno  coie  di  Uarradi,  quando  la  biicia  mila- 
tU8,  quando  diue,  checoletlo  Caitiglio.  neie,  nel  1440,  di  nuovo  li  toIiù  ai  danni 
M  apparteocTa  a  meii.  Giovanni  di  Al-  del  giglio  liorenlino.  A  iliiaolare  quella 
Wghetlo  della  cau  Manfredi  di  Pienia.  volli  il  duca  Viiconli  ali'  impreia  con- 
irragc  a  ciò  qu^ilch'aliru  diiciiniculu,  ctie  correvano  anche  i  consigli  di  Niccolò  He- 
Mavvi^B,  come  all'arrivo  dell' eiercito  clnino  il  quale  d' ogni  maniera  incorog- 
■ileaete  in  Hamagoa(inna  ii*i),  anche  givi  il  duca  a  mandare  un  ««creilo  in  To- 
lbn»di  ubbidiva  ai  dÌMendanti  di  quella  (caaiwnuabbanilonarerimpretiidei  Ve* 
■trai  petHBpia.  neiiani,  lanlo  pìii  che  il  Piccinino  indi- 
lafalli  Toala  fiorentina  appena  avuta  cavi  eucrgli  cosa  facile  accuiurii  a  t'i- 
hie«a  di  Cortiglione  di  Val -di -La  no  ne,  rom  per  !■  via  del  Caieulino,  dove  ave- 
li  poae  a  campo  a  HarrMli,  il  quii  ca-  t*  amieiwinio  il  come  Franceico  di  Pop' 
*lla,diceil  Bnoniniegni ,  preieii  circa  pi.  — Deliberala  l'impreu  contro  la, Re- 
ilaeic  di  ottobre  dello  ileiio  inno  1418.  pubblica,  il  Fici'ìiiiiio  con  6000  cavalli 
L«  ragioni  poiché  ìHanfreili  di  Faen-  li  avviava  d.il  Vii  In  Roruacna, -luveaiii- 
n  potevano  avere  in  Val-di-Limone  li  rà  ì  Ualaleili  al  >uo  parlilo.  Quella  nu- 
riMlverono  per  la  ribellione  loro  o  per  velia  ibigotU  la  Signoria  di  Firenze  jier 
fadU  delle  terre  e  cutella  ad  cui  wg-  timore  che  Giampaolo  Onioi  luo  capìu- 
(itle,  e  dateli  alta  repubblica  fiorentina,  no  tiou  l'oue  ivallgiato  nelle  terre  de'Ma- 
Della  quel  verili  ne  fornìioe  la  piìi  plau-  latriti ,  dove  alluri  >i  trovava  con  la  lua 
■bile  prova  una  rifurniagione  della  Si-  coni|>a|(nÌa. 

gaoria  di  Fìieitie  del   ti  ottobre   141B  ,         Uìi'i  iiell'apTile  del  lifoNiccutòPicci- 

eome  quella  che  ita  a  confermare  le  ni-  nini>  diiegnava  di  (Knetrare  in  Toicana; 

■enionì  dello  ilorioo  Buoniniegni.  Dalla  e  volendo  egli  col  luo  eiercilu  riiiu>nUru 

■km  praTviaioiie  pertanto  risulta,  che  b  vjlledel  Uuntone,al(iuedi  pMare  (ler 

gli  BMBiai  4«l  CaiL  di  Uarradi  iniieme  IJtlpi  di  5.  Benedetto,  trovò  quei  luoghi 
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U  virili  di  Niccolò  J.I  Pila  capitan» 
I  Repubblica  in  modo  guardali,  che 
reputò  v.ino da  lUcHa  parie ogoiiuoifoT- 
10.  E  ntri:liè  i  Piorenlini  in  qucilo  asini- 
tà Kpenlino(JÌceHiichÌaTelli]erauoniHl 
prorvitti  ili  (oMatì  e  di  c->pì.  aTcvaiio  ai 
passi  di  queir  Alpi  minilati  più  loro  cit- 
Udini  con  fanlerie  di  tubilo  Tatle  a  gu.ir- 
dirgli;  Ira  ì  quali  mesi.  Birlolommeo  Or- 
landiai  cavaliere  Gur.,  cui  fu  ia  {^uarilia 
il  ciistel  di  Marmili  e  il  pnMO  di  quvJIe 
AlpìcoDKgDalo.NoaaTendo  dunque  Nic- 
Lolò  Piccinino  ^-iudicalo  poter  luper^re 
il  pasHi  (li  S.  Benedptio  per  la  virtii  di 
chi  lo  guardava,  giudicò  di  poter  vincere 
quello  dì  Marradi  per  la  villi  di  cbi  l'ii- 
yeva  a  difeuilere. 

Quindi  il  segretario  lìorcntino  descrìve 
la  lopogmfica  poiiiionedel  paese  con  tale 
'il  di  colorita  che  sareliba 


.  t.  diceva  ei[li,  Harcadl  un  caitello 
posto  a  pie  dell'Alpi  che  dividono  U  To- 
*cana  dalla  Romagna;  nia  da  quella  pdrla 
che  guirda  verso  Romagna,  e  nel  prin- 
cipio di  Val-di-Lamone.  Benché  sìa  senid 
iDiir.i,  nondimeno  il  nume,  i  monti  e  gli 
■biUlurì  lo  fanno  forle ,  perché  gli  uo- 
mini sona  armigeri  e  fedeli,  ed  il  Huoie 
in  modo  ha  roto  il  terreno  e  La  lì  alle  le 
grolle  sue,  che  a  venirvi  di  verso  la  valle 
é  impossibile,  qualunque  volta  un  piccol 


e  dalle 


i   dei  r 


ripe  s 


che  rendono  quel  lilo  sic 
Ko'ndimeun  la  villa  ili  mess.  BHrlolom- 
meo  rendè  e  quelli  uomini  vili,  e  quel 
•ilo  dcboliiiimo.  Perchè  non  prima  ei 
Kiitt  il  rumore  delle  fculi  nemiche,  cbe, 
lascialo  ogni  cosa  in  abbandono,  con  tulli 
i  suoi  se  ne  fuggi ,  né  si  fermò  prima  cbo 
al  Borgo  a  Snn-Lurenzo.  > 

Di'ipiacque  colanta  villa  a  Baldaccio  d' 

alalo  senipreca|>o  tra  le  fanterie  con  si  gran 
riputazione,  che  in  quelli  tempi  non  era 
alcuno  in  Italia  che  di  virtii  di  cor|ro  e 
<]' animo  lo  superasse;  sicché  egli  con  pa- 
role ingiuriose  e  con  lettere  fece  nolo  ai 
Fiorentini  il  vile  animo  di  mesi.  Bario- 
lommeu;dÌche  questi  n'ebbe  verjiogua 


E  bene 


e  desidpr 


:  l'Orla ud in 


H  ARB 

Simo,  U  di  cui  parlilo,  a  quell'epoca ilaini- 
nanle  in  Firenie,  diede  il  goofalone  dell* 
piusliiia  a  colui  che  l'anuo  iniianiì  avcsa 
vilmente  abbandonalo  la  difeu  del  tua 
posto  e  la  bandiera  di  capitano  >  Marndi. 
Ha  come  volle  la  fortuna  delhi  Repub- 
blicHela  buona  condona  di  Unti  allritìl- 
tadini,  l'etercilo  del  Piccinino  iu  <|U(lla 
guerra  resta  ridccata  e  disperso  in  V.l-Ti- 
berina  alla  balt.iglìa  di  Angbiari  (sg  giu- 
gno 144»),  e  i  paesi  non  sola  della  Tosca- 
na ,  ma  anche  quelli  della  Massa-Tiaba- 
ria,  di  V'Hl-di-Bagno  e  delU  Romagni  ri. 
tornarono  ben  presto  all'obbedienu  del- 
la Rep,  liorentina  ;  la  quale  |>aco  dopo  ot- 
dinò  che  s'incorporassero  al  suodislrelto 
lulti  i  paesi  del  conte  Francesco  Guidi  di 
Ballifolle  ribelle  della  Repubblica. 

la  tale  oci:asione  fn  anche  ricouquIiU- 
to  il  castello  di  Marradi  con  molti  luoghi 
dell'attuale  suo  distretto,  ai  di  cui  pnpoli 
dal  magislrato  dei  Dieci  di  balìa  di  guer. 
ri  furono  accordate  nuove  capitolaiioni. 
Quindi  con  provisioue  del  1447  U  Si. 
gnoriu  di  Fìrciue  concedè  facoltà  al  po- 
polo di  Marradi  di  fare  net  suo  paese  UD 
luercaio  seltimanale.i — Uu'allra  proTvI- 
iione  fu|>r>i  emesta  neli4CG  relalivaalle 
attribuzioni  del  giusdicenleocapitanodi 
Marradi,  in  retti lìcaxia ne  di  quelle  staieli 
accordate  lino  dal  1418.  con  alternativa 
da  oisenar»  rapporto  alla  sua  residenu 
fra  U.irradi  e  Falaizuolo.  Nuove  riforma- 
pioni  finalmente  relative  al  capitanalo  di 
Marradi  nell'anno  15S7  dal  governa  di 
Cosimo  1  vennero  ordinate. 

Un'  altra  sventura,  sebbene  passeggera, 
per  parte  dei  nemici  di  Firenae  ebbe  ■ 
tairrire  Marradi,  allorché  la  repubblica  dt 
Venezia  (anno  1496),  per  sostenere  i  Pi*< 
(ani  e  l'espulso  Piero  de'Medicì,  inviò  hi 
sue  genti  contro  i  Fioreutini  dalla  parla  ' 
di  Romagna.  Avvegnaché  i  Veneziani,  fra < 
(ante  strade  serrategli  dalla  salleciludÌDe 
del  loro  avversari!,  trovarono  aperto  ìl- 
passo  per  Val-di-Lamone;  per  la  qual  vi«| 
essendo  penetrati  nel  terrllorio  della  Rep^i 
il  primo  luogo  che  occuparono  fu  il  boiga, 
di  Marradi.  —  Avevano  frattouto  i  Dieci 
di  balia  comandato  a  Dionigi  di  Naido 
loro  capitano,  nativo  di  Brisighella,  che 
con  la  sua  compagnia  di  Soo  fanti  «1  re- 
casse iu  fretta  a  vietare  da  quella  parte  il 
passo  a'  iiciuici,  Nnn  essendo  egli  «tato  in 
teni|iu  a  surci>rrcru  il  Borgo,  antro  con  1  jo 
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boli  nella  rocca  ili  (^iligUon  wpni  Hir- 
ruli,  o*r  i  nemici  l'enno  toUì  con  iipe- 
ranu  di  «feria.  Per  la  qua!  co»  i  Fiorea- 
lini,  (lobi  lanJij  che  i  V«DeiiaDÌ  non  face*' 
■era pntgreaio  in  quei  luoghi,  vi  miinil*- 
roDO  lolleciUnienle  eoa  te  loro  compagnie 
I  laoce  ilcoateRinuccipilaBIarclano,Gio- 
«■B  Paolo  Bagjioai,  e  il  Signor  di  Piom- 
bino; liccW  Ira  la  TÌrlù  di  Dionigi  che 
difew  egregiacoeole  la  torleita  •  tr4  gli 
ijgli  del  cielo,  perciocchi  qncl  presidio 
pCDurìando  ctlremamenledi  aequa,  piov- 
vi abbondante  meo  le  inlanto  che  le  geoli 
iarìale  iu  Mccorw  per  l'alpe  del  Mugel- 
lo ai  appreturono  in  Val  di-Lamone  e 
Imi  preila  coilrìntero  i  nemici  a  ritir'ni 
aaari  fuggendo  da  Jfamdi.— ^AmmuIiTO 
Star.  lib.  XXVII). 
Tali  «ono  le  vicende  politiche  del  bor> 

E, ora  eoipicna  terra  di  Harradi.deaunte 
pubblici  atli  e  da  (torici,  te  non  lutti 
eoo  tempora  nei,  molto  iilroiti  perA  delle 
CSM  politiche  dì  Firente  ai  tempi  della 
KapabbiicB  fiorentina;  aotUi  il  dominio 
Mia  quale  gli  abitanti  di  Uarradi  e  di 
latto  il  ano iliitrelto d'allora  in  poi  pa- 
aiwmepte  ai  mantennero  fedeli,  e  tali  ti 
MMeTTarono  durante  il  dominio  della  ca- 
m  de'  Medici,  a  più  ancora  lotlo  quello 
4tir  L  e  fi,  dioaitia  regiiaale. 

Im  terra  che  forma  oggetto  del  preien- 
la  articolo,  olire  ad  avere  molle  decenti 
fcbbrìche  e  qualche  palano  elegante,  è    tiaaTA  in  Borgo.. 

MOFIMBKTO  della  Popolaùont  itila  Tti»j  t  Botao  oi  M^umoi 
a  tre  epoche  divene,  divisa  per/tuitiglie. 
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decorala  da  nn  bel  pretorio,  da  niM  fon- 
te pubblica,  da  nn  teatro,  e  da  un  odo- 
*a  pìii  comodo  fabbricato  par  nio  dell' 

Il  bornio  di  Marradi,  litnalo  inlla  lìni- 
•Ira  del  fiume  La  mone  ,  comunica  me- 
diante un  ponte  di  pietra  con  la  terra 
che  i  alla  delira  del  riume.  — Lachie«aar- 
oipralDra  di  Harradi ,  iiluata  nel  boi^ , 
fu  rieilificHta  ed  ornala  inlernamenle  di 
atocchi  Del  1781. 

Harradi  ha  dato  vari!  nomini  illuitri 
al  per  la  toga  che  per  la  ipad*,  ma  niuno 
io  credo  che  eguagli  per  dottrina  e  per 
fama  momiguor  Angek)  Fabbroni  n*IÌTo 
di  quella  terra ,  elegante  latinitta  e  ito- 
riografo  dell' UnÌTeniU  pinna,  a  cui  per 
molti  anni  pre*edi.  Scriue  gli  eli^i  e  le 
«ite  di  malli  uomiai  illailri,  fra  i  quali 
Loreaio  il  Hag nifieo,  dove  rammenta  al- 
cnni  accendenti  di  >ua  famiglia  e  ipecial- 
menta  Niccolò  di  Giacoma  Fabbroni  ca- 
pitano falcate  e  onorato,  che  perJè  la 
*ita  nella  difeia  del  >uopaCH(anaoi4;B) 
contro  le  genti  motaedal  Pont.  Sialo  IV  a 
danno  della  Rep.  Fior,  e  di  Lorenio  de' 
Medici  quali  principe  della  medeiiou. 

Hairadi  può  Tantarii  ancora  di  eiKr 
■tato  eulla  agli  avi  del  celebre  lìiico  Gio- 
vanni Fabbroni  e  la  patria  del  dotto  VaU 
lombroeano  P.  abate  Aicanio  Tamburini, 
iH'arl.  AaaaiA  m  S.  Ra- 
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Camanitàdi  Marradi.  —  Il  territorio  alrade.— Nel  i8)3  vi  *i  trovavano  MI ( 

di  quella  oomnniti  abbraccia  una  luper-  abit.,  a  ragione  dì  1*0  abtt.  per  ogni  mi- 

tei»  di  {53a<  qaadr.  dei  quali  gSa  lono  glio  quadr.  di  loola  imponibile.  —  Cin- 

•enpatt  ibomid'aeqMada  pubbliche  fina  eoa  oMo  eoouiniik  del  Granduato, 
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oltre  qiidlii  •!■  Bri>iglicir«  ipLU.ioIr   ilio 
StltD  ponUricio. 

TI  terrlloriodelh  Com.di  WanA.ìi  ,M 
Iato  <li  seLI.  loc»  U  Gim.  di  BH)if:lipll» 
dello  «lato estero,  a  partire  dui  molile  dello 
Sillafole,  che  é  ■  mnestro  di  quello  ili 
Gitnberaldi ,  lu  cui  ha  origine  il  i^rosio 
torr.  Sentria;ii\  ìk  per  brejft  Iniglllopcr- 
Mrre  da  lib.  ■  grec  per  poi  vollir  fiiccii 
deciumcute'i  irli,  patuiiidomcdiuntelcr- 
mini  arlificìuli  sulle  creile  dei  po|if  ■  >'** 
nominiiti  di  Poggionato  e  dell'  Orticnja; 
quÌDdi  pie^ndo  nella  dir»ÌDne  di  irir. 
!>cende  nclln  valle  per  il  borro  di  trainerà, 
entra  costk  nel  Hiaccio,  sino  a  che  al  ler- 
mine  della  Casanuave  lollo  li  J'>|,'aiia  dì 
Popolano  arriva  lul  Limone.  — Medhnle 
r  alveo  dì  queito  Kiime  la  Com.  di  Mar- 
raili  conlinun  n  frnnlefgiiire  dal  l'Io  di 
mneslr.cou  loSutoecclesiniiieo  per  il  tra- 
fitta di  circa  migl.  i  j.  sino  al  ponlc  di 
Harignano.  CmIA  attraversa  il  fìume,  e 
di  conserTa  co)  lerrilorio  |iniitiricÌo  sì  di- 
rige a  lev.  nel  manie  di  Uudriallo ,  sulla 
cui  loramttà  lermina  il  lerrilorio  dello 
Stalo  papale,  (otlentrando  quello  della 
Cam.  di  Hodigliann  nella  Romagna  gran- 
ducale. Con  que^a  t'alln  di  Marr»di  cara- 

paiianrlo  per  il  pofgìn  di  Cerreto,  donde 
entra  ed  allraverta  la  Valle-Acereta,  var- 
iti Campo  per  risalire  l'opposto  poggio 
«ino  alla  cosi  della  bocchetta  di  Briccola. 
Su  colesla  lomniitli  cena  la  Cam.  di  Mo- 
iligliana,e  piegando  nella  direzione  di 
i:Tec.  a  lib.  il  territorio  comunitallvo  di 
Mnrradi  trova  di  conlro  quello  di  Tre- 
dano,  col  quale  fronteggia  per  unn  tra- 
vcru  di  circa  H  migl.  lungo  il  crine  dei 
poggi  di  Monsi^nanelta,  Monsiguano, 
Cesata,  Poiano,  Verspignatio,  te  Spaven- 
tose, monte  del  Bufalocaltrcmonluosilà, 
che  sepaMno  la  valle  di  Acereta  da  quella 
di  TredoMo,  finché  si  arriva  alle  sorgenti 
del  falandrniir,  uno  dei  più  lontani  tri- 
butarii  della  fiumana  di  TramatLO .  A 
questo  punto  il  territorio  di  Mjrradi  vol- 
tando direzione  da  lib.  a  pon.  trova  la 
Com.  (li  Portico,  da  primo  avendo  di 
coniro  uno  sprone  dell'Appennino  che 
seeude  sopra  l'Eremo  di  G.im<^na, poscia 
jiaiiandu  pel  co*i  dctlo  Monlebruiui,  dove 
entra  nella  strada  pedonale  che  guida  alla 
villa  di  Carrata.  Mediarne  cotesla  via  i 
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sett.  a  ailn>-scir.  per  il 
meuo  miglio  s.lefldupd 
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I  Àcijuaeheta  taso  avaiut 
già  nel  bailo  letto; 

e  che  poi 

Simonta  là  to<lra  S,  Senedello 
DaWAlpe  -.  [  Dàmti,  Inferno  C.  76.  ) 
CoslRssò  di  fronte  a  astro,  trapassale  J* 
ìudie  de  Romiti,  sotlcnlra  la  Com.  di 
San-Godcau>,  con  la  quale  l'altra  percor- 
rendo insieme  traversa  «ul  poggio  di  An- 
gariione  V  all:-piano  dell'  Appennino  ap. 
pellaio  del  /'□rcei/osinoalcoiidetlo  7Vr- 
minone.Qak  il  lerriloriodi  Marradi  trova 
sul  dui'su  del  monte  di  Ca-Xarlino  la 
Com,  di  Dicomano ,  e  con  essa  picgaoda- 
abjuanlo  ad  arco  seconda  la  sinitoiilà  del- 
la gingan.i  per  andare  incotilro  al  «area 
di  Belfurle,  e  Ìndi  scendere  verso  il  paiM 
delle  Scalette  per  entrare  Dell'alveo  «n- 
periere  del  Campigno  sino  al  fosrc  tri- 
butario di  Cottamartoii.  A  questo  poDl* 
cessa  la  Com,  dì  Uicoauno  ed  entra  t 
confine  della  nostra  l'altra  di  Ticchio,» 
eorrendo  dietro  le  spalle  dell'AppenaiaB 
di  Romagnu,  cioè  fra  BetTarle  e  il  poggi» 
degli  Alocehi,  da  primo  mediante  il  fiMft> 
Ji  Collamartoli,  poi  per  il  riddel  Ifonla, 
col  quale  ritorna  sulla  cresta  della  fio- 
gnna.  Al  poggio  degli  Alocehi  sopra  )• 
aurgenli  del  fot^o  di  .Vartigaona  toUen- 
Ira  il  lerrilorio  coinunilativg  del  Batfa 
S.  Lorenzo,  che  confimi  con  la  Com,  di 
Marradi  per  il  tragitto  di  circa  Ire  migi,, 
in  guisa  che  quest'ultima  a  foriaa  di  nn, 
arco  rienlranla  piega  da  ostro  a  aelL  pet 
varcare  il  fiume  Lamoiie,  e  quindi  la  lin- 
da maestra  faentina  sopra  l'antica  badia 
di  Crespino-  A  pon.  della  strada  nedeil" 
ma  risale  sulla  schiena  della  giogana  nella 
direzione  dì  icir.  a  maestr  lino  verso  le  1 
sorgenti  del  Tosto  della  Benedetta.  Costà 
sul  poggio  del  Prato  piano  lascia  a  sini- 
stra la  Com-  del  Borgo  S.  Lorenu  e  la 
catena  centrale  dell'Appennino  per  icen. 
dere  di  conserva  con  il  lerrilorio  comu' 
nitalivo  di  Pala»uolo  nella  Valle  de)  La 
mone  dirigendosi  da  pon.  ■  gree.  per  Pra- 
lo. piano.  Prato-riccio  e  Poggio  degli 
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flocliè  flonfre  ■irotieria  di  Fan-  naliTÌ ,  ecclesiasUci  ed  economici  col  re> 
rùtasulUi  sponda  sinistra  del  fi.  Lamone.  f tante  dello  Slato  da  cai  dipende,  mefcè 
Qui  prendendo  la  direttone  di  sett.  ri-  le  paterne  cure  di  chi  ne  regge  i  destini, 
■onta  \m  forretta  del  Confine^  e  su  per  il  e  in  grazia  precipaamente  di  due  grandi 
poggio  del  Goffoieito  attraversa  la  strada  strade  regie,  una  delle  quali  ha  già  sq- 
del  Monte  mattgUtre^  poi  quella  maestra  perato  e  percorso  tutta  la  Valle  del  Mon- 
elle da  Biarradi  conduce  a  Palazzuolo .  Ione,  Taltra  che  in  brere  do? rà  valioire 
Quindi  dirizzando  il  cammino  a  sett.  TAppennlnofra  la  Val-di-Sieve  e  la  Valle 
riooltra  per  i  poggi  del  Morde  grosso  e  del  Lamone,  senza  dire  di  tanti  bnicci  di 
^t^  Moricci  Terso  i  prati  di  Grulfielo  alle  strade  rotabili  che  si  Tanno  approntando 
sorgenti  del  torr.  Sentria  ,  e  di  là  presso  per  agevolare  le  comunicaziooi  ai  paesi 
al  termine  delle  «So/o/o/e,  dove  dopo  aver  interposti  lungo  le  valli  Ira'nfappenniue 
fronteggiato  per  quasi  otto  miglia  con  la  della  Romagna  grandocale.  . 
Gmì.  di  Palazzuolo  ritrova  quella  di  Bri-  Le  altezze  assolate  delle  montuosità, 
lighella.  che  furono  segnalate  dal  chiarissimo  astro- 
Fra  t  prineipali  corsi  d*acqna  che  at-  nomoP.  Giovanni  Inghirami  dentro  il  pe- 
Inversaoo  il  territorio  comuni  tati  vo  di  rimetro  territoriale  di  Bfarradi ,  sono  le 
larradi  aTTi  ti  fiume  Lamone  e  la  fin-  seguenti  calcolate  a  braccia  JioreniUu. 

BMtta  di  Valle  Acereta,  nota  Tolgarmente  .,         .    »  i.   •       n                ^ 

^.     -1  ^  «    •—.»:•  I     I  II    e               1'  Il  mo/ire /'o/ioio  sulla  catena  cen- 

lotto  II -ccnerico  titolo  della  fiumana  di  .    ,    ,        .''•       r      •        .    . 

FdU.  -  I  principali  tribularii  del  U-  *'^»'*'  \*  ^"^  ^l"»^  ^"  riscontrala 

laone  dentro  il  distretto  di  Marr  .di  sono.  '^P"  il  ^'^«"^  ^«*  ™'*  *"  t^'      , , 

1  kT.  il  Campigno  e  il  rio  di  Salto,  os-  „  *«»"/"     •     •     •     •     •     •    ^l'  »045,i 

•    .  .,     0    .%  ^              .  .        r*        '  Il  poegio  di  ScarahattoU  sulla  si- 

sia  della  Badia\  a  pon.  i  torr.  Crespino^  '^.**     ,  ,  i.    »                       i.       >      r 

Birbi  .UroT«  dell,  belli.sim.  caduU  "  f^SS'^  ft  *«'*'"'^'»  •  *»"•  •*•• 

che  forno  le  .oqae  del  L.moDeMpr.ra/.  ««del  LemoM  .  confine  eoo 

I I  .^  m.1,  «     r      ^       :  lo  Slato  pontificio .     .     .    br.  iioi,o 

ktrm  doTe  balzano  fra  poggio  e  poggio  .,  ^     .  ,i  "^     ..   ■#         •. 
j  II          .     j  II»!            r  ®'^,.  ^^^^\  \\  Castellacelo  di  Monadi  ^  cor- 
dalia  eosta  dell  Appennino  di  Crespino  ,       \     .      ,  ^    ..  ,.    *     .^ 
-*    mt  j-    -^1    •       u-  .            4»  rispondente  al  GasticUone  in 
sopra  tlraia  di  arenana  schistosa  posti  a  «rVj'T              ^^                          ^ 

^"^  ,. :      . ^,  |.                    •  u           •  Val-di-Lamone   ....    br.    049»o 

seagl ioni  orizzontali  su  per  quei  burroni.  „         ,.             .^.    ,  ,                ..      ^  ^* 

e            1        1.1*.  ^'jf  Marradu  sommità  del  campanile 

Eppure  lacaduta  di  tanU  copia d*acq uè,  -»«"'««»•»  »"^"   «^    '^^  *-      f 

■^"^    r       •      _^      !•           .                  1  del  pretorio  in  piazza  .     .    br.     570,4 

capace  di  animare  e  di  mantenere  qual-  --         t'    t    »      .             111 

.-    . j»-^i     4  •                 •  inorrarfi,  al  pian  terreno  del  palaz- 

iiasi  irenere  dMndustria  meccanica,  non  e.  •  ?        .      ,.  ^    f    #•     l       t, 

.^.^^  ^  .    u^  a:  ^         ài      I      1  zo  Fa  bbroni  a  gì  i-<f  rc/iiro/i.    br.    54 1,7 

serve  oggi  che  di  mero  spettacolo  al  pas-  ^ 

seggiero,   meno  il  far  muovere  al  basso  Dovendo  parlare  delle  qualità  pritici- 

qualche  meschina  macina  da  mulino.  pali  delle  rocce  e  della  fisica  struttura 

Né  sarà  più  ali*  industria  dei  Marra-  del  suolo  che  cuopre  il  territorio  comu- 

desi  un  ostacolo  la  mancanza  delle  strade  nitativo  di  Marradi ,  inviterò  prima  di 

dopo  che  furono  aperte,  oppure  che  si  van-  tutto  il  lettore  a  ritornare  un  momento 

no  costruendo  attualmente  nuove  strade  sugli  Art.  Baoro  e  Dovadola,  Coniumtù , 

provinciali  e  comunitative  rotabili  per  (Voi.  I.  p.  a38  ,  e  Voi  II.  p.  4^  )• 

facilitare  alla  popolazione  della  Valle-di-  Dopo  aver  io  percorso  molti  sproni  e 

Lsmone    le   comunicazioni   commerciali  contrafforti  donde  si  disserrano  le  valli 

eon  tatle  le  altre  terre  e  città  della  Ro-  subalterne  al  fianco  sinistro  delPAppen- 

augna,  e  perfino  direttamente  con  la  ca-  nino  volto  verso  TAdriatico,  ho  dovuto 

pitale  del  Granducato.  convenire  nella  sentenza  del  eh.  natura- 

Innanzi  Tanno  i83a  la  provincia  ro-  lista  Brocchi,  quando  disse:  che  le  rocce 
«agnuola  del  Granducato  non  conlava  dominanti  deirAppenniiio  che  scende  in 
che  due  sole  strade  provinciali  raulattie-  Toscana,  sia  che  si  osservi  alla  pi*oporzio- 
re.  Nel  1839  questa  stessa  provincia,  stata  ne  degli  elementi,  sia  ai  corpi  fossili  che 
finora  separata  dalla  Toscana  propriamen-  rinchiudono,  quanto  alla  maniera  di  com- 
ic detta,  mediante  T eminente  barriera  )K)rlarsi  sotto  Fazione  meccanica,  differi- 
dcir  Appennino,  Terrà  quasi  ad  amalga-  scono  dalle  rocce  che  ricnoprono  la  schie- 
■trsi  in  unti  i  rapporti  politici ,  g over*  na  deirAppennino  di  Romagna.--*  Infatti 
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l'areiinria  nMcìf  do  ili  Vnl-di-Lamoite,  di 
Vy|le-Acere(ae<lilanleallreche>cFuiJoiio 
verro  grecale  d^lla  giagana  dell' A|i{ieu- 
nino,  GoleiU  quilìtìi  iji  niai:ìgno  non  io-    . 

qiiiirioia  delta  pietra  lereoa  ili  Fiesole, 
dì  quella  del  Casentino,  di  Corlan*,  della 
Galfolina .  del  Lucchese,  e  della  Garfii- 
fn-ina;  in  guisa  lale  che  la  roccia  are 
ii.iriacompatu  e  straliforme  liiugo  le  falli 
di  Romagna  oHi-e  generalmente  una  itrut- 


M  ARB 

mio,  ilei  Lamorte  e  del  Montone  t 
lu  giocarla  centrale  ;  mentre,  le  st 
Kcc,  o^niqualiolla  vi  predomina  la 


e  per  st 


le  è  ,,. 


ella  che  ii 


i  sul 


il  schifi 


murla,  e 


aùan 


patta,  piii  ricca  di  irf  illa,  più  effervescen- 
te cogli  acidi  e  racchiuilente  ipesse  volte 
corpi  fouili  Impietrili  della  qujiili  ape- 
'X  delle  concliiglie  univalvi  e  bi- 


valvi 


Mi  parv 
■e  quella   Ji 


altresì  et 


,lo  singola. 

nelle   mon. 


rio  di  Campigno  nei  lunRhì  del  poggia  dì 
Jcurainriaie;  menlre  poco  lungi  di  lì,  tra 
i  llloni  (li  spato  che  attraversano  l'areaa- 
ria  schisto-calcarea ,  geme  un  bitume  vi- 
scoso atìnr  di  granato  i_pree  monlaaa),  ttt' 
Unte  un  odore  assai  pi  ii  grave  del  petro- 
lio. Cotesto  fatto,  sebbene  rarissimo,  non 
è  unico  nella  schiena  dell'Appennino;  iT- 
vegn^iché  qualche  indizio  ne  trovai  anche 
sul  monte  Quefciolano,  territorio  di  For< 
lieo.  Attronile  è  noto  che  un»  simile  pta 
montana  fu  vista  ilal  Brocchi  scatDrir« 
iguo  sopra  Terricina,  di 


iUosilA  della  Romagna  granducale  un 
elsa  formuiione  di  c^lcirea  compatta  stra- 
liforme (albtrtse  o  colombino)  subiacente, 
oppure  alternante  con  gli 


lello  9t 


che  ti 


e  di  « 


mite  di  I 


oso,  siccome  a' 


nili, 


e  ncll»  parte  meridionale  della  stessa 
giogana.  —  DoDilecbé  crcilerebbesi ,  che 
le  rocce  dell' Appennino  volto  dal  lato  del- 
l'Adriatico, depositale  o  (olidilicate  fag- 
lerà in  un'  epoca  posteriore  n  quella  che 
costituì  l'osialur.i  dell'opposta  pendice 
della  giogana,  i  di  cui  coutralTorti  sono 
diretti  vcru)  il  bacino  del  Medilerraueu. 
Arroge  a  ciò,  che  i  componenti  generali 
(Ielle  tre  prenominate  rocce  dell'Appen- 
nino sembrano  dalla  parte  della  Roinagaa 
confuii  insieme,  dirò  quasi  impailiti  e 
pietrilìcaii  con  ' 


I   selliti 


ciUti  elemi 


li   itrati 

ossia  la  roccia  predominante  delle  valli 

traiappennine. 

Quaudosl  reputasse  semplicemente  con- 
getturale colesti  mia  opinione  soprn  un 
tema  risgiiardanle  la  fìsica  costituiiooe 
dell'Appennino  di  Romagna,  in  ogni  cito 
IO  peuso  che  non  sia  da  mettersi  in  dub- 
bio il  seguente  fallii  cioè,  che  la  roccia 
leste  (rgnaIaU  comparisce  a  luoghi  piil 
schistuia  e  (ale  da  dividerli  io  grosK 
■ebegge  e  in  targhe  lamine  suscettibili  a 
Wrvire  alle  caie  rustiche  in  cambio  di  te- 
gole. Tale,  per  modo  d'esempio,  la  trovai 
nei  poggi  fra  le  valli  de)  Sanirrno ,  dal 


montana  nellecolline  cretose  delle  minie- 
re lolfuree  del  Cesenatei  mentre  i  noto 
che  dn  un'arenaria  micacea  effervescente 
cogli  acidi  e  sciatillaule  lollo  l'acciariiM 
em.ina  la  nafta,  ossia  il  petrolio  a  Hon)»- 
Zibio  nel  modanese.  (  Baoccai,  dV/erfus. 
lalla  collimi.  Jis.  delle  colline  tubappta- 
nine  nella  tua  Coiidùlioi .  fossile). 

Fra  le  singolarità  che  si  presentanoall* 
occhio  del  geologo  nel  percorrere  le  valli 
transappenuine  è  altresì  notabile  quella 
di  trovare  per  fino  sulle  cime  ile'uionticbe 
{■ancheggiano  la  Valle  del  Lamone,  ape- 
cial mente  sul  poggio  di  Gamberaldl  preiM 
la  cima  di  Gruffieto,  ecc.  delle  oslricbe, 
delle  carne,  de'  pettini  e<l  altre  conchiglie 
impietrite  in  una  specie  di  roccia  cornea. 

All'  Art.  DovtDOLt,  (  Voi.  II.  pag.  fa  e 
43  )  accennai  alcuni  fenomeni  che  oCTrite 
la  geognolia  di  colcsla  valle,  <  quali  pa> 
irebbero  a  parer  mio  servire  di  appoggio 
ud  altri  di  iimit  UHlura  stali  segnalali  dal 
prelodalo  Brocchi  nel  modan. 


di 


Hontefcltro ,  nell'AppennìiM 
del  Furio,  ecc.,  falli  coufacent!  talli  adi- 
mostrare,  inqual  modo  nelledinmaiionl 
dell'Appennino  voltalo  verso  l'Adrialica 
le  rocce  di  arenaria  argillosa  vadano  gr«- 
do  a  grado  modifìcrindosi  in  marna  di 
tinta  grigio.cerulea  ,  quasi  a  proponioU 
che  gli  sproni  e  ì  coniraflbrti  si  allonta-. 
nano  dalla  catena  principale,  cbe  Italia 
parte,  chea' adagiano  umili,  e  finalmente 
naicondonii  nella  grandio»  pianura  do)- 
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h  RoHMigiiA  pootificia.  (  Ved,  Arrtmmio    ptilroni.  Dal  bosco,  oltre  il  notrimento  e 
TotcABO,  Voi.  I  p«g.  97.)  [Mstara  delle  pecore  nei  tempi  esli?i,ede- 

In  quanto  ali* inclinazione  delle  roc-  gli  animali  neri,  si  ritrae  molto  carbone, 
ce  sopraindicate  fu  giii  allroTe  avvertito,  La  soppressione  delle  badie  di  Valle 
cbe  generalmente  la  loro  stratificazione  Acereta,  di  S.  Keparata  in  Borgo,  diCro- 
iMStrasi  indinatissima  e  quasi  orizzon-  spino,  e  del  convento  dei  PP.  Serviti  del- 
tale,  toltone  alcune  poche  e  parzialissime  la  SS.  Nunziata  fuori  di  .\farradi ,  ec.,  ha 
eeeezioai  nelFAppenniuo  di  Marradi  e  fatto  si  che  un  terzo  delle  possessioni  di 
altrove.  Tale  per  esempio  è  quella  che  si  questa  comunità  (sopra  il  valsente  di 
presenta  nella  Valle  del  Lamone  fra  il  1,400,000  lire  )  dalle  mani  morte  sia  ca- 
CasteUaceio  e  il  borgo  della  Nunziata  ,  pi  tato  in  centi  naja  di  mani  piì«  ;  essendo 
dote  il  fiome  ha  solcato  il  suo  alveo  fra  che  tutti  quei  beni  furono  venduti  e  di- 
Bezzo  alli  strati  verticali  dell* arenaria  visi  a  una  folla  di  offerenti  secolari.^— Da 
■^^irtifff  In  una  simile  direzione  la  roc-  cotesta  suddivisione  pertanto  ne  nacque 
da  si  riallaccia  alla  Ferriera  circa  3  mi-  un  impulso  all'industria  e  alla  proiperitti 
flia  a  lib.  della  Terra  di  Marradi.-* Nel-  della  comunità  di  Marradi,  la  quale  non 
k  pendice  poi  del  poggio  del  Caxo/ieso-  te^ua  che  da  un  mezzo  secolo  appena  te 
pra  il  letto  dello  stesso  fiume  Lamone,  prime  mosse  al  miglioramento  delPagri- 
■eno  di  mezzo  miglio  a ostro-lib.  di  Mar-  coltura.  D'allora  in  poi  si  dissodarono 
radi,  il  terreno  straliforme  è  ricoperto  nuovi  terreni,  si  piantarono  nuovi  vi- 
c4  incrostato  da  un  tufo  porosissimo^  con-  gneti,  molti  gelsi  fornirono  cibo  ai  filu- 
sistente  in  una  impura  calcarea  cenere-  gelli,  il  cui  prodotto  somministra  in  lut- 
nonata  colore  giallo-pagliato.  Di  egual  na-  to  il  vicariato  un  5o,ooo  libbre  di  bozzoli, 
tara  sono  gli  spngnoni  calcarei  che  incrb-  Frattanto  si  crearono  molti  poderi,  il  ca- 
stano il  poggio  di  Popolano ,  circe  3  mi-  poluogo  stesso  andò  crescendo  di  popola- 
flia  a  grec.  dello  stesso  capoluogo  lungo  alone  e  di  fabbricati,  in  una  parola  il 
la  via  mulattiera  che  guida  nella  valle  di  paese  acquistò  tutt'  insieme  un  aspetto  do- 
Acereto.  — *  ^ed.  VArt,  Lusoaz.  mestico  e  novello.  È  un  fatto  importan- 

te dopo  cotesti  pochi  cenni  geologici  tissimo  questo,  che  in  tutta  la  comunità 
dovessi  aggiungere  qualche  cosa  solla  col-  in  discorso  fino  al  1796  non  è  esistito  che' 
tura  della  campagna  di  Marradi,  direi  che  un  solo  macello  di  carni ,  in  cui  appena 
qocsta  mostrasi  sufficientemente  lavorata  due  o  tre  manzi  si  macellavano  peranno, 
lango  le  anguste  pianure  e  sopra  le  più  mentre  oggi  non  vi  è  luogo  che  non  ab- 
docili  colline  che  fiancheggiano  l'Acereto  bia  macello;  eMarradi  ne  conta  parecchi, 
ed  il  Lamone,  mentre  costà  s*  incontrano  senza  dire  che  ognuno  attualmente  ha  il 
per  via  coltivazioni  a  vili  basse,  ■  gelsi  e  diritto  di  macellare  senza  tassa  e  per 
scampi  seminati  a  granaglie,  fra  le  quali    conto  proprio. 

prìoieggja  il  formentone  {mais).  Ma  per  quanto  siasi  fatto,  i  Marrade- 

La  giogana  poi  dei  poggi  interposti  fra  si  confessano  nullameno  di  essere  rimasti 
Palazzuolo  e  Marradi  apparisce  tuttora  co-  molto  indietro  per  porsi  a  livello  anche 
perta  di  selve  di  castagni ,  di  qnercìuoli  delle  comunità  della  Romagna  che  sono 
edi  ontani,  comecché  un  miglio  circa  a  a  contatto  della  pianura;  di  che  ne  ad- 
pon.  di  Marradi  si  ritorni  nel  coltivato,  debitano  la  posizione  fìsica  del  loro  paese, 
e  tra  i  vigneti.  Dal  lato  poi  della  valle  di  come  una  delle  cause  più  polenti  <li  ritar- 
Aeerelo  la  parte  più  montuosa  è  coperta  do  e  di  ostacolo  non  piccolo  ai  migliora- 
ci boschi  di  alto  fusto,  di  querci,  di  faggi  menti  agrarii,  e  più  ancora  alle  industrie 
t  di  selve  di  castagni,  mentre  le  inferiori    manifatturiere. 

pendici  sono  state  ridotte  a  poderi  ben  Da  cotesta  situazione  procede  che  I4 
coltivati  a  viti,  a  granaglie,  a  gelsi,  ecc.  temperatura  del  territorio  di  Marradi,  e%- 
Si  fa  molto  conto  della  raccolta  delle  sendo  rigida  anzi  che  nò,  riesce  sfavore- 
nstagne,  genere  di  nutrimento  degli  abi-  vole  alle  opere  agrarie.  Avvegnaché  rag- 
Unti  dei  luoghi  alpestri  ;  e  quando  cote-  guagliatamente  per  due  mesi  dell*  anno 
*lo  prodotto  fallisce^  il  che  suole  accadere  le  nevi  cuoprono  TAppeunino  di  Marradi.  - 
<lae  o  tre  volte  per  ogni  decennio,  i  co-  — Il  freddo umido,erincoslanza del  clima 
Vini  restano  per  4  e  5  mesi  a  carico  dei    dal  notembre  a  mezzo  aprile  scoraggisce, 
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^•iiimo 

a.-[r  abiunte 

ÌDllì- 

ITomtdeiComunrlU 
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poti  in  cui 

Beno,  1 
fieli  i  , 

eurreiU 
ipricoli  1 

il  colti 

«  indi» 

iMott  nei  mai 
trilli,  ft  altresì 

L  pro- 

dì  Marradi 

airanno  1774. 

iatut 

IO  eompreiì 
IO  a  ia  partt 

ctie  coleitl  Bppciininipsiii  touo  JI  teui[H|- 
Minento  robutlo,  di  iMlura  (liii  che  ariti- 
Ilaria,  ben  formati,  r  di  nido  afflitti  lU 
quelle  miUtlie  cjcchetlicheegUtiduUri, 
cai  trovBUtijoggetli  gtiabilanti  della  piti- 
nura  e  dei  eli  mi  l'Alda- umidì.  Pro»  ilelln 
Eobiuleua  e  iinilii  di  culeali  atiitanli  sia 
la  ileenpita  eli,  alla  qualc^  giungono;  gìac- 
cbé  in  Uarradi  e  nel  dislretlo  li  coniano 
molli  «etcbi  di  un'eia  superiore  all'ol- 
lu^lienariae  uoDRgcnaria.  Le  malattie  do- 
mi nauti  coilk  Iona  quelle  dei  climi  freildi 
«  riftitli  <  del  feaere  cioè  in  Ila  min  a  torio. 
Sono  già  deconi  pireochi  «nni  leuia  cbe 
liaii  rialhccialo  il  Tafolo  arabo,  stenle  U 
CauiliU  eoa  la  qnnle  ì  geoilorì  si  prestaro- 
no a  fareinocuUre  ìl  vaccino  ai  loro  fi- 
(eMuoIì,  e  mercè  lo  lelo  dei  prafesiori  del- 
l'arte  salutare  che  hanno  pò  tenie  mente 
cooperilo  a  togliere  un  nacEvoIe  pregiu- 
dizio. Che  se  per  I' addietro  U  mancanu 
di  strade  rotabili  conlriliui  va  a  tener  quel 
popolo  rubnsto  quasi  innativo,  dj  ori  in 
poi  Don  tì  sari!  cagione  di  lamentarsi  lU 
tale  rapporto. 

Uno  de* mestieri  principali  è  quello  dei 
*eltur«li.il  cui  numero  è  di  circa  1  Sai  due 
(erti  di  e»i  trasportano  sopra  bestie  ■ 
loraa  le  granaglie  dallo  Stalo  poiitiricio  ai 
mercati  di  Marradi,  e  a  quelli  del  Borila  S. 
Lorenza.  Gli  altri  So,  proTTÌsti  anche  di 
barrocci,  inno  occupali  nell'esporliiiione 
del  l'arbone  che  fornisce  il  superiore  Ap- 

feueri  coloniali  ecc.  a  Fir.  per  trasportarli 
nella  Romagna  grandufale  e  pontifìcia. 

Sotto  il  primo  Gr-indnca  di  casa  Me- 
dici la  comuoilìidi  Marradi  comprendeva 
la  comunetli;  cioè:  1.  Borgo  di  Marradi, 
1.  Marradi  capoluogo;  3.  Biforco  di  sotto; 
4.  Biforco  di  sopri;  5.  Acereta;  G.  Cela- 
ta; T.  Campiglio;  8,  C[es)iino;  g,  Fiumi- 
ua;  to.  Gamberaldì;  ii.Lutiraao:  11.  Po- 
polano; lì.  Scola  (S.  Adrlmoeihelo). 

S:>tto  il  primo  Granduca  della  dinastìa 
attualmente  regnante  la  comunità  mcJe- 
■imali  compone  va  di  l5  comunelli;  i  qua- 
li dopa  il  regolamento  speciale  det  4  di- 
cembre 1774  furono  riunili  in  una  lola 
ammiDtitraiione   economica  recidente  a 

Marradi.  Eraao  quei  comuaelli  repartiti 

•otto  i  pop«U  teguenli^ 


DI,  Capo-  S.  Lorenzo  Arcipra- 


3.  Biforco  di  sotto  S.  Lorenzo,  e  in  p.ir- 


4.  Biforco  di  sopra  S.  Jacopo  a  Cardelo 

5.  Briccola  S.  Cesario  in  CeiaU 

6.  &>dia  Acereta  ed  S.  Gìo.  Ballista  t  S. 

Eremo  di  Ga-  B.ruabaiaGam» 

7.  Bedroiiico  SS.  Michele  e  Loren- 

8.  Campigno  S.DomcnicuiaCam- 

g.  Lnjino  e  Grisi-  S.  Michele  a  Lujaoa 
gliauo  ora  a  Grisig/iaitO 

10.  Lutirano  S.  Pietroa  Lutirana 

1 1.  Borgo  S.  Reparata  inBorgo 
la.  Gnmberaldi  S.  Matteo  a  Gambo- 

raldi 
i3.  Popolano  di  io-  S.  Uarla  a  S.  Piet»    . 

prn  a  Val  nera 

H.Popolauodi  sotto  S.  Adriano 
■  S.  Crespino  S.  Maria,  gik  btdU.    . 

La  comanità  di  Marridi  mantienadne 
maestri  di  scuola,  un  medico  e  un  chi- 
rnriro.  Le  monache  Domenicane  della  SS. 
Annunziiita  a  Marradi,  sebbene  uoq  ten. 
i:,,wt  convittrici  in  educazione,  hanno 
l'obbligo  di  fare  scuola  alle  povere  fan- 
ciulle del  paeie. 

Si  tiene  ogni  settimana  in  questa  terra 
un  grosso  mercato  di  grasce  e  di  beitiami 
nel  giorno  di  lunedì. 

Ti  si  praticano  inoltre  tre  lìere  annue, 
la  prima  delle  quali  nel  lunedi  dopo  la 
seconda  domenica  di  luglio,  la  seconda 
nei  dì  II  agosto,  e  l'altra  nel  terzo  lu- 
nedì di  novembre. 

In  Marradi  risiede  un  Vicario  regio  dì 
terxa  classe,  il  quale  dopo  la  legge  del  j 
Selt.  (83}  abbraccia  nella  lua  giurisdi- 
zione cÌTile  anche  la  comunità  di  Palai- 
zuolo.  Per  la  fluriidizione  governaliva  e 
poliiicH  in  coDl'ormità  della  sleiaa  legge 
il  Vicario  di  Marradi  allualinenleilipeB- 
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J«  <Ut  Comniiurìo  a.  dalURiMraS.Ci-  Com.  di  Pabiiuolo.  L'affido 

hìh'^  dov'i  il  Tribunale <li  primi  itUn-  del  Regiilro,  e  ria([egnen  di  Circonda. 

u  cÌTÌI«  •  criminale.  —  Aocbc  la  canccl-  rio  itanna  al  Bor^  S.  Loteaio  e  la  ran- 

Itrìa  oonuniUlivB  di  Harradt  iene  alia  aenraiiona  delle  Ipotecln  io  Modigiiana. 

QOADSO  dalla  Popolattoiu  ittita  Comohita'  di  Xm^mi 
a  tre  rpoelit  diverte. 
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Una  poruoiie  del  popolo  eoittratftgnato  con  V  atteriteo  *,  tpetta  alla  Com.  di  Tre- 
dolio.  MC oppatio  nel  iB3]  eiUntcono  ne/'a  Covi,  ifi  Bfarradi  alcune  fraùoni 
delle  teguenli  parrocchie,  le  età  eliiete  tono  tituate  fuori  di  «tta  comunità. 
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HAALIANO  n«l  V>l-di  Vaa.  —  Con. 
trilla  lulln  M:hii:nt<  (lei  foffi  dalla  Ro- 
nialii  con  chieu  parroccbialc  (S.  Uariii;  e 
Ire  «tiri  popoli  anncHi,  ati  piviere  di  S. 
Ippolito  a  Moulelupo.  Com.  Giur.  e  circa 
3  diìkI.  a  oilro-lib.  della  LiiirJ  ■  Sifan, 
Dio.:.  eC^mp.  di  Firenze. 

Alla  cura  di  Uurliana  furono  inneiii 
in  Tiri)  lenipì  i  popoli  di  S.  Andrea  a 
CaStraiUa,  a  Castratoli,  di  S.  Donato  a 
Misciano  e  di  S.  Slcfaao  il  Spieehirllo. 

Vi  lano  in  MarlUno  molle  ville  signo- 
rili, fra  le  qaili  prÌTi)eg|!Ìa  qaelln  del  cav. 
Pandotfini-Covoni.  In  una  di  coterie  caie, 
dovè  qualche  voli*  villeggiare  il  celebra 
pittore  Lurenxo  Lìppi ,  allorcbè  nell' an- 
dari: a  diporto  da  ìlarliano  verso  il  Castel 
del  Ualmantite  venne^ili  Io  «chiribiizo  di 
icriiere  il  luo  poema  proicomipo  lotto  il 
titolo  di  JUalmantile  rìconqaislalo. 

La  chiein  di  Hirliano  è  di  antico  pu- 
dionato  della  caM  Su<lerini  di  Firenie.  ~. 
Elia  nel  i813  nover^vii  3S&  abil. 

MARSILIAiTORREo-tL*  BELLA).— 
Ftd.  CoLLiiccBio  nella  Valle  deM'Albepna. 
HARSILIAXA  (  Xarsitiani  Catlrum  ) 
nelk  Valle  dAlbegna.  —  Cai.  gii  caitel. 
lo  con  antica  chiesa  parr.<S.  Antonio  ahit- 
tc  )  ora  cappcllnnia  curala  tottopoita  alla 
pieve  di  Ha^liino,  che  è  5  mìgl.  ni  luo 
maolr. ,  nella  Cora.  Giur.  e  circa  ti  ini- 
fi.  ■  >ett.  di  Orbelella,  Dìik.  di  Soiana, 
Cornp.  di  GroMelo. 

Kiiiedeil  caslallare  lopra  un  piccr>la 
colte  la  cui  bate  è  bagnata  a  pan.  lUI  lì. 
Albe|:na,  a  lelt.-maentr.  dal  torr.  Elsa,  il 
quale  ■  maeitro  della  Mariiliiuia  al  fi. 
prcaccennato  licoo^iunge.  —  Il  cattellarc 
della  H^riiliana  si  riduce  a^li  avanii  di 
una  porla  con  pochi  relli  di  mura,  ed 
un  fabbricato  ad  oso  della  «tesa  tenuta 
omonima.  Dirimpetto  alla  casa  dominica- 
le i  la  ehie<H  eoo  pocbecate  facianli  ala 
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L'origine  di  quello  Ino^  è  incerta  al 
pari  di  quella  ilei  suo  nome.  B  noto  lola- 
inente  che  esio  faceva  parte  delle  giuri- 
•dizioni  territoriali  cherimperatore  Coir- 
lo Mtfno  donò  ai  monaci  delU  badia 
de'SS.  Vinceniio  e  Anailaiio  ad  Àif»at 
Saloias,  o»ta  delle  Trt  Fonane  fuori  U 
porta  oitieme  di  Roma.  —  Quimli  iiv- 
venne  molli  leooli  dopo  che  i  mutaci  Ci- 
"i  badia  prcnoniinala  ccde- 
iliana,  Orbetello  ,  l'Au.ed»- 
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niii,  Capalbio,  Soerpenaa  «1  altri  luoghi 
da]  contado  di  Satani  con  lito)o  d'iute- 
tlituia  rrud.<k  ai  conli  AldobnnJcicht 
di  Pilifliano.  In  eontegurni*  della  iiiula 
investitura  ,  Teodino  veicova  di  SotaDa 
neir  anno  raSg  aiiiili  al  ^inrainento  chi 
il  C.  Itdebrandino  del  fu  C-  Guglielma 
degli  Aldobrandoichi  diSoiana  prEitòiQ 
mano  di  D.  Elia  mon.>c-'>  e  prnciiralon 
della  badia  delle  Tn  Foalant  per  i  ca- 
ilelli  e  terre  di  cmo  ricevute  ad  enfiteiul 
in  nome  della  suddetta  badia.  Fra  i  luo- 
f-hi  infeudati  vi  è  specialmente  deiifaa- 
to  il  eattello  di  Marginano  con  le  ine 
pertinenze,  olire  te  sllr«  terre  ,  piuritdi- 
lioni  e  diilretli  compresi  dentro  i  m. 
guenli  confinÌ;ctoè,  da  una  parte  il  ma- 
re, dall'altro  Iato  il  fiume  Albefraa.dal 
teno  lato  il  mare,  e  dal  quarto  taU 
t'acqua  del  lorr.  Elsa  che  fluUce  per 
Scerpennu,  e  di  Ib  scorre  a  pie  del  manta 
Arsirti,  quindi  per  la  piscina  dell'Albe- 
pna  entra  nel  gran  mare.  \  IJ«niu.i,  M 
Episc.  Soanrn.  ) 

Infatti  nel  contratto  di  divisione  della 
contea  Aldobiundesca  itabililo  li  ii  di- 
cembre del  11^1  fra  lldebrandinodi  Gu- 
(slictmo  conte  di  Sovana  ,  e  IldebrattdÌD» 
di  Bonifaiio  conte  di  S.  Fioni ,  loecA  al 
primo  di  parie  Sovan.i,  Pitif;liaao,  Orbe- 
tello,  .Va/- siViona,  Tricot  le,  Capa1bia,Haa> 
lauto  con  altre  terre  ecaslelta.  1  quali  fia- 
di  ni  la  di  lui  morte  (anno  ia8(]  pasiaroM 
nella  contesu  Margherita  unica  fifilii  t 
discendente  del  prenominato  C.  Ildebran- 
dino,  appellato  il  Bntsa. 

A  favore  pertanto  della  contem  Hal^ 
^herlta  ,  %\it  spaiata  al  conte  Guido  di 
Monbrt,  da  Martina  abile  tìeWt  Tre  Fof- 
tane  fu  rinnovala  t' iuveititura  del  oa- 
itcllo  dì  ManiUioa  e  degli  altri  paesi  ohi 
^naudevi  nel  ciMlado  lovanese  la  preno- 
•ninata  badia,  licoome  appariice  da  itini- 
meuto  del  tiR6  rogato  nella  lortcHi  vec- 
chia di  Orbelelto  alla  presenta  di  Mar- 
co vescovo  di  Sovana  sottoscritto  all'atto 
pubblico  in  qualità  di  testimone. 

Drillo  suddetta  conlcsia  Hari^herita  de- 
(rli  Aldobrandeichi  e  dal  conte  Guido  dì 
Monfurt  nacque  una  sola  femmina,  di 
nome  Anastasia  ,  la  ijuale  portò  in  Jota 
tutta  la  contea  Aviti  al  di  lei  sposo,  il 
conte  Romano  dì  Gentile  di  Bertoldo  de. 
fli  Orsini.  Da  questo  matrimonio  essendo 
nuli  Ildebrandlno.tViccolj.eHenlilecooii 


tlAAS  MASS  « 

fiUtinl  Ai  9*TM^  PillfliiMi  MB.,  egli-  lidM  nla  •  anMie  «  ■  mH.  M  «Mia 
■o  dopo  morii  ■  imilo'ì  futoM  invuliti  d«ll*  HinilUn  ipitta  al  diiintta  •  fiu* 
per  iiIrviBcttlo  iM  io  Bifgio  iISS  dall'  riidiiìone  di  MancUiio.  Eua  A  rortiliui. 
■bete  delle  Tre  /bnOiu,  prario  il  cooten.  m>  in  grani,  in  HaBl  e  in  paMnli ,  ed  t 
tadtk  Mioi  BoHaei,  d«i  feudi  dell'Aaie-  forie  la  piA  frullifera  per  la  quanlitk 
doaie,  Orbeldlo,  della  JfarWiiaaa  e  di  delle  miuilreitatianarir.  Itref nache  in- 
IMle  le  terre,  ìwle,  Ughi  •  otre,  con  i  ktnio  ■  eotnto  ramo  d' iaduilrìa  agraria 
tlleli  e  oondiiioal  itale  cMiceHe  alla  loro  il  Cullacchiuni  lioecnpa  indcfeitaniiBte, 
••a  e  ■■  genitori.  Se  non  cka  nel  «ecolo  e  con  tale  accorgimento,  chs  i  ginnto  ■ 
WMegncnte,  Tabale  a  monaci  di  S.  Ina-  pouedere  un  gregge  piii  nameroia  e  pili 
«alio  per  alto  rogala  II  la  agallo  14J*,  tiello  dì  qualunque  allro  proprietario  to- 
nila aliarono  le  loro  ragioni  Mpra  i  paeii  icano,  iMtochè  >i  noverano  coiti  fra  i 
tfcadi  preaocennili  alla  Rep.  dì  Siena  nioi  greggi  da  ftooo  capi  di  peoore.  Di 
«cdianle  l'annuo  tributa  dì  to  Aorini  qneito  ouioero  35oa  louo  nielicce,  e  {Soo 
d'ora;  re»  piti  nlte  nel  Irnllatì  lueccMÌ-  nate  da  una  raua  che  il  ColHCchioiiì  ba 
>i.  -~  ^erf>  liotÀ  seL  GiOLio.  crealo  nercè  d'incroci  amen  ti  combinali 

Cadalo  poi  il  Icrri  Iorio  di  Orbelc  Ilo  in    con  le  migliori  pecore  loicaae  e  romane* 
potere  della  rea'  corte  dì  Spegna  (inno    con  ì  piii  belli  montoni  merini. 
iSSi],  anche  la  contrada  ilella  Bfanìliana         Li  Una  pertanto  che  foraiicono  i  greg- 
h  •otlopmta  al  goreriin  politico  dei  RH.    gì  delia  Mariiliana,  aiceodente  un  anno 
Vt«iìdj  ipngnaoli  in  Toicana.  per  l'altro  ■  circa  iH,aoo  libbre,  i>  paga 

Dopo  perA  che  lo  Stitu  >tneie  renne  un  presto  laperiore  ■  tutte  le  lana  della 
rilaiciala  ■  Coi  imo  I  duca  ili  l'innielan-  Toacana  e  dello  Stalo  limilroro. 
■0  iSS})  U  Iettata  detta  Martilìana  fu  Dalta  partiU  di  circa  4000  pecore  il 
irnileta  al  medeiirao  prìncipecon  tulli  i  CoUccbioDi  ottiene  un  anno  per  i'eltra 
boMlii,  poderi  a  pattnre,  riierraodo  a  9.  da  Sa.ooo  ■  Oì.ooo  lilibre  ili  cacio,  il  qua- 
K.  Cattai  ice  I*  giurìtditione  politica  lu  le  mal  rendcni  ai  mrrunti  di  Siena  e 
fMf li  abitanti  i  i  quali  ultimi  d'allora  di  Livorno  in  groue  torma  come  quella 
in  poi  rimaiero,  lìceome  lo  Iona  tuttora    di  Homi. 

per  II  civile  e  politico,  loggelli  al  governo  II  prcMo  ordinario  delle  tue  pecore  di 
a  Orbetello.  tearto  è  dulie  lire  14  alle  lire  iS  il  pafo. 

lei  declinare  del  *eculo  XVIII  la  la-  Gli  agnelli  re  ndontì  comune  mente  al 
■aU  della  Hariìliana  fu  Hlìtnata  dalla  posto,  aU'etì  dì  t  in  S  meii,  al  preuo  di 
corona  granducale  al  prìucipa  Conini  dì  pioli  16  a  iS  il  papo. 
Firemc,  per  la  loleriìa  del  quale  acqui.  Dondrché  U  tenuta  delta  UaniliaBa, 
tinte  fu  dato  il  primo  impulio alla  collu-  lìa  per  li  pirla  agricoli,  ila  per  le  paito- 
n  della  tenuta ,  cHÌa  Graneia  della  Mar*  riiia ,  può  irgnalarii  quaiì  per  modella 
liliina  orbetellana.  piti  confacente  alla  cultura  delle  noilra 

Ha  ehi  veramente  ha  fallo  eambiare  a-  Marcrame-.ed  il  doli.  Colaecbionj  qual 
ipHlo  1  cotnlo  gik  ielri»0(  dolerlo  e  mal-  benemerito  eiltadino  intelligente  e  iudu- 
snodìilrctlo  e  l'atlujle  intelligente  ed  itrioio,  che  a  buon  dirillo  ti  i  merilaio 
iperOHi  affitluarin  doti.  Anton -Giù  teppe  lode  pel  mijitiora  mento  delle  «le  nnme- 
Colacchionì  di  Saniepnicro.  Avvegnaché  roie  m^ndre  e  per  U  qu*1itk  della  lane, 
«(li,  li  può  dire,  che  abbia  rìdotlu  la  alla  prima  c<po«izione  pubblica  dei  pro- 
raalraJa  della  Hanlliaoa  la  piii  frullifera  dotti  dell'  induitrii  fiicaoii  eieguilà  m^l- 
t  U  neglia  ammìniilr.ita  di  l»«li  atiri  1- eiUlc  del  iSJH  nella  ula  d«ll'l.  e  H. 
litifondì  della  Siirvmm,!  meridionale  to-  Areademia  dei  t^eorgoflli  ■  Firenu.  — 
>fan*.  f'ed.  OiiCTir.u)  Co-iiuailà. 

It*  poRÌane  della  lenala  in  diieorto,  HARSIIJAXA.giii  HiaaiLixa»  di  Mar- 
che è  (ituata  fra  VSlta  e  U  vie  R.  orbe-  la-Marìllima.  —  'Tenuta  o  bandita ,  che 
Kllan»,  dipende  dalla  giurìidiiioiie  di  ebbe  nome  di  cailcllo,  qnentnuqiM  non 
Oifeelello.  CoDiìfte  qaeita  per  lo  più  i n  reiulli  che  mia  lo  foue  mai,  netta  Com. 
mltivazionì  a  lemcnla,  ìn  paicoli  arlifi-  Giur,  Dinc.ecirca  4  migl.  apon.  dìH>iia> 
ciati  e  in  maecbie  di  cervi,  lughere,  lee-    m.irillima.  Camp,  di  Gruneto. 

e  marruche.  La  por-         Gin'e  mi   poggi  rhe  itanne  fra  Mai» 
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•  HoDlioni,  •  «III  separano  b  tiUc  d>lla 
Corma  dilli  tiIIccoU  delU /'ccoru,  l«  ili 
•ni  piti  remote  >or|:euli  nmcopo  ili* ip.il- 
JtilelU  Undtia  di  Munlliaiu. 

Era  quedo  luogo,  ed  è  tulton,  di  pro- 
prielk  della  men»  veicolile  di  Haua , 
«ui  fu  pib  tnUe  conrermato  da  privile;) 
imperiali  e  da  bolle  poutilìcie.  Ma  la 
aua  ricorilunta  più  *etuita,  almeno  ira 
le  (uperiliti,  è  ilain  icoperla  non  ba  ;iia- 
ri,  ed  ora  data  alla  pubblica  luce  ii«Ila 
P.  Ili  del  Voi.  V.  dell*  Memorie  luccbe.t. 
--  È  OD  iiirumenlo  icritro  li  6  mafio 
dell'anno  9S1,  e  ro|[alo  di  Leone  notaro 
mella  corte  di  5.  fito  ia  loro  Cornìit'i, 
eoi  quale  Carrailo  tescovo  di  Lucca  con- 
aede  a  lifellu  a  Teuilegrinio  del  fu  Ala- 
manJo  uà  peuo  di  terra  con  u<clla 
■opra  di  pruprielì  della  mensa  leacorila 
luixhcae.  La  qua!  posivuions  li  dichiara 
poala  in  luogo  dello  Campi,  prope  Har- 
tiliaaa  dentro  1  confÌDi  leg uenti  :  dal  pri> 
mo  Ulo  lungo  il  rio  Trria ,  dal  leraiida 
lato  un  viottnto  e  terra  della caltedraledì 
Locca,  dal  lenali.toUTlapubfalica,edal 
iiuarto  Ilio  con  1  beni  del  lunnomiualo 
Teudegrimo  e  de'iuoi  con  torli. Per  la  qua- 
le eniilcuii  il  attuario  promlie  t<*careogn' 
anno  nelle  mani  del  m'uùsUriale ,  che  i 
t«(co*i  di  Lucca  solevano  teuere  all'  litro 
«oTie  dominicale  di  S.  Vito,  nei  canfini 
di  Val-di-Cornia.  ì[  censo  cotivenulo  di 
1 5  bnoni  denari  d'argento  spendibili, eoa 
la  penale  mxocando  di  So  ioidi. 

Sai  ciUto  documento  pertanto  appari- 
■ce,  che  nel  secolo  X  queita  IHaniliana 
noD  era  qualificala  cailello,  ticcoaie  tale 
■lon  lo  dichiarano  altri  iitrumeuli  dell'ar- 
chivio della  citlk  di  Uaua  di  un'epoca 
IHMteriore  ti  mille.  —  Fra  i  molli  mi  li- 
luilerfr  a  citarne  uno  Kritto  nel  febb.  del- 
l'anno ii6t,  col  quale  due  coniugi  natiri 
■Iella  MartUiana  vendono  ■  beni  di  loro 
proprietì  alinoli  nelle  corti  di  Mootioai, 
di  Valli  e  della  Marsiliarut  tino  al  cailel 
di  Scarlino.  Con  altro  ìitrumenlo  del  t 
genn.i9o4,  rollalo  in  Malia  nella  casa  dell' 
us[iedaledi  S. Gerbone,  un  tale  mcu.  Lam- 
bcrluccio  di  Gualaudo  rinuiuii  per  lire 
3<Ki  di  moneta  volterrana  a  Ubertodi  Ra- 
iiiiccino  vicedomÌDD  della  cbieu  di  Hai- 
sa,  a  Ugrrio  ili  PAganello  e  a  Riccoma- 
\\u  consoli  della  suddetta  ciltìi  tutte  le  pos- 
sessioni, tanto  ctdlt  quanto  incolte  on 
le  use  e  Tubbriciie,  cito  i  suddetti  •mudi- 
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tori  tenevano  dtnlro  i  «aiMHkli  mqAbìi 
■ioè  cominciando  a  oilro  di  Uaiaa,  e  dal 
Iato  iK  l(T.,  dit  Monte  di  Mare  (in  •pia* 
d'Alma)  pnstandu  per  il  eaitel  di  frm- 
fu;  ddPrala  a  Monte  Mani  (dal  lato  di 
ictl.Ji  da  Monti  Matti  a  Monlt  CalvtU^ 
(a  maeslr-l  ;  da  Jfotfr  Calvello  a  ^udt- 
mia,  e  da  f^italonia  (per  Val-di  Cornia  t 
pon.  di  Udtia)  andando  alta  pieve  di  Fa- 
tiorale,  di  là  alla  .TerraSotta  vicino  a 
Mareiliana,  e  i/uindi  a  Trìeati  (a  lib.  di 
Uaisi]  donde  ai  ritorna  a  Monte  dì  Mare, 

Solamente  nel  secolo  Xlll  la  Harailia- 
ni  sembra  che  prendcise  forma  di  pMset- 
lo;  o  almeno  sotto  il  votgar  titolo  di  ca- 
stello viene  appellala  in  un  rantratto  del 
i3  (ebhrjjo  iaS8,col  qnalc  Rolando  ve- 
icolo di  Blaiid  nomina  frate  Giovanni  B> 
remi  uno  In  suo  procuratore  percaaicfni- 
Tc  alla  cuitodla  del  Comune  dì  Haiu  Rat 
al  mese  di  genaajn  lusseguentc  il  castella 
dell'Accesa,  e  di  promettere  coalempon- 
neamente  a  nome  dello  stetio  vescovo  che 
qoesti  non  riceverebbe  i  banditi  di  Mai*t 
nel  tuo  eatlello  della  Mareiliana.  (Aia. 
Diri,.  Sin.  Carle  della  Com.  di  Malia). 

AtluAlmcnle  questo  luogo  trovali  ri- 
dotto a  un.i  deserta  bandita,  destinata  a  t^ 
tneala.ovveroa  pattare, giii  coperta  di  fi>. 
reste  di  sughere,  le  quali  furouo  di  coita 
abbattute  e  quindi  incenerite  per  hro* 


pota: 


a  di  e 


T^LJMO.If    O     CjKt-MjnA 

nella  Valle  dell'Albegnn. —  Gai.  distrutto 
nel  luogo  dove  poi  soric  Ls  Torre  delle 
Snline  sulla  rip<  sinistra  del  fiume  it- 
begna  lungo  ranlica  itrada  AartliawA 
pupolo.  Clini,  Giur.  r  circa  fi  miglia  a 
luaeslr.  d'Orbetello,  Dìoc.  iVii/Ziur  dell' 
Abaiia  delle  Tre  Fontane,  gii  Ui  Sbrana, 
Comp.  di  Groiieto. 

Giaceva  il  calai  di  Marta  lull*  lingua 
di  terra,  denomiiiila  volgarmente  il  7^- 
Mo ,  cbe  dal  lato  occldenlalc  unisce  il 
[jromon torio  Argenlaro  al  continente,  per 
cui  fu  dillo  a  questa  locati tii  i)  vocabolo  di 
Capo-Marta  —  All'Ari.  C^ro - JTvirj . 
(Voi.  I.  pag.  i57]  furono  rammentati  due 
documenti  del  mario  765.  e  del  il  dicem' 
bre  gij.^,  il  primo  dei  quelle  »n contratta 
scritto  nel  vico  del  Capo  di  Maria,  pre- 
senti fra  gli  altri  tEslimoiiI  due  abitaali 
di  Marta.  —  Verte  il  secondo  iotnrnu 
una  donaiiaue  fatta  dal  March,  di  Tnica. 
iij  L'go  rigtio  del  fu  March.  L'brrto  Salica 
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a  fi^oM  àmìÌB  bftdU  amialiai«  «•!  Itnpo  piallotto  alla  pricua  diieta  inualtaU  nello 

che  Ufo  «i  Irofava  di  pasMfrgio  in  loco  stetio  luogo  al  tanto  t«sgo?o  Bfarlino; 

Marta  del  terrilorìo  di  Sovana.  ^-  f^ed,  toslochè  nell'antico  piviere  di  Mo^oiano, 

TArt.  LuocA.  Voi.  11.  pag.  835.  ora  di  Montopoli ,  esistevano  Ire  chiese 

Aggi  ungerò  adesso  un  ter  ^o  documento  che  ebbero  il  nomiguolo  dalla  contrada 

del  geon.  921  rogato  in  Sopano  presso  il  di  Marti;  quella  cioè  dentro  il  castello  in* 

fì.  Paglia,  col  quale  un  monaco  della  ba*  litolata  a  S.  Martino»  poi  a  S.  Barloiom- 

dia  amìatina  concede  a  livello  al   prete  meo,  la  seoomla  a  S.  Giusto  di  Martine  la 

Anso,  abitante  nel  ifieo  di  CapO'Maria ^  terz^  a  S.  Frediano  pure  a  Marti, 

alcuni  beni  del  monastero  amia  ti  no  situa-  Nel  centro  del  paese  esisteva  la  chiesa 

li  appuato  nel  Fico  Marta ,  cou  obbligo  di  S.  Martino,  alla  quale  subentrò  l'altra 

di  recare  al  detto  mon.  l'annuo  canone  di  di  S.  Barloloromeo,  e  nel  secolo  XIV  fu 

I»  danari  moneta  di  S.   Pietro.   (  Aaco.  edificata  TattUiil  pieve  sotto  il  tiiòlodi 

Din.  Fica.  Carte  Mia  badia  Andatina).  S.  Maria  Novella. 

Esisteva  anche  nel  seeolo  XII  nel  vico  II  castel  di  Marti  fino  dal  secolo  XII 

di  Marta ^  diocesi  di  Sovana,  un  oratorio  era  posseduto  dalla  famiglia  pisana  degli 

salto  r  invocazione  del  B.  Àbramo  Pai  riar-  Opezzinghi-Cadolingi ,  che,  al  dire  degli 

cs ,  che  era  in  quel  tempo  di  giuspadro-  annalisti  di  quella  città,  verso  il  1180, 

salo  della  badia  di  S.  Salvatore  di  Spu-  1*  usurpò  al  G>mune  di  Pi«a;  per  molo 

gna  in  G>lle  di  Val-d*Elsa  Ciò  lo  mani-  che  dai  consoli  pisani  fu  deliberato  d*iu- 

feMa  una  bolla  del  a3  nov.  11 83  spedita  viare  a  Marti  gente  d*  armi  per  riaverlo  a 

dal  Pont.  Lucio  III  a  favore  della  badia  viva  fona.  Ma  gli  Opezzinghi  vi  si  er.*iio 

di  Spugna  ,  la  quale  era  stata  beneficata  talmente  fortificati,  che  le  soldatesche  del- 

dai  conti  Aldobrandeachi  di  S.  Fiora  e  la  repubblica  pisana  dovettero  con  qual- 

Sovana.  —  ^ed.  Aa^ui.  01  Spuuai.  in  Val-  che  perdita  ritirarsi  di  là.  Più  tardi  però» 

d*Elsa.  nel  ift56, quando  il  CtsL  di  Marti  venne 

Pik  tardi  nei  eonlorni  di  Marta  posse-  asssilito  dai  Sanmìnialesi  allcitisi  ai  Fio- 
deva  beni  mess.  Tolto  degli  Albizeschi  renliui,  fu  trovato  dìfe«o  dalle  genti  pi- 
padre  di  S.  Bernardino,  il  quale  nel  i355  sane.  Ma  nel  1984  il  Cast,  medesimo  ri- 
tendè  quel  podere  alla  Rep.  di  Siena,  nel  tornò  sotto  il  dominio  degli  Opezzinghi 
tempo  appunto  cbe  quel  governo  medi-  di  Galcinaja,  se  dobbiamo  prestar  feJe  al 
tava  fare  di Talamone  un  grande  emporio,  trattato  di  pace  stabilito  in  quelPanno 

Finalniente  non   lascia  alcun  dubbio  fra  la  consorteria  degli  Opfzzinghi  e  il 

suir  ubicazione  del  vico  Marta  1*  isprizio-  conte  Ugolino  della  Gheranlesca  capitano 

ne  in  m.irmo  murata  sulla  facciata  della  e  signor  di  Pisa.  (  R.  Ir.  Scairr.  Fragm. 

Torre  delle  Siline  nelPanno  i63o,  (ler  Uist.  Fisan. — Taoaci,  Annali  Fis,) 

rammentare  1*  epoca  e  il  luogo  dove  fu  Infatti  nel  diploma  concesso  alli  pro- 

iiiiialzaLa  ,  come  ivi  si  legge:  Jlane  Sali-  sapia  Opezziiiga  dal T imperatore  Federi- 

ttae,  et  quam  ad  Telumonem  Mart/iam  go  I  (11 78),  confermato  poi  «la  Arrigo  VI 

t^oeani  arcem  cum  propugnacuiis  etc,^»  e  da  Ottone  IV,  fra  i  feudi  a  quella  l'ami- 

f^ed.  OaacTKLLo  Comunità.  glia  concessi,  trovasi  compresa  eziandio 

MARTI  {Martis  Caitr,)  nel  Val-dMr-  la  corte  di  Marti  col  castello  e  corte  di  S. 

Bo  inferiore.  —  Vili. ,  gii  castello  diruto  Martino,  ed  entrambi  si  dichiarano  si- 

<-on  chiesa  plebana  (  S.  Maria  Novella  )  e  tuati  nel  luogo  cosi  detto  Scnluis,*acca  — * 

(lue  altre  parrocchie  annesse  ,  nella  Com.  G>n  un  secondo  trattato  stipulato  nel  1 998 

e  4  migl.  a  sett.  di  Pahija ,  Giur.  di  Fon-  fra  la  Rep.  di  Pisa  e  gli  Opezzinghi,  ven- 

Icdera,  Dioc.  di  Sanminiato^già  di  Lucca,  nero  ribanditi  gli   uomini  della  comu- 

Coinp.  di  Pisa.  nità  di  Marti,  tanto  quelli  che  abitavano 

Risiede  nella  sommità  di  un  colle, alle  dentro  il  castello,  quanto  quelli  di  fuo- 

di  cui  falde  orientali  scorre  il  torr.  Oc/,  ri,   per  essere  stati   ribeili  della  repub- 

'tf//a,  mentre  dall'opposto  fianco  scende  Llica  pisana  «  e  seguaci  dei   nobili  Opez- 

il  rio  di  liicai^o  suo  tributario.  ziughi.  '-  Cotesto  ultimo  trattato,  con- 

K  dubbio  se  Tetimolosia  del  casicllo  di  cordalo  in  Pisa  nel  di  8  di  agu>to,  fu  rati» 

Marti  si  debba  attribuire  a  un  tempio  pa-  Acato  nel  castello  di  Marti,  11  domo  S. 

|«Bo  che  fosse  cosili  dedicalo  a  Marte,  o  Bartholomei  de  Marti ,  li  10  dello  stesso 
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1*98  («(/e  pi*-)  — (*■»""*■ 
V'Hai,  Dilla  famiglia  CadtAingia  -  Ope%- 

HfA  1JS4  qDCilo  mcJnrmo  cuiLtUo  fu 
inritilmriarombiinuIailiireKrcilnJeUa 
[  Si^tinria  di  Firenic,  lìacliè  leiisollopoie 
niemporanmnenla  iil  altri  comuni  ilei 
[   ttrrrilorjo  pirano  II  lootloliri  ijuGii^ioè 
e  Jnpo  l'iicqiliilo  i)i  Pi», 
ili  s'i  «biuiili  ili  Mini  m«. 
I   olirono  r  indigiuiìoiie  ilelt.i  Rep.   fior. 
'   ppr  aver  aecoltn  le  iruppe  comandale  cìj 
\  nicDDtà  Piccinino,  liccbè  di   coiU   POlè 
t  tnniìlMre  libero  ntl   ijSa  l'Inip.   Sigi- 
K-^bonila  quando  <lit  Lucia  rei.'Disi  a  Ramj 
Ibn»  toeciirc  il  lerritariu  de' Fiorentini 
«ni  nemici.  (Aanii.  Ittor.fior.  Uh.  XX.) 
-  QiiÌndÌèeh«,dopiTaTrrerito)toiIOi»t. 
"«.irli  die  «rial  dei  Vitcoiili  .laSIfino- 
I  ili  Fircrne,  avendo  eipoitoaì  colle^li, 
e  U  uccupaiiona  'lei  oulella  iìi 
Ili  UlU  ilal  Piccinino  più  per 
■itTafiU  di  chi  lo  abitava,  che  per  effetto 
r  41  guerra,  con  proTvi'ione  del  i433  deli- 
berà, elle  il  ci4>.|ello  predetto TCniiieiman- 
tellalo.  Utiuileché  per  rieicirìi  più  presto 
e  lenza  ipcia  I.1  Repiibblicadiederacollaa 
miti  gli  uomini  del  contado  pisano  di 
puitilare  impunemente  le  me  «tira  ,  e  di 
coniertire  in  proprio  n>o  gli  »t:inxi  di 
i]nelt«  rovine;  di  maniera  die  ofigi  non 
reità  in  Mjrli  che  II  nome  di  bastione  ni 
sito  dove  fa  l'anticil  rocca.  (  Aaoa.  netti 

AlKAHlU.  DI  Fia. } 

Un'iscrizione  eiialente  nel  muro  late- 
n\t  deirxituale  ch>e<a  di  S.  M*ria  No- 
lelli  n  Morii,  fu  riportata  dal  Targioni 
nel  T.  I.  de'  91101  Tinelli,  come  quella  elle 
indica  la  )ua  edifìcaiionr,  eicfEulla  neK' 
nnno  i13i  per  le  cure  det  pievano  meis. 
Baceioroeo  di  Fin.  il  quNlc  in  quella  ai- 
seri  ice  di  jivere  affidala  la  etecnzione  dell' 
eillfitina  mneilro  Lippi daCatlel'Pranco. 

Attualmente  la  pieve  di  S,  Maria  Nn- 
vellaaMarli  i  nel  ciiposeirodi  Montopoli, 
IJioc.  immiitiatese ,  mentre  il  ilio  'love 
fn  11  cfiieia  di  S.  Giosia  é  ridotto  ad  un 
InogA  cnmpeMre  fra  Jlarli  ed  Uiifflinno. 
In  quanto  alli  chiesa  di  S.  Fredinno  ■ 
Mani,  leblitTieda  tun-a  mam>  interl«tla 

Mempre  inll'inpreiso  del  paeie  dalla  patte 
MCidenlnle. 

Nel  diilrelioparroccliiale  di  S.  Hsria 
VoTt-tla  ,1  Marti  è  compica  la  5opprc.»*« 
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aiiticliiifima  pieve  di  S.  Pietro  •  MoMti' 
Ilo,  i-idolla  a  pubblico  oratorio  preuDUOt 
vilU  padronale,  clie  pnrk«  il  noulignota 
di  S.  Dunnino,  lituata  lopra  uaa  piccola 
collinetta.  —  Fid.  MoktofoU. 

Li  p<rr.  di  S.  Mari*  NovelU  •  Marti' 
nel  i83J  noverava  i.^yt  abil. 

UtRTlGLIANO  nella  Valle  dal  la  F» 
glia.  —  Cai.  con  eh,  parr.  (  S.  Andrea^ 
nella  Com.  Giiir.  e  circa  mÌKl.  3  ■  MH^ 
grec.  di  Sellino,  Oioc.  di  Siii»epokr»,gili 
■ti  Mnnle-Fellro.  Comp.  di  Arezzo. 

Riiieda  «opra  un  poggio  che  dirana^ 
a  Kir.  del  Satw  di  Simone  verw  la  rip«^ 
liniiifa  del  lìume  Foglia  e  iiill'citre 
conTine  del  Granducali.  —  ^ed,  Sam 

La  parr.  di  S.  Audrea  ■  IMarlìglii 
nel  \%ìì  contava  Go  abii. 

MAHTIGNtNA  in Valdi-Ptu.— C«JJ< 
che  fu  cHilello,  eil  ha  eh.  prioria  (S.Bfr-] 
l.ilnnimco)  cui  è  annesso  il  popolo  di  &1 
Maria  olir' Orme,  nel  piilerc  di  C«liaub^ 
Com.  Giur.  e  quasi  3  raigl.  a  letL-grec.  di'. 
Monleipertoli,  Dioc.  e  Cump,  di  FirenM^ 

Riiiede  *u  di  nna  piaggia  alla  ttctUif 
del  torrente  l'irginlo  presso  la  itracU  pr»» 
vìncìale  volterrana,  che  h;i  uR  mezzo  ni- 
gl.  al  tuo  grec.  la  villa  di  Monte-GafMiivv 

Si  trovano  memorie  di  quello  luog».' 
lino  dall'anno  1164.  allorché  per  attor  ' 
6  .iprile  il  Cast,  di  Martigiiana  fu  rinu 
liuto  ai  consoli  ili  Firenze  dal  cittadì 
Rcnefeciiti  figlio  di  Rnvignano.  Male 
lui  anteriormente  donato  da  Ildebrandi 
di  Marlignana  e  da  altri  coniarti. 

In  leguiio  vi  acquiilò  giuriidtiiooe  la 
nobil  famiglia  fiorentina  de'PraicobalJi, 
la  quale  nel  lecolo  ultimo  decorn  rinun- 
ziò ì  suoi  diritti  sulla  cbieia  di  Martigi»- 
na  alla  mensa  arcivescovile  di  Fircnie. 

La  parr.  di  S,  Bartolommeo  a  Hjrli- 
gnana  nel  i83J  conlava  4atì  -bit. 

MARTim  (CASTEL)—  rerf.  C«t«- 
MtariKi. 

.Vjtrtm  [S.)  tu  Alska  o  Ai-tn  nd 
Val-d'Arno  interiore.  —  Chieia  che  fu 
nel  pi  viere  dei  SS.  Giovanni  e  Saturnine 
di  Fabbrica  preiso  Cigoli ,  Coni.  Giura 
Dioc.  di  Smiminialo,  gii  di  Lurca,  Goaip. 
di  Firenze. 

Qu»ia  chiesa  filiale  della  pieve  di  Fib- 

I,  .iprilc  iot4  pubblicato  nel  Tomo  IV 
P.  11.  delle  Strmar.  Liuxh.;  comecchi  S. 
lUnrtinoif  Alena  ta»nM  nel  regiilro  del- 
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I  4eila  diocesi  loocheie  del  it6o,  chitm  di  S.  Martino  in  Gimpo,  doYo  Ta- 

wì  invece  totU)  lo  siesio  piviere  bate  e  quei  monaci  facevano  amm ini rtra- 

^artino  in  Ftntignano^  e  un*  altra  re  la  cura  dell*  anìnie  ad  un  vicario  per- 

i  ai  legga  inlitolala  a*«S«S.  JTar-  petuo  secolare,  affinchè  i  parrocchiani  pa- 

orosao  a  VillanuoiHi,  gasserò  le  decime  dovute  alla  parrocchia. 

Tatti  gli  altri  luoghi  che  portano  mentre  oottoro  pretendev.ino  di  non  «a^ 

olo  di  S.  Martino^  e  che  non  sono  sere  per  antica  consuetudine  obbligati  a 

ti  qui  appresso,  sotto  il  santo  della  farlo.  (  Aacaiv.  Dipl.  Fioa.  Carte  dei  /'V 

fsa  titolare,  vengono  riportati  sot-  soo^,  di  Fisiofa  ). 

Bocninaxiottc  speciale  del  casale  o        Nel  secolo  XV  la  badia  di  S.  Martino 

a,  cui  esse  chiese  appartengono.  in  Campo  era  soppressa  ed  il  padronato 

nifO  (S.)  IH  AVANE  o  IN  Puh  della  sua  chiesa  acquislalo  d»lhi  nobilfn- 

I.  —  f^erf.  PiAM-FiuHSKAa.  miglia  Fresoobaldi  di  Firenae.  (  Aaoa. 

B^BMJtzjHO,  *—  f^ed.  (  BjUjìmmJ"  Dm.  Fioa.  Osp.  di  Bonifacio  ). 
ir^an ito  À).  —  ALLA  CAPPELLA .  —  Fed,  Q^ 

GAMPL-^-rerf.  Cakpi  nrl  Val-  ptu.!  (S.  MAariao  alla)  nella  Versilia, 
fiorentino.  MAurtno  {S»)  jt  C^stiouomk  presso 

CAMPO.  —  Frd. Campo (S. MAa-  Sanminiato  nel  Val-d'Arno  inferiore. -« 

.  «^  Resta  l>enfì  da  aggiungere,  Cas.  che  ebbe  chiesa  parr.  dedicala   in 

nUletta  chieui  sino  dal  secolo  XII  origine  a  S.  Miniato,  poi  a  S.  Martino, 

ainle  con  annesv>  clauttro  abitato  nel  piviere  di  S.  GcncMO,  gili  Dioc.  di 

aci  Vallowbro<(ani.  Ne  assicurano  Lucca,  ora  nel  »nburbio   della  eillài  di 

iivcrsi  documenti  ;  il  primo  dei  Sanminiato ,   Com.  e  Giur.    medesima  , 

1  1148  tratta  della  cessione  fatta  Comp.  di  Firence. 
«baie  del  Mon  di  S.  Martino  in         Risiede  in   una    piaggi»  circa  meiao 

ler  la  sua  bailia  di  una  sesta  parie  niigl.  a  pon.  di  Sanminiato,  la  cui  (ihie«N, 

1^  pescaja,  alveo  e  gora  di  un  mu-  da  remota  eia  ilislrulta,  fu  riunita  da  pri- 

0  ani  Aiime  Arno  in  luogo  detto  mo  a  quella  di  S.  Maria  a  Fibbiiislri  nel 
V.Cin altro istrumenlo del  I  gen-  piviere  di  Cigoli,  ma  che  dopo  la  aop- 
i6iy  rogato  nel  parlatorio  di  delta  pressione  di  qnest*uUima  futrai^locala  iiel- 
rherardino  del  fu  Bonuccio,  pre-  la  chiesa  della  Nunaiatiiia,  pur  essa  su- 
nueoia  del  figlio  Scollo,  e  di  don-  burbana  della  ciltii  di  Sanmininto. 

in  sua  moglie,  vende  alla  chiesa  Se  non  prendo  errore  io  tengo  per  fer- 
ii S.  Martino  in  luogo  detto  Cam-  mo  che  in  questo  luogo  di  Castiglione 
*  eisa  a  Guido  abate  della  mede-  si  dovessero  cercare  non  solo  i  primi  In- 
t* altra  sesia  parte  del  porlo  pe-  cunabuli ,  ma  auche  il  nome  e  rorigiiie 
oqaidotto  del  mulino  di  Camay o-  della  preNCcennala  città  di  Sanminiato. 

1  preuo  di  soldi  Go  mon.  lucch..  Me  ne  porge  argomento  Tantica  chicna 
M  la  decima  e  dieci  punì  tra  gra-  in  discorso,  la  quale  dopo  il  secolo  XII 
lio.  Il  teno  istrumento della  stes-  si  trova  sotto  l'invocasione  di  S.  Martino, 
■tenaa,  rogato  li  3  luglio  1173  e  eome  parrocchiale  essa  è  rammentata 
ao  del  Comune  di  Piktoja  da  Pai-  in  un  iktrumento  del  a8  marao  i933, 
fn  Rolando,  tratta  della  vendita  quando  si  stabilirono  i  confini  del  snodi- 
E^lganucciodi  RanieridniS.  Jffir*  stretto,  che  furono  confermati  con  alla 
Uvmpo,  della  curia  e  distretto  di  del  i5  die  1278,  fatto  nfir«pÌ!M»pio  di 
ano,  nelle  mani  di  D.  Pietro  aba*  Lucca  dal  vescovo  Pagauello  de*  Porcari 
MI.  di  S.  Martino  in  Campo,  che  ad  istania  di  Bonaparte  priore  in  quel 
per  la  sua  badia,  di  un  pezzo  di  tempo  della  chiesa  di  S.  Martino  a  C.isli« 
4o  a  pie  della  coscia  di  Camajo-  gliene.  (  Aaca.  Diri..  Fioa.  Carie  dei  Co/t- 
I  prezzo  di  lire  sei  e  soldi  die.  Pentodi  S*  jé/fostino  a  Sanminiato  ). 
«Unente  esiste  un  breve  del  Pont.  Sebbene  colenta  chiosa  di  S.  Martino  a 
o  XII»  diretto  da  Avignone  li  a5  Castiglione,  probabilmente  dopo  il  mille, 
337  al  preposto  della  chiesa  di  venisse  ried iftcaia, e  ad  altro  santo  patrc«iio 
cui  gli  ondina  di  far  ooonscrre  dedicala,  ciò  nonoitanle,  come  si  è  dello 

icie  ▼olonlàai  parrocchiani  della    pocofb,  essa  in  origine  aveva  per  filolaae 
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il  mirlire  S.  HìdìéIo.  —  Fm  i  molli  Joci» 
iBcnli  che  ci  li  presemina  «  coaferma  di 
ul  TcriU.nii  limiterA  peron  a  un  itlra- 
menlo  del  17  lu^tiogSi,  col  qiule  Pielro 
VMcoTO  ili  Lucca  conceilè  ■  lìiclla  unn 
oau  mitMrttÌB  poiU  in  loco  ubi  dicilur 
Catttttione  prope  EcelerìarH  S.  Mimali 
■t  propt  pUbem  S.  Gaieiii.  —  A.  qii««U 
medeiimii  chitu  di  S.  Minialo  1  Caiti- 
glinne  nr  ricllìami  unn  carta  «ui  più  >n' 
liei,  nlHli*!  ilU  •a»  funil^ilone,  In  quale 

•edici  loH^obanli.o nobili  loccheii,  oUen- 
nero  liceuu  dal  <r»co*o  biliari  di  Lac- 
ot  di  fabbrioire  in  loca  Quarto,  dentro  il 
diilrello  delU  pie<e>li  5.  Geneilo,  un  ora- 
Iorio  che  quei  nobili  dedii-nroDO  a  S.  mi- 
nialo. Al  •erTÌiio  dello  ilei»  or-ilorio  in 
loco  Quarto  f\ì  eredi  del  fonditori  con  li- 
conta  di  GioTaoni  TCicoto  <li  Lucca  nel 
j81  cnililairono  iin  lì  j  Ilo  del  defunto  rel- 
lorc.  (Mia.  Lnc.T.  IV,  e  T.  V  P.  [il._Hiia. 
Aia.  M.  At«i).  —  Fed.  SiaifiBiLTo  ciltt. 
MARTINO  (S.)  1  CASTRO  nell'Ap. 
penitiuodi  Fireniuola.  —  Ftd.  Ci,*no. 

—  K  CASTRO  Milo  Areixo.  —  TcJ. 
GiLOMuro  nM  Val-d'Arua  aretino. 

—  nella  Valle  del  Biieniio.  —  Fed. 
Coiaio;  e  pAnirao^  cui  ([icrverit  negìun. 
ftn  la  notiiia,  die  a  quello  S.  Maiiiivi 
ap]>ella  un  iilruraenlo  del  3  maggio  i^S} 
rodalo  nella  rocca  di  Sanminialoda  Pie- 
tro Cauroiil  di  Roma  nnlaro  di  qiiellu 
niiriat  col  quale  ìiirnmento  Rodolfo  can- 
(Tllirre  imperiale,  e  sicario  fienerale  iu 
Toicana  per  l'Imp.  Roilolfu,  confes'a  un 
inpmtilo  di  tire  So»  lìnr.  faltoiili  da 
Jacohinodel  fu  Vermiglio  degli  AITani 
per  supplire  a  certe  ipeie  utili  e  neceiw- 
lie  dell'impero-  Pel  quale  ìmpretlilo  il 
sicario  >ii<l<letla  impegna  a  faiure  del  mu- 
l«aiita  un  peito  di  terra  pollo  nel  di- 
ttrMto  di  Prato  in  lao|;a  dello  San-Mar- 
fùw,  più  altre  terre  liluate  t  Paeeìana, 
1  un  altro  peiio  di  lerra  nei  conlìni  di 
Cannclo,  pur  eiio  nel  diitretto  di  Praloi 
ed  altri  beni  di  luolo  che  tenevano  in 
affitto  dall' impero  i  Rgli  di  Guìdalotto 
ili  Biiin  da  Ajole;  le  quali  poiiesiioni  li 
dichiarano  tutte  di  dominio  diretto  del- 
l' Imperatore.  [  Aaca.  Dnx.  Fiok.  CarU 
dttCAreli.  Gfi.).  —  Allo  tl«)W  Rodolfo 
Ticario  imperiale  in  Tuicana  appella  un 
altro  ialrumenlo,  allorché  >1  medeaitno 
J^ciliiuu  dal  tu    Vermifliodetli  AlhDt 
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oomprò  dal  goierno  in>perial«  tutta  IT 
terrena  di  nuora  acquieto  nelte  piagfv 
lungo  i  I  finme  Amo  ■  dentro  i  confini  <ltl 
territorio  di  Smininiatc^  il  qual  tcmiM 
aleani  anni  dopo  dalla  iteua  conuniik 
{anno  iigl)  fu  comprato  dal  medoìmo 
Alfaui  per  la  aommadi  laoo fiorini  d'oroL 
MARTIKO  (S.)  nt  COLLE.  —.FH. 
Colli  (S.  HtaTiRo  ■■  ). 

_  L  COLLtNA  nella  V4lle  del  Tn. 
mano.  —  Gas.  la  cui  cfaie»  parrocchiila^ 
da  molto  tempo  foppreiaa,  fa  nnìle  al  p»> 
polo  dì  S.  Cesareo  in  Centi  nel  pivicn 
di  S.  Valentino,  fra  la  Coot.  di  Tredeua 
e  quella  di  Mirratli,  Ginr.  di  qaut'alli- 
m*  ,  Dioc  di  Faenia ,  Comp.  di  Fitcnu. 
Risiede  <u1  dono  dei  poggi  cbe  iepa>a&a 
il  Talloncello  del  TVomaiia  da  quello  di 
Aetrrto,  slati  una  volta  |>oficdulr  dalla 
coutcua  Enget.irda  figlia  di  ApaldocooM 
del  palatio.  cbe  fu  moglie  di  MarltDoduca 
raTennale.  Coletta  donna  neirSjSdaat 
molti  predii  attuo  RglioPietro  aitnati  nal 
dueatodiTraycrsarìiiin  quello  di  Faemi, 
speci  "1  mente  aHodiglianaenel  pivìeradi 
S.  Valentina  lul  Tramano  Rno  al  giog* 
dell'Appennino; uiyue  od  jugam  Alpimm 
finibiit  Tutciae,  ■  riierve  dì  nna  corte  che 
chiamaT*iì  Butbano;et  Kt/iaiao,  im>  ani 
ipra  peira,  obi  casttUo  ets*  vidtiur  tt  Fa. 
ìtrii  aula,  eie.  (Miiai.T.  Ant,  M.Arvì  T,/.) 
Duhilcr  perà  cheque!  lo  Iuap>diS.Jr«r. 
tino  a  Collina  pmia  corrìipoadere  a  qatl 
Cartello  de' Collina,  cht  iiHieme  con  N» 
digliana  ed  altri  luoghi  della  Riomagiiifa 
confermato  in  fendo  ai  conti  Guidi  dagP 
imperatori  Arrigo  VI  e  Federigo  II,  * 
perciò  da  non  doveni  oonhndere  eoi  S. 
Martino  di  Collina  nella  Valle  del  Bideu- 
te,  altrimenti  appellalo  la  Fùla  di  8- 
llarlino.  —  Fed,  Vuanm  (  Tiua  si  S.) 
La  pirroecbia  di  S.  Hartioo  a  Coltim. 
con  l'anuMio  di  S.  Cesareo  a  Ceula  nel 
■833  contava  333abil. 

—  Olili  Coiiwe  PisJ»M  ^Fté-On. 

—  A  GANGALARDI .  _  Fed.  Guu- 

LÀMDi  nel  Val-d'Aroo  fiorentino. 

_  ■■  GRATflA.  .—  Fed.  G»aii  atlh 
Valle  dell'Arbì.. 

_  A  LAVELLO  di  Da*>dola  nella 
Valle  del  Montone.—  Fed.  «th-lo. 

—  L  LECCHI.—  Fed.  Almocbi  e  Liocm. 

—  A  LUBACO,  LOBAGO,  Maia  OBA- 
CO.  —  Ftd.  Lniieo. 
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MAaTlMO  (S)  A  LUCA4lt>0.^  ^e</.  lUi  i»  conlriÉaa  ili  5.  Martino  ;illa  Palma 
;«cc*AM>  '  S.  AIaathio  a\  ronlasi   una   villa   ft(;norìle   M   March. 

.i.  A  MiJANO.-^  fW.  Mwi^oiuFiK-  Torri gi« tri  4i  JKirenic  in  taect*  ad  una 
Q4S.  riunione  di  po«leri  fruUit«r«. 

^  ▲  MENSOLA. -~  fW.  MiuuotJL  (S.  La  parr.  di  S.  Marti uoa4U  Palma  tiel 
lUmai»  A>.  |833  contava  i«o3  »bil. 

^  A  MONT£  n«lU  V«ll«  del  Lamone  —  a  POGGIO-PELATO  in  Val.di4'*io- 
m  RotoafTiM.  '-  Ci.<.  oelU  Goio.  Giur.  e  m.  •—  Villa  ohe  /u  feudo  graadiii*ale  ed 
»fca  a  mi^l.  a  seti,  di  Modigllana,  Dioc.  ha  «ina  chieda  plebaaa  (S.  Marlìuo)  nella 
li  Paeasa,  Comp  di  Firenze.  Coro,  di  Sonano^  Giur.  di  Piiiglian»^  Wh»c, 

Risiede  iu   un  pof^^io,  »uUa  cai  base    dì  Sovana,  Gomp.  di  Grosseto. 
■arre a  lev.  Uttunana  JBrarse/ia,ea  pou.         Diti  Granduca  Ferdinando  IL,  con  -di* 
m  borio  di  lei  tributario,  il  quale  nel    plonia  del  a  novembre  i65cs  ooleaio  vii- 
mpo  siesH>  serve  di  coufWie  daquel  Jalo    Uggio  di  S.  Martino  fu  coaoeuo  in  feu< 
ùra  il  Graiiducalo  e  lo  Stato  itontifìcio.        do  al  marchese  Pier  Francesco  del  fu  aiar- 

La  iMiritK*chÌ4  di  S.  Martino  a  Monte  ohe^  Curzio  Bourbon  del  Monte  S.  Maria, 
■d  lisi  contava  6i  abiL  governatore  in  quel  tenpo  pd  Granduca 

«.  ^«-^^  PALMA— -Contrada  che  dà  il  in  Pitigliano.  Fu  poi  rinnovata  nel  1738 
MMe  a  un* antica  chiesa  priorale  (S.  Mar-  la  concessione  a  favore  del  Murch.  Cosimo 
tJBoalla  Palma  )  nel  piviere  di  S.  Giù-  Bourbon  del  Monte,  finché  il  paese  ritor- 
liaao  a  Seliimo.Giur.  del  Galluzzo,  Dioc  nò  alla  corona  toscana  medianie  la  l«gge 
Compw  e  4  miglia  a  lib.  di  Firenze.  che  soppresse  tutti  i  feudi  granducali. 

^fjyle  sulla  cima  dei  poggi  delti  del-  La  parr.  di  S.  Martino  a  Poggio-PtUito 
h  Mtmutttt,  i  quali  dal  lato  di  lib.  circo-  nel  i833  aveva  168  abit. 
«rivoao  il  Val  d*Arno  fiorentino,  in  una  ^-  m  POGGIO  in  Val-di-Ghiana«  •«« 
«Uioa  sparsa  di  belle  case  di  campagna,  Cas.  che  ebbe  nome  da  una  chiaia  dedi- 
di  paJazaiydi  giardini  e  di  eocelleuii  col-  cala  a  S.  Martino,  stata  da  lungo  tempo 
livazioai  a  olivi  e  viti.  distrutta  ,  e  quindi  da  un  secolo  e  mezzo 

Le  Demorie  di  questa  chiesa  risalgono    inilietro  riedificata  di  nuovo,  ed  ora  eret- 
ti secolo  X,  sino  <la  quandoen  di  patirò     ta  iu  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di 
■ato  della  dinastia  de*  conti  Cidolingi  e    S.  Maria  e  S.  Carlo  a  S,  M^wimo  in  Pog- 
lofo  consorti.  Ma  quale  dinastia  apparle-    gio^  nella  Com.  di  Civitelia,  Giur.  Dioc. 
■èva  il  March.  Bonifazio  di  legge  Hipua-    e  Comp.  di  Arezzo.- 
ria,  figlio  del  conte  TcuIkiMo,  u  Ubaldo,        Io  non  dirò  se  appellare  volessero  a 
il  quale  donò  le  chiese  di  S.  Martino  alla    questo  S.  Martino  della  Chiusura  Ober- 
Fatma,  di  S.  Donato  a  Lucardo  e  la  corte    tenga  di  Val-di-Chiaiia  akune  carie  dei 
4i  Mantigoaoo  coi  loro  beni  al  monastero    secoli  X  e  XI;  dirò  bensì  che  anche  l'al- 
di S.  Salvatore  a  Settimo.  Coleste  chiese    tnale  chiesa  di  S.  Maria  -t  S.  Carlo  a  S. 
e  carie  furono  poi  confermate  nel   988    Jfar/</ioi/i/'o^^/o  trovasi  situata  nelfan- 
alla  stesso  Mon.  dal  conte  Adimaro  figlio    lieo  distretto  della  Chiusura  Obertengm 
del  prenominato  March.  Bonifazio;  il  per-    da  noi  a  suo  luo<;o  raaimeutata. 
che  poi  con  diploma  del  ioi5  dall*  Imp.         NelTepoca  della  sua  edificazione  (anuo 
Arrigo  L  e  finalmente  con  bolla  concislo-     1700,  il  suo  fondatore  Carlo  di  PaoloCa- 
riale  data  dal  Pont.  Gregorio  IX  in  Vi-    sini,  nobile  sane»c,as»egnò  anche  il  fondo 
terbo  li  6  ottobre  del  1237,  i  luoghi  me-    per  il  cappellano,  fino  a  che  con  decreto 
desimi  furono  a  quella  slessa  badia  con-     vescovile  del  3o  maggio  1814  la  chieda 

validati.  '-  yed.  LuCàaoo  (  S.   Donàio).    medesima  fu  dichiarala  parrocchiale  sotto 
Infatti  S.  Martino  alla  Palma  è  stala     il  pievanato  di  Battifolle.  —  Attualmente 

per  molti  secoli  governata  Aa  un  monaco    essa  è  di  giu^padronalodel  marchese Ric- 

Qstec^nse  fino  alla   S4>ppress4une   della    cardi- Vernaccia  di  Firenze. 

badia  a  Settimo;  dopo  di  che  la  stessa  eh.         La  parr.  di  S.  Martino  in  Poggio  nel 

piRoochiale  divenne  di  libera  collazione     i83J  contava  a5«j  abit. 

<ltl  principe.  «  fn  dichiarata  inamovibile         — -  a  SCOPETO,  o  in  Viminhx:io.  — 

con  ilecreto  arcivescovile  del  4  ott.  1785.     yt-d.  SoorcTo,  e  ViMintcxuo  iu  Val-<li- 
Fra  i  palazzi  di  campagna  che  adorna-     Steve. 

▼.  111.  14 
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MARTINO  [S  )  SOPR-ARNO.  —  Th/. 
A»Bo(S.  Mi.iii.owP.*). 

—  A  STRADA  sull'Eoi»  —  Vtà.  Stia- 
M  io  ViiI-J'Eoia. 

A  STRADA  Jel  C^isrulino.  —  Fed. 

Vai>o(S  M^iTtNOA)  e  Ct.JiTii.S.  Niccolò. 

—  1»  VALLE  uclU  V«I-di-Grere. — 
Cai.  con  eh.  pjrr. ,  cui  è  italo  annego  S. 
BarlolomiDeo  in  VuIIe,  deI  piviere  di  S. 
Piitro  u  SilUno,  Com,  Giur.  e  3  in  4  mi- 
Ulii  a  pineit.  di  Greie,  Uioo.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Riiiede  in  poggio  fra  Mnnle-Macerati 
«  Vicch!o-Hi(!gi(i,  ■  pou.  delU  slndH  pro- 
Tinciale  dei  Cliinnli.  —  Di  questo  luogo 
troviifflinu  notiiie  (iuo  dui  secoloX  In  I« 
curie  della  biidin  di  Patsigniino.  La  pri- 
IDA  è  uQ  istrumento  Jel  1  tiiugno  1)9!,  col 
.[Unle  Ubaldo  e  Guido  fr.lelli  e  tìtfli  di 
Walfredo  per  il  preiio  di  soldi  80  tea- 
dono  a  Teuxio  del  Tu  Benedetto  delle  terre 
e  case  perTenulegli  dai  fratelli  Erifaerlo 
•  WiDÌliIo,  e  che  coiloro  auquiilarono  da 
Lilifredo  laro  lio;  i  quali  beni  cans'iLe- 
vano  uella  mctìi  di  due  torli  e  case  oias- 
uriiie  posta  in  luogo  FaìU  nel  pivien: 
di  SilluDo.  —  Con  altro  contrailo  del  no- 
vtmbrB  ygg  Litifredo  del  Tu  Lilirre<lo  « 
Imelda  sua  moglie  alienarono  per  soldi  3o 
ni  quattro  Agli  di  Waltredo  tulio  ciò  cbe 
essi  potiedeTano  in  luogo  Valle,  dove  si 
dice  paggio ,  presto  la  ciucia  di  S,  Mar- 
tino nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Sillano,— 
Anche  in  uu  lena  istrumenlo  del  10  mag. 
gio  109G  li  fa  menzione  di  queslo  liiopo, 
sul  quale  sembra  ohe  i  due  fralclti  Ugii  e 
Ranieri  figli  del  fu  conte  Ugucuioue  Je' 
ddoliagi  di  Pueeccbio  avessero  delle  ra- 
gioni,  mentre  eglino  con  quell'atto  ri- 
nuniìarono  alla  badia  di  Pastignano  ì  di- 
ritti che  potevano  avere  sopra  una  torte 
posta  in  luogo  delta  Valle,  compresi  an- 
che i  fedeli  e  luvorilori  di  quel  predio. 

In  seguilo  troviamo  padrool  della  sies- 
ta poiiestione  di  FiUle  la  nubil  famiglia 
Cavalcanti  di  Firenie. 

La  chiela  di  S.  Martino  a  Valle  allual- 
niente  é  di  lilicra  colliixiuDe  del  vescovo 
i  Fie»de. 


Essa 


lei  tf<)l  e 


u» 


MARTINO  (FORTEZZA  1.1  S.)  in  Val- 
di-5icve.  —  Rocu  grandiosa  nel  pojinlo, 
Com.  Glur.  e  uu  quarto  di  migl.  a  pon. 
di  S.  Piera  !»icve,  Dioc.  ■  Comp.  <IÌ   Fi- 
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Siede  Mpra  un  colle  ciiuouJalo  àé  mae- 
stro ■  lev.  dal  lì.  Sieife ,  avendo  ■  pou.  li 
stnida  n.  bolognese ,  e  verso  scir.  quella 
provinciale  del  Mugello,  che  staccasi  dalU    | 

Piera-Sieve  e  alla  forteua  di  S,  Martino, 
Ebbe  nome  da  unj  chiesa  ilala  parroo- 
chinleiinoalsreotoXVI  inoltralo,  sotto  il    . 
titolo  di  S.  Martino  a  Brriato;  e  ciò  in-    , 
nanzi  che  il  Granduca  Cosimo  [,  nell'an.  ■ 
DO  1 56g,  fiiceise  por  mano,  e  quindi  dal  | 

rorteua  di  S.  I_ 

Era  uno  dei  fortitiiiìi  pib  grandiosi  ( 
pili  completi  del  Granducato,  perché  mu-  < 
nilo  di  baluardi ,  fosii,  controscarpe,  mii  , 
achlo  ,  caserme,  cimminì  sol  terra  net ,  j 
vasli  magaiiini ,  cisterne ,  officine,  ollrt 
un  mulino  a  vento,  e  per  fiuo  una  fou- 
ilerla  per  fondere  cannoni  a  aliri  prò-  ^ 
iettili.  j 

Essendo  adesso  pel  nostro  meglio  slalt  \ 
rimosse  le  cagioni  che  consigliarono  ai  , 
primi  Granduchi  una  spesa  cotanto  villo.  I 
sa,  la  foriera  di  S.  Martino  è  divenuta 
un'appendice  del  paese  di  S.  Piero  ■  Sie>  , 
ve  aperta  a  chiunque,  Ìu  guisa  che  le  «-  < 
serme  de' soldati  sono  attualmente  abitai*  , 
da  non  poche  famìglie  di  pigionali. 

MARTINO  (  VILLA  DI  S.  )  a.  Sorau 
in  Val.di-Fiura.— Tenuta,  ossia  GrowA    \ 
della  mensa  vescovile  sovaueie,  f^ii  delta 
di  S.  Martina  in  Coraiano,  nella  Com.  ~^ 
Giur.ecircaSmigl.  a  mae.tr.  di  Pitiglia- 
oo,  Dioc.  di  Sovana,  Comp.  di  Grosiclo.     ' 

I^a  tenuta  di  S.  Martino  a  Sovaoa  oc- 
cupa una  vasta  campagna  ,  la  quale  è  cir- 
coscritta a  lev.  dal  liume  Fiora ,  ed  ha  ■ 
pon.  il  fosso  Filiggine.  La  foresta  di  quer- 
ele snghere ,  da  cui  il  di  lei  suolo  trova-  ' 
vasi  in  gran  p;irle  caperlo,éslala di  corto 
abbattuta  per  ridurre  quel  latifondo  ■ 
cultura  di  vili ,  di  olivi  e  di  granaglie. 

Appella  ,  io  dubito,  a  questa  villa  di 
S.  Martino  una  bolla  spediu  nel  1061  ' 
dal  Pool.  Niccolò  II  a  Vitale  prepotto  dal 
capitolo  delta  cattedrale  di  Sovaoa,  cut 
osnFermò  fra  le  altre  giuriidiiioni  e  po*. 
seiii  una  terra  stata  concessa  dai  suoi  ve- 
scovi alla  cattedrale  ppeaccennata  ;  com- 
presavi l.i  chiesa  e  passeisìoai  di  S.  Mar- 
tina in  Coraiiano,  che  ivi  si  dichiara  si- 
tuata nnn  molto  luniiì  dalla  preacceiinata 
l'Itln.  (  DoaiLLi,  (n  Bpisc.  Suaiuas.  ) 
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VA&tltlO  (  VIL.LÀ  DI  S.  )  nella  Valle  oU li  alla  Conti,  di  Sanminiala^  aichiaraoo 

^dBiilcnU:  in  Koauigiia.  — «>  VilUta,  il  qaei  magnati  nativi  di  Marzana, 

cai  MMne  si  dice  che  foste  di  BiiuraU  in  Tal*  è  Tra  gli  altri  un  atto  del  5  agosto 

Celina  ,  ora  detta  Plurale^  con  chiesa  1399^  doTO  si  rammenta  un  Guarduecio 

Micala  a  S.  Grtstofano,  nella  Gom.  e  aa  di  Malpiiio  da  Mariana^  e  un  secondo 

■igl.  a  lib.  di  S.  Sofìa^  Gior.  di  Galeata,  istrumento  del  14  genn.  i3o8«  mercè  cui 

Dioe-di  Saoaepolcrof  già  Nuilius  della  Guitìciardello  del  fa  Barontino  di  Colle- 

Mia  di  S«  £IAeiD  a  Galeata,  Comp.  di  Branacci  confessa  di  arer  ricevuto  a  mu- 

Firraie.  tuo  da  Grardo  del  fu  Malpiiio  da  Mar%ana 

Iella  facciaU  della  chiesa  parti  di  qne-  lire  53  e  soldi  i5  moneU  fiorentina. —4 

Ita  filb  di  S«  Martino  esiste  una  iscri-  Anche  dna  confessione  di  debito  fatt.t 

■ooe  arpolcrale  scolpita  in  granito,  con  li  3  dic«  i3ii  dai  fratelli. Vanni  e  Jacopo 

npra  due  teste  di  marmo  ad  alto  riliefo,  figli  del  fu  Filippo  da  Sanminialo  ap. 

■ai  delle  quali  rappresentante  il  ritratto  pella  alla  somma  di  lire  quattro  rice? uie 

UMeieiUo  Se^iro  e  Tallra  di  Murronia  ■  mutuo  dallo  stesso  Gardo  del  fu  Mah 

Prima  di  lai  consorte*  Cotesto  cemelio  fu  piUo  da  Mariana,  (  AacRj  diptj.  Fioa4  Car-* 

pk  da  qualche  tempo  dlsotterrato   nei  té  della  Conte  di  Sanminiato). 

caatomi  di  Jfiiurale^  ossia  della  villa  di  La  parr.  de* SS.  Ippolito  e  Gassianoii 

S.  Martino.  Mariana  nel  i833  coniava  180  abit. 

Ron  saprei  dire  se  a  cotesta  villa  di  S.  MARZANA  in  ValTiberin».  —  Castel- 

■anino  volesse  appellare  quel  luogo  di  lare  con  villata  che  porta  il  nome  del  roon- 

CùUimU  sui  Bidente^  il  cui  popolo  insie-  te  su  cui  riposa,  e  che  lo  dà  ad  Una  chle- 

■a eoa  quelli  dì  Pondo.  Ci^itella^  Fa-  sa  parr.  (S.  Giov.  Batlisla)  nella  Com. 

HU.  e  Spinello  i  nel  i4o5  fu  accettato  in  e  circa  6  miglia  a  lib.  del  Monte  S.  Ma- 

iecoaaaiidigia  dalla  Rep.  fior.  (  AiisuaÀT.  ria,  Ginr.  di  Lippiano,  Dioc  di  Cittli-^li* 

9ltr.JSor.  lib.  XVII).  Castello,  Comp.  di  Arezzo. 

La  parrocchia  della  Villa  di  S.  Marti*  Risiede  il  casale  di  Mariana  sulle  spai- 

■0  nel  1833  contava  i55  abit«  le  del  monte  omonimo»  la  sommità  del 

MAR2ANA  di  Sanminiato  nel  Val-d*  quale  porta  il  nomignolo  specifico  di  Cro. 

Amo  inferiore*  —«  Villata  con  chiesa  ret-^  ce  di  FwaltOye  la  cui  elevatezza  fu  trovata 

toria  rSS.  Ippolito  e  Cassiano)  filiale  del-  di  br.  i833,4  sopra  il  livello  del  mare.^» 

la  cattedrale  di  Sinmiuialo,  dalla  cui  cit-  Il  suo  fianco  meridionale  scende  in  Val- 

ft  è  un  miglio  a  ostro,  nella  Com.  Giur.  di  Chian.i  ;  il  fianco oceidenlale  è  bagnalo 

e  Dioc  rocdesiro.i,  Comp.  di  Firente.  dal  lorr.  Cerfone\  dalla  parte  di  scìr.  scor-* 

Risietlein  una  piaggia  cretosa^  alle  cui  re  alla  sua  base  la  fiumana  del  Nestore^ 

falde  meridionali  scorre  il  torr.  i?/ixi,  tri-  mentre  sul  latosetlentriouale  nasce  il  lorr^ 

hutario  della  fiumana  Evola^  innanzi  che  Padonchia^  che  si  perde  sotto  Monterchi 

qaest*  ultima  si  perda  nell  Arno.       ,  nel  Cerfone^cioèt  poco  innanii  che  questo 

Una  delle  più  vetuste  memorie  di  co-  entri  nella  fiumana  della  Sovara^  tribù, 

kfto  luogo  di  Mariana  me  la  fornisce  una  taria  essa  medesima  del  Tevere, 

èarta  deirArch«  Arciv.   Lucch.  delTan-  I]  GasI.di  Marzana  con  la  vicina  rocca 

Bo85o,  in  cui  sono  rammentati  due  ca-  d*  £/ci  apparteneva  ai  marchesi  del  Monte 

S4li,  cioè  il  vico  di  Marzana  e  1* altro  di  S.  Maria,  confermatagli  da   varii  diplo" 

Leporaja,  entrambi    nelle  adiacenze  di  mi  imperiali.  Cnnlollociò  gli  abitanti  del 

Sanminiato.  Cast,  di  Marzana  per  atto  del  1369  pre- 

lu  quanto  alla  chiesa  di  9.  Ippolito  a  starono  giuramento  di  sudditinza  al  Co^ 

Xarxana  essa  trovasi  annoverata  fr<  quel-  mune  di  Arezzo,  cui  promisero  pagare  i 

ledei  piviere  di  S.  Genesio  in  una  bolla  dazj  e  le  collette  che  solevano  imporsi  a*' 

«lei  Pont.  Celestino  111  del  ii94f  ed  an-  gli  abitanti  di  quel  contado  dagli  ufiziali 

che  nel  i«6o  nel  registro  delle  chiese  del«  della  città  di  Arezzo.  (Aaca^  dilus  Riroa- 

b  diocesi  di  Lucca*  siag.  di  Fia<) 

Frattanto  dal  casale  di  Marzaua  sem-*  Come  poi,  e  da  chi  la  rocca  d*Elci  pres-* 

bra  che  traesse  origine  la  potente  fami-  so  Marzana  fosse  ceduta  al  capitolo  della 

flia  tanminiates«  «lei  Malpigli,  lostochè  cattedrale  aretina, o  per  parte  dei  March. 

farii  isirumeiiti  del  secolo  XIII  app^i  te-  del   Monte  S<  Maria^  o  per  cessione  fatla^ 
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hIì  )klb  rtlUiiU  Irma,  ciò  é  lacialoilalU 
itorU,  e  In  liiei)ue  il  Gtnue^i  ■llorclié 
•lille, cWrtU'iinKo  tagoi  caaanici  Ji^iicl' 
In  dlUnlnlc  reileroiio  ai  figli  <I«I  fu  Hx- 
itin-i  «Iella  FiiggiuoU  )■  rocci  d' EIoì  in 
VuUTibrrini  iiiumkio  di  allrì  Un»  pm- 
>ti'ne)  piaiiaili  Annui. -~ Cbecctiè ne •>*, 
•Ili  Fa^tfiuot^ini  ti  C*<l.  con  la  rocca  d'I^- 
iii  prrieitDe  in  Pier  &>ccnne  Tarlali  di 
Pielmnala,  d»1  ijuale.  jicr  luerto  di  Mat- 
teo Villini,  la  roeea  d'Klci,  pula  lul  oon- 
fine  ira  Areiio  «  Saniepokro  nell'anno 
i3Si  era  itala  data  in  guardia  alle  ganU 
del  duca  di  Milaiia,<iusndu  poco  dopo  per 
iiiliilo  terreroolo  la  rocca  lubiuò  e  tulU 
la  cuornigtotie  vi  re>ió  icppelliu. 

La  p:<rr.  di  S.  Giovan  Baltiila  •  Mar- 
iana nel  1833  coiilHTa  371  «bit. 

MARZASOmRIGMHO.— rerf.Mj,.. 
oikNO  o  Uuci&Rii  nel  Val-d' Arno^nipni 

MARZIALE  (  S  ]  in  Val  d'  Et„.-.red. 
Gou.1 ,  e  Okci  (  S.  Htca».!  1  ]. 

H&IIZOCCO  (TORRE  Dai.)  5ul  Ulto' 
rate  di  Livorno.  — riri..Livo>aa. 

MASCHERE  (VILLA  mlu}  in  VaN 
di-SieTc. — •¥■[!■  (ignorile  cou  tottuiNn. 
ta  albergo  ilei  niircheat  Cerini  di  Firen. 
M  nel  popolo  di  Culle-Barucei,  cui  è  an. 
neifo  il  ■•pprfMo  popolo  di  S.  Jacopo  a 
VilUnuoTB  nel  piviere  di  S.  Giovanni  in 
Pelroio,  Com.  Giure  ci  rea  a  migl.a  lev. 
di  Uarberioa  di  Mugello,  Uioe.  e  Corap. 
di  Pirenie. 

Riiiede  aell'alli-pÌBDodi  an*  collina, 
cni  •oorreii  lei.  il  lorr  Aircel/a, davanti 
alla  «Indi  R.  postale  bellunese.  Tra  la 
fmt»  ile'cavalli  a  C;tfaggiuolo  e  quella  di 
Uaalerarrlli ,  t8  in  19  migl.  a  letlCD- 
I rione  di  Pirente. 

ApparlencTano  le  Maichere  alla  caia 
Bettini ,  che  fu  un  ramo  degli  Ubildini 
ehiaiaalt  da  Fillanuovme  dalla  Pila  da 
du«'CnleIlelti  di  loro  dominio;  del  pri- 
mo de' quali  eiiilono  tuliora  le  mura  e 
^  portn  sulla  itetM  ilrada  R.  bologncK 
pica  inaaiiii  di  arrivare  alla  lilld  delle 
M>i>cliere,  nelUcui  lenula  è  comprew.  Fu 
catello  rcicdia  unilaraenle  al  caitello  di 
VillauuoTa  acquidato  dai  marcheM  Ce- 
rini, dai  quali  nel  lecolo  X.VIII  Tenne 
amplialo  e  abUUilo  cdU' erigervi  una 
delle  piii  «aite  e  luperke  lille  campeilri 
che  comi  le  proi  tncia  del  Mugello.  B  dei» 
eireoodala  da  un  vailo  pra IO,  da  giardini, 
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da  nagnifici  viali,  da  folte  ragnafe,  e  da 
lariì  feflitiuimi  poderi  lìluali  quaii  nel 
eentM  della  VaUdi-Sieve.  —  Ftà.  Vilu- 
at-ovft  ilei  M.i>felli>. 

UASUKO  [  Maximaam  )  «ella  Valk 
deirOmbrone  pùlq)f  te.—  Contrada  >p•^ 
a»  di  tBrì*lMrgora,.di  tille  e  cauli,  dalli 
qnalo  pniule  il  nomignolo  una  chicM 
piirr.(S.Nariaa  Haiiano]  nella  Con. di' 
Puf  la  -  Cai  rati  OH,  Gin  r  Dine  e  circa  3  migl. 
a  oMro  di  Piilofa,  Coaip.  di  Ficeoie. 

Trora»  alla  baioeU.  del  Uonte  Albano, 
o  aia  dei  Monti  di  tallo  ■  Fìaloia,  fra  il 
foiKt  Dogaja  e  il  Rumo  Ombrane. 

!•  ooteila  contrada  lino  dal  lecolo  ZI 
«iilCTfl  una  gora  o  iogaja  ,  cbe  portata 
l'acqua  al  Mulino  di  Matituto,  percoa- 
ceiiione  f»ita  da  Ugolino  conto  di  Fì- 
■loja  al  roonailero  di  S.  BarlolomoMO  di 
della  citU.confermalaglida  Corrado  mar- 
ebete  dì  ToKaoa ,  mediante  un  piacilo 
celebralo  ori  mi  nellj  picTcdi  Quarra- 
la,  leirilorio  pisiojoe.  lufatli  varj  iitr«- 
menti  dei  accoli  XII  e  X,t[l  del  mooailero 
di  S.  Bartolommeo  di  Piitoja  appellana 
a  quello  Luo|jo  iti  Slattano.  [  Abol  Dirt. 
Fioa.  Carit  del  Man.  tuddttto,  e  Hcto- 
Toai,  Ant.  N.  Arti  T.  I.) 

Anche  fra  le  pergamene  dell'Opera  di 
S.  Jacopoili  Fiitoja  ti  fa  parola  della  •lei. 
la  contrada  di  Haiiano,  e  di  una  lennta 
appelUla  la  Magtatica  eiiilenle  nei  looi 
coulorni  dal  lato  di  Pìaviea,  —  Tale  è 
un  iitrumento  rogato  in  Pitlofa  li  i3  ot- 
tobre i33g ,  col  quale  donna  Teua  del  fa 
GioT.  Jacopo  de' Bardi ,  vedova  di  Forte- 
bracciodi  UerjiiglJeie  veoile  per  il  pret 
IO  di  lire  loo  a  Zarina  di  Vanni  de'  Lai. 
seri  di  Pisloja  due  coltre  di  terra  in  nn 
podere  potto  nel  lerrilorio  di  Mariano, 
diilretlo  pislojete  ;  le  quali  due  colln 
nel  a;  marea  del  i3]o  lo  ileuo  Zarine 
compratore  reilitul  alla  medoima  donni 
Teiia  contro  un'egual  tomma  di  lireioa. 
(Aicn.  Diri..  Fio*.  Opera  di  S.  Jacopo 
di  Fitìoja.  ) 

La  psirr.  di  S.  Miiria  a  Hjiìano  nel  i83} 
noverava  7^8  abil. 

Mjsin  {f'ico)  lotlo  Bihbon*.  — ''ed. 
Aaiiit  DI  Biaioak,  e  Maci,  Mjtmo. 

MASSA  E  COZZILE,  HA5S1  BUG- 
GIANESE,  •  MASSA  di  V*>.M-Kia*e- 
I.I.  — Terra  murtiia  elle  irniente  col  »■ 
vrji>laole  caitello  di  Couile  da  il  noiM 
ad  una  comunità  della  VaUdi-Nieeole  « 


MASS 

mI  os'aniica  parrocdiis  plabant  (S.  Maria 
&iiaMa>»ellBGii>r.c circa  mifl.kf  aMIt. 
del  Borgo  «  Biii^iiai;^  Dtoc.  diFtKÌa,fife 
di  Luce»,  C>Map.  di  FirenM. 

Id  tetra  di  Miiwa  Ji  Val-di-Nìetol*  >ie- 
de  fn  Locca  e  Pitto|a  lulla  cmU  di  un 
cootralórle, dietro  cui  naieeìl  ìarr.  Borra 
clie  ae  bafna  le  falde  orienlali,  e  che  h 
|iarie  detb  diramaiioBc  de' colli,  i  ijiiali 
circ(»criTaDojl*  icir.apm.  ilTallonrello 
dei  Btfni  di  Btootc»CÌDÌ. 

QttcìU  Haiu  trovati  fri  il  (ir.  iS"  >4' 
4"  loof.  e  iP  54'  *"  lalil.;  MÌft-  i«  a 
poa.  dì  Piiloja  ,  4  migt.  ■  Ict.  di  Peicìa 
per  la  via  iMrcialaja ,  e  S  inigl.  per  la 
■Inda  ^^bUt)  14  mifl.  a  le«.-frec.  di 
Iiaeea ,  3  a  poo.  laaealr.  di  ModIcciLìdì, 
e  •  a  otlni  del  Borpo  ■  BufigiaDo. 

Holli  paeii,  e  prrRno<|iiiilchectllÌide1- 
la  ToKina  e  del  reiUHte  fltiiia  por- 
lino  il  nome  di  Naua  ,  la  coi  primilira 
■ipìficaaiaae  e<|uÌTile  ad  udì  riunione 
di  caie  maxiartue ,  o  coluniclie,  manti. 


che  il  calmilo  lignorile ,  o  ctu  domini- 
tatt.  Il  perdié  quelle  lanle  Matti  dei 
latri  tempi,  dalle  quili  col  (irofredire 
dell' elk  derÌTarono  eitU,  terre  e  entelli, 
M  rìcbiamiiio  a  i)ut'lle  pouetiiooi ,  che 
«fpdl  noi  appelliamo  Faltaria,  Graatia, 
l>a«M,  Catana  a  cote  •imi li, 

FÌ«o  dal  qaarlo  lecolo  dell'Era  Tolga  re, 
ifone  BBcbe  prima,  fu  ìolrodolla  li  pa- 
rala Matta  per  aìgnifìtire  on  lalifondo  ; 
di  dwabbiaoio  letti  looniinia  nella  Slori  a 
4i  Ammiano  Marcellino,  che  rammenlò 
la  Matta  Feltrnmue  patria  di  Cenre  Co- 
ilaalino  Cloro.  Sotto  lo  ikei»  tigiiìfìcilo 
digroaw  predio  vennero  in  teguilo  na*e- 
nla  Tarla  JTafwdeiragEOfomaao  in  una 
doDaaiiHic  fatU  dal  Pont.  S.  Gregario  Ma- 
fDo  di  molli  olireli  ad  alcune chiew,  ilc- 
nse  apparitcc  da  un' iaerizione  iti  m.ir- 
BO  nel  pronao  del  lempio  TMliraiio  —Al- 
tre Matta  di  eguale  tpecie  lul  cxdere  del 
■croia  XIl  li  dctcriuero  nel  regittra  va- 
linoo  da  Cencio  camarlingo,  poi  papa 
Onorio  III;  •rgnilamenle  per  1  poMcitl 
rbe alla  china  di  S.  Pietro apparteneiina 
iwlla  Garfcgnana,  e  nel  ront  idu  luccbeie. 
Tali  craso  lii  Ha^a  in  Carrara.  Miiua  ■ 
Mloetku-,  Ma«a  a  Dimittano,  Haiia  in 
J»m»m,  IfaiaB  ia  Jfo^'o,  MaaM  iaConvaiti, 
"  •     ■  ■         ""     n  io  Comroai,  m 
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Cata  Mateiatta ,  In  Lutiamo,  «  tagliano. 
Malia  in  Silieagnana,  in  Careggia,  in 
Catalìea,  in  Corfiipo,  ecc. 

Batterà  per  ora  avrcrtire  il  iMIore  del 
|iercbecairin«eccliiaTc  delle  cote  a  molta 
(li  coleile  JVa  ■' e  »  la  I  i  fond  i  vcuBaaret- 
lare  il  titolo  generico,  retlanlole  il  lolo 
([lecifico,  come  Matta^Satfo,  delta  poi 
Sorgo  inpra  Marradr  ;  •  Matta  di  Cairn- 
glia  nell'Appennino  del  Uugella,  il  cui 
lenimenloc'iii  ^li  un  netti  catotari  per  or- 
dille  della  Hcp.  Fiur.  fu  actfuiilalo  n«l 
118J  da  Socilladini  per  bbliricarti  ra<« 
piti  lolidc  e  coitituirri  uo  eatlellot  a  cui 
fu  dilo  il  nome  di  Pirlrataitìa ,  ed  ora 
noto  «olio  il  voc.iliolo  di  Cataglia.  T«li 
WDO  la  Malta  to/u-a  Vincita ,  la  Matta 
diCailtl-Haevo  ia  I^aa  JVAaane;,  aalrara- 
benel  Val-d'Arno  luperiore.  Matta  Ciuc- 
eoli  ,  Matta  dì  Lroar  giudiet.  Matta 
Pagani ,  Matta  di  Saito-rotio ,  Matta 
Lunentr ,  o  drl  Mareliett ,  ora  Ducale, 
Matta  -  Marittima ,  Matta  -  Maeimmfa , 
Matta.Pitana,  Pitcatoria,  ecc. 

Le  memoria  pili  vetuile  delU  Majw  di 
Val-di-HieTole,  o  tuUa  Borra,  li  coaacr- 
*ano  fra  le  pergamene  dell'  Aick.  Arcir. 
di  Lucca,  per  quanlo  liano  tutta  retati- 
Te  alla  sua  pieve  di  S.  Maria.  Due  di 
quelle  rirle  furono  Icilc  pabblicale  ael 
T.  IV  P.  II  delle  Memori*  Luccbeaiicbe 
lina  aerina  nel  5  giugno  076  traila  del- 
l'ÌMetli  Idra  della  pieve  meiletima  data 
da  Ad»laiigo  teicava  di  Lucca  a  favore 
del  diacono  Anlonio  ftglio  di  MmrgMt.  A 
eoleilo  diacono  pievano  tre  anni  dopa 
Hibentrò  un  prete  ,  il  quale  (lai  Tcacovii 
Guido,  per  alto  rog-ito  in  Lucaa  li  a8 
aprile  970,  fu  ordinato  ed  iurBatito/ic 
metà  della  cliieia  plebaaa  di  S.  Maria  e 
S.  Già*.  BallìilB  ailiuli  a  Haoa  pica» 
la  Borra,  nel  tempo  iteuo  che  gli  aiie- 
gnò  per  mela  uubenpfiiio  di  altra  chiem 
polla  a  Vcllaiio,  tollo  l' invocai  ione  de' 
SS.  Martino  e  Giovanni.  U  quale  ul- 
tima chifia  nel  preaeceiinalo  documnilo 
li  qualifica  dipendente  dalla  pieve  aud- 
delta  di  Malia  1  eomacrlié  da  altre  per- 
gamene la  rbieu  di  VelUiw  ti  trovi 
qualificala  balteiimalej  cam  mtdieiate 
(  Clio  le  parole  )  dt  aUit'tcelttiit  fue 
tual  potile  lieut  ubi  vodlatiu'  ji*tHa. 
Ita  ,  cui  vt'cabulunt  tit  BB.  SS.  Mar. 
tini  et  Joiannii ,  fne  rtt  tut  rtginùaé 
et  pottitatt  luptaieriple  recUtit  plrbii 


1*10               MASS  MASS 

,  t'ii  -V  M.iri»  •li  M^sM).  —  TrJ.  ■  lixw.e  I*  tua  fnbhrìc*  «Kado  biwt- 

■  Wbu.*Ko.  ^iin  ili  pmiili  ripHri,  il  pnpcAt»  di  MatM 

'  All' Art.  1Ioii<in  1  BimniARn  raminriilni  iklcrminù  ili    «iimmlariie    In    tlnl« .    In 

itiri   t  iWunii'iili  ilei  prinnipio  <l«l  «<■•  cnnvpupnxii  di  rio  il  GimiinB  itrtw  n* 

(*ih  XI  rrUrivi  K   livaiianì  di  beni  li-  olleiine  le^iilmmle  il  failronalo,  iìc«niaf 

lli»li  i<rc<H>  f^^^f«  r  Conile,  ì   qunli  ap-  In  mitnirotii  nDK  dd>heiM>ione  dd  Vc«r. 

(Hrtnlftannal  pnlrimnnin  di  della  pirTPi  di  t'icniteLconjtrilo  Stimali  Atìtftiìa  ipc- 

If  Ili  ihr  i   vp.rori  di   Liiccii  nlliiliiMno  rinle  <lal  Poni.  Niccolò  V  meitianle  boli* 

t  Sicifrr'lii  dì  Tciid(!^rimo  dei  nobili  di  ilei  io  wtl.  i  j5o,  in  r.iii   pli  ai  onlìna*a 

Caiipl-vccthin  e  Uiipfiiano.  di  TcrilìnTFi  (eGiniantii  «ciconidì  Lqr. 

Afi^iiinot  anorH.ijiinliiieiilr  uri  rn?!  il  ca  HTetse  lairialo  al  popolo  di  Haua,onmtf 

Tfroto  Anselmo  ordinò  »\  pifi-ino  di  S.  Teni*a  »»erilo,  il   padruniilo  di   quelli 

Moria  di    Miiu   di   rnnrrilrre  ai  inminci  chìein  haltcìim^le  (  Aam.  DiPt.Fioa.Cdr'- 

Bfnrdpllini  dì  Hiijff^inno  e  ilU  loro  eh,  le  delln  Coi»,  dì  Mensa  e  Cmale). 

■hhniiHle  una  p^rlc  dei  dìrilli  di  iloln  e  In  r|tianlaalle  TÌcende  itoriche  di  Mat- 

delle  ileuime  con^nelti  Infalii  i»le  diipo-  inedeltorniitanle  Mtleliod<  Oiuiledi- 

aitione  Tu  iimrermala  con  hrete  del   14  rii,  die  qilnli  due  luo^bi,  di  cui  li  trw 

>ell.  iii3dalC*rd.  U^aloikliaS.  Sede  Tana  memorie,  a  p^rlire -lai  titi,  fn  la 

inTo'r«n«!  e  ciò  lino  a  che,  per  la  puer-  ciirlo  dell»  fteMn  coinimild,  conti nuaron» 

ra  mo«a  ai  L<ici.'he<ì  dal  Comune  di  Pi-  a  dipenderà  nel  civile  e  nel  polilico,  «v 

l'riiieilop'iii  i]9ti,  tu  daln  .1  quella  badia  me  diprudefanaper  )'eedetiailic(Td<l  Jo- 

il    prÌTÌii-pÌo   del   f'iMlP!    hallHiininle  con  minio  di  Lurra;  e  ciò  (inrhè  ai  CPiiaronn 

t'oneredi  p»|:areal  piev.ini)  <li  Haisa  l'an-  le  p  11  erre  fra  i  Lilnchoi  e  h'ioreitlìni,  btl- 

iiiin  rannne  di  un  mn^ififl  di  fimno.   O.il  Ugltale  nella  quarta  deciide  dei  xe.  XIV. 

(filale  IrihiitnpMo  d'ipo  i  popoli  della  co-  Allora  i  dae  comuni  di  iDiiw  e  C<iHÌI>< 

niunilii  e  dislretiidi  Bjppiano  Tennero  per  allo  puhblieodel  di  91  nofembre  iSlj, 

Mentati  per  bolla  del  Poni.  Clemenle  VI,  mediante  il  tiro  lindaRo  <prai*lmenie  in- 

■lala  in  Avi|(nnnr  li    7   ppnn.iio   l346,  e  caricato  a  ciò  fecrro   la    loro  wlenne  <n1' 

itirella  sll-abale  .li  S.  Paolo  a  Ripa  d'Ar-  tomiuione  alla  Signoria  di   Kirenie    \a 

Ilo ,  ■  qnpiln  di  S.  HiHicle  in  Dorico  di  mano  di  Lollarìo  Salii  uno  dei  cuilodi 

Pi<!i  e  a  Nìicolòd'Anafui  canonico  della  delle  pinri<<diiioni  della   fiorenliaa   Be- 

PrininriHle,  jiublilica  {catiat  Jiirium  dieii  Comaitit). 

Coli  tulio  ciò  il  pierano  di  SIa«a  Aon  II  perchè  non  mollo  dopo,  mediante  prof. 

t'Kciò  di  reclamare  alla  Sede  npo^loliri  ,  TÌiionedelibnrala  e  approvala  dai  colleff 

■fliliene  lenza  elTello,  i  le<i  tuoi  diritti,  della  ite"a  Signoria,  nel  di   ii  dicembr* 

FAlloè,cliecote)la  rhie<n  ballriimale  i13g,  la  ijoiaunilà  di  Manta  e  Couile  Tu 

nrl  iifio  contai*  «olio  la  ma  f;Ìnri«liiio-  dicbiarala  parte  inleprante  del  lerrilorin 

ne  1<  lepurnli  cbieie  e  luoghi  pi!  :  1°  5.  delta  Rep.  di  Firenie  con  il  luo  didrrllo 

Maiipo  di   LaMrchia  (perduta);  a.°  S.  e  (>iarÌHliiÌane.  Fu  allora  che  i   popoli 

liorrnio   a   Cariiglii'n.vecefiin .  (ora   a  mede<imi  otlennero  favorevoli  condltio- 

Colle);  3°  S.  Frediano   di    .1fn[aec/iio  ;  ni  ;  uvvefin.ichè  fra  le  immunità  concesse 

i  °  S.Gilaldo  di /'ii/iiV/«i»i(aralorÌa  folto  vennero  ei.d  esentali  dai   pubblici   poi 

Ma-M);  S.°S,  Pietro  ai  Sttrfon  Biiif giano;  per  anni  5;  cnnilltioni  clie  si  rinnova- 

(•<■  O-pedale  di    S.  Quirico  dì   Briitcrlo  Tono  di  quinquennio  in  quinquenniofino 

nel  plano  di  ]Uiisi;<,nra>liilriillo;;  7,''M<iii.  9  <' Ite  nel  l3fl0  fu  accordalo  ali»  coraaoìtli 

■li  S.  Maria  di  Biiggiaao  (  in  lIu|:t^i»uo  ili  tditia  e  Coitile  Ì1  fioilimenlv  di  tulle 

allo]  ;  8  °  S.  Maria  di  f^allrpont  (ignota);  le   franchifiie  stale  concesse  alle  altre  co- 

O,"  Kremiloriodi   Biaffricn  (  iliilrullo);  munita  della  V»l-.ll-Nievale  (Aaca.  nn» 

■  o,"Eremiloriodi  Ce'-rfl/fo(for<e  nel  Ino-  EivoaHÀmo!»  m  Fta.  ).  Se  non  *he  la  Si- 

M->d.'l'a  falloHa   .lei  Cerm?}!    m.°  H.in-  c""<-ia  .li  Fireni.- ut  ri 'erto  il  .lirilto  di 

Mine  del  TeMpio  a  Caitiglione.  —  Fed.  elcegrrc    il    ]>nlr<l,i  di   Mai»   e  Cniiìle, 

Itxaoa  t  BDiKiUan,  e  C01.1.*  BcGOitaiM.  sebbene  ■IhIIi'  ciirle  di  queit'ullimn  paeie 

Frattanto  la  pieve  di  Ha>M  cuendo  di-  la  Uitopna  appirlsca  diveriamenie. 

minuilN  di  entrate  per  i  varii  imemWa.  Cerio  è  per^  che  uno  dei  primi  poteilk 

iD*nli  falli  .Ielle  chiese  di  Bugiano  allo  inviali  a  Maiia  cGniile  fu  Lovemo  di 
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Vhmì  Afoult   eilUdino   fiorenliuo;  il    gtioria  Ji  Firenze  sullo  di  a7  «gotto  1401, 
aimIc  caseodo  italo  elello  a  quali*  ufuio    e  i5  iiiar;iu  1405  {stile  fior,)  ^  euiraiulni 

tt     a  a        ^**  *  %*      Ty  II*OaI  I*  i'  Ia*^  *■ 


dalla  Signoria  di  Firenze  nel  dì  18  sei-  le  quali  oonlermano  per  allri  5  auui  la 

Iciabre  dell'anno  i34i  si  presentò  al  ma-  custodia  della  torre  prenominata  a  cariai 

gislralo  della  comunità  di  Massa  per  escr-  della  slessa  comunità,  cui    rilascia  vau%i 

citarri  la  sua  carica.  (  Aaca.  Dipl.   Fioa.  lire  cento  di  quella  quantità  di  dauai>« 

Cmrtm  AMArek.  ^fier.) -^  G>sl  nel  i346  che  essa  doveva 'pagare  annualmente  al 

iroTiamo  potestà  di  BfassaeCozzile  per  il  Comune  di  Fircuze.  (  /oc.  cU^  ) 
Coiaiiiic  di  Firenze  mess. Simone  di  Fran-        In  uuo  dei  più  antichi  statuti  di  Mas- 

eesoo  DoQali  fiorentino,  il  quale,  nel  dì  sa  e  Cozzile,  perché  redatto  nelfanuo 

Il  aeitembre  dello  stesso  anno  in  preseu-  laga.  Ira  le  altre  rubriche  trovasi  quesU: 

ttdeiéoosiglieriediallri  nuziali  adunati  che  i  consiglieri  maggiori  e  il  notaro  del 

nella  casa  di  quel  comune,  chiese  di  essere  comuue  predella  abbiano  la  balia  e  aulù> 

«idisfatlo  della  paga  dovulagli,  protestau-  rità  medesima  del  potestà  nel  comandare» 

do  io  caso  contrario  d  i  recarne  querela  da-  condannare ,  ecc. 

vanii  ai  priori  delle  arti  e  gonfalouiere  di        Molte  furono  e  in  varii  tempi  le  ver- 

giustizia  del  popolo  fiorentino,  (/oc.  cit,)  lenze  insorte  fra  la  comunità  di  Massa. a 

Fa   poi  airoocasione  della  guerra  teslè  Cozzile  e  quelle  liufitrofe  di  Vellaiio,  di 

aoeeoQata  che  i  I^ucchesi  ordinarono  agli  Buggiano,  di  Montecatini ,  di  Casliglio- 

■omini  di  Massa  e  Cozzile  di  fortificare  ne  ecc.;  di  che  trattano  varii  documenti 

la  loro  terra,  per  cui  fu  fatta  una  deli  he-  di  questa  comunità  esistenti  nell' ^rc/|. 

naicae  nel  dì  8  marzo  i33i   dai  la  uo>  />i/)/.  ^/or. Talee  una  convenzione  delFS 

mini  «iepulali  dal  parlamento  generale  del  oli.  iao8  tra  i  popoli  di  Massa,  di  Mou- 

aomiine  di  Massa  e  Cozzile  alla  co^tru-  lecatini  e  di  M*one  in  causa  di  confini 

zione  delle  porte  e  mura  castellane' della  distrettuali.  Tale  è  una  deliberazione  del 

terra  di  Blassa,  affinohè  del  denaro  del  a9  agosto  ia3a   pronunziata  da  Roberto 

eoflanne  medesimo  fossero  pagate  alcune  vicario  della  Val  di  Mievule ,  incaricata 

somme  per  menda  delle  case  state  distrutte  da    Geverardo  di  Arnestein  Legalo  p«ir 

per  dar  luogo  alle  fortificazioni  preaccen-  l'Imp.  Federigo  li  in   Italia,  rapporto 

naie.  -—  (  Aaca.  Din..  Fioa.  Carte  della  alle  vertenze  sui  respettivi  confini  Ira  lo 

Cùm.  di  Massa  e  Coitile).  comunità  di  Ma»»a  e  di  Ca»li|!ltone,  in 

Forse  a  quella  stessa  epoca  risale  Tedi-  cui  nomina  gli  arbitri  per  seuleuziare  su 

ficazione  delle  mura  e  della  torre  del  ca-  di  ciò.  Tale  è  un  compromesso  del   1 J 

sLello  di  Cozzile,  alla  custodia  della  quul  maggio  1^76,  e  successivo  lodo  prouun- 

torre  posteriormente  la  Rep.  Fior,  soleva  zialo  dagli  arbitri  li  22  5ett.  dello  sleì»so 

inviare  un  castellano.  anno  sui  coaliui  controversi  ira  la  couiu. 

Ciò  si  rileva  da  una  riformagionc  della  nità  di  Massa  e  quella  di  fiug^iauo. 
Signoria  di  Firenze,  approvata  li  3o  inag-         Perla  slessa  cau^a  nel  i3'ii   veuueiy> 

gio  del  1 365,  la  quale  porta  in  sosti lua,  eletti    nuovi    arbitri  dalle   comunità   di 

qualmente  la  tassa  annua  di  lire  900  che  fiuggiano  e  di  Massa,  i  quali  emisero  la 

la  comunità  di  Massa  e  Cozzile  pa<;ava  loro  sentenza  nel  ai  ottobre  di  quelTauno, 

alla  repubblica  era  divenuta  troppo  gra-  che  determinava  i  confini  tra  i  due  lerri- 

vosa  a  motivo  della  di  min  usioue  degli  ahi-  torli  tanto  dalla  parte  della  sfada  Jrau- 

tanti  per  cause  di  guerre  ecc.  ;  e  per  lo  cesca^  per  dove  si  %hi  a  i^istoja^  e  si  s^itne 

eootrarìo  il  Comune  di   Firenze  essendo  da  Lucca  ^  fino  alla  sommità  del  monte, 

in  obbligo  di  tenere  nella  Torre  di  Coi-  quanto  ancora  di  sotto  a  detta  strada  vci- 

ùle  un  castellano  con  8  famigli  che  co.  so  il  piano   che  conduce  al    padule .  Il 

slavano  alla  repubblica  intorno  a  lire  940,  quale  arbitrio  fu  rogato  da  BuonagiutUa 

pfrciò  delilierò  sgravare  la  Com.  di  Massa  di  Ser  Bartolowneo  de*  Gano/ti  da  /*«- 

e  Cozzile  della  predetta  lassa  di  lire  900,  scia,  da  quello  slesso    uobil    uomo  che 

purché  questa   mantenesse  un  castellano  la  anni  dopo  (9  agosto  t33i  )  per  i  suoi 

run  otto  famigli  per  la  guardia  della  torre  meriti  fu  con  onorevole  «iipluuu  dichia- 

te^té  accennata.  (  loc.  cit.  )  rato  da  Giovanni  re  di  Boemia  suo  coiisi- 

Apiiellauo  inoltre  alla  slessa   toric  di  gliere  e  inveslito  nel  teiii|>o  slesso  della 

Cozzile  due  altre  ri  l'orma  g  ioni  della  Si-  \asla  contrada  della  Ccrbuia  di  Val-di- 
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I(re*o(«,iletCiMM  V«cehi«,Ji  Vellaiiu,e 
et  >llrì  lunghi  Ji  V^lle-ifUni. 

Delld  liuti  imlule  è  ani  lentenM  pro< 
BiiadiiU  li  9i4ie.  1197  diil  puleitt  e  il^il 
■■pitino  (lei  popolo  lii  Lucca ,  arbitri 
nelU  lite  Ji  conHoi  fn  la  Com.  di  Hm* 
«GoMlfe  e  quella  di  Hniitecatlai;  tatteè 
la  (jiule  senkenia  venQero  icgiululi  i 
(■ofbi  per  apporfiii  i  termini  lapidei. 
Aache  nel  ■4a4,  euenilo  stala  rimcMi  in 
campo  la  quedione  relalira  ai  conEìni, 
pedàggi  e  gabelle  fra  la  comunilk  di  Haiaa 
«Conile  e  l'altra  di  Hunte-Citìni,  qu»- 
•t'  uIIìbm  nel  ili  >g  Mprile  drllo  itcoo 
anno  allunò  il  couiipllo  deaerale,  al  quale 
MMailoiMerTenHlocomeunodei  luoicon- 
«iglieri ,  il  celebre  Ululino  di  Giovanni 
Ìa  Monte  Catini  dottore  dì  nwdiciaa  e  di 
mrti,  egli  fece  la  propoli i ione  di  ele|rgere 
(  pradeniì  nomÌDi  che  aveiiero  piena 
aatM-itiidi  Iratlare  luti!  gli  aflarì  e  liti 
allora  vertenti  tra  le  due  comunilì. 

Infatti  il  parere  del  famoso  medico  fu 
adotlalo  dui  coniiglio  generale  che  diede 
pien*  ficollh  li  qniltro  deputati  di  ter- 
minare le  niildette  din^reDie ,  siccome 
Infatti  nelt*anao  lusMguente  ebbe  luo^ 
Mna  concordia  taniionata  dalle  parti  liiS 
agMto  i(o5.(AKCH.I>in..  Fiaa>  toc.  eh.) 

Molti  anni  innanii  era  itata  provocata 
coBlroTeriia  fra  Ucamunilà  dì  Hain  e 
Gnailee  quella  di  VclUna,  jiccome  lo 
dichiari  un  lodo  degli  arbìtri  pronun- 
aiato  nel  raitel  di  BuggiaiM  li  37  lu- 
glio i36S,  a  Gigione  di  un  luaro  nuora- 
menle  Tatto  nel  monte  denominito  CoUt 
Guiccittrdini ,  o  Colle  ftrrueano  dalla 
comuni lii  di  Avellano,  che  fu  ditUutto da- 
gli uomini  della  Cumunilà  di  Mjski.  I 
quali    arbitri    ludarono,   che   il  terreno 


di  otto  giorni  *i  dovessero  porre  i  termini 
per  deiigoare  i  euniìui  fra  i  Lerrit»r>  dì 
Vellaoo  e  quella  della  Verruca  {loc.dl.) 
lufalii  1.  Vernrea  di  Maisa  e  Conile 
fino  al  secolo  XIV  forine  una  comunità, 
■d  ebbe  un  poteitii  tuo  proprio;  io  guiu 
cbe  nel  a<(  die.  del  1)00  l'u  lìrmata  unu 
cviiveniioiie  anche  fra  i  deputati  urbtlri 
della  comunità  di  Maua  e  qudli  dell' 
Vertuca.  Ma  nel  leiulo  XIV  inoltralo  il 
Comune  di  Piiiuja  lece  ogni  iforxo  [wr 
riatere  il  lerrilurio  della  Verruca!  italo  da 
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qualcbo  tempo  riunita  a  quello  4i  Hau^ 
aBàociando  la  ragione  che  aotieBBenla  ti 
Vernici  era  compresa  nel  diatietto  e  gU- 
rÌMliiiune  pittajrie.  Si  ricom  partaiH* 
dai  rappreieutiali  di  Uasaa  sdì  Piiluja 
alla  Signoria  di  Firenw, «per  coa|N» 
meuo  del  9  novembre  il85  furono  no- 
minati  in  arbitri  gli  Otto  ufiuali  «Iella 
custodia  del  Comune  della  Rep>  Fior. 

In  couteguenu  di  cbe  il  inagiatfalo  ar- 
bitro, previa  ripetute  ricercbe  e  dÌKUuo> 
ni,  dopo  avere  nel  lasso  di  due  anni  esa- 
minata la  lite,  tenleniiò:  cbe  quanti», 
que  il  uitello  e  terrìlorio  della  Vetniea 
folte  ipparleouto  una  volta  al  Comune  Js 
Fistoja,  pare  era  caduto  per  sua  c»l^ 
in  mano  dei  Luccheù  che  Io  aaiegniron» 
Illa  Com.  di  Massa  e  Coitile;  e  allaaacbè 
il  Comune  di  Firenie  quando  ricevè  sol> 
to  il  suo  doioinlogli  uomini  di  Hau^ 
vi  erano  nnili  quelli  della  Verruca,  OMM 
facienli  parte  di  un  solo  distretto  m  gJHr 
risdìiione;  e  che  per  la  cipitolatione  4el 
i33g  la  Si  guarii  ili  Firenae  aveva  pw9- 
messo  di  maateaere  e  difendere  i  diritti 
egiurisdiiioni  che  aveva  in  quel  tempo  la 
Com.  stessa  di  Uaua;  in  vista  di  inltoci* 
fu  senteniiato,cbe  il  territorio  delia  Vec> 
rucB  ippirteneva,  e  doveva  coniidenni 
come  parie  integrante  di  quello  di  Haua 
e  Conile.  A  slmili  ragioni  i  Pialoieii  non 
essendosi  acquietati,  né  cessando  per  que- 
sto le  diflerenie  e  discordie  fra  le  parli 
litiganti,  perciò  la  Signoria  di  Pùcnie 
nel  3uottabntdel  1387  emani  la  «eguenle 
ileliberailoiie:  cbe  i  oommlssarj  depnlili 
dal  Camuue  di  Firente  facessero  porre 
i  termini  Upidci  lungo  i  conBoi  del  ter- 
riloria  dellu  Verruca  e  quelli  del  Comune 
di  Pistoia;  e  che  chiunque  aveste  inquie- 
tali u  variali  i  predetti  termini  cadesse 
nella  pena  dei  beni  edella  persona.  (Asnai. 
Din..  Fioa.  toc.  cit.  )  —  F'ed.  VaaiDca  di 
Val-dì-Nievole. 

Questo  è  il  piii  che  offre  alla  storia 
raimicip»le  il  paeie  di  Massa  e  Couile, 
•J..I  scL^lu  XII  sino  al  secolu  XVI. 

£iiiuLa  Id  repubblica  dì  Firenie  per 
operu  della  casa  Medici  che  ne  divenne 
sovrana,  Uassa  e  Conile  fu  al  pari  di  tanti 
altri  paesi  serva  ubbidiente  dei  Grandu- 
chi,  lollo  il  cui  governo  fu  eretto  ed  esi- 
ste lutlor»  in  MriSM  un  1 
doiiuc  sotto  la  regola  Sdiesi  1 
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a  tre  epocfte  di^rse^  divisa  per  fami  glie  • 


TERRA    DI    MASSA 


i55i 


|833 


IMKI 


maschi  femm . 


284 
a8a 


9a5 


aSa 


ADULTI 


maschi 


140 
168 


femm. 


conine. 

dei 
(lue  sessi 


399 
169 


5oo 


5oi 


■CCLBSIA- 
8T1C1 


36 


36 


Numero 

drlle 
famiglie 


1^0 

419 
694 


Totalità] 

della 
Popolaz  I 


708 
1G61 
M08 


CASTELLO    DI    COZZILE 
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— 

.— 
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— 
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63 

a3 

ao 

14 

aS 

J8 

i3 

44 

i3 

5 

8 

i3 

4» 

3- 

39 

375 

i33 

84 


Comunità  di  Massa  e  Cozzile.  — «  La 
GonaniU  di  Massa  e  Cozzile  occapa  un 
territorio  di  47 11  quadr.,  98  dei  quali 
spettano  a  corsi  d*  acqua  e  strade.  Vi  si 
troTata  stabilito  nel  i833  un  numero  di 
1769  abit.,  a  ragione  di  48a  individui  per 
ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

La  figura  iconografica  del  suo  territo- 
rio comunitativo  si  accosta  a  quella  di  un 
informe  stinco,  la  cui  rotula  tocca  la 
sommità  dei  poggi  che  chiudono  a  sett. 
la  Val-di-Tfieyole,  mentre  la  tibia  s*in- 
ooltra  Terso  ostro  fra  la  Trayersagna  e  il 
padule  di  Fucecchio. 

Confina  con  quattro  Comunità.  —  A 
partire  dalla  sommità  del  colle  dove  pren- 
«ie  origine  il  torr.  Borra  tocca  dal  lato 
di  grec.  la  Com.  di  Marliana,  con  la  quale 
icende  per  termini  artificiali  lungo  la 
costa  dei  poggi  che  a  lev.  fiancheggiano 
TaWeo  del  torr.  prenominato  sino  a  che 
arriva  sulla  strada  doganale  di  Mariiana 
e  di  Ik  »\V Immagine  de*Confittori.  A  que- 
sto punto  sottentra  dal  lato  di  lev.  la  Com. 
di  Montecatini ,  con  la  quale  1*  altra  va 
V.  in. 


di  conserva  lungo  la  strada  doganale  per 
quindi  percorrere  la  via  di  Biajffrico ,  e 
di  là  quella  della  torretta.  Costà  entra 
nel  torr.  Borra  ^  il  cui  corso  seconda  at- 
traversando la  strada  regia  lucchese  per 
inoltrarsi  verso  la  pianura  della  Traverà 
sagna^  dove  cavalca  il  torr.  Borra ^  entra 
nella  via  di  Biscolla,  finche  arriva  sullo 
Stradone  del  Granduca,  Quivi ,  dopo  tre 
buone  miglia  di  cammino  la  Com.  di  Mon- 
tecatini cessa  di  confinare  con  questa  di 
Massa  e  Cozzile.  Quest*  ultima  trova  dal 
lato  di  ostro  il  territorio  della  Com.  di 
Buggiano,  col  quale  percorre  da  lev.  a 
pon.  una  traversa  di  quasi  un  miglio; 
poscia  dirigendosi  a  sett.  seguitano  en- 
trambi i  territorj  a  camminare  di  conser- 
Ta  per  il  corso  di  quattro  migl.  fra  la 
pianura  e  la  collina,  sino  a  che  arrivano 
sul  Colle-Finali.  In  cotesta  altura,  a  lev. 
della  costa  di  Malocchio,  sotteutra  dalla 
parte  di  sett.  la  Com.  di  Vellano,  con  la 
quale  r  altra  di  Massa  e  Cozzile  percorre 
per  il  Colle  Finali  una  traversa  di  circa 
un  migl.  da  pon.  a  lev.  fino  alla  Tia  pe- 


donile  del  Mattaluechia.  A  entello  punin,    ciano  le  lelv*  di  tmU^n'i 
virinndo  direzione  A»  lev.  a  seti.,  «ile  il    vigneti ,  a  oliveri  Jiiposii 

e  doTG  ha  origine  il  torr.  Borra  per    tiliciiii  la  quella  coni».  Fra  t 


lernii 


friiUiferi  preJamina  II  pelso  per  niimenJ   ' 
tire  ì  bachi  da  leti,  donde  luole  oti 


e  p,u  prò 


ilrada  re^ia  e  I»  Travertagi 
naplie ,  frumenloi 


Mite  in  ftù. 


>  incontro  al 
di  Hjirliana. 

I  miggiori  coni  J'acijUii  che  percorro- 
no 1*  lunari  ilriicia  lerrHori.ilt^  della  C«m. 
di  Mal»  «  CoiEile  li  riducono  al  lorr. 
Barra  e  al  lua  ma^frior  Irihutarin,  il 
rio  roiara,  il  quale  inlluìiee  nel  torren- 
te Borra  al  luogo  dello  le  Molina  mito 

Fra  le  ilrailc  roTaliìli  conlaii  la  re-ria 
pollale  lucchese  che  attraversa  Tra  il  ponte 

dell:i  Borra  e  quello  del  Gambtrajolo  il  Uasia 

piano  di  Haiia  e  Cottile  per  circa  mezzo  erenii 

miglio.  È  comunitalWa   rotabile   quella  Àffri 
che  slaccasi  dalla  regia  lucehi 

a  Massa  ;  tutte  le  altre  strade  sono  mulat-  tcflo 

fiere,  o  pedonali.  Lucca  per  Piiloja  gì 

La  struttura  fìsica  del  suolo,  che  cuopre  La  chieia  pleUina  di  Maita,  il 

lo  sprone  del  mnnlc ,  snl  quale  riposano  rimo  ha  il  lìlolo  di  arciprete,  è  i 

Malia  e  Couìle,  spella  alle  Ire  rocce  itra-  vate  ,  decorali  Ji  marini  e  di   bunne  pil^ 

tiformi,  le  quali  costiluiscono  l'eiterna  ture,  tra  le  qiiiili  un  quadro  del  Limoni, 

ossaluni  dei  couIrafTorli  dell'Appennino  Lx  Camiiiiilà  di  M^sia  eCoiziledipeiiT 

toscano,  mentre  la  pianura  fu   profondi-  de  nel  civile  dal   poieiti  di    Buggiann, 

mente  ricoperta  da  fanghiglia,  da  ciolioli  dov"  ha  la  cancelleria ,  mentre  pel  orimi, 

edarenijchiotra*cin:ilÌdulleacquefluen-  nule  e  per  la  politi»  é  snll.i  la  piaritili. 

li  che  li  depositarono  per  vin,  zione  del  Vicaria  regio  di   Pcscìa ,  do*'4 

L<^  produzioni  di  suolo  sono  variatii-  1' ufizio  dell'esazìune  del  Hegislro  .  1' i li- 
si me;  nella  sommità  dei  colli  della  ^er-  gpgnere  di  Circonilario  e  la  conservaiiune 
rucoediCo/Ie-Finali  MDoboichi  di  SCO-  delle  Ipoteche  ;  il  Tribunale  di  prinu  i< 
pc  e  di  famie;  sulle  loro  spalle  aomin-  stanza  i  in  Piitoja 

QUADBO  dtlta   Popolatone  della  C-munita  di  Xaih  •  Coziile 


;Jie,  IrumentoDB,  legumi  ed  erbaggL 
[n  quanto  ai  pubblici  ìlibiliroenli  pì( 
ssa  conta*»  antioamenle  due  picoolt 
mi,  uno  a  Ctrro-Atto.  e  l'allrosul  ri^ 
yìca,  olire  un  nipeilale  per  i  pellai 
ini  sotto  il  titolo  di  5.  Qiiirieo  a  BnL 
Ho  posto  mila  strada  maestra  che  a 
icca  per  Pilloja  guida  a  Fireuie. 


liparJ 


Nome 
dei  Luoghi 


Titolo  delle  Chiel 


S.  Jacopo  Maggiore,  Re  I 


ulti  i  popoli  ap- 

I    Arci  \   P'rlfng»""  «'I» 

gì  il  di  Lucca 


.   Abit.   N."    gS3     1794     »;3Ì 


D  ^1   Massa  e  Cozzile  dulia  parroeck 

Turate  . 


Abit.  N.' 
Abit.  JfT 


MASS  masà         m 

MASSÀ-DUGALE,  o  MASSA  m  CAR.  mar<*,  il  promoutorio  e  le  isole  del  frolfo 

HARA,  già  Massa  Lnnense^  Massa  del  di  Luni,ehc  e^^endo  inoltre  ben  fornita, 

Marcl*ese  e  Massa  Cjrbea^  nella  Tallecola  lotlo  il  rapporto  fìsico-meleorolosriro,  può 

ilei  Fri|tido.  4-^  Giitk  che  fu  per  più  se-  dirsi  U  Jfiaa  dtlla  nostra  Toscana* 

eoli  residenza  dei  suoi  principi,  ora  di  un  Non  deve  perciò  recare  inarafiglia  se 

iporematore  duciile,  sede  di  nn  nuoTo  ve-  lo  squisito  canlor  di  Laura,  quantuiiqne 

scovato,  capoluogo  di  tribunale  di  prima  avvezxo  alla  taga  prospettiva  di  Valchiu- 

e  seconda  istanza  civile  e  criminale  e  di  sa,  nell*  attraversire  eh*  egli  fece  il  bel 

eomuoità,  sotto  il  Ducft  di  Modena.  soggiorno  di  Massa  desse  a  questa  terra 

Trovasi   la  cittk  di  Massn-ducale  swW  il  titolo  di  amenissinta  «  Fhi^ius  deinde 

iUoale  strada  R.  postale  di  Genova,  nel  re  et  nomine  Frigidus^  a<fuis  arems<fue 

IfT.a^*  48'  di  long,  e  44"  a'  6"  di   lat.  perlucidas  sécus  Massoni  amcenissimatn 

drca  migl»  a  Ì  lungi  dal  mare»  raigl.  3  \  ternun  descendii  in  pelagunt.  (iTinaa.  St* 

iscir.  di  Qirrara  e  circa  6  |  a  roaestr*  di  aiAti.) 

Pietrasanta;  la  migl.  a  scir.-lev.  di  S^ir-  Si  è  citato  Ano  ai  nostri  dì  fr^  le  me- 
tana,«4a  niaestr.-pon.diLucca,ea6migl.  morie  più  antiche  di  Massa  lùnense  un 
é  scir.  di  Pisa  per  la  via  del  littorale*  diploma  del  19  maggio  963,  col  quale  Ot-> 
Sono  due  Mas^i  l'antico  castello  detto  toue  il  grande  concedè  a  Adalberto  ve- 
Massa  f^ecchia  situato  sopr«  un  poggetto  scovo  di  Luni,per  la  sua  mensi  la  quarta 
iellato,  che  ha  alle  sue  spalle  il  monte  di  parte  di  Massa  con  le  Sur  pertinenze;  ma 
Partana,  e  dal  lato  di  lev.-g^ec.  la  sotto-  dopo  la  pubblicazione  del  le  J!fef/ioriV /de- 
posta cilth  di  Massa-nuwa  o  Cfhea,  do-  cltesi  è  comparso  un  documento  di  quel- 
ve  già  fa  un  borgo  appellalo  ^o^mi/<i.  La  l'architio  ardve.st^ovile  del  ao  genn.  BBa, 
popolaxione  e  i  principali  edifìzj  pubbli-  In  cui  è  fatta  menzione  del  luogo,  ubi 
6  e  privati  esistono  in  Matsa-nuova;  la  dicitur  Massa  prope  Frigido,  (  MtMoa. 
quale  risiede  alle  falde  occidentali  del  col-  Lucsch.  T.  IV.  P.  II.  ) 
le  di  Massa  ^ecchia^  in  pianura  disposta  La  tlistinzione  specifica  di  Massa  pres* 
i  guisa  di  <H>rnice  o  margiùe  della  lar-  $0  il  FYigido  to^flieogni  dubbio  che  ivi 
ghetta  di  un  miglio  in  circa,  la  quale  co*  si  tratti  della  Massa  lunense,  al  tempo  in 
ttìluisce  loxoccolo  meridionale  dell'Alpe  cui  essa  non  era  ancora  castello,  ma  pie- 
ma<(sese;   mentre  un  miglio  a  ostro-lib.  caio  luogo, 

(fi  Massa  si  perde  lo  zoccolo  colT  estrema  Malagevole   e  for^e   vana   ricerca    fia 

pianura  che  confìna  sul  lido  del  mare,  quella  di   rintracciare  lo  slato  e  condi- 

1  traverso  della  quale  passa  da  sett.  a  tìoni  polìtiche  dì  Massa  alIVpoca  prein- 

(Htro-lib.  la   fiumana  del   Frigido  e  nel-  dicala,  quando  cioè  i  cattani  di  conlailo, 

TopposlA    direzione  Tantica  via  Emilia  i  conti  urbarìì,  i  marchesi  provinciali,  i 

di  Scauro,  Vescovi  ecc<  con  più  o  meno  plausibili  ra- 

La  posizione  di  Mass<,  la  bontà  e  tem«  gioui  potevano  farsi  padroni  della  mag- 

peratura   del   suo  aere,  l'ampiezza  delle  gior  parte  delle  pubbliche  e  private  pro- 

iae  strati  e  e  piazze,  il  decente  suo  fab-  prielà  ;  allora  quando  i  discendenti  de*le« 

brìcaio,  la  maestà  dei  monti  che  si  alza-  gitlimi  possessori  di  suolo,  ridotti  senza 

no  alle  sue  spalle  e   le  squisite  produ-  patria  e  senza  efFelli,  vessati  ogni  giorno 

lioni  dei  suolo,  tutto  sembra  concorrere  a  più  dalla  indiscretezza  di  nuovi  padroni, 

fran  per  dare  a  questa  piccola  città  un  da  frequenti    rapine  di   filibustieri,    in 

■spetto  pillorico,  una  fisonomia  incanta-  balia  alla   mi'seria  e  airanarchia,  si   vi- 

Irice.  —  È  talmente  privilegiala  questa  dero  ridotti   in  più  trista  condizione  dei 

città  di  un  clima  temperato,  di    uu*  aria  popoli   nomadi,  o  di   |>erdere  tutto,  o  di 

Ulsamica,  mentre  che  la  natura  la  difen<»  abbandonare  le  abitationi  e  i  campi  aviti 

de  dalla  parte  di  grec.  sino  a  maestro  dai  col  cercare  un  asilo  come  le  bestie  salva- 

veoii  più  molesti  mediante  contrafforti,  fiche  fra  le  rupi,  sulle  montagne,  e  nei 

i  quali  davanti  a   Massa  si  umiliano  in  luoghi  di   meno  facile  accesso, 

deliziose  colline  ai  di  cui  piedi  corrono  Accadde  probabilmente  dopo  il  s(*c.  ÌX 

ipumanti   le  limpide  acque  del  Frigido,  che  il  poggio  isolalo  di  Massa  vecchia 

P«r  formare  della  Tallecola  uno"'speltaco-  offri  una  specie  di  refugio  ad  una  por- 

^<Ho  teatro,  cui   serve  di  scena  il  vicino  zinne   degli  abitanti    di    Luni   costretti 
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di  fuggire  da  una  patria  stata  frequenti  e  in  LunigianSf  e  fra  queiti  anche  le  loro 

volte  a»alita  e  saccheggiala  da  pirali  di  corti  di  Massa^  «li  Filaiiiera^  della  Fer- 

terra  e  di  mare  a  segno  tale  che  le  sue  siila ^  ec, 

campagne  già  fertili  e  amenissimc,  con-  Sebbene  non  sia  ancora  beo  chiaro  qua- 

▼ertironsi  in  deserte  e  pestilenziali  la-  le  di  tanti  marchesi  Adalberti  coetanei 

gune.  a  quelT  età  fosse  T  astore ,  se  uno  cioè 

Infatti  è  tradizione  nel  paese  che  un  delU  casa  Pallavicino  piuttosto  che  della 

antichissimo  crocifisso,  e  una  campana  esi-  casa  Estense,  nondimeno  è  cosa  ormai  pro- 

itenti  tuttora,  o  almeno  esistiti  in  Massa  vata,  che  tanto  i  FallaTÌcini  quanto  gli 

aecc/iM,  fossero  di  quegli  oggetti  sacri  che  Elstensi  al  pari  dei  Malaspina  e  dei,mar> 

i  cittadini  di  Luui  seco  trasportarono  con  chesi  Bianchi  di  Massa  ripetono  la  loro 

le  loro  divinità  tutelari  allorché  si  refu-  agnazione  «la  uno  stesso  comune  stipite, 

giarono  nel  colle  che  siede  a  cavaliere  di  cioè  dal  marchese  Oberto  I  conte  del  P4- 

Massa  moderna.  (Taegiori  Viaggi  T.  XII).  lazzo. 

Per  quanto  fosse  confermalo  da  Fede-  .  Avvenne  pertanto,  nelPanno  iia4,  che 
rigol  ai  vescovi  di  Luni  Wluogodi  Mas^  \  discendenti  delle  anzidette  quattro  li- 
fa  (anno  ii85),  pure  queslMmperatore  nee  di  marchesi,  trovandosi  in  lite  eoo 
medesimo  ventun'  anno  innanzi  (1164)  Andrea  vescovo  di  Luni  per  la  proprietà 
aveva  dato  Tinvestitura  della  quarta  parie  di  un  poggio  sul  promontorio  del  Corvo, 
di  Massa  lunense  al  March.  Ohizzo  Mala-  dove  un  Malaspina  aveva  innalzalo  un 
spina;  ma  ancora  Federico  li  la  convalidò  fortilizio,  fu  portata  la  causa  davanti  ai 
a  favore  dei  discendenti  di  quel  marchese,  condoli  dei  tribunali  di  Lucca.  Nel  piati- 
comecché  i  dinaiti  Malaspina  entrassero  re  la  quale  1* avvocato  dei  marchesi  alle- 
assai  tardi,  come  vedremo  fra  poco  nell*  ^ava  T  aulica  divisione  del  poggio  pre- 
assoluto  dominio  del  castello  e.  distretto  detto  ripartito  per  egual  porzione  fra  le 
di  Massa.  quattro  sopraindicatediramazioni  di  mar- 

É  altresì  vero  che  sino  dal  secolo  XI  chesi.  L;i  qual  co^a,  a  giudizio  del  Mu- 
•aveva  acquistato  sopra  questo  paese  di-  ratori  e  di  molli  altri  scrillori,  starebbe 
ritti  di  proprietà  uno  dei  discendenti  del  a  giustificare,  non  solimenle  che  t  beni 
marcii.  Oberlo  conte  del  Palazzo  sotto  i  divisi  appartenevano  al  patrimonio  del 
due  primi  Ottoni.  Ne  avvisa  di  ciò  un  marchese  Oberto  conte  del  Palazzo,  ma 
istrumento  pubblicato  dal  Campi  nella  che  da  lui  nascosero  quattro  figliuoli  con* 
Storia  Eccl.  di  Piacenza ,  e  ripetuto  dal  dividenti  la  paterna  eredità. 
Muratori  nelle  Antichità  Estensi. Conesso  Se  non  fosse  troppo  ardire  di  emettere 
Gherardo  diacono  figlio  del  fu  Genesio,  il  mio  p;irere  in  tanto  senno,  esprimerei 
stando  nel  castello  di  Vicolo  nel  piacen-  qui  alcune  dubbiezze  rapporto  alla  qua- 
lino,  alienò  al  March.  Ugo  figlio  del  fu  drupla  di  visione  del  patrimonio  diOberlo^ 
March.  Oberto  per  la  vistosa  somma  di  che  io  dubito  fatta  dai  nipoti  piuttosto 
lire  aooo  d* argento  tante  possessioni  del-  ohe  dai  figli  di  quel  marchese,  sia  perchè 
la  misura  di  10,000  jugeri  di  terre  situa-  questo  non  apparisce  chiaramente  geni- 
te in  Lombardia  ed  in  Lunigiana,  e  tra  tore  di  quattro,  ma  piuttosto  di  soli  due 
queste  ultime  vi  furono  le  corti  di  JFV-  figliuoli,  sia  perchè  da  Oberto  I  sino  al 
lattiera^  di  Cerv'aria  e  di  Massa  con  tutte  March.  Pelavicino  presente  alla  pace  di 
le  loro  dipendenze.  Quindi  è  che  trovansi  Lucca  ,  havvi  una  serie  di  cinque  e  non 
rammentate  le  due  corti  di  Filattiera  e  di  quattro  generazioni, 
di  Massa  in  un  istrumento  relativo  alla  Fra  i  documenti  che  si  prestano  a  giù- 
fondazione  e  dotazione  del  monastero  di  stificazione  di  questo  mio  dubbio  non  ci- 
S.  Miria  a  Castiglione  posto  tra  Borgo  S.  -  terò  quelli  in  cui  si  qualifica  Oberto  01x10- 
Donnino  e  Busseto^  rogatoli  IO giug.  io33  nimo  di  Opizzo^  e  Alberto  sinonimo  di 
in  Nazzano  nel  tortonese.  Con  queir  atto  Adalberto^  di  che  può  trovarsi  più  di  un 
pubblico  il  March.  Alberto  figlio  del  fu  esempio  nelle  Antichità  Estensi  e  Italia- 
March.  Oberto,  e  Adelaide  del  fu  conte  ne;  bensì  mi  limiterò  a  due  di  essi  pub- 
fiorone  sua  moglie  arricchirono  il  mona-  blicati  dallo  slesso  Muratori.  Il  primo  è 
stero  predetto  di  molti  beni  di  loro  perii-  nn  contratto  del  i5  ottobre  975,  col  quale 
nenza  posti  in  Lombardi]^  nella  Liguria,  Alberico  Vesc.  di  Pisa  dà  ad  enfiteasi  tutti 
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■  beni  <li  una  iqb  chic»  batleiimale  pò- 
)U  in  Fico  rUri,  (Citcinaja  n«l  Val- 
li* Ama  puano]  ni  dttt  fratcHi  Adalber- 
to €  Oberto  marchesi,  figli  del  fu  Oberto 
manhetr  e  conte  dtl  Palat,»o-~  fed.  Cii,- 
tnjkJ*  no.  Vat-<l'Arna  pisano. 

H>  il  documento  a  parer  mio  più  con- 
ficcate a  sciogliere  cotrjto  nodo  f^orJia- 
00  ta  IroTO  in  un  privile;[ia  imperiale 
dtl  •  aprile  977,  quaudo  Ottone  II  an- 
nallò  tatti  gli  alti  dei  due  fraLelli  mar- 
cheti  AdalkerloedOberloObiuo,  tlichia- 
nodoH  ■rbitrarii  e  dannali  al  monastero 
ii  Bobbio,  perchè  essi  dopo  la  morie  del 
loro  padre  Oberto  continuaTano  ad  eier- 
cilare  f^iurisdiiione  e  a  «fruttare  ì  beni 
Iella  b-idia  di  S.  Colombano  di  Bobbio, 
uaLi  dat>  a  titolo  di  beneliiio  precario 
(Obrrio  conte  del  Palano.  (HiriiT.  Aa- 
tiek.  Esteiu.  P.  I.  cap.  ai.) 

Finalmente  on  ullimoargomenlo  in  ap- 
po^^o  alla  mia  ind Diione  sarebbe  quello, 
che  da  Oberto  conte  del  Palazzo  liito  ai 
qaaltro  mircheii  condividendi  del  iia{  li 
oonla  una  serie  di  quattro  ^eiteraainni , 
ricoiiae  per  Taicendeiiia  del  Pelavicino 
fa  ciò  avierlito  dal  conte  Lilla  nellj  pri- 
ma tavola  (li  quella  celebre  raniif;lia  tette 
pubblicata.  Per  modo  che,  eiseudo  slata 
fatta  la  divisione  tra  i  i  alari  del  Mala- 
ifia»,  di  Folca,  di  Guglielmo- Francesco 
e  di  Pelavieino ,  a  me  sembra  che  li  deb- 
bano segnalare  gli  antenati  della  prima 

cbèln  i  tigli  di  Oberi»  I. 

Srbbeoe  alla  {uc«  del  mi  fra  i  quat. 
Ilo  condividendi  s'ignori  chi  fosse  quel 
Mainrvote,  che  in  odio  del  fraletto  donò 


i  Spli  del  March.  Alberto  Rufo,  per  nume 
Guglietmo  -  Franeeieo ,  sia  i»Ì  rammen- 
tato, pure  da  altri  documenti  ii  scuopre 
che  qucst* ultimo  anche  dopo  quell'epoca 
ateT*  defili  altri  fratelli.  Furono  coiloro 
mamentaiì  in  un  diploma  de'  ig  luglio 
ir)H,  quando  l'imp.  Corrado  HI  restituì 
alU  chiesa  di  Pi»  il  feudo  di  Lironio 
rtilo  irragione Talmente  concesso  (non  di- 
ce di  chi  )  al  marchese  Guglielmo  Fraa- 
àgena  e  a'di  lui  fralelli. 

Uno  dei  ligtluoli  del  M;<rch.  Alhtrto 
Ba/o,  per  nome  Oberto,  e  couiegueiile- 
■ente  fraletto  di  Gaglielmn-Fraaceico . 
è^Jcsigoala  in  dueiilrunicnii  di  dojjiio- 
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ne  elle  quel  fìllio  medesimo  insieme  con 
la  contesa  Gludillu  di  lui  madre,  stnndo 
in  Aulla  nel  logt,  fece  a  faTore  del  Hon, 
di  S.  Venerio  posto  nell'isola  di  Tino 
presso  Por  lo»  enere. 

l-inlervallodi  Una 


il  I 


Guglie! 

miirchesi  di  Massa  lunense,  pure  non  ap- 
parisce alcun  dubbio  se  fossero  i  discen. 
denti  di  ^/6erro  Au/oanai  che  del  March. 
Xalalpìna  quelli  die  dominarono  in  Ma»> 
la  alln  line  del  secalo  XII  e  Bel  primo  pe- 
rioda del  secolo  luccessiTo. 

Qualcuno  forse  mi  opporrà  il  diplomi 
del  19  settembre  1 164  dell'  Imp.  Federi- 
go I,  che  concedeva  al  March. Opino  Ma- 
hipiua  fra  gli  altri  feudi  del  contado  In- 
nenie  U  quarta  parte  Castri  el  Curiae 
Massari  ma  non  credo  che  sia  da  riguar- 
darsi colesin  più  che  un'apparente  con- 
ferma delle  possessioni  aTÌle,  pretese  as- 
pra i  feudi  della  Lnnigiana  dal  March. 
Obiiio  figlio  di  Alberto  e  forse  nipote  di 
quel  Malaipiaa  che  concorse  nel  104 
alta  pace  di  Locca. 

Lo  (lesso  rlileisn  milita  rapporto  al  pri- 
vilegio accordato  dallo  stesso  Federigo  1 
nel  I  |3S  a  Pietro  leicoTO  di  Lunl ,  cui 
concedeta  Massa  coU'erbatico  di  Aziona 
che  i  sovrani  d'ilnlla,  e  specialmente  Otto- 
ne I  aveva  conceduto  aita  cattedrale  di 
Luni  nella  persona  del  vescovo  Adalberto, 
cui  confermò  fra  le  altre  cose  curtem  fune 
tupra  cioitalem  Laaar  dicilur  Massa,  sep- 
pure con  queste  parole  non  dolesse  inten- 
dere qualche  altra  Massa ,  o  Tenuta  lul 
poggio  di  Castelouovo  di  Magra. 

1  primi  marchesi  di  Massa  nipali,  coma 
sembra,  dei  figli  di  Alberto  Rufo,  furono 
Andrea  e  Guglielmo  marchesi  di  Pallodi 
nella  Liguria.  Quest'ultimo  cmlanlemen- 
te  fedele  dell' Imp.  Federico  t  che  per 
lungo  tempo  corteggiò  dopo  avere  adem- 
pito nel  iiBìl'uriilodi  suo  vicarine  go- 
vernatore netta  Garfagnana  e  io  Venilit, 
Io  troviamo  pochi  anni  dopo  alla  lesta 
di  un  esercito  in  Sardegna  ,  dove  Ira  il 
Iteli  e  iiga,  colt'aisistenia  dei  Pisani, 
iImUò  dal  suo  seggio  dì  Cagliari  il  |!Ìu- 
dìce  Pietro  tiglio  di  Barisune  ,  e  quindi 
andò  travagliando  i  regoli  di  Arborea, 
di  Torres  e  di  altri  giudicati  delta  Sar- 
degna ligii  ai  GenovesL 

Nel  frattempo  che  Guglielmo  di  Pallodi 
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impemTii,  intilolunclosi  per  la  grùua  deposito  la  rocca  di  Massa.  (PioitH.  hù* 

di  Dio  marchese  di  Massa  e  giudice  di  ctK«.  Armai,  ) 

Cagliari^  raltro  fmlrllo  di  lui  per  nome        Nel  itaS  la  niedesinia  ni^rchesaoa  ven- 

Aiidrea,  dominava  iu  Massa  lunense  da  as-  de  per  poche  lire  ,  come  f^iumenti,  (|uìq« 

solalo  loparca  di  questa  terra  e  distretto,  dici  vassalli  di  quelli  che. ella  po99ie<leva 

Il  perchè  e^V\  nel  1196  vendeva  ai  Sarta-  nei  coafini  della  parrocchia  di  S.  Vitale 

nr»i  per  lire  3a5  la  porzione  delle  selve  sul  Frigido,  o  in  altro  luogo  del  distretto 

e  terreni  sul  pufrgio  Caprione,  die  anco-  di  Massa^  ricevendone  il  prezao  da  due 

ra  possedeva,  come  pane  dell* avita  ere-  fratelli  ,  Gherardo  e  Ugolino  dei  catlaoi 

dita  contrastata  e  decisa  nella  più  volle  di  Valleochia;  e  la  douna  stessa  fino  dal 

rammentata  pace  di  Lucca.  Il  marchese  tsaS  aveva  donato  ai  monaci  di  S.  Ve- 

Andrea  di    Massa  per  quanto  nel   1207  nerio  dell*  isola  di  Tino  lo  spedale  di  S. 

giurasse  fedeltà  al  Comune  di  Lucca  no-  Leonardo  situato  presso  il  ponte  sul  Fri' 

ve  anni  dopo,  volendo  fare  cosa  grata  ai  gido  iun<;o  T  antica  via  Emilia  di  Scau- 

Pisani  allora  in  guerra  coi  Genovesi,  ar-  ro ,  delta   poi  via  Francesca.  — «•  f^ed» 

restò  due  nobili  personaggi  che  la  Rep.  LaoHAaco  (S.)  sul  Faicioo. 
di  Genova  inviava  ambasciatori  al  Pont«        Finalmente  la  slesst  mirchesa  di  Massa 

Onorio  in,  i  quali  poscia  alla  pace  fra  i  e  di  Li  vurno  concedè  ai  frati  IU>mitanidi 

Grenovesi  ed  i  Pisani,  conclusa  in  Lerici  S.  Jacopo  ad  Acquiiviva,  dove  poi  sorse 

nel  iai7  per  la  mediazione  del  cardinale  uno  dei  Lazz:ireti  di  Livorno,  alcuni  beni 

Ostiense  legato  pontificio,  furono  liberati,  situati  nel  distretto  di  Porto  pi^no,  sic- 

(CAPPAaf,  Goirrnr.  Annal.  Genuens»  in  Ré  /.  come  apparisce  da  una  conferma  fatta  neU 

^cri/'/. T. V f.—> PToi.niAuLocB!f a. i^n/ia/.)  Tanno  ra53  ai  Roroitani  del    convento 

Figliuoli  di  Andrea,  e  successori  di  roedesim')  dai  marchesi  GnjTlielmo  e  Al- 

diritto  più  che  di  fatto  nei  marchesati  berlo  fìgli  del  fu  M;irch.  Andrea  di  Ma»sa. 

di  Masj»,  di  Livorno  e  di  Corsica,  furono  (TAaoioat ,  Viaggi  T.  H.  ) 
due  fratelli,  Guglièlmoe  Alberto,  i  quali         Mori  Benedetta  fra  il  gennafo  e  il  mar- 

fra  il  1916  e  il  ia6o  vivevano  in  Pisa  da  zo  del  ii33,  «tantechè  il  s^uo  vi«iconle  nel 

privati  piuttosto  che  da  principi.  6  gennajo  di   quelTanno   concedeva   in 

Dissi  i  figliuoli  di  Andrea  più  di  di-  nome  di  quella  principessa  a  un  posta- 
ritto  che  di  fatto  successori  al  padre  nel  laute  i'acoltà  di  fabbricarsi  una  casa  acoo- 
marchesato  di  M:iss«  ,  poiché  dopo  man-  no  alla  porla  del  castello  di  Massa  ;  roen- 
calo  il  Marcii.  Andrea,  sottcntrò  al  do-  tre  li  8  marzo  dello  stesso  anno  Bartolom- 
minio  immediato  di  Ma^sa  la  nipote  di  meo  di  Pagano  visconte  della  già  defunta 
lui,  donnicella  Benedetta,  come  figlia  donnicella  Benedetta  dava  ad  enfiteusi  ai- 
maggiore  di  Guglielmo  di  Pallodi  giudice  cune  terre  poste  Aella  curia  o  distretto  di 
di  Cagliari,  mancato  ai  vivi  verso  il  iai5  Massa. 

senza  prole  mascolina.  Essa  donna  per-  Già  fino  dal  principio  del  sao governo 
tanto  non  soloentròal  possesso  del  giudi.  la  prenominata  Signora  ed  il  giudice  di 
calo  Cagliaritano,  ma  dominò  sopra  quello  Arborea  di  lei  consorte  si  erano  assogget- 
di  Arborea  mediante  il  giudice  Parisone,  tati  per  sé  e  {>er  i  loro  stati  della  Sarde^* 
con  cui  erasi  accoppiata,  vivente  il  di  lei  gna  al  Pont.  Onorio  HI,  finché  poi  Bene- 
genitore  giudice  di  Cagliari;  e  ciò  nel  detta  nel  a  dicembre  del  1224  rinnovò  un 
tempo  medesimo,  iu  cui  Agnese  altra  di  egual  giursimenlo  nelle  mani  del  delegalo 
lei  sorella  governava  il  giudicato  di  Torres  pontificio  alla  presenza  e  nel  palazzo  dei- 
in  grazia  del  suo  matrimonio  con  Mariano  THrcì  vescovato  di  Cagliari.  (Muiat.  Ani* 
figlio  di  Comita  giudice  di  quella  parte  M.  Aafi  T.  I.) 
di  Sardegna.  Forse  una  simile  sollomissionc  era  stala 

11  primo  atto  di  sovranità  esercitato  in  fntta  da  Guglielmo  di  lei  padre  per  il 
Massa  da  donnicella  Benedetta  conta  Tan-    marchesato  di  Ma^sa  ;  o  almeno  lo  dS  a 

no  iai8.  Esso  fu  registrato  neirArchivio  congetturare  il  giuramento  prestato  nel 

di  Stato  della  Rep.  di  Lucca,  per  la  ra-  gennajo  del  ia34  dal  nobil  uomo  Orlan- 

gione  di  un  imprestito  di  denaro  fatto  ilino  del  fu  Ugolino  de'Porcaresi  al  pon- 
dal  Comune  di  Lucca  alla  marchesana  tcfice  Gregorio  IX,  innanzi  di  prendere 
Benedetta,  a  cauzione  del  quale  ricevè  in    possesso  della  rocca  di  Massa  :  et  iieruin 
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fmrtini  t^turt  mstodiam  de  rocca  Jffastaé  Torret.  k  nome  della  quiil  marclieMna» 

mai  cmria  sua,  et  de  castro  Pontixolo  («io)  come  anoom  per  inieresse  del  donnicello 

c»m  otmmihus  furibus,  ifuae  ci,  mem.  Gu-  Guglielmo  figlio  di  Benedetta,  il  tisconté 

^lietnuts  fmarchio  Massae  et  judex  Kal-  B.irtolommeo,  per  contrai  lo  del  dì  iiapri- 

Imritamàs  de  iìHs  noscitur  hahuisse,  et  ad  leu  38,  locò  a  leu  ne  terre  del  d  btret  lo  mat- 

B,  smni  Ecelesiam  devoluta^  et  illa  tenebit  sese.  (  Abcb.  Due.  di  Massa  ). 

fuandiu  piacuerit  IP,  Pmpae,{MviikT.  0|)e-  Dn]  matrimonio  di  Agnese  con  Maria- 

ra  eie.  T.  VI.  )  no  tìglio  di  Gomita  giadice  di  Torres  nac- 

Qaesla  sottomissione  pertanto  di  Massa  <pie  Barìsone,  che  fu  ucciso  in  età  pupil- 

■Ila  S    Sede  ne  richiama  per  avventura  Iure,  e  dne  figliuole.  Una  di  qnesle,  per 

air  epoca  delle  vertenze  inv)rte  fra  il  Pont,  nome  Adela^i»,  si  maritò  a  Ubaldo  figlio 

Gregorio  IX  e  la  Rep.  di  Luce»,  special-  di  Lamberto  Visconti  nobile  pisano;  il 

larote  per  le  giurisdizioni  }x>litirhe  dal  quale,  dopo  essersi  irap'idronilo  del  gin* 

Papa  pretese  sopra  varie  contrade  dpl  di-  dicato  di  Gallura,  si  giovò  dei  diritti  di 

stretto  lucchese;  le  quali  vertenze  furono  sua  mogi  ieper  andare  al  possesso  del  prio- 

ìa  qualche  modo  quietate  col  trattato  del  cipato  di  Torres. 

s6  loglio  1934.  (  MiniAT.  Oper,  cit,  )  Egli  però  non  polo  Inng «mente  go<1ere 

Ma  se  in  conseguenza  della  convenzione  dei  frutti  del  suo  dominio,  poirliè  man- 
testé  citata  ,  i  Lucchesi  poterono  tornare  cogli  la  vita  nel  i338.Suputociòdal  Pont. 
>1  pacifico  possesso  della  Garfagnana,  non  Gregorio,  non  tardò  questi  di  offrire  alla 
irrahra  che  toccasse  la  Slesia  sorte  in  quiin-  vedova  Adelasia  la  m^no  di  un  altro  po- 
to alla  rocca  di  Miissa,  to5t6rhè  la  medesi-  tente  pisano,  cioè  di  Guelfo  del  fu  Ugo- 
■a  continuò  per  qualche  anno  ad  e<<ere  lino  dei  Porcaresi,  fratello  del  castellano 
custodita  dallo  ste«<o  Orlandino  de' Pur-  pontificio  di  Massa;  s^non  che  più  efifica* 
caresi  a  nome  del  Pont.  Gregorio  IX.  ci  e  più  lusinghieri  riescirono  i  mezzi  che 

Di  un  tal  vero  abbiamo  testimonianza  adoprò  Federigo  II  coir  offrire  alla  vedo- 
in  on  generile  compromesso  fra  varie  va  di  Ubaldo  la  mano  di  Enzo  figlio  ua- 
cittk,  terre,  conti,  marchesi  e  altri  dì-  turale  dello  stesso  imperatore, 
otiti  della  Toscana,  stabilito  ncU* aprile  Non  seppe  Adelasia  resistere  alla  vana- 
del  1938  a  pie  del  castello  di  S.  Maria  a  gloriosa  offerta,  sicché  appena  impalmalo 
Monte  nel  Val-d'Arno  inferiore.  Avve-  Enzo,  Taagu^to  genitore  non  solo  innalzò 
cnachè  vi  si  trovò  presente  Guelfo  del  fu  il  nuovo  giudice  di  Torres  e  Gillura  alla 
Ugolino  de*  Porcaresi  non  solo  per  !tè,  ma  dignità  di  re  di  Sardegna  ,  ma  ancora  lo 
ancora  per  i  suoi  consorti,  e  come  procu-  investì  del  marchesato  di  M:»ssa,  della  Lu- 
ntore  costituito  dal  di  lui  fratello Orlan-  nigiana,  Versilia  e  Garfagnana.— >l/autore 
dino  col  rimettere  le  respcttive  prelen-  della  vita  di  Gregorio  IX  (  Mitbat.  H.  T, 
tioni  al  giudizio  degli  arbitri  ivi  nomi-  Script,  T.  Ili)  ne  avvisa  ,  quatnicnle  Pa- 
nali, meno  cli*^  egli  dichiarò  di  non  vo-  derigo  II,  contro  il  giuramento  preslatti 
ler  compromettere  rapporto  alle  vertenze  alla  S.  Sede,  occupò  Massa  e  la  Luniginna. 
già  insorte  o  che  fossero  per  Insorgere  col  Quali  poi  fossero  le  ragioni  che  inilus- 
ronle  Ranieri  di  Bolgari  sopra  il  cartello  sero  Plmp.  Federigo  II  a  concedere  po- 
di Massa  e  della  sua  curia:  quar  in  illis  steriormente  ai  Lucchesi  e  ai  Pisani  le 
(cito  le  parole  del  compromesso)  cìnrae  sopraiiìdicalc  contrade,  Taccenna  una  let- 
memoriae  Gtilielmus  Starchio^  et  Judex  fera  scritta  a  Enzo  e  pubblicata  fra  quelle 
Kallaritanus  noscitur  habuissr,  ipsi  no-  del  suo  segretario  Pietro  delle  Vigne  (£iA. 
UU  viro  Orlandino  a  Summo  Ponti/ice  fi-  VI.  epist,  14),  e  meglio  ancora  un*  altra 
dfìiter  cu stodienda^vel  ten^nda  commi xsa.  scrittura  in  Vercelli  nel  1^40,  e  da  quelP 
etcJJjkMif^fon.Eccl.  Flor.pnf^  478-481).  imperati  io  spedila  ai   Lucchesi.  (  Paccbi. 

Nel  mentre  che  nelÌM  rocca  di  Massa  ri-  Bicerche  istorie/te  sulla  Gar fa  tonano), 

•«ei)e\a    castellano  per   il   P<ipa   il  nobile  Fnttanlo  che  i  Lucchesi  inviavano  le 

Orlindìno   del   fu   Ugolino  da   Porcari,  loro  milizie  a  prendere  possesso  della  Gar- 

B^riolonimeo  di   Pagano  veniva  confer-  f.ignaiM,  e  che  si  fortificavano  nella  Ver • 

ni4to  in  qualità  di  visconte  in  questo sles-  silia,  facendo  di  Pietrasanta  una  nuova 

>•»  paese  da  Agnese  sorella  della  defunta  terra,  i  Pi.<ani  muoveansi  contro  i   loro 

Benedetta,  e  moglie  di  Mariano  giudice  di  vicini,  ai  quali  tolsero  armata  mauu  uu« 
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parte  MU  Versilia  e  della Garfiigiuiui*  Bla  iole  nel  Val-4*AniQ  iaCerìora  ,  ia  GarfM 
tien  presto  aoitisi  i  Fiorentini  al  soccorso  gnaua,  e  nella  Versilia  ed  ìd  Liuiifiaaa. 
dei  Lucchesi,  la  Rep.  di  Pisa  fu  costretta  D'ordine  degli  Anziani  di  Locca  la  roooi 
a  firmare  il  4  agosto  ia54  capitoli  assai  dì  Massa  <2e/JfarcAefr  due  anni  appresa 
duri ,  tra  i  quali  si  trattava  di  dover  re«  fa  demolita  per  avere  accolto  nel  ia68 
slituire  la  Versilia  al  Comune  di  Lucca.  1* esercito  del  re  Gorradino. 
E  quantunque  dai  Pisani  si  rompessero  Non  è  noto  il  nome  del  marchese  che 
poco  dopo  le  condizioni  pattuite,  essendosi  dopo  il  1269  governò  sotto  i  Lucchesi  la 
mosso  da  Firenze  un  esercito,  e  congiun-  yicaria  di  Massa ,  limitaddofi  1* annalista 
tosi  a  quel  de' Lucchesi ,  entrambi  si  az-  Tolomeo  al  semplice  annunzio ,  che  qi»l 
enfiarono  con  quello  de'Ioro  nemici  al  Pon-  marchese  era  uno  dei  nobili  o  Coitami 
te  a  Serchio,  dove  in  breve  ora  i  Pisani  di  Vallecchia  e  Gorva ja.  Ben«l  da  una  di- 
furono  rotti  e  costretti  di  nuovo  a  com-  chiarazione  registrala  nel  codice  patiaisi* 
prare  una  pace  a  più  onerose  condizio-  ciao  di  Sarzana  si  rileva»  qualmente  da 
ni  di  prima  (a 3  settembre  del  ia56).Qtte-  Enrico  vescovo  di  Luni  si  rammeotaaa 
sta  volta  la  repubblica  pisana  dovè  oh-  all'anno  1278  alcune  oonceHioni  a  favore 
bligarsi  di  annullare  tutto  ciò  ch'era  sta  della  mensa  vescovile  lunenae  latte  Jm 
io  fatto  contro  i  patti  del  4  agosto  ia54y  Barcolommeo  di  Massa  in  mano  del  fe^ 
e  consegnare  ai  Fiorentini  il  castello  di  scovo  suo  antecessore. 
Motrone,  la  rocca  di  Massa  lunense,  il  Probabilmente  il  ricordo  appella  a  qoel 
castello  di  Trebiano  e  la  terra  di  Vezzauo  Bartolommeoche  intorno  a  queirepocaen 
con  altri  luoghi  che  i  Pisani  a  quell'epo*  marchese  di  Massa,  e  che  mori  nel  a  apri- 
ca possedevano  oltre  Magra,  dando  fa-  le  1984  in  conseguenza  di  una  caduta  da 
coltli  al  Comune  di  Firenze  di  disporne  cavallo,  mentre  stava  a  far  uso  delle  ac- 
a  suo  arbitrio  e  yolontà.  (  Amm».  Sior,  que  minerali  di  Corsena^  ossia  a'&igni 
Jiar,  Lib.  11  ).  di  Lucca.  (  Guiooir.  CoavAa.  ^ragmeaia 

Non  era  ancora  compito  l'anno  ia55    JBisi.  Pisi,  in  R.  li.  Script,  T.  XXIV 
quanto  i  Fiorentini  restituirono  Massa    col.  688.  ) 

dei  Marchese  e  il  fortilizio  di  Molrone        Se  ignorasi  da  me  il  casato  di  quei  mar 
ai  Lucchesi ,  col  farne  la  consegna  al  sin-    chese ,  è   noto  però  che  egli   lasciò  de 
daco  di  Lucca  Bonifazio  di  Bontoro,  o    tìgli,  e  che  i  Lucchesi  continuarono 
Bontori,  (PTOLaii.  Lucaas.  jinnai.  )  signoreggiare  in  Massa  anche  dopo  quel- 

Ma  qualche  anno  dopo,  inconseguenza  l'età,  siccome  lo  dichiara  una  membrans 
della  terribile  giornata  di  Monte  aperto,  .del  lagS  edita  dal  Garourrini  neiropers 
lo  stato  politico  di  quasi  tutta  la  Toscana  delle  Famiglie  nobili  Toscane  ed  Umbre 
dovè  soggiacere  a  una  vera  rivoluzione.  (  T.  II  p.  488  ).  Da  quelU  carta  pertanto 
Allora  i  Pisani  rompendo  di  nuovo  i  patti  sembra  apparire,  che  i  nobili  di  Valle^ 
del  ia56  penetrarono  armati  nel  territo-  chia,  delti  poi  i  Ca//anì  di  Massa, e  special* 
torio  lucchese  tanto  dal  lato  di  lev.  nel  mente  i  figliuoli  AeXfu  marchese  Bomfsh 
Val-d'Arno,  come  verso  sett.-pon.  nella  aio <2/Jlfa^xac^/ ifarcAe/e, furono dichia- 
Versilia  e  nella  Lunigiana;  sicché  nel  rati  esenti  essi  e  i  loro  eredi  e  discendenti 
ia65  il  partito  guelfo ,  che  aveva  costan-  dalle  gravezze  del  comune  di  Massa  come 
temente  dominato  in  Lucca,  non  potè  più  benemeriti  della  Rep.  di  Lucca.  —  Ho 
lungamente  resistere  alle  numerose  forze  di  già  poc'anzi  indicato  in  qualmmdo ai- 
dei Ghibellini  che  andavano  da  ogni  parte  cuoi  di  quei  nobili  di  Vallecchia  sino  dal 
devastando  il  paese,  e  fu  forza  ai  Lue-  laaS  acquistassero  dalla  marchesana  Be> 
cbesi  di  sottomettersi  al  conte  Guido  no-  nedetta  vassalli  nel  distretto  parrocchiale 
vello,  vicario  in  Toscana  pel  re  Manfre-  di  S.  Vitale  sul  Frigido,  giurisdizione 
di,  sicché  le  sue  milizie  presidiarono  anco  di  Massa.  La  qual  cosa  consuona  con  altre 
i  castelli  di  Motrone  e  di  Massa.  memorie  posteriori  tendenti  a  confermsre 

Mancato  Manfredi  alla  battaglia  di  Be-  lo  stabilimento  in  Massa  della  illustre 
nevento  (anno  ia66  ) ,  i  Lucchesi  torna-  stirpe  de'Catiani  testé  estinta;  alla  quale 
rono  tosto  ali* antico  regime,  e  poco  ap-  apparteneva  un  Antonio  del  fu  Giovanni 
presso  corsero  a  riconquistare  i  paesi  di  da  Massa  di  Luni  di  cui  si  fa  oommemor 
loro  giurisdizione  perduti  in  Val-di-Nie-    razione  in  un  istrumento  del  1376  rogato 
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■■LociBik  ■■•H.lioopa  Dan»Hhi.(^rcA.  di  nioUi  pasti  al  gnn  capitano  IoccImm, 

ittCOtptd.dtUa  Minrìe.  a  Lacca),  appeaii  minciilo  queiLÌ  di  tiU  tpogliA  i 

-  Chi  ^rò  dieila  |^n  luiiro  alla    •lem  *uoi  tì^li ,  fi)(unnilo  ili  reitiluirE  al  Co- 

proaspiB    niaueM    fu   Ctceardo  dt'Cat-  mune  di    Lucca   la   anlicbe    francbigie. 

UHM  (li  Majta  del  Marchete,  il  qu>[«  AcciiIevh  ciò  quiii   nel  tempo  «leiio  ia 

n Ito  il  foTcrDo  <li  Paolo  (ìuinipi   loilò  o"!  la  coiupa^iiue  ledcKbr.col  pKleilo  di 

inbaicialore  all'ìmperatora  Sigiimanilo,  paghe  arretrale,    mettevano   all' incanlo 

■Ila  cai  corte  aeppe  dealniaenU:  operare  Lucca  col  tuo  dlttrello.  Uno  a  ehs  Ku« 

in  faTore  del  tif  nore  di   Lac«a,  del  duca  con  le  me  Retiti  d'armi  in  IlalJaGìoTanni 

lliUiM,c  dei  Genomi.  redi  Baeioia,  il  quale  caccia  ria  tìhe- 

AbcIh)  dopo  la  cacciala  del  Guinifii  Cec-  rardiuo  SpÌDolii,cheHireTa  compralo  Lue- 

eanfo  ie'Caitanti  eonlinuù  a  godere  ri-  c«  da  raerceoorii  tuldili.  Allora   la  rocca 

pulaaioua  a  a  loilenere  onoreioli  earivlie  di  Haiia,  già  da  Gatlruccio  rifatta  più 

:      in  Lucca,  toitochè    il  gotcrao  Rorcnù-  grandiui4  e  più  betta,  dal  reGtoinnni  Tu 

■o^a  tenore  delia  pace  firnuLa  ■  Ferrara  affidata  alla  gu<>rdia  diAoiclDio  Nelli  ca. 

■ell'aprile  del  ifll,  dovendo  ricontegua-  pilauo  lioreniiuo,  il  quale  d'ordina  top». 

!     rr  ai  Luccheii  I  cNilalli  e  terre  della  Gar-  riore,nal  3i  maggio  del  1 136,  la  riconte- 

I     lignina  ,  tu  destinato  ■  lai'  uopo  Cncar-  gn&  ali*  genU  dì  Haiiino  della  Scala,  cui 

iù  Cattanti  di  Miuia  io  qualità  di  tin-  lo  iletio  re  aveva  vcadatol'i  ci  Iti  coli 'a  u-, 

'     laoo  delta  Eep.  ili  Lucca.  (Pici^ai.  Ricer.  tìco  terrilorio  di  Locca.  (  Caonic.  ftutui- 

\     du  i»lvr.  dvUa  Garfagnana  ).  mai  ia  R.  l.  Script.  T.  Vili.  ) 

*  Toraando  al  Rio  itlorico  mite  vicenda        Uà  nel  i34i   ■  Piiani,  al  cui  governo 

*  ti  Haaaa,  aggiungerò  che  quatto  piiate  li  erano  dati  i  Luccheii  per  evitare  il 
>  hcoooeiMt  dairimp.  Arrigo  VI{  Jomag-  giogotlai  Fiorentini,  avendo  preiidiato 
j  m  1199  )  ai  Piiam,  confernuito  ai  me-  Haua  del  Marchete,  furono  per  due  volle, 
'      ìnini  nel  a 5  ott.  1309  da  Ottone  IV  e  nel  1 343  ■  i34(,  inveititi  ed  eipulii  di 

■d  14  nov.  liso  da  Federigo  II.  Chro-  it  dalle  armi  di  Lucbioo  Viicouti  lignore 

chi  aocadetie  delle   vicende  politiche  di  di  Mibnoi  nò  quelli  vi  tornarono  al  poi- 

lliaia  dopo  il  i9io,lìno  al  cadere  del  leiio  prima  della  pace  del  iStS.AgliAu- 

«Eolo  XIII  fn  qui  topra  ivvrrlito;  dirò  xiani  di  Pita  fìiialmeote  l'Iiup.  Carlo  IV. 

MlochaNaMa,  all' arrivo  di  Arrigo  VII  oomatuoi  vicarj  nella  cillt  e  terrilorio 

éi  LiKemburgn  in  Italia,  dovè  riliiriiare  di  Lucca,  confermò  rinveililura  di  Uai- 

ia  poter*  dei  Pitani  capi  del  partito  ira-  «a  con  privilegio  del  7  marto,anna  |3S5, 

pcrìak  in  Toicani.  Infittii  cita  nel  i3i5  mentre  pochi  giorni    innanii   (  ii  febb. 

ubbidiva  al  loro  capilano  Uguocioue  della  1 155  )  lo  iletto  Carlo  IV  donava  nn  altro 

Pafgiuola,  quando  appunto  un   uffiiiale  diploma   ai    nipoti  del  March.  Spinetta 

liechcie  addetto  alle  tue  inilìaic ,  il  cele-  Maiatpina  per  confermare  laro  l' invetli- 

kce  Caairuccio  degli  Antelminelti ,  fu  ac-  tura  di  Haua,  baiandola  (ul  diptonacon- 

eaaalo  di  aver  cooimosao  nel  diilreltu  di  ceiK>  nel  1 164  da  Federigo  I  al  loro  an- 

Mniu  ■  nalla  Vanilia  varie coneuti ioni  e  lenalo  Obiiui,  e  poivia  dall' Imp.  Fede- 

rubcrie,  per  cui  dal  tuo  vicario  in  Lucca  rigo  II  nel  ino  ai  nipoti  e  dìacendenli 

fallo  acreabre,  fu  pioceMato*  mewoqudii  del  March,  medetiuu  rinnovato, 
al  procinto  di  perdere  lavila.  Continuò    Iwnil    Matta  a  itbbidire  ai 

Sion  documenta   frattanto  ci    li  rera  Pitani,  almeno  per  tutto   ÌI  tempo  che 

inaaoai    da    coloro    che  dichiararono  il  quoti  tcniieru  Lucca  (fino  il  iSeg),  liC' 

Marcheie  Spinetta  Malaipina,  ciue,  Ta-  come  lo  atlr-lano  gli  annali  di  Pita,  ipe- 

■ioD  eil  otpite  dell' et  pu  Ilo  Uguccione,  cialmente  all'occaiione  in  cui   il  nobile 

padrona  di  Malta,  liccome   Spinetta    Io  JVieealò  di  Baglìa  de'Gualondt, nel  tlSK, 

«■  dì  Foclinovo.  S' im  pad  rotti  benil  di  fu  eletto  dagli  Aniiani  dì  Piia,  o  piut- 

Mfa  11  nnovo  tignar  dì  Lucca,  Cattruc-  lotto  dj|  loro  doge  Giovanni  delVAgati/o, 

do,  innaoti   che  dall'  Imp.  Ixiduvicu  il  io  puteilà  di  Matta  del  Marchetci  dove 

Biiaro  con  diploma  del  iq  giugno  1  iti  poco  dopo  il  governo  medeiimo  tpeill  un 

(otM  a  Ini  conceua  la  vicarìa  della  Luiii-  altro  nuliile.  Guido  Ajutami-Crìsiu  per 

giano,  oompreia  Milita.  Ma  quello  «letto  rappauifirare  le  fationi  in>orie  nella  vi- 

ìapcralore  che  afeva  data  rìnveititura  caria  dì  Maxa.  (Taoaci  Anaal.  Pitaa.) 
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!W  ilgg.  dopo  che  Fin  col  lua  con- 
■do  (i  era  ■ofgpUali  ■  Già.  Gateaiio 
l  duca  <li  HiloDO ,  il  cattello  Ui  ÌUa»a  eoa 
'.  tette  le  me  viilee  territorio  fu  iliti'im' 
peratora  Venceilao  iccordalo  in  rcudo  «t 
celebre  giureconsulto  Pietro  Lunte  nobile 
pinna,  nel  tempo  che  questi  cuoprivu  U 
carica  di  aTTocalonulico  prpsui  US.  SeJe. 
Deiiderundo  quell' A'i^usia  di  ricuoipcn- 
sarecon  uninolabilcrelribuzione  icoiti'n' 
ti  lerTÌfii  preilali  >la  quel  valent'iioino, 
Tolle  Jouarpli,  a  tenore  Jel  Jiploni».  Ca. 
ilrum,sta  arcem  JUariae  Lunensìs  diue- 
eeiis,ijuod  ad  Nasuti  S.  R  Imperìum  ptr- 
tinere  dìgnoicìiur.caat  riusburgo,'>itUs, 
piteinii,  paicait,  i^Wis,  muntìbas,  alpi- 
bai,  Venationibai,  aipiis ,  p'icationìbus, 
nvii,fluminlbui,inarì,IÌttorÌbus,  narrai- 
Ut,  vaisallagfit ,  juribiis  regalibus  et  non 
regalibai,  et  lignanter  cum  villa  S.  f^ita- 
Ut,eam  villaColìis,  et  cum  oillapntt  Boe 
cara,  sive  tubtiu  Boecom.et  eiim  aliìt  luii 
perllnentiis  qaibuiEumquf,tie  i-l  in  i/uan- 
tum  ad  Itoi  perlincru  in  tato  eri  in  parit , 
et  Ifos  eadem  de  jare  tifferre  poitamat, 
libi  ae  tuii  dtterndeniìbui  Irgiii-rtii  in 
feudnm  dedlmas,  toMulimus  ,  et  dnnaui- 
mat,etc.  — Datura  Pragaeanan  Domìni 
MCCCLXXXXIX,  die  i  f  actohns  eie. 
a  dirò  te  il  diploma  ■  TiiToreitiPi 


MASS 

Quello  che  appiiriKe  meno  dubbiu  t^  | 
cbc  Masn  col  luo  Jiitretto  auctie  al  pria^ 
cipio  del  I  tao  eautiuu*T>  ■  diptriid«ra> 
lidi  governo  di  Lucca,  dì  cui  turmat-i  ub«, 
delle  sue  vicarìe  giuridiche.  InlaKÌ  li#. 
le  poche  delibernxioni  ecanomirtir  pre)^ 
nei  primi  anui  del  dominio  di  PiiDiuGuia 
ni|ti  lignore  di  Lucca,  ruvti  i[uella  di 
ordinare  una  lettile  deinanMiinae  fn  if 
lerrilorin  di  UiitM  e  quello  dei  jiaeii  tU 
mÌLrolt  di  Carrara  e  di  lUoiilit:iii>M>. 

La  tenlenza  degli  arbitri,  pir  Ja  quii* 
furono  itabiliii  i  confini  tra  la  |tiurÌMliiiar 
de  diCarraraa  quella  dì  Sii  M^ 


dalh 


a  della' 


troLante  ollen 


■  di  Tali 


i.oltre  il  Frigido,  fu  pronuiiiiau  SI 
i8  aprile  del  1407  da  lei  giudici ,  fra'Vi 
quali  un  Xiccula  Celli  vicaria  di  Carrara 
e  un  Arrigo  Vandelli  vicaria  di  Maiu.» 
Dome  della  repubblica,  o  piultotto  del  Si» 
gnnre  dì  Lucca.  (  Aica.  Due.  di  Naiu}. . 
L'uno  e  l'altro  paese  cou li uuò  ■  di* 
pendere  di  fetta  mente  d^lgoveruo  lacche 
■e  lino  iiU'iiuno  i43a,  epoca  in  coi  qtn- 
«la  cinilrada  Tu  iovau  dalle  eenli  del  da. 
ca  di  Milano  capilBualc  da  Ni ocold Pied- 
niiiD,  uem  cou  un'armata  dalla  Lombar- 
dia onde  liberare  la  cittì  di  Lucca  ut- 
diala  dall'eKrcila  fìoreiitina.  Ma  ad 
1  1437,  allorché  il  coni*  Fno- 


^  Sion 


rale  a 


•e  piutloilo  quella  pergamena  re»t«!5?  nel 
noTero  delle  decoraiioui  che  laileiu  fami- 
tilia  eonierrò  nei  scrigni  seozA  che  avesse 
e  Bel  lo  ,  lanlo  più  che  mancano  atti  in 
conrerma.cDnte  anco  Talli  iitorlci  checon. 
corrìnoadar  peso  ed  effetto  a  coteilo  ono- 
rilico  privilegio  in  Fallire  della  famiglia 
dei  duchi  Laute  di  Roma.  —  Ciò  che  frat- 


ti Ca- 


B  di  Fir. 

giornata  di  B.irga,  M-isia  con  Carrant 
Liveuia  ed  altri  luoghi  della  LuDÌgimi 
caddero  in  potere  dei  t'icirentini. 

Foco  dopo  ^ti  abitanti  di  Uaaia  » 
nero  dalla  Si|fnoria  di  Firenu  a 


udii' 


tanto gioTH  al  n 
in  quel  diploi 
burbanedi  Mi 


•  di  trova 
re  ville  >i 


i.lequali 

tor»  lo  atesjo  nomignolo;  la  villa,  cioè,  di 
S.  Filale  oltre  il  Piigido.  la  villa  del  CW- 
Ve.  e  quella  £o/>ra/a^oeea. —  In  qu^iutoal 
borgo  di  Inasta,  ione  appella  al  bor^ndi 
Bagnaia,olf,\  lai-itlàdi  Maua,  se  non  era 
il  borgo  detto  del  Ponte,  situato  fra  la  città 
e  il  fiume  Frigido.  Hancano  con  tulio  ciò 
in  quel  privilegio  i  nomi  di  molle  altre 
vinate  e  calali  appartenenli  fin  d'allora 
al  territorio  di  Mnna,  tra  le  quali  ville  si 
contano  Aniona,  Forno,  Pariana,  Falpi- 
gitane.  Lavacchio,  Castagnola.  Bergiota. 
Canovara ,  Cagliegtia  e  Brtcrlo. 


del  din  seilembrei437.Peraltro<|Klb 
capiloluiioae  poco  dopo  fu  corretta  cbio- 
dìfieata  da  nuova  deliberatiouc  della  nm- 
9a  Signorìa,  previa  l'appn>v*iÌ«DC  dei 
collegi  in  dnla  de'  17  giugno  »(3B,  t(» 
cialmenle  in  quella  parie  che  riguatibta 
l'obbligo  impoilo  ai  Ma<se>i  dì  «lavar 
(upplire  alla  spesa  del  caiteltano  depu- 
talo alla  guardia  della  rocca  e  del  Mlli>- 
stanle  pae>e;eciò  a  proporiioue  dell'ait)- 
mo  dei  pouìdeuli,  fra  i  quali  si  aniuie- 
ravano  diverie  famiglie  lucobeti. 

Saaia  oei  Mi.*guui  M....»iaa 
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appena  cbe  ebbero-  conciaio  It  pece  coi  ifroelino  Frefofo  lignore  di  Stnuu , 
Lucchesi  (marzo  1441  ),  sotto  pretestodi  per  conoscerlo  avverso  al  March.  Alberi- 
uni  sooiioossa  tcnlHla  d»  alcuni  faziosi  co  li.  Infatti  nel  1483  le  milizie  geno- 
|H*r  impt«ironirsi  di  una  porla  del  ca-  vcsi  assoldale  dal  Fregoso  investirono  le 
Meiio,  consigliarono  il  popolo  di  Massa  e  rocche  di  Moneta  e  di  Avenza,  le  quali 
della  sua  vicaria  a  volersi  eleggere  per  dovettero  rendersi  agli  assalitori  ;  non 
loro  signore  e  soltomettersi  con  favore-  coiì  avvenne  di  quella  di  Massa  per  ta- 
voli capitoli  al  governo  di  Antonio  Albe-  sere  stala  valorosamente  difesa  dal  March. 
ricoMalaspinii  marchese  di  Fosdi  novo.  Fu  Alberico  suo  signore,  e  opportuna  mente 
perciò  dal  popolo  massese in  pubblica adn-  soccorsa  da  5oo  uomini  d* arme  inviati 
Danza  aoconlata  balia  a  cinque  prudenti  dalla  Rep.  fiorentina  in  sostegno  del 
rittadìni,  i  quali  asaialiti  dji  consiglieri  March,  raccomandato.  Con  cotesla  gente 
delComune  medesimo  dovevano  stabilire  Alberico  II  ben  preslo  riconquiuò  le  foc- 
f  li  artìcoli  della  convenzione  fra  il  pò-  tezze  di  Avenza  e  di  Moneta  con  Carrara  e 
polo  di  M.issae  il  nuovo  principe.  Coletta  sue  pertinenze,  in  guisa  che  questi  paesi 
cspitolezione  fu  poi  giurata  li  8  die.  dello  furono  deKnitivamenle  confermati  al  suo 
ilessoannoin  pubhlico  parlamento  nella  dominioa  tenore  delia  di  visione  del  1481, 
chiesa  di  S.  Jacopo  posta  nel  castello  di  mediante  un  lodo  degli  urbiiri  nel  a  gen- 
Mavse,  per  nigitodi  ser  Antonio  da  Mon-  najo  1484.  Se  non  cliè  l'altro  fratello, 
cigidi  notaro  a  tal  effetto  disputalo  dal  all'arrivo  dell'esercito  di  Carlo  Vili  in 
March.  Antonio  Alberico  di  Fosdinovo.  Lombardia  (  anno  r4g4)  indusse  quel  re 
(  Aaca.  Due.  ui  Masaa  ).  francese  a  cacciare  da  Massa  e  Carrara  il 

Dalla  qti»le  convenzione  apparisce ,  March.  Alberico  II ,  siccome  fu  eseguito 
qaalaeDte,  non  già  per  diritti  aviti,  ma  dalle  sue  truppe,  danneggiando  fuor  di 
i^vvero  per  volontaria  dedizione,  il  pò-  modo  il  paese  col  pretesto,  che  quel  mar- 
gale  massese  elesse  per  suo  moileratore  il  chese  era  legato  in  amicizia  con  la  Rep. 
ramo  ilei  Malaspina  marchesi  di  Fosdino-  dì  Firenze;  la  qual  cosa  fu  di  un  pessimo 
ve,  il  qoale  nel  i44a  entrò  al  governo  di  indiziodi  quanto  era  per  accadere  a  danno 
Masse,  sue  ville  e  distretto.  diretto  dei  Fiorentini.  (AiiHiaATo,  Sior. 

Dopo  la  morte  del  March.  Antonio  Al-  fior.  Lib.  X.XV.  ) 
Wrico  (anno  i445)  la  vicaria,  o  mar-  Fu  questo  marchese  amico  costante  del 
chetalo  di  Massa  toccò  al  March.  Giacomo,  divino  Michelagnolo  Bonarruoti,  siccome 
tao  dei  qnattro  suoi  figli,  il  quale  nel  apparisce  dai  documenti  che  conservanti 
1473  ingrandì  il  perimetro  del  suo  domi-  nelTArch.  pubblico  di  Carrara. 
dìo  con  la  vicaria  di  Carrara  mediante  Morì  nel  iSiq  senza  successione  ma- 
loqaitto  fattone  dal  precedente  signore,  schile,  lasciando  da  Lucrezia  d'Ette  una 
Aolooietto  di  Giambattista  Fregoto. -—  sola  tra  le  figlie  superstiti,  per  nome  Rie- 
(  Terf.  CAnaAma  Voi.'  I.  pag.  484.  )  ciarla;  U  quale  sino  dal  1 5i5  aveva  dato 

Uno  dei  primi  monumenti  sacri  che  la  mano  al  cognato  Scipione  Fietchi  dei 
Massa  deve  al  March.  Giacomo  Malaspina  oonli  di  Lavagna,  di  rui  restò  vedova  ap- 
fa  la  chiesa  di  S  Francesco  con  T annesso  pena  morto  il  March.  Alberico  suo  padre, 
movente, convertita  la  prima  attuaimcn-.  £tsa  allora  invieme  con  la  March.  Lucre- 
te  in  calledrale,  e  Tallro  riedificato  per  zia  di  Sigismondo  d'Este  di  lei  m.idre 
servire  di  seminario  vescovile.  entrò  al  governo  di  Massa  e  di  Carrara. 

Mancò  Giacomo  nel  148 1  lanciando  due  11  Nardi  nelle  sue  istorie  tìorentiiie 
6gH:  al  primogenito  March.  Alberico  lì  (  lib.  VI  )  e  dietro  lui  il  Pignolti  ricor- 
Malaspina  toccò  ildominiodiMassaeCar-  daoo,  qualmente  poco  innanzi  reiezione 
rara,  al  fratello  cadetto  Francesco  fu  as-  di  Leone  X,  Giuliano  de*Medici  ed  il  di 
segnato  il  marchesato  di  Albissola  in  Lo-  lui  fratello  Giovanni  cardinale  avevano 
nellina,  acquistato  da  Giacomo  nel  1466  mandato  Vieri  de' Medici  a  Massa  per 
con  i  denari  della  dote  della  March.  Tad-  stabilire  il  matrimonio,  e  spaiare  in  no- 
(lea  Pico  della  Mirandola  sua  consorte,  me  di  Giuliano,  poi  duca  di  Nemoars,  la 
Non  sembra  però  che  il  secondogenito  si  iìglia  dei  marchese  di  Massa;  ma  ap|ieua 
soquietaase  alle  disposizioni  leste  acceii-  s«*guita  IVlezione  del  Card.  Giovanni  in 
Dite.  Dondechè  egli  si  maneggiò  presso    Ponlelìce,  (  i5   marzo  i5i5)  vetlendo  a 
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tjUat  più  ilto  nngo  pol«Tii  il  fratello  rh 
Lune  X  aipimre,  fu  ricbiamiilo  lolla 
Vlsri,  e  roHo  il  qunn  concimo  iralUto. 
Per»  nei  liao  per  opera  Jello  ile«o 
Pont.  Lvmie  X  In  ri»\U  ed  creile  del 
Minli.  AUierico,  all'eia  ili  a3  «nni,  l'iin- 
pnlmò  in  tenaiidc  nniie  a  Lorenzo  figliu 
di  F«nc«ro  C*bo  nipole  del  PonL  In- 
nocelito  VII!  d;il  lalo  di  piidre  ,  e  del 
pontclìce  L<>one  X  jier  piirle  di  Maddale- 
nx  lui  mndre.  In  coiiaegiieiiu  del  qual 
milrimonio  lo  slata  di  Mnisu  e  C  irrara  en- 
trò nella  iUuilre  casa  genovese  deCybo. 


P'^un  per  quello  Ricciardi  folle  ecilere 
ìoaleiinaguini  il  comando  a]  noTcllo  >pa- 
10,  per  qu.inlo  egli  neavesse  acqui  italo  il 
dirìtlo.  Al  quale  efrella  LorenioCjbo  ita- 
petròdHiriinp.CBrl<iV(ii  m4rao  i53o] 

padrone  iniiemc  con  I»  rnuplie  dtl  domi- 
nio di  Mai-ii  e  di  Carrara.  TU»  Ricciarda. 
non  meno  lieradeldi  lei  con lorle,  potè  ri u- 
leire  ■  fare  annullare  colali  concestioni 
dalloiteiraCarloVcon  altro  diplomi  del 
i6selleinbreanuo  i5<(i  ;  lalcbè  il  Mjrch. 
Lorenzo  Cybo,  diiguiUlo  da  lilTiillD  con- 
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eautione  di  ci6,  tino  dal  7  aprile  iSSl, 
■Teva  ottenuto  da  Cesare  iiu  diploma  citr 
te  d*Ta  r*cohì  di  etepperii  fn  i  di  lei 
filili  un  lucceuore.  quaudo  lutto  il  auo 
allétlo  era  rivolto  al  Agilin  fecoud ornilo. 
Quindi  i  maneggi,  le  ordite  rongìnre  1 


Rual 


solleva 


tegno, 
jtgnanc 


nella 


D  di  luogo  di 
0  poueuore,  di  Lo- 
renio  de' Medici  di  lui  avo  mulerno,  e  ce- 
duta a  Francrici)  Cjbo  appena  a|H>5ala 
Maddalena  de' Medici.  Dondeohè  la  dep. 
Fior,  eoo  decreto  del  3t  aprile  1488  ag- 
gregoltoìn  perpetuo  imieme  colla  luadi- 
Miendenia  lilla  cillaJìavnui  Rorenlina, 
con  facollì  di  acquistare  nel  diilrelto  del- 
la tteisa  Hep.  lauti  beni  per  la  somma  di 
a5,ooo  iioi-ini  d'oro.  Infatti  da  Francesco 
Cjbo  fu  poco  dopo  Hcquitlato  in  compra 
la  tenuta  dello  Spcdalettodi  Agnano  nella 
comunità  di  Lajailco.  —  F'rd.  Ajjmiio  di 
Pi«a,  e  LuATico  Comunità. 

Nel  H  mano  del  tilig  laorl  Lorenzo 
Cjbo  in  Pisa  non  aveodo  ancora  compilo 
il  luo  49P  aouo.  Ebbe  da  Ricciarda  due 
figli,  ma  non  gli  sopravvitie  cbe  il  ta- 
delta,  per  avere  il  maggior  nato  spiegalo 
un  carnltere  alquanta  ardita  col  pretende- 
re, a  tenore  del  leilameulo  dell'avo  mater- 
no, di  salire  sul  trono  di  Massa  e  Carrara 
appena  uscito  dall'eli  pupillare (an.iSlS} 
Se  non  cbe  la  marcbeia  Ricciarda,  a  pre- 


condussero  dal  trono  al  patibolo  Giolioi 
[alto  decapitare  per  ordine  dt  Carlo  V  il 
di    iS   maggio  del    tSi8    nel   caatcUo 
Mihno,  non  tetti*  che  gl'iilurici  abbici- 
no  rim)iroveraio  a  Bicriarda  poco  ata» 
verso  il  marito,  e  mena  ancora  pel  o 
primogenito.  (Giuaoio  Vii»,   JUemorU 
della  Famiglia  Cybo,  ree.) 

Sei  anni  dopo  cessò  di  vivere  Riceiaiw 
da  net  tempo  cbe  faceva  uso  dei  bagni 
Lucca  (nel  giugno  del  |553),  dova  «w 
diente  disposizione  tesl^mcnUria, daet 
dettal.i  nel  maggio  precedente,  ittilul  hm 
erede  univeriale  il  luperitile  figlio  Atb«< 
tÌco  Cyl>o,cnll' obbliga  di  unire  al  luo 
calalo  quello  della  famiglia  Malaipina. 

Infatti  da  Alberico  Ctbo  ìtieouiacla 
realmente  la  terie  dei  marcbeai  di  HaiM 
della  stirpe  Cybo-Malaspina  ■  EnlrMo  api 
pena  al  dominio  degli  tuti  Diatemi.quet 
marchese  si  fece  ric»3naicere  in  aignare  con 
giuramento  di  vassallaggio  dui  popidì  di 
MaiM.  di  Carrara  e  delle  respeltite  ti" 
Gli  uomini  di  Massa  e  delle  villatedel 
■uodislreMo  furunoadunali  nel  di  aj  ( 
gno  del  iSSJ  nella  cbie»  plebana  di  S. 
Pietro  posta  nel  borgo  ili  Bagiuija .rotai 
dall' allo  solenne  eslratlo  da  queir  Arvb. 
ducale,  in  cui  furono  ad  uno  ad  uno  spe- 
cificali i  nomi  e  cognomi  delle  persoM 
iurameiilo  dalle  respeltiie 


JTomg  JT."  detU 

delle  }'ieinantt  Uoniiniekt 

o  Seàoai  dì  Statsa  gìaramio 

Vicinanza  di  Jtfatsa  vecchia.  .  JT.*     !}■ 

—  di  .Sopra  la  Bocca »     ; 

—  di  ff«jnn/a(  Massa  nuova)   .    . 

—  Jet  Colle  e  di  fonie ■     ■ 

—  di  Lavacchio ■ 

—  del  MirMo. ; 

—  d  i  Ber  gioia  e  Bargonr.  .  .   .  ■ 

—  dì  l'ariana  e  Berticagnaaa  .   ■       g8 

—  d  i  jinlona •      .  "  ' 

—  del  forni,  o  Rocca  frigida    .    » 

Tal .  dei  giurali  di  DI  asta.  Jt."   i< 
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il  rogalo  con  le  segaenti  pa-  delU  Ser  Innocenzo  FantoziinoUro  pub. 

Tolc:  Pticui  fuerunt  haec  Masscte  praedi-  blico  carrarese.  (  Arch,  cit.) 

€tae  in  Burgo  Bagnariae  in  parrocchiali  Quest*  ullimo  documento  giova  anche 

Ecclesia  S.  Petri  ibidem  juxta  suoi  no-  alla  biografìa  di  un  celebre  arlisla  e  |»oe-- 

iarios  confines^  tt  coram  et  presentibut  t»,  intendo  dire  di  Danese  Ciillaneo,  un 

lUmo  D.  D.  Leonardo*  Ualas pina  Mar-  di  cui  fra  le  Ilo,  maestro  Tarquinio  ed  il 

chiome  Podensanae^  Magnifico  Viro  Do-  di  lui  padre  Michele  Cattaneo^  preslarouo 

ouiio  Francisco  Moscardo  J,  U,  Dnct.  giuramento  tra  gli  uomini  della  vicinan- 

dife Sarzanense^  Domino  Baldassare  Cf-  ta  di  Colonuala,  quando  riconobbero  io 

io  mobiii  Januensc^  Strenuo  viro  Capi-  loro  principe  il  March.  Alberico  Cybo.— 

imuo  Baccio  de  Eugubio^  Domino  Fran-  Ved,  Coloxhata  di  CAaaAaA. 

àsckino  Marchetto  Bergamasco  servitore  Tali  preamboli  giovarono  al  nuovo  si- 

lUmi et  Eccllmi  Domini Guidubaldi  Du'  gnore  per  avere  più  facilmenle  da  Car- 

€Ìs  Urèini^  tesiibus  ad  haec  vocatis,  etc...  lo  V,  siccome  olleune  nel  febb.   i554,  il 

Ego Pkiiippus  de  Andreonibus  quondam  diploma  (P  investitura  dei  feudi  imperiali 

Joanms  Peiri  de  Massa pubb.Imp.  Auct,  di  Massa  e  Carrara. 

Woi.  ei  Jad.  Ordin,  rogatus  scripsi^  et  Una  delle  prime  cure  di  questo  prin- 

tostfed ,  etc.  cipe  fu  dirella  ali* abbellimento  materia- 

UD  simile  giuramento  nel  dì  ag  dello  le  delle  due  piccole  capitali,  e  nel  dare 

stesso  mese  ed  «uno  fu  prestato  dagli  uo-  ai  suoi  popoli  buone  leggi. 

■ini  di  Carrara  e  delle  t'icifuinse  della  sua  Fino  allora  Massa  vecchia  poteva  dirsi 

valle,  eduaati  tutti  nella  chiesa  plebana  un  aggregato  di  poche  rase»  situate  in  pog- 

diS.  Andrea  in  Carrara,  il  cui  novero é  di-  gio  sotto  la  rocca  omonimii,  a  cui  soggia- 

iiiato  nel  modo  che  appresso  :  ceva  il  borgo  difiagnaja.  Ma  Alberico  Cj- 

bo  volle  far  circondare  di  mura  la  città 

Wome                         N.^  degli  nuova  che.  abbellì  di  giardini,  di  pub. 

delle  Vicinante              Uomini  che  bliche  fonti,  e  di  un  vasto  palazzo  per  la 

o  Setioai  di  Carrara        giurarono  residenza  del  principe  ;  in  guisa  che  il 

^___^^                        _  borgo  sotto  il  castello  di  Massa  prese  il  ti- 
tolo di  Massa  Cybea^  o  Massa  nuova^  a 

Vicinanza  di  Carrara N?       44  distinzione  della  Tecchia  rimasta  in  pog- 

—  di  Codena »       'i3  gio.  Un  anno  dopo  (  io  marzo  i558)  fu 

'^  àeWjk  Vicinanza  nuova ,  ...»       93  dato  principio  alle  mura  di  Carrara,  e  una 

•■^ài  Avenza »          8  rubrica  degli  statuti  comunitalivi  dei  due 

—  dì  Moneta »       61  capoluoghi,  redatti  per  cura  dello  stesso 

—  di  Fontia »        ^3  sovrano, dichiarava  feriato  il  giorno  anni- 

—  di  Sorgnano »        55  versano  della  fondazione  della  prima  pie- 

-"di  Gragnana »        56  tra  delle   mura  di  Massa  (  10  marzo)  e  il 

—  di  Jfoceto »        i3  dì  10  giugno  per  la  memoria  delle  prime 

—>  di  Cax/e//io^^io  (Casa podi i)  .   »        3i  mora  fondate  in  Carrara. 

—  di  Tarano »        46  In  seguilo  Tlmp.  Ferdinando  I  con  di- 

•^di  Bedizzano m        75  ploma  del  a  marzo  i559  accordò  al  mar» 

-*di  Miseglia »        4a  chese  Alberico  ed  ai  suoi  successori  il  pri- 

-^àxSergiola »        19  vilegio  della  zecca;  quindi  da  Massimi- 

'•^  ài  Colonnata »        17  lianoU  ottenne  un  diploma  (a3  ag.  i568). 

Uomini  non  addetti  ad  alcuna  Vi-  che  qnaliBcavaMa>sa capitale  di  principa- 

cioanza »      i3o  lo,  e  Carrara  capoluogo  di  marchesato.— 

-,      .  .    •       .•    ^               TUQ T^  Nel  1 564  lo  slesso  Alberico  stabilì  con  il 

Tot.  dei  giurati  a  Carrara,  rf.^     736  -,       j          i-  ti               .««  ^  »».>.««:»mì. 

°  Granduca  di  Toscana  una  convenzione. 

Termina  Tatto  notariale  con  la  data  la  quale  vige  tuttora,  per  un  deposito  del 

del  luogo  di  Carrara  nella  chiesa  priorale  sale  e  un  amministratore  di  quelTazienda 

di  S.  Andrea,  fatto  alla  presenza  dei  te-  da  risedere  in  Massa  per  interesse  del  go- 

stimoni   medesimi  che  avevano  assistito  verno  granducale. 

cinque  giorni  innanzi  al  giuramento  dei  Alberico  alleggeriva  il  peso  delle  cure 

Massesì.  Rogò  Tatto  del  giuramento  di  fé-  politiche  col  piacerole  stadio  delle  lette- 
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rr  e  mi  rmi^orTm  deMnlLi  ,  *1culn  .lei 
qtmli  i]«ilicaroii;ii  Tarìc opere  perle  ilRm- 
pe.  Hictcl  Jiicrelo  pori*  e  «ipace  rrili''o, 
tallo  che  colcìln  prìneipe  Tu  dei  primi  b 
scuoprire  le  imp^Uurc  <ii  Alfuiito  Ceccii- 
rolli,  beni'hè  qiieJlo  falfbfici'lorc  ili  «iip- 
pfliti  iliplomi  non  mancmte  di  tilulare  la 
fìiniiplin  Crb»  co>i  nn'opern  MS.  e  con  un 
■Kplom^  ili  Oilnne  I  Imp.M  fiTore  di  un 
imn»pin«rio  Guido  Cjbo,  diplatnii  clie 
Giorpio  Viani  iuwrì  nel  prim"  numero 
d«ll*  >u*  Appendice  Hllr  Memorie  dtlla 
Famiglia  Cybo.  T^td.  l'Ari.  MosTinrAMOi.. 

Alberico  ebbe  il  uè  mopli — D-ll»  pri- 
ni*.  cbe  fu  Eli^HbelU  ilrll»  Rodere  figlia 
di  fniireicn  Mari-i  duca  di  Urbino,  nnc' 
que  AlilerKno  ,  il  quiile  dovevi  luccedere 
■lei  domìnio  U!  Mhxii  e  Carnm.  le  1> 
■norie  noi  rapiva  prìinn  di  ino  [uilre.  Dalla 
*ecoudamo):IÌr,t(..belladiCapDa  figliuola 
ili  Vincentio  duca  di  Tremuli  ,  ebbe  Ire 
femmine  e  un  atiro  liglio  maschio,  Fcr- 
ranle  marchete  di  Ajelln,  che  prcDiorl  al 
padre  nel  (lenn.  del  iSgt-  Quelli  iofalti 
Ulcìò  il  mondo  nella  decrcpìU  eia  di  ali- 
li' 9(  ('S  gennaio  t6i31,  preceduto  al 
sepolcro  da  i|UKti  tulli  i  miai  figli,  poca 
dopi  aier  riwvKio  dall'  Imp.  bVrdiiixn- 
do  ri  un  diploiii»  (13  Btioilo  iQao)  che 
innaliflTn  IUkS51  al  grado  di  ciltii. 

Alderano  figlio  primog«nilo  del  Harcb. 
Alberico  Cybo,  panò  il  fior  drgli  anni 
luoi  in  Urbino  per  riceverTÌ  un'iiliuiio- 

duc.  Guiduhaldo  tuo  zio.  E^li  inlalli  al- 
linie  coilk  lenlìnienli  gencroii  e  amure 
per  la  gloria  miliure.  Andò  luccexiva- 
mriile  ali,,  corie  del  duca  Alfontu  II  in 
ferraio,  dove  si  accoppiò  in  ia.ilrÌFnonìu 
a  Martisd  dì  Pr^nee^co  d'Elle,  dounscbs 
porlòal  marito  una  (ingoiare  belletta  iic- 
coppiala  ■  una  pingue  eredila.  Ma  Alde- 
rano dopo  96  anni  di  matrimonio,  e  S4 
di  "fila  paiiò  fra  i  più  in  Ferrara  li  1 4  no- 
vembre 1G06,  la<ciando  lua  erede  la  tno' 
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raaneie,  inll' iiijpelr-rt  dal  Pont.  Urba- 
no  Vili  (anno  1639)  che  foiie  creila  in  coU 
Ic|!Ì3la  intimile  con  una  dignilii  abatialf^ 
cui  In  MiTord  .lo  l'uso  dc'ponlilicalì,  Hort 
Cirio  I  in  M.»»  nel  suo  80°  anno  li  14 
febb.  del  iGGi  laociaudo  dalla  duchcW 
Brigida  Spinola  sua  condirle  olio  figli 
maiohì  e  sei  Tenimine ,  Tra  le  quali  la  f6. 
>  nel   iSsi 


al  due 


0  Salvi 


Il  Fin 


-Ilp 


.  per 


ame  Caitn  ani)  mi  Irono  mniieie  dopo 
i  morie  del  di  Ini  aio.  Carlo  1,  nalo 
■  Ferrara  nel  iSSi,  tui:ce<lé  nel  i6i3 
il  Alberico  nel  daiuinio  di  M»m  e  Car 
■ra,  del  quale  oiienne  l'iaveilitura dall' 
np.  Ferdinando  II  nel  7  iiorembre  dell' 
,.00  mede.imo.— Que.to  princi|H>  col- 
■  ■        ■  -  i,  pro.;«,-ó 


ali-, 


,telU 


per  inuiilala  gelmìa  macchinò  una  li»- 
gedia  domeilica  regiilrata  nella atoria  M 
Granducato  di  Toieana. 

Succede  a  Carlo  I  il  prindpe  All>erÌM 
tuo  primogenito,  investilo  degli  ilali  di 
HasiB  e  Carrara  mediante  dipluma  dell'i* 
%ttm.  1633  speditogli  da  Leopoldo  l;dll 
quale  imperatore  ottenne  un  altro  prÌTÌI» 
gio,  in  cui  Masia  fu  dichiarala  Mpoluogv 
di  ducalo,  e  Carrara  di  murcbesala. — M» 
Etruiti  Alberico  II  proletlore  dei  letlMmlì 
edeglia^ti^li,e^ucgScheide<llM^ab)>ri«s 
della  cappella  dei  depoiiti  annesta  alh 
chieia  di  S.  FraiicPicn  di  Maiu  |«rrinaif» 
tlidefunlidi  quella  prineipeica  famiglia. 

Ebbe  Alberico  li  ddlU  lua  moglie  FitU 
Tia  Pico  delta  Mirandola  molli  figliuoli, 
il  primo  de* quali  tali  sul  Iroua  di  Malia 
col  uome  di  Carlo  11,  mancato  che  fu  il 
di  luigenllore(i9genu,  del  .e9a),all. 

Una  dei  primi  pensieri  del  duca  Car- 

peris1e(ii  genn,  i6gi).fu  quellodi  adeia- 
pìre  l'utlima   volouli   del  padre  col  far     | 
erigere  la    cappella    de'priucipi  di  tua      | 
ca»,  a  formo  del  disegno  approvato  da 
Alberico  II.  Ma  il  duci  Carlo  era  più  pie-       | 
loto  principe ,  che  buon  polilìco  ,  in  uu      1 
tempo  appunto  in  mi  ai  piccoli  MiraBÌ 
d'Ilalia  faceva  d'uopo  di  icaliretia  per      | 
schermirli  da  due  grandi  polenie,  allor-      1 
cbè  per  la  lucccisione  al  troito  delle  5p>-      | 
gne  e  ai  diri  Ili  che  ne  consegui  vano,  andò      , 
solloiopra  l'Europa  inliera.  ( 

Morie  irlo  li  in  Ha»a,  il  di  7  die  1710, 
nel  luo  lettanlannveiimo  anno,  laaciaodo      I 
da  Teresa  Pamfili  priucipesaa  roBina  lua       1 
coniorle  Ire  figli  muchi  e  4  femmine. 

Alberlra  III,  tra  i  priucipi  di  QuaCibo, 
fu  il  primogenito  di  Carlo  li,  che  all'elt      I 
di  3S  suoi  mcudè  uel dominio  itelli  stali     ' 
IMlerni;  dei  quali  olleuiie   t'opporluaa 
inveilitnra  dall'lmp.  C<rl'>Vl,  luediaule      ' 
diploni*  del  14  giugno  1:11. 
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La  fcino  talento,  l'amore  <lella  «olitu-  al  prometio  sposo  (  93  uot.  1734  J,  Dou- 

àìne^  UB  natrimouio  malaugurato  e  ia-  deche  Maria  Teresa  quattr'anni  dopo  fu 

Cecoodo  uaìtamenie  a  uà  breve  dominio»  fidanzala  al  principe  Ercole  Rinaldo  d' 

resero  quasi  iguaìo  alla  storia  cotesto  du-  Esle ,  figlio  ed  erede  di  Francesco  III  du^ 

Ci.  Effli  morì  nella  sua  TÌIIa  4*Agnano  cadi  Modena,  al  quale  realmente  si  ac- 

pretaoPisa  li  ao  novembre  del  1715  senxa  copiò  li  x6  aprile  1741,  quando  la  sposa 

aver  lasciato  successione  dalla  sua  consor-  era  vicina  a  compire  il  suo  16.^  auiUi. 

te  Hicolelta  di  Antonio  Grillo  psitrizio  Appena  escita  dall'età  pupillare.  Ma. 

feaovese;  e  senza  aver  dato  alcuna  dispo-  ria  Teresa  ottenne  l'investitura  degli  stati 

mionetesUroentaria.Dondechè  Alderano  paterni  dall'Imp.  Francesco  I  con  diploma 

CfbOy  terzo-genito  di  Carlo  II, dopo  aver  del  a3  giugno  1744. 

fiìtto  UDa  transazione  con  il  fratello  mag-  AI  genio, che  uutrivaquest'ullimoram- 

gioreCammillo,che  aveva  abbracciato  lo  pollo  della  famiglia  Cjbo  nel  beneficare 

4itococle$iastico,divenne  signore  di  Mas-  i  suoi  sudditi,  deve  Massa  la  prima  foQ> 

aedi  Carrara,  e  ne  ottenne  la  consueta  dazione  di  un  comodo  spedale  nel  sop- 

nvcslilara  imperiale  li  i7apr.  del  1717.  presso  convento  dei  Frati  Agostiuìani  fuov 

Era  Alderano  di  un  carattere  totalmeu-  ri  della  città,  compilo  poi  dall'augusta 
ti  opposto  a  quello  del  fratello  suo  ante-  sua  figlia  Maria   Beatrice   d*£»te-Cybo. 
««ore;  pieno  di  vivacità  egli  amava  il  É  debitrice  egualmente  allo  zelo  di  quella 
iMwei  divertimenti  al  di  là  dei  mezzi  principessa  Carrara  della  sua  accadeuiia 
fir  loddisfarvi.  Ver  la  qual  cosa  non  solo  di  Belle  arti  (anno  1769) ,  fondata  all'og* 
4ovc  alienare  diversi  beni  allodiali,  ma  getto  di  procurare  opportuni  soccorsi  alla 
■OS  avendo  egli  ottenuto  prole  maschile  gioventù  cultrice  di  un'arte,  donde  trae 
ftt  succedergli,  pensò  di  raccogliere  ona  vita  e  lustro  quel  paese. 
TÌtlasa  somma  di  danaro  mediante  una  L'unica  figlia,   Maria  Beatrice,  otte- 
agreta  cessione  dei  suoi  dominii  feudali  nuta  da  un  matrimonio  nou   troppo  fé* 
«Ha  Rep.  di  Genova. Cotal  maneggio  per  lice,  fu   l'erede  dello  stato  di   Massa  e 
altfo estendo  giunto  all'orecchio  di  Car-  Carrara,  e  delle  virtù  della  madre,  li  cui 
le  VI,  Alderano  fu  in  procinto  di  esser  morte  accadde  iu  Reggio  li  a6  dicembre 
aoeialo  da  Massa  e  da  Carrara,  e  di  per-  del  1790.  Già  la  mauo  di  chi  rappresen- 
ilcre  vivente  quello  stato  che  voleva  alie-  lava  gli  ultimi  i*am(K>lli  di  due  antiche 
ure  per  dopo  la  sua  morte.  Calmò  le  im-  dinastie  era  stala  data  fino  dal   1771   al- 
periali  lagnanze  la  prudenza  della  ducLes-  l'Arciduca  Ferdinando  d'Austria,  figlio 
n  Ricciardo  Gonzaga  moglie  del  duca,  delTIrap.  Francesco  I.  Appena  la  duches- 
lilla  quale   Alderano  ebbe  tre  femmine  sa  Maria  Beatrice  restò  libera  domiuatri- 
cbe  restarono  pupille  alla  morie  del  pa-  ce  dello  stato  materno,  rivolse  isuoi  pen- 
are, accaduta  li  18  agosto  1731.  Per  alto  sieri  al  vantaggio  dei  sudditi,  che  volle 
iolenne  di  sua  ultima  volontà  il  duca  Al-  visitare  di  persona  per  mostrarsi  loro  ma- 
deiano»  dopo  aver  dichiarato  la  dote  per  le  dre  benefica  e  protettrice. 
tefigliecadetle,chiamò  erede  universale  Ma  la  guerra  non  tardò  a  far  cambiare 
esoeeessore  al  dominio  degli  slati  diM^ssa  aspetto  politico  all'Italia  superiore,  tosto 
e  Carrara  la  figlia  maggiore  Maria  Tere-  che  e<sa  cadde  sotto  la  forza  delle  armi 
a,  allora  in   minore  età,  coll'affidare  !a  francesi,  sicché  per  nuovo  ordine  di  cose, 
reggenza  alla  duchessa   madre  e  allo  7.10  gli  siali  di  Massa  e  Carrara  fuiuno  di  pri- 
cùdinalCaramillo,  ultimo  maschio  dell.i  ma  giunta  a^'^rega ti  alla  repubblici  Ci- 
casa  Cybo  di  Massa.  salpina,  ed  alla    prefettura  del  diparii- 

La  vedova  duchesp  si  fece  riconoscere  mento  del  Croslolo,  poscia  sotto  il  regno 

eeoofermare  tutrice  delle  tre  figlie  pii-  italico  al  dipartimento  dell'Alpi  Apuane, 

pille  con  diploma  di  Carlo  VI  del  1 5  selt.  finilmente  per  decreto <lcl  3o  marzo  1806 

l73a.  Varia  principi  ambirono   la  mano  il  paese  di  Massa  e  Carrara  fu  erelto  in  feu- 

dell'erede  del  duca   Alder<Hio,e   già  er^  do  imperiale  daNapoleouccoH'asseguarne 

destinato   la  di  lei  mano  al  principe  Eu  rammiuistrazione  governativa  alla  prin- 

genio  Francesco  di  Savoja,  nipote  del  ce-  cipessa  di  Lucca  di  lui  sorella.-^La  qual 

Icbre  capitano  di  questo  nome,  se  la  mor-  donna  dopo  avere  fatto  dei  paesi  di  Massa 

te  non  troucava  nel  più  bel  fiore  la  vita  e  Carrara  una  soltoprefettura ,  dopo  avtr 
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meira  il  nuovo  feuiJa  inpniik  ■  parilli 
*li  reitioie  con  qucito  di  Lucci,  dopolvtra 
«lotiniio  per  la  itafione  Jelle  TÌlle^gii- 
Iure  il  pallilo  liei  ilncbi  ili  Mani  a  tua 
abiUiinne,  decretò  che  il  tempio  n»)!- 
(iore  dei  UaiMii  lì  JiitmpgeiM  fino  lollo 
i  ronda  menti ,  onde  avere  una  più  vaira 
piana  daraoti  al  palano,  «  una  più  li- 
bera viiuale  Terso  il  tramonlo.  Cosi  la 
ehieia  pili  moderna,  più  vaila,  la  laefilio 
irchiLellataed  ornala  di  qnetla  città  *parl 
in  pocbe  tetlimaoe  dalla  luperlicie  del 
•uolo,  lenu  fche  Umu  gaadagnatie  dalla 
nomenuneH  reiidenu  dei  principi  Ba- 
ciocchi,  ridolla  ad  una  noia  ville^gialura, 
alcuna  ricompenia  o  leniibile  >ollie«o. 

Alla  ri  prilli  nazione  delle  cote  polilì- 
cbein  Europa,  fruttodel  Ira  tinto  di  Vien- 
na del  9  ;iu^o  i8i5,  il  ducalo  di  U^iia 
t  Ciirian  fu  reitituilo  alla  sua  naturate 
aovrana  Miria  Beatrice,  ultimo  (iato  della 
Cita  Cvbo  e  della  Caia  d'  E>le. 

UnidellebenefìcKr  dijposiiionì  di  que- 
lU  dotta  principeiia  fa  di  attivare  la  nuo- 
va «rada  carreggiabile  fra  Mina  e  Car- 
rara,fti>i  aperta  dai  prìncipi  Bacioccbi.nel 
monle  prr  cui  i  manali  veder  C'irrara 
non  pouno,  e  quindi  dichiararla  postale 
in  soilituiione  dell'antica  che  allraversa 
il  piano  Ira  Maiia  e  il  liilorale.  Mancava 
peraltro  un  ponte,  dopo  oiduto  il  nuovo 
appena  lerminaio,  per  attraveriare  il  fiu- 
me Frigida  e  rendere  la  slrnila  medesima 
praticabile  dalle  vetture.  Questo  secondo 
poale  fu  da  Maria  Beutrice  ordinalo,  e 
quindi  eseguito  mafini  fica  mente  tutto  di 
snarmo ,  donato  e  trasportato  Ra  qua  dai 
Carraresi  che  gratuitamente  lo  lavorarono. 

Per  memoria  di  tale  opera  è  stala  ap- 
pella davanli  alla  spalletta  del  ponte  me- 
desimo la  seguenl 
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Id  oggetto  di  procurar*  all'  ciltà  di 
Massa  maggior  decoro  e  provvederla  di 
una  quantità  più  copio<a  di  pnbblicbt 
fonti  di  auqua  potabile,  di  che  (ano  ricchi 
i  colli  superiori  alla  città, Maria  Bcalrica 
negli  ultimi  anni  del  suo  governo  f«c* 
costrtilre  un  acquedotto  per  condurre  una 
ricca  icbbene  ornile  fonte  fino  nel  centra 
della  piana  ducale,  cui  fa  bella  corona 
una  rluplice  Già  di  piante  di  aranci  di 
Portogallo.  La  duchessa  medesima  eon^ 
a  beneritìo  dell'umanità  langne'nte  uneo. 
modo  spedale  erelto  nel  già  con  vento  della. 
Madonna  del  Monte.  Era  nelle  ine  min 
di  prociirare  alla  gioveulA  masseie  ana 
più  squisita  istruì  ione  (norale,  religiosi 
e  letteraria  quando  chiamò  a  Massa  i 
Chierici  regolari  ili  S.  Paolo,  detti  i  PP. 
Bernabili.issegnaudo  loro  una  dote  tufi- 
ciente  a  un  decorosa  sattenlameota,e  per 
residenza  U  soppressa  casa  rrligiota  dei 
PP.  Serviti  net  subborgo  di  H*i>a. 

Senonchè  coletta  famiglia  di  PP.  B» 
nabiii  ora  più  non  riiile  iu  Uaua,  pti 
mancania  d'individui  capaci  di  adea. 
pire  alle  beuelìcbe  inteniioni  sovrane.— 
Ha  l'opera  più  utile  e  più  dispendiiM 
ortlinata  a  spese  di  Maria  Beatrice  è  stata 
la  fornaiione  di  un  esalto  catasto  nel  di- 
calo di  Massa  e  Carrara  ;  la  cai  direiioaa 
ed  esecutione  fu  affidala  a  chi  aveva  4i 
corto  si  ben  diretto  ed  eseguito  qwll* 
della  Lombardia  Austriaca  .  —  ^ei.  qu 
appresso  l'Art.  Dvcato  di  Massa  u  C^t- 

Pinatmente  sotto  il. pontificalo  di  K» 
VII  fu  proposto,  e  Leone  Xll  net  iSiJ 
diede  eiecuiione  al  progetto  di  erigcn 
l'insigne  chiesa  collegiata  di  Ha  sh  ducala, 
in  catledraledi  una  nuova  dioceti,  per  M- 
vizio  della  qual  chiesa  si  andava  prepa- 
rando un  leiuinario,  quando  la  (tncbnn 
Maria  Beatrice  mancò  in  Vienna  ai  sud- 
diti e  al  mondo  nel  giorno  14  noieMbn, 
1819,  e  coti  essa  terminò  una  famiglia  so- 
vrana, la  piùanlicit  fra  quelle  dell'Italia. 

Subentralo  di  dirillo  net  ducato  di  Mas- 
sa e  Carrara  Francesco  IV  duca  di  Modena 
Arciduca  d'  Aiislria  fieli»  ilrlla  defunu 
duchessa  edell'Arciduca  KeriliiMndo.egli 
a  favore  del  nuovo  vescovalo  diole  oo«- 
pi mento  al  seminario  ili  M.<ssd,  dopoavrr- 
iir  i-rello  un  allro  in  GnsleliiiioTii  a  bcnc- 
flllodei  tuoi  sudditi  di  U^rfagliana. 

Fragliedifiiii  addetti  ■lijaveruu  mat> 
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Francesco  IV  ha  fatto  erigere  a  difeia  Fra  i  «!otti,se  nou  rammeiilo  P«r«eoCat< 

del  littorale  dÌTersi  fortini  con  batteria»  laneo,  poiché  Carrara  lo  reclamerebbe  co^ 

■uofe  case  «lof  anali  al  conBne,  e  attuai-  me  suo,  citerò  bensì  un  Antonio  Venturini 
Beote  è  per  compirsi  un  palazzo  presn»    valente  medico  e  distinto  prof.  Ji  Anjto- 

la  piazxa  ducale  di  Blassa,  destinato  per  mia  nello  studio  pisano.-— Per  merito  nel- 

r afillo  generale  delle  fiuanie.  la  toga  fra  i  Massesi  si  distin^ro  l'andito 

Fra  gli  stabilimenti  ecclesiastici,  Miis-  re  Cosimo  Farsetti,  il  suo  parente  Andrea 

II, oltre  la  chiesa  distrutta  di  S.  Pietro,  Farselti,VittorioGatlani, Giuseppe òuer- 

oMitaTa  quattro  monasteri  di  frati ,  4Me  ra  ex-gesuita  e  G io.  Francesco  della  Roc- 

Ji  monache  e  uno  di  terziarie.  Quello  deU  ca.— •  Fra  gli  artisti  Felice  Palma  e  Giaco- 

b  Madonna  del  Monte,  stato  convertito,  mo  Antonio  Ponzanelli  scultori,  AgoUino 

eooM  dissi,  in  ospedale  fuori  della  porta  Ghirlanda  pittore,  e  Pier  Alessandro  GiN 

■aridionale  sulla  strada  regia,  fu  abitalo  glielmi  celebre  maestro  di  musica  nel  se* 

ili  frati  Agostiniani,  soppressi  nel  seco-  coloXVIlI.'»-ContemporaueidelGuj{licl- 

b  pass.ito  contemporaneamente  all'altro  mi,  e  suoi  concittadini,  furono  Tipipruv- 

It^PP.  Serviti,  situ:«lo  nell'opposto  sub-  visatore  poeta  Ialino Giovacchino  Sai viu- 

borgo  a  maestro  della  città  lungo  lo  stra-  ni  e  l'abate  Gaspero  Jacopctli.  Questi* ul- 

looe  che  unisce  Mas\a  al  borgo  del  Ponte,  timo  si  diede  a  pubblicamente  istruire  la 

I frati  Minori  Osservanti  di  S.  Fran-  gioventù  massese  nelle  Ideile  lettere,  iu 

eneo  furono  soppressi  nel  principio  di  guisa  che  coi  suoi  alunni  Jaco|K'tti  riani. 

|iiesto  secolo^  e  la  loro  chiesa,  poco  dopo  mò  in  Massa  l'accademia  delle  leltere, 

soUitaita  alla  distrutta  collegiata,  serve  delta  propriamente  dei  I>ere/i//i,U  quale 

altoalmente  di  cattedrale.  al  principio  del  secolo  che  oimmina  can- 

Hell'istessa  circostanza  vennero  sop-  giò  Taiitico  nome  in  quello  di  .^cca<i!r/iiiVs 

picui  i  frati  Cappuccini,  il  cui  oouvenlo  delV Alpi  Apuane^  fino  a  che  per  sovrana 

■ade  sulle  ultime  falde  di  un  colle  a  selt.-  approvazione  nel  1814  fu  rigenerala  sotto 

■MMro,ma  assai  d'appresso  alla  cilU.  titolo  de' Hi/i/ioi^a^f. 
Qtoella  famiglia  religiosa  fu  ripristinala 

cai  ritomo  di  Maria  Beatrice  d'Esle  Cybo.  Comunità'  di  Massa  DientB. 

Ancba  le  monache  Clarisse  e  le  ter- 

liarie  di  S.  Francesco  in  Massa  vecchia  Lii  superficie  territoriale  di  questa  co- 

InoDo  espulse  dai  loro  aseelerj  sotto  il  munilli,coerentementealieopera£iuui  geo- 

lagime  della  repubblica  Cisalpina.  metriche  intraprese  dal  i8af  al  1894  per 

Restò  esente  da  tante  distruzioni    il  il  catasto  di  questo  ducato,  r.sullò  di  per- 
awservatorio  delie  Salesiane  in  S.  Maria  tiche  metriche  90997,73,  equivalenti  a 
Wle  Grazie,  il  quale  si  conserva  tuttora  90997,730  eclari.  Dalia  qual  misura  »o- 
in«n*amenissi ma  posizione  sopra  il  Co/-  no  da  delrarsi  9880,9$  pertiche,  pari  a 
Irfla  a  cavaliere  della  citili.  9880,950  ectari  di  suolo  non  imponibile, 
Haaaa  eonta  una  serie  d'uomini  ìllu-  perchè  occupato  da  corsi   d'acqua  e  da 
Én  per  valore,  per  politica  e  per  deliri-  strade.  In  cotesta  superficie  territoriale 
■i.'Fra  i  molti  mi  limiterò  a  rammentare  stanziava  nel   i83a  una  popolazione  di 
il  March.  Alberico  I,  il  di  lui  zio  cardi*  11599  abitanti, che  in  proporzione  media. 
ide  Innocenzo  Cybo,  noto  ai  Fiorentini  corrisponde  a  437  persone  per  ogni  mi- 
nuto ai  Massesì,  e  il  Card.  Alderano  de-  glio  quadr.  geografico. 
csno  del  sacro  Collegio.— Furono  valenti  Confina  con  sei  comunità,  e  da  un  la(o 
eipitani  un  Michele  Diana  Paleologo  e  con  il  mare.  Quest'ultimo  bagna  il  lit lo- 
ia Gaspero  Venturini.  Fra  i  politici  più  rale  di  Massa  per  una  linea  di  qua^i  n 
X lati  citerò  due  principi  di  Cas;iCjbo,  niigl. ,  ed   ha  dal  lato  di  pon.  e  maetlr. 
rice  I  e  il  Card.  Innocenzo.  A  que»li  la  Com.  di  Carrara  ,  dal  lato  di  sdì, , 
sateriore  per  et2i  fu  Niccola  dei  nobili  mediante  il  giogo  dell'Alpe  Apuana,  lio- 
Gatlanei  ;  e  di  poco  posteriore  Giulio  Bru-  vaxi  a  contatto  col  territorio  comunita- 
aetti  segretario  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  t  ivo  di  Fivizzano  spettante  al  granducato 
solcnato  di  altro  più  famoso  ministro  vi-  di  Toscana,  cui  soUentra  dal  lato  di  gre- 
vrDle,dicui  per  modestia  taocio  il  nome  cale  la  Cora,  di  Vagli  della  Garfagnana 
e  le  qualità.  Estense,  quindi  dal  lato  di  lev.  ha  tli 
V.  III.  IT 
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I    thtaU  II  Krfilorìo  eniD<ÌBra1c  ilHIa  Cam 

éi  Sera*eiM,  poi  quello  luccheiv  di  Mon- 

I   tigno»,  e  con  queil' nllimo  la  Com,  di 

■it»  >>  iccompMllBti  Terso  la  diteLÌoae 

I   a  icir.  fino  al  lido  ilei  miire. 

I  due  leni  del  lerrilorio  E»muni- 
f  MIvo  di  MiiM  appartengono  ai  Goiilr<if' 
che  seemdono  dall'Alpe  Apuana, 
I  ■  parlini  dal  giogo  occiilenlale  del  JfD»- 
Lff  MthjimoeAi  ì*  p«r  quello  dellit  Tam- 
W §nra  aiao  al  liito  del  Monte  Sagro, qut- 
W  tkia  lell.,  quello  a  gnc.  dì  Maiixj  caiio- 
chè  il  Monte  Tamburo,  poito  fra  il  Sagro 
e  fiJW.tximo,  forma  spalliera  al  lei'rìlorio 
ma>ie>e.  Una  lus  promineata  (  la  Panna 
di  Sombra),  determinai, 
meiitti  dal  Fior.  P.  Giotanai  Inghlri 
delle  Scuole  pie  di  Fireoie,  fu  troraU  a 
3oi7  braccia  Itorentine  topri  il  llrcllo 
del  mare  Mediterraneo,  mentre  un'iUia 
mmmilk  della  T'amiura  medeiima.  Irida- 
li om  etri  mio  en  le  uiisnraLi  dal  Prof,  lue- 
chex  P.  Hichete  Berlini,  fn  rlKonlrala 
xir alleila  ili  3iq3,  br.  lucchefi,  equiva- 
limi a  circi  33 1 1  lir.  Borenliae  «opra  il 
lÌTcllo  dello  itesm  mare. 

Pochi  lono  i  coni  d'acqua  che  bagnano 
il  territorio  maiieie  merileroli  di  meti. 
lione,  K  li  eccettua  quello  che  dalla  fre- 
tchenaeliinpiJeiia  delle  sue  acque  porla 
il  uouiedi  Frigido.  ~-{f  ed.  il  tao  Jrt.) 

Fra  le  itrade  rotabili  che 
il  lerr 
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Jet  Frigido  e  quindi  laleuila  il  ripida  tt 
elevala  monte  delU  Tambura,  (tende  pv 
laiu^Kbiena  aCaaielnuuvodi  GitrT'irn»' 
na.  U  qual  via  vena  U  mMà  del  aec.  XVIU 
Tu  tagliata  dall'ingegnere  Domenico  Vaa> 
delti  per  ordine  di  Franceico  111  iluif 
di  Modena.  —  ferf.  Al»«  irniak. 

Circa  li  congni  lerrilariall  fra  M<n^ 
e  Moulignoto,  lebbene  questi  più  toIm 
danero  motivo  a  conLrovertie  e  a  •«•. 
lente  di  arbitri  Tra  i  gorerni  di  Sl*u« 
e  di  Lucca, eiti  furono  determinati,  fon«' 
per  la  prima  Tolta,  nell'anno  1406  ftt 
ordine  di  Paolo  Guinigi ,  allorcbè  gover, 
paete  a  nome  dellf. 


momelrica-    Rep.   di   Lucca  ;  nella 


I   gyiw  t 


dìGcr 


prl 


I  per  due  dimiuni,  una 
r  la  piniiurs,  e  l'xllra  per  il  monte.  La 


Jat  Goinigi  fu  con  temporanea  ine 
dinata  Ix  coiifinazione  fra  i  terrilarii  4Ì 
Massa  e  di  Carrara,  I  termini  fra  querti 
due  ultimi  paesi  cominciano  dallolproOt 
orientate  del  Monte-Sagro,  donde  inol- 
Iraiidoii  sui  poggi  di  (Àilounata  e  per  l'J/. 
pr  Bassa  corrono  luogo  1*  ubieDa  dal 
Moaie-Brugiana,  da  cui  declinano  vena 
la  sua  pendice  occidentale  fino  lollo  al 
Tarco  della  foce, Costà  pnilungaadoiin^ 
la  direzione  di  ottro-Iib.  pastano  ini  crina 
dei  colli  vitiferi  cbe  dislcndonii  fino  alla 
più  umili  colline  di  CoJfpi'no  edi  JfMKte- 
Libero,le  quali  ti  avvallano  leriuilUaiU 
nella  pianura  un  lanio  miglio  a  Ic>.  di 
Aveuu.  Giilà  le  due  comunità  ■ltnrc»> 
■ano  iniieme  l'antica  strada  potiate,  qiiait 
iglio  innunii  di  arrìture  sulla  riti 


che  è 


■i  dirige 


all'nccidenle;  la  seconda,  che  è  bniodeniE 
■'  iui'arnmina  a  Mtl.-maeitr.  di  M.ista.  Vi 
è  una  teria  ilrada  più  relusta  di  tulle  e 
più  vicina  ni  lido,  siala  già  consolare,  e 
quella  perchè  era  selciala,  u  appella  lutto- 
ra  della  i5r^ce,  ed  anche  strada  francetca, 
e  Roinea  pt^r  essere  itala  Frequi-nuia  nel 
medio  evo   dai    Francesi    e    dal  maggior 

l'appennino  della  Cisa  sopra  Pontremoli, 
donde  scenilevaiio  in  Toscana  per  recarsi 
a  Roma  .  Colesla  strada  corriiponde  in 
piirte  a  qnella  che  n|tri  fra  Pisa  e  Luni  il 
•nio  Emilio  Scauro.  —  FeJ.  Via 


:ra 


del  a 

In  quanto  ai  co 
di  Massa  e  quello  g 
gi»na,airÀrl.Foaa 
di  Niccolò  Maccbìavelli  segretaria 
gonfaloniere  PierSoderini  iu  data  del  I 
mallo  iSis,  corrispondente  al  n 
i5i3  stile  comune,  nella  quale  latleN  4) 
la  meniionedi  una  controversia  fn  la  pò. 
potaiinnedel  villaggio  del  ^'orso,  diUicb 
lodi  Massa  e  quella  del  villaggio  di  fÙM^^ 
nella  giurisdiiìone  e  vicariato  della  Bapa 
Fior,  di  Fivtiuno,  al  cui  giuMliccoie  tf 
lettera  fu  diretta.  TralUsi  in  tta  Adlk 
fra  1  due  popoli  linilralj 


Un. 


<i  Seti 
quarta 


a  più  monlnosa  e  iin- 
lapiotic  e  quella 
erto  le  Kirgeutt 


r  di   pascoli  sopra  un 

Alpe  Rotaja. 

dire  della  itrutlura  Iìiìm  nati 
inluuvt  di  questa  contrada,  rii 
I  mio  lettore  a  qnoalo  fu  a» 
tale  rapporto  agli  if  tiooli  kh' 
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VI  ivoAKA  e  daKAMAy  cui  folamente  a^-  giaoare  fra  la  calcarea  temigraiKMa  è  qael- 
fiBiiferò:  qualmente  il  fianco  del  monte  la  saccaroide,  o  manno  bianco.  Di  qiie^ 
della  Ttunbura  massese,  scendendo  Yerso  st* ultimo  fenomeno  s'incontrano  eiempit 
oceidènle,  ai  dirama  pei  contrafforti  delf  ani  dorso  del  monte^ni^iaifa.e  alla  busa 
Jipe  Masso ^  e  della  Brugiana^  mentre  orientale  àtW  Alpe-Bassa  nel  canale  di 
altri  gioghi  Terso  Ict.  si  oolleganocol  mar*  CagliegUa  sulla  destra  del  Frigido. 
Moreo  monte  Altissimo.  Esso  dal  lato  di  II  celebre  n;itaraliHa  leste  nominato 
Qstfo-acir.  spinge  i  suoi  sproni  ?erso  i  pog-  traversando  la  valle  di  Lier  da  Bargeneasa 
fi  di  jintona^  di  Aitagnana  sino  al  così  a  Cristiania,  osservò  presso  la  base  della 
detto  Cof/efto  di  Massa.  I  quali  conlraflbrti  collina  appellata  del  Paradiso  un  granito 
arila  parie  più  interna  offrono  una  strut-  rosso,  che  De  Buch  classiticò  fra  le  rocca 
tara  nusticcia  consistente  per  lo  più  in  di  transizione,  in  coi  la  mica  neraebril- 
«aa  calcarea  granosa  di  aspetto  marmoreo  Unte  andava  aumentando  a  proporzione 
pia  o  meno  ricca  di  siliccv  mentre  nella  che  egli  saliva  verso  la  sommila  del  monte, 
parte  inferiore  MVAlpe  Bassa  e  della  dove  il  granito  scomparve  per  tutta  quella 
Mrmgiana  sottentrano i  steaschisti,i  mica-  cima,  né  se  gli  affacciò  intomo  altro  che 
tcbìati  e  «na  calcarea  translucida,  e  semi-  un  marmo  bianco  a  piccola  grana  Quan- 
|riBoaa,di  tinta  grigio-fumo  che  rassem-  tunque,  soggiunge  De  Buch,  sia  molto 
hia  al  Maukalk  dei  Tedeschi ,  e  tal  voi-  difficile  di  assicurarsi  del  rapporto  (ta  le 
la  ad  «oa  breccia  variegata  da  Tene  e  da  suddette  due  rocce  differenti  ss  ime  fra  loro, 
SIqbì  femginosi  ;  le  quali  due  rocce  non  pure  non  si  saprebbe  giudicare  che  il  mar- 
fi  lado  si  addossano  a  uno  schisto  argii-  roo  non  fosse  sovrapposto  al  grmito,  tal- 
loio  laeeote,  e  talora  questo  vedesi  alte-  che  egli  fu  tentalo  a  credere  essere  quel- 
nuile  eoa  quelb.  Quindi,  se  io  non  erro»  la  calcarea  subordinata  allo  schisto  mica- 
bstrmltara  geognostica  di  cotesta  sezione  eco,  e  questo  alla  pietra  calrarea  nera  e 
delTAlpe  Apuana  ne  richiama  alla  costi-  compi tta,  la  quale  ivi  suole  attemare  con 
taiìooe  fisica  dei  monti  stali  visitati  e  de-  strati  di  schisto  argilloso;  due  rocce  coslt- 
leriUi  da  De  Buch  nei  contorni  dìHoff,  tuenti  1*  ossatura  delle  colline  di  Gristia- 
nel  paese  di  Bareuth,  nelPHaarz,  nelFEr-  nia.  (  L.  Da  Buca  f^oyage  en  Norvtgt  H 
geMTf  peessoCristiania  e  in  altre  contra-  en  Laponie.  T.  I.  Chap.  III.  ) 
dedeirAUemagna  e  della  Norvegia.  Impe-  Dalle  osservazioni  posteriorm<!nte  fatte 
roechè colà  le  rocce  steaschistose  e  calcaree  nel  Tirolo  dal  conte  Marzari-Pencati,  e 
fnaose  furono  trovate  giacere  in  maniera  quindi  rettificate  da  Humboldt,  dallo  stc)- 
■elto  analoga  a  quelle  che  rivestono  la  so  De  Buch  e  da  altri  geologi,  risuUereb- 
Tallccola  superiore  del  Frigido  fra  VAlpe  he,  che  alla  cascala  di  Cantoco/i  nel  Ti- 
tesga  e  la  Brugiana.  Se  non  che  Jo  schi-  rolo  italiano  il  granito,  sebbene  apparisca 
Ho  talcoso  di  quest'ultima  localitii  a  luo-  appoggiato  inimediataoiente  alla  calcarea 
fhi  prende  Faspetlo  delloschisto  ardesia,  grauoso-silicea,  pure  seguitando  a  pereor- 
■entre  in  qualche  altro  sito  presenta  Ta-  rere  il  limite  di  contatto  fra  esso  e  la 
ijpetto  ora  del  micaschisto,  talvolta  del  calcarea  sino  alla  cima  tagliata  quasi  a 
fBcis^e  a  aaano  a  ma  no  che  si  scende  verso  picco  del  monte  Predazto^  lo  stesso  De 
K  inferiori  pendici  di  quell'Ai pe,al li  schi-  Buch  avvicinandosi  alla  sua  somraitii  , 
rtinedesimi  sottentrano  le  rocce  calcareo-  trovò,  che  la  calcare  granosa  costassù  ri- 
lilicee  aedimentarie,  (moc/gno )  e  il  Rau»  posava  immediatamente  e  per  lunghissi* 
Uk^  ossia  la  calcarea  oeilulosa  con  quella  mo  tratto  sopra  il  granilo.  Donde  egli  con- 
kseciata.  eluse,  che  il  fenomeno  del  Tirolo  (dicasi 
A  bea  pcmderare  la  disposizione  geo-  lo  stesso  relativamente  alla  nostra  Alpe 
fiotlica  OS  cotesta  parte  di  Alpe  Apua-  Apuana)  è  un  fenomeno  di  sollevamen- 
aanen  fia  dilficile  accorgersi,  che  le  rocce  to,  in  forza  del  quale  quel  gruppo  di  roon- 
fraouDeatarìe^  e  siliceo  calcaree  delle  pen-  ti  si  è  alzato  eminentemente  in  forme 
dici  meridionali  dei  contrafibrti  che  scen-  frastagliale,  acute  e  bizzarre,  nel  tempo 
^aooa  sett.  e  maestro  di  Massa,  appog-  che  il  terreno  sedimentario,  dal  quale  in 
^iuul  floasi  costantemente  allo  schisto ar-  origine  tali  monti  erano  formati,  fu  ridot- 
desiaco^  oallo  sleachislo,e  talvolta  anche  to  per  la  maggior  parti*  in  masse  calcaree 
il  aucaschisio ,  le  quali  rocce  sembrano  e  schistose,  lucenti  e  crist.illine. 
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I  Rioni  niitillireri  che  polrchbcro  irer 
rniili'ibiiilo  II  produrre  coteiLo  fcnomenn, 
injcll■nJl^^i  Ual  JOllo  in  sii  fra  gliipacrhì 
Jcllf  r.)f  re  mBsiiccf  dell'Alpe  Apuana  mw- 
>e»e,  ifiiiin  Inique  nonii  moslrina  rlie  di 
riiln  hIU  iiiprrRcie  del  suolo,  oauJimeno 
non  inincnna  cuil^  malie  piccole  ilir*tn-'<- 
littni  di  fi'iTO  ni!if[ncliro.  edi  ferrn  oli'l- 
ilo,  ee.  «ppcialmenle  nelle  coi'i  delle  ma- 

liuni'lii  .«lui nitrii,  ed  anche  in  allre  rorce 
!trn<i.'lii>lo>e  elle  «Ila  rrgione   dei   nurnii 

Poircbbe,  per  e>.,  contemplarli  fra  cole- 
tti lìloni  quello  di  ferro  lenlicolare,  die 
leiubra  penelralo  di  letln  sili  5clii<lr  sul 
fi.meo  meridionale  del  Monlt-Bnigiana, 
monte  che  può  riguardarsi,  come  ilisti,  un 
culli ratTor le  iMV Alpe  Bassa,  e  clie  (orma 
una  iperle  di  aniemurnle  alle  rupi  niar- 
raoriedcl  ^ugroedclla  Tamburo,  anlc 
murale  che  stende  le  tue  fiancale  Tra  le 
sorgenti  del  J^W^idoiaaucie,e  quelle  dell' 
Avenia  carrume.  Anche  sulla  sommità 
dell.  Bruglana,  in  ylcìnania  dello  schi- 
*lo  ardEiia  si  presentano  dello  venule  di 
^nlfura  di  ferro  incassale  in  unu  roccia  si- 
lireo-calcarea  seinicrislallina. 

Gmì  nell'or  vicinarti  alla  sommitit  della 
Tamliura.  per  la  via  alpestre  che  conduce 
da  Masu  a  Caitelnuoto  di  Garfapn^ma,  il 
Prof.  Paolo  Sali  eiamin^ndu  la  natura  di 
alcune  masse  nerastre ipor^enlì  da  quelle 
rupi  marnioree,  vide  che  e*»'  consisteva- 
no in  altrettante  testate  ili  liluni  di  ferro 
ulìgitlo,  cui  serri v.i  di  malriccuna  calcs- 
rea  inolio  pi  il  sacca roiile  di  quella  che  dn 
t>1i  iDiisie  irotasi  d■scu^U.  (  £e/(tra  del 
ert^.  F.  Savi  nel  XutMo  Giorn.  de'  Lei- 
rati  di  Pisa  A'.°  LX/ir.  ) 

Sul  fianco  occidentale  dello  stesso  Jtfon- 
ti-Srugiaiia  li  icuopre  per  qualche  tratto 
una  parie  della  lua  iLrntlura  consislenle 

vernosa,  divisa  in  grandi  spacchi  ripieni 
di  terra  ocracea  e  di  spato  cristallino  color 
d'ambra  gialla. 

Alla  calcarea  fetida  e  cavernosa  della 
Brugiana  lottentra  più  in  hdsso,  nei  con- 
torni del  vìllaggiu  di  Hirlelo.  la  calcarea 
arenaria  straliforme  e  marnosa,  a  pie 
della  quale  bene  spesso  si  appoppano 
baucbi  allissimi  di  ciottoli  e  di  ghiaje, 
ora  sciulliiora  cementa  ti  da  ut)  lUfo  C'ilci- 
reo  ferrugiuojo.  Cnleili  banchi  dì  ^hiaja 
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e  di  ciottoli  cuoprono  per  un'allma  coii- 
liderabile  il  pianoimmediato  alle  utliint 
cotlinr,  eche  a  guisa  di  margine  ttendoi, 
come  dissi,  per  circa  un  miglio  dal  pie 
del  Collttlo  di  Massa  sino  alla  inferiore 
pianura  che  confioa  col  littoralc. 

All'Art  FatoiDo  accennai  dell' origine 
e  nndumcnlo  di  questa  fiumana,  la  qu.-ile 
scende  dalla  base  marmorea  della  Tam- 
buro presso  il  casale  alpestre  di  Rescclo, 
Da  quello  lungo  prendo  il  nomignolo  la 
prima  sezione  della  Rumana  che  aliravrr* 
sa  le  rupi  marmoree  aino  al  Forno.  Cottt 
il  Brscetoù  accoppia  alte  freicbe  polle 
che  sgorgano  di  mezzo  al  letto  del  .^ri. 
gida;  sicché  in  lai  guisa  arricchita  la  fio- 
maUB,abbandonB  il  primo  nome  pcrquelb 
che  meglio  le  conviene  di  Frigido.  Di  co- 
si^ scende  spumante  balzando  fra  le  rupi 
ora  di  sleasehiito,  e  talvolta  precìpilaailo 
di  balzo  in  ballo  fra  la  Calcarea  scnlìgn- 
nosa  e  breccìati  ,  trascina  seco  eoornl 
massi  di  pietra,  Rnchè  in  mezio  ■  grossi 
ciottoli  la  lìumaiia  incau.ita  irapaita  sotto 
un  alto  ponte  ■  levante  del  sobborgo  set- 
tentrionale di  Massa,  al  di  sotto  del  quale 
i  cavalcala  dal  nuovo  ponte  marmoreo 
lungo  la  strada  postale.  Fuco  al  di  Ik  di 
questo  passaggio  la  valle  si  dilata,  e  Ìl 
Frigido  libero  si  avanza  nella  inclinai* 
pianura  masieie,  dove  altra  versii  dae  altri 
ponti,  il  primo  lungo  la  strada  postale 
vecchia, l'utlimo  lungo  la  via  Franeetca. 
Di  sotto  n  quest'ultimo  ponte,  nel  luogo 
'  ■    Tinelli,  le  acque  del   Frigiiù, 


a  ilflgio 


nell'a 
twrdononelsenodiui 
di  sassi  trascinati  fino  oosià  dalle  iue  ac- 
que, le  quali  approfondandosi,  peoetrsno 
nelle  caverne  sotterranee  per  riaflàccìarn 
fra   i  greti  dell'alveo  un  leno  di  miglio 

di  malta  :  spiaggia  resa  costanlemeDle 
umida  dalle  sue  infiltraxioni ,  e  fertile 
di  meloni ,  di  cipolle  e  di  erbaggi  lapo- 

In  quantoal  rapporto  delle  pmlulioni 
del  suolo,  il  territorio  montuoso  della  Co- 
raunilt  di  Alassa  ducale,  nei  luoghi  piii 
eminenti  presentasi  sotto  forma  di  balze 
ripide,  acuminate,  e  quasi  nude  dì  vege. 
tallone,  talché  qnei  burroni  per  la  mag- 
gior parte  dell'anno  sono  conserve  di  ne- 
ve, A  proporzione  che  si  discende  da  queU 
l'erta  giogana,  e  che  VAtpf  ti  dirama  ne' 
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MÌMllenii  eootnflbrti ,  veiff orni  le  loro 
penilìci  rìeoprirti  di  ana  sonile  crosta  di 
marna  giallo-rossaslra  proYenienle  dalla 
iiatora le  decomposizione  delle  sovrastanti 
nasse  calcaree  stritolate  dalPaiione  del- 
Tacque,  del  calorico,  e  dal  terriccio  delle 
poche  piante  alpine.  *—  Ivi  trovano  ali- 
mento  le  piante  di  faggete,  i  carpini,  i 
qnercinoli  ecc.  cui  succedono  piò  in  basso 
aelve  di  rigogliosi  castagni,  fino  a  che 
intorno  ai  fianchi  meridionali  dei  colli  e 
delle  inferiori  colline  marnoso-silicee, 
tanto  alla  sinistrai  quanto  alla  destra  del 
Frigido^  regetano  e  fruttificano  gli  olivi 
e  le  riti  disposte  a  lerraue^  nei  di  cai 
iDpisli  ripiani  si  pratichino  piccole  semi- 
nagioni con  piante  di  alberi  fruttiferi  e 
di  agrumi  ;  ìlei  quali  aitimi  in  special 
■odo  abbondano  i  campi  e  i  giardini  nei 
esntomi  di  Masaa,  e  persino  nella  piaiaa 
maggiore  della  cittii. 

Ammirabile  è  il  contrasto  che  fa  que- 
sta sorla  di  frutti  deli&iti  e  di  vigorosa 
vegelaiione  con  le  piante  alpestri  e  con  la 
ripida  mole  montuosa  che  ad  essi  sovrasta. 

Comecché  le  produzioni  agrarie  del 
territorio  di  Massa  generalmente  non  ba- 
stino a  supplire  al  consnmo  della  popola, 
■iene, ed  in  special  moilo  al  raccolto  delle 
granaitlie,  stante  la  poca  estensione  del- 
la sua  pianura,  contuttociò  rip.irano  in 
qualche  modo  a  cotanta  deficienza  le  ca- 
Jlagae,  rolio,  il  vino,  gli  amncl,  i  li* 
iip  le  cipolle  ed  altri  frutti,  fra  i  quali 
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per  fragranza  e  sapore  pregiatissimi  sono 
i  meloni  della  marina  massese. 

Pochi  animali  da  frullo,  olire  quelli 
necessari  al  lavoro,  si  nutriscono  nel  ter- 
ritorio di  Massa,  sicché  la  maggior  parte 
delle  bestie  bovine,  pecorine  ec  viene 
introdotta  dalla  Ijombardia  e  dalla  Car- 
fagna na. 

Il  mare  davanti  a  Massa  potrebbe  for- 
nire al  suo  mercato  molti  pesci,  m^  an- 
che  questi  fi  si  recano  dalh  marina  di 
Viareggio,  dalle  pesciaiuole  di  Lerici  e 
dal  Lago  di  Porta. 

Squisitissime,  ma  insufficienti  alle 
mense,  sono  le  delicate  trote  ed  anguille 
che  si  nutrisrono  e  si  propagano  nel  sas- 
soso letto  della  lìumaua  del  Frigido* 

Fra  le  industrie  Massa  conta  diverse 
fabbriche  di  conce  di  pelli,  di  cappelli 
di  pelo  e  di  tintorie.  Molti  edifizii  sono 
mossi  dalle  acque  del  Frigido,  sia  in  mu- 
lini, sia  in  frantoi,  sia  in  seghe  ce.  —  L*ar- 
le  di -lavorare  i  marmi  che  cava  nsi  dai 
fianchi  orientali  MV Mpt-Bassn^àv^it  mi- 
glia appena  lungi  dalla  città,  comincia  a 
prender  pieile  anche  in  Mais»,  dove  veg- 
gonsi  aumentare  a  poco  a  poco  le  officine 
di  scultori,  intagliatori  e  s'aliiel  li  ni. -«Fi- 
nora però  gli  artisti  più  numerosi  nella 
classe  del  minuto  popolo, eil  anche  nel  con- 
tado masiiese,  sono  fra  gli  uomini  i  cap- 
pellai e  i  calzolai,  fra  le  donne  delle  ville 
molle  tessitore  di  lele  in  filo,  in  mezza- 
lana,  in  canapa,  in  cotone  ecc. 


QUjéD/tO  della  Popolazione  della  Comunità  di  Massa  Ducale  nel  iSJs. 


Diocesi 

Numero  • 

ifome  dei  Lmogki 

Titolo  delie  Chiese 

cui 

degli     ' 

appartengono 

Abitanti 

Altagnana 

Antona  con  le  sue  suc- 

SS. Annunziata,  Rettoria 
S.  Gemignano,  Preponitura 

S'ESSI 

^o\ 

cursali 

con  due  chiese  cappellanic 

5:5^^5 

119S     : 

Forno,  o  Bocca  Fri- 
gida 

S.  Pietro,  Rettoria 

S    tt    3    ^  e 

ft.  —  o  D  r 

789 

MàstA  cmx    coi  sub- 

S. Pietro  in  S.  Francesco, 

-•3    ®    •-.  <• 

borghi  e  MaM9a-9ee- 

Cattedrale  con  cinque  chie- 

2 o    00  v/j  X* 

chia. 

se  succursali 

6('(on 

Mirteto  con  le  sue  suc- 

S. Vi  tale.  Pieve  con  due  chie- 

•i       n         ^          m.. 

cursali 

se  cappellanie 

aHo4 

Totale  ....  Ahit.   NP    1 1  Wja 


I  Qiieiti  due  paesi,  o  piuttasla  <]ueste 
4tte  coinuniU  «ino  compreie  nella  To- 
■etBi  oci^idenule,  fra  il  fir.  3^41',  e 
sj»  Sr'  di  long,  e  il  gr.  43"  r,g'  «  44=  j' 
I.lit.  e  conriiiano.  a  lev.  col  Plelri»»lii>c> 
e  con  HanLiguoso ,  t  pon.  con  Foxlinuvo 
e  Sirtiiu  ,  a  lelt.  Mediante  il  crine  (teU 
l'Alpe  A|Mijn»  cou  il  Fiiiuineu-  e  la 
Girfaj^anM  alta,  ■  oilrolib.  con  il  laare 
Heiii  terraneo  — ÌUnui  e  Carrara  cosUtui- 
rono  allt*  «olle  due  f  iurìe  separale  .  di- 
pendenli  talnra  da  un  lolo  gOTCrno,  lai 
■lira  fiata  doraìnite  da  padroni  paraialì 
H>tlo  lilolo  dirern.  Avvefinachi  Maisa 
Laneaie  io  origine  fu  dominata  dai  Mar- 
cimi ,  talché  per  ditlinf;uerla  da  allri 
luoghi  omonimi  fu  della  Malia  del  Mar. 
cbett.  In  tequila  (  anno  1S6S  )  eiM  fa 
creili  in  principilo,  e  infine,  nel  1663, 
In  ducato.  ~  Al  coiilrario  Carrara  JQ- 
torno  al  mille  fu  dagl'  Imperatori  con- 
cena  e  quindi  conrermala  iu  feudo  col 
MIO  lerrilofio  ai  vcuoti  di  Luni,  più  lar- 
di fu  dominata,  on  dai  Pisani,  ora  d.ù 
Laccheii,  uUolla  dai  VisconU  di  Milano; 
fiofhè  ceduta  ai Campofregoii  di  Genova 
fu  da  questi  eretta  in  aìgnoria.  Arquislala 
poi  dai  marchesi  Cy^Malaipina  di  Hai- 
aa,  fu  dichiarala  capoluogo  di  marcbetato, 
poi  di  principato  lino  a  che  sotto  l'altua- 
le  filo  principe,  il  duca  Franceicn  IV  di 
Modena ,  Carrara  è  stala  conlemplaiK  co- 
me un  salo  ducalo  con  quella  di  Masm; 
per  quanto  qiiest'  ultima  citU  serva  di 
retidcou  alle  primarie  anloritì  goter- 
iialive,  giuridiche,  politiche,  finanziere 

Dal  seguente  prospetto  territoriale  del. 
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all'anno  1833  le  dus  comuirilì,  *ic«ni 
apparisce  dai  documenti  cìtìIì  e  spcciaU 
nienle  del  catadocon  la  leodila  propria 
delle  respettive  sezioni.  Il  qual  cali 
fu  ordinato  dalla  duchosa  Maria  Bea-  , 
tri  ce  co»  editta  del  Jo  iBaf:e(o  i8*o,  e 
quindi  con  suo  motuproprio  del  37  no 
tembrc  rSiì  fu  mcsio  iu  altiiitìi. 

Volendo  Gonleoiplare  nelle  icgiieati  la. 
belle  separatamente  le  due  coaianitì  della 
^Che  I»  (uperliei* 


aitali  v( 


a  (m 


le  due 


il  Due 


a  può  rileTarti  la  superfì- 
cie rctpetliTH  ia  confronto  della  loro  rea- 
dili  fondiaria,  e  delle  singole  popolaiio- 
ni  di  ciascuna  leiione  che  costituivauo 


trovala  di  gogy7,;3  perticbe  metriche,  e- 
quivaleote  ciascuna  pertica  a  mille  metri 
quadrati  ;  la  qual  luperScie  terriloriala 
corrispondea  migl.  loscanB  quadr  33,135 
pari  a  miglia  geografiche  i6,Slj,  Doni- 
presi  9880,960  metri  quadrati  (  circa  -  JÌ 
miglia).  In  colesla  «uperficie  lerrilarial* 
di  migl.  36,535  nell'anno  iS31  «uileia 
una  popolazione  di  1 1  S91  abit^  Isella  pnb 
porzione  media  di  4I;  abil<  per  ogni  Mi- 
glio geografico,  ossia  di348  8Ìnl.  perugnj 
miglioquadnto  toscano.  a.'Che  la  saper-  ' 
ficie  territoriale  del  le  Comunilì  diCÀrcs- 
ra  essendo  di  pertiche  metriche  6g)9i,56 
psri  a  miglia  grO|<ratiche  ao  j  :  e  (roraa. 
dovisi  una  popolazione  di  iiSiy,  abii., 
Ttcne  questa  a  corrispondere  ragguaglia- 
lamente  a  566  abil.  per  ogni  miglio  gca> 
grafico,  ostia  t  4Ì3  ahit.  per  ogni  miglia 
quadr.  iDMauo.  3."  Che  il  Ducato  di  Ham 
e  Carrara  in  compleiio  l>4  una  aupcrbeì*  1 
territoriale  di  i6o7i{),a90 metri  quadrala 
equitalenti  a  46,  S55  miglia  quadrai* 
geogralìche,  pari  a  miglia  quadrale  to- 
scane SS,  855.  4°  Che  la  medelima  10- 
pcrficie  a  quell'anno  day*  mia  rendita 
fondiaria  di  frailchi  osiiano  lire  itali 
53i569,  43.  Finalmente  5."  che  calcolai* 
nel  suo  totale  la  superfìcie  territori' 
delle  due  coraunitii  di  Uassae  e  Cari 
in  confronto  alla  popolatione  che  vi  < 
fl«va  nel  iS5a,  presa  la  media  propar>i<^ 
naie,  oorrìspond crebbe  a  jgt  iuiìitiUtià 
per  ogqi  migl.  quadr.  toscano. 


k 


«w  r  ndita  fondiari»  • 


•ilotialt  MImCommttà  di  ìlét$s  Dtejui 


Suftrftié  ttrriloriaU 


Super/i- 
glia   fiM- 


AueAi 


focokia  \lGq-e6tr.       iBi^Jo/    • 

IntoUipamc-  /Imponib.  104S0.90O  > 
chi»                Xlcq.eSir.       xOMm  J 

~  \lcq.eStr.       i«7t7ii«>  <tì 

I  Imponib.  )4Ss,Wo  l 


Forno,  pirroo- )  luponilk     iSgAffinlo  t 


•  mmPra- 


■fa    *a^. 


<^-p"{^.?..  'j;s(" 


{iMpoitìb,       flioS|3oo  1 
Acq.eSir.       tf^Sa  J 


tuN.S.  Fraa-f 

Mtca,  Calte)  Imponib.  l(t,9SD 

drale  con  kì  J  Acq.  bSu.  A'AV 

■HCBIuli  ( 

S««.mli  d<ir.  (  j^^^.^  ^3^_8j^  >  ♦  i  «re. 

Acq,e5tr.  ei8«9( 


ttcoumli  dclli  f  I 


l5Sfl,fao  1 


«.«.,„,.„  te'^„.  ■•SS;;»:] 

S.   Giorfio   <Ii  .  f 

BergioUeSSl  I 

Innunt. > Li-  llmponib.  4113,680  / 

«■echio,  lae- )&«]■«  Slr.  iii,<18ol 

cunili       del  /  1 


«7S5.M 


■5ji.6af 

79]5g.4o> 
iSgi}.*!  ^ 
4Soai.7« 


TioMtM  ....  Jf.*  gogsjijlo  |  ift^J       {177818.611 


1M 


QUADRO  Mia  tuptr/(à, 
lua  rendila  fondiaria  t 


i^la  Comwùlà  ài  Cé»»4t^ 
\tr**prttì9a  »tlf attuo  i83*. 


JfOBM 

dta4S*»ioni 
ColoMUii 


Zuogo 
dMiCAitsa 

pairoeehiai* 


Sap«tjtei« 
ItrritoriaU 


glia  qua- 
drai* no- 
grafite 


FraiKlii 


Afenu,  S.  Rstro  «nù- 


1  Ber  gioia  fotta- 

(   Una 

i  CUAIU  Cillk 

/  Sae  idi*  cent* 
Cutel  poggio 

Colonaala 

Femia 

Foitola 


tua  dì  Badlmno 
Cimn.  S.  Andm  in- 

•igne  coIIckìiIi 
Anoeno  della  detu  eh. 


iGragnaaa 

^Woetio 
Miitglia 


ColoniuU  S.  B>  rtolom- 

FoDiia,  S,  TVÌccola  nt- 

lori* 
Founla  e  HoDcla,  5. 

Gio.   Bitta   arciiim- 

Gragnatu,  S.  Mictwie 

■rei pretura 
Succo  ria  le  della  med. 


Sorpn*Do,  Natiiitk  di 

Mar  in  rettoria 
Toraoo.  S.  Maria  A^ 

TOTJLt  .    .  .   It. 


U5>M«o 

«Jd~ 

.«5t,4«» 

-ici™ 

iU(,iSo 

-IScira 

* ,'»  circa 

«38t,l;o 

.!««. 

tiìlflV 

—  1  circa 

SSj^Ji. 

■  ,'.  circa 

.5.6,S,o 

—{circa 

353J,(Sa 

'Acirca 

.j  circa 

-(eira 

(>j8,s«o 

■  Jcirca 

ao«7.89<, 

—,*,  circa 

■ogo8,34ii 

3  J.Cina 

S66».gT 
i8ifl.*l 

4i>*7.St 
3945.JB 
tS}>.oi 
a]56.8i 

IJ74J*' 

;383.}i  ' 
loSS.&S 

4iji.»o 

3376.13 

6481.34 


697*1,560  I  itsJJo        )  a4374i.Bi    |  ii] 


XAiS 


IW 


La  daebeuiMiiriiTereu  Cibo  lino  dal- 
li Hctà  d«l  Mcolo  iIecar*oe*icruò  il  progct- 
t«  ili  «rigen  in  raileJrale  la  chieu  coJle- 
fiala  abaiiak  di  Vana:  «  gìt  l' imperatore 
PnnceMO  I,  Tolendo  iccondare  le  pìetoM 
■■Urne di  qiMlla  principcin,  l«  ipcdl  un 
ilÌ|ilomi  nel  i6  agoiiu  del  1757.  col  qua- 
le le  concede*»  facnllì  di  iiiefcaare  alla 
■■ora  meBB  ve<coTÌte  iioo  fioriai  fopra 
ibeni  feaJalì.  Ha  circailaaie  impretiilo 
li  oppoiero  iireOelluaiione  del  meditalo 
pretto;  profetlo  che  Tu  rimeiw  io  campo 
dilUangiula  lì|liadopala  ripriilÌDaiione. 
illon  l'affare  (a  prcM  ■  dÌMinina  dai 
pMilefici  Pio  VII  e  Leone  XII  ad  iiianu 
della  ducheiM  Varia  Beatricee  dell' ar- 
tidnci  Francexo  IT  di  lei  figlio,  i  quali 


Baalnenle  TÌdcro  compili  I  lolt  loro  e 
quelli  del  popolo  maucM  nell'anno  i8a3. 
La  bolla  pontificia  diLeoneXIE  dichia- 
ra la  cbieu  di  MaiM  matrice,  ed  il  quoto 
TeicoTOiuITnigiueodeirarciieicoTDdi  Pi- 
ra; prCKrive  i  limili  dalli  noTella  dioceai, 
dentro  i  quali  neiraano  i83J  li  conta- 
vano  nomerò  il]  parroechia  con  fouU 
balleiimale  compreuTÌ  due  rniif  ni  col* 
legiate,  olire  TariechicK  cappeilanie  lue- 
euruli.  I  quali  popoli  lono  allnalmenl* 
(olio  il  dominio  Etlemepoilo  dì  quk  dal* 
l'Appennino,  ad  ecceiione  della  pieve  di 
Hontignoaocbe  dipende  dal  duoa  di  Luc- 
ca. Una  ponione  delle  cLieie  parrocchiali 
aisegnale  alla  cattedrale  di  Maua-Ducate 
farono  illecite  dalla  dioceii.  luccbeie,  il 
restante  da  quella  di  Luni-Sariana  nella 
guiaclieappari>c«dalieftueiileproi]>etla. 


PBOSPETTO  delU  ParroeekU  attegitaie  alta  Dioctii  m  Hjiìa-Dvcm.*. 


PrMtneitt ,  alla  f uole  apparttngono  i  popoli 

Stato  politieo 

ÌF.-  dttk 

da  cui  dipendono 

IfMLL^    LvniatJ»^ 

già  Mia  Dioeeii  di  Luai-Saruuta 

Comunità  di  Maua 

S.  Pietro  e  FrauMwco,  Cailolrale,  gii  iniigne  ool- 

legialaabaiUle  con   S  ehiew  iuccui-mIÌ  nei 

oltre  ;  cure  luccuruli  nel  contado. 

Ducato  di  Modena 

H.«    1 

Comunità  di  Carrara 

8.  Indrea,  Ituigne  colleaiala  con  it   parrocchia 

idem 

Comunità  di  Itontignoie 

^•T«  coD  una  cara  mccurule. 

Ducalo  di  Lucca 

Sx-Jiadi  di  Laaigiana 

parrocchie  nella  oomuniU  e  ricariato  fora- 

Ducalo  di  Modena 

Lcciaiut,S.  Giacomo,  prepniilnra  con  altre  7 

parrocchie  del  TÌcarìalo  foraneo  di  Lìcciaua. 

idem 

di  Filetto. 

idem 

parrocchie  dipeodenli  dal  vicarialo  luddelto. 

idem 

■Hlo  il   vicariato  di  HuUiio. 

idem 

Simma  itIU  ehiat  parrocchiali  tilaalt  ia  Lani- 

[!.•« 
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Se(uc  il  Pmitrirra  dtlU  Piirrocekif  mtiegnalt  alla  Oioetii  di  3/^ttj-  Pvc^tt. 


Slato  polilieo 

ir. 

dtih 

da  cui  diprndotio 

Parrocclm 

m    lo 

S.» 

66 

lftLt4  GA*rMIIAX4  ALTA 

= 

già  <M/a  DiKtfi  di  iMiù-Sariana 

S.  Romaao.  S.  Honiao,  pnpMimn  eoo  ilUe  • 

'  risto  furanBO  ili  S.  Eumino. 

Ducalo  di  3f«Jeua 

».' 

9 

■•lem 

» 

SillaDo. 

idem 

1 

Sommo  dtlle  dùett  tUcetUt  dalla  Dioctti  di  Im- 

/ii'Sottttnti  oétUi  Got/ognoita  olta .  *  ■  .  .  * 

S." 

, 

lftt.1.4  GMrMnjKA  ttstA 

già  w«o  la  Oioceti  e  Contado  di  Zucca 

Gou  iltre  11  parrocchie  e  t  cure  lUccurMli 

comprcM  nello  ilctia  Ticariilo  (oTtaeo. 

iJen 

!!.• 

ti 

Catiiglione ,  S.  Pielro,  priori»  con  ilire  9  pur- 

rocchie  e  1  curv  luccurwli  «otto  il  viurUlo 

ili  CutiglioDe. 

■(lem 

Cartggine.SS.  Pietro  e  Fjolo,  pieve  con  altre 

Ti  caria  lo  mede  limo. 

idem 

9 

Trattilico ,  S.  Pielro,   rettoria  eoa  altre  8  par- 

rocchie e  udì  cura  compreie  nel  (icariato 

forineo  Ji  TnuilU. 

ideai 

» 

Dioctti  di  Lacca  nella  Garjagnana  batta  . 

"i7 

' 
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H4SS4.MAEtlTTIUA,HiSS.i  di  Ha-  alnda,  e  di  GaTorrano:    nelU  Ruota    • 

HEHiMA,  e  talfolu  anche  M.Attd   Fa-  Compartimenlo  di  Grouelo. 
ramieiiiM ,  SlAit.1  ntTALLiretA  aella  Va-         Riiiede  preito  la  eima  meridionale  di 

remiua    loicana.  —Città  Tocovile  frx  la  na  pog^ioda  tre  parli,  menu  che  da  (rcct 

»ll«  della    Cornia  e  la    Tallecoti  d«lU  {lolato.  —  Si  apre  daTanli  ■  fei  dal  lato 

Pecora,  gii  capoluog»  di  una  piccola  rft-  di  oitro-lib.  ipatiota  U  vitti  del  mare, 

pubblica  ,  ora  di  un  ticariiio  regio  cou  mentre  dalla  parte  dì  gnrc.   il  pnirgio  >■■ 

una  cancelleria  csmunitali»,  la  quale  cut  ripou  la  città  >i  accoda  mediante  ■>- 

abbraccia  lache  le  comunità  di  Euoca-  tiillameati»  ad  uno  iproue  di  «jaellì   di 
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Pr*la,  Moni  ieri  eGerfiilco,  i  quali  costi-  paet»  «li  MaHQ^J^titmenH  dov*éblien>  r 
mifcono  il  no«1o,  donde  si  schindono  natali  alcuni  dcIUfimif^lìi  di  CofUntitio, 
qaatiro  Talli.  Due  di  queste  percorrono  non  alibiamo  però  documenli  rhe  stiano 
ana  porzione  «Iella  Maremma  masseta-  a  favore  della  nostra  Massa-Mari ttima  per 
■a,  quella  cioè  delia  Cornia  a  pon.  e  Tal*  concederle  tale  onorificenza.  A? fCfnachè 
tra  «iella  Bruna  a  lev^  menlre  nel  roTe-  non  l>aslano  le  nude  parole  dello  scrit* 
icio  della  gioffana  medesima  si  aprono  le  lore  Aromiano  Marcellino,  il  qosU  nel 
falli  me«literranee  della  Cecina  e  della    Lib.  XIV  Gap.  XI  delle  sue  istorie,  di- 

Merse  che  serpr^rgiando  declinano,  la  pri*  scorrendo  della  morte  data  a  Gallo  Cesare, 

■a  pel  Tolterranoi,  1* altra  pel  senese  con-  (anno  35 1)  disse,  che  egli  era  nato  apud 
lido.  TuscM  in  Massa  Feterntnsi  pairt  Con^ 

TroTasì  Ma<sa-Marittim«  nel  gr.   a8"  stantio,  Constantini  Jratre  Jmptralorit^ 

IS'  long,  e  43^  3'  latit.;  circa  3o  migl.  a  matre^t  Galla satore  Rufini  elCerealis, 
«sestr.  di  Grosseto;  38  a  ostro  di  VoU        Già  ali*  Art.  Massa  e  Cù%%iU  furono 

lern;  io  migl.  a  lib.  di  Siena  ;  intorno  rammentati  molti  luoghi  esistiti  nel  qnin- 

s  to  migl.  a  grec.  di  Piombino,  »4  a  lev.-  to  secolo  dell*  E.  V.  sotto  nome  di  Massa 

grcc  della  distrutta  città  di  Populonia,  e  nella  Toscana  suhurhicaria^  e  piti  che  al. 

n  in  i3  miglia  a  sett.  della  spiaggia  di  trote  nelfattnale  provincia  del  Patrimo^ 

Follonif».  nio  di  S.  Pietro,  come  anche  nel  Lazio 

Volendo  dare  un  esempio  della  sitaa-  e  nella  Gomarcacli  Roma;  tostocbé  trova- 

tionedi  Mas«a  marittima,  niuno  si  presta  vansi  in  coleste  parti  quelle  ìfasss,  o  te- 

■eg lio  di  quello  esibito  da  Giovanni  Tar-  nute,  nelle  quali  S.  Gregorio  Magno  pos- 

fiooi-Tozaetti,  il  quale  assomigliò  la  sua  sedeva  predii  con  oliveti  «la  esso  lui  do- 

posisione  a  quella  di  Fiesole,  situata  al  pa-  nati  a  S.  Pietro.  Tali  erano  le  Masse 

ri  di  essa  sopra  un  poggio  d^i  tre  parti  isola  -  Fìetoriole,  la  Massa  Trabauana,  la  Mas» 

ta.  Sennonché  questo  di  Massa  apparisce  sa  Cesariana,  la  Massa  Stefana,  la  MaS' 

alqa;«nto  meno  incavalo  e  meno  spazioso  sa  Terùana,  ecc. 

«M  fie<olano,  non  però  meno  allo;  giacché  Che  però  la  Massa  P^elernense,  patria 
dalle  «laervazioni  trigonometriche  istitui-  di  Gallo  Cesare,foase  nella  Toscana  subur^ 
te  dal  eh.  Prof.  P.  Giovanni  Inghirami  ^'caria  piuttosto  che  nella  TWcaius  rso/e» 
risalta,  che  la  sommità  del  poggio  di  Mas-  vi  è  ragione  di  crederlo  in  quanto  che  la 
fli, presa  dalla  torre  della  chiesa  di  S.  Pie-  matronti  S.  Mustiola,  parente  di  Cesare 
Ilo  air  Orlo  in  Città  nuo^a^  è  7*9  br.  fior*  Costanzo  Cloro,  sembra  che  abita  «se ,  e 
sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo,  forse  che  ella  nascesse  nel  contado  di  7^- 
iMitre  la  sommità  del  campanile  della  /coaia.  Infatti  nella  prima  parte  degli  atti 
cattedrale  di  Fiesole  non  é  più  alla  di  di  S.  Ireneo  e  S.  Mnstiola,  scritta  da  S.  Fe- 
sta br.;  e  il  prato  del  convento  superio-  lice  testimone  contemporaneo,  si  legge» 
it,  davanti  alla  chiesa  di  S.  Francesco  di  che  quei  due  cristiani  sostennero  il  mar- 
Fiesole,  fti  trovato  dair  astronomo  mede-  tirio  in  Ci^iiate  Tuseiae^  ^aae  post  ethni^ 
iiao  575  br.  sopra  il  livello  del  mare,  cismum  Celebris  fuit,, ,,  ubi  ^igent  orom 

Ripelerò  bensì  col  preaccennato  Tar-  tiones  ejus  us^e  in  praesentem  diem.  -^ 

fieni  che,  le  b  città  di  Fiesole  cede  a  pò-  Sembrò  frattanto  al  Tillemont  che  fossa 

dii  luoghi  della  Toscana  perTamenilà  del  ttato  omesao  il  nome  della  città,  in  cui  i 

aloe  per  la  salubrità  dell* aria,  le  cause  due  santi  furono  martirizzati  da  Turcio 

dalle  quali  essa  fu  ridotta  quasi  al  niente  prefetto  deirimp.  Aureliano.—- Porc  qoa- 

1000  diverse  da  queHe  che  disertarono  gli  lora  si   voglia  richiamare  alla  memoria 

ibitantidella  città  di  Massa;  in  guisa  che  che  Tosca  nel  la  si  rase  celebre  pcx  l:inti 

QB  secolo  fa  quest* ultima  era  ridotta  in  suoi  martiri,  i  quali  coafessarosK>  la  fe<le 

tsle  misero  stato  da  non  contemplare  sen-  di  Cristo  sotto  le  più  crudeli  persecuzin. 

ta  eompassione  a  Iristesza  i  residui  della  ni;  quando  si  consideri  che  eotesla  era, 

na  antica  magnificenza.  ed  é  una  delle  antiche  città  del  Pktrimo- 

Doveudo  io  percorrere  alcune  sue  vi-  nio  di  S.  Pietro  appellala  Tusùana,  Th- 

ctaile  istoriche  meno  favolose,  dirò,  che  scania,  ed  anche  T^jvui  ;  qnaada  si  ri- 

K  è  cosa  indubitata  estere  fino  dal  terzo  chiami  alla  memoria  la  lerz^  persecuzio. 

Meato  esistilo  nella  Toscana  antica  un  nt  sotto  l'Imp.  Decio  (anno  «So),  in  cui 
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I   volli  cristiaoi  furono  mBrliriiuli  in  ru- 
de in  Tojcsaella,  dove  risicJevi 
I   il  prefetto  di  quell'  Imperalorei   (  ^tà. 
~  '  t.  CoLoKRt  DI  BinuKo,  c  il  M»riiro- 
I   logia  romano  ):  quando  ti  rifletta,  che  la 
L  Mlledrale  Ji  Chimi,  dove  ai  conicTTii  il 
1   wrpo  di  S,  Muslioln ,  è  Oedicala  a  S.  Se- 
"     o,  una  delle  lilliine  itluttri  sa- 
[   criRcatc  a  Colonna  pretso  la  cittì  dì  Tu- 
L.èe""'',  totlocbè  li  oiservi,  che  il  contado 
'i  Toicanella  abbracciava  anche  il   di- 
Io  di  Viterbo, 'io  non  laprei  rì»ol- 
i   >   cercare  la   Ifasta   f'eternentii 
a  di  Gali»  Cesare,  e  (arte  anche  di 
t.  Huìtiola.  altrove  dalla  porzione  della 
Toscana  Ira  il  Tevere  e  il  Fiume  Fiora. 

e  il  IHasta  felrrnentìi  cali  poca 

me  fu  can{!Ìflto,  o  le  realmente  ìa 

rra  il  Massa  fetcrbensh ,  si  au- 

tenterebbero  le  ragioni  a  l'uvore  del  pae- 

^Mdi   ViterlKi,  sapendo  che  quest'ultimu 

in  solo  era  rompreio  nella  gìurìidiiioue 

(ile  ed  ecc1e<iailica  di  T»icanella  ,  ma 

ic  elio  fìno  al  lecolo  XI  non  l'u  pìii  che 

Im  CBiletlo,  e  forse  nei   temili  anteriori 

'ni-ja  o  lennta  lignorile.  cherchè  ne 

I  luppoilo  decreto  del  re  DeiÌ<lerìo, 

f  Moperlo  da  Frate  Annio,  ein  seguilo  (an. 

L   MS  1718)  ciò  che   fu   scritto  dall' abnte 

'  fonetico  Mariani  nel  suo  opuscolo  Dt 

\   Mlruria  metropoli. 

Infatti  in  varie  pergamene  dei  secoli 
''  VIU  B  IX  ,  appartenute  nlla  badia  Amia. 
rammentalo  Viterbo  niente  più 
lempltce  castello  comprem  nel 
I  «Mitada  e  nell'ecclesiastica  giuritdiiioUe 
?  della  citili  di  Tustania,  o  Toicanetla. 
L-'IArci.  Dipt..  Fiaa.  loc.  àt.) 

-  Comunque  sia,  la  cosa  che  non  nmmet- 
Hr  dubbio  li  é.  che  Viterbo  dÌTcnae  citln 
cadere  del  secolo  XI ,  quando  da  To- 
nella  vi  fu  Iraslociita  la  tede  vescovile, 
r  Mentre  Matsa  di  Maremma  lino  dal  seco, 
r  lo  Vili  era  designata  col  locabolo  speci- 
Heo  di  Sfarìllima,  siccome  con  tale  epi- 
teto fu  qualilìcata  da  un  isirumento  ar- 
itlpo  del  mese  di  marzo  anno  738,  ro- 
o  m  Matta  marìtiba. 
II  dotto  antiquario  Filippo  Brunetti, 
il  quale  nella  prima  parte  del  luu  Codice 
dìplomalko  (  pag.  494]  pubblicò  questa 
membrana  dell'Arch.  Dipi.  Fior.,  fu  in- 
dolio  in  errore,  toitochè  egli  credè  asse- 
gnare a  Massa-Ma  ri  Ili  ma  un'altra  perga- 
mena d«l  |;ciuiaio  76R, 
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r archivio  medesimo,  suppone D(Ii>la  dal* 
in  Civita/e  Masiaua,  [ivi  pag.  6o3  e  »([.). 
Lo  che  ammettendo  per  vero,  ti  sareb- 
be dovuto  per  con<egueni><  coucedere  «ha 
IHasia  fosse  salita  all'onore  di  cillù,qilan- 
Jo  essa  altro  non  era  che  un»  lemplitv 
borgata,  o  un  villaggio.  Cotesto  riflrito  mi 
spinse  a  ricorrere  allo  stesso  Filippo  Bru- 
uetlr,  direttore  di  quell'Archi  rio,  affincht 
volesse  compiacersi  di  eiamioare  medila 
la  citata  membrana;  tanto  piii  che  in  queU 
U  trallavaii  della  collazione  di  una  chiesa 
situata  prei!o  il  liume  Marta  nel  confida 
■li  Tnscanella  ,  di  giuspalronalo  di  un  tii 
Ulmonc,  che  ivi  li  dichiara  nativo  de) 
castello  di  riltrbo. 

Itdetlo  Brunetti  infatti  con  quella  mo- 
deilia  ed  urbanitìi  che  ("li  crino  propri* 
volle  riesaminare  quella  carta;  e  lìi  du*« 
egli  aveva  di  prima  giunta  Ietto  e  copiala 
jetum  in  Cfitatc  Mattana  ,  Irotò  ehi 
doveva  leggersi  più  rettamente  Aeium  i» 
Cifilatt  Taseana,  vale  a  dire  nella  Int- 
torà  esistente  cilti  di  Toicanella. 

Dopo  esposte  le  ragioni  che  mi  iAbli-> 
gallo  a  segregare  il  pae^e  di  Matta  Fi, 
temente  da  questo  di  Matta-Marittima, 
dirò  che  im  le  memorie  istoricbe  finora 

più  antica  è  quella  lesti  rammenltria  del-. 
l'anno  73S. 

Se  però  none  cerio  che  in  Maisa-Maril" 
timi  sin  dall'aniin  B41  fosse  trailatan  U' 
sede  vescovi  le  dì  Populonia,  e  che  Mau«» 
rraliora  in  poi  prendesse  titolo  di   citlk)' 
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sa  serviva  di  cattedrale  ai  ve» 
lonienii.  Ne  assicura  di  ciò  una  KriUorii 
originale  con  la  ditta  di  Massa  del  t6  BU^4 
zo  1016,  nella  quale  Irallnsi  delta  vciidii», 
di  alcuni  pezzi  di  terra  posti  in  vieinai»-i 
za  della  Ch.  di  S.  Giusto,  a  oanfìne  cori 
altri  terreni  della  chiesa  di  S.  Cerbaite,' 
la  quale  ivi  si  qualifica  catiedrale  di  Mat-i 
ta.  (Aaca.  DiM..  Ssnata,  Carte  deità  Cam.' 
di  Ma  sta). 

Conviene  pertanto  avvertire,  che  cute- 1 
sta  djnceii  conservava  sempre  ral>ticoli-M 
lolo  dì  populoniense,  tiooome  lo  provano 
due  istrumenti  del  monasterodi  S.Gi(l'>ti- 
niano  di  Falesia  del  i  nov.  ioaa ,  e  tiri 
10  nov.  107$,  oltre  una  bolla  di  Grego-i 


MASS 

rio  TU  a  Guglielmo  vescovo  di  Populo- 
BÌa,ooa  U quale  quel  ponlefice  dichiarò 
li  diocesi  popaloninue  follo  rimmediaU 
piocesioa»  dèlia  Milo  «portolict ,  nell'  oo- 

I  gli  fettlidii  eoB. 
i.<  V«d.  ràft.  ìigMBl»  Diorf 

IVnhtopoootmpoeontydaeelièfa  In» 
mdotlo  1'  uso  d*  tnliloUre  Mussano  o 
JKuMjit  II  TeiQovo  di  Poptdoma,  Tmh 
pcr«i.  n  q[Baliftei  in  ami  earla  del  a6  telt. 
fiiS  fmbbllcata  dal  Muntorì, nella qoale 
è  rtMiaeatato  il  Moa.  di  S.  Giottiniano 
«■ddallo  cOMipfèio  in  Bpiscopatu  Mms* 
jMffff  im  ioco ,  mèi  ditUmr  JFaiesia,  Tale 
b  di^larano  dot  Istrumenti  ÌBedili,ebe 
mméfjk  t€  mano  tiS9,  in  eoi  la  con* 
Inda  •  pneat  di  Pmstomief  (una  dal- 
li pievi  pcfdma)  i  aolini  di  Tmpa^ 
té» memi  ib»  b  contrada  di  Faipiama- 
ri  altri  IfMgU  Insfo  il.  fiuoM  Gomla  li 
iittie  aititi  nel  Tetcofado  e  territorio 
dì  WaMi;  Mantia  in  altro  eonlrailodel 
lydìeenilkre  itSo^  rofrato  nella  badia  di 
&  Pialro  •  Monio-Verdi»  si  dichiara  qoe* 
tto  manaatinu  nel  tarritorio  di  MafM,  e 
■•n  pfàeaHMnoi  tempi  andati  nel  conta* 
dadi  Fopnloaia^  Aaoa. eit.  Carte  dei- 
UéttèdiMmàsm). 

Inaltra  agpìnnferA,  qualmente  il  Te- 
lavo Rolando  ivnna  bolla  del  Poat.Oaa> 
fiaildcironno  1116  a  fa?ore  della  pri- 
■mialn  di  Pisa  si  loUoscrisfa,  BokMdus 
Jfìjmipng  Mmssmuis,  — -  Piiislmeale  a 
fiac  eoaeacera  che  la  ehieta  di  S.  Gerbone  • 
ad  ¥«99  •erriva'di  cattedrale  a'  vescovi 
é»  tiisin,  lo»  Ieati6ca  ma  donasione  fal- 
li in  dotto  anno  dalla  ooulotsa  Gialilta 
méasn  dal  conto  Ugo  0  dal  suo  figlio  C 
taialfii  a  lavoro  di  Giot anni  veso^vo  di  • 
■me»  ani  la  pronominale  persone  offrirò.  - 
»  la  oMtft  del  loro  castello  di  Tricisi  si-  ' 
tHto  noi  distfollo  di  Massa  con  tutte  le 
mt  pertittaaaa}  la  quale  dooaaione  do- 
lete tfopusmra  nei  eesoot  i  suoi  successo* 
li,  fai  M  pmséieim  Recksim  S.  Cerbome  • 
miifkmta  im  ioe9  Massoe^  per  tempora 
miumtifmerimt ....  in  Episeop.  Popul,  > 
tf  Matsetatao, 

Uandediè  ne  conseguita,  cbeMasMi-lla.  ^ 
riuima  nel  secolo  XI  sena  alcun  dubbiò 
cn  divenuta  residenaa  dei  suoi  tc^covI, 
i  qa4ri  in  Tirii  tempi  ottennero  dagl*  Im» 
Fcnlori  privilegit  o  onorificenie  tali  da 
^mlificérli  signori  di  varie  castella  e  mi- 
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nierc  di  quel  contado,  rome  nuche  prin- 
cipi della  sless»  cttlà  di  M:is.sa. 

Infalli  da  una  seulenta  pronuuziaU  in 
PIm  li  a3  loglio  1194  dai  giudici  delb 
corto  imperiale  di  Arrigo,  VI  a  favore  di 
Mortlao  vescovo  Ha^mno  resnlla«  ohe  la» 
oiltì  di  M asm  col  «no  distratto  e  il  castello . 
(già  episcopio  di  Monte  Begis\  furono  wo* 
stituiti  a  quel  vciooto  cxm  tolti  i  diriUi 
principeschi,  dei  qusli  era  stalo  poco  in- 
nansi  spogliato  da  alcnni  ministri  dello 
•les«o  irapemtore. 

Veutisei  anni  dopo  al  predelto  Martino 
era  succeduto  nel  principato  ed  episeo- 
peto  di  Ma»<a  il  Vesc  Alberto  »  il  quale 
in  vista  dei  gravi  debiti  della  sua  menm. 
fu  costretto  non  solo  di  oppignorare  il> 
soo  castello  di  Valli  presso  Follonica,  ma 
ancora  di  quali  Aearsi  debit«>re  insieme  ai 
C0DM»li  0  consiglieri  di  Massa  della  som-  • 
ma  di  a67  marche  d*aigenlo  fiuo  e  puro, 
di  HasM  dirimpetto  ad  una  soeielà  di  ne-, 
goiianti.  (Aaoa.  Din..  Sca.  Carta  delia- 
città  di  Massa  deiP%  febb.  laao). 

Neiranno  laod,  sotto  il  .giorno  i3  a- 
prlle,  Guerrino  di  Neri  di  Bernardino  dai 
Montepulciano  si  obbligò  ool  sindaco  del  1 
Comune  di  Massa  (Fabiano  di  Gualtieri  >  ■ 
di  servire  questa  repobblioa  in  qualiU  di  • 
contestabile  con  a 5  cavalleggieri  armati 
di  coltello»  spuntone,  lancia,  spade,  larga, 
tavolaccio  e  provvedali  di  palafreno,  con 
bandiera  e  tamburo,  a  patti  di  stare  ai  co» 
mandamenti  del  capitaDodel  popolo  e  dei  • 
governatori  di  M4Ssa,onde  tenere  a  dovere 
e  arresi:! rei  ribelli  Pter  la  qual  coudolU 
fu  stabilita  la  paga  meusuale  di  lire  14 
moneta  senese  per  ciascun  soldato,  e  di 
lire  a8  al  contestàbile,  a.  oondiaioue  di 
dovere  jl  Comune  dì  Massa  rimpiaaaare  o 
pegare  i  cavalli  che  fossero  per  morire. 
Tre  anni  dopo  (laog)  il  CRainaldo  figlio 
del  C.  Alberto  nel  oosliluirsi  cittadino 
massano  promette  di  abitare  due  mesi  del- 
r«nno  nella  città  di  Massa,  di  slare  unito 
con  i  consoli  della  medesima  in  guerra  0 
in  pace,  di  giurare  il  comtolaio  e  di  pa» 
gare  per  il  suo  castello  di  Monterotoudo 
l'ennno  censo  di  un  cero  di.  libbre  la,  0 
pili  una  libbra  d'argento.  Altronde  do* 
vendo  il  detto  conte  venire  a  serviaio  di. 
Massa  con  i  suoi  uomini,  il  Comune  do- 
veva fargli  le  spese,  e  pagare  al  dotto  C 
Hainaldn  lire  400 «non.  nuova  pisana.  Vi- 
ceversa i  cuusoli  e  vicedomini  di  Massa 
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1  *i  DliMitraiin  ■  non  lircvpre  per  cill.i.liiin 
m'ininoalcunn dr^li  iiomiiii  ili  Monli^ra- 
nè  q'K'Iti  di  Elei,  o  Ji  Gulelnuo- 
o  di  Vi I-<1>. Cecini  >i>(il  Tnunllì. 

iiii  ,  ai  iJ  maggio,  me».  RnlaD- 
Faino  ili  (iilijoi  fifilio  (Id  fu  IJH'oo, 
piile>U  di  Uiiiia  ,  confuta  a  Or- 
I  Tedesi»  un  Jebìlo  ili  iirc  3) 
}ii.  per  Krrifj  preilati  al  Comune 


E  fra 
alcuna  Jijientienta  pò.    Si  i 
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r.innirrliieir.lil.  ai  VìcFilamini."  GbrnFi 
ilii  <lii  Praia,  ter..,  piirclif'  ah  non  ri" 
»  diniln  drlli  cilFl  r  iliiIr^Uo  ili  f.mi 
{Sten.  Diri.  San.  Carir  di  Mastm). 

Una  proT»  hIIK'Ì  della  tiiddiUnu 
M;,»cl»ni   al  loro  Tticovn  itlbcrtotì 

venicniH.  t  un  itilo  lolconr  del  it 
niiju  Ilio,  mi  qunle  i  crllndini  di  Sl*<ni 
liar^no  il    dìfciid«it 


oilir 


i  del  T 


cr  la  GaaLr*riu  i  ducumeiili  scpuenli 
Olio  a  dimoJtriire  che  poeri  dopo,  fi- 
la *\\«  potili»  ginriiaitione  del  Co- 
e  di  mas»,  le  bliu^na  and*<»>io  ben 
le.  AiTCgnacliè  nel  ii  nprile 
:ii6  (>lile  pia.)  Tu  ilipiiUlo  in 
lo  toleune,  col  quHle  Alberto 
vescovo  di  Hfltsa  allapreieniadi  Lollario 
ticovo  pÌMua  (cui  fìa  d'nllora  |>cr 
i  pon[ilic{  ei'H  lallopasU  la  cliieiii 
ii  Alstu)  ncIU  ipcriuia  che  li  citi»  di 
Il  folle  |ier  aJuUre  il  ii'iciivu  ludilella 
i  luoi  lucceiiofi ,  caiiocJc  in  perpetuo 
!]umune  pisano  il  dirillo  di  perclperc 
popolo  maiieiHaa  il  fodro,  aontiiiento 
iG  diiniri  >  teiU  ,  eccettualo  il  clero, 
icedoniini  ed  altri  nobili  ,  menlre  lo 
o  TeocoioobliligaTaii  di  far  guerra  e 
cnn  chi  avetse  ordinato  il  pol«>l&  o 
ioli  di  Pisa  per  tulio  il  Icrrilorio  pi- 
ai di  là  del  lìume  Cecina  ,  e  anche 
ari  del  suo  diilrelto.  Inollre  il  veicoto 

0  prometlcva  di  furc  prcilare  ogni 

1  lutti  i  Tatuili  delle  lerre  del  le- 
scoTsIo  maiKtano  uii  limile  piilrumento 
di  ubbidienti,  al  Cr>iaune  di  Pio  ,  e  di 
libare  in  M»ta  le  monele,  i  pe.iemiiure 
piiaue.  Arrogeehe  qualunque  voi  la  il  ve. 
tento  doveva  clcppere  il  palella  o  1  can- 
didi della  ciltà  di  Mxisa,  obblitivasi  dar- 
ne aiviio  per  lellcm  al  poleil^  e  consoli  di 

e  aipellare  i5  giorni  Innanzi  di  fii- 


denlra 


lifnarl  Mì^ 


e  In  dell 


a  Rep.  pi 
laiia.  PinulmeniF,  cbo  te  ì  patti  ilabilil 
dal  veicovo  predetto  dai  suoi  luccesior 
non  foiKia  osservali,  egli  aoltoponeva  ei 
>■  D  Ih  dll*  di  Ma.iH  allu  penale  di  nlill 
marche  di  atgenlo.  Volet.i  però  il 
AII>crlo  che  foue  lecito  ni  popolo  di  ila: 
di  pr«!l.i[T  iijiilo  in  caio  di  diicordie 


e  pnllcipe.  pignic  o  IcpI.c   fall 

-'  M.is«».  eccellUfltaljlpgs  ( 
ecun  j  Rgli  di  Gun^cor 
Rocca,  Che  le  l'inipcraloi 
icwovo  di  rcBirsi  con  la  iuh  Iruppt  fa 
guerra ,  i  M.issetani  sHrebhcro  pronti  *  My 
guihirlo.  Iiirinc  molli  di  quel  gÌIIimIÌ^ 
li  obbligarono  pagare  il  debito  fallB 
ron  i  Senesi  per  ritcaiiare  il  (■«ilelki  4ii 
Valli  >l.ila  oppignoralo  atC,  Rainaldo si- 
gnore di  Monlerolondo. 

Pinalmenle  con  mio  pubblica  dd  11 
1ii;;l.  I  lai  ta  <le>io  iccovo  ed  il  rapila 
ladi-lh  sua  calledrale  assolvono  dal  fi» 
r..inGi.l.>  di  rcdellk  tulli  i  cilludini  4j 
Musili,  liberandoli  dai  canoni,  ptfinnidj 
catee  piitie  siale  fino  allora  dì  iienpritlK 
ilella  mensa.  Le  quali  oow  .lai  Veic.  tU 
berlo  e  da]  auo  clero  furono  rìouniiale  alt. 
Comune  di  Massa  con  tulli  i  diritti,  p«i 
sionl  e  servigj,  ad  eccellane  delle  ra|in 
che  il  capitolo  di  Uaisa  si  riierÌMiva  luU 
miniere  di  argentei.  In  vista  dell*  qw 
cessioue  di  diritti  ì  rappresentanti  del  p 
polo  pramiiero  di  non  imporre,  ne  «Mfi 
re  alcun  daiio  sopra  ì  beni  della  meni 
episcopale  di  Massa,  di  conservare  a  fi 
vore  dei  vescovi  e  del  clero  il  gimpadrn-, 
nato  delle  chiese  coli'  onere  di  papn 
al  vescovo  te  decime,  qualora  il  Contim* 
oaltitt  edi^care  la  ciiià  di  Matsa  aeJ  pog- 
gioc/ie  si  chiama  Certo  piano  la  queski 
caso  il  popolo  Masselano  prometteva  ril» 
il  caso  che  vo-  sciare  e  cedere  alla  mensa  e  al  clero  al. 
cuni  fundi  e  uno  spaiio  suHìgìpdic  di  t«^ 
reno  per  fabbricarvi  la  calledrate  e  U  ci- 
mitero, e  fraltanlo  sborsavano  al  teseoto 
ed  al  capitolo  U  somma  di  lire  6ao  di  no- 
iieUpisriiia, —  Fililo  in  Mjsta  nella  chiei 
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«Uni  dsfli  «ntiGhi  loro  ligoorl,  poìcbò  cui  mura  eri  iLili  ukim  miUbiauIli  juui 

■mu  Jì  ewi  ci  fa  ooDOicm  iiualmcnlc  il  inDimi,  tircome  li  può  iletlurK  dn  iIim 

apitolo  (Iella  calleilnis  di  Umm  di  una  lipidi  corrou  topra  udii  delle  lue  porte, 

farle,  •  BerDirdino  del  fu  Laico  retto-  lilla  e  riportata    nei  tuoi  *i'g|i  dal  Tar- 

re  e  rapprcwataate  delta  ileiu  comunilk  giooi  cdd  la  data  dell' auDo  006.  {tìvt. 

Ul'allraparte.auolTona  dalgiurameiua  TAauiosi-Totiani ,  Fiagfi   T.   f.  Sdii. 

a  (edcltk  dovuta  al  vrieovo  e  clero  mai-  leeonAi). 

Mtano  lutti  i  ciltadiai  pei  ragioue  di  ca.         Nel  iiiO  la  citlk  e  popola  medeiìino, 

HW,  pi({ionÌ  di  caie,  e  piaaie  poila  nel-  ad  ofigetto  di  aiiicurarii  la  libertà  aci]ni- 

la  cillh  ili  MaMa,  e  dichiara  no  quel  te  poi-  atalìi,  ■liai&  proprio  di  poni  «otto  l'acci>- 

WMÌoni  inedeiime  comeii/HM^Wiedi  prò-  maiiJigia  delU  Rep.  piiana.  Puù  dedurli 

fricti  del  CodiUDe ,  il  quale  pogò  a    lai  ul  vero  da  un  allo  pulililieo  itipulala  in 

«Mia  raaxiJnta  (omnia  di  tao  lire.  —  Pìm  li  7  novembre  111;   (  itile  piiano  ) 

la  aaw|aaiin  di  ciò  tulli  ì   fittuarj  di  cn\  quale  Rolando  de'  Roui  da  Parma  |io- 

^i  (ondi  rntanHMauoliili  da  quilun-  leitti  di  Pìm  per  mandato  del  couiig1io|!e. 

fM  aar*igio  fino  allora  prettato alia  men-  nerale  acculie  lotta  raccomandigia  del 

a  vaco  fila,  ecceltnando  però  da  lifTilla  Comune  piiuno  quElla  di  Uaiii,  promcl- 

riaaatia  le  iBinieredi  argento,  che  poi-  tendo  il  primo  di  did-ndcre  i  IUa»eUui  * 

Mibra  la  ehie*a  di  Miiia.  L' iitramcoto  i  loro  beni  da  qualunque  iniulto^  e  di 

kcoafennato  dal  T«seo<o  Alberto  nel  dì  non  imporre  aliri  datj   oltre  quelli  clia 

Mdie.  (9*5,  dato  prewo  la  chìCM  catte-  nel  preieotc  trattatu   feniraoo   itabiliti 

^jla  di  HaaM.  fra  i  due  populi. 

Un  atto  limile  di  fluriKliitonepauet-         Un  mele  du|io,  cioè  nel   ig  dicerobra 

Nria,Hiraiiiio  medeaimo  liti,  fu  fallo  del  1117,  per  rogiio  fallo  ìu  Uuifa  nella 

dai  Viecalomini  del  veicovato  di  Mai»,  i  caia  del  oanti  ILiiualdo  di  Houlerutunda, 

fiali  in  aumcrodi  i],  ìtì  diitinUmente  i  oaniiglieii  drl  Cam.  di  Haiu  ciwndnii 

aiBiaati ,  col  conieDio  del  Vele.  Alberto  obbliitati  di  reitiluire   tire  aoeg   a  du« 

•  dai  canooiei .  «nolterouo  d^l    fiura-  cilladiniieneii  perdebita  fatluiuoixaiia- 

■Mta  di  fcdcltì  tulli  i  Haiielani  per  le  ne  di  dover  redimere  i  bcui  della  mcnia 

g^laai  dì  wpra  Beccanate.  (Aaca.  Dm.  teicoTile,  Alberto  di  Arrigo  Viwouli  di 

Fmh.  a  Sa>.  Cari*  dtlla  eitlà  di  Jfarni).  Piia  potcìU  di  Haiia  *endè  avo  marcbe 

Caa  eotMli  atti  Mienni  pertanla  il  Co-  d' argento  per  coniegnar  X*  ralula  ai  cre- 

mm»  'i  IbuB,  avendo  ricompralo  dal  ditari.  Lo  ileiw  poleilii  nel  1   febb.  del 

MtaifBorc  II  propria  liberti,  li  emancipò  mg,  volendo  H>ddi>farc>  un  alLro  debito 

^  agni  vaiaallaggio  e  lervilb  temporale  contralto  con  Tulomeo  della  Fiaua  e  cuu 

nna  del  vcicovo;  lalebi  può  dir>i  uhe  Ranieri  di  Raullu,  delilirrò  vendere  5ou 

hqaall'allo  ebbe  origine  la  republil'ca  marcbe  di  buon  argeiil»  al  giuito  pew  e 

■UMtaaa.  — Li  ilewa  cittì  andò  (hii  au-  marco  dì  M.ii<a,  ci|ui«ilr»ti  j  lire  i340 

Malattdo  di  popolatiane  col  migliorare  piiaoe,  ciuè,  a  ra|iiuue  di  lire  4,  ioidi  1 1 

Umaai,  loiloctw  lino  d'allora  li  poM  •  den.  g  f  [wr  marca. 
tfCnm  analmìra  la  eittà  nuova  e  u  in-         Filialmente,  miiiirato  ai  viti  il  veicaiu 

f    Hbanana  più  grandiosa  cattedrale,  lab-  Alberto,  il  ?unl.  Grcfiurin  IX,  do|io  avere 

Incavali  inraitt  poco  dopo  la  eitlànuova  con  luu  breve  del  17   mano  iili    raccu- 

nI  poffioBuperioredi  Bjaiu  imieiuecun  mandalo  le  |io»eMÌuiii  del  vcirovaitu  jw- 

■a  rocca  ,  ebe  prete  il  nome  di    Torre  pulunienic  jIIu  cusiodij  e  direu  del  |iu. 

UrOrielo  da  non  equivocarli  con  il  ca-  tetta  e  del  Comune  dì  Mui'j,  pubblicò 

Millo  di    MtKOt  Brgit,   Italo   per  liin^'i  un  rdillo  nelle  tue  Jrrrclali,  cui  qiiala 

iHpo  la  retidenia  dei  tuoi  veieuvi,   in-  aboliva  le  coniiieludini  inv.itie  di  cleg- 

■lau  di    ridurlo  a  cai-era.  Kellj    farre  geni  il    piiluie    dtN.i    cbiru   .li    M.-kM 

Ur  Oriolo  eiiite  tempre   un'  iurriiiuiie  dai  ranolliui  uniti  ut  laici  u  Vici'dnmini  ; 

k  pietra  indicante  l'anno  iiiH,  quando  e  dirhiaruud»  nel  (utu  die  ijli  coniiir- 

f  giacque  al  popolo  di   Maiia,  nel  Eemiiu  tudiui  continuaxrni ,  clic    non  wreblie 

chr  li  era  poleilìi  Teilice  di  Mal4b.irb.<,  ittita  dai  Punlcriri    appruv.iU  l'cleiionn 

4i  dar  pTÌncipio  a  quel  |i<rriiiue  p<T  ili-  di  Uti  trHuvi.  (  llutniv.  Uaiiwiii  tX  ti(r. 

a*o  della  iiuova  città;  iiiluruo  alle  di  /.  TU.  l'I  Ci-p.  Lfl.) 
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II  lilolu  penate  nou  le  alli'ibuiioui  di 
Vice<loraÌilÌ,pare  cheli  miiilcDCssc anche 
.  dopn  l.i  ilecrelale  gre^orÌRD>.  Infuni  ia 
un  lilrumenlo  ilei  i.°  sgoato  ii35  sono 
rimiiienlHli  me».  U^tuccione  <lel  fu  Rg. 
nieri  needoinino  ài  Hd»  e  Si^crio  di 
Ugolino  ili  Galiana  nllro  rietdiimino  ài 
qitel  veieoTxiIo;  cosi  in  alln  carU  ilei  lo 
luglio  laSt  »L  1»  menzione  del  ^icedo. 
mino  UHino  ^'  RxUn'Iìno  di  Giliana 
ui|Hile  ilei  prenomintito  Si^erio. 


del   fu  Brccji 


elicri  Jell«  u*. 
ti,  elefi^C  EnniMi 
MDilaco  di     H(IH    I 


Nil  r 


e  della 


Rocclietls,  nato  di<l  C.  Guf  lielmo  de' Pan. 
noecliieichi,  iaiieniecon  il  ili  lui  fìgliuolo 
Gu-tielmo  e  me».  Il.lebraadiDo  di  Mal- 
polliorie  ila  Siena  di  lui  copiato,  fecero 
ittaniN  a  Me».  Donmdeo  di  Guinigi  pO' 
leità  di  Uasfa  ili  eifcre  iccrlbiti  in  cit(a- 
illui  maitaoi.  La  qu;ile  domundB  fu  ap- 
pravaU  ael  eooilglio  del  7  ottobre  Jel 
■  ■3i  ■  condizione  cbe  i  laddelti  rac- 
comandali Don  faceisero  alcun  danna  alla 
tilt!  e  di->ti%(to  dì  Alalia;  che  in  casa  di 
fUerrit  doTcnero  recani  con  ^5  fanti  a 
loro  tpFse,  e  con  tre  caville^fieri  di  più 
kitte  le  volte  che  il  pnleilk  dì  M.ma  an- 
dura  fuori  a  otte.  laollre  rhe  li  iletir  nuo- 

|ierta  in  ciltii ,  e  diniorarri  per  Ire  meii 
dell'  anno;  cbe  fossero  lennti  di  far  l'an- 
nua offerU  di  una  libbra  di  argento  e  di 
un  cero  di  11  libbre  nella  ligilia  di  S. 
Gerbone  alla  chiesa  caltcflrale. — (  Akcb. 
Din..  Sm.  Carle  Mia  Com.  di  Slassa). 

Frallanlo  questa  cillùeiiendn  cresciuta 
di  (Mpolaxione,  e  venula  in  qualche  po- 
teiiM,  procurò  di  allearsi  con  altre  re- 
pubbliche sue  vicine. 

Le  prime  lralt»tive  politiche  aperte 
con  il  Comune  di  Siena  furono  quelle 
di  una  lc|(adel  c|  man»  I34i  falla  per  la 
nediaiione  di  Filippo  Palloni  poteslii 
di  Haui>.  Il  Iraltilii  ebbe  per  iicopo  una 
reciproca  difesa  e  ilcurciu  «gli  uo- 
mini delle  due  repuhlilicbe  in  Killo  il 
distrelto  del  Com.  di  Siena  e  del  lerrilo- 

Per  iTcr  un  indiiio  dell' orf^a  ni  zzali  o- 
ne»n)ri)in>slr>tivj  e  politica  della  cittì 
di  Massa  verso  la  meli)  d«l  secolo  XIII 
f-ìoveri>  qui  riporlore  In  t(iof[lio  di  una 
rifornì  il  );ione  di  i|iielCaiiiuiK  in  data  del 
Jo  tuRlio  1TS4.  In  forza  della  quale  deli - 
Itrraiioue  Ranieri  di  Gu^lteroUn  potesU 
di  Malia,  col  consenso  dei  1 1  capitani  del 


del  Comune  medesimo  di  una  ponioM  | 
M  ca'trllare  e  paggio  del  castrilo  dì  Cu- 
ttiglione  Bernardi,  donato  |>er  testante»-  1 
Io  al  catntiiie  medeiìmo  dal  VicedomiiM 
Ugolino  di  Rolaiidiuo  di  Galeana.  Fak 
ta  la  d'ella  procura  nel  palaizo  del  Comu- 
ne di  Massa  (  loc.  eit.  ) 

Già  si  è  detto,  cbe  il  vescorn  di  Nauc 
Alberto  hua  dall'anno  I3i6,  nell'atto  dì    , 
euiiFerniare  la  sua  chiesa  lulTraf  anca  delb    ! 
primazìale  di   Pi»,  ave*  loltonietso  «^   | 

litico  al  ifoverno  di  lineila  città  i^naet  I 

del    parlila  ghibellino,  ossia  imperialli  ' 

Donde  avvenne  ,  che  nelle  gann  di  F*.  1 

derigo  II  con   la  S.  Sede  il  Comune  <U  | 

Mati*  al  paridi  quello  di  Pisa  aderente  ■  | 

Cesare,  fu  minaccialo  d' inlcnlelta  da  In,  , 

Le  minacce  del  pontefice  al  papato  m»u    | 
selana  vennero  realizinle  dal  suo  veicov»    1 
Ru^(;era.Alqualinterdellaa)ipiaiiieina(-    ' 
^ior  ^»vilìi  un  breve  del  Pont.  Aletsatk-    ] 
dro  IV.  d»tain  Viterbo  li  i3)ell.  i*S5,     ' 
a  petizione  dello  stesso  prclriLo  Ruggero,     I 
peri»  ragione rfae il  suo (wpala rapprese»*    | 
lato  d'I  polesIii,dalcapilano,  dai  priori  4 
dai  consiglieri  della  cittì,    li   era  impot-     . 
tessalo  dei    beni   della  men>a   veacovile, 
fra  i  quali  le  miniered'nriienlo,  il  castella,     I 
ostia  palazzo  di  Uodleicjfici ,   i   feudi   !•■      1 
sL-ovjli  dell'  Accesa,  di  Monte  S,  Lomie^ 
della  Mmiliaiia.di  Valli,  di  Porto B», 
rillo  ecc.  (/oc.  ett.) 

Co[eit«  censure  peraltro  non  dovelient 
essere  di  lunga  durala,  toitocliè  fra  i  do- 

balta  conc istoriale  del  Paul.  Aleisandra 
IV,  siedila  dal  Laterana  II  S  aprile  iiSO 
■  Ila  ludeisa  e  monache  di  S.  Maria  e  S, 
ìi^ltator«  di  Maio,  con  la  quale  Alettan- 
dro  IV,  ad  eumpio  del  suoanteccsiore  In- 
iioeenzo  IV.  preie  lutto  la  pru  tei  ione  ilalln 
S.  Sede  i|uc1  lannailero  con  lutti  ì  luoi 
Icuiu  dell* 


trdclla  . 


It;i. 


Dm-  altri    brevi   emanali 

dallo  tietM 

Itontefice  servono  ■  conferin 

re  le  sanate 

censure  1  il  primo  dei  quali 

in   data   di 

Viterbo  1 1  ottobre  ii57, ed 

rei  lo  al  («ar- 

diano dei  Francescani  Mino 

ri  di  Haaia ,. 
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tm  eommelle  di  verificare,  se  l*«baie  del  piglia  in  quello  stesso  giorno  vendè  a 
Moo.  di  Hontererdi  nei  tempi  trascorsi  fiuooagiunta  per  il  Comune  di  Massa  la 
'ti  fosse  Irofato  in  necessità  da  dovere  metà  del  castello,  cassero  e  distretto  di 
alienare  ai  Massetaui  il  castello  di  Cam-  Mouterotondo  con  gli  uomini  e  fedeli  , 
pelrofo  e  il  tuo  distretto;  col  secondo,  spe-  compreso  il  ripaticoe  i  dasj  a  lui  attineu- 
dito  dal  Luterano  Un  die.  ia57,  Ales-  ti  per  1*  accennata  successione,  diche  ri- 
andrò IV  conferma  1'  incor|iopazioue  del  ce  ve  il  prezzo  in  lire  1 5oo  di  mon.  pisana. 
Monastero  di  S.  Bar tolomm meo  di  Falesia  Col  terzo  istrùmenlo  del  4  die.  ia6a 
a  quello  delle  monache  di  S.  Maria  di  donna  Miirgher ita  moglie  di  Alberto  con- 
Sassa  dellX)rdiue  di  S.  Damiano  (Clarisse)  te  di  Carapiglia  ,  come  figlia  di  Gugliel- 
prrcbè  il  primo  era  stato  dai  monaci,  che  mino  de*  signori  di  Prata  e  di  donna  Ade- 
r  abita  vano,  abbandonalo.  la  sia  del  fu  conte  Rainaldo  di  Monlero- 
'  Infatti  troviamone!  I a 58  il  Yesc.Rng-  tondo,  rinunzia  a  Buonagiunta  di  do- 
loro ritornato  alla  sua  sede  di  Massa,  vanni  sindaco  della  città  di  Massa  tutte 
dove»  mediante  contratto  del  a6  di  genn.  le  ragioni  che  alla  stessa  donna  compete- 
laS?:  Ind.  I.  (ia58  stile  comune)  concedè  vano  a  titolo  di  eredità  sugli  uomini,  ca- 
id  enfiteusi  ai  nobili  Todini  di  Massa  la  stello  e  corte  di  Monlerotondo;  per  la 
■età  del  distretto  territoriale  del  Cast,  qual  rinunzia  lo  stesso  sindaco  le  sborsa 
di  Trecasi ,  o  TVicaxi.  (CasiaaTrt,  Dei  la  somma  di  lire  i5oo  di  danari  pisani. 
FesC'  di  Massa  ecc.  )  Finalmente  il  prenominatoBuonagiun- 

Sebbeoe  fino  dal  i954  questo  Comune  ta  in  vigore  della  suddetta  procura  con 

avesse  acquistato  per  lire  laoo  il  paese  di  atto  dell*  1 1  die.  di  quell'anno  medesimo 

Monte-rotondo  da  cittadini  creditori  dei  prende  possesso  del  castello,  cassero,  torre 

figli  del  fu  conte  Rainaldo  condomìni  del  e  distretto  di  Monterotondo.  (Aaca.  Dipl. 

predetto  castello,  sebbene  tre  anni  dopo  Sbn.  /.  cit.) 

(s8  die  l%H^  )  Rainaldo  di  mess.  Uguc-        La  città  di  Massa  frattanto  prosperava, 

eiooe  da  Penigia  potestà  di  Massa,  con  giacché  la  riedificazione  della  catteilrale, 

raanuenza  de* priori  e  del  consiglio  della  quella  della  gran  vasca  del  suo  battistero 

Guipana  grossa,  ave>se  nominato  il  sin-  e  della  pubblica  fonte  nella  piazza  mag- 

daeo  per  comprare  r  altra  metà  di  Mon.  giore  accaddero  in  quella  suddeUa  età. 

terotondo  ;   non  sembra  però  che  avesse  Inoltre  nel  taSy  le  milizie  di  Ma^sa  tro- 

efletto  cotesto  acquisto,   tosto  che  fra  le  vavau^i  coIPo^te  sanese,  comandate  dal 

membrane  di  Mussa  esistono  tre  altri  i-  vicario  del  re  Manfredi  per  ricuperare  la 

itrumenti,  in  data  del  17  settembre,  a8  no-  ribellata  città  di  Grosseto;  quindi  neli*an- 

vembre  e  4  die.  del  1262,  nei  quali  tulli  no  seguente  iMasselani  dovettero  pur  essi 

ii  tratta  di  compre  fatte  dai  Massaui  di  va-  prender  parte  alla  gloriosa  gioruala  di 

rie  porzioni  di  Monleroloudo.  Col  primo  Montaperto. 

diessi  Giacomodi  mess.  ArrigodiViilano        Dopo  però  la  vittoria  riportata,  ali* au- 

di  Pisa  potestà  di  Massa,  previo  il  con-  no  13C6,  dagli  Angioini  nei  campi   di 

senso  degli  anziani  e  del  consiglio  gene-  Benevento  con  la  morte  del  re  Manfredi, 

nie,  elegge  Buonagiunta  di  Giovanni  in  anco  il  governo  di  Massa,  di  ghibelJino 

•indaco  per  acquistare  da  Ranieri  di  Ma-  che  era  stalo  fino  allora,  fu  costretto  ce- 

Bael lo  conte  d* Elei  la  metà  del  castello  dere  al  contrario  partito,  e   cambiando 

di  flfonterotondo  statogli  donalo  da  Ru^-  bandiera  cambiar  nel  modo  di  operare. 

fiero -Grotti  f  redo  figlio  del  C.  Rainaldo  Donde  avvenne,  che  per  una  lunga  serie 

prenominato.  di  anni  gli  abitanti  di  Massa  e  dei  castelli 

Col  secondoistrumentodela8nov.ia6a  limitrofi  furono  in  balia  n  reciproche  rap- 

lo  stesso  potestà  cogli  anziani  e  consiglio  presaolie,  omiciilii ,  ruberie  e  devaslazio- 

fenerale  di  Massa  autorizza  il  sindaco  $0-  ni«  cui  debolinenle  poteva  riparare  la  nie- 

pranominato  a   comprare  dal   conte  Al-  diiizioiie  de^Saiiesi. 

berto  del  fu  C.  Uguccione  di  Campi^lia  Clic  in  IMassa  peraltro,  nel  di  cui  con- 
ia metà  del  Cast,  di  Monterotondo,  ad  tado  i  couli  P.iuiiocchieschi ,  i  Tudini ,  e 
essoappartenenlecomesucces^re  di  Rug-  tanli  dlUì  polenti  magnati  comandavano 
^ero-Gotti fretlo  figlio  del  C.  Rainaldo  de-  da  hsmìIuIì  padroni ,  il  partilo  guelfo  an- 
gli Alberti.  Infatti  il  C.  Alberto  di  Cam-  che  dopo  la  morte  del  re  ^diibellìno  non 
V.  ni.  i^ 


crcfCGiie  la  gran  potere,  lo  Jimoilrano  i 
Tillì  iilorici  che  ne  con  irgli  irono. 

(ar;<lli   neirinna  117)  i  CMpilnni   ili 
parte  giielfs  del  Comune  di   Sie 


i   lor 


mi»! 


pwisero  prejio  il  C.  Guido  di  Monfurl,  vi- 
uria  di  Carlo  d'AnglÀ  tuToicnai,  iiflìn- 
che  egli  coitrÌDgeise  i  M^iiseUni  11  man- 
tenersi in  fede  e  devozione  di  qiid  re 
protettore  de'Guelli,  ai  daisero  ricetto 
ia  Mai»  ad  alcun  fnoriiietto  ghibelHDo. 
Infatti  ni'illi  dt' Fìcedomini ,  e  anco 
Tarli  delU  usa  Pannocchieichi.come  ne- 
mici della  parte  gnelfa,  Turano  dopo  oi- 
liati  da  MuiH,  e  entriti  djl  ruolo  di  cit- 
tadini. Quindi  ostilità,  danni  ed  ingiu- 
rie continue  fra  i  vaiialli  ili  quei  ma- 
gnati e  i  ludditì  ma^ielani. 

Nel  117Ì  fu  stabilita  una  tregua  fra  le 
città  di  Massa  e  dì  Volterra  ;  ed  in  quoto 
frallempo  la  Rep.  di  Slena  inviò  ambii- 
sciatori  a  Massa  per  indnrre  questo  gover- 
no a  sospendere  le  osti  li  li)  contro  i  Punnoc- 
chieschi  signori  di  castella  nel  suo  diitret- 
lo  e  ad  aprire  fra  loro  Iratlatue  di  pace. 
L' inlluenia  de' Senesi  e  la  pcnuasìva 
adoprata  dai  loro  mandatari  previ  he  si, 
che  gli  aniiani  ed  il  consiglio  gcner.<Ie 
diUassanell'Hdiin:<nxadel9Saprilei376, 
tenuta  nella  chiesa  maggiore  di  S.  Ger- 
bone, deliberarono  di  nominare  e  dì  te- 
nere per  il  corra  di  io  anni  successivi  il 
potestk  e  giudici  asieuori  scelti  fra  i  cit- 
tadini senesi  di  parie  guelfa. 

Inoltre, coQ  iitrumenlo dello ileisoginr- 
no,  mese  e  anno,  motti  individui  di  Massa 
giurirono  difendere  e  ajutire  ì  Senesi  di 
parte  guelfa  e  oiiervare  le  capitolazioni 


Cou  atto  pubblico  del  di  8  ott.  1178 
Kolando  vescovo  di  Massa  ricevè  il  giu- 
ramento di  obbedienza  alla  sua  chiesa  dai 
sindaco  della  cìttii,  assolvendo  il  fKipolo 
dall'interdetta  In  cui  era  Incorso,  e  dalle 
ingiurie  e  djnnì  falli  alle  possessioni 
della  sua  menu  vescovile.  Quindi  due 
anni  dopo  lo  ilesso  vescovo  accordò  ^ì  Co- 
mune medesimo  facoltà  di  prendere  pos- 
■euodet  Castel  lo  dell'Accesa  secondo  i  patti 
convenuti  con  carta  del  i]  febb.  ia88. 

A.nche  i  sindaci  della  cittì  di  Voltern 
iinìLioiente  a  quelli  di  Haaia,  adunatisi 
nel  caitetlo  delle  Pomarance,  stabilirono 
nel  10  mano  del  1187  uuovi  capitoli  di 
con  federa  Itone  reciproca  fra  i  due  paesi. 


MASS 

(Alca.  DiFL.  Fioi.  Carli  lUlla  Cam.  U 
rolttrra  ).  ^ 

Frattenla  le  sediziose  agitazioni  de'ncK 
bili  di  contado  e  dei  loro  castelli,  e-jcndii  ' 
ralTiltite  dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  ri- 
chiamarono sopra  di  essi  le  armi  dei  Hu^  < 
setani,  i  quali,  col  riunire  al  lorodislreU  1 
la  i  soggiogali  castelli,  accrebbero  la  pca<  j 
sperila  e  potenza  di  questa  repubblica  dd>  j 
la  Maremma. —  Tali  io  penso  che  foia»,  j 
ro  le  cause  che  promouero  in  quel  *ecola  1 
tanti  tumulti  e  carniRcioe  fra  i  Hastetant  ! 
e  ì  vassalli  dei  conti  e  signori  di  Pietns   I 
di  Travale,  della  Roccbetla-Pan nocchi^ 
schi,  di  Castiglion-Bernardi,  di  Manieri^   1 
tondo,  di  Scarlino,  di  Tricasi,  di  Gerfalo^ 
di  Praia  ecc.  ' 

Per  modo  che  la  cittì  di  MaMj,  ad  onta  I 
delle  intestine  turbolenze  fra  i  >uoi  db-  | 
ladini,  saliva  in  stato  di  riccheua  a  dì 
prospcrilii  quanto  pid  si  andava  avvici-  j 
uando  al  i3oa;  alla  qaal  Cosa  tervono  di  , 
maggior  conferiaa  i  fatti  antentict  eh»  1 
siamo  per  accennnrc  qui  appresso. 

Già  ho  di  sopra  annunciato  da  qoiQta    j 
persone  il  Com.  di  Massa  comprane  •!• 
trettanle  porzioni  del  Cast,  di  Blootero-    , 
tondo  per  diritti  ereditarli,  o  per  nutrir 
monii,  o  per  legati  lesUmentarii  da  pJb 
individui  che  vi  ebbero  ragione;  ah  1« 
tanle  persone  di  sopra  rammentale  eranv 
lesole  coeredi  di  quel  castello.  Avvegna- 
ché vi  mancava  donna  Orribile  mogli* 
di  Gherardo  signor  di  Praia,  figlia  del 
conte  Rainaldo  e  della  conlessa  Gnaldn. 
da,   la   quale    come  erede  della   madre  • 
di  due  fratelli.  Arcivescovo  e  Ugonfort^ 
per  islrnmenlo  del  14  nov.   1184,  insie- 
me con  i  suoi  tigli  rinuaiiù  nelle  roani  d«l 
sindaco  di  Massa  ai  diritti  che  le  lì  per-     ' 
venivano  sul  Ciit.,  corte  «  distretta  di     j 
Houterotondo,  col  riceverne  in  paga  i  (od 
lire  dì  dan.  pisani. 

Arroge  che  nel  19  giugno  1194  il  (in- 
daco di  Massa  dovè  sborsare  a  donna  Bel-  ' 
ta  vedova  di  Rinaldo  Bongianni  da  Hoo-  I 
tieri  ed  ai  figli  suoi  lire  3oo  di  monrta  { 
Volterrana  t  aretina  per  altrettHote  tm-  j 
prestate  al  Comune  di  Monteroiondo  e  a  ' 
Ugonforte,  uno  dei  sopra  rammentati  di- 
aasli  di  quel  castello. 

f'inatnienle  a  rendere  più  complicalo 
colai  negozio  ti  aggiunsero  le  ragioni  che 
le  monache  Clarisse  di  S.  Maria  a  Piom-      1 
biau  avevano  acquistato  per  eredità  avuta      { 
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(Ulla  loro  oorreUgioti  SoRa,  figlia  del  C.  nel  palazzo  del  Comune  li  20  otl.  dell* 
Rainaldo  e  torella  dei  sunuominati  Ar-  Mimo  1^97,  con  la  quale  i  Maestri  della 
càvctoovo  «  Ugoaforte.  Quindi  le  reclu-  quria  del ftirte  della  rameria  e  argenteria 
m  M  qa«iramlBrio,mvi«f«eolU  ooa*  d^ilaeittà di  Massa  ooodapnano  Ugolino 
«ÉihlHo4alGifd.M^|itolfttl«o&o»-  di  Mafeo  a  pagire  al  rao  aoeio  Gl^le  di 
dtg^réàWr.  Biada  TldUlDit  ddrOrdlnc^  GalUau  alcan«  speia  ftlU  nella  km  (  o 
tJrtftntodriiSBoy.iSolSv*  eonleolo)  datu  della  Regiasu  E  qni  gbTa 
ptrliÌi3ooa  Predo  Aglio  di  Ghe*  aggiongere^  qualmente  negli  anlichi  tla- 
'•  di  donne  Orralnle  da  Praia  tutte  tati  oomunitatiTi  di  Massa  difisi  in  quat- 
tri ngjloai  che  gli  si  pertenlvano  sopra  tro  lexioni,  una  di  queste,  intitolata  Hel 
SoMleioloodo  eoa  le  dipenderne  e  giuri-  Magistraio deitargenieria  e  rameriOf  Ter* 
riWonl  eolie  «Inlere  d'argento,  di  rame,  tera  sulle  attribnsioni  relative  airesoara* 
H  mU»  •  di  ellnme^  die  fimero  nel  suo  xione  de* minerali, circe  il  provvedere  alle 
dhlMUo  tltnete.  difibrense  e  liti  che  potessero  suscilarsi 
BÉadechè  per  11  telo  eeqiaitlo  del  ea^  fra  i  levoratori,  i  proprteUrii  di  suolo,  ed 
•  dieUeito  di  Monlcroloiido  il  Co-  i  soeii  di  compagnie  melallurgiclie  ec  ec« 
di 'Meme  ftno  e  intlo  il  18  nov.  Eepporto  alla  compre  del  Cast  delle 
iliS  nvtvn  ipeto  le  lomae  di  6900  lire.  Roeebeita  e  delle  tue  miniere,  enche  Nello 
'IgglaBgeBsl  e  tatto  dò  gli  eeqnisti  pò-  d*  Ingfairemo  della  Pietra,  noto  nella  sto- 
dtoAeiMale  fbtti  di  altre  eat Iella  e  lena-  rie  quel  crudel  merito  delle  Pia,  con  istru- 
li'p»  Uberuc  il  territorio  di  Massa  da  mento  del  16  dicembre  1*98  alienò  per  il 
IMI  baioni,  ooflM  tu  quelle  di  cai  tntp  preno  di  lire  mille  senesi  al  Comune  di 
Me  tnielmawnli  del  «7  teli.,  e  t6  nov.  Massa  tatti  i  beni  di  sua  pertinenaa  posti 
lefi»  •  del  eS  sell.  IS9S ,  quando  Nino  nel  ceslello  e  distretto  della  Rocchetta  , 
Mnoanle  Eannone  deCestagneto  e  Si-  ooniistenti  nella  ia.e  parte,  con  tutte  le 
gÉifo-ill  Gnidino  de^  Vlcedominl  di  Met»  regioni  tu  qnalsi  voglia  miniera  di  metallo 
01  ilÉnnileiimu  elio  ftemo  Gemane  i  ter-  ivi  situa  te.  —  Anche  il  nobii  nomo  Mau- 


noe  nertè  del  mulino  tulle  Cor*  giante  d*  Inghiramo  della  Pietra,  fratello 
riktcindltiedaeponloniemeiiodelee-  di  Nello,  li  6  nov.  i3oi,  vendè  el  Com. 
n  territorio  di  Campetroto,  epper-  di  Blassa  la  toa  parte  del  castello  e  ces- 
ai figli  del  fa  C  Paganello  di  Ce-  aero  della  RocchelU  con  altrettanu  por- 
prendendovi  le  miniere  esi-  xione  del  suo  distretto  e  deirorgenCe/ia, 
o  eiie  ai  travasaero  nelle  porsioni  o  miniera  d'argento,  e  di  quelle  dì  re- 


Alk  qoel  vendita  poiteriormen*   me  di  Cugnano  per  il  preno  di  lire  940 
li(a6nov.  1*95^0  ai  febh.  1*95  (stile 


)  eenaeniirono  I  Agli  del  fu  Paga-       Nel  S  aprile  del  i3oa.  Pannocchia  di 

te  di  CestegnelOi  eoo  dichiarare  mess.  Guglielmo  de*  «ignori  da  Travale 

di  aoer  ef  lino  rioevuto  la  loro  parte  di  vendè  al  Comune  suddetto  per  lire  600 

pmso,  Gà  terso  ittmoMnto  del  a8  sett.  senesi  la  taa  parte  indivisa  deltlast. dello 

ligS  fitto  in  Snvereto  altri  signori  di  Bocchetta  e  deir^rgrn/mo,  Bameria^  o 

CbilBgnelo elienerono  al  Massetani  le  loro  altro  qualsiasi  metallo  di  Cugmano  \  e 

■MrioiM  ài  Gempetroso  per  il  presso  di  nel  16  maggio  dello  slesso  anno  mess.  Gad- 

tto  400.  do  di  mess.  Ranieri  di  Travale,  neiratto 

Qolndi  nel  %%  aett.  1197  Bernardino  e  di  esser  dichiaralo  cittadino  massano,  in 

GmnedeTPlannooebietdii  diTrevale  ven-  nome  proprio  e  di  Bonifaaìo  suo  fratello 

Ime  al  Gooi.  di  Mesm  per  lire  400  se-  pievanodiGerfalcorinuntianellemanldel 

mI  le  lovd  poniooe  del  Cast,  e  distretto  sinduco  del  Comune  di  Massa  la  tene  ptrte 

Ub  loeekette  eoe  tette  le  argenisris^  del  castello,  cessero  e  borgo  della  Roccheu 

trawrir»  o  miif€  'eoee  di  metalli  del  suo  ta ,  compresa  una  sua  caw  e  vigna;  piti  la 

fistictto;  il  qnele  oonftnava  con  i   terri-  duodecima  parie  della  signoria  sopra  detto 

tflijdi  Mmoa,  di  GeHiileo,  di  Praia  e  di  distretto,  e  suU* orgenlerta  e  rameria  o 

GÌenano.  altri  meulli  dì  Cugnano;  beni  tutti  che 

Gbei  levori  delle  miniere  di  Massa  fos-  i  preitomioati  Pannoochieschi  avevano  a- 

SMo  a  qnel  tempo  di  qualche  entità,  lo  dli  cquistato  per  contratto  dell*  1 1  nov.  1 3oi 

acDootcere  une  senlenxa  data  in  Massa  da  mess.  Pinnoochia  del  fu  Guglielmo 
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di  TrR*>Ie  in  cambio  delle  ragioni  cba  i 
prcniniinali  friitelli  areTtno  rinnnitato 
su)  Cait.  e  diilrello  di  Gavorrnno,  olire 
una  iS,a  parte  de) U  Rocchetta  comprata 
da  Baadino  di  Boiiiraiio  da  Travate.  Per 
la  qtial  rinuuiia  meii.  G'ddo  ricetè  dal 
siDdaco  di  Mai»  per  >e  e  per  it  Traletlo 
lire  5476  e  ioidi  iJ  di  mou.  scuete. 

Dai  quali  acquili!  parziali  appa'riice, 
che  il  Cornane  di  M^^sa  (ino  a  tulio  il 
16  inagllio  i303  a«e<a  palpala  ai  Pannoc* 
cbiesclii  per  il  solo  cattello,  territorio  s 
miniere  della  Rocchetla  e  di  Cugnano 
lira  8456  e  ioidi  il  di  danari  wuesi. 

TralaicerAdi  accennara  molli  altri  con- 
tratti di  compra  per  diverse  porzioni  del 
caitello  e  dittrelto  medeiimo  detta  Hoc- 
ebetta  ch'ebbero  loogo  pochi  .anni  dopo 
a  fafore  del  Coniune  di  HaiM  per  la  lOiii- 
madi  lire3Sa5  di  Siena; e  ciò  uel  leupn 
niedeiirao  che  lo  iteito  Comune  per  atto 
del  6  noT.  i3o7  faceva  acquiito  della  i]uar- 
ta  parte  del  Cait.  e  gìuriidiiioae  di  Pe- 
rolla ,  olire  una  quaranlotlesiina  parte 
del  Cali,  della  Rocchetla  con  le  miniere 
di  piomba,  di  rame,  di  argento  e  di 
ferro,  che  dicoiiii  lituale  in  qnel  territo- 
rio per  il  preiui  di  lira  4G00  lenesi  ;  lic- 
comepntleriormentc  il  Comune  medeiimo 
acquiilA  dai  loro  lignorì  ì  ciilelli  di  Ha- 
*i,di  Colonna,  di  Garorrano,  ecc.  — 
[Fed.  I  respetlii'i' Art.  ) 

In  questo  frallempo  lo  ilesio  Com.  di 
Malia  aTCTa  compralo  per  lira  600  senesi 
una  parte  del  terrilotio  di  Tricaiì  con 
i  poderi  che  ivi  poisedeva  [Igolluo  Peco- 
rino fìglio  di  roeit.  Sigerio  dei  Vicedo- 
mini di  Hasia;  e  per  lira  16S  da  Useppo 
ilfl  fu  Ranui:cio  da  Scarlino  la  dno-leci- 
mapartedelpoggìoedelcuslellaTediTri. 
cali  con  sei  poderi  di  quel  distratto  e  la 
vcntiqnatlrasim^parteperindivisodi  lol- 
la la  ghiandaia  di  detto  caslello. 

Nel  Si  oti.  del  \^a^  il  sindaco  del  Co- 
mune di  Matu  itipalava  con  i  Nove  di 
Siena  un  trattato  di  amiciiia  e  dì  reci- 
proca alleanza  alle  condiiioni  leguenli; 
i.°che  dal  Com.  di  Siena  fosse  eletto 
sempre  un  nobile  cittadino  senese  per  ca- 
pitano di  Missa;  1."  ':be  non  li  rilascias- 
sero giammai  rappresaglie  da  uno  de' due 
Comuni  contro  l'altro;  3."  che  a'Iempi 
debili  il-  patella  dì  Siena  dovesse  inviare 
un  gìbdice  per  tenera  a  sindacalo  il  ca- 
pitano di  Mam  e  sua  famiglia,  e  che  co- 
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teflì  ptltt  foMeroiaseritinelIftMalnioK- 
neie.  4-°  che  il  Comune  di  Siena  avrebbe 
garanlito  te  condiiioni  slabi  lile  eoa  la  b- 
miglia  Todini  ili  Maisa,  fra  le  quali  eravi 
quella  di  non  inviare  ajuto  ad  alcun  in. 
dividuo  della  medesima.  Nel  reitanle  ai 
confermavano  i  palli  anticbi, 

Comeccfaè  questo  trattato  dichiari  ab- 
bailauti  la  loggeiinne  del  Com.  di  Uatia 
ai  Signori  Nave  di  Siena,  pure  i  Uasw- 
tani  contlnnaronoa governarli  in  propfo 
nome,  e  a  trattare  diraltaraenle  i  loro  af- 
fari economici egiurisdiiìouali  con  i  po- 
poli e  ciltk  vicine. 

Tali  figurano  in  una  lega  falla  li  il 
agosto  t3io  fra  i  Comuni  di  Uaua  ,  di 
Volterra  e  di  San-GÌmign*on, nella  quah 
ai  dichiara  ebc  il  governo  di  Haiaa  no* 
avrebbe  mouo  questiona  di  diritto  Mpn 
il  Comune  di  Uonleverdi ,  aalve  le  ra- 
gioni che  i  ciltadiui  maasanì  polewer* 
avere  contro  gl'individui  di  Honieverdi. 
Trovo  inoltra  che,  nell'agoato  del  t3i*, 
il  Com.  di  Uasia  mandava  a  oste  il  um 
esercito  (opra  il  Cali,  di  Travate  de'Fan- 
nocbieichi ,  per  obbligare  quei  tigoori  a 
aoggettarti  con  capitoli  di  iccomandigii 
alla  loro  cittì,  liccome  effettivamente  nel 
giorno  15  dello  ileiio  meie  venne  tttA- 

Uà  l'alleania  coi  Senesi  del  3i  ollo- 
bre  ijoy  dovèpraitaraai  Pisani  un  valido 
preleilo  per  aliolira  il  trattalo  conc'on 
li  3o  luglio  del  i3oi  coi  Mauelani.  Per 
modo  che  nel  di  11  febb.  del  i3ii  (siila 
comune)  meii  Ugolino  di  Celle,  assea- 
■ore  del  conte  Guido  da  Uoniefellro  po- 
tetti e  ciipilano  di  Pisa,  rilasciò  le  rap-, 
praaaglle  a  Luca  di  Diotavviva  de'Gulì 
fuoruscito  m asiano  per  cagione  di  aa  cam- 
po posto  nel  padule del  Potui/ane.  Quin- 
di avvenne  che,  ai  17  luglio  dei  1313. 
l'Imp.  irrigo  VII,  mentre  era  in  Pila, 
rilasciò  a  Giovanni  vescovo  e  principe  di 
lUaiia  un  diploma  confermitivodi  quello 
che  Arrigo  VI  aveva  spedilo  uel  1 194  al 
veicoTo  Martino  sua  antecessore.  Ha  il  di- 
ploma di  Arrigo  di  Lusicmhur^  resto 
senza  eOello,  sia  perchè  era  dlRìcile  di 
spogliare  il  popolo  malsano  de'diritti  da 
esso  a  titolo  oneroio  acquistati,  sia  per- 
chè la  morte  poco  dopo  tolse  dì  meno 
quell' imperatora ,  a  danno  non  piccalo 
della  parte  ghibellina  e  a  sollievo  del  par- 
lilo guelfo  della  Toicana  edì  lutu  Italia. 
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Fr;«lt»nto  ilCoinune  di  Massa,  dopo  ATcr  framlost  di  pnpare  hi  lavoranti  c  zrccltirii 
fatto  innalzare*  nel  secolo  XIII   il   gran-  il  sal.irio  niedcsiino  die  soleva  darò  il  (jo- 
Jioso  tempio  deiratlualeciillednilc,  dopo  munc  di  Siena  ;  col  paltò  che  le  monete 
«Terlo  iacominciato  •  dipingere,  e  ador-  «la  coniarsi  dovessero  uTer  corso  nel  solo 
nare  di   monnioeali  di   scultura,   dopo  diatretto dì  Mass;i.(ABca.DiPi.. Sai. /.  ci/.) 
aver  edificato  il  palano  del  Comune  e  ^  proposito  di  ciò  il  Targioni  nei  suoi 
iofraodiUi  la  città  vecchia  con  ìmcitià  nua-  Viaggi,  citando  4pie.sl*islrumento  sotto  la 
«a,  a* accese  la  guerra  in  Toscana  per  ca-  data  dell' ii  ottobre  i3i7,  protesta  di  non 
gione  di  Arrigo  VII,  che  obbligare  do-  conoscere,  ae  veramente  Massa-Marittima 
vette  i   Hassetanì    di  rivolgere    le   pub-  abbia  giammai  battuta  moneta  ;  e  forse 
bliclie  rendile  ad  altri  bisogni  più  pres-  (soggiunge  egli)  non  lo  potè  fare  a  cagione 
santi.  Le  quali  urgenze  appena  cessale,  delle  continue  calamità ,  le  quali  prinni- 
il  consiglio  generale  di  Massa,  dietro  la  piando  quest'anno  i3i7  l'afflissero  poi 
proposizione  del  potestà  Agnoli  no  di  Sa-  sempre  in  seguito.  (  Piaggi  T.  IV  pag. 
limbene  Salimbeni  da  Siena,  con  delibe*  141.  Edit.  %econda.  ) 
ntione  del  dì  8  genn.  i3i5  ordinò  all'o-  Niuu  documento  infatti  mi  è  accaduto 
perajo  della  chiesa  di  S.  Gerbone  di  far  finora  di  trovare  in  cui  si  qualifichi  qual- 
pro*eguire  ie  pitture   già  incominciate  che  pagamento  o  tributo  in  moneta  mas- 
mlla  cattedrale,  (AacH.  Dipi»  Skr.  /.  cit.)  setana.  Ma  in  quanto  al  credere  che  la 
Poeo  dopo  (a8  giug.  i3i5  )  fu  conclusa  decadenza  di  Massa  principia>!tccoiranuo 
io  Soarlino  una  tregua  di  due  anni  fra  1317  dubiterei  che  una  simile  sentenza 
il  Comune  di  Pisa  e  quello  di  Mas^a,  {>otesse  prendersi  per  infallibile,  mentre 
a  patii;  1."  che  questo  pagherebbe  all'ai-  stanno  quasi  a  dimostrare  il  contrario  i 
Irò  aooo  fiorini  d'oro  per  i  danni  ^tati  fatti  istorici  e  gli  atti  pubblici  di  quella 
reciti  ;  a  ^  che  durante  la  guerra  il  Gom.  cittli.  Gonciossiachè  da  questi  risulta,  che 
di  Massa  non  riceverebbe  banditi  di  Pisa  nell'anno  medesimo  i3i7,  ai  la  maggio, 
nel  suo  distretto  ;  3.*  che  i  d^nni ,  che  Irovavasi   in  Napoli  fra  i  sindaci   della 
fossero  per  larsi  in  tempo  di  tregua  da  lega  guelfa  di  Toscana  anche  Bernanlo 
nemici  meno  forti  sotto  la  giurisdizione  di  Saccoda  Massa  in  qualitk  di  r'ippre- 
dì  Massa,  dovessero  pagarsi  da  questa  cit-  sentante  i  Gomuni  di  Volterra  e  di  Massa. 
là;  4."  che  i  Massetani  avessero  a  riban-  Marittima,  ad  oggetto  di  stabilire  per  me- 
dire  i  loro  fuoruscili,  eccettuato  Berto  di  diazione  del  re  Roberto  quella  pace,  che 
Duccio  Todiui  ;  5.^  che  il  Gom.  di  Massa  Gio.  Villani  dice  fatta  nel  Gast.  di  Mon- 
restituirebbe  i  prigionieri  pisani  e  i  loro  topoli  fra  le  comunità  toH:ane  della  lega 
beni;  6.®  che  durante  la  tregua  restereb-  guelfa  da  una  parte,  e  i  sindaci  dei  Go- 
kero  sos|>ese  le  rappresaglie  state  già  ac-  muni  di  Pisa  e  di  Lucca  dall'altra. Quin- 
cordate  dal  Gom.  di  Massa  contro  i  Pisa-  di  essendo  accaduta  nel  a  dicembre  del- 
ni,e  viceversa.  l'anno  r3i7  la  dedizione  degli  uomini  di 
Da  una  deliberazione  del  19  die  i3a3  Gerfalco  al  Gomune  di  M.«ssa ,  {f^ed,  il 
del  magistrato  massetano  si  rileva ,  che  tuo  Ari.  )  i  Senesi  mossero  la  loro  oile 
rammiaislraxione   governativa    in  quel  contro  i  Masselani,  per  cui  fu  gioco  forza 
tempo  consisteva  in  90 consiglieri,  divisi  scendere  a  delle  trattative  di  pace,  che 
perTerzieri;  cioè  3o  del  Terto  di  Bor-  fu  poi  conclusa  li  i3  giug.  del  i3i(j. 
fo,  3o  del  Terzo  di  Meuo^  e  altreltan-  Infatti  il  Gomune  di  Massa  con  quello 
ti  di  quello  di  Città  nuova,  Golesti  90  di  Siena  prestò  soccorso  e  favore  ai  Fio- 
consiglieri    venivano  eletti    dal   popolo  rentini  nel  tempo  che  questi  gucrreg<;ia- 
ammetto  alla  cittadinanza  ;  e  spettava  al  vano  contro  i  Pisani  e  i  Lucchesi  coman- 
consiglio  medesimo  la  nomina  dei  gonfa-  dati  da  Gastruccio.  £  alla  stessa  guerra 
loaiere  e  quella  de' priori.  vollero  riferire  due  proteste  da  ser  Ger- 
Ncir  II  aprile  del  i3i7  un  incaricato  bone  di  Gherardino  fatte  negli  anni  i3afi 
ilei  Comune  di  Massa  ed  altri  mercanti  e  i3a7  contro  il  Gomune  di  Massa- Mar  il- 
di  Siena  stabilirono  i  capitoli  di  una  so-  tima ,  per  la  ragione  che  egli  fino  dell*  8 
cietà  per  erigere  una  zecca  in  Massa,  e  febb.  i3a5  aveva  preso  in  aiHtto  per  anni 
coniarvi  monete  di  grossi  d* argento  da  dieci  le  cave  di  zolto  e  di  allume  di  Mou. 
so  danari  e  da  sci  danari  ciascuna;  obbli-  terotondo  \ìer  il  prezzo  di  fiorini  200  d' 
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'  oèo;  «Unte  però  U  t-iiern  ■cca'Iula  n«gli 
anni  iJ»6  e  i3i7  mnlro  i  p»csi  {ghibel- 
lini e  ì  fuoruluitì  delle ciltà  guelTeiti  Fi- 
rentr,SieDR  r  HaisD.cbiedcTasi  iti  rngiaae 
(iKllaiIcMO  Rtluario  U  |iral  ungali  od  e  ilei 
fitto  ilellaiIcsiseaTCìli  zolToe  bIIuiuc  [«r 
line  unni  piti  ilei  tempo  delerminiilo. 

Nell'anno  i3a5  trovo,  che  il  Comune 
ili  HasM  ileliliFròili  coinprart  li  ponioiie 
Ji:T  camello  dì  Coloniii  iippirtrniiU  ■  Si- 
mone del  Roao  de'Limburdi  di  Boriano, 
posseduta  allora  dalla  moglie  di  Ugoli- 
nuccioda  Uonle-Uer>no  di  lui  nipote. 

Anche  un  lodo  pronuniiato  dagli  ai'- 
hilri  nel  li  maggio  iSaSappella  a  un  i- 
itruoienlo  di  compra  della  poiiìone  del 
Cast,  e  diilrelto  di  Colann»  fatta  per  con- 
to del  Comune  di  Maiia ,  il  quale  sborsò 
per  simile  acquiito  lire  4roo  scne>Ì. 

gnerreggiare  coplro  i  nobili  e  iDi>gnati 
del  toro  contado,  fra  i  quali  ì  più  polenti 
e  più  ostinali  >i  tnoslr^rono  sempre  i 
conti  Pannocchie»:hi. 

GÌH  all'Art.  GxTomao  fa  rìpor[»10  il 
1  unto  di  alcune  eapilolxiioni  fatte  li  3u 
seti.  i3i7,  allorché  gli  uomini  di  quel 
paese,  prima  luddilì  dei  CC.  Fannocchie- 
ichi,  poscia  dei  MalaTolti  di  Siena,  volte- 
rò solioporsi  uir  accomandtgia  del  Comu- 
ne di  Maua. 

Alla  slel»  operaiioue  dovettero  ricor- 
rere l'anno  dopo  i  conli  Pjnnoccbiescbi 
signori  di  quel  cailello,  allorché  essi  nel 
7  giugno  del  i3i8  olienncro  dal  Comune 
di  Massa,  che  gli  uomini  di  Pietra  Fal- 
lerò contemplali  a  parili)  dei  cilladinì 
mauanì;  con  che  riceveuero  per  potestà 
un  ufiiiale  da  eleggersi  d:ii  !!aie  gover- 
natori di  UassB,  che  si  osnervaue  lo  sta- 
tuto mastano  per  le  condanne  criminali, 
evcelluale  le  ingiurie  verbali,  che  >i  alli- 
rasie  11  Comune  di  Piefrn  Del  libro  degli 
estimi  del  Comune  di  Hnisa,  e  che  que- 
v\'i  ablianli  inviassero  nella  vigilia  dì  S. 
Crrboiie  il  tributo  di  un  cero  alla  ealle- 
drale. 

Sennoticbè  li  t  nov-  delio  slesso  anno 
i3ill,  mcilianle  nuovi  palli  ilipulatl  fra 
il  sindaco  di  Massa  e  Mino  di  mess.  Cio- 
ne  Matavolti,  quesli  alienA  la  melb  del 
Cast,  di  Pietra  e  suo  territorio,  del  quile 
si  prescrivono  i  seguenti  confini: cioè,  con 
V  Aectsa,  Giuncarico,  Penila,  e  Monte- 
Fanali.  Lo  stesso  Malavollì  ceilÉalCom. 
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le  poraioni  d«l  castelli  di  G^ 
vorrana  •  di  Gerfatoo,  che  aveva  |)oco  io-' 
Danti  acquistate  dai  rrilelli  Nello  e  Ne ■ 
rio  figli  di  HangiinlePannocchieuhii  per- 
le quiili  vendile  il  Mahiolti  ricevè  da) 
liod.ico  dei  reggitori  di  Massa  la  somios 
di  6oao  fiorini.  —  Finalmente  eoo  allro 
iitrumento  del  di  8  nov.  i3i8  s  preno- 
minati fratelli  Nello  e  Merio Paonocchie- 
schi  venderono  allo  stesto  Comune  l'altra 
mela  del  castello  e  territorio  di  Pietra, 
e  y  delle  3a  parli  del  casleilo  e  corte  di 


di  loro  perlinenia,  più  9  delle  60  parti  > 
di  tulli  i  loro  diritti,  case,  palaiii,  pode- 
ri, e  argenterie  del  castello  e  terrilorioi 
di  Gerfalco,  il  tulio  per  il  preixodi  6000  , 
Horini  di  mon.  Goreotina,  nella  quale  oc- , 
catione  lo  ratificata  la  vendita  fatta  dal 
Malavolti  sei  giorni  innanti  al  Comune  di 
Mjssa,colf.<rsl  iduePannocchieschi  Dul- 
levadori  dei  palli  ilipulati.  — '  fed,  Pit- 
TIA  di  MAaiHiiA,GivoRBLaa  e  Guiamo. 
In  realtà  nel  Irallalo  di  pace,  coDcluM 
in  Monlopolj  nel  3o  luglio  1319,  fra  idi-' 
versi  capitoli  ergavi  i  tegnenti;  ehejl 
Comune  di  Massa  nou  fo>se  tenulo  iti  re- 
sliiuire  il  oaitello  di  Gavorrano;  e  che 
inni  i  beni  immobili  di  proprieli  del' 
Comune  predetto,  occupali  da  dieci  >anl 
in  avanti  da  Gentile  di  Cor>ÌDo  de'GuA«  1 
e  dai  figli  di  Dino  dei  Gufi  faoriucìti  bu(- 
selnni  si  dovessero  restituire  dalComuM' 
di  Pisa,  e  vicevena;  finalnienle  che  il  Co- 
mune di  Massa  ribandisse  i  ghihellìiii' 
della  famìglia  Gufi  e  gli  restiluisK  i  h>. 
ro  beni,  ecceduando  però  dall' amoiilta 
la  famiglia  nobile  massese  de'Todini 

ì3o,  a  di  a8  luglio,  il  Co- 


e  di  Mas 


»  dil 


conte  Baccio  del  conte  In^hi 
serno  la  porzione  di  una  torre  che  egli 
possedeva  nel  Teno  di  Borgo  presto  il 
Patatia  degli  Àntiani.  Il  quiil  docamen- 
lo  ci  d^  a  conoscere  la  tituaiìone  del  pa- 
lazzo del  governa,  che  è  qnelto  allualmeD-  ' 
le  di  residenza  del  mugìslrato  comunità- 
lito  sulla  piazza  del  Duomo. 

Ma  cotesl'aono  1  33o  ricic)  calamiUuo» 
Massctani  stante  le  oslìlità  insorte  fra  cui 
e  i  Senesi,  liechè  il  Com.  di  Massa  at  ri- 
solvè dì  rinnovare  patii  di  alleanza  con  i  ' 
Pisani,  Oondechè  nel  3  giugno  del  i33i 
i  sindaci  dei  due  Comuni  conclusero  nna 
lega  per  10  anniallecondiiioni  legoenlii  ' 
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i.°  Glie  il  CniD.  di  MasHa  durante  il  Lem-  di  Perolla,  di  Gavorrano,  di  Colon n;i ,  di 

pò  (li  oolesla  lega  dovesse  ele^rgere  il  suo  Rocchelta,  di  Pietra,  di  Caldana,  di  Cam- 

poterla  e  capiuno  ooa  un  giudice  Mses-  petroso,  e  di  Eafi,  «tsuoiendoii  T onere 

ammhm  i  ^tladini  pvftni  cnl  Mlario  di  di  almipir*  qoaoto  Còm  ptr  lodarB  il 

Itot  •«^41  4mi«  piccoli.  oMOCta  eomnto  vcpooto  SaU«tlri  per  Tum  e  per  ì*mU 

iMIcffOt  •  ^  ff Ivdioa  mtmamMKB  «li  lire  1 5Ó.  irai  repabbllai.  lafaUi  nel  dk  4  4eU««bre 

ftJ'.Qii ai  ewataero  e  il  teacasero  per  mbì-  dal  tSSS  fa  pronunxifito  il  lode^ col  qaale 

ai  gli  «oùei  e  per  nemici  i  uemici  dell*  fi  ordinaTa  ai  Pisani  di  laaciare  libera  la 

«M  CQOM  deir  altro  pacae  ;  3.*  Che  Pìm  eli U  e  le  foriexse  del  Comune  di  Matta,  ed 

aaa  dovetM  rioavere  i  ribelli  di  Matta  nel  ai  Senati  di  retlitnire  ai  Maatetani  le  lo- 

«D  dialrellOy  e  Tieeversa  ;  4.^  Che  si  ri-  ro  catlella  e  prigioni,  e  ficeverta  qùetli 

tanditaero  i  eiitodini  fnorntcili  di  Mesta,  a  quelli.  Inoltre  furono  atioluii  i  tudditi 

e  falU  del  Coaaaaa  di  Searlino;  5.^  Che  di  ctascnna  delle  tre  oitU  da  q%nì  pena  e 

■••é|*4«nGoaaiiiiÌ  preatatsa  ajutoairal.  eondannaglona  Impatta  (oro  diJ  So  glug. 

IwaMlln  iMaa  «aa  e  quelle de*retpeltivi  i333  fino  e  quatto  tuddet^  fionio  ;  ^  0- 

«pnU  apMmRMU  ;  flaanlie  fra  i  paesi  che  nalmenle  fu  preteritto  che  U  coiiMeva< 

I^pil^lmvnito  alien  dal  goferno  di  Sfatta  «ione  del  a8  luglio  1 33o-  fra  11  Goaaii^e 

4 yiiiaiagy  anelli  di  érti^fa/eo,  JTonlp-  di  Pisa  e  quello  di  Matta  doraiie  aospan- 


Fkin^  Qai99rranai  Co-  dcrti  per  il  cono  di  5  cimi. 

QrfrfmM^  Jbta,  Awea  e  Cvmp^-  Il  lodk>  fu  ratificato  dal  reapetlivi  ain- 

M»,iÌM.  #Jic4  ^^  B«l  *^  mU*  s3SS;  nel  aaentre  che 

,yaVMipfe  ealaalo  tnitUtoavette  eof^  qoelb  di  Matsa  dichianii(a,  che  d*  allora 

la  éiinìW  f  a  eaghiaa  dalie  Iniiniciaie  che  la  poi  per  tre  anni  ooniecaliTi  la  tua  pa- 

ìtmmtit^.Ùm  ì  Maatalani  e  I  Pitani  eon-  tria  ai  tarebbe  gofcmala la noaie  del  Te- 

JJmttfaLffWe  delle  Be|L  di  Siena,  giove  foo^  di  Firenac^  alla  preieoia  del  qoale 

af  plaaten  farai  ceaeamra  qoalie  qua»-  bentotto  fu  eleilo  per  potetlh  di  Bfatia  il 

liaMlriltrleniloniaeU*jnnja  i33i  di»  JgMlb^nomoSimoaedlBMtt.Ro1aode*Giaa- 

|B|riar«aa«  dal  gowao  poUtieo  di  Maaipi.  ^gllaaai  di  Firaiae,  e  in  giudice  delle 

•  CttjKlairiai  aanei*  priapo  di  una  bat-  «ppellagioai  aien,  llepD  dlaaess.  Panino 

«flbrfta  JPaaaKcitn  dt  Sieaa  e  anello  pi-  de*  Pmi.  Qaiadi  la  Sigaoria  di  Rreaie 

mKm-^wmma»  baitagliata  Ura  Giuacari-  ordina  al  tao  óommittarlo  Eanieri  del 

.UkaGMMMi  t  li  14  dicambre  i33at  oella  Fprtfc  di  latciar  libera  Matm  e  le  sue  ce* 

jpala  iviaaa  ebbero  la  peggio  i  Pitaai  atclla  «1  .ogni  volontà  del  Legato  ponti- 

aBllei»r«UcitV— Alla  acoafitu  del  t3S«  ficio.  Foco  dopo,  nel  »3  genn.  tueeettiro, 

mmninA  aggia^tc  aaa  orribile  oaretlia,  i  in  .nome  e  a  onore  dal  Teosofo  di  Firenie 

liHaiiliw  M^licareBO  il  Poni.  Giotaa-  il  Comune  di  Maya  nomifiò  in  tuo  pote- 

tk  XXII  e  volerli  iaiarporaa  per  metter  ale  aaeat.  Ciampo  di  mett.  Pietro  della 

aaaaaaoamerdia  fra  t  Goiai9ai  di  Pita  e  di  Tosa  eitladino  fiorentino,  e  Riccardo  da 

SaMpCheailaoiTaaogafna  i*uuraltro  CiHigUootiorenlino.all*aftxio  di  bergel- 

far  aigvonpgiara  Matiaa  la  laa  catlella.  |o  piar  mesi  tei.  (laou.  Oin*.  Saa.  CarU 

U  Ape  adorando  alle  praal  de*  Fiorea-  Mia  €iuà  di  Maua.  •«•  EiroaMAo.  m  Fi- 

tiai,  OM  rilorao  da  Avigaoae  di  Franee*  aBn%.T-^G.  Vniiàai  Crome,  Lib.X  cap. 

aBaSalvotlri  veteovo di  Firanae,  volle  ta-  ai|.— -Assmuu  Stor.  fior.  Lib.  Vili.  ) 

lartirW  a  lai  efttlo  tao  delegalo  ponti  A-  .  f***»  le  atcaae  carie  del  Comune  di  Massa 

fiakQoaali  ialalli  eediaè  alle  retpeiUve  ìina  del  3i  maggio  i334  tratu  deirim- 

larti  bellifcnati  di  aoapeadercogai  otti*  prestito  fatilo  a  detta  cittk  di  mille  fiorini 

lifi^ iavHaado  ciateaao  dei  tre  Comnai  a  d*oro  da  Simone  di  Rosso  de*Gianfigliaisi 

ÌBfiargll  illoroaiadaeoeonCacoltiidioon-  di  Fireose.  Nel  io  luglio  dell*  anno  me- 

etedeia  raceordo  e  di  accettare  il  lodo  desiato  ebbe  luogo  una  conveaiione  fra 

chi  M  prahlo  fiorentino  in  qualità  di  ar-  iJiGomuna  di  Nassa  e  il  conte  Gnidarello 

hitio  doveva  pronunxiare.  di  mess.  Guido  da  Lattaja  signore  della 

Dopo  di  dò  la  Signoria  di  Firenie  a  taala  parla  del  Cast,  e  territorio  di  Ra- 

awae  del  taddetto  L^to apostolico  ricevè  vi ,  eoa  la  quale  fu  aottoppsta  alla  giori- 

ia  fuanlia  non  solo  la  eitth  di  Massa,  ma  sdiaione  del  Comune  prf  indicato  la  por- 

ì  cartelli  di  Honierotoado ,  di  Gerfalco ,  liooe  di  quel  Catt  apettaate  al  C.  Gui- 
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rcllo,  GoU'amniellerc  quelli  alta  ci  tlaill- 

I  La  ileaa  mllomiisione  vi  goT^rno  dì 
fu  eip^-DÌtii  oell'igoilo  i]3i  J'glì 
i  ili  MoD  le  rotori  do,  e  nel  lell.  tui. 
^urlile  rial  Bignort  di  CilJaOB. 

I  3  rebbrup»  i335  (  stile  comune  )  » 
■  del  veicoTo  di  Firen»  il  iindaco 
lua  rleiK  in  poteilà  mesi,  Giaropi- 
e  d«i  Torn^qoinci  lìorentino,  e  Ire 
giorni  dopo  lo  ilriio  Tcscnin  di  FireQie 
Signore  generale  dell»  ciilà  di  Haiu  e 
tuo  dìslretlo ,  Bvendo  dxto  ordine  che  li 
e lef! penerà  il  cooservitore  delU  picc,  ot- 
tin  il  cipilino  del  popolo,  ed  il  {•iudlce 
degli  appelli,  confermò  l'elezione  del  sud- 
delto  Giampiglione  de' Tornaqiiinci  p«r 
tei  meli  col  salario  dì  aoo  Tiorint  d'oro. 
Coletto  concorda  lo  per  atira  non  con- 
tinuò per  l'inliero  Iriennio  contenuio, 
a  CHfiiqne  dei  Snnesi,  siccome  fii  avvertito 
di  Giovanni  Villani  al  luogo  cUalo,  e 
quindi  il  rap.  33  del  Lib.  XI  delle  ite>- 
te  cronacfae.  Imperocché  ivi  diileumeDle 
rjcoanla  ■  come  ai  >4  agoilo  del  i335,  te- 
nendo i  Fiorenlini  la  cittì  di  Maua  per 
r  accordo  [allo  per  il  loro  tcscoto  l'anno 
■  333,  ed  essendovi  per  poilesta  Tìfghia 
di  meiser  Bindo  de'Buondeliaonti  ,  e  per 
capitano  Zriinpi(:ltone  de' Tornaqiiinci.  la 
■ella  de' cillHilini  cbeamaVHno  i  S.inesi , 


r  loro 


more  e  batUgtia  nella  cillì ,  e 
nella  terra;  e  la  parie  de'Sar 
rorlò  col  predrllo  Zjmpiglioni 
dtl  popolo,  e  dUsesi  _ 
nel:!.  Iiiconlanenle  vi  catalcara  i  Sancii 
ed  eniTdro  nel  In  terra  dalla  parie  di  sopra 
{eìilà  nanea)  ot'era  la  forca  della  toro  sel- 
la. I  Fiorentini  fi  mandarono  allora  il 
loro  vescovo  e  altri  anibasciadori  per  ra- 
ci|uetare  la  terra,  ma  niente  v'adopera- 
rono per  la  fona  de'Sunesi  cbe  avean  presa 
gran  parie  delle  forleiie  della  cillì  ,  tal- 
ché convenne  per  furia  ch'ai  luiln  Tossono 
Signori  della  terra,  e  cacciarne  i  caporali 
amici  de' Pis.ni.  ■ 

l«  carie  sincrone  di  H.iisa,  e  quelle 
del  Kat'ffo  nero  dell'  Arch  Dipi,  senese 
sianno  a  conferma  della  verilk  dì  tale  a^ 


Infatti  in 
f  noria  di  Sii 


nna  riformagione  della  Si- 
ma, sotto  di  5  ottobre  i33S, 
',il  dice,  che  essendo  n^ila 
videndo  far  pace  Ira  il  Co- 


tf  AftS 

mane  di  Eiena  e  quello  di  Maua  4Ì  I 
remma,  i  prudenti  uomini  GoKrigo 
Scolalo  e  Tura  di  Giacomino,  itali  eleM 
arbitri  per  dello  eOèlta  dal  consiglia  | 
uerale  della  Rep.  senese,  pronuntiara 
rapporto  a  Maiu  i  palli  seguenti:  i.* 
cedere  lutti  i  Ino^bierorliliiii  della  (Uh 
sa  cillii  alle  forte  di  Siena,  accordanfe 
l'uso  dei  medesimi,  l'entrata  e  l'ovllt 
liberAmenlea  piacere  dei  Signori  Noirt 
9."  di  prenilero  dJla  cillb  di  Siena  il  |« 
lesta  con  r  obbligo  a  quenti  di  far  gin  '^ 
zia  secondo  lo  llalato  di  Massa;  l.« 
tenere  il  Com.  di  Sien»  per  «mici  gli  fe 
mici  del  Comune  di  Ma»a  e  VÌMVe  ' 
4.»  che  il  Comunedi  M.iì.ìi  debba  bau. 
coloro  eh"  fossero  bandii!  dalla  cillli 
distretto  di  Siena;  S.°  elle  debba 
re  t'esercito  senese  e  unini  al  n»ede»JIBa 
appena  cbe  il  Comune  di  ittatta  aaM'in 
cercala  dai  Signori  di  Siena  ;  S."  obe 
Comune  maiielano  non  debba  fare  li 
con  alcun  Comune  n  signore,  e  k  | 
fatte  leghe  s'i<iIe>idano  reseÌMe;  ;-' Ch 
Signori  Nove  debbano  tener  taf  ion»  H 
Siena  a  istanza  di  quelli  di  MaiMcbaiT 
clamaisero  contro  ^ti  slessi  cUtidlnl  M 
iiesiosuoi  dislretliwli;  6.'  che  ^oi 
vidui  della  famiglia  Toilini,  pMsapMfal 
in  Massa  Tinche  lia  proear»t>  pae*  tt 
Siena  e  delta  famiglia;  g."  che  il  lindai 
del  Comune  di  Siena  debba  InlewsnH 
per  un  anichevole  aggiutlamento'fM'' 
Massetani  ch^st  dirono  di  Città  v  ' 
e  quelli  di  Città  mtnva.  PinalmeaWli 
tubitilo  di  eleggere  ii  prudenti  aoalij 
incaricali  di  provvedere  agli  ufiiji  e«l*~ 
maniera  dì  eleggere  in  seguito  ì  e 
glieri  e  gli  ufìiiali  della  cittì  dì  " 
cui  doveva  peraltro  preseiere 
tenlanle  della  Signoria  di  Siei 

Nell'anno  i336,  al  6  di  luglio,  >  Slp« 
ri  Nove  insieme  coi  consoli  della  eìllì  di 
Siena  deliberarono,  che  nei  fortilìij  d 
Malia  si  teneise guarnigione seDeie,eehi 
ì  Hasselani  dovessrro  pagare  a  la]  oop 
uu'imposiiioue  di  lire  mHlediden.M 
nesi  per  due  anni  avvenire.  (Aaca.Dirb 
Sta.  l.cit.) 

o   i330  appelh 

a  di  Hi»«  alh 
nuova.  Imperocché  in  quel  lempoap- 
ola  Rep,  di  Siena  fac*»a  acquirta- 
i  parliculari  *  dal  vcicavu  di  Haiii 
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iri<».  pìaiMClrireiii  ilculro  U  ciltl  j<I 
Imo  ili  rdliltTÌorii  na»  Torteiu,  tin»)- 
m  (Cline  h«iil<nl'>  eHèltailo.  (Abch.  Uin.. 
u.  Kaltffo  mfto  n.'  IO.) 

■a  quanto  ipli  architetti  che  furono 
■Invi  ileiraltiiiìmo  «reo  Iole  nominiilo, 
rdabbìama  la  )co)icrt.-i  iille  care  di  un 
!bnl!i'<irao  cilUdinu  tenete,  Etiarc  Ru- 
■gaolì,  di  cortor.ipiloallapalriacconi- 
ianlo  da!  inai  amici. 

Fd  egli  che,  eumin.iiiilo nell'Areh. <lel- 
■■iformagìoni  ili  Sima  un  lilirudi  ronti 
•I  t31A,ÌDLìl<ilatn,  Ragione dt gli  Opera) 
Irf  Cassio  di  Matta,  trurà  Tra  le  allre 
■NRfiiIratc  leirgiirnli  jiarult: eie enni- 
>Mi  dal  Comune  di  Siena  va/j  edtjiij 
dk  cillA  di  .Vatta.  li  die  mano  a/ab- 
wmrvì  un'imponente  farteaa  E  Tu  ap' 
malo  per  eoiiln  di  ci'lcilu  Idvnro  che  in 
lello  libro  di  mano  in  ■a->nore<;islrni'ausi 
i  dìtcrti  acconti  ]ki;!.iIì  ili  quell'anno 
iSM  ai   maeitri  ileir>i[icr,i.   Fri    i   quali 

M*ttlrti  Ageiiino  ili  Maettro  Batto  no- 
»v  mr^iieUo,  e  Xaettro  Agnolo  di  Itae- 
0n  Motto  Mot)  fratello  ;  cioè  fjuei  due 
nMri  arii^li,  -li  cui  Jcri»el:i  TÌla  tiior- 
gio  Tauri,  ed  ni  quali  Siena,  Oriri(lo,Bo- 
lif«i  e  lieuo  debbono,  o  dei  gruuilioii 
riìfiij,  oppure  delle  opere  iuiigui  di  kuI- 

tH>. 

n  primo  cailellanD  ilei  nuovo  caisero 
UìtCil'i  Munfa  fu  Afinniino  dì  Mìon  di 
Cbranoì  da  Siena,  il  quale  ebbu  ilatla 
Icp. fiorini  i38S,  ioidi  n  e  dcn.  i  per 
^ndere  in  armi,  muuitinni  ed  altre  cu- 
•  ■eeeiiarie  per  detto  coltello. 

Ve]  i33{k  all'occisinne  di  un  compro- 
■CMD  fra  il  Cam.  di  Haua  e  quella  ili 
Sena  per  le  'peie  Tette  dal  goverao  iriieie 
man  della  forteua  nuovamente  fabhri- 
Mti  in  Malia,  fu  pmnuniialo  un  loilri, 
mI  quale  «enne  ilaliililo,  che  il  G>in.  di 
■bui  doveiK  in  perpetuo  pif-areogn'au- 
Mnqaello  di  Siena  iioo  Rorini  jierpuar- 
JbedifeM  JkI  Caiiero.~(  Auh.  Dipl. 
Snt.  Kalejffo  nero  n*  8 1. ) 
Alle  sleiK  condiiioni  onerale  ncll'  jn- 
i  Mjmc- 
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|>i>liii;t  ili  quelli  citt.'i,  poicliO  li  trdlta  il 
»ia  .Iella  vendila  f^Ita  d.il  Comune  .1 
un  poilrilirilo,  ov»K  iHirilellu  di  M^mi, 
eerta  dniina  pubblir^i,  Ann.i  T«ile«ca,  |>er 


iniidii 


jj  con  iibbligadi 


•ata  dai   loro  lindaci  davanti  i  Sijsuuri 
!lave  della  Rep.  di  Siena. 

Pr'  le  ••arte  della  dita  di  Ua)>.>  h.iv- 
iene  um  del  I  f^enn.  ijHì,  che  può  lUrc 
■■'idea  della  murale  pubblica,  e  dcIU 


tener l<i  provveiluludi  feniiniiie  d.i  |mrli 

Sidla  fine  del  «-colo  XIV  la  <;ittA  di 
Uas<a  ni  p.iri  di  quella  di  Siena  avendo 
accollo  te  >oldatcMlie  e  i  commiinart  del 
duca  di  Milano,  nel  primo  iiov.  d«|  1400 
fu  r.itto  uu  dccrelu,  noi  quale  i  (tovcrna- 
tori  di  Siena  e  il  cuinniiuario  del  iIucìi 
Giovanni  Gileaiiii  ordinarono,  che  l'uri- 
sia  di  potrilà  e  quello  di  <»i|iitjni>  del 
popolo  di  Minasi  uuitiero  in  una  Mila 
persona,  e  che  colesla  nirf|tiitrj|ura  venia- 
te d'allora  in  |>ui  cuut'crita  alteiiinliva' 
niente  fra  i  nobili  ol  i  po|<alaui  col  lala- 
fio  annuo  di  mille  lire  leiteti. 

Ma  cotcìta  cou)|iunziouc  del  ilumini» 
tenete  a  quello  dei  Vi>couti  dì  HiIjiiu 
radd'ippii'i  invece  di  al1i>t()terire  ai  Hat- 
tct'ini  il  iiiu^o,  licchc  nel  in«i>«  dì  ajirile 
del  I  tnj.appcitaeipulwlomldateicliedu. 
cali  dn  Siena,  il  |io|h>Io  di  Ma>ia  ti  mu>- 
tm  a  rumore ]icrai<ìilirle  e  icacciarle  dalle 
tue  muri.  Uundcclw  cim  prov  vii  ione  del 
18  d|ii'ile  1404,  fatta  nel  i»Uziu  del  po- 
vernu,  il  coneiituro  di  Siena  in  constila- 
raiionc  della  fedeltii  e  delh:  fatiche  •uITcrle 
dal  pi>|>alo  maisetano  per  etpcilere  lu  mi- 
llaie  del  duca  di  Milano  dalla  fortcua  di 
Maua  e   ricapcraro  la  ineilesiiua  ,  dccre- 

fostero  ecentali  dal  cerna  di  Soo  linriiti 
d'oro,  cbe  retta*»  ciiMtv  il  loro  debito 
arretralo,  e  che  per  tutta  ti  quìiiquciinio 
lu  Repubblica  tenete  avrebbe  manlenulu 
a  tue  tjiesc  il  cauEellieie  di  M.i't.i.  A  rulc- 
ita  deliberiiioiie  del  cuncialoro  iti  Siena 
tenne  dietro  un'altra  in  data  del  S  seti. 
i(o5,cou  la  quale  fu  ardÌDiito,i;lie  nionu 
d' allora  in  |>ui  dovette  fariì  f.ir  rauiunc 
dal  caitcDani)  della  fortcìia  ili  M^i^a,  ni.i 
che  le  criuie  civiti  vi'iii»erodeci<udjIc.i- 
pilano  e  [iate<>tii  di  detta  citlà,  bennlié  •! 
trallassc  di  serviedipendenli  da  quel  ca- 
ilelluiin.  (Aicu.  Dm-  SaM.  /.  eiV.) 

Però  tali  elariEit.'i  erano  pìultoita  ani 
prova  delta  dccadeitia  di  Mum»,  aniiclii: 
della  Keiiei'usilìi  del  ^'overuodi  Siena:  sic- 


i  fjt 

Avvi.'t,'iiarhèncl  l'j  no' 
u  lanetc  ad  ittaniJ  del 
,  iiiinla  in  vitto  lu  dimi 


til 
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ai  numero 
)ib«rò,  che 


lire  t  per  tjarino. 

SlinnoRcoorenDa  ilclla  JGC4<Ieii 
greniTt  di  qnEtln  cittì  altre  Jue 

9o  e  99  aprile  dell'anno  UiB.  Ne 
ma  delle  qunli  li  dichiara,  come  al 
^lio  Ji  Siena  Tu  rappreienlalo  d 


I    l'ioraiido,  lo  din 

1    ilabinie  nell'anno  146;   fra  'i  ^ 

-  Lori    di   Siena   e  qaeNi   dì  Musa, 

-  qiMtt  fu  preiiTilln  ;  i.°che  ]>er  «a 
I  avvenire  quetto  CoiUr  do^esjw  pagai 
,    annuo  cerno  alU  cittì  di   Siena  I 

6oa  ,  e  ulta  >ufl  calledmle  un  ceraA 
'  lare  di  fiorini  Su  ;  a."  che  i  HaiMiil 
'  pDlcsiero  esigere  dai  ciltadinì  >eni 
■  uiiagabcU.i  di  mercaniieoe  d'alt»# 
le  quali  sì  Caccsiero  pasure  per  ll| 
prr  il  luo  diilrelto  ;  3."  all'  incanti 


i  IH»»i 


[(.■■or  parte 
e  la  mer- 
IO  ;  3."  die 


e  de'i 


I  dalia 


eitrarre  da  Sii 

li  erano  rìttretli  i  pascoli  per  avere  il  dnl  ma  diilretto  ;  4.°  che  nella  ci^ 
governo  di  Siena  occupate  molle  calteli*  M.iiia  e  tuo  colllndo  non  li  poleual 
dell'Hniico  diitrelto  maDeianoi  4.°  che  cattare  blinditi  di  Siena  ,  o  altri  Coi 
un  debito  colla  miti  in  qualunque  maniera  e  il  4]tt«| 
mesi ,  e  di  altre  pena;  5."  i^he  i  blinditi  della  cillii  di  I 
niniitraii.  In  vi-  nun  larebbero  ricettali  dai  icneùii 
icisloni  di  Srena,  Ire  per  il  reilanle  reitatano  fermi  U 
i  servig]  prestali  inlecedeuti.  [Aicb.  Difl.  Sn.  Kal^ 
lo  iIfiIo  infcMce  Calcile  convenzioni  al  termine  4^ 
ridotta  In  iiesia  anni  furono  rinnovate  (anno  1481)01 
19  aprile  1436  iliSerenza  che  il  lenipoilelleeapilolli 
ilef^j  ;  i.°  die  nnn  doveva  oltrepafjare  i  dieci  auaf 
S.  Maria  di  In  quello  frattempo  i  Fotti.  Stilai 
oSrirebbe  un  liinoceniio  Vili,  premnroii  di  prod 
i  valore  ni  lire  100  perdipci  anni;  ni  ^averuo  romano  l'cicluiivo contDJ 
ne^inn  hmidito,  imn  ostante  i  diirallume,  fulminavano  rintenlett 
lEcedenli ,  polente  goder  frani:hi-  Camune  di  Haiia  per  avere  oeneca 
territorio  di  Masia  ;  ì."  die  per  peroiei'">'ti  venderete  Allamier«di  I 
ni  coiiiinui  il  Gamune  luddetlo  liane  e  dpir&ccrsa  state  dal  vescovol 
rnu  poc  innanzi  donale  .Ila  S.  Se4 


Bicherna  di  iiSoo 
80UO  lire  per  (tran 
(la  delle  qunli  coh 

«idi  Comune  di  Ma 
in  cui  li  trovava  allora  r 
cittì,  can  protvìiione  del 
«eoardò  gli 


ogn'a 
afrojlo  il  Cnn 


Idia 


pagher 
gli' ali. 


iloviiero  tener  fermi  lutti 
i  delle  conveiiiionl   panate 
nn  contemplali, 
le  che  ai   M,i»eL>:ii  rieids- 
ili  che  grufimi  coleit 

itlliiilo  die  ad  allc^gei 


In  n 


pri. 


ie,  dì 


ili  dispoiiEio.})  p 

poche  volle  iuterroUt 
Ijedi  I    " 


a-wtf 


Era  reatoici 


Malia  ,  ai  arriva  alla  ■ 

u  il    leo'ilo  XVI.  quando  non  len»  fra».! 

doglio  de' Mar  seta  ni  il  vide  ■vvìcM 

e  in  lite  il  Com.  di  Miioa    l'ulli.n' ora  della  repubblio  iantM,d 

i\   tt74,  quinrlo    d.ille  armi  ddl'Imp.  Carlo  V  e  dai  j 

sanare  una  quan-    ri  ■!!  C'uimo  I  duca  di  Firenw.  hi 

di  Pietra    n'ultimo  infatti  i  Mauetani  perallofi 

»del3febb.  1.S54  [itile  rioreaiifl^ 

1  fi-bb.  tSSÌ  stile  comune) pretta^ 

amento  di  feddià.  '    ' 


tità  di   terrena  del  terrii 
■pel tante  allora  al  dislrelto  di  Ma» 
formarvi  un  lago  artiliciate  che  fin 
1(69  dai  reggitori  seneii  fu  pmgelli 
Wed.  Laoo  ai  PiKTtu. 

Che  le  condiiioni  politiche  ed  e 
miche  de'Uasieji  aud^uere  vie  più 


a  Ira 


i   far  e 


ali 


•dio  principe  il  desiderio  che  egltno'l 
laid  nutrivano  di  riuaquiiiare  le  ai 
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AMcfiifie,  floppoofo  quelli  dellf  primi    eetiò  il  ino  debole  eflèlto  con  la  morte 
■^lolmioni  ron  la  Rep.  <li  Siena.  profi^reasiva  degl'indiTidui  veauti  per  ri- 

Fer  la  qtiale  cosa  nel  17  oiafsgio  i56o  popolare  e  rianimare  Jh  niasietana  con- 
fi GanJ.  Agnolo  Niccoliuì  governalore  per  trada.  —  Era  pertanto  Massa  con  la  sua 
Goiimo  1  dello  Slato  senese  inviò  a  Fi-  Maremma  ritornala  in  uno  sialo  di  desola* 
imic  una  dettaitliala  inform^iione  per  zione  qu«indo  salì  sul  trono  della  Toscana 
Ir  doiuande  che  si  tacevano  dulia  Com.  di    il  gran  Leopoldo. 

Massa,  desiderosa  come  mostravasi  di  non         Furono  le  lejegi  e  i  provvedimenti  eco- 
pregiudicata  colesla  città  negli  an-    nomici  ordinali  dal  moderno  Solone  qucl- 
i  prÌTÌlegì  ed  cscuxioui.  (Aaca.  uslls    li  che  fecero  cangiare  aspetto  a  Mas^u  me* 
ACk  DI  Fiasaxa).  glio  che  ad  alcun  altro  luogo  delle  Ma- 

■a  la  provincia  inferiore  senese,  ossia    remme  senesi.  Fu  quel  grand*  uomo  che 

eia  clìe  oggi  conoscesi  sotto  nome  di    diede  il  primo  esempio  per  fare  cessare  i 
partimento  di  Grosseto,  durrfUle  il    perniciosi  effetti  della  scparaiiuue  del  pa- 
Imbìbìo  clella  Rep.  di  Siena  era  caduta  in    scolo  dal  possesso  del  suolo.  Fu  Li'opuU 
Adaplombile  staio,  che  ad  onta  di  avere    do  1  che  concedè  a  livella  perpetuo  ai  la- 
Dmimu  I  invitalo  dall'estero  molte  fami-    yoranti  terrieri  lutti  i  luoghi  di  pastura 
||ie  per  fissare  il  loro  domicilio  in  Massa;    slati  tino  allora  amministrali  da  cor()o- 
léoBtB  ciie  il  di  lui  figlio  e  successore    razioni  pie,  o  comuni  tali  ve,  oda  altre  ma- 
ihUigasse  la  comunitìi  di  Massa  ad  alìe-    gislrature.  F'u  Egli,  che  rivolse  il  suo  ani- 
mre  una  parte  dei  terreni  comunttativi    mo  alla  riduzione  fisica  delle  Maremme, 
Éi  priva  ti  col  ftne  di  ravvivare  1*  indù-    ed  è  sua  mercè  se  gli  ubilanli  di  Massa 
Aria  €  la  produzione  mediante  un  mag-    videro  sparire  i  piccoli  peduli  e  ucqui- 
paraumerodi  piccoli  possidenti;  ad  011-    trini  della  Ghirlanda  ^  della  Ronna^  del 
t» di  qaeste  idi  altre  favorevoli  disposi.    Poiutfone  e  delle  f^entlhy  i  quali  con 
ribat,  intto  restò  paralizzato  dalKimpe-    putrescenti  e  mofeliche  esalazioni  infe- 
KlB  lilierth  commerciale,  e  specialmenle    stavano  la  sovrastante  cillii. Sennonché  ri- 
Ula  tratta  de*  grani  stata  quasi  sempre    mane  va  no  sempre  a  danno  degli  abitanti 
Bitrtata,  o  reva  presso  che  nulla.  In  guisa    della  Maremma  masselana  due  più  vasti 
éitt  acnia  ewlcolafv  le  cause  fisiche,  cole-    fomiti  d'infezione;  voglio  dire,  il  padule 
itoaltima  proibizione  rendeva  vani  tutti    di  Piombino  a  lih.,  e  quello  di  Scarlino 
i  ffveedeoti  rimetl j,  e  diyenne  sempre  più    a  ostro  della  ciltik. 

mo  degl'incentivi  maggiori  dell'abban-  Quello  che  |>er  brevità  di  tempo,  e  per 
4iao  delle  semente,  e  della  deteriorala  un  sistema  idraulico  tli  poco  felice  suc- 
cmdisione  6sica  della  Maremma  sanesc.  cesso,  non  si  pule  cireluiare  a  prò  dello 
Il  eonseguenza  rimasero  inefficaci  le  di-  MareminedìMaNsa  ediGroMClodulGran- 
ipsiaioni  promosse  dai  principi  della  fa-  duca  Ijeo|H)ldo  l,si  oprra  attualmente  mer- 
■iglìa  Meilicea,  e  la  sorte  dei  Massetani,  ce  1*  Augusto  ere«le  del  suo  nome,  del  suo 
ilpari  di  quella  dei  paesi  intorno,  andò  gran  cuore  e  delle  sue  virtù,  il  Graiiduc^i 
mpre  più  peggiorando  per  le  calamità  Ijiopoluu  li,  con  un  meioilo  idraulico  di 
inenli  della  provincia  inferiore  di  Sie-  bonificamento  che  promette  un  esilo  me- 
B.  Aoche  i  provvedimenti  fatti  iuserite  no  inceriti  perchè  dinlo^tra lo  suscettibilo 
■gii  statuti  di  Massa  del  iSqo  dai  gran-  Ji  ct>ndurre  con  pazienza  a  buon  termino 
iKfai  Francesco  e  Ferdinando  I  [>er  con-  h  più  va>ta,  più  difficile,  più  inagnaui- 
tdcr  privilegi  a  tutti  coloro  che  si  recas-  nm  e  più  gloriosa  intrapresa. 
Adi  nuovo  ad  abitare  o  per  un  certo  Dovendo  dire  una  parola  defili  slabili- 
mpo  ayessero  stanziato  in  Massa,  anche  menti  pubblici  di  Ma!»sa,  richiamerò  i  mici 
iicsle  franchigie  rimasero  senza  utili  re-  lettori  aire|K>ca  già  di  sopra  accennata 
iltaneati.  —  Lo  slesso  dicasi  del  primo  della  costruzione  delle  mura  della  Città 
naduca  della  dinastia  regnante,  qoan-  nuo\fa^  della  torre  dell' Ot*ologio,  del  pa- 
quella  lusinga  di  ri  popola  re  e  di  miglio-  Iu;ezo  del  Comune,  delTarditisùmo  arco, 
re  lo  stato  economico  della  Maremma  del  calerò  sul  Morde  regio,  stato  ceduto 
iisetana,  chiamò  costà  una  colonia  dalla  ui  Senesi  d^ii  vescovi  per  costruirvi  la 
Irena;  ma  ancora  questo  rimedio  non  rocca  nel  punto  più  prominente  della  città 
elle  un  passeggiero  palliativo,  il  quale    alta,  convertila  da  Leopoldo  I  ad  uso  di 
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(»p*d«)c.  — Al  che  Nggiungwìi,  oomeiiDa 
p»n  parie  ilelle  alludili  murn  dalla  eliti 
nuova  ili  Mii9M>  dopa  il  xSjj  furono  ri- 
tille,  liccomc  BpjiHriiice  di  uim  deliberi- 

[  siófie  preiH  d'il  uoncìtloro  di  Sìeii»  nel 
93  nav.  di  quetl' ano»,  con   Ih  i|uate  fu 

I  aecardiiU  liun»  »1  Cnmam  di  Uj<m  di 
ririibbricirc  le  mura  della  lun  ciLlà,  pur- 
ché non  «i  pregÌudiccasieilciiiEen);abblÌ- 
(tando  nel  lempo  j 


a  paS^ 


1  ILr. 


per  ogni  canna    capo  da  Lugai 


dì  tnuro.  Per  il  qilal  cITullo  il  g<iv< 
Mnese  ordinò  che  li  Jeslinassero  a  Ule 
impreia  edificatoria  i  denari  che  li  dove- 
vano ritirare  dal  vcicovo  e  dui  clero  rego- 
lare di  Hauaedcl  suo  dislrello.  (Abcb. 
'DiFi..  S(H. ,  Carle  drlla  Cam.  di  Masia.) 
E^uatmeale  è  da  ouervnre,  clie  U  c.il- 
tedfale  di  S.  Gerbone  fu  rìclificHla  dalla 

,   a  coDosccre  lo  itile 


del   fonie 
c,.r,.go  «n 


le  falla 


115  dal 


MOVO  Alli«rLD  e  dal  suo  clero  dei  di 
baronali  e  beni  alodìnli  al  Comune  di 
Halli.  Che  poi  l'nttuale  duomo  foste  ri- 
uujlo  compilo  al  princ'pto  del  lecolo  suc- 
ceitivo,  lo  motlra  la  dellberazioue  preia 
dal  miiEÌilrato  civico  di  Maua  del  i3i6, 
in  all'operajo  dell.i  calle- 
onlinuare  a  dipingere  le 
ò  nude)  della  cbieia  dì  S. 
stante  Ìl  Duomo  di  Maua 
meno  nella  parte  (Iella  tri- 
e  nella  sua  lelloja ,  (luando,  per  ri- 
fare l'una  e  l'altra  l'operajodr  quel  lem- 
ptoalieuò  nel  iG  die.  14S3  ulcuoi  beni 
laiciali  alla  ilellH  opera  da  Ser  Fraiieeico 
di  maestro  Ben  uccio  ddMa»a.(Ajir».DiFL. 
Floa.  Cartf  dì  Matta). 
Quello  tempi 


■llorcbèordin 
tirale  di  fare 
pareti ,  (ora  p 
Gerbone.  Non 


MASS 

come  lo  é  l'aitar  maggiore,  tulio  d 

se  le  ceneri  del  tanto  *eioofo  CetbMit 
dcnlr»  ad  un  arca  di  uiiirmo  bianco  il 
riala  n  quadri  dì  allo  rilievo,  *co1piUai|i 
1 3i3  da  maeitro  Coro  di  Gregorio  momm 
Di  dalnanteriorecdi  mano  meno  talenta 
è  lascultura  della  vaiua  per  il  fonie biU 
«iniale  posta  a  piedi  diieia,  «per*  fall) 
nel  1161  da  maestro  Giraldo  delfuJii 
il  tenipietlo  che  *U  i| 
«lavoro  del  ue?.  Afi^ 
male  vedeii  un  UlMa 
■culture  limbolicb*  nfl 
prcienianii  t  anima  quando  è  unii*,  | 
]ioÌ  nell'ano  di  separarli  dal  corpo  ui 
un.  Fra  i  quadri  di  qualche  merito  | 
L'ilani  quello  di  Francesco  Vanni  ni 
cappella  prcsio  l'organo,  rapprgaenUMi 
Adamo  ed  Kva. 

Il  vailo  lempiodiS.Fielro  all' OrMh 
città  nuova  fa  edificalo  liei  1197,  mai 
rilevasi  da  un'  iscrizione  sopra  la  f>^ 
maggiore  pubblicala  dal  Targioni.  Fu  (M 
rò  amplialodai  Frali  Gomilani  di  S.  A|q 
alino,  ai  quali  fu  cellula  coleila  chiai 
nel  secolo  XIII,  allorché  vi  fondaroDooi 
1169  il  convento  annesso,  dove  nelieed 
ntlUiile  venne  ad  abitarlo  la  (anìglia  4| 
Frali  Zoceolanli  qua  trailalaU  dal  log 
antico  conveiilo  di  S.  Fraucetco  fuori  1 
mura  di  Massa,  per  ridurre  questo  ad  «U 

Kel  smldetlo  tempio  di  S.  Pitin  d 
Orlo  può  vedersi  la  Ida  nll'allare  ddi 
SS.  Annunziati  dipinta  dall'Eupoli  • 
iGti,  all'aliare  di  S.  Michele  un  bw 
quadro  di  Rutitio  M.inelli,  autore  di4 
Irò  dipinto  anche  più  pregevole  per  l^ 


Oiqua 


condati 


all'ai 


e  della  Visi 


9  bella  facciata 
con  le  cara  Iter  isti  che  archi  lei  Ioni  che  del 
ucolo  XIU,  neir  interno  è  diviso  in  tre 
corpi  o  ambnialorj  con  archi  a  [ulto 


i   pltlr. 


pola  che  si  alla  nella  crociala  dubito  che 
aia  un  lavoro  del  secolo  XV  avanzalo,  cosi 
quello  della  vJ4;ÌDa  torre  o  campanile, sic- 


lutto  resterebbe  vinlo  dalla  rafiaGlleica 4(i 
pintura  dell'altare  ili  S.  Bastiano,  le  fi)| 
se  meglio  conservala  coletta  opera  pi 
volisi  ima  del  Pacchiarono. 

Chiuderò  il  presenle  articolo  con  i| 
quadro  della  popolaiione  di  Maiii  a  qait> 
Irò  epoche  diverse  per  vedere  ilcanfraolq 
vistoso  che  palsj  fra  il  numero  degli  ali^ 
tanti  di  questa  città  dal  itito  il  iSì^é    , 
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MOVIMENTO  della  Popoèauone  delh  città  di  Mjssj-Mjmìttimj 

a  quattro  epoclte  disperse  ^  disfisa  per  famiglie. 


immo 


iMPUIIftl 


miuc. 


Jemm, 


ADULTI 


masc. 


femm. 


COifJUU. 

(lei 
due  sessi 


■INSTICI 

dei 
due  sessi 


Nunieto 

delle 
famiglie 


Totale 

della 

Popolai. 


1640 
1745 
1835 
1839 


67 
583 
5ia 


7« 

368 

481 


74 

439 


107 

aso 
40 


77 
1000 

991 


45 

45 


i65 
143 
457 
466 


586 
44S 

«48^ 
2840 


CoSUHtTJL*    DI    Massa -MAMTTIIIA.    — -  4 

^esU  comunità,  ona  delle  più  vaste  del 
floo  Compartimento,  e  di  tutte  quelle  del 
Granducato  (se  n*  eccettui  Mancia  no)  per 
•oTrana  disposizione  del  14  luglio  1837 
Tennero  agf^regate  due  sezioni,  Follonica 
•  Valli  con  l'altra  di  Montioni,  delTesten- 
•Mme  territoriale  di  11935.96  quadrati 
ainrarjy  appartenute  alfantica  oomunilli 
À  Sparlino,  unita  poi  a  Gavorrano.  A 
^netta  ultima  invece  furono  cedute  altre 
àut  sestoni,  cioè  il  Pitm  di  Tatti  e  Pie 
tntf  già  comprese  nell'antico  territorio 
di  Masaa,  le  quali  abbracciano  una  super- 
ficie di  10814.55  quadr.  agra r j.  —  Per 
tal  modo  la  comunità  di  Massa  atlu^lmen- 
le  occupa  una  superficie  territoriale  di 
tt7465.89  quadr.  agrarj,  pari  a  migl.  to- 
ltane t58  e  j  compresivi  aaa6  quadr.  per 
edrsi  d*  acque  e  strade. 

Vi  si  trovava  nell'anno  i833  una  pò- 
polaxione  di  6193  abit.,  corrispondente  a 
circa  40  individui  per  ogni  miglio  quadr. 
disnolo  imponibile;  mentre  nel  princi- 
pio dell'anno  1839  vi  si  con  la  va  una  po- 
polazione fissa  di  6556  abit.,  equivalente 
a  più  che  42  individui  per  migl.  quadr. 
come  sopra. 

Il  territorio  oomunitativodi  Mussa  Ma- 
rittima è  circondato  da  sette  comunilà, 
e  per  la  traversa  di  un  mìglio,  alla  spiag- 
gia di  Follonica,  dal  mare.  Dal  lato  di 
lib.  della  città  rasenta  il  territorio  della 
Gom.di  Piombino,  a  partire  dalla  fere  del 
foiso  del  Cast,  di  Valli  in  mare  ,  e  di  là 
dirigendosi  verso  sett.  sale  sul  crine  dei 
colli  a  pon.  di  quel  Caslellello,  poscia  at- 
irifcrsa  la  strada  R.  maremmana  e  quin- 


di risale  sui  poggi  della  Pievaccia  (di 
Valli  ),  per  dove  s'inoltra  per  la  strada 
mulattiera,  nominata  de*Co/i/?/ii,  sul  pog- 
gio di  Montioni' Vecchio,  Dirimpetto  alla 
sua  torraccia  cessa  la  Com.  di  Piombino, 
e  sempre  dal  lato  di  pon.  sottentra  quella 
di  Sttvereto,  con  la  quale  Tallra  di  Massa 
fronteggia,  innanzi  tutto  mediante  il  fos- 
so ^Acquatterai  poi  piegando  da  pon.  a 
grec.  cammina  per  la  via  di  Calia  lunga^ 
passando  sul  poggio  Bussato ,  di  là  dal 
quale  incontra  il  fosso  Borgognano.  I«fi 
rivolge  di  nuovo  la  fronte  versoseli,  per- 
correndo le  pÌ4gge,  dove  fu  il  castello  di 
TricMsi  e  quindi  per  passare  dalla  Torre 
al  Gallo  a  pon.-maestr.  di  Monle-B^mboli. 
Di  costà  scendendo  verso  la  pendice  set- 
tentrionale del  monte  suddello  li  due  ler- 
ritorii  entrano  nel  Inirro  così  detto  del 
Caglio,  col  quale  si  avviano  nella  fiu- 
mana della  Milla.  Mercè  quesl*  ultimo 
corso  d'acque  le  due  comunità  front<?g- 
giano  per  il  cammino  di  circa  un  miglio 
sino  a  che  il  territorio  di  Massa  lascia 
fuori  a  pon.  la  Milla  per  andare  a  trova- 
re con  più  corto  cammino  il  fiume  Cor- 
nia,  il  cui  alveo  rimonta  di  fronte  all'al- 
tro di  Suvereto  nella  direzione  da  ostro 
a  lett.  per  quasi  due  miglia  co<tà  dove  il 
fiume  forma  un  gomito.  A  questa  Toltala 
cessa  il  territorio  di  $uverelo,  e  viene  a 
contatto  con  la  comonilà  di  Montevcrdi, 
quella  della  Com.  di  Massa,  da  primo  me- 
(lianle  la  corrente  della  Cornia  che  risal- 
gono da  lib.  a  grec.  di  conserva  per  un 
miglio  di  cammino,  quindi  per  termini 
artificiali,  traversando  alla  sinistra  del 
fiume,  percorrono  di  fronte  a  pon.  e  mae&lr. 
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i  fiìgf'  dell' :iuLica  Guatilo  d'I  Hf,  ora 
Jnti  delibi  MaJoRua  .ti^l  Fmsine  e  dt-l 
Bagno  de!  Ne,  rmchè  arrivano  mi  bor- 
ro di  GuaUiccioln,  lì  dove  ti  eitende  una 
lingua  del  terrilorioddle  Poma runEe.  Con 
quota  Gota,  l'allr»  di  Matsa  fionleggìa 
dirìmpcllo  ■  lell.-mucslr.,  da  primo  me- 
diante il  borro  predctlo,  poi  lungo  il  611- 
me  Corllia,  che  presto  laicia  fuori  a  pon. 
per  riioonUre  un  fosso  suo  Irlbiilario, 
appellato  ilelleGorr/ic,  col  ijuale  passa  da- 
tanti al  Lago  solfareo  di  Monlerotondo. 
Qui  tollando  fiiccia  da  tnieitr.  a  xett. 
melila  le  groude  del  Ugo  medesimo  per 
entnre  poco  lun-ii  nel  borro  Slancino, 
poscia  Del  fouo  detto  iJi'CDn^ne.equindi 
salire  il  Monte  di  Mare,  ossia  quel  nodo 
nioQtuoio  che  separa  la  Valle  della  Cor- 
nia  dalli  lalle  della  Cecina  ;  ilelln  liliale 

n-Harillima  l' ìoollra  lino  al  toiT,  Fata- 
ne. Colli  iuIIm  rip>i  sinistra  dil  Patioae 
cei.«i  il  territorio  della  Cum.  delle  Poma- 
rance  ed  eot»  a  contatto  qucUo  di  lUon- 
lieri  ,  col  quale  l'allrodi  Massa  riraonti 
verjo  le  sorgenti  del  Pa^ne  salendo  il 
fianco  DceidcDlale  della  Cornata  di  Ger- 
falco  pFr  il  corso  di  circa  Ire  miglia  >li 
cammino  nella  direzione  di  ninei.  a  licir. 

Da  quelb  sommìl!i,  continuando  la  di- 
reiione  verso seir, discendono  le  JueCom. 
vcrs^  i  popgi  che  a  poli,  roaeslr.  di  Prj- 
l>,  U  iloTe  icaturi^eono  le  prime  fonti 
del  lì.  Merie,  liuo  a  cLe  ì  due  terri- 
tori tipi'enu  giunti  s  seti,  .li  Praia,  pie- 
gano d*  Ut.  a  wir.  per  salire  sui  pog^ì 
situati  a  lev.  di  Praia,  al  di  l<'<  dei 
quali  trovano  il  botro  della  Foimicciola, 
ultimo  CDur>ne  orientile  della  Com.  di 
Mootieri.  Qui  sotlentra  11  territorio  co- 
nanitatiTo  di  Hoccastradn,  col  quale  que- 
sto di  MHsta-Hariltimfl  l' inoltra  per  ter- 
mini ■rlilicluli  mi  monfe  Fornati,  iodi 
P*'  '  P"BS'  Peloso  e  iW  Bótri  dlrigeii 
sulle  piagge  orientali  del  wonle  dlTalti, 
quindi  entra  nel  tori".  Follonica  tributa- 
rlo del  fiume  Brana  ,  mediante  il  quale 
la  Com.  di  lUaMa  rasenta  dal  Iato  di  lei. 
per  due  miglia  di  cammino  l'nllra  di 
Rocustr.ida  sino  alla  coaQileiiza  del  Foi- 
Icnica  nel  torr.  Conia.  Coiti  lasciando 
fuori  la  Com.  di  Hoccastrada  subentra  dal 
Iato  di  si'ir.  quella  di  Gaiorrano  nella  se- 
lione del  Piano  di  Tatil;  e  camminando' 
di  ronsci'ta  nella  direzione  di   poii.-lib. 
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■llraiertano  1  poggi  che  dividono  la  tjil. 
lecota  del  Corxìu  da  quella  del  tiirr.  JTaaì, 
donde  si  avanano  ■  oitni  di  Monlt  Po%. 
viti  per  iudiriiursi  sul  lìnme  Bruna  ni 
Forni  dell'Acce»  un' miglio  a  aclr- del, 
Ljgo  donde  scaturisce.  Attraversano  il 
Riime,  e  poco  dopo  varcando  i  poggi  che 
lepLirano  dal  lato  occidentale  quella  valle 
dall'altra  della  Pecora  ,  le  due  Cam,  en- 
trano nell'alvero  quell'ultima  lìi  dove  li 
stacca  la  gora  di  Follonica.  Cosicché  Ì  dn* 
lerritorli  percorrendo  fra  l'alveo  di'lla 
Pecora  e  la  gora  luddella  scendono  paral- 
leli a  quest'ultima  Delti  ilirecioaeda  sclL 
a  ostro  fino  al  lido  del  mare ,  raseotanlo 
cosi  la  gronda  occidentale,  che  va  at- 
tualmenle  colmandosi,  del  padute  di  Scar- 
lino. Giimli  i  due  territori  al  liliorale 
di  Follonica,  questo  di  Massa  laicia  l'al- 
tro di  Gavorraoo  al  suo  lev.  e  voltarti  1 
pi)u.  onde  lamhire  per  un  miglio  leoode 
marine,  a  partire  dalla  gronda  occidentale 
del  padule  <ll  Scarlino  sino  alla  foce  del 
folio  di  rii//i,  dove  ritorna  aoonlÌDeil, 
[errilorio  della  Com.  di  Piombino. 

Fra  i  rorsi  principali  d'acqua  che  pit- 
ia no  o  che  raKotiino  il  territorio  coau- 
nitiitivo  di  Massa-Uarittima  vi  i,a  pon- 
il  fiume  Cernia,  a  ostro  la  Pecora.  » 
acir.  la  Bruna  ,  a  sett.  la  fiumana  Stilia, 
mentre  su  gli  opposti  lìancbi  dei  poggi, 
che  ilcndonsi  da  quello  di  Mootieri  a 
di  Praia,  nnsce,  dal  lato  di  lev.  il  fiume 
Mene,  e  a  seti,  il  torr-  Paaone ,  che  i 
uno  dei  più  «Ili  tributar)  del  lì.  Cteiaa. 

Le  strade  regie  e  provinciali  che  gui- 
dano a  Massa  ,  o  che  allravenano  per  co- 
leilB  comunilà,  sono  le  seguenti:  Ja  r^la 
lUareiamana  aperta  dal  Granduca  regnan- 
le,  la  quale  trapassa  da  lib.  a  lev-  per  il 
territorio  malsetgoo  ,  a  iucomluciite  dal. 
fosso  di  Falli  liuo  alla  fiumana  della  Ft- 
cara,  per  un»lraver»dl  circa  migl.  >  f. 
Magnilico  è  lo  stradone  che  dalla  ma- 
rina di  Follonica  dirigesi  per  i  Forni  di 
Vnlpìann  alla  oìtli'  di  Maisa.  —  Fra  la 
strade  RR.  provinciali  haivi  quella  ehe 
da  Ma»!i  sceodc  verso  sett.  nel  Talloncello 
dell*  Mitia  per  quindi  sitile  tal  Monte 
di  Mare,  mediante  i  poggi  che  separano 
la  Val.di-Cornla  dalla  Val-di  Cecina,  la 
qu:'le  per  Caslelnuovo,  Monle-Cerboli , 
Pomarance  e  le  Moj'e  porla  a  Volterra. 

Sano  pure  RR.  provinciali  le  due  stra- 
de rotabili  stata  ili  recente  aperte  di  Haiii 
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nella   direzione  di   CìroSkCto   e  di    Praia,  .Viltà  e  il  liitnrto  fra  due    v  illcrolo   lor- 

nifiitre   quof  ulliina  dovrà  i:uiìlinuare  il  luose  coperlc  in  allo  da   rii()i   di  c.iltMre.i 

cammiuo  per  Casole,  Colle  e  Poggibonsi.  cuveruo^a  fetida,  posciii  più  io   bus^to  da 

Sono  oomonìtakive  rotabili  le  strade  rotxe  calcareo-scbiilose  e  galestrine,  siao 

cbc  guidano  da  Massa  a  Montioni,  da  Mas-  a  che  i  due  corsi  d* acqua  accoppiati  si  vuo- 

m  ai  Forni  dcir  Accesa,  da  Massa  a  Moa-  la  no  nel  fi.  Cornia. 
teroloodo,  ecc.  Finalmente  dnlla  parte  di  sdr,  lungi 

Fra  i  tributar]  della  Pecora  rammen-  4  mìgl*  da  Massa,  prende  origine  il  fiu- 
terò i  torrenti  Ronna  e  f^enelle^  cbe  io-  me  Bruna  dall* emissario  del  Lago  di  Ac- 
sieme  si  accopiano  innanzi  di  entrare  cesa,  alimentalo  esso  stesso  da  copiose  pol- 
Bclla  Pecora^  le  di  cui  acque  mettono  in  le  di  acqua  cald». 

asione  i  mantici,  e  i  magli  delle  ferriere        Ma  il   territorio  di  Massa- Mari ttinu  , 

di  Val  piana,  e  quindi  più  in  basso  man-  oltre  le  accennate  particolaritii  relatife 

tengono  sempre  viva  e  copiosa  la (rora c/i  alla  sua  idrologia,  cui  vi  sarebbero  da 

Folionicm  per  le  grandiose  fucine  fusorie  aggiungere  le  acque  termali  del  torr.  i?i. 

di  quel  paese.  secco ,  quelle  del  Bagno  dei  Re^  il  Lago 

AirArt.  FoLLoaiCA  discorrendo  del  be-  caldo  e  zolfureo  di  Mfonieroiondo  ecc. , 
Dcfisio  che  recano  ooteste  acque  correnti,  presenta,  rispetto  alla  natura  del  suolo, 
dissi,  cbe  tanto  quelle  del  torr.  Ronna,  fenomeni  anche  più  singolari,  e  tali  da 
qnanlo  1*  altre  delie  feneile  scaturiscono  dover  esercitare  la  mente  dei  fisici,  la  per- 
ei rocce  di  calcarea  cavernosa  costituenti  lustrazione  dei  mineralogisti,  e  le  inda- 
Fossatara  dei  poggi  a  ostro  di  Massa;  cbe  gini  dei  geologi  più  famigerati. 
esse  sorgenti  in  origine  hanno  una  tem-        Gonciossiachè  la  parie  montuosa  che 
peratura  tiepida,  ma  che  strada  facendo,  chiude  a  seti,  il  territorio  di  Massa,  la 
dopo  aver  servito  al  mulino  dei  Pressi  quale  è  di  tutte  le  altre  la  più  eminente, 
di  Massa,  chiamato  per  sincope  Mulin'  spetta  a  quel  gnippo  o  intralciatura  di 
Presso^  da  quelle  acque  svapora  una  por-  mont-,  donde  per  tre  direzioni  diverse  al- 
xione  di  acido  carbonico,  in  guisa  che  trettaute  valli  si  dischiudono;  e  che,  rela- 
lango  r alveo,  sul  quale  scorrono,  si  de-  tivamenle  alla  geologia  e  alla  mineralo- 
posita  un  carbonato  calcareo  concrezio-  gin,  potrebl>ero  segnalarsi  fra  le  più  im- 
nato  (  specie  di  iraifertino)  di  cui  sono  in-  portanti  della  Toscana.  ^^  Due  di  coteste 
crostatele  pareti  dei  canali,  sicco.nae  av-  valli  (della  Cecina  e  della  M/erse)  n.\- 
viene  nella  stessa  guisa  scono  a  selt.  e  a  grec.  della  cittii  di  Massa 

iLJpn.^  ^h^  j^  n  n        e         -  -«  -        presso  al  confine  del  suo  territorio  comu- 
Mhiriiisa  che  da  Colle  a  Spugna  corre,        ....  n         n     i«ii..  r>^^^^,^  i- 

^  ^  nitativo;  Cloe  sulle  spalle  della  G or/ia/a  di 

Quindi  ne  conseguita,  che  le  acque  de*  Grrfalco  e  sul  fianco  meridionale  del  pog- 
pozzi  e  delle  pubbliche  fonti  di  Massa  gio  di  Mont  ieri  ;  mentre  la  terza  valle 
sono  copiose  di  tartaro,  essendoché  la  ero-  (quella  della  Cornia)  schiudesi  fra  i  con- 
sta esteriore  del  poggio,  su  cui  siede  la  traflbrti  meridionali  dei  monti  a  maeslr. 
città,  consìste  quasi  da  pertutto di  banchi  easett.  di  Ma!(sa,dondequclleacqnes*in. 
sitissimi  di  travertino  sovrapposti  alla  camminano  da  grec.  a  lib.  direttamenle 
roccia  calcarea  cavernosa,  o  allo  schisto  nel  mare  fri  la  spiaggia  di  Follonica  e 
calcareo-argilloso.  Infatti  di  pietra  tibur-  quella  di  Piombino. 
(uM  sono  costruite  le  principali  fabbri-  Le  cause  pluloniane,  per  le  quali  tante 
che  pubbliche  e  private  di  cote^ta  città,  rocce  sedimentarie  di  colesti  monti  cao- 

Resta  infine  da  far  parola  di  due  altri  gijrono  di  struttura  e  di  aspetto,  sommi- 
torrenti  non  meno  copiosi  di  acque,  né  nistrano  e<ise  sole  in  corto  diametro  un 
neoo  importanti  per  1*  indole  del  suolo  bel  campo  di  studio  e  di  ricerche  prezio- 
sopra  il  quale  scorrono;  vojrlio  dire  della  sissinical  geologoeal  minerisla;  stanteché 
Milla  e  del  Ritorto  suo  tributario.  Im-  i  cultori  di  coIcsLi  sfeni  |)osiono  esami- 
perocché  entrambi  nascono  sulle  pendici  nare  nel  perimetro  dell* antico  territorio 
orientali  de*  poggi  che  stanno  a  sett.  di  po|>ulien<ie,  ora  massetano,  fenomeni  na- 
qaello  dì  Massa  ,  donde  viene  la  strada  turali  for.te  non  mai  visti  altrove,  e  costà 
provinciale  volterrana. Questi  sproni  |>er-  far  tesoro  di  un;i  ricca  snppellrtlile  dì  mi- 
correndo  da  grec.  a  lib.  racchiudono   la  iierali  e  di  rocce  variatis^imc. 
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t  QuinJiè.cbeillerritorioJ.  Md^i.i  M.i- 
'ritlìnia,  per  quanto  hh  sl»lr)  Jll  T»rÌ  IW- 
turaliili  percorso  e  <leicrÌUo,  con  tulLu 
ciò  io  tengo  opinione  che  merili  dì  ci- 
lere  ancor»  iliiilialo.  —  Né  Icmercl  d' in- 
gannar me,  ne  taiopoco  In  fiducia  dei  miei 
lettori  K  diceiii,  che  neiiuni  conlndii 
della  Toscana  si  pretlit  meglio  di  ijueilii 

in  di  geologi»  e  mi  nerj  logia  leoi'Ìco-pra- 
tica,  donde  rare.dlrti  pure,  dì  questa  pic- 
cola cittì  il  Frielberg  dell' lialia.  Con- 
cioisiachè  gli  alunni  dell' iitilulo  da  me 
dÌTÌiato  non  a  Trebberò  d'uopo  di  fare  lun- 
ghe né  troppo  Talicose  peregrinaioni  per 
cmminare,  per  esempio,  nelle  liole  dirini- 
pello  ■  Massa  i  monti  granìtici  eserpeit' 
tinoiì  coi  potenti  inesauribili  lili>ni  di 
lervo  olìgìslo  aW'Isola  di  Elba;  i  tuli  con- 
ehigliarj  »U' Itola  di  l'ianosa;  e  in  quanto 
al  vicino  continente ,  volgendosi  dal  Ulo 
di  pon,,  viiitare  nei  monti  CampigVusi 
e  delia  G/ierardeiea  la  eupiosn  varietà  di 
marmi  lamellari  biiinchl  e  renoti,  le  roc- 
ce eurlliche  con  sfere  di  anfibolo,  il  car- 
bonato di  zinco,  e  i  Rioni  di  piombo  e 
di  ferro  a  J/onle  Sitvrtiro  e  ■  Fucinaja, 
e  per  riconoicere  fra  la  Torre  S.  /•'tncen- 
so  e  Donoralichino  i  depositi  immensi  di 
rocce  traihiiiche.  Cosi  diilla  parie  sinistra 
del  fì.  Conila  a  pon,  di  Massa  ■  monti  di 
aliiminile  a  Jlontioni,  e  a  Monterolondo; 
mentre  a  lev^cir.  della  dìiU  riuscireb- 
bero facili  quanto  fruttuose  le  eicuriioiii 
mineralogiche  nel  [nggio  di  Monlìeri  e 
aWAcceta  per  visitare  le  cave  di  allume, 
quelle  dì  vetriolo  e  di  rame  ;  |)er  ricouo- 
jcere  le  allerationi  del  suolo  intorno  ai 
panili  di  Gavorrano^  e  paisando  a  aell. 
della  suddella  i:ìllii  glialunni  potrebbero 
studiare  le  rocce  della  Cornala  di  Gir- 
Jalca  e  il  suo  marmo  gijllo-cerco  ammo- 
niticu;  mentre  andando  poco  piii  lungi 
vedrebliero  lecalcedonie  ({lobuloie  a  Xoa- 
teruffolt ,  le  lolficre  a  Libbiaao ,  le  raoje 
H  Montegrmoli  e  »  S.  Lorenio  di  Cecina; 
ijuindi  rilornanilo  a  lev,  di  Mumsh  ,  frii  i 
monti  do:>de  si  jpmno  per  opposte  tic  le 
valli  della  Hcrse  e  della  Bruna  ,  incon- 
trerebbero i  cunicoli  ostruiti  delle  abban- 
donate miniere  di  piomba  argentifero, 
quelle  ili  rame  soll'ur^to  e  cirbonalo  a 
J'rata,  alle  Ponoje,  alle  Capanne,  a  Cu- 
gaano  ecc.;  leoia  dire  dei  dcpniili  carbo- 
uiferi  tejtè  scoperti  j  pie  dì  Muuit-Baia- 
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boli ,  c  lollo  Manie  Mtssl  ;  in  uiu  pirolt 
troverebbero  per  ogn'iulomo  terreni  uet- 
lunianì  pluluuiiiali  e  convertiti  inaobi. 
sto  galestrino,  iu  calcarea  feltda  e  catet» 
nosa,  iu  marmo,  in  gluminileecc.  Ma  pia 
che  altro  gioverebbe  la  staiione  di  Haau 
agli  alunni  dell' ideato  iitìlulo  per  coik 
templare  il  suolo  donde  emerge  il  liogola» 
riasimo  fenumeno  di  quei  laboratori  ina- 
lauribili  e  perenni  di  acido  borico^  a  Uon- 
turolondo,  alla  Leccia,  al  Sasso,  •  Serai- 
z<ua  e  a  Lustignnno,  tutti  in  Val-di-Cur- 
iiia,  mentre,  nell'opposta  Valle  della  Ce- 
cilia la  stesso  prodigio  della  natura  pih 
clamoroso  e  più  »teso  si  affaccia  ■  Ciilel 
nuovo.  3  Blonle  Cerboli  ecc.  ecc. 

Né  al  divisalo  progetto  oilerebbero  a^ 
liialmeole  quelle  cause  devastatrici  elu^ 
avendo  gradatamente  progredito  in  ftfr 
gio,  diserlaronu  nel  giro  di  tooe  pi ii anni 
)a  popolaiione  di  Massa  a  segno  Ja  ren- 
dere pestifero  il  ano  dima  e  più  aflcon 
quello  della  subiacente  pianura. 

RÌs|iettoDció  giaver!i  dire  qualche  pa> 
rola  dello  stato  attuale  di  cotesto  clima, 
uDiichè  dei  provvedimenti  Ratei  e  laniUrl 
cheli  vanno  intraprendendo  per  lo  al' 
glioramento  della  limitrofa  Maremma. 
Clirna  delia  dita  dì  Malia 

In  quel  tempo  appunto  che  si  leobitta 
uu.i  vili  al  riMirgiiDenlodalpriiDosovraw 
di'll'iiliuale  dinastia  regnante,  dcIU  sf*- 
ranM  di  provvedere  allo  spopolameal» . 
della  città  e  del  territorio  massetanoi  tiL 
credulo  buono  eipedìente  quella  di  maa- 
dtirvi  uiid  colonia  degli  antichi  sudditi  ili 
Lorena;  uia  questa  non  vi  trovò  aorte  ai- 
"liore  di  quella  delle  altre  eliiamale  dal 
Uresciauoedal  Friuli  sotto  il  regno  41 
Coilino  l.  In  guisa  che  fm  ì  discendenti 
dei  Lnreneii  venuti  a  Mussa,  nel  174! 
•ìfSi  "OD  si  contano  più  che  due  famiglie 
(  Oner  e  Krismer)  tuttora  esistenti  Della 
stessa  città. 

La  infelice  riuscita  dei  tentatiti  qui 
sopraccennati  bastava  essa  sola  a  scoraggi- 
re  chiunque  inseguiloiivesse  avuto  de*!' 
derio  di  cedere  alle  allettatile  di  piemii 
elle  si  coucedevaUD.  di  case,  dì  terre  e  4<  , 
utensili  che  si  olfi-ivaiio  quasi  in  don» 
per  rlsdiiaru  la  propria  eiisl«nsa  la 
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t-tiM  il  iktiileriita  inlento  le  rai«ure  eco- 
nomiche J»  Lenpililo  [  preontioflle  a  Cu- 
ore iprcMlmenle  delU  [lopoliiiaue  Ji 
M»«-Mari(lim*  e  Jci  iiioi  cuttcUi.  At- 
TejfQMhi,  olire  1'  xholiiioUB  ilv'  rccthi  >i- 
Ueml ,  tcnileali  *•!  arreiUre  e  iailidreg- 
(iire  ocui  sorUili  opemione  indiitlriale 
ed ■Kncii,  olire  ?ti  «juli  merce  l"li  pro»- 
Ttdinienli  Tornili  ■  quelle  popoUiioni 
ba^uenli ,  esenUiiJolc  Jn  lajie  praToic, 
■  iMofugyiiinJiile  meiliinlessggefriiichi- 
'»«•  f«cililiiionÌ  Ji  iDciii  atii  a  con- 
■empliei  taYonituci  di  lerre  in 
_  rati  di  luolo,  olire  qneite  cil  altre 
K  JUpoiÌEÌoni ,  Leopntdo  I  folle  ag- 
re ai  benefìiio  soiomo,  imporlan- 
,  perchè  direilo  : 
dtlle  catue  precipue  che 
DiImdIb  det  climi  di  M.issni  al  chèrÌMc) 
(leeodo  sparire  dalh  luperRcie  Mia  p\a- 
mra  wtloilante  atcafli  viilagni  d'acque 
Itrreitri .  tali  come  quelli  ilei  Ponajottr 
e  della  Ghirlanda,  ddo  a  »etr.  e  l'altro  a 
In.  della  citi:),  nel  tempo  itetra  che  fu 
itìio  un  più  Ubero  icota  vena  ostro  alle 
•e^ac  della  Roana  e  delle  feiirllt. 

Cb«  M  altre  operaiioai  idrauliche  <IÌ 
ma^pior  lena  e  di  {•raTiiiima  «peta  ■  he- 
nefitia  della  Miiremma  per  online  dvllo 
Itn»  Principe  furono  intrapi-CM  senza 
ptrtinlo  ottenere  dn  quelle  la  ridntìODe 
daiderata  ,  ciò  HTieuue  perché  quelle  o- 
pere  ai  rimasero  incomplelc.  o  perchè  rie- 
•cirono  ÌDcfEcaci  a  caf;ÌDne  del  iliirma  di 
boBiBcamenlo  idraulico  allora  idollnto. 
Il  quale  liitema  agir*  qunii  in  melone 

tenuto  nella  Val-di-Chiina,  cioè,  colman- 
do i  luoghi  palmtri  col  meno  delle  allu- 
tIodì  dei  fiumi ,  liiiema  che  per  muiiilì- 
cenu  dell'  Ali5:tltlo  oipole  di  Leopoldo  I 
a  OBI  pìh  efficace  riduzione  fisica  delle 
nitwuae  e  grottelane  Uarcmmr  li  j*  at- 
taaliaeate  applicando. 

Clima  della  Maremma  di  Vasia 
Lo  lUto  liiico  del  bacino  m  >>'etano,  a 
lire  dal  promoDtoriodiPopiiloniaiino 
•Ilo  della  Troja.  era  nudato  fino  ai 
i  noalri  deteriorando  a  danno  delle 
die*iabilitano,slaolecheHÌ  lenta. 
_  ir  raflraname  Ih  m-ilianìa  li  oppone- 
HMi  ^i  aloni  continui  della  natura.  Im- 
che  la  pianura  lillor^nea  di  Mi»i  , 
ila  Piombino  Illa  torre  del  Bdrbiere,renÌTa 
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infettala  dalla  ciirruiione  dì  due  talli  p-i- 
duli:  a  lìb.  da  quello  di  Finuihino,  a  oitro 
dall'allro  Ji  Scarlino,  in  mezia  ai  qu»IL 
va  attualmente  fabhrirandoii  lollo  il  Je- 
•erlo  entello  di  Valli  il  nuovo  lahorluw 
pxete  di  Follonica. 

Gij  da  qunlche  tempo  l'enperieuza  in 
più  luoghi  ripetulaavetadimoiiralo,  che 
le  putride  esalazioni  delle  acque  ila|Da»ti 

più  micidiali  all'uomo  quante  Tolte  ■ 
tali  ristagni  li  mescolano  inlerpolatamen- 
le  le  jcque  del  mare  ,  o  quelle  ctiinilio 

Dilli,  quando  si  mescoUno  interpola- 
tammle  le  acque  salie  a  quelle  dolci  lU- 
gnanti ,  sull'esempio  che  ne  preienlano 
le  Maremme  di  Mas»  e  di  Groaieto.  Av- 
vegnaché nel  hacino  grosaelano  esiste  il 
vasto  padule  di  Catiiglione,  ora  fomite 
tremendo  di  malaria,  un  di  lago  innocuo 

Iravuno />*ie/-iifne'i'e  le  acque  del  mate, 

tuttora  In  stagno  salso  di  Orhetello.  — 
Cosi  nel  lillorale  missetano  il  m^telica 
pailule  dì  Scarti  no  fino  a  che  fu  golro,eche 
serti  ili  ansa  al  /'orli'g/ionr.o  porlo  dì  Sca- 
bri,  finché  non  si  alzarono  fra  «so  e  il 
mare  dei  rapeziati  di  rena  che  lo  con- 
verlitiem  in  un  seno  palutirc  mediante 
una  diga,  o  tombolo,  capice  di  far  bar- 
riera alle  acque  terrestri,  in  guisa  che 
queste,  respinte  dentro  terra  affogarono 
i  campi  collidati,  le  f.ihbricLe  e  le  pub 
blicheilrade;  in  unj  parola  finché  il  pa- 
dule di  Scarlino  fu  liberamenle  dominato 
e  baltnlo  dalle  onde  marine  ,   non  pole- 
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contorni  stilnpp.ci.  quei 
che  resero  malefìci  negli 
aitimi   i  lecoii  decorsi  coleila  spiaggia. 

Per  ciò  che  riguarda  il  padule  di  Piom- 
bino abbiamo  ragione  di  credere  che,  le 
egli  eiìileia  fìiio  dal  principio  del  quinto 
secolo  dell'  Era  volgare,  peraltro  non  do- 
veva essere  né  padule  di  acqua  dolce,  né 
così  vasto,  nècotsnlo  micidiale  ai  viventi. 

Mi  giovano  a  dimoilrarlo  le  parole  di 
un  uomo  consolare,  allorché  Rutìlio  Nu- 
maziano  verso  11  i i  5,  oiio  dell'Era  vol- 
gare approdò  costà  In  Falesia,  ora  porto 
vecchio  di  Piombino.  Imperocché  fino 
d'allora  costì  presso  esisteva  uno  stagno 
marina,  sulla  cui  ripa  giacevail  paese  di 
Faltti«  abitato  da  vìllici,  i  quali  appun- 
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I -la  nel  giorno  che  iri  capitò  Rulilio  feilep- 
3  Oiiride,  la  iIìvìdìU  protellricc 
I    «iella  girminizionc  dei  cnmpi. 

Clic  tUon  quello  iU^edo  foMC  ntariiio, 

ni  leinlirn  dm  \o  tticlii.<ri  il  ciluto  sitlo- 

re ,  chiamiinilolo  f'aiio   irpin ,  v><le  i  ili 

I  ve,  UD  teuo  (li  mare  poco  profondo  e  cfaiu- 

n  enpcziale  o  tniubolo  <li   flTena. 
^'Sgresti    villam   pel  ima  t ,  tutorie  vaga- 

[  ■iBlagna  plaeeat  lepto  dtliciota  oadn. 

[Fed.  gli   Art.  PiDULl  CI  PlO»»1ITO,«    DI 

SC1XL>«0  ). 

Ma  dopocliè  lo  iliiRno  Ji  Fileiia,  o«i» 
I  del  porlo  »ccchio  ili  Piiimbioo,  haceuiiUi 
'  di  eissre  QD  li([o  sxlra  marino,  clopocbé 
Ito  procreisi  voJeì  tombali  ha  for- 
f  ,mto  una  daplinee  triplicata  barriera  alle 
e  fluenti  della  Coriiìa ,  e  che  (jueile 
hrona  aitrelte  a  ipaoderii  intorno,  «  pi- 
'.gn  arreilani  nella  parie  più  depreMa  dì 

Isel  littontle,  a   partire  >lal  poggio  all' 
gitejlo  iDlto  Populoniii  lino   alla  Cor- 
P'maccia;   dopo    lutto  i:i6    la    pianura    di 
mbino,  di  Suvereto  e  dei  paeii  che  vi 

oliobre  micidiale. 

Per  quanto  non  >ia  ilalo  finora  lUi  ft- 
•ici  dìmudralu,  se  le  pernìciojee«l«iioni 
preuo  la  riva  del  mare  >Ìano  il  resullito 
della  putrernzione  dei  corpi  animxli,  più 
cbe  quella  delle  piante  mircite;  per  quan- 
to tuttora  a'ijinorì,  quale  sia  la  natura 
delle  eialaxioni  nocive,  che  iranandafio 
nei  meli  esliriqiiei  serbalop  di  corruzione; 

giunta  Bncorn  a  far  «edere  quali  decom- 
paiìiìoni  e  ricompoiiiioni  accadnDo  in 
tali  slmoirere,  e  in  quali   tempi  riescano 

)i  II  re  con  Lullo  ciò,  richiamando  io  alla 

bliculB  iG  anni  ik  inlomo  al  clima  delle 
niiiremme,  (Astolooià  di  Fiatnii,  agosto 
iSi3)  mi  ìoTtieue  <li  avere  fino  da  quel 
leiapo  legnal.ilo  »i  tìiici ,  agli  ecniioniisli 
e  a  cui  sta  a  cuore  il  bonifìcHmenlo  delle 
itali'ine  Miireinme,  Ih  convcnieuia  che  vi 
sarebbe  d'iintiiuire  più  diliffenti  e  più 
Cile»  indagini.  Alle  qiijl'^  ricerche  ne  in- 
Ttlavano  ezinuJio  alcuni  uperitnenti  in- 
trapresi nel  iHai  e  i8al  da  due  medici 
frauceai,  Gaspard  e  M^gendie,  come  quelli 
che  mi  parvero  aliai  importanti  per  aprir- 
ci il  cammino  alla  scoperta   delle  cause 


MASS 

principali  della  malaria  nei  paeii  che*» 
viciniino  le  pulrctcenli  paludi  aiarìUlMi 

Avve^tnichè  dagli  esperimenti  fati 
dui'  medici  testé  nominati  ne  teiullerei- 
he,  che  un'acqua  tmputriilila  e  ipeeiit 
mente  quella  de'  peaci  (  fn  tulle  le  altit 
la  più  -leleieria  )  quando  «he  fi»  inietlak 
anche  in  pìccola  doie  nelle  rene  degli  att- 
mali,  in  meno  di  due  ore  produce  ii 
•li  de' sintomi  analc^hi  a  quelli  del  Ufc, 
e  della  rebhri:  gialla  ,  e  ta  morte  de"'  ' 
dividua  Jollopoito  all'eiperiuenlo  avfi» 
ne  ordinariaiaente  dentro  le  at  ore  '~* 
autopsia  del  cadavere  fi  riicontrarano  c«t 
denti  lrac<:e  di  un' a  Iterai  ione  chimi 
sangue,  il  quale  eiiendo  reso  più  flui^ 
potè  facilmente  allraversare  i  diverti  Wi 
sutì  dei  vasi  e  quindi  accuoiulani  i 
stomaco  e  nefli  ìnleitini.  —  Al  oooli 
la  stessa  acqua  impulridiin  noa  prodoit 
va  alcun  effetto  funeilo  all'  aoimale  ■ 
nomia,  se,  invece  d' ìntetlarla  nelle  n 
s' i  niroduceva  nello  stomaco  degli  anin 
anche  in  gran  copia, 

III  appendice  al  cenno  relativo  alle 
lerv.iiioni  preacccnnate aggiungeva  lai» 
guenle  nota  (pag.  t6s  del  libro  citalo).—* 
•  Sarebbe  utile  non  poco  ai  progreMl 
delta  patologia  che  dotti  e  filantropi  medi- 
ci, addetti  -al  servìlio  degli  ospedali  delh 
Maremme,  si  applicBiaero  a  verilìcafe  qo^ 

dici  francesi.  Se  ne  otterrebbe  fone  It 
mezzo  di  icuoprire  la  natura  e  t'orifìM 
di  quelle  ostruiioni  che  gli  unì  toc  " 
rano  come  elTelto ,  gli  altri  come  < 
delle  febbri  maremmane.  . 

Tutti  i  tentativi  diretti  a  studiare  gli 
eflètti  degli  clHuv]  o  miasmi  delle  mala- 
rie putrelatie  in  coloro  che  debbono  re- 
spirare, 0  i^he  li  troTHiio  immerli  iuqual^ 
che  putrida  atmosfera  ,  hanno  fallo  cow^ 
icere  ai  tullodali  ■  peri  menta  lori ,  efae  k 
natura  di  cotesto  fluido  pairefatlo,  alla, 
raquando,  introdotto  nella  trachea  , 
era  stata  modificata  nelle  prime  vi« 
alcuno  altro  liquido  ,  In  morte  né  en  h 
Gonie^uenza  più  n  meno  iiiimediala,a 
cond.<  delle  varie  specie  -li  animati: 
con  siniomi  ben  ilivcrsi  daquetli  pndolli 
dai  liquidi  putridi  iniettati   nelle  TML 

Indagando  Hagendje  da  qaal  caos*  fo- 
tenero  dipendere  tali  dilTirrenze  nella  mi- 
niera di  :isire  fra  ì  vasi  inalanti  e  i  pot 
moni ,  egli  oitiu,iva ,  che  le  diverse 
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ditioai  «Imoif eriche  e  partì colirmenlc  la 
lemperalu»  e  lo  «tito  igrometrico  della 
ncilnia»,  iluTetiernaiervi  uiiaiia^aturii- 
■imi  ÌDllueau.  £  camelli  analomici  poco 
Umpa  inaanii  poteroao  convìnceisi,  che 
Il  cute  eilerua  ile^li  ininidi  è  lupeziau 
da  DaaeriMÌuinie  eitremità  di  va>i  ina- 
liBti,  coli  non  li  saprebbe  npgnre  t  que- 
lli [il  cui  tesiulo  uon  Jifferìice  àn  quello 

I  ddU  luperficie  Jelle  membraDe  luucoìe  ] 
(•'■•Mtrbimenlo  o  Tana  loalaDle.  Alili 
i)iule  oMcrTaiione  l'orniice  una  pmva  U 
propa^Bsiane  per  contatto  delle  maLllìe 
cunla'ioie  non  febbrili ,  come  la  icahle  > 
l>rugBB,eGc.QuiadÌ  più  facilmenlesi  coin- 
fnnde,  perchè  in  tempo  ealdo  ed  iociutto, 

I  (|uado  la  eule  è  più  couiratl.i,  appena  li 
mdeteniibile  latori^  de' vali  aiiorbenlì, 
Dfqtrc  queita  è  mol In  attiva  tulle  le  Tolte 
[^un'atmosfera  calda  e  umida  aiumal- 
liw,  ■•soltiglia  e  dilata  la  membrana  che 

1      neaopre  la  pelle,  dispauendida  per   late 

1  DMaiera  ad  uno  «latu  più  fararenule  di 
■nrbimeato.  Infatli  molti  Maremmani 
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clattmente  a  diitniggerii  per  ijueì  w^ba- 
toj  J' infezione,  e  il  luolo  della  più  bella 
ponione  di  Toscana,  qua»  abbandonsto  > 
le  tieiio,  trovoui  qua  e  lì  ricoperto  da 
puzzolenti  maraiii,  da  giunchi  palustri, 
da  fragili  canneti,  cui  facevano  «pinola 
corona  folle  boicagtie  di  otìvi  e  di  vili 
inielvatichile  fra  roveti,  fra  marruche, 
ttn  Kope,  cisti  e  ginepri,  mentre  le  piante 
di  alto  (ulto  propagavaasi  nei  sovrastanti 
pogg'i  £<^  'cde  di  popolazioni  perdute. 
Coaluttochè  l'industria  illnale  siasi 
mossa  per  diradare  una  porzione  dì  Uli 
boica|>IÌe,  pure  i  cerrì,  i  lecci,  le  sughere, 
gli  albatri,  le  scope  arboree  e 


vegeta 


o  lui  te 


e  del  l< 


ad  arbi- 


■■(■e 


nell'es 


)      etile  ore  vespertine  e  matluliuo  mJg»ior- 

f  Dente  umide,  alla  premura  che  adopruno 
dì  uao  allontanarli  dai  fuochi  perpetui 
■Ielle  loro  abitazioni.  (reJi  farlicolodel- 

fineuMi*  fili  sopra  eitato). 

Goletti  pochi  cenni  sul  clima  delle  no- 
rirc  Xaremine  potranno  avere  un  mag- 
fioft  iviluppii  da  quei  medici  corafE^ioii 
e  filantTopi  che  dalla  clemenza  dell' A u- 
,  culo  LaoroLOo  II  furono  in  quell'anno 
I  iaviiti  in  v*rj  puuii  di  quella  euntrada 
ad  oggetto  di  «luiHare  di  concerto  le  ma< 
ìtUit  iti  dominauli  fra  il  giugno  e  il 
ooteNibre ,  le  caute  che  le  pouuno  aver 
IwJotle,  e  qaali  rimedii  siano  da  pro- 
fani più  effiegci  per  vincerle,  per  ira- 
ftUh,  pM  ripararle. 

Ka(ik  dello,  come,  a  proporzione  che 
li  piamn  meridionale  di  Mana  cslende- 
nfidcHraillido,  eche  le  arene  trascina- 
le !•  b  dalle  acqne  lerreitrì  vevivano  ri- 
Mfriate  dai  fluiti  marini  lungo  la  ipiax- 
(itfetfare  ar^fine  ai  fiunii,  •■  formatiera 
MCilaaghi  pifa  -lepreMi  de'riili|:ni  d'.ie- 
ya  peraieioti  alla  «ila  dell'uoiao,  l)»n- 
decbèlapopalaiinneniJtilllmaandò  gr^- 


Irio  nella  più  gran  pari 
maiKlaao.  dove  servono 
quadrupedi,  e  a  rettiti  iuj 

Altronde  una  parte  determinala  di 
quelle  foreslcèriserialB  per  la  regia  am- 
mioistraiione  delle  ollicine  melatlurgicha 
esisleuli  in  V al-d i-Pecora  ;  le  quali  fore- 
ste vengono  sottoposte  a  tagli  regolari  onda 
fornire  costantemente  la  quantità  dì  car- 
bone necessaria  ni  forni  fusorj  e  alle  fer- 
riere di  FoUoniea,  di  Ftlpiana  e  dell' 
Accesa  1  mentre  il  conibuslibils  sovrah- 
liondaule  li  lra>purl.<  (ter  mare  all'eslero, 
ovvero  in  nllri  punii  di'Ma  To>cana. 

La  massima  parte  delle  selve  sparse 
tullora  nel  lerritorio  raasseUno  sono  co- 
nosciute lolla  il  vocibido  dei  diilrulli  ra- 
slelli,  aiiualmente  designati  col  vocabolo 
di  Bandite.  —Tali  loiio  per  ei.  le  Aia- 
dite  della  Uartiliana,  di  Houle- Bamlrall, 
di  Casliglion-fiernardi,  di  Campetrosoi 
di  Houle  S.  Lorenzo,  di  Vignale,  dell'Ac- 
cesa, del  Costei  di  Fielra,  di  Cugnano  B 
Roechelta,  di  Peralh,  eoe.  Coleste  botca. 
glie  csseuilo  dÌTenolc  dì  toro  natura  pro- 
prieU  comunali,  o  di  altre  mani-morie, 
furono  in  gran  parie  p«r  legge  Leopoldi- 
na rilasdaLe  ad  enJUouti  perpetua  a  cit* 
ladini  e  contadini,  ;ij  oggello  di  dissoda- 
re quel  suolo  per  riduiloa  più  ooufacen. 
le,  piii  fruttifera  e  più  uiia  cullaro. 

tativo  di  Maiss,  quelli  che  proriliarouo 
ina^gìormenlc  di  tali  priivredìnienlì  le. 
gislatÌTÌ,  furriuo  1  coilludiiii  e  i  possidenti 
di  Monteroloudo,  per  opera  dei  quali  si 
botcagli 


oliv 


mpi 


la  di  semìnagioui 
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I  wrule.DonJechèneipiTri",  oconlorniJi 
■oaterolondo,  doveducenl'anni  iiddielru 

[«Bnlino  oggi  170  con  caie  coloniche  co- 
ime;  e  nei  luoghi  già  <leitÌDt(i  > 
B  Wandre  icnu  «lilo,  e  ni  beitiume  Tsccino 
E  Ibdamilo.  a  braido,  Tegetnno  ora  pingui 
r  pnurir,  in  metio  «Ile  qujii  torcano  fre- 
I  quenli  cupaniie  per  uio  di  tliUe  ;  meiilre 
[  Ife  iel<r«  di  castagni  e  le  boJCiiglieiaua  con- 
I  Mrtale  cotta  nei  poggi   più  eleiili  e  pìCi 

Pimoli  d'tirgbiliiLo. 
Quella  favoretote  diipoiitione  all'in- 
I   4nitria  campesli'c  de^li  abilalori  di  Hon- 

lerotoudo  diede  uell'occb'io  perfino  al  le- 
'  fillalore  che  apri  la  *ia  al  migliorameli- 
L  lo  della  Maremme;  in  guisa  che  a  onure 
^'4cl  popolo  di  Moiilerolondu  lo  tteiio  Leo- 

tdo  1,  nel  motÌTarc  alcuni  proviedi- 
(Ili  a  favore  dì  questo  pje»,  faceva  sen- 
,  leltera  del  3o  seti.  1786  della  se- 
I  (Kleria  di  Tininze  le  legnenli  memorande 
t  parole:  n  Prrdareagli  abilanlidi  JUonte- 
I  rotondo  una  dimostratinne  del  lo^'rano  tuo 
I  gradimento  per  la  inde/usa  aileauone  c/ie 
f  ìanao  dimoitrata,  e  dimostrano  ai/ere  per 
I  iaeolthauotiedei  loro  terreni,  ordini  ecc. 
I  Infatti  i  prodotti  agracii  di  Moulerotundo 
\  rieicoDo  tnperiori  in  boDLb  a  coaCronta 
1  di  tulli  gli  uttri  del  terrilorìo  masietano; 
t  %oao  anche  più  copioii  in  proponiooe 
1  di  quelli  cheti  ottengono  dalle  popola- 
(  lioni  di  Praia, diTatlì  cperlìnadai;irej- 
[  if,  o  contorni  dell' istetsa  citU  di  Uai. 
■.Realmente  il  luolo  di  Frata  e  dì  Tatti 
,  è  occupato  tuttora  da  telie  di  ca>lagtiì, 
P'4h  bolchi  e  da  puscoli,  comecché  nei  loro 
[^latretli  slami  foiniati  fra  tutti  e  due  i 
|,^eii  da  circH  R5  poderi,  quando  nel  1640 

'    Sebbene  nei  contorni  dì  Massa  ]'  agri- 
i  sia   in  progresso,  con  lutlociò  il 
o  dei  poderi  cou  caie  coloniche  non 
T'Altrepasia  per  ora  i  ii(,dei  quali  poderi 
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i  fusori,  'b  ferriere  e  i  dislcndini 
"■Ipìana,  nel  quii  ulti- 


a  Follun 

ino  luogo  si  è  costruito  anche  un  fora»  , 
per  la  tempra  dell' acvÌB|ai  dopoché  furo- 
no riattivate  le  fabbriche  per  V  Allume  * 
Montioni,  lebbeue  la  fabbricaiione  arti- 
fìciale  di  detto  i,ile  abbia  portato  un  Je- 
prexiamen  to  sensibile  a  quetla  merce  mi- 
nerale; e  fiualmenlc  dopo  cbe  tanto  U- 

prosperando  quelle  per  l'acida  borita  ai 
Lagoni  di  Mnnterotondo,  «ce.  ecc.:  lenu 
dire  delle  uuote  compagnie  luetaDutgt- 
che  che  si  accingano  a  riaprire  nel  In- 
ritorio  masselanu  le  antiche  uiiaierc  di 
piombo  nrgeolirero,  di  rame,  eec.iccii 
nel  tempo  in  cui  stanno  per  arg>uiiuni 
altre  lovielk  anonime  per  l'ewavaiioH 
del  combustibile  futsile  a  Monte- Bombali, 
e  a  DI  onte-Massi. 

In  conieguenia  di  tutto  ciò,  la  città  di 
Massa  nel  tempo  che  onderà  ■ai(;liu 
di  condizione  rapporto  al  clima  palrkta-. 
che  diienìre  centro  di  molte  indottri^ 
il  magazzino  mineralogicodrlU  Toiotai, 
e  uno  dei  più  siagoUri  mercati  delle sm, 
cittì)  mediti 


isittetau 


1640- 


Pertanto  se  la  popolaiione  agricola  può 
). dirsi  nel  lerritorio  massetano  aumenla- 
,  altrettanto  e  forse  con  maggiore  lUn- 
I  Mo  dovrì  accadere  rapporto  all'industria 
T  nanifatturiera,  dopoché  larghe  e  comode 
l^'lnde  sona  slate  aperte,  onde  agevolare 
'il  trasporto  delle  pro- 


rada sparsa  p*r  ogni 
le  minerali;  dopo  che 


Tentatiti  per  riattivorr  gli  1 
e  l'industrie  melallurgichr  net  SfaltttaMt, 

Allorché  discorrcTa  di  lopra  della  al^ 
ria  di  Massa-Marittima  ,  e  delle  sue  nJ- 
niere  di  rame  e  di  argento  (  Ramerit  tt- 
Argenterie),  le  quali  un  dì  meritarooo  ■ 
questa  cittii  1'  epiteta  di  JUelalllJera,  ÌB- 
dicai  le  varie  compre  e  te  IocjIiIì  dui« 
fiiromscotesle  miniere;  cioè  mlVAeeeta, 
alle  foti,oje,  alla  Bocchetta ,  a  Cugat 
«ce.  Le  quali  miniere,  sebbene  da  lue 
mano  abbandonate,  hanno  nuovamoiK 
oggidì  richiamata  l'attenzione  dei  geoloik 
dei    mineralogisti,  0 degli  speculatori. 

Primo  fra  gli  icientiaii  moderni ,  ehi 
abbia  con  aceurateiia  esaminata  la  giaci- 
tura de' filoni  meulliferi  del  MassetaDO, 
è  senza  dubbio  il  eh.  Prof,  piuino  Paoli) 
Sali,  cui  le  sciente  naturali  e  MgluU- 
mente  la  geologia  detono  moltistia 

Innanzi  di  dare  alle  stampe  Ìl  pr 
articolo,  io  mi  lusingava  di  «edere  puk. 
blicato  nel  Nuova  Giornale  de'Lettenli 
di  Fisa  il  seguila  delle  n 
Maise-OJtoliticlie  delia  Toscana  tAe\  fi- 
loni metalliferi  che  vi  si  raechìaJoDo: 
dell.i  quiil  opera  il  professore  pre 
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ki  |ià  dato  ali*  stanpe  yarf  capitoli.  Ma  piombo^  all'offan/o,  al  rome,  allo  %ineo^  e 

■oo  essendo  a ocofii  compiutamente  com-  ^ìfirro,* 

pino  alla  luce  quell'i mportaule  laforo,  «  Nel  Bfassetano,  come  in  altri  luoghi 
perfenfilexaa  dello  stesso  autore  mièslato  del  Volterrano  e  del  Campigliese,  fiuoUa 
pcmesio  di  estrarre  dal  suo  MS.  il  sunto  remoiis»iroi  tempi  furono  fulti  grandi  la- 
delie  osaerraaioni  »u  lai  rapporto  da  esso  Tori  metallurgici  ;  il  che  è  provato  dagli 
lui  fatte  nel  territorio  masseta no  e  di  pò-  avanti  delle  eicavaAÌoui  e  delle  fusioni 
ter  annunziare  in  quello  mio  libro  le  sue  sp!?tianti  a  quelle  e|K>che.  Tralasciando  di 
idee  in  proposilo  ^t^ filoni  metalliferi  e  parlare  delle  più  antiche  eicavaiioni,del- 
éd  terremo  carbonifero  della  stessa  con-  le  quMli  scorgonsi  gli  avanxi  nel  i*oggio 
Irada.  G»sì,  mercè  sua,  i  miei  lettori  sa-  alle  /'We/le,  situalo  a  scir.  di  Maysa,  Pau- 
nano  in  grado  di  conoscere  la  qualità,  tore  cita  quelli  del  crinale  che  ila  iSca^* 
la  f  iaeitara  e  le  varie  località  dove  attuai-  hiano  dirigesi  verso  il  Poggio-Bindo^  de* 
mente  si  vanno  tentando  la  escavaaioni  nominato  Serra  ai  Bottini  appunto  per 
di  quelle  minerali  riocheaie.  la  sorprendente  quantità  di  bottini ,  o 
«  Si  trovano  (dice  il  Savi)  i  filoni  me-  poaai  che  ivi  si  trovano;  sopra  li  spurghi 
talliCeri  fra  la  città  di  Bfassa  ed  il  Lago  dei  quali  non  si  è  |>eranche  stabilita  dopo 
MrAoceaa  in  un  terreno  coperto  da  folte  tanti  secoli  U  vegelaxioue.  » 
boscaglie,  e  che  in  molti  luoghi  appar-  «  Circa 400 sonni  posai  conosciuti  nel- 
licB«  ai  terreni  seeondarii.  Vi  si  ricono-  U  località  preaccennata  L*  ispexiooe  dei 
ne  il  ^ermoano,  ed  il  calcare  giurassico  frantumi  di  minerale  ritrovati  fra  quei 
die  al  tcrrueanoh  sovrappiisto;  ma  il  ter-  getti ,  o  intorno  ai  poaxi ,  ha  fatto  cono- 
IHW  del  noéiro macigno schiitoto  '  calca'  soere  che  da  quei  cunicoli  si  dovettero 
me  è  quello  che  più  generalmente  vi  ab-  estrarre  minerali  di  rame  e  di  arffento.  » 
hoada,  quantunque  senta  regolarità  a  ku-  «  Insci  luoghi  diversi  sono  stati  di  re- 
indi  strati,  per  essere  questi  in  molti  mo-  cenle  intrapresi  de'saggi  di  escavationi.^- 
di  fratturati  e  sollevati.  Quindi  avviene  La  prima  località  appellasi  \eCapanne  ^ec- 
di  trovare  in  alcune  località  gli  sdùsti  del  cìùe  sul  botro  di  Fal-Pohioja*  La  sua  mi- 
igno  e  del  Perrueano  ridotti  in  a/ii-  nìera  consiste  in  una  roccia  qnartoso  cu- 
(come  ai  Gavoni  e  ntì  Poggio  Binda  prifera  in  forma  di  grosso  filone  injettato 
~  le  Capanne)  di  vedere  altrove  il  «»er-  nel  terreno  schistoso  del  macigno;  il  qua- 
aangiato  in  steac/titto  (al  Sodo  ai  le  è  alterato  in  guisa  che,  dcive  cotesto  ter- 
CMilli,ealla  Serra  ai  Soia'iu), mentre  in  reno  serve  di  muro,  in  qualche  luogo  ve- 
allre  località  il  calcare  giurassico  è  oot^  desi  convertito  iu  pietra  di  allume,  e  do- 
vutilo £0  calcare  cavernoso  (come  peres.  ve  ne  forma  il  tetto  trovasi   indurilo  ed 
a  Scabbiano).  »  la  varia  guisa  colorato.  » 

■  L*aiione  dei  fuochi  sotterranei  e  delle  «  Cotesto  filone  è  diretto  da   IIIVO  a 
iMoe,  che  in  stato  fuso  o  di  vapore  s*in-  SSE,  ed  è  inclinato  circa  45  gradi  ali*  E. 
Mbarono  dalle  yisoere  della  terra,  furono  m^  {fon  essendo  stato  per  anche  traversato 
la  causa  di  queste  alterationi.  —  Percor*  dai  lavori  che  vi  li  cominciarono,  non  se 
•ndoilMaasetano  è  facile  riscontra  re  prò-  ne  conosce  la  grossexta,  ma  dagli  scavi  già 
«•di  quanto  viene  qui  dal  Prof.  Swivi  aa-  eseguiti,  e  dalle  esterne  apparente  il  pn>- 
nrito;  giacché  quasi  ovunque,  in  metto  fessor  Sivi  giudica,  che  debba  la  soa  pu- 
liti strati  di  origine  nettuniana  ,  che  co-  tenta  oltrepassare  le  braccia  5o;  mentre 
itìtuisooQo  quei  terreni  ,   veggonsi  delle  la  sua    lungbezta   già  conosciuta    non  è 
iaiciioni  metalliche,  o  di  altre  rocce  di  minore  di  tre  quarti^di  miglio.  » 
angine  ignea,  che  attraversano  in  tutti  i  «  Questo  esteso  e  singoiar  deposito  me- 
nasi i  suddetti  strali.  I  filoni  piùo  meno  tallifero  è  formato  da  un  quarto  falino 
glossi  di  ferro  f  il  manganese  ^  V  anfibola  lattiginoso,  ipi»r%o  per  ogni  intorno  di  cel- 
ibe passa  al  graiixtei/i  (ancor  questa  iu  fi-  lule  irregolari  di  vartatissima  grandetta. 
Ioni) e  finalmente  il  quarto,  sono  i  mi-  essendo  disposto  a  grandi  strati  oome  se 
aerali  che  hanno  tagliato  le  strali  fica  Aloni  fosse  il  resultato  di   una  incrostatione  di 
à»\  macigno,  o  che  s'injetlarono  l'ra  gli  acque  dentro  un  liirgo  spacco.  —  Fra    le 
strati  medesimi  eolTassociarsi  ai  varj  me-  diverse  sostante  ivi  racchin^  la  pirite  di 
tilli  escavabili   del    Massetano,  cioè,  al  rame  èquella  che  più  vi  abbonda.  » 
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■  Li)  iccoqiIji  focaliiii  chianiiisi  la  Man- 
dria del  Lombardi!,  o  il  Bottino  del  Cor- 
pignone.  —  è  unit  continuaiione  ilei  fi- 
lone quiirzo»  cuprifero  delle  Capanne, 
il  quale  traveru  il  Poggio-Sindo  nelln 
dimione  SE ,  e  che  Ji  b  iDoltrjoiioai  nel 
ponevi  Jella  real  Uagana,  rieonipnrisce 
mII»  Mandria  del  Lombarda  ,  solto  il  cui 
colle  (  prnps^inedel  Poggìo-Sindo)  tcot- 
re  p«r  il  vallDncello  Jel  Carpigaone  iri- 
biit.irio  ilei  Rame  Bruna.  —  PorlH  il  vo- 
cabolo dì  Bollino  del  Carpignone  uà»  lo- 
calità potla  >ul  colle  raedeiimo,  dune  gli 
antichi  icavaroiio  un  piizio  mai  profon- 

i  Fra  ^11  ubbiiniJoaati  geUi  ehe  atlor- 
I  siano  la  lua  bn^cH  vedni  una  copion 
|UaalÌlà  di  bL-IJa  galena.  Il  filoiie  di  quar- 
ncoili  in  molli  luoghi  é  celluloio,  ma 
fn  altri  «ppiriice  ma  m  me  liana  lo ,  e  for- 
•alo  da  ifere  concenlriuhe  di  criilalli  an 
poco  aiuetislini ,  oppure  di  aoslania  cai- 
!    Mdoniosa  .. 

■  In  quella  ponione  dì  filone  è  italo 
I    trovala  un  bel  depusila  dì   galena  milta 

lei  rame  piriloto  giallo  «. 

■  La  leru  localilh  é  nel  podere  chìa- 
ito  Seabbiano,  lilualo  ver^o  ìl  piano  dì 
lisa,  alle  peniiìcì  del  poggio  di   Serra- 

\  Bottini,  dove  l'inconlrauo  pure  dc'pmii 
lotichi.  La  parie  superioredel  poggiofor- 
I  Mante  il  letto  del  (itone,  onuisa  qiinruMa, 
(■•liella  alla  solila  argilla  «cbiitosa  ,  o  ga- 
■  .kalro  con  ipesii  Intli  di  calcarea  compat- 
ta. La  parie  inferiore,  lulln quale  il  lìJoDe 
\  ripoja ,  coniiile  in  un  calcare  grigio  ca- 
rnoM  fetido,  non  itratiRcalo.  Il  iìlone 
i  non  è  perfettamente  parallelo  agli 
■Irati  calcarei  o  icfaiiloti,   benché  abbia 
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sce  altraverulH  da  delle  vene  metallifera, 
nelle  quali  abbonda  la  gaUn'i  urgtnlift- 
ra ,  il  deatossido  di  rame,  il  ramr  co/W 
nalo ,  i  I  ferro  idrato  ,  i  I  maaganeie  orti- 
dato,  la  blenda,  e  V  aaCinoaiu  tei  forata  •, 
Specialmente  nel  calcare  '.nprippirtia 


Illa  II 


<  fu  I 


mile  a 


nelli. 


mrr- 


f;endo  'ITO;  mentre  la  dii 
al  S.— La  lUB  grostei»  fu  calcolata  di  br. 
4a,  ed  è  esfeniialmenlecompoilo  di  quar- 
to cavenioso,  le  di  cui  cellule  talora  sono 
vuote,  a  luoghi  ripiene  di  una  terra  ocra- 
cea ,  altrove  di  ooiilo  di  rame,  o  di  rame 
carbonato  color  verde  ed  aiiurro,  e  qual- 
che volla  ancbe  tempestate  di  piriti  mar- 

■  Quota  polente  mas»  qoariota  ripo- 
iia  wpra  un  filone  4i  ferro  idrato  oiiida- 
to  di  colafe  scuro  neraiiro  ipeMo  riieililo 
da  ferri  ocraceo  piallo  n  rotia^tro.  Iia  toc- 
lopniU,  p  mr>Ua  più  quella 


che 


Juopre 


a   qujr 


di  galena  argentìfera  ruisla  ■U'of- 
sido  ed  al  carbonaio  di  rame  •>. 

a  La  quarta  lootlilì  appellali  la  miniera 
di  falcasiratei ,  nome  di  un  foua  Iribii. 
tarin  del  torr.  Noni,  che  è  nei  p'ineaii 
della  rei!  Magona,  due  migl.  circa  a  wU. 
dei  Forni  dell' Acoeia,  in  un  «allouoello 
(■ancheggialo  da  ripe  tcotcete  formale  di 
itralì  alternanti  di  argilla  scliìdoM  e  di 
calcare  oampatlo  cenerognolo.  Queiti  di. 
rigonii  dall' E  all'O,  emergenilo  vervi 
S  con  nu'inclinazione  dai  ao  ai  ÌS  gradi. 

■  Nella  parie  inferiore  di  falcattrued 
vedeii  un  (iloue  di  ferro  oiti' lato  idrato; 
se  li  risale  un  poco  il  Talloucellofri  mea- 
to ai  banchi  calcarei  ewhistust  ti  icuopnt- 
no  delle  venoline  di  rame  piriioto,  «o- 
compagnate  beneipejw  da  un  gruasteiu 
verdaalro  tenacissima  che  in  alcuni  luo- 
ghi li  converte  in  aa/lbolo  radialo,  facen- 
do  mostra  di  compenelrarii  nella  roccia 
calcarea  bigia,  cui  fratti 
colore  verdastro  e  un»  lenacilà  i 
pria,  Neil'  interno  delU  roccia  pli 
dì  coletto  j*niru(ei*n,  alla  quale  •ovente  ai 
accoppia  molto  quarzo,  vi  lotio  alcuni  pio- 
coli  ma  frequenlallssimi  crìslalli  di  ga. 
lena  con  noccioli  di  un  belliuimo  ront 
pir  ilota  <.. 

La  quinta  locati  Ih  esiste  nel  moale  chia- 
malo Jrrnna,  fra  il  fosso  di  faleartmat 
e  il  torr.  TVoni,  alla  base  meridiouale  del- 
l'alto poggio  alle  Feletle.  la  di  cui  OM». 
tura  ipella  al  solilo  terreno  tcbittoaD  dal 
macigno  alternante  con  tirati  di  edoait 
compatto  {fùetra  colombina). 

Circa  tre  anni  fa, estendo  stati  Koperti 
alcuni  iadiij  di  filoni  metalliferi  nella 
diretione  dal  SE  al  NO  con  aleuoc  vene 
di  galena,  furono  scavali  tre  poi»,  mer- 
cè cui  si  maaifeiiò  un  esteta  filone  della 
groiiezui  di  mczio  braccio  (ino a  un  brio- 
eia.  Consiste  GiHi  nel  solilo  quano  im- 
pregnalo d'ossido  di  rame  e  di  rame  co*' 
bonato  verde  ed  Riiiirro,  il  quale  in  varj 
punii  porta  seco  un' ubbuiulanle  dote  JÌ 
galena  argentifera  -. 

■  Finalmente  la  sesta  ed  ultima  loealìli 


MASS 

■  il  Fil«ne  Giuggioli  il«l  poi>c<sore   f  la\r  i 
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^m<'bàgi  Porte.  E>h>  (t  parie  cJ  é 
'■UitMlaiìoiiC  (Ji  quello  del  [>o)[^t>  <ii 
Avaiw,  che  n  Jiri>e  it\  Ulo  NO  Terso 
il  liNM  di  ^alcatlrueci.  Mei  tempi  pes- 
ati TI  farontr  falli  ilei  Urori.  come  è  ili- 
woitrilo  (laiti  alibooiliiiili  scarichi  eii- 
rteati  intorno  a^ li  oilrulii  pozxi.  Comi- 
Mi  il  tìloue  oel  solilo  ijuarza  celluioso, 
ia  eaì  ri  ncchitule  del  rame  oiiidato  ne- 
n,  det  rame  carbonaio,  OLSurro  e  verdt 

«mUmw  HDCora  delln  galena  dUpattit  in 
mule,  le  qoali  li  moolr^no  alla  miperll- 
dt  dei  Tieiai  tnatsi  calcarei  *. 

Tatto  quello  è  ciò  chi;  Tu  visto  e  che 
Hit  ptf  ■nnuocjare  pid  difleumente  il 
htt.  Paolo  Sici,  rclaltTameule  *i  iìNmi 
■Mallifen  del  Hniselaoa,  e  all.i  probiilù- 
lUihlla  eoaneMÌonerli  quelli  cun  tinelli 
Mebiiui  fra  le  masteotialilicheilelUTii- 
naa. 

Is  quanto  poi  al  terreno  carhonìfero 
M  lerrilorio  in  di>corw>,taola dalla  par- 
ie della  Val-di-CorniK.rhe  dell'  Val-di- 
hcor*  e  Terso  Val-di-Brona,  ecco  le  oa- 
■rrraiioai  e  le  idee  cbe  ne  ha  coticepil« 
il  geologo  preWalo. 

■  Nella  parie  depresn  di  queste  tre  ynU 
liiide  ilProf-  Savi  ttlencTenì  un  Tasto 
nintello  ronoatodai  lerreoi  che  l'aiiiDre 
fai  cianaio  fra  quelli  tervarj  tijioliliei; 
ed  e  cosU  doTC  *ono  abbonJanli  i  depo- 
■iti  di  un  Lignite,  che  in  molti  laogKi 
limala  an  aspetto  mineralofico  tale  da 
isaomif  tiarlo  col  TCro  Crtrboa  falsile.  Co- 
tetto  manielto  però  non  è  di  «fcaal  su- 
perficie da  per  tulio,  mentre  n  luoghi  é 
solcato  da  num^roii  botri,  in  altri  è  rile- 
Tato  e  rem  gibboso  'lalle  colline.  Euo  è 
•DTnpposto  ni  terreno  «econjario  delle 
pani  montante  della  Toscana;  cioè  "1  ma 
tigno  ed  mW'albfrrse;  ed  in  vnrj  sili  alle 
matte  irrpenlinoie,  dalle  eraiìoni  delle 
quii  wnibra  che  lulU  aia  ttala  sconvolta 
CDleita  contrada.  Frequenti  nono  in  que- 
sti deposili  i  testacei  foisili  marini  e  di 
acqua  dolce,  e  vi  abbondino  Te  impronte 
di  piante  (ilVo<i7ei/(ini,>epiii<tanicnlrdi  tii- 
flìt  limili  a  qurlle  del  eastagnn,  ilei  pìop. 
pò,  del  taJcio.  Gli  strati  sono  formati  ila 
■tante  cenerine,  e  qunlche  «olia  ferrigne, 
da  rocee  Msomi aliami  alU  pietra  trema, 
«allo  pìb  tenera  peròdi  r^uella  (iesotaii.>; 


Ji  Perolla,  di  CUI  è  for- 
n  ha  ora  iicquiitalo  il  ma  tu  il  bel  laslrico  modcrnoilella  città  di 
"       '  JHutii, — -Vi  ai  trovano  ancora  banchi   di 

pudiagn  limile  a  quella  che  incontrali  in 
terreni  corrispondenti  nel  territorio  vol- 
terrano. Io  alcuni  siti,  per  ei.  presto  Mon- 
te Haui  si  ledono  de' banchi  formali  dalla 
riunione  di  cioltoletti  tcrpentinoii  ■. 

>  IiC  località  ove  tali  mane  carbonifere 
■i  nioslrano  meglio  che  altrove,  sono  pret- 
•o  Monte-Barahali,  nelle  viciname  'tei  ili- 
riilo  rHitet  di  Pielra,  salto  Monte  Uaui,  e 
verm  Hf>cr..Tr.terighi. 

Chi  de»id(T-iiM!  avere  idee  più  esilte 
tli  quieti  terreni  carboni  l'eri,  potrà  cun- 
s.ilhire  quanto  (lià  ne  ha  deito  lo  ttesao 
Pi'or.  Savi  nelle  Due  memorie  geologi- 
che sui  terreni  siraiificati  dipendali,  o 
anntsii  alle  masse  terptntinose,  pubbli- 
cata nel  Nuovo  Giornale  de' Letterali  di 
Pi...  (;.!.»,  ,IJ,). 

Le  conseguenze  che  il  professore  pisano 
deilucedai  fatti  qui  sopra  ann omini i,ioao 

I.°  Cheìlcombnitibile  fossile  scoperto 
sotto  Monte-Massi,  trovandosi  framexin  n 
strali  soprappostial  calcare  alberese  e  tW 
aremtria  macigno,  e  oantenenilo  impronte 
di  piante  dicotiledoni,  di  qiKlle  cioè  pM- 

E rie  dalla  vegetazione  allua le,  cotesto  con- 
uilìbile  foglile,  cbe  appartiene  a  terreni 
terùarj  ojìoìilici ,  è  un  veru  lignilc  ;  e 
quantunque  sia  un  lt|nilr  di  htiniw  '|ua- 
lità  ,  e  tale  dn  essere  cerUmenle  adattala 
ad  un  gran  oamero  d'usi,  non  li  può 
qnalilìeare  per  carlion  fossile. 

t."  Che  la  stratìfìt-aiione  di  tal  com. 
buitibilc  e  delle  rocee  cbe  lo  racchiude» 
no,  cioè  delle  pudingke  a  ammatii  con- 
solidati di  ghiaie,  detle'lreaa''ie,  dui  «n/- 
tajone,  e  delle  argille,  la  strati  fica  zinne 
insomma  di  tulia  quella  formuaione  car 
bonou,  trovandoli  non  solo  molto  incli- 
nata airoriuonle.  ma  eou  inclìnailani  ve- 
di aver  essa  salTerto  de'grandi  Konvolgi- 
fralture  dopo  essersi   formala  e 


conn.1i.lat 

3."Clie  l'ingniisarsi,  l' aisolligliiirsl  e 
)' interruiione  degli  strali  del  cowhusli- 
bi  le  l'oiiile  lette  indicaln,  sono  indiij  ten- 
denti a  far  credere  che  queste  ma'se  non 
siano  molto  estese  e    conlìDuale,  ma   in- 
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-- 4.' Che  ticmme  qiictle  intermt 
MHrvuno  anche  nelle  puniooì  di 


eno  lormen- 
«ibiliJÌMr- 
i  irrepolarei 
coulortn  ci  iiniioililK,  i  mollo  pnibibile 
che  Ut  combuilibile  non  >in  eolìi  iJppo- 
iilulnin  meli  e  ciintiniMti  strali  ili  egual 
pratieu",  mii  in  itriiLi  interrotti  e  ili  pn- 

■  rlenta  «uria,  e  forte  >ncha  in  Unii  depo- 
■Miti  lepir^li,  o  in  maiie  JUlInte. 

■  •     S."  Che  «Ixl  «edere  le  miine  anche  le 
'tteno  lormenUte  reiultare  da  itrali  noti 

paralleli  fra  loro,  ma  ipeiiiiiimo  conlra- 
■lanli,  li  pilo  arpnire  che  quiinda  li  tor- 
morono  i  depoiiti  dei  loro  nulerÌBli,  il 
letto,  IO  cai  tali  depoiìti  andavano  a  pò- 
n  era  ita  hi  te  e  unifarme  ;  liviero 
Kionl  lolleTdo  e  lii  iihbaitalo,  in  guiia  che 
F-il  depotilo  tiirauituario,  dovè  accadere  nel 

■  Mentre  che  le  acque  dei  mari  erano  agila- 
pliitime  e  la  [erra  lommos»  per  le  eruiio- 

VtfeWOle  forniann  i  Tari!  poggi  deiconlorni 
I  -41  Mafia  Marittima. 

'  Tale  ipnteii  è  a*Talorata,  tr-i  fili  altri 

PìfaUt,  dal  Iroiarai  vicino,  e  addoitoatZi- 

•  dei  Inofhi  loprt  indicali,  il  Jtac. 

lA/one  (o  liìaneana  <\ri  Volterrano)  indu- 

T  rito  qiiiiii  in  pietra  ilaH'ntione  del  ralo- 

'   It.—  red-  MoaTs-BmaoLi  e  Moin-«-M*a.i. 

Stabilimenti  di  Pubblica  Brneficenta. 

Rapporto  ai  pubhiici   itabilimenti   di 

|-  ^oeFiGenin    MisM-Maritlima   mala    un 

?   àrandioiD  e  ben  provirislo  «pedale,  eretto 

[■  iaifce  di  due  o  tre  meschini  'peiUletli 

L   4a  Leopoldo I,  Aumentalo  di  ritorse  e  di 

IDinniodi  da  Ferdinando  111,  por»  da  Leo- 

Involilo  II  ili  (^ni  maniera  miglioralo.— 

t  9!into  ì  maiali  dello  spedale,  come  quelli 

lutila  ciltk  di  Masia,  rono  assistili  da  due 

]ici  e  da  un  chirurgo  cnndoi ti.  La  Co- 

nilh  inoltre  mantiene  due  altri  medi- 

^«i  a  Uonieroloodo  e  ■  Praia.  —  Rispello 
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nelle  tcuole  del  «eminria 
*'  iniegnano  belle  lettere,  guienie  lìaicbe  1 
muralti  Ire  altre  icnole  eleroenlarì  Man 
aperte  1  speie  detÌ4  CamuniU,  due  delle 
qiinii  per  lefuiiciulle,  e  una  per  1  m*KhÌ, 

Mancano  per  or*  iu  Malia  fiere  annui, 
li  e  mercati  aettimanali.  _  Una  Arra  di 
tre  giorni  a  itala  introdotta  da  pochi  aa- 
dì  a  Follonica,  la  qiule  ha  luogo  tuli* 
Tine  di  aprile.  Un'altra  fiera  di  a' 
cnnto  ti  tiene  nel  lunedi  di  Pentecoita 
■lUMadonnodel  Franine  in  Valdi-Cot- 
nia  nel  distreUa  comuniiativo  di  M.iau, 

L'-^Ibunt  degli  uomini  celebri  natii! 
di  Malia  Marittima  pnA  dir>Ì  quati  ìnlal' 
to,  quando  ti  eeccttnì  S,  Bernardino  ig 
SieuH.  il  quale  lebbene  di  padre  «neM' 
nacque  da  niidre  maltese  001  Ij  nel  luo- 
pò  dorè  i  PP.  dell'  OtierTanu  ere 
un  oipiiio.  Malia  fa  atireiì  patria  al  ^ 
Felice  Tancredi  dìscepolodi  S.  Caterina, 
e  a  Fra  AnIonio  generale  de'FraDce  ' 
minori  O-servnnti  deleicato del  Pant.lKai^ 
lina  V  a  Co>tinlinopili,  e  poi  rcioo' 
Mh«ì,  dove  nel  I43Ì  morì. 

Rjiiede  in  Ma»a  oltra  il  tuo  tcicoi 
vicario  refi  io  dì  seconda  Blatte,  il  quali 
nei  rapporti  dì  poliiia  dipende  dal 
mìtaario  R.  di  Groiieto.  Entra  nella 
giurisdiiione  anche  il  territoriodellapo- 
teileria  di  Prnta,  alla  quale  di  cor'  ' 
a^^re^ata  la  giuriidiiioiie  di  Moni 
meno  ì  popoli  di  Torniclla,  di  Rocc*-T«- 
deriphi ,  e  dì  ScaUais  ,  pattati  al  vi 
R.  di  Roccailrada  iu  ordine  al  notupt»- 
pria  del  1  agoilo  i83B,che  loppret 
poieiteria  di  Uontieri. 

Eiiite  pure  in  Massa- Marìllima  sm 
cancelleria  comunitaliTi ,  la  quale  «cTTf 
allecomnnilà  di  Hatia,  di  Roccailradi* 
dì  Gatorrano.  TÌ  ritiedono  inoltre  ou  ÌB- 
gepiere  di  Circondario  e  un  miniitro 
lore  del  Registro-  L'ulixio  della  coi 
vaxione  dell'  Ipoteche,  e  la  Ruota  ci 
«  criminale  nino  in  Groiselo. 
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FOPOLJZ IONE  della  Comunità  di  MMssA'MjMiTTimjt  a  tre  epoche  éUiferse 

ùmoiuU  la  permuta  delle  Sezioni  di  Pìetèà  e  del  Puit  di  Timli  con  quelle 

di  PoLLotfiCA  e  di  Montioni,  e  dopo  detta  permuta  nel  1839. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 

Popolatone 

dei  imoghi 

delle  CIUeMt 

cui  appartengono 

AHMO 

Aimo 

1 

AHIIO*  AHlfO 

1640 

!i745 

t833   1839 

1 
FoUooica  e  Valli ^S.  Leopoldo»  Piefe 

flIaJsa-MarìlUiiia 

• 

io5 

Fimiiiey  un  dì  S.  fliarii,  Reltoria 

idem 

^ 

... 

436 

45i 

Cvnuaello    di: 

Gualdo  e  Cam- 

petroso 

CS.  Cerhoiie,  Caltedrale 

idem           ' 

•94 

1767  1066 

lL«jL-BlAmiTriMA.  <S.  Pietro  ali* Orlo,  Ret- 

idem 

.  586  < 

«i« 

7i5 

774 

f    turia 

\ 

1          1 

f 

loatcrotoodo 

S.  Lorenzo,  Preposi!, 
con  gli  annessi  della 
Kocchella  e  Cugnano 

Volterra 

547 

4i« 

i3i9 

1437 

hn\hk ,  già  Co-  Annessa  a  Massa 

Massa-Mari  Ili  ma 

391 

1 

— 

munita 

1 

PnU                       S  Maria  Assunti, Pieve 

Volterra 

58i 

537    i53a 

1955 

Talli 

S.  Maria,  Pieve 

Grosseto 

3a5 

143 

4^4 

4.68 

ToTéthE  ....  Abit,  NJ*  9430  i534  6193  6756 


Diocni  DI  MAssA-MiaiTTiMA.»—  Sebbe- 
■e  non  sia  nota  la  prima  istituzione  della 
diocesi  ecclesiastica  di  Populonia ,  pure 
osa  può  ragionevolmente  annoverarsi  fra 
le  prime  della  Toscana  marittima;  sia  per- 
diè  la  stessa  chiesa  fu  tra  quelle  imme- 
diatamente soggette  alla  S  Sede,  sia  per- 
chè essa  aveva  i  suoi  vescovi  sino  dal  quin- 
to secolo  delTEra  cristiana.  Infatti  Alello 
QUO  de* più  antichi  pontefici  della  diocesi 
popaloniense  assisteva  al  siuodo  celebra- 
to neir  anno  5oi  in  Palmira  sotto  Papa 
Simmaco. 

Ma  chi  rese  più  santa  e  più  celebre  la 
chiesa  populoniense  fu  S.  Gerbone  patro* 
no  della  città  di  Massa  e  di  tutta  la  dio- 
cesi, il  quale  sedeva  nella  cattedra  di  Po- 
palonia  sotto  la  prima  invasione  dei  Lon- 
gobardi nella  Toscana  littoranea.  —  Fed. 
^i  Art,  CoMitiNO^  Luai  e  Populonia. 

Quali  fossero  i  confìni  dell*  antico  di- 
stretto civile,  e  quindi  della  diocesi  di 
Populonia ,  non  abbiamo  documenti  tali 
cheli  possino  fare  ravvisare.  Solamente 
é  noto  che  il  territorio  continentale  di 
cotesta  città,  sotto  il  governo  dei  duchi 
▼.  III. 


Longobardi  restò  talmente  dilapidato  e 
gnasto  che  non  solo  rimase  privo  del  soo 
vescovo ,  ma  né  tampoco  vi  restò  un  sa- 
cerdote che  alla  cura  dell*  anime  sorve- 
gliasse. Jn  vista  di  ciò  il  Pont.  S.  Grego- 
rio Magno  scriveva  a  Ralbino  vescovo  del- 
la  vicina  chiesa  di  Koselle,  affinchè  or- 
dinasse qualche  prete  per  mandarlo  pie- 
vano nella  diocesi  sua  vicina,  la  quale, 
air  occasione  della  crudele  invasione  del 
duca  Gumaritt,  era  rimasta  senza  un  par- 
roco onde  poter  somministrare  i  sacramen- 
ti del  battesimo  e  della  penitenza  a  chi 
nasceva  e  a  chi  moriva. 

Già  agli  articoli  Goaiiiao,GoRNiA/fii//ie, 
Baghi  Vetulor Itasi,  Gualdo  dkl  Rk,  Feas- 
siHB  (Ma DONI  A  DSL),  c  LuccA  DucATo,  sì  dis- 
sa,  qualmente  una  gran  parte  del  distretto 
populoniense,  verso  Val-di-Cornia  fu  oc- 
cupato dai  Longobardi  e  quindi  aggre- 
gato rispetto  al  civile  al  governo  duc^ile 
di  Lucca,  con  titolo  di  subdominio ^  o  di 
giudicarla  lucchese  in  Cornino.  Quindi 
troviamo  che  i  magnati  lucchesi  ed  i  loro 
vescovi  acquistarono  beni  territoriali, 
case  dominicali ,  giuspadronali  di  chiese 

7» 
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ciilellucci  nel  ronUilo  poiiuli 
e  più  che  allroTe 
r  nino ,  giudicarla  luech 
menle  i  re  il'  lulii 

a  C'rlovintiia,  comidcrarana  il  eoii- 
'  iado  o  mbdoaÙnÌQ  Cornimi  camt  Tiiaienle 
parie  dui  heni  della  caroiin  inToicnil*. — 
InralU  nellocroiiicJiCaTiiuK'lweilitaiIal 
HuralorÌ9i  riparla  jo  Uiploma  dì  Coirlo 
Hanno  ,  dato  in  Pavia  li  i6  ttllabre  del- 
l'anno 8;7,cal  quale  vennero ccinrerm.iti 
al  moDASlero  ilella  SS.  Trinila  <li  Peicara 
negli  Abraiii  non  iato  i  luoghi  siali  ad 
etio  donati  dairintp.  Lodovico  II  >uo  in- 
teeetsote ,  ma  piacque  a  Girlo  Muano  di 
■egiungervi  il  dono  del  Gualdo  regìa  si- 
tualo saita  Cornia  "■"-"■-  -"■  — -;  -  — 


cille  I 

Bagno  del  Re ,    le  acqui 


nlla 


ilei 


Coletta  il 
diillrf  parie 

inigl.  con  il  mare  ,  dove  l'inolIrtKi 
gr.  17°  e  ^a'  di  long.  Volgendoli  poi 
latn  di  terrarerma  il  tenilorìo  eccle>' 
codi  Mas 

fiDi  con  quello  delle  diocei 
e  per    tulli  gii  altri  liti,    a  pariji 
diitrettu  di  Praia  fino  a  Bibbana  ,  t  e 
condato  dalla  diocesi  di  Totlerra. 

Non  [i  i;onoicona  tulle  le  pievi  intlcl 
della  dioceii  in  diicorio  ,  itante  che  < 
gran  lempn  essv  perirono  iniienie  eoìi 
■telli  e  le  popolazioni ,  alle  quali 


Gualdo   niedeiimu.  (  R.   Iti 
11,  P.  II.). 

Fr»  i  doGuoenti  che  dar  poiiona  un 
qualche  ebbene  aicnro  Indiiio  ilei  perì- 
metro delladìoceii  popuIonieniE,  com'era 
nel  >ecolo  XI.  può  citarli  una  bolla  del 
Font.  Gregorio  VII,  tpedila  dui  Lalerauo 
li  ao  nov.  io;5  a  Guglii-lmo  vescoio  di 
Fopulonla,  nllorcbè  ad  istania  di  questo 
prelato  il  Pont,  predetlo,  dopo  aver  con- 
fermato alla  chiesa  populonieoie  la  sua 
dipendenia  ìmmadiata  ddlla  Sede  apoUo- 
licA  iaiieme  eoi  territorio  della  tua  dioco- 
ii,  {urono  ìndioili  alquanto  disordinata- 
mente i  conrini  eoi);  ■  Apartiredal  luo- 
go di  Alma  (a  Ibt.  di  Popnlouia),  e 
di  là  per  mare  all'  Isola  dell'  Elba  e  nello 
scoglio  sopra  il  mire,  e  (andando  verso 
pon.  di  Fopulonia  iul  lillnrale  di  Bibho- 

*ìiio  verso  il  luogo  di  Astaito,  donde  pai- 
Mva  dalla  Sala  del  duca  Altane  [  forse  a 
Bolgari),  e  salendomi  poggio  indirizia va- 
li al  vico  Montanino,  poi  »  S.  Pietro  d' 
Aeguai/ii>a ,  quindi  a  S.  Giovanni  (  giieve 
antica  fuori  di  Campiglial  e  a  Utonimer- 
di,  donde  scendeva  al  Gualdo  del  Se  ucU' 
Acqua  calda  del  Bugno,  (o  dal  Lago  tolfti- 
rco  di  Monterò  tondo).  Fìnalmeult:  s' inol- 
trava per  nomi  ignoti  laleiido  un  nionle, 
llnché  avaniavasi  Terso  Pirira  Bianca  e 
ili  luogo  dello  Elde  preiio  la  tlrada  di 
Alma;  non  eccetluslo  qualunque  altro 
uunfiue,  o  epiicapalc  ^iuriidixiuue. — ■ 
(  Aaca.  UirL.  Fio*.  Carte  di  .Vasta). 


ille  quali  appi 
ale  potrei  tìtà 


darmi  di  tutte  lechiese  sotto 

mentale  nelle 

modo  di  esempio  dirò,  che   la  eh.  del  i 

tlrulto  cailello  di  Perotla 

nel  I  «40  i  e  che  la  pieve  di  S.  Gau 

nell'Isola  di  Piani 

XVI    Dell*  prima 

nella  ilalislica  di 

riportata;   dellu   si 

prova  un  breve  del  Pont.  Paolo  III  deli 

oli.    iS)B,  allorché  invcslì  un  cailellil 

del  Castel  S.  Angelo  della  pieve  dell'b 

la  suJdella.  —  <,red.  Isola  m  Piuioai.) 

memoria  della  pieve  di  Va1-d'-A>pra, il 

ba  dato  il   nome  a  una   porta    della  ciH 


S 


iS  f. 


nel  cattello   di   Fal-iT-Aipra  lerril 
pupuloiiienir,  predente  Sichelmo  pìcrM 
della  pieve  di   ^at~d' Aspra.  —  [  Al -" 
Din,.  Fio».  Carle  della  badia  di  Po. 


gnano  ). 

' 

a  parrocchia  di  S  Fieli 

di  Acquaviva. 

inala  fra  CampigliaeG 

stagneto.inna 

li  che  quella  chieu  fori 

ceduta  col  suol 

Domenicane  d 

Pisa,  doveva  ena   a*« 

per  pievani  li 

lessi  vcstovidiMau.,^ 

come  ce   lo  la  e 

onouere   la  bolU  di  G« 

irorio  VII  poco 

sopra  indicata,  ncllaqiid 

il  conrern»  al 

veseovoGuglirlmolacU 

sa  di  S.  Pietro 

in  gna  pr^ides  ;  dii» 

elle  nomina  dopo  il  vico  Montanino  («fl 

l«g-i  della  GhoranlescB)  e  iunanii  la  pfig 

le  di   S.  Giov 

anni   fuori  di  CaiaFNgWiq 
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Che  poi  queiu  ileis*  cliiesa  Jj  S.  Pietro  vo  ili  quella  cilU  in  queib  parie  ilele^lo 

4'Aci|(Mvi(B  XDche  lul  ilecliiiare  ilei  se-  del   Poni.  EiiRPiiin  EU ,  n  ragione  dì  uni 

(ola  XIII   11    leuFiserocon  il  Ululo   di  lite  l»  i  cHnonici  ili  Ha)»  e  i  Mansd  det- 

fnpmriiara   i    letcaii    di    Uiiaa,    lo  ut-  lahadiudi  Settini^a,  che  prtlendevano  il 

leMa  anm  caria  8pp«rleniUa  ni  Fr^li  Ago-  paJronxlo  dttU  chie>fl  <ii  S.  Andrea  del 

«ÌBiairi  di  Sieaa,  Ktilì*  il  ■].  marzo  del  catte!  di   Valli.  (AicH.    Difl.  Fioi.  Cari. 

liSS.ora  ncll'^rcA.  Dipi.  Fior.;  nella  deUa  città  di    Masta  ).   -~  Finalmente 

^oile  li  tratta  di  un  luoluiione  dullaKU-  una  caria  pisana  del   18  marzo  tsgS  in- 

Bonica    per    parie  di  Bambello  pievano  dica  un'alira  pieve  presm  la  Sauelta  wl. 

di  Campi^lia  a  Bonaccaru  della  ^nntlo-  io  l' iDiocaiionc  di  S.  Cipriano. 

RI  del  Tempio  ,  uppelljno  della  preposi-  Fiii  noti  r  dì  maggiore  celebrilk  sono 

tara  di  S,  Pietro  d' AcquaviTa  ,  per  aier  i  monasteri  ilella   dioceiì   popolonirnie  i 

iiunli  impegnato  un  calicr  senza  licenza  giacché  quello  di  S.  Uioiiliano  all'lwla 

di  Rolando  leicofo  di  Haisa  e  propoilo  di  Monte-Cristo,  e -1' altro  di  S.  Pietro  a 

dì  detta  picTe.  Palaziuolo  presso  Monteierdi  contano,  il 

Della  chiesa  patr.  di  S.  Andrea  al  ca-  primo  la  sua  ere lioae  n?l  quinto,  e  il  se* 

«elio  dell'Accesa  si  trovano  metnorie  fra  condo  nell'ottavo  secolo  dell'  E.  V. 

leMrte  di  quel  vescoTado.  Ed  in  questa  Di  dal*  non  meno  antica  di  quesl'  ul- 

midcoia  e  da  colesta  chiesa  il  vescovo  timo  doveia  essere  il   già  da  gran  tempo 

KabnJo  di  commÌMÌone  delPoHL  5icco-  .lislrutlo  Non.  di  S.  Salvadore  a   SIoo- 

klT,  ai  10  luglio  iigs,  fulminò  la  ico-  lioni  di  giuspadrooato  dei  vescovi  luc- 

anair*  contro  Gentilcdi  Chiariiaimocìt-  chesi  ;   ai  quali  parimente    apparteneva 

tadino  fiorentino  ,  per  avere  quelli  ricu-  fino  dall'  epoca  longobardica   1'  oratorio 

salo  di  reililuire  alcuni  beni  ai  Frati  ilei,  di  S.  Regolo  in  Gualdo  predio  la  chiesi 

rordioe  romìtaoo  di  S.  Agostino  di  Sie-  della  lUadoiina  del  Franine,  dove  >i  con. 

■la  (  Ami.  Difl.  Fioi.  Corre  di  S,  Ago-  lervarono  per  qualche  tempo  (  sino  alla 

idno  di  Siena  ).  (ine  del  secolo  Vili  )   le  ohi  di  quel  S. 

Anche  il  castello,  ora  tenuta  vescovile  marlirs  alTrJcano  maestro  di  S.  Gerbone. 

dell*  Harsiliana  ,  doveva   conlare  la  sua  Progcedendo  per  ordine  di  aDlichitì, 

thicH  baiteli  ma  le ,  tostnchè  un  islrumen.  viene  il  mon.i  stero  de'SS*  GiuilioìaDo  e 

la  del   9  nov.  anno    047,  riportato  dal  Burlolommto  a  Falesia  ,  da    lunga    mano 

Ceuretù  nella  storia  di  Piombino  (T.  I.  distrutto,  il  quale  fa   fondalo   nell'anno 

p(.  146  e  segg.]  fu  celebrato  in  Massa  laii  da  sci   figli   del  conte  Tedice  dell» 

nel  palano  del  vescovo,   al   quale  aisislè  Gherardetca.  —  fed.  Aittia  di  Faluu, 

fra  |li  altri  leitimoni  un  tal  prete  Filippo  I  cim venti  poi  de'  Frali  Minori  e  del- 

ptevaoo  della  Mariiliana.  le  Monache  dell'ordine  di  S.  Prancetco 

DelUpievedi   Nani  In  l'Accesa  e  Pe-  stali   eretti   a   Massa,  a   Fiomblno,  e  :i 

ralb,scppurequeila  Donerà  la  eh.  parroe-  Scarlino,  contano  presso  che  tulli  l'el.'t 

filiale  di  Perotla,  t!,  menzione  un  iiiru-  di   circa  sei  secoli;  e  verso  la   fine  del 

Beata  dell' Arch.   Arciv.  di   Pisa   del    31  secolo  XIII  venne»  a  Massa  e  a  Suveret» 

rena.   i5S3,  pubblicato  dal  Muratori.-—  i  Frali  dcll'Ordioe  de*Rarailanì  di   S, 

Così  nei  registri  valivani  di   Cencio   Ca-  Agallino, 

Bcrario  Tu  indicalo  il  quaDlitativo  della  Ultimi  furono  i  Frali  delti  de'  Benfra- 

lasaa  die  In  qncl  tempo  pagava  alla  S.  trlli,  ossia  di  S.    Giovanni  di    Dio.  chia- 

Sede  la  pieve  del  caUel  di  Pielra.  mali  a  Piombino  all'  assistenza  degl"  in- 

la  quanto  alla  eh.   ballesimitle  dì  Pa-  ferini  di  queir  ospedale, 

itora/e  presso  ilCiM^ifai^i'//fe,esia  è  fre-  Non  parlerà  delle  ptrerltorie  e  speda- 

i{iKnlÌ  volte  rammentata  nelle   carte  del-  letti  che  latto  il  titolo  di  S,  Antonio  abate 

l'Arci).  Arciv.  Lucch.    nei   secoli   inlur-  ■   Bolgheri,  a  Cinipigtia  e  a  Snierein 

DO  al  mille.—  La   pieve  di  Falli^àMm  si  tenevano  dai  canoBiei  dell'onliite  di  S. 

<|aile  lembra  indicarsi  l'aotiu  ubicaxìo-  Antonio  di  Vienna  net  Dellìaato,  perche 

■eia  COSI  della  Pievaceia.  probiibitmeu-  eolesle  /irrcrfrori'e  ini  principio  del  scro' 

Ueralachieullessadif.  Jndrea  di  fai-  lo  XVI  le  si  Irovavjoo  convertite   in  be- 

Il  raniBealala   in  una  senlenza  data  in  neRij,  o  in  commende  concesse  a  perso»* 

Sitoa  li  y  ama  1 149  da  Rmiicri  vesco-  familiari  dei  Ponièlki. 


Itìì 
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Uii  gnn  uumero  perà  delle  caie  reli- 

iktM  qui  Kipra  iMmmenUle,  ocadilero  in 

Avini,  oppure  furono  soppreue  oel  giro 

l"4e'fla  uDoi  ultirai   pnsuili:  in  |(ii>»>  che 

ina  più  che  iFn. 

^tiUinorl  0»er<anli  e  le  mon  die  CU- 

e  dentro  l.i  citili  ili 


'  Altui 


(  Diaceli  ili  Mks 


i-Mi- 
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riitiraa  conin  loUmeate  16  parraccbit, 
compresa  quella  magitiore  JcIIj  aiHciU). 
clrnle,  una  cun  niiiiUre  ■  Porlofernjii, 
e  una  cappelianii  cu  ruta  al  U  Uarini  di 
Ria.  ~-  Colesle  36  cbieie  Mino  >par>c  it 
undici    lerritnrii  comuaitativi ,   i  ijiuli 

di  circa  J75  miglia  toscane  quadrala. 


Parrocchie 

C-monili 

Parrnechic 

Comaniià 

dilla  Diaceli 

nelle  ^unli 

drlh  Diacevi 

nrlle  faali 

di  Matsa-HIarillimii 

sono  comprate 

di  Massa,. Varillima 

tono  comprtn 

,«««.»«-. 

i5.SS.JacopoeCri«lo- 

Ha»a  Marinimi 

fanoaBoIgeri.P. 

Gberardeac» 

1.5.  Pietro  all'Orto, 

Heiloria 

idem 

«■Ll'isola  MI.I,'il.«* 

3.  S.LeopoMoi  Follo- 

lO. N.tivilà  di  Uaria, 

nica  eValli,  Pieie 

idem 

Arciprelura 

Portofenajo 

4.  Madonna  del  Frav 

i7.SS.A»unia'ie'Bian- 

»ine.  Rettoria 

idem 

chi.Cura  mlliUre 

idem 

S.  S.  Antonio  ■  Piora- 

18.  S.  Jacopo,  a  Lungo. 

biuo,  Arciprelura 

Piombino 

ne,  Arciprelura 

fl.  S.  Croce  a  Populo- 

19.  SS.    Annunciala    a 

nia,  Cura 

idem 

CapolÌTeri,  idem 

idem 

7,  S.  Antonio  B  Ritor- 

,0. S  Caterina   a  H.r- 

to,  Cura 

idem 

Hardana 

'  8.  S.  Gioito  a  Suv«re- 

,..S.  Chiir-  alla   Ma- 

to.  Aroipretura 

Suvereto 

rinn  di  Marciana, 

9,  S.  Lorenzo  a  C.im- 

Rettoria 

idem 

C.mpiglia 

31.  S.  Ni.dotò  hI  Pog- 

IO. S.  Andrea  a  Sasict- 

gio,  Pieve 

idem 

la,  Arciprelora 

Sagena 

a3.  S.  Ilario  in  Campo, 

ti,  S.  Andrea  a  Monle- 

Arciprelura 

idem 

Terdi,  Pieve 

Moti  !<' verdi 

34.  S   Pietro. Ila  M.>ri- 

11.  S  Lare nao  a  Canne- 

<ii< di  C.mpo,  id. 

idem 

to,  idem 

aS.  SS    Iacopo  e  Quiri- 

l3.  S.  Lorcnio  a  Cu'ta. 

co  a  Rio,  PrejxM. 

Rio 

gnelo,  Preposi  tura 

Gber^rcle^ca 

16.  SS.  Rocco  e  Mirco 

i(.  S.  Bernardo   n  Ca- 

alla  Marina  di  Rio, 

i'iem 

CappelUnia  cur. 

idem 

UASSA.HACINAJA  nel  Monte  Piiano, 
—  Vili,  con  cbien  parr.  (  S.  Lorenzo  ) 
Vtl  piiiere  di  Compito,  Cam.  e  Giur.  e 
circa  5  migl.  ■  oitro  di  Cipannori,  7 
nigl.  B  icir.  di  Lucca,  alla  cui  Dìoc.  e 
Due.  appartiene. 

Riiierle  preiio  l' eilremità  di  uno  spro- 
ne del  Honle-Pijano  volto  a  grec.,  «opra 
in  fouo  omonimo  che  scola  le  sue  acque 
nel  Ligo  di  Sello,  ouia  dt  Bientina. 


Molle  carie  luccbeti  dei  secoli  Vili, 
IX,  X  e  XI  portano  la  data  generale  di 
Mussa  Del  territorio  di  Lucca  {Adam  Im- 
caejiaibiis  Xajta);  ma  Tra  tante  Matte 
di  quel  contado  troTerrbbp  grandi  oiti- 
coli  chi  cercasse  indicre  a  quale  di  lon 
quelle  carte  dofrasero  riTerire.  —  Ddt 
istrumenti  bensì  dei  lecoli  IX  e  X  ap- 
pellano sema  dubbio  kll.i  JVaiia  IKtei- 
naja,  nome  derìiatole  naluralnente  d'i 
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fo  11  «no  foiw>.  I)  pri- 
m  rignardi  uiu  diTiiiaH  fatta  li  B  af» 
«•  840  in  /oca  F'ertieìaia  (forw  il  ^«r- 
mmmàà  Ctmtfito)  fra  difeni  palroui  del- 
ktk.  di  S.  Maria  M /om  G«r;iM,  di  S.  Fie- 
li» M  loco  Tàringo  e  di  S.  FetnuùUa 
riMata  ùi  ioco  Matta.  —~  V  altro,  del  «S 
■*no  94 '•  1  <■!>  prifilef  io  dato  in  Lacco 
dai  ra  Ugo  a  Lattario  a  fiTore  dei  cano- 
■id  di  S.  IfartiiMH  cui  donarooo  la  Cor- 
ti di  S.  PttmàUa  in  Matta  Maeìnaja 
•  i|ulla  di  Cologitole  con  i  prati  in  Cep- 
prtA  e  Ttiripiana,  una  vigna  con  campi 
ia  Taringo,  ad  altn  terre  in  Pontcletlo. 
M  tempo  medoiimo  i  due  ra  aonferma- 
nno  l'anteriore  donaaione  della  eorle  di 
Mattm  Grata  iMaMTvn)  fatta  ai  oinontci 
a  quella  cattedrale  con  loro  diploma  del 
I  Uf  lio  g3].  Ijb  (juali  elarf ita  furono  poi 
ipprovate  eon  altrettanti  prÌTÌIr([j  da  Ot. 
Mt  I ,  n«I  I }  mano  gSi ,  da  Ottona  II 
•ri  ■■  die  981,  da  Ottone  III  nel  1  aetL 
nS,  da  Corrado  U  nel  a3  fabb.  10I8,  da 
ifrifo  IV  nel  IO  feb.  iia),  a  dal  duca 
Gwlfone .  Hareb.  di  Spoleto  •  di  Toaca. 
n.afli  II  aprile  del  ti6ot  mo.  (Aan. 
aa'Cuouict  Bi  Lnou), 

Hcl  aecolo  XIII  il  diitielto  di  M.im- 
Kacinaia  darà  il  Toeabolo  alla  cbieia  par- 
mcbiale  di  S.  Giulio  ■  Compito. 

I«  parr.  di  S.  Lorenio  a  ICaHa-Blaci- 
aaja  nei  i83a  «ontaTi  gi3  abit. 

M^tM  0'  Otn^Mio  —  KttU  HuiA-Pi- 


KASSA-PISAni  in  Val-di-Sarobio. — 
Cait  cbe  diede  il  none  a  un'anlicbisai- 
■a  pieve  lolto  l'inTocaiiona  di  S.  Cri- 
•IÌMa,iicoome  on  lo  dk  alla  parr.  di  S. 
Aabfófio  a  Maua-Fiuna,  nel  piTiere  dì 
S.  Maria  de)  Giudice,  Com.  Giur.  Dioe> 
•  Dnc  di  Locca,  dilla  qnale  citll  U  chie- 
■  di  S  Ambrogio  é  appena  due  mif .  di 
Mante,  mentre  l'anlica  *ua  batteiimale 
ICMati  4  mì|  a  oitro  dì  Lucca. 

La  pieve  veccbia  di  S.  Criilina  a  Haiu- 
PiMna  Iroraai  alla  Ikaae  del  Monte  di  S. 
Giallano,  fone  un  lerto  dì  mif;lio  ■  lev. 
M'attuale  cbieu  plebana  dì  S.  Maria 
di  Leone  Giudice,  né  molto  lungi  dalla 
VMchia  itrada  cbe  paiu  di  cotti  per  la 
face  pib  dcpruu  di  quel  monte,  Ptr  cui 
i  Fitan  wtdtr  Zucca  non  panno. 

Orila  pieve  di  S.  Criilina  a  Maua  a  pii 
U  Honte'Piiano  (anno  meniiane  varj 
i  fm  quelli  dei  lecoli  IX  a  X 
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dalI'Arcli.  Ardv.  Luech. ,  pubblicati  nel 
T.  V  F.  Il  a  in  delle  Memorie  pn-  wrvi. 
re  alla  itoria  del  dncatodi  Locca.  Unodi 
qneati ,  in  data  del  t  ott.  gSS  importa  a 
eonoacenì  per  i  nomi  dei  luoghi  e  dclli 
aDticbe  chiew  di  qoeilo  piviere,  per  i  no- 
bili longobardi  di  Vaccoli  che  vi  pofM- 
devano  beni ,  e  per  quel  Leone  Giudica  , 
dal  quale  ha  prew  il  vocabolo  la  pieve 
allnale  di  Bfatta-Piuna ,  e  inniuM  IoIId 
una  Fattìeria  del  teoondo  cerchio  delle 
mora  di  Luoo ,  da  dove  eaoiva  la  atmda 
amica  di  HaMa*FÌMna. 

La  torre  di  marmo ,  eaiilenie  prauo  In 
atrada  riw  guida  alla  piavo  ili  S.  Maria 
di  Leone  Giudice,  ai  vuole  appartenuta  ai 
nobili  di  Vaccoli,  della  coi  ramiglia  oonta- 
*i  agnato  un  Guido  di  Siimondo  dì  Corra- 
do da  Vaccoli,  che  nel  1014  ricevi  in  eefi- 
tauii  da  Grimiiio  veioovo  di  Lucea  molti 
beni  della  pieve  di  Maiia-Piiaua,  oltre  la 
meU  delle  rendile  e  decime  che  pagavano 
al  pievano  gli  abitanti  drile  ville  di  Mat- 
ta, Caprile,  faecolt,  ite^uaioita,  ttdtttò, 
Agtlle,  Foitttle,  Mmiatt  (Mali).  Erano 
«ompreii  in  quello  piviere  gli  eremi  di 
S.  Giuliana,  di  S.  Panaraiio  e  della  Spe- 
lonca ani  Honle-Fiiano,  il  monadero  del> 
le  recluie  di  Pontetello,  come  pare  l'an- 
tico eonveuto  di  S.  CeriKine  che  aUtano 
attualmente  lopra  deliitoaa  collina  1  Prati 
dell' Owervanxa.  -'  Tetf.GiunUB  (S.  Ha- 
>ia.Bai,). 


MASSA-PISCATOniA,  o  HASSAREL- 
LA,  talvolta  Mstsd  o'aLTtAuo  in  Val  di* 
Hievole.  —  Vili,  con  pieve  (  S.  Maria  ) 
nella  Com.  Ginr.  a  qnaii  4  migl.  a  MtL 
di  Fuceccbio ,  Dioe.  di  PeKÌa,  gili  di  Pi- 
atola, Comp.  di  Fircnic. 

Giace  alle  pendici  orienlali  dei  colli 
denominiti  delle  Cerhaje  preuo  il  lembo 
ocetdentile  del  padule  di  Fucecchio,  di  It 
dal  rio  Stanghi,  per  cut  queita  Maiia  fa 
detta  anche  di  Ollrt-Bìo,  ouia  d'Olirà, 
rio.  Sotto  quell'ultimo  vocabolo  A  diebia- 
rata  anche  la  loltwtanle  palude  In  un  i- 
itmmeutodel  t3!!3,  col  quale  leoomuaitt 
di  Cailel-Franco  e  di  Santa-Croce  diedero 
a  fitto  per  Ire  auui  la  paitura  della  loro 
Ccrhafa  ,  a  partire  dal  lago  di  Blenlina  , 
o  di  Scilo,  u$que  ad  paluiem  Mattac 
Vltrarii.  Anche  un  itlrumcnlo  del  veMo- 
vado.di  Piato}*  del  iflaprilai(o3,n)pta 


«1 
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ÌBii(iiinì.ito  Un  Lnilovico  <Iel  fu  Gìn- 
ni  nolxro  <■■  >letl»  Terra,  Ir.illu  Mia 
diU  (li  an  podere  poslo  in  liiogri  ilrtlu 
fAi  Ji  Oltrario,  o  ili  O/fre  a/  Hia 
'  nel  comune  ili  Fucerchìo.  (Au:a.  DttL. 
[  CW.  Carle  drl  Vesto»,  dì  Pino/a.) 

In  coletta  Haua,  ebbero»  non  doruinio 
[  giuriHliiìanale,  al  certo  alloJl^ile  i  cauli 
[  Cndollngi  di  Pucecdiio;  liccome  la  dimo- 
'      una  caria  del  i8  febb.  toS6,  che  ac- 
nerò  qui  appreiio;  dove  ancbe  il  C. 
i    LotUrio  liplio  del   (a  C.  Cidola,  stando 
in  Inco  etjìnilmi  Massa,  pretiouna  pieve 
di  S.  Quirico,  lolloscnTe»  nel  9  aprile 
del  1003  uaa  vistata  ilnt.-iamne  per  la  ba- 
dia di  S.  Sai  valore  al  Borgo  nuovo  di  Fu- 
eecchio. 

Massa  Piscatoria  ha  fgllo  cornunilì  da 
per  lè  Boa  ■  clic  per  alto  puliblico  del  6 
dicembre  del  1180 gli  uomini  ilei  i:omune 
di  Fucecchìo  riceverooo  in  qualità  di  eoa- 
UUDtt  easleltarù  quelli  di  Hasu  Pisca- 
toria, i  quali  fiuraruon  di  fare  (ulti  i 
WfTÌ{;j  reali  e  personali  del  comnne  cui 
■i  aggregavano.  M'  l'unione  formale  del 
iwmnnG  di  Mista -Fi  icaloria  a  quello  di 
Fucenchio  accadde  dopo  la  deliberaiione 
presa  nel  g  luglio  i3o9  dal  consiglio  co- 
Munitativu  di  Fucecchio,  mercè  la  quale 
i  lindaci  dei  Ire  popoli  si  recarono  a  Luc- 
ot  per  chiedere  a  quel  governo  facollìi  di 
Giire  UD  solo  corpo  di  camunilà  con  Fu- 
MCcliio  di  quelle  di  Muta-Piscatori*,  O 
aOlirario,  e  dì  Cippianai  e  ciò  ad  o^- 
gellu  di  terminare  le  peadeuie  che  iuior- 
(erano  fr.>  quelle  Ire  populaiioni  a  eau- 
I  di  dati,  ecc.  In  seguilo  di  che  i  collegi 

I  dei  priori  e  gli  anziani  della  repubblica 
di  Lucca  con  provvisioue  del  3o  icUem- 

r  bre  1309  accordarono  l'unione  delle  tre 
lominale  comunilì  n  quella  di  Fucec- 

,   dìo.  (Aaca.  Difl.  Fioi.  Carle  della  Coni. 

I    a  Pacecchio). 

~ei  confini  di  Hasta.PÌsc;.lori»  sino  dal 
Wcolo  XI  possedeva  beni   l'ospedale  del- 

j  l'Allopascio,  ticcome  lo  dichiara  una  carta 

[  del  iS  febbr.  10S6  relativa  all'oblniione 
,  dal  come  Uguccione  figlio  del  conte 

L  Guglielmo  Bulgaro  de'Cadolin^i,  e  dalla 
Mlteiia  Cilia  Jel  fu  Teiiiio  di  lei  con- 
krle  a  Tavure  ilell'  uspeilair  di  Rotajolo  , 

L'Olì  offrirono  dlcuni   loro  beni,   situali   a 

V&  Martino  di  CplleaiioU ,  a  Farneta ,  al 
Caittìlart  Vecchio,  a  Crrreto,  nelle  cori! 
di  Massa  .  di  Cappiano  e  di    Fuctcclùo. 
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RBiniiieniM  pure  quesu  Hatin-Pi.^a- 
loria  un  ctimpromes<o  f«Ho  nel  »9  giiig/ 
1173  a  cagioni'  di  lerli  beni  che  l'ospe- 
dale d'Allopascio,  e  l'Otpiiio  del  Pome 
di  Fufieeehio  possedevano  nella  villa  di' 
Masti. Piscaloria,  in  Vateava,  e  in  Sà- 
ia nuova  tollo  Fucecchìo. 

Nuovi  acquisii  furono  poi  fvUi  dagli 
Oipitalieri  dell' Allopucio,  mediante  i- 
struiaento  del  16  grnn.  ti)5  rogato  in 
FiTcfcchio  dil  naUm  Marchiano,  t[\xartia 
lidehrando  rellore  della  m*nilone  di  Alto- 
paicio  acquistò  duSighinolfudel  fu  B 
Galeone  alcuni  pezii  dì  terra  posti 
conlini  di  M  issa -Piscatoria.  —  (A 
DrrL.  Fidi.  Bullellont  degli  istrameali 
della    Mansione  tf  Attn/tateio  in  ptrg»- 

Fu  poi  stipulato  in  quello'  hiogo  dt 
Massa  un-inrumentodrl  ,4  ma.'io  .Mv 
col  quale  un  «bitantedi  .Vasia delia pr»-^ 
vincia  di  Val  d' Arno  nomi  nò' un  innpr»-' 
curatore  e  rappreienlnnte  per  coocladcrv 
i  p'Jtti  dì  vendila  di  un  petto  ifì  lerrv 
poito  in  luogo  dello  Sosajola  ,  lerrilori» 
di  Pisio/'a.  (^aia.  Dir..  Fiijtk.  Cane  de- 
gli  Olivelaiti  di  Ptsloja  ). 

L*  pieve  di  S.  H^ria  a  Ma su-Pi scalo, 
riaera  uni  delle  più  lonlxoe  di  quella 
cbe  la  diocesi  di  Pi'^loj.  potiedeva  in. 
Viil-di-Nievole,  allorché  nelsecolopuMto 
fu  incorporala  alla  diocesi  di  Pesci*. 

La  Parr.  di  S.  MTta  ■  Massa -Pian  tori* 
nel  iHìì  conliivn  5HS  abil. 

»  S.  B.- 

M,lSSA-TaABiRU,o  TRABAB*.— 
Sebbene  sollo  none  di  Massa-  Traharid 
molli  geograB  valessero  intendere  quella 
provincia  manluosa  che,  a  partire  dal- 
l'Alpe della  Lui»  slendeii  fra  1  conltif- 
forli  orienl^ili  dell'Appennino  daade  » 
aprono  le  valli  del  Melauro  e  delb  ?> 
glifi,  gii  deW Isauro;  altri  però  oan  leinbi* 


del  Tevere,  comecché  qnejt'uliii 
medioevo  ai  sperificasce  coli' epiteto  iN 
Massa-Verona.  Della  seconda  seuleoH 
fra  gli  altri  si  mostra  Dino  Com(u|DÌ , 
il  quale  nrlla  sua  Cronaca  BorenliNa,  i\- 
scorrcndo  all'anno  1  3oi  del  bando  dalo 
a  Corto  £on>ili  e  ai  suoi  aderenlt.  Cauli- 
nandoli  al  Castello  della  PÌt*K,  poco  a]»  , 
pressa  ioggÌuuge;cbe  essendo  m 


j  Salto.^  V,d.  \*i. 
E  Mia 
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M  ■'«oolìai  »  MaiM-TraiaM,  pli  ruppe 

ii«i>e  inirKi  quel  luo^o  ili  «iJia  non  gii 
il  Catlrllo  dtlla  Fivft  in  Val-Ji-ChiaDii, 
>H  ilcutrlloilells  Pitfe  S.  Sufano  in 
V*l  Tibcrii».  —  Culnt«  opinione  nuu  w 
KdeMu  rÌm<>»L<ire*i[io'<i  Irrapi  dì  Pli- 
nio il  ven:1iia,  il  quale  diuirmido  drlle 
Inti  che  li  cnndiicevano  pel  Tevere  ■  Ra- 
»,  dille,  che  questo  lìume  era  l'alio arli- 
rMÌalmenieii'TigabiU  aella  ani  ralle  lu- 
frriore  medianle  iteccaje,  {Hiilor,  naiar. 
lib,  Ut.  eap.  5  !>  Dondeché  ad  alcuni 
inddf-itori  di  tloria  p.i[ria  parve  di  ralB- 
larare  f\ì  ^t^nti  di  liinllì  chiuienei  ru- 
deri che  reslauo  tuttora  pretto  il  ponte 
di  VjitHvignone,  come  ancora  lollo  il 
[Male  di  Pormole  Ira  i  diruti  cislelli  di 
■urlo  t!  di  Minle-Pclroio,  non  che  io 
■|imIIi  che  ioi-onlnnsi  alla  buie  o<:cideQ- 
t«lt  del  poggio  di  Maiil«la;:lio  a  poca  di 
■Unta  dalla  ciltà  di  Sintepolcro. 

Che  poi  ildittretlodi  SHiiir|rf>lcro  con- 
fimutcean  ta  prooinrii  dell'i  Massa  Tra- 
iano lo  diede  in  certo  modo  a  conoscere 
GiotiAui  Villani  nella  lUa  cruniu ,  to- 
■locht  al  Lib.  X[  cap.  15  icriieva ,  come 
nel  ilIS  fu  tolto  ai  Tarlali  di  Arcuo  il 
Barfo  S.  Srpolcro  e  tulle  le  tue  cailella. 
e  quell«  di  Xaisa-Trahara,Ai>io\Uiia'Xa 
come  llrannJ  infiiio  nella  Marc^,  e  aien- 
dodtfenalo  Neri  d'Ufcnccione  della  Vaf,- 
fiBola,  i  comi  di  Uontelellro,  e  quelli 
di  Uonleilaglio,  ecc.  ecc.  —  Comecdiè  «ia. 
Il  cola  menoitulibia  è.che  la  J/a»a  TVa 
hiria,  di  cui  troT'ii  la  primi  ilenoniina- 
lione  al  »co1o  IV  nella  «ita  del  Pont. 
SiNeilrn  I,  di  Ana^iaiio  Bibliottenrio,  fu 
«lei  (ecalo  XV  corografica  lae  11  te  ilcscrilU 
da  Flavio  Biondo,  pooeudata  nelle  parli 
dririppcnniiio  phe  [wr  dlflìcile  >alita 
rStruria  dalla  Romapui  ilivide,  la  nei 
irì'^bi  che  ilendonii  fra  il  Meuuro  e  la 
Pofli*.  d4l  bor^odi  XtrcalrUe  iioo  alla 
cliu  di  S.  Angelo  in  Fado.  Quindi  lo 
Meni  autore  augni  unge:  i/aìar^  i//iit  Ap- 
praiiiaii  Jugii  imnirntae  magailudinis 
oUrfrMT  trabtt  Soatam  ia  aedium  ,  liaii- 
Httram^ue  ttructuram  parlare  eoniae- 
*rrial ,  prout  eliam  mtnc  piirlantur,  (Fi. 
Bu(M.  Dficript.  Iial.  in  Segionc  f^)- 

lil(aui  hu  velluto  tre  iilrumenli  ncH' 
Arch.  Dipi,  di  Firenze  prnjienieiiti  da 
aKftlo  generale  dei  lunlraiti,  il  primo 
•rituali  fu  rogalo  li  ai  (jiugiia  ilyo  dj 
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■er  GioT.  ilei  fu  Barculino,  uetla  cippelU 
del  Castel  Uonlarone, canonica  di  Cerreto- 
Per  euo  varie  donne  del  Cail.  del  Trib- 
bio vendono  tutte  le  loro  ragioni  lopra 
unacau  polla  netlacuria  di  C»ilelnuo*a. 
piviere  di  Sellino  della  Muija-Trabaria. 
Il  seconda  conlraLlo  del  19  Teb.  1404  Tu 
lerillo  nella  villa  di  Val  iliCelle  nel  di- 
stretto del  Caxle/ (fi  Monte  Romano,  pro- 
i/incia  di  IKaisaTrabaria;  e  il  tci-zo  del 
li  tjiupno  Ui»  tu  rojiato  da  GÌo».  del 
fu  Giorgio  del  Castel  S.  OoDito,  nella 
chiesa  diaS-  Maria  a  Dnmietlli  del  pi. 
•liere  di  Settiaa ,  eht  dichiara  nella  prò- 
aincia  di  Matsa-Trabarii».  (loc.  cit.) 

Mjsij-fiMSA,  Olila  di  FjL-Di-Ftia- 
sj.  —  Air  Art.  H^DK  TeottDi  io  ditii . 
che  Cotesl*  conlrad»  appartenne  proba 
bilraenlealUnona  provincia  dell'lulia, 
cioè  a  quella  dell' ^//»^;>/)er>fUAe  secondo 
la  divisione  adottala  dall' Imp.  Giustinia- 
no. Li  qual  provincia  infatti  era  post* 
nel  centro  dell'Appennino  fra  le  manluo- 
lerCKio"'  dell' Urbinate .  di  Monte-Pel. 
Irò,  della  5»r>inalense ,  o  Bobiense  dio. 
celi,  e  di  Bagno;  regione  deicrilU  la  pri- 
ma volta  da  Paolo  Warnefrido  nella  sua 
Opera  de  Gestii  Langobardortim ,  nella 
quale  aiierisra  cha  coiti  eiiileva  un  op- 
pido  o  contrada  col  nome  di  Verona. 

A  convalidare  l'asserto  dello  storica 

longobardo  io  mi  limitai  iu  quell'Art 
alla  ciUiione  di  un  diploma  dell' Imp. 
Ottone  I,  net  quale  si  coDceilevano  ■  un 
nobile  alpigiano  diverie  posteiiioni  >i- 
luale  fra  \'Al«ernia.  Monte-Feltro,  Ba- 
gno, le  Faretre  del  Tribbio,  di  Corei- 
IO  e  di  Caprile ,  compresavi  la  Masta- 
ferona- 

Per  quanto  allura  non  conoscessi  altri 
documenti  atti  ad  appoggiare  l'aiieriiouc 
di  P:iolDWarnerrÌdo,noDdiroenomi  parve 
di  poter  deiumere  da  quel  privilecio  di 
Ottone,  che  la  WdMa-P'efona  abbracciare 
doveva  una  porlione  del  terrilorin  della 
Badia  reiia/JaiuUassaTrKbaria.e  della 
Pievi  S.  Stefano   in  Val-Tiberina. 

Indagini  ulteriori  forlunalamenle  hall 
no  schiarita  cotesto  mio  dubbio,  polche 
fra  le  molliisirae  pergamene  del  doviziu. 
'      ~     Dipi.    Fior,   mi    cadde  l'orrhio 


"l'I 


alcu 


Ida  della  Matta-ren»<a.  »i 
sia  della  fal-di- f'erona ,  col  lìlolo  «ìai.- 
dio  di  yiseonlado  di  Fcromi ,  e  ilio  di- 


line 
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I  Hmlra  filnala  nella  parte  nipeTÌare  del 
riearialo  Ji  Pieve  5.  Stefano. 

tarulli  culeiU   yal-di-Feroaa  ibbrae- 

dav«  diversi  popoli  e  coiaiinelli ,  i  qu.ili 

jrima  del  lìjSJipeniìevano  dal  Comiine 

i   di  Are»»,  ovvero  dal  nobili  TarUli  di 

Iram.ila  i  dai   quali   il    Fiscomado  di 

rana  fu  lottoposlo  al  pari  degli  altri 

si  del  lerrilorlo  aretino  al  dominio 

[   iella  Rep.  lìarentina.  —  Ftd.  Piiii  S. 

SriFtno. 

Tale  mi  >i  prewQlò  in  un  allo  pabbli- 
CO  fatto  li  i6  ottobre  del  1 3$  i  libila  strada 
I    di  Cal-Savignoae  dagli  uomini  del  castet- 
I    IodiC>laDÌuaodiCri/an»M,de]  Viscon- 
'   tado  di  f  trono,  contado  d' Arezzo;  nllor 
che  quelli  tiomtnarono  in   loro  liuduco 
I    Gìot.  del  fa  Uaffuccio  Ja  Calanizze  per 
recani  a  Firenze,  prese  ulani  il  principe 
I    Guallerio  duca  d'Atene,  lignor  generale 
I    detta  città  di  Firente  e  d^Àrtiut,  e  delie 
I    loro  giurisdizioni ,  onde  pregiarle  obbe- 
dienti Il  nome  di  quella  comunilàdi  Fal- 
I    Sai/ignane,  e  giurare  fedeltii  esuddilonu 
'  esiu  duca  e  ai  luoi  m>f  islrali.  Quindi 
I   «Dito  di  8  die.   i34a  fu  faltn  una  tiinile 
f  olexione  per  lo  itesso  elTetlo  dagli  uomini 
I   di  Sintigliann  e  ili  Cardanico  ne/  Kitcon- 
.    lodo  di  reronadelconudoaretino;(:  nel 
ài  i5  di  detto  mete  fecero  lo  sleiio  f\i 
•hìtanli  dei  comuni  dì  Bulciano  e  Btil- 
gianello,   1  quali  si  dicbiaranu  coai|in'si 
Bel  Fitconlado  di  Verona.  ('AacB.  Dipi.. 
I  JFiatL.  Carle  dell' Àrc/i,  gener.) 

Col  progredire  dello  stesso  secolo  XIV 
alcuni  popoli  della  iifajfaifi  ^froflo  sup- 
plicarono lii  Signoria  di  Firente  a  volerli 
incorpornre  al  territorio  e  giurisdizione 
della  Pieve  S.  Stelano.  Al  qual  effetto, 
I  ael  i8  gennaio  del  tjgi  i  sindaci  della 
.comuni li  di  Pieiranera  nella  faldi-f'e- 
rona  si  presentarono  ai  priori  dell'  arti  e 
.gonfaloniere  di  giuitiiia  a  Firenze  per 
chiedere  la  grazia  di  riunire  quella  popo- 
lazione al  Comune  della  Pieve,  non  po- 
lendo quel  popolo  stante  lii  propria  po- 
vertà supplire  alle  ipete  per  il  iiumeni- 
mento  degli  uRzIali.  Infatti  c»i  Jelibera- 
. (ione  de*  Signori  e  dei  Collegi,  sotto  di 
I  >i  f{ennaio  dello  stesso  anno,  il  castello  e 
.distretto  di  Pietra  Nera  venne  unito  al 
Comuue  della  Pieve  S.  Stefano,  {toc.  ci'l. 

e  RlroiHlGIOHI   DI  FlH.  )  ' 

Finalmente  nel  31  maggio  ì\aì  il  con- 
siglio della  Fat-di.rrrona  del  contadodi 
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'  allora  del  dislrell»  dt  Firenze 
adunata  nel  oaitello  dì  Ruoti, 
in  mandntu  di  pnKUra  Mapgiob 
i  da  CoiUungo  e  Ranieri  di 
~  3tl ,  affinclié  questi  dat 
sindaci  polessem  agire  in  tutte  le  cattst 
riguar<I>inti  gl'interei*!  di  quella  coniuai< 
tà.  —  fed  Vun  S.  STtraHo. 

MASSA  m  BAGNO.  _  Fed.  Rumo  n 

ROMAOK*. 

MASSA  DI  CASAGLIA  oell'Appcnniao 
fra  il  Mugelloe  la  Romagna. — Gas.  sulU 
foce  dell' Appennino  che  tcende  io  ViU 
di-Lamone. —  Cotesla  Jtf(i»a,  ostia  tenui* 
di  Romitgaa  fu  .icquiilata  fìao  dal  I  agn- 
sto  del  iaS4  per  ordine  della  Rep.  fior, 
dai  Monaci  Vallombrasani  di  S.  Paolo* 
Razzuolo,  ud  oggetto  di  assicurare  U  sii» 
da  dai  ladroneggi  degli  Ubaldini  ;  cotte» 
cfaì  i  Signori  cotuniiieco,  diee  l'AnKain- 
to  (Slor.  fior.  Lib.  X),  a  So  cittadini  Ao. 
rentini  di  comprar  quei  lerreai  eciuolari 
e  fabbricarvi  case;  (ormandone  cast.  u« 
villaggio  0  castello,  ehiamalo  allora  ifM. 
Irasanttt ,  e  poi  dullu  come  prima  Cosa» 
glia.  Ha  perchè  dopo  la  cotlruiiaoe  di 
Firenzuola  molli  fedeli  de^li  Ubaldiai, 
essendo  tornali  ad  abitare  in  Catmglia, 
quella  tlrada  erti  divenuLt  perioolouoMB 
prima,  Il  Signorìa  ili  Firenze  (•oggiuug* 
tu  ileito  storico  )  volle  cUe  quella  geni* 
fosse  sfratlMla  di  là  .  e  ebe  non  vi  poleHt  i| 

È  nltreil  vero  ebe  Rno  dal  i3*a,  , 
asserto  di  Giovanni  Villani  il  castello  di 
Cataglia  sopra  l'Alpe,  era  italo  gai 
uon  già  dagli  Ubaldiai  né  dai  loro  (cdelH 
ma  per  ordine  dei  conte  Guidi  da  Balìi 
folle,  da  Siuibaldo  Donati  quand'era  ia 
bando  al  leni|)o  de'  Bianchi  ,  ed  allon  i 
Signori  vollonocbe  ti  levasse  un  paisaf, 
gio,  o  gabella,  che  il  dello  conte  vi 
ceva  raccogliere.  (Giov.  VlLLani ,  Cronib 
Lib.  IXcnp.  t74i  AmiuT.  Slor.  Fion 
Lib.  Vl.)  —  Fed.  C*«GLii. 

MASSA  DI  CASATICO.  --  Feri.  Cui- 
Tlcodi  Garfagnana. 

MASSA  DI  CASTELKUOVO  D' AVi- 

NE,  o  Uuss.  m  Monraui.»!  nel  Val-d'Arao 
luperìore.  —  Cas.  con  di.  parr.  (S.  Pie- 
tro] cui  è  annesso  il  soltotlanle  popolodi 
S.  Michele  al  Colle,  nel  piviere  di  S.  Pan- 
crazio ,  Com,  e  circa  migl.  3  »  maeilr.  di 
Cavriglia  ,  Giur.  di  S.  Giovanni  di  VaU 
d'Arno,  Dioc.  di  Fiesole,  Couip.  di  Siena. 
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Il  casale  di  ìiafsa  è  poslosollasiniitra    corrente  secolo.  — *  Fed,  Giovariii  (S.  ) 
ripa  del  lorr.  Steccate  ia  an*  iuseualara    Ma-ooiori. 

«lei  moule  che  chiude  a  poo.-lib.  la  Talle        MASSA  di  ROGGIO.  —  Fed.  Roggio 
superiore  dell'  Arno.  nella  Valle  del  Serchio. 

Fu  eolesta  chiesa  con  i  beni  annessi  di        MASSA  di  SASSO-ROSSO  di  Garfa- 

pdrona^o  della  famìglia  Poriinari  di  Fi-    gnana  nella  Yalle  superiore  del  Serchio.»- 

reme,  ceduta  con  una  parie  della  ficina    Sono  due  ville,  ciascuna  delle  quali  ha 

fattoria  ali*  arcispedale  di  S.  Maria  Nuo-    la  sna  eh.  parrocchiale  sotto  lo  stesso  ti- 

Ta  per  bolla  del  pontefice  Leone  X,  previo    tolo  di  S.  Michele;  comecché  anticamente 

Tenere  del  mantenimento  del  parroco.        fosse  tutto  un  popolo  nel  piviere  di  Fo- 

Airoecasione  dell* alienazione  dei  beni    sciana,  Gom.  di  Villa-Colleraandina,Ginr. 

del  suddetto  spedale  fu  rilasciato  il  giuspa-    e  circa  5  migl.  e  sett.  di  Gastelnnovo  di 

«Ironato  delia  chiesa  di  Massa  al  vescovo    Garfagnana,  Dioc.  di  Massa-Ducale/già 

di  Fiesole,  ed  il  parroco  reso  inamovibile    di  Lucca,  Due  di  Modena. 

cMi  la  congrua  di  80  scudi,  e  ao  di  man-        Tanto  il  paese  di  Massa,  come  quello  di 

lenimento.  Sasso-Rosso  risiedono  in  monte  sul  fianco 

Nella  facciata  del  tempio  hayvi  sopra    occidentale  dell'Alpe  di   S.  Pellef^rino, 

la  porta  scolpito  Tanno  1725  con  Tarme    cui  resta  a  confine  dalla  pnrte  di  lev.  la 

di  S.  Maria  Nuova  ;  dentro  la  chiesa  vi  è    Gom.  di  Castiglione,  a  ostro  il  popolo  di 

11U  bel  ciborio  a  muro  ad  um>  degli  olj    Villa-CoUemandina,  a  pon.  le  parrocchie 

S4nti  di  squisito  lavoro  di  terra  della  Rob-    di  Magnano  e  Canigiauo ,  e  a  selt.  quella 

|,Ìa.  —  Fed.  Ataki  (Castilmuovo  d*).  di  Gorfino. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Massa  nel  i833         L'istituzione  della  parr.  di  S. Michele 

iDntava  «Sii  abit.  a  Sasso-Rosso  dev*  essere  piulloslo  antica, 

MASSA  DI  GONTRONE.  — -  Fed,  Gok-    mentre  trovaci  raiomenlata  in  una  bolla 

TBoai  di  Garfagnana.  del  1168  dal  Pont.  Alessandro  111  diretta 

MASSA  DU.I.*  INCISA  nel  Vald^Arno    al  pievano  di  Fosciaiia.  Non  così  quelli 

superiore.  —  Piccolo  casale  sulla  strada    di  Massa,  i  cui  abitauli  fecero  parte  della 

R.  aretina  circa  migl.  i  -f  a  ostro  delTIn-    popolazione  di  SassoRos&o  finché  gli  uo- 

risa,  il  coi  oratorio  sotto  il  titolo  della  SS.    mini  di  Massa  nel  1417  ot te u nero  facoltà 

Concezione  fu  fondalo  nel  1640  dalla  fa-    dal  vescovo  di  Lucca  di  edificare  un  oru- 

mifflia  Fabbri,  nella  cura  dei  SS.  Cosimo    torio  ,  che  poi  diveune  cappella  curata  e 

e  Damiano  al  Vivajo,  già  di  S.  Vito  alT    quindi  rettoria. 

Ineisa,  Com.  Giur.  equa^i  tre  migl.a  sett.  Prenilonu  nome  questi  due  vi  llag£;i  dal- 
dì  Figline,  Dioc  di  Fiesole,  Com p. di  Fir.  le  cave  di  marmo  russo  color  viuatospet- 
Appella  a  questa  Massa  delT  Incisa  un  tante  a  una  roccia  calcarea  5eiui^rano»a  , 
istrumeuiD  degli  8  die.  1434  fatto  in  Fi-  disposta  in  strati  contorti  di  struttura 
renze,  per  il  quale  donna  Gemma  vedova  schistosa  ,  suscettibile  di  un  debole  puli- 
tli  Baldassarre  del  fu  Bartolommeode*Fo-  mento;  nella  quale  roccia  manuoriua  si 
rahotchi,  e  figlia  del  fu  Bousignore  degli  racchiudono  varie  specie  di  fossili  poli- 
S;iiuelli  di  Firenze,  previo  il  consenso  talamici ,  specialmente  di  Armnoniti  con 
di  Bartolommeo  doti,  di  legge  suo  figlio  ,  qualche  Or/ocera/i /e.  —  l^ed.  r  Ari,  Ca- 
vendè  una  casa  colonica  con  podere  posta  stilnuovo  di  Gaufaghaka. 
T\A  [lopolo  della  pieve  di  S.  VitoalTInci-  Esiste  costà  una  caverna  chiamata  la 
SI,  in  luogo  detto  alla  Massa,  per  il  prez-  Grotta  della  Guerra  ,  la  quale  ha  diversi 
2jì  di  85  fiorini  d*oro.  (Aaca.  Dipl.  Fior,  antri  e  concamcrazioni.  Il  primo  antro 
Carte  del  monastero  di  S.Pier  Maggiore  d'ingresso  è  di  figura  quasi  refjolare,  a- 
di  Fireme.)  vendo  56  br.  di  lun«il»e^AsH  di  larghez- 

Da  questa  Massa  trasse  origine  il  doti,  za  e  la  di  altezza.  Da  questo  salone  si 
Kiccola  Brucalassi  professore  di  belle  lei-  passa  in  4  minori  antri,  uno  de' quali 
lere  nelT  università  di  Perugia;  e  costà  è  lungo  a3  br.  e  larjio  dur.  Tutte  in>ii- 
ebbe  i  natali  il  teologo  e  letterato  Anto-  me  coleste  caveruosità  del  monte  occupi - 
/Ilo  (/e//*  0^/ia  ,  stato  rettore  del  semina-  n»  un* area  di  circa  05o  ìiraccia.  Le  ca- 
rio fiorentino,  e  pievano  di  S.  Giovanni  >crne  interiori  sono  tulle  incroNtalc  di 
Mjg^iare  nel  Mugello  sul  princìpio  del    ;>talattili. 

'\.  111.  l'i 
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ht  parr.  ili  S.  Michele  a  S«ihi  Raiti 


VIDO  1S7  abil. 

WASSAGILCCOLl,  dello  volgarmenle 
XtBiMDUOLi,  ■iiliuioieiile  Masi4  Cdi'coli, 
o  MMfi^-Ci/ccaDLi  nel  litlor^le  di  Viareg- 
Ijio.  —  Cat,  con  chieiu  plelmuj  (S.  Lu- 
nata )  nelt.  Cora.  Giur.  e  circji  6  mìgl. 
a  te«.-icir.  di  Viareggio.  Diou.  ili  Lucca, 
già  (li  Pimi  Due.  luccliete. 

t  MtuBtu  (r*  U  liaieuuiiraleilel  ntoiile 
di  Qiiiesa  e  le  ^roude  orieiilali  del  Ugo 
<li  Mj>'»ciucc<ili  sopra  l'Hiiliri  ilmia  ru- 
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titiiBiloue  doreltero  di  buou'ora  scaTar- 
ti  delle  proFonde  foue  per  renderla  pn- 
lìcabile  e  caltifarU  alracuo  in  parie.  — 
Che  l'uuloredi  caletto  grandio»  lavoro 
idraulico  foue  qualcuno  appellala  Papi- 
rio,  da  cui  lali  opere  presero  nome  di  Fot- 
se  Papin'ane  rae  ne  forni*!  un.  pl.uiibilc 
congetlur»  quel  marmo  luccJieta ,  iu  cui 

lecoli  del  roin.iuo  iiuperoru  ucerdole^u- 
fuito/enellecilU  di  Lucute  di  Pid.Arro- 
gc  a  ciò  la  ODuiervHiione  degli  acuennali 
avauli  di  lerme  a  pie  del  tooiile  di  Mai- 
laciuGcoli,  poco  al  dìsutlo  di  un  diilrullo 


nana  di  Emilio  Seaaro,  oifia  Pranct- 

torà  in  talt 

diverse  cog 

Ubile  iperta  dal  governa  luccbeie  a  ler.- 

Quindi  1 

acir.  di  quella  postale  del  luoale  di  Quic- 

■e  il  primo 

iH,  la  quale  varcaudo  per  il  monle  dello 

di  Meno ,  guida  per  un  più  corlo  e  age- 

mento die 

vole  tragillo  dii  Lucca  ^1  pnrlo  di  Malia- 

diede  il  no 

ciuicoli,  e  di  ooilii  aad.>iidu  per  Cinale 

un  qualclx 

conduce  a  Viareggio. 

diodell'a.1 

Dell*  noria,  del  nome  e  dell' onliubiU 

rovine  a  M 

di  MaslacìuccoU  vi  sarebbe  poco  da  dire 

Infatti  (: 

riconosceri 

Italia 


raffig.,, 


il  lor 


;  I* 


cvolin. 


li  fondi 

questa  leDUU  ,  ossia  Massa  ,  pola  avervi 
acquisUlo  un  nobile  longobardo  per  nome 
Cueeulo.  La  qual  etimologia  ci  richiama 
a  qitilcbe  altra  cuniiraile  posieiiione  del- 
1>  Toicaua  e  di  Lombardia,  a  cui  fu  dato 
il  titolo  di  Marne  Cucculi. 

Ha  potrebbe  rendere  que>lo  JfuMaciuc- 
coli  di  una  qualiJie  im|iorl.inu  per  i  di- 
lettanti di  urcLeoIugia  olienvesserocurio- 

pentiti  di  terme  posti  lull'eilrrma  pea- 
dice  ineridiouale  del  poggio  di  UaMaciuc- 
€□11,  oppure  ricercare  nella  tolloilante 
pianura  sulle  Iraece  dell'aulica  via  dì  £• 
inilio  Scauro  la  mauiione  delle  Fotte  Fa- 
piriarte;  le  quali  Fotte  dovcllerutcavani 
Dei  lempi  romani  [jer  dare  iiiui  seolo  alle 
acque  «laguauli  di  coiesla   uliginosa  pia- 

All'Art.  FosigP-éPinAHS  applicai  piul- 
loilo  che  altrove  a  tUa siaci ucculi  la  ita- 
liane segnala  nella  Tavola  Peulìngeriaaa 
lungo  la  strada  romana  fra  Più  a  le  Ta- 
berne  del  Frigido;  sia  perché  lo  dava  a  u>- 
iHMcera  la  diilanu  di  i>  niigl.  da  caia 
■JlUi  sia  [wicbè  iu  grazia  di  iwla  p^lusir* 


i  incrostati 


ilTargioni,  tor- 
I,  e  meglio  di  ogu"  altro  ebbe  a 
re,  che  l'aulure  del  bonilìc»* 
stesta  pianum,  quegli:  cioè  cba 
me  alle  Fotte  Papiriane,  fossa 

lieo  e<liiìtio,  di  cui  vedoati  la 

[«ciuccoli. 

ra  quei  ruderi  il  curiosa  potrk 

ri  una  sala  quadra  con  doe  va- 
inciivale  nel  pavimento,  che  una  pjii 
la  dell'altra,  in  cui  s'introduceva  I' 
)  riscaldata  da  un  fornello  della  sala 
uà.  Presso  alla  medesima  esislonogli 
li  di  una  tata  bislunga  ditposla  a 
I  di  an  lì  Ica  Ira  con  Ireordini  dì  sedili, 
•ollili   lastre  di  marma 

dei  monti  di  Campi  glia, 

o  di  quelli  della  Gherartlesca. 

Catella  sala  era  destiuala  alh  lodasio. 
De ,  restandovi  luttor^  il  solloposto  forno 
cai  cammini  che  circolano  intorno  ai  mu. 
li  lalcrall.  Altre  olio  camere  più  piccola 
comunicavano  con  le  aniìdelte  lalc.  Vi 
reilauo  gli  avanzi  di  una  scala  appoggiala 
a  un  doppio  muro  per  liberar*  l'ediGiia 
dall'  umidità  del  suvrastaale  poggio,  la 
quale  oonducevB  a  un  piano  superiore  aC- 

(allu  demolito Colesti  aviDti  nel  1770 

furono  sgombrati  dalle  maeerteedal  ter- 
reno che  li  ricnopriva  ,  e  eli  dopo  cucn 
stali  eseguiti  uel  ijS6  allH  scavi  a  poca 
dislanta  di  là,  i  quali  frutlirono  la  sco- 
parla di  torsi  virili ,  di  lette,  Ui  un  jia- 
vìmento  di  giallo  aniim,  e  di  un  cippo 
di  marmo  biauco  luneiise ,  oggetti  per  la 
ua^giiir  parte  trasportati  nella  vicina  vil- 
la de'iii^iiuii  iUìuuloli  di  Lucra,  dove  lui- 


i 


Fa  «nche  iroTiito  ai 
^1  lobo  di  piombo deilioilo neon 
l'ieqiu  alle  iteur  terme;  n 


>il  n 


:>!■  I 


rifcifii  di  Ftnìilejo  Montano  che  lo  fu»; 

ciaiiL.  L.  VENVL.  MO>T.  ETAPRON. 
IW  retto,  di  Magaci  iiccolì  Itot»iì  Ulta 
■nnioDe  in  un  lirrumento  dell'  Ardi. 
Jni9.  JmccIi.  At\  9  loflio  anno  874,  il 
q«ile  ^io*a anche ■  darci  un  iniliiio  iIeMo 
Nilo  fik  rrm  piluilre  dì  colnti  pinaurn, 
rdi  antichi  muri ,  con  che  prolubi 


ralle  riferìri 


■  Ile 


le  delle  1 


pnMCcnnatr.  ft  ani  permuta  di  5  peni 
£  terrena  con  *i|;ne[t  siiunli  nel  calale 
a  Fietto^A  Honluuio]  in  loco  dello  J'au- 
pmnp  preuo  U  rhina  di  S.  Maria,  in  tÌ- 
einanu  del  Rume  Ocsrri;  i  quali  beni 
Mia  raiiura  di  quattro  moggia  e  sei  te- 
itarj,  di  perlinenxa  della  chiei»  iliS.  Fro- 
■pero  d*  Anlr^iccali ,  furono  ceduti  *  Ghe- 
rardo *eKoio  di  LuccsMIbI  iliacono  Er- 
moiea  del  Tn  Peredeo,  c«i  diede  lu  ram- 
bio  aJlrì  cinque  pezzi  di  terra  con  *if  uè 
pMIi  nei  cDotorni  di  HassitcUiccoH.  Uno 
di  qnetti  peni  di  lerm  confinaTa,  da  un 
npo  con  la  via  pubblica,  dall' altro  ca- 
po in  muro  qui dicitur  antiquo-,  e  dal  ter- 
w  tato  con  un  rio;  nienlre  il  leooudo 
peno  di  terra  aTeia  per  confìne,  da  un 
iato  la  *ii  pubblica,  dall' allpo  lato  il  pa- 
dule ,  cioè  ,  aliam  caput  ttnel  in  podule  , 
cle:.(MDia>.  Luco.  T.  V.  P.  II.) 

In  <)ti«Dlo  al  loitnpoilo  Lago  di  Sfai- 
laeiaeeoli  vedali  il  tuo  Art.;  e  rapporto 
alloilatn  della  circoilante  contrada  ai  leg- 
ftao  fVi  Art.  MnMtaino,  e  Viahucio. 

Verio  I*  cima  del  eolle  di  HasiaciuccnN 
eriitoao  fili  nvanii  della  Tortezu  d'Aqui- 


Jab 


r  quiii 


mI  ii6t  diroccala.  Tu  poco  dopo' 
mlaorala  dai  Luccheii,  che  nel  i!>34  la 
Maie^naroon  in  pet>no  di  loro  promesse 
Il  htftù.  del  Pont.  Gregorio  IX. 

La  parrocchia  di  S,  Lireiiio  a  Ma.™- 
tioecoli  con  tutto  ildiitrellmlellasua  pie- 
Ttfece  parte  detU  dloceiì  di  Piia  tino  all' 
■ano  1769,  attorehe  con  bolla  del  ib  la- 
gito  il  Pool.  Pio  VI  ordirlo  che  il  piriere 
ili  Haiiaciuccoll  li  uniiie  alla  dioceii  dr 
Lncra,  la  qualedoiè  cedere  in  cambio  alla 
dioee»  piiina  le  chieie  del  Pie traian lino 
(  <(el  Barf  bigiano. 

tppartencrano  nel  iB3i  «Ila  piirrof- 
Aia  ptrbaaa  dì  Maiincaìucroli  le  lepieoii 
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•ei  cure,  tinéi  i.  SS.  Stefano  e  Hìclwle  ■ 
^«/«a;  I.  SS.  Proipero  e  Caterina  a  A». 
tana:  3.  SS.  Giulio  e  Barbera  a  Cbialrì  ; 
4.  S.  Donalo  a  Batbano  (allnalmente  edi- 
ficala di  nuovo,  e  dichi»raU  pieve);  5.  S. 
Martino  ■  Canligtioacillo:  fi  S-  Giaieppe 
alla  Torre  drl  Lago  (foadaU  reno  la  line 
del  secolo  XVIII). 

La  pirr.di  S.  Lorenxo  a  Mastacìucco- 
li  nel  iH3ii  contata  1  73  abil. 

ffjstjr.jaiaiiLi.  —  fed.  Xaizjujii- 
li-li  nelle  Colline  pi.an«. 

MASSAINI  (  PALAZZO).  —  r^d.  P*- 

MASS4.PAG*Nl,o  !fjrt.^Pjoji>r.~. 
Ftd.  GALLUZZO  pre<m  Firenze. 

MASSARI  (COLLE).— ;'erf.  CotLa- 
MtuAai. 

MASSAROSA.già  «ju^oiat^,  o  tf»- 
t^-cnAvu  nel  lillorale  di  Vìareggìa  — 
Bordata  allraver»!»  dalU  strada  R.  di 
Genova  ^i  pie  ili  un  collelio  dove  fu  il  ea- 
jlello  omonimo,  alluatmenle  ridotto  a 
uiodlvilla  lifnorilecoQ  sottoilantediie- 
SH  parro<:chinIe(SS.  Jacopo  e  Andrea)  alia- 
le della  pieve  d'  Elei,  nella  Com.  Giur.  ti 
fiiri*a  S  miei.  «  ler.-frBo.  di  Viareggio, 
Dioc.  e  Due.  di  Liicoa. 

La  boqinlH  di  Maisarota  trovasi  ipnrm, 
un.<  portione  Iu0{j|0  la  atrada  R.diGeoii- 
vii  ,  menlre  il  reilanle  della  popolazione 
internali  a  deitr»  della  slraiL  niedeiima 

nati  di  mail,  di  )>anÌFn,  di  pìanle  fila- 
Olenloie  tramelzoa  pafilieli  e^iuncbi  che 
conioraano  e  cnoprouo  i  frequenti  fosti  n 
acquitrini  limfo  la  iletta  via  refia  fino 
olire Hontramilo,  ohe  è  l'eilreraa  gronda 
letlenlrionale  del  Lago  di  Haisaciuccoli. 
Fu  Hai<ara<a  liuo  dall'anno  933  fen- 
do baronale  dei  canonici  di  S.  Martino 
di  Lucca,  qnnndo  i  re  Ugo  e  Lattario  con 
privilegio  del  i  luglio,  aderendo  alle  i- 
itanzedtl  marchete  Botane,  donarono  al 

di  Matfa.Graula  con  tulli  i  beni,  case  e 
terreni  ad  eiu  appartenenti,  fra  i  quali 
due  campi  in.tferniii  mi  fiume  Serchio. — . 
fed,  MiTiTo.  —  La  quale  eorie  aveva 
«nmpmlo  Berla  donna  regale  che  fa  ma- 
dre del  su. Ideilo  re  Vf",  e  poi  moglie  di 
Adalberto  Marfh.  di  Toicann.  —  Coleslo 
prìvilcfrio  tu  confermala  di  nuova  dai  re 
medeiinii  ,  padre  e  figlio,  nel  sfl  mag- 
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fio  9(1 1  allorché  esii  aggianicra  allri 
iloni  a  favore  iti  quei  ennonìci.  Approvn- 
rono  in  ic^uilo  tali  elarfixioni  molti  ini- 
perBlori .  «1  anche  uno  ilei  mnrcheii  di 
ToiCiina.  —  Vtà.  Mìu*-M»cihaj». 

IJd  iliploma  ili  Arrigo  VI,  Jalo  in  Fisii 
il  I  di  oU.  Il  83,  è  direlto  b(|1ì  uomini 
di  Jfu^cfa-Croia ,  per  aT«r  questi  ilitno- 
(tr'Lo  pocn  ilisposiiione  di  vantili lagfiio 
vmn  i  toro  cliierioiLi  bsroDi.Cuncioiiii- 
che  Arrigo  VI ,  net  tempo  che  con  quel 
raoluproprio  comandava  agli  abllanli  di 
XaisaSrosa  di  obbedire  in  omni  fare 
tuo  ai  canouci  di  S.  Martino  lamt/uam 
Vftìrii  domtaii ,  tt  juxia  honorem  fre- 
aerici  et  alioruni  imptratorum  ,  coiiier- 
ai«v«  altreil  una  cenlenu  enianiilii  dut 
HiTo  di  Lani,  intorno  n  tuli  conlro- 
\\p,  e  reiocava  nel  tempo  medeiirao  le 
JetlereinperUli  die  lo  iivsaa  imperatore 
tviDpD  innanii  aveva  direlle  a  favore  de- 
'    flt  uomini  di  JUasta-Groia. 

Ne  11 'agallo  del  laaG   l'imperilore  Fe- 
Icrigo   II,   btiindo  net  Cait.  d' Orf;i:i    in 
L  Val-di-Uerie ,  «mnnò  altro  diplomit  a  fa- 
I  tote  degli  uomini  di  Jlfaita-Groio,  in  cui 
I  ^i  trova  la  conferma  ili  quanlo  era  ilnlo 
1   loro  concedo  dni  luoi  predeciasori ,  spe- 
I  «ÌBlmenle  rapporto  all' elezione  dei  eoo- 
,  nella  guita  che  da  qualche  tempo  ^li 
I   abitami  di  JfuMnnmi costumavano, ani m 
I   ildirilio  e  l'onore  ilell*  impero,  et  lalvù 
t  Viam  ralioaibus  et  jusliùis ,  ^uas  caao- 
\  miei  S,  Maniai  de  Luca  exiliere  debetit, 
'uinorem  quoque  ti  exibitiantm  XXSean- 
blarum  cura   Taieiam  intramus,  elfo- 
I  tirum  regale  imperiali  digaìlalì  reseruo- 
Hiu,  ne- — [A>cn.  ni  CÀnoKrci  di  Ldcci). 
'  In  quanto  alle  terre  e  luoghi  pilmlri 
t^i^  in  quella  alesn  elft  gli  uomini  di  Mal- 
ia e  dì  Quieta  presero   ad   enfìleuii 
I  4«)  nobili  delle  caie  Orlandi  e  Pvllnri  di 
I  fjia  ,  sedati  r^rt.  lUiuLi.uao. 

E  poiché  il  miircbete  Uberto  Fatluvi- 
'  kiao,  quando  era  capiuno  generale  per  i 
Tiucoheii  inGarfagnana,  in  Versilia  e  Lu- 
nigtiQi  (dal  1140  al  latS],  aveva  DCcU' 
pato  il  cnslellu  di  Masia-Grosa  de'cano- 
nici  di  S.  Mattino,  quelli  ricorsero  a  Fan- 
dui  ^o  Faiìauella  allora  capitano  in  Toica- 
iia  per  l'Imp.  Federigo  II,  il  quale  con 
deliberazione  dal»  in  Fucocchioli  8  apri- 
le ut  3  ordì  DÒ,  che  fu»e  relti  tulio  il  ca- 
.Idlo  luddetLo  ai  canonici  di  Lucca  suol 
IffiUimi  signori,  per  Ciicrnc  stali  ingiù- 


I  toaj 


MASS 

.slaminle  tpogliali  da  Uberto  raaidisM 
l'ullavicino.  — (^occiV.) 

InrallI  il  feuilodi  Matta  Gnia^oUtit, 
saroia,  ba  dato  più  fiale  oreasione  di  di- 
»f;uiti  ai  canonici  di  S.  Martino,  tinoa 
che  quetli  furono  coilfetli  dal  ffoieraa 
lucchese  di  rlnuniiare  al  diritto  feudale 
col  limilani  al  giuipadronaloc  alla  pttt>  ' 
prietà  Icrriloriale  che  tuilora  ivi  conief-  ' 

La  parr.  dei  SS.  Iacopo  e  Andrea  >  Hai*  1 

sarosa  nel   i83a  couliita  Sol  ahit,  ,  I 

MASSE,  MASSETO,  tUASSO  —  la,< 

doppio  aento  quello  Vocabolo  i  italo  a^i 
plicalo  a  varie  Inolila  della  Tuwaoig, 
cioè,  o  lotlo  quello  che  [orni  la  natun, 
sainosa  del  snolo  in  forma  di  grondi  taf^ 
et  matte;  oppure  wlio  il  rapporto  coi«% 
grnfìi^o,  a  fine  di  ligniRcarcuna  nanieoD' 
di  c;i9e  campeilri  dipeudculi  da  unoUtK' 

Itolo  di  JlfatteS^dato  anche 

«parse  di  abllUKÌoni  intorno  ai  pretti^ 

alle  cardie,  oalle^W'idici  di  qualche  ci  tlkl' 

Spellano,  per  modo  d'ei.  alle  locililk 
sassole  le  Matte  sotto  Cmdeli  in  Pia». 
di-Hipoli ,  le  Malte  di  Val-d'Ema  aoltA 
Monte  Scalari. le  Masse<l\  La  mole  in  Val) 
di  Greve,  le  Matte  fr^  Cen:ina  e  Sm, 
pioUe  nel  valloucello  del  TertolU,  U 
Matte  in  Riguauo  e  l'Incisa,  le  JfoM^ 
di  Uoecia  a  Monte-Fiesole,  ecc.  —  LosUiRi* 
dicasi  dei  Maiscti  nel  poggio  di  Gìogotit 
nei  monti  di  Cautagallo;  così  de)  Mmo 
e  iVaite/onel  CasenllnotottoMonU  l~ 
gnajo,  ecc.  ecc.  —  Appartengono  altroii4| 
alla  corograRa  \e  Matte  della  città  diSì%t 
na,  le  quali  Irovansi  spatte  inlor 
mura  urbane  per  un  raggio  di 
miglia.  l'C  quali  nìlìiac  Matte  er* 
divise  in  ire  T'eri.' col  distintivo liWren, 
so  di  Camulia,  del  Teria  di  S.  Martìaa, , 
e  del  Teruì  di  Ciird.ijno  a  chedal  regola 
menlnatumiuistrativodet  a  giugno,  ai 
SJ57 ,  furono  ridalle  a  due  soli  corpi^  fi 
fìomunilìi  (il  TerM  di  S.  Martino,  f  l{ 
Terio  di  Città)  dipendenli  lempre,  1' 
come  lo  furono  Snodai  tempi  della  ngt 
hlicH,  dai  magi.'trati  della  cillìi  di  Sieuv 

Clic  però  coniiderando  io  die  i  p^iqt 
delle  Ire  Matte  o  Z'erai  dei  presti  diS». 
na  foiin:M-ono  gik  Uilt'  un  corpo  con  », 
lidia  citlj,  perché  i  suiiÌ  popoli  godei 
d<.')ili  nessi  diritti  di  cllLadimmti  al  puri 
di  quelli  che  abilinaiLD    ' 
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arbMie,cìAiiii  coDiÌ)iIiaii  riporlire  II  d«>       SMt  pMuo  U  creili  del  Maùt-Al- 

•criiioiw  lopoprarico-iiiicn-iLnTin  di  qu«-  btoto  poca  ■)    di  Milo  dtlli   lorra  di  S. 

ttc  dui  eomuaili  della  HaiM  di  Siena  Alluccio ,  nella  R.  Bmidiu  del  Pog^iu  ■ 

in  •ppendicc  air  AtI.  Siika.  Cijalin. 

HASSE    ai  CITTA'.    —    ^ed.   Sin*         Le  memorie  delia  chieM  di  ^S.  Maio,  o 

(Naui  di  citta'  Dt).  di  S.  Amato  rimonlino  almeno  al  Keotn 

HASSE  DI  S.  MARTINO. —  Ftd.Sxm-  XI,  toilochè  rina  dii  quell'epoca  la  ìImm 

■k  (  Mame  di  i.  Maiiiio  m).  chicia  con  diploma  del  1 7  luglio  toSi  dal* 

■iSSELONE,  o  HASGELLONE  (orr.  l'Imp.  Arrigo  III  fu  confermaU  alla  bHdia 

iaVal-d'Arbia.  —  ÉunDdei  primi  e  più  di  S.  Anlimo  in  Val-d'Orcia,  con  i  *uoi 

liti  Iribatarii  >lel  Rume  Arbia,  che  iiaice  beni,  e  quindi  alla  mcrleiima  nel   noli 

■U  varie  fonti  nei  monti  del  Cbianii  Tra  ratilìcaU  da  illru  prÌTÌIrgio  di  Arrigo  V. 

Hoale-Fenali  e  Monte-Groaii,  panando  (UdaiLLi  In  Epiicopit  Jfoatiiliein.) 
fra  Barbi icbio  e  <ja Jole.  Co>U  cambiando        Che  gli  abati  di  S.  Antimo  anche  nei 

dimione  da  lib.  totla  ■  oalro  e  ingroa-  Mcoli    poileriori    (ontinutuero  >    poiMs- 

nndo  per  Tia  coi  iiotri  ipecialmcnlc  di  dere  il  prioril'>  di  S.Uato,oS.Tomma» 

Caciajt  e  dì  Ditoda,  il  lorr.,  dupo  il  cam-  nel  piaùiieie,  lo  dimo<lr«  fra  gli  altri  ito* 

laino  di  circa  11  migl.  entra  uelt' Arbia  comenli  quello  da  me  citalo  all'Art,  Ma- 

^i  froDle  alla  Pìtvt-jiiciata.  o»k,  quando  per  litruiuento  del  1  marw 

HlSSI   (MONTE).  — •  rrJ.   Moiri-  ti>8  ropatodal  notare  Guidane,  il  prio- 

Itin  e  SIobtx-Haiw>.  ra  del  laoniitero  di  S.  Toumaio  del  con- 

HASSIANO,  SlAtijtio.  —  frd.  Ha-  tado  piilujeic  LroTandoii  in  Lucca  iniie- 

luao  nella  Valle  dell'Ombroiie  piilojeie.  me  con  Anialdo  abile  diS.  Antimo, lotlo 

ItASSO  (  «ONTE  V  —  fed.  Moan.  il  cui  redime  era  la  «addetta  chieu,  ren- 

Milito,  tt  MoNTE-M^itiMo.  deva  a  Uberto   veiroTo  eletto   di   della 

llASTIAKOiMAUMOLl^r(d.nAit-  cillh,  che  lequiiUva  [ler  iniereue  della 

■nu  ■□  Val-di  Srrchio.  cattedrale  di  S.  Martino,   tutte   le  caie 

MJrEOMo  preiiii   il  Frigido.  —  fti.  naiicriiir,  u  poderi  illoati  nella  corte  di 

Mhtbto  nella  TaUcL-oli  del  Frigido.  S.  Vito  e  altrove;  cioè,  tieutjtmiius  Ifit- 

M^rrnmim  in  Va|.<li-Peia.  —  Cai.  per-  volt  perearril  ui^ue  ad  Lueanam  eMta- 

dolo  nel  popolo  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  lem,  futw  tunt  in  loca  Verruca  [  (opra 

Cmb.  e  Giur.  di  San. Ciuciano  io  Val-di-  Conile)  rt  in  loca  Maont  eum  tuiiprrli- 

hm,  Dioc-  e  Gomp.  di  Fircnic.  aenliii,  rie.  Per  cagione  della  qual  ven- 

QitKMlo  nome  di  Malrrao,  comnnf  ali  dil*  fu  iliorsala  all'abate  di  S.  Antimo  il 

iltrilnoghi  antichi  della  To»can«,>eml>f.i  prenodi  «aldi   (80  d'argento.  Si  lolln- 

dtrifare  la  ina  origine  da  qualche  rnn<ln  «rriuero  al  predetto  contralta  Tnlule  An- 

di  nalema  erediU ,  tirrome  lo  Ir'MH*  i)  nido ,  e  D.  GioTunni  priore  di  S.  Mali. 
foÈtrmo  dal  padre,  il  Balbaao  o  Barbano        Con  ialrumcuto  dato  nella  badia  di  S. 

daltio  paterna,  ecc.  — K^mncnta  il  Mn-  Antimo  li  i5  die.  11 36  Grifone  abate  di 

Itrmo  di  Dtcinm  la  più  amica  carta  della  quel  Non.  e  dnn  Ranieri  priore  di  Santo 

badìa  di  Pafiignanoicrilla  nel  mano  del  Jfatodel  piiloieie,  D.  Ugone  priore  di  S. 

Wi,  ìd  Paiaignanu,  nella  quale  trattali  Pietro  a  Mtinlietlli  preim  Firenze,  e  It. 

della  Tendila  di  due  ca>e  maitariiie ,  at-  Giovanni  priore  di  S.  Egidio  a  Montalri- 

liaBa  pndcrì,  che  una  iituala  in  Ravan-  no  con  altri  S  monaci  concedano  rI  prr- 

ai>aa  nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Sillano,  e  poilo  della  rh.  dì  &   Larenu>  a   Ptrcnm 

f  illn  ili  luofo  detto  Decimo,  dove,  li  (preaioBnonconvento)  tntlele  ragioni  rlic 

dica  Materno ,  nel  |>ÌTÌere  di  S.  Cecilia  aveva  la  badia  di  S.  Antimo  Milla  pievi- 

a  OeeiiDO.  di  S.Griilina  della  diocMi  uneic.  (Aaca. 

H&TO  (SAN),  S.  AMATO  a  VINCI,  gih  Din.  u  Smx.  ) 
S.  nmtiiuo  mi  monte  Albano  iirl  Val-  Ai  90  die.  del  mi,  per  raglio  di  Ugo 
J'Ano  inferiore.  —  Clilna  che  dicdr  il  not.  fallo  nelrUiiitriiclel  Uon.  ili  S.T.im- 
Moeallaparrocchialedi  S.  Pietro  nel  |ii-  maio  della  vìll.i  dilla  di  Sanlo-Uafo  ,<ìon 
•iocdiS.  Anuno  in  Crtli,Crini.  ecirr^i  1  Ranieri  priore  licita  rhiria  e  Uou.  prc' 
aigl. ••ett.di  Vinci, Giur. di  Cerrelo-tiiii-  dello  col  conicn.to  dei  luoi  monari  cfr^lì 
di.  Dine,  di  Piilojj  ,  Cnmp,  di  Fireuic.  concedi  aCarscdoDÌorctloredelloipcdalt' 
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it'Oinella  in  Val.d*Agii»,  4  peni  di  lerrn 
nei  loro  Hricrilti  conlìiii,  ricevcnilo  in 
rimbia  un'altro  nppriMinenlo  di  tetr» 
pollo  in  Gora  faccìnla. 

Lo  sl«<o  priore  R.»nierì  nel  So  gena. 
M  laSo,  previo  il  romento  'lei  luocupi- 
loia,  Tolenilo  lodiliifiire  un  iÌel>ito  usiim- 
II  Meliorcdet  fu  Giiinla  d'A- 


li per  lire  3o  n 


l.piMl. 


pojk 


ilirelli 

luogo  dello  C/li 

rìloriod'Aplìxn^. —  (AitcH.  Uirt..  t 
Carte  degli  Olivetaai  di  fiitoja). 
Nel  IO  iprile  del   ti6i   don  P*lm 


,  preT 


de  s 


i   rr.1l 


n  pe^Ko  di 

nel  Icrriiorio  delU  villn  di  Sanio-.Valo 
per  premo  di  lire  3S  di  denari  piianì. — 
(jUcb.  Din,  Fio».  Carle  delVOpera  di  S. 
Jaropo  di  Pilln/'a). 

DipenJeTii  dui  priornlodi  Santo  Malo, 
e  per  conii-pueiiM  diill'ubile  diS,  Aiilimo, 
nnrhe  ìl  Mon.  delle  monache  di  S.  Gior- 
|cÌo  *  Capri)'  ;  a  c.ipìone  del  qnile,  li 


ra67,Miendo  i 


^  lite  fra  ]-> 


hnle  di  quella  badi: 
nlojii  li  aprì  il  caropo  ad  una  lunpa  pro- 
redura  ciyile,  le  cui  esrle  etiilnno  fr» 
qrielle  d''!  te<rovado  di  Piiloja,  ittnal- 
meiiLe  neir.V«A.  Dipi,  Fior. 

Foend-ilxclilew  del  priora LndiS. Malo, 
in  quanto  apett»  itireccleiiaitlm  {lìuriidi. 
none,  dipendente  ddl'abale  di  S  Antj. 
mi,  ejJB  perciò  ImvaTasi  fra  le  esenti  dal- 
l'ordinario di  Piiloja.  Tale  infaili  U  si 
mmlra  nel  linodo  lenuin  in  delia  cillà 
nell'aprile  del  i3i3  dal  Veic.  Ermanno, 
allorcliè  fu  a-segnatn  In  quola  mpeltiva 
alle  cliieie  della  dincrti  pi^tojene  per  una 
colletta  f^enerale.  Al  qual  linodo  cnncor- 
M,  fra  gli  altri,  il  relinre  di  S.  Pielro 
delh  villa  di  Salta.Xalo,  non  però  il 
priore  del  Ticino  mona  itero  di  S.  Tomm«- 
ao.  —  Coleila  chie»  probjbi traente  dopo 
la  loppresiione  della  famiglia  relìgiou 
di  S.  Anlimo  fu  ceduta  ni  vicino  parro- 

lolodi  S.  Pielro  >  Sanio-IHato,  o  ■   S. 

La  parr.  dì  S.  Pietro  »  Santa  Matn 


M  ATB 

parr.  nel  piviere  di  figliano.  o..ia 
drl  Montile  in  raUi-Burt .  COm.  della 
Porla  S.  Uari-odi  Piiloia,  Giur.  «  Dioc. 
di  (fUeiLi  ileua  eilti,  da  cui  «  circa  1 
migl.  a  lev.,  nel  Comp.  di  Pirenie. 

Siede  presso  U  base  dei  poggi  clie  di< 
raiuniiii  a  lib  da  quelli  di  CaQlnpallo  e 
del  manie  Giavello,  sulla  sinislra  del  Inrr. 
Bare,  pw»!  lunp-i  dulia  magoilìcii  «Illa  a 
contiguo  Pireo  delle  Celle  de' Fabbroni , 
or»  entelli. 

Fra  le  carie  pitlojesi  una  del  aS  apri- 
te iigodelcapilnlo  di  quella  cattedrale 
iTHlla  della  comp»  di  un  podere  poito 
nel  territorio  di  S  Amalo  in  Val-di-Bu- 
re,  Hiprn  il  quale  due  coniugi  del  Monti- 
le ■  vedano  il  diritto  dì  perei  pere  una  por- 
lione  di  frulli  loro  «ila  durante. 

fieXU  villa  poi  di  S.  Staio  fu  rogito 
nel  II  iGil.  1 336  un  con  tratto  da  Domeni- 
co di  Baso  dello  ileiio  luogo- (Aaci.  Dm- 
Finn,  /or.  cil.  e  Opera  di  S.  Jacopo  di 
Pitloja). 

11  romuoelio  di  S.  Maria  a  S.  Mala  nel 
■  5Si  contava  3n6  abil.;  nel  17 4S  ne  ave- 
va aoH;  e  nel  iR33  la  cura  medeiiina 
743  abil. 


i  neir  > 


iSilc 


19S  abil- 
.  S.)  nella  Valle 


MXTHAJA,  gii  MdTt.fAKtA  in  Ta1-di- 

Serehio  — Chi.  coli  chiesa  parr.  [S,  Mi- 
chele) nel  piviere  di  S.  Pancraiìo,  Com-  a 
Giiir.  di  dpannori,  Dior.  Due.  a  dtc« 
mtgl-  S  {  a  firec-  di  Lucca. 

Il  territorio  della  parrocchia  di  Malraja 
occupa  il  fiani^o superiore  occidentale  del 
monte  delle  Piuorne. 

Vnrie  (tergamene  dell' Ardi.  Arci  v.  di 
Lucca  rammentano  questa  contrada  di  Mt- 
Ir.ija,  o  JUalrraria,  la  quale  faceva  parta 
dell'anlicopiviere  di  Harlìa  innanii  chi 
si  erigeue  in  battesimale  la  chieii  diS. 
Paneniio.  delU  allora  in  Crrbafola. 

Appella  fm  le  allre  n  questa  Halnja 
una  carta  acrilU  in  Lucci  li  96  nov.  del 
^07,  con  la  quale  il  veicnvo  Pietro  diede 
a  livello  a  Cunimundo  del  fa  Cuniraando 
multi  beni  che  li  chieu  di  S.  Frediano 
di  Lu<*cn  possedeva  in  Garfognana, a  Lam- 
mari.  al  Fleisn,  a  Castagnola,  et  ìit  loco 
Afaleraria.  Co>ì  nel  H  ottobre  g3g  Cor- 
rado vescoTo  di  Lucca  conceiUad  eottieiiat 
B  Rodilando  ligliodel  predetto  Cunimun- 
do molle  terre  cbe  le  ebiesa  Incehesi  di 
S.  Frediano  e  di  S,  Salvatore  potsettevitM 
in  Garfagiiana,  in  Vat-dÌ-LÌma,  in  Ver- 
•ilia,  nei  contorni  di  Lucca,  et  sii  loco  H 
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pttkms  Mattroria.  -»  (  Mbmoa.  Luoqb.  Mjos  (Cjt$TEL)ììit\\M.  valleoola  d^AloMi 

T.  V.  P.  UI.  )  fra  il  Capo  della  Troja  e  Gasliglioo  deJUi 

È  allresi  vero,  che  nello  itesso  secolo  X  Pescaja.  ^-  f^ed,  TArt.  AlUjè, 

ctutere  doveva  oella  diocesi  lucchese  un  MAUSOLEA  nel  Val-d'Arno   caseoli* 

altra  contrada,  o  villata  di  Materaja  di-  nese.  —  Villa  in  mezio  a  un*  anlica  pos- 

tersa  da  questa  delle  Piziome;  poiché  in  sessione  degli  eremiti  di  Canuldoli  nel- 

altra  carta  del  980,  pubblicata  oella  Par-  popolo  di  S.  Niccolò  a  Soci,  Gom.  Giur.e 

le  li  del  T.  IV  delle  Memorie  lucchesi,  quasi  due  migl.  a  sett.  di  Bibbiena,  Dioc. 

fra  i  casali  del  vasto  pievauiito  di  S.  Ger-  e  Comp.  d*  Arexio. 

vasio  in  Val-d*  Era,  trovansi  accennate  le  Questo  palazzu  signorile  risiede  in  pitf- 

ville  di  MaUraja  e  di  /^ncen/a,  due  Ino*  nnra  alla  destra  del  torr.  ArdUano  sulla 

ghi  omonimi  designati  parimente  nell'  strada  che  da  Bibbiena  conduce  al  Cast, 

antico  piviere  di  Bfarlia.  di  Soci  e  in  metzo  a  campi  nbertosi  irri- 

Comunque  sia,  i  popolani  di   Matraja  gati  da  acque  correnti  in  canali  artificiali, 

delie  Pisxorne  nei  secolo  Xlil  avevano  oppure  iu  fossi  naturali, 

cbiem  propria,  trovandola  nel  registro  del  Air  anno  1987 ,  di  mano ,  /n  eseguilo 

ia6oaotlo  il  piviere  di  S.  Pancrazio,  men-  un  inventario  da  Gherardo  priore  di  Ca- 

tre  non  apparisce  che  facesse  popolo  Tal  tra  maldoli  delle  possessioni  spettanti  al  S. 

villa  di  Materaja  in  Val-d'Era.  ,^Vtd,  Eremo  situate  nel  Castel  di  Soci  e  suodi- 

Gttv.aaio  (S.)  in  Val  d* Era.  stretto, compresati  la  casa  della  Mausolea. 

Vi  è  inoltra  una  terza  loialità  di  Ma-  (  Ahhai..  Camald.) 

ffra/«  nel  Casentino,  comprata  nella  pò-  MAZZAGAMBOLI,  già  Masìa-Gamo^ 

polttioae  di  S.  Stefano  al  Gualdo,  Cum.  &#,  iu  Val-di-Tora  sulle  Colline  superiori 

di  Stia ,  Giur.  di  Pratoveochio ,  Dioc.  di  pisane.  •—  Era  una  rocca  nella  parr.  di 

Fiesole ,  Comp.  d'Arezzo.  S.  Michele  del  Pozzo ,  annesso  da  lungo 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Matraja  del-  tempo  alla  cnra  S.  Ermete  a  S.  Ermo, 

le  Piziorne  nel  i839  contaTa  841  abit.  nella  Com.  e  Giur.  di  Lari,  Oioe.  di  Sau- 

Mat^ajo^  o  Matkmajo  (ifojvrs)in  Val-  miniato,  una  volta  di  Luoca,  Comp.  di 

di-Pesa.  — -  f^ed,  Poogio  ▲  Vbhto,  e  Passi-  Pisa. 

«AIO  (S.  Biagio  a).  Esistono  tuttora  gli  avanzi  del  fortili- 

MATTEO  (S.)  IN  ARCETRT,  già  a  Lt-  zio  iì\  MaiuhGamMi con  mura  di  enorme 

Foai.^-*  f^'ed.  Laroai  (  Momastemo  di).  grossezza  in  mezzo  alle  macchie  di  S.  Er- 

.—  ▲  CASPRI.—  Fed.  CAsrai.  mete,  dappresso  la  villa  di  Belvedere  della 

^aGRANAJOLO.  — f^e<<.  GzAiiAJo-  famiglia  Testa  di  Pisa.  Attualmente   di 

u>  in  Vald*£lsa.  Jfazza 'Gamboli  porla  il  nomignolo  un 

—  A.  LUSUOLO.  '^  ^ed.  Lusolo,  e  piccolo  gruppo  di  abitazioni  di  campa- 
Lcsuou»  in  Vi«l-iii-Mafrra.  gnuoli.—Questacontrada  apparteneva  alla 

—  A  MEMMENANO fW.  Mbmiib-  casa  magnatizia  pisana  degli  Upezzinghi, 

■ABo  nel  Val-d*  Arno  c»sentinese.  stata  signora  di  varie  castella  nelle  pisane 

—  ALLA  NAVE.  —  red.  Navi  (S.  Mat-  colline.  Infatti  fra  le  carU  delle  mouache 
no  aixa)  in  Val-di-Serchio.  di  S.  Silvestro  di  Pisa  ,  atlualmeule  nel- 

—  A  NICCIANO.  —  Tee/.  NiGciAHo  di  l'archivio  diplomatico  fiorentino,  avvene 
Garfagnana.  una  del  1 33o,  in  cni  si  rammenta  un  Guel- 

—  A  PI ETR ABONA Fed,  PjiraA-  fo  del  fu  Clone  da  Massa-famuli;  e  una 

sosAdi  VelUno.  di  lui  figlia  monaca  nel  monastero  sud- 

—  A  POLVERAJA.  — Terf.  Polvezaja  detto .  per  nome  suor  Gisla  del  fu  Guelfo 
in  Valdi-Fiora.  da  Massa-GamuH  degli   Upezzinshi ,  è 

^  A  SANMO>IMÈ. —  Tee/.  Monili  (S.)  nominaU  in  altro  istrumvuto  del  iJ'jij 

soir  Appennino  di  Pistoj  1.  (/oc.  eii.) 

—  A  TUFI.  —  f^ed.  Turi  nelle  Masse 

ai  Città. 

.-  «BL  SUBURBIO  DI  LIVORNO.-^  casale  di  Massa-Gamboli  era  riunito  a  S. 

Ved,  Livoaao ,  Comunità.  Ermete  con  il  luogo  di  Pozzo  (cu^t  Focis 

MAURO  (S.)  A  SIGNA.— Tee/.  Mo-  co//i> )  sotto  il  vicariato  di  Lari.  Infatti 

lo  (S.)  nel  Val-d*Arno  sotto  Firenze.  per  sentenza  del  1  maggio  14^^  >  ^^^  ùi 


Dagli  statuti  fiorentini  del  141  S(Tratt. 
IV  Lib.  V)  si  rileva ,  che  fino  d'allora  il 
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i  Ja  Tomni;<io  il'AnilfeB  Miaarbplli 
o  delle  Collineiuperiori  |iU^inc?  pur 
■  Rcp.  Fior-,  furono  leriuinale  alcune 
erlcnic  iniortca  cagione  di  paicoli  fra  l:i 
I.  di  Rosignnna  lU  un»  parte  e  Antu- 
>ili  Ranieri  e  Cerio  di  ObiiEo  degli  H- 
iXÌoglii  abìlanlì  ia  Matia-iiaiiiboU  dul- 
ie, Atveguachè  in  quel  giudi- 
Cvio  Tu  ocdinata  T  appoiìiÌDne  de'  [ermini 
l-fts  InCom.  di  Roii^aano  e  il  lerrìlurio 
I  4i  Calli  gli  ance  Ilo  ìUondigHoapprleneii- 
I  te  agli  Upetiinglii  di  Hassa^amlioli.tnli- 
■  -«TI ,  Odeporico  inedito  nella  Biecardia- 
\fta.  —  fed.  C*«TiQi.ioiicBi,i,o  ni  Roiiunin». 
MAZZI  nella  Valle.del-Srtvio.  —  G... 
n  chie»  parr.  (S.  Niccolò)  nella  Cora. 
■e»  8  miglia  a  grec.  di  Vergharclq, 

r.  di  Bagno,  Dine,  di  Saniepolcro,  giù 

■JFB//iu»dcirabate  dì  Bagno,  Coinp.  di 

RiiiedBqueito  Inojo  in  nn  profondo 
««Itone,  cui  scorre  a  le»,  lo  numiina  Pa- 
rv  proveniente  dall'Appennino  della  Ccl 
la  S.  Alberico,  meni  re  le  paMi  ■  pon.  il 
lorr.  AlJ^relh ,  che  scende  dalia  tcliìcna 
<lel  monte  Cornerò,  un  miglio  circa  lungi 
dalla  diruU  torre  di  Cornelo ,  l'unlica 
midcnia  de' nobili  Faggiolnnl. 

Sebbene  questo  calale  di  Mimi,  on  di 
«ompreio  nel  coiuaoella  di  Monte-Peiro- 
Mo,  dipendesse  nello  spirituale  dall'  abaie 
4li  S.  Uaria  in  Bagno,  eisu  però  fiuo  dal 
Mcolo  XTI!  apparteneva  pel  citile  all'a- 
"  ile  del  Trivio,  patrono  della  chiesa  di 
Niccolò  di  Muiii  e  signore  di  qucllir  po- 
diiione,  nella  guisa  iieisa  che  gli  abati 
i  del  Trivio  iignoreggiaviino  sui 
^'OMlelIelti  di  S.  Angelo,  di  Riofreddo,  di 
Donalo,  di  Naiielo,  di  Alfera  ed  altri 
li  quella  provincia  de!l'.J/p«  Jppeitnina. 
GiànlloglÌBnicoliA>Ati>.«LTnivio, 
«CouiiTO  nniti  Paogidoi-i,  fu  avvertito 
,elie  sulla  fine  del  laoo.quulche  tempo  in- 
nanii  che  futie  eletto  ulule  di  quel  Man. 
nn  tiglio  di  Ranieri  da  Cornelo  fratello 
del  celebre  Uguccione  della  Fagsiuol.i ,  i 
suddetti  luoghi  ed  altri  ea«lellelii»>lla  il 
dominio  degli  abati  delTrivio,  erano  go- 
vrn.iti  da  Ranieri,  poi  dal  suo  figlio 
Ugiircione  della  Faggiuola  in  qualità  di 
Ticarii  generali  di  quei  padri  abati,  fin- 
i^hè  i  Faggiulani  (introno  per  farsene  pii- 
drmiÌauoluti.tAi»«i..CtH>LD.  T.V.C  VI.) 
"la  |.»rr.  di  S,  Ni.^e.dò  di  Nn- 
ubiL^nel  iHllneconlBtn  Sì. 


MAZZOLA  in  Valdi-Hagn.  —  fti.  I 
ALaiDIo.  I 

MAZZOLLA  nelle  pendici  d<  Vollarn 
in  VaUli-Cecina.  — Castelletto  che  dk  il 
nome  a  una  chiesa   parr.  (S.  Lorento)  I 
nelhi  Coni.  Giur.  Dioc.  e  circa  4  mÌ(L  t   I 
scir.  di  Volterra,  Camp,  di  Fìrenie.  I 

Risiede  sulla  toinmtlà  di  un  poggio,* 
sprone  cretoso,  che  diramati  verto  oilra  | 
dal  montedi  Volterra,  frumnie»oall:t  slrs.  J 
da  R-  provinciale  lìoreu lina  e  al  turr.fìr- 
sci  di  Cecina. 

Trovami  memoriedi  questo  luogo  tiim  ; 
dal  secolo  XI,  mentre  era  nel  castello  H  : 
Jfaturlla  del  territorio  volterrano  PiMm'I 
vescovo  di  Volterra  quiindo,  per  iilrame»-'  ■ 
lo  del  18  olt.  del  loBo,  egli  concedeva  %■! 
livello  vari  beni  delle  cbie>e  plrliane  dij 
Farenlino,  di  Caselle ,  e  di  S.  Maria  ■ 
SlrrM  lAac«.  DirL.  Fioa.  Carte  dÌS.£«. 
renwj  a//e  ffiVo/ze  di  Pisa  ).  , 

La  rocca  del  castello  di  «aiaolla  è  rmi.  ' 
mentala  fìno  dal  sec.  XllI  nelle  <art« 
dell»  Com.  di  Volterra;  ed  ì  popolati' 
castello  medesimo  nel  3  giugno  i3l8  pM. 
alarono  giuramenio  dì  ledelU  per  d 
ilei  loro  sindaco  ai  rappreseulinli  diqudli^ 
laCooiunitìi.  —  Un  consimile  giufan 
fu  rinnovalo  dagli  abitanti  del  Cill.  41 
Marzolla  dojw  la  eaciciala  del  duca  d'Ai»; 
ne,a1Iorchè  ti  nuovo  governo  di  Fii 
reslilu)  ai  Volterrani  la  h.ro  liberU. 

Fin.-ilmenle  negli  statuti  nuovi  di  Vofr 
terra  del  UM,  alla  rubrica  iSgUeUfc 
bro  I,  dote  si  trall.i  degli  ufitiali  1 
nati  a  far  ragione  uei  caglelli  del  o 
do  volterrano,  trovasi  registrato  1 
questo  dì  Maiioila.  —  La  sub  cbi«sa  pA 
rucchiule è  rammentata  nel  siutfdodl 
la  diocesi  tenuto  nel  mese  di  uov.  iJJAi 
Altunlmenteil  dì  lei  palrimonio  i 
iiilu  u  quella  delta  mensa  vescovile 
vi  ni.inlicne  un  parroco  congruato. 
Nel  iSSi  il  popolo  della  villa  di 
zolla  ascendeva  a  164  nbii.  Nel  1745  4 
si  coniavano  «Jg  abii.,  e  nel  i83I  fascM 

MKATI  {ào-Meatj,  Jo>iiat4,  An}à 
T.,  )  in  VaUli  Serchio.  —  Vili,  con  «" 
parr.  [S.  Uìi^helo)  nella  Com. Giur- Diod 
e  Dar.  di  Lucca,  dulia  qual  citta  ^1 
migl.  a  lib. 

Due  ohiric   prendevano   una   vo 
iiomiiioolodii  questa  uantrada.cìuóS  Piti 

re  di  Xasta-Pi*mi 


'irl  -V'fita  liei  pi» 


aa,  •  S.  Uiobeleo^iVeiila  n«1  pitterò  del 
Fletto,  an  dello  tli  Mnntuolu.  —  Que- 
ll'ai tinalutlonipirrocuhitile  trovimi  sul- 
la ri|>a  >ÌDi>lrH,  dell' Oueri  l'raijuEilu  ch- 
mIc  e  i)  pie  del  Moni  e- Pi  m  no.  L' eliuio- 
bgia  del  loo  nome  ad  Mtatuin ,  ■•  ad 
Mtata  palrebbe  euer  Jvritalailiil  ^.limf- 
gio  che  ca>U  pretto  il  Flctia  nei  Iciapi 
•Dliebi  si  apri  un  ramo  del  liume  Omri, 
a  rbe  a  Sleali  era  tlabililo  uii  nsTateitro 
tnnanai  ette  all'  Oneri,  col  dìmitmlre  il 
•uocarpad'auqua.lirtilringMteroleipon. 
de  Jeir  alveo,  dove  pui  fufoodalouii  poli- 
tedi  pielra  tullon  etittenle. 

L'antica  chicH  Ji  Mcali  {Ad  Mtaia  ] 
dedicata  a  S.  Pietro,  nel  iiSu  er;i  oom- 
prcta  nel  piviere  di  Ha».>-PiiaiiB.  (  feJ. 
Sii«a-FuiBil.  Puileriormen  I F  eiia  pure 
fu  r.uniU  alla  haltesiinale  dì  Monluolu, 
[li  della  di  S.  Martino  al  Fimo. 

La  parr.  di  S.  Micbetea  Heali  nel  iSli 
cornava  iSS  ibìl. 

MBDAKE-GUIGl.  —  t^rd.  Mdu»e  a 
HoniaaLti,  e  CJrt.  treiienle. 

MEDAME-SPEmiAZZl  in  V.I-d'-Ar- 
bii.  —  Villa  signorile  in  iDezu)  n  un;i  K- 
Buta  che  uno  dal  lec.  XV  ebbe  parr.  ',  S. 
Laeia)  ora  riunita  a  S.  Gioiaiini  •  Col- 
lima, quella  nella  Cum.  e  Giur.  di  A<cia- 
■iD,<{ae*la  Delia  Com.  delle IUa»eS.  Mar- 
IÌdo  di  Siella,  nella  cut  diocesi  e  Cunip 
Iroiaii  compresa. 

U  Tiria  di  aiedaTieèiilUala  sopra  uit<. 
pug^a  crcluu.  cui  l'Arbia  ^in  inlurno 
da  poo.  a  lib..  meiilre  ha  il  torr.  Brraa 
i  l«T.,  la  slrailu  R  Homaiu  a  oitrti,  e 
quella K.  Laurctannutell. — CuMlii  villa 
•li  gnailioH  archilellura  prese  il  ili^lin- 
lito  dalla  nobii  rimiflin  Sptnnatù ,  eli' 
era  purc  la  patrona  dell*  vicina  uliie>a  di 
S.  Lucia,  la  cui  parrocebia.iituala  Del  ler- 
ritMÌo  comunilaliTo  d'Aiciatio,  Tu  uni  la 
t  ijuelU  di  Collanxa,  che  è  coraprei»  iip) 
4i«felta  delle  M.tte  di  S.  Harlinodi  Sic- 
'  «MkindiaelQuailro.lati.licuilelhio- 
HU  di  AM-iano  (Voi.  I,  p.  iS»)  all' 
f  mm  (613  Irovanii  66  abil.  della  p.irr. 
4fGilUoM  dentro  il  territorio  comuni- 
titi««  delle  UaiM  di  S.  Martino  dì  Sic- 
ai,  otenlrB  SS  abil.  speltitaao  alla  po- 
potitimie  di  Midoar-S/ieiHiiizi  della 
Coni,  di  Aliano. 

You  bÌH>>aa  confondere  colriln  Med.i- 
■(  con  altri  luoghi  quniì  uiuoniini  mm- 
iitorin  e  in  quello 


Ji  Rapohno,  tolto  i  vocaboli  di  Medd 
ne-fìliii^i ,  ArU»  anch'I  Capo  Mtdaiir,  di 
quell"  l'i  Hipa  salto  JtnJii'lr,  e  di  Ma- 
àancllii,  dei  ({Udii  a  tuo  luopo  txri  falla 

MED1C1?{A  DI  VALL-  ARIANA  mila 
PeiciH  minore  —Vili  con  pi<^vL-(S.  Mar- 
tino) nel!»  Cam.  Giur.  e  cifa  >lue  iui|l, 
a  letL-^rec.  <lì  Villa-Ba.illo,  biuc.  e  tìw. 
di  Luuc. 

Ritic'Ieiopra  il  Himco meridionale  >lel 
monte  di  Ballifolle,  fra  1 1  Feida  minare, 
o  di  Cofforfi,  olle  iceiide  alla  «i»  d»lrii, 
e  la  Perciò  maggiore,  i:he  JCorr 


•ull'er 


li  rada  i 


«  selva  di 
laniera  ehe 


castagni, 

guida  .1  Vellano. 

Quello  paese  fu  occupalo  dai  Pìormti- 
ni  durante  la  guerra  del  iji^hI  it4u,C 
reililuiloai  Lucchesi  alla  pace  del  it4i. 

A  Medicina  pcrnoltò  col  mu  esercito 
la  notte  ilei  i  ignito  iSsi)  il  Umasa  ta- 
pit3oo  Fcrru(!ciuulla  vigili»  della  bulla- 
|;lia  di  Caviunoa,  che  decite  della  sorte 
politica  della  Ri-p.  linrenLiua. 

\jt  parr.  di  S.  Murtioo  a  Medicina  nel 
i8?i  i.uilav^i  igi  abit. 

UEG0G;TAN0  l»  Val  il'-Elsa.  —  Cai. 
con  chieda  parr.  [S.  PìelroJ  nel  piviere. 
Com.  Giur.  e  lin-i  duo  nii}!l.  a  «ir.  di 
Poggi bonsi.  Dioc.  di  Culle,  gìil  di  Kiren- 

,  Cmp.  di  Sic 


Risiede  «opra 
JellA   itrada   R. 


.    plafgi. 


alla  Jc^li 


I.  —  *'«;.   .Vro- 


0  nel 


lava  «4;  e  lU  nell'anno  i8i3. 

«ELACCE  torr.  nella  Valle  .lell'  Om- 
brone  senese.  —  Coleslo  torrente, il  quale 
racvoglie  varii  botri  e  fas>i,scaturi>ue  fra 
i  poggi  dì  Stribitgliano  e  di  Cctigliou. 
cello-Bandini  i[iellanli  ahi  spnini  opuÌ- 
denlali  del  Monte  Labro,  (urie  nel  Ut- 
rilorio  comunilalivo  d' A  rei  dono  e  pur- 
liotle  app^irlcnenli  a  quello  di  Cinigìaiio. 

Lo  ilesio  ftelaecr  dopo  un  cono  torlu». 
lo  ila  lev.  a  lib-,  poi  da  grec.  a  ostro,  Tatto 
ricco  d'acque  ili  varj  lorrenlclli  tribù- 
t.irj.  corre  in  un  lolo  iilveo  nella  ilimio- 
ne  di  pou.  a  vu.itarti  nel  liume  Oinbrnnc 
Ire  miglia  circa  a  >eir.  di  Campagnalic". 

MELl?lDRO  (POGGIO  i.iVnell»  Val- 
dt-Lainone  in  Roinafiu,  — È  unodeiioU' 


MCLE 

fotti  cha  (liraioniui  dilli  («hi<a.i  d«l- 
i;  Appennino  alU  dettn  dclli  Vali*  dei 
tffmone,  Trii  quello  iìuiiic-,  VActrtio  w  il 

■•le*.  Jell«  cUlì  di  Moiliglii- 
i  lerr>U.riuè.:c>m[>reiù.L;.cintt> 
il  Pogljio  >li  Mulaiidro  si  aliii  g;7,S  br. 
ir-  9oprH  il  livello  del  mare. 
,  MELAMMO  Ìd  V,i|.d".ArbÌji.—  Viir«. 
■  nella  p:<rr.  p1el>»nii  di  S.  Giovnnni  h 
teacona,  Codi,  e  Giur-  di  Aicìbdo,  Dioc. 
li  Areno,  Ciiinp.  di  Sieiu. 


ro  riunili  in  uà  >ol  corpo  alln  ci 
■jnnniti  di  Aicianu  col  regolaoieiita 


che 


o  del  9  die. 


77;- 


II  Ii>  sleuo  luogo  di   Sit- 
ui SI  è  dato  un  renilo  all'Art. 
rapporto  al  paiteuu  dia  ebbe- 
loiiaci  Benedcltlai  delU  badia 
ILS.  Eugenio  al  Monaitern. 
,  .  Certo  è.  i:hr  un»  corlieeìla  l'i  Mrlaai- 
suddelU   badia  dai 
l^nt.  Ale<»nd(o  111  e  Innoceiuu  111  con 
1  irevi  del  iggiu«uoii;G,  e  i  !>  ntt.  n„j, 
E  V  Xa  aorte  di  Melaaìnoè  pur  rHianieiilita 
E  loembtaoe  ilei  Komilioi  di  S. 
kAfoiliDodi  Siena,  fra  lequnii  un»  icrltln 
Mi  il  gtnn.  1175,  e  allra  nel  aB  febbr. 
lei  1177,  dove  >i  dichiari',  clic  allora  1^ 
wntruda  di  JTelaniao  vicinoaSieiu  era 
lellivala  a  ^rauo  e  olili. 
,  MELAZZANO  in  V-1-.li-Greve.— Vii. 
k   dove  fu  una  eh.  parr.  (S.  Leone]  riuni- 
a  S.  Croce  a  Greve  nel  piviere  di  Moti- 
L|«Bg>IIL,  ora  dello  di  Uonlelioralli   nella 
LCom.  e  Giur.  di  Crete.  Duic.  di  Fiesole, 
[-'^lap.  di  Firenie. 
I  ^,  Allualmenle  Mehuano  é  una  f^illori^i. 

mu.i>i.  di  Scx^vii,». 

|v  .UELE,  fiiii  Cmit.  oEi  Muli  in  Vil-di- 

"    l.  dimloehc  diede  il  Toca- 

■M  di  S.  Mlclicle  df  JUetii 

Mi   piliere  di    Valliielro,  Com.  di    Ri- 

J>|MrbelIa  ,  Gliir,  dì   Rosìgnano,   DÌdc.  < 

|;k£omp.  di  Pi>H. 

<i  due  lecoli  dopo  il  mille  vi 
0  diritto  a  giuriiditione  gli 
di  Pi»;  ina  esiendo  ìniorte 
diSéreiiie  fra  l'arcivescovo  Ubaldo  e  i 
rappreientaiili  del  Connine  di  Volterra  a 
ugione  del  ciiullo  <lei  Mili,  comeanclie 
A\  (juelli  di  .V^i'lcvaio.  di  Biparbrlta  e 
Strillo,  tu  rimetto  il  ^imliiio  in  diversi 
arbitri ,  i  4u«U  ^ed.ero  »  f.vorc  dell'  ar- 


di  Folt-rra). 

Ili  le^uilo  coletti  dir 
rordi-ii  dall'  Imp.  Feilerigo  li  (1  Codum 
di  Pi>a,  che  poi  li  perde  allor  quando  t) 
iuu  colli. ido  nel  1406  fu  riuuilo  al  diiircl- 

Finaluienle  i  luoghi  di  tfe/eediUon. 
lev»*o  iiKiame  col  «ilello  di  ChiaiiM 
furono  eretti  in  feudo  marchionale  dal 
Granduci  Ferdiuando  II,  jl  quale  suo  di- 
ploin.i  del  itì  aprile  i6ig  uè  in*eilk  la 
nobll  famiglia  Riccardi.  —  r«l.  Galon. 

MFLELLO  in  Val-Tiberina.  —  C4|. 
con  cliii'Mi  parr.  (S.  Mari")  ncll'arcipr» 
tura  delhi  cattedrale  di  San-Sepolcro,  titi- 
lli cui  Coro,  Giur.  e  Dioc.  è  camprcia» 
Coinp.  dj  An-itn.  1 

Risiedi!  alili  bate  del  iqonle  cbeacendf 
alle  ip'IlD  <li  Snii-lJepotrro,  qua*Ì  ili^ 
ini(;l.  al  lUo  maetiro  e  lun^ii  Ià  »(tajattt- 
labile  che  ^ui.la  a  Pieve  S    Stefano.        . 

La  p^rr.  di  S.  iUarìit  a  Uclello  nel  tejS 
conlavH,*i.bit. 

MELETO.  Varie  lacalili,  cani!  e  te- 
nute l'incontrano  lulluni  i  II  Tofcana  rotte 
nome  di  Ale  le  lo ,  quaii  per  indicaiEi  b 
qualità  delle  piante  frulli  Fere  che  ivi  pi». 
cipuametilB  allicnaroiio,  (i  melij.odon- 
da  deritó  loro  il  voc.iboto  clia  porlano  di 
Meleto.  Tali  1000  il  Jleltio  in  VaUi- 
Chlana  nelle  eomuuila  di  CivilelU.il 
JKtlelo  di  Valdì-Sieve,  quello  di  S.Solii 
lul  Bidente  di  Valbona,  il  Heltiodi  Fan. 
pli»  In  Val-di.Tora;  la  tenuta  d-  Jftltll 
<Ìe- Ricasuli  nel  Cliianli.  ÌI  JfWrIO  4 
Sconco  dii'iufi-Fronieie  nel  Val-d'Anw 
iuperiove.  il  JUthie-BiUflfi  in  VaU'Kl 
ta  ,  ecc.  ecc.  -~  Linciando  ■  p.irEe  i  H» 
leti,  dei  quali  tacque  ta  iloria,  mi  linilar 
TÒ  ai  leguenli  come  i  più  noli  degli allii^ 

MELETO  d"  AVASE,  o  di  Piak-Fw» 
lui  nel  Val-d'Arno  luperiurc.  —  Villa  • 
popniuiioiie  lOlto  il  titolo  di  S.  CritUiH 
a  Meleto,  nella  Com.  di  CatriiiltB.  GtM. 
e  quali  i  mì^l,  a  pan.  di  San- Gioì aaiiÌ( 
Dioc.  di  l'ir«}le  ,  Comp.  di  Siena. 

Riiiede  a  mena  coiUi  del  monte,  U 
cui  giogaiia  separa  il  Val-tl'.Arno  J«pa- 
riore  dalla  regiooe  del  Chianti,  in  UQt 
pla(!||ia  denominala  Pia»  d'Ava>t«,.tÌ» 
poi  ti  diise  Piaii-Fninieie  dalla  Gimigli» 
/•/■nnteii  della  Forrtta,  laj|Uate  colti  fra 
C^riRlia  cGavilIc  andò  acquistando  v». 
sic  poijvskioiii.  Mri   iiiuaiui    ,U'  Fniii:tn 
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il  possessore  più  antico  che  si  conoicii,  mi  Ebbero  signoria  in  questo  Meleto  i  no> 
lembra  che  fosse  il  gran  conte  Ugo  March,  bili  di  Valbona ,  uuo  dei  quali ,  Ugo  di 
Ai  Toscana ,  il  quale  fino  dal  970  donò  e  Bleda,  nel  secolo  XII  donò  alla  badia  di 
nel  998  conferiuò  alla  badia  da  esso  fon-  S.  Maria  in  Cosinedin  nell*  Isola  sul  Bi- 
nala sopra  Poggibonsi  varii  predii  con  il  dente  alcuui  suoi  beni  situati  in  Meleto, 
corso  delle  acque  di  Utrica  e  di  Meleto  Anche  nel  secolo  susseguente  un  altro  no- 
con  le  ripe  dìCasIel  nuovo,  (credo  d*>^i^a  bile  della  stessa  consorteria  offrì  la  roelà 
né) ,  presso  il  quale  tuttora  quei  due  fossi  del  suo  castello  di  Meleto  alla  badia  di 
fluiscono.  •—  F'ed.  Avànb  (GASTCLifiioTo  d*).  S.  Ellero  a  Galeat».  (  Annàl.  Camald.) 

Hei  lenipi  più  antichi  il  Pian  di  Aya.  MELETO-RIDOLFI  in  VaI.d*Elsa.-^ 

ne^ossia  Pian  ^ra/iseje,  abbracciava  quasi  È  una  vasta  tenuta   della  famiglia   ma- 

tatla  la  contrada  fra  Gaville  e  Cavriglia,  gnatizia  fiorentina  de* marchesi  Ridolfi  , 

DosU  doTe  elìbero  signoria  diverse  fami-  dove  fu  una  eh.  parr.  (SS.  Ippolito  e  Cas- 

Itlle  magnatizie,  fr»  le  quali  i  Ricasoli,  i  siano  de  Meletro)  da  molto  tempo  profa- 

Firidolfi,gli  Ubertini  dì  Gaville,  i  Benci  nata, ed  il  cui  popolo  fu  annesso  a  quello 

eSerrìstori  di  Figline,  e  per  donazioni  di  Castelnuovo  di  Val-d'£l>a,  nel  piviere 

btte,  re  l'acquistarono  in  seguito  le  ha  di  Cojano,  Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a 

die  dei  Vallonibrosuni  di  Collibuono,  di  inaestr.  di  Monlajone,  Dioc.  di  Volterra, 

Pusignano,  di  Montescalari,  e  quella  dei  Gomp.  di  Firenze. 

Benedettini  di  S.  Maria  in  Mamma,  detta  La  villa  signorile,  i  giardini  e  te  fab- 

li  Badiola  di  S.  Mammn  dirimpetto  a  briche  annesse  risiedono  sul  dorso  di  una 

San  GioTanni  sulla  ripa  destra  delTArno.  docile  collina  [losta  a  sinistra  del  fiume 

Appartenevi  a  quest'ultima  badia  la  Elsa,  alla  cui  base  seti,  scorre  il  rio  che 
chiesa  di  S.  Maria  in  4\fane  altrimenti  dì  il  nome  alla  fattoria  prenominata, 
detta  di  S.  Maria  alC  Isola^  perchè  situa-  Un  libro  piuttosto  che  un  articolo  esi- 
ta fra  il  torr  di  S  Cipriano,  ossia  di  gcrebbc  questo  Meleto  di  Va  l-d'Elsa,gran- 
Jre/efo,e  quello  del  Mulinaccio.  La  qual  de  e  primo  esempio  di  un  yaslo  dominio 
eh.  di  i^t^one  è  rammentala  in  un  privi-  rustico,  dove  per  le  cure  del  suo  gene- 
legio  concesso  da  Cirio  Ma^no,  o  dai  suoi  roso  e  culto  possessore  è  slato  creato  un 
nwcessori  alla  badia  di  Nonanlola,  e  più  Podere  mo(ie//o.-— Limiterò  le  poche  os- 
specialmente  in  una  carta  scritta  nella  scrvazioni  su  questo  Jfe/e^o  a  due  soli  og« 
badia  di  S.  Mamma  li  8  nov.  1285.  ron  {retti;  prima  di  tutto  per  accennare  la  na- 
cui  quel  priore  affittò  un  pezzo  di  terra  tura  del  suolo,  che  costituisce  la  maggior 
po«to  neW Isola  suddetta  di  S.  Maria,  parte  della  tenuta,  e  quindi  rammentare 
iella  curia  di  P ian- Alberti  ^  poi  di  Sni-  la  maniera  dì  msrnarlo  e  di  conservarne 
Giovanni.- —  F'ed.  Avakk  (S.  MàaiA  iw  ),  la  terra  mediante  una  speciale  colti vazio- 

La  villa  con  l'annessa  fattoria  di  Meleto  ne  appellata  a  spina;  e  ciò  per  oliera  del- 
io Pian- Franzt se  spclin  da  gran  tempo  le  colmate  di  monte  dallo  slesso  March, 
alla  famiglia  patrizia  fiorentina  dei  mar-  Ridolfi  deseri  Ito  nelle  prime  due  annate 
chesi  Uguccioni,ora  Uguccioni-Gherardi.  del  Giornale  Agrario  Toscano.  In  secon- 

II  popolo  di   S.  Cristina  a  Meleto  co-  do  luogo  descriverò  questo  Meleto  come 

slituiva  parte  delTantica  Zega  d" Ayfane^  primo  esempio  di  un  istituto  agrario  teo- 

e  ana  comunità  sua  propria  prima  della  rico  pratico  denominilo  Podere  modello. 

riforma  Leopoldina  ;  comecché  la  pirroc-  Natura  del  suolo  f  coltivazione  di  /Ve- 

chii  di  S.  Cristina  a  Meleto  nel  i55i  non  leto.  —  La  fattoria  Kidolfi,  posta  nel  gra- 

svesse   che   igS   abil.    e    solamente    24O  do  43*  Sg' latil.  e  aS"   35'   long.,  csteu- 

opI  1745.  desi  nella  sua  maggiore  lunghezza  circa 

La  slessa  parrocchia  nel  1833  noverava  due  miglia  e*,  a  partire  dal  crine   dei 

456  abil.  —  f^ed,  Cavrigmà.  pogg*  c^c  chiudono  a  pon.  la  VaUd'Elsa 

MELETO  nella  Valle  del  Bidente  di  sino  alla  sponda  sinistra  della    fiumana 

Talbona.  —  Gas.  che  ebbe  eh.  parr.  (  S.  che  le  dà  il  nome;  mentre  li  stessa  lenuia 

Jaeopo^  nella  Com.  e  4  in  5  migl.  a  ostro  si  estende  circa  un  miglio  e   mezzo   da 

^i  S.  Sofia,  Giur.  di  Calcata,  Dioc.  di  icìr.  a  maestr.  nella  massima  sui  larghez- 

Sin-Sepolcro,  già  Nullius  dell'abate  di  za. — Qualora  si  eccettuino  le  strade,  i 

S. Ellero  a  Galeala,  Conip.  di  Firenze.  viali,  le  fabbriche,  giardini  e  canali,  essa 
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ncrupi  un»  lupcrlicie  Iprtitoritle  di  bnc-  terrrno  ctii  veti*  non  iitlamcnlelecoMiM 

»»    laSon  fiorentine,  (rquiulenti  »  iG&o  .li  V«U'Et>i<,  ma  <}uelle  Jcflc  >>11<   lut 

qiiA>lnili  nprnrj  loironi ,  miiiino  8Jo  ar-  Ticine.  cioè  liell'EfoU,  ilell'Era,  drlU 

pelili  frnnccii.  Cu  «e  ina,  e  in  parie 't'Iln  G«inii,come»iv 

Ln  falle  nella  quale  entrila  tenuta  ri-  corn  \e  più  Iniilanc  i)eirOmbrDne  laneie, 

sitila  [unto  liei  po^^i  gIip  la  cÌrion<liinn,  di  Val  d'irliia,  ili  Vnl-d'Aiio,  cln  gran 

ijuaiila  nelle  pia^^e  e  in  lulU  le  (iilibo-  parie  ili  quelle  di  ller^,  dell'Orcia,  ce 
■ita  che  l'ai  tra  Ternana  n  che  la  spalle^:-        Il  icrrenn  ilei  maitnjone,  Ki^ia   della 

(!iani>,  è  priifoniliiiiieiile  copeiU   'Ih  un  mn'-na  cez-h/mi  coililupnle,  come  di<ii,  li 

lerrcno  icniiirio  di  origine   marina  i.o-  hawe  la  porzione  pi ii  «lesa  delle  T»llite- 

miiiie  s  molli  <iltri  tnlluui  tubai  terni  al-  jiè  accennalF,  icii  rontempl.i  riipelloalli 

l'Appenniu- dell'ulta  Italia.  collure  agrarie,  tnmiraii  più  idonen  det 

All'art.  AFKimiao  Toitjiho  (  Voi.  I.  mg.  tufo  alle  praterìe  arlificiall,  alle  aemini- 

gft  e  gT  }  <]i">  clie  molle  lalli  della  To  gjoni  de*cemliedellele)iumÌDacee,  piul- 

:cNna  luiio  Haucheff  iale  da  due  5Crie  di  loitocbea^li  alberi  rmitiferi  e  di  alltt 

Diiinli.  <  quali  per  origine fcolo^ica  e  per  Tuslo.  Quelli  ullirai  alt'  incontro  praipe- 

Mrulliiru  sono  in  lori>  digerii  i dai  monti  rano  e  prereriiconn  i  pos^i  mperiorì  del- 

cioè  cht  colli tuiscoiio  li  iproni  e  i  con-  le  valli  meileslme,  purché  non  liano  itali 

traflbrli  immediati  della  fingana  ceuira  imanlellali  dal  tufu  olcareo-iiliceu.  — t 

le  deirA|>pennÌDo  che  Italia  prr  lo  lun-  aUretl  vero  che  gli  >!»<■  alberi  rruUifeti, 

fo  divide,  e  che  coniiilono  in  rocce  itn-  eipecialmfnleI(vili,alli|[n.tno|iarimenli 

liformi  campane  (  in  arenaria,  alberese  nelle  pla^pe  che  tana  iiale  naiuralmeut* 

r  biieiajo  );  mentre  nell'opposto  lalo  le  oartiricia1menlem;irnRiemettianlcla  pro- 

■luM  valli  loDo  rincliiuie  da  po(!gi  Tor-  miaciiilìl  dell'una  e  dell'altra  qualità  del 

mali  di   rofce  critlalline  e  ma^sicrp  [  f/i  terreno  prenominato. 
marmi, gabbri  tvc.)  —  In  meiio  all'una         L'arte  perUinlodi  KÌo"rii  dei  gaeui 

e  all'altra  piovana é  Trnpposto un  drposUo  die  olTre  la  natura  per  colmare  e  render 

lertiarro  marino  di  Unta  cenerognola,  dal  pifi  frullirrro  il  luolo  di  coleile  vaiti  cre- 

qnale  è  ca;>rrta  la  Valle  dell'  Ella  e  la  imr,  è  una  (coperta  che  dobbiamo  linfo. 

tenuta  di  Ndelo.  —  Se  non  che  le  parti  {armante  al  Teslarerrala  derunlo  iftenle 

più  eminenti  dei  poggi  e  delle  uillinein-  del  March.  Ridolfia  Meleto.  — reii.Gioa- 

lermeilie  di  coteilx  valle  i\  mostrano  quaii  aiLa  AotAaioToaniao  dei  primi  due  anni), 
onninnmeole  rivestite  da  un  tufo  giallo-        All'Art.  Biiauiao di  VtL-o'Eui  (Vol.I. 

ocraceo  consiitentc  in  una  sabbia  o  minata  pafi.  a6S)  fu  dato  un  cenno  delle  sin(;ola- 

fhiaja  liliceO'Calcarta,  più  o  meno  con-  rilk  che  presenta  la  fiiìca  ilrutlnra  dico, 

glntinata.  lesta  valle  all'occhio  del  naturaliila,  al- 

Al  deposito  inferiore  e  più  aulico  fu  lorcbè  icendedall' Appennino,  sorproodl 

dalo  il   titolo  di  marna  conciti glìare  et-  Uiciar  bruscamente  il  solido  alberese  e  la 

rutta  stante  il  suo  colore,  e  che  in  Tisca-  pietra  arenaria  che  più  non  rivede  dopo 

na  a  seconda  delle  varie  contrade  appcl-  U  Val-di  Greve,  e  di  trovarsi  quali  all'iift- 

tasi  coi  nomignoli  di  mattajonr.dì  bian-  provviiasopTaestesissimiammassidicìol- 

eana,  a  di  ereta.  —  Cotestodcpotito  ter-  ioli  e  di  sabbioni,  i  quali  mascherano* 

tiario  è  formato  dì  terra  eminentemente  rìcnapronoad  una  vistosa  profondità  l'ot- 

argillosa,  ricca  dì  leslscei  aniralti  e  bi-  .ulura  pieiroia  dei  poggi  ioterposlt  fra  U 

valli   marini  di  specie  viventi  e  perdu-  Val-di-Greve  e  la  Val  di-Pesa.  A  questi 

le,  per  la  maggior  parte  calcinati.  Gotcìta  ammusi  poco  a  pocu  sollenira  e  serve  di 

terra   nella  stagione  calda  ed  asciutta  si  lembo  un  terreno  mobile,(niana/one)co- 

apre  in  larghi  spacchi,  sulle  piaggic  co-  spano  di  relìiiuie  fotsili,  tra  te  t\Kn\'%  fi 

me  sui   greppi,  lollc  frananti   grolle  e  trovano  famiglie  iuteredi  testacei  marini, 
ne'  precipitosi   balzi,  mentre  nel  »orr»-        Comunque  sin   delle   cause   iinplioila 

stante  tufo  assai  più  solido  e  compatto  di  cnleilo  fenomeno  geologico,  ìnlortto  ■ 

li  nascondono  non  solamenle  gli  «vanii  ^n\  l'uomo  da  Unti  secoli  sì  afCitic*  per 

di  oorpi  fossili  marini,  ma  ancora  quelli  tentare  di  itrappare  il  velo  miilerioao eh* 

di  conchiglie  palustri  e  fluvialili.  le  ricopre ,  io  mi  limitava  in  quell'  arli- 

Tali  sono  le  qualità  predominanti  del  colo  ad  acrennare,  ebe  il  territorio  della 
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ionia  ai  Barberino  di  Vakd*  RI»  «  a  eooUdini  preti  da  Tar)  iooirbi  della  To* 

partire  dai  conlraSbrti  immediati  della  acana,  per  ammaestrarli    gratuilamenle 

catena  centrale  appenninica,  può  dirsi  il  nella  scienza  e  neirarte  delTagricolturay 

primo^  dove  incomincia  la  sona  di  quel  in  f  nisa  tale  che  gli  alunni  costà  polesse- 

lerreoo  leniario  marino  che  io  aveva  se-  ro  imparare  non  solamente  ciò  che  «d  un 

fnalato  airArt.  Amniaiiio;esofrgiungeTay  bravo  coltivatore,  o  ad  nn  esperto  am- 

(ivi  pag.  367)  che  per  simili  terreni  mar-  ministratore  si  addice,  ma  tutto  (|uello 

nosi  sarebbe  da  desiderarsi  più  frequente  che  costituisce  il  fondamento  di  una  roo- 

ed  ealesa  U  pratica  delle  eolmate  di  monte  rale  e  civile  educazione, 

secondo  il  metodo  stato  con  felice  succes-  Un  tal  germe,  per  usare  nna  bella  e- 

so  praticalo  da  un»benemerito  agronomo  spressione  del  Ridolfi  medesimo,  deposi ta- 

in  una  sua  tenuta  di  Val-d*£lsa.  to  in  questa  classica  terra ,  presto  si  svol- 

L*  arte  di  profittare  delle  acque  cor*  se ,  e  pro<lusse  frutti  copiosi  :  1*  impresa 

renti  e  piovane,  le  quali  per  loro  slesse  progredì  cosi  bene  e  tanto  piacque,  non 

sogliono  riescire  disastrose  alle  colline  dico  solo  a  quei  che  ne  udiron  p;«rlare, 

(broiale  di  matiajonè\  il  metodo  econo-  ma  più  ancora  a  coloro  i  quali  visitarono 

Biico  di  far  tesoro  per  trasoioAre,  me*  da  diligenti  osservatori  Meleto, cosicché  il 

dìante  la  caduta  delle  slesse  acque,  il  tufo  March.  Ridolfi  benpresto  si  videroslretlo 

siliceo-calcnreo  dei  riglioni  »operiori  nei  a  modificare  in  parte  ed  estendere  il  suo 

sottoposti  burroni  marnosi,  onde  colmare  ooncetto ,  che  da  quel  modesto  e  prov- 

quesii  che  si  alzano  a  spese  di  quelli  che  ^ido  nomo  che  egli  è ,  avea  sul  bel  prin* 

si  abbassano  e  5Ì  deprimono  ;  1*  industria  cipio  formato. 

insomma  di  marnare  le  piagge  argillose  Quindi  gli  alunni  di  Meleto  andarono 

della  Val-d*£lsa  col  promiMuarvi  la  calce  rapidamente  creacendo  in  numero;  alla 

e  b  silieeénn* arte' nuova,  nn  metodoeco-  prima  classe  dei  mantenuti  gratuitamen- 

oomiro^  un'industria  preziosa  che  l'agro-  le  se  ne  aggiunse  un'altra  di  giovanetti 

oooftia  delle  valli  subappennine  toscane  benestanti ,  i  quali  vanno  ad  imparare 

(leve  fiustamente  al  proprietario  del  Me*  costà  la  maniera  di  amministrare  da  se 

leto  di  Val-d'Elsa,  dove,  se  colai  industria  medesimi  le  proprie  sostanze,  oppure  a  sa* 

MQ  nacque,  si  fece  al  certo  maestra;  av-  pere  come  dirigere  ed  invigilare  quelli 

vegnachè  costii,  a  dir  vero,  esiste  il  mi-  che  le  amministrano;  vanno  ad  impnrare 

flior  modello  delle  colmatedimoaie^eàì  fin  da  piccoli  in  che  modo  si  formino,  e 

simili  opere  idraulico  agrarie.  qunnti  sudori  costino  quelle  ricchezze. 

Dopo  avere  contemplato  in  succinto  la  che  nel  mondo  tante  volte  vengono  eie- 
situazione,  disposizione  l'indole  del  suo-  camente  dissipate. 
In^c  il  metodo  di  colmare  le  colline  crelo-  AH*  istituto  agrario  è  annesso  un  Po* 
se  del  Meleto  Ridolfi^  gioverà  dire,  come  dere-modello  esperimentale  ^  dorè  si  pon- 
qoeir intelligente  proprietario,  abbando-  gono  a  prova  tutte  le  innovazioni  agrarie 
Bando  i  comodi,  gli  onori  e  i  piaceri  che  che  dall'estero  ci  vengono  comuniciile,  o 
offriva  a  lui  una  magnifica  capitale,  amò  che  il  direttore  medesimo  già  celebre  per 
Bieglio  ritirarsi  costà  con  la  sua  famìglia  felici  tentativi  ed  utili  innovazioni,  da 
|«r  stabilirvi  un'assidua  dimora,  ad  og-  se  stesso  immagina,  propone  e  sottomette 
ffetio  di  applicarsi  di  proposito  al   prò-  alla  prova. 

fresso  dell'agricoltura, di  spenderea  van.  Chi  fra  i  miei  lettori  volesse  risronlra- 

Ug^io  pubblico  tutte  le  sue  forze  e  di  con-  re  cogli  occhi  propri  la  verità  di  quanto 

venire  cotesto  resedio  signorile  di  Meleto  per  rispetto  alla  natura  dell'opera  ho  bre- 

■B  un  liceo  agrario  teorico-pratico,  dove  vemenle  accennato;  chi  volesse  veliere 

egli  generosamente  accolse  in  sua  casa  un  macchine  e  strnmenti  agrarj  nuovi  o  nuo- 

discreto  numero  di  giovinetti  per  fare  vamente  rettificati,  le  varie  razze  d'ani- 

Wo da  direttore,  da  maestro  amoroso  e  mali  fruttiferi  migliorate;  chi  contem- 

da  benefico  padre.  piare  volesse  in  qual  modo  colline  e  piag- 

Podere  modello  di  Meleto. '-^Sono  cÌT'  gè  scoscese  siano  rese  docilissime  e  con 
tt  sei  anni  che  il  marchese  Gìsimo  ha  fon-  quale  sopranna  accuratezza  siano  esse 
dato  nella  villa  di  Meleto  cotale  istituto,  coltivate;  chi  volesse  ammirare  una  fa- 
dove  da  principioaccolse  dieci  giovanetti  miglia  di  quasi  trenta  lieti  fanciulli  da 
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1  J'elfi 
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H»rcJi.  Luisa  RUUR  , 
l'ormar"!  roll'fjempio, 
virili  ecl  ni  supere,  \a\la  ■  Mvl^lo,  n  »ìme- 
iiu  liilervriign  iiil  ulta  ili  ijucUe  riunioni 
■grariCi  le  quali  ital  1S37  li  celebraim 
colla,  e  cbe  lono  iUveiiuk  oraroiii  il  con- 
degno unnuale  ilitgW    noionomì  e  >legti 


-1  ni 


lati»; 


ilrinie 


posteri  da  ben  altre  parole 
n  «Olio  (|u«la  porhe  mi»-,  p  jiiii  au- 
II  rciullamenli  benefici  di  tulio  ciò, 
(jueir>TTealuri)so  luofoorii  ii  icn- 
malura  a  benefìzio  dell'  arte  apra- 


a  lut 
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Gio.  Griioilomu)  nal  pi* iere.Com.a  qui. 
li  raigl.  3  a  mnolr.  di  Culigliauo.  Gìur. 
di  Sanmarceilu  ,  Diue  di  Pistoia  ,  Comp. 
di  Firenie. 

Aipon  sul  fianco  mendianaledetlUp- 
peanino,  della  il  Iiibro- Aperto,  dal  lata 
liniilro  del  ti.  Lima  prpito  la  canllueau 
del  Aio  Aniccio,  e  luitgu  la  itrvda  mu- 
laniera  che  da  Culielìano  guida  ■  Ba- 
leo-Lunga. 

È  una  delle  chicle  parrocchiali  che  al 
pari  ilell'altre  tre  cure  di  Boica-lungo, 
del  Pian  degli  Onlanl ,  e  dì  Piaoo-Ati- 
llilico  la  popolazione  della  monlagoa  pi- 


li nome  di  CoAmo  Bidnlfi- 

MELICCUNO.  o  MILICCIANO  iti 
Val  d'  Uvolu.—  Vili  <ta  <:lie  rliUc  nome  di 
CKSIelio  con  chie>a  purrorcbiiile  (  SS.  Fa- 
biiino  e  Sebastiano)  ora  racefiiiiaiKlaia  al 
parroco  di  Barbiatla  nel  piviere  di  Cojh- 
no,  Com.  Gior.  e  circa  6  miglia  s  ostro 
di  Sanminiala,  Dioc.  di  Vollerra,  Comp. 

niiìede  lul  dorso  i)ei  poggi  che  sepa- 
rano la  Vul-d'Elsa  da  qudU  dell' EtoU 
l^reiiala  ilradn  che  guida  daSanminìnloa 
nionlBÌone.  —  Era  unn  delle  36  rille  dcl- 
l'anlicotrrrilorJodiSaiimini>lo,ramiiicn- 
lalanel  l)MrÌodÌ  Gioraiiiii  I^lmi  SHnmi- 
nialeie  nel  primo  terzo  del  secolo  XIV. 

MititiiAso.  —  ^ed.  GiDtTiKo  i^S.)  a 

Millo  {S.  Lotus zo  a)  nel  Cliianli  al- 
lo. —  C:is.  perduto ,  dove  fu  una  chiesa 
con  titolo  di  canonica  nel  piviere  di  S. 
Marceiiinn  in  Chianti ,  Com.  di  GbjdIp, 
Giur.  di  Ridda,  Dioc.  di  Arezzo,  Cuiup. 

Della  chiCf^a  di  S.  Lorenio  o  !UMo  Ito. 

ziato  li  3  aprile  i34tì  nelle  ™«dclld  chie- 
sa ptebaua  di  S.  Paolo  in  Rosso  rrlaliva- 
h1  ginipsdronato  dello  spedale  di 


sloìei. 


li  del 


Granduca  Leopoldo  \.  —  ^td.  CorieLii- 
<o  Comunità. 

La  parrocchia  di  Melo  e  Conio  nel  iB]) 
wilBVH  3o5  abiUnti. 

MELO  (CAMPO  IT.).  —Villa  n«l  <u- 
.iirhioorient.  di  Livorno, parr.di  S  Hat. 
<;»,C»m.Giur.rUioc.tless<i,Conip.diri«. 

A  ijiK'sla  vitln  <•  calale,  ailuulmenie  ri. 
lultD  a  itu  podere  con  ca>a  colonica  delh 
iillorìa  di  Limane,  appella, le  non  ta'ia- 
[iintlD,  quel  Calale  Menili  che  con  Li- 


■I  Pori. 


alla 


10    949  "ppaili 

tlrdnle  di  Pici,  e  che  il  ii 

.lenite   Hodollocon  facdU  di  e- 
cr  iinn  lena  parie  i  Censì  eia  de- 


e  pagnv 


alla  cbie: 


a-Albtn 


Li  fra 


.Ueopo  di  P.<nico  rettore  della  chiesa  di 
S.  Lnremo  a  Hello  della  diocesi  aretina, 
1'  scT  Guiduccio  ili  Ugucciane  nitore  del. 
la  chiein  dì  S.  Sani  della  diocesi  fieso- 
laoii.  —  (Aaca.  Ditl.  Fioa  Cane  delta 
Badia  di  Patsignam).  Ved.  Piiw-Atau- 
Ti .  e  S.  Giovtai.1  ML  VjLi,n'AHo 
-  MELO  a  COMO  nella  Valle  della  Li- 
Am.  —  C«..  con  nuova  chieia   parr.  [S. 


di  5.  Slciano  di  Porlo.Pitaoo, 
fra  i  quali  si  citano  gli  ahìl.  del  catate  di 
.Vr/ri,solloil  nomìpuolo  di  Com'è  Jfe/>ii. 
Più  lardi  fu  celebralo  nel  casale  del  Cam- 
po al  Melo  un  istrumenio  in  dala  del  s« 
nov.  ia36,  col  quale  il  C.  i:i>aldodel(fl 
i-nnlc  Tcfirimo  da  Utonle-Uaitimo  <ciaè 
del  .VonrriUn/io  presso  Livorno)  conceda 
per  sei  anni  a  colonia  una  poriioiiedi  ter- 
re poste  nella  valle  A' Acquafrtdda  ptf 
l.itorani  a  vigna,  con  patto  che  il  prò- 
dolio  dovesse  dividersi  per  mela  fra  il 
colono  e  il  proprietario.  —  Appella  al 
padre  del  suddetto  come  Ubaldo  un  alio 
di  donazione  fallo  nel  5  febb.   isiB,  in 

Ic-Massiroo,  mercè  il  quale  allo  il  C. Te- 
grimo  del  fu  C.  Ubaldo  da  Xonte-Maiiì- 
mo  rinunziò  a  Paganello  del  fu  Paganelb) 
di  Siena  la  quinta  parie  perindiviio 
due  peni  di  terra  posti  nei  confini 
MnntF-Massimo,  rlie  uno  nel  luogo  dell* 
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C^mpoM  Mèli,  o  al  Mgio.  •  IMlro  in  ÌIEIIMEIVANO  nel  Vii|.fl*Arno  cateti, 

luogo  éC^Cfitafredda.  tineie.  —  Ca».  con  chiesa  parr.  (  S.  Mal- 

Lo  stesso  conte  Tegrimo  nel  dì  i  lugl.  leo)  nel  piviere,  Cora.  Giur.  e  (|uasi  due 

iaa6  fece  una  permuta  con  lo  s{}edaie  dì  inii;!.  a  scir.  di  Poppi  ,  Dioc.  e  Comp.  di 

S.  Leonardo  di  Stagno  di  ilue  pezzi  di  Arezzo. 

terra  posti  uei  confini  di  Jfonte-Jfnssi-  Siede  in  una  piapgin  presso  la  ripii  si- 
alo, rìccfendooe  due  altri  situali  al  Cam-  nistra  deirArno  e  «opr.ì  la  strad.i  pro- 
nai Jfe/i.  (  AacH.  DiPL.  FioB.  Iffoa.  di  linciale  del  Ciiseiiliim. 
S.  Lortnu>  alle  Ri^te  di  Pisa),  Questa  villa  di  Memnienano  è  rani- 
I  beni  dei  suddetti  signori  di  Monte-  luenlata  in  un  diploma  (Concesso  nel  i355 
Massimo  e  dei  Campo  al  Melo  perven-  dalTImp.  Carlo  IV  ni  Comune  di  Arezzo, 
nero  in  seguito  nelle  monache  di  S.  Ber*  ;illorchè  gii  confermò  tutte  le  terre,  ville 
nardo  dà  Pisa.  —  F'ed.  Moutb-Massiiio,  o  c  castella  del  suo  aulico  disirrtio. 
Masbo  preMO  Livorno.  La  parr.  di  S.  Malico  a  Memmenaiio 

MELORIA.— *QuelloieogliooisoletU,  nel  i833  coniava  173  ahit. 

lice  Giachetto  Malaspina,  che  è  sopra  MKNSWKLLO,  o  ME\ZAN£LLO  in 

P>vrto-Pisano,  4  chiamala  la  ^Ve/oria.  in  VaMfElsa.  — -  Gas.  ron  eh.   parr.  (S. 

Équesta  infalli  una  /reca,  o  ÌKin co,  cin-  Mari»}  nel  piviere  di  S.  M.iria  a  Conéo,  u- 

que  miglia  a  lih.  di  Livorno,  dirimpelto  na  volta  in  quello  di  S.  Giovan  B.illista  a 

al  colmato  seno  del  Porto-Pisano.  Cole-  Castello,  nella  G>m.  Giur.  e  circa  4  raigl. 

tUhaja  ha  sulla  punta  meridionale  una  a  oitro  di  Colle,   Djor.  medesima,  giìi  di 

•coglierà  a  fior  d'acqua  ,  sopra   la  quale  Volterra,  Comp.  di  Siena, 

fa  fabbricata  ai  tempi  della  Rep.  pisana  È  situato  sopra  un  (raggio  Innco  la  stra> 

una  torre  con  annesso  edilizio,  di  cui  re-  da  che  da  Colle  guida  :i  Casolr,  fri  VElsa 

siano  in  piedi  gli  avanzi ,  per  servire  di  morta  ciie  gli  scorre  a  lev.  0  il  borro  de- 

scgoale  ai  piloti  che  dirigevano  il  loro  gli  Strulli  che  gli  passa  a  pon.-uiaestr.»- 

uaviglio  nel  Porto- Pisano.-*- La  Meloria  f^ecf.  Menaano. 

infatti  a  quella  età  serviva  di   riparo  a  La  parr.  di  S.  Miria  a  Men^anello  nel 

drtlo  porto,  come  attualmente  lo  serve  i833  coniava  181  ahit. 

alla  rada  che  sta  a  lib.  di  Livorno,  nella  AIENSiNO, oMKNZANOf i^e»fia«fiim) 

slesta  ffuÌM  che  sino  dal  secolo  XV  av-  fra  TEIsa  e  la  Cecina.  ^-  Gisl.  con  so- 

vinve  Giovanni  di  Antonio  da  lizzano  vrastante  ro(!ca  e  antica  pieve  prcposilura 

sei  suo  libro  intitolato  iìCompassO'NaU'  (S.  Giov.  Ballista)  nella  Coni.  Giur.  e  eir- 

iim.  <«•  ^etl.  Livouio.  ca  3  migl.  a  ostro  di  Casolc,  Dim:.  di  Col- 

Le  Meloria  è  divenuta  anche  più  cele-  le,  già  di  Volterra  ,  Cunip.  di  Siena. 

hre  nella  itoria  a  cagione  della  battaglia  Trovasi  a  mezza  strada  fri  Ilailicondoli 

Barale  accaduta  nell* agosto  del  1284  fra  e  Casole,  sulla  cima  di  un  fMiggio,  a  pie 

le  flotte  delle  due  repubbliche  genovese  a  del  quale  scorre  nella  direzione  da  lev.  a 

piiana,  1*  ultima  delle  quali  dopo  luu-  sett.  il  torr.  Senna  tributario  dell'Elsa, 

|D  e  sanguinoso  conflitto  restò  totaimcu-  mentre  sull'opposto  fianco  da  o^troa  pon. 

tediafatla  oltre  la  perdita  di   laoou  uo-  lambisce  le  sue  radici  il  lorr.  f^etrialla. 

Bina  rimasti  per  molti  anni  prigioni  in  il  quale  si  vuota  in  C^'cina. 

Genova;  sicché  da  quell'epoca  può  segna-  Dal  distretto  di  Meiisano  anticamente 

lirti  il  vero  principio  della  decadenza  del-  prendevano  il  viKaholu  tre  i>ofx>lazioni  : 

li  repubblica  di  Pisa.  cioè,  quella  di  S.  Maria  a   Mentano,  n 

Il  banco  della  ^Ve/<>ria  ha  circa  migl.  5  Mensann^  delta  anche  a  Mensanello  ili 

di  lunghezza  nella  direzione  da  ostro  a  Casole  per  es«er  compresa  nello  stesM>  pi. 

sitL-maeMr.,  mentre  ha  uu  miglio  o  poco  viere  di  S.  Giovan   Battista  a  Mensìtnn, 

meno  nella  opposta  din-zione.—  La  sec-  che  è  l'altra,  e  la  terza  di  S.  Biagio  ■  Jlfen* 

CI  medesima  è  in  gran  parte  coperta  dal-  zano,  adesso  ridotta  ad  uso  di  compagnia 

le  aoqne  del  mare,  da  6  fino  a   la  hr.  laicale  dentro  il  castello  omonimo. 

Iella  punta    meridionale  si    alzano   gli  Riferisce  alla  prima  chiesa  di  S.  Maria 

svaozi  della   Torre  sopra   una  scogliera  n  Menzano  un  istrumeuto  dell'anno  «j;^, 

circondata  intorno  <l:«  un  fondo,  in  cui  »ì  fatto  in  Meniiano  prope  Ecel.  S,  Marina 

petca  tra  le  i5  e  le  34  hr.  toscane.  territ,  yolaterr.^  col  quale  Winiimie  fi- 
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|7fl*o  <'*^l  t"  ^E"  *■'"''■:  ■'  Il'iruh.  Ugg  ili 
Tmcanii  l.i  >i»  ponione  del  ca>LeUue  del 
pafgio  Ji  Papni'""  ">"  '■  '^'"■"  «noe,».. 
la  non  lO  quwle  dei  <lue  iteitiuni,  se 
il    Menianelln    di   Colle,  o    pi.illiMlo  il 
Mensani  ili  ìjjioIh  ,  fu  coaccitulo  in  bv- 
ueùzio  <ì*  &ri:iga  VI  [>duo  i  i(Ì6,  iS  sgo- 
do )  per  uni    terbi    parte   «    lldebriinJo 
PanDDcchicicbi  tewoio  ili  Vollerrai  l'aKu 
Btà  che  gli  uumini  di  uno  di  coleiti  due 
uileliioel  iioSgiuravanoCedelt^Dongili 
al  TCiCuva.un  al  Comune  di  Volterra. 
(  Aaca.  Diri-  Fio».  Carte  di  dttla  Cam.  ) 
Io  quinlo  alle  notiile  itoriche  ili  Mfd- 
■  tra  l»  IcilècilaU,  vi  è  da  aggiungete 
del  liiJi  quando  gli  abitaDli  del 
.o  di  Caiule, mediante  con  allo  del 
Ek5  otlubre  preilaroiio  giuramenlo  di  Te- 
li Comune  di  Siena  nelle  mani  lii 
KriuFi  potetiii  atea.  Inghiramoda  Macero  U, 
P^l  Uà  nella  primavera  del  laOo  i  Finren- 
oi  e  i  Luccheii  eiiendoucilia  oslecnn- 
O  i  SaneM  ,  ed  HTetfdo  catalizalo   tersa 
rfiliole,  nomballerono  quella  terra  e  1' al- 
ieint  di  ftleaiano  che  preiero  in 
irni  I  palli  di  guerra. 
Ila  però  dai  Gbibellini  nel  lell. 
PilWceitivo  la  vittoria  a  Montapcrlo,  ì  Sa 
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vanii  riportale  Tra  le  alIracaM  U  tncun- 
berne  dell' ujieraio  della  cbieia  plcbaut 
di  Henuno. 

La  fabbric.i  di  quello  tempi»  anlichii. 


a«dii 


■ale   e 


a  cnloi 


»  l'u 


'altro 


ido  iiiniUare  nel  punto  più 
A  poggiodiMensanoiinar-c- 
Lmi  coll'ubbligare  per  aito  pubblico  del 
Vt4  febb.  ìibù  la  popolaiioDe  lalloputla  a 


illrr 


tdijìcalo  dal  Comune  di  Siena, 
■nenie  nell'  anno  1377  gli  uomini 
■  ni)  ottennero  dalla  Signoria  di 
ilal  loro  poteslà  il  prÌTÌIe}!Ìo  di 
I  laneii.  \  Aace.  DirLoit.  Su.  Ba- 
\lt0o  veceliio.  —  Malitolti,  Storia  di 
\  aitm,  ). 

•  :I|el  lìio  risiede»»  in  Mentano  «n  tÌ- 
t  Mrio  wneie ,  la  di  cui  ((ìuriidUione  all' 
cciaia  un' eìlesa  coDlrada  ,  a  p.irliro 
i  dalle  eitrcme  pendici  meridionali 
[  della  Uuniagnuola  di  Siena  tino  alla  Ba. 
Sia  a  iKila.  —  (  Ved.  Statuti  Sanesi  del 
l3io  nell'AacB.  dille  ftiiDuatoioiii  di 
ìmL.  ] 

Gli  uomini  della  comunilk  di  Hmiano 
■I  Mitlupuseroalla  torona  Medicea  per  alto 
pubblico  del  a5  novembre  iSS^. 

Nello  italulo  di  Ueniano  del  1  bai,  esi. 
ilmil*  alle   B.i l'orma g ioni  di  Siena,  fro- 


di gr'n  mole,  0  tulle  di  pietra  dì  un  mI« 
maiio,  il  di  cui  tutto  è  pìii  gratin  in  al- 
to cbe  dappiedi,  aventi  topra  di  >è  c*pt> 
lelli  roiianii'nle  toolpili  ron  iifìii)-),  rabe- 
schi e  ligure  (pavenlevoli  die  lurre^gonu 

Cote>tBcbieutb«lle<imaleael  il56 con- 
tava le  leguenli  liliali;  1.  S.  Biagio  di 
Stensano,  (  ailualmeitle  aeroplìoe  oraiv- 
rio  );  a,  S.  Andrea  di  Sermena  (dittrui- 
la);  3.  S.  Tommaso  di  Qutreeto  (  parr. 
esiliente). —  f'ed  CitOLr  Cmnunilà. 

La  pieve  di  S.  Giov.  Baltitlu  .-■  Xeiua- 
no,  o  Jfeaiann,   uri    iSìì   contava   ìi| 

nith  di  Radicondoli,  e  489  in  quella  di 
Casale. 

MEKSOLA  (S,  MARTINO  a)  tolto  Fie- 

iole. —Contrada  ipnria  di  ville  lignorili,  ' 
cui  dì  il  nomignolo  il  lorr  Stentela.V» 
una  chieia  pari',  contigua  n  un  wippn»* 
IO  monastero  di  Beiiedelline  nella  Com. 
Glur.  Dioc.  e  quasi  1  migl.  ■  oitro-icìr. 
di  Fleiule,  Comp.  di  Firenee,  la  qaah 
cilU  è  due  migl.  al  luo  ponente. 

La  chiesa  di  S.  Martino  a  Mcniola,  di- 
visa in  tT«  navate,  siede luU'ultimo  mar 
gine  del  poggio  dì  Ma  [ino,  alla  (latra  del 
lorr.,  di  cui  porla  il  vocabolo,  preno  A 
bivio  delle  strade  che  coiti  Mito  a  S.  Ha»- 
tino  divergono, una  ■  seti,  nella  dlresioM 
di  Majano,  l'altra  a  lev.  per  SellignaiK 
Un  ìstrumenlo  della  badia  di  Paut> 
gnsno  del  4  lelt.  i  iBS  ,  scritto  in  Fìree< 
le  nel  borgo  della  Farla  orientalf  [gii  di 
Porla  S.  Pittro)  traila  della  loraiioM  1 
di  un  peiio  di  (erra  posto  a  Jtfenfola. 
(  Anca.  Dipi.  Fiua.  loe.  cit.  ) 

Peraltro  di  coleila  chiesa  si  hanno  me- 
morie fino  dal  principio  dell'  800;  e» 
dochè  verso  la  lena  decade  del  secolo  IX  | 
fu  edificato  presso  la  medesima  un 
naslero  dal  bealo  Andrea  di  Scoli* 
cidiacoiio  della  cattedrale  <li  Fiesole,  dort  1 
egli  lantamente  viiseemoi^.  In  segiujlohr 
■lessa  chiesa  fuceduta  ai  Benedettini  delti 
badia  di  Firenze  insieme  coti  i  btn!  a^  | 
nessi  ,  talché  oon  raniiuenni  dei  suoi  m«f  \ 
naei  Pietro,  scc-ondo  abaie  di  qiieslo  no-  ' 
ine,  verso  l'anno  1070  euslà   in  .Ifeinda 
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HM&iiul  HO  mooMlcffo  Ji  «lonnedAlla  rego-  luogo  •*  iuuiltò  una  ekieM  oho  i*m  la  pri- 
b  di  S.  Btoedctlo.  Ha  ooll*  andare  degli  ma  pieve  dei  popoli  che  coatitaltemio  la 
anoi  la  fabbrica  minaeciaiulo  rot ina  sul-  CSom.  di  ^ìnaluaga,  dalla  cui  Terra  la 
ìm  fine  del  woolo  XIII  fu  restaurata,  Au-  ehieka  di  Mensolt  difta appeoa  aii  miei,  a 
che  alla  aetà  del  teoolo  XV  lo  atetso  asce-  greo.,  nelU  Gom.  e  Glur.  raedetina,  DIoe. 
•rrio  venae  toppreito  e  la  chiesa  di  S.  di  Pienxa,  già  di  Areeao,  Comp.  aretino. 
Martino  «  Mensola  con  le  tue  pouessioni  Siede  a  pie  del  poggio  di  Atinalunga 
amoMmala  alla  badia  ftorentina  per  bolla  luogo  la  mmorn  Via  Coislm  Aperta  dal- 
dd  Poni.  Niooolò  V  direUa ,  li  i a  mano  IMmperatore  Trajano,  a  partire  dai  con> 
i4f  I,  a  &  Antonino  areivetoofo  di  Fi-  ini  del  territorio  di  Chloii  tino  a  Firen- 
muev  •  firamta  dal  celebre  aegrciario  le;  la  qaalevia  romana  cottlisotlo  al  Po^- 
■povlolieo  i'Utro  im  Noetio»  -«>  Nel  prin*  ^ló/o,  avere  la  itatione  md  Menmias,  che 
àpio  del  aeeolo  XVII  la  chiesa  di  S.  Mar-  era  la  teeonda  dopo  quella  di  Chiusi.  — 
tino  a  Mensola  fu  restaurata  sotto  il  go*  ^td,  Aimmo  (S.)  im  Fargia^  e  Vu  Cassia. 
terno  di  Luca  da  Baggiano  abate  della  Dal  luogo  di  cotesta  mansione  stradarla 
kiilia  fiorentina;  per  opera  del  quale  f  en-  prete  In  segnilo  il  titolo  la  eh.  battesimale 
aefo  oolloeale  sotto  il  nuoto  alUre  le  ossa  di  8.  Pietro  md  Memmlat^  o  de  MemsmiU^ 
del  B.  Andrea  di  Soocia,sioenme  cppariaoe  la  quale  fn  poi  una  di  quelle  lungamente 
da  un'  isorisione  che  ivi  si  legge.  -«  Co-  oontroTcrse  dai  rescof  i  senesi  ai  prelati 
tasta  chiesa  si  trova  parrocchiale  sino  dal  aretini ,  ai  quali  ultimi  per  altro  i  suoi 
principio  del  sec  XIV,  comecché  lo  fos-  pievani  si  mantennero  soggetti  fino  all' 
•e  Bsoll»  prima.  Tale  oertamente  fu  qua-  erezione  della  diocesi  di  Piente,  cui  la 
lificata  Itt  un  Itlmmento  del  3  febb.  iSSi  stesm  bettesimale  venne  assegnala.—-  Feti. 
pebblicnlo  dal  Lami  (ifojmas.  Bed,  Flot^  AaaaKo ,  e  Pibvsa  diocesi, 
psg.  1 341);  e  come  chiesa  suburbana,  cioè,  Esiste  in  questa  chiesa  una  tavola  di 
eoBsprese  nel  piviere  della  chiesa  mag-  travertino  eonlenenle  1*  iscritione  sepol- 
poim  di  Firenae»  questa  di  S.  Martino  a  crale  di  nnC*  IlMsmcioCaLtaa  milite  della 
Vsasoln  trovasi  registrata  nel  catalogo  IX  coorte ,  fatta  scolpire  da  L.  Uvaaiao 
dtllc  chiese  della  diooesi  llorentiua,  com-  CLanaaTa  in  un  terreno  di  sua  proprietà, 
pilalo  fitto  dal  1191.  Sotto  la  diooesi  me-  La  pieve  dlS.  Pietro  a  JtfeiJole  trovasi 
desima  la  parr.  di  S.  Martino  a  Mensola  anco  rammentata  in  una  carta  aretina  del 
si  mantenne  ino  a  che  per  convenxione  1040  citata  ali*  articolo  BHiolie.  -*  Flel 
ira  r  arci  vescovo  di  Firenie  e  il  vescovo  secolo  XIV  essa  aveva  sogiette  le  seguenti 
di  Pieaole,  nel  1795,  essa  fn  permutata  sneeursall;  t.  S.  Maria  di  MeitoHe,  a.  S. 
con  la  panocehiale  di  &  Lncia  a  Tre-  Lucia  d'i^iìna/unfs;  3.  S.Biagio  di  Aro- 
spiano,  cii*era  una  delle  snbnrbane  di  JSano;  4.  8.  Niccolò  di  Bipa;  5.  S.  Mar- 
Fiesole.—  Fed,  Tuunàmo,  tino  di  Atinaiungm^  0.  e  S.  Michele  di 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Mensola  nel  Coìhiungo, 
i833  contava  aS8  abit.  Il  battistero  della  pieve  di  S.  Pietro  a 

MBffSOLA,  o  MElfSULA  in  VuLdì-Pe-  Memoie  fn  traslaUto  con  le  onoriflctriitc 
sa.  —  Gas.  che  diede  il  nomignolo  a  una  della  chiesa  plebana  in  quella  gib  filiale 
chiesa  parr.  (S.  Maria  di  McomìIm)  da  lun-  di  S.  Martino  dentro  la  Terra  di  Asina- 
fa  mauo  su|>pressa,  stanti^hè  innanii  il  lunga,  allorché  quest'ultima  fu  eretta  in 
iS4a  era  un  anne»so  della  cura  di  S.  Giù-  collegiata  per  bolla  del  ponteficeClemeiite 
su>B  Mout* albino  nel  piviere  di  S.  Pie-  Vili,  data  in  Roma  nel  «7  iiov.  deir.iii- 
tra  in  Mercato,  Com.  Giur.  e  circa  3  mi-  no  iSgt.^f^ed.  Asiralcmoa. 
flia  a  «Htro  di  llontcsperloli ,  Dioc.  e  Li  parr.  di  S.  Pietro  a  Mensole,  al- 
Comp-  di  Firenic.  —  F'td.  MoaTAumo  trimetiti  detta  ni  Poggiolo,neì  1640  con- 
ia Val  di -Fesa  tava  soli  53  abit.  Nel  174^  ne  aveva  981; 

MENSOLA  :PIETRA).-.  Fèd.  PiaraA  e  ucl  i833  vi  si  noveravano   ioa6  abii 
Mi»MN.A  in  Val  di*Sieve.  MtHsotE  presso  MonTALcino,  —  Fed, 

MENSOLE  (S.  PIETRO  a)«  otùa  ae  MoirrALriao,  e  Asso  (S.  Pietm  o*). 
POGGIOLO  iu  YnI  «li  Chiana.  —  Bor-        MKNZANELIX).  ^  Fed,  MkaiaRELLo. 
pbrlicUovc  fu  un*  antica  wausioue  (  Jd        MENZ4N0  01  CASOLE.  —  Fed.  Mab- 

Mensulas)  sulla   Fio  Cassia,  nel   cui  saso  in  Val>d'-Elsa, 

V.  III.  a  5 
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HEIlZÀIfO  nel  Vd-d'-Amo taperior*.  ledelli  leQiila,«e< 

—  C>i.  con  eh.  parr.  (S.  Donito)  net  pi-  in  loco  uhi  dicltar  jrcUfnaao,«tc-— (!■•- 

TÌere  di  S  Mirin  a  Scò,  Com.  del  Pian-  mos.  Lcoca.  T.  V.  P.  HI), 
di-Scó,  Giur.  e  circa  migl.  3  ^  a  mieitro        Cou  maggior  chiarnsa  toUc  appelbn 

di  Ca*lcirranco  di  Sopra,  Dioe.  di  Ficso-  alla  villa  di  Heognuno  preuo Lucarilo  ob 

le,  Comp.  di  Areno.  piaciUiemaDataiiel  Caprile  del  Mo3  dalla 

Trovali  qnuto  Mtauuw  lui  fianco  oc-  gran  conletM  Matilde  Della  canouica  delb 

cideotale  dell'^i^I/w  di  Prato-M/agno  tn  pieTedi$.HarÌB,iaSIarliirì(Poefiboitu), 

il  torr.  Beico-CatCfre,c\iBfli.  pauaatelL  alloraquando&angerio  *e>Mio  di  Loesi 

e  il  lorr.  appellito  Jb/eoStmonfaito,  cka  cercò  di  ri  vendicare  alcDOo  pena  ioni,  dal< 

Kcnde  al  luo  Olirò.  le  qoali  da  molto  lenpo  erano  (tmti  mo- 

Eca  Mentano  nno dei  1 3  popoli  della  rottBennoeHanieriaooallrioaiuactiTw. 

connniik  di  Caiieirranco  fino  a  che  nel  «ai  veacovi  lacelieiiiaoi*ntccea>ori,Ben' 

iSio  eaio  fa  dato  alla  nuova  eomanitt  tre  merci  loro  etti  fodevano  Fuifitend 

del  Fiandi-Seò.  di  varie  caie  e  terreni  potli  in  JTcMfiaaaa. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Heniano  nel  — [FioaaiiTnai  Ha*.  dtUa  C .  HatiìdM). 
iSSilaMva(aiabit.;nell'annoi74ScQn>        HBEANO  ( MONTE. )— ^«1.  Hoara- 

Uva  3i7  anime;  e  nel  i83I  vi  ai  novo-  Maaxvo  nella  Valle  dell'Alfangae. 
ravano  IrS  ablL  MEACATALE.  _  Vari!  ohK  ■  «11- 

MEOGffANO ,  o  MtoonJtio  (  Iftotùa-  laggi  della  Toicana  portano  qneMo  nnae 

tuan)  nella  Val-d'-Elia.  —  Villa  che  die-  linoairnodi  Foro  e dHlercato,da<it eoa- 

■  de  il  titolo  ad  una  eh.  parr.  (S.  Ippolito)  correvano  i  popoli  dei  contorni  per  *ea. 

nell'anUco  pievanalo  di  S.  Gemulem  a  dere  e  comprare  vcttoTaglie.  —  All'Ari. 

Semifonle,  atliialmenle  delta  di  S.  Don-  Foao  diisi,  che  tutte  le  località  deilinale 

nino  a  Liicardo,  cui  fa  aouetw  il  popolo  nel   medio  evo  a  lervire  di   Foro  a  di 

di  S.  Ippolito  a  Heognano,  nella  Com.  e  luogo  di  MerccUo  divennero  paeii,bInDÌ 

circa  3  migl.  a  grre.  di  Certaldo ,  Giur.  dei  quali  crebbero  di  gente  e  di  abilaiìo- 

di   Caitetlìorentino  ,    Dioc.  e  Comp.  di  ni  tanto  che  >i  convertirono  in  cailclli , 

Firenze.  borghi  o  terre  le  più  popolate  della  con- 

Siedeqneita  villa  lopra  una  collina  ere-  Irada —  Sono  fra  gli  altri  dì  qneitaori- 

toia  a  pon.  del  torr.  Agliena ,  che  ne  va  gine  e  quiliiì  ì  leguenti  Merauali. 
rodendo  le  balie,  e  lulle  cui  creile  è  trac-        MERCATALE  di  CAHPOLI  fra  la  Tal. 

ciati  la  ilrada  che  da  Certaldo  guida  per  di-Peia  e  la  Val-di-Gretr.  —  Borgo  con 

S.  Maria  Novella  nella  vìa  regia  romana  vicino  caiirllare  attravenalo  dalla  ilr*. 

alla  poiU  di  Tavarnelle.  da  che  da   Saiicxiciano  guida  a  Grevt, 

In  quello  luogo  di  3feagnano  del  pi-  nella  parrocchia  di  S.  Maria  in  HemU- 
viere  di  S.  Gerosalem  a  Semìjbnte  poaw-  le,  allrimenti  detta  *  Caropolì  con  l'aa. 
deva  beni  il  March.  Ugo.  Infatti  nella  do-  neuo  di  S.  Fabiano  a  Monte  Falamt,m\ 
tallone  falla  nel  ggS  alla  badia  di  Jfor-  pivieredi  S.  Slcfauo  a  Campoli,Can. 
(uri,  o  di  Poggibonii,  egli  fra  le  altre  Giur.  e  rirca  3  raigl.  a  aclr.  di  Sanca- 
molle  HMlanie  le  oRVì  Ìo  dote  un  marno,  aciana  Uinc.  e  Comp.  di  Firenie. 
o  piccolo  podere,  pollo  in  Mtagaaao  ìn  Siede  sulla  ichìena  dei  colli  cbe  divi- 
luogo  chiamalo  Colrina.  dono  la  Val-dl-Greve  dalla   Tal-di-Pma 

Alquanto  più  antica  i  la  memoria  dei  preiso  il  dirata  fortilizio  di  Houle-CaM- 

poiietii  che  eotlì  aveva  la  chiesa  di  S.Pre-  poleie. —  Fed.  CtnpoLiaa  (Moim). 
disnodi  Lucca,  liccome   lo  dimoilra   UH  Quello  Mercalale  ha    il   Irido   mrrilo 

islrumenlo  del  3  agoito  g(6,  col  quale  di  eiiere  italo  patria  a  Giuliano  D>mi,al 

Corrado  Vesc.  di  quella  dioceii  anegnò  vile  Scfarodel  granduca  GiovanGailDoe. 
ad  Azio  del  fu  Giovanni  del  contado  Ro-        La  chieta  di  S.  Maria  a  Monte  Cam. 

reulinoa  titolo  di  enfileuii  un   podere,  poleie  nell'anno  1786  fu  IrailaUla  oet 

oiiia  casa  mattariiia,  ch'era  di  proprielì  l'oratorio  delia  loppreiiui  compagnia  di 

della  chieu  di  S.  Frediana  di  Lacca;  la  Mercalale ,  ^r  cui  preie  il  vocabolo  che 

qual  caia  masinriiia  )i dichiara aituat»  in  ora  la  diftingiie,  estendo  che  la  ehiet* 

loco  dieta  Gugnano  infra  eomitatu  et  ter-  veccliia  fu  profanala  e  ridalla  ad  a»  di 

rilerio  /lorenlino;  la  qua!  caia  faceva  par-  capanna  di  nn  podere. 
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GolafU  eh.  {MIT.  dì  Mereaiaie  neiran.  indo.  »  (AaniimÀT.  Stor,  Fior.  lib.  XVI). 

fto  eorrente  tSSg  per  muaificenza  fofni-  ^^f^ed.  Guvi  (Bokuo  di). 

uà  è  stata  riedificata,  ampliata  e  ridotta  9ÌERCJTjtt.g  di  Ranco,  -—  Ì^tiL  Eahco 

a  croee  latina  con  tribuna  e  soffitta  eie-  lullii  Marecchia. 

gantemente  pitturala.  ^  f^ed,  Famiano  MERCATALE  di  SIGNA.— Ted.  Si- 

(5.)  Of  Campolì,  gka  (  Porte  à). 

La  parrooehia  di  S.  Maria  in  Merca-  MERCATALE  di  VAL-D'AMBEA  nel 

tale  di  Campoli  nel  i833  noferava  649  Val-d*Arno  superiore. «-Questo  Mfereo* 

MU  tale  ha  dato  origine  e  titolo  a  due  popo- 

MERCaTALE  di  CASTIGLION-PIO-  Iasioni,  cioè,  a  S,  Reparata  a  Mereatale, 

EENTINÒ  in  VaMi-Chiana.i^Subborgo  e  a  quella  di  S.  Biagio  alla  Torre  a  Mer^ 

4eUa  Terra  di  Castiglion-Fiorentino,  che  calale  nel  pif  iere  di  Galatrona,  Gmi.  e 

ebbe  nome  probabilmente  dalla  localiià  circa  3  migl.  a  pon.  del  Bueine,Giur.  dà 

dote  si  tenevano  i  inoi  mercati.  Monte? archi,  Dioc.  e  Comp.  d*Areiso. 

MERCATALE  DI  DIGOMANO.^  Teci.  TroTasi  questo  Mercalale  sulla  strada 

DiGOMAVO  e  Poaao  in  Val-di»Sieve.  che  da  Montetarchi  salendo  alla  Torre  di 

MMmcjtTjti.E  ut  FoàcoLt.  — .FW.  Eoa-  Galatrona  guida  in  Val-d*Ambra. 

oou  in  VaM*Era.  Furono  cotesti  due  popoli  sotlofiosti  per 

«-  ttt  GALE  ATA.  — Piccolo  borghetlo  qualche  tempo  ai  couli  Guidi,  dai  quali 

lilla  slrada  maestra  fra  Pianetto  e  Ga-  dipeudeta  il  piviere  dì  Petrojo^  ossia  di 

letta,  nel  popolo  di  S.  Martino  a  Pianetto,  Galatrona,  con  qualche  altro  paese  del  ?  is- 

Com.  Giur.  e  appena  un  4.^  da  migl.  a  contado  di  Val-d'Ambra,  compresivi  i  ca- 

sctt  di  Galeata,  Dioc.  di  Santepolcro,  già  stelli  del  Rucine^  della  Torre  a  Mercatale 

ihliims  dell* abate  di  S.  Ellero,  Goinp.  e  di  S,  Reparata,  e  ciò  innanti   che  vi 

di  Firense.  acquistassero  dominio  i  Tarlati  di  Pietra- 

Gìaoe  questo  borgbetto  sulla  ripasini-  mala.  (  Ved.  PÀrt.  Bucivi). 

stri  del  fiume  Bidente,  ed  ebbe  nume  Comunque  fosse  la  biso{;na,  certo  è  che 

dai  Bcreati  che  costi  fuori  di  Galeata  fino  i  popoli  della  Torre  di  S.  Reparata  a  Mer- 

dai  tenpi  addietro  ai  praticavano.  cotale  e  di  Rendola  con  vari  altri  di  Val- 

MERGATALE  a  GREVE  in  Valdi-  d'Ambra,  sotto  dì  1.  not.  i335,  si  sotto- 
Greve; -*  Nella  stessa  guisa  che  dal  Mer*  posero  alla  Rep.  Fior.,  e  di  poi,  sotto  dì 
ealale  di  Dioomano,  da  quello  di  fermio  98  maggio  i337,  fu  confermata  la  lorosot- 
e da  tanti  altri  simili  Fori  di  mereatan.  tomissione  nel  tempo  di  una  rinunzia 
ùe  sorsero  borghi  e  terre  popolo>e,  cosi  che  i  due  fratelli  Pier  Saccoue  e  Tarlalo, 
da  qoceto  sul  fiume  Greve,  situalo  a  pie  figli  di  Tarlato  da  Piei ramala,  avevano 
del  poggio  di  jrofi/e-/*ica//e,  ora  delio  fatto  alla  Signoria  di  Firenze  di  tutti  i 
di  monte- Fiorailejcrthht  il  borgo  di  Gì  e-  diritti  e  ragioni  eh*  essi  pretendeiano  a- 
ve  a  segno  che  fa  fatto  capoluogo  di  co-  vere  sopra  questi  ed  altri  castelli  e  po- 
Bunitb  e  sede  di  un  potesti.  —  £  quel  poli  di  Val-d*Amhra. 
Mereataie  a  Gre^e,  cui  riferisce  una  car-  La  parr.  di  S.  Reparala  a  Mercatale 
ti  della  badia  di  Passignano  del  4  mar*  nel  1745  faceva  174  abil.  e  nel  i833  ne 
to  i  Zoo  f  fiuta  nel  Mercato  di  Monte- Fi-  contava  419. 

ea//tf,  parrocchia  di  S.  Stefano  di  detto  La  parr.  di  S.  Biagio  alla  Torre  a  Mer- 

laogo.  -^  Allo  stesso  Mercatale  a  Greve  calale  nel  1745  noverava   i35  persone,  e 

ci  richiama  lo  storico  Ammiralo  alFan-  nd  i833  faceva  aaSabil. 

ao  1397  ,  dove  dice  che:  «  mentre  i  padri  MERCATALE  di    VAL-di-PIERLE 

deliberavano  la  guerra  (contro  il  Visconti  sul  Ificone  in  Val-Tiberina.— Vili,  con 

di  Milano  e  i  suoi  aderenti  di  Toscana)  oratorio  (  S.  Croce)  solto  la  cura  di  S. 

il  eonte  Alberico  di  Barbiano  con  le  sue  Maria  a  Lisciano,  nella  Com.  Giur.  ecir- 

^ti  cb*  aveva  a  Siena  era  entrato  sul  ca  9  migl.  a  lev.  di  Cortona,  Dioc.  di  Pe- 

eontado  di  Firenze,  e  per  la  prima  fazio-  ru^ia,  Comp.  d'Arezzo, 

ne  avea  arso  ertlbalo  il  borgo  alla  Castel-  Trovasi  sulla  ripa  sinistra  della  fiuma- 

liua.  Indi  venutone  in  Chianti,  e  fermosi  na  Nieone  tributaria  del  Tevere,  dirim- 

col  campo  a  Panzano,  aven  saccheggialo  petto  al  paese  di  Lisciano,  che  è  compreso 

il  Mercatale  a  Greve  e  tulle  le  vicine  con-  nella  legazione  di  Perugia,  mentre  la  con* 
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irKilii  io  ilisoorKi  Ai  Mercatale  tp'ptrXien* 
al  GniiilucHro. 

II  MftreataU  dì  fi^-di-Pirrh  ìarìtrae 
con  gli  «Uri  caMll  e  caslcllelli  Ji  colerla 
villnola  apparleikiM  li  marche*!  ilei  Mun- 
te ilcll.ibninca /'e(rr-fta,>lnli  spogliati  iipI 
t«Colr>  XIV  da  Beriial<à  Viaconli  do»  JI 
Nik<ili>,ciiepoi  vcDilèuna  ponione  dì  co- 
iMla  l'onlrada  ai  conti  Odili  di  Perugia. 

Fiu^ilmcntedopo  la  pace  concima  fra 
■I  diioH  Brmabò  e  la  Rep.  Fior,  (anno 
t37o)  FrancEwo  Canti  aignore  di  Corto- 
na oomprò  dai  conti  Oddi  i  luoghi  clic 
pouedrvino  in  Vil-di-Pierle  con  le  r«. 
■peltive  giuriidiiioni,  per  modo  cbe  cac- 
Matì  ■  Colali,  e  Tcoduta  dal  re  Ladisiuo 
di  NkiioIì  '*  ci"*  <■■  Cortona  con  tulio 
il  luodiilrelloalla  Rcp.  Fiorentina,  vi 
rwlò  compresa  la  Vatdi-Pierle,  della  ({ua- 
)c  fu  preso  forniate  |>o>kuo  nel  di  1 7  fta- 
naio  Uta,  [stile  comuDe).  In  qucU'occi- 
liane  Ir  Signoria  di  Firenie  ■' impadroni 
dai  beni  appartenuti  ai  Casati ,  compreii 
quelli  di  Val-di  Fierle;  i  quali  poi  agli 
■bilanli  di  queala  raedeiims  contrada  alie- 
nò per  atto  pabblico  rogato  da  ter  Dino 
FoTliui  nel  iB  mano  1418, 

Oiui  all'Art.  CoaTOna,  cbe  la  Val  di- 
Pì«rl<?  Uno  all'anno  1774  formò  una  co- 
tDUnitb  ilticcala  da  Cortona,  la  quale  era 
iuddÌTÌsi  in  Ire  Terù;  cioè  ne]  Tertodi 
l'urie  dov'è  il  fortiliiio  antico,  detto  la 
Itaaca  di  Pierle;  nel  Ttru»  chiìiuitla  di 
ifrmi/oJeaonca(aleomoniino,consislente 
in  oDa  YÌIIala  nel  piano  delta  Talleoola, 
lìtuali  sulla  ripa  sinìtlra  del  Sicont  in- 
torno a  un  pianale,  in  cui  è  una  cappella 
MMcuruIe  della  p^irmocbia  di  S.  lUarii  a 
Liiciana^  antico  ciipoliiogo  di  Merealate. 
L'altro  Ttr*o,  che  appellasi  di  Paaciano, 
liiied*  nella  parte  più  montuoia  della 
vallecola,  presso  cui  eiiitoDo  gli  avanzi 
di  un  fortiliiio  con  cbieia  pirr.  (S.  Bia- 
gio), alla  quale  è  riunita  la  soppressa  cu- 
ra di  S.  Donato  in  Vardi-Vieo  poiIa  a 
«eli.  della  luddella  rocca. 

Della  ehieta  parr.  di  S.  Biagio  in  ra/. 
JÌ-Fier/«  diipose  per  teslamenlo,  rogalo 
nel)'  ollnbpf  del  ingS,  uno  degli  ;<menati 
dei  marchesi  di  Colle  e  Petrelta  ,  eeden- 

Ranieri,  del  di  lui  padre,  fraMlli  e  di- 
scendenti— rrd.  Kaooi.  01  VtL-oi-Plui.1. 
MERCATALE  di  VERIVIO.  —  f'ed. 
Vaaaionptia  V.lle  del  Bilenco. 


HEBC 
WERCiTO  (a  PIETRO  n  J  in  Val- 

d'  Elia.  —  Pieve  antici  con  villala  omo. 
ninu  nella  Cim  Giur,  ecirca  un  oii|;lio 
a  ostro  di  Montei|>ertnli ,  Dioc.  e  Cump. 
di  Firenze, 

Siede  lulls  tcbiena  di  una  co)lia;i  er«. 
tosa  fìiincheggiala  a  seti,  e  a  ostro  da  due 
borri  iiiflueuli  nel  lorr.  Ptieioia  ,  elle  t 
uno  dei  IrìbulHrj  alla   destra  del  fi.  Elsa, 

Se  non  foue  iiilerpuUto  aa  diploma 
attribuilo  a  Carlo  Magno  iu  faton  della 
badia  di  KoiianloU,  si  potrebbe  dire,  che 
net  piviere  di  S.  Pieiro  in  Mercato  ave. 
vano  |>DSscuÌuni  lino  dal  secolo  Vili  i  rC 
d' Italia. 

Autentica  però  è  una  pergamene  della 
badia  di  Pai>J);uano,  ora  nelt'^rcA.  Dipi. 
Fior,  in  d.<l>i  dui  a  die.  loSG,  la  quale  ai 
dì  a  conoscere  un  lai  Guglielmo  del  fa 
Tedaldo  niagnale  fiorentino,  cbe  posaede- 
ia  varie  so^tnuie  con  c»stelletli  e  giori- 
•dizioni  liei  pivieri  di  S.  Pietro  a  Siila- 
no,  rii  S.  Pietro  in  Bossolo,  di  3.  Fiora 
in  ilercalo.  di  S.  Pancrazio  ■  LacigD^no 
in  Val-di  Pesa,  di  S.  Giovanni  ■  Sugane, 
e  di  S.  Cecilia  a  Decimo. 

Anche  un  istrumenlo  delta  iteiu  pro- 
venienza, [tipulHto  nel  it  scLt.  1097  pref> 
so  il  Castel  di  Scopeto  in  Mugello,  tratta 
della  cessione  di  certi  castelli  o  medj 
campestri,  di  terre  e  vigne  situate  a  Uon- 
tesperioli.  a  Hanzaiio,  e  a  Scopeto  uei 
pivieri  di  S.  Pietro  in  Mercato,  di  S.  Mar- 


.  in  Vin 


Giovan  Ballista  pagavi  alla  meo»  veico- 
lile di  Firenze  il  canine  di  ioidi  venti , 
siccome  appjritce  diigli  spogli  di  UB  but- 
lellon*  di  quell'archivio  capitolare  per 
atto  notariale  del  luglio  1008. 

[j>  pieve  di  S.  Pietro  iti  Mercato  nel 
lecolo  XIV  eradi  giu>padrouatodella  no- 
bile faniiglia  Frescobaldii  di  poi  per  di- 
ritto di  ean6>che  cadde  in  potere  dei  CJ- 
pitani  di  Farle  Guelfa  delU  Rep  Fior., 
dui  quali  pili  tardi  pasto  nella  Camera 
delle  G>mHnitì,  e  lìnalmeute  divenne 
giuipadi-onalo  della  Corona. 

Nel  i33o  era  pievano  di  S.  Pietro  ia 
Mercato  Filippo  Freicobaldi,  il  quale  h 
dichiamlo  tale  da  una  caria  del  a6  mano 
dì  dello  anno,  appartenuta  al  Mou,  di  S. 
Barlolommeo  di  Pijioja  ,  ora  ncll'  Arth. 
Dipìrm.  Fior. 
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Quello  pimr»  abbraccia  an*eft0ta  dm-  -— (Aboiitio  Dipum.  Funl  Cwrt9  deila 

Hmdm^  dove  |EÌìi  si  contiTano  97  o  98  chie-  Badia  di  Bipoli.  ) 

m  MiocurMii  t  altualmente  riunite  alla        Appella  aiU  stessa  TÌlla  di  Mcrelto  un 
aeirucotì  tredici  parrocchie;  i.S.  Pietro iit  istrumento  del  3  febb.  i343»  col  quale 
Mercato^  pieie  con  Ire  popoli  annessi;  9.  Puocio  del  fu  Corso  da  Mergtio^  villa  del 
S.  Andrea  a  Mcmiespertoli  ^  prioria  con  distretto  di  Prato  t  essendo  fittuario  di 
d«e  anneri  ;  3.  S.  Bartoloumeo  a  Tre-  una  casa  con  cinque  |;ualchiere  e  alcuni 
sana,  prioria;  4.  S.  Frediano  a  NMia-  pezzi  di  terra  posti  nella  Tiila  prenomi- 
■Oy  rettoria;  5.  S.  Lorento  con  1* annesso  nata,  di  proprietà  del  Comune  di  Prato , 
di  S.  Giorgio  a  Mùntalbino^  rettoria;  6.  promise  al  sindaco  della  stessa  Comunità 
&  Giusto  a  Momaibino  000  un  annesso;  di  pagare  annualmente  a  titolo  di  pen- 
y.  S.  Ilario  a  Lungogaaaa^  rettoria  ;  8«  sioue  a  donna  Mea  monaca  oblata  nel  Mon» 
&  Jacopo  a   TVeceafo  con  un   annesso;  di  S.  Niccola  a  Prato  lire  64  sua  vila  na* 
prioria  ;  )^  $.  Jacopo  a  FoliigianOy  prio-i  turale  durante,  e  dopo  la  di  lei  morte 
ria  con  fflBnesso  di  S.  Maria  a  Lcio;  io.  retribuire  la  somma  medesima  alla  stesse 
&  Lorento  e  Moni^^ufomi  prioria  con  Comunità.  (Aaca.  Din.  Fioa.  Cor/e  di  S, 
due  anBcesi ;  1 1.  S.  Maria  a  TVre,  retto*  llieeola  di  Prato» ) 
ria;  le.  S^  Martino  a  Manuuto  «  rettoria        Merelto  è  rammentata  nelle  sne  proae 
eon  uo  annesao;  i3.  S.  Quirioo  alla  So"  dn!  Firenzuola, quando  era  abate  commen- 
derò, rettoria  con  due  annesai.  datario  di  Vajano.*— Fu  una  delle  ville  del 

La  parr.  della  pieve  di  &  Pietro  in  distretto  pratese,  che,  airoccaaione  di  un 
Mereito  nel  i55i  aveva  i35  abit.;  nel  bii  izello  imposto  nel  1 44  4  dal  la  Rep.  fior., 
174S  ne  taceva  196;  e  nel  i833  conlave  venne  gravata  superiormente  a  molte  ai- 
aio  abti.  tre,  cioè,  in  i5  fiorini  d'oro. 

MERCATO  DI  GREVE.  ^  red.  Mia-        MERI  ANO  (S.),  o  SANMARUNO  nella 

CAVALI  A  Gaavm.  VMl-d'Elsa.—Cas.  attualmente  podere  che 

Mmwc^tq  S^batiwo  a  Lauole  sotto  il  porta  il  nome  di  una  chiesa  riunita  alla 

Monlo-Amtata.  — -  l^ed»  MuRTa^LATaoai.  cura  di  S.  Andrea  alla  Pietra,  nel  piviere 

MERCOJANO Ftd.  Mabooiaso  in  di  S.Frediano  a  Montìgno8o,CoB.Giur. 

Vai-di-Stcve.  e  circa  7  migl.  a  lib.  di  Sitn-Gimignano, 

MERCURIALE  (  S.)  a  VILLA- RE-  Dioc.  di  Volterra,  Corop.  di  Firenze. 

NOSA  nella  Valle  del  Moutone Vìllata        Trovasi  sul  vertice  del  monte  Cornoc- 

con  chiesa  p^rr.,  il  cui  popolo  è  diviso  c/i/o  sulla  sinistra  della  strada  provinciale 

fn  la  Com.  della  Rocca   S.  Casciaiio  e  che  guida  a  Volterra,  fra  le  più  alle  aca- 

qaelb  di  Dovadola, nella  Giur.  della  Roc-  turigini  dei  due  torrenti  Caxcioto,  pochi 

cs,  Dioc.  di  Bertiiioro,  Comp.  di  Firenze,  pascti  a  grec. ,  e  quasi  di  fronte  airosle-t 

La  chiesa  di  S.  Mercuriale  risiede  in  ria  e  villa  del  Castagno, 
poftgio  alle  destra  del  torr.  di  Falò-Be'        Ebbero  giurisdizione  in  questo  luogo 

nota  ,  e  ella  sinistra  del  fiume  Montone  <li-S.  Mariano  i  vescovi  di  Volterra;  a  uno 

dentro  B  confini  comuuitati  vi  della  Rocca  dei  quali  (Ildebrando  Piiunocohieschi)  il 

S.  Casciano.—  F'ed,  Villa-Rziiosà.  re  Arrigo  VI,  con  privilegio  dato  in  San- 

NERETTO,  o  MERETO  in  Val-di-Bi-  miniato  li  98  agosto  1 186 ,  confermò  fra 

scozie.  —  Una  delle  antiche  45  ville  del-  le  altre  possessioni  i  castelli  di  Casagliu 

k  città  di  Prato,  il  cui  popolo  fu  anne;;-  in  Fal-d^Elsa^  di  Mucchio^  di  Castel  S. 

io  da  lunga  mano  a  quello  di  Faltugnano,  Benedetto,  di  S.  Mariano,  di  Pietra^  ecc.. 

Bella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  sett.-  luoghi  per  la  maggior  parte,  verao  il  1 1 14 

frecb di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  o  iii5,  dal  conte  Ugo  del  fu  C.  Ugue- 

Trovasi  sulla  sinistra  del  fi.  Bisenzioal-  clone  de* Cadolingi  stali  donali  alla  mensa 

le  pendici  meridionali  del  monte  della  vescovile  di  Volterra.  —  f^ed,  Bbhidbtto 

Calvana,  poco  al  di  sopra  delle  rovine  di  (Castil  S.  ),  Collk-Mdscoli  ,  e  Mucchio. 
un  ponte  diruto  che  costà  cavalcava   il        Li  chiesa  di  S.  Mariano,  o  di  5.  -ATe- 

Bitruzio  dirimpetto  a  Pupigliano.  rinto,  divenne  un  priorato  degli  eremiti 

Pr^    le   carte   della    badia  di   Vajano  di  Camaldoliannessoalia  badia  di  Adelmo, 

una  del  i3  aprile  ia38  traila  della  com-  ora  detta  del  TEI  rao.  Quindi  la  stessa  chie* 

pra  di  un  pezzo  di  terra  posio  a  Mereto»  sa  di  S,  Mariano  è  rammentata  in  varj 
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MtnimeDli  del  mg.  XIII,  riuniti  a  quelli 
della  badia  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pi>a, 
<  Io  non 'li  coltile  cirl«  del  37  ott.  ia34, 
Krilta  nel  da  nitro  dell'Elmo,  iraiUii  tleltu 
iiiTeitilurM  duU  dal  priore dellH  caaonicii 
di  S.  UiirliiDo  ■■  i>.rr«:u  di  S.  Sjivilorc , 
S.  ludrei  e  S.  Agata  delln  Pietra  .  eletto 
tre  giorni  innanzi  Jr]  popolo  dì  quella 
parrocchia.  —  ^'ed.  Putii  t  PmaiNi  di 
San-Gimijrniino. 

HKRIAKO  (CASTEL  S.)  a  S.  Mj.m*i<o 
nel  Vil-d'Ariiu  tuperiore.  —  fed.  B^- 
DlOLt  DI  S.  M»ii.  iK  Mammà. 

UERIZZO  in  ValHii-M.gra.  —  Cai. 
con  eh.  parr.  (S.  Michele)  nella  Cam.  di 
Tarraroiia,  già  in  quella  di  Bagnone,  da 
cui  dilla  circa  3  migl.  a  «II.,  Giur.  psri- 
in«nle  di  Bagnone,  Dioc.  di  Fonti-emoli , 
una  volladiLuni-Saraana,  Comp.di  Pi». 

Siede  Merino  su  di  uu  poggio  alla  li- 
niitra  del  lìurae  M»gra,  fm  il  lorr  Cinì- 
glia ,  e  quello  di  Corv»rola  suo  Irìbula- 
rio ,  enlracnbi  i  quali  sotto  Merizxo  lì 
eongiuogono  per  iboccareinMjgrdi  aTer- 
raroua  ì  miglia  lungi  di  lì. 

Lj  villa  di  Meriuo  coitituìva  uno  dei 
comunelli  del  ex-leu. lo  di  Treichietto, 
quando  nel  t^Sl  fu  rinnilii  iuiieme  cnii 
il  castello  di  fiaenouE  al  dominio  della 
Rep.  Fior.  —  Fed.  Biu'oHi  e  Cutiulior 

La  populaxione  JiMeriizo  riunisce  diin 
■lire  villate  conoiciuie  aollo  i  ooniignoli 
dì  Corionovo  e  di  Sorba. 

La  parr.  di  S.  Mieliele  a  Merino  uel 
1B33  (Coniava  it«  ^bil. 

MERLO  «UL  VIKCIO  nella  Valle  del- 
r  Ombro  ne  piitojeie.  —  Villa  signorile 
■lelU  nobii  famiglia  palriti»  pljlojeielp- 
polili,  Eita  Tu  edifìcala  circa  cent'anni 
addietro  sul  disegno  del  pislojeic  arubi- 
letlo  Romualdo  Citli,  e  dipinta  nell' in- 
terno ■  chiaroscuro  da  Ippolìlo  Matteini, 
Ii.irimenle  cittadino  di  Pisloja. 

Alla  diitinia  di  circa  3  migl.  a  pan.  di 
Pistoja  quella  palano  campeilrc  <lel  Mrr- 
/«  risiede  sopra  una  deliziosa  colliiiella 
circondata  da  giardini  ,  Tigneti  eri  ali- 
veli  diipoiLi  a  lermiie  sulla  desici  della 
strada  regia  i-be  da  Fislnia  per  Seravalle 
guidali   Bagni  di   Molecalini .  a   Pcui.i 

Isolala  per  ogni  lalo,  h  yÌUh  del  ÌVrrlo 
fa  beila  mostra  di  se  »i  tÌHiidanli  che  )e 
passa  noda  ricino  perenliihi  «li.nd.i  potlalf. 
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MKRSA,  HERSE  [jrecjaryt.]  — Piu- 
me di  second' ordine  fra  quelli  della  To- 
scana ,  poicbè  le  (UG  acque  li  perdono  ia 
un  fiume  maggiore  (  l'Ooibrone  leurse  } 
dopo  ater  con  giri  tortuosi  solcalo  pro- 
fondami-ule  una  lunga  vallecola,  da  cui 
le  deriTÒ  il  nome  che  porta  della  Strrta. 

Ha  origiac  quella  fìumana  sul  fianco 
poggi   di  Praia  a  ostro  di 


lello  di  Moulii 


elevai 


elio  del 

mare  Mediterraneo,  nel  gr.'aS."  40'  bng. 
e  43.°  5'  S"  laiii.  Nelle  sue  prime  mo>>e 
corre  da  lib.  »  icir.  fra  i  poggi  di  Mou- 
lieri  e  Boccheggiano  ricercndo  i  tribnii, 
a  desira  dal  torr.  Sievoli  che  prccipils 
dulie  pendici  meridionali  del  poggio  di 
Montieri,  e  ti  sinistra  dai  borri  e  riti  ni- 
Dori  che  fluiscono  d.ii  fianchi  icltcnlrio' 
naii  dei  monti  di  Boccheggiano.  Di  ìk  pee 
una  via  sassosa,  aperta  fra  profonde  ripe^ 
Ih  Sferie  dirigesi  sotto  Chiusdin»,  a  pii 
del  coi  poggio  scaturiscono  dì  meno  al  < 
suo  letto  copiose  polle  di  acqua  perenne, 
in  guisa  che  ciilesLa  località  porta  il  an- 
ml^'nolo  di  F'tne  della  Merit. 

Conia  presso  la  liumana  cambia  dire- 
liane  vallando  priuiu  da  grec.  a  lev.,  poi 
ritornando  nella  diretione  digrec.  Rnchc 
presso  il  dirulo  tempio  della  badia  di  & 
Galg.ino  scilo  itfonteWr/>J  accoglie  la  Ger- 
elli. Falla  ouiisla  di  acque  da  quest' ni  li- 
mo lorr.  la  St'.rst  scorre  intorno  all'  alli- 
nio  sprone  meridionale  della  Montagnuota 
di  Siena  ,  in  guiia  che  dal  lalo  di  oatroe 
poi  dalla  parte  di  lev.  lambisce  i  picili  al 
paggio  della  Pailofina  per  entrare  lu 
f^al  di-Bosia,  dove  accoglie  il  torr.  omo- 
nimo, e  poco  do|K>  quello  di  Strptnna. 

A  qucsl'ulliuiocDutluenle  la  Jferfe,  do- 
po aver  surpeggiuLo  per  f^at  di-Rotia  d» 
lib.  a  grec. ,  e  quindi  dal  lato  di  lev.,  si 
piega  bruwamenle  sotto  il  (K^gio  d'Orgia 
nella  direzione  da  sett.  a  ottro-scir.  per 
passare  salto  il  Poalt  a  Macertlo  ;  al  di 
lil  del  quale  bagna  a  sinistra  ■  piedi  ai 
poggi  di  Murto  ,  e  alla  tua  sinistra  ra^. 
quelli  del  vili,  di  Tocclii.—Cammin  fa- 
cendo rracoleilB  profouda  gola,  la  Mtrtu 
Jiiici«unmigl.alioaleT.i*ayni(iiJ'«(ri». 
lo,  dove  accoglie  alla  desira  il  tributo  del 
lorr. /'druia.e  finalmente  un  migliao  poca  | 
pili  in  avanti  le  acque  della  iVern,  giuO- 
Ir  «Ilio  il  ET.  aj,."  .■  6>  long.,  e  \\?  T 
Lidi.,  vi  anxmiinano  con  quelle  ilell'Om- 
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liron«  senese  dopo  a^er  percorso  an  '|Hro  Comp.  «li  Pisa ,  ilaila  cai  città  è  circe-  4 

tortuosissimo  di   5o  in  6o*raig1.    quasi  laigl.  a  maestro. 

sempre  fra  rocce  secondarie  stratiformi  Siede  in  pianura  a  pon.  della  strada 
rese  la  maggior  parte  semicristallinv  da  comunitatiTa  che  da  Pisa  per  Melato  e 
un'  aiione  plutooiana,  in  mezzo  a  terreni  Arena  arri?a  sulla  sponda  sinistra  del  Ser- 
teniarii  marini  sparsi  di  profondi  depo-  chio.  dirìmpello  al  paese  di  Vecchiano. 
sili  di  calcarea  concrezionata  {travertino)^  In  Melato  di  Val-di-Sercbio  fa  celebra- 
e  fra  banchi  frequenti  di  ciottoli  e  di  lo  un  istrumenlo sotto  il  dì  11  ott.  11 10, 
ghiaie  conglomerate  a  guisa  di  pudinghe.  col  quale  il  March.  Rabodo,  successo  alle 
MESCOLINO  (  MONTE  )  nella  Valle  contessa  Matilde  nel  governo  della  To- 
del Savio  in  Romagna.  -—  È  una  mon-  scana,  rendè  per  mille  soldi  d'argento 
tuosilii  che  si  alza  sul  rovescio  delKAp-  all'opera  della  primaziale  di  Pisa  il  ce- 
pennino  alla  sinistra  del  fi.  Savio  nella  stello  col  distretto  di  Bìenlina,  lanlodal- 
Gomnnilh  di  Bagno,  fra  questa  Terra, che  la  parte  del  poggio,  quanto  dal  lato  del 
ha  a  oslro-leT.  mentre  la  cilUidi  Sarsina,  padulc,  il  qual  distretto  quel  marchese 
le  resta  a  le?.e  il  borgo  di  S.  Sofìa  sono  al  aveva  ottenuto  in  benefìzio  dalflmp.  Ar* 
laopon.-maeslro— Cotesto  monte  si  alza  rigo  IV  (Mueat.  i^/tf.  ^.  ^et^iT.  Ili  ). 
i555,t  br.  fior,  sopra  il  livello  del  mare.  In  realtà  i  contorni  di  Arena  ^  di  Jfe- 
METRA  in  Val-di-Magra.  —  Cas.  che  tato^  di  Cqfaggioreggio  e  di  altri  luoghi 
fa  parte  della  parr.  plehana  di  S.  Lorenzo  sulle  due  sponde  del  Serchio  sino  dai 
a  Vineeeieno,  ossia  di  S.  Lorenzo  in  2b/-  tempi  lomgobardicì  appartenevano  alla 
sniefv,  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  lista  civile  della  corona  longobarda  siero- 
a  seti,  di  Minacciano,  Dioc.  di  Luni-Sar-  me  fu  avvisato  agli  Art.  CAFAOGio-Rinoio, 
una,  Doe.  di  Lacca.  e  AaaiiA,  mentre  la  Selva  Regia  o  Para^ 
Risiede  Jfe^rs  sulla  foce  dondesi  schiu-  tino,  da  Migliarino  a  Montramilo  e  a  Via- 
dono  per  opposta  direzione  le  valli  del  reggio,  anche  nel  secolo  XI  continuava 
Srrehio  e  della  Bfagra,  però  dentro  ili-,  tinuò  fìno  ai  tempi   della  conlessa  Ma- 
rnili orientali  di  quest'ultima  e  sulla  stra-  tilde  ad  appartenere  al  patrimonio  dei  re 
da  comunitaliva  che  da  Gasola  guida  nel-  d*  Italia.—- F'ed,  Mioliae^ro,  Schiava,  Via- 
la  Garfagnana  alta  ,  a  pie  del  monte  Tea,  aiooio. 

De  molto  laogi  dal  fiume  Auldla  che  La  chiesa  infatti  di  Cafaggioreggio 
•ceode  dalla  sovrastante  Alpe  di  Moro-  fìno  dal  io5i  fu  confermata  dalTImp.  Ar- 
nio.—  fW.  LoaaifKO  (Pnva  01  S.)  a  Vi-  rigo  III  alla  ladia  di  S.  Antimo  in  Val- 
VAociAvo  e  MnrucrciAHO  Comunità.  d^Orcia;  dico  confermata,  giacché  la  pre- 
METATA  in  Val-d'Elsa.  —  Cas.  ch'eh-  nominata  badia  molto  innanzi  a  quclTotà 
ke  chiesa  parr.,  da  lunga  roano  annessa  a  possedeva  beni  in  cotesti  contorni  di  Ca- 
quella  di  S.  Gaudenzio  a  Ruhalla ,  altri-  J'aggioreggio  e  di  Metato.  Può  vederne 
nienti  della  a  Bacìo  ^  nel  piviere  di  S.  ognuno  la  prova  nei  diplomi  del  i  luglio 
Lizxero  a  Lncardo,  Com.  e  circa  3  roigl.  933,  e  96  raarzo  941»  concessi  dai  re  Ugo 
a  lell.  di  Certaldo,  Giur.  di  Castelfioren-  e  Lottarlo  ai  canonici  della  cattedrale  di 
tino,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  Lucca,  quando  le  donarono  a  titolo  di 
Il  nome  di  Metaia  o  JUeialo,  in  molti  feudo  la  tenuta  di  Massarosa  con  tutti  i 
leoghi  adopralo  perdesignare  una  capiin-  predj  e  case  a  quella  corte  appartenenti. 
Qa  ad  ubo  di  seccatoio  di  castagne,  pò-  Fra  i  diversi  predj  furono  ivi  indicali 
Irebbe  anche  aver  preso  origine  dalla  pa-  due  campi  in  Metato,  uno  (lei  quali  con- 
cita latina  metatio,  per  indicare  che  in  tìnava  da  un  Iato  col  fiume  Serchio,  e  dal. 
noili  località  fu  stabilita  una  qualche  T  altro  Iato  con  la  terra  di  S.  Antimo^ 
iQlica  livellazione,  misura  di  terreni ,  o  cioè  coi  beni  della  chiesa  di  Cajaggioreg» 
tmnmUe.r^red.  RvaAi-i-A  inVal-d'RIsa.  ^/odelIabadiadiS.  Antimoin  Val-d'Orcie. 
METATO  in  Val-di-Serchio.  —  Bor-  La  chiesa  parr.  di  S.  Jacopo  a  Cafag* 
fila  salta  sponda  sinistra  del  fi.  Serchio,  gioreggio  trovavasi  unita  fino  dal  secolo 
h  coi  chiesa  parr.  di  S.  Cassiano  è  stata  XIV,  a  questa  di  S  Cassiano  a  Melato 
ooita  air  altra  di  S.  Jacopo  a  Cafaggio-  colla  quale  formò  un  sol  corpo  di  popola- 
veggio,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  zione  e  comunità.— Questa  nel  i55i  non 
«  pon.  dei  Bagni  a  S.  Giuliano,  Dioc.  e  «rontava  più  che  80  abil.,  nel  1745  ne  no- 
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MEUGKANO.  —  Terf.  M«oohà»o. 

MEZZALLl  in  Vxl-di.S<ev«._  Cu. 
il  cui  popolo  nel  i385  fu  udIIo  a  quello 
ili  Mercojnno,  d«1  pìtiere  di  S.  Àg^ln, 
Com.Giur.  e  circa  4  migl.  •  «ell^n)H«>lr. 
di  Scarpcria,  Dioc.  e  Comp.  ili  Fireuie. 

Lii  Rep.  Fior- dopo  >iere  nel  39  aprile 
■  3o6  deliberato  la  coilcuiione  di  due  ter- 
N,  un*  nel  Mugello,  (ScirperU)  l'allra 
di  14  dall'Alpi  (Pireniuola]  con  privile- 
gi ed  ewniioni;  in  altra  provriiìone  del 
iB  Inolia  di  dello  anno  ordinò,  che  nella 
Irrr.i  da  ediiiCBrii  nelle  parli  del  Mugel- 
lo nel  luogo  detto  Scarperia  l'i  )i  luan- 
dasiero  ad  abitare  ^li  uomini  del  lica. 
rialo  di  Mugello,  Tra  i  qmli  popoli  ti  «n- 
DOterano  quelli  di  S.  Benedetla  di  Mei- 

tallo,  di  S.  Maria  di  Mtreojano P'td. 

Miacojiao  e  SaiKrixiii- 

MEZZA\Al*»o/rf«j) — Varii  cmali 
(Kirlano  il  locubolo  di  Meaaaa,  MtKule, 
equivale  a /j'u'p'fo  rotalo  in  mEizoaijual- 
uhe  fiume,  lebbene  ota  riunito  al  couti- 
n<-nte. 

MEZZALA  nel  Val  d'Arno  pii.no.—. 
Borgo  con  cMeij  parr.  (S.  M.ria  Assunta) 
nel  piT.di  C.<|>rona,Co>ii  Giur.e  5  migl. 

■  Hiir.  de'BHgui  a  S.  Giulisuo,  Dioc.  e 
Gomp.di  Pita,  dalla  quii  città  questa  bor- 
gata è  circa  4  miol- a  ler. 

Giace  lulla  ripa  deitrn  dell'Arno,  nel 
ignadritio  che  rarmano  la  itrada  provin- 
ciale di  Piemonte  lungo  la  ripa  destra  del- 
l'Arno, e  la  ilrada  comunilativa  rotabile 
clic  fUccaiì  a  Riglioue  dalla  R.  postale 
fiorentina  e  atlratcriando  l'Amo  davanti 

■  Hezuua,  al  di  là  della  itesH  Lordala  la 
■Irada  si  diranta  uelle  direzioni  di  A^u» 
no  e  di  Calci. 

Molli  islrumcnti  pìtani  del  secolo  XI 
I  sucmhìtÌ  rammentano  la  borgata  e  la 
lua  china  di  Hrauna.  I  più  li  tT"vano 
fra  le  carte  dei  Cam-'ldalensi  di  S.  Miclie- 
le  in  Boi^  di  Più,  i  quali  collii  avevano 
un.  appella  >ot(o  il  lilolodi  5.  Glov  inni, 
a  bf^iiclìiiu  di^lU  quale  furano  falle  varie 
doiiaiiuni  di  beni  di  >u<>lo  rollD  gì'  ^iini 
ioBo(.8e  Si  niHrio>  1084  (a8  ago.lo)  da 
Uk»  fìglio  di  altro  Ugo  e  d<  luielJa  sua 
moglie  RgliadelfuTebaldodi  Pisa.— Sn- 
elle donna  Wilta  mogtìi^  di  Bruno  e  iigtia 
del  fu  Cuniiio,  ilando  nel  luogo  di  jtf<'&- 
laiaa,  donò  al  Ilfoa.  di  S.  Michele  in  Bur- 
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go  la  tua  ponioiie  di  un  terreno  porto 
liei  confini  di  JHci^na ,  in  luogo  detta 

Distrutta  che  fu  |j  cappella  di  S.  Gio- 
vanni a  Uciiana,  l'abate  di  S.  Michela 
io  Bor°o  nel  priDcipiodcl  sec  Xlt  fondò 
la  chiesa  di  S.  Jacopo  a  Colignnla  prciio 
Me  nana  e  nel  piviere  incdetiwo  di  Ca- 
prona,  ora  di  Cain|>o.  —  Ftd.  CMiioaoLa, 
nel  Val-d'Aiuo  pìiaiio. 

La  parr.  di  S.  DTarin  Aituuia  ■  Mctu- 
na  nel  i833  contata  471  abit. 

MEZZAH A  (.ffei^i'ana)  nell>  Valle  drl 
Biieaiio.  ^  Cuntrada  ,  da  cui  prende  i) 
nome  lacbieia  parr.  di  S.  Pietro  preiw 
una  borgata  cnn  falluria  omoninia  Qrl 
piviere  di  Colunici ,  Coni.  Giur.eclrca 
a  miti,  a  >cir.  di  Prato,  Uioc.  di  Piiloia, 
C>mp  di  Firenie. 

Questa  Ueuana,  che  Tu  ani  delle  anti- 
che 4S  Title.n  popoli  delcoDladodiPra- 
lo,  risiede  in  pia uura  alla  destra  del  fiuoM 
Biwnsio.  lungo  la  strada  regia  pistojeie. 

È  dubbia  per  me,  ss  a  questo  luogo  di 
Mniana,  o  all' altro  omonimo  della 
camunilk  di  Carriiignano,  entrambi  del- 
l' inlieo  contado  piitoieie,  debbasi  appli- 
care ana  pergamena  del  g  aprile  766  re- 
lativa ■  una  duiiaiiiiue  di  beni  taici»li 
alla  chifliR  di  S  Maria  ■  Piantt.  (al  ponte 
luir Ombronc ]  da  Wiiiìfrido  fondatore 
di  quella  cappella,  allorcfaè  egli  fra  le 
altre  coie  donò  uaa  ca»  malsarìiia,  o  dir 
si  vnglis  podere  ifi  /uoo  Cin^uaiuula  ai 
Mvliana  oon  tulle  le  sue  apparlenenie.— 
Fed.  AucaTA  (S.  Maria]  di  Porla  al  Boi^ 
go  di  Pistoja,  Gillo,  o  Auillo  nel  Pian 
diPiMoja.eC4»ooiodiPr>lu. 

Porla  il  nomr  di  Mpiiuuli  una  fatlo- 
rin  compresa  quaii  tutta  nello  iteiio  po- 
polo che  il  capitolo  della  hasilia  ■inben- 
giaoa  di  S.  Lorenw  a  Firenie  acquino 
in  ftan  pnrle  nel  i;SS  dHll'arcitpcJaleds 
S.  Miria  Nuova,  cui  allora  apparteaev*. 

La  parr.  di  S.  Pielro  a  Meuana  nel 
1833  annoverava  791  al>il. 

MEZZANA  in  Val-d'-Emai—Cas  eoa 
ehieia  pirr.  (S  Giusto  •  Heiiana,  altrì- 
ineiili  detto  a  £nia),  cui  i  anneiM  il  pò- 
I>olu  di  S.  Maria  a  Carpinrla ,  nel  pivie- 
re d.-ll'lmpruneti  ,  Com.  Glur.  e  circa 
due  migl.  a  lev.  del  Galtutao,  Dioc.  < 
Camp,  di  Firruic. 

Side  in  poggio  alla  sinistra  dell' Ed* 
presso  un  rivo,  gik  dello  ad  Uartianai», 
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«W  «Wnù  rapiNHcr*  an  pftdio  della  fb-  plTlett  di  Garmignaiio  dtUa  dioetii  pi- 

BÌflia  MoHim,  —•Le  Icrre  poetesu  quello  ttojete  auerirono  unaoìmi ,  che  il  piiclro- 

rÌToìnairoM  a  quelle  del /'lOA^iifci/Miria  nalo  di  della   chiesa  ab  immemorabili 

mII'Eom  tino  dal  mano  io83  furono  date  ipettaYa  ad  OlUfiano,  a  Dolfo,  e  ad  allri 

ad  eoBteufl  dal  uobile  Rauicri  del  la  E»,  della  faniKlia  L4Xieri  di  Pìttoja.  (  Ateo. 

«ieri  •  da  iUnum  Eri»eii{;arda  di  lui  na-  Ditl.  Fumu  Carte  doli*  Opera  di  S,  Ja» 

drt,  per  ooalr^llo  rofenlo  deniro  il  loro  e»-  copo  di  Fittofa  ). 

«elio  di  Mamiabaom.  Lochè  fafcbhc  dubt-        La  parr.  di  S.  Grislina  a  BItauaa  nal 

lare  die  i  due  coni a|j;i  preoomiiiali  appaia  |8S3  ooDlava  4*0  abit. 

Iroenefo  allo  flipìle  della  nobil  famiflia        Mems^oq^  già  Jl-Mmumjmo,  —  F'ed, 

ac^BttoodelaMDli  padrona  di  Moatebuom.  Jl^Mbmemiiq  oel  Val-d*-Amo  piaeno. 

^(  Abcb.  DitL.  Fmmu  Cartedi  Manttsea^        MEZZANO  (COLLE).  —»  rad  GM.a> 

ìari  M  S  Vigilio  di  Siena  ).  —  Fed,  Ema.  MaaaAai» ,  o  Coi.  mmueauo. 

(S.  Qto^éwo  A  \  cada  a  Maaauià.  MEZZANO  vS.)  nel  Val-d*  Arno  sopra 

MLZZANA  in  Val-di^Magra.  —  Villa  Firenie.  — Villa  aignorile  del  marcheie 

ael  popolo  di  S.  Miclurla  a  Tenerano,  Goni.  Pancialichi ,  già  Ximenes ,  nel  pojiolo  di 

Giar.  e  circa  6  «ligi,  a  oalro  di  FiTÌaia-  S.  Saltatore  al  Lecdo,  Gooi.,Giiir  e  circa 

Ba^Dioc.diFoalreiaoli,già  di  Luoi-Sar-  3  nigl.  a  pon.  di  Reggello^  Dioo.  di  Fia- 

uaa,  CSompu  di  Pisa.  iole,  Comp.  di  Firenze. 

Di  questa  TiUa,  lituala  sulla  spile  del        Siede  la  villa  di  San -Menano  aapra  un 

Sloole^gro  neirAlpa  Apuana,  alla  sini-  elevato  colle  alla  siaiiira  del  lorr.  e  di- 

sua  dei  %oer.  Luddo  di  Fiaea^  trovo  falla  ri  in  petto  al  Po9He  del  Leccio^  non  mollo 

■wnsioiie  in  un  islrumenlo  del  i3  scll.  discosta  dalla  nuova  strada  postale  areliua 

iS9t«  rogato  nel  cast  d'Aroola;  mervè  cui  chr  gli  scorre  dal  lato  di  oslro. 
Brairìoa  vedova  di  Oraiiino  da  Jfeaxa/fo,         Porla  egualiueote  il  nome  di  San-Mei^ 

nane  Uitrica  di  Tomaaasino  suo  Bglio^  tano  una  vasta  tenuta  della  slessa  fiiaii- 

veadè  a  Gervasio  del  fu   Piaceulino  di  |f|ÌM ,  Im  quale  abbraccia  intorno  a  7«»uo 

Albiaao  per  prato  di  soldi  5o  il  censo  Btìtira  di  terreno  lavorativo,  boscaio  e  a 

aUBBO  che  quegli  doveva  pagargli ,  con-  p^^ura  ctm  b6  o  più  poderi ,  e  una  ca- 

sisIcBla  in  una  mimila  di  gr^no.— (Aaua.  scine.  Ls«  tenuta  è  posta  fra  le  sorgeuti  del 

Dira.  Fumu  Carie  della   Primaùale  di  torr.  C/tirsimone  e  quelle  del  Ficuno  di 

Pisa\  S.  Ellero^  sulla  pendice  meridionale  del 

MEZZANA  in  Val-d*-Ombrone  pisloi'e-  monte  di  Vallomhiosa. 
se.— Caa.  con  chiesa  parrocchiale  (SS.         Queili  poderi  con  la  casriiia  di  San^ 

Stcfimo  •   Cristina  )   nel  piviere  Coiu.  Menano  app^rlenevauo  a  Uìiido  Altovili 

Giur.  m  circa  an  migl.  a  ostro  di  Carmi-  padre  di  Antonio  arcivescovo  di  Fireuse; 

faano,Dioc.di  Pittoja,Comp.diFirenie.  ma  allorché  BinJo  per  opinione  politica 

Risieda  sul  fianco  orientale  del  Moutc-  fu  dichiaralo  ribelle  di  Cosimo  1,  f  li  ? r u- 

Albano  lungo  la  via  che  da  Carmignauo  nerucouris«*^li  tutti  i  i^uoi  iM'ni,  fra  ì  quali 

file  MÌ  fastigio  del  roonie  predetto  a  S.  la  vasta  i>o^!te«9Ìooedi  S.in-Me£XrfUo. 
GiutlOv  donde  discende  a  Viuci  nel  Val-         La  tenuta  meilesima  con  «tllrc  sostante 

l*Amo  inferiore.  lolle  airAlloviti  fnroiio  regalate  dal  duca 

All'Ari*  MaaajLRA.  di  Prato  dissi  essera  Cosimo  a  Giovan  Jacopo  de*  Miglici  mar- 

4akbio,  aa  a  queal* altra  Meuana  delia  chese  di  Marìgiiano ,  generale  dell*e»er- 

fiarisdiaione  di   Pisloja  volesse  riferire  cito  del  duca  di  Pirenie,  e  ciò  in  ricoia- 

aa  isIruBMnio  deiranno  767.  — Checché  pensa  della  sua  valorosa  campii g uà  cuntro 

le  sia,  la  chiesa  di  S.  Cristiua  a  Meixaua  i  Sanesi. 

e  qualificata  rettoria  nel  sinodo  pistojesa  Qualche  anno  dopo  il  marchese  di  Mari- 
Jeiranno  1 3i3.  Essa  però  fino  da  quel-  gnauoi  volendo  féir  ritorno  a  Milano  sua 
Pela  era  di  padronato  della  potente  fami-  patria,  vendè  quanto  aveva  avuto  da  Co- 
glia Laaaeri  ounsorto  di  quella  de*Can-  simo  1,  compresa  la  tenuta  Altovili  di  San- 
cellicrì  di  Pisloja.  Tale  lo  dimostra  tra  Mezaauo,  la  (|ualp  fu  acquistata  dal  mar- 
gli  allri  un  istrumeuin  del  7  nov.  i385  rhe?>e  lUstiano  di  TnramaM>  Xinimes  ili 
fatto  nella  chiesa  suddetta  ,  col  quale  i  Lislnma  :  dai  di  cui  ultimi  diseendenli  è 
pVMcdhianl  di  S.  Cristina  a  Meuaua  del  |Nissata  per  eredità  nei  marchesi  Paucia- 
V.  ut.  26 
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fichi  ili  Firenze,  ■lluiili  puiteitori  ilolli 

Nel  i5S8,  cioè  tre  anni  ilapo  Ìl  (eque 
■tro  iÌKole  tlt  Sin-MeitHno  i  ninn»ci  del- 
U  BidU  di  Vallombro»!  rao»ero  li  le  con- 
tro il  Rico  ducale  per  delle  rufioni.  che 
proleilunina  di  avere  t>?pra  in  lenula  di 
8>D-!l(nHno,  e  ciò  a  tilolo  non  unto  i<i 
compri!,  quiiDln  di  permuln  falla  negli 
anni  1187  e  liBScon  Filippoiio  e  Tom- 
BUto  Gunltierotti  untìcbi  padroni  dì  co- 
lei lo  Ulifondo. 

Infalli  i  monaci  di  Vstlombroii  ollen- 
nero  in  prima  isUnia  lenleuu  favorevo- 
le, la  quale  però  fu  rerocaln  dallo  ruul» 
fiorentina  nel  di  18  iGllembre  del  iSgu 

MtZZANO  (MONTE).  —  f'ed  Moitti- 
MaiiÀHo  del  CiKulinu,  e  JUoKTt- Mekiako 
di  Vsldi-Peu. 

MEZZOMONTE  in  Val-d'Eran.— Vii. 
1*  (ignori  le  con  lenuta  anioni  ma  nel  popo- 
lo di  S.  Pietro  in  Jerunlem,  Toi):arnivn- 
ledeltaa£.aeMo/«,  nel  piviere  di^iriin- 
pruncla,  Com.  Giur.e  circa  3  mi^l.  a  >oii. 
del  Galluixo,  Ulne,  e  Comp.  di  Firenze. 

Siede  lulla  ichiena  dei  pog^i  che  >e|>n- 
noo  il  valloncello  dell'  Enia  d»  quello 
della  Gre»,  allorniala  da  una  ricca  e  Un 
ordinata  coliura  di  Tifne  e  di  olivi  di 
proprietà  della  caia  principeieaCoriiui  di 
Firenze.  —  Ftd.  G.««ii.i'  (S.) 

«EZZO-PIAHO — ^td.  DoiUJi.  e  Hai- 
ni.Pixno  nel  Val  d'Arilo  inf<-rÌore 

MEZZO  (  PIAN  DI }  —  Fed.  Piam-oi- 

Mino. 

UEZZULE  nel  V:.l-d'Arno  luperiorB. 
yed.  iti-i.t  net  lUriivit. 

HEZZUOLA  o  MAZZOLA  in  Val-di- 
Greve.  —  fcd.  MoyiM.Ficjit*,  o  Moa- 

T>  FloatLLI. 

HIANO  di  MODIGMANA  nella  valle 
cola  ddTramazzo.^PiccoloGK.conch. 
parr.  (S.  Lorenzo)  nel  piviere  G>m.GÌDr. 
•  circa  due  mi^l.  «  scir.  di  H»liglian>  , 
Uioc.  di  Faenza,  Camp,  di   Firenze. 

Siede  lul  lianeo  oocideuUie  del  monle 
del  Trebbio  sulla  linda  provinciale  che 
da  Hodi)tliana  ti  dirìge  nella  Valle  del 
Montone  per  sboccare  in  quella  regia  fra 
la  Rocca  S.  Calciano  e  Dovadola. 

La  parr.  di  S.  Lorenz»  in  Hiano  nel 
tSSi  coniava  (16  penane;  nel  174S  ne 
aveva  33;an*l  t831  noverava  Soabil. 

UrAKO  nella  Valle  dell'Ombrone  pi- 
»loi*ie.—  Tfrf.  G'aaiiÀJk  (S.  Niccolò  a), 


MICC 

MlCClASO(;tf4fionH«n)inVaI.di-CMÌ. 
nti — Caiiellello  con  pieve  antica  (S.  Mi- 
chele) nella  C"ro.  Giur.  e  circa  5  roi^l.a 
pon.  delle  Puni.iran.c,  Dioc.  di  Volterra  , 
Comp-  di  Pi>a. 

t.  patto  sulla  cima  di  na  po^ftiodi  ^ab- 
bro,  alla  >.-ui  base  orientate  scorre  il  isrr. 
Zadìo  tributario  della  Trotta,  la  quul  tiu- 
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di  queitu  luo|!0  noutono  piii  aiiliclie  del 
iecoloXI,  dovendo  partire  da  no  privile- 
gio imperiale  del  1014,  col  quale  1*  Iinp, 
Arrifio  1  concesse  alla  badia  •  monaci  di 
S.  Pietro  a  Monleverdi,  fra  fW  altri  ca- 
stelli, chiese  e  pos<«iioni,  nDchc  Miccia- 

no  con  la  sua  corte  e  lieni  anneasi La 

qual  ìnvestitum  nel  lecol  XII  lu  conva- 
lidala da  una  bolla  del  Poni.  Alexait- 
drn  III  «pedila  a  favore  della  badia  prrac- 
Cenra.a(annaM76). 

In  virtù  pertanto  della  luddella  dona- 
liooe  imperiale  Guido  del  fu  Ansaldo, 
per  allo  rodalo  >i  3o  die.  del  i  mS  nella 
chiesa  di  S.Andrea  liei  cast,  di  Hontever- 
di,  riRulà  in  mano  di  Tebaldo  abate  del 
mou.  di  S.  Pieiron  Palatiuolo  i  feudi  o 
livelli  che  quella  badia  possedeva  uri  ca- 
stello e  carie  di  Monleverdi,  nel  caOrllo 
ecnrledi  Canneti,  nelle  coni  della  jujfd, 
di  Micciann,  di  Xnnlernlontlo.erc  — (ta- 
ci. DirL.  Fioa.  Carte  drlla  Coni.  4i  Fai- 
terra.  ) 

Anche  Arrigo  VI  can  diploma  ipediio 
da  Saii-Mini»1'>  li  a8  a^o^lo  11 86 concedè 
a  Ildebrnndo  Pannocchiescbì  vescovo  di 
Volterra  lutlo  ciò  che  per  amichi  o  nuo- 
vi acquj'ti  efili  pottwleva  nel  lerrii<iriu 
della  lua  diaceli,  fra  i  quali  si  nomina 
anche  coteilo  casi,  di  Miecìaao. 

Conlulloeiò  la  giuri'ditiaue  civile  del 
paese  in  di>cor90  pas'ò  ben  presto  svila 
Ih  poirsià  del  Comune  di  Volterra,  cui 
gli  uomini  di  Micciano  giuravano  obba- 
dieni.i  lino  dal  1 7  febb.  iiol.  Quindi  cin- 
que anni  dopo  (17  agosto  i9o8)ebbe  luo- 
go una  formile  cessione,  allon'hè  l'abal* 
di  Hnnteverdi  rinuDiió  in  mano  dei  con- 
aoli  di  Vollern  luita  la  gìurìsdiiione  che 
aveva  il  suo  maiiastero  tulle  castella  di 
Cmnelo,  della  Leccia,  di  Querceto,  dì 
succiano  ,  Lìbbiano  ,  Stonterotondo  te 
(  CeoAik ,  /foliiìe  ttorielia  di  Volterra), 

Nel  die.  iiSi.  e  di  nuovo  nel  lugliodel 
izSO,  gli  uomini  del  Castel  di  Uicciaiio 
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ri  pui  ^U  ■liti  abiuati  del  a 
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ttìì 


■  pìa*«  di  HleelHo  fumò  tm«Iì  ««vtiti  di 
„.,___  p o  di  oMerTuro  il  divido  Òmaldoli,  venali  nel  Mon.  di  S.  Buio- 
li  (niporUrc  le  loco  fniuiilie  fuori  del  lomraeo,  ch'cMl  edifiarono  in  Angbiiri. 
diitictlodiVolMm.  — Nella  lira  impoala  Ai  quali  eremili  perdiipo>iiione  di  Ber* 
nel  isW  ai  difcrii  coiDUuclli  del  conudo  nardfno  JiAmm  furono  «MOfgeltatì,  ol- 
nllcrrano,  quMlo  di  Micóano  fu  Uuato  tra  il  cattello  e  uoinmi  d'Anghiart, anclie 
ia  lira  $400  all'inDo.  quelli  della  pi«*a  di  Hìociana  a  di  altre 

Aaobe  m(U  ilalutidiTollcrra,  rcddti  cbieae,  «orli  e  caiUlla  lequiiUle  dal  fra- 
mI  i4i  ■(  ai  Iniva  il  cutellu  di  Hivciano  tallo,  o  perTenalegli  per  ann  di  erediU. 
ic^ilralo  Ira  quelli  nei  quali  rendeT*  Nel  neM  di  mag|!Ìo  del  itol  •!  adu- 
liartiiia  nn  gia>dlDenLeci*ileel<illod«l  aarono  nella  pieve  di  Miecìano  i  nobili 
■MÌiLrata  ciiieo  di  Volterra-  IMehrandino  diOrlaDdo,el)Bo  am  llglio 

,  Ilei  caUlogo  delle  chicK  della  dioceii  j,'p„nti  di  Monledoflio  con  altri  ma 
wllctrana  inailo  nel  libi,  I'  pi**'  di  ^^,i  ji  qnetla  ooniorterla;  i  q"li  alla 
MiociaKo  i  dwigoaU  matrice  di  cinque  pregna  di  mrj  giudiei  rifiutarono  nella 
are  ■accur.ali,  olire  due  ipedalit  nel  „,„{  ji  Martino  luperiore  di  Camaldoli 
wdnebeappreuo:  1.  pieve  di  Mieeiaao  «  delU  chieu  di  S.  Barlolommeo  di  An- 
[5. ■■chete  etialenle  ;  a.  chieu  di  So-  ^hiari  tutte  le  terre,  chiew.caatelli,  uo- 
fda(MtP|»«aH)',  y  altra  ctie«  di  MU-  mini  e  lerrilù  che  po»icde»a  Ber  Dardi  no 
«iaa»(anMe«aallapiete)i4'  *■  Kr-ele  sùbtma.Vn  il  qual  rifiuto  quei  nnbtli 
diCoU(M{di*trull«)>5.  [SS.  Simone  e  ,ìcB,efono  nell'alto  medeiimo  dal  priore 
Giada  a  XiMisna  (  fall'  t»l[ciiDial«]i  Je>G,maldolenH  «  da  Imildina  vefloTa  del 
t.  S.  Barloloinmro  a  MiMe^tmiJi  (  at-  jefunto  Bernardino  Sùhiiia  l'inveilitura 
teilmeole  pievej;  j.  chic»  di  C«'it  Idi-  p,,„,  jj  ,ioune  terre  apianenenti  in 
MutU  ]  8.  ipcdale  di  LiUivto  { •oppref-    p,^,  ,1  eeuioaarj. 

toY.g-  ipcdale  di  Mieeitmo  («oppreuol-  La  (letn  emione  nel  lett.  del  iilO,(»n 

I«  pieve  diS.  Uicbelc  a  Hiccianoncl-  i,„,«di  Mauro  veicova  di  Areico,  fu  enn- 
FeBoo  i55i  novenva  iiSubit.;  nel  nK^  temala  ad  Auone  priore  dil  S-Eremodi 
DaCDOUTa  >o4.  ■  nel  i8J3- faceva  «tS  Camaldoli,  compreM  1.  pi""  * -*■  ""• 
abilaali.  ria  a  Mieeiaito  con  le  me  |»rtinriiie,  nel 

mCCIAITO  in  V.I.Tib«rio».  —  C»»- 
(oa  cbicia  plebana  [S.  Maria)  antica  lau- 
Iriee  della  Terra  di  Anpbiari ,  nella  cui 
CoB.  •  Gtur.  è  compreta ,  circa  un  oiigl. 
al  Mo  MU.,  Dioc.  e  Coinp.  di  Ar-aao. 

t  poeta  lulla  itrada  comuniUtiva  che 
di  Anpbiari  f  uida  a  CapreM ,  nel  fianco 
oricaLile  .lei  colli  vbe  prolungami  da  An- 
fbiari  verao  i  Jfoo/»-«ojiio*»,  fra  la  fiu- 

■■DB  Soviva  ed  il  Tevere.  ,„^  „„  . _. —      , 

Era  I-  pieve  di  Mieeiaao  »ino  dal  m-    ,|,  i|t  ^^^tt  di  C»»aMoli  ;  dondech*  per 


Cdimald<deuii  da 
BernanliooSiAwuVcompreiociòchepoi- 
■oleva  in  Monttdogtio,  e  in  rivajo.  [Air- 
R.i..C<H*>.thT.  HI.) 

Ha  coteilN  pa<lronania  dei  priori  di 
Cintaldnli  e  per  ewi  degli  abiti  di  S.  fler- 
InlomniHidi  Angbiari,  «opra  la  P'«»«  <|» 
Miecìano  e  le  eappaile  luccufMli  di  Vt- 
vajo,  ecc.  fu  frequenti  volle  occaaione  di 
tiie  tra  i  veicovi  dì  Areno  e.1  i  «uperiori 


«lo  XI  gìu«padTno.>lo  dei  canti  di  Hon. 
Kdoglioedi  Galbino;  uno  dei  quali, Ber- 
airdo  chUnuto  Sidoma,  figlio  di  Rauie- 
ri  da  Galbino,  eoa  iilrumenlodel  i3  nov. 
1083,  acquiitò  dal  luo  fralelto  Alberto 
per  il  pi«Ho  di  lire  3oo  la  ponione  del 
p^ronaloche  gli  li  apparteneva  lul  ea- 
KcUo  ^Jnghiari,  tnlla  pitt/t  dt  S.  Marta 
a  JfiecioJW,  »utU  corti  di  ri'o/o,  (  Vi v.j..  ) 
gAaUKo ,  di  3.  Croce .  del  Co*«f  Cj- 
lioM,  del  CaiL  di  Caprile ,  del  Mon.  di 
S.  Maria  a  Iheiano  ecc.  ecc. 

All'  Art.  Ampiui  dilli,  in  qual  n»o.lo 
dapo  il  11*4  il  giuipadrunato  di  qu«>la 


mventinue  faltn  il  dt  primo  di  aprile 
drl  I  iSg  Frii  Girolamo  ve>e«vo  aretino  e 
il  priore  de'Cam*ldolen»i  fli  (tabililo,  cb« 
i  cinpellani  della  pieve  di  S.  Maria  a  Mio- 
nixiK>  di  Donienio  del  prinredi  Canildoli 
dnveiiero  eleggere  il  pievano,  e  il  nuovo 
elrtla;e«equeili  floueraconvenOiOier- 
ii*rioCimaldnlenie,  foMC  tenuto  e  coili' 
liiirii  late;  e  quindi  dal  prioie  veniva 
nretenlHln  al  te»covo  di  Areno  per  ever- 
oerinvettitura  con  giurare  al  niedeilao 
oHwdienw  nello  npiriluile,  .iocome  do- 
vevii  preilarla  al  priore  ili  Camaldoli  nel 
tenpnralc. 


»t  MICC  MIGG 

GioooMMltAle  «•!  i»o9  UÈÈèiHko  aii»     '  B»m  però  ien  resUunU  «el  is66v  to* 
?•  oootiDYemt  fin  Gref€»rio  yjiioovo  are»    •tocbè  a«l  dì  8  maggio  di  quell*  ■«oo  il 

lino  •  Gaìdoa*  prionr  del  S.  Breioo  e  pievano  Mcreaio  acìéol«e  ivi  oumo  palro> 
oafione  dslle  ekiete  di  Mioclano,  MogiO"    no  della  pieve  medesioia  doo  Angelo  prio- 

iM,  Jgaa^  toc.  ;.i  «eliori  delle  qiMiliv  est  re  di^Cmnaldoli,  allorché  quetii  ricevè  il 

sondo  lifj  del  priore  di  Camaldoli,  furo,  giuramenio  di  fcdelU  d«|eli   uomini  di 

no  scomonioftli  dal  gerarca  aretino. -f-An-  Castig/inn  /i  Futaibeeco.  lin  «imi  le  allo 

ehc  nel  laiS  venne  fuluiiuaio  un  ùmile  di  fedeltà  ripelerono  nel  so  Inglio  suceet- 

inlertletlo  da  Mariiito  uicceMore  del  v«-  tivo  gli  uomini  della  pieve  di  Miectano»  e 

aeovo  Gregorio  «»ntro  i  rcUori  delle  chie-  quelli  di  Gailiglione  di  F'aiaibeeea,  rem- 

ac  «foprannominaie.  liti  a  tal  uopo  in  Areno  ella  prciMua  di 

A  estinguere  Aoleslo  malumore  e  mnar>  Tarlalo  da  Pietramala  eapilaao  del  pope» 
re  r  interdetto  contro  il  pievano  di  Mio-  lo  e  del  Comune,  nel  paleso  ÀlbeigoUi, 
•eianOf  e  gli  altri  rellori  Tu  ooropromesio  dove  queirufiiiale  abitava  (!•«.  ctr.), 
negli  arbitri  che  ai  nominarono  di  con*  Finalmente  nel  ia66  il  vnoehio piova» 
eerlo  dalle  parli;  i  quali  a  dì  ai  aprile  no  Mercato^  avendo  ricnsato  di  rieono- 
dcl  laai  pronuniiarono  un  lodo  sopra  i  scere  in  suo  superiore  il  Card*  Otiaviaao 
controveni  diritti  del  pievano  di  Miccia-  degli  Ubaldini,  sialo  eletto  priore  diCa- 
jio,  e  dei  parroehi  della  chiesa  di  S.  Gin-  mulduli  coulro  le  costilusioai  dell' Ordi- 
vanni  d*Angkiarif  di  quella  di  CastiglUh  ne,  si*  ne  appellò  al  Ponlefiea.  (  loe.  €Ìi.  ) 
7W  in  Monledoglio,  e  della  cappella  di  Ilei  secolo  susseguente  Boto  degli  Ubcr* 
Viajo^  o  Viva jo»  sentenaiandos  che  i  detti  tini  vescovo  di  Areno  tentò  di  riacqui, 
rettori  dovessero  corrispondere  ai  vescovi  stare  i  suoi  diri  Iti  snila  ehinsa  di  Miccia* 
di  Arcuo  i  tributi  del  sinodo,  della  jk^-  no,  toslochè  nel  i34i  egli  nominò  ilnno- 
ratay  dei  capitolo,  e  le  collette  generali  che  vo  pievano,  comecché  rabate  d*Anghiari 
dalla  corte  di  Roma  venissero  ordinate.—  non  tralasciasse  di  proleetareanila  nullità 
À corroborare  ai  Gamaldolensi  lacollazio-  di  siffalla  elesioue. 
ne  e  il  padronato  della  pievr  di  Micciauo  Quel  esilo  prendesse  tale  oonlroversia 
gioV'iroiio  in  seguilo  le  bolle  ponliQcie  So  1*  ignoro;  solamente  mi  sembra  di  tra- 
ci* Innocenzo  III,  confermale  da  Innoceiw  vedere  che ,  col  progredire  del  tempo,  i 
ao  IV  nel  xq  nov.  laSa,  da  Alessandro  IV  conti  di  Moniedoglio  rientrasaero  nel  per^ 
nel  a3  luglio  i958,e  finalmenledairimp.  dulo  dirillo  di  giuspadronato  della  pieve 
C'irlo  IV  con  diploma  del  i6  m«4rao  i355.  di  S.  Maria  a  Micciano;  avvegnaché  dopo 
(  Anrai..  Camald.  T.  IV  e  V.)  la  meli  del  secolo  X.V,  la  stirpe  di  quei 

Nel  dì  9  marco  del  ia43  alcuni  nobili  con  li  essendosi  re»iduala  in  femmine,  qne» 
della  consorteria  daMontaulo,  «landò  nella  sle  le  portarono  nelle  famiglie  dei  loroma- 
chiesa  di  Micciano  alla  presenza  di  Mtr-  rili,  cioè,  negli  Schianteschi di  Sansepol» 
caio  pievano  della  medesima  e  di  due  sa-  ero,  e  nei  Lolleringhi  della  Stola  di  Fi- 
cerdoli ,  promisero  a  Guidone  priore  di  renze ,  i  quali  ultimi  conservano  tnttora 
Camaldoli  di  osservare  quanto  era  sialo  il  giuspadronato  della  pieve  di  MiecianOi 
dallo  stesso  priore  ordinalo^  di  riconosce-  Benedetto  Varchi  nel  lib.XI  della  storta 
re  cioè  per  l'eudatarj  sulla  metà  del  Castel-  fiorentina  ci  ha  tramandato  il  nome  di 
lo  di  Castiglione  e  sua  curia  {di  JBUotUedo-  quel  pievano  di  Blicciano,  Raffililo  Gn- 
giio\  i  nobili  Alberto,  Matteo  e  un*  altro  glielmini,  che  nei  primi  anni  del  governo 
Alberto  di  Galbino  da  Mootauto.  (/oc.  ci/.)  di  Cosimo  de* Medici  non  solamenle  ac» 
Dopo  la  famosa  giornata  di  Montaper-  celiò  volentieri  e  alloggiò  un  giorno  nella 
to  anche  la  chiesa  di  Micciano,  sembra  che  sua  canonica  Filippo  figlio  di  Baccio  Va- 
ne riientiase  un  tristo  effetto»  essendo-  lori  commissario  de*  fuomaciti  con  il  sue 
che  essa,  per  cagione  probabilmeole  di  cancelliereSer  Mariotlo  diSer  Lucad*An- 
partito,  fu  messa  a  fiamma  e  fuoco.  Al  qua-  ghiari ,  ma  gli  promise  dal  canto  suo  di 
le  incendio  appella  un  breve  emanai  nel  far  dar  la  volta  ad  Anghiari.  tosto  che  essi 
principio  deiranno  laGi  dal  Pont.  Ales-  avessero  avolo  dalla  loro  il  Borgo.  -—  Le 
Sandro  IV,  quando  decretò,  che  la  pieve  slesso  autore  a  proposilo  della  pieve  di 
di  Micciano  si  riedificasse  a  spese  del  Co-  Micciauo  aggiunse  :  essere  opimome  di 
m une  di  Arezzo,  {ioc,  eit,)  molti eìie  cosìàjtase  ia magnijieeuiisiima 


MICG  MIC€ 

fìtti  S  Piùdo  Sipote  dtterinm  hggim-  tmmm^  #» uaoius mjmet »... M^gma mi 

éimmemi9  dmbU  in  mm  deiÌ€ tue  episiaie,  porU  muridimm  tpeciani^  «te  «lo. 

E  poidiè  altri  leritiorì  hanno  credalo       Chi  ha  viftUto  la  Vallo  Tiberina  su* 

di  ailnarc  la  villa  di  Plinio,  ehi  nelle  vi*  periore,  e  special  meo  (e  quella  fra  Anghia* 

dnanie  del  Borgo  Sin-Sepolcro»  e  chi  in  ri,  il  Borgo  e  CilUi  di  GasleUo^  non  tro- 

Qtlà  di  Castello  (  il  TifentQ  Tiberino)^  m  vera  cerlaoMnle  alcun  punto  di  appoggio 

■e  sembra  che  a  nessuno  di  questi  luo>  per  cre«leffe  che  esistesse  in  questi  luoghi 

fbi  della  Valle  del  Tevere  si  addica  la  de-  il  colle  creloio  sopra  il  quale  sedeva  la 

lerisione  corografica,  fisica  e  geoponica  villa  Pliniana,  costà  dove  la  valle,  anai- 

delh  regione  in  cui  la  villa  di  Plinio  che  essere  immensa  e  lontana  dairAppen- 

lipole  risiedeva. -«  Imperocché,  per  rap*  nino,  si  mostra  angusta  e  racchiusa  fra 

parlo  alla  forma  della  contrada  i  Imma-  due  altiuimi   contraffiirti ,  TAIpe  della 

fina,  dice  Plinio  airamico  Apollinare,  Luna  e  TAIta  di  S.  Egidio,  costà  dove  il 

(  Lib.  V.  Epist.  6.)  un  qualche  immenso  suolo  è  formalo  di  duro  macigno,  dove 

nilcetro^  quale  può  solanwnte  idearsi  in  perfino  il  terreno  di  alluvione  dell'angu» 

■alofu.  „  Coeium  est  hftme  frigidum  H  sta  pianura  è  profondansente  ooperto  da 

fgfirfuiw, myrtot^  oleor,  fuaeque  aliaeiti-  ciottoli,  amiche  d4  argilla  tenace;  costà 

fé  tepore  ìaeiantur^  aspematur ,  oc  r*.  dote  il  Tevere  nou  è  navigabile  in  alcuna 

peit ....  Regioni!  forata  puiekerrimo,  stagione  dell*  anno,  siccome  lo  era  nella 

iemgimmre  OMphiteoiruet  ali^uod  immem'  valle  in  meno  alla  quale  sedeva  sopra 

jMi  ei  fuaìe  soia  rerum  natura  potiii  dolce  collina  la  villa  di  Plinio.  —  A  vo- 

f/Ugere,  Lata  et  diffusa  piaaities  moU"  lare  pertanto  rintracciare  la  regione  co- 

tHue  eingitur,  Montes  somma  sui  parte  rografica  e  fisica,  in  meato  alla  quale  Pli- 

proeera  nemora  et  antiqua  hahent ,  Fre*  nio  Nipote  aveva  edificato  una  naagnifica 

fatms  iki  et  earia  venatioi  inde  eaeduae  villa ,  tengo  opinione  che  si  debba  cercare 

salme  csmb  ipso  monte  descendunt;  ha§  al  di  sotto  piottosto  che  al  di  sopra  di 

iater pingues terrenique coHes^neque enim  Città  di  Castello,  dal  lato  però  della  To- 

(■ola  o  lettore  )  facile  unquam  saxum^  scana  aulica,  vale  a  dire  alU  destra  del 

iCieas  si  quaeratur-  occurrit,  pianissimis  Tevere,  la  dove  questo  fiume  neirinverno 

eempis  fèrtiiitate  non  eedunt,  opimamque  e  nella  primavera  era  ed  è  tuttora  in 

■Mfseiss ,  eerius  tantum ,  sed  non  mìnus  quulche  modo  navigabile. 

ftreogmunt .  Sub  his  per  latus  omne  ei»        Che  i  predj  di   Plinio  nipote  fossero 

■eec  porrigunturiunamquefaeiem  ionge  dentro  gli  antichi  confini  della  Toscana, 

lotffue  eonexunt  ;  quorum  afinr^  imoque  inoiiosi  di  arrivare  da  Roma  a  Tiferuo, 

fmis'  margine  arbusta  naseuntur.  Prato  lo  dichiarò  lo  strsso  autore  nella  epistola 

sadr,  eampique.  Campi  quos  non  nisi  in-  prima  del  libro  IV,  allorché  annunaiava 

fCiiCe#  éoMf,  et  fortissima  aratro  per*  al  suocero  1*  imminente  sua  partenaa  per 

fimgmmti  tantis  giebi*  ttnadssimum  so-  Tirciuo^dove  recavasi  a  dedicare  un  lem* 

hee^  cum  primum  proseeatur^  assurgiti  ut  pi»  da  esso  ed ificHtu  in  rioonoscensa  a  quel 

aae  ^eaasuis  sutco  perdometur,  Prata  ko'  popolo  che  fino  da  fanciullo  lo  aveva  elet^ 

fida,  et  gemmea  ;  trifoiium,  aiiasque  iter-  to  in  suo  patrono. 

ìas  teneras  semper  et  moiies,  et  quoti        Ma  per  tornare  a  Micciano  dirò,  che  lo 

wseas  aiunt .  Cuneta  enim  perennibus  ri-  chiesa  é  nuda  di  ornati,  però  decente,  e 

tis  nutriuntur,  Sed  uhi  aquae  plurimum,  divisa  in  tve  navale  oou  sette  arcate  per 

»4urs  uatLJi  quia  deverà  terra  ^  quid»  parie  a  sesto  tondo,  le  quali  poMUO  sopra 

fàdliqmoris  aceepit^necabsorhuit^effun'  pilastri  di  pietrame,  che  sorreggono  U 

éit  in  Tiherim,  Mtdios  iile  agros  secata  tettoja  a  cavalietti.  Essa  fu  restaurata  dai 

tmimm  patiens^  omnesqtie fruges devehit  suoi  pievani  nel  >eGolo  XVU,  seuaa  che 

ia  Urhem  hyeme  dumtaxat  et  vere  ;  aesta.  restasse  alterata  sensibilmente  l'archilei* 

Ir  sukmittitur^  immensique  fUuninis  no^  tura ,  la  quale  ci  richiama  al  scc  XIII. 

mmarenii  al^feo  deserie  ;  autkumno  resu*  Attualmente  ne  é  pievano  il  zelanle  ed 

mit., .,  Filla  in  eolie  imo  sita  prospieit  esemplare  sacerdote  Biagio  Lapini ,  che 

fMsi  ex  sumuno^  ita  leviter  et  sensim  cli^  senia  conoscere  lo  seri  ven  le  lo  accolse  cor  • 

felienu  eonsurgit^ut  eum  ascendere  te  non  dialissi mamenle  ad  ospizio  nella  sera  dei 

pUeSf  sentias  aseendisse,  A  reeoo  Aree-  %  3  ottobre  1 83a. 
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'    Dal  wlulogo  delle  chieie  della  (Knceiì 

irelina  oompilaln  nel  I97A  TÌiuIla,che  In 

pìere  di  S.  H>rii  a  Mjiiciann  avrva  illo- 

'    nt  aitilo  di  si  le  Mfuenli  cinque  iiiITni- 

»;i.S.P<ilernÌHnoHl  fUajn.a  f^iaja 

ki(Britlenl«);  a.   S,  Leone  in    Piand'Jn- 

I  àhiari  (  eiiiMnle  );  3.  S.  Donalo  ■  Tub- 

[Nano  teniiteate]:   i.   S.    Cre>cenli<io   (  la 

jtnoro);  S.  S.  SKffKno  nel    Pian  d'Alt- 

IfAiort  (riunita  n  S.  Girolamo). 

T  •    &aU»  fine   però  del    >n:olo   XIV   il  pU 

I  YierPiti  lWi(-ciano"bhracciava  tollola  >ua 


Oiur.  t  e 

rea  4  migl.  a  auf 

Dloc.  di   Matu.Di 

Luni.S. 

X;.na.Diic.diHo<lc 

Side 

n  pouf-io  fra  Piaii-> 

nll» 


•  del   I 


ixlit 


.    più  * 


l'IlclUqiiiilc  li  ImviTHno  leappreiio  cbiC' 

ijM  :   I.  S.  Martino  l'i  Colle  (■  Monledo- 

|.|IÌo]  1.  S.  Anitelodi  Uonlrdoglio;  3.  S. 

1  Donalo  a  Tuhiano;  4.  S.  GiroUmo  (nel 

Pian  (t'Anghiari);  5.  S.  Cre<centio.  o  Cre- 

aoenlina(ilisinii[a);  6   S.  PatrrniMiio  al 

rivafn;   7.  S.  PLelro  di  Collr  [VifHora): 

k  %.  5.  Croce  nel  Pian  di  Borf;»  S  Scp>lera; 

SlRfano  ntl  Pian  d'Anghiari  ;  io.  S. 

f  nFlPi>nd-An|ihiari;ii.S.  Criito- 

tino  della  roj-z-e  (  diruta };  la.  S.  Maria 

71  Cartono  (immola). 

Cnraecchè  le  •morìrii'en»  detta   pieve 

r  41  Miutiana    lìaii»  paitale   atiuilmente 

I    «ella  chicia  prepmiluri  di  S.  Barlolom- 

IO  d'An|[hiarÌ,  non  o>(aiile  ti  pottono 

I    «ontemphireiempre come fìlialt della slei- 

a  pie«e  le  chleie  di  S.  Merlino  «  Mon- 

[  nda|!tio,  di  S.  Donato  a  Tubiano,  di 

r  &Cmee  in  Pian  di  Borpo.diS.  Palerà ra- 

I    «oalVlTajo;diS.l«on(!lielPlandi  An- 

1   fhiari  ;  de'SS.  Slcfano  e  Girolamo,  iifrnt. 

'  La  parr  ilrlla  pine  di  S.  Maria  a  HJc- 

^4lioo  nel   iSSt   contava  Sti  abit.;   nel 

noveraiaa3i;enel  iS13  aveva 

[Mg  "!•*«. 

■  MICCTOLI  (MONTE)  fra  le  Valli  d'El- 
[  •■^  .Iella  Ceciaa  e  dell'Era.—  Sulla  som- 
M  di  qup'ln  munte  che  ni  alta  8(1  br. 
DT.  saprH  il  livello  del  mare  eiiile  pres- 
ida  provinciale  una  torre stmidi- 
l'nta  ,  eretta  nel  medio  evo  dil  Comune 
I  4i  Volterra  a  difeia  del  paitaggio  per  la 
e  favorevole  di  cotesta  monlnc 
anco  per  essere  «>«lii  prftj»o  1 
tnline  della  comunilì  di  S.  Gemi^nan 
wn  qui-lla  di  Volterra  gin  lua  rivale. 
MICHELE  (VILLA  di  S.)  della  Garfi 

f-naoain  ValdiSerchi.. (il.  la  di  et 

torre  |nt'iava  il  titolo  di  Catteheechio  n 
S.  UicheU  dalla  sua  cbieia  parr.  ;  la  qual 
li  trova  nel   piviere  e  Cora,  dì  Pijiia 


■  GrafinaM 

\f\  da  S.  Uiclicle  art  Ser- 

Pìaxia  fìnalmente  li  GODgiun{[e  col  Srr- 
chio  di  Soraf!frio. 

Fu  la  villa  di  S.  MUhde  a  CasieUre- 
ehio  <{i  proprieiii  della  taenta  di  Lurcj , 
un  di  cui  veieovo,  Gherardo,  per  iiirU' 
mento  del  3  aprile  BSj,  allivellò  a  Ch- 
nimiindadel  fu  Cunimondo  una  ma  eoa 
corte  domenicnir  poita  a  Sala  nei  conlint 
di  Garfagnnna .  Che  poi  qnetla  caia  eoa 
p-Hlere  foiM  nella  villa  dì  S.  Michile  ■ 
Cailelvccchio  apparisce  più  cLiaraitiPiilf 
da  iitrumcnti  posteriori,  fra  i  ifuali  ano 
del  4  mano  imo  atipulato  in  Turri  ett- 
mitii  Ugolinellì,  Rondoni  Superbi  paiùt 
in  terra  S.  Micliaelii  dicU  comiiit  Cjv 
Untili.  —  P-fd.  CjiTiLriccBio  d,  S41.J.  e 
PiiuidiGarlaguana. 

Anche  in  questa  villa  di  S.  Uiehele  ili 
Garfapnana  acquistarono  pib  tarili  fio. 
riidixione  i  niorcbesi  Malaspina,  toiiocU 
trovaci  nelle  niformaiioni  fìoreniine,  che 
nel  i346  Ìl  March.  Spinetta  Hala>pini 
vendè  due  comuoelli  omonimi  sotto  il 
titolo  di  S.  Michele  nel  Vicarialndi  Cam- 
porjtiano  in  Garfagnana  con  molti  altri 
luophi  di  suo  dominio  alla  Rep,  (ioren* 
lina,  dalla  quale  neiralla  ilesso  furai» 
concciii  in  feudo  allo  slesso  mareheie. 

La  parr.delU<>ifJ<idÌS.  MicbeleaCa. 
stehecchio  nel  iB)>  conlava  100  ahi(. 

MICHELE  (S)  o'AGLIAHA.  —  r«(. 
AGL1ANA.  —  Lo  stesso  rinvio  si  ripei* 
per  tutte  le  chiese  parrocchiali  di  caiii- 
pngna,  che  hanno  per  loro  titolire  S.  Mi- 
cliele,  0  S.  unitela. 

MIEHO,  o  HIEHMO  (Caiinim  Xiemi\ 
-  ìa  Val-d%Era.  —  Gas.  che  ebbe  titolo  d» 
B  castello,  la  cni  chiesa  parr.  di  S.  Andrea 
a  spella  al  piviere  di  Montecatini  di  Vil- 
I-    di-Ce<  ina.  da  mi  è  circa  5  miglia  a  poo, 

I  nella  Cnm.  molesnna,  Giur.  e  UmÌb.  da 
o     Volterra,  Comp.  di  Firenie. 

Siede  sulla  schiena  dei  pofifii  aerpenlk 
I-  noli  a  con  line  di  quelli  teriiarj  cbeda  Moo- 
i     (ecatini  di  Val-di-0cinadiri|20n>i  da  lev. 

II  a  pon.  verso  i  monli  della  Calteli iua-Ma- 
e  riltÌMin  e  di  ilnnlc-Vaso. ie|iarjindo  le  at- 
,     quechi'  auiscoiiodal  lai»  di  selt.  nell'Era 
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di  qiMUe  eh*  toenclono  dal  finncooricatM-  colletto  àm  ttìgcrsi  dalle  preisdieaie  po- 
le  per  entrare  nel  fiume  Cecioa.—  ReaU    polasioni. 

■ente  presso  la  chiesa  di  Mieroo  ha  ori-  Pioalmente  la  oomunitii  di  Miemo  in- 
fine il  borro  omonimo  che  fi  vuota  nella  nanii  che  t«;rminaAse  il  9ec«>lo  Xllf  dipen- 
Sierwa  dì  Val-d*Era,  mentre  dvll'oppusla  deva  lolalmenle  dal  governo  di  Volterra, 
pendiee  nasee  il  torr.  Lupieafa  che  sì  ver-  di  che  non  lascia  dubhio  il  libro  delTestì- 
w  direttamente  nel  fiume  Cecina.  roo  del  territorio  volterrano  faUo«  nell' 

Miemo,  quantunque  attualmente  sia  ri-  anno  ia88  a  tempo  del  potestà  Simone 
dotto  a  ott  cacamen  to  ad  uso  di  fattoria  con  de'Banlidi  Firenze,  nel  qiul  libro  tro- 
poehe  abitaiiont  sparse  per  una  selvoM  e  vasi  registrala  anche  la  comunilìi  di  Mie- 
deserta  campagna,  fu  però  castello  ed  eh-  mo  per  la  ta«sa  annua  di  lire  1970. 
bei  snoi  nobili;  fra  i  quali  la  storia  ci  Gotesta  mcfle«ima  comunità  è  in>critii 
rammenta  un  Gualindo  del  fu  Saracino,  Ira  i  citstHli  del  contadu  di  Volterr*  nel 
per  opera  di  cui  nel  16  nov,  dell'anno  Lih.  I  alta  rubrica  iSq  dei  nuovi  statuti 
iioAfu  alienato  a  Ruggieri  vescovo  di  approvali  nel  1411. 
Vollem  la  metà  del  castello  e  corte  di  Arroge  a  ciò  una  con ventione  stabilita 
^riano«  e  la  metà  del  castello  e  corte  nel  dì  ai  mag.  del  i3i6  fra  il  Comune  di 
di  Mieso.  -*  f^ed.  Buaiako  in  Vai-di-  Volterra  e  quello  di  Pisa,  inconseguenxa 
Cecina.  delln  batliiglia  strepitosa  di  Montecatini, 

Oìmeccbè  nel  1 186  il  vescovo  lldebrau-    dopo  la  quale  i  Volterrani  si  obbligarono 
dino  Pannocehieschi  di  Volterra  avesse    a  demolire  le  fortificationi  del  castello 
fatto  inferire  nel  privilegio  eoncessogli    di  Miemo  e  di  Gabbreto.  (Cafaa*.  (Zoe.  ci/.) 
da  Arrigo  VI  fra  i  castelli  del  suo  domi-        Ma  più  nolo  ai  cultori  della  storia  na- 
aio  anche  cotesto  di  Miemo  con  le  sue  per*    turale  si  è  reso  il  paese  di  Miemo  per  il 
tinenae,  trovo  però  che  i  nobili  di  Mie*    minerale  che  qua  specialmente  si  Iniva, 
■Qb  Saracino  e  Guaiendo  figli  del  fa  Se*    cui  Tnniiion  diede  il  nome  che  tutti  i  oa- 
raòiio,  allorché  furono  fatti  cittadini  voi-    turalisti  hanno  adottato  di  Miemite^  o 
lernini  («7  nov.  1193)  si  obbligarono  da-    Miemmiie.  —  È  questa  una  calcarea  ma- 
viati  ad  Arrigo  potestà  di  Volterra  di    giiesifera  lamellare  che  trovasi  in  filoni 
■OB  permettere  che  nel  castello  di  Miemo   subalterni  alle  mafte  ofiolitiche^  le  quali 
follerò  innaixate  fortificazioni,  o  cinto    nelle  vicinanze  di  Miemo  affiiocianfi  alla 
i\  muraglie  in  pregiudizio  del  Comune    superfìcie  del  suolo,  fiancheggiale,  da  un 
4i  Volterra.  In  seguito  diversi  altri  no-    Iato  dalla  calcarea  compatta  o  dal  mad- 
ia li  della  consorteria  loedesiroa  con  atto    gno,  e  dell* altra  parte  avvicinautesi  al 
pahblico  del  16  maggio  laia  giurarono    terreno  terziario  xabappenniuico. 
fedeltà  al  Comune  di  Volterra  nelle  roani        I  p<iggi  serpenlinosi  dei  contomi  di 
di  Alberto  suo  potestà  ccm  la  promessa  di    Mieroo,  specialmente  quelli  che  acqua- 
BOD  fabbricare  giammai  nel  poggio  e  di-    pendono  verso  ostro  in  Cecina  sono  sparsi 
stretto  di  Mieroo  alcun  fortilìzio.  (  Aaca.    di  piante  di  castagno,  etl  anche  di  cupe 
BipL.  Pioa.  Carte  della  Com.  di  f^olter-    foreste  di  faggi  copiosamente  vestile  di 
itt.  — CeciaA,  Miemor.  star,  di  f^olterra),    licheni  piicati,  mentre  dal  lato  opposto, 
Fiualmente  nel  laaS  ai  7  maggio  Pa-    dove  predomina  il  terreno  di  mauajone^ 
fsno  Tefcovo  di  Volterra  rinunziò  in  fa-   fcarseggiano  anzi  che  nò  gli  alberi  di  ai- 
vere  del  Comune  al  diritto  che  aveva  e-    to  fu« lo,  comecché  il  terreno  si  presti  me- 
reditato  dai  suoi  antecessori;  cioè  di  esi-    glio  alla  piccola  coltura  de*  poderi. 
gere  la  metà  di  alcuni  dasj  dagli  abitanti         La  chiesa  e  canonica  di  Miemo  erano 
di  Miemo,  di  Bruciano,  di  Gabbrelo,    dirute  e  abbandonate  quando  furono  en- 
Montecatini ,  er«.  (  loc*  cit.  )  trarobe  ridi  i  fica  le  dai  fondamenti  per  mn- 

Però  nel  laSa,  ali* occasione  di  essere  nificenza  il  Granduca  Leopoldo  I. 
•lato  eletto  in  vescovo  di  Volterra  Ra-  Nel  marzo  del  i83i,  allorché  io  vì- 
nieri,  dopo  avere  prestalo  giuramenlu  di  sitava  questa  località  in  roin^Mignia  del 
fedeltà  gli  uomini  della  villa  di  Miemo,  troppo  presto  mancato  auii  amici  e  alle 
e  di  altri  castelli  di  quel  contado  ai  rafi-  scienze  naturali,  il  Prof.  pruMÌano  Fede- 
prewnUnti  di  quel  Comune,  questi  prò-  rigo  HofTman ,  esercitava  in  Miemo  Tufi 
miicro  al  nuovo  eletto  la  metà  dei  dazj  e    ciò  di  rettore  un  benemerito  sacerdote,  il 


u«  filtDlropicbt   in- 
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MrGr.IAN\[.tfi7/<nna)BC*STlGLI0- 
RE  PI  UIGLIANA  netU  Ville  dA  Uiici)- 
lio.  —  Due  eailcIlFlIi  che  forniremo  in 
origine  ilue  popoli  (  S,  Anilm  ■  Ci<li- 
rlinne.e  S.  Maria  di  Migliin*  )  ^llu»l. 

re  •liS.  LoreDioi  UirlU.ii/raiaPiiit-nii- 
no.Coni.  e  3  mìfl.  a  lev.  di  C«ntagalla, 
Giur.  e  S  aìfl->  <>>lra  lib.  del  Uercalale 
di  Vrrnio,  Dioc  di  Pi.lnja  ,  Comp.  di 
Firrnie. 

TmiM<Ì  II  ca».  di  Migliane  top»   un 
poggio,  alla  cui  bise  orientale  pana  il  H. 
«mio ,  e  *1  (uci  poii.  il  torr.  Trogolo, 
IMO   la  linda   cl<e  Coaduge  da  U»lla  » 
LingamaiMeaCaiilagill'i;  mentre  poche 
«OTine  del  Gailiglioue  ili  Migliiae  Iona  re- 
'    Mate  >nl  ponfciotraHiglianae  Codilupo. 
kìVkTt.Cailisli<"ictllo  in  VaUi-Bi- 
«niio  applicai  a  i|ue>la  Cailif  liane  una 
«Idiberaiiooe  pre»  nel  («to  dal  Corau- 
c  di  Pi  Ilo  JB,  quando  ordiuòche  tul  con. 
ne  ilelU  contea  dei  conti  Alberti  l'in- 
■liaue  «opra  il  pag|tla  di  CailiglioDe  un 
uovo  cailello. —  InraLti  nel  (ììoido   io 
di  luglio  di  quello  ilesio  anno  Giacoma 
giudice  e  Tioario  ili  Ugo  da   Cmlelio   pu- 
tMlà  di  Fitloja  li  recò  nel  munte  di  Ca- 
lUglutae  di  Val-Ji-Bileniiii,  do*e  era  ita- 
la «iecretata  la  cotlruzione  del  nuovo  cu- 
'    «lello,  per  ioitalbrvi  il  eapitauo  o  giù- 
•4icente  a  nome  di  dello  potuti!  con  le 
Apportane  iilruiioni  j  fri  le  quali  fuivi 
*nibiiione  e  penale  per  quelli  cba  eo- 
tniiero  a  danneggiare  il  vicino  territorio 
del   conte    Alberto,   con    la   mipaccia   ai 
traigreMori  del  tajilia  della  mano.  Il  de- 
creto porta  la   data  legueute:   Aetum    in 
monte  Caslttioaìi  in  tummitate  dieti  iitoi' 
tit,ubi  euitruia  atdÌfieabitar,anao  1140. 
India.  X/II.  ri  léuM  JulU.  RogùCliiaro 
Hot.  (Zaccuia  Antci    Pìtlor.) 

lu  quell'Art,  di  CatlìgtionceUo  citai 


aprile 


UIGL 

■Icani  toro poi9ei>i  po«ti  ne)  cailello ■Mf> 
le  di  Cailiglione  io  Val-di  Bitenii»,  edil 
padronato  delle  chieie  di  S.  Andrea  il 
CaitiglioncrUn  preiletlo,  dì  S.  Maria  | 
iUìgliana,  di  S,  Marlina  a  SeAIgnaittf 
e  della  pieve  di  S,  Larenio  a  l'iiignaag 
(Uietla). 

Fri  le  pergamene  del  veicxiTita  di  PI- 
■toja  traiporlale  ncH'^^i-cA.  Dipi.  Fiitn 
vi  tono  f  iitrunieni)  rogali  tutti  da  Ha» 
zeo  del  fu  Spinello  nel  giorno  ■  t  nov^ 
i3;S  nella  villa  di  migliano,  i  quali  aa«a 
tengono  )a  dicbi  a  tallone  fatta  dagli  aU> 
tanti  delle  comunica  di  Catigaaao  !• 
Val-Ji.Biseniio  (  oJi'ai  di  Cul-di-Lupo), 
di  Migliana,  di  Caiiiglion  dì  Xigliana  im 
Val-di-BiicDiio  e  di  Carmi gnaaetto,  4 
pagare  anDualnetite  divmi  iìtli  di  gratin 
alla  meni*  vescovile  di  Piitoja. 

Importmte  per  conoicrre  gli  anildrf 
conRni  fra  la  comunilk  di  Higliada  ua% 
Cattiglioue  del  contado  di  Piitoja,  e  qsdll 
della  comaaitii  di  ScIiiguaOo  del  contado 
di  Prato,  à  la  oonl'erma  e  appravaaioiie 
dati  nel  ag  giugno  del  1  Sit  dalla  Signoria 
di  Firenie  alla  lenleuia  emanata  due  gior- 
ni inuaniì  dal  datt.  Antonio  Neguanto 
da  Fano  giadice  delle  prime  appcltaiioai 
al  coDiiglio  di  giuitiiia  di  Finnaa  in 
una  catua  di  coolfoverii  confini  fri  le 
due  comuoitì  prenominate.  Alta  quilt 
•entenu  Irovaii  unita  la  relaiione,  in  cui 
li  e'pone,  come  per  parte  degli  OMnìnidi 
Migliaua  da  primo  fu  esaminato  un  Iibn 
membra uaceo  dell'anDo  lagS,  nel  quale 
erano  descritti  i  reipeltiviconlinidi  lutlt 
le  ville  della  Terra  di  Fratoj  in  lecondo 
luogo  li  rammenta  un  lodo  del  tlB), 
col  quale  furono  determinati  e  appoili  Ì 
contini  fra  le  due  comunità  di  Scbignino 
e  di  Mif[liana  ;  in  lena  luogo  fu  e>ibita 
una  rappreseatauu  fatta  nel  i31ft  per  U 
rÌ«uperaaione  del  territorio  redauutodal- 
la  villa  di  Scbignano lotto  la  gioritdiiio. 
ne  di  Piitoja;  in  quarto  luogo  fu  euni- 
iiato  un  lodu  del  iSii  relativo  ai  couBni 
itabilili  fra  le  luddetle  comunìlk.  Fìual- 
niente  dopu  viilisllri  i>truuieuti,atli  di 
iiceuie  e  coudanne  ;  eiaminale  le  partite 
al  libro  dell'eitimo  del  i3ii  del  Comuoe 
di  Prato;  vista  una  lenteuM  data  nel  US) 
dai  cini|ue  couiultori  del  conlado  tiaren- 
lioo,  nella  quale  ai  determinano  t  con* 
fini  fra  le  ville  e  lerrilorii  di  Migliana 
c  di  Scliiguanoi  e  lioalmentc  dopo  airi 
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fallo FacoeMo sui  luoghi  della  conlrovtrta  Erano  due  vilUle  dipendenti  dai  mo- 
f^ìaritdiuone ,  e  ivi  interrogali  gli  ahi-  naci  della  vicina  badia  di  Agnanoiiinauii 
unti  da  ambe  le  parti  ed  anche  gli  estra-  il  1384,  epoca  in  cui  quefli  paesi  con  ca- 
uti, il  giadioe  Antonio  Negusanto  lodò  a  pitotasione  del  9  maggio  di  dello  anno 
fivora  della  villa  di  Schignano  contro  furono  sottoposi i  alla  Rep.  Vìor»-^F^ed, 
quella  di  Migliana  e  Castiglione,  e  deter-  Abaiia  di  A»kaho. 

minò  i  respettivt  confini  che  in  quel  lo*  Un  altro  Migliori  è  rammentato  in 
dosi  leggono  nei  loro  nomignoli  parti-  una  pergamena  del  giugno  io36  apparte- 
u«cntcde«critti.—«Tale  senteoxa  fu  da-  nula  alla  soppressa  badia  di  Collibuono, 
U  iu  Fireuse  li  97  luglio  i5a4-  ora  tìtW  Arch.  Dipi.  Fior.;  il  qual  Mi- 
La  contrada  di  Migliana  disposta  a  piag-  gliari  trovavasi  presso  il  fiume  Arbia. 
irècoltivata  a  campi  di  lino,  canape,  fru-  La  chiesa  parrocchiale  di  Migliari  è 
amlo,  olivi»  vili  e  castagni  da  piccoli  ma  di  giuspadronalo  di  Ire  famiglie  aretine, 
ia«Jastrio%i  possidenti  del  paese,  i quali  vi-  Albergotti, Fazzuoli  e  Ghezzi.  -^  Essa  nel 
fooo  collii  in  un  modo  quasi  patriarcale.  i55i  contava  iig  popolani,  nei  1745  ne 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Migliana  e  Ca-  aveva  laS,  e  nel  i833  noverava  t33  abit. 

iltyiOFie  nel  i833  conlava  694  abitanti.  MtùLijBi  {Castel  vi)  in  Val  di-Sie- 

MIGLIANO,  o  MILIAIfO  {Milianum)  ve.  ^  Cast,  distrutto^  il  cui  popolo  di  S. 

ÌB  Val-di-Scn*Ìiio.— -Gas.  con  chiesa  parr.  Stefano  fu  da  lunga  eia  annesso  a  quello 

(S.  Martino)  nel  piviere  di  Monsagrati  di  S.  Maria  a  Casaglia  nel  piviere  di  8. 

Gom.Gior.  e  circa  4  migl.  a  lev.-scir.  di  Gavino  Adimiiri,  Gom.  Giur.  e  circa  8 

Gsaujorey  Dioc  e  Due.  di  Lucca.  migl.  a  sett.  di  Barberino  di   Mugello, 

Risiede  nel  poggio  di  Monte-Magno  al-  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 

bdeitra  del  torr.  Freddana^  poco  lungi  Quest'antico  fortilizio,  di  cui  veggonsi 

dalla  strada  provinciale  che  da  Lucca  per  pochi  ruderi  sul  fianco  meridionale  dell* 

b  Freddana  varca  il  Monte-Magno  per  Appennino  della  Futa  sopra  il  torrente 

scendere  a  Camajore.  Stura^  apparteneva  ai  conti  Alberti,  uno 

Riferisce  senz.«  dubbio  a  questo  Mi-  dei  quali  fiffliuolo  del  conte  Alessandro, 

liamo  di   Val-di-Serchio  un  istrumenlo  verso  il  i3a5,  aveva  messo  solto  la  prò- 

laccheae  rogato  li  3i  die.  834,  ^  quale  lezione  della  Rep.  fiorentina  tulti  i  suoi 

rcsecatore  testamentario  di  Pietro  vesoo-  feudi ,  vassalli ,  giurisdizioni ,  e  beni  coi 

volli  Locca  congegnò  alla  cattedrale  di  cartelli  e  popoli  di  S.  Stefano  di  Migliari, 

S. flbrtiao  dei  beni  che  il  defunto  pre*  di  S.  Maria  di  Gas^glia,  di  Moule  Viva- 

lato  possedeva  in  Miliano^  Cascia  e  jéria-  gni ,  di  S.  Lorenzo  a  Mozzanello ,  di  S. 

■a,  e  che  lasciò  in  dono  alla  sna  luen^a.  Bartolo,  e  di  S.  Margherita  a  Mangona, 

(AacB.  Aac.  Lvoca.  Memor.  Lueeh,  T,  y,)  di  S.  Niccolò  a  Migiieto,  e  della  pieve  di 

Fhibabilmcute  8p|»ella  allo  stesso  casa-  S.  Gavino  Adimari  con  piena  ragione  di 

le  di  Migliano  un  istrumento  del  mede-  dominio. 

simojtf/'cÀ.  jtfrciV.  ^cc/i.  del  97  die.  844;  Inconseguenza  di  ciò  la  Signoria  di 

colqQale  il  vescovo  Ambrogio  allivellò  a  Firenzecon  riformagione  de*  14  seti.  i395 

Rachinaldodì  Miliario  un  podere  della  destinò  gli  ufiziali  per  entrare  al  |)ossesso 

chiesa  di  S.  Pietro  Somaldi  di  Lucca  si-  de*suddelti  castelli,  e  ricevere  giuramento 

Inalo  nel  luogo  stesso  di  Migliano.  di  fedeltà  da  quei  |>o[k>Iì.-'^^«'(/.Mamuona. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Migliano  nel  Nel  1359  il  cadici  lo  di  Mif^iiari  fu  oc- 

iSSa  contava  3S6  abit.  cupato  dal  conte  Tano<la  Cii^iello  dcVon- 

MIGLIARI   in   Val-d*  Ambra.  —  Gas.  ti  Alberti,  famoso  gliibellìno,  e  fiero  ne- 

era  chiesa  parr.  (S.  Biagio)  cui  è  annesso  mico  della   repubblica   riorenlin.-i  ,  dalla 

S.  Donato  a  Migliari  nel  piviere  di  Pre-  quale  fu  vinto  e  fallo  prigione  costà  nel 

sciano,  Com.  e  3  migl.  a  ostro  di  Pergi-  caslel  di  Migliari,  secondo  alcuni  storici, 

ae,Giur.  di  Montevarchi,  già  del  Bucine,  ma  secondo  altri  in  quello  di  Monte^yi\fa- 

Dioe.  e  Comp.  di  Arezzo.  gni^  e  condotto  a  Firenze  vi  fu  decapitalo 

Risiede  sopra  un  risalto  di  collina  a  li  14  selt.  i36o.  (Filippo  Villaki  ,  corUi- 

lev.  della  strada  provinciale  del  Bastardo^  nuazione  della  Cronica  di  Matteo). 

la  eh.  di  S.  Donalo  più  in  allo,  S.  Bìh«:ìo  MIGLIARINO  in  Val-di-Serchio.  •'> 

a  Migliari  più  in  basso  e  sulla  strada.  Vasta  tenuta  selvosa,  che   faceva   |>arte 

v.iii.  a7 
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della  Selva-Regia.  Paiuliiia,  a  Paran- 
lina ,  da  molli  lecoli  poiiedula  dalla  ma- 
goalliii  famigtiiSaliUti  diFireute,ora 
della  prineipwca caia Borghesi-Sultiali  Jl 
Roma  aella  parroc(ihiadiM>i1uveiil»,cni 
fu  anoesia  l'aDlìci  prioria  di  S.  Niccola 
a  Mi'Iiariiii) ,  aella  Com  Gìur-  e  circa  5 
in  6  migl.  u  lib.  de'BagniaiS.Giuliauo, 
Dioc.  eComp.  di  Pisa. 

La  Selfo-Segia  .  di  cui  quella  di  Mi- 
gliariao  occupa  una  gran  ]Miriiooe,  etlcii- 
de**!'  da  lev.  a  pon.  dalle  tpoiide  rlrt  Ser- 
cbia  lino  alle  falde  del  moaU  di  Quiesa, 
«dateli.  *ot\to,iia\\.i  Folta- Magna  ediiX 
Lago  di  Massacinccoli  tino  alla  foce  del 
Sercbio  prolungandoli  di  It  luugoii  mu- 
ra verio  Viareggio,  La  seUa  di  Higliari- 
na,  Taceute  parte  uel  medio  evo  della  Sei- 
«a-Paranlina,  (u  donata  per  mcril  nlla 
cbieia  priorala  di  S.  Niccola  a  Migliarino, 
a  per  ogni  restarne  conceisa  in  feudo  lino 
dal  lecoto  Xt  agli  aateoali  di  due  fami. 
glie  piiHue ,  degli  Orlandi  e  de'  Fellari , 
■Ile  quali  venne  poi  confermata  nel  1 1  ■  3 
(7  aprile)  dalla  Cunt.  Uatildc,  e  nel  1117. 
{Il  agoiLo)  dal  Uarch.  Rabodoiie  iu  fa- 
Tora  di  Guatando  nipote  di  Lamberto  di 
Orlando  cittadino  di  Fisa;  a  condiiione 
per  altro,  cbe  di  coieila  selva  e  di  tutti 
gli  altri  beni  della  Marea  che  egli  ed  al- 
tri cittadini  avevano  ottenuto  a  titolo 
d'eufiteuii  dalla  corona  dei  re  d'Italia, 
dnteticro  fodere  i  marchesi  di  Toscana 
prò  tempore ,  o  i  meni  loro,  1'  uso  del  le- 
gname.  dell'erbatico  e  della  caccia. — 
[  MnaATou,  Ant.  X,  Jevi  T,  I  ). 

fa  parolii  della  Iradiiione  volgarmente  in- 
Talsa  ,  che  coiti  nel  botco  di  Migliarino 
un  nobile  pisano  per  nome  Nanni  della 
fami{;IÌa  Orlandi  uccideue  nel  liog  un 
lerpenle  jlraordinario ,  che  distruggeva 
irnienti  ed  uomini  con  spaiento  di  tutta 
la  cittì  ;  coiiccbi  il  Comune  di  Pisa  per 
gratitudine  dichi:ir&  signore  di  Migliari- 
no Nanni  Orlandi  con  tutti  i  suoi  diicen- 
dvnti.  Aggiunge  quella  laggendn,  che  in 
memoria  dì  una  tale  avventuri)  fu  scol- 
pilo un  anaglifo  nella  chiesa  di  Miglia- 
rino,  traiporlato  più  tardi  nel  ompoianlo 
di  Pisa —  (T»u«oi,  Aiiitali  pit.  —  Ahkii.. 

Pochi  anni  dopo  Iu  morie  della  con- 
lesta  Matilde ,  essendo  insorta  conlrover- 
lìa  fra  i  diiarsi  (eudatarii  signori  dilla 
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Sei-'a-Paraaiina,  o  di  Migliarino,  per  ca- 
giune  della  preinìneuia  di  feudo  di  della 
Selva  e  del  giuspadronato  della  cbiesa  di 
S.  Niccoli  dì  Hìgliarino,  i/uae  Beelrtia 
in  Paraniiita  sita  ai ,  fu  falla  fra  i  lilii 
eanti  una  Iransaiione  in  presenaa  di  mal- 
li nobili  e  prudenti  nomini  uel  lua4;odi 
Quiesa  pressala  parrocchia  di  S.  Michele, 
col  rimettere  all'arbitrio  dei  giudiuì  il 
Imi»  pronunzialo  li  a  novecabre  1196, 
iudiiìone  IT. ^ Nella  qual  tnins.iiionr  le 
parli  promisero  di  starsene  al  giudiiìo  ed 
arbilrio  ebe  avrebbe  lodalo  ÌI  nobilissi- 
mo Ugone. 

Cbc  però  essendo  itali  esaminati  i  do- 
cumenli,  e  intesi  i  lestimoni  e  le  difese 
delle  parli,  una  delle  quali  alTermava  che 
la  Selva-Paranliaa  era  slata  concessa  in 
feudo  Jairimp.  Arrigo  ITI  agli  ascendenti 
di  Ugone  Tasaignano  padre  di  Lupiscino, 
0  ai  suoi  discendenti  che  reclamavano  da 
una  parie,  mentre  dall'allra  [xrte  i  figli 
di  Orlando  e  suoi  consorti  asserivano  che 
il  primo  diploma  dì  cotesto  feudo  fu  elu- 
gito  dallo  stesso  imperatore  a  Rolando,  oi. 
siaOrtandodelfu  [IdebrnnJo  e  padre  d'Il- 
debrando ivi  presente;  inteso  tuttoclò,  gli 
■ibilri  eleni  pronunziarono  il  lodo  a  favo- 
re d' Ildebrando  del  fu  Orlando  e  de'suoi 
consorti,  come  figliuolo  ed  eredi  di  quel- 
l'Orlando ch'era  stalo  ìaveitilo  prima  di 
ogni  altro  del  feodo  della  Setta- Paraati- 
na  e  della  chiesa  di  S.NIccola  ivi  situata. 

Nel  I  agosto  1197,  vertendo  Ule  fra  la 
comunità  di  Maisa-rota  e  i  nobili  Or- 
landi e  Pellari  relativamente  ad  nn  peuo 
di  terra  boschi  in  sii  uà  lo  luogo  il  lomnolo, 
in  luogo  detto iforirio,  al  quale  confinava 
da  un  lato  la  fossa  Carraja  che  conduce- 
va lino  al  mare,  dal  secondo  latoarrivava 
sino  al  poggio  di  Guidaria  verso  il  Padu- 
It,  mentre  dal  l«rxo  lato  era  limitato  da 
una  fossa  posta  versoi!  botro  che  guarda- 
va meiiogiorno,  edi  III  finoal  mare,  edal 
quarto  lato  aveva  a  conline  lo  ilwsa  ma- 
re, per  istrunienlo  pubblico  di  detto  gior- 
no fu  concorda  lo  e  ri  messo  il  giudiiio  ne- 
gli arbitri  ;  i  quali  lodarono,  che  ciafcn- 
na  delle  due  parli  avesse  la  meli  dc'frulti 
del  pcllodi  terra  situalo  nel  luogo  e  con- 
fìni  teilc  detigiiali. 

Nel  I9i6,  per  istrumento  rogato  li  18 
luglio  dal  iiolaro  Angiolo,  nella  chiesa 
di  S.  Niccola  di  Migliarino,  un  rapprt- 
iciiUDle  della  catiOrlaudi,  e  quello  della 
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a»  Pel  lari  pToprìeIirj  per  ioilivisodcTIi  doto  inttn  il  portico  ilella  cliieta  di  S. 
Srl'ta-Paranlina  iliedcro  in  affido  per  Proiprro  a  Boizhdo,  e  ro^iilK  da  Gìoian' 
cent'anni  illa  eomunilà  di  Quiein,  e  per  ni  ilei  Tu  Lupnila  Boimno  in  preKnu  di 
tua  ai  laoi  conioli  ,  un  peno  di  terra  Cello  di  Miitico  dal  Pi)^(;Ìo  ciUadino  luC' 
|>c>Mo  nei  confini  dei  Botri;  il  qusl  pot-  cliese,  e  det  retlore  della  preiletli  chieta, 
vao  loceira  d-i  un  lato  la  Folsa-Naova,  t  consoli  ■lell'i  criDiiinilà  di  Boiuno  del- 
<I]  on  litro  lato  il  mare,  dtì  terzo  lato  la  la  TÌCRtii  di  Ciimijore  per  ae  e  loro  tuc- 
Feisa  Cotumbraria,  e  dui  quarto  lato  h-  cesiori  preitarooo  giù  rumenta  di  fedeltà 
ais  IH  Ripa;  con  facoltà  al  oomune  di  nelle  mani  del  palejlb  della  casa  Orlandi 
QuicM  di  servirtene  per  uso  proprio,  di  e  Pellari  di  Pìia  per  rapporto  a  an  pezio 
(irri  pascolare  il  bestiame,  di  raccogliervi  di  terra  consistente  in  un  bosco  situato 
Seno  e  pallili  feccia,  dì  cacciare  dentro  i  Terso  la  marina,  dentro  la  lenulo  dei  sa- 
caaRni  dallo  ala^o  al  niBre,coU'obblit!o  pnddetli  nobili.  Il  qual  terreno cooiittc- 
petódi  latovareio  terre  che  erano  da  lavo-  ta  in  una  macchia  con  paglia  reto  e  tom- 
tini.  Sì  concedeva  inoltre  a|!li  uomini  bolo  chiaiaata  Selva  Paraatina,  o  Pa- 
della comunità  di  Quieta  facoltà  di  tra-  ratina:  in  ^uasilua  Paralini  sita  eli  re- 
{■aliare  per  le  foise  e  per  le  terre  dei  io-  delia  S.  Ifiecolai  de  XigUarinn, 
pnnomiuati  Orlandi  e  Pellari  da  ogp  a  La  qual  macchia  canFinava,  da  un  lato 
cent'anni  futuri,  di  poterli  ritenere  l.i  col  Termine  (forse  cosi  detto  dell'antico 
i]<ur>a  parte  di  ri<^  che  foste  gettato  sul  confìne  delle  due  diocesi,  pisana  e  luc- 
tiJo  del  mare  per  naufragio,  e  la  quarta  cLese],  dal  lecondo  lato  toccava  l'aratine 
parte  di  tutte  le  raccnlte  di  legna  ecc.,  con  del  Serchio,  dal  terio  lato  ajrìvava  sino 
limere  -i  po|iilÌ  di  Quion  di  rinnoTare  al  mare,  e  dal  quarto  lato  coiifinaTS  in 
ifni  ceni*  anni  il  giuramento  di  fedellii  Coiubraria.et  recta  lìnea  trahii per Lacam 
■gli  eredi  dei  lìgli  di  casa  Orlandi  e  Pel-  de  JfaSla-Cìacc/iuli,  et  per  Fotiam  Ma- 
larì,  ccon  che  i  nunij  della  chiesa  di  S.  gnam aique ad  Foitam  Starni gianam  eie. 
XieeoU  di  Migliarino,  egli  ammiaisIri<to-  La  poriione  poi  di  maccliid  data  in 
TI  dei  vtfì  beni  pulassero  mandare  te  he-  fendo  dai  preaccennali  Orlandi  e  Pellari 
lliea  pascolare  nel  aoprideicritto  pezzo  dì  agli  uomini  dì  Jtouano  confinava  con  una 
lem  «ffitUto  all.i  comunità  di  Quieta.  poriione  della  Sella  Pamnlino,  in  luo^ 
In  •egnilo.per  atto  pubblico  celebrato  detto,  «i  Bntri  •versoi»  Fotta-Magna,  t  di 
li  >B  seti.  1371  nella  piana  della  coidu-  là  al  mare:  dall'altro  lalo  in  Co/uiru'-ia  e 
niU  dì  Quieia  ,  contado  di  Lucca  ,  i  cou-  nel  Lago  di  Hfaisa-Ciucculi,  La  qual  por- 
wli  di  questa  stes»  eomunitii.  davanti  ad  lione  dì  kIti  ì  Agli  del  Pellarìoe  di  Or- 
ileherionotaroe  a  molti  testimoni,  rinnO'  landò  avevano  dito  ad  enfitEUsi  alla  co- 
lanao  il  giuraiuenlo  nelle  mani  di  Gui-  munita  di  Masia-Grota  {Massarota). 
Mtt  potetti  dell'I  caia  Orlandi  e  Pf-llari  Lo  sleiso  giuramentodi  fedeltà  fu  pre- 
4Bk|«c*«nza  di  varii  nobili  dì  quella  slalorannodopatneldiedic.de]  i33;} 
j^Mtrlerìa,  col  promettere  fedellkai  sud-  nella  chie-a  diS,rtic<Mla  di  Migliarino  dai 
«S&  nobili,  di  cooservareed  accrcsccreil  consoli  delta  comunità  di  Boziaoo  nelle 
poìere  e  giurisdizione  che  i  signori  Or-  mani  dì  Jacopo  di  Simone  degli  Orlandi 
laadi  e  Pcll.iri  iivevano  nella  Selna-Pa-  procuratore  delle  cute  Orlandi  e  Pellari 
ranlina,  della  quale  ivi  sono  ripetuti  i  alla  presenza  di  varj  leslimouj.  Nella  qna- 
più  volte  accennati  confini,  e  specialmen-  le  occasione  fu  confermata  per  altri  Ceni' 
tcqaellidet  petzo  di  terra  ioschivo.agre-  anni  l'enfiteusi  della  porzione  della  Sei- 
Ile,  paduleieo  e  sterpeto  locato  a  della  aa-Paranlina  allogata  al  coniane  di  Boz- 
comuDita  di  Quiesa  dai  noliili  delle  case  uno  con  l'onere  di  fornire  annualmente 
prenominate,  a  tenore  detl'atlo  rogito  la  quarta  parte  della  raccolta  di  legna, 
dal  noL  Angelo  nel  a8  luglio  m6,  e  vi.  pagliarecc'o,  biade,  ecc. 
sto  da  Alcherio  noUro,  —  Di  piii  giù-  Essendo  poi  naia  qucstiooefra  i  nobili 
nroao  difendere  e  mantenere  la  chiesa  Ji  Boztauo  del  contado  di  Lucca  equelli 
di  5.  Niccola  di  Uigliitrino  sitnata  nella  delle  case  Orlandi  e  Pellari  Sopra  la  giu- 
Stlva-Paranlina  Con  le  case,  beni  e  di-  risdizione  delta  meli  per  indiviso  di  un 
ritti  dovuti  alla  stessa  chie».  pezzodi  terra  posto  nei  contorni  di  Via- 
Con  islrumento  del  1.  dicembre  i33G,  reggio,  a  partire, cioè,  dal  luo^chiamalo 
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Tèrmine  Rao  ai  Seieparta  preito  il  in>r«, 
'»  Jalt'opposla  parte  una  foiin 
r  ptr  guani  dueantur  Ugna  nai/igabilia  a 
I  eviro  Sfolronif  usque  Fitat,  >>  cotimrJd 
.1  luJiletle  p«  itlrumenla  itel 
\  Il  oli.  i318  Del  mollo  se^uenle;  cioè,  che 
bili  di  BoiiHiin  per  cuere  ^W  errili 
n  lai  Gherurilo  il*  Scliia<>a,  iniieme 
\  Éfli  eredi  di  Uiomo  di  Vellro  e  suoi  con- 
oblitigiiiano  di  non  luolcilire  i 
\  nobili  Oriundi  e  Fellori  nel  dìrello  do- 
inio  delU  laddetu  mela  di  terreno,  per 
li  dichiarano  di  aver  rieeruto  dai  pre- 
delti  nobili  pisani  fiorini  tro  d'oro,  5Dt- 
lopanendnsi  nel  caio  d' inoiterTania  ali» 
penale  del  doppìn.  Iia  quale  conTeniione 
fn  poi  rutifìcjila  da  iilcuni  di  quei  eoo* 
«orli  nello  >le»o  mcie  di  ollobre,  e  pHrIe 
I  nel  imief  nenie  ^emuijo,  mentre  allri  vi 
'•i  nnifirmirono  nel  luglio  del  i34o. 
iffl  1348,  lì  Ir  1iif;IÌo.  Pedino  del  Tu 
Elanieri  dei  nobili  da  Boiuno,  ilaudo  in 
Pila,  per  contrailo  rapaio  di   Ser  Gio- 

fnori  Orlnndi  e  PelUri  per  1'  eolileuiì 
della  aaelli  di  un  peuo  dì  terra  per  in- 
diviio,  pollo  nPi  confini  di  Vinreggìo, 
a  partire  dal  Inopi  delta  la  Carraja  del 
Termine  fino  11  Seitparta  pretm  il  ma- 
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i  dichiarano  podi  fra  Jftmtii 


»  fino  ai   Botri, 


alla  Fai- 


saColubrarìa,  e  dalla  Fasta  Colubro- 
ria  fino  al  mare.  Per  l-i  quale  enfiteu.^i 
il  suddetto  Penino  a  nome  anche  di  al- 
tri nobili  da  Boziano  aitoì  contorti  p>pó 
li  nobili  Orlandi  e  Pcllari  dodici  lìonui 
d'oro. 

Si  è  ti^lo  che  la  conleìsa  Matilde  con 
piacilo  dell'anno  1 1 13,  dato  presio  Massa 
Lombarda,  aveva  in  vesti  lo  Guatando  ni- 
pote di  Lamberln  figlio  d'Orlando  citta- 
dino pisano  della  mclii  della  Selva-Fa- 
ratina. — E  lebbene  manchi  il  docuioento 
archetipo  relativo  all'  inTeititura  dell'al- 
tra nielh  di  delta  lelva;  che  questa  Cosaa 
data  alla  chiesa  prlorale  di  S.  Niccolò  di 
Migliarino,  piuttosto  che  ai  nobili  del 
Poggio  c«me  icrisie  l'annalista  Tolomeo 
lucchese,  si  trovano  ragioni  luRicienti  per 
farcelo  credere  nei  documenti  tegnenti. — 
Lo  prova  innanzi  tulio  una  bolla  di  Eu- 
fcnin  Ili  del  i  i^S,  poicia  un  privilegio 
del  ligi  dell' Imp.  Arrigo  VI,  coi  quali 
diplomi  si  canfermano  alU  chieu  di  S. 
Hiccolò  di  Migliarino  i  beni  donati  dalla 
eonleiM  Hatilde  e  dai  di  tei  genitori,  b«- 


(  un.t  fossa  presso  Migliarino)  e  la  Foim- 
Ifunoa,  e  d.il  mare  lino  a  Fott»-Xapia, 
e  di  Ib  andiindo  lino  al  Zago, 

InTnlti  fra  le  perEiimrne  apparieoulc 
agli  Orlandi  di  Più,  che  esiiteiano  in 
deposito  nel  Uun.  di  S.  Silvestro  di  detta 
citi',  donde  quel  drposita  venne  diipersa 

una  membr'on  dell'anno  logo  rcl.ilì** 
a  una  donazione  fiillH  alla  chiesa  di  lli- 
gliarino  del  pascolo  delta  ileua  arlva. 
Innllre  ìn  altra  carta  del  1 117  Irattavail 
dell'  inveitiiurn  o  conferma  della  melk 
iiA\a  SeWa-Parantina  fatta  dal  March,  di 
Toscana.  Eravi  finalmente  ann  copia  del 
seguenti  due  privilegj,  scritta  sollo  i  pot- 
ni  aa  e  al  giugno  U^?,  aiilcntieata  da 
Andrea  d' Jacopo  di  Ser  Giovanni  dal 
Cimpo  nolaro  pisano.  Il  primo  di  (fuei 
diplomi  era  dell' Imp.  Arrigo  VI  del  ngi 
tetlè  cilnloi  l'altro  una  bolla  roni-islii. 
rialB  del  Pont.  Innocenzo  (forse  III),  con 
la  quale  il  Poni,  a  esempio  de'moi  pre. 
drcirisori,  cioè,  dì  Eugeni»  (HI).  Alessan- 
dro (III),  Luclo(lII),  Urbano  (IH],  Cl«. 
mente  [IH),  r  Celestino  {  MI)  ronfcrmavs 
,ill.>  chìeiadiMigliarino  i  beni  i^ei  nodi 
e  luoghi  descritti  in  nlira  bolla  «{ledila 
dal  Pont.  lunocenzo  II  fino  dal  itlS  a 
favore  della  chiesa  di  Migliarino.— fcd. 
Fosii-MicsA  e  Hsi.*vinT>i. 

La  mela  pertanto  dellj  Selva-Paranti- 
nn  donala. oconrermata  dalla  coutrisa  Ui. 
tilde  ai  figli  di  Orlando,  nel  secolo  XVI 
era  passala,  almeno  in  parie,  nella  fami- 
glia Rondoni  per  iitrumento  dotale  del 
a4  nov,  I  (97,  stile  pisano  ,  e  più  moder- 
namente nella  nobil  casa  Roselmini;  snell- 
ire l'altra  metà  della  stessa  aclva  coutU 
nuava  a  dipendere  dal  priore  dì  S.  Ric- 
cola  di  Migliarino. 

Nel  1579  il  canonico  Gabbriello  Raii 
rettore  del  benefiiio  della  chiesa  di  Mi- 
gliarino per  ulto  pubblico  cede  a  Jacopo 
di  Lorenio  Salviatt  ci tindino  fiorentino  a 
titolo  di  livello  perpetuo  sliora  ottocento 
di  macchia  compresa  nella  tenuta  di  Ui- 
gliarino,  quando  già  un' allH  ponion* 
della  stesia  macchia  era  slata  acqaiatala 
In  rompra  da  Jacopo  Salvialì  nel  ■  Jii 
per  rogito  di  Toromato  Meucci.  Da  quell' 
epoca  in  poi  la  tenuta  di  Migliarino  ai  i 
conservala  costantemente  nella  faniflia 
de'dachi  Sali  iati  diPirenie,  ilallaijiialeA 
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fKMto  pe*  Rialems  ereilill  ntlU  sui  ila'  della  p\en  di  S.  GiaTtn  Battiih  e  S.  Pic- 

prìncijiì  Boriiheti  di  Rumn. —  ^*d.  M«-  Ira  lila  loco  etjiaibui  MUiano. 

KtT(«ni.  Con  1,1  lecoiidj  caria,  jcrill»  pnrimenle 

BnG!fA:VO   in   Til-Tiberii».  —  Cai.  in   Lucca  li  3  aprile  Jel  941,  il  letcoT» 

eoo  eh,  parr,  (SS.  Andrea  e  Vilo)  nel  pi-  Corrado  ordina  il  prete  Teiipprlo  figlia 

fi«r«,Coni.Giiir.  ecirca  9  mìgl.  ani'ieilr.  di  Crisiina  ntì  JbnJamrnto  della  chieia 

delU  Pien  S.  SLcfiino,  Dìoc.  di  S.  Sepol-  de'  SS.  GioTan  Battista  e  Pietra  jìta  loco 

ero  Comp.  di  Areno.  ahi  dieìtur  MUiano ,  quod  (lic)  esl  plehi 

ftis'ieJe  in  monte  lulla  ripa  ileslra  del  baplismaUi ptrtintnta supraicripto Epi- 

\MT.  ^ncioiteeonlliienle  nel  Tevere  J.illa  icopatn,  eie.  E  poco  dopasi  ripcle:  Jam 

pirM  delira  alla  Terra  della  Pieve  S.  Ste-  dieta fuadamtntam  ahifmit  Ecel. beali  S. 


1 


ri  S.  Jùhan.  Batiste;  eie.  le  inibì  01 

lletli  TÌlIn  'li  M'rgnano  ebbrra  signo-  dìnare  videor;  tali  ordine  ut  in  taa  tini 

riaÌMUli  diGilhinn.CapreieeMontedo-  pntesiale  difbus  "ile  tue  eutn  uliii  Eccl. 

^lo  firn  dal  imolo  XI,  senon  prima;  »y-  suhirelii  iptiul  plebis,  ri  cam  wnnibut 

ninnchi  nell'anno   108S  ì  comi  Alberto  eatit  et  rebui,  eie.  guaniant  ubique  in 

eBemardo  fratelli  e  Bglidel  fu  conte  Ra-  /fualibel  nd  jani  dielo  fundnmento ,  ubi 

■ieri  donarono  a  Pietro  abaie  di  DecciaiTo  JUil  Bccltt.  S.  Petrì  et  S.  Johan.  Boti- 

loro  fermano  per  Tantaggio  del  suo  mo-  ile,  eie. 

■ulcro  fra  le  altre  cnie  la  meli  della  cbie-  Dalle  cilnte  etprciiioni  in  fondamenlù 

«  dì  S.  Donalo  di   Mignann  con  Io  mg  uhifuit  Ecel.  S.  Petti,  eie.  mi  sembra  di 

pmioenie.  Quindi  il  Pool.  Iiinocenxo  II  Tedcre,  che  il  tempio  antico  della  piera 

oa  bolla  del  3  m^gjiio  ii33coitrerni6alla  dj  .Ifiliano  e  Zecciiinelgir  fnsic  ^tk  dl- 

■ederima  badia  di  Deccinoo  lutto  ciA  che  rnlo.  sebbene  si  nooiiiuise  il  pleiaDo,  e 

ori  pivieri  di  S.  Calciano  a  Starlina  (  Ga-  chiose  dipendenti  dalla  diilrulta  batleii- 

pnM)cdi  S. Stefano  pi-esio  il  Tevere  con  male. 

qaanlo  pcmedeva  in  Mignano  e  in  tutta  Infatti  ne  fornisce  una  lai  quale  ripro- 

il  valle  di  Sinligliano,  ecc.  -—  [  Aanit.  va  il  terzo  documento  del  sS  agosto  gflS, 

CuiAiD.  T.  III.  e  IV.  —  rtd.  BiDU  DI  f;.Lto  in  Lucca,  col  quale  il  «movo  Ada- 

DnEiiao.)  longo,  consentendolo  i  cannnici  della  •(>• 

La  ptrr.  di  Hignano  nel  |833  coniava  cattedrale,  investi  per  In  scciindu  volta  il 

tiabil.  prenominato  prete  Tcupertn  figlio  dell* 

WILIA  torrente  in  Val-di  CoruU. —  i/>/nn(a  Criilina  delia  cliitsn  balteiimale 

Tei.  Matai-Hiiimio.  comnnill.  di  S.  Pietro  e  S.  Gioian  Ballista  situala 

UILIAKO,  D  MIGLIOO  {miianum)  ■  miiano,  dove  li  aggiunge,  clie  nei  fon- 

—  fed.  Miotuwo  in  Vai-di-Serchio.  dameato,  ubi  fair  Eecl.  S.   Peiri,  modo 

MiitAno  (  Pitrt  DI  )  in  Val-di-To-  „„  (videlor)  Etcì.  S  Johann,  quod  eit 
n.  —  All'Art.  Lcncii.  e  Miuino,  discor-  plebe,  le  inibì  ordinare,  rie.  —  Donde 
rendo  delle  vicende  di  questa  ilistruilii  ronieguila,  che  all'anno  968  doveva  esse- 
pieve  di  S.  Pietro  a  HiUano  e  Leccia  ,  re  rifabbricala  sui  fondamenti  ilella  pie- 
Jitsi.che  atlualmenle  queste  due  locniiti  ,e  dì  S.  Pietro  a  Uiliano  un'altra  chieui 
Jrano  il  nome  a  due  poderi  nella  parroe-  tallo  la  *i 
chia  di  Crespina, Gim.  di  Fauglla.Giur.  Precursori 
ili  Livorno,  OÌdc.  dì  Sanminiato  e  Comp.  e  Mniiao 
iJ'P'»-  MILISGIifJO.  MlLIGIATOo  MFXl- 

AMe  quali  nolitle  ora  aggiungerò  quel-  SCIANO  nel  Val-d'Aruo  aretino.  —  G«., 

le  che  ne  forniicono  Ire  carie  dell' Arcb.  con  eh.  parr.  (S.  MicheU)  ii«l  piviere  di 


iniv.  di  Lucca  pubblicale  recenlemen 
Il  iwl  T.  V.  F.  III.  delle  Memorie  he 
tieti. 

La  prima  di  esse,  del  ì3  aprile  gin, 
w  itirumenlo  ro^.4to  in  Lucca  rel.'tiv 

Capolona,  Cam.  Giur.  Dioo.  Comp.  e  ti 
migl.  a  m.ieslr.  di  Amia, 

Siede  in  una  collina  all'  destra  dell 
Arno  sul  confine  dei  due  Comuni  dislret 
inali  di  Lalerinn.  e  <li  nuello  di  Capoloun 

tlTìnvclitura  d.ita  dal   vescovo  Pietro         I^  p,rr.  dì  S.Micbl-UaMiliscilinoui- 
al  pnie  Giovanni  figlio  del  fa  Teuperlo     ,835  aveva  uj  ubil 
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^ijvcM  (Cm^ie)  in  Val-d'Arbi», — 
Chi  [jerdulo,  di  cui  li  Irov*  menzione 
in  jiKfl  iloDfliione  fitti  sullx  line  del  le- 
ool»  X  n  S.  Podio  TescoTo  fioreptia')  dai 
comi  BrrnurJo,  aHnieti  e  Walfrfdo,  (? 
■I-II»  loroiin  ti<  caaUu»  W,\\>  moglie  di 
■ItraC.  lUnicri  dtfW   Ar<len^hp'chi.  La 

i)ii  Lumbcrlo  lescovn  di  Firenxe  n  layotc 
drl  monaslrro  di  S.  Miniato  >l  Manie.— 
Ffd.  Cellou  in  Val  d'Arbls. 

MINIATELLO  (SAN)  nel  V=,\..l'Krno 
■olio  Fircnie, —  Bor^jla  attraTC!rsaU  dil- 
la tlrnd^  regia  piuiia,  sul  diicbindeni 
della  folii  della  Golfolin.i.  Ha  una  chic» 
parr.  (S.  Hinìiilo)  nel  piviere  di  S.  Ip- 
polito in  Val-di-Peia,  ora  a  Uontelupo, 
Com.  medeiima;  dal  qaal  capoluogo  Iro- 
Taii  appena  riiicoila  un  migl.  a  leT.>  nella 
Giur.  di  Empoli,  Dioc.  e  Camp,  di  Fi- 

Ebbe  questa  borgata  il  nome  che  porla 
■lai  santo  titolare  della  sua  parrocchia, che 
fuoraloriolinodul  principio  del  secolo  SI 
ipelliinte  alili  mensa  veicoTile  di  Fimi- 
te. — Infatti  nel  1094  il  lescoiofiorenlino 
Ildebrando,  dopo  avere  ed iRcdto  il  nioa.  di 
S.  Hi  Dialo  <<1  Monte  lopra  Firenze,  fra  le 
altre cbiese  e  beni  che  ^li  aue^nàin  dote, 
fuvii  anche  l'araloriodi  S.  Miniato  pres- 
10  l'Arnu  vicino  a  Capraìn,  con  tutte  le 
tue  pertiui^nie. — Nel  secalo  XIII  entrò 
per  qualche  lempo  al  possesso  di  questa 
obieia  la  famiglia  fiuventina  de' Bosticci 
per  investiUira  datagli  da  Giovanni  Man- 
<  giadori  vescovo  di  Firenze,  (ino  a  che  il 
rese.  Andrea  di  lai  iDCKCuore  la  riven- 
dicòalln  mrnsa.  [huii,Xon.  Eeel.Flor.) 

Catena  borgata  è  divisa  in  due  bor- 
gbelti,  uno  dei  quali  porla  il  distinlivo 
di  Fornaci  di  S.  MlrùattUo,  slantechè 
quasi  tulli  ì  suoi  sbìlanti  da  lempo  imine- 
morabile  sono  addetti  al  mesliero  di  pen- 
tolai e  di  iiiiri  vasi  di  terra  calla,  cui 
Komminisira  il  materiale  la  fanghiglia  ar- 
tcilloia  sulla  ripa  del  vicino  liuine;  ed  è 
Ja  quello  borgo,  v'ciniiiinio  a  Manie  Lu- 
po dove  credo  che  venissero  in  rinomanza 
i  cosi  delti  boreali  di  Montelapo. 

La  pRrr.  di  S.  «inibito  ■  S.  Uinialello' 
nel  t833  contava  B18  abil. 

MINIATO  (SAN)  nel  Val-d" Arno  in-' 
feriore.— Tf^  StiiHiiciiTO  «ilU. 

—  iK  ALPF,,  o  *v  POfiGlO—  rtd. 
ALre(S,  M....T<..-). 
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MINIATO  (SAN)  A  CALAHECCi.  — 
Ffd.  Caluucci.  —  TuUi  i  luoghi  cha 
portano  la  denominiitìune  di  Sao  Hiaim- 
lo,  e  che  non  sono  qui  wILo  registrali, it 
troveranno  nt  vocabolo  specifioo  della  !•• 
ro  localilà. 

—  siTL  CHIE5IMONTE,  alinmenlì 
dello  AL  MONTANINO.  —  rrd.  Mo*. 
tahiko,  o  Saaaa  (S.  Mikuto  ai.u). 

—  Kt.  MONTE  DEL  Vit.  —  Ftd.  Ai». 
zìi  m  S.  HiRiaTO  ai.  Moimt. 

MINIERE  DELLA  TOSCANA.  —  Vari* 
qualità  di  illoni  e  di  vene  raetillìche  •*!»• 
conlrano  rinchiuse  fra  le  rocce  dei  monti 
dì  Totcanaj  ma  neuuaa,  né  tutte  iniiriae 
equivalgono  la  pi{i  anlia  e  ineiauribite 
alpari  di  quelUdi  ferro  nell'Isola  d'Ellw. 
"uopo  la  ininier.1  che  si  eilrae  dal  tuuio 
a  cava  aperta  nelle  pendici  orientali  Jd 
monte  di  S.Olerina  di  Rio  all'Isola  qai 
sopra  rammenUta,  tutte  te  altre  chea 
sono  interroll^rucnle  leniate,  poi  abbiB. 
4oante  e  rilentatc,  esislono  nel  conti- 
nente della  Toscana;  ma  niuno  dì  coleUi 
filoui  metalliferi  emerge,  né  li  è  Irotalc^ 
cb'  io  sappia,  nascosto  fra  terreni  ■ecoo. 
darjo  terziari  o  fra  rocce  di  depoaita.clM 
possano  appellarsi  iecitamentt  itratifiu- 
le.  —  Ho  dello  àtcisaniente  stratificsU^ 
avvegnaché  il  piò  delle  volte  daijQooi 
meialtìjerì  sembra  che  aia  slata  prodoUa 
una  lai  quale  alterazione  nella  alrullnn 
dei  terreni  uelluniaui,  toitochè  questi, 
-dove  incontrunsi  àct  filoni  preindìcalì, 
hanno  cambialo  di  nspvllo  in  guiaa  Uh  >| 
da  vederli  cangiali  in  rocce  crina  Ili  ne  »  \ 
quasi  cristalline  e  maisiie,  tali  iusotaoM  ,, 
da  conservare  uppen a  una  qualche  tracesa  j 
di  ilralificazione.  Colesti  filoni  metalli-  % 

sonili  vene  penetrale  fra  i  terreni  slrati- 
Reati,  quando  però  questi  nllinsi  avvicU 
nano  le  rocce  massicce,  o  plutonizulc. 

Dondechè  nelle  rocce  di  macigno,  v 
arenaria,  nel  calcare  alberese,  nello  tebi- 

costituenti  la  catena  centrale,  o  i  contrae 
forti  della  destra  e  della  sinistra  costa 
d'Appennino,  è  cosa  straordinaria  e  n- 
rissima  di  riscoDtrarvi_y!/ont  me/oUi/cn^ 
e  ogni  qualvolta  tali  Rioni  a  vene  ivi 
l'incontrino,  avviene  sempre  di  (rovarli 
a  coniano  delle  rocce  cristalline  *l>le  pio- 
Ionizzate,  o  almeno  di  vederli  frapposti  t 
l'Acce  semi -cristalline. 
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Caletti  falti ,  cb«  ■■  luoilmno  Msliiili 
DOQ  (olaiarale  n«l  tuulo  iDtaliJ  ,  ma  in 
quello  J'oUreiuoali  e  J'iillrcnwre,  Imiiaa 
fiiraila  ngione  ili  far  uicdereai  erniosi, 
cbe  ■  toileTameDli  dei  lerrcDÌ  ilriiti lìciti, 
Il  loro  modi  fi  cai  ioli  e  in  lerreni  nuiiicci 
e  crijUllini  tU  lUia  una  couwgueiiM 
dllkeale<te«<l'Ì  ■ì'""'  ii>elallireri,allor- 
^lliyiMti  in  >Ulo  ili  (uiiaue  l'iaiinua- 

Stniaetu}  alle  rocce  ilraliEicate,  io 
tale  cbe  t|uaii  ae  Tuiero  i  Itiro  e- 
lewMiti  nel  lempo  Ueiwi  che  le  loMeva- 

ParlamJo  il''  lerreni  principali  della 
Towaii'i  delle  loro  THriale  montuoiilà, 
e dilTcreiiia  di  liicllu  delle  valli  relnli- 
iiiDcnte*!  m>re,cheleavvicina,iIPror. 
ino  Paoiu  Sali,  dopo 
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le  della  i 


Bioalo  "oa  ^ran  p»: 
tuoM  meUllifera  tawani,  luuilraii  coo- 
liaM  JbIIc  caiue,  per  le  quali  le  nnla- 
Uli  allMi*,  coi  ora  Irovinii  i  banchi  de' 
lemni  ler«»ri  e  dei  lerreni  plulo-neliu- 
Ma  neU«  nili  subiippeuaine  detU  To- 
■Bas,come  quelle  cbe  «ina  da  atlribuir- 
■i  iiriniMluiiieolo  del  molo,  ini  quale 
npoiaaai  quantunque  lo  itcsio  |!eoli)f:u 
piuno  eieda  che  «Icune  monla^iie  a  por- 
tinai (li  montagne  della  ToKana  debhDiio 
lo  Malo  altaale,  e  le  loro  rrnlturc.allu  ipru- 
fnaJameDto  d'un»  porzione  delle  malie 
ilraliformi ,  che  le  coitìluirono  e  donde 
rouli  terreni  platooiiuii  rt»ulurono. 

All'Art.  Aftiiiiuid  To»c*i>o,  discorren- 
do della  tua  filici  itrullura  (  Voi.  I.  pag. 
gfii  iodiccTache,  le  la  flio^ina  costituen. 
le  la  apina  del  tuutro  Appennino  é  da 
ditti  quali  unirorme  rap}iorto  alla  qua- 
lità delle  rocce  che  la  coiiituiicono,  ap- 
(nrlenenti  per  la  mniJÌma  [urte  ad  ju  ter- 
reno di  ledi  meo  lo  inferiore,  o  medio  (cb/- 
carro  llralijorim  campano,  tchiito  mar~ 
noto,  macigno  e  grès  di  più  virielà  ),  al- 
Irtllanto  da  calcile  rocce  di>e^^iiìcaDO 
quelle  di  quei  inonlì  che  quali  indipen- 
rlcQli  d«ila  catena  lujieriore  torcono  in- 
(trrottameote  in  To'caua  fra  nuiio  nlle 
rocce  di  ledimentoinferiore  marino.  Tali 
long  if[rappideir.4/pc<tf;'ua'ia,del  Mon- 
ti Fitano,  di  quelli  di  raldi-Slersa, 
ilellii  C/irrori/eicii,  di  Campiglia,  di  Mat- 
ta-Kariltlma  ,  di  JUoalieri ,  di  Rocca- 
SifoJa  t  liei  Pramontorio  Argcnlarin — 
k  quello  uiteniB  li  riattaccano,  a  le*,  i 


Imeni  del  Tulcaui  ipenti  luupo  il  liuuie 
i-'ii.i'i,  le  trac/liti  del  Hontamiita  e  le 
l-Mc  di  Radieofani  ,  mcnlre  a  oitro  e  a 
lib.  li  alTacciano  ininczuiiil  mare  le  mas- 
le  (craniliche,  ]erpcutiiiD<e  e  quelle  loAr- 
moree  delle  Iiole  di  Gìaniiutri  .  del  Gi- 
glio, di  Monte  Grillo,  dell' Elba,  di  C*- 
praja  ,  e  della  Palmarìa  davanti  al  Golfo 
della  Spetia, 

Donde  conie^ine,  che  molle  valli  della 
Toirana  ve^gonii  fiancbe^^-Mle  da  due 
lUicB  di  monti  di  oripine  dÌTCria  ;  dai 
•proni,  cioè,  ohe  ai  appopgiano  e  formAnn 
parte  iuimediala  della  giiieina  teatrale 
e  itralirorme  dell'Appennino,  mentre 
l'altra  linea  ap|iarticneai  terreni  criilal- 
lini  e  in  mais»  dei  gruppi  monluoii  m>- 
pradeicrilli.  Havvt  fra  le  due  linee  teitè 
indicate  un  tcnoiistrmaipettanlent  ter- 
reno luperiore  marino,  dal  quale  restano 
ricoperli  i  po^°i  e  le  colline  di  molte 
valli  tubippeuniae. 

Anche  all'Art.  Alti  Apctut  fu  detto 
(Voi,  I.  pag.  70)  che  qualora  li  conlem- 
pli  lotto  l'aspetto  peolojico  cilena  iin- 
nieniB  mole  marmorea ,  non  vi  ha  forac 
tiionlagna  nel  continente  toicano  che  ri- 
thiiinii  dai  nalurjliiti  un»  inng^'inre  ut- 
leniione  per  il  linj'alare  fenimnio  di  vc> 


1  bacio 


'Iella  Magra  iviluppito 
latiiiimo  icoflio,coaiÌ3tenleiii  gna  par- 
ie in  co/cureo  loecarDii/e,  AIU  qiial  for- 
mali 0  ne  in  molti  luoghi  li  a' "mia no  do' 
schitti  quarLo-taleoti  con  ^lonì  nulalli- 
feri  ricchi  di  ferro,  di  piumbo-argetai. 
fero  e  di  altri  metalli^  mentre  nei  punti 
più  lontani  dal  centro  dclln  montagna 
alle  rocce  prenominate  loTr^ippoiie,  dal 
Ilio  del  mare,  un  calcareo  ca-tfrnoso ,  e 


o  della  : 


Cig"" 


In  gabbro.  —  MI  {lode  l'^iniino 
di  potere  qui  aggiungere  un' aulnrlld  del- 
la mia  BOii  più  valevole,  queil»  cioè  del 
prelodato  professore  Paolo  Sali;  Il  quale 
in  due  dotte  memorie  geoingiche  Inieri- 
tc  nel  IVuoro  Giornale  Pisano  dell'anno 
iS  17,  là  dove  diicorro  della  ealena  me- 
di Alcune  poriioni  del  noitro  molo,  rgli 
faceva  enervare  ,  qualmente  luogo  tulla 
la  cult'  occidentale  d'I  Lilia  lorge  una  più 

quali  hanno  per  base  e  per  nucleo  il  i/er- 
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ilu  <  j;'icMiecbei|uetleroc»  per  U  nia^- 
gìoT  purle  rL-iuIUno  dalle  ^rnadi  siaue 
Cllcatee  ili  quella  tpecie  di  albtrett  oLe 
etili  appelli  Lias  appenninico,  uppure 
dalla  poniotie  inferiore  del  Ttiaeigno; 
l'UDa  e  l'allre  loveiile  canf  iak  in  eatea- 
reo  ialino,  in  dolomilf,  o  in  calcarto  ca- 
iurnoso,  cui  non  di  rado,  ma  tempre 
■cari'iinente .  s\  Irova  vicioa  atlcbo  l'ate- 
nmtia.o  macigno.  CaieAa  a^grappaiDCatO 
ili  rocce  nella  Toscana  a  parlire  da  lib. 
comincia  a  moilrarii  alle  due  eilremilì 
del  golfo  della  Spezia  ,  e  ipeciiilmenle  «1 
Capo-Coroo.;  ne  è  forinalD  luKoil  mae- 
atoso  gruppo  delle  Alpi  Apuane,  il  Monti- 
Pisano,  y UT]  ili  quelli  ieì  Campìglieit , 
quelli  Tra  Mome-Fticali  e  l'Ombrane 
nella  provincia  gro»eIana,  i  ■iionli  Tra 
la  foce  ilei  lo  iteiui  Ombrane  e  V  Alhtgna , 
il  promontorio  Argtniaro  e  quuii  lulla 
l'isola  deirEiba. 

Bencliè  netljierie disoleili  monti (cbe 
perdiiliiipuerla  dalla  catena  Appennini- 
ca il  &ivi  nelle  lue  memorie  f-eologiclie 
qualiRcò  col  lilulo  di  Catena  metallifera 
lotcaaa),  bcnellè,  dilli,  i  fianclii  dei  monti 
predetti  iiiinoKJ»euleinlieraniciileo  qua- 
li per  inliero  privi  di  terra,  e  cbe  in  tal 
guiu  ipojiliHli  li  Tengano  lina  al  livello 
del  mare,  non  comparisce  però  in  alcun 
punto  ombra  ili  terreno  teniario  msrlno, 
uè  alcun  imi  ilio  chepoua  dar  sospetto  ci- 
leni depmilnlo  culh  *opri  alcuui  produ- 
sione  del  mare,  dopo  l'epoca  in  cui  quelle 
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TUlu  ad  un  lollevamrnlo  dcILi  p.irle  lo- 
Irrmadia,  ma  ancora  allo  sprofundaueut* 
d'una  poriione  della  tua  petifcria. 

In  leconda  luogo  egli  eoncliulc,  clie  i 
filoni  ed  ammagli  metanici  e  meiallireri 
>l  'ferro,  piomba  argentiero,  blenda,  piriti 
cuprifere  ecc.  con  matrice  ordinariamen- 
te qu»rzoia,  e  qualuhe  volta  barilica,  !• 
inieiioni  granitiche  ec.  ec.;  liccoine  le  cre- 
de pur  esse  itile  rotte  e  divite  nelleapcr- 
ture  delle  gole  e  Talli  sopraccennale,  i  ma' 
vimenli  che  originarono  tati  rotture  dt^ 
veliero  esiere  poileriori  alla  comparsa  del- 
le  lolla  me  metal  lirhe  nelle  sue  liacere  p«- 
nelrate,  come  anche  iniiegullarono  l'ftlle- 
e  plutoniwiàane  dell* 


ielle 


lallill 


>o.  Ciè 


■nimetso,  parve  cosa  evidente  Hll'aulore 
delle  memurie  sopra  indicale,  cbe  i  monti 
della  Catena  melaUifera  limo  emersi  ne] 
periodo  succetiivo  alla  deposizione  e  sol- 
levamento dei  terreni  formili  di  depositi 
leraiarii  marini,  di  quelli  cioè  che  costi- 
tuiscono la  muftgior  parte  dei  poggi  e  col- 
line delle  valli  secondarie  interposte  fra  la 
gioginacpnlriilo  dell'Appennino  cbe  Ila- 
lia  parte,  e  la  Catena  metalli  fera  che  cor- 
re ralliiariamente  lungo  il  litlurale  deJ/o 
Toscana . 

Uopo  queste  e  non  poche  altre  oiservi- 
■ioni  che  qui  tralascio,  il  professore  pila- 
DO  trova  ragione  di  desumere  le  conse- 
guenze geoerali  seguenti,  e  prima  di  lutto 
che  lo  sialo  illualedei  monti  da  cui  laCa- 
ttna  mrtallifera  masiiccia  é  composta,  va- 
le a  dire  le  anguste  gole,  la  rottura  delle 
lUi  raaM*  Gak:ire<  m.  ec,,  non  wlo  k  do- 


Iii  terzo  luogo  in  Rite,  cbe  la  catastrofe 

nltnalmeole  i  monti  della  Cutena  tn^al- 
lijera,  fu,  come  si  disse,  poileriora  tlta 
deposiiione  dei  nostri  terreni  terxiatj,  ta- 
lie  delle  coltine  aubappennioe  marnoM. 

Fremesse  quote  poche  osservaiiooi  ge- 
nerali sulla  slrullura  dei  monti  che  co- 
prono In  Toscane,  dirò,  che  lehbcne  cote- 
sto paese  riesca  povero  auii  che  nò  di 
filoni  e  di  ammassi  metallici  e  metilli- 
feri,  pure  è  accaduto  nei  secoli  traieom 
che  si  rivolgessero,  siccome  ora  di  nuova 
li  rivolgono,  versocotesln  branca  d'ìndu- 
ilria  metallurgici,  istruiti  e  penpicicì 
speculaiori.  Alla  qualcosa  hanno  dato  nn 
polente  incitamento  le  recenti  cogailionl 
geologtrhe,i  metodi  economici  nuovamen- 
te istituiti,  i  molli  ajuti dalla  tìsica,  dalla 
cbimicaedalli  mecunnicH  somministrati, 
le  relazioni  dei  viaggi  scienlilìci  aumen- 
tate, le  comunicazioni  per  tulle  le  parti 
del  globo  terraqueafacìliule.efinalmen- 
le  lo  spirilo  di  associazione  che  va  ogni 
giorno  piii  acquistando  forza  per  intra- 
prendere utili  e  f  randioie  operazioni. 

Fra  i  metalli,  o  fr.  i  fìlonì  metalliferi 


che  Irov 


insi  più  o  meno  copioiamenla 
i  lerreuì  della  Toscana ,  dopo  la 
m;i  e  singolare  miniera  àìjtrrt 
ir  Itola  dell'Elba,  wna  stata  sca- 


oligi 

'bonalo  nella  ncct  ofiolitieie, 
gabbro;  1."  11  Ferro  oligislt 


minerali.  iJ'U  Some  roÌ furalo* 
I  nella  Toetx  ofiotitieie,  ossia  nel 
igitio.  e  otsidulato 
3.»  Il  Pio-abo  ar- 
gtalifero  lalfurato  (Galena)  nelle  rocce 
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ojCsfiiicAc,  •  nei  tehitii  qvariMii  f.'  Il  La  quarU  «pccie  ■!■  filoni  eiilUnmi,  e 
Mrreurio  oioot  i«(/ii/uto(Ciiubro) nelle  di  iene  di  Wrreurio  vivo,  o  f ol/ùro/o, cbe 
foca  tcfaiilase  o  fra  le  flebe  argillacee;  incontrami  nel  pof-gìo  dì  Seltena  in  mei- 
5.*  Il  Solfine  ^ araimanio  (  Antimonio  io  a  un  terreno  diigrefabile  argiltoio,  è 
eivdo)  nelle  rocce  aluminiferr,  e  nell'arr-  «tata  per  alcun  tempo  oggetto  di  meichino 
nula;  0.*  II  Selfaro  di  piombo  nelle  roc-  prodotto  e  di  misero  guadagna. — Né  pul- 
ce dlcarce;  7.°  Lo  Xingo  onidato{  Blea-  sono  dirti  filoni  ricchi  di  mercurio  quelli 
di)  nei  lerreni  calcareo-iteaichiiloii.  iniettati  nelle  rocce  iteaicbl*tci«e  lullii 
Leainiera  della  prima  ipeeici eioi del  pendice  tneriilionate  dell'Alpe  di  Le>i- 
bMeio//iira(o*eartonaro,>latedeiifn*-  fliani  nel  Pietratanlino,  doie  li  laTorA 
li  picuo  noi  Mitlo  il  vocabolo  di  Bant»-  debolmente  nei  aecoli  XVI  e  XVII,  e  du- 
na, furono  aperte  uei  tempi  IraMonl  con  ie  li  è  tornalo  a  lavorare  oggidì  pib  de- 
larìo  KiccBfio  in  dicerie  parli  della  To-  bolmenla  d'allori. 

Maaa  •  ipeeialnenle  a  Hontieri,  donde  La  quinta  ipcciei  il  Solfuro  di  aati- 
^■rl  paeae  preie  il  nome  (  Vani  aerii),  monio,  Imiatiin  piccoli  rilonciniall'liola 
a  Kuia-IIarìttima,  a  Balignano  e  a  Hoo-  d'Elba,  aMonte-ftotondo,  a  Uontioni,  nei 
lenajo  nei  monti  del  Groiietano,  a  Cam-  monti  del  Chianti ,  in  quelli  di  Campi- 
piflia  Mariltiuia,  a  Monte-Catini  in  Val-  glia,  a  Perela  ecc.,  ma  quaii  tempre  co- 
di-Cecina;  ■  Houle-Caitelli,  alla  Rocca  ma  minerale  acceaiorio. 
Tederiglii,  a  Monlaoto  di  Val-Tiberina,  Lh  leila  «pecie,  Tal«  a  dire  U  Solfuro 
a  Mootn-VaK)  eco.  ecc.  di  piombo  i^etro  di  argento,  l'incontra 
La  aaeonda  ipecie,  cioè  la  rainiera  di  in  larii  punti  il«lla  Uonlagnuola  di  Sie- 
iem,  altra  quelle  ilell'  liola  d'Elba,  ai  na,  a  Blaiu 'Marinimi  e  altrove. 
è  trovata  nei  monti  del  PielraMQlino,  in  Finalmente  \»  ietti  m»  apecie  di  mini»- 
qMlli  di  HaMa-Ducala,  a  Forno- Volaico  ra,  cioè  dello  Xineo  oitidalo,  è  ilata  aeo- 
•■I  mvcicia  dell'Alpe  ipoana,  a  Campi-  perla  unicamente  floara  nei  manti  del 
glia  aBddctla  ,  eco.  Canpi^lie*e.  — {Vedami  gli  articoli  della 
Dalla  trru  apccie  dei  filoni  metallici  retpeltive  Cumunilli,  ne'dicuì  terreni  li 
di  Piamiko  argeaiiftn  nlfuralo  li  Irò-  Invano  i  preindicili  minerali)- 
vaao  eopioM  tracce  nei  poggi  di  Honlierì,  Eiiiluno  altre*!  in  Totcana  delle  mi- 
di Balignano,  in  varii  luoglii  del  Maiw-  uiere  con  metalliche,  come  larebbero, 
taso,  «nei  monti  del  Pie  Iraian  lino.  per  eiempin,  quelledi  ^o//'oa /'ertld,  al- 
Air  Art.  Aauomiai  furono  accennati  l'jijnla  pieaa  fagliali,*  Zibbiaai\t  Pe- 
akuBÌ  •ammari  istorici  lull'eicavaiione  trioto ,  ecc.  —  S' incontrano  miniere  di 
di  Hmilì  miniere  a  Bulignano,  a  Honlierì  Allume  a  Uontioni  e  a  Xontt-Leo  preuo 
(a  PiclraianU;  e  rapporto  a  quell'ultima  Honlerolonilo,  iitr^cerjo  ecc.;  miniere  di 
a||ittnti  un  Proipttlo  del  prodotto  di  Lignite  a  Caniparola  tolto  Foidinovo,  ■ 
qacl  minerale  negli  anni  dimiiggiorctca-  Moca/'o  in  V«l-di  Ceciua  tìnPÌan-Fran- 
taiioae,  aotlo  i  primi  tre  Granduchi  della  tese  nel  Val-d'Arno  luperiore ,  alla  Stri. 
Taacana,  Dal  quale  proipello  reiultava,  teia  in  Val-d'Era,  a  Monit-Bamboli  in 
ek  U frutto  non  eomptntava  mai  la  ipt-  Val-di-Cornin,  a  Montt-Matti  ìa  Val-di- 
m.  Cionaonoi tante  piii  d'una  locietà  ano-  Sruna,  ecc. 

liaia  ba  Dutrilo  tperauta  di  provare  che  Si  cavò  inoltre  per  molto  tempo  il  ft' 

ia  graiia  del  progreuo  della  icienu  me-  triolo  verde  (  Solfalo  di  ferro  )  u  Caittt- 

tillarfiea  debbi  tornar  conto  alt'eitraiio-  nuovo  in  Val-di-Cccina,  a  Praia,  all'.Yc- 

■•di  quei  filoni  di  piombo  argentifero,  ceta,  a  Xcnierolnndo  ecc.  —  Le  miniere 

;    Mmimbi  i  inoi  reioltamcnli  lieno  itati  di  Salgrmma  alle  Saline ,  o  Stoje  di  S. 

1    tao  ad  ora  favorevoli  a  giuitifìcare  t'ab-  Lorensne  S.  Leopoldo  a  Volterra,  a  Mon- 

1    bMdono  fallo  dalla  ricca  caia  Medicea.  le-Gemoli,  a  Qiirrcrln  ecc.  e  lìnulmente  è 

I       Speriamo  che  altre  eiperienie  favorisca,  privitegiatj  ìa  Tmcana  percopioteminìe- 

]    M  rcapellJtiva  degl'in  tra  prenditori  mo-  re  di  Àcido  borico,  che  la  natura  in  gran 

I    deraircljtivjimenleat  riallivareleescava-  copia  tmmundj  dille   viicere  della  terrj 

4    nodi  del  piombo  argeiiliFcru  aeì  lerrito-  iiiluriio  .11  L,igoni  di  Monle-Cerboli  1  di 

\   (ìadilIafiaUarillimaeiniiuelIndiMun-  Caslelnaofo  in  Val-<1Ì-Cccind,  u  rr<i>M/r  e 

1    bii  da  molli  tcculi  jbbaudonate.  Casltllello  in   Val  di-Ucrie,  a  iVuiileru- 
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lande,  Seraiiano,  Leccia,  Sano,  e  Lurli- 
gnmno  in  Val  iii  Coruin  pcc.  ecc. 

MINUCCrANO  in  GtrttrMna(Mir,uc- 
cianuni)  mi  principio  di;)la  Valle  del  Scr- 
•hio.  —  Cast,  capoluogo  ili  Cam.  e  ili 
Giur.  la  rul  chic»  parr.  (S.  Michele)  4i- 
pende  dalla  pieve  iti  S.Loreniu,  detto  |;ia 
■  Kinaeciano  tal  Tattonam  in  Val-di- 
llafra,co>t*nlem(!nleiolIolaDioc.di  Lu- 
ni-Sariana,  e  nel  Due.  di  Lucca. 

.Travasi  Minuccisno  ulla  baie  selleii- 
Irionaledel  monlePiianlno  solla  Wift.i-" 
t>'  Iole,  e  Jì"  io'  S''  Util.,  circa  9  migl. 
•  fcir.  di  FivÌMiUo,  -j  migl,  a  pon.  dì 
Camporgiano,  i3  nìjl.  a  in;ieslr-  dì  Ca. 
alelDUovodi  Garfugnana,  equa&Ì  38mie1. 
4*  Liieca  p*r  la  stesi»  direzione. 

È  quello  paese  tilualo  in  un'an^-usta 
■Itiuima  gota  di  monti  che  chiuJonodue 
firotonde  valli,  quella  del  Serchla  a  ter,- 
Mir.  e  l'altra  della  Ma|ira  a  pon.-macstr., 
aotlo  le  sorgenti  del  Streliio  SUnucàane- 
/e,  appellalo  anche  il  fiume  AÌS.Mieìttlt. 
La  quii  riumaiia  scende  dalle  ripide  sco- 
gliere marmoree  del  laonle  Pisanìno,  si- 
Inilo,  come  dissi,  alle  spile  di  Mìduc- 
I  sfallo,  mentre  ha  davanti  uno  sprone  di 
Die  che  inollrasi  Tino  a  cnleilo  collo 
■ielle  due  ralli  partendo  dn  fnc.  a  scir. 
dalla  catena  tuperiore  dell'Appennino  o 
Alpe  di  Momioio  mcdinnte  il  monte  Tea, 
Chi  conosce  la  cort>°raRa  del  territorio 
di  HinuccianQ  posto  metà  nella  Val-di. 
Serchla  e  metk  uella  Val-di-Mafira  mi 
raiM^gio  annuito  e  malapelole  dallu  Gur- 
HgnanB  in  Liuni>>iaDi,  Ij  doveii  serrano, 
^intersecano  e  si  annodano  le  due  lalli 
iMtè  Rieniionate,  non  mi  addchiterà  >pe- 
to  di  tro[ipa  ardire,  se  io  allorché  patsa* 

1  di  coltb  pensai,  che  il  paese  di  Mi' 

icciano  posto  sotto  le  balie  più  eminenti 
f  dell'Alpe  Apuana,  ricordare  poleta  con  il 
tua  nome  quel  funesto  Salto,  per  dove  it 
Codi.  Q.  Minucio  Termo,  nell'iinna  di 
ftoma  Sdì,  al  dire  di  T.  Livio  (  Miit. 
Zib.  XXXF)  cone  forte  perìcolo  colle 
•uè  le{!iuni  di  ritrovare  un  secondo eseiu 
pio  della  Farchr  Caudine ,  a  meno  che 
non  lo  liWrara  da  tanto  imharauo  l'ar- 
dilo striita^eoinia  di  (too  soldati  Numidi. 

Ratnmentundo  io  uoleslo  fatto,  all'Art. 
GuTiuiijknÀ  (Voi  11.  pa|!.iioi],  dopo  ave- 
re titìtito  la  contrada,  ebbi  occasione  di 
■oeiincermi,  ch«  t;li  «lertili  dì  Ruma 
nelle  prime  gueri-e  ligustiche  dovettero 
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qiiaii  sempre  passare  per  Io  lungoMclla 
Gurragnana.Tiamntaado  cioè  da  Pisa  U 
corso  del  Serchio  tra  vatloncelli  anguitt 
da  alti  monti  e  di  aiprisrime  rupi  rioo- 
jierli  e  Ranchepgìaliicoitii  dove  iLigvci 
improvvisamente  apparivano  perniulin 
e  Uglitfmiare  le  falangi  romane. 

Vinte  Unalmenie  ed  e.puU«  di  cottk 
le  varie  raxie  Ligustiche,  anche  la  regiooa 
della  Garfaguaiia  insieme  con  il  terril^ 
rio  della  Lunìgiana  lelten  tri  anale  dori 
esser  ri  parlila  e  consegnala  alta  colonia  n».  . 
manadeJollaaLucca.  — Quindi  è luppo. 
Dibile, che  i  nomi  di  Miauceìaao,  J/Uo- 
gitano.  Petroniano,  Sfagliane,  Sitlano^ 
Gragnana,  Alblano,  Elio,  e<l  altri  caialf 
di  coteita  contrada  siano  di  quelli  UnU  { 
che  rammentano  nomi  e  predìi  romani. 

Couluitoció  di  Hinuociano  non  abbia, 
mo  notizie  slariehe  che  possano  dirai  io-    ' 
liche,  {[iiicclie  neppure  nei  ilocunieati  in.    1 
teriori   al  mille  venuti   finom   alta  luci 
non  si   fa  meniione  di  questa  )iu^  Jì    j 
Minucciauo,  mentre  fina  dal  secolo  Vili 
nella  raccolta  delle  Memorie  per  servita   | 
ulla  Ilaria  lucchese  si  trovano  islrameotl 
ettralli  du  quegli  arcbivj,  nei  quali  d   | 
parla  di  Sermetwtna  [  Serrameziana  ),  H 
Cor//iono,  di  UagHaao  e  di  Salatxe.,    \ 
ville  lulle  poste  nella  GarfagnaDa  «III,    , 
e  non  motlodislanli  da  Miauccìano. 

tica  del  paese  di  Minucciano;  il  qual^ 
ossia  per  ragione  della  sua  irbicatiotM, 
o  per  la  sua  piocolexta  non  si  trova  indi, 
calo  se  non  dopo  che  la  repubblica  di  Lvn 
ca  vi  stabilì  la   rnidetiia  di  un  vicario, 

ossia  di  una  giusdicenti  civile Dall'at. 

lodi  diviiiooe  falla  nel  1111  fniilllaftfa^ 
Corrado  il  vetchio.  e  il  suo  nipote  Uarch. 
Opicino  Malaspina,  ecc.  si  rileva,  che  lÉ 
olesla  porzione  delta  Garfagnan.  4la  A 
estendevano  i  feudi  ili  quei  ■tinastiie.rfei^ 
denJiì  eonjKms  {dice  quel  documentai 
Fttulum  in  Garfàni^. 

_...  ._  .j'r  tU  Graniana  tt  aai\ 

iW|-jrfeA<Ho,rtc— ChenlianleoatidrfK; 
stessi  Miluspiutt  avessero  podere  in  Garbi, 
gnana  anohe  due  secoli  prima,  si  può  ar-  I 
pnirc  dilla  donasione  fatta  nel  mìt  ,U\  1 
Mariih.  Alberto  al  raouastcìti  di  S.  Mari,  a 
di  Cailiglrone  presso  Borgo  S.  Douiiiuo,  i- 
e  da  un  diploma  s|redilu  nel  1077  ili  ■ 
Arrigo  IV  u  fivure  del  nijn'h.  t'alts  ■ 
di  osu  d'Esili.  lì 


"*?"' 


ad  Ceti 
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l^crlinto  dati*  iòpn  eDascìata  parali 
dcll'iilnnwntodel  l«ai,reMÌTa  alla  ili- 
viiioDc  dei  fendi  fra  ì  Halaipina,  ruul- 
tenbbe.che  I  nahili  di  Grmgaaiia,  di  Ca- 
mbeoOlM.aaaii,  ì  lignori  di  S.  Bfidwle, 
di  Dalli  ecc.,  (arond  nibraodaltT)  del 
mrcheii  Halaipina;  oomMcbi  calciti  na- 
giall  di  coaudo  li  fouera  proenralo  nel 
til5  ma  pit  valida  inveiti tvn  dall'Inp. 
Federigo  IjeclMnel  iiag alcuni  loro  lii- 
Nndenli  li  tWOMano  «olio  la  proteiio- 
w  della  S.  Sede.  >—  Ftd.  Gx^ruimAux. 

Hinnceiano  però  lin  d'allora  eiier  do- 
Mta  dipendeDle  dai  govetna  di  Lucca, 
liiiiiMf  lo  era  quando  la  Bep.  fiorcuiina, 
mI  iliS,  arenda  Tallo  occupare  dalle  ina 
|Mli  d'arni  la  Garragiiana  lUperiore, 
pir  iitra mento  del  i5  maggiodi  detto an- 
tò,  eonprò  dal  inarcheM  Spinetta  Hala- 
nioii  per  il  preuodi  ia,ooo  fiorini  d'oro 
talli  ì  caMli,  cailelli,  nomini,'*  dtitrelli 
che  quel  Uarch.  poucdeia  tra  la  Oarfa- 
gnana  alla  e  la  Lnulgiana  orientale  ,  eoi 
rilaiciaryli  nell'atto  medetimo  li  ilewi 
Ingkì  ■  titolo  di  Tendo  nediante  alcuni 
palli  «  eonJiiioni  da  lui  giurale,— -lea- 
itelii,  tithleeromuni  in  ({uell 'a  uno  ven- 
dati *lai  marcbcK  Spinetta,  e  nominali 
nella  etera  inveitilnra,  furono  87;  eio<, 
JtUvie,  Aittitann,  Bmrgectfiia,  S.  Ca- 
ttiamo Cmmporgiitno,  Cangia ,  Capra/a, 
Cmritto ,  (  Tone  Caroggino  )  CamMciano , 
CamttU.Cateianamaggiort,  Cateioita 
■Mare,  Cataitco,  Cartagrumio,  Caittl- 
MoMi ,  Catligtioiti ,  Cerreto ,  Cerrtluto  , 
Cittrwm^  Ciwfiliaiio,  Corti,  Datti  di  Mot- 
la,  At//i  dì  tvpra ,  Elio ,  Filieagio,  Ght- 
rmrérte»,  ùrmneiglia,  Gragaana,  Gragna- 
■tUo,  Gragno ,  Gramolaceio ,  Cuor  fino , 
Maìliaao,  Magnano,  Matta,  S,  Mic/irle, 
t.tfariagio,  Nieciano,  Ortagliola,  Pale- 
nta,  FelregHano,  Panie,  Ponleecio,  Pon- 
feeona,  Margìano,  Pallìaaù,  Ponsanello, 
fcrf  Alk»rti,  Bocca  di  Ciiaraaa,  Boe- 
H-XaMMm,  SaU,  Silieano,  Sambuca,  Sai- 
mSailei,  SatMO-Bono,  Sillano,  Sercoftta- 
m.  Paggio  S,  Teniuio,  Torto,  f^aÙi  di 
Mfm,  frolli  ditalio,  f^emechia ,  f^errw 
cale,  S.  rito,  riiejo. 

Q«aluBi|ne  Toim  l'eilto  di  cotesla  in- 
faadnioae,  fatto  ita,  cbe,  tra  i  luoghi  pò»- 
«doti  dai  IlaUipioa  uelU  lallr  auperiore 
del  Serchio,  Ninucciano  non  ti  trova  no- 
■tinaia,  e  che  il  luo  distretto  tornò  libr- 
■ancBle  Hrilo  il  Hominin  della  Hep.  di 
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Luce* ,  dopo  che  l' Imp.  Carlo  IV  eoa  di- 
ploma d«ll*8  aprile  iltip  dichiara  quella 
città  con  l'anlico  ino  con  Udo  indipea- 
Jenta  dai  FÌMni,eui  per  molti  anni  i 
Luccheii  erano  alali  Mggetli. 

Pieno  e  pacilìeo  pouewo  della  Garfa- 
gnana  alta  e  ipeeialmente  della  vicaria 
di  Camporgiano,  di  cui  Minucciano  ed 
altri  paeii  limilrolì  (Iella  Lnnijiana  al- 
lora facevano  parie,  tenne  la  Rcp.  lue- 
cheie  lino  alla  caduia  di  Paolo  Gninigi, 
■iccome  può  dedurli  dalle  letler«  dei  luol 
vicarii  pubblicate  ilelle  tliicellanee  del 
Baluii.  Ha  nel  I43g  coleita  contrada  fa 
nuovamente  occupila  dalle  miliiie  della 
Rep.  fioreatina  chia  loliero  una  gran  parte 
della  Girfa^ nana  ai  Luccheii  ■  mentre  ì 
mtrcheii  d'Eite  prendevano  Mtlo  li  loro 
proletione  i  popoli  del  piviere  ili  Foicia- 
na,  a  partire  dai  confini  del  Frignano 
*ull'llpe  di  S.  Fellegriuo  l'iuo  a  GaUel- 
nuovo  dì  GarTagnana. 

Illa  pace  del  i4ti  il  governo  Koren- 
lino  riconiegud  la  poralone  della  Garfa* 
gnana  ch'era  itala  per  la  anni  oceapala 
dille  lUe  Irupjie)  e  d'allora  in  poi  il  ter- 
ritorio  Hi  ducei  a  naie  torna  lotlo  il  regi- 
ne degli  Anaiani  di  Lucca,  mentre  nna 
pane  delle  popolaiiooi  coitituenti  l'aa- 
tica  vicarii  ili  Gatnporgiano  li  era  data 
a  fficcolA  d'Elle  marcheie  di  Ferrara. 
Da  quell'ultima  epoca  in  poi  la  vicaria 
di  Hinnceiano  non  i  itala  uggetla  a  vi- 
rende  e  mntaaioni  politiche  che  non  foa- 
•ero  comuni  a  quelle  diLuoccui  lutlora 
appartiene. 

Comunità  di  Minucciano.  —  Il  terri- 
torio conunitaLivo  di  Hinnceiano  non  é 
italo  ancnra  eiallamenle  miiorato  1  lochi 
li  va  operando  alluilmenle  dai  gcomelri 
del  nuovo  caUila  luccbeie.  —  La  Rgura 
iconografica  di  coleiln  lerritoriocaiiai  ir- 
regolare, lunga  da  oilro  a  lelt.  circa  8 
migl,,  cioè  dalla  lommilli  dal  monte  Pi- 
lanino  lino  al  monte  Tea  lotlo  l'Appen- 
nino di  Mommio ,  attraveriando  coilb  la 
foce  ilelle  due  valli,  mentre  da  lev-  ■ 
pon.  non  li  c«lende  nrlta  lua  ataggior 
largheiia,  piii  di  tre  migi-  e  meua,ciot, 
dal  raialu  delta  T^erriuxAia  nella  Val-di- 
Serchio  lino  al  Pi-.iod'UcteilontlU  Val- 
di  Magri. 

LiOom.  di  HinuccianooonfinadMl  lato 
orientale,  osila  di  Val -di -Serchio ,  con  le 
comunilii  KMcnti  di   Vagli  di  lotto.di 


MINI) 

diPi»u,diGiu 
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CicaporgÌBiii 
■■ili  SiUiDo;<l>l  Ulo  utt.  e 
acqiinpenJe  JD  Val -<li -Magra  a 
ti'iiik  del  Grandacnlo  loicino, 
E  di  PiviManc>;e  d.t  h 


.ignano  nel   Monie  Tc<i ,  e  1«  lelta  di  uila^nt 

id.  che  (pHrM  p«r  opnì  dove,  tomai iniit rana  la 

comu-  migiiiori  ripone  iilla  tìU  potonle  dell* 

di  Ca-  popglMÌoni  del  lerrilorio  MinucciaDeie , 

i  olirò  iebbene  uon  munchìtiii  ■■cune  piagge.  Tra 

che  gunrda  il  mare  con  le  comiinilà  di  il  Manie  Tene  il  Piunino,  ìncui  illl^oa- 

Hmsi-Duc^ile  e  di  Monligaoso.  no  le  liti,  varie  ipecie  dì  alcuni  alberi 

Circa  le  produzioni  del  suolo  di  (]Ue-  fruttiferi,  e  doTe  m  collJTano  alcun*  ijic- 

sla  comunità  ,  ì  pjicoli  naturali  copiosi  eie  di  cereali. 


QUADJRO  della  Popola-Jcne  della  Comumlà  di  .Vm 
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MFRALBELLO  in  Vnl-dÌ-Sieve.— Ca». 
la  cui  eh.  parr.  di  S.  Barto  Ioni  meo  del 
piticre  di  Fagna  fu  riunita  nel  1791  per 
decreto  Brciveicovile  a  quella  di  S.  Mi- 
chele a  Pigliano  del  piviere  di  S.  Gio- 
(■nni  Maggiore,  posto  fra  la  Com.  di  Scar- 
perii  e  quolta  del  Borgo  5.  Lorenio.  nella 
Giur.  niedeiìiaa,  Dioc.eCoiDp.  diFirenie. 

Mira1b"llo  era  uno  dei  [lopoli  e  comu- 
nelli  delMugello designato  nella  provvi- 
liono  del  18  luglio  i3o6,  con  la  quale  i 
lifnori  e  collegj  della  Rep.  Fior,  appro- 
Tarano  ladeliberaiione  preu  li  ig  aprii* 


precedeule,  di  costruire  cioè  nelle  parti 
del  Mugello,  in  meno  alla  Val-di-SieTC, 
una  terra  forte  nel  luogo  denominala  sino 
d'allora  la  fcar^eri'a  .  accordando  privi- 
legi e^  eieuiioni  agli  uomini  che  »i  11 
recavano  ad  abitarla.  —  fed.  Fioi-tAao,  e 
Sc*>»aii. 

JHitAHD^  in  Val-di-Cecin* .  —  Cai, 
perduto  che  diede  il  titolo  ■  utM  chi*» 
nel  piviere  e  Com.  di  Casale,  Giur.  di 
Gnnrdislatlo,  Dioc.  di  Volterra,  Comp. 
di  Pisa. 

La  chini  di  Miranda  del  pieranato  di 


MIRA  MIRA              m 

S.  AMicft  a  CtmU  è  regittraU  nel  rinodo  toenctono  eoHk  verso  TArno ,  qnello  del- 

follcmno  dell'anno  i356.  V  Incontro  a  pon.,  e  Taltro  del  Poggio  a 

MtM^MDuoLo  in  Val-di-Merse.  — -  Ga-  Zuco  che  gli  retta  da  maestro  a  ler.  die- 

stelletto  diflrutto  «   dove  fa  nna  chiesa  tro  le  spelle;  scorrendo  al  suo  ostro  il  bo- 

(S.GÌOV.  Evangelista)  nella  Gom.  e  Giur.  tro  del  Sf alino  dellw  Ri9olte  per  vuotarsi 

di  Ghinsdino,  Dioc  di  Volterra ,  Gomp.  nelfArno  sotto  il  monastero  di  Rosano* 

di  Siena.  In  una  prominensa  del  poggio,  su  coi 

Il  cast,  di  Miranduoio  esisteva  poco  di-  posa  la  pieve  di  Miransù,  esistono  tuttora 
stante  dal  dixfe//cr//o  Jfaxcagni,  forse  nel  pochi  ruderi  a  fiordi  terra  dei  fonda- 
luogo  ora  detto  il  Cattelluceio,  Esso  nel  menti  della  torre  o  caste! let^  di  Miransù 
1004  fu  donato  per  metà  con  la  chiesa  di  S.  che  fu  dei  nobili  da  Quona.  Il  qual  ca* 
Giov.  Evangelista  e  beni  annessi  alla  ha-  stello,  come  scrisse  Mess.  Lapo  da  Gesti- 
dia  di  S.  Maria  di  Serena  dai  di  lei  fon-  gHonchio  in  un  ragionamento  a  Bemar- 
datori  conte  Gherardo  di  Frosini,  figlio  do  suo  figlio,  fu  venduto  da  un  di  lui  an- 
del  defunto  Gherardo  che  fu  pur  conte,  e  tenato  (  della  casa  Tedaldo  da  Quona  )  ai 
dalla  contessa  Willa  sua  moglie  nel  tem-  nobili  della  casa  Galli  di  Firenze, 
poche  questi  coniugi  abitavano  nel  loro  Una  delle  più  antiche  memorie  super- 
cast,  di  Serena  presso  Ghiusdino.  stili  che  io  conosca,  relalivameute  alla  si- 

Qflindi  nel  19  die.   11 78  un  discen-  gnoria  che  ebbero  costii  i  nobili  da  Quo- 

^eate  del  conte  preaccennato,  il  G.  Te^  na,  mi  sembra  riscontrarla  in  un  isiru- 

dice  figlio  del  G.  Ugolino,  signore  di  Fro-  mento  del  97  febbrajo  1066 ,  stile  fior., 

siai,  tornò  a  donare,  ouia  a  confermare  a  col  quale  donna  Gisla  figlia  del  fu  mess. 

qoella  badia  la  metà  del  suo  castelletto  di  Rodolfo  (  forse  dei  Ricasoli  )  e  vedova  di 

JTìniadiio/o.  —  Tali  donazioni  acquista-  Azzo  del  fu  P^igano,  previo  il  consenso 

rono  maggior  vigore  dopo  che  il  Pont,  di  Rolandino  suo  figlio,  fondò  presso  la 

Urbano  III  con  bolla  del  la  maggio  1 187  chiesa  di  S.  Pier-Maggiore  di  Firenze  un 

convalidò  alla  badia  di  Serena  Timme-  monastero  di   donne   dell*  ordine  Bene- 

diata  dipendenza  delle  chiese  già  avute  dettino,  coi  offri  la  quarta  parte  di  tutti 

ia  dono  dai  conti  di  Frosini  e  di  Serena,  i  beni  che  aveva  ereditato  dal  padre,  dalle 

fra  le  quali  fu  specificata  quella  di  S,  madre  e  dal  marito;  fra  i  quali  si  nomina 

Giovanni  E^^angelista  a  Miranduoio,  h  4  parte  del  castello,  corte  e  chiesa  di  S. 

Il  Targioni  nei  suoi  Viaggi  cita  un  Maria  e  S.  Giusto  a  Gasiellonchio  nel  pi- 

istmmento  originale  della  comunità  di  viere  di  S.  Lorenzo  a  Gastellouchio,  che 

Moniierì,  rogato  in  Siena  nel  di  5  mag-  fu  di  Azzo  di  lei  consorte. —  Diciannove 

gio  ia57  ,  col  quale  un  G.  Ildebrandino  anni  dopo,  per  istrumentodel  5  die.  io85 

del  fn  ILanieri  conte  di  Frosini  per  sé  e  rogato  fuori  delle  mura  di  Firenze  vi- 

per  Ranieri  suo  fratello  vendè  la  sesta  cino  alla  chiesa  di  S.Pier-M;«ggiore,Sua- 

parte  di  tutto  il  castello,  curia  e  distret-  rizzo  figlio  del  fu  Pagano,  mentre  egli 

to  del  castellare  di  Miranduoio.  La  qual  transigeva  con  donna  Guazza  figlia  dei 

espressione  di  castellare  sembra  indicare,  suddetti  coniugi,  allora  ba<lessa  del  mo- 

che  le  mora  castellane  di  Miranduoio  era-  nastero  di  S.  Pier-Maggiore,  promettendo 

no  fino  da  queirepoca  in  rovina.  difendere  per  vantaggio  di  detto  mona- 

Nei  contorni  di  questo  casleiluccio,  e  stero  tutte  le  corti,  castella  e  chiese  dalia 

dirimpetto  al  Ca//e//e/lo  ifaxcag/ii,  circa  stessa  donna  Gisla  fino  dall'anno  1066 

un  secolo  indietro  furono  scoperte  alcune  donate;  fra  le  quali  corti  e  castella  si 

urne  cinerarie  e  altri  vasellami  di  terra  rammentano  quelle  di  Caj/e//o/tcAio,  di 

cotta   con    qualche  medaglia  di  bronzo.  Monte-Pillitchiamnio  Monte  S.  Meirtino^ 

(  T^aoioai,  Fiaggi  T.  IV.  )  di  Fillamagna,  ecc.  —  (  Aaca.  Dipl.  Fioa. 

MIRANSU*  (PIEVE  di),  ossia  di  S.  Carte  di  S.  Pier-Maggiore). 

LORENZO   A    GASTELLONGHIO    nel  Anche  un  istrumento  del  maggio  11 39, 

VaM*Arno  sopra  Firenze.  '-  Pieve  an-  in  cui  si  fa  menzione  del  castello  di  Vo- 

tica  nella  Gom.  e  circa  migl.  3  •(  a  mae-  lognano,  dichiara  quest'ultimo  situalo 

stro  di  Rignano ,  Giur.  del  Pontassieve ,  nel  piviere  di  S.  Loren:,o  a  Castellonchio; 

Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze.  mentre  in  altra  carta  del  nov.  1077  di- 

t  posta  folla  foce  di  due  poggi   che  scorrendo  della  pieve  di  S.  Lorenzo,  la 
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'    iìtx  pnitn  a  Uiraatti.  (  lot.  cil.  Cnrit  rii 
Fallombroia  ). 

Coletti  china  batteiimale  é  slnln  co. 

Mantcmente  di  giuspaJronalD  dei  nobili 

<h  Cittellancbta,  liccomc  lo  è  allualiDi-n- 

I   te  dei  loro  eredi  ■  lignorì  Zanchioi-Ri- 

1    CMoli  Ai  Fireole. 

Nello  tìIU  o  ciiin  tarrll»  di  C«>lFll<,n- 

chio  lollo  la  pieve  fu  Irutnlo  nel  1' mino 

I    #838  un  libro  MS.  iniilDlMoi  Debitori  e 

\  CrrJilori  Ltn,  C,  nppHrleniito  a  un  Toh- 

0  di  dnppi  di  (eia  ilelhi  ngione  Gio- 

1  Pr.inceH;o  de'B»rdi  e  CC.  .li  Roro». 
ominciinn  le  psrtile  .Ini    di    5   f\\t- 

fno  tStS.  e  Tu  loipeionel  iSi?  perester 
iicatH  ni  cominurcio  la  debita  rafione 
ile  i  trilli  efletii  del  sacco  di  Roma. 
\  Ciò  apparifce  da  una  Ielle»  votnute  iti 
1  inieiiM,  con  la  qiiile  ii  mrcntaanda  hI 
I   eonsepnalnrio  di  quel  libi 


Tarlo  ad  alcu 


all'er 


[  de,  ecc.  (  ArelUvio  primato  di  caia  Rii 
L  toliZanchini  ). 

Iifi  piere  di  Mirannì  fu  un  tempo  go- 

Inla  in  benefìzio  .'al  ordinate  Giovxni.i 

le'Mcdici  I  per  cui  io  credo  che  lia  >lalR 

dipìnta  loprn  Ih  pnrlitdi  quirlla  cinonien 

rirme  di  qm-l  p'iPTtino  dn|io  die  fu  dello 

in  ponleDcc  col  nome  di  Leone  X. 

Riferiire  ali»  slcs«  pieve  un  breve  del 

I    papa  Urbano  V  «pedilo  a  favore  del  ciino- 

I    Rico  l''rnncc<co  da  Cast  e  Ilo  neh  io,  o  Gaiti- 

i   flìonchin— Frale  me  filiali  ai  catilann  le 

Mguenli diiev;  i.S,  Miritele  a  folngrta. 

«n,  pflorlai  i.  S.  Harlino  »  S/inigaano. 

n  Sanprugnnno,  prìatin;  3.  S,  Stefano n/'e 

Corti,  oppure  alla  Torre  a  Quona,  prio- 

1  i.  S.  Maria  a  Coiti gliondào,  curii  | 

oltre  i  ■opprent  moaaattri  di  S.  lUarin  a 

BofanoediS.  Daria  a  Catigaano, 

La  pieve  di  S.  Loreuxo  a  Miraniù  nel 

\  l8}l  conlava  loS  abil. 

MIRTETO  sul  Frigido.  — r«j.  Hoi- 

««.[S.   VlI*«lL). 

HISCUNO  inVal^il'Arbia.  — Cai.  con 
Cappella  |  S.  Angelo]  annessa  alla  pieve 
AnuiHla, che  fu  UDO  dei  36  comunelli  dell.. 
Com.  e  Giur.di  Ciilelaiiovo  della  Beriir 
denga,  Dioc.  ili   Arcuo,  Comp.  di  Siena. 

Siede  «oprn  Bit  colle,  alla  cui  bxK  scor 
re  il  toiT.  SclKgginla ,  un  migl.  a  grcc. 
di  Ponti  gitano. 

For<e  rireriice  a  questa  Mi iciauo  una 
pergamena  ilei  mairgio  lotH  icriita  in 
Siena,  udla  quale  i.ì  traila  ddl'aditlo  di 
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ilrtB  tacermi,  polla  ir»  liiojm  iletto  C'I/fi- 
pa-Trom  sollo  ìl  caitdio  di  S.  Maria  dal 
Duomo  del  vetcovato  di  Siena,  data  ìa  af- 
Eilto  ad  un  lale  yiixida  MiiCiaun  (  ktm. 
DiFL.  Fioa.  Carte  dtlitt  Badia  di  Fatti- 
gnaao). 

La  chieia  poi  di  S.Michcle  ■  MiwìaM 
è  rammentala  in  una  orla  del  1114,  rwl 
la  quale  Bonllgliuolo  Veic.  di  Siena  eoa. 
fermò  ai  canonici  della  lUi  callrdrale  i  ba. 
ni  laiciati  loro  dai  veicavi  Leone  e  Guai- 
fredo  )uoi  anieceuori,  fra  i  quali  beni  (à    , 
cnmpi'CHi  il  giuipadronalo  della  chieia  di    | 
S.  Angtlo  a  Miiciaito.  -—  Fei^.  Buiua-    ' 
dt  [  CitJn'ii.siTnvo  di  )  Comunità. 

MISCIAXO  nel  VaUArno  aiviiao.— 
Cai.  con  chicu  parr.  (5.  lUarLi  Aounta) 
cui  è  anueim  il  *oppre»o  popolo  dì  Fie> 
tramala,  nel  piviere  di  S.  Paolo  *  S.  Fo. 
to,  Cam.  GiUr.  Dioc.  Comp.  e  circa  J 
migl.  a  grec.  di  Areno. 

Siede  sulle  pendici  del  monte  che  itk 
alle  spalle  di  Are«ui,  premo  le  mrgrDli 
del  torr.  Chiastaeee.  —  J'ed.  Piaiauiiu 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Miteiano  n>l 
t833  noverava  ii;  abit 

MISCIANO  In  V.l-di  Pe>a.  — Caa.ehi 
ebbe  eh.  parr.(S.  Donato)  a nneua  nel  ittg 
a  S.  UariaeS.  LorenioH  Uarllana,  nel  pi- 
vierevCom.  di  Montclupo,  Giur.  di  Em. 
poli,  Dioc  e  Comp.  di  Firenie.  -~  ftL 
MjkmiiAlio  in  Val-di-Peta. 

In  coletto  Hiiciano  ebbero  podere  i 
conti  Cadoliugi  dì  Fuceccbio,  cui  appcl. 
1^  una  carta  del  1097,   a8  oli,,  data  in 


in  ìUiteiaaoa  confine  con  quelli  del  eoo- 
le  Uuuccione.  (L>-i,  Man,  Eeel.  Fior, 
pag.  U38  V 

MISCIANO  in  Val-Tiberina.  —  Cai. 
con  chieia  parr.  (  SS.  Giacomo  e  Crillo- 
fano  )  nel  pietanato,  Com.  Ginr.  Dioc.  e 
circa  un  migl.  a  lelt.  di  S.iiitepalero, 
Comp.  di  Amzo. 

Siede  in  poggio  a  cavaliere  Jella  ditt 
di  Sansei>okro  in  mezzo  a  vigne,  oUveli 
e  altri    Hiberi    rruttiferi  con    variale  >e- 

La  parr.  de'St.Gincomo  e  CrÌ*lofai>a  a 
Miiriaiio  nel  1  833  aveva  to3  abit. 

MISBGLlA  m  CARRARA  [Mirrlia] 
nella  valkcola  di  Avenia.  _  Vili.  nM 
eli.  parr.  (Spirito  Santo)  nella  prepoai- 
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di  Oirrm  ,  Dioe.  di  Massa  dueale ,  ^ ià  fermalo  loro  il  castello  predetto  ;  cioè, 

di  Lmi-Sanan« ,  Due.  di  Modena.  Misiliolum  cum  curie  sua, 

Risiede  in  nonte  presso  le  cave  di  mar-  Cou  istrumentodel  ia8i,  rodato  in  Fi^ 

mo  bianco  poste  fra  quelle  di  Toranoche  reme  da  ser  Bruno  di  Tinuccio  da  Cer- 

womo  al  suo  pon.  e  le  cave  di  Bedinano  e  laido,  il  conte  Guido  SaUatico  del  fu  C 

Coloenala  situate  al  suo  lev.  Ruggieri,  ed  i  CC.  Guido  e  Agbinolfo  del 

Fra  irl'  isirumenii  originali  deirirch.  fo  C.  Guido  di  Romena  comprarono  da 

di  SL  Prediano  di  Lecca  avvene  due  del  Ugolino  del  fn  Ugo  di  Monle-Bovario  e 

itSy,  e  1171 ,  in  cui  si  tratta  deiraffitto  d^  Ildebrandinu  di  MisUeo(Misiliolo)  il 

di  due  peni  di  terra  posti  in  Miseiia  di  castello  di  Monte*Bo¥ario  situalo  dentro 

pcrlinettie  della  pieve  di  S.  Andrea  di  i  confini  del  piviere  di  S.  Cascia uo.—(P. 

Carrara.  Ildbfoiisq,  Delizie  degli  Eruditi  toscani. 

Con  na  teno  iitramento  rogato  11  3  T.  Vili.  ) 
■ano  delFanno  iaa9,  nel  portico  della  Dai  conti  Gaidi  questa  contrada  passò 
aaova  canonica  di  Carrara  (  iJt  porticm  negli  Ubaldini  di  Susi  nana  con  tutti  gli 
éùmms  nwHie  ecelesiae  de  Carrarim)^  don  altri  luoghi  della  Fa-di-Senio  superiore^ 
Paolo  prioffe  della  pieve  di  Carrara  diede  detta  fal-Maggiore^  fino  a  che  uno  di 
a  livello  a  Bonfancello  del  fu  Oddolino  quei  baroni ,  per  nome  Giovaccbino  di 
da  Fieoim ,  e  ad  Enrteone  del  fn  Alberto  Maghiuardo  da  Susinana ,  con  suo  testa- 
di  Giasone  da  Miseiia  per  Tannuo  censo  mento  del  6  agosto  i36a  chiamò aireredU 
di  dae  danari  imperiali  un  casiimenlo  U  dei  suoi  beni  la  Rep.fioreuliua.—  ^ei/. 
posto  nel r  angolo  del  chiostro  dflU  pre-  Palassuolo,  e  Scftiif*aA. 
aominata  chiesa  plcbana  previa  Tiaibi-  La  pieve  di  Siisileo  nella  fine  del  se* 
tiene  di  praticarvi  ingresso  e  finestre,  colo  XIII  comprendeva  le  seguenti  chie- 
(loe.  eit,  )  >e }  I.  S  Pietro  a  Susinaaa;  a.  SS.  Ilario 

La  chiesa  di  Miseglia  fu  consacrala  il  e  Macario  al  Frassino ^  (distrutta  e  tra- 

i^oltohredel  lOooda  Mons.  Gio.  Batti-  slalala  nella  soppressa  badia  di  S.  Maria 

ita  Salvago  vescovo  di  Lunì-Sarxana,  a  Susinana^  o  di  Bio-Cesare;  )  3.  S.  Ste- 

Essa  nel  i8)%  contava  sa 5  abit.  fano  a  Palavutolo^  prepositura  esistente; 

MISERICORDIA   (  C4STFXNU0V0  4.  S.  Martino  a  Salecdno  con  1* annesso 

avujL  ).  *—  ^ed.  CASTELavofo  della  Mi-  di  S.  Egidio  a  Saleccluole^  prioria  esi- 

wamoaDiA.  stenle;  5.  S.  Andrea  a  JUantigno,  esi- 

MISILEO  (PIEVE  di)  in  Romagna,  stenle;  6.  SS.  Simone  e  Giuda  a  Bibbia^ 

Misilium,e  JUisiliolum^ouìt  S.  Giovanni  na  ,  esislenta  ;  7.  S.  Lorenzo  u  f^iiiano  , 

di  Susinana^  nella  Valle  del  Senio.  -«  esistente;  8.  S.  Bartolommeo  a  LoxaoU^ 

Pieve  antica  e  borgo  con  ca^iellure  di-  esistente;  9.  S.  Michele  alla  Rocca  ^  esì- 

iinitto,  nella  Oom.  e  circa  4  roij;!.  a  seti,  stente;  io.  S.  Michele  a  Campanarat  esi- 

di  Palamzuolo,  Giur.  di  Marradi ,  Dioc.  stenle;  11.  S.  Benedetlo  (forse  al  Fantino 

e  Comp.  di  Pireuie,  ora  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  ai  Fan" 

Siede  sulla  ripa  sinistra  della  fiumana  tino);  is,  S.  Pietro  di  Piedimonte ^  csi- 

del  Senio,  in  un* angusta  foce  di  monti  stenle, 

e  soli' estremo  confine   della   Rom.i«;iia  La  pieve  di  S.  Giovanni  a  Misi leo  nel 

prandncale  con  la  giurisdisione  ecclesia-  |833  contava  638  abit. 

Uica  e  civile  d'Imola.   Alla  quale  giuri-  MITIGLIANO  in  Val -di- Chiana.  — - 

idizione  una  volta  il  distretto  di  Misileo  Contrada  nelle  cortine  suburbaue  di  Cor- 

apparteneva;  mentre  il  suo  piviere  ab-  tona,  di  cui  conservano  il  vocabolo  due 

braccia  tutta  la  giurisdizione  di  Paiaz-  chiese  parrocchiali (S. filaria  e S. Angelo) 

luolo,  irih  distinta  sotto  nome  del  Fodere  nella  Cooi.  Giur.  Dioc.  e  circa  migl.  due 

de;;li  Ubaldini ^  poi  dei  Fiorentini,  a  sci r.  di  Cortona,  Comp,  di  Arezzo. 

Nei  primi  secoli  dopo  il  mille  tennero  Trovasi    nella    pendice   orientale   del 

ligQoria  nel  castelletlo  di  Misileo  i  conti  monte  di  Cortona,  lungo  la  strada  che 

Guidi  di  Modigliana,  siccome  apparisce  ^uida  dalla  città  suddetta  verso  Val  di- 

dai  diplomi  degl* imperatori  Arrigo  VI  e  Pierle,  e  che  biforca  a  grec.  [icr  entrare 

Federigo  II  a  quei  conti  Palatini  conces-  di  là  nella  via  postale   alla   dogana   di 

M ,  nei  quali  venne  Ira  le  altre  co»e  con-  Ossaja. 
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Le  contraila  di  Mitigliano,  pritnn  dclU 
legge  del  So  Ititi.  17;]  relativa  all' or|;a. 
niuiiiune  amniiiiisIratiiB  e  cÌTite  ilellj 
comuoili  di  Corion^  ,  faceta  parie  delle 
iB  TÌlIedcl  Dipartimento  del  Piano  di 
questa  medeiima  cnmuaitìi. 

La  pan-,  di  S.  IWiria  ■  jUitigliuno  uel 
tS33  aveva  116  hIiÌI.;  e  quella  di  S.  An- 
geli) 1  Hiligliino  conlava  I^i  abll. 

MOGUO  in  Tal-d i-Cecina.  _  Villa 
prìvnia  nella  parr.  di  S.  Loreuioa  Gelln, 
ptv.  Cum.  e  circa  t  migl.  a  lib.  di  Mon- 
tecatini in  Val-ili-Cecin»,  Giur.  e  Dioc. 
di  Volterra,  Camp,  di  Fìreme. 

è  noia  quella  localilù  per  In  copin  di 
lignite,  specie  di  combustibile  foMÌle  ua- 

rinoe  poca  luu^i  dalle  rocce  aerpciilinote 
cl>e  cmeriero  di  meno  »  quello.  —  f^ed 
MuHTtcìiiiii  Coiiiunilà. 

MOCALE  in  Val-di-Pesa. -- Villa  si- 
(inorile  con  borghetto  nel  popolo  di  S. 
Maria  a  Uareiilla ,  Com.  e  circa  5  mìgt. 
a  grec.  di  CcrUldo,  Giur.  di  Ctitel-Fio- 
rcnlino,  Diuc  e  Cotnp.  di  Fìrente. 

Goieila  bordata  con  caia  di  cainpagii.-i, 
■love  nel  1774  viltefgiò  il  preposto  Marco 
Lailrì, diede  a  lui  occasionedi  una  letl«- 

beriiio  di  Vnl-J'F.lsa.  —  Fed.  Mirciall^. 
MOCCOLI  (POGGIO  a}. —  re,/.  Iìa- 

DIDUA  Al.  PAa*l>MO,  e  BaohO  A    RirOLI  6V 

munilA. 

MOCHIGNàNO  in  Val-di-Magra.  — 
Gas,  con  chies;i  parr.  (S.  Maria  AssunU  ) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  ■  letl. 
■li  Bagnane,  Dior,  di  Ponliemoli ,  giù  di 
Luni-Sanana  ,  Comp.  dì  Pisa. 

E  potto  in  mnnle  sul  fianco  meridiona- 
le dell'Alpe  di  Honlormjo,  presso  al  con- 
tine dell' el-feudo  di  Trescliiello. 

Il  caul«  di  Murliignano  iusieme  cari 
jTeiMnn,  Ca.-eiiana,  Coilesiao,  il  Castel 
lo  di  BagQune  ed  altri  casali  di  quel  di- 
stretto, nel  iSig  si  poie  sotto  1'  iinnie- 
diila  giuriidiiioiie  del  governa  ili  Firen- 
ze. —  ffd.  Bicioni  Comunità. 

.  di  S.  Maria  a  Moehignaao  nel 
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Trovasi  alla  .inistni  dal  ft.  Hagr 
i  ciiiiltueati  Mania  e  Bagnoae  alla 
oGcideulale  del  poggello  su  cui  risi* 
entello  di  Malgralcal  qual  mirchen 
Mocruneapparlensvs.— ^wJ.  Viu.Ara 

La  chiesa  parrocchiale  di  Mocn 
itala  riedilicata  di  recente  presto  U 
chia  di  S.  Maurilio  sotto  l'invoau 
della  SS.  Concezione. 

EiM  nel  i833  noverava  114  aMt. 

MODANE.  oMODlNE,  CAPO-MI 
NE,  RIPA  SOTTO  MODINE.  in  Val-d 
bronesenese.— Casali  nella  Co tD.«4 
(li  Asciano,  uno  dei  quali,  Ai^  «0<(a 
dinr,  fu  comuuello  riunito  alU  sud 

Un  casale  dì  ModÌnt  ivtTi  cfaie» 
r  invocaiione  di  S.  Cecilia  di  anlicc 
d Tonato  della  Badia  di  S.  Eugenia  ti 
aliterò ffrf.  AaciAno  Comunità. 

MOD\NELLAin  Val-di-CUan 
Cas.  con  cb.  parr.  (S.  Giovanni  età 
lista)  ael  piviere  di  RigotnagDo,  Co 
circa  4  migl.  a  lev.  di  ttapolano,  Gi< 
Aiciano,  Diac. di  Arcuo,  Comp.  di  Sì 

È  posto  sulla  foce  dei  poggi  che  ) 
dono  a  pon,  la  valle  superiore  dell' 
broue  senese ,  e  quelli  a  lev.  ilooi 
disserra  la  tortuosa  valleooU  della  i 
na  iribuUria  della  Cblina. 

Fu  aulica  signoria  de' conti  delli 
rarJciiga  e  della  Scialenga,  i  quali 
gnaronu  in  dote  alla  laro  badia  diS, 
valore  della  BerardcDga  fra  gli  allrs,) 
ni  loro  berti  posli  in  Modanella. 

In  seguilo  acquistò  podere  in  M 
nella  la  nobil  casa  tenete de'Piccoloa 
siccome  tuttora  appartiene  a  dne  nn 
quella  prosapia  U  villa  signorile  di 
daiietla  insieme  col  giuipadrooalo  | 
chiesa  parrocchiale.  —  Spellava  a  qi; 
slesso  ramo  dei  Piccolomini  di  Uodal 
il  primo  an:ivescovo  di  Siena.  —  [G 


tH31c< 


abit. 


MOCaONE  in  Val-di-Magra.  —  C. 
coiiiposlD  di  due  viltate  con  chiesa  pai 
(  S.  Maurizio  )  nella  Com,  e  circa  3  mi{ 
a  «II.  di  VillaCranca,  Giur.  di  Aulh 
Dioc.  di  Massa  ducale,  eia  di  Luni-Sa 
TMii,  Due.  di  MaJenj. 


rff). 

Nel  secalo  Xltl  li  Rep.  scnaso  tei 
in  Modauella  un  giusdicente  cìtik) 
licenza  e  parola  del  poleilìi  di  Siena. 

U\  parr  di  Modunclla  nel  f831co 
va  .;oabil. 

MODESTO  (  S.)  Ali.'  OPPIARO 
A  LOPPIANO.  —  Fed.  Optiaho  dell' 
cita. — Coletto  rinvio  vaig.i  pcrlulli^ 
lunghi  che  bannn  per  tiioUre  della  I 
cbiei.i  pjrriicchiale  S.  Modello,  o  1 
MuJvsta  e  Vilo. 
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HODIGUAH i  già  Mutlliatmm  t  pri-        Gb«  Bfodigliina  però  debba  a  quel  «.. 

«adi  tutto  Cajfnim  Jffi/iVifii nella  Val-  f fello  1* etimologia  del  suo  nome,  lo  fk 

lede!  Bfarfeno.  -"  Piccola  città  nobile  spontaneamente  congetturare  la   piccola 

della  Romagna  granducale,  non  ha  guari  differenza  che  ha  cangiato  il  easirum  Mu» 

terra  cospicua  con  soTrastante  castello,  fi/iim  nel  castello  (/«  Jftf/i'/ia/io ,  e  final- 

doTe  ebbe  sede  il  primo  stipite  dei  conti  mente  di  Modigliana,  Inoltre  sembra  for- 

Gaidi,  attualmente  residenza  di  un  Tica-  nirne  una  plausibile  conferma  il  sapere  , 

rio  regio,  capoluogo  di  Com.  e  di  Giur.  che  coslk  presso  fìa  da  cercarsi  la  posizio- 

eon  pieve  prepositura  e  collegiata  (S.  Ste-  ne  del  Castel  Mutilo  degli  antichi,  qualora 

fano  PP.  e  M.  )  nella  Dioc.   tuttora  di  si  voglia  starsene  senza  prevenzione  alla 

Faenza ,  Gomp.  di  Firenze.  geografia  dei  tempi,  cui  ne  richiamano  le 

Modigliana  è  posta  nel  gr.  ag^  97'  3"  descrizioni  storiche  del  medesiiAo  T.  Li- 

loog.  e  44^  9'  44"  latit.;  circa  9  roigl.  a  tìo,  nou  che  le  parole  di  Strabone,  di 

oitrodi  Faenza,  i5  migl.  a  oitro-lib.  di  Plinio  seniore,  ecc. 
Forlì ,  IO  migl.  da  Terra  del  Sole  nella        Avvegu^chò  quei  classici  accennarono 

slesu  direzione,  tt  migl. a ostro-scir.  del-  che  il  paese  dei  Galli  Boij  confinava,  ver- 

k  Rficca  S.  Casciano,  e  i3  migl.  a  grec.  so  l'Appennino  con  quello  dei  Liguri  E- 

di  Marrudi.  truschi,  mentre  dal  lato  orientale  aveva 

Li  situazione  di  Modigliana  può  dirsi  per  limile  gli  Umbri  della  tribii  Sapinia, 
vantaggiosa  ogniqualvollasi  consideri  che  socii  del  popolo  romano;  cioè*  degli  abi- 
essa  riposa  nell* estremo  lembo  dei  con-  tanti  delle  valli  del  Savio  (Sapit)  e  del 
tnflbrli  dell* Appennino;  fra  i  fiumi  Mon-  Bidente.  — «  Che  poi  il  cattrum  Mutilum 
tona  e  Lamone,  sol  confine  di  tre  valle-  non  appartenesse  al  territorio  della  tri- 
cole,  ossia  di  yalie  Acereta^  d*Ibola  e  del  bù  Sapinia,  siccome  opinava  Flavio  Bion- 
IVomissao,  solcate  da  altrettanti  torr.  ,0  do,  ma  bensi  alla  regione  dei  Galli  Boij, 
fumane  f  che  confluiscono  tutte  dentro  o  lo  indicò  lo  storico  patavino,  sia  allora 
•otto  Modigliana,  lii  dove  perdono  il  loro  quando,  terminata  la  seconda  guerra  pu- 
■oae  per  darlo  alla  più  grossa  fiumana  nica  (anno  di  Roma  553),  egli  disse,  che 
del  Marxeno,  che  è  par  e^sa  tributaria  dai  Galli  Boij  essendosi  fatta  una  repen- 
dei fiamc  Lamone  alle  porte  di  Faenza,  tina  incursione  nel  territorio  limitrofo 

Il  fabbricato  di  Modigliana  è  diviso  in  dei  popoli  alleati  di  Roma,  il  console  P. 
du«  quartieri;  il  primo  è  la  parte  più  Elio  Pelo  ordinò,  che  si  scrivessero  tosto 
vetusta  del  paese, denominala  il  Cnx/e//o;  due  legioni,  cui  aggiunse  quattro  coorti 
Taltro  è  la  parte  moderna,  chiamala  il  del  suo  esercito ,  e  ne  affidò  1*  impresa  a 
Borgo,  La  più  antica  è  posta  alle  falde  del  C.  Oppio  prefetto  de* socii,  con  ordine  di 
monte  delle  forche,  ullimR  diramazione  dirigersi  nella  tribù  Sapinia  e  di  là  pe- 
del  contniTorie  che  scende  dalla  schiena  nalrare  nel  paese  de*Boij  per  dare  addos- 
deirAppennino  fra  i  torrenti  Ibola  e  Tra-  so  al  nemico,  scorrere  e  depredarne  il  suo 
ma»o,  sopra  un  di  cui  risalto  risiede  r<in.  territorio.  L*  ordine  del  console  fu  ese- 
tico e  semidiruto  castello  di  Modigliana.  guito,  e  da  principio  1*  impresa  riesci  fa- 
Oai  quartiere  del  Castello  a  quello  del  vorevolc  alle  armi  romane;  se  non  cliè 
Borgo  $ì  ha  accesso  sopra  un  ponte  tri-  Oppio  avendo  credulo  il  castello  Aiutilo 
turrito  che  cavalca  la  fiumani  del  Tra.  paese  idoneo  al  magazzino  delle  vettova- 
maizo.  Nella  parte  antica  trovasi  il  pre-  glie,  senza  prima  fortificare  i  luoghi  in- 
torio, che  fu  palazzo  dei  conli  Guidi,  torno,  né  esplorare  le  mosse  de*  nemici , 
lo  spedale,  il  monte  di  pietà,  il  colle-  questi  alT  improvviso  assalirono  i  romani 
gio  e  chiesa  de*PP.  delle  Scuole  Pie  ecc.;  e  i  loro  alleati  sparsi  alla  rinfusa,  truci- 
mentre  nel  Borgo  esistono  le  fabbriche  dandone  da  7000  uomini,  compresavi  lo 
più  decenti,  la  chiesa  collegiata,  alcuni  stesso  prefetto  delTarmata.  Coloro  che  po- 
conveoti  e  varii  slabilimenli  pubblici  terono  scampare  alla  strage,  senza  duce 
e  privali.  e  senza  bagaglio,  nella  notte  seguente,  re- 
Si  è  mollo  disputato,  a  qu.il  paese  ap-  trocederono  passando  dalle  foci  dei  monti 
plicare  si  dovesse  il  Castrum  Jluiilum  per  vie  disastrose  e  quasi  impraticabili, 
rammentato  da  T.  Livio  nei  libri  XXXI  (T.  Livii ,  Hiitor.  Jlotn.  lib.  XXXI  ). 

e  XXXIIl  delle  istorie  romane.  In  quanlo  ali*  altro  fallo,  accaduto  |)oco 

▼.   III.  ay 
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tempo  dopo  lotto  il  conio] alo  Ji£.  Furio 
Purpareone  e  di  M.  Claudio  Marctlio 
(anno  ili  Roma  558),  ecco  con  quali  pu- 
role  T.  LÌtìo  li  eipriroe:  L.  Flariur  Pur- 
pureo alter  eonsal  per  trìlium  Sappiniam 
in  Bo/oi  ftnit .  Jant  castro  Mutilo  ad- 
propifi^uabal  i  ea/n  '/erilus^  ne  interclU' 
dtretw  timul  a  Boiji  Liguribatqut ,  ea- 
dent  via ,  ^uu  ahdusterat ,  redaxit,  (  loe. 
eU.  Lib.  XXXlll). 

A  colora  che  domaodiDcro  lìn  iloTC  il 
paetc  ile' Liguri  nel  nostro  Appenoino  si 
•itcnJeiie  a  quella  eia,  ecomeiiuctle  tri- 
bù poleisera  «Tvicinaie  il  p.icje  defli 
Umbri  Sani  naie  II  si ,  o»ia  i  popoli  della 
Uibù  S<i|iinia,  io  gl'iDiriierò  a  rileggere 
l'Ari.  ApramiiKoToictiio.  (Voi.  1,  ptig.  idi) 
della  presente  Open. 
i''  Sotameute  i  queito  propoli  lo  oltre  quel 

1  .  puio  «{■piuDgcTci  in  coaforlo  di  ciò  due 
1^  *  Éllri  fi!tli  cilnti  dallo  slessa  isloricu.  Il 
primo  dei  quuli,  wlto  l'inno  di  Roma 
'B6i.  e  l'allro  nell'anno  dopo;  quandocioè 
!..  Cornelio  Merula,  e  poi  L.  Quiucio  FU- 

legioni  non  gih  per  la  Tribù  Sapinia,  co- 
me C.  Oppio  e  L.  Furio  Purpareone  fatto 
■Tcvano  per  giungere  net  puete  dc'Galli 
Boìi,  mx  livvero  altraTenando  l'Elruria; 
dondecbè  Cimelio  Herulo  irrirò  Tra  i 
Boij  rasentando  i  eonlini  dei  Liguri(cioè 
per  l'Appennino  del  MugeIto),menlTeral- 
tko  console  dal  paese  degli  Etruschi  passò 
in  roeiEo  alla  contrada  dei  Liguri;  L.  Cor- 
neliut  Merula  per  exiremas  Lignrum  fi- 
lm ixercitum  in  agrurn  Bojorum  indù- 
*il  ,  .  .  Quintius  per  Ligurei  in  Bujos 
'  vtnit. 

Uopo  questi  pochi  cenni  mi  sembra 
Inutile  il  cercare  col  CloTcrio,  con  San- 
Wlii  e  con  tanti  allri  geografi  moderni  i7 
tiasiel  Mutilo  uell' Appeuoiuo  di  Uode- 
■»,  oppure  nei  pMie  di  HelJoU  sul  Bi- 
dente, lircome  qui  lo  colloca  Tn  l'Ab.  Ama- 
ti di  SiiFÌ(;nano,  Dondechè,  umrorman- 
donii  pinitoslo  al  parere  del  doltiiiinio 
-•ritlco  Miiralori,  mi  gioverò  della  ma 
valevole  sentenza,  con  la  quale  dichiarò: 
Mulilum,  nunc  MalUìana,  oelastitsimum 
oppidum. 

Delle  liceade  peraltro  di  coleilo  paese; 
del  quando  e  del  come  il  c.nslcl  Uulilo 
prendesse  il  nome  di  caltrum  Mulìlia- 
num,  o  de  MutiUano,  Io  ha  Ueiulo  co- 
«lanlemente  l'iitaria,  lii  quale  rapporto 


a  MoJigliana  si  mostra  tallora  lileniion 
Goo  al  declinare  del  secolo  IX.  . 

Imperocché  il  primo  documeato  relk> 
tiro  alla  corte  di  Modigliani  del  lerrihtr 
rio  r>entino  trotaii  in  una  carta  dell'4 
siti.  S9S,  icritlu  in  Raveaiia  uell'nDM  ' 
IV  di  Luinberlored'IlaliB.eisendoPoab 
Stefano  VI,  quindoU conlr»>a  lagelrttdMt 
figlia  del  come  Ap^Ido  Palatino^  Teiloia 
del  duca  Martino,  donò  al  suo  figlio  '" 


Ir»  dia 


diglij: 


:   Della 


>   I 


al  giogo  dell'Alpi   ^ 
Mcan*.  Fra   le  quali   ' 

ri^uiuoneui  l'.ienia.  —  (  Him»h.  Kmt,  1 
Hist.  Baftna.  Lib.  V.  —  Hca«ioai  JiÉt  ' 
!S.  Aevi.  T.  I.  —  FAKitiiii,  Élonum.  B^  \ 
«rnn.  T.  III).  \ 

Che  il  preacccnnalo  Pietro  diacono,  B* 
elio  della  contessa  Ingclfda  e  del  dua  ,{ 
Mdrtino,  donasse  poscia  le  corlì  mederi*  ■{ 
me,  0  tutte  o  in  parte,  agli  arcÌTesooTi  dt  1 
Ravenna,  e  die  perlai  causa  qa<slì  nhimi  | 
acquistassero  dei  diritti   sopra   Blodigli»  ' 

gnunti,  tenia  perora  poterla  appoggssM  ] 
ad  alcuna  pubblica  scrittura  lincvoDac^  1 
p.ice  di  farne  sicura  fede. 

Cilecche  ne  sia,  fatto  ò.  che  il  Fantdi. 
li  scuoprì  fra  le  carie  dell'. 4reA.  Jm*. 
di  Ravenna  varii  documenti  coar>cc«i 
a  dimostrare,  come  nel  principio  del  mi. 
colo  X  abila<se  in  Ravenna  uiuiliglìaM 
duca  Martino  e  della  conlesia  iHgrtraém. 
prenominati;  la  quale  figlia  portai 
■tciso  nome  di  sua  madre.  —  (  Ftd.  Fa% 
Tcizi,  Monum.  Bavenn.  T.  I.  Carle 


f.  909,  e 


>.) 


dell»  stella  conleit*  Inga^ 
rada  giuniure,  della  quale  il  Rossi  nel  A- 
lalo  libro  delle  sne  storie  riTeunali 


0914,1 


lain 


quell'anno  la  contessa  Englarala,  chiami» 
la  anche  /n^e^rii(/a,fìgtia  del  duca  Martli 
no,  tenera  una  splendida  corte  nel  sbo  0» 
stello  di  Modigliana,  quando  tì  capilo  i|. 
oonte  Teudegrimo  Palatino  di  Toicanii  |j 
e  come  Coleslo  giovane  seppe  guadagnanì  jf 
l'amore  della  nobile  sua  ospite  a  legoo^  « 
ne  ottenne  la  mano  di  sposa ,  per  la  qnll'S 
cosa  egli  e  la  sua  discendenza  di*enrai»lu 
signori  di  Modigliana.  Quindi  lo  >torÌe»j| 
medesimo  appo)!gÌnto  a  un  comnienlaritu 
MS.  di  un  canonica  faentino,  denominitoìa 
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ÌtraloMm>,  «^giunge: che  il  conte  Teu- 
drfrimo  ineominciò  ■  frcquenlire  Rjiien- 
u  {Mirili  lidia  moglie  >li»i  mentre  iec]««a 
in  quali*  cattc'ln  Pietro  arcÌTSMOTo.  Il 
quii  ponlclice  ravennale  a  quel  lempo 
nnlrando  Jelle  preteniioni  loprj  il  ca- 
ilcUc  Ji  Itloiliflliin*,!!  provò  a  ii*i  fona 
iliicquìturlo.  Donde  il  vtrnDr,  cheli  eoa- 
IfTeudefrimo  (•iunlo  in  Hnvenna  mise  le 
nani  xIJouoa  quel  preUto  cnnilucenilalo 
nsprìpione  nella  rocca  Ji  Hwligliaiii. 

Dovendo  però  noi  le^uire  le  tracia  dei 
(itli  itorici  deiunii  ila  dncum^nli  cuafi , 
iitioni  di  Kriltori  che 
Totenilo  fi  rei 
efida  (li  quelli  aniicbè  di  quelle,  non  m- 
tMm  diaci  le  co»  a  dimattnre  l'anacro- 
BÌmo  e  le  faliilii  che  in  meiia  a  qualche 
laapo  ili  Terìlk  compatiice  lini  racconla 
qai  lopra  ■rceonalc^ticcnme  dalle  meran- 
rie  litorithe  e  croDolo^tlche  de' cernii  di 
Modìfliana  mi  proTCTA  qui  ippreiM)  Ui 

Tolti  fli  ieri ttori.e con  eiii  i  dna  Am- 
Mirati,  che  hanno  trattalo  della  famìf  lia 
4e' conti  Guidi,  lulUla  Tinno  venire  in 
lulÌB  dalla  Germania  con  OLIone  il  Gran- 
de, ripetendo  f  li  uni  dieiro  gli  altri  la 
tridìiisne,  che  dal  conleGuiilo  elihe  prin- 
eipio  la  tua  caia ,  e  che  egli  era  nipote,  « 
Brente  di  quell'Iniperatora,  dal  quale 
(^■an«e  GioTinni  Villani)  Tu  fatto  eon- 
iedi  Modigliaoa  nel  967. 

■a  ebe  1*  autore  piii  remolo  eh'  io  crr- 
«atea  della  famiglia  de' conti  Gnidi  folte 
Il  Tegriaio  o  Teudeprimo,  e  che  qnetti 
■biltfie  in  Italia,  e  tafnitimenle  ÌnTo- 

Jatla  Simonia  l'imp.  Ollnne  I,  ioThoac- 
mnata  qui  lopri,  non  loUi  nel  gai  ipoio 
kib  eonteiH  [ngelrada  *  Mn<IigliaDa,  ma 
(Ùandio  lo  rammentai  atlrove,  quanito 
mI  gs;  il  re  Ugo  eancedeva  in  beneriiio 
■1  conte  Tendegrimo  tao  compare  il  mo- 
■olerò  coi  beni  di  S.  Saloaiore  in  Alino, 
■ria  in  Ap*a  ,  iituala  preiio  Ìl  Uanlile 
■ci  phno  orientale  di  Pliioja.  —  l^td. 
ina  in  Vat-d'Ombrone  piitojeie. 

incoaflÌ^rf.Fuuo,  F*ao(Vica],Lia- 
aiao  DI  Liiaroaiccaio  ecc.  citai  alcuni 
ani  pubblici  dell' Arch.  veicolile  di  Pi- 
itoja,  dei  quali  lì  può  rilevare,  che  l'aa- 
leK  piìt  remoto  dei  conti  Guidi  fu  vera- 
menle  nn  conte  Teudegrimo  marito  della 
«Milctn  Ingeldrada;dal  <|imI  matrimonio 
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nacquero  ')ue  Agli ,  cioè  un  conte  Guidai 
e  Ranieri  che  (u  éitteono.  Ciò  chiaro  ap- 
parisce da  un  ittruinentnicrilto  inPi>tnja 
nel  1  ottobre  g4i>  corriipondcnte  Bll'an- 
no  iG.>  di  Ugo  re  il'  Italia  e  1 1."  del  re 
Lntl^iriiisun  iìglin.col  quale  atto  Rainìtri 
diacono  e  GuiJn  dì  lui  grrmnito,  figli  en- 
trambi dei  de/unii  CC.  Teudegrimo  c\fn- 
grlrada,  prr  sulTragiirc  l'inime  dei  lopra- 


'o  geniti 


I  alta  ei 


ledrale  di  Pitlojii , 

HaiinhihJo,  un  canalini»  preiio  la  villo  di 

Larciano  eoa  terre  e  maiieriiie  anaeiie. 

Anche  un  iitru  mento  del  loaprilegf], 
rrgiitrato  dui  Fanlutii  ne)  T.  I.  Jti  tuoi 
Moimm.  Savcnn. ,  ci  fa  conowere,  che  il 
conte  Guido,  nato  dil  fu  conte  Teudegri- 
mo e  dalla  conteua  lageirada,  era  nerilo 
di  donna  Gervita, 

Di  coleila  con  tet<a  Cen>i'/a,  conaorle  del 
conte  Guido  trovati  falla  meniione  in  un 
iitrumcnlD  rn|!>to  in  Pitluja  nel  g1'>,  o 
g5o,  quando  cioè  ilnminavuno  in  Italin  i 
re  Berengario  e  Adalberto.  —  K  un  atto 
di  donniìone  di  is  poileri ,  Milano  caie 
maiieriiic,  poiti  in  varii  luoghi  del  ter- 
ritorio di  Pillola, afavore  di  quella  catte- 
drale, nella  quale  il  conte  Guido  con  quel- 
lo iteim  atto  pubblico *Ì  elevielatepollu- 
n.  ^(Caitici,  Dei  March. di  Coreana). 

Foco  lem|)o  ilnpo  venne  11  prender  la 
corani  d'Italia  Odone  I  ,  (unii»  giti  ],  il 
qiinle  nel  giorno  7  di  aprile  dell'anno  te- 
■lo  del  luo  regno  [  anno  967  ),  utanilo  in 
C/aue  prcMo  il  Hon.  di  S.  Severo.e  riie- 
dendo  con  etto  in  tribunale  II  Poni.  Gin- 
vanni  con  molti  veicnvi ,  conti  e  duchi , 
alla  preienia  di  Olierlo  marchete  e  conic 
del  P.ilaiio,  comparve  Pietro  arciteirovo 


di  Ri* 


mi  > 


rh>F.I<-r 


giuitiiia  contro  il  BÌà  ritiitu  Ritnier 
cono,  figlio  dui  fu  C.  Teudp^Tiino  e  dvllii 
conleiia  Ingeldnda;  Ìl  quale  Ranieri  dn 
qualche  tempo  innanti  era  entrato  armata 
minoa  dil.ipidnre  t>pi«copiodi  Ravenna, 
dove  arreilò  e  raiic  in  carcere  lo  ileiio 
arciveicoTo  Pietro,  portando  teco  ìl  leioru 
della  chiciB.  Per  U  qua!  coia  l'arcivefcovo 
medciimo  aveva  redimalo  nn'altra  volta 
a  Roma  davanti  al  Pont.  Giovanni,  e  di 
nuovo  in  Ravenna,  ((unudo  in  S.  Apolli- 
nare lì  tenne  un  plucito  geilcriile,  e  pei- 
la  terza  volta  io  un  linodo  inlimalo  diillo 
iteuo  arcivcicovo,  datanti  al  quale  l'ar- 
euiato Ranieri  rieuiò  di  comparire,  (^he 


B2S  MUDI 

perciò  qiMita    liala   il   prEtinminnlo  arci- 
li  crii  diretto  per  In  ^unrla  toIib 
I  il  Grande.  Q<ie"i  però  a«n,lo 
o  citare  il  iliacona  Bsnieri  del  fu  C. 
DOS  compiirire  ilaTanlì  al  iriLu- 
I  '■baie  dell'impemlore,  e  non  estendo  com- 
MrMs  fu  pronuniinlii  tvauaza  a  Uvoio  di 
'fìclro  arcivMCDTD,  e  eandoniinlo  in  con- 
lamaciii  il  fi|Elin  del  fu  C.  Teiidegrimo 
alla  reililuiione  di  liilli  i  poueiii  e  coio 
mobili  da  aso  lolle  nllu  iDcnsii  di  RsTen- 
n*  Mito  peua  di  looo  mancasi  d' ora. 
1  È  per  la  noria  cosb  meriletole  da  av- 
J   IWrlire,  che  colcalo  (riudicalD  contro   il 
[  iratello  det  primo  conte  Guido  di  Modi- 
a  cadde  appunto  nell'anno  medeii- 
in  cui  da  «Icuiii  cronisti  di  buona 
r>i»de  Tu  credulo  che  il  C.  Guido  econiorli 
,    rieereueroìrircudoModigtiiUladn  Olto- 
I   ne  I.  (Gior.  Vi.  LABi.Croflie.Llb.  V.  e-  33). 
I         Da  lutto  ciò  si  viene  a  conoscere  ,  che 
U  famiglia  de' conti  Guidi,  scbUue  al 
)Hri  delle  allre  magnatizie  del  marchesi 
.del  Honle  e  dei  comi  Alberti,  pruresiuue 
«  TÌveue  a  legge  Bipuaria,  pure  essa  abi- 
tava in  Toicana  fina  dai  primi  anni  del 
Mcolo  X,  loitochè  nell'unno  917  la  tro- 
TÌamo  nel  lerrilorio  pìsojese,  nella  cui 
•allednle  un  fìllio  det  primo  conte  Tea- 
lle^rimo  si  elesse   la  sepoltura  nel  gSo, 
diuundo  gii  i  ce.  Guidi  paiseUev^nocase 
N  palano  preti»  In  tieiia  cnlledrule,    in 
fuisa  che  da   tuli  ahilaiioni  chbe  nome 
juoa  delle  porle  del  primo cercliiodi  quel- 
Ja  cillà  ,  appellila  di  Guidala  ilei  Caule 
Gaiiip.  —  f'ed.  Phtoji. 
.  Dopo  luUociònondnrò.idaKiiiungeie, 
'    «quanto  poeo  »i  nccosli  alla   lerilii   'luel 
•racconto  di  Rirofiliino  ninla'piua  :  elie  U 
•voale  Guido/a  de'  inni  baroni  della  Jfa- 
.gaa,  t  venne  con  lui  (Ottone  ì)  in  Italia, 
^ei  lo  foce  conte   Palatino,  e  dUgH  H 
contado  di  Blodigliana-.che  infine  (detli 
«ouli  )  furono  cacciali  di  Ravenna  e  tutti 
.  morti  da  ^el  popolo  per  i  loro  oltraggi , 
italvo  un  piccolo  fanciullo  ch'ebbe  nome 
Guido  sopninamifiato  Smav,  per  cagione 
Ae  suoi  che  furono  latti  morti  in  Sangue. 
Jl  ijuale  Guido  per  lo  liHp.  Oli.  li'  fa 
'  ifalto  Signore  di  Casentino,  e  questi  fu 
fuegli  die  poiloUe  per  moglie  la  coni  essa 
Cualdrada  in  Fiorenvi  figliuola  che  fu 
4IÌ  mesfer  Beliincione  Berti  deUafigaani 
onorevole  cittadino  di  Fìoreoia.  (Ricoan. 
9IItL*iNi)À,Iitor.  fior.  cnp.  5i.  ) 
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Foco  dKrriamente  dal  Halupioa  Jn 
aeorreia  Girolamo  £ningtr  uella  >larÌB 
che  fece  degl'  Imperatori ,  e  dietro  a  qua- 
sti  parecchi  allri  icTittori  ilaliiini  «  iln- 
nieri  di  epoche  pìji  moderne. 

Veroci'hc  i  due  Ammirali,  nella  Moria 
deiU  famiglia  dei  conli  Guidi,  non  tf 
■Hidarono  a  tutte  coleste  leggende,  e  pafr 
ticolarmenie  rapporto  alla  diipersioM 
di  quel!»  stirpe,  dlioostraDda  l' errore  Ji 
luUi  coloro  che  credettero  i  codIÌ  Guidi 
di  Mudigliiina  e  dì  Poppi  un  rimo  dL 
■perso  di  quella  nobiliasinia  proiapia. 

Comecché  la  diicendenta  de'  cooli  Gufc 
di  andaste  di  generazione  ingeueraiioH 
cresceudo,  ciónnonoatante  fra  le  più  ali 
liane  tra  quelle  dei  conti  di  Moilìgliasi 


t,  che  n 


genealogica,  né  Ìl' 
P.  IldcConio   nella  serie   cronul 
memorie  di  quella  famiglia  ,  perrenneM 

gnachè  diipo  gì'  Islmmenli  del  g(i ,  g(| 
egfiodì  lopra  GÌ  lati ,  e  dopo  il  pUc 
imperiale  nel  7  aprile  967  pronumii 
contro  Ranieri  diacono  uà  lo  dal  C.  Te» 
degrimo  e  dalla  conles»  IngeMrada  41 
Modi{2liann,  non  sono  comparsi,  o  almea 
non  mi  sono  noli,  aliri  documenli  riha 
bili  agli  ascendenti  di  quel  C.  Guido  fl 
glio  del  fu  conte  Guido  Guerra  /,  cai  «f! 

lo  del  6  ott.  I 
ioli ,  all'  arlicolo  ltIuH40i  i 

Più  chiai 
dìEcendenli  del  G.  Guido  nato  da  Tcudi 
^rinio  II  e  dulia  crmleiss  mila,  0  Gi»||| 
fililla  che  fu  del  Uanh.  Ubaldo.  Al  ^«g 
coule  specialmente  riferisci 
lo  dell' 8  giugno  1007 
de  Muliliaito  i^otWgì 
pergamene  della  badi 
Poppi,  già  di  Sii 

no  iieldKUlino,cIiela>udde< 

e  il  di  lei  figlio  conte  Guido 

loro  badia  di  Slrumi  per  l'an 

C.  Teudegrlmo  respelli  va  men 

padre. —  Glie  puì  la  badia  di  Slruini  4 

Tesse  la  sua  fonjaiione  al 

grimo  II.   lo  dichiarava   il   auo  figlio  ìì  _^ 

altra  scrittura  det  lì  ao\.  lat-j,  data  iljj 

Porciano;  mercè  la  quale  il  conte  Gnìd»^ 

del  giti  C.  Teudegrimo   (  secondo  di  qiw>  ^ 

sto  nome  )  e  li  contessa  Imilda  >ua  miw  ^. 

sorle  coureruiarouo  alla  badia  di  S.  tt-  , 
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Ma  ■  Strami ,  fonJata  dal  C.  TTèudégri- 
no,  marilo  dtiì'  una  ,  e  padrt  dell'alt», 
latti  i  beni  ilili  ad  eiia  lionati. 

Catello  C  Guido  ntl  loig  era  rimailo 
teda vo  della  con tniB  Imilda  ,  coma  può 
ril«T>ni  ila  un  iiirumcnla  del  mirzo  di 
qaeir  *nuo,  con  il  quale  il  conia  medc- 
limo  regali  alla  badia  prcnominda  lutie 
le  decine  delle  corti  che  poiieileTi  nel 
Cawnlilio.  —  AvHiaiTO,  Cuioi  ecc.  ] 


Neil' a 


■oj^ei 


che  il  a  Guido  del  fa  C.  Teudegrimo  II, 
■iceane  lo  maniretta  un  iitruDiento  ili- 
palala  preuo  Piiloja  li  R  aprile  di  quel- 
ì'aDno,Eoii  il  quale  i  conti  Teudefiri molli 
t  GdìJo  fi|li  del  fu  C  Guido  offrirono 
alta  cattedrale  piitojew  per  l'anima  del 
loro  padre  dicci  poderi  lituati  in  quella 
timo  contado.  —  (  Camìci  ,  de'  DaeAt  t 
JfarcA.  Ji  Toieaiia.  ) 

Uno  di  cotBiii  figli  >  il  C.  Guido  ma- 
rito di  donna  Adaletta,  nel  93  ifa^)[ii> 
del  10(3,  (rotandoli  infermo  nel  ino  cu- 
rici di  Grappoli  tal  Viocio,  dello  al  no- 
laro  Guiaiuane  un  legato  a  fsTore delia 
mttednladi  S.  Zenone  di  Fiiioji.—(rn/. 
Giaivai.1  nella  Valle  dell' Ombrone  pU 
riaiesc).  —  E  ciò  accadeia  all'epoca  mc- 
deiiou,  nella  quale  il  di  lui  fratello  Q. 
Teudegrimo  III  dalla  aua  abilaiinne  di 
Tittoja  donava  alla  badia  di  Fonle-Taona 
Mll'Appennina  piitojete  tre  coltre  di  Ler- 
n  (ilaale  in  luogo  dello  Bagio. 

Fu  quoto  mede>iia<>  Teudegrimo  III, 
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horeoS.Geneiio  il  ducaGottifredoMarcb. 
di  Ta>c»na  in  un  piacilo  d^to  a  favore 
della  badia  liorent.  (Cimici,  opera  eil.) 

Non  farebbe  qitinrli  mara*iglia  ae  al 
nipote  di  quel  C  Teudegrimo  qualcuno 
applicane  le  perule  rrgillrate  in  altra 
lettera  dello  iteiio  S.  Pier  Damiano (£ii. 
/r.  Epiti.  a.  ),  in  cui  li  racconta  la  yi- 
liane  iTuta  da  un  prete  cappellano  del 
conte  Ildebrandinodi  Maremma,  figuran- 
do quetlo  coudanu.ilo  ad  atroci  tormenti 
Dell'inferno,  dote  il  viiionario  tide  un 
oonte  Lattaria ,  e  dote  doveva  pure  capi* 
lare  fra  pochi  giorni  un  conte  Guido. 

Feriitlra  qualche  anno  ilopo  Io  iteuD 
conte  Guido  moilroiii  piii  mansueto  ter- 
10  il  unta  cardinale  (^maldolenie.  Lo 
che  appariice  da  un  documenta  lenia  da- 
la  cronica ,  in  cui  li  pnrla  della  riforma 
del  monaitero  di  Acereta  e  del  vicina 
eremo  di  Gamugno,  dopo  di  avere  S. 
Pier  Damiano  ottenuto  il  conicnio  dal 
e/iiarittimo  conte  Guidi),  e  dalla  coutcìiu 


tellina 


morte. 


g  di  I 


1   dell' a 


loiS,  itando  nel  ino  reiedio  di  Strumi 
fnmt  Poppi  nel  Caientino,  coafrrmò 
air  abate  di  quel  monaitero  la  villi  di 
£*aji«>a  con  le  lucdipendenic, comecché 
la  foaN  alala  gi^  donala  nel  10(17  dal  C. 
Gnido  e  dalla  conteiia  Giilf  mai  genito- 
li  (CuiKi,  opera  eu.) 

t  però  incerto,  te  debba  riferini  a  que- 
da  Conte  Teudegrimo  III  [giacchi  a  me 
MD  tono  noli  altri  di  quella  eli)  ciò  cbe 
b  acritto  da  S.  Pier  Damiano  in  una  lua 
epiilola  IZih.  Il,  Ephi.g).  Nella  quale 
fcHeta  ti  fa  meniione  di  un  C.  Guido  di 
■adigliana,  che  prctcndevu  aver  diritto 
Mpra  alcnni  luoghi  e  lerrcui  itati  donati 
alla  badìa  di  Acerela  iliil  conte  T.u'legri. 
■odi  lui  lio, morto «eiiiarigliuoli.  QuclU 
lettera  per  altro  dovevj  esirr  poiteriore 
al  loSg,  poiché  nel  letiembre  di  dello 
aaoo  il  coatc  Teudegrimo  III  iwittetanel 


qitali  coniugi  li  tot loicri nera  alle  rifor' 
me  e  nuovi  regolamenti  fra  l'eremo  lud- 
detio  e  il  monailerodi  Acereta,  ed  iii  cui 
furono  deicrilii  i  reipi-tlivi  conlini  terri- 
toriali. Allora  fu  smembralo  dal  munaite. 
ro  di  Acereta  la  chieia  di  S.  Donalo  in 
lUuIiliaao  colle  ine  jwrlinente  per  darla 
all'eremo  di  Gamuguo,  ad  eccelione  ili 

•larono  alla  badia  di  Acereta.  {.Irrh.  di  S. 
Lorttuo  di  Firenie.  —  Lihf,  Sion.  Ecel. 
fior.  Tomo  III._  Aaaii..  C^hacd.  } 

mento  icrìtto  in  Moili);liau;i  li  S  mnggio 
106I,  col  qu^le  Pietro  teicovo  ili  F;ii-ii- 
U  donò  a  Pier  Damiano  vctcovo  d'  Citi.) 
per  ■  luoi  eremili  di  S.  Baru^lw  a  Gamu- 
gno  la  metà  delle  rendite  della  pieve  di 
S.  Valentino  con  atlri  beni  «petUnli  altn 
tua  menia.  —  red.  VaLaariao  (Piava  ni 
S. }  in  Romagna. 

Dovendo  tornare  al  G.  Guido  nipote  del 
conteTeudi-grimo  III,  dirò,  che  eiio  è  rnm- 
mcntato  in  molli  altri  islrumcnli ,  duo 
dei  quili  icrilli  nrli'auno  io5G,  e  uno 
uri  iu6i,  editi  diì  Camìci  netl' oprra  <o. 
]irArcil^la.  Appellino  allo  iteuoC. Guido  3 
documeiili  ìiieJili,  del  loSS,  loBSe  loMj, 
esiUenli  fra  lo  pergamene  apparleniile  ai 
monasteri  di  Haiano  e  di  Vallombrou, 
atlualucDte  ueir.^rc/(.  Dipi,  Fior. 


UODl 

Col  primo  iitruiuento  Jel  ictlembre 
iaS5,  rupto  in  Houno,  il  conte  Gui'lo 
ii;ilD  dui  ilefuiilo  GuiJn,  e  GuiJo  ilio  lì- 
L'Iiuolo  rinuniinna  a  Berla  luilesia  per  il 
suo  Min.  ili  5-  Miiriii  *  Ramno  mite  l*al- 
bargirle,  placito,  uil  e  Uirilti  eli'  aisi  eU 
lUnoi  FeUeli  «vefattoii.il  castello,  chic», 
I  Boniilero,  e  bor^o  di  Roanno. 

Con  »Uro  Utrumeiilo,  fatto  pur  in  Ho- 
MDonel  luu^sio  del  lotill,  il  coote  Guiilo 
del  fu  C.  Guido  e  1>  «uu  moglie  Ermellini 
figlia  del  M>rch.  Alberto  liiiuniiarono 
nelle  mani  dell'  abate  D.  GÌi>.  Gualberto 
per  il  sua  Mon.  di  ViillombtMiD  ad  ogni 
(•iuspudroanlo  lopra  la  bidia  dì  S.  Maria 
di  Àer/uabeUa  {  Vallombrosa  )■  cai  dona- 
rono nel  tempo  ttein)  nn  peiio  di  terra 
pollo  in  luofio  della  Taborra. 

Era  il  medesimo  C,  Guido  quello  che 
nel  iriiigna  del  iali4  Irovavaii  nella  villa 
di  Falgano,  dove  fece  una  permnta  di  be- 
ni che  egli  pnisedeva  in  Caiiliana  o  Ca- 
tìliann  nel  dJitreUadi  Magnale  Millo  Val- 
lombroM. 

Nel  1086  calcilo  a  Guido, dello  anche 
Guidn-Guerra  ,  alando  nel  ino  cailel  di 
Cerreto  nel  Val-d'Arno  inferiore,  iniieme 
con  la  iDoglieC.  ErmeUiiia  li(!lia  del  mnr- 
rhete  Albe'rio  e  coi  li^'ll  Teudegrioio  e 
Guido,  arcnrdarono  la  loro  proleiione  al 
Mon.  di  S.  Pietro  ■  Luco  in  Val-di-Sie- 
»e.  —  r--rf.  Ciaaiio-GuiDi. 

Ad  un  pUeilo  della  Uareli.  Beatride, 
dato  in  Firenie  li  i5  Tcbbrajo  del  1079  , 
a  favor  del  Man.  di  S.  Felicita  di  quella 
cittì, atnisleva  loslesto  C. Guido.  II  quelle 
nel  novembre  dell'anno  logt  elarpva  be- 
ni alta  badia  dì  S.  Fedele  a  Strumi  p» 
sitlfragar  l'anima  della  conleisi  Ermellina 
quondam  ma  moglie;  e  net  ai  ^eiin.  IU9G 
olTrivaalU  cattedrale  di  Piiloja  tre  coli  i« 
di  terra  poste  ■  Pupiliano  nul  piilojoe 
prò  remedio  animae  Ermallinae  uxnrit 
qtiae  de  hoc  toteulo  migrala  ejt.  (  Ca- 


MODI 

sa  di  Compiano  in  Val-di-Sieva  ■  (aron.  . 
de)  capitolo  fìoreulino.  —  Seguitava  e§ll: 
nel  tu  giugno  togg  la  C.  Matilde  in  Luo-- 
aa,  dove  il  C.  Guido  si  lottoicriiie  a  uà 
[ducilo  in  favore  di  quella  mensa  vesca-     , 
vile;  ed  era  nel  6  sellembre  succcisìv» 
coD  la  ileiia  marcheiana  tuli' Appeonin^    1 
dì   Piitojn,   nel  Prato  drl   ^e/eoVo,  dova-     I 
fu  proclamalo  altro  plicìlo  io  favore  della      | 
badia  ili  Fonle-Tauna,  riti  ti  fìrmò  ìIdo' 
ilro  Gaido  eomti  de  iUatiliartO  tetlìt. 

In  questo  rralleinpn  il  C.  Guido,  pai» 
sando  a  Piiloja  nel  IueII»  del  1099,  in- 
sieme col  di  lui  fìitlio  Guida  Gatrm  (Il[ 
di  tal  nome)rinun»iót  benelìiiadel  Mob. 
dì  S  Mercuriale  di  Pistoja  )' iisu frutta 
di  alcani  suoi  terreni  potli  in  6'aM- 
fnno,  Frcmiano  e  Germina/a  .  —  ftd, 
Ge»ii«*ì>.. 

Finalmente  nel  11  novembre  della 
iteiso  anno  logt)  lo  Steno  signore  aon  lola 
conliiuiava  a  far  la  tua  corte  alla  duchct- 
in  tUatilde,  che  era  paoHla  io  Lombardi* 


atlello  di  Brci 


elio,  I 


privilegio  da  essa  lei  accordalo  al  Mao. 
di  Brrscello  troviamo  il  C.  Guido  dichia^ 
Ti\o  figlio  adnitiifo  della  coiilesH  e  Marciti. 
Matilde;  e  cooie  tuie  obbligata  (ò  ed  i. 
suui  eredi  a  quanto  in  quel  privilegi», 
veniva  al  monaitcro  «vilo  dulia graacoo^ 
tossa  donalo.  (Camici,  o;i.  eil.) 

Anche  ad  un  placito  del  i  loo,  dato  iat 
Firenze  dalla  prefila  marchesana  •  favorat 
della  Congregaiione  valoinbroiana. 
varono  presenti  Ì1  C  Guido  e  il  di  lui 

dique 


I  nel  I 


Q  della 


!  no],  loitochè  il 
rchesa  nialilda. 


,  op.  : 


'■) 


odenu^tioiog7 
«CGuido-Guerra,  trovaudo^i  oel 
>uoca>lelladi  atonie  di  Croce,  diede  la 
liberta  a  due  servi  per  sulTraiiire  l'ani- 
ma di  un  Ilio  figlio  defunto  per  nome  Bug- 
gero. —  Ved.  Mom  DI  C.o«. 

Finalmente  nel  1099  troviamo  questo 
conte  a  far  la  >ua  corte  alla  gran  conlesia 
Halilde  in  Fitente,  dove  nel  1  di  m>«- 
gio  ratificò  la  rinuniia  del  cailelloecbìK- 


dì  S  Salvalondl 
contado  aretino  »  favore  della  badia  dl^ 
Vallombroia,  si  trova  fra  i  teitioooi  il(^ 
Guida-Guerra  figlio  del/u  C.  Guido.      < 

Ci  scuopre  la  mobilie  di  catello  C,  Guh 
doGuerra  III  un»  carta  del  tebbrajaiii«^ 
data  presuola  pieve  dì  5.  DelolesuIIa  Ut- 
scia;  colla  quale  il  C.  Guido  Guerra  e  la    ' 
C.   Irailia  di   lui  conwrle  tinuniiaronn    ' 
all'iikite  di   S.  Denedetlo  nelle  ^pi  di 
Bifurco  la  loro  ragioni  e  gÌiispadraoatA>' 
che  avevano  sul  lUou.  e  chiesa  di  S.  At  '' 
dre>  n  Dovadola.  — {AreLdìS. 
ili  Firmar.  —  L*«i,  lUon.  Eeel.  Fti 
Tomo  III]. 

Colesti  due  coniugi   nel 
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dd  11T9  riiicJcTino  nel  loro  pxUuo  di 
Piitoja,  dove  U  C.  fmilia  col  cooirnio 
ikl  C.  Guida  Guerra  «do  murilo  ,  nel  di 
isdello  ileiKi  meie,  conrermò  ■  Rolando 
prtpoila  della  pie*e  di  S.  Andrea  *  Em- 
pali  tollD  ciò  rhe  il  dì  lei  mirilo  iTeTi 
pnirneiio  ed  «lurfiio  *  favore  tli  quella 
popolaiiour.  —  Ftà.  EaroLi. 

Ne)  iili  ilCGuiilo  Guerra  III  non 
lÌTMra  pit,  liecoint  lo  moitm  una  caria 
ifaTOTc  del  Mon.  di  S. Fedele  di  Strumi 
»pn  Poppi  falU  dalla  conleu*  Imilia  e 
dita  Guido  fiflio  di  lei  e  del  tnCGui- 
ia.  La  <]ual  conlcin  Imilta  è  raramenlaU 
c»ne  ?i*eiil«  iniieme  al  di  lei  Tifliuolo 
«Ole  Guido  in  un  iilrameolo  dell'anno 
ti(I.— Ti  è  pare  ragione  di  credere  che 
■U  quello  (le>K>  C.  Guido  Guerra  { IV  ] 
ckeOltoDeFriiinfenwquiIifie&perilpiù 
polente  «ìgnore  della  Toscana,  qnanJo  ir- 
«inva,  che  i  Sancii  all'anno  1144,  e*ien- 
da  ;ìt  coorederati  con  eiso  conle,  li  con- 
fìanters  ancora  coi  Luccheii  per  reiiilerc 
■Ile  folte  nnile  dei  Fioreiilini  e  dei  Pi- 
ani; B  questa  medesimoC.  Guido  di  Mo- 
dìgliaoa  che  nel  11(8  retpiiitele  matnadc 
iaria le  dalla  Rep.  fiormlini  pcraintirlo 
sei  •ooCatt.  di  Honte  di  Croce. —  Final- 
■rnle  richiamano  ali»  ileuo  perKina^^io 
due  atti  del  18  e  19  mano  1 1 56cirra  una 
prmnli  di  heni  con  l'abate  del  Mon.  di 
hfgio-llarlurì  presso  Fn^frihon>i,  (Aacn. 
Dm,  Vìm.Carit  dello  Spfd. di  BoniJ'a-Ji-). 
lidi  lui  figlio  Guido  Gurrra(Vdique. 
wme)  nell'anno  iiSs  corle^giava  I' 
I*p.  Federigo  I ,  mmire  passava  di  Fi- 
naw,  doTC,  al  itire  deirimmiralo  {Itt. 
Fior.  tib.  I  ),  il  C.  Guido  Guerra  penuiiie 
]MirAufnito  a  togliere  a  Fioreitu  In 
|iarÌHll*i<Hie  del  tuo  conlailo.  Realmenle 
p»i  nel  «  aell.  del  iiHS,  ad  litania  di  Ro- 
liado  abate  del  Non.  di  Pof |;io  lUarluri, 
fa  pronuniiala  dal  giudice  iroperiiile  re- 
aJcDle  in  Sanraiiiialo  una  lentenu  can- 
ti* il  dello  C  Goido  Guerra  a  cagione  di 
I  nrli  beni  lituaii  in  Po^igibonii,  che  il 
naie  Guido  di  lui  padre  aveva  dalo  iu 
|Ranla  al  dello  Hou.  [loe.  eit) 

t  credibile  che  allo  ttesio  conte  Guido 
Goerra  V  dall'  Imp.  Arrifo  VI  foi»  con- 
tala li  aS  maggio  del  iigi  qucll'onori- 
fico  privilegio,  col  qu^le  a  lui  e  ai  luoi 
eredi  furono  conrcnnaii  in  feudo  molti 
patii,  calteli!  e  viltjgtri  tp'rsì  per  la  Ro- 
■agaa  <  per  tutta  la  'Toicani 
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fra  quelli  in  cupo  liiti,  come  degli  altri 
mag)!Ìore,  VutiVionum  Cam  rocca  tleatlel- 

10  et  cum  tola  eurlt  ejttsdem. 

Nel  d)  Il  nov.  del  119S  il  G.  Guido 
Guerra  V  fu  Ira  ■  magnali  comparii  al 
congmio  ilei  Borgo  S.  Gcneiio  per  aileri- 
re  hII.1  lega  guelfa  ilni  comnui  e  diaaili 
della  Towana  seguaci  di  quel  parlilo. 

Poco  dopo  la  suddcllaetà,  cioè  al  prin* 
cipiodeliteolo  XtlI,  molli  icrillorì  ram- 
nienuino  l'aneddoto  della  beltà  e  virtuosa 
Gualdrada  figlia  di  Belliacìun  Berti,  che 
poi  fu  sposa  di  un  Guido  conte  di  Poppi,  e 
che  l'Ammiralo  crede  figlio  del  luddeltw 
C.  Guido  Guerra  Vi  dal  qual  matrinoniu 
feconda  luì  nacquero  olio  Agliuoli. 

Sema  negare,  e  tenia  asserirà  parola  , 
le  l'aneddolo  fosse  favoloso  pinliosto  che 
veros!mile,d  irò  solamente  non  essere  com- 
parao  finora  alla  luce  (eh'  io  sappia]  atvuu 
documento  a  conferm*  di  lutto  ciA 

In  quanto  al  C.  Guido  di   Hodigliana, 

11  cola  meno  duhhia  si  e,  rhe  una  di  lui 
eoniurle  era  sorella  del  conle  Pietra  Tra- 
venari  di  Ravenna,  e  che  da  un  liita 
Rialrlmonio  nacquero  cinque  figli  maschi, 
cioè,  Ruggiero,  Guido,  Slareovaldo,  j4g/iì- 
nolfo  e  Teadefrimo.  A  favore  dei  qu«li 
il  iorn  tio  C.  Pietro  Traversari ,  per  atto 


di  dor 


ledel  t 


ilella  dì  sua  giurisditi-me  situale  ilcIFa 
V-lle  del  Monlone.  —  Vrd.  Dovanoi... 

Il  Fjnluiii  nel  T.  Ili  de* sui»  Moaum. 
Allibrili.,  Hll'iniio  1195,  ncrenn»  un  Iral- 
tato  itipulalo  fra  il  C.  Guido  Gurrra  e  il 
Cimune  dì  Facnia  ,  al  quale  Minhra  che 
quel  conte  si  dasie  in  acnmiandìgia  con 
il  suo  c»»l«llo  e  territorio  di  M»diglijua. 

Nell'anno  ii»  il  C.  Guido  Guerra  VI 
signore  di  Bfmlipliana  unilameote  agli  al- 
tri  qu-tiro  suoi  (ralcTIi  nllcniie  un  diplo- 
ma dall'Imp.  Fedrrigo  li  in  conrernu  di 
quanto  era  stillo  ciinrrduto  dnll'linp.  Ar- 
rigo VI  al  C.  Guido  GiK  rri  Paolino  di 
Toicana  l.m>  grnilorr. 

I  sii'JdrItì  rinqìie  VtfW  del  C.  Guido 
Guerra  f^di  Modigli'ina  abitavano  tulli 


■  iS  fu  i< 


,li,.ubt 


•  ciste  Ila 
cnrii  pi>l<F  nella  V;.lle  di  B.ign... 

Dopo  di  ciòaccaddt!  che  il  C.  Ruggieri 
uno  dei   5   llglì  del  C.  Guido  Guerra 

quattro fralellì  superstiti,  uè ll'a mio  iai< 
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di  Tennero* 
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n*  naoT>  diiliione  di  Lenì  , 

spi  (li  altrettante  dirumiixioni 

famiglii).  —  In  Tigoredilulto 

ciò  avvcDDc,  che  il  C.  Guido  Guerra   VI 

ooilitui  il  ramo  dei  conti  di  Hodigliioa 

r*  di  Poppi,  detlQ  quetto  di  fiullifolle, 

«  due  Rgli  «Tuli  dalla  contesiu  Gin- 

LU  de'Iditrch.  Pulldtìcliii,  cioè  il  C. 

0  If avello  e  il  C.  Simone;  e  f ù  >  qui^ 

^i  due  germani  clie  Tlmp.  Federigo  11 

n  diplomn  d»  Cremona  nell'aprile 

%!  1*47.  —  Dii]  conte  SUrcovaldu  Tiglio 

'lei  C.  Guido  Guerra  V  e  dalla  conteiia 

e  rii-lia  del  C.  Rodolfo  di  Cxpraja 

tjMcquero  i  CC.  Guido-Guerra  e  Ruggiero, 

Kaienori  di  Dondola,  di  Tredoiio,  eci:._ 

"*-  il  G.  Aghinolfo.  altro  figlio  del  luddelto 

~uÌdo  Guerra  V,  nacque  il  conte  Guido 

f  di  Rnmenn,  ecc. —  Dal  conte  Teudegrimo, 

Ilario  figlio  del  C.  Goido  Guena,  e  dulU 

|.  óinlessii  Albiera  sua  moglie  nacque  un  al- 

l-tt»  C.  Guido  tignar  dì  PareÌano,dÌ  S.  Ba- 

"      n  Mugello,  di  Caitel  Uetr  Alpi  ecc. 

pitine,  varie  terre  e  ciilella  del  Val-J'Arno 
ktperiore  e  inreriore,  Tra  le  quelli  Mouie- 
Tirehi,  Monte-Murlo,  Empoli  e  loro  «n- 
',  terre  che  quei  di  nasli  trn  il  laSieil 
alienarono  alla  repulibtica  (ioreuti- 
-  (TfJ.  i  respellivl  arllooli). 
□Ts  inoltre  alla  storili  toiona  il  cn- 
I    noicere  da  qual  ramo  era  eicilo  il  C.  Gui- 
I   do  Guerra  del  fu  C.  Marco-ialdo,  per  ei- 
imploni  delld  parte 
|?fuelfai  come  pure  a  quale  ramo  apparten- 
■"JH  quel  C. Guido  Kot>ello  JlModigl''""'  se- 
e  deiropposlD  partilo.  Diuoquel  Cui- 
fifo  Kovello  che  nel   iiSa  alla   Iella   dei 
Ctiibelliai  aitali  Ìl  cailel  di  Figline^  die 
in  nniio  dopc\  stando  presso  Bugno  in  Ro- 
1B>gna  nel  piano  della  CasIelUna,  fece 
fUietanxa  finale  con  il  suo  l'ralelloC.Siruo. 
Se  dì  Poppi,  con  i  suoi  nipoti  CC.  Guido 
K4el  C.  Aghinoltodi  Romena,  Guido  Giier- 
"    .„"  ■   1  fuG.ManoyaldodiDQ■ 

l  vadala;  quello  iletin  conle  Guido  Novello 
fl&t  dal  iiGi  al  infili  governò  la  Toicana 
l 'In  qualità  di  vicario  del  re  Manfredi  cu- 
D  della  parte  ghibellina  i  quello  final. 
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bando  di  etili»  (  anno  i «68  )  eonln  tlC 
Guido  Ifovello  di  Modiglìana,  oontro  11 
C.  Simone  di  Poppi  di  lui  rratclto.  Guido, 
B.indino  ed  altri  loro  figli  e  nipoti. 

Fr.i  le  memorie  di  Rnm:>gna  eiiileoU 
nella  Biblioteca  Vaticana  trovasi  un  trat- 
talo dì  lega  fatto  nel  iiiS  fra  il  Comuiw 
di  Faenza  e  quello  di  Bologna  eaolro  i 
conti  di  Uodigtiana,  o  ciA  poca  tnnanii 
cbc  foste  (ìrmila  una  concordia  Ira  qud 
conti  e  il  Cum.  di  Faenia  relatifaneula 
ai  castelli  di  ModìgUana,  di  CepperùMè  . 
e  di  Pietra  Mora.  (Fiitciii,  loc.  eil,] 

In  fine  nell'archivio  delle  Rifornugìo*  ' 
ni  di  Firenic  si  conserva  una  opilolalio- 
ne  conclusa  nel  117D  fra  il  Comuac  JL  , 
Farli  e  quello  di  Uodigliana,  ■  nome  di 
questo  si  loti  Die  ritiero  i  conti  Guido  Ho-  : 
vello,  Teudegrimo  e  Simone. 

Fra  i  figli  del  conte  Guido  novello,  o\r  , 
Ire  il  C.  Bandino,  li  rammenta  all'aniia 
ligi  dallo  storico  Giovanni  Villani  nft 
C.  Uanfredi  tignar  del  Cali,  ili  Ampina- 
na  ,  che  questi  in  detto  anno  vende  alla  ' 
Hep.  Fior.  —  ^ed.  Aarin^vA, 

Probahilmeole  era  quel  C  HaafreiU 
che  insieme  con  due  suoi  cugini  C-Guia 
da  Novello  giuuiart!  e  C.  Federigo,  ntl. 
iiSo,  dava  un  mallevadore  a  cagione  di  \ 
mille  lire  tamministrale  ad  impreslilc  | 
da  alcuni  cittadini  fiorentini  di  caia  Co^  1 
chi  a  favore  dei  conti  Guidi  di  Batlifolk^l 
ossia  di  Poppi.  —  (  F.  iLoannuo  DeiÙt' 
degli  Eruditi  Toscati  T.  FUI).  . 

Certo  è  che  il  C.  Federigo  del  ranw' 
deiCC.  di  Batlifolle,  fu  padre  di  un  Gt\ 
Guido  citato  da  Gio-  Villani  nella  iuacra>i 
Dica  all'anno  i39i.(LÌb.   IX  cap.  tl\).\ 

D.1I  C.  Bandino  di  Guido  ffovello  mai 
quero  du*  tigli,  Giovanui  e  FraaccsEO,  ì- 
quali  per  attopubblicodel  t9«gattoi3S^ 
furano  ricevuti  in  accomandigia  dalla  Su 
gnoria  di  Fireoie  con  il  loro  castella  il| 
lutto  ilreilanledel  km 


dumi 


[i.(Aac 


mF».-. 


.e  che  nel   : 


)G5  I 


dodi 

Uni  a  Colledi  Val.d'Elia. 

Quindi  ne  consegui,  che  il  governo 
della  Rep.  fiorealinn  poco  dopo  avere  cac- 
ciato di  seggio  ■   Ghitiellini   fulmino  un 


Ammirat.  Iitor.fior.  Lib.  Xlll  ). 

Pochi  anni  dbpo,  essendoti  acce»  guet^ 
ra  tra  il  Papa  e  i  Fiorentini,  t'inlese  mi 
iJjj  come  la  citlb  di  Faenza,  dopo  ciieii 
•lata  rubala  dalla  compagnia  degl'Iaglflf 
al  lerviiiodel  Pontefice,  fosse  poi  veadut|L 
da  quei  mercenarj  al  marcbete  di  Pert^ 
r;i,  cui  nello  stesso  anno  la  ritolse  Aitotni 
Mjnfrcdi  capitano  dei  Fiore 
sto  frattempo  Modigliana,  essendosi  full» 
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ÌD  liberili  «  dieJe.Blla  r^ultbliu  fio- 
TfOlioB  per  allo  Ja  quel  popolo  firmalo 
li  1  afTcMlo  i377.  Infuiti  U  Signoria  ili 
FirtDlc  coD  pruvrìiioni  ilc'ii  e  a6  iletlo 
■imo  mese  uccellò  la  Jediaione  Ji  UihIÌ- 
^liaaa  e  del  mio  diulretto  previa  U  c>a- 
lurra  jolennilii  dell' anuumio  al  «uono 
della  campana  del  p.>lii»o  dc'Si-uori, 
0(1  tempo  in  cui  era  t.':ipltino  del  [lopolo 
Aaberlo  di  Ricciardo  di  Salicelo,  pnieKb 
i,  Firenie  Pieni  de'Marclieii  del  Monle, 
e  ganraloDÌere  di  giuitiiin  delUSinnorii 
il  ciUadino  Angiolo  di  Bernjrdo  Aniiu 
jihelli.  —  (AKMia.  opera  eìt.  e  Afch.Co. 
■wa.  «L'  Jtodìgliaaa  ). 

Fra  I  capiloli  dell'accennala  conven- 
liane  fuTTÌ  quello,  che  Ix  SigDoria  ili 
Fìrense,  a  meglio  «iiicurare  la  liberU 
agli  «bilaDli  di  ModiglUna,  opti  tei  loeti 
■irebbe  e*lrallo  d^Ue  bone  dei  citudioi 
guelfi  tìorenlioi  deflinati  a  cailellani  di 
primo  grado  nei  farlilitj  dcUuoconlado, 
uDcattellano  per  recarli  a  UoiligliaDa , 
ricetcrri  la  condegna  della  rocca  cun  tutte 
le  armi  e  rorniinenli  da  guerra,  e  ttdei- 
Bicnle  cnitoilìrta  con  iS  taldali  a  piedi 
il  Leaipo  di  |iace  e  ai  in  leropo  di  iiucr- 
n.  Per  la  quiilì  coieg lì  >ibitanli  di  H'hIÌ- 
lliana  airel>bero  (mgalo  al  catlclUilu  il 
^bila  ilipeDilioliiualo  al  In  pari  di  quullo 
del  cadellano  Ji  Colle  io  V«l-d'Els.i. 

OiUiie  con  re  111  ioni  (uruno  incerile 
Jal  oooiune  di  Hodigliai»  in  IciU  ai 
mei  alati! ti  municipali  i  i  pili  aoliclii 
lie'qaali  Iroianti  approvati  dalla  Signo- 
ria di  Fircnie  nel  t3-n,t  nel  i3S6. 

Fri  le  carie  ilell'Arcli.Gen.  di  Flrenae, 
m  aelI'Arch.  Dipi.  )i  conservano  ()>i('lle 
letalire  ali* «Iraiione  Tatù  nel  3i  niiifj- 
(io  1I78  davanti  alla  Signoria  di  Fii'eiiie 
M<U  peraoUM  di  Nastagio  'li  Gcrocio  So- 
lerini  in  caatellano  Ji  Mudigliau^  j  e  il 
^■raiaealo  da  lui  pretta  lo  al  giiiJici  del- 
ti amera  e  pjibell-i.  Quindi  nel  38  miig- 
findel  i3;9rue3lratloincii>l''IUiiadella 
nera  atcua  Giovanni  dì  Perolio  lìuture. 

Hiivsi  ioollre  un  mamUlo  dì  prucur-i 
M  if  geuii.  i3S6,  col  (ju.ile  il  con'igliu. 
generale  del  comune  <li  Hodigli 
caricò  iJ  tuo  liiiditco  Criitcìr.i 


Fiaalmenle  ad  iilania  dulia  comunità) 
flì  statuti  di  Modigliana  riiroiiorirorniJIÌ 


lel  n 


Icll'a 


ms 


rifurn 


•  di  ei 


i    Priori   dell' =. 
ili'l  Cuinii 


cbe  doaeva  fmrsi   dalle   penane   destinali 
a  pninik  Ji   Mifli^li^iia. 


pruraoiia  d 
il  pacic  |ioco  innaiiii  occupalo  dalle  lol- 
date«:lie  del  duca  di  Hibn»  e  da  altri 
nemici  d<-lla  R«p.  Fior.  Uomlccbè  i  Uo- 
diglìaneii  riconeru  alla  Signoria  Ji  Fi- 
reme,  ■iHiicliè  eii»  dicliiarasie  dì  ^i'r»o 
diritto  la  terra,  uomini  e  diilrctto  di  Mii- 
iliglianii.nitngpeiUudot!  volont^irinmentr 
ali/omiriio,  giuriidi iione ,  obltriliriiM  r 
drvoùont  del  Cuinune  di  Firtnte.  —  Per 
la  qu.1l  colli  il  Kn.ilu  fiurcntinu  aderen^ 
do  alle  idaoiedei  Mudiglianeti  ilelibcrò. 
cbe  la  lorocomunilì  coi  tuoi  abitanti  fi». 
le  CMnUla  ed  aiioluta  per  >eì  anni  avve- 
nire dalla  lai»  annuale,  oiiia  dal  luiiidio 
appellala  delle  £ancr,  riducenJo  II  tan- 
gente ooniuet«  di  fiorini  36o,  (a  Mcunda 
Jel  trattalo  Jel  i4o3J  •  100  Gorìni d'oro, 
e  condonando  nel  tempo  itcìw  ogni  de- 
bito arretpito.  —  Cdla  Jeliberalìune  del 
ni-irto  it(5  teilè  accennala  il  comune 
di  MudigliiiiM  acoeliò  le  quattro  condì- 
tionì  legiieuLi  ;  i.  di  rifare  a  ine  ipeic 
ileiitru  due  anni  i  muri  della  l'occaoTor- 
teiia ,  con  utie  il  ino  [trimetro  Joveiie 
ahbnccinre  un  piii  ampio  ipaiio;  a.  di 
euere  tenuto  il  comune  di  ÙoJiglian*  a 
pagirc  i  laUrj  al  rcltur!  o  pote»tà,  non 
die  ni  cnalcjlani  nei  termini  preicrilti  e 
coiiaurlii  3.  cbe  gli  abitanti  Ji  Uodiglia- 
na  e  del  luo  dìitretlo  duveiiero  ricevere 
CMiIuiivamenle  il  lale  Ja  Fircnie  nella 
quantità .  prvuo,  e  modi  itali  gìk  con- 
venuti; 4.  cbe  l' citraiione  del  ciidullano 
della  rorca  di  Mndi^iliana  prr  il  tempii 
avvenire  si  ilnveiie  prendere  dalla  boria 
ilei  riiitellino  di  Caitrocaro. 

D'Ilio  il  ciinrord.iUi  del  HiS,  cbe  di- 
cbiarava  Miiilijrliana  col  ma  territorio  di'- 
ttreitualt  del  dominio  fiurrnlino,  il  p.iric 
tonUiiuò  a  tef;perfi  nella  l'orinii  suddivl- 
ijtiilìuoal  iSii.  Ciò  appxrìxe  da  uii;t 
Jel iliera liane  dei  i>  genn.ijii  dì  qucil'an- 
n<i,  presa  dai  rapitani  di  purtu  Gucir.! 
della  cittj  di  Firenie,  cui  s|iellava  l'eM- 
drlle  .-ondHnnai'iunì  f^tte  e  da  fani 
Unii  reii  lenti  nelle  p.irli  della  Ro. 
i  ik'l  ,iislrc(ln/iorealiao.  NdU  quale 
raiioiit:  fa  ordiiKito,  cbe  gli  uuini- 


c,ipil..ni 


a  |j  poteileria  di  Modigli;iua, 
liguli   dì   pagare  all'oipedalc 
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__jrinn<Kenli  ili  Fireuw  ita  lumenlo  ili 
I.VondtfnDHgiani,  InlUaUl')  eaposoldo.  M* 
Il  MaJigliHiiesi  rcclHmuroiio  prefiD  Ì  ra- 
1  WUdì  di  Parie  Gucifu,  eiponenilo;  quiil- 
[  ttcnle  a  forma  dei  palli  anlichi  con- 
f  ÌDorJiili  coli  la  Signoria  ili  Firenze,  gli 

momini  del  eornuni  di  Xodigliana  erano 

raecomandali  del  Comune  di  Firemt ,  e 
\e  pia  lalanunte  (eiiì 

diueru)  apparisce  dalle  preaccennale  ca- 
'    mitolaùoni  falle  netC  agoilo  del  1377,  e 

noafermale nel mar-o del  ìH5. — -Iii  con- 


a  ili  Uli  I 


□apHar 


[  Parte  Guelfa  ileciiero,  che  no 

li  doTesie  in  alcun  modo  inlrodurre  , 
I   uè  etigert!  la  lana  del  caposaldo  lopra 

Sii  uamini  cnnilunouti  apparlenenli  al 
iitrello  terriloriale  di  Mndi^liiina. 

È  pure  da  avTcrlire,  che  questa  comu- 
nità fìnoall'anno  1S09  coutinuò  a  [ugare 
il  mngìsLrato  di  Parie  Guelfa  in  Firenze 
una  di(l4  (DiniDa  aunuate  per  conio  dei 
lavori  da  farsi  ali»  rocca  di  lUodi^Nanu. 
Le  qinli  opere  la  dello  unno  eiseudo  itale 
compile,  fu  rivolto  il  consueto  atsegna- 
menlo  a  faiore  del  cninarlingo  de'wlJ. 

FiDalmente  la  Signoria  con  riforrai- 
gione  del  aS  febbrajo  1S09,  siile  fior,  e 
iSio ,  siile  comune ,  staccò  li  petcsleria 
'il  Hodiglinnn  lisi  cnpiUnuto  di  Cailroca- 
ro;  dsllit  qual  epocn  in  appresso  quel  po- 
leaU  ottenne  tacnhìt  di  giudicare  nelle 
cauie  mille  e  criminali. 

Finalmente  di  una  lettera  degli  Otto 
'ili  Pratica  del  governo  ducale  di  Firenze, 
<airellB  li  i5  letlembre  del  i53S  a  Barlo- 
lommeo  Capponi  commiisario  in  Huma- 
fna,  lì  rilega  ,  che  la  comunità  di  Ho.ti- 
gliana  aveva  supplicato  il  ducn  Alcisnn. 
■Irode'Heitici  afEnchècglitolejie  confer- 
mare alla  medeiima  le  anticlie  capitola- 
zioni, e  ipeciatraeule  quelle  relative  alla 
poteileria  separata  dal  eapitunato  di  Ca- 
alrociiro  con  giurisdizione  citile,  crimi- 
nale e  mista.  Colla  quale  lettera  i  Signo- 
ri Otto  rispondevano ,  essere  ToIonLù  del 
duca  Alessandro,  che  la  comunilli  di  Mo- 
dlptiana  si  conservasse  libera  nel  civile' 
e  nel  criminale  dai  commissari  di  Castro- 
caro,  ricliiamando  in  vigore  le  riforma- 
fioiii  dalla  Rep.  Fior,  concesse  nel  rSog 
al  tempo  che  fu  potesti  di  Modigliani  il 
niagaiRco  e  generoso  uomo  Raffiello  di 
Pietro  Velluti.  (Arcli.  delle  Riformag.  di 
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I  privilegi  Itati  accordati  nel  iSio  4 
potestà  di  Moiligliann  ,  e  cnnfcrmali  Mi 
i53;.  subirono  un»  leggera  modificitiiMlè 
nell'anno  iSia,  iillorcbè  il  senato  dc'(>^ 
sentilo  l'oracolo  del  duca  Cosimo,  emaoA 
una  proTiisione  colla  quale  fu  ordinata\ 
cbe  per  j  delitti  di  omicidio,  di  ■isaaiik 
nnmenti  alla  strada,  di  bandii!  e  di  artol 
proibite  deniro  il  territorio  di  Modigli^ 
na,  il  giudizio  dovesse  spettare  non  pEh 
a  quel  potesti  ,  ma  sivvero  al  capitano  di 
Cijtrocaro;  e  cbe  Io  slesio  ordiue  TalcMI' 
jiei' gli  altri  potestà  della  Romagna  >ay> . 
fetli  alla  corona  di  Toscana.  —  CotcM» 
Senatas-Coasuìtt  venne  rinnovato  negfli 
J6j  daCos 


in   mano  dn 

medicea,  Uno  a 
luproprio  del  io 

giustizia  dello St' 


i   della   dinasA, 

cbe  Laoroi-iw  I  coo  a^' 
<  selt.  1779  deliberò  tftj 
icniD  nei  Irikimali  d|l 
to  riorenlino.  Fu  alldcii 
I  venne  eretta  la  M^ 
rio  raioore  «venie  |fil< 
criminale  Don  aololtrtp 
>comun>Mli>o'd  BToA.» 
i  in  quella  di  Trnlon4' 
.  «itif  -' 


erie.«M 
ricalo  MÙ 


In  coti 

soppresse  le  predelle  due  paleilerie 
ampliato  in  Modi^lìana  il  fabbricalo 
palazzo  pretorio  che  credeii  italo 
abitazione  dei  conti  Guidi.  N| 

In  temjio  della  dorainaiìona  fnncnll 
Modigliana  fu  capoluogo  di  una  fottopw-i{ 
feltur»  del  dipartimento  dell' Afflo  cMh 
tribunale  di  prima  litania.  *>j 

Finalnieale  a  tenore  del  motupropri 
di  Lrarot.no  II  del  11  seltembre  iBl; 
vicarialo  di  Modigliana  per  le  materie 
pulizia  fu  lottopotto  al  commissario  ] 
della  Rocca  S.  Casciano ,  e  pei  gia<ttl 
criniìnnli  e  cause  civili  superiori  illeRj 
100  fu  istituito  cnnlemponneameole  D( 
la  stessa  terra  delta  Rocca  un  trtbmud 
collegiale  dì  prima  istanza.  ' 

Un  nuoto  onore  riceverono  dalI'Aai 
■lo  regnante  gli  abitanti  di  Modìglìal 
allorché  nel  i83S  questa  illuslre  loca|| 
tria  fu  dichiarata  città  nobile,  con  la  qìl 
li  certa  speranza  di  vedere  presto  alle 
pili  i  voti  unanimi  tosto  che  eisa  vei 
creila  in  sede  vescovile. 

Cliiete  e  Slabilimenti  pii.  —  Io  quai 
alle  chiese  e  slabitiroenli  di  pielk  io  H 
digliiinii,  ricorderò  prima  di  tutto  la  1 
pieve  dejiu. la  a  5.  Slefjnopapa  C  nlH 
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n;  la  qnaU,  lebbene  di  origine  ignola, 
■IfTc  riutire  ad  epoca  pijtloila  aniica. 
Eu>  fu  rieilificila  nel  tecolo  XV  e  con- 
■acnla  li  i8  ott.  drl  i5oG  dal  poatcfice 
Giulio  II,  cbe  li  celebrò  il  iIìtìuo  lacri- 
lìiio  dvfo  «Ter  panati  una  iiolle  in  Ho- 
di^liana,  quando  ti  era  poleilù  per  la 
tepatbblica  fioreuliaa  Baffiiello  di  Kidol* 
la  Gìaodoiìali. 

Dirimpetta  all'aulica  pieve,  eiiileute 
nel  borgo  occidentale,  troia  t»ì  nei  Icmpi 
andati  il  balliilero  di  S.  Gìot.  Battiita. 
Quello  tempio  con  parli«>  era  di  forma 
lolondacon  infrena riioltoaoccidenle,  e 
«enUncva  diicrii  atlari  olire  quello  del 
S.  Precunore.  —  Eoo  fu  demolito  nel 
I<g7  all' oggetto  di  dilatare  la  piaua  alla 
cbìeia  plebana  di  &  Stefano.  La  qiul  eh. 
fu  riedificata  nella  guiu  cbe  allualracn- 
te  lì  Irava,  ed  in  più  ampia  forma  di 
qaclla  del  lecolo  XV,  dopochì  oLlenne 
urna  eo1U|!Ìata  con  ii  canonici  e  uua  di- 
inilà,  cìoiè  il  prcpoalo  plefano,  per  breve 
ifwdila  dal  Foni.  Aleiuiidro  VII  in  duU 
del  i6  febbraJD  dell'  inno  ifitio. 

Sono  >He  filiali  le  leguenli  olio  chieie 
parnochiali;  I.  S.  ReparaU  in  r<ii//e  ^ce- 
nimi 9.  5.  Giorgio  in  Lago;  3.  S.  Cate- 
ri»  ÌD  Albano;  ^.  S.  Haria  in  Ciualt; 
J.S.  Pietro  in  Tuttiao;  6.  S.  Dfacia  in 
Frrgioloi  7.  S.  Martino  in  Houle;  8.  S. 
LofcDM  in  Miano. 

Cttoprironola  carica  di  prepoito  del' 
b  ptcve  di  Btodigliaua  varii  illuilri  m- 
ttfdoti.  alcuoi  dei  qttcli  lalirono  alla  di- 
pili  di  Teicovi  ed  ancbe  dì  cardinali. 
Diqueal'ullimo  numero  fu  Alamanno  di 
Filippo  di  Alamanno  Adimari,  il  quale 
lei  1400  fu  crealo  reicovo  ili  Firenze,  in- 
di Taranto^  puKia  uel  ifoS 
di  Pila,  e  fìnalmenle  dopo  ei- 

li  dìalinloiu  piii  legaiioni  pontificie 
lUcnnc  dal  papa  Giovanni  XXIII  il  cap- 
fcllo  cardinaliiio. 

In  quanto  alle  altre  cliiesc  di  Mndi- 
glitna,  li  i  ranimentaU  al  iccolo  XI  una 
dedicala  n  S.  Donalo  con  due  mulini  e  un 
/mU  di  pertiiienia  dei  monaci  Canialdu- 
Icmì  della  Valle-Acerela  ;  ma  quelli  pic- 
ula  chieM  ora  è  ilirula,  comecclié  >i«  re- 
Italo  Tanlico  nome  ai  due  mulini  tiillnra 
eùilrati  aulla  fiumana  del  Traiaa::o. 

La  china  tro11egi>la  di  S.  Boriiglielo, 
per  laicilo  di  un  Hadiglianese  fu  fon. 
dita  nel  ifl^S  ioiieme  colla 
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egli  aMCgnò  la  dote  per  qualtrooappclla- 
ui  perpetui  mediante  un  breve  ottenuto 
dal  Pont.  lunocenid  X. 

L' elegante  oratorio  della  Uadonna  del 
Caatoatìi  un'antica  derola  cbieiina  si- 
tuala lollo  il  coro  della  pieve  collegiata. 

La  cIiieM  ora  dcmolila  di  S.  Antonio 
abate,  cbiaiuata  del  Borgo,  a  diiiiniione 
di  iltni  cbieu  di  S.  Antonio,  iiìlunta  net 
quartiere  del  Gattello.  Ktia  credeti  opera 
detli  compagnia  dei  Bianchi ,  le  non  fu 
piuttoilo  una  delle  percettorie  dei  cano- 
nici regolari  di  S,  Antonio  abate  di  Vien- 
na nel  DeiriualQ,  i  qu.ili  pouedetano  Ta- 
rli di  coleili  oipiaj  ancbe  nella  Romagna 
granducale.  Fallo  iti,  che  questa  cliieia 
di  S,  Aiiiunio  oLiite  divenne  coinioendn 
e  il  primo  che  la  poiiedè  coi  inai  beni 
fu  il  canlinal  Franceico  Albicì  Ccienale, 
per  le  di  cui  premure  nel  1639  fu  reilau- 
ruU  ,  e  finalnienie  un  ircolo  dopo  venne 
iuppreji;i  profanala  e  ora  demolita. 

Eiiilevaiio  iuollrc  tra  Modiglinna  e  il 
■uo  territorio  lei  moaaileti,  quattro  deni^ 
tro,  e  (lue  al  di  fuori.  Il  Uoii.  delle  mo- 
nache Agailinianerìmon  la  a  ira  nani  5(S; 
la  cui  chiesa  intitolala  a  S.  Uarìa  Hadda 
lena  fu  riedificala  splendidamente  e  con- 
■acrata  li  3o  novembre  del  1748.  Ooletlu 
asceterio  i  Inltora  abitalo  dalle  religiosa 
della  stessa  regala  con  l'obbligo  d'inslrui. 
re  le  povere  fanciulla  del  |)aese.  Etto  da 
qualche  lempo  è  sialo  destinato  per  edu- 
catorio alla  fanciulle  di  agiate  fami||lie. 

Il  Hou.  delle  religiose  Domenicane  con 
chiesa  dedicata  alla  SS.  Trinità  ebbe  il 
suo  compimento  nel  i658,  sebbene  quel 
clauslronon  rominciasse  ad  «bi tarsi  prima 
del  1686.  Eiso  venne  soppretuo  nel  tOoS 
lotto  il  governo  francete ,  cbe  lo  Jesliiiò 
a  rctidenin  deltu  sol toprefel tura.  Serve  nU 
lualmente  per  gli  uffiij  e  l'archiTin della 

Il  convenlo  C  chiesa   dei   PP.  OoDteui- 
r.ini  (la  Madonna  delle  Grafie)  conta 
foudniiouc  ancbe  più  antica,  mentre 


■  dal 


U5o  II 


uiLà  invitò  a 


Moiligliaiia  ulnuni  frati  dell'Or- 
dine ile' Predicatori  dal  convento  di  S. 
Maria  M.iddalenii,  che  essi  abilav.inu  un 
iiii);Lioi:irRa  distante  dalla  cittì.  Questi 
rctigioii  furono  !opprcìsi  nel  1787. 

11  mllegio  dei  PP.  Si'olopj  fu  aperto 
nel  i6H'j  presso  lu  chietn  di  S.  Anioni» 
da  Padova  ,  poi  in  quella  de'SS.  Rocco  e 


'«36 


IODI 


ScfaHMiann  ;  (i 
sione  dei  Don 
delle  Scuole  Pie  U  loro rIiie.»ec<)nYen1n. 
In  diitinu  di  un  lena  di  mìglio  d^Mii 
rìità  >al  donodi  «meno  colle,  circondalo 
di  lifineti  e  di  olÌTell,  sopra  la  caiitlucnza 
delle  liumunc elle  djnnoorigine ni  Jlfaruf- 
no,  a  cupo  di  un  serpegjiìiiiile  vtnle  linn- 
eheggiaio  du  cipresii,  risiede  aa  devolo 

dui  PP.  Cjippucriin.  Colesti  reJigìoii  faiin- 
no  riunito  coilii  udii  copiosn  librerìa  cor 
qunlcheiiDlieictrmelio patrio  e  non  pochi 
MSS.  Il  luo^o  pio  ebbe  It  suo  principio 
li  II  notembre  del  i56i  sollo  l'invo». 
lione  della  Madonna  della  Face  sul  Mon- 
Ir  Sion. 

Spedale  di  Mùdigìiana.  La  prima  fon- 
dazione di  qtieito  spedale  si  deve  alla  pie- 
Ib  di  Giovanni  Ronconi  di  Madi>;liaiia 
die  nel  164}  lo  dolo,  e  »l  Cav.  NiccolA 
suo  Hglio  elle  lo  nHìyb.  Meme  le  prnvide 
cure  del  Gr.indiicn  Leopoldo  I  fu  ingran^ 
dito  e  resn  piti  comodo  il  locale.at  quale 
Tennero desllnali  molti  beni  rlelle  compa- 
gnie soppresse,  deiralli  però  gli  assegni 
per  i  legali  di  messe. 

Mente  di  Pietà.  Fu  aperto  nel  1738, 
siccome  accenna  una  lapida  che  r^ramen' 
ta  il  Rome  di  0>slHnia  Seieroll  fedoT* 
di  Giulio  PiaizH,  la  ijuale  consacra  tutto 
il  suo  patrimonio  a  cotesU  opera  cnrila- 
terale  io  prò  dei  suoi  conciliadini. 

Accademia  lellerarla  degi'  tneammi- 
nati.  Conta  ìt  suo  primo  albore  nMr.ior.o 
16S0  da  un  mneslro  pubblico.  Fu  quindi 
ravvivala  dai  primi  PP.  Scolopj  venuti 
in  Hodigllann  nel  16H8;  più  tardi  rln- 
'1  titolo  d'/ncamitinaci  nel 
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di  Riiparmio  ■fRglìa 


1  larm  pr*. 


ijST.efinalm, 
i  utile 


"395 


deilinata  sotto  gli 
Ferdinando  III. 

Harri  inoltre  in  Modiglìana  un  pic- 
colo lenirò  costruito  nell'anno  i;9i  dal 
Caf.  Alessandro  Bmidini  moili'^lianrse  , 
ed  ora  dì  prnprielli  di  uirAecadcmia  delta 
del  Sa-,of,lÌ 


I  0  pi.  re 


■a.lcm 


fitiir 


dì  Fii 
'  Questa  cilt!>  ronU  fra  gli 
merilo,  autori  d'opere  pift 
giate,  tre  fratelli  Foalana;  cioè,  ileiiDit 
Ago.lino  FnnUita,  dollore  Dell*  nna  e  Drir 
ultra  legge;  mootignor  Giorannt  che  fd 
vescoTo  di  Ctwm  dove  nel  1716  nodi 
e  il  P.  Fulvio  FoDlniM  Geiiiil.i.  —  An- 
che Il  padre  Pietro  Ciimpndelli  cappue- 
cino  fu  autore  di  una  dlsserlatioM  sopn 
il  pHuaggio  dell'Appennino  fntlo  di  A» 
nibale ,  e  di  una  lettera  Apolpgeliea  w» 
Irò  l'abate  Pasquale  Amati  pubUieaU  tg 
FaeniB  nel  1771  e  17;^.  Spella  al  padn 
Gabbriello  Sacehini  c.ippuccino  un  US. 
iniiiolalo:  Storia  della  terra  dì  Modi- 
gliana,  eiisEenle  nella  libreria  di  qutl 

Non  starò  a  lod.irc  quel  capitano  di 
guerra  da  Modigliani,  citato  dall'Amni. 
rato  all'anno  1Ì537,  pfrchè  fu  impiccala 
ili  Finnie  come  rauli>i«  di  ribellionei 
Irò  Co>lino  I. 

Rammenterò  ben-'i  due  Honconi  f 
Borghi  dn  Mudigliana,  un  monsignor  Ra- 
vaiili,  un  padre  Alberto  Pjpiani  della 
Scuole  Pie,  un  padre  Francesco  Antonie 
di  lui  rrdlello,  religinw  fra  i  mlnnri  Of- 
Mrvanti,  e  un  SaveMi  cbi:  ebbe  runa  iti 
dìslinlo  giureeoninlin. 

lu  lUodi^liana  ha  Inogo  un  mercatowl- 
limanile  che  cade  nel  giovedì,  oltre  cio- 
que  fiere  annuali  ;  i;inè,  una  nel  giugno) 
la  seconda  nel  16  di  luglio,  la  lem  e  k 
quarta  nel  a  e  ao  di  aguilo,  e  rallioia  Bd 

lenimento  de'PP.  delle  Scuole  PitpwU 
pubblica  iitrotione  e  mantiene  no  tMs 
dico  e  un  chirurgo  per  la  pubblica  ahil^ 
Ritledono  sltunlmenle  in  MoiligHttl 
un  vicario  rrgio ,  un  cancelliere  muM'  - -^ 
nitalìvo,  un'ingegnere  di  Circondarìs, 
un'e^allore  del  Rcfiliirn ,  un  eontem- 
lore  d'Ipulecbe  e  un  doganiere  di  iena 

Il  Tribunale  ili   primi  f 
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MOriMENTO  delia  PopoUaiome  della  città  di  MoDtauditd 
a  quattro  epoche  diverse  ^  divisa  per  famiglie. 


Amo 


i55i 
1745 
1833 
1839 


IMPUBKAl 


masc. 


448 
459 


Jemm. 


160 
468 

491 


ADULTI 


masc. 


femm. 


CORJUU. 

(lei 
«lue  sessi 


a66 
340 
434 


409 
405 
452 


446 

I033 


■CCLB- 
•1  ÀSTICI 

dei 
due  sessi 


161 
68 

73 


Numero 

delle 
famiglie 


Totale 

della 

Popolai. 


154 
333 
559 

584 


t3a7 

1644 
•696 

393* 


Comunità  di  Modigliana.^^W  territo- 
rio eom  ani  lati  fo  di  Modigliana  occupa 
■na  superficie  di  997i4quadr.  af;rarj,dei 
qoali  869  sono  presi  da  corsi  d*  acqua  e 
da  slmde.  —  Vi  esi<teva  nel  i833  una 
popolaiione  di  48ioabit., con'i>pondenle 
a  circa  i33  leste  per  ogni  migt.  quadr. 
di  suolo  imponibile. 

Confina  con  cinque  comunità,  quattro 
delle  quali  del  Granduc-ito,  e  un^  (quella 
diBrisighella  )  dello  Sialo  pontificio.— 
Bai  lato  di  ostro  ha  a  contatto  il  territo- 
rio di  Marradi ,  a  partire  dal  crine  del 
monte  di  ^ii<i!ria//o  e  nominatamente  dal- 
la casa  detta  il  Bor ghetto.  Di  co^là  taIì- 
eando  il  poggio  di  Cerretto  altra  vena  la 
Talle  di  Acereta  passando  |ioco  ni  di  là 
della  chiesa  <li  S.  Separata  presso  il  ponte 
^\Ca(npo;  quindi  sale  nella  direzione  di 
scirocco  r opposto  poggio  andando  incon- 
tro al  rio  di  f^al  di-Briecoìa.  Sopri  esso 
rio  sottentra  la  Com.  di  Tredozio,  con  la 
quale  P altra  di  Modi{:lìi«na  scende  Top- 
posta  pendice  p^r  entrare  nella  Talle  del 
Tramazzo^  in  modo  cliè  arri  vaia  sulla  ripa 
sinistra  di  questa  fiumana  per  brete  tra- 
gitto la  rimonta  Rno  alla  confluenza  in 
essa  del  rio  Cavtagnola^  dove  il  territorio 
comunilativodiModiglianH  paitsa  sulla  de- 
stra del  Tramazzo^  percorrendo  piT  breve 
tratto  il  rio  Castagnola^  cht;  poi  lo  attra- 
versi per  salire  verso  lev.  sui  poggi  che 
fiancheggi  ino  da  scir  a  grec.  la  vmIIc  pre- 
nominata. Costà  il  lerrìioriodi  Modiglia- 
iia  cambia  «lirezione  per  rivolgersi  da  lev. 
a  mtro  lungo  la  cresta  tlei  poggi  che  sepa- 
rano la  valle  del  Tramazzo  dal  valloncello 
d*/te/a  «ino  alle  più  remote  sorgenti  del 
rio  Boceagnano.  Con  qucsl*  ultimo,  pie- 


gando a  scir.  e  poscia  a  ter.  va  a  trovar* 
le  scaturìgini  del  lorr.  /boia,  quindi  al- 
tra Tersa  i  poggi  donde  si  schiude  la  val- 
lecola  tuddel  la,  per  arri  vare  sulla  ci  ma  del 
monte  della  Macine.  Costà  cessa  la  Cora, 
di  Tredoiio  e  Tiene  a  confine  Taltra  della 
Rocca  S.  Calciano,  con  la  quale  questa  di 
Modigliana  percorre  nella  direzione  di 
grecale,  da  primo  per  termini  artificiali, 
poscia  mediante  il  rio  di  Corradella  e 
il  torr.  dì  Predo^  in  cui  l'altro  influisce, 
finalmente  piegando  a  sett.  giunge  sulla 
strada  pedonale  che  guida  alla  Rocca  ;  la 
qual  via  percorre  da  lev.  a  ostro  finché 
giunge  alla  Casa  nuova  sulla  sommità  dei 
colli  che  stann  *  di  mezzo  al  valloncello 
ìVIbola  e  alla  valle  del  Montone,  A  questo 
punto  rollando  faccia  verso  lev.  e  poco 
dopo  a  sett.  cammina  per  termini  artifi- 
ciali sino  alle  sorgenli  del  rio  Figadi'llo^ 
mercè  cui  va  a  raggiungere  il  torr.  della 
FUla-Benosa.  A  cotesto  torr.  termi  uà  la 
Com.  della  Rocca  e  viene  di  fronte  quella 
di  Dovadola,  con  la  quale  la  nostra  di  Mo- 
digliana percorre  di  conserva  nella  dire- 
zione di  grecale  per  il  tragitto  di  circa  5 
mìgl.,  da  primo  luogo  il  torr.  suddetto, 
poscia  per  il  rio Cfl/ioi'er/o  suo  tributario, 
finalmente  mediante  termini  artificiali  ; 
in  guisa  che,  oltrepassala  la  nuova  strada 
provinciale  che  da  Modigliana  sbocca  in 
quella  regia  lungo  il  Montone^  trova  la 
fiumana  Samoggia^  il  cui  alveo  servo  di 
scambievole  confine  alle  due  comunità 
per  il  corso  di  quasi  4  miglia  sino  al 
ponte,  sul  quale  attesta  la  comunità  di 
Terra  del  Sole.  Ma  passalo  il  ponte  cessa 
il  territorio  del  Granducato,  e  soltculr.i 
quello  ponlificiodellaCom.  di  Brisighella, 
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'jillrodi  Uodiglian 


1  honUgi'iM 

iLlo  nella  ai- 

lotundo  faccia  n 

del  torr.  J/bnnello,  ilonJe  poi  cnirM  nel 
vBllone  del  Marìeno  per  arrivare,  sem- 
pre per  termini  artificiali ,  mila  ripa  de- 
Mra  (li  quella  lìumHDa  ,  circa  3  niifl.  ■ 
■elt.  di  Slndi):liiina.Cgsl>il  corso  tori  noia 
del  .Wanena  tene  iti  cQnlìne  peruo  met- 
to miglia  .1  Icrrilorio  di  Modlgliana  e  ■ 
qu«l(4  >li  Briiighella  >iao  davnntì  alla 
r.  Paglia.  L'al- 


,che» 


e  dui  Iato  i 


cidciilale  del  vallone  del  Martino^ 

di  conRiic  alle  due  comuniLà ,  che  lo  ri- 

lelt.  alib.  Tino  alle  sue  lor^enliiulla  cima 
del  monte  di  Paglia.  A  eololo  punto  la 
Cont.  di  Modigliana  dirigeii  a  pno.  per 
anilare  a  irovitre  il  Ho  ffiVo/i ,  col  quuie 
i  due  territori  aceadono  ia  icliiena  ilei 
miinie  di  Paglia  per  il  cammino  di  circa 
un  mici,  e  iiieizo  fino  pretso  alla  cbiesi 
ili  Colilgaola.  DaViiDliuUaquiitecli.parr. 
la  Com.  di  Modigliana  la«ciu  fuori  quel 
rio,  e  ptegiindo  da  lell.  a  tib.  per  termini 
aftilicialì  va  incontra  al  lorr.  liola  del 
Cantone  ,  mercè  cui  inle  il  pcftgio  di  Ca- 
«a/edal  lato  occidentale  e  Hi  Jà  quellodi 
Melandri),  Finalmeule  dopo  Ire  migt.  di 

no  sul  pofigiodi  Badriaiio,  nella  cai  aom- 
mitì,  alla  caia  della  del  Borgltrllo,  eiiile 
il  termine  della  Cam.  di  Modìgliana  cou 
quelle  di  Briiigl'ella  e  di  UHrradi. 

Fra  le  fiumane  clic  altra  vciia no  o  che 

Uoiligliana  coniati  quella  deir.^cer</a , 
dell.1  comunemente  di  l'halle,  dell'/Wii 
e  del  Trania^io,  l' ultimFi  delle  quali  fìyn- 
cbegnia  la  terra  di  Tredoiio.  Cotesla  è  la 
sola  fiumana  che  pana  per  Uodigll.ina  a 
pie  del  monte  delle  Forche,  e  che  lepnra 
il  quartiere  pid  aulico  del  Castello,  po- 
sto alla  tua  deiIra,  da  quello  del  Borgo, 
situato  alla  suasiuiiira.  Airewila  del  Tra- 
rnuiìo  da  Mo-ligliana  li  rinnitcono  in  un 
comune  nlreo,  a  ilnisira  la  Runiana  di 
Fallr-Actrita,  e  a  delira  quella  dell'/io- 
ìa\  ed  è  costà  dove  tutte  Ire  perdono  il 
loro  nome,  e  lo  danno  al  fiume  Mar-^no. 
Oltre  coleste  lì  umane  havvi  quella  della 
Samoggia  che  lambisce  i  Canlìni  orien- 
tali del  territorio  di  Modiglinna,  mentre 
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il  torr.  Albonello  li  percorre  dal  lato  d( 
grecale.  Anche  1'  Ibola  del  Lattone  ra- 
senta una  porzione  della  sleiia  comuDÌtt 
a  maestra  di  Hodigliana. 

Fra  le  uioutuosilk  piti  elevale  del  Ur- 
riloria  in  discorso  prìniegg:ia  il  popfiodi 
Badriaiio,  posto  a  lib.  della  città  iti  I  con. 
Une  delle  coniunilJi  di  Murradi  e  di  Brì- 
sighella,  là  dove  i  due  territori  **incnti- 
trano  oi-Ma  sommiti,  che  troTaii  ii6i  hr. 
sopra  il  livella  del  mare  Adriatico.  Vien«: 
secondo  il  pog^fiodel  TVeiAio,  che  si  alia  a 
scir.  di  Uodìgllana  stnn  a  io5i  br.;  terza 
in  linea  di  eleialeiza  èil  poggio  di  Xtloit- 
dro  situalo  Terso  poii.,  la  cima  del  qgala 
fu  riscontrata  978  br.  sopra  il  mare. 

Le  oiserTuzioui  trigonometriche  iili> 
luitedatprof.  p,  Inghirami  sopra  1  poggi 
Xelandro  e  Trebbio,  nel  tempo  in  cui 
l'oriiionle  era  neltìiiimo,  sommìnulra- 
ronu  a  quel  dotto  astronomo  Un  dÌTario 
di  qualche  cenleiimo  di  tesa  rispetto  al 
livella  dei  mari  Adriatico  e  Heditcm- 
neo.  Avvegnaché  da  quanto  egli  OMcrvt 
dal  poggio  Melaadro,  l'Adriatico  oomp*- 
riva  IO  centesimi  di  lesa  piii  alto  del  ■«■ 
dllerrnneo,  e  da  quelle  istituite  sulla, 
sommità  del  Trebbio  lo  stesso  Adriatica 
indicava  un  livello  di  kl  centesimi  pib^ 
depresso  del  Uedilerraneo. 

Ninno  certamente  dubiterà  della  nota 
precisione  del  valentissinioaslroDOiiiaGo-. 
reatino  relativamente  alle  due  oaieria» 
tioni  leste  accennale;  ma  l'apparente  an^' 
malia  resterebbe  lolla ,  e  la  difierenu  dl> 
livello  potrebbe  anche  a  parer  mio  coOb  , 
ciliarsi  colla  veritJi ,  qualora  le  suddetta 
osservazioni  trigonometriche  fossero  stale 
esegnile,  come  io  duhilo,  in  ore  diieiie, 
una  cioè  dal  poggio  iUelaadro  al  momenlo 
in  cui  la  marea  dell'Adriatico  poteva  es- 
sere a'fa, e  all'incontro  a  taiia  juarM 
quando  fu  otsecvalo  lo  slesso  mare  dal 
Trebbio.  — Qualora  questo  dubbio  foM 


iiibile. 


dere  ragione  del  perchè  dalla  soniinitkdel    |g 
Castel  Guerrino,  dove  lo  slesso  atlrooona    ^ 
nel  giorno  i  di  oli.  1811  vide  i  due  mari,    ^^ 
quello  del  Mediterraneo  apparì  più  de- 
pressa  Ss  centesimi  di  lesi  dell'Adriatico. 

Fra  le  strade  rotabili  che  panano  per  , 
Modigliana  se  ne  contano  quattro  prnfìn.  ^ 
ciati;  la  i.  che  viene  da  lUarradi  a  Modi-  ^ 
gliatia;  la  1.  che  da  questa  città  sl>oeca.G 
nella  regia  del  Uontone  sopra  DovadolatB 


^        t 
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Il  S,  che  ila  Moiliglisna  pauanJo  jitrTn- 
inio  Tà  ■  ragf  iuugere  In  slei»  ilraJa  rc- 
fii  del  Blontoae  Hipra  Porlico;  e  li  4. 
lindi  protintiule,  o  [<iiillcnlii  un  Iranco, 
onii  caulinniiiane  delle  ire  preceilenti , 
che  protefDC  daMoJigliaiia  fino  all'estre- 
maconfiae  del  Granducato  netln  direzione 
dìFaenis.  —  Inoltre  «là  per  aprirsene  una 
l*(U  per  la  Talledel  Laraone  piii  agevole 
della  tecchia  tìb  muliUiera  che  sarà  per 
nliore  il  giogo  delrAp(>ennino  di  Caia, 
flia,  onde  mellere  in  iius  pib  comoda, 
jiiii  diretta  e  più  facile  comunicazione 
con  11  rapitale  della  Tofana  Modigliana 
c  Harradi,  queili  due  più  f  rossi  paeii 
lidia  Romagna  granducale. 

In  quanto  ipetla  all'oiMlura  esteriore 
deir  auiidelte  moatuosllà,  a  conferma  di 
da  che  dissi  agli  Art  Do»»dol»  e  M.». 
atDi  Comunità,  B'^iungerò  qui;  come 
Il  itniliuni  dei  monti  situali  ■  scir.  e  1 
poo.  di  Hodifliana  apparentemente  con- 
siste per  lo  più  in  strali  di  areojria  ar- 
gillosa compatti,  ricca  di  calce,  della 
quale  ultima  incontrasi  una  speciale  Jlra- 
tilì»iionenella^aHe-,Jcerrto.Malaqua- 
lilt  di  macigno  argilloso,  che  costitui- 
ice  U  roccia  dominante  di  cotesla  parie 
di  Appennino,  a  mano  i  mino  che  si  av- 
TÌcioa  coi  suoi  sproni  iHi  sinistra  del 
Martenv,  li  irricchiice  di  argilla,  divie- 
nrpiù  rragile,epÌìitcBr»di  parliceltedi 
mica  di  un  colore  smorto  in  goisa  che  ac- 
quista rcsterno  una  tinta  grigio-cenere, 
sebbene  inlernamente  si  conserii  di  color 
ceruleo,  lino  a  che  colesti  roccia  si  niela- 
morfiua  e  finitce  in  una  marna  argillosa, 
siocone  tale  piii  che  altroie  si  manifesta 
nei  Talloni  della  Samoggia  t  del  Mar- 
tato.  —  Infuni  è  satle  pendici  dei  poggi 
posti  ■  leT.  e  a  grec.  di  lUodigllana  dove 
lefigonii  comparire  banchi  di  conchi^tlìe 
fauili  marine  e  qualche  Tolta  rocce  con 
inpronte  di  pesci ,  e  di  *e):rL-brli, 

Hei  poggi  fra  \'Ibola  e  il  Tramano,  a 
leT.-)eir.dÌ!tloi)iglÌana,raren.i ria  micacea 
cretosa  della  sua  superiìcie  è  fatiscente  io 
|uia  che  ai  trasforma  in  globi  otali  della 
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(lei  Grioducalo,  fra  VAIhoartto  e  il  Mar- 
iano. —  Anche  sul  fianco  orientale  del 
poggio  di  TVeiiio,  circa  migl.  3  a  lev.  di 
Modtiiliana,  lungo  il  vallone  della  Sa- 
moggia, si  trova  un  potente  banco  di 
grandi  ostriche,  a  luoghi  niscoiti ,  ma 
più  spesso  scoperto,  il  qunle  contìnua  per 
qualche  mìglio  dentro  loSlalo  pontificio. 
Ma  dove  si  affaccia  gigante  è  nel  monte 
di  Pieira-Mora  davanti  al  Ca'ilel  della 
Pietri  sul  Iato  sinistro  della  Samoggia 
e  allo  slesso  meridiano  di  Cailroearo; 
vale  a  dire  i  in  5  mtgl.  a  grec.  di  Uodi- 
gliana.  Avvegnaché  quel  monte  è  coperto 
da  un  ammasso  immenso  di  ostriche  groi- 
sisiime  cementate  da  un  lugo  calcareo-fer- 

Verso  la  pendice  settentrionale  del  mon- 
te di  Pietra  Mora  dopo  il  haaco  di  oilri- 
poggi,  lotto  i  quaK 


i  solfo. 


salso- 


npiuo 


naettr.  di  Modiglian»,  fra 
■1  poggio  di  Casale  e  quello  di  Faglia, 
il  (crrcno  e  decisamente  leniario  cosper- 
so di  filoni  di  latralo  di  calce  (  ipeeeliio 
d'ofifio]  il  quale  si  esten>le  verso  la  Tor- 
re ii  Cepperano   al   di   là   del  contine 


reJ  Cirrao-Ciao  eT»a± 
Sol'  Comuiirà- 

In  quanto  alle  produiioni  agrarie  il 
vicarialo  di  lUodigliani  sembra  il  meglio 
collÌTaia  di  tuiti  gli  altri  luighi  della  Ro- 
magna granducale,  giacché  qui  special- 

i  mori  gelsi  e  altre  piante  frutlifere. 

direi,  che  in  questa  parte  dell'antico  con- 
tado faentino  la  coltivaiione  dell'olivo 
possa  conlare  un'epoca  delle  pifi  antiche 
ira  i  paesi  dell'alia  Italia;  dove  sembra 
che  l'alheru  di  Minerva  non  alìgnaise 
anteriormenLC  al  dominio  degli  Oslrt^oli. 
Avvegnaché  nìun  documento,  ch'io  sap- 
pia, ce  lo  fa  conoscere  in  Toscana  né  in 
Lombardia  innanii  il  regno  di  Teodori- 
co, cui,  vaglia  it  vero,  l'agricollnra  del- 
l'Italia fu  debitrice  di  grandi  eccitamenti 
e  di  una  vita  novella. 

Mi  gioverà  a  provarlo  il  papiro  nreli 
no  esistente  neWJreh.  Dipi,  di  Fii^n- 
ze.  Trattasi  di  un  contratto  stipulato  in 
Clatse  presso  Ravenna  li  ì^  luglio,  nel 
consolato  dì  Baiilio  giuniwe,  vate  a  dire 
nell'anno  S(i,  dell' E.  V.  poco  dopo  V  e- 
apulsioue  dei  Goli  da  Ravenna.  È  concert 
nente  la  vendila  di  un  peundi  terra  del- 
la misura,  allora  in  uso,  1^1  due  once, 
che  Uiniito  chierico  Tiglio  del  fu  Cristo- 
foro prete  della  chiesa,  o  legge  de'  Goli  , 
alienò  a  Isacco  sapouaii)  per  la  valuta 
di  venti  soldi  ili  quelli   monela.  Segue 
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sotlo  il  coRlr.itlo  il  maiiililo  ilei  magi- 
•Iriito  {atagiitralut  Quin^uenaalis ,  curt- 
ctìqae  ordinile uriae)  'lelldciltit  ili  F«cn- 
tn  ,  ci»  orJinii  (li  inctiecd  il  comprntor» 
mi  poiKiio  reile  del  fonJo  comprito,  si- 
lumin in  luogo  (letto  00  mi  unno,  nei  con- 
lini  del  Icri'ilorior.ientina  NelquAlpciEO 
ili  [errn  si  dichiara,  che  er^no  piantali 
T»rj  alberi  rrntliferi,  riti  e  germo^-li ,  o 
pianlonaje  ili  olivi,  eoa  nitri  l'cutti:  ciim 
vinril  [elio  il  te<lu) ,  arborlbus,  arhaslis, 
arhuslalis,  Tkt.ta  oi.ivn.vit ,  poinifirìs  et 
fructiferis  diversi  grarris.  —  (Iìkumuiti  , 
Vod.  Dipi  T.  [.  P^g.  II.) 

Ora  l'iilivoiii  Romagna, especiiilmeDle 

Ugnò,  ne  vi  aligna  con  rrntio,  se  non 
•lenirò  le  iiUinie  Jinmaiiani  iJeirA|>tieii- 
nino,  cioè,  fra  BrisigheUj,  Mudigli^m  e 
Tredoiio. 

Inflitti  il  pridritto  medio  annuo  dell'olio 
li  Uodigli.-inu  il.calcoU  at- 


libbre 


Le  altre  prodi 


le  foglie  dei  geho.  Unto  del  Muro,qu:>aL 
di  quello  delle  Filippine  ,  l.i  cni  jiianla- 
gionc  ti  va  ognor  pìn  eilct'menle  jiropa- 
gundo  per  Hccmcere  il  numero  delle  Lì- 

Uodigliana  un   ramo   inipnriaiit 


dujti 


edic< 


<  alli 


Anche  le  *ili  batte,  dispade  n  ripia- 
ni sul  fianchi  delle  colline  intorno  alla 
eiltà,  producono  vino  di  buona  qualità, 
iufficienteal  bisogni  della  popobiione, 
ed  anclie  per  i  iliaordiiinrj  contiti,  — ■ 
Finalmenle.  jie  quìi,  come  nelle  camunitii 
vicine  di  U.rr.-idi  e  della  Rocca,  non  ab- 
bondino di  troppo  i  caitiigni ,  i  cerri,  i 
lecci  ed  altre  pianta  silvcAtri  cedue  e  di 
alla  fusto  ,  non  è  da  dire  che  esse  ■nHO- 
chino  nei  poggi  più  elevali  e  nella  parie 
superiore  del  territorio  uiodiglianete. 

In  quanto  poi  alle  semiQJgioai  citerà 
quelle  più  coiauni  slln  contrada, e  cbe  ai 
riduL'ono,  ai  cereali ,  alle  biade,  al  fru- 

ftlaocano  però,  o  tono  iiristimi  i  prati 
artificiali ,  liccbè  la  rotazione  agraria  di 
queiu  contrada  ha  bix^no  di  essere  me- 
glio conosciuta  ed  eseguila  da  quei'pro' 
prieUrii  lerrieri  forniti  d'intelli^nia  , 
che  nutrono  deli derio  di  non  indietrep- 
giar«  di  troppo  ai  progressi  cbc  va  fa- 
cendo in  Toscana  l'arie  agraria. 
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Fra  le  maaifatlure.quclla della  tela*k 
■ce l'esce n dosi  e  migliorando  ÌnModiglian« 
per  i  continui  iniputii  che  da  Ire  lultri 
riceve,  specialmente  dal  perspicace  inge- 
gno e  dalla  coopiTaiine  di  Giovanni  Zaiili 
nobile  poisidrntc  modiglinneie. 

Imperocché  egli  non  solo  fu  il  piioio 
che  litio  dal  iSaJ  iniroilutie  ìu  Modt- 
gliuna  una  filanda  a  va^ure ,  ma  ne  andò 
di  ogni  maniera  perfeiioii^ndo  i  mecca- 
niami,  in  guisa  che  uet  1838  egli  fece 
innalzare  dai  fundamenli  in  una  sua  Ta- 
sta possessione  inburbana  un  nuovo  ed  !• 
fuio  per  uio  di  altra  Rlandu  a  Tapore  e 
di  hitiaitivi-a.  Octla  quale  ultima  filanda 
fu  leste  pubblicala  una  minula  descciiio- 
ne  nel  N."  ut  del  Giornale  Agrario  lo^cana 
dall' ecudìlo  oiodiglianesedotl.  Pr«nccsm 
Verilà.  Né  deve  omineltersi  Io  aelo  dì  al- 
tri cittadini,  i  quali  (lerfeiionaudo  l'an- 
tica metodo  di  tralluva  iianoo  clfiuce- 
mente  miglioralo  il  filo  della  seta. 

E.isle  altreti  una  foinace  di   leiraglie 

La  popoUaione  del  ricarialo  di  Modt- 
gliana  é  siatiileìn  lotlo  il  corso  de11'au<i<^ 
trotandosì  nel  lerrilorio  viveri  sufficieuti 
al  suo  aos  te  ola  mento,  e  non  di  ndo  an- 
che »avr;>blia»<lanii  persomniinillrare  l'a- 
ia n  IO  Jii  popoli  dei  licariali  limiUcdì- 

Innanzi  il  regolamento  ilei  ai  oUabr* 
177!,  rel'lìvoiilla  organixiaxiiiDc Eoono- 
mica  della  romuiiiiH  di  MaUigliND»,  que- 
lla era  divisa  in  due  corpi  ;  cioè:  ta  co- 
nuniià  della  TerrH,eqnelUd<l  ConUdo. 

La  comunità  Jetla  "Terra  si  rislrìiigova 
alla  sola  terra, or»  ciltl  di  Modifiliaua. 

Lu  Cora,  del  Cunlado  si  eiicndeia  per 
lullo  il  suo  territorio,  ed  era  suddivisa  in 
>t  Kiioni,  appellale  Salir.  Erano  queste; 
I.  Mbana;  s-  Buia;  ì.  CasaU;  4.  ,S.  Com- 
tiann;  S.Celia-.fi.Ctrriaaoiì.  Fugooloi 
8.  Fiumana;  g.  Fregioioi  io.  £afo;ii. 
JHaao;  it.  Minte;  ti.Ovìglio;  n.Pom- 
pegao;i5.  S.  Reparata;  t^.  BivagMIÌi 
17,  Bluolti  iH.  Socco  fuori;  ig.  S.  Savi- 
no; 90.  Statuno;  si.  Tittiiiioi  aa.  Treb- 
bio; ti.  fedia'io;  34.  Zola~ 

Fra  le  si  Balie,  quelle  di  Fiumaita,  di 
Fagnoia,  di  Bocca  fuori,  di  Cerrìaao,  e 
in  parie  di  Zuln,  per  lo  spirituale  eraao 
soltopoile  alla  parrocchia  della  chiesa  col- 
legllila di  lUudigliaaa Le  Balie  di  Bota 

e  di  Bit/agoni  rioinosccvuiiala  {nrroccbia 


HODI 

A  S.  Pielfo  a  Castapktta  »  e  in  pirte  la 
|Mef  e  di  S.  Yalenlino.  -^  La  B»lia  di  Pont- 
pepuà  era  soltoposla  alia  chiesa  «li  S.  Mar- 
titto  io  Fregialo;  la  Balia  di  (higlio  a  S» 
Pietro  ìd  Tuseioito;  la  Balia  di  Ri^la  • 
ofoi  iettante  della  Balia  di  Zola  erano 
«Iella  cura  di  S.  Blaria  in  Casale.  La  Balia 
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di  Frediano,  che  aveta  clu  propria  (S.  Mi- 
chele)  fu  rionita  a  S.  Maria  in  Castello, 
AUualmenle  la  comanità  di  ModigUàna 
•i  compone  delle  legaenti  i5  parrocchie, 
più  alcune  frazioni  di  popolazioni  dipen- 
denti per  lo  spirituale  da  parrocchie,  la 
eoi  eli.  è  situala  fuori  della  comunità. 


QUJDEO  della  PoPOhjitiotm  della  ComvntTd  di  Wootaujitsi 

a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 
dei  luoghi 


.. 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Albano 
Gasale* 
San-Gassiaoo 
Gastagoara^  non  1* 

annesso  di  &Ìnu 

fotU 
Cella 
Fregiolo  eoo  l*an. 

nesso  di  Fòcnpe- 

gno 
Lago 
Miano 


Monte,  e 

&    Preparala    di 

Valle 
Sansa^inooon  Tan- 

nesso  di  Bota 
Senzano 
Trebbio 
Tnscino 


Firaùone  di 
Nome  dei  luoghi 


S.  Caterina,  Cura 
S.  Maria,  idem 
S.  Gassiauo,  idem 
S.  Pietro,  idem 


S.  Maria,  idem 
S.  Maria,  idem 


S.  Giorgio,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Stefano  Papa  e  Mar- 
tire, Collegiata 
S.  Martino,  Cora 
S.  Reparata,  Pieve 

S.  Savino,  idem 

S.  Pietro,  Cura 
S.  Maria,  idem 
S.  Pietro,  idem 

Totjìlb Abii,  if.** 


Popolandone 


Aaao 
i55it 


aaxo 
1745 


Aimo 
i833 


34 

i58 
t6j 


95 
167 


95 

66 

1397 

190 
aai 

«43 

i56 
«07 
i6a 


45 
157 

«9 

lOI 


4« 

91 


9« 
33 

i»44 

59 

9l8 

166 

5i 

144 
933 
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PoPOLAZwaÉ  provenienti  da  altre  Comunità 
Comunità  dalle  quali  derivano 


Boektmò 
Bosco 
Limisano 
Castello  OtUfo 
Castello   (  S.    Ma 

ria  in) 
S.  Valentino 
Val  piana 

▼.  III. 


Stato  Estero. ^Abit.N,"* 

Comuni  Ih  di  Dovadola » 

Coniunilà  della  Rocca » 

Stalo  £stero » 

Comunità  di  Tredozio » 

Mem B 

Stato  Estero » 


5o 

i54 
t^a 


67 
139 


74 

So 

«696 

61 

997 

9l3 

100 
i5i 
396 


▲Mao 
1839 


57 

919 

166 

«49 


«9 
161 


9» 

59 
9939 

76 

l59 

919 

109 
i56 
397 


Totale 


3i 


3 

35 

47 

99 

94 

i5 

18 

49 

57 

98 

98 

9 

3 

4897 
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MODINI  (  MOSTE  )  io  Vnl-Tiberi- 
„,.  _  rrd-  Pi.vE  S   St.fj,!Io,  Comunità. 

MODISE  nel  Vul-d'Art.o  superiore.  — 
Cui-  con  chies»  parr.  [S.  Jneopu) ,  io  ori- 
gine dei  pi»ierediGropìn«,  ora  di  quello 
del  Po°eio  di  Ixiro,  nella  Coia.  e  quMii  3 
migl.  »  lelt.  di  Loro,  Giur.  di  Terrjnao- 
yji ,  Dine,  e  Camp,  di  Areno. 

Siede  in  luogo  alpestre  >ul  Rani»)  occi- 
denlale  del  monle  di  Pr^lo-MKg.io  presso 

sorgenti  del  lorr.  Ciojenna,  the  iceitdc 


lOGG 

a  ntìi'Jrc/iiano.ìangnU  il 


.  Camuldoli. 
<  il  . 


al  9 


o  ICT-I. 


Due  lignori  diverti  figura 

nio  dei  Camildolcnsi,  Uno  ili  ei<i  lu  il 
C.  Ugo  del  fu  C.  Guido,  che  nel  iiogdonA 
al  S.  Eremo  h  chie»  diS.HnrÌ4idi  Hog- 
giona  con  Ì  beni  unnessi.  L'altro  lìgnnre 
era  il  capitola  dellm  CBllednle  di  Amui, 
cui  neir  anno  1107  fu  teodula  l>  y\lU 
di  Mo°°ioi>a  djl  C.  Guido  Gu( 


Della  chiesa  di  S.  Jacopo  a  Modino  si 
riscontrano  noliiie  fìno  dal  secolo  XII , 
poicbè  nel  36  aprile  del  11S4  i  coniugi 
Dradolo  di  Grufola  e  dannn  Dronisia,  ri- 
■edendo  nel  Castel  di  Loro,  venderono  per 
il  prexzo  di  dieci  soldi  a  don  Fazio  prio- 
re delta  badia  di  SaCena  lutti  i  beni  della 
cappella  di  S.  Jacopo  11  Modine.  La  quii 
cbiesi  continuava  nel  secolo  XV  ad  essere 
uroplice  oratorio,  quando  nel  10  gennajo 
del  uSi  il  monaco  Benigno  priore  di 
Sofenn  l'ammeniò  alla  prenominala  ba- 
dia, (iacit.  Din.  Fioa.  Carte  Mia  Badia 
di  JÌÌpoli.)  —  red.  BiDii  DI  So™*. 

Li  cappella  di  JUodine  fu  compresa 
nella  parrocchia  di  S.  Maria  di  Querceto, 
fino  a  che  mediante  decreto  vescovile  del 
a  aprile  1641  lennr'  smembrala  ila  quella 
cura  ed  eretta  in  chiesa  parrocchiale. 

La  reltorii  di  Ma-line  è  di  daU  del 
fioverna.  —  Essa  nel  ijiS  coniava  loi 
abit.€  nel  iS]3  ne  aveva  946. 

MODINE  (  RIPA  sotto)  nella  Valle 
dell'Ombrone  Senese.  —  Fed.  Uiot»,  o 
Monili  (Rivi.  i.otto). 

MOGGENANOinVal-Tlberina.— Cjs. 
compreso  nella  piirr.  di  S.  Giovnitni  a 
Corliann,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  4  '.  a 
seti,  della  Pieve S  Stefano,  Dioc.  dì  San- 
sepolcro,  Comp.  di  Areno, 

Risiede  sul  Ranco  occidentale  dell'Alpe 
della  Luna  alla  destra  del  Tevere  e  del 
lorr.  Isola  suo  tribulnrio. 

MOGGIONA  (  Xojona,  Modiona  )  nel 
Val-d-Arno  casentinese.  —  Vili,  con  cb. 
parr.  (  S.  Jacopo)  nella  Com-  Giur.  e  cir- 
ca 5  migl.  a  seti,  di  Poppi,  Dìoc.  eComp. 
di  Areno. 

Questo  alpestre  Vili,,  che  insieme  col 
tovrnstanle  eremo  di  Gitnntdoli  ebbe  ti- 
tolo d 


■  Im 


!,  salve 


annuo  di   40  ioidi   lucchesi.  —  (  Aia.i. 

C*M*I.D.) 

Quindi  lo  slesso  vilUggio  di  Mogf  inna 


nel  SI 


..  del  I 


appar 


lo  dal  capitolo  ni 
di  Camalduli  per  lire  94  e  soldi  i{;e)M>- 

rcrmalo  in  se^fuilo  al  S.  Eremo  da  varii 
brevi  vescovili,  pontificii,  e  anche  da  di- 
plomi imperiali.  Una  dette  bolle  papali, 
nelle  quali  si  conferma  l'acquisto  del  vil- 
laggio di  Ho^igiona  a  Favore  de^li  eremiti 
di  Cam.ildoli  fu  data  da  Innocenio  11  nel 
1 1  Ifì;  dxlla  quile  si  rileva  che  gli  ( 


nuldol 


acqui 


ael  V 


naie  del  monte,  donde  1 
nt,  presso  le  scaturigii 


Cnnuddalis 


tino  villam  de  Modioaa,  ^aam 
Htnrieo  Preparilo,  et  rfii^ir 
eum  ecclesia  ejuidim  villae  et 
aecimationibuf ,  eie.  —  (o;jero  eit.) 

Anche  il  C.  Guido,  figlio  del  fu  C 
Guido  Guerra  e  detb  C.  Imilia,  nel  1 14G 
approvò  l'acquisto  di  Hoggiona  fallo  dai 
C.-imaldoteuii.  Rap[iorta  a  che  ì  wvrwni 
d'Italia  elargirono  agli  ereinili  i  diriUi 
spettanti  alla  R.  Corona  sopra  Moggiona, 
coniistenli  nel  foilro ,  angarie  e  alberga- 
ne, come  resulta  ài  un  diploma  di  Arri- 
go VI  del  iiS;  ,  da  Federigo  II  confer- 
mato quasi  nel  tempo  stesso  che  quest'ul- 
timo imperante  accordava  ai  conti  Guidi 
di  Poppi  e  di  Modigliana  il  Iribulo  del 
placito  sopra  Moggioiia. 

Risiedeva  anticamcute  in  Mogeioiil  un 
giusdicente  baronale  eletto  diil  priore  di 
Camatdolii  il  quale  nel  1169  insieme  con 
due  consoli  della  stesso  villaggio  nomina 
sei  individui  per  la  compilazione  detto 

Nel  secolo  XIV  gli  cremili  di  Cara.l- 
doli  sottoposero  l'eterno,  il  paese  e  di- 
strello  di  Moggìona  all'accomaiidigia  dei 
conti  Guidi  di  Romena,  quindi  del  Co- 
mune di  Arettu,  e  Rnalmenle  nel   iJBi, 
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trni  riformftgioQe  ilelli  Sif^noria  in  <liU 
iIfI  ir  Du*. ,  lauto  il  S.  Eremo,  quanto 
il  pine  e  ^l' ahi  tinti  ili  Hagf  iotia  furono 
pmi  lotto  la  proleiionc  perpetua  ilvlla 
Sf[i.  Fior,  con  le  cipituUiioai  leguenli. 

I.  Che  kIì  tremili  di  Caniililoli  «ino 
in  perpetuo  latlo  la  proteiioDc  a  acco- 
minJi)r!a  del  Comune  ili  Firenze. 

t.  Che  gli  ufttiali  (Iella  ilei  io  Comune, 
tur  iole  ia  alEJarii  la  fi  uri  ut!  liane  della 
(ini  e  crtDiailo  fiorealÌDo,  abbiano  facollii 
4li  procedere  contro  clriunque  UIm  che 
roiameltc»e  mateficia  nel  territorio  ilei  S. 
Eremo  per  can<laonirlo  Mcanila  le  leggi 

3.Cbe  (la  leciloa  ogni  perwDi  del  coit- 
lailofroreDllno  di  attraTeriare  11  terrilo- 
ria  di  Hnf'iona,  ed  inlj;«durTÌ  quulun- 
■)ae  Bcrcaniia  lenu  il  pagamento  di  va- 
rarla tabella. 

4.  Che  il  Comune  di  Fircnie  ilebha 
amvt  Dti  difendere  gli  uomini  di  Hog- 
fiona  da  qrralunque  i)p|ircMlonc,  o  mo- 
bilia che  gli  foue  reralu. 

5.  Che  poi»  il  Comune  di  FìrenM 
fabbricare  a  luo  piacere  in  Uo;[|Ìoir>,  o 
nel  (uo  diitretto,  qiraliiaii  fortiliiio  e 
brio  enaloil ire  ilaiiuoi  uriiidli. 

8.  Cbe  aia  lecito  alla  Hep.  Fior,  cor- 
refgete  e  moderare  gli  ttatuti  di  della 
laàfo  in  qualunque  tempo  e  per  qualun- 

7. Che  gli  uomini  di  Moggiona  lirno 
leiBtl  ili  offrire  un  cero  di  aeì  libbre 
stila  mattina  della  fe>Ia  di  S.  Giovanni, 
8.  latine  gli  uomini  di  Moggiona  li 
dibligarooo  di  fare  qualunque  alto  di 
rainiiiiione  in  quella  furma  che  più  pia- 
mtbbe  alla  Signoria  di  Firenie. 

Nello  aleara  anno  ilHi,  a  di  10  otto- 
ne, gli  itatuti  dì  Hngjfiona  furono  ap. 
frotati  in  Firenie  d»l  priore  di  Cimai. 
Ui  dal  parlamento  del  priori,  dal  gonfa- 
'tre  e  collegi  della  Hep.  per  rociio  di 
SerColuecioSalulaii  da  Stignano  cancel- 
litTc  della  Signoria. 

!(el  iliS,  a  richieila  degli  eremiti  di 
CiBaldoli,  ron  provviiione  della  itsoaSi- 
faoria  fu  drciio,  che  dagli  utriiali  del 
■MHite  di  Pireaie  »  doveiie  amminiitra- 
rt  la  giuiliiia  a  Hoggiona  e  nell.i  Itnuta 
Jet  S.  Eremo  contro  qualunque  debitore 
Jt'CaiDaldotenii. 

!>■  chiesa  col  pnpolo  ediilretto  di  IWog- 
(iooa  nel    iSS?  fa  incorporata  a  qucll» 


lioue  del  3*  novembre  r77C  tu  pubbli- 
calo il  motuproprio  del  11  ottobre,  col 
quale  il  Granduca  Leopoldo  I  dichiarò 
lo  icioglimenlodell.icouieadiCamaldoI!; 
e  cb«  unto  if  S.  Eremo  quanto  Moggiona 
e  la  tenuU  della  h.idia  a  Frataglia  d' allo- 
ra ìnpoi  doveaieroeiicrecoatiderati  aolto 
leeonditionì  madeiime  degli  altri  paciì 
e  popoli  del  Granducato. 

Gli  abitanii  di  Moggiona  lilraggono 
Dna  miiera  luiiiaten»  dai  lavori  di  fag- 
gio per  bariti ,  bigonce ,  ed  altri  uieniili 
rampeitri  e  da  cucina,  non  che  dalle  opere 
eh'eiil  fanno  nell'ahetlna  di  CamaldoU  ; 
come  per  ci.,  nel  taglio  dei  vecchi  abeti , 
nella  piantagione  dei  nuovi,  nel  traino 
de' funi,  nei  latori  di  ilrade,  e  in  quelli 
di  una  campagna  alpestre,  il  cui  maggior 
frutto  >i  riduce  a  caitagne  e  a  piccoli  ar> 
menti  di  [lecore  e  ;id  un  aitai  diicreto 
numero  di  majali. 

La  popoUtione  della  p»Tr.  de'St.  Ja- 
copoB  Criitflfano  a  Uoggiona  nel  i833 
coniava  4SS  abit. 

MaiMKt,  a  MoioH^  in  Val-d'Orcia.— 
Gas.  perduto,  cui  fu  dato  impropriamente 
ilUtola,diGa(l.,nellaCDm.eGiur.dÌRi- 
dicofani,  Dioc.  di  Chiusi,  Camp,  di  Siena. 

Il  Cii.  o  caitetluccio  di  Unfana  prò. 
babilmentc  trovavasi  fra  Caitiglione  del 
Trinuro  e  Hadiuofairi,  a  maestro  dì  que- 
lla terra,  prtiwi  li  conducnia  del  ttotro 
Gutcenna  ncH'Orcla. 

In  ogni  modo  queito  Inogo  perduto 
non  fra  da  confondersi  con  altro  calale  a{i. 
pellaio  Mo/aito,  pur  e>io  nel  contado  di 
Chiuti,  e  dove  è  eiiitilo  un  mona>Ieru 
de'Camaldolenii  lottoil  titolodiS.Hene- 
detto  a  ÌHo/ano,  peri-liè  quell'ulti rnu  tro- 
vali al  <li  là  della  Chiana,  atlualorenle 
dentro  lo  Sialo  [mnlifrcia. 

In  un  diploma  di  Lo<lavicoil  liavnro , 
riportato  in  parie  all'Ari.  C*«rrui.i*  d'O». 

del  caitel  dì  (iimpifilia,  iluve  ti  dichiara, 
cbe  quello  territori»  confinava  ila  una 
parte  con  il  dìilretto  del  Cait.  dì  Radim 
fani,  e  dall'altra  parte  con  quella  del 
C<tt.  di  ifo/ana  e  del  Gait.  di  Catti^liuue 
del  Trinoro. 

Varie  pergamene  della  badia  amixlin.i 
rammentano  coletta  villa  di  Kojana;  fra 
le  quali  ne  citerA  una  dell'aprile  roiji 
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i  nella  villa  ili  Mojana,  o  Mojoaa  del 
Ivtjbjujino.  à  un  broTG  •!>  Laatlalfo  veico- 
I  IW  (li  Chiusi  che  confernM  agli  abati  della 
~ia  amiHtia»  ì  ilTrilli  top»  i  culclli  di 
Hoi)le-PiiixiiloloediConi;:iii^Do —  Fu- 
rouo  irritli  pariiiicnle  nel  Cisl.ill  Moja. 
na  due  iitruiuenli  del  3  die  lì ig  riguar- 
danti il  Rtlu  ili  corU  terre  po<le  oel  di- 
si re  t  lo  della  Socctietta  pi'eiso  RadicnrHni 
di   pruprieU  iiach'esui  dei   monuci   del 
Monlaiiiinta.  [Akgii>  Dira.  Fior.  Ine,  cìi.) 
MOIE  [Ilaria-.-)  o  5ALIXE  VOLTER- 
RANE  in  V»l-di-Cccinii.  —  V-iio  sono 
ucl  Vollcirano  le  W.illLii  dove  Ciil'odo,  o 
daie  tuUora  csìiinno  e  ti  cilmpeono  dai 
pozii  le  ncque  kjlia  ,  ouÌììUd  \  Jontinali , 


a  le  sollotfJi 
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eitere  imlicliìuiniii .  ^iacclie  l'Ì>taria  ce 
ne  lia  cooierTili  la  memoria  fino  dal 
prinoipio  del  lecaloXI.ionaa  anebo  pri- 
mi; a  pruposJlo  di  cbè  Gioì.  THr^ioni 
nei  suoi  Vi.jji  aiU  un  diploma  dell'Ioifk 
Anifio  I  dalo  preuo'Piia  ari  lail. 

Spellila  alle  inodurne  e  prìiieìpHli  m^ 
line  quelle  liln.ile  nll.i  haie  meridionale 
del  uuinlB  di  Vulicn.i  lun^a  il  lorr.  Slam' 
ira  die  *Ì  tiiola  nel  II  Crcinn,  •  cIm  tona 
qaulle  denominale  Jtfo/'e  ^i  S.  Ziorrau, 
Icquiili  veiiarotio  di  lavorare  nel  iS3i, 
Il  U-ii'eno  di  cnicsle  pcndiri.iioconta  ar< 
\eetÌT.i  Gigtaiiiii  T.I •gioii i-Ttutel lì,  m«. 
«IfMii  fier  lo  pili  cninpnslD  di  (Irati  M- 
tugii  ed  oudr^^ijnli  di  wirat«  di  «•!« 


droclorelo  di  soda  ,  o  t<i'i-marUio,  —^  T.i 
alluali  e^ijlona  nella  p.in'.  di  S.  Leopoldo 
allt  Saline,  una  »ol,«  S.  Pietro  a  Falò- 
gliaao  nella  Cam.  Giur.  Uioo-  et  mi-:),  u 
ottro-scir.  di  Volivi  i'i>,  Conip.  di  Firente. 

I  luogbi  nei  quelli  fui'oiiii,  o  duve  aono 
Kavati  i  pozsi  d'iicquii  lal.itM  coositloiip 
in  una  laurnu  ar;;illDii<  cerulea,  «olio  lu 
quale  s'incontrano  Ulnni  Jiaoii'utadical- 
M  (gesto ,  o  a  Ubai!  l'ile)  del  lolfì),  e  idro- 
ulorala  di  soda,  {sol  eomuiur).  Sebbene  al- 
cuni ^Folo^i  conaideriDoqgeal'ullimaTa- 
rielii  di  (civeno  diilinla  dn  qnellg  lerxiii- 
rio  Dinrino  in  mezzo  a  cui  ^iacc,  comecchi 
a  fiudicarae  al  primo  iiapella  laluno  pro- 
babilmente *upporr:i ,  che  CDloiie  gestii je, 
zolfìere  emajcsiauoconlcDiporauee^iHV 
poca  della  marna  eerulea  marina;  oià  non 
MlaDle  laminando  l' iaiieme  della  lalle 
con  occhio  di  lineate,  e  con  mente  Don  pro- 
occupiila  ti  adet'irj  piull»iioatropì»inne 
enteiaa  dal  doLlo  ed  jiccut'jlo  geolo{;o  Prof. 
Paolo  Siiti,  il  quale  riguarda  cotenli  ter- 
reni (letsoti,  salid-ri  e  laliìlcrì ,  il  resul- 
tato dell' Hiioiie  di  chiuse  plutonjane  yn- 
cadnle  nelle  TÌcioanze  di  quel  >ualo. 

Cuntuitoeiò  lo  steisD  VroC.  pisano  con- 
clude ,  non  esser  tanto  fucile  il  compren- 
dere roriaine  del  sai  gemmai,  i)è  come 
egli  sia  compHria  in  tjiiita  copia  in  cotesti 
luoghi  donde  sì  scavano  i  pozzi  che  for- 
niKono  r  acqua  delle  Uoje  Vnllurriine. 
(  Nuovo  oloaa.te  di'  I.rrrtimTi  ui  Pi.* 
N.  63,  — <  Ossert/aùoni  geognostic/le  del 
Prof.  Paolo  Savi  ). 

La  scoperta  delle  Uoje  Volterrane,  dal- 
la eondeusazione  delle  cui  acque  salate  ai 
procura  il  sale  a  lutla  la  Toscana  ,  deve 


alabaMi 


^.),  c< 


«ali  in 


,a6olr('i.Vi  Ita  poi  tutta  l'ap. 
p:irenia  ,  soggiungeva  c^lì  (  e  eiò  fa  pòi 
contlalalu  d,<l  &ti  ") .  clie  tollo  ai  liloai 
iralalk-i lira  sieu.i  niiscnsli  de'fttoni  i\  ttl 
fejTUUd, coprii  du'qitali  pasmnila  lcaoq(ie« 
diicii^lieuilu'ie  porzione,  aequisliire  dcb- 
bann  l.i  salsedine  che  quei  Bloni  porlaas 
secu  'in  do\e  eorapàriscuno  alla  luce  in 
forma  di  JUafc. 

Fri  l«  vade  iVo/r  fotlcrrane ,  i  poui 
più  comoili ,  pili  l'icclii  e  atiualincnle  is 
BlIìiilfisonoMi.  Iincileiini!  pirijna  i  m». 
mi  di  poMD  S.  Giivan  ii, •li  S.  Antoiuo,  d» 
S,  Maria,  di  S.  O.-.aa.ano,  di  S.  Gint», 
e  di  S.Litca.  —  Tulli  quedi  [Mini  t'in. 
oouli'aiKi  lopi^a  iiUH  lìnea  di  circa  nn  nt 
filo  i»  di.e^loiie  d>>  sci:,  a  lev-,  n  partirà 
dalla  r.'librii'a  {/enenla  delle  Salùu  di  & 
Lenpnhlo  ,  dette  le  jtfo/e  nitn/e, 

Uutii:iliri  pui.-.i  canedilit}  per  caino» 
il  saleesìirv.iooa  Jlitnie-GeinoÌi,a  Qutr- 
ceto,  a  S.  B.:iideicn  ed  «lirote  sulla  ri^ 
ritiistra  lUd  Tiuuie  Cecina.  Le  quali  Jfa/r, 
benché  compiete  in  undi.ioielranou  raag- 
(!Ìore  di  Ire  o  qiiaiiro  niixli">  pi-r  la  Ino- 
lunanza  dilla  labbri»  delle  attuali  Sa- 
line,  o  Mùje  nitove,  o  sia  nncon  per  es- 
sere mani' .Ila,  a  detialii  la  venata  pet 
altri  inconteiiieijli,  lono  stale  da  quileU 
tempo  aliliaudonale  e  abolito. 

La  fabbriciiioue  del  sale  alle  jroj«> 
Follerraae  i>i  riduce  alla  semplice  evapu> 
razione  delle  acque  salie  estrvtte  dai  pan- 
rt  di  qoella  località,  i  qu.ili  aono  pt«. 
fondi  circa  40 braccia.  ALLiinliiMnleèiia* 
1»  ordinata  la  cui  Inizio  ne  di  un  potM 
di  dimensione  roulLu  maggiora  degli  al- 
tri, nel  quale  doTranno 
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galleria  KrilarranM  ddlintla  a  raccoglie'  CotMti  fmodù  di  naoTR  coitrniiouc  mc- 

R  |>OT  via  «n  gnu  nastro  di  polle  di  ooppiaao  bIIi  lemplioilfa  un  grande  c(- 

aeqaa  nlala.  fello,  »ia  |ier  il  calorica  n;([iaolc  clic 

Rei  temili  Imcorti  li  eitraeva dal  pOHÌ  non  li  dÌ>|M:nlc,  lia  p«r  I'cgouihdU  del 

Tacqui  'oUmeitie  co»  Imrbere,  cui  souo  combu^liliile  che  vi  ubbiugna.  come  ■□- 

Itale  «Miiluili:  le  lr'>[iilie  jcpirauli  e  pre-  cor»  jier  lii  dÌ>poiiiioue  dei  naii  ialina- 

meati,  L'allaale   iliivliore   Prof,  P40I0  (or/ die  ritoaldii.  Coletl«ciildajeM>aoMir> 

Sat!  lu  Irof  jIo  UtÌ<ÌN>!iuii  uqj  tromtM  a  rcllc  «opra  il  r«imUrc  'la  ben  diipoili  dadi 

cerMM ,  la  quii*  tembra  l.<  più  aiI>iilalB  di  pieliv,  in  guìvi  clic  la  prima  e  più  lon- 

aU'agfelIn  per  la  xia  trinplieilii  e  piccolo  lan»  dalla  bocca  dei  tra  fornelli  di  eia- 

coato;  coiicebè  è  pivlMliitè  tlic  a  lutti  i  Kuiiyiioeo  li'uv;i!ii   in  un  piano  un  poco 

poni  laraono  apiil'cale  tiiiiili  macelline,  più  eli'ialo  della  Mconda,  e  (|ueila  della 

Inoalula  per  tali  Ofici'C  (*ac4|na  >aUa,  lena,  lanlocliè  ituaado  eitraeti  il  «ale  da 

<|aetla  li  iena  in  acqucdolli  ultìmamea-  (|ur>t'  iillimii ,  loiln  medicale  no  tifone 

ùuali  tulli  rif.ilii  di  nuovo,  pili  alti  «  ai  riempir  dell' arqiia  talaa  della  caldaja 

di  au  cono  più  diretlo  di  prima,  mUmoc  mcodiI.!  giìi  riacaldHlj ,  come  *i  è  dello,  a 

alnui  di  mi  corrono  un  c><mii>iao  poco  So  e  più  gmdi,  •  iicIIh  ite>ia  guiia  li  A 

HCiw  liiit^i,  di  un  miglio  prr  Iraiporlara  passiire  iid  opnt  eof(ndHlL|>fÌDia  npllaae- 

racqoa  nel  ci^leraune  contiguo  all'uffi-  toni*  Tacqna  riKaldnla  a  GÌrc>i  45  gra- 

daa  delle  Moje.  —  Quedo  ciilernoiic  i  di.  —  Arverluiì   iniillre  l'be  la  capaciti 

ditiM  in  due  )iraodi>iim«   VBii'b«  (|iia-  di  quetle  due  ruldjje  più  lontane  dalla 

dilla  di  lejiitanic  di  albero  edi  pìnoden-  Ihkc»  dei  ToraHIi  etseado  maji^iare  drl- 

■rana  apposito  ediTitio,  difent  d;>lla  ac-  1'  ultima,  oasi»  di  quella  dove  l'acqua  ai 

qua  pioiBHo ,  latciando  liber->  U  circola-  <:ondeii>a  in  tale,  'a  >)  clic  li  ie<la  coitau- 

tìoM  air  aria  aiubieale.  leiucute  la  melh  a  poco  mriio  d'acqua  «tk 

Itf  cpacilk  di  coleilu  (inn  conaervu  k  rìaiwldala  altori'bé  vi  t'ìntroiluce  la  fred- 
tileda  conteocrc  acqua  Mlata  per  più  di  da  d^lla  conferva.  In  ciaicun^iioco  li  ol- 
ire fiorai  di  lavora  lieue  njini  kì  ore  una  calla,  vale  a  dire 

Dalla  eonaerva  l'acqua  Min  entra  per  4«o't>  opui  34  ore,  ed  in  ilatcuDa  coICa 

taaali  di  pioubo  iici  due  edilizi  erapora-  al  «itrap^woo  i:ii-ca  Sooo  libbre  di  lala, 

Iwi,  aao  dei  qu^li  appellali  di  S.Xcojio/-  ooiiiuinaudo  a  un  dipreiwi  r^iiguagliaia- 

d(,  l'altro  di  S.  Pirtro ,  A,\\  titolo  di-Ila  mente  undici  once  circi  di  Ugaa  per  ogni 

Ntebia  •  della  nuova  chieia  parroecliiale,  lilibiii  di  ule. 

C>aieunaeditÌ7-<tcon«iitv  in  due  appa-  iiiuiilmeote  la  fabbri caaiou e  del  Sai 

ntà  tmliaalor/,  eìit  coita  appeltauii  Pio-  d4  cucina  k  ridotta,  come  di><i,allc  Jfo/e 

dai  ogni  Fuoco,  a  ap|iai';it<v  ha  Iregiiiu-  nuoM,  o  di'  1$.  Ltopoldo,  fa  Ite.  costruire 

di  aldaje  di  bauJinti  di  fci'ro  ìniieiUli  ron  ma)niilii«nM  dal  Granduca   Leopol- 

iniiiana  da  gim.-i  buKelloiii  e  ognuo-i  di  do  I  io^ieioe  col  p.iUuo  per  i  roinitlri  , 

OH  Caldaia  di  foima  quadriluitfa  ha  una  e  la  chiria  parrocchiale.  —  Dall'Augnito 

aiparficte  di  cirra  i3a  br.  qiudi'.  Due  di  Granduca   LiorsiLoo  11  quelle  fabbriclie 

me  dcalinalc  a   riiea'dare  l'acqua  s.<l>a  amia  •laieauineulaledi  coaiodiopporlunl 

MW  aaa  pi«  dell'altra  Inoline  dalla  boC'  jier  la  coi)  della  ttagionalura  del  naie  e 

«  dai  Ira  fornelli,  la  prima  li   riscalda  dei  inafanini  per  cooiervarlo.   Furou» 

dai  lo  ai  4S  gr.  del  lermoaieiru  di  Itenu-  dall'  attuale  direttore  ricoilriiiti  tutti  gli 

Mar;  quella  di   loeiio  la  porta  dai  SS  at  appji-ccchi  talinatiirf  lulaìilema  testé ac- 

SSgr.,*  nclb  Irtta  più  vicina  alla  bocca  ceniiBlo,  in  lun^o  di  quelli  anticaineule 

dd forno  tegae  rebulliiioue  cconfezione  eaiileiiii  ili  piinlolLD  più  diipendio-o,  ed 

delMle,  giacché  utle  quella  ■laonii  tré  aiirlie  d' impeifrUo  liiieraa. 

bmelli,  ne'quali  a  leronda  del   biiojina  Molte  delle  ramineiilHte  JTo/e  apparte- 

l'iMrodacono  la  le^nn.  L'ai'ia  riii.ildaiite  nevmo  a  dei  parlicolari ,  o  a  dei  lignorì 

cdilfamo  icorre   poi   sotto  le  altre  due  di   cartelli,  dal    quali    in    più   tempi    le 

caUaje,  per  quiRili  ricire  da  uiiacajipa  di  ac<|iLÌitù  per  viti  di   compre   la  comunità 

fariM  cilindrica,  ch'è  Olia  ipecie  dì  co-  di  Volterra.  Che  %ehbeneque>ta  ne  rettane 

loMM  alla  circa  br.  iS,  la  quile  è  poila  spogliata  nel  i4;i ,  poco  dopo  le  ricevè 

dictio  U  caldaja  più  lontana  dai  fornelli,  dalla  ftrp.  fiorentina  in  ifTitlo  con  certi 


MOLA 

in  Moto. 


'n  quH  MoD.  in  Uoioiuno.  (  L.mi,  Mua. 
Eécl.  Fior.  ) 

lu  coiDFguenu  di  ciò  xcqiihUronn  sem- 
pre più  li^noria  «mU  i  prcl^li  Horenlini, 
<lel  cui  iMlxtio  Inrrilo  in  Holau.n'i  li 
IrOTinn  riconli  Tni  le  nrle  di  ((neM'Rr- 
chìTiaarcitocovlIcnei  •ecG.X.Ml  e  KIV. 

Inr«tti  <iel  tS6j,  »ir  oocmÌuiii!  iltl'^ 
puerra  b»ll'igliiil»  in  Mupllo>V« 'e  i'-iiil 
.lei  Jucu  V:-.:onlidÌ  Milfliioe  qi-'i'Ie  Jil  a 
Rep    Fior.,   I«  lorre  e  e,!,  di  Hot, 


HOLL 

lino  ili  alcuni  seTtigj,  quei  uanonici  Irei. 

taiaOD  di  vendergli  tgli  Ub»|ilÌilìc«a<)i. 

minuiione  dell'onore  e  dclln  ^ìuriuliiì». 

della  repubblicn,  e  perciò  «upplici 


■lt^< 


iide  (ili 


t.   pi.j;ii 


;    liiT   tino 


fu  forlifiuH 


i  li, 


t  die. 


:  per 


-  della  Si 
quell'anno,  io  cui  ti  leggono  le  te^iiculi 

■  Noi  Priori  dell'arti ,  e  Guiirnlunii-.e 
dì  nìiDliii»  del  populD  e  Coni,  di  Firenze 
Togliiimoi  che  1»  farle zih  di  Molanaao, 
U  qtmle  t  di  mc»cr  lo  tckovo  di  Pir.-n. 
i   guiirdi   per  fìì  uomini  del  drlln 


popoli 

da  Idle  lerviiìi.  Lo  die  non  «oto  Tu  •■Ilo 
proiilaiiienle,  mu  ai  G  d'.'^niio  dello  ilena 
anno  laBg,  fu  emanala  uun  le°jrc,  per  Ja 
qu«le  venne  proibilo  Unio  ai  Piorenlini 
qiMuloKi  roieiiieridi  poler  <'urap>a<e  mi 
diKninìu  della  rcpitbbliv.i,  >ollu  qtiHUir»- 
gli.i  piTlcilo,  più  risiti  «ione  di  «wU  ale», 
uu  coli  pena  di   nnllilk  delta   i 


a  papi 


i  d..l  n 


e  <l.i;  » 


Con» 


i    pas.i 


olle  Inro  per'wi 
^li  uomini  di  SIolaiuino,nn  iinorii  qi'i'Mj 
del  popolo  q  oomune  di  S.  lU^r  ..  di  Ve>. 
zano  e  del  popola  ili  S.  Piclrudi  Pi.dule  ■- 
Nel  n.e«  .mieg.ieu le,  a  di  g  ^eni..  del 
■  35g  Ili/e  _finr.  n  1 30o  tlile  coimiiir,  'd 
iitaflza  del  V«sc,  di  Firenze  lo  S-)jnoria 
fece  una  pruvviiinne.  unlU  quile  urdiiiò, 
cbc  li!  auiio<ha  del  ioriili/i'i  d.  Uobizi.. 

che  foiie  guai'il<la  dui  i>'0i  va^ialli.  Per 
la  qual  con  Turoiiu  il»!  cousiipetoli  per 
leKera  Ì  popoli  di  S.  Bai'IolioiJiueo  di  ÌSo- 
lanino,  di  Veziauu  e  Ui  l'udule.  (  Limi. 
Mon.  Eeel.  Fior.) 

&  allreit  tero,  cbe  in  Moliztiina  finn 
al  Giidcie  del  sei^olo  XIII  (KtiieduTa  ilol 
terreni  anche  il  capitola  della  callcdmle 
fìorenlind,  liccome  rliulla  di  unr<  n/ot-- 
maf-ione  della  Sìgiioiia  «ulto  (i  *,.  I'el<- 
brajo  Ugo,  colla  quale  fu  dcliufi.iln  di 


iraenii 

(Amin,  Sfiv.  F!o^.  Lib.  Il  ] 

Lai 

lir^jdl  S.  r.,iiiola.omcoi.MoI*|. 

uno  fì 

n:  d'alto.»  ira  di  luMj^Mtne  M 

VeMMf 

di  F.rciue.  E^   pt.à  ne)   iSJS 

qna.l  ««■.■lo  iliM^iiiiu  i4*IU.II» 

cX.,  Ti,  IiM  ni.(..nn,.;  e  quindi  bH 

I5B8  :■ 

e.i:-HLiiap.t.  lungi  rfi  U  In  (do^ 

appell. 

..  Cfihf  de'Buiioli.  conleinpon- 

neameine  »IC,.I|,,.  i\:i»a  di  S.Felimla*! 

lìiimt 

ili  Gatlaja. 

S.  E 

rl.)lohii..ii.-o  il  Moleiinno,  »  ■  M*- 

laizani 

.<el  18:1  roiilJiTaisgabit. 

3foi 

s^Mo  (Moi^ra).  —  rtU.  Uown. 

Jalti 


cattedrale,  oppure  dal 

cune  terre  liluate  nella  auria  dcllu.  titl;i 

di  Mnlallano,  ecc.  [o^rm  ciV.) 

Ivi  ragciouesi  fu  da  più  alla  polii  Ica  defi- 
lala, poiché  uel  iiSg  erino  comparii  a 
Firenzedaaoo  uomini  dei  comuni  di  Pa- 
licciana,  di  Greiiano,  di  Molaiiano,  di 
/'laiuino,  di  Cani/>litno  e  d'allri  luopbi 
del  Mugello  di  qui  e  di  tk  dal  fiume  Sie- 
te, (jueiti  con  lamenleioli  e  qiieremonie 
rappretenlaronoai  Signori:  come  euendo 
c»i  popoli  obbligali  al  capitolo  fioreu- 


Hic:>^ 

MOLf.i  (rn:vE*)iii v,iid"Ei»._ 

Cm.  con  .iiiiici  pieve  (S.  Giovau  BaUi- 
ILa)  n.:Ma  Gim.  e  circa  3  mi? 
diSoti<-Ì>le,  4::iii'.  e<|ii:i-i  4  nii^ 
Siro  dell:*  niioiA  n^ldeutd  della  pnlnle- 
ria  d  Sovicille  Ir^LHui.'ila  nel  Vili,  di  Ro- 
lla, Dine,  di  Culle,  |ili  dì  Vnlluf  ru.  Coup, 
di  Sien,>. 

Sitile  presso  al  Vertice  della  Uonl»- 
^nola  di  Siena, diil  Uln però d'imile  l'apre 
lu  Vatte  d*ll'  BIm  ,  11  di  cui  liume  lia  It 
atta  primit  ort^Hie  (.-oslii  pietio  la  Pie<rt  4 
UfoU'  m'»  pr.  iS'  r  \an%.  e  13»  17'  lalii. 
~~Ì^td.  Ei-M  (lume. 

La  pien'  N  Jlolli  tniieme  a  quelle  ili 
Periiiiiit  e  dì  S.  Q'MisXa  a  B..11Ì  Tu  OMifer 
mala  si  tewovi  di  Vollirra  con  tulli  l 
toi-o  bmi  e  giiirtijixioni  per  pl-icilo  emii- 
nato  dalla  gnu  eonle»a  Malilde  li  >  feb- 
br^ijo  dell' anno  iu;8.  —   Fed.    GtniTO 

(FjEtE    DI    S,)  1    B(M.I. 

Nel  sinodo  volterrano  del  i356  la  pie- 
ve ■  Molli  comprendeva  sotto  1»  lua  |iu- 
riidixione  la  cfa.  priorale  di  Creecìana  con 
l.<  parr.  di  S,  Lucia  di  Pntenna,  (io pprcua) 
la  rhichi  di  S.  Rirtolommeo  ùc'Conj,  (di- 


MOMI 

ruta)  la  ebìeu  di  Caieiima  (ifooln),  e 
quelU  ili  S.  MarÌH  ■  fladì  di  Monlagaa, 
■nncsii  >  S.  Magno  a  Sintignano. 

Li  pi  eie  ■  Molli  fu  >Ucc>  Uditila  Jioce- 
>i  Tollcmn*  n«l  iSgg  per  auegiiirlu  ttì» 
cillcdraleerelU  in  detto  anno  iiiIJacUli 
di  C*dl« ,  cui  attailmeiit*  appaMtene. 

L>  parr.  delU  Piete  a  Motti  net  iB33 
maUVM  178  afail. 

HOLOGNO,  o  MtoLOGw^no  nella  Talk 
lUIScrchioioGarrafniiia. —  Cai.chVbbe 
eh.  parr.  (&  Michele  di  Kologno)  nel  pi- 
viere di  (bilicano,  ora  riunita  alla  parr. 
4i  S.  Pietro  al  Cinpo,  nelli  Cam.  Giur. 
e  circi  a.  BigT.  a  mieilr.  di  Barga,  Dioc 
di  Piia  ,  gii  di  Loco  ,  Camp,  pinoo. 

It  cailelletto  di  Holiif>no,  o  Holognano, 
poto  ali*  coiidueDEa  del  Corionaa  nel 
Serchio  dirimpetto  iGillicano,  fu  ligiio- 
rii  di  alcuni  nobili  che  presero  il  liloto 
di  Signori  dì  Moìogao;  tre  dei  quali, 
BiMa,  BiaocardoeTiincredi  AnXologno, 
nel  laiB  con  altri  nobili  di  Garfiignini 
preiiiroao  friumnienlo  di  fedeltà  al  Poul. 
Gre|nrio  IX  nelle  mani  del  ino  Legalo. 
La  cbie»  di  S.  Uichele  di  Molaguo  fu 
rr)[iilrata  fri  quelle  della  dioceii  lucchew 
oel  i>6o.  Come  andaiiero  però  in  leguilo 
Itcoae  relaliTameme  ai  deilìnt  di  queito 
luogo  Dan  mi  è  noto;  certo  è  che  nell'in- 
dice dei  cauli,  entelli  e  lilIe  co*tituenti 
■ll'anno  i3o8la  vicaria  Inccheie  di  Bargi 
BUDca  quotodi  Malogrto,  né  più  lo  rì- 
troTO  rammentalo  nei  tempi  poitfrinri , 
N  non  come  un  lemptice  cauluccio,  lic- 
come  lile  t  riguardila  preienlemenle, 

MOLUHGHI  in  Val-di-Uigra.  —  VÌI. 
Illa  che  fa  parie  della  popolatione  della 
parr.  di  S.  Harii  a  Calice,  Com.  medeii- 
■aa,  Ginr.  e  DIoc.  di  Pootremoli,  Comp. 
Ì\  Pi».  —  rtd.  Calki. 

MOMIGNO  nclli  Valle  dcll'Omhnne 
pittojete.  — Ca<t.  con  eh.  plebina  [S.  Uu- 
aalo]  cui  da  lungo  tempo  k  unito  il  pò- 
polo  di  Frigno,  gii  «lille  di  S.  Pincriiio 
1  Celle  ,  atlaalmcnte  chic»  baiteli  male, 
sella  C«m.  e  circa  ^  migl.  a  grec.  di  Mar- 
tiioa,  Giur.  e  Dioc.  di  Piilaja,  Camp,  di 

Siede  in  monte  lolta  le  lorgenli  del 
Fiaeìo  di  Montagnana  ,  là  dove  sembra 
the  fino  ilil  lerolo  X  nieuero  dominio  i 
conti  Guidi.  AiTFgoache  due  fratelli  fi. 
gli  del  C  Teud^rima,  autore  di  quelU 
Dolnle  prowpia,  doDarono  nell'  anno  940 


UOHH 


2M 


al  TCKOio  di  Pittaji  per  li  tna  cattedra- 
le alcuni  effetti  polli  in  eoteala  contra- 
da. —  rtd.  Fxano ,  e  Fiao  (Vito). 

Comunque  lia  ,  i  catiili  dì  Jlomigno  e 
di  Fogno  nel  *ecolo  Xerano  loggetli  alla 
pieie  di  S,  Pancraiio  a  Celle,  le  di  cui 
rendile  nel  Dot.  del  1067  furono  date  ad 
enRtauii  da  Leone  Veic  di  Piitoja  a  Si- 
gnoretlo  del  fu  Gherardo  iniicme  con  le 
decime  di  diciaMlle  Tille  di  quel  pitie 
re ,  fra  le  quali  era  comprcM  indie  Mo- 
mlgao.  —  Quindi  eoo  «ilo  pubblico  m. 
gaio  in  Piitoja  un  tal  Venulo  del  fu  SÌ- 
gnoretto  da  Ùumigno  giurA  fedelU  nel- 
le mani  ili  Graliadio  leicovo  di  Piitoja. 
Dopo  di  ciò  il  prelato  medeiimo  inveiti 
il  iirddetto  Teuuto  da  Homigno  di  un 
podere  già  Icnutu  a  libello  da  Gioianni 
di  GuiUndo  da  Fagno. 

11  reltore  di  S.  Donnto  a  Homigno  è 
rammentato  nel  sinodo  piitojeiedell'kpri- 
le  i3i3,cui  egli  aiiiitè  intieme  coo  il 
rettore  della  chiesa  di  Figno. 

Li  parrocchia  plebaoa  di  Homigno  nel 
1H33  contila  656  abil. 

HOUM£  (S.),  già  S.  MiBiiTi  nelU 
Tillecola  della  Limentra  lull'  Appennino 
di  Piftoja.  —  Cai.  con  eh.  plebina  (  S. 
H.illea]nalla  Com.  di  Porta  al  Borgo, 
Giur.  Dioc.  e  circa  9  migl.  1  lett.  di  Pi- 
■loji  ,  Comp.  di  Firenie. 

Giace  sul  dorso  dell'Appennino,  pretso 
cui  ha  origine  la  rinmsna  Limentra  Iri- 
buurii  del  fi.  Reno,  mentre  nell'opposta 
pendice  meridionale  ntKc  l'Ombrane  pi- 

Sino  fili  secolo  Kl  poiiedeTR  beni  co- 
stà iti  S.  Hommè,  o  ■  5.  Marnante,  la  cat- 
ledrale  dt  Piitoja,  liecome  Io  diuioilra 
una  carta  di  quell'archiviodel  97  maggio 
loSd  pubblicità  dal  P.  Zii^CLirii;  mercé  la 
quale  il  TescOTOpietroinveill  Ildebrando 
figlio  dì  Ranieri  e  un  aliro  di  lui  fratello 
delle  lerre  situate  nella  tìHh  di  Poltrito, 
in  S.  Mamaale  e  Ìu  Pileeeio,  ricevendo 
in  permuta  dai  medeiimi  due  germani 
quanto  eglino  pouedevano  nel  luogo  di 
Baioni  prope  nostrum  (  cioè  ilei  tckoto  ] 
rundrm  casttUam.  —  fed.  Bitoai  nella 
Montagna  di  PÌsIoÌh. 

La  parr.  dì  S.  Matteo  a  S.  Mamme  n 


rSSi  ■ 


18-  abit.  ;  nel  i 


r4S  n 


a  5io,  e  nel  i833  compreiidcv. 

bit. 
MOMMtO  (So,  ' 


687 


r  iSO  MONA 

PJjHitan  n«l  Val  d'Arno  ioUd  Firenie  — 
}  rat.  M*— «'  iS.)  or  S™i. 

M0HM10>l[iiiM>rin*di  V!ire^fìo.-> 
Cri.  con  eh.  parr.  (  S.  Andrea)  nel  pi- 
Tiere  di  Ciiii4)or«,  Com.  Giur.  e  qu.xi 
i  migl.  a  ull.  di  VÌBreg^io,  Dioc.  e  Duu. 
Jli  Luco. 

Giace  in  collina  «Ila  linltlra  delU  Hii- 

Viaa  di  Cainijore,  sulla  d»lra  delfa  jlra. 

L'di  pollale  che  da  Lucca  guid»  a  Genova. 

Fu  queilalHomtnla  ano  dei  easlclletlr. 

tei  quali  ebbero   dominio   i   nobili  da 

■Ile  all'art.  MoHtaiMiTo. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Mommio  nel 

l83a  eonta»»  156  abit. 

'  SIOMMIO  inVal-di  Napra.  — CaJ.can 

r.  (S.  Martino)  che  ha  dato,  □  che 

t  preso  il  nome  dall'Appennino  che  gli 

ut»,  denominato  tAlpe  di  IHommio, 

:  aerte  puro  di  omonimo  al  torr.  che 

le  da  quell'Alpe  panando  d'appresso 

cB'ale  di  Itfoiamio  per  quindi  tuotarti 

ti  Rotaro  datanti  il  Cail.  della  Verruca- 

[-  VBo'i,  nella  Cam.  Giur.  e  quaai  4  t>li|il. 

agrec-lei.  di  Fiviziano,  Dioc.  di  Fon- 

^ tremoli ,  gii  di  Luni-Sariana,  Comp.  di 

La  cb.   di   Mommio  rliiede  sopra  tin 


MON 

ao  la  rifa  delira  dell'Arno ,  fra  le  chi«g 
di  Vleua  e  di  Rana. 

Fu  uno  dei  poiieisì  dei  conti  Guidi 
iniieme  con  Ptlrojo ,  che  è  pur  e>ta  un* 
villa  compre»  nel  ditlrello  di  Vicac*. 

Infatti  tra  le  noliiie  dei  conti  Gnìdi 
si  trova  un  ricordo  dell'anuo  tiiB  ,  cba 
dice;  qualmente  gli  uomini  di  Bona  per 
»lIo  pul'blico  ro°aln  nella  ehieaadi  S.  L».  . 
renio  di  Ron.i  del  leacovato  Reiolanaat- 
teslano,  che  il  eaitello  di  Pitica  con  fa 
xun  curia  era  dfi  fi^li  del  eontt  Gui4» 
Guerra,  siccome  lo  erano  le  ville  di  Boat, 
di  Monaeoro  e  di  Petrojo  della  caria  ti 
quello  steitp  eatlrllo.  (  P  iLoirosw,  Ih- 
li:it  degli  Eruditi  ,  T.  Vili  ). 

"      -  ibraue  dell' osiiedale  di  fio- 


iif«i 


a  del  i3  a 
,  nella  qual. 


■ratU 

della  vendila  dì  un  peno  di  terra  colti- 
Tato,  posto  nel  popolo  di  S.  Pietro  a  \ 
scH  ,  in  luogo  detto  alle  Pilt ,  ovTcri 
JfonJeoro,  che  GìoTaniii  di  Ser-Riilor« 
di  Scr-laeopo  [autore  della  nohil  hmì- 
Clia  Serri.tori  di  Firen„,  gii  di  P.glioe) 

per  Rorini  5  3  d'oro  a  Gerbone  del    | 


popol 


f»Ìaa 

V*lib., 


1  pop  gì 


■.  Mommio,  avente  alte  sue 
j  «II.  grec.  l'Appennino  dello 
t,  dirimpetto  al  Monte  di  Pò, 
ta  al  >uo  acir-  il  Monte  Tea, 
E^Aeaono  due  Uiramaiioni  diverte  della 
Tntdesima  moDtuosilà. 

VJlpe  di  Mommi  li  ah»  3a8i  l.r. 
■4apn  il  livello  del  mar*  Mediterraneo  e 
{il  Monte  di  Pò  br.  1847,8. 

a  di  questa  parroirbra  i  eo- 
^rta  di  lelve  di  castagni,  di  faggi  e  di 

La  pari',  di  S.  Martino  a  Mamtnio  è 
tliale  della  pieve  di  5,  Paolo  a  Vend»- 
io.  —  E»a  nel  1833  noverava  aooabil.— 
I   ytd.  Fivniiao  ,  Comunità, 

MONACHE  {S.  GIUSTO  ALI.),— rrrf. 

3iiTj>ro  iS.)  kT-it  ilIoRACai. 
MOSACORO,  o  MONiCORO  nel  V;,|. 


d'Am 


-Villa 


rita  nel  popolo  di  S.  Pietro 
piviere  di  Cascia,  Com.  Giù 
raigl.  a  lib.  di  Reggello  ,  Dio. 
le,  Comp.  di  Firenze. 

Siede  Mlh  vetta  di  umile  c< 


gli  catH  l< 


lo  di  5.1 


I  all'Incisa.  (Aie 


.  Di'b 


Ftoa.  Carte  dello  Spedale  di  Eonìfauo.) 

Altualmeale  la  villa  di  Manatorp  eoa 
i  beni  anneHÌ  spella  alla  famigli!  Tea]*. 

MONCIGOLl  in  Vul-di-Hagra Ca«. 

ridotto  a  Vili,  con  chieia  parr.  (S.Harii 
Maddalena)  nel  piviere  di  Saliera,  Con 
Giur.  e  circa  1  miglia  a  lib.  di  Piviu»- 
no,  Dioc.  di  Pontremoli,  giìi  ili  Lunì-Sar- 
lana,  Comp.  di  Pisa. 

Ridiede  alla  destra  del  Botare  aspra  il 
risalto  di  un  poggio  che  rasenta  la  ilraili 
militare  modanese,  ove  sembra  che  fot- 
se  la  sua  rocca,  e  dov'  ebbero  dominio  al- 
addì  siibreudatar)  dei  March.  Halaipina, 
delti  i  nobili  Bìaaelii ,  alcuni  il<i  qnali 
nel  I93i  fecero  nn  concordalo  di  diviM 
delle  case,  fnrtilizj  e  terreni  che  poue- 
devano  in  Hoocigoli. 

Gli  uomini  iliqueito  Vili,  si  sottopas*- 
ro  alla  Rcp.  Fior,  lotlo  di  Q  mano  t^Bi 
stile  comune,  ricevendo  nell'atto  iteUB 
f»voi'evoli  capitolazioni. 

Nel  dislrello  della  parrochia  dì  Vm- 
cifoli  hivvi  una  localjlà  denooioat*  il 
Corto  del  Cai-ofJo,  stala  accennala  all'Ari. 

il  terreno 


■iioj.i 


rdi  I 


ìci  di  , 
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Il  (nulo  iatorno  ■  colesro  pine  ein  ai\.\ 
volU  «citilo  quid  uDicimeale  di  Kive 
ili  c»ti(tnìi  attiMlnicnte  però  troTaai  in 
fnn  parte  ridotto  ■  caltiiniltT>ll,o1ÌTÌ, 
di  litri  alberi  rrutlifeTi  e  di  ^nniftlit. 

Li  pirr.  di  S.  H.irii  Haddaicni  ■  Mon- 
cifoli  nel  i8I]  cootiva  lil  ibil. 

HOXCIOKE,  e  HO^tCIONI  mi  Vii- 
d' Aroa  ■aperiore.  —'Sono  dna  Tilliffi 
«icìni,  cba  coftiluiTiDo  dd*  ioli  odidu- 
nit*  eoa  due  ekieie  (S.  Maria  i  Jfomi'o* 
ac  e  &  Marco,  |iiì  detta  dt  Poeir,  ori  a 
JbKi'om).  qoclla  lotlo  li  Dioc.  di  Am- 
M,  qncita  lotlo  ti  Dioe.  di  Ptewlc,  wb- 
btBc  in  orifine  foiiaro eotrambe  ddl'm- 
liro  piviere  di  Carriflii,  nelii  Cam.  e 
Giur.  di  HnnleTirehi i  dilla  qail  lem 
il  Cut.  di  S.  Maria  i  Meneient  è  k  mif  ). 
■  ortro-lib.,  mentre  il  Vili,  di  S.  H^rco  a 
MauioHÌ  trafili  meuo  migl.  più  Ticino, 
■mI  CoRlp.  di  Arelio. 

Tinto  il  cartello  di  HoiKioitt  quanto  il 
Vill.di  Maicioni  ritiedono  lul  lìincaiet- 
IrMrionile  di  Monie-Luco  deili  Berir- 
dMfj,  a  lev.  di  Moate-Genù  tul\»  deilr» 
del  borro  Mimagg'o,  e  Iun|>o  li  itndi  che 
di  llaa  lei  ardii  pniJi  nel  Cfaiinti  alio. 
Pn  ■  più  antichi  documenti  fìunli  h 
■ia  oof nitione ,  relativi  a  qncito  Jfon- 
cM«,  eilerò  noa  perfimena  medili  del 
»f  «rao  10S4  eiiitilii  nelt*  bidii  di  Col. 
libaono,  ora  nell'  jérek.  Dipi.  Fior.,  ro- 
I  pti  in  M<meio»t  da  Pietro  noliro;  nella 
'  qnle  ai  traila  della  Tendila  di  alcuna 
OK,  TÌ)Ei>e,  ecc.—  t,  nolo  poi  Ano  dal  le- 
eabXlI  il  eiitellodi  Moneione  come  feu- 
do dei  conti  Gnidi,  e  come  tale  loqualiTi- 
cnoi  diplomi  di  ArrifoVledi  Federi- 
|p>  II  ■  farore  di  quei  conti  Pililioi  di 
Toicana.  Friaa  peri  Uro  dei  coati  Guidi, 
i«ai«beti  del  Monle  S.  Mirii  e  di  Pe- 
tifili  aveTaiM  lipnoria  coitk.  [nCilli  nell' 
ellebre  del  logB,  il  Hircb.  Enrico  fìfclio 
dclM.  Ufo  e  nipote  di  iliro  Hirch.  En- 
rica, iroraodoii  infermo  nel  citici  di  Pier- 
k,  fra  le  altre  diipofiiiani  leitimenlirie 
kicìA  alla  di  lai  iTieooicui  Soiìi  li  lui 
poniooe  del  cadello  e  corte  di  Mnnie- 
«ercAi,  i)  entello  e  corte  di  Leoaa,  {  Le- 
Tane]  e  il  entello  dì  Itoneione  cnii  quanto 
teaeTB  in  quello  del  Tauo:  ti  CaiteUam 
ie  Moiteioiie  eum  tua  curie  ,  rt  i/uoi  lia- 
Mat  JB  e^ildlo  et  curie  de  Tallo. 

Arrofe  a  ciò  un'  altro  iitrumenlo  dell' 
aprile  1079,  col  quile  li   prenonìnila 
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contMU  Sofia  Rflia  del  fu  Bernardo,  re- 
itata  TcdoTa  del  Hirch.  Enrico,  rimiri- 
taU  al  conte  Alberto  del  fu  conle  Alberto 
di  HaDfoni ,  nel  tempo  che  riiedevi  nel 
Mitellodi  MoiUe-Guarelii,  eomadefiortn. 
tino,  donò  il  capitolo  delli  cUleifrile  d' 
Arcuo  II  quarta  pirtedÌTirìe  poMeiiioni 
che  teneia  in  ViMi-Chiini;  la  ^.a  parte, 
io  m'immagino,  che  doTcva  eivre  a  lei 
perTennU  per  morgineap  mediante  il  tuo 
primo  matrimonio  col  Match.  Enrico  di 
Petrella,  diiceio  dal  Hirch.  Bonifiiia  11- 
flio  del  C.  Alberto  che  Micce»e  il  Gnn 
Conte  e  March.  Ufro  nel  goTcma  della 
Toioni.  —  red.  Amiu  ai  Fomio  Mia- 
TDii,  BaoLio,  e  KtDOA. 

Li  ileua  conieiii  Sofìi  nel  S  mino  del 
ioga  11  tioTO  net  cartello,  ori  citlb  di 
Prato,  intiemecol  conle  Alberto  luu  ma- 
rito, «con  II  conteoa  LiTinii  ttnt  luo- 
cera,  perapproTireunadoniiionedi  beni 
posti  1  Lecere  fatti  da  quei  conti  il  Ca- 
pitolo della  cilledrile  di  Firanie.  (  Spa- 
gli del  Borghini  nella  Bibl.  Heitueeiai.) 

La  prefiti  conteiw  SoHi,  nel  dicembre 
d'-II'inno  logB,  itando  nel  cailel  di  Colle 
dei  mircheii  di  Petrclli,  donò  ilU  badia 
di  S.  Flora  e  S.  Lucilli  di  AreMo  la  metà 
della  corte  di  Oliavo,  e  li  melh  di  una 
aelTi  aituiti  nel  pifirredi  S.  Iblro  a 
Monlieelto  (ora  ■  Ricalino)  in  VaMi- 
Chiini  per  tuSragio  de'inoi  fenilorl,  et 
prò  anima  Senriei filii  Ugeait  ntarthto- 
lÙM,  etteroruntque  partnlum  mrorum.  — 
{CiMia,dti  Duchi  e  March,  di  Toie<ma). 

L'Att.  Coltellini  nella  memoria  fcritli 
in  fifore  it'ttarch.  di  Calle ,  Petrioln  e 
Peirella  ,  a  propoiilo  del  Ictlimenlo  del 
March.  Enrico  [ottobre  lagS)  fidindoii 
a  un  opufcolodi  Giovau  VineenEÌo  Giob- 
bi .Foi-tebrecci,  credi  che  il  ciitcl  di  Mon- 
eione rimmen Illa  io  quel  teilimenlo  fui- 
le  il  Citi,  di  Montone  preiao  Peru^ii , 
donde  preie  il  dtitinliva  li  fiimi|lÌB  For- 
icbraeci ,  detta  poi  da  Mnatont. 

In  qual  modo  poi  queili  paeii  di  Mon- 
eione, di  LcTatie,  di  MonteTirchi,  o)  li- 
tri del  Vil.d'Arno  luperiore  pitHuero 
dai  mirchefi  di  Peirelli  iolto  il  dominio 
de' conti  Giiidi ,  che  il  pari  dei  coni!  Al- 
herti  e  dei  mirchni  del  Monte  S.  Maria 
TiTeTino  1  Uggr  Ripaaria ,  non  saprei 
dirlo,  ni  Tnrrei  indoTÌDirln. 

Cerio  è  clic  questo  MoneioHC  con  altri 
cittellì  delta  ilessa  tiIIc,  nel  secolo  XIII, 
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meJianbe  au  alto  di  divUe  fra  la  conior' 
ìtiia  ilei  coliti  Guidi,  reiló  it  ramo  di 
DoTaJoli,  cui  appartenevo  quel  caute 
Ahrcotalilu  figlio  del  C,  Ruggiero,  che 
colpirò  contro  I»  Kep.  Fior,  ioiieme  con 
altra  nobile,  meii.  Piero  di  Gualterotlo 
de'Bardi.  Fcr  il  qual  delitto  con  sentenza 
del  3  die.  I  ÌÌ6  (urono  quei  due  mignHli 
candnnilRti  in  coitluntacia  alla  peua  delta 
Iella  ed  alla  coniiica  dei  loro  beni,  Tra 
i  quali  fu  compreso  il  cartello  di  Moil- 
cione,  che  d'  allora  iu  poi  reilò  incorpa- 
ralo  al  Icrrìlorio  e  conlaJo  liorealino. 

InTHlli  uel  balxeila  impaiio  nel  i444 
dal  Camune  di  Firenze  a  tulli  fli  ahi- 
tanti  del  canlado  e  diiirello  lìorenliaa  il 
popolo  di  S.  Uaria  a  Moucione  (u  LasHtn 
per  fiorini  iei  tra  quelli  del  piviere  di 
Cavriglia  del  conlado  Gaienlino. 

Da  una  relazione  del  i3  die.  i56a  ap- 
parisco, che  la  ch;e>a  di  S.  «aria  a  Uon- 
uioue  era  di  padronato  regio,  e  pagava 
agn'  anno  a  tilola  di  censo  due  libbre  di 
cera  alloSUlo. — [Riformag.dì Flrenu). 

Nel  1639  questa  cliiesaparroccbiale  pas- 
sò dalla  giurisdizione  ^escavile  della  dio- 
cesi TiesoUna  nell'aretina  .  attesa  la  per- 
muta Talta  con  la  chieaa  prepotilura  <li 
S.  Andrea  a  Cennano,  cedala  dj]  vescovo 
d'Areuaa  quello  di  Fieiole.  —  fvd.  Cur- 

F^  le  pergamene  della  bndia  di  Colli- 
buona  vi  è  un  compromesso  dì  vendila 
rogata  in  Koncione  li  i&  marzo  del  1084 
dal  nolaro  Pietro,  qui  »opr»citalo.  — 
(Arch.  Dipi..  Fio*,  'oc.  eit.  ) 

L'altra  pnrrocchia  di  S.  Marco  ■  Stna- 
cioni ,  nel  catalogo  delle  chiese  della  dio- 
cesi fìesolaua  scritto  nel  lagg,  portav.i  il 
titolo  di  S.  Marco  de  Pocis;  ed  era  ancb' 
etsa  lollo  la  pieve  di  S.  Gioian  Battista 
a  Cjvriglia.  Attualmente  calesla  cbie» 
di  S.  Marco  è  di  collazione  del  R.  spedale 
deitrinnocenli. 

La  parrocchia  di  S.  Maria  a  Moucione 
nel  1833  contava  SQo  abil. 

La  parr.  di  S.  Marco  a  Moncioni  no- 
vera** alla  ileua  epoca  3iG  abil. 

MDNCI0:«1.  ~-  Vtd.  MoHCiOKa  a  Moh- 

mÒnOEGGI  in  Val-d'Ema.  —  Villa 
■ignorile  di  casa  Gherardesca  con  etle<a 
tenuta  nel  popolo  dell'Amelia,  Cam. 
Giur.  e  cìrra  5  miglia  a  astra  del  B.ignu 
■  aipoli ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenie. 


MONC 

Lj<  t  illu  signorile  siede  iu  un  ripiano 
dì  collina  che  fa  parie  di  quelle  che  ìIbc- 
eansi  dal  poggio  alle  Croci,  propaginc 
esra  medeiimodelMoDte-Scalari.Gti  pas- 
sa dal  Iato  di  pan.  la  iiuraana  Ema  e  la 
strada  provinciale  del  Chiami ,  ed  ha  • 
eonlìne  i  popoli  di  Quanta  ,  di  Morgia- 
no,  rii  S,  Martino  a  Si  rada,  olire  le  til- 
lale  ili  Lippeggi  e  dell' AnleltacoeeprcK 
con  Monde^gi  nel  popolo  di  quetU  [neve. 

I  primi  pustesii  di  Mondeggi  ri  Invailo 
ramraenlati  fra  le  carie  appurlenuie  alla 
badia  diS.Caiciano  a  Monte-Scalari,  quan- 
do ana  pontone  di  Hondcggi  faceva  parta 
della  parrocchia  di  S.  Margberila  a  Ci- 
•ciano,  il  cui  popolo  in  gran  parie  fu  mc- 
comandalo  al  parroco  di  Quanta. 

Infatti  i  monaciVallombrosani  di  quel- 
la bitdia  tino  dal  secolo  XI  acquislarono 
a  Lnppeggi,  all'Amelia,  ed  a  CasciaUo 
dal  espilalo  fiorentino,  case,  poderi  e  villa 
compreso  il  caitello  di  Monte-Matsa, 

In  un  islrumenlo  pai  del  i33i  Iratlaiì 
ileiraffilto  di  un  podere  posto  nel  popolo 
di  S.  Margherita  a  CasciaUo  in  luogo  del- 
lo al  Carttllare  pressa  al  fossatello  di 
Jtoadtggi  nel  piano  d'Etna,  odel  Jtfa^iiio. 

I  primi  Bcquìiti  fatti  in  Mondeggi  dai 
conti  della  Gherarilesca  risalgono  al  iS3i, 
net  qua!  siino  un  conte  Simoue  di  quel- 
l'antica prosapia  comprò  dai  Tallomhro- 
sani  di  lÙonle-Scalari  alcuni  eOèlli  polli 
net  popolo  di  S.  Margherita  a  Casciana; 
elTelli  che  seti'  anni  dopo  fo  stesso  conta 
accrebbe  di  un  altro  podere  con  due  case 
villiclie  ed  una  da  Signore  ,  per  compra 
fallane  dal  uia^ittralo  dei  pupilli,  cui 
sboriò  scudi  t33o,  per  intereste  di  due 
figlie  di  Guidolto  d' Jacopo  Guidoni  au- 
lica |>adroue  degli  eOelli  alienali. 

Quella  caia  da  Signore,  a  padronale 
dev'essere  slata  la  modera  abitazione  che 
in  progresso  di  tempo  l'u^mpliala  di  fab- 
briche e  abbellita  dai  conti  di  e-ndeoti 
dal  C.  Simone  e  specialmente  dall'attuale 
C.  Guido  Alborto  detl.1  Gherardesca. 

L'arme  ponlìlìeia  con  iscrizione  dì 
Leone  XI  Poni,  Sfaitimo,  esistente  so- 
pra la  porla  principale  dell'antica  parte 
del  palazio  di  Mondeggi,  ha  fallo  credere 
a  molti  cbe  quett' elle  Ilo  rustico  dovesse 
ricono'cere  la  sua  proveoieuia  da  quel 
Poutelìce,  di  cui  era  sorella  donna  Co- 
sisnzn  figlia  di  OlUviano  de' Medici,  che 
si  niariió  nel  iSSi  al  conte  Ugo  del  C. 
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SimoiM  della  Gh era rJ esca.  Alla  qunl  ilon- 
u*  Cosliuu  la  Griniluvlietia  Criitin.i  ili- 
rcue  una  sua  lettera  uell'aprile  del  iGo5, 
il  cui  BUU)gr<[u  li  conserva  In  te  liUe 
.kiì'Jrclu  Stgrtio  Mediceo  ili  Fireiize. 
Ili  cu*  Ullera  U  Graniliiebcsia  si  coiigra- 
lulHia  conJoaiiuCotUiii..  per  l'innHla;.- 
meato  del  CarJ.  ArcW,  AlciMitJrode'Mt- 
dìei  luo  Iratcllo  alla  calledra  di  S.  Fieir». 
Ha  quell'arme  e  quel  nome  furono  ivi 
■ppvile  ■  tiiolo  di  anarìGcenia  della  caia, 
U  quale  iieva  avuto  un  Ponlelice  pareu- 
Ic;  oientre  Slondrggi  non  pervenne  per 
dote  ili  douna  Coitaoia  ìq  ci»  Gberar- 
dcM),  perche  fu  compralo  ifualche  lempu 
11  dal  di  le'  '■        '     "' 


due  migl.  a  lib.  di  Carrara,  Di  oc  di  Hat- 
ta-Ducate  ,  già  di  Luuì-Soi'una  ,  Due.  di 
aiodrn 


Risi 


luUa   < 


I   pu.s( 


villic 


per 


le  del  Pool.  Leone  XI 
liccome  aivenne  del  palano  e  giardino 
della  Gberardeica  in  Firenze. 

Infatti  Milo  l'arme  e  il  nome  di  PP. 
L<olie,XIneirauticB  porla  nngtiiore  della 
lilla,  li  Icfige  anche  quello  di  Ugo  eante 
di Solg/ieri  itala  dal»  cronica;  e  l'iitessa 
nome  è  ripelulo  nell'arcliilrjve  di  un'al- 
tra porta  laterale  con  l'arme  Glierarde. 
Ka  inquartala  alla  Mi-dicea.  Sequeil'Ugo 
cn  il  Ducilo  di  donua  CoìImdu  de'Mc- 
dici,  che  mancò  nel  i5Sy,  oppure  un  al- 
tro conte  Vfa  di  lui  iiipole  clie  fu  iena- 
tote,  Dou  ti  troiano  memorie  nell'orclii- 
vio  di  famiglia  per  aiierirlu.  —  Si  trovn 
Lenii  ricordo,  che  nel  io  oli.  ijot  un  al- 
tro C.  Ufo  coi  fratelli  otlenoe  licenu  di 
Uont.  Tommaio  Bonaienlura  della  Ghe- 
tardcica  ArcÌT.  di  Firenie  di  poter  fali- 
brlcare  un  oratorio  pubblico  anaeito  alla 
lilla  di  iUondrgfi,  il  quale  è  ilato  ncen- 
temeote  ingrandito,  dìplnio,  e  paiimen- 
latodi  marmo  da  S.  E.  il  v i  venie  C. Guido, 

deri  Mittopolli  alla  fattoria  di  lUonde(>^i 
fu  fatto  dal  conte  Cammino  padre  dell' at- 
tuale conte  Guido  ,  che  li  acquUIù  per  la 
maggior  parte  da  quelli  appartenuti  alla 
loppreiia  Badia  di  Monte-Scalari;  talcliè 
il  di  d'oggi  foruiano  una  tenuta  di  3i  po- 

I  deri  benisiimo  colliiali ,  ornati  di  viali , 
di  delilioii  boichetti ,  di  piantagioni,  e 

I         eorrtdati  dì  lutti  i  comodi  neceiiarj  per 

.allecola  dell'  Aveu- 

liS.  GioTiin  Battista  a 
e  Cora.  Giur.  e  circa 


aprane  che  iceude  ■  lib.  del  ilonle  Sagro 
dall'ultima  diramaaiooe  orcìdentale  dell' 
Alpe  Apuana  ,  e  che  retta  a  caviilìere  fra 
la  vallecola  MV  Àvema  e  quella  della 
Purmignola.iaX  punto  più  eminenti?  die 
avvicina  la  >piag»ia  fra  Luni  e  Carrar>. 
All'art.  Ava™  ciwi  un  lilrumento  d.  I 
coilice  Pallavicino  di  Sanaua  dei  g  giu- 
gno iilS,  col  quale  il  cailalilo,  □  animi- 
niilralore  perGugtieliao  vescovo  di  Luoi 
della  corte  di  C'rrnra ,  allivellò  un  peno 
di  terra  dell' estensione  di  meitH  giWa  ; 
(ossia  di  un  nezio  jugcro)  pollo  preiw  il 
easlello  dì  Moneta.  —  Uà  la  rocca  ili  Mo- 
neta fu  riediRcat*  più  forte  da  Spinella 
Fregoso,  fra  il  USa,  e  il  1460,  nel  tempo 
ch'eijli  era  lignordi  Carrara,  dì  cui  il  Ca- 
stel lu  e  distretto  di  Honela  segui  costa nle- 
mente  la  sorte.  —  f^rd.  C*an>ai.ePossaLa. 
MONGIUSTO.  —  red.  Mo^a  Gicwo. 
MOSISTERO,  o  MONASTERO  n.LL* 
BERAHDENGA.—  Ped.  Bfa.an.ain. 

MONISTEROiS  BARtOLOUMEO*) 
o  *  MUNISTERO  in  Va l-d' A rbia,— Con- 
trada sopra  una  collin.i  delitìosa  con  parr. 
che  prende  il  vocabolo  dal  vicino  anlì- 
cbiiiimo  monailero  de' Bcnedellini ,  de- 
dicalo a  S.  Eugenio  alla  sinistra  della  slra- 
ita  R.  gronelnn»,  hi  cui  eh.  parr,  fu  com- 
presa nella  Coni,  delle  Matte  di  Cillft, 
Giur.  Dioc.  e  Camp,  di  Sien.i,  da  cui  la 
pjirr.  di  S.  Barlolommeo  a  Moitìitero  è 
appena  1  miglia  a  lib. 

Er-i  quella  eh.  parr.  di  rollaiione  dc- 
|:li  ab,ili  di  S.  Eugenio  al  Monistem.  i 
i^uali  nominarono  il  curalo  .li  S.  B.rto- 

di  quella  badia  (anno  1786)  divenne  di 
data  del  Principe  e  reso  inainovibile  il 
ano  parroco.  —  Frd.  Aaiiu  oi  S.  Eocihio. 

QueMa  chieia  ha  nella  tribuna  tane 
pitture  di  Alfonso  Petrucci. 

Il  grandioso  lucrile  del  monastero  dì  S. 
Eugenio,  che  diede  il  nome  a  questa  coK 
lina  e  a  uu  antico  comunello  d«lle  lUaue 
di  Cini,  è  stalo  convertita  ad  modi  villa 
dai  signori  Griecioli  attuali  proprielarj, 

navale.  Sì  contano  costà  allre  ville  di  ile- 
litìa,  fra  le  quali  la  TÌIta  Satì  e  la  villi 

/)ei,giii   Bau'linclli  .  dvttii  il  Paradisa 


tasi 
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a  Manitlrro,  nella  cui  vnppelln  ti  arami' 
nt  una  tavah  dipjnu  dal  Ratti  Tflppre- 
MrxUiJile  la  Na>citi<  di  iUariii  Vergine.  An- 
che tu  villi  del  Poggio  alle  Base  a  Blu- 
mtlti-a  fu  un  casino  dei  Uindloelli ,  «o- 
quìilnlo  «ri  aamEnl;iln  recenlemellle  dal 
come  Gio.  B«r>i.rdi>  Tuloinel. 

Ia  p'tr.  di  S.  B;i  rio  Iddi  meo  n  Moni- 
itcrn  ni-l  it!33  noverava  tgS  abil. 

MONISTEao  [S.  BUGIO  il)  in  Val- 
di-Cliia-ni. — C».  che  pnrt»  il  lìlolo  della 
nìu  eh.  pirr.caiianneiKi  il  «oppreitn  pò. 
polo  di  S.  Martina  a  Li{in*nt>.  nd  pivie- 
re di  S.  Engcni»  al  B»i;naro,  Com.  Giur. 
Diac.  e  Coroif.  di  Aretzo ,  lj  cui  cilU  é 
circa  3  miglii.  .1 -<tto  o.lro. 

Siede  alla  l>Hse  seti,  del  po^^io  di  Li- 
gnina (ri  il  torr.  fingane  che  le  acorre 
dal  lata  di  grec,  e  U  tlnida  potlaledi  Pe- 
rugia che  gli  pHii*  dal  Inlo  di  pnn. 

Al  parroco  di  S.  Biagio  al  Afonìilero 
fino  del  i4o3  fu  a^fregato  il  papolo  di 
S.  Marlino  a  Ligiuno,  una  volta  eremo, 
alante  la  dimiauila  popolazione  per  ca. 
([ione  di  guerre  civili  accadute.  —  Il  pa- 
dronali) della  rhicu  di  S.  lliii|iin  al  Moni- 
siero  spella  alla  nobile  famiglia  Centeni 
di  Aretzo. 

La  parrocclil»  di  S.  Dindio  al  Honiile- 
m  nvA  iS33  cont.iva  iiB  nbìl. 

MOSISTERO  ii<  CtVRItìLlA— .r,.rf. 

C.v.inMl. 

MO?(ISTERO.  o  MUNISTERn  rS.  EU- 
GENIO Al)  in  VaWArhia.  —  rerf.  A.A- 
lu  DI  S.  Eiic»»>o  *i.  MoKi^Ttao. 

MOfiSlCCO  —  red.  Morr.-S.cco. 

lUONSAGKATI ,  gl.'i  MosTEsKc^ai  in 
Val-di-Serchio. —  Cai.  con  antica  pieve 
(S.  R«p«rata  e  S.  Gio.  Bariitls  )  nelbi 
Cnm.  Ginr.  Uioc.  e  Dna.  di  Lacca,  che  è 
cirra  6  niiji.  a  oilro  di  ({ue>lB  pieve. 

TroTaii  ani  dono  dei  colli  che  scendo. 
no  dn  Monte-Magno  alta  liiiiitra  del  torc. 
Preddaaa,  tributario  destro  del  Serchio. 
Infatti  quella  chiesa  innanzi  che  pren- 
deiiG  il  nomignolo  di  M otttie gradi  ,  ed 
ora  dì  MoasBgrali ,  ìndicarasi  coi  voca- 
bolo di  S.  Separala  in  Freddana ,  jiccn- 
me  lo  tu  (ospeltare  un  isirumenlo  scritto 
in  Lucca  nel  giugno  787,  in  cui  sì  rnni- 
menla  un  sacerdote  rellnre  della  chìCM 
i   S.  Reparala  liln   ìn  loco    Frigda 
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di  Molteie^radi.  —  (  Diuio  Sicao  ,ìt 
LuccBA  8  oiiobre,  e  MiMoi.  Ldccb.  T.  V, 
P.  II  e  IIL  ) 

Anche  nel  catalogo  delle  cbietc  dell* 
dioL-eii  lucchese  scrìtto  nel  i«6o  In  tiesva 
pieve  portava  il  disiintivo  di  Hotieit' 
gradi.  Eisa  allora  aveva  tolto  di  se  dieci 
chiese:  cioè,  i.  S.  Lorenzo  a  Orbiceiato, 
riunita  a  quella  di  S,  Giorgina  Orhieeia- 
no,  che  è  parrocchia;  >.  S.  Maria  in  Al- 
btano  (  esisteule  );  3.  S.  Andrea  di  Coli» 
,V;ar/^(  (ignota);  «.  S.  Michele  al  Collr 
(idem  ]:  5.  S.  Martino  di  Freddami  (<(i> 
stente];  6.  S.  Bartolommea  a  Torciglia- 
no  (eijjtenle);  ;.  S.  Donalo  a  Seelivano 
(  ignota  )  ;  8.  S.  Maria  di  Loppeglìa  (oi- 
stenle);  g.  S.  Pietro  di  Fiano  (eBi*teal()i 
l'I.  S.  Graziano  M  Alpe  laeeltete  (  oipc- 
daletlo  distrutto  ). 

Attualmente  dalla  pieve  di  S.  Gio.  Bal- 
titla  a  Uonsagrati  dipendono  sotaraente 
le  seguenti  chiese;  t.  S.  Giorgio  A'Oriie- 
ciaitp;  9.  S.  Maria  A' Albano  e  Anligiana% 
3.  S.  Martino  di  Xigliam.  Le  altre  chie- 

furono  date  alla   pili   muderna    pieve  de' 
SS.  Pietro  e  Paolo  in  ralSOltavo. 
La  pieve  di  S-  Giovun  BatlìsU  a  Mon. 
'     ~    1  contata  388  abit.  e  nel 


i83: 


abit. 


lUONSAriH  ATI  (TORCIGLIALO  di>. 

P'fd.  To.Cl,iLl*SO  B>  Moa.»o«*Ti. 

MOXSAKTO,  o  MONTE-SANTO  ia 
Val  d'BIsa.  —  Cis.  presso  l'antico  cadeU 
di  Cipptaii.i.o;  il  quale  MonteStìiU* 


cnbolo  alla 


.  d{ 


Elsa.  C 
di  ¥\f 


di  S  Maria  e  8.  Ruf- 
I  piviere  di  S.  Appiano.  Com. 
scir.  di  Barberino  dì  Val-d' 
di  Po;;gibonii,  Dioc  eComp, 


dil  lato  liniiiradellorr. 
Drooe,  sulla  pendice  occidentale  dei  mos- 
ti che  scenilono  inVal-d'Elia  dal  ChiaO' 
ti,  presso  l'antica  confìne  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica  di  Siena  con  quelli  di 


altra 


■  cbie 


1   del   n 


30;  1» 


1  dì  S.  Reparala  io  Freddata 
Ita  col  vocabolo  inconcepibile 


CU 

volesse  invesligare 

sull'el 

mologii 

di  questo  luoKo,   lejtga    i 

Lami 

nel  *iw 

Mon. 

Bcel.  Fior.  T.  IV. 

pae.  t 

U 

memorie  di   Sfontr-Sinta, 

0  *.»- 

rìiatgono  al  secolo 

X.  ir 

ovaoJol» 

rarom 

enlalo  in  due  alti  d 

donai 

one  che 

il  March.  Ugo  feoe  alla  1 

adia  • 

i  Poggi- 

bonsì 

.  cui  astegoò  fra  i  n 

olii  efreiii  due 
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tfftà  o  piccoli  poJerì  posti   !□   Jfanle- 

^MmcoIo  XI  IroTiTJisi  in  Slonlt-Sanlo 
■ftaftra  magnale  delta  coiisarleria,  su  nou 
ilaglto.de^li  Ubililìiii  di  Uugt-llo:  (d 
tn  quel  oinU  Luodoifo  figlio  ilet  fu  C. 
Gottitio,  cbe  ad  dot.  del  iot3  Hise^uo 
alla  SDÌ  ipoH  Aldina  a  titolo  di  morgit- 
top  la  qnarla  parte  di  quasi  tutte  lecerli 
e  Cali,  che  egli  pouedeta  nel  Chianti,  in 
Vald'EI»,  in  Mugello,  a  Campi,  e  a  1-  iren- 
u;  fri  le  quali  iinno\crò  anclie  Olla  sua 
corte  in  MonifSaaio.  —  rtd.  Cbiirti 
(S.  H.aiA  NotiLti  »  ). 

Dopo  la  Tilloria  di  Monlaperlo  (  lett. 
ttCo)  iGliibelllni  carerò  luribondi  con- 
ln>  i  luofLi  e  caie  poisedute  da  Guniti  io 
Tofcana  con  lo  icopo  di  inctiere  a  rubu,  a 
fuoco  K  fìamme  le  loro  poueisioni.  Fra 
quelle  fahbrictie  furonvi  due  pulaui  eoa 
torre  e  alcune  case  nel  castello  di  Ceppa- 
rdto  ',  e  fu  allora  cfae  te  ine  mura  icuoe- 
ro  dai  Ghibellini  disfatte  con  un  mulino 
ailaatoÌD  i^uel  lUsIrello.  —  (P.  iLDiraaiO, 
DtUi.  degli  Erud.  T.  VII.  ) 

Rfi  secoli  pvsleriori  ebbero  possesiioac 
io  Monte-Santo,  e  in  CeppareÙo  i  nobili 
■Iella  Fiaraja,  dai  quali  prese  ìl  locaboto 
usa  vicina  poisessione  che  fu  appellala 
alla  Fioraja.  —  Oltre  ai  signori  della  Fio- 
nja  acquistarono  poderi  nel  coRiuue  di 
Ctppttrtllo,  otsia  di  Uonle  Santo,  le  fa- 
niKlie  Adim^iri  e  Uacbiavellì. 

TroTO  iu  fatti,  che  nel  la  agosto  del  i  390 
abitava  nell.i  tna  tìIU  di  Cepparello  mcis. 
Niccolò  del  fu  Donato  Adlmari  di  Firen- 

—  tAacB.  Diti..  Fioa.  Carle  di  Ctstriio). 
Rammenta  i  poderi  clie  la  famiglia 
■Iella  Fioraja  possedeva  costà  nel  comune 
dj  Cepparello  un  istrumento  della  stel- 
li proTenienia  rogato  li  al  luglio  146S 
nel  eaitel  di  Vico  di  Val-d'EUa,  col  quale 
GMiino  ■tei  fu  Domenico  da  Cepperello 
JKVat-d'Elsadonial  Mon.  di  5.  Maria 
y^-'-'-- ■  di  Cestello  in  Firenze  due  po- 
•Mpoiti  in  luogo  detto  alla  Fiora/a; 
)'lj>^. poderi  la  famiglia  della  Fioraja 
•mi  acquistato  da  Andrea  d'Jacopo Mar- 
itili, e  ad  cssoGoziino  erano  stali  aggiu- 
dicati per  la  somma  di  £7^  liorini  il' oro, 
in  rimborao  di  un  credilo  clic  aieva  con 
Filippo  dì  maestro  Fresino  della  Fio- 
iija.  — Cotesti  due  poderi  per  altro  nel 
i4Gq  furono  rÌTendicati  ■lai  monaci  Ci- 
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strrcenii  di  S.  Salvatore  a  Settimo  a  favore 
di  don  Mauro  toro  confratello,  il  qujic 
at  secolo  cbiamoisi  Pietro  del  fu  Filippo 
della  Fioraja;  e  ciò  in  vigore  di  senteiua 
di  appello  pronuniiala  nel  logiug.  1469. 

—  Dondechè  furono  dunuUali  i  prter- 
denti  gìudiij.  e  t|>ecÌBlmenle  quello  ema- 
nato dal  canonico  Salvino  Salvini  stalo 
delegalo  a  lai  uopo  dalla  S.  Sede.  —  (  Aacu. 
Din.  Fioa.  loe.  cil.) 

Una  delle  membrane  della  badia  a  Ri- 
poli, ora  nelIVrc/t  Dipi.  Fior,  fu  scrii- 
la  II  3  seti,  del  i333  presso  la  canonica 
di  S.  RuJJìaiano  di  Ccpparrllo. 

Il  comune  di  Cepparello  nel  buliello 
impoilo  dalla  Hep.  Fior,  nel  i4it  fu  la^ 

La  parr.  di  S.  RuHìnidno  a  Cepparello, 
unita  a  S.  Macìa  »  Monte  Santo,  nel  i5^f 
contava  3i5  abil..  nel  174^  »e  faceta  173, 
e  nel  i833  noverava  388  abil. 

MON5ELVOLI  nella  Valle  d'Ombrane 
senese.  —  Vitti  signorile,  gii  comunella 
che  fu  sedo  di  un  sindaco ,  ed  ebbe  ]iar- 
ruechia  [S.  Giacomo)  ora  cappella  dipen- 
derne dal  parroco  di  S.  Paolo  a  Prese!;.!!». 
nellu  Com.  Giur.  e  circa  y  mi-:!,  a  tuae>lr. 
d'Asciano,  Dioc,  e  Camp,  di  Slena  ,  dalla 
cui  citU  Monsettoli  è  mig).  4  a  scìr. 

Colesta  villa  risiede  «opra  un'  ameni 
collina  crtlon  a  cavaliere  delle  due  slrj- 
de  regie,  quella  di  Siena  e  la  Laurtiana, 
tiaDcbeggiata  a  lev.  dal  torr.  Siena  e  a 
poo.  dal  fi.  Arbia. 

Fu  tnnaliato  costì  nel  lìil  un  fortlli- 

lio  dalla Rep.  senese La  cappella  dlS. 

Giacomo  annessa  alla  villa  di  Slonselvoli 
è  stala  modernamente  riedifìcata  dalla  do- 
bil  famiglia  Petra  ce  i-Sergardi  ;  ma  le  ta- 
vole del  pillore  Matteo  da  Siena  che  a- 
dornavano  l'antica  cappell.-i  di  Monaci- 
voli  vennero  trasportate  a  Firenze  ni:!la 
R.  Gi.llenu, 

MONSERRATO  (EREMO  mi  a  FOR- 
TO-LONGONE.—  red.  PoaroLoacioa. 

MONSIGLIOLO  nella  VaWi  Chiana. 

—  Vili,  con  eh.  parr.  (  S.Biagio  1  cui  fu 
aoneiso  Ìl  popolo  di  S.  Angelo  a  Lumbrì- 
ciano  nel  piviere  di  S.  Eusebio,  Com. 
Giur.  Dioc.  e  quasi  4  migl.a  lìb.  di  Cor- 
lana,  Comp.  di  Arcuo. 

Siede  in  pianura  fra  la  fiumana  del- 
VEìse  cortonesf  che  gli  scorre  a  »oir.  r  il 
lorr.  .Vaccina  the   gli    pas-a    d"ap[iii»u 


1 


Le  tuJcIrUe  Jue  chiese  'li  MoDiigliola 
e  Ji  Liimbriaùmo  reiiurono  uaile  sino  dui 
i<34.  La  [irimn  (ra  di  il"U  ite)  popolo,  In 


Cnl« 


»  433  «bit. 


i8I3  n 


r>  di:'  Con 

del  1 154,  dui  conli  Gnidi  di  Dotiii1oI:i  ; 
l'allro,  che  tea  dei  nohit)  di  Cnibnir,  pat- 
tò nella  Rep.  Fior,  nel  i38i,  quando  il 

e  di  lulli  i  viiitelli  e  ville  di  su»  ginriidi- 
lione  il  Comune  di  Fireuxe.  cui  (onieca- 
llvumente  il  comunello  di  Moniiffnano  >i 
toltomcsie  con  eapìln1;>tioiiÌ  e  privilegi  ■ 
lempo  li  mi  lato.  (  B'ifarmag.  di  Fireme  ). 

Questi  due  luoghi  di  lUoniìgnnna,  n 
MuDjignxuo,  non  tono  di  confondere  col 
Cu.  di  JtIu.tÌgnano  nel  Vnl-d'Arno  infe- 
riore, che  fece  parie  uni  Tolta  del  domi- 
nio dc'roa  li  Guidi. 

MONSINDOLI.  o  MO?<SEI!DOLI,  ^ià 
MoaieSindolì ,  in  Val-d'Arbia,  —  Cui. 
con  eli.  parr.  (S.  Pietro)  nel  pitiere  di 
Fof liana,  licaria  foranea  di  B^ronlolì, 
fra  la  Cora,  di  Hontrroni  r  quella  delle 
Mkkc  di  Cittì,  nella  Giiir.  Dioc.  e  Comp. 
d>  Siena,  dalU  igual  cittì  la  eh.  di  Mon- 
sindoli  è  3  nii°l.  a  ostro. 

Riiiede  «i|ira  un.i  collina  crelosa  ,  fra 
il  torr.  Trtssa,  che  icorre  ai  >uo  lev.,  e 
quello  della  Surra  che  (-li  paua  *  pon. 

Questa  collina,  detta  Monlt-Simloli ,  o 


MONSIGN.iNOoMUNSlGNAXO  nelU 
Valle  del  Monlone.—  Due  Cai.  diversi 
intln  li  Slesia  dcnominximne ,  uno  dello 
Jfonsìgniino  de'Conti  ,  l'allro  Monsìgaa- 
no  drlla  Bocca ,  coiaptaì  nel  popolo  di 
S.  Maria  a  Calhela  ,  e  in  parte  in  quella 
della  Ro>'ra  S.  Casciano,  Com.  e  Giur. 
medeiinla,  Dina,  di  Bertinoro,  Comp.  di 
Firenze. 

Sebbene  senza  eli.  parrocchiali-  roiedi 
due  i:ai.-ilì  furono  comunelli  innanzi  che 
coroparìsseil  motuproprio  del  i3  tetlcm- 
bre  1775  relatito  iirorganiizazioue  della    1 
coniuniU  d'Ila  Rocca  S.  Casciaua. 

All'Art.  LiGiiNÀ  dissi  ,  che  questa  pos- 
■esstone  di  Laguna,  credula  naitlus ,  era 
rumprua  nel  dislrello  dì  Uoniiicnano,  e 
che  all' occiaiiane  del  motuproprio  testé 
annunzialo  reilò  unita  alla  f  iuriidizioae 
economica  e  cÌTÌle  della  Rocca. 

L'uno  e  l'altro  Monsigiiano  furono 
acquiitati  dalla  Rep.  Fior.,  quello  deno. 
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JSontindoli,  trasse  forse  il  nomignolo  Jal 
(ignure  del  luogo,  giacché  all'anno  71S 
fra  i  leslimoni  emminati  in  Siena  in 
enuia  delle  pievi  controverse  fr»  ìt  ve- 
scovo sanese  e  r.i retino,  fu  sentito  ildepo' 
■lo  di  un  Sindoli  che  fu  centenario  («orta 
d' impiego  civieo)  d'un  vilta|;giao  caule. 
[I  giuspadronato  delU  chiesa  di  S.  Pie- 
tro a  Mante-Sindoli  fu  conferniato  insie- 
me coi  luoi  beni  ed  altre  chiese  del  terri- 
torio laaeie,  al  Mon.  di  S.  Eugenio  presso 
Siena  dagl'lap.  Arrigo  IV  e  Federigo  I, 
mediante  diplomi  dati,  uno  in  Roma  nel 
1081,  l'allro  presso  Montulcino  nel  d'i  S 
agosto  del  m85. 

imento  fra  lutti  il  più  irapor. 


chit 


I    di   S.  Piel 


«fu  r 


tado  « 


„     )  pre>« 
1  Monieiindoli  del 


ii8,  r 


la  To<ci 
Parlo  di  un  islrumento  ,  che  a  icanlo  di 
ogni  sinistro  evento  il  suo  autore  Tolle 
che  »'  incìdesse  diilesamenle  sopra  la  pre- 
della detl'.-iltiir  maggiore,  su!  gr.idlni  e 
nella  colonna  destra  dell'altare  di  meito 
al  grandioso  tempio  della  badia  di  S.  An- 
timo in  Val-d'Oreia  nella  pietra  di  ^ila- 
baitro  calcare  delle  cave  di  Castelnuovo 
dell'Abate.  —  f^td.  Aitzi.  ni  S.  A«tT>o. 

i.  un  atto  di  douiizione  fra  i  vifi  ,  cbe 
comincia:  Beraardus  Comes  Jtliui  Ber- 
nardi Comilii  deàii  el  eonfirmavll  lidi, 
brando  Alio  Bastici  totani  juod  liabebat , 
aut  alti  per  illiim  habebant  in  loto  Segno 
Italico,  eie...  e  terrainix;  tldebrandus ... . 
f  l'cut  recepii  a  supradicio  Bernardo  omnia 
supradieta  in  hoc  monatlerio  S.  Antimi 
aniveria  /are  proprielalii  germanas  tjut 
Forlis  el  arid . . .  in  perpelaum. 

ffu/ui  seriplurar  Jinis  est  in  Columna 

eompìeliim prò  preeep'o  qund  Impe- 

raior  Henrigut  votaniale  Babodamt  Mar- 
ehinnls  eie 

Infatti  il  compimenlo  dei  rofito  leg- 
{{eii  nella  prostima  colonna  della  navata 
di  meno  ■  corna  Evangelìi  (colpito  in 
forma  circolare  intorno  al  fusto  della  c(v 
lonna  ed  ivi  ticcup.t  tre  righi  e  .nieuo  ; 
in  fuìn  che  il  line  di  ciaicun  rigo  »'  in- 
contra con  quello  del  suo  principio.  — 
Termina  pertiinto  come  appresto;  jlctum 
in  Comitatii  senense  apuli  Sanelum  fé- 
tram  in  Monle-Sindoli  per  manan  Ugo- 
Uni  j'adlcis.  —  Seguono  i  nomi  di  •«■  te. 
tliinoni,  e  fìniimrnte  del  nolaR>Ugonui> 
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die  compi  e  oonsegnò  il  rogito  ooitii:  Bc-  gnoril«  oh«  pcfMa  il  nome  del  piccolo  pog- 

eiesia€  Sancii  Antimi  hoc  monasterio  de^  gio ,  tal  qaale  risiede ,  nella  parr.  di  S. 

dit.   »f*    jénni  ab  ìncarnaiione  Domini  Lorento  di  Penna ,  pif  iere  Coro,  e  due 

JtCXFilI^  Indiaione  X.  niigl.  a  icir.  di  Laterina,  Giur.  di  MonltfS' 

Gli  statuti  di  Siena  riformali  nel  1970  Tarchi ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo, 

ordinano  fra  le  altre  cose,  che  si  faccia  Risiede  salPangosto  e  tortuoso  passag- 

un  castellare^  o  bastionea  Jfon/e-^iiMfe/i,  gio  dell'Arno  alla  destra  del  fiume,  lungo 

e  che  si  costruisca  un  ponte  sul  sottostan-  lo  Stretto  denominato  di  Sondine,  altri- 

te  torr.  Sorra,  menti  detto  la  Gola  delC Inferno, 

Neir«ggiaute  fatte  nel  isgo  ai  mede-  Sotto  il  poggio  dove  ora  fa  bella  mo- 

simi  statuti  si  prescrive  la  ricostruzione  tira  di  sé  la  magnifica  villa  di  Monsoglio 

della  Tia  di  Monie-^indoli ,  e  della  fonte  del  march.  Gino  Capponi  di  Firenze  esi- 

solla  Tresta  presso  il  casale  di  Trojola,  tteva  nel  medio  evo  un  piccolo  spedalelto 

La  chiesa  e  la  canonica  di  Monsindoli  destinato  ad  alloggiare  i  passeggeri  della 

cadevano  in  rovina,  allorché  verso  il  1 470  sottostante  Fia  ifecehia  aretina. 

il  cardinal  Giacomo  Ammanuali-  lacche-  Aveva  allora  signoria  in  Monsoglio  e 

se,  possessore  di  beni  a  Bfonsindoli ,  re-  nel  paese  intomo  la  potente  casa  aretina 

staurò  runa  e  l'altra  aumentando  la  dote  de' conti  libertini,  un  individuo  della 

al  parroco.  Dondeché  il  Pool.  Sisto  IV  quale,  nel  dicembre  del  1196  per  istru- 

nel  1474  accordò  a  quel  cardinale  il  giù-  mento  fatto  nello  spedale  di  Monsoglio^ 

spadronato  della  chiesa  di  Monsindoli,  che  donò  alla  badia  di  S.  Trinità  a  Fonte  he- 

dopo  doe  anni  egli  rinunziò  a  favore  del  ne  letta,  o  in  Alpi,  un  podere  situato  nel 

consiglio  del  popolo  sanese;  se  non  che  distretto  di  Rondine,  piviere  di  S.  Cas- 

dopo  la  caduta  di  Siena  Cosimo  I  trasferi  tinno  a  Campat^ane  (ora  di  Laterina)  quan- 

la  eollaxiooe  della  stessa  chiesa  nel  magi-  do  già  lo  spedale  di  Monsoglio  dipendcTa, 

strato  sapremo  di  Firenze.  ed  era  addetto  a  quel  monastero. 

Fra  i  popoli,  che  nei  tempr  andati  fu-  Infatti  alla  stessa  badia  i  conti  libertini 

rsno  aggregati  a  questo  di  S.  Pietro  a  «ferano  ceduto  il   diritto  del  pedaggio 

Monsindoli,si  Contano,  quello  di  S.  Agosti-  ch'essi  percepivano  sulle  merci  che  passa - 

nosalla  destra  della  TVfMa,  detto  S^Ago-  vano  per  il  distretto  del  piviere  di  Cam- 

stinellót  l'altro  di  S.  Lucia  alla  Trojola^  pa^fane^  ossi  a 'per  il  territorio  di  Laleri- 

ch'era  un  migl.  a  ostro  di  Monsindoli,  ol<  na.  —  (Amca.  Ditl.  Fiom.  Carte  della  Ba- 

tre  la  chiesa  di  S.  Martino  a  Sorra,  della  dia  di  Ripoli),  -^  Ved,  LATKAiirÀ. 

quale  non  si  conosce  T  ubicazione   prc-  Col  variare  de'  tempi  anche  lo  spedale 

cisa.  di  Monsoglio  cambiò  di  padroni  e  di  de- 

Fra  i  parrochi  distinti  Monsindoli  eb-  stino,  giacché  nei  secoli  più  vicini  a  noi 

he  due  Palmieri;  il  primo  dc*quali  di  U  tenuta  col  poggio  di  Monsoglio  per- 

nome  Crislofano  nel   1737  fu  eletto  ve-  venne  nella  nohil  casa  Peruzzi  di  Firep- 

iCOTO  di  Sovana,  TaVlro  (Pier  Luigi),cbe  ze  ,  per  conto  ilella  quale  fu  costà  innal- 

la  resse  nel  principio  del  secolo  corrente,  c»ta  diti  fondamenti  la  m.i^nifica  villa 

e  che  rifabbricò  nel  1806  quasi  per  in-  che  vi  si  vede,  pervenuta  finnlmcnte  a 

tiero  la  chies»  e  la  canonica  contiirua.  titolo  di  compra  nella  famiglia  de*  mar- 

La  tela  del  maggior  altare  di  Monsin-  chesi  Capponi ,  attuale  posscditricc  della 

doli  è  di  Domenico  di  Rutilio  Manelti;  medesima  e  dei  poderi  annessi, 

la  S.  Agata  nell'altare  a  sinistra  è  opera  n  A  Jlfotfo^/io, diceva  quasi  cent'anni 

del  Rustichino,  di  cui  sono  alcuni  aflVe-  fa  Giovanni  Targioni  nel  'suo  viaggio  per 

schi  della  cappella  del  Cerajolo,   vicina  il  Val-d*Arno  di  sopra,  a  Bionsoglio  s'in. 

a  Monsindoli.  contra  la  più  concluilente  dimostrazione, 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Monsindoli  nel  che  la  rena  e  la  creta  sono  slate  posle- 

i833  noverava  a3c   abìt.  dei   quali    26  riormente  depositale  in  strati  orizzontali 

spettavano  alla  Com.  di  Monteroni,  lutti  addosso  alle  tortuose  pendici  dei  monti 

gli  altri  erano  compresi  nel  circondario  mollo  prima  esistenti.  Imperocché  cam- 

comunitativo  delle  Jfasse  dì  Città.  minando  per  la  f^ia  \^ecc/iia  are/i/ta,  circa 

MONSOGLIO  ;  :Vo/i.c  Soia  )  nel  Val-  un  qnarto  di  miglio  ayanti  di  arrivare 

d'Arno  superiora.  —  <ìran.liosa  villa  si-  alla  suddetta  villa,  si  perde  Yarena  e  I4 
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ereta,  «opra  ilelh  quale  «  è  fcmpre  win- 
mÌDiilO  dall'  Osttria  dì  Traghi  SÌQ«  a  11, 
e  n  icunpre  unii  favciii  <li  terreno  IdIjiI' 
meole  diverm,  cioè  compoirii  ili  Margo 
n<r(><:hittan»rDO!oledi  rdani  inclinali 
ili  Pietra  fartt  (arennriii  ciÌMre)  come 
Bppunlo  aono  i  terreni  dv*nt>itri  pnpfi 
di  Firenie.daJHoni'O/ivelo  fino»  S. Mar- 
gherita a  Montici  .  .  .  .  ■ 

a  Scendendo  da  Monioglio,  e  lejiai  lan- 
da il  viaggia  verso  Areizo,  li  perde  la 
Pietra  fortr,  e  jì  comincia  di  nuovo  a 
troTire  la  rena  e  la  creta  lopra  della 
quale  li  leguìla  a  ci  mni  ina  re  [ino  al  La- 
go di  Perugia.  Questo  renomcuo  mi  niei- 
>e  in  curioiilì,  licchè  al  ritorno  feci  pili 

che  la  cima  del  poggio  di  ItfonM^lio  è 
pibalta  delle  colline,  o»ia  della  pia- 
nura più  elcTata  del  Valdarno  di  sopra  , 
e  che  a  guisa  di  un  grande  scaglio  aporia 


>  S.  Ta» 


I Q 


fed.  &u 
L.TUIN1,  Com, 

MONSOLAZZO,  gli  MoHrt-CvLjceio 
in  Val-d'Ern.—  Villa  e  tenuta  signorile 
con  eappella  (S.  MarlÌno)HaU  un  tempo 
pnrr.  sotto  il  titolo  di  S.  Mjktiko  ai. 
MonrBDi  Cct^ceiO.attunlraeiiie  annessa 
alla  cura  di  S.  Barlolommeo  n  Caia-Nuo- 
Ita,  gii  Buffraganea  delU  soppressa  pieve 
di  Sovigliana  ,  nella  Dioc.  di  Lucca  ,  at- 
tua Intente  di  Sanmiiiiato,  Cora,  e  circa 
mìgl.  14»  seti,  di  Terricciuola,  Giur 
di  Peccioli,  Comp.  di  Pisa, 

Appella  ■  queslo  luogo  una  caria  Jel- 
ì'/treli.  Àreif.  di  Lucca  dell' anno  jsi  , 
relativa  a  una  donatane  falli  dal  nobile 
Pertualdo  padre  del  vescovo  Peredeo  alla 
cattedrale  di  Lucca ,  di  beni  coniiilenli 

(la  nel  Monte  Culaccio. 

Anche  nel  Iratlalo  di  pace  concluso 
nel  117$  fra  i  Pisani  e  ì  Lucchesi  per 
la  mediaiione  ilell'lnip.  Federigo  I,  uno 
degli  articoli  riguardava  la  restituzione 
da  farsi  dai  Pisani  alla  chieaa  e  mensa 
di  LnccB  di  tulle  le  pievi  di  questa  dio- 
cesi poste  nelle  Colline  superiori  e  infe- 
riori pisane ,  di  varie  corti  e  castelli ,  fra 
i  quali  furono  ivi  nominati  il  Cast,  di 
Santo-Pietro,  il  Castellare  di  Capaanole, 
■  la  corte  del  Monte  di  Culaccio. 

QoMti  luoghi  infatti  furono  riconie- 
ili  dai  Pitani  ai  deputati  del  vetcovo 
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di  Lucca  nel  di  3o  novembre  dello  ttmo 
nnno  117S:  „  Similrm  feeit retlilutionam 
(dice  il  documenlo)  rt  promittioarm  et 
iìberalioaem  terrat  liominumgue  Moitìii 
de  Ciilacio,  manu  rcilicrt  ipsìu*  ttrrae 
Cattaldionis  ìn  eodem  loco  Monti*  d» 
Culacio  apprehtnta,  corarn  prarfalis  le- 
ttìhus,  et  hominibat  iplìus  Urrae.  (  Ha- 
noi. Locca.  T.  J.  ) 

Infalti  la  Corte  di  JtfbnI«-Ca/aecM  lino 
dui  mg  era  pervenuta  nella  meni*  rc- 
Kovile  di  Lucca  mediante  nna  pennata 
rmta  in  dello  anno  fra  la  mensa  dì  S. 
Murlino  e  In  badia  di  Serena  presso  Chiu- 
sdino.  La  qilal  cori*  poaterioriuenle  fu 
Ira  quelle  lante  confermate  ai  Tescovl 
lucchesi  dall'lrap.  Ottone  IV  con  diplo. 
ma  del  11109.  "  dall' Fmp.  Carlo  IV  nei 
r35S.  —  (  M«oa.  LnctB.  T.  IV.  P.  I  • 
II.  )  —  Fed.  CAFxnnoLi  e  Cu»-TI(io*i.  in 
Val-d'Er^. 

MO\.Sll«]IIIANO,  a  UONSULMAHO 
{  JUoai  Summanus  )  in  Val-di-Nievole.— 
~  -      -  „_    eailelli» 


ulta  s. 


del  n 


eh.  plebana  (S.  Nicoiao),  e  Hoi 
KtisD,  borgo  e  ca|Kilnogo  di  Cora,  e  Ginr. 
con  eh.  parr.  (S.  Maria,  anticamcDle  S. 
rito  sotto  Monsummano)  già  della  Dioc 
di  Lucca,  ora  di  quella  dì  Pesci*,  nel 
Comp.  ili  Fircnie. 

Siede  il  Cast,  di  Monsammaao-AUa 
nella  cima  di  un  monte  quasi  itolalo  Ja 
quelli  che  per  Serravalle  si  rialtano  net 
Monti  41  sotto  a  Piitoja  sino  a  Mom'Al- 
hano,  fra  la  Valle  dell'  Ombrone  piilo{ese, 
la  Val-di-Nievole  e  il  Val.d' Amo  inferio- 
re. AH'  incontro  il  borgo  ,  ossia  la  lerra 
di  Monsummano  Basta,  trovasi  in  |iit- 
nura  alla  sinistra  delfìume  Nievolemlli 
strada  provinciale  che  guida  per  la  CAÌp- 
sa  nuova  a  Fucecchio  nel  Val-d'Arno  ia- 

£  costà  la  residenza  del  magiitraln 
comnnilalivo  e  del  potestà  della  comu. 
nitk  di  Monsummano  e  Monle-feltolini, 
detta  anche  delle  Due  Terre  dì  f^'al-dì- 
^fievole.  —  Le  quali  comunità  delle  Dm 
Terre  furono  riunite  insieme  col  loro  ter- 
ritorio dopo  l'organi  UBI  ione  parliate  del- 
le medesime  ordinala  con  molupioprìo 
del  a3  gennaio  1775. 

Il  CasL  di  9Ton>umraano>Alto  è  ne)  gr. 
38°  99'  long. ,  e  43°  Sa'  A"  latit- 1  *  $97 
braccia  sopra  il  livello  del  mare  Medi  ter' 


iratteo,  calcolato  dalla  sommiik  <l«l  ciin-  del  fo  Baccio  degli  Ughi  di  Pistofa  prese 
{lanile  delU  piefe»  la  consegna  e  il  possesso  della  chiesa  di 
Io  non  sturò  a  ripetere  col  Proposto  S.  Vito  posta  alle  falde  di  Mousummano 
Gori,  né  con  qualche  altro  più  inoderno  della  diocesi  di  Lucca,  quando  era  di  pa- 
scrittore,  ciò  che  fu  detto  suir  origine  e  dronato  dei  (Vati  Serrili  del  convento  di 
nome  di  Monsummano^  derÌTandolo  dal  6.  Maria  in  Poggio  di  Pistoja.  {toc.  eia. 
Sommo  Mane  {  il  Plutone  de*  Pagani  )  Con^fentodei  Senfiii  di  Pistofa). 
piuttuslochedalla  sua  località,  ossia  dalla  A  quell*  età  anche  la  pieve  di  S.  Lo- 
elcTaletia  del  monte,  sulla  cui  sommità  renxò  a  Vajano  era  amministrala  dalla 
questo  castello  fu  fabbricato.  Né  starò  a  nobile  famiglia  Tedici  di  Pistoya,  sicoo- 
dire  quanto  sia  ridevole  la  divisa  par»  me  lo  dà  a  conoscere  il  testamento  detti- 
laii/f,  o  dir  si  voglia  Parme  che  nei  se*  to  in  Pistoja  li  ag  aprile  t3i8  da  Simone 
coli  bassi  fu  presa  per  distinlivddal  ma-  del  fu  Ranuccio  de*Tedici  pievano  di  S. 
fistratocofflunitalivo  di  Mou>umniano  »  Lorenzo  a  Vajano  diocesi  di  Lucca,  col 
nffigorandola   in   un  castelletto  di   sei  dlule  dopo  varj  legati  istituiva  in  ere- 
monti  con  sopra  una  mano  aperta,  sicco*  de  Universale  Giovanni  di  Gino  di  Re- 
se è  quella  illustrala  dui  Manni.  (1^1-  nuccio  suo  nipote  {iòc.  eii.  Carie  deit 
gUU  antichi ,  T.  V.  Sigiilu  X).  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja).^  Ved. 

Gioverà  piuttosto  ali*  istoria  il  rin-  Gbibaja  (  S.  Doawiao  a)i 
tracciare  le  memorie  meno  dubbie  sul-  II  Lamt^  appoggialo  a  una  memoria  del- 
le ficende  civili  e  politiche  dei  due  paesi  lo  storico  pesciatino  Galeotti,  riporta  nel 
osodìbì  (  Jfonitfmma/io  Aito  e  Basso)  suo  Odeporico  al  tto5  un  allo  pubblicò 
MI  quali  ebbero  signorìa  i  nobili  di  JHuo-  nei  seguenti  termini.  «  Boso  ahbas^  atfué 
ai, di  Montecatini  e  à\  Capraja^  che  coin-  custos  monasterii  S,  Antimi  et  S.  TÒm- 
^seono  nella  storia  lucchese  e  in  quella  mae  permutata  et  dat  Udehrando  Corniti 
diPisloja,  ora  ligii  dei  veH!Ovi  di  Lucca  ,  fiiio  bòne  mem.  Rodulfi  Comitis  medieta- 
onalleati  e  talvolta  nemici^di  lino  dei  due  tem  de  carte  et  easteiio  (manca  il  nome) 
coaiaili.  de  catis  et  paìudihas:.,  cum  Ecclesia  S, 
AIPArt*  MjokJj  e  iV^^ ro  («V.)  si  accennò  fiti  juxta  Jiumen  Ifeuie  1  ab  occidente  via 
iaqual  uioilo  si  no  dal  mese  d  i  marzo  1 1  a8  de  Monte-  Summano,ipiaepervenii  ad  pon  - 
Iberto  eletto  vescovo  di  Lacca  ncqui stas-  trm  Neule,  et  est  in  èpiscopatu  lucensif 
seda  Ao»aldo  abate  di  S.  Antimo  e  dal  adreddendurnsolidosvigintibonosexpen- 
priore  di  S.  Moto  a  Finei  la  metà  delle  dibiles  de  moHeta  iueense^  et  cum  pacta 
{nucisioni  spettanti  a  qdel  priorato;  le  ipind  in  necéssitas  debeatis  equitare  me- 
quii  erano  situale  in  Val-di-Nicfole,  e  cm//i,  et  catti  meis  saccessoribus  per  epi- 
persino  nei  contorni  di  Lucca;  segnata-  tcopatum  fiorentinum  ^  pistoriensem  ^  et 
mente  poi  nella  corte  di  S.  Fito  Sotto  lucensem^  et  in  curia  dotnini  Imperato- 
MoiuammanOf  a  Maona^  a  Montecatini^  ris,  ete.  * 

ecc. -*  (  Maisoa.  Luoca.  T.  IV,  P.  II.  )  Io  non  saprei  come  conciliare  V  infeu* 
Fra  le  membrane  Hppa r tenute  al  mon*  dazione  del  iioS  con  quella  del  11  a8^ 
(li  S.  Kereuriale  di  Pistoja,  attualmente  tanto  più  che  non  trovo  tra  i  nobili  di 
riunite  nelV  Arch.  Dipi.  Pior.  se  ne  Irò-  Maona  di  quella  età  un  conte  Ildebrando 
%i  una  del  «9  marzo  ii43  scrina  presso  nato  da  un  C.  Rodolfo,  ma  sivvero  un 
L  chiesa  di  S.  Vito  sotto  Monsummanof  Ildebrando  di  Maona  figlio  di  Alberici 
OHI  la  quale  Sinibaldo  del  fu  Riguccio  e  quello  cioè  che  fu  rammentato  ali*  Art. 
Galdia  sua  moglie  venderono  per  il  prez-  Maona  in  proposilo  appunto  di  uua  pro- 
to di  97  soldi  lucchesi  alla  chiesa  e  mon.  messa  falla  neiraniio  ii3o  a  Uberto  ve- 
di S.  Martino  a  Varazzano  nel  popolo  di  scovo  di  Lucca  di  non  molestarlo  nel  pos- 
8.  Baronto  a  Lamporecchio,  soegetta  alle  sesso  e  diritti  poco  innanzi  acquistati  sulla 
monache  di  S.  Mercuriale  di  Pistoja,  un  mela  del  casielloe  corte  di  Mousummano. 
pezzo  di  terra  posto  in  luogo  detto  la  Cor-  Infatti  Tolomeo  lucchese  nei  suoi  au- 
ceUa»  nali  ci  avvisa,  che  nel  iiBi  il  conte 
Fu  rogato  nella  stessa  chiesa  di  S.  Vito  Guido,  chiamato  Burgundione^  signore  di 
im  altro  istrumento  in  data  del  9  marzo  Mousummano,  della  Verrucola  sopra  Maor^ 
i3io,  col  quale  il  nobile  militcGuglielmo  na  e  di  Serra,  promise  con  giuramenkr 
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cniielli  alle  anni  lucchesi  pei 
TÌrgli  ili  nppnggio  e  H  attesa  contro  i  l'i- 
ila'ìesì  in  ogni  cnio  di  guerra. 

Comecché  a  a  dalie  la  biso(;na,  cerio  i 
che  i  due  annaliili  lucuheii,  Totonieo  e 
Beverini,  ai  Irotano  d'accordo  ncll'am- 
mellere  Milo  l'anno  1116  la  compra  ful- 
U  dal  Comana  di  Lucca  di  Moaiummiiuo 
e  ino  ilitlretto,  coniiitente  in  [erre,  caie, 
boichi,  pallore  e  peicagioDÌ,  vendute  loro 
da  D.  Ugo  ahate  di  S.  Antimo  (e  Doa  di 
S.  Antooio  cori'  è  ilampalo  per  errore  )  ; 
il  qual  cailcllo  si  dichiari  attinealB  al 
prioralo  di  S.  Malo  a  Finci, 

A  quelli  iteisa  compra  di  MoDiumma- 
no  npptdU  cu^tndìD  Io  sl;ituto  luccbeie 
ilei  i3aS  al  cap.  aS  del  libro  I,  che  ha 
per  lilolo:  Delenrndoeteonsrri'aiido  com- 
firam  ile  Xonte  Summano  Irmpore  eon- 
tulalus  Paganelli  Strambi  ,  Jllxrti  Ja- 
aaeasit ,  Petri  Sassi,  Uliuldì  SlalyiUi , 
Lamberti  Jlta  inerii. 

II  Cait.  di  Mousummniio  fina  alla  quar- 
ta decade  del  secolo  XIV  l'u  gorernato  » 
nome  del  Com.  di  Lucca  per  il  temporale, 
siccome  ila  lunga  mino  dipendeva  dai  luoi 
veicofi  nello  spirituale  il  piviere  di  S. 
Lorenzo  a  Vaiano ,  di  cui  erano  filiali  le 
chiese  di  S.  Michele  a  Monle-Vetlolini, 
e  di  S.  Vii»  ralla  Mon summano. 

Caduta  però  Lucca  in  |>oterc  di  Uguc- 
cione  della  Faggiuola,  e  fatta  per  lui  di 
guelfa  ghiliellina,  fu  cagione  che  la  parte 
iruelfa  di  Toscana  ,  di  cui  Firenze  tra  il 
l>eraio  piii  saldo,  raoTesie  contro  Luccn 
un  esercito  poJeroio  della  slessa  Lei^a  , 
ali»  testa  della  quale  era  sialo  elcllo  Ro- 
berto re  di  Napuli. 

Fu  nel  declinare  dell'anno  tìn,  che 
molli  caslelli  forti  della  Val-di-M>;vole, 
Tra  i  quali  Xonsiimmaao  e  IBoalecaiini 
vennero  investili  e  occupali  per  pochi 
meii  dall'esercito  rmrcnlino.  Senoanchè 
dopo  U  rolla  da  questi  ricevuta  nel  piano 
di  Monlecatini,  l'armata  guelfa  ducè  t'\- 
lirarsi  in  scompiglio,  abbandonando  al 
lincitnre  la  Val-dì -Nieiole  cui  paesi  del 
Val  d'Arno  inferiore;  i  quali  furono  tosto 
rioccupsli  dai  Lucchesi,  cui  quelle  pi>- 
potaiionl  si  conservarono  quasi  coilanle- 
uienle  ligie  durante  il  regime  del  prode 
Caslruccio  succeisurc  di  Uguccione. 

Bla  appena   mancalo  questo  valorofo 
e  luccbeicfurouo  intavolale  tral- 
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■  tra  i  Fiorentini 
lapgio  i3»9). 


quelle  con  le  leri<e  e  castella  della 
Val  di-Nicvole  ;  cioè,  di  Peteìa,  ManU- 
catini.  Baggiano,  Uitann,  di  CnlU  Bag- 
jlianest.  Conile,  Mosto,  Xonsuntmaao* 
Monte- feflolini,  eeu;  e  coleste  terre  csmu' 
dosi  confederate  insieme,  vennero  enn- 
prese  tatto  il  nome  collellìvo  della  Zeg» 
di  fal'di-Xitttole.  —  Vl*  piii  ipccinlnwn- 
te  D  Uonsummsno  appella  una  rifarai** 
gione  della  Signoria  di  Fircuie  del  •« 
maggio  i33i,  in  cui  IroTanii  rcgiilrale  I* 
capilolaiioui  limili  a  quelle  aocordit^ 
agli  altri  comuai  dell*  suddetta  villcj 
Nella  qua!  occasione  In  Hep.  Fior,  appro. 
vù  gli  statuti  della  couiunitì  delle  Dim 
Terre  di  Monsummauo  e  Hoote-VcllolÌBÌt 
cioè,  iu  quell'anno  medesimo,  in  evi  dì 
nov.  fu  infialo  in  primo  polcilì  >  Mtmt 
summano  Paola  dt'Bordoal  di  l-'iresM^  ' 
e  un  altro  poleilì  a  >Ii.ute-Ve  Itoli  ai.       n 

IlpOMCisodilUuustiminano.edclleallM 
terre  della  Val  di-Nievule  Lolte  alh  R^ 
di  Lucca,  venne  lahilmcntc  confnnalq 
ai  Fiorenlinì  dopo  te  Iratlalive  eoac)«> 
le  nel  1339  con  Alailiuo  della  Scala,  ft 
cui  Lucca  era  stala  qu.ikh'  anno  ìonani^ 
venduta  dall'  Imperatore  con  lollo  il  ta0- 
terrilorio  e  giorisdiiione.  —  fed,I^n*. 

Fra  le  c:tnt  dell'Aruh.  ^merale  di  Fi- 
renze pervenute  nel  R.  Diplomatico  del- 
la slessa  citlk  se  ne  conservano  varie  re- 
lative «Ila  consegna  semetlrale  dei  cailel- 
luni  della  torre  ili  Montuntmaao,  e  della 
rocca  di  Moau~FeUo!ìnÌ ,  ioUo  gli  aani 
i33S,  i34i  e  1377.  Peregnil  modo  «i  li 
trovano  alcuni  atti  di  |MUiesso  preso  dri 
paleilàdìMoole-VellolinineelianniilBa     | 
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settembre  del  i3G9  il  Co- 
mune di  Firente  essendo  stalo avrisalo di 
un  tradimento  che  medilarasi,  per-coiu^ 
gnare  ai  nemici  della  Rep.  il  catlello  di 
MoQsummano,  la  Signoria  fece  rimunera- 
re Jacopo  Valori  da  Pupigllo  del  conudo 
di  fistoJH  che  lo  aveva  rivelalo.  —  (1V*>- 
HI ,  Sigilli  anticlU.  T-  V,  Sigillo  X.  ) 

Oa  quell'epoca  io  poi  Mootumisana 
1100  cambiò  piii  di  padrone,  né  di  goier» 
no,  se  uoQ  quaudo  dalla  Rep.  Fior,  piisè 
nel  i53o  nel  dominio  ducale.e  poi  ^nih 
ducale  della  Toscana,  cui  tuttora  le  Due 
Terre  di  Val-di-Nievule  col  respeltÌT»  di- 
stretto sono  di  buon  grado  soggelt*. 
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MOVlMEIXTO  delia  PopoUuiam  di  Momsomm^mo  jlto  «  bmso^ 
e  di  MosTB'VBTTOLìat  a  quattro  epaeFie  diPersty  divifo  per  famiglia. 


iiftpi 

MONSUMMÀNO   ALTO   e 

BASSO 

) 

Numero 
delle 

Totalità 
della 

Amo 

rUKl 

ADULTI 

GOMIUO. 

dei 

■QCLtfSlÀ. 

tnaschi 

femm. 

maschi 

jetnin» 

due  sessi 

arici 

famiglie 

Popolaz 

i55i 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

109 

4»9 

1745 

aa6 

199 

a34 

336 

410 

a4 

a9i 

14*7 

i833 

379 

407 

33i 

454 

808 

i5 

4i5 

9394 

1839 

4oa 

455 

366 

424 

898 

i5 

473 

a56o 

i55i 

MONTE-VETTOLINI                                        1 

m^ 

— 

•^ 

-^^ 

•-, 

181 

848 

1745 

339 

90  4 

3i8 

384 

488 

5 

a87 

i635 

i833 

3oi 

269 

197 

aoo 

5a3 

II 

a  59 

i5oi 

1839 

276 

a;» 

a6i 

248 

579 

14 

a64 

i65a 

Comunità  delle  Due  Terre  di  Val  di- 
Ifievole^  ossia  di  Monsummano  e  di  Moti- 
/e-fVfto/i/ti.  — GotesU  comunilà  abbrac- 
cia una  superfìcie  ierriloriale  di  95a8 
quadr.  agrari,  compresi  a 34  quadr.  di  cor- 
si  d'acqua  e  strade. 

Abilavanonel  i833  costà  5ao9  perso- 
ne, a  ragioue  di  56o  individui  per  ogni 
miglio  quadr.  di  suolo  imponibile. 

La  figura  iconografica  di  cotesto  terri- 
torio si  accosta  alla  sferoidale  un  poco  an- 
golare dal  lato  di  ostro.  Trovasi  a  confi- 
ne col  territorio  di  quattro  Comunità.  — • 
Dal  lato  di  sett.  si  tocca  con  quello  comu- 
nitativo  di  Seravalle,  partendo  dalla  ripa 
destra  del  fi.  Nievole,  cbe  tosto  attraversa 
nella  direzione  di  ostro  a  lev.  per  entrare 
nella  così  detta  Forra  de* Bocchini;  quin- 
di per  termini  artificiali,  percorre  la  col- 
lina a  seti,  del  poggio  di  ìVIonsiimmano- 
Allo,  e  di  là  si  dirige  verso  scir.  caval- 
cando la  strada  pedonale  di  Monte-Velto- 
lini  fincbè  giunge  al  viottolo  di  Montiri- 
ci,  A  questo  punto  cessa  il  territorio  di 


Seri  valle,  cni  sottentra  a  confine  Taltro 
di  Lamporecchio,  e  di  conserva  le  due  co- 
munilà, piegando  a  ostro,  poi  a  lib.,  rasen- 
tano la  ripa  sinistra  del  rio  de^Brogi,  fin- 
ché trovado  il  viottolo  della  pieve  di  Vaja- 
no  che  presto  oltrepassano,  s'incamminano 
verso  levante  nella  Forra  della  Paduletta 
e  di  là  entrano  nelT alveo  del  torr.  Ceci- 
na; mediante  il  quale  il  terr i torio  comu- 
ni la  t  ivo  di  Lamporecchio  percorre  con 
Taltro  di  Monsummano  per  il  tragitto  di 
circa  mrgl.  3  |  fino  al  canal  maestro  delU 
fattoria  del  Teru). 

Questo  stesso  canale  da  scir.  a  maestr. 
serve  di  confine  per  circa  migl.  i  ^  alla 
Com.  dì  Monsummano  e  a  quella  del  Bor- 
go a  Buggiano  sino  al  di  sotto  del  cosV 
detto  Canal  del  Porto.  Costà  voltando 
faccia  da  lib.  a  pon.  entra  a  confine  il  ter- 
ritorio della  Com.  di  Montecatini,  col 
quale  l'altro  di  Monsummano  fronteggia 
con  termini  artificiali  per  il  tragitto  di 
oltre  tre  migl.,  passando  per  le  Case  nuove 
della  fattoria  dei  Terzo,  ora  a  destra,  t»' 


loru  n  iinitlfa,  e  di 
11-  Nievole ,  tino  a  e 
rioJellaCom.JìSci 
ije  questa  ti  parli. 

Fia  le  monlUDiili  die  cuaprono  ì!  ter- 
rilurio  Jflle  Due  Terre  di  Val-di  Metole 
l>  maggiore  è  tjuelU  del  monte  di  Mna. 
lumina  no- A  Ito,  la  Cui  loiiimili,  prem  dal- 
la cima  del  campanile  della  pieve,  fu  Irò- 
vita  br,  595,3  sopra  il  liTello  del  mare 
lUediterrjnea,  mentre  la  mmmitk. lei  cnni- 
piaile  della  chien  di  Monle-Vellolìiii  è 
itatu  riicoBtnta  alla  br.  Jii.B  dull'aalro- 
Domo  medesimo  F.  lugliimmi. 

VarleilndG  rotabili  attraversano  ìller- 
riturio  di  queil»  comunità,  o  sono  diret- 
te a  udì  delle  Due  Terre.  La  pr!i 


iciale,  delta  anche  Francesca  1 
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luotn  a  delira  del    nuovo  leUa  si  fìuiBe  Rievolo,  *■  •caoprl' 
ritroTB  il  lerrlto-    roiio  nel  luo°o  dettala  JTiefo/aeci'a,  prio- 

(altcalcoonnedon-  di  rnronieiiti  di  oisa  fouilì  eleralitinc.  e 
di  maitodonte,  uno  dei  <]Ua1Ì  fu  acqui- 
tlalo  dal  marchese  Gìrotalno  Bartnlom- 
mei  nel  tecoto  pasiatu,  liccoine  aukur^ 
il  DoLt.  ChtIo  BarbNcci  da  Monlv-Veltolt- 
ni  in  una  sua  lelten  del  15  ottobre  17(1  t 
DnraenitoSfoninidiTcrninuova.[«Ji. 
deirOgna  nella  Bibl.dfi  Seminario  fior.) 
A  qual  epoca  rimonti  questa  oauie  del 
Te/^,  eperqtial  ca|-ione  »i  appeltaue  co- 
si, creilo  di  averlo  scoperto  in  una  pet^'' 
mena  del  9  febb.  1916  appartenuta  al  *•• 
cdValodi  Fistujx,  atlualmeule  aell'^mk. 
Dipi.  J'i'br.  Imperocché  trattali  iui(uella 
di  un  lodo  pronunzialo  dagli  arbitri  mA 
paluzzo  vescovile  di  Piitoja,rclati*aiDeata 
a  una  lite  che  verteva  Tra  GaDredo  tchih 
vodi  Pìsioja  e  il  comune  di  MoniummoM 
per  motivo  della  tervi  parte  delle  eotma* 
le,  denominate  Episcopali,  le  quali  li  di- 
chiarano poste,  neldislrellff  coBumilativa 
ili  MoniUiamano,  e  per  la  iMaraa  di  Itrc 
&o  moneta  pisana,  che  il  suddetto  tcKotO 
pretendeva  in  vigore  di  una  lentema  *!>• 
teriormenle  profciiL>i  d»  Loltario  arcKc- 
icovo  di  Pisa. 

Per  la  quale  controveriìa  le  prtrli  tif 
vano  compromeisoouteito  eiudiiioin  Ta- 
gliaferro figlio  del  onte  Alberto,  in  Smf. 
faida  fÌK''o  ^'*  f^S"'  ^  '"  ^""^^  I  luali 
nel  luddetto  di  g  febbr.  dell'anno  iirìi, 
per  atto  pubblico  roftato  dal  notaroXerog. 
tante,  pudicaronoche  il  vescOtodìFutoti 
doveiie  avere  il  Terzo  delle  acce» nate  col- 
male,  puite  nel  diitreiio  di  Monuiintiii- 

Pretso  la  grouda  orientale  della  fattecìa 
del  7V/%o  comincia  il  terreno  a  rlalwni 
a  proporzione  che  il  accosta  all'  ciIrtNa 
pendice  di  una  collinetta,  sulla  quale  giace 
il  borgo  di  Xonsuntmano-Siuso,  cbe  pad 
considerarsi  lìlnato  sopra  ua*ullima  prò- 
'i  pagine  del  monte  conico  e  scotoeto,  tulla 
o  cui  cima  riposa  il  cailellodi  JfoaTiuiinia- 
I  Ho'Alto.  Cotesto  monte  è  noto  nella  lito- 
logia per  il  suo  marmo  di  tinta  roiH  vi* 
nata,  che  è  una  modlRcatiooc  del  calcare 
schisloio  compatto.  La  qual  sorta  di  roc- 
cia varia  nel  colore  e  nella  tna  coniltten- 
u  ;  poiché  dalla  tinta  lilla  piata  a  quella 
a  poriìone  della  Fattoria  periichitia  cupa  e  di  M  al  roiio  ttcrace* 
?QoniinLit«  del  Terso.  — .  smorto.  Eira  è  aitraveriita  in  «aria  dite- 
I,  che  si  dovè  scavare  un     zìune  da  filoncini  di  spato  candido;  quel- 


dei  Val-d'Arno,  la  quale  staccasi 
instate  di  Fescia  b1  Fonie  a  SIctoIc  c  di 
lìi  per  Monsummauo-B^sio,  Chiesa  auova 
di  CintoleacCaiIel- Martini  e  Stabbia  con- 
duce a  Fucecchìo.  Le  altre  strade  rotabili 
per  Moniummano,  per  Hunte-Vettolini,  o 
cbe  guidano  per  la  pieve  dìruta  di  Vaja- 
no  a  Larciano  e  Lamporecchio,  o  che  si 
staccano  dalla  proTÌnciale  del  Val-d'Arno 
(ler  lalireaUomummano-Altoe  aMuute- 
Vettoliui,  sono  tutte  comunilative. 

Fra  i  roa|;giori  corsi  d'acqua  che  en. 

questa  Com,,  non  vi  ha  che  la  fiumana  del- 
1.1  Nievole,  la  quale  incomincia  a  irapa- 
•lulare  nel  piano  a  lib.  di  Uontummano 

lungo  il  Canal  dtl   Teno Portano  jt 

nome  di  rii  quelli  che  scendono  dalle  oc 
cidentali  pendici  di  Momummaao  Allo, 
di  Monte-Vettolini  e  di  Cecina. 

Alla  Kievole  Tu  cambialo  altre  volte  il 
suo  letto;  avvefinachi  essa  fino  dopo  la 
metb  del  lec.  XVII  non  passò  pel  territo- 
rio di  lUonsummano,  e  introducevasi  nel 
padule ,  non  gli  per  il  Canale  del  Teno, 
Ina  per  il  t'osso  detto  di  Mett.  Alamanno. 

Allorché  però  vennero  eseguiti  i  lavori 
proposti  dal  nlagistrato della  Parte  (■■ 
1641)  fu  levato  dal  suo  antico  aU< 
fi.  Mevole  e  messo  nel  territorio  di  Mon. 
lummano  sotto  le  Caie  nuove,  per  diri- 
gerlo mediante  il  Canal  del  Teri-o  verse 
il  p,idule  di  Fucecchìo  ad  o^gotto  di  col- 
mare alcuni  bassi  fondi  che  attualmente 


della  Corona 
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la  pili  ùam^ìM  è  anclie  nucettibile  di  un 
q«alclie  pulineiito  marmoreo^  ed  infalli 
ai  adopid  a  Fireaae  nelle  fabbriche  del  me- 
dio evo  in  oooeorreoaa  col  marmo  rosso 
di  Moote-Rantoli,  tpecialmeole  nelle  ma- 
tm  oslemey  nel  patimento  inlemo  e  nel 
caaapanile  della  Meiropolitana  fiorenlina. 
mmm  rtà*  Gniaio  (S.)jk  Moara  A^aTOu,  e 


MONS 


asìi 


nilà,  tsente  da  fpran  lempo  da  quelle  ma» 
lallie  endemiche  ed  epidemiche  che  ante- 
riormenlee  periodicamente  l'affliggevano» 
malattie  che  fornirono  oggetto  di  ricerche 
fisico-mediche  al  celebre  dottor  Giovanni 
Targioni-Tozzetti  nel  suo  Ragionamenti 
sopra  la  Fal^i-lfi^ffoie.  —  Ved.  in  fine 
del  presente  Art.  il  Movimento  progress 
sÌH>  della  popolasiome  di  questa  Comuni' 
tà  a  quattro  epoche  diverse ,  cioè,  ne/  1 5  5 1 , 
nel  1745,  nel  1 833,  e  nel  1839. 

Ln  Gomuniiii  mantiene  un  medico»  dna 
chirurghi»  •  due  maestri  di  scuola;  dei 
quali  un  chirurgo  e  un  maestro  risiedono 
in  M onsummano-Basso,  mentre  il  medico 
con  Taltro  chirurgo  e  qn  maestro  di  scuola 
stanno  in  Monte-Vettolini. 

Si  tiene  inMonsummano-Basso  un  mer* 
cato  settimanale  nel  giorno  di  lunedì,  e 
una  fiera  annuale  nel  primo  mercoledì 
dopo  la  madonna  di  mesa* agosto. 

La  residenza  del  poteste  e  quella  dell* 
ingegnere  di  Circondario  è  stala  da  pochi 
anni  traslocata  in  Monsummano  Basso  da 
Montecatini  di  Val-di-NieTole,  dove  è  re- 
stata la  cancelleria  comuni  tativa.  La  con- 
servasione  delle  Ipoteche,  e  Tesazionedel 
Registro  sono  in  Pescia;  il  Tribunale  di 
prima  Istanza  a  Pistoja« 

QUADRO  della  PoroLJxtowE  della  Comunità  delle  Due  Terre  di  Valdl-Nie^ole 
Oisitk  di  JtonsaMstJtio  e  JfoNTE'F'BTTouiti  a  quattro  epoche  diverse. 


Hella  pendici  poi  del  Moote-Vettolini 
a*  iDContraoo  cristalli  qnanoai,  e  pioooli 
ngiioai  di  pietro .selce  sparsi  sopra  nna 
roeela  galestrina. 

la  colesU  poggi  prospera  la  vite,  l'uli- 
vo ad  ogni  altra  sorta  d'albero  da  fruiti» 
dMM  pmche»  susine,  meli,  fichi,  ece;  men- 
In  la  aoUostanle  pianura  è  feconda  di 
gmaaglia^di  piante  filamentose  e  legumi- 
■Bcea^  aon  che  di  alberi  di  morì  gelsi,  di 
prateria  ariificiali»  di  grosse  fili  maritale 
ai  loppi»  eoe. 

Rapporto  alla  eondiaioni  economiche, 
qnaalo  aiaao  esae  migliorate  costà  dopo  le 
cola»ta«Mg«ite  nel  secolo  XVII  e  XVIII 
■allo  Imtloria  limitrofe  al  padule  di  Fo- 
cseebio  •  dopo  nn  meglio  regolato  scolo 
d'acqua  d«Ì  fossi  che  Tattraversano,  basta 
per  ogni  pvova  lo  alalo  visibilmente  ere* 
Ila  della  popolaaiona  di  questa  eomu- 


ifome 
dei  luoghi 


Gintolese,  o  Chiesa 
nuova 

MoasUMMAKO  ALTO 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


MoBTa-Varrouai 


S.  Leopoldo,  Retto- 
ria 

S.  Nicolao,  Pieve 

S.  Maria,  Preposi  tura 

SS.  Michele  e  Loren- 
zo ,  Pieve 


M*    "■*   ì£ 

Te» 


Popolazione 


ToTJLE Ahit,  if.**  1267    3o6«  5ao9  5666 

MONTACCHITA  in  Val-d'  Era.—  Vii-  Pecciolì,  Dice,  di  Saominiato,  già  di  Lue- 

la  stala  già  un  fortilizio  con  annessi  pò-  ca,  Comp.  di  Pisa. 

deri  nella  parr.  di  S    Gervasio,  Com.  e  Siede  sulla  sommità  di  un  colledi  mar- 

circa  5  migl.  a  pou.  di  Palaja,  Giur.  di  na  cerulea  conchigliare ,  alla  destra  del 
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r.  Maglio.  —  Nun  aizarJo  inerire  te 
I  localilà  dì  quello  (lìslrullo  c-iilello 
ipplicgirsi  quel  Colle-Carelli,ài  cui 
Lia  meniione  al  suo  arlicoto. 
rmoNT ACCIA»  ICO  in  Vil-di-Siavo 

i  MONTACER4J.4  in  Vniai-Sieve.  — 

MO  NT  AGII  TACCIO.  —  Fed.  Mobtì- 

"  MOSTACIÌTELLO.  — fei.  MoHTiGD. 

e  Mo«T.r.oTO. 

1  TUONTACUTO  —  Tcd-  Moimonro. 
i  MONTAGLIARE  io  V-ldi-Greve.— 
ai.  gin  C»l.  con  p«rr.  (S.  Niccolò)  nel 

'  Y'^'^l^  '^'  PanlBiOt  l^o<°-  G'ur-  e  circa 
migl.  3  a  oitni-scir.  di  Greve,  Dioc.  di 
Pieiole,  Cowp.  di  Firenie. 

La  eh.  di  Montagliarì  siede  in  on  pog- 
gio patto  fra  Pantano  e  Liimale  sotli  ripa 
linistrn  della  fiumana  Greve.— Nel  luo- 
go dov'era  la  torre  o  rocca  di  Muula- 
gliari  eiitle  altualmente  un  palano  ad 
Uio  dì  lilla  signorile,  che  fa  della  caia 
magnatitia  de'Gherardini,  tuttora  patro- 
na dell»  chiesa  cnrala.  L'antica  torre  fu 
occupala  a  l'iva  forza  e  dìsf-iila  inslenie 
col  Cult,  di  Montaguto  io  Val-di-Greve 
itti  Fiorentini  per  avere  aderito  i  popoli 
di  questi  due  caitelti  ai  Gherardiai  se- 
gnaci della  forte  Jianedji  quali  persen- 
tenu  del  poleitii  di  Pirenie,  Cinte  de' 
GabbrielH  da  Gubbio,  nel  t3oi  Turono 
condannali  in  canlnniiicia.  —  (Gto.  Vn.- 
Ll«i,  Cronica.  — P.  Ildi»ob.o,  Selh.  dt- 
gli  Eraditi,  T.\ II.) 

Mei  14*9,  li  li  maggio.  Ì  fratelli  Gio- 
vanni, e  Aulonio  del  fu  Ser  Puccio,  figli 
di  Giovanni  Propini  di  Firenze,  aliena- 
rono porzione  di  un  podere  poitonel  jio- 
pob  di  S.  Pietro  »lle  Siinche  con  altri 
pezzi  di  terra  liluati  nei  popoli  di  S,  Nic- 
colò a  Stontagliari,  e  di  S.  Donalo  a  la- 
mole.  —  (AicB.  Difl.  Fio!.,  Carle  dtlV 
Areh.  generale  ). 

E      La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Monlagliarì 

I  nel  i8n  contava  199  nhit. 

MONTAGNA,  o  ALLA  BATTUTA  in 
Tal-Tiberina.  —  Porla  questo  doppio  no- 
mignolo un  Cu.  con  eli,  parr.  [S.  Michele) 
nel  piv. ,  Cam.  Giur.  Dioc.  e  un  migl.  a 
fcec.  di  Saiisepolcro,  Camp,  di  Arezto. 

PRiiieile  lulla  [icndice  del  monte  die  è 
iJIe  spalle  della  cittì  di  Saniepolcro,  la 
nii  paiT.  nel  18]]  aveva  961  abil. 
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MONTAGNA  FIORENTINA.  — Qil.- 
mavnii  Montagna  Fiorentina  t^iuììa  ^or- 
tione  del  Casentino  che  coililuiva  la  gio- 
riidizìone  della  paleslerla,  otsia  del  Coit- 
tadn  del  Castel  S.  Nieeoln,  staccato  prima 
degli  altri  feudi  dal  dominio  dei  conU 
Guidi  di  Ballifolle. 

Ciò  avvenne  nel  iSSg,  dopo  che  per 
pravvisìoiic  de'  16  settembre  dt  dclioao- 
no  il  senato  della  Rep.  Fior,  eonfert  ao- 
lorilà  alla  Signorìa  di  nominare  un  «in. 
daco  ad  oggetto  di  procurare  la  loltomii- 
1  ione  di  coteita  porzione  del  Gatentìua; 
per  quanto  ciò  non  avesse  il  tuo  cHèlloM 

Avvegnaché  il  conte  Marco  de' conti  • 
Guidi  <li  Modigliani,  figlio  del  C.  G>-  ' 
leolto,  e  nipote  del  C.  Guglielmo,  dell» 
Novello,  per  allo  di  donazione  fra  i  tÌvì 
uel  3d  ottobre  13^9,  e  non  ai  3o  nano 
coinesull'aatoriiì  di  Malico  Villani  fa 
Jplto  M'iiri.  CiiT.  S.  Niccolò  ,  rinuniiò 
al  Comune  di  Firenze  nelle  mimi  dei  suoi 
sindaci  Matteo  Cbiti ,  e  Maso  Cmtbini 
tutti  i  beni  e  ragioni  che  aJ  esio  conta 
per  qualsini  titolo  a  p  pur  tenevano  nella 
torre,  fortilizi,  caie  e  muri  del  Coitet  S. 
!fÌccol\  nelle  eorli  if  comuni  di  rado, 
di  5.  Maria  a  Spalanni,  di  S.  Donata  di 
Serelte,  di  S.  Muria  di  Torre,  di  S.  Bia- 
gio della  Sella,  di  S.  Andrea  dì  Tertel- 
le,  della  corte  e  comune  di  Garliano,  e 
nelle  prrocchie  di  S.  Pancrazio,  di  S. 
Maria  e  di  S.  Angelo  a  Cetìai;  it  tutu 
compreso  nella  giurisdizione  della  di»- 
cesi  dì  Fiesole.  I  quali  popoli  e  eonuiii 
furono  designiti  dentro  i  seguenti  coofiit; 
da  una  parte  si  avvicinavano  preuo  it 
Sorgo  alla  Collina  ,  dall'  altra  parie  t^ 
wnlavanu  la  curia  di  Poppi;  i\ii  terzo  lato 
avevano  il  Catt,  e  corte  di  nomea»,  la 
corte  di  Ballifolle,  il  Castel  Leone,  onla 
di  Slonte-Xignaio  ed  il  giogo  dell' Alpi, 
che  vols;armentc  dicevansidì  Ga<rra,od! 
Monteagulo;  e  finalmente  per  il  quarto 
lato  confinavano  col  caitello  e  distretto  dì 
fiaggiolo.  —  Cosicché  di  colesti  popoli 
e  comuni  in  quell'epoca  fu  formala  U 
giurìsdiiione  della  così  delta  Montagna 
Fiorentina  ,  come  dall' iitrumeoto  di  do- 
nazione ilell'otl.  1359  di  wprn  citalo.— 
(  Riroamuioai  di  Fiaia»).  — Ted.  Caana. 
S.  Niccolò. — 

MONrAGNA  DI  CETONA Terf.  C- 

lOm.  {  MOHTtOB»  DI  ). 
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MOTTAGIIIA  Bi  COaTONA.  —  Terf. 
CoaTQBA ,  e  CiiTMLioi-FioK.  Cornatila. 

MOKTAGTÌà  DI  PISTOJA.uuu  MON- 
TI Bi  SOPKA  _ForU  ootMIo  doppio  li- 
lolo  la  mione  dell' Appeitn ino  che  dal 
f  lago  della  catana  centrala  di  Bosco  Lua- 
ga  ti  (tende  Rao  alla  foce  delU  Sambuca, 
E  di  là  si  difiinia  Ter>o  il  piano  di  Pitloji, 
■«ediaate  contnSbrli  che  ipalle^ ifiiau  i 
finmi  della  Lima,  del  Reno,  ■  dell'  Oiu- 
broue  coi  loro  m  peri  ori  inOucnli. 

Gli  abitanti dcìdiitrellocamprcfouel- 
\i  MoMagna  di  Pitlaja  ,  al  lam^  della 
Rpubbliea  ,  erano  goTcroali  da  jn  fiu- 
idiceatr  che  avevi  autorità  nel  ciiìte  e 
Dcl  criminale  eoa  titola  di  Capitano  d*l- 
li  Montagna. 

Sebbene  ■'  if  oori  tuttora  l' iditatione 
ili([ueilo  magittrato,  è  Dutii  ch'el-o  ten- 
mU  ina  prima  rciidenw  nel  caiiel  di 
Iùuaa,più  tardi  in  Culigliano  e  linai- 
Beate  in  San-Hjrcellu;  che  da  queil'aB- 
ibleNiperiore  fino  dal  lecnliiXIlI  dipeu- 
JcMno  nolti  ufiiiali  cìtìIì  della  Mun- 
tifii  di  Pialaja  aTenli  titolo  dì  poleitk, 
Muo  di  «oleata  oumera  Tra  gli  altri  i  po- 
IcMi  dì  San  Mareeiio  e  Mammiano ,  di 
Canmana,  di  Cutigliano,  di  FoptUia  e 
filcUio,  delia  Arra,  di  C»'ort  dtt  Moa 
it,  di  CretpotT  t  taneiole,  di  Calamttea, 
tiMraitdtUia,  di  Piitecio,  di  Satu/iemmè 
I S.  Ftiieé ,  di  Mamìgno ,  di  Mariiana, 
di  Pa^to,  Meatofitaita  t  CiUt,  di  Torri, 
Tnppio  e  Fotsaio. 

Xcl  tt«S  i  popoli  della  Montagna  di 
Pbiqa  IroTanloii  anfuiliati  dalle  fatio- 
■iFknciaticbi  eCanceltieri,  la  prima del- 
)■  ^nali  en  aempra  alla  teila  della  parte 
IwwM ,  e  la  leconda  della  parte  Ntra  , 
l'ìntcrrcnne  eoa  le  lue  Ione  il  Comune 
li  Firente ,  al  punto  che  le  popoNiioni 
Ula  MoaUfina  furono  coitretle  a  dcii- 
NCR  da  tutte  IceÌTÌ1ioitilit>,eduTeUero 
Nttmaelterii  alla  tuteta  dei  Reggitori  di 
Rrenie  indi  pendentemente  dall' aueiuo 
U  eoniiflio  del  popolo  e  del  Mnnto  di 
Pi4o>B ,  da  eni  auteriorraente  le  terre  e 
Jf^t  della  tleisa  Montagna  coi  loro  ufi- 
mIì  dipendevano. 

FlnalBcnte  lotlo  il  primo  Granduca 
ili  Toacana  il  goteroo  della  tlcui  Monta- 
!■■  iniieme  eoa  la  cittì,  contado  e  di- 
ilrelLo  di  Piitoja,  previ'  deliberiiione,  a 
BOtupraprio  dei  ìa  muno  iSSe,  fu  Ira- 
■ferito  nel  cornigli»  della   Pratica   dai 


qnatlrocoDimiuarj  che  fino  allora a*eva> 
no  Tappre$entala  la  deputazione  Mpra  il 
gDvcruo  di  Piitoja  e  luo  contado.  ^  (Ri- 


»)■ 


il  eentrale 


Attualmeute  U  poriiouc 
delta  Muulatfna  di  Pliloja 
Comunità  ù'iCaligliaito,  di  Pileglioft  di 
San- Marcello,  dove  riiiede  il  Vicario  rc< 
gin  per  far  ragione  a  quei  pupoli. 

MO!fTAG?l.\  DI  SAN-GOUKHZO.  — 
fed.  SiB-GoDi«u>  Comunità. 

HONTAGNArtA  nella  Valle  dell' Oiu- 
broue  piilojeie-  —  Vili,  con  eh-  plebaua 
e  un  auneuo  (SS.  Giutlu  e  Lucia)  già  fi- 
liate dell'  antica  pieve  di  S.  Pancraiio  a 
CtlU ,  nella  Coin.  e  circa  4  migl.  h  gr«c. 
di  Mariiana ,  Giiir.  e  Oluc  di  Fiitoia  , 
Coinp.  di  Firenie. 

Sieile  alla  Iwte  di  uno  de' poggi  che  ra- 
■enlano  la  ripa  deilra  del  lorr.  Fincia , 
denominato  di  Montagnana. 

La  chieM  di  S.  Giunto  a  Montagnana 
con  la  lilla  omanimi  i  ranunenLita  fino 
dal  nov.  loO;  io  nn  Utrumento,  col  quale 
Leone  veieovo  di  Pitloja  allivellò  a  SÌ- 
goorcllo  del  fu  Gherardo  la  pieve  di  S. 
Psncraiio  preiao  la  villa  di  CtlU  con  i 
luoi  beni  e  redditi,  naitiineate  alle  of- 
ferte e  decime  delle  17  ville  di  quel  pi- 
viare,  compretaii  anchequetta  di  f.Cin- 
Ito  ■  Montagnana.  —  (  Ziciaa.  Anicd. 
Pittar.  ) 

Peraltro  nel  Hcolu  XIII  la  villa  di 
Montagnana  era  ilata  ridalla  a  catlellui 
tale  almeno  1*  dichiara  un  iitrumento  del 
3»  novembre  iiHo  rogalo  nel  eailello  di 
Montagnana  del  u>iiladu  di  Pitloja-  — 
(AacM.  U»L.  Fini.  Carte  dell'Opera  di  S. 
Jacopo  di  Pitlu/'a). 

Con  altra  membrinailellaitcìtaprove- 
njenia,  «critla  lì  i3aprile  ligi  nelclau- 
itrodi  Hanugnana,  due  pronteui  tpoti 
aulivi  del  caitL'lIrj  Ji  Hontagnjna  li  die- 
dero mutuo  coDienio  per  contrarre  ma- 
trimonio, colla  dichiaraliooe  ivi  falla  di 
vivere  lecondo  la  legge  longobarda,  *>tlo 
la  qua]  legge  lo  apoto  donava  alla  pru. 
me»>a  ipou  a  tìlulu  di  Mela  lire  lei ,  che 
le  aiiicurò  topra  un  p«uo  dì  terra,  e  con- 
ferò la  dote  io  fiorini  60.  — (àaca.  Diet. 
FioB.  Carle  dell'  Oper.  di  S  Jacopo). 

Il  parroco  di  Houlagiiana  è  novenlo 
tra  quelli  che  asiiilerunu  al  linododiPi- 
ilo)!  del  ili3. 

A  qui'l  tempo  risedeva  inMontagn.uu 
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^^^K^  wi  fituiliaenLe  col  titolo  ili  poleiih,  ilì- 
pendeoEe  dal  ciipitiii'lo  della  Uaiilafna 
ili  Fiilojii.  E|!li  fiiceya  ngiune  uel  civile 
■oche  lugli  ablUuli  ilclle  ville  di  Fogno 
e  di  CtUt,  riunili  più  Urdi  >1ln  polesle- 
ria  di  quello  di  iUarli»nii,poi  di  SeMviille, 
t  fi  Dal  melliti  nel  i83S,direLlHRiculeioilo 
ilTinrior^iodiPistoj., 

Vi  I  un  allr*  vilU  di  Hontagnina  in 
Fal-di'Bure  nel  popolo  di  S.  Moro,  Com. 
ilelU  Porln  S   Marco,  Giur.  di  Pislopi. 

MONTAGNAUA,  in  V»l-iIi-Pew 

C*i.  con  eh.  pirT.(S.  Martino)  nel  piviere 
di  S.  PaDcriiio  di  Val-di-Peu,  Com. 
Giur.  e  circa  3  roigl.  a  lell.-Erec-  di  Moo- 
teipertoli,  Dioc.  e  Corap.  di  Firenze. 

Risiede  in  piaggia  ir»  la  Pesa  e  il  lorr. 
^'irgiiio  Julia  «traila  provinciale  volter- 
rani! e  poco  lungi  d»  Honle-GjfDni.  dea- 
tro  it  confine  dell'antico  diitrello  dei  CC. 
liberti.  —  Ciò  appariice  da  due  ialru- 
menti  didiviie  fatti  nel  a3  febb.  iioS  ili), 
fior,  (iiog  stile  comune)  fra  i  CG.  Mspbi- 
Dardo  e  Rainaldo ,  figli  del  fu  C.  Alberto 
di  UangoOa,  di  tuttociò  che  pouedeva  la 
loro  caia  dentro  i  confini  ivi  detcrilti; 
fra  i  quali  li  norano  i  sej-nenii:  Eia  fir- 
jìgno,  9U1  venit  a  S.  Petra  in  Sostale  a 
Montagnana  tnferius  .  ...  Et  gu'tdijuid 
habemuf  ia  cattris ,  eurtibui  et  dìslricli- 
hit  de  Samontaaa  et  Caitillione  juxia 
Petam  et  Montagnana  ,  eie. 

Più  minifeito  li  rende  il  rlominio  de' 
conti  Alberti  a  Montjgniiia  da  un  docu- 
mento del  luglio  i36i;  col  quale  la  con 
te>»  Caterin.  vedova  del  C.  Faiio  degli 
Alberti,  aigiiore  di  Montagnana  in  Val- 
di  Pei«,  preilò  il  conienso  alU  vendila 
della  rocca  di  Cerbaja  f»tu  dal  conte  Ni- 
cotao  degli  Alberti.  -—  ^ei/. Uabgoi'a- 

PerA  nei  iccoii  posteriori  si  trovano 
molti  effetti  in  Montagnana  poiieduti  dai 
Soderini  e  Alloviti  di  Firenie,  Rao  a  che 
due  capi  di  quelle  famiglie,  cioè  Paolo 
Antonio  Soderini,  e  Binda  Alloviti,  ca- 
duta la  repubblica  fiorentina,  si  manife- 
■larono  avvcriì  alla  dinastia  de'Uedici , 
che  aveva  preso  le  redini  del  governo. 
Dandechè  alcuni  imlividui  di  quelle  due 
famiglie  furono  contemplali  come  ribelli 
del  duca  Cosimo,  e  i  loro  beni  stati  am- 
meniali  al  fisco,  per  elargiti  del  sovrano 
medesima  furono  conferiti  con  vincolo 
di  tidecommissD  al  generale  Cliiappioo 
Vitelli  in  ricompensa  dei  servigj  alla  sua 
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a  condiiione  prrA  ebr. 


>   la  lìnea  maicolin 


della 


■  w 


alla  e 


Ben  prealo  peralln  || 

S66)dalPrtf' 

il  feudo  di  Hfld», 


Vitelli  poli 
cìpe  facoli 

tagnana  e  venderload  AlfontoSlroui  _ 
il  preiioUi  35i)o  ducati  d'ora,  con  ì^ 
nere  di  dover  rinvestire  la  ilcHa  MieoiMi 
come  fece  in  queir an no  nell'acqui sto  <M> 
la  villa  suburbana  a  Finanze,  ippelMl 
la  Loggia  Jt'Patti,  e  di  pochi  po<ieri  aO* 
nessi    —  frd.  JiiKiiik  «.lla  httnk.         ' 

Poileriormente  la  tenuta  di  UonlagnMi 
na  fu  comprata  dulia  caia  magnaliiia  4Mi 
gli  Acciajuoti  gik  «ignora  del  vicino  lA 
sEilio  di  Uonte-Gufooi ,  dalla  quale  e  JV 
peso  l'uno  e  l'altro  fino  alla  e>tinxÌon«4l|| 
quella  Simiglia  insieme  ni  gioipadrodafìti 
della  chiesa  parrocchiale  di  Hoalafnani; 

La  parr.  di  S.  Uartino  a  Moutagnaaj, 


nel  > 


!.13  e 


abit. 


MONTAGNANO  in  V.>l-d i-Chiana.  — 
Cast,  ridotto  a  Vili,  con  eh.  purr.  ^5.  Pn. 
spero)  e  due  popoli  anneiii  nel  pivioi 
di  Unrciana.  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  le*, 
del  Monte  S.  Savina,  Dioc.  e  Comp.  d| 


Risiede  1^ 


a  colli  n 


li  ral4l 


iperle  di  ghiafa  di  calcare  coropallo, 
(alberete),  situata  alla  destra  della  ttn^ 
regia  ,  della  Longitudinale,  fra  la  R  lil*  . 
toria  della  Fonte  a  Banco  e  quella  di  IV* 
noceto  de'  princìpi  Borghesi ,  gii  de'  di> 
chi  Sdlviiti. 

Sino  dal  secolo  XII  ebbe  dominio  ia 
Mootagnano  il  capilolo  della  cailedrak 
aretina  .  cui  fu  confermalo  nel  1 1S8  dll< 
duca  Filippo  d'Antiochia  figlio  ddl'Iopf! 
FeilerigD  I,  nel  tempo  che  egli  era  vicarìa^ 
regio  e  marchese  di  Toscana.  •> 

L»  parr.  di  S.  Prospera  a  Uontagnanlf 
nel  1833  noverava  6a;  abil.  ' 

MONTAGNOLA  di  SIENA.  - 
piccola  giogana  di  poggi  posta  al  pon.4 
Siena  e  diretta  ila  selt.  a  ostro,  quindi  f* 
vergente  ■  pon.;  la  quale  si  alia  ciré 
br.  sopra  il  livello  del  mure Medilerr 

La  giogana  della  Montagnola,  sebb 


minciando  a  telt., 
0  fra  la   pieve  di  Kbm 
Ilio  il  gr.  iH»  6'  long,  e  (3*  ^~h , 
la  foce  del  l'irr.  Botta  che  IrorUt 
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fTup|K>  di  poggi  lollo  rmpelto  ppogrj- 
lico .  li  ilottk  cQQcludece  ,  che  la  JHoata- 
fiala  è  un*  conlinnaiioneJei  poggicte 
proTragono,  per  la  parie  occiJeuUlc,  tifila 
VaU-li-GcciiK,  cioà  dai  poggi  ili  Radi- 
caodoli  e  dì  Belforle,  i  quali  »  coagiun- 
faaa  TcrM>  grcc.  con  quelli  dclU  Srtva , 
mentre  1«  »te>j«  giogana  ilirimuii  a  oilro 
icrK>Ctiìu>dino,  e  a  icir.  li  colUgi  con 
■  V^V  ''■  FrcHÌai  e  della  Paololina  ,  per 
iqiuli  t  ÌDulln  di  la  Ruo  alla  ripa  li- 
DUtrm  della  Mene. 

Se  poi  sogli»  riguardarti  quella  mon- 
tausiU  tolto  r»p«tla  geulagico,  >i  Im- 
ttrk  che,  dal  lalo  di  «ett.  e»a  idcrÌKe  al 
ralcaie  caicrnoso  di  Uunle-Maggìo  e  di 
Honle'Bigginai  ;  che  *er«>  oilro  ii  sten- 
de lino  ai  terreni  nettuaa-plutoaiinì  di 
Chiasdiao,  di  Bcligiio  e  delle  Serre  di 
Petriolo;  che  ■  pò»'  >■  aTiicIna  alle  m»- 
>  ofioUliche  d>  Monte  Cotelli.in  Val.di- 
Cecina,  e  a  lev  l' iiineila  con  Ì  puggì  di 
eiloatc  caiernoio  della  Selva  al  Lago, 
mia  dì  Lccceto. 

luralli  lailrulliira  fiiic;!  della  Storila- 
f^ùla  e  dei  poggi  che  vi  si  uniscono,  ap- 
pariiM  in  gnu  parte  formala  di  calcare 
cDHipaUo  in  itrati  Iraincuali  da  ichisla 
airnOKt;  se  noa  che  gli  uni  e  gli  aUri 
ooilrano  di  cisere  itati  Monoeiii  dalla 
loro  naturale  giacitura,  e  scampagnati  in 
(aita  ,  che  dove  le  rocce  di  calcare  strati- 
fome  e  di  «chisto  marnoso  sono  maggìor- 
■eale  atlraicrute  da  filoni  o  rene  me- 
Ullicbe  (li  ferro  e  di 


la,  ilare  sono  praticale  le  escavazìoni  del 
loarmo  bianco  con  vene  aerasi  re  ,  ten- 
denti al  rosso,  e  al  mischia  giallognolo. 
In  quell'ultima  caso  il  marmo  della  Mi-a- 
tagnola  é  dì  un  giullo~scrctiato,  volgar- 
mente conotciuto  tolto  nome  di  Brocca- 
tetlo  di  Siena. 

Tutte  queste  graJuaiioni  di   colori  e 


quai 


ii-grar 


li  dcri 


ite  dalla  msggioi 
quantità  di  filoni  e  tene  rercifereeinan- 
ganesifere,  dalle  quali  furano  injellHte  le 
malte  di  calcare  stratiforme,  convertite 
per'  lale  effetto  in  un  vero  marmo. 

Le  pendici  di  qucsla  montuoiitì  tra- 


t.  dal  h 


•peci 


)  schisi 


ti«  an  ardesia  che  lira  al  color  roseo, 
Bwntre  il  calcare  stratiforme  compatto  ha 
fUiu  DD  aspetto  cereo,  scaglioso,  den- 
JlUeo,  ed  A  diveolalo  a  luo|[bi  granoso 
UH  tinla  bianco-veaala.  —  [l  più  delle 
Wk  ptrà  cotesto  calcare  biancaitro  mo- 
Ab  om  grana  minula,  apparisce  di  tiuta 
grìgio-chiara  ,  o  smorta  aranciata  :  e  non 


dee  ■  ptonattc. 

Tali  MDo,  per  ei.,  dalla  parie  di  seti. 
i  «Broli  dei  poggi  di  Marmoraji,  di  Gel- 
n,  iì  Gallona  ,  e  della  Sughera  ;  a  oilro 
^ullÌdiFroiinÌediPeDtoliaa,enelcen- 
M  i  Marmi  di  Spaniiocchia  e  di  Uont- 
AriMili. 

i  •pecialaeate  io  quest'  ullioia  locili- 


pon.,dab.iiichi  potenti  di  tr.i  veri  ino  paro- 
io,  menlre  dalla  (larle  di  seti,  predoinioa 
il  calcare  cavernoso,  e  dal  lato  di  lev.  gli 
serve  di  base  il  terreno  terziario  marino. 
A  ostro  della  Honlagnola,  specialmen- 
te nei  poggi  fra  Casi iglian-Ba lieti!  e  Hal- 
cavolo,  l'ossatura  calcarea  del  monte  A 
coperta  da  un  esteso  banco  di  solfato  di 
calce,  chiamalo  le  Gessitrt  di  Causa;  in- 
torno alle  quali  Campariicono  a  fior  di 
terra  rupi  immense  di  Inverllno  poroso. 
Di  casla  innoltrnndmi  per  la  via  di  Mon* 
ticciauo  lu  slessa  travertino  è  ricoperto 
da  una  minuta  breccia  ghiajosa  calcareo- 
si  ticea  ,  che  ha  l' aspello  di  una  pudinga  , 
di  colore  esternamente  rosso  tiaalo,  pìii 
pallida  però  internamente;  la  quale  Sorta 
di  conglomerato  cosU  apparisce  sovrap- 
posta ul  calcare  co  ne  rei  Iona  lo.  • —  Segui- 
tando la  via  verso  Monti  cela  uo  la  roccia 
calcarea  compalla  ricomparisce  di  lolto 
a  nn  tufo  arenario  attraversalo  da  un  fì- 
louc  di  solfuro  di  piombo. 

La  contrada  della  Honlagnola  ,  dal  la- 
ta orienlale  spelta  ai  lerritorii  comunìta- 
tivi  di  Uonle-Riggìoni  e  di  So  vici  He;  dal* 
la  parie  occidentale  alle  comunilì  di  Ca- 
soie  e  di  Radicoudoli;  dal  tato  di  selt.  e 
maestra  al  territorio  comunìtalivodi  Col- 
le, e  dal  Illa  di  ostro  e  soir.  a  quello  di 
Monlieiano  e  di  Ghiusdino.  —  TeJ.  le 
testé  indicale  Comanilà. 

MoiTJtso.  —  Fed.  MaRTaaso  nel  Val- 
d'Arno  inferiore. 

MOfiTAGUTELLO.  MOTfT ACUTO,  o 
MOISTACUTO.a  MONTAGUTOLO.  — 
Fiìid'un  poggiocon  castellare  poruin  To- 
scana il  vocabolo  di  ttonlagulo,  Uon- 
taulo,  Stonte  acato.   Houle -agutulo,   " 
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Xont'agulrllo ,  iiomif;Doli  deritali  J.illu 
Sana»  alquinto  conic.*  o  acula  di  quei  ri' 
salti  <1Ì  moDle  e  eli  pogfsia,  che  >01io  al- 
quaalo  più  elevali  e  isdULi  iIjì  colli  vì- 

fortiliiio.  Tali  sona  i  sfpue.ilì. 

MONTAGUTELLO  m  SiNGlMIGNA. 

NO.  —  l^ed.  MoMTtGbro  di  Sui.aiiiBi.*Ro. 

MONTAGUTELLOoiTALLl.  — TfJ. 

«oin^.uuTo  DI  T.<.i.>.  aci  VL.]-J'irno  ca. 

MONTAGUTELLO  JiV.l  Tiberina.— 
Fed  MoBuricBi  Comunità. 

MOTTAGUTO  mil'  ALPE  i,.  VITI- 
GLIANO.— r«i,MOSTAGllTO  w  VIC- 
CHIO  in  Val-di-Sieve. 

MONTAGUTO,  o  HOTTAGUTOLO 
Hi...'ARDENGHESCA,o<.iii  DI  P*»  nella 
Val-d'OmbronB  «nese.  —  C.ilellare  jo- 
pra  un  poggello  omoninlo  nel  popolo  di 
Fari,  Com.  Giur.  e  circa  U  migl.  a  lelt.- 
I^rec,  di  Cam  patristica,  Dioc.  iti  Siena, 
Comp.  di  Grosielo. 

Esiitnao  ^li  aTanii  del  fortilizio  con 
una  sola  cjsa  colonicB  lopraun  mantice]  lo 
coperto  eli  gabbro,  e  nella  cui  pendice 
orientale  leorre  il  foiio  Carbonaio  con- 
fluente nel  lotloilante  U.  Ombrone. 

Fu  iin<i  dei  cartelli  pniicduiD  d.ii  conti 
sEneii  deil'Ardenglietca,  i  quali  t' incnn- 
Irano  costì  sino  dal  principio  del  sec.  XII; 
fiacche  fu  rodalo  nel  CHilella  di  Uonla. 
fintolo  un  iitrumento  del  i8  nano  ■  ia6, 
cnl  quale  il  conte  Bernardo  del  fa  C.  ficr- 
iorle  confermaronu  al  Mon.  'lì  S  Sal»- 
dore  e  S.  Loreiiio  preisn  j|  fiume  Laaìo, 
detto  coiunneiaente  ia  Badia  Ardfnghr- 
sca  ,  il  castello  f\\  nomini  e  distretti)  di 
Civitella  che  il   fu  conte   Ranieri   iteti,. 

nastern   —  r«J.  Aau>:t  AiHac^.sc.. 

Anche  in  un  lo>lo  del  noi ,  cot  quale 
i  conti  deirArdciiglic^ea  do  tv  ti  ero  cedere 
T'irj  luoghi  e  rortiliij  al  Comune  di  Sie- 
na ,  fu  compreso  questo  Cast,  di  Monta- 
guloio.  Inoltre  nell'Arch.  Dipl.Mneteeii- 
tlono  i  luoi  statuti  cititi,  i  quali  rimoii- 

La  eh.  parrocchiale  di  MonU(:uti)lo,  da 
limgo  tempo  abbattuta,  ebbe  rinnilo  il 
suo  po|»Io  a  quello  di  Pari.  — re</.P.at. 

La  slrultoradel  Hontagutok»  di  Pari 
consiste  per  la  maggior  parte  in  gabbro 
rosso  stato  ioietlato  da  teue  e  filoncini 
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cuprircri,  l'ile  si  alTacciano  alla  Mipcrficie 
liin^  l'alveo  del  fosM  Carbotoja;  nieii 
tre  in  altri  punii  dello  steiM  po^^ìo  si 
manireslJno  indiij  Trequenti  di  leijart» 
d- antimonio. 

MO!fTAGUTO,  o  MOMAGUTOLO 
DEL  BOSCO,  osiia  di  raidi-StroftiaVtl- 
d'Elsa.  —  6  un  risai  lo  di  poggio  nella  pen- 
dice seti,  di  Mante-Maggio,  dal  quale  pre- 
se il  vocabolo  un  cassie  con  chiesa  parr. 
(S.  Biagio)  annessa  al  popolo  di  S  Mar- 
tino dì  Slrove  nella  Cam.  e  migl.  S  •  pon, 
di  Monle-Itiggionj,  Giur.  di  Sotieille, 
Dioc.   di  Colle,   una   volta   di   Voltern, 

Fu  signoria  dei  nobili  iti  Staggia  «Siro- 
Te,  i  qUHli  cedtrono  il  eaitcllo  di  JIToar- 
fa^"(D/oalla  loro  badia  di  S.  Saltitare 
airhola.  CIÒ  specialmente   fa   conoicera 

qu:ile  i  coniugi  Rustico  del  Tu  Soano  e 
dunnu  AltariicCB  sua  moglie  TeuderoDO 
p'r  tiri'  99  di  denari  pisani  ad  AnMtaiio 
abaie  dell'tirila  le  loro  terre  e  case  con  al- 
tri beni  mollili  e  immobili  che  pouede. 
r.no  net  niiictlo  e  curia  di  Stron  e  di 
.Vonlagiito/n.  —  Gtl  «tessi  due  coaiugi 

rogato  in  Slrore,  alienarono  alla  badia 
medeiima  ;>lcuni  beni  che  eglino  oooier- 
Tatnno  nella  eorle  di  ÌKonlaguiolo  iu  tuo- 
go  detto  Agii- 

Infatti  Linto  la  chic»  dì  S.  Biagio  a 
SlonXaguloIo,  quanto  quella  di  S.  Michele 
d'Agli  ermo  di  giuspadronala  dei  mona- 
ci detrlsoU;  a  nome  dei  quali  nel  ili) 
Zeo  abate  del  raooaltero  suddetto,  quan- 
do g]h  quelle  chiese  er;Tno  riunite  in  un 
sol  corjM),  elciw  per  diritti  antìelii  il  nuo- 
to rettore  delle  chiese  medesime.— (AMa, 
Urn.  Fioa.  Carte  della  Badia  di  S.  £u- 
genio  al  Moaiilcro). 

Le  stesse  due  chiese  di  S/ontagalola  e 
dW^fi  furono  registrale  nel  sinodo  tot. 
lerranodel  i3S6  solio  il  pitìet«  diCasle]. 
lo.  —   red.  CuTiuo  (Piavs:  *). 

Finalmente  a  questo  Montagutolo  leg- 
gesi  aggiunto  il  distintivo  del  Boieo  in 

5  mano  lagS  TralUisi  iti  della  tendi- 
la Falla  per  cento  lire  senesi,  da  un  tal 
Grazia  del  Tu  Giovanni  da  Moniaguiolo 
dtl  Bosco  a  Bartolo  del  fu  mcis.  Tolomeo 
deTolomei  di  Siena  dì  un  petio  di  lem 
posto  in  luogo  detto  la  £iunii  tCailoraaj'a 
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nelle  periinenM  <Jeir  Isola.  -^  (he.  di.  nefizio  il  prete  Bernardo  canoiiico  della 

Carte  di  S.  Agottino  di  Siena).  pieve  di  S.  Maria  deirimprunela. 

Anche  nelU  Nolizia  dei  luoghi  che  mi-  Oltre  il  chsUIIo  e  il  poggio,  anche  gli 

Htarono  nel  1 387  nella  lega  guelfa  di  To-  ahilanlidel  Jffoniagtito  di  Caropoli  a  quel- 

sca-na  contro  C^rlo  IV,  o  che  fi  eonserva-  T  epoca  per  certe  servitù  prestavano  o- 

rcino  fedeli  ali* Imperatore,  si  conta  fra  maggio  al  vescovi  di  Firenze.  —  (Lami, 

questi  ultimi  il  Cast,  di  Mfontaguiolo  dei  Mon,  EecL  Fior.) 

Bosco.  MONTAGUTO.  o  MONTAUTO  dilla. 

In  seguito  non  saprei  dire,  se  per  ere-    CERTOSA  fra  rÉroa  e  la  Greve fW. 

dìU.o  in  altro  mo<lo  Moniagutoio  dei  Bo-  Ciitosa.  01  Fiaama. 
teo  passasse  nella  famiglia  magnatizia  sa-  MONTAGDTO  di  DOVADOLA  nella 
nese  de*  Malavolti,  che  alcuni  danno  di-  Valle >iel  Montone  in  Romagna.  —  Gas. 
scesa  da  quella  de*Soarz'i  signori  di  Stnv  già  fortilizio^  ora  diruto,  che  diede  il  ti- 
ve;  talché  nel  tempo  in  cui  roess.  Orlando  tolo  a  un  oomunello,  riunito  alta  Com.  di 
e  nest.  Deo  dei  Mala  volti,  volendosi  atte*  Dovadola,  Giur.  del  la  Rocca  S.  Casciano, 
nere  al  partilo  della  Rep.  Fior,  piuttosto  Dioc.  di  B^-rtiuoro,  Comp.  di  Firenze, 
chea  quello  abbraccialo  dai  governanti  Vi  ebbero  anticamente  dominio  i  conti 
di  Siena,  oou  atto  pubblico  del  i3  otto-  Traversar!  di  Ravenna,  uno  dei  quali  (il 
bre  1390,  tanto  in  nome  proprio  come  dei  conte  Pietro  cognato  del  C.  Guido  Guerra 
loro  figli  ed  er>Hli,  si  obbligarono  verso  la  di  Modigliana)  nel  1 195  donò  questo  Cast. 
Signoria  di  Firenze  di  guardare  in  no-  di  Montagulo  con  quello  di  Gello  e  di 
■e  della  Rep.  Fior,  otto  loro  forti  li  zj,  fra  Dovadola  ai  suoi  nipoti  nati  dal  suddetto 
i  quali  questo  di  Moniagutoio.  Il  <|uale  C.  Guido  Guerra  e  da  una  di  lui  sorella, 
iasieme  con  la  contea  di  Scorgiano  e  la  La  qual  donazione  3o  anui  dopo  lu  cor- 
Pieve  a  Cistello  più  tardi  furono  con  fé-  roborata  dal  conte  Paolo  Traversar!  tiglio 
riti  dal  Granduca  Ferdinando  II  a  titolo  delprimodonatore,  e  quindi  dairimp.  Fé- 
di  feudo  al  Cav.  Giovanni  Bicbi  di  Sie-  derigo  II  coi  privilegi!  del  iiaoe  1*248  ai 
DJ.—  F'ed.  SooaoiAiio.  CC.  Guidi  confermata. 

MO^TAGUTO,  ora  MONTACUTEL-  Nella  sUtistica  del  i55i  questo  Mon- 

LO  DI  CAMPOLI  in  Val-di-Pesa.-^  È  nn  laguto  trovaci  registrato  sotto  la  poteste- 

piccolo  poggio  di  forma  acuminata  dove  fu  ria  di  Dovadola  nella  parte  di  questa  co- 

una  torre  e  una  chiesa  {S.Colotnbano  m  munita,  detta  la  Baila  di  sotio^  insieme 

JVonla^tf/o) nel  piviere  di  Campoli,C»m.  con  Castei  Buggeri,  Moniepolo   e   Mi- 

Gior.  e  circa  5  migt.  a  scir.  di  San-Ciscia-  zuoia. 

DO,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  MONTAGUTO,  o  MOITTAUGUTULO 

Una  parte  del  poggiodi  Monlagutonel  sull'Emi,  detto  anche  deiriitranatTA.— 
ii55  dai  suoi  signori  (forse  i  Cavalcanti)  Castello  ridotto  a  villa  signorile,  che  ebl>e 
fu  ceduto  alla  mensa  vescovile  di  Firen-  chiesa  parr.  (  S.  Maria  a  Moutaguto)  riu- 
le,  e  per  essa  al  suo  vescovo  Ambrogio,  nita  al  popolo  di  S.  Martino  a  Strada, 
come  apparisce  da  più  islrumcnti  del  99,  nel  piviere  dell*  Irapruneta,  Com  Giur. 
i3  febbraio,  e  i5  marzo  del  11 55.  Ija  qual  e  circa  4  roigl.  a  lev.  scir.  del  Galluzzo, 
donazione  si  ridusse  alla  rinunzia  in  fa-  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Tore  de*  vescovi  di  tanto  terreno  quanto  II  castellare,  ora  villa  di  Montagulo,  ri- 
bastasse a  edificare  un  fortilizio  sopra  quel  siede  sopra  un  posgetto  conico  che  domi- 
monte,  chedicelascritlurachiamar^iiJfoi*  naia  strada  chiantigiana  fra  rEina,  che 
taeuio,  a  cagione  della  sua  fi«!ura  acumi-  gli  scorre  a  lev.  ed  il  Xott.G russino^  che 
Dita  :  et  est  ilie  mons  apuntatus.  —  An-  passa  al  suo  ponente, 
che  la  chiesa  di  S.  Colombano  a  Monta-  Da  tempi  assai  remoti  questo  Monta- 
guto  era  di  collazione  dei  vescovi;  lo  che  guto  fu  signoria  dei  nobili  Adiroari  di 
è  dimostrato  dall'investitura  del  nuovo  Firenze,  uno  della  qual  prosapia,  per  no- 
rettore,  per  atto  pubblico  del  ao  maggio  me  Rolando  di  Signorello,  nel  tempo  che 
iS7i,data  da  Giovanni  da  Velletri  veHX>vo  risiedeva  costh,  nel  1094  donò  alla  ba- 
e  patrono  della  chiesa  di  S.  Colombano  di  diadi  Monte-Scalari  alcuni  beni  |K>'tti  nel 
Moatiguto  nel  piviere  di  Campoli,  al-  distretto  e  curia  del  suo  Castel  dì  Moiila- 
rocca^ione  che  nominato  aveva  a  tal  he  guto  sulT  Enia.  Qua  pure  p'ijsetleva  altri 
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i  S.  Ellero  salto  V^lloto- 


t  può  ilciluni  ila  un  dlploi 
in  Pi»  nvliigi  Jall'lmp.  Ar 
ri|o  VI  n  favore  <1fIU  baJeiM  e  iiiop»ch« 
di  S.  Ilario  in   Alfiano.  —  (L*i.j  .  «o- 
num.  Eccl.  Fior.) 

No  so  (lire,  se  »  quoto  cajtello  di  Man- 
ligula,  o  piuttiHta  iJ  allro  luojio  ornoai 


Illa 
'.  Vill.li 


nll'al 


IDlOJB, 


.  at- 


lurcliè  n  punizione  delta  fitniglìa  rìhelle 
de' Gtierardini  loro  fedeli  la  Hep  Fior, 
ordina,  che  i  Cait.  di  Monlugliari  e  di 
MonUgulo  in  Val-di-GrcTe  ti  imiinlel  lat- 
terò. Certo  è,  che  di  un  lUontaguLo  Uà 
Cintoju  e  Uonie-Sc^itari  troTotatla  nlen- 
lione  nelle  carte  di  quella  badia,  e  le- 
aea\o  del  io58. 


agaio  Q 


suddetto,  doy 


[   fratelli 
ri  da  JUonte-Agato. — • 


Ildebrando  e  Riini 
f^td.  UomauiM, 

Per  altro  la  parroccliij  d'i  S.  Xaria  a 
Moalagafo  lail'Etaa  eiiileva  anche  nel 
lecola  XIV,  giacché,  nel  balzello  impoito 
nel  im,  la  si  IroT»  impostala  per  fiorini 
i  fra  i  popoli  del  pìtiere  dell' Imprune- 
I» .  dove  però  la  iteita  parr.  non  compa- 
riice  piii  nella  ilaliitica  del  iS3i. 

Altoalmenle  presta  la  «Illa  lignorile 
n  Moutaguto  d'Ema  avvi  un  oratorio  pub- 
l>ll  co  ratto  il  titolo  di  S.  Lucia,  di  padrona- 
to della  caia  idi  ma  ri -More!  li  di  Firenze. 

MONTAGUTO,  o  MOSTAGWTOLO  oi 
GASTRA,  ouia  m  CASCIA, nel  VaWAr- 
no  superiore.  —  kiV  Art.  UoviLoiit  Fio- 
■■RTiii.  li  è  dello,  che  il  diitrelto  di  que- 
sta Montagna,  corrispondente  al  territorio 
dell'amica  poteileria  del  Cailel  S.  Nic 
colò  nel  Casentino,  arrivava  sino  al  giogo 
dell'Alpe  di  Prato-Magno,  val^nrmenle 
appellala  in  qael  Umpa  l'Alpe  dIGaitra 
o  di  JBonlaguloto,  —  Infatti  nell'  acqua- 
pendenta  del  Val-d'Arno. 
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abbate  di  S.  Trinila  in  Alpi,  ■  coaJiiio- 

infalli  vi  lu  edilìcato  e  sorte  lalto  il  lilolo 
di  S.  Birlulouinieo  e  S.  fienedello  a  Ca- 
stra. Delle  quali  possessioni  alpestri  >i 
descrìvono  in  quelle  carte  i  confini;  cioè: 
per  quelli  donati  nel  ioo6,i  litnilìeranf^ 
da  un  \jloinlra  Castilione  tt  Monte  Aea- 
lolo  usi/ae  in /avo  de  Alpe.  E  nell'altra 
pergamena  si  citano  a  confine  dei  beni 
donali  nel  1014,  viant  de  Monte  Aculaia 
usjue  a  la  Incisa  tic. . . .  infra  plebein  S. 
Marine  sita  Seò, 

Il  catlcllo  perlanlo,  che  *edeTi  sopra 
una  balia  del  Montagulolo  di  Gaslra,  de- 
signalo col  nome  di  Aron(aj:a(a,edi  Catli- 
;/Jondei/<iCo''i>',fuediRcatndai  ce  Gui- 
di di  Modigliani  e  di  BdUitolle,  dai  quali 
poi  nel  secalo  XII  essofu  dato  in  jubfeu- 
do  ai  figli  di  Ottaviano  de'Faiii,  signori 
di  molli  luoghi  del  Val-d' Arno  superiore. 
ite  apparisce    dal   diploma 


dell 


ll'Im 


Federigo  (1  ai  5  figli  del  C  Guido Giit 
ra,  nel  quale  fra  gli  ullri  castelli  confer- 
mò loro  Caililtioiiem,  ifuod  Jllii  Oeta*iaaÌ 
Paia  liabeat  infcadum  ab  eìs,  Caslru-n 
Mùniaguti  cum  curie ,  Uonioa! ,  ete. 

Questo  Ciìliglione  di  Uontauto  fu  at- 
terrato dall'oste  Rorenlina,  nel  lago,  al- 


a  cìllà 


nella  x 


.kdel  D 


le,  dot 


ha  orìgine  il  lorr.  Rrsco  Simi 
v.inii  i  ruderi  del  cailel  di  Uoutagutolo 
presso  l'eremo  di  Gastra;  intorno  al  quale 
non  ilarò  a  ripetere  ciò  cbe  dissi  aWArt, 

CjITtJ    {  S.   B^tTOLOHHtO  ^  ). 

In  quanto  a  ciò  che  bi  npporlo  al  c.i' 
stellare  di  lUaUtagutolo  presso  il  giogo  di 
quest'Alpe,  dirò,  che  lino  dall'unno  1008, 
e  dì  nuovo  nel  ioi(,  molli  beni  furono 
donati  dai  nobili  Ubf^rlini  di  Arezzo  all' 


<Ia  (arj  parliti  bersagliata.  Nella  stessa 
circostauza  i  Fiorentini  diedero  il  guasta 
alle  terre  e  cailelli  di  Pop;»';  di  Cauri  S. 
Angilo,  di  Gariiano;  di  Cetica  e  di  Mon- 
roufodi  f^al-d'Arno,  spettanti  atloi'a  al 
C.  Guido  Novello  loro  nemico.  —  (Assia. 
Slor._fior.Zib.  III.) 

Le  poche  macerie  superslili  dì  cotesto 
fortiliiìo  possono  riiconlrarti  alladislan. 
za  di  mezzo  migl.  a  pon.  del  dìruto  cre- 
mo dì  Gaslra  ,  0  dalla  soirastaule  cresU 
dei  Mottle  Agutolo  ,  mentre  poco  al  dì 
sotto  de' ruderi  ili  Casliglione  della  Cont 
nasce  il  torr.  Retco  Simonlano. 

Il  fortilizio  di  Casllglion  della  Corit 
occupava  tutta  la  cima  del  poggio  Dell' 
estensione  di  circa  3oobr.  Alcuni  aianii 
delle  sue  mura  cailellane  lonodella  gros- 
sezza di  br.  1  :.  e  qualche  muro  Inverso 
é  grosso  br.  uno,  costruiti  tutli  di  pietra 
concia  di  macigno  che  fornisce  il  nlonts 
slesso.  Esìste  sempre  coslauù  la  bocca  dì 
una  cisterna  quadrala,  «  quella  di  un  , 
pozzo  rotondo. 
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La  pirle  M  Houle  AcdIoIo  Mqanprn-  HORTAUTO  di SAIfGtHIGIf  ARO  inTal- 

(IcDla  Del  Cisentina  Tu  p^rimenle  di  già-  d'Eli*.  —  Till.  dorè  fu  un  forliliiio  con 

ruilitioae  del  nmo  ilei  CC.  Guiili  itati  picTc  prepoiitum  (S.  Lorento)  f  it  filiale 

lifDori  di  Cetica,  del  Cailel  S.  IficcolA  e  della  eh,  collegiata  di  Saogimigoauo,  da 

loro  reipcttÌTi  didretli ,  tino  a  che  il  C.  cai  è  ntigl.  a  j  aottro.ncllaCoin.  eGinr. 

Marco  dd  C  Galeotta  non  li  rilaiclòalla  nedeiima,  Dioc.  dìColle,  gikdiTolterra, 

Rcp.  Fior,  nkcdianlc  due  litrnmciitì  del  Comp,  di  Siena. 

3a  sano  e  Io  oitobre  ilSg,  coi  quali  Ebbero  *i|En aria  in  qneito  MonlagDlo 

cadA  tn  le  altre  giurildifioni  e  pMieMi  1  tcscoi!  di  Volterra  per  conce»ione  di 

IbIIo  qaello  che  gli  •■  competeva  nel  po(-  Arrigo  VI    nel   ii8S. ,    dai   quali    per* 

già  e  caria  di  Monlagolo  della  dioce»  dì  venne   in    alcnni  magnali ,  che  11  Cappi 

Ficaole.—  (  ftiroaM*a.  di  Ftuaii  )  nei  laoi  Annali  di  S.Giraignano  suppone 

Finalmente  qaettoMontagutolooHcin-  de' nobili  da  Pichcna.  S  uolo  un  Alberto 

lagulo  cottilniva   nn   piccolo  comnaella  da  Hontagnlolo,  cbe  nel  noi,  ncntre  e- 

ddla  lega,  e  potetleria  di  Caicia  e  Incita  ra  polntk  in  Sa ngi migliano,  feoa  nn  «e- 

■ncbe  tallo  il  prìno  Granduca  della  di-  cordo  con  il  Com.  di  Firenie.  •—  (Amsi- 

aartia  Medìcea,  lottochè  nella  «tatiillca  iat.  Star.  Fiar.lÀh.  I). 

éel  i5Si  >i  trova  che  coteito  comunello  Di  nn  altro  ter  Alberto  di  Uonlantotoi 

gomprende**  ;0  ifaiL  Talaroio  interpetre  di  leggi,  illuttrA  nn 

HO!rrAGCTO,o  MONTAUTO  GIÙ-  ligilto  ilHioai(A'gi'»ianticAiN.<>XIdel 

SEPPI  in  Val-d'Arbia.  — Cai.  con  chieM  T.  lE]  ed  a  qneito  giurecontulto  appella 

prr.  (S.  Andrea  a  Montaato)  cui  è  in-  il  u»  atroce  regiilrato  dal  Coppi, «  ri< 

MHa  U  cappella  di  S.  Bartolomeo ife' Ca-  petuLo  dal  Hanni  per  una  tragica  «ciagu- 

té  it'  Frati ,  nella  Ticaria  foranea  di  ra  Jomeilica,  che  la  mano  tremante  della 

BnBeoaveBto ,  Com.  Giur.  e  migl.  5  a  icrÌTente  non  regge  a  deaeri* ere  per  non 

lib.  di  lielnw,  Dioc  e  Comp.  di  Siena,  lacerare  raaggiormente  l'anima  tua  dì  re- 

Hìriede  aopra  «n'amile  collina  di  mar-  cenle  lonoftala  da  una  filalixima  ntn- 

Il  cerulea  conehigliare,  lotto  a  cui  icorra  tura,  non  meno  lacrinevole  di  quella,  per 

U  lato  di  maeatro  il  fl.  Arbia,  e  dalla  l'iitanlanea  perdita  di  una  anacarlulma 

parte  di  adr-  il  fi.  Ombrone,  circa   ii    figlia  adalla , 

■igl.  a  oitra-acir.  dì  Siena  ,  a  S  migl.  a  Soffra  in  pace  il  diicrelo  lettore  che  in. 

tea,  di  BaonconTenlo.  tece  gli  rammenti  l'azione  Taloroia  e  ma- 

Ia  parr.  di  S.  Andrea  a  Hontauto  nel  gnanima  di  qnel  Michele  Dini  da  SangU 

il]}  oontava  Sia  abit.  mignano ,  di  cui  «criue  Scipione  Ainni- 

HONTAGUTO  mixa  HOm'AGHA.—  rato  Pelle  (oa  iitorie  Horenline;  che  nel 

ff^.  MowTAatrra  ml  Bohm».  1441,  troTavaii  il  Dini  alla  gnardia  della 

MBMTjeoTo ,   o    KoKT^amoLo    BSti^  rocca  dj  Montalto  {  piccolo  fortiliiio  di- 

Me*T^<i»ot.M ,  9  Ai  fjL-Di-BotiA,  ^Cif  atrutlo  ricino  a  Montauto);   il  qual  ci- 

ilcllaccio  perduto,  o  cbe  cambiA  dcno-  itellano,  piutloita  che  renderai  ai  nemici 

atiaailoiie,  eiiitito  lopra  il  torr.  Jlon'a.  cbe  l' aiawliaTano ,  ti  laiciò  bruciare  nel 

—  Era  una  pMieiiioue  de' Vallombnuani  eaitellochedirendcTa.— ■  ^ed. ifoirr^aro 

della  badia  di  S.  Muiliola  a  Torri,  il  cui  di  SjNaiMica^no.  —  E  SaaaiMiGaaao  Cit- 

■tete  nel  iiSj  cede  quello  MoalagtUolo  munilA. 

ttlo  spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  La  eh.  prr.  di  S.  Lorcnio  a  Hontauto 
Siena;  e  forse  fu  allora  cbe  ne  tocca  nna  nel  i;S4  fu  dichiarala  balletimale,  e  nel 
(|ainta  parie  alla  menu  feicoTÌIe  di  qnel-  17S7  eretta  in  prepoaiinn,  dopo  che  fu- 
ll città.  Infatti  con  bolla  del  iiftg  il  Pont,  rono  raccomandati  a  quetto  parroco  i  po- 
Oenente  111  confermò  a  BonoTeicoTo  di  poli  delle  loppreue  cure  di  Santa,  Btn- 
Siena,  fra  gli  altri  beni,  quinlam  parttm  ttano  e  Ciceiano. 

de  Monti  oeutalo,  fui  tri  super  fiiaio  L'attuti  prepoilo  di  Hontauto,  Ignazio 

ie  Rotia.  —(Gigli,  Diario  tanete  P.  I.  Halenotti  ,  k  nolo  per  varie  opere  agra- 

nag.  I7).  rie,  non  che  per  la  vita  dì  S.  Fina  da 

HONTAGUTO,  o  MONTAUTO  m  FA-  cito  pubblicate. 

Kl.  —  ^ed.  MaaTiODTO  Hi.L'AaMB<;BiKA.  La  parr.  di  S.  Lorenio  a  Honlaulo  ne) 

MOHTAGUTO,  MONTAUTELLO,  o  t%ìì  couiaia  148  abit. 
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_  '.  MOTTAGUTO  di  S.  S0F[  \,  o  m  VAL- 
B0N4  iielU  Vnlle  M  Bidente  in  Romi- 
fti».  — Cai.  che  iniicnie  co»  falbima  b* 
data  il  titolo  «  uD  comunella  at\  popolo 
di  S.  Jacopo  a  JfWcio ,  ori  Liellii  &nn,  e 
circa  S  mici.  »  otlro  di  S.  Soria,  GJur. 
dì  Galedta  ,  DIoc.  di  S.inse polcro  ,  già 
iVu/JiurdeirAbjlediS.ElUrDuGileila, 
Coinp.  di  Fireozs. 

Appcllu  »  quetlo  Moalc-Agato  l'alio  di 
doiiitiouealla  b.JU  di  Pralagli»  Follo  nel 
sellcnilire  looS  da  Eleinbfrto  vescovo  dì 
ArezM,  dove  sono  deii^rilti  i  confini  di 
quella  badia  che  li  eilcn<leTn/uj;(<iri>>Uni 
Bidentem  ad  radicfs  Moniis  Acuti,  t/<ii 
dwid'u  Thascìam  et  Romandiolam. — ;*■- 

■AL.  Cx»ltD.  T    I.) 

Vi  ebbero  dominio  i  nobili  di  Valbona 
e  di  RondiDajn,  alcuni  dei  quitl  Rno  dui 
localo  XII donarono  alU  badia  di  S  Ma- 
ria in  Coinifdin  dtirjsola  varj  beni  po- 
sti ■  Moatagttto  e  a  Valbona.  {Oper.  cil.) 

Dalla  rorma  del  poggio  preie  il  Tocabo- 
Io  il  coilello  di  Monlaguto,  i  cui  abitami 
ed  altri  popoli  del  diitrello  di  Galeala  li 
soltnmij^rollbcrnmFnteallaHcp.  Fior,  per 
atto  pubblico  deliS  gena.  iji4ilile(ior.. 
Disia  Ui5  stile  comuDe,  —  fed.  Vu.ao- 
Kx,  e  RonniniJi  di  Romagna. 

MONTAGUTO,  o  MOSTAGUTELLO 
HwTALLA  nelVald-Arnocaieulineie.— 
E.,|Lorca  lemidirula  piantata  lull»  cima  di 
«n  poggio  appelldto  Monlautaccio,  nelU 
parr.  di  S.  itfiria  a  Bicriano,  Cam.  e  due 
migl.  a  scir.  di  Talla,  Giur.  di  Bibbieud, 
Dioc.  e  Comp.  di  kietto. 

Anche  lu  questo  Montagulo,  posto  alla 
drstra  del  lorr.  Solatio,  ebbero  signorìa 
i  ce.  Guidi,  poicbè  nei  diplomi  concessi 
da  Arrigo  VI  e  dn  Federigo  II,  vi 
impresa  la  melk  del  feudo  di  questo 
JKontagulello  con  la  metà  del  castello  di 
Subbiano,  ecc. 

nei  secoli  posteriori  al  XII[  ri  nrqoi- 
(Utooo  pxdroaania  i  nobili  di  Pielra- 
(Bala,  dai  quali  (u  consegnato  alla  Rep. 
,Flar.  nel  3i  ott,  i386,  dopo  che  gli  abi- 
Jimlì  di  questo  Moaiagulello  ebbero  rice- 
Yato  le  loro  capitolationi  sotto  di  39  lu- 
glio dello  ilesso  anno.  Nella  qual  circostan- 
ti Antonio  figlio  di  Neri  Tarlali,  chiamato 
il  tiranno  di  Pietramala,  dopo  aver  reia 
la  rocca  e  distretto  di  Jffontagulcllo,  Tu  li- 
bemlodai  bandi,  e  rimesso  in  grazia  d»ll'i 
Rep.  Fior — (Abm».  Slor.fiur.  Lìb.  XV). 


MONT 

MONTAGUTO,  o  MOXTAUTOLO  io 
Yat-di  Biseniio.  — Cast,  da  luogo  trinpo 
diirillo,  che  diede  il  tìtolo  a  ana  eh.  parr. 
(S.  Bartolommeo)  annessa  a  quella  della 
pieve  di  Safignauo.  nclU  Coni.  Giur.  e 
circn  migl.  fi  a  grec  di  Pialo,  Dioc  e 
Comp.  di  Firenze. 

Sono  i  suoi  ruderi  sulta  pendice  oca- 
dentale  del  monte,  dello  della  Chitina , 
alla  sinistra  del  R.  Biseuiio  fra  Sollgna. 
00  e  Monlecaceoli. 

Fu  uno  dei  feudi  dei  conti  Alberti, 
confermalo  loro  con  diploma  dell' In p 
Federigo  I  nell'anno  1164.  — Costà  iu 
Moota'fUlo  poisedoaiio  due  case  massari- 
zie  o  poderi  incile  i  conti  Guidi,  ram- 
meniate  nei  privilegi  coniparlìli  loro  da 
Arrigo  VI  e  da  Federigo  11,  seppure  1  Jud' 
gbi  furono  descrìtti  a  seconda  delle  lalli 
in  cui  erano  situali;  itaoiecbe  in  essi  leg- 
gesi  :  il  in  rocra  Monlis  Agutuli  duàt 
domai,  Caltntanam  aim  loia  curie  ma, 
quidquid  h^ienl  in  Xonle  Morello,  et*. 

Poco  dopo  la  pace  ili  Sarzaua,  la  Rep- 
Fior.  Toleudolcvarsidallorno  Unti  signo- 
rotti e  baroni  di  castella  troppo  molesti  al 
suo,  contado  nel  1Ì61  acquistò  incompra 
dal  C.  Nicolao  degli  Alberti  il  tuo  Cast. 
di  Cerbaja  in  Val-di-Biscniio,  e  ricevi 
in  raccomandato  il  di  luì  fratelloC.  Pani- 
no del  fu  conte  Agbinulfo  di  Mangana  o 


i   figliu 


castello,  lenitorio  e  uomini  di  ÌUoalag:nta 
di  Vpl-di.Bisencio,  a  condizione,  die  e- 
stinto  la  disceudenu  del  conte  Pattino, 
il  Cast,  di  Monlagulo  ti  riunisieal  domU 

Dione  si  effettuò  poi  nel  1  jSj  per  via  di 
compra  fallane  dilla  Signoria  di  FireDw. 
(MiiT.  ViLimi ,  Crome.  —  Ammik.  StOr. 
fior.  Lib    XI  ). 

Discendeva  probabìlmenle  dal  ramo  dei 
conti  di  Montagulo  quel  Pietro  di  Di- 
nielede'couli  Alberti,  che  nel  14S7  vende 
un  podere  situato  nel  popolo  di  S.  Bar- 
tolo a  Monlaguto. —  (Aaca.  Diw„  Fto», 
Carte  dello  Spedale  di  Bomfaao). 

La  parr.  di  S,  Bartolo  a  Montagotonel 
i55i  più  non  esisteva;  altronde  il  suopo, 
polo  ti  trova  scritto  nel  baUellodel  mi 
sotto  la  giurisditionc  comuuilatÌTa  di 
Moulemurlo. 

MOSTAGUTO,  e  MOTTAUTACCIO 
iu  Valiti  Fiora. —  Catlellare  con  vasta 
Iciiula  della  Corona  di  Toscana,  affittata 
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ai  Prioei pi  Corsini,  nella  parr.  e  ciroa  9  lenra  iuUora  nel  libro  del  ^ran  oooti- 

migl.  a  le?,  di  Gapalbio,  Gom.  Giur.  e  glio  delia  Campana,  soltu  l*anno  147», 

intorno  a   i3  m\^\,  da  Marciano,  nella  un  docnaienloimporiaolissimo  relaliroa 

Dioc.  di  Sovana,  Comp.  dì  Grosseto.  questo  Montaguto  richiesto  dalla  vedova 

il  castellare  di  MontaiUaccio  risiede  so-  drlT  ultimo  Imperatore  d'Oriente;  quau- 
pra  un  elevato  poggio  selvoso,  alla  cui  do  cioè  nel  aa  luglio  dell'anno  prenomi- 
base  orientale  scorre  il  fi.  Fiora,  mentre  nato  1*  imperatrice  Anna  Paiiologa  di 
il  Gas.  coli*  oratorio  della  fattoria  è  posto  Costantinopoli  figlia  del  fu  principe  Luca 
in  pianura  all'ostro  del  poggio  di  Mon-  Granduca  Romeo  e  vedova  dell*  impera- 
tautaccio,  circa  messo  migt.  a  pon.  del  fi.  tore  Costantino,  essendo  sbarcata  nella 
Fiora,  il  quale  serve  costà  di  confine  fra  maremm.i  sanese  con  vari  principi  e  no- 
li Granducato  e  lo  Stato  pontificio.  bili  greci  fuggiaKhi  dall' eccidio  di  Co- 

Le  memorie  di  questo  Monlagulo  ri-  stanlinopoli,  domandava  alla  Rep.  di  Sie- 
tilgono  alla  donazione  fatta  da  Cirio  M.i-  na  per  se  e  per  i  suoi  eredi  in  perpetuo  il 
gno  alla  badia  di  S.  Anastasio  ad  Affutu  diruto  Cast,  col  distretto  di  Montagutu, 
SalPiaSf  ossia  delle  Tre /baiane  presso  aifincbè  la  saddelta  principessa  dentro  il 
Roma,  donazione  che  rese  più  solenne  termine  di  5  anni  vi  potesse  riedificare 
eoi  sao  suggello  il  Pont.  Leone  III  nel  un  castello  murato  con  sua  rocca,  che  dò- 
principio  dal  aeoolo  iX.  In  quel  privile-  veva  essere  suscettibile  almeno  di  cento  fa- 
fio  si  assegnava  al  Mon.  suddetto  la  città  miglie,  coi  patti  seguenti;  1  .*  Che  il  nuovo 
Ìdn»edonia^  Orhetello  con  lo  stagno  e  castello  e  distretto  s*  intendesse  del  con 
k me  Moline ^  il  monte  Argentaro ^  ForC  tado  di  Siena;  a.®  Che  la  rooca  restasse 
Ereoie,  la  Feniglia^  le  Isole  del  Giglio t  in  guardia  della  Rcp.  senese,  ad  eccezio- 
ni ^'«imi/ri,  i  castelli  di  Capalbiot  dì  ne  Ji    una  porta,  onde  la  prenominata 
IVieoito,  della  Marsilianat  di  Scerpenna^  princi[jesaa  poteòe  in  ogni  caso  refugiar- 
di  JfontautOf  ecc.  visi  ;  3.^  Che  la  slessa  principessa  ed   i 

Io  non  starò  ad  annojare  di  più  i  miei  suoi  greci  avrebbero  giurato  fedeltà  al 
lettori  eoi  ripetere  quanto  già  dissi  agli  Comune  di  Sima,  ed  offerto  alla  sua  cat- 
Irt.  Amsedoaia^  Cossa^  Jsola  del  Giglio^  tedrale  un  annuo  censo  di  un  cero  di  lib- 
Mersiliana^  e  quanto  in  seguito  occor-  bre  8,  e  un  tributo  alla  camera  di  Bi- 
lerà  aggiungere  all'Art.  Orhetello ^  dirò  cherna  di  lire  5  per  io  anni;  4.°  Che  i 
folamente»  rapporto  a  questo  Monlaguto,  cortigiani  e  il  seguito  della  principessa 
càe  il  suo  distretto  fu  ceduto  dalla  Coro-  costantinopolitana  potessero  levare  il  sale 
■a  di  Spagna  al  Granduca  Cosimo  I  con-  in  Orbetello  per  loro  uso  a  soldi  io  lo 
temporanea  mente  alla  tenuta  della  Marsi-  stajo;  5.°  Che  gli  si  accordassero  due  ban* 
liana  (anno  tSSj)  riservato  al  governo  de*  dite  territoriali;  una  per  ridurla  a  vigneti, 
&R.  Pretidj  la  sua  politica  giurisdizio-  e  l'altra  da  pascolarvi  il  liesliame  della 
ne;  dirò  che  per  atto  pubblico  rogato  in  capacità  di  cento  para  di  bovi. 
Fireuse li  17  luglio  1760 a  nome  deU'Inip.  Inoltre  quella  principessa  voleva  uo- 
Francesco  1 1  come  Granduca  di  Toscjim  minare  due  ufiziali  greci  »  uno  dei  quali 
le  tenute  della  Mar^iliana  e  di  Montagu-  per  il  corso  di  3o  anni  dovesse  far  ra- 
to, o  Vontauto,  furono  rilasciale  ad  enfi-  gìone  nel  civile  a  quella  popolazione  e 
tcusi  al  duca  Filippo  Corsini  e  suoi  eredi  l'altro  nel  criminale  (ter  giudicare  secon- 
ille  condizioni  ivi  designale.  do  le  leggi  e  costuiiiaiizc  dcgl'  imperatori 

Mail  monumento  più  curioso  relali-  greci;  a  condiiionc  però  che  per  le  pene  ca- 

famente  alla  storia  di  questo  Montautoci  pitali  si  adotterebbero  li  Statuti  di  Siena, 

aononzia  un  fallo,  che  non  ho  memoria  come  pure  le  monete,  pesi  e  misure  della 

di  aver  Ietto  in  altri  autori.  Esso  ne  ri-  Rep.  Che  i  Sanesi  avrebbero  goduto  fran- 

cbiama  all'epoca  della  conquista  di  Co-  chigia  in  Moiilaulo,  a  condizione  che  gli 

stantinopoli  e  di  tutto  l'impero  greco  fai-  abitatori  di  MonUulo  l'avessero  per  tutto 

ta  dai  Musulmani  nel   1463,   in   conse-  il  oiiìlt do  .sanese  senza  obbligo  di  pagar 

guenza  della  quale  mancò  di  vita  Tullimo  gabelle  per  esportazione  e  importazione. 

Costantino  Paleologo,  e  prese  la  fuga  con  luiìiie  nel  ca.so  in  cui  qualche  greco  risol* 

i*  Augusti  imperatrice  la  sua  corte.  ves&cdi  ablMudiinarc  il  domicilio  di  Mon- 

Avveguacbòr^rcA./^/^/.  di  Siena  con-  lauto,  rlie  il  Comune  di  Siena  doìfcsse 

V.  III.  35 


Kl  M  0  N  T 

rifar  le  ipcte  dclt'edilìoiioDe  Jella  caii 
e  Ji  o^iii  allra  caia  che  Inuiava  ,  ecc. 

Infoili  con  .lelil)cr'ii<ii>e  M  18  »pr>le 
ilei   1*7*  il  con'islio  Jel  popolo  smice 

giorno  rS  ili  luflio  ,ucce,.iio  fu  «fij.unU 
li  ciinUiiione  che  col»ie  ciptioUtioiii  li 
Joveiteru  oi^mrr  dui  Greci  in  per|ieluo. 


non  ebbero  più  etT'llo,  e  Manici u uccio 
lulla  Fior*  fi  rirnute  co'Unleincale  un 
locale  rovinoio  e  ifiopolalo. 

N^lloilMoanno  U7Ì  per  online  del 
fOTernii  di  Siena  furono  lUhilili  i  cong- 
ni fr»  Montagulo  e  it  Cim.  Ji  Cnpilbio  , 
In  quell'anno  nieilesimo  in  cui  Ja  Rep. 
•ane>e  paga  36S  ducali  >l  P«I>a  per  U  cu- 
ilodia  fatta  fare  dalle  me  milizie  [ler  S 
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a  baie  da  leti. 


a  grec.  Coleil, 
braccia  sopra  il  li  Tel  lo  del  luarc  Mediter- 
raneo è  quali  tlncc^ilo  dalla  piovana  di 
CsLeni>ja  che  gli  reila  a  maestro,  dai  pog- 
gi della  badia  di  S.  Variano  die  aliami 
al  !0o  oslro,  e  dai  JUonli  /ìngnntì  che  ni 
*uo  grec.  allraTeriaDa  la  Val  Tiberina. 

Se  la  raemoria  più  recondita  dei  Si- 
gnori di  Munltulo  non  risale  a  quel  Gof- 
fredo Rglio  d' [IdcbraoJo,  cui  OUone  I, 
Del  967  (7  dir.)  donò,  0  conlertnò  i  femli 
cbe  quel  suo  fedele  possedeva  nella  valle 
tuperiore  dtl  Tevtrt,  fra  Caprese,  il  5oJ- 
M  dell' jllvrrnìa  ,  la  .Vana  Verona  ,  cuti 
Ir  fon  Ut  di  Caprile  t:  Trebbio;  e  di  là 
(ino  ai  coofìni  di  Bagno  e  d  MonteFel- 
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■  fa  [ore  dellii  badia  Berirdeuga,  cui  ani- 
■le,  fra  gli  altri  nobili  di  coiiliido,  un  la- 
nieri di  Galbioo.  —Il  qu.1l  Rjinieri  ebbe 
due  Rgli,  Bernardino,  detto £i(J[>r)ia,[on- 
datore  della  liadia  d'An«hiarì,  Jel  cai 
Ca'l.  era  ccndumino,  e  Alberico  lignore 
di  Galbino  e  di  Monledoglio.  Laonde  a 
me  sembra,  che  da  coie>li  due  fralelli  prò- 
veiiiiiem  le  prime  diraniaiiouidei  uobili 
di  Anglàari,  di  Monledogìio,  di  Galbino, 
di  Muntauio,  e  di  Caprete-,  e  che  la  ilc»a 
prosapia  abbeaecia'ie  le  ]ioiie>tÌonÌ  itlta 
ip.srie  nel  contado  di  fal-Ji  Feroaa  ,  os- 
si., nel  lerrilorio  della  Pinze  S.  Stefano, 
non  che  nell'Appennino  dell  1  Badia  7V> 
dalda,  siccome  fu  loertilo  agli  Art.  ttn' 
g/iiari,  Badia-Trdalda,  Caprete,  Galbino 
e  succiano  (Pie*t  d')  ;  e  come  dottò  Ji- 
scorrrrne  agli  arlitoli  di  sr>pn  rìlati ,  « 
non  ancora  ili  quesl'upem  pubblicali. 

Era  min  dei  diiccDdenli  del  primo U»- 
nleri  di  Galbino  altro  Elanierì  gianiort 
nato  dal  nubile  Ardiogo  di  Hontaiila,  cui 
r  Imp.  Federigo  1  comparti  un  prÌTÌIegio 
in  data  del  16  agosto  iiB;,  che  uet  di  >5 
ottobre  d«l  1196  l' Imp  Arrigo  Vi  con- 
fermò ai  di  lui  figli  Alberto,  Ualteo  e 
Guglielmino.  I  quali  Ire  Intelli  troiausi 
rammentali  lutti  in  un  arbitrio  pronun- 
lìato  nel  I  igy  da  Ranieri  ¥e«oTO  di  Fie- 
sole relalitaiuente  al  feudo  di  CastigliaiM 
di  MnntologlioiUiaceiluio  agli  eremiti 
Ji  Camaldoli.  Anche  I  Rgli  dei  «uddelti 
tre  fralelli.  uelt'ago*lo  del  laio,  otten- 
nero dall'  Imp.  Odone  IV  un  simile  pri- 
vilegio, che  poi  Federigo  II,  nel  die  ma, 
confermò  in  faTore  di  Matteo  «  Alberto 
figli  del  fa  Guglielmino,  e  a  Teobaldoda 
Montaiilo.  —  Negli  Annali  CamalJoleMÌ 
fono  riportali  vari  documenti  relalifi  ai 
■ignori  di  Honlauto,  per  eiserc  itati  rap- 
porto a  Ciitìglion -Fatalbecco,  osai*  a 
MoDiedoglio  donatari  e  quindi  fendalatj 
Maggiore  di  Camaldoli.  Fra  i  delti 


fcuda 


all'a 


Olirà  lo 


D  quel 


cbiareiia  che  si  ricbiede,  i 

ad  un  placito  dato  in  Firenie  li  i5  maggie 
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ti6*  (11  sr\{.)  Alberto  di  Stonlaulo  e  Ita- 
chino  di  Ubertino;  nel  i»74  (0  magg.  ) 
Bernardini  di  lUonlaul'i,  e  nel  uSS  tto- 
lana  ed  Albrrta  con  Ire  tigli  di  Tebaldo 
ancor  pupilli.  — (AmaL.  Cahald.  T.  V.) 
Fiualmenle  Carlo  IV  nel  i3  maggio 
i355,  «landò  in  Siena,  riuu)  in  un  lolo 
lutti  i  privilegi,  degl'lntp.  Arrigo  VI,  Ol- 
IV  e  Federigo  II  a  favore  dei  nobili 


di  Monta 


n  ,  che 
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ài  Hieeolò,  di  Tebaldo  e  di  Alberto  pottetsioni  ed  enlnle  che  egli  ritne?a 
fifli  del  fa  Raaieri  d'àndreada  MontaU'  del  Cast,  di  Soci  nel  Casentino. 
io  de*BarMani,  Nel   USo  la  con  lessa  Jacopa,  figliuola 
Allorché  nell'anno  i336    la  citt^  di  del  giii  conte  Neri,  era  restila  vedova  del 
Arezzo  col  soo  territorio  per  opera  diSac-  nominato  Giovanni  da  Montauto,  poiché 
oooe  Tarlati  sì  fu  soUomesse  alla  Rep.  rAromlrato  nelP  istoria  della  famiglia  de' 
Fior.,  restaronvi  compresi  anche  i  nobili  Conti  Guidi,  alTanno  i45o,cila  un  istru* 
da  Moolauto  figli  di  Andrea  de*Barboiani  mento  del  «i  agosto  in  cui  la  si^ldella  con- 
eoa  tutti  i   loro  fedeli  e  consorti:  liem  tessa  si  qualifica  tulrice  de*  nobili  Piero, 
fmod /iiii  Andreae  de  Uonte  Aguto  Bar*  e  Niccolò  da  Montauto  nati  da  lei  e  dal 
ktdanorum  prò  earum  personis  et  dieta  defunto  Giovanni  suo  murilo. 
emsirode  Monte  Aguto  et  ejus  curia  et  Nel  i5oa  esitendosi  ribellala  la  città  di 
tùrmm  Jidelihus^  eie  ...Et  quod  in  dieta  Arezzo,  il  governo  della  Rep.  fiorentine 
castra  de  Monte  Aguto,  et  intra  fo^eas  inviò  Franoe^o  da  Moulaulo  con  un  cor- 
dicti  eastri  nuilus  possit  intra  re  uitra  if a-  pò  di  armala  onde  comprimere  e  cesti* 
hudaUm praediatarum filiarum  Andrene^  gare  i  rivoltosi;  ma  quel  capitano  poco 
ete. . .  •  ^—  (RiroBMAG.  oi  Fimmzi.)  fedele,  invece  di  servire  la  Rep.  Fior.,  si 
Nel  trattato  di  pace  concludo  nel  3  giù-  giovò  di  quei  mezzi  che  i  suoi  governanti 
gno  i3i5  fra  i  Fiorentini,  Perugini,  e  gli  avevano  fornito  per  dare  appoggio. 
Aretini  da  una  parte,  ed  i  miignali  del  anxicbé  punire  i  ribelli.  Ben  prcNlo  però 
contado  d*Areuo  di  11*  altra  pai  te,  si  tro-  fu  pagata  la  pena  dal  traditore  con  la  ro- 
vino compresi  tra  questi  ultimi  i  Barbo-  Tina  della  rocca  di  Montauto,  allorché  la 
lani ,  eccettuati  Guido  da  Montauto  coi  Signoria  di  Firenze  comandò,  che  fosse 
figli  e  nipoti  di  lui ,  e  Ciapetta  da  9fon-  tolta  una  parie  di  territorio  a  quei  conti 
tauio  con  la  sua  prole,  (/oc*  cit.)  e  che  la  giuristi izione  del  paese  restasse 
Il  primogenito  fra  i  suddetti  tre  figli  sottoposta  al  vicario  che  teneva  la  repub- 
del  fa  Ranieri  stali  privilegiati  dalTImp.  blica  Fior,  in  Angbiari. 
Carlo  IV ,  cioè  Niccolò  da  Montauto  ,  si  È  altre&l  vero  che,  per  decisione  del  96 
aceaiò  eon  una  figliuola  di  mess.  Tarlato  aprile  i5i3,  i  conti  di  Montauto  furano 
Tarlati.  Per  cotesto  matrimonio  il  ramo  reintegrali  nel  possesso  e  giuristi izione  di 
di  Niccolò  sorse  io  maggior  potenza  degli  quella  contea  alle  condizioni  istesse  con- 
altri conforti  ;  ed  alla  !»le2>sa  diramazione  venule  nelT accomandici»  del  i385,  nella 
appartenne  quel  Lazzaro  di  Niccolò  da  quale  essi  furono  mantenuti  sino  alla  leg- 
Montauto,  che  nel  i5  ottobre  del  i384,e  gè  che  disciohe  i  feudi  granducali. 
Del  t8  luglio  del  i385  domandò  alla  Si-  De' più  noli  e  famosi  capitani  di  cote* 
gnoria  di  Firenze  Taccomaodigia  perpe-  sta  prosapia  citerò  Otto  da  Montnulo,  il 
tua  della  sua  contea  di  MoulHUto,  la  qua-  quale  nel  iSag  combattè  al  servizio  dei 
le  ottenne  nel  a8  agosto  1  385  previa  la  Fiorentini,  sebbene  non  con  molla  buona 
consegna  agli   ufiziali   della   Repubblica  fede;  se  vero  è  che,  mentre  Otto  guardava 
Fior,  della  Torre  della  Chiassa,  colf  oh-  con  varie  compagnie  la  terra  di  Prato  e  il 
bligodi  ofifrirealla  chie^^adel  S.  protettore  suo  contado,  a  lui  fosse  sta  lo  commesso  di 
diiFirenzeogn*annonella  festa  diS.  Gio-  passare  in  Mugello  per  dispergere  le  f^enti 
van  Ballista  un  palio  del  valore  di  5  fio-  papaline  condotte  «lai  Raniazzotio,  iucari- 
rini  (il  quale  poi  fu  ridotto  a  lire  35  )  candolo  fiduciariamente  di  far  in  maniera 
e  tassando  gli  abitanti  di   Montauto  co-  di  avere  in  mano  Maria  Salviati  vedova  di 
me  parte  del  contado  aretino  nell'oflerta  Giovanni  dei  Medici  insiemecof  suo  figlio 
di  un  cero  di  libbre  dieci.  Cosimo,  i  quali  nella  villa  del  Trebbio  si 
Giovanni  figliuolo  del  suddetto  Lazze-  ritrovavano;  sicché  avendo  in  potere qoe. 
ro  da  Montauto  si  ac(*a>ò  con  donna  Ja-  sto  come  un  rampollo  della  casa  domina- 
copa  naia  dal  conie  Neri  del  fu  C.  Tan-  trice,  quella  come  soreUa  d' Jacopo  Sai* 
eredi  de*  CO.  di  Mo«iigitina  signore  di  viali ,  personaggio  potenlissimo  appresso 
Porciano.  TI  qual  Giovanni  da  Montauto  il  Pont.  Clemente  VII,  alla  repubblica 
Del  17  seti,  del   1428,  per  rogito  di  ser  poteva  per  molli  rispetti  tornar  comodo. 
Cristofauodi  Francesco  di  Benedetto  d* A-  Ma  Olio  da  Montauto  senza  andare  alla 
retio,  Tende  per  468  fiorini  d*oro  tutte  le  villa  del  Trebbio,  piegò  verso  Barberino 
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per  leprifncrc  le  genti  del  Rim*uotto,  •  etuwo  io  Vul-di-Siere.  —  Cailellare  om 

lolU  loro  grin  parie  del  boltino,  te  na  lilliU  a  pirr.  (SS.  Jacop»  •  Criilofano) 

tornò  diviato  a  Pnta. — . Per  la  q ual  cosa  raecomanilHri  al  pirroco  di  S.  Pietr«  ■ 

poca  dopo  lo  5letio  Otto  fu  richiamato  a  Piraa^giore  nel  piviere  di  S.  Uarlioo  a 

Firente,  e  wtlo  colore  ili  aver  nccin  aa  Scopeto,  Com.  e  circi  (  raifl.  ■  letl.  di 

cittadinoicreatura  delpoteiti  Lollieri,fu  Vicchio,  Giar  del    Borgo  S.  Lareoia, 

neiao  in  carcere ,  e  datogli  ile'  tormenti  Dine,  e  Camp,  di  Fireoie. 
non  leDia  tema  di  più  rigoro»  cKcniio-        Slede  lulla  pendice  merld.  dell'Appeo- 

ne.  —<  (Amb».  Ster.  Fior.  Llb.  ][XX).  niuo  che  aeende  fra  i  toiai  di  Cataglia  t 

Fu  perà  lo  iteMocapilinobenrlmune.  Corella  lalla  dealr*  di  queit'allimo. 
rato  dal  duca  Coiiino  I,  giacché  appena        II  Monlagato  di  Viecbio  rudonatoiino 

quelli  mIì  lui  irono  dì  Firente,  Otto  da  dal  ioi3  Insieme  con  la  tua  cliicw  dal- 

Blonlanlo  fu  Ioafolenenle  della  miliiia  l'Imp.  Arrigo  I  alla  men<a  vescovile  di 

ducale  a  Moniemarlo,  mentre  ne  era  g«-  PircDie  e  per  eiia  al  veicova  Ildebrando, 

nerale  Aletiandro  Vitelli.  Ili  ivgiiiloOito  11  quale  nell'anno  nedeiimo    l'auegnò 

fu  invialo  comandante  ■  Fiombino  dallo  in  dote  con  altri  beni  al  Man.  daeaiafoa' 

ileaao  Guìmo  I,  pel  quale  piò  tardi  coni'  dato  in  S.  Miniato  al  Munte  aopra  Pircn- 

ballè  nella  guerra  leneae.  le,  al  quale  fu  di  nuovo  confennato  nel 

Nel  tempo  che  lo  itcMoOlto  arrviva  ne-  1138  dillo  tteuo  Aaguilo,  e  cinqne  bom 
gli  eiei«iLi  il  duca  Coiimo,  e  che  Federi-  dopo  dall'  Imp.  Lottarlo  III. 
go  di  GitbinocolgradoJi  maeilrodicain-  Al  principio  del  lecolo  XIII  Tiliile 
pò  militava  nel  campo  imperiale-medi-  di  S.  Miniato  al  Monte  concedè  la  and- 
ceo  contro  Siena,  dove  Otto  fu  primo  go-  della  metti  del  Cut.  e  diilretto  di  Hoata- 
vernatore  per  il  duca,  un  altro  Montiuto  guto  con  la  lua  eh.  di  S.  Jacopo  in  eafi- 
di Birtolommeo  de'Barbolani  venivacon-  leu»  a  Bonaccono  di  Bellincione  degli 
dannato  in  contumacia  dii  tribunali  di  Adimari ,  mediante  un  piccolo  cerno  an. 
Cosimo  de'Hedici,  e  gli  li  confiicavano  i  nnn;  nocbè  poi  nel  1114  Bellincione  Ber- 
beni,  per  eiier  pawalo  al  aerviiio  dei  ti ,  figlio  di  Bernardo  Adimari,  vendili 
Pnnceti  nella  iteiia  guerra  di  Siena.  vescovo  di  Fìrenie  Giovanni  da  Vellelri 

Frinceico  d'Alberto  da  Honlaulo  arri-  i  vsiialli  e  le  poiieiiioni  che  la  ma  men- 

TÒ  al  grado   d'ammiraglio  delle    galere  m  ireva  in  Moutagalo^  reaervandoiì  il 

grandocali,  e  fu  governatore  di    Porto  padronato  della  chieta  parrocchiale. 
Ferrajo  perCo<Ìmo  I.  Coil  il  di  lui  nipote        Piii  lardi  i  beni  della  chiesa  di  5.  1*. 

Alberto  di  Mutio  di  Francesco  da  Mon-  capo  a  Hontaguto  Furono  aiaegnati  al  ca- 

lauto  eicrcitò  per  lungo  tempo  l'uRaio  di  nonicato  Adimiri  fondato  nelle  cai lednle 

capitano  di  galera, ed  era  alato  nominato  fiorenlina. — (LtHi,  Monant.  E-id.  Plot.) 
ammiraglio  quando  gli  mancò  la  vita.  Non  tutti  gli  etfeiti  però  di  Montagnla 

É  anche  nolo  l'ardire  di  un  altro  am-  dell'Alpe  di   Viligliano  «pettaiino  apli 

miraglio ,  Ottavio  da  Honlaulo,  il  quale  Adimiri  e  ai  vescovi  dì   Firenze,  giao- 

ricuperò  due  galere  al  Granduca  Coiimo  che  ilPanl.Faiqualel  con  bolla  del  noi, 

II,   penetrando  arditamente  con  le  lue  e  Innocenzo  II  nel  ii3i,confermBronaat 

dentro  al  porto  de'  Turchi ,  dove  quelle  vescovi  lìeiolani  quanto  il  oobil  Ugo  di 

erano  alate  condotte.  Ranieri  aveva  donato  alla  chic»  di  Fic- 

È  opinione  che  costi  in  Monlaalo  fai-  «ole  circa  i  beni  che  queila  possedevi  nella 
le  iccollo  dal  signori  del  luogo,  gjìi  con-  corti  di  Ampinana  e  di  Montagulo. 
sorti  dei  conti  di  Caprese,  il  Serafico  S.  Finalmente  i  castelli  di  HonlRguto,di 
Francesco,  per  la  cui  inlerccMlone si  vuo-  Ampluana  e  dì  Filiccione,  tutti  nel  Ha- 
Ib  che  i  conti  di  Gilbino  otlenessero  la  gello,  ebbero  l' onore  di  estere  rammen- 
gfaxìa  di  un  segnale  notturno  di  certa  titi  specialmente  nelle  conveniiooi  pa- 
fiammella  che  apparisce  sopra  il  castello  ciarie  fra  i  Quelli  e  i  Ghibellini  della 
di  Hontauto  tre  notli  innanii  che  accada  cìllb  e  contado  liorcnlino  conctusc  in  Fi- 
la morte  di  un  qualche  individuo  della  reme  nel  iiSo  per  opera  del  LegatopoD 
famiglia  de' conti  nedesimi.  tilicia  Cardinal  Latino  de'Frangipani.  fi 

HONTAGUTO,  o  MOTITAGUTOLO  quale  arbitro  fra  gli  iltri  patti  volle  an- 
ni VICCHIO,  ama  MVÀLTt  01  Tfri-  con;  «che  il  Com.  di  Fìr.  donate  evadere 
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*  a  eiascaiu  delle  parti  tutte  le  tottiinze  ora  xkt\V/Ìrch,  Dipi,  J'ior.-*!!  primo  fa 

»  oocapate,  e  che  ai  Ghibellioi  fossero  rogato  da  Jnòopo  not.  li  i3giug.  dell'an- 

»  restituiti  anco  i  frutti  presi  delle  pos-  no  i^io  nella  strada  pubblica  a  Pian^Àl* 

»  sessioni  loro,  purché  fossero  state  tutto-  6rrfi  (  poi  Sangiovaoni  nel  VaM*àrno). 

»  ra  in  essere*  detratte  però  le  spese  fatte  In  eiso  trattasi  della  vendita  fatta  da  Ugo 

»  perla  i^u^rdia  dei  castelli  di  .^m/>mana  del  fu  Uguccione  P.izzo  a  Pepone  del  fa 

9  tdi  Mfoniaguto;  i  quali  due  castelli  si  Spinello  dei  figli  di  Ridolfo  {JFiridoifi) 

9  guardavano  dalla  chiesa  Romana,  come  di  tulli  i  beni  che  al  dello  Ugo  apparta- 

»  fu  ordinalo  da  Papa  Gregorio  X.  Inol-  nevauo  nel  castello  e  corte  di  Momaja , 

»  tre  ,  che  gli  ortaggi  e  castelli  suddetti,  mediante  il  prezzo  di  lire  27  moneta  fior. 

•  e  quello  di  Fi liccione  si  seguitassero  a  L*  altro  istrumenln  del  1^85  è  scritto 
»  tenere  a  beneplacito  del  Papa  per  stcu-  nel  cartello  di  roess.  Ugo  da  Ricasoli  pres. 
»  rezza  di  questa  pace;  e  che  il  Comune  so  a  quello  di  Montaja  nel  popolo  di  S. 
»  di  Firenze  somministrasse  le  spese  ne-  Silvestro  di  detto  luogo. 

•  oessarieper  la  guardia  di  detti  castelli.  Anche  una  pergttmeni  del  Mon.  delle 
>  e  per  il  vitto  degli  ostaggi ,  pel  quale  Trafisse,  ouia  del  Santuccio  di  Siena,  ora 
»  oggetto  fu  tassalo  il  Comune  in  So  soMi  neir^^rcA.  Dipi,  Fior. ,  risguarda  an  tal 
»  jii  moneta  corrente  il  mese  per  ciascun  Feo  del  fu  Ranieri  da  Monlaja  che ,  nel 
»  soldato,  ecc.  »  (Giov.  Yillahi,  Ctonio.  <])  8  maggio  1^80,  vendè  alcuni  suoi  ef- 
Lib.  VII.  Cap.  56.  — -  Aiuua.  Sior,  fior,  fetti  a  quelle  recluse. 

Lib.  IH.  )  Per  altro  il  castello  e  giurisdizione  di 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Montaguto  fu  Montajo  e  del  suo  di^itretto  fino  dal  se- 

loppressa  sul  declin»re  del  secolo  XVUI.  colo  XII  dipendeva  diii  conti  Guidi,  ai 

^EssaneliSSi  afevai38abit.enel  1745  quali  Tlmp.  Arrigo  VI  nel   1191,  e  Fe- 

noferava  169  abit.  derigo  II  nel  laao,  e  1948, confermarono 

lfONTAGUTO,oMONTAUTOoiVIL.  fra  gli  altri  feudi  auelli  di  Montegonzi, 

LiMAGff A  nel  Val-d*Arno  sopra  Firen-  di  Montajo  e  di  Barbischio  coi  respettivi 

le.— À  an  acuto  sprone  di  monte,  il  qua-  distretti. 

le  seende  a  dirupo  sulla  ripa  sinistra  dell*  Nel  iiSo  possedeva  questo  castello  il 

Amo  fra  Remoluccio  e  Villamtgna,  che  C.  Guido  Novello  nemico  dei  Guelfi  ;  in 

per  la  sua  forma  porta  il  nome  che  gli  si  guisa  che,  nella  mutazione  in  detto  anno 

addice,  e  lo  di  a  una  villa  con  cappella  accaduta  del  governo  a  Firenze,  allorché 

situata  sai  punto  più  culminante  del  col-  ]«  Parte  guelfa  mise  più  profonde  radici 

le  nella  parr.  di  S.  Romolo  a  Villama-  coiresilio  di  molte  famiglie  ghibellinie, 

pa,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  scir.  queste  in  molli  castelli  del   Val-d*Arno 

del  Bagno  a  Ripoli ,  Dioc.  e  Comp.  di  superiore  essenilosi  spirse  per  forti ficar- 

Firenze.  visi,  anche  il  Cast,  di  Montajo  fu  nel  nu- 

HONTAGUTOLO  —  Fed.  MoirrAoirro.  mero  di  quelli  che  nel  laSi,  per  asserto 

MONT  A  JO(Jioff/ariii/7i),  tal  volta  MON-  di  Ricordano  Mnleipi  ni  { Isior,  fior,  c^p. 

TAJA  nel  Val-d' Arno  superiore.  ^  Cast.  149)  si  ribellò,  e  che  diede  non  poco  da 

le  cai  mura  sono  in  gran  parte  diroccale,  fare  ai  reggitori  della  Rep.  Fior.;  i  quali 

eoa  chiesa  parr. (S.Silvestro)  nel  piviere,  dovettero  spedirvi  a  combatterlo  un  nn- 

Gom.  e  circa  un  mezzo  miglio  a  lib.  di  mero  di  cavalieri  delle  quattro  <Se//ora  di 

Ca? riglia,  Giur.  di  Sangiovanni ,  Dtoc.  Firenze.  Se  non  che  questi  di  prima  giun- 

dt  Fiesole,  Comp.  di  Siena.  tt  dai  Ghibellini  fuorusciti,  e  dalle  ma- 

Risiede  in  un  risalto  di  poggio  sotto  snade Tedesche  che  avevano  in  loroajato, 

il  monte  di  Coltibuono,  a  cavaliere  della  furono  rotti  e  cacciali.  —  Per  la  qual  cosa 

strada  provinciale  che  sale  per  Citvriglia  nel  successivo  geunajo  (laSi  stile  fioren- 

cGoUibuono  nei  monti  del  Cnianli.  lino)  vi  tornarono  a  oste  da  Firenze  cava- 

Nei  contorni  di  Montajo  ebbero  signo-  Meri  e  popolo  con  truppe  lucchesi  e  di 

ria  i  nobili  da  Ricasoli,  t  Pazzi  del  Val-  nitri  alleali.  Cotesto  esercito,  non  ostante 

d*Arao  ed  i  figli  di  Ridolfo,  ossia  de*  Fi-  il  tempo  contrario  per  le  grandi  nevi  che 

ridoifi.'-^Tgo  provano  con  molli  altri  due  allora  cadevano,  non  lasciò  di  por  Tas- 

docaoitati  inediti  esistenti  fra  le  mem-  sedio  intorno  al  castello,  al  di  cui  soccor- 

hrane^ella  soppressa  badia  di  Coltibuono,  so  vennero  le  masnade  de*  cavai  ieri  di  Pisa 


«S             MONI  MONI. 

e  di  Siena  con  popolo  ■mi  del  eoalndo  deri  b  ■  TÌfn(ti,  in  pirl«  tpeUtnti  «J  pa. 

sancir,  che  allora  Lcnea  ■  Furie  gliibelli-  trimouio  della  ehieia  p*rr.  ed  i  cui  vi- 

DJ,  t  lulli  quelli  oenici  li  poieru  ■  nm-  tigni  producoaD  uno  dei  Tini  ptb  tqmU 

pò  itU  badia  ■  Coltibuono  pretto  h  Xon-  «li  e  ipiriUui  dei  ViNd'Arno  anperion. 

tafo  un  miflb.  Ha  i  Fiorentini  franca-  L«  popolaiione  della  parr.  di  S.  SiU 

menta  l'adJrinarono  contro  a'Pimni    e  Teilro  ■  Hoalajo  dal  tecolo  XTI  in  poi 

Sancii  {ter  combattere,  e  li  miiero  prc>lo  andò  icmpre  decmcenda,  puicbA  ewa  nel 

in  fnga,  obbligando  quelli  della  guarni-  iS5i  coutava  575  abii.;  nel  ijAS  età  ri- 

gione  a  renderli  prigioni,  licchA  il  cailello  dotta  ■  177  ibi).  ;  e  nel  i83I  noa  a*e*i 

di  Montajo  allon  fu  diifalto.  —  (O^.  cit.  più  ebe  353  abit, 

tG.Vii.iJ.n,  Cronica  Uh.  Vl.cap.  48.)  UOXruOtiE{MoatJjom*)  in  Tal- 

Dopo  queato  arvenimenlo  pertanto  i  d'Evola.  —  Tarn  murata  con  pieie  an- 
eonti  Guidi  dovettero  perdere  ogni  giù-  tica  (  S.  Regolo)  capoluogo  di  Goa- ,  m«- 
rildiiione  >n  Uoiilajo,  tottochi  tì  fa  ita-  come  lo  fu  di  Giur.  cìtìIo  ,  attiwlaeala 
bililo  un  regime  a  conoDe  Milo  1*  prole-  lotto  il  Vicario  B.  di  Sanminiala,  atUa 
uone  dell4  Bep.  Fior,  lafatli  tra  locarle  Dioc.  dì  Volterra,  Comp.  di  Firenie. 
ilelU  badia  di  Coltibuono  Irotaii  una  de-  Siede  lulla  loniinitl  di  nn  paggio  «l« 
liberationecomuniUtiTadelSgenii.  1399  li  alia  circa  Sto  br.  Mpra  il  HtcUo  ^ 
fatta  nel  palano  del  Coimuu  di  Koatafoi  mare  Ifedi terraneo. 
al  quale  piete  non  lembra  che  li  daua  [<■  terra  di  figura  quaii  ovale  è  difcia 
pib  il  tìtolo  di  cailello.  Ciò  li  deduce  aa-  da  mura  caitellaue  turrite,  e  cadeuli  eoa 
Cora  da  un  altro  J il ru inculo  della  ilewa  due  porle  principali  ,  la  fiorentina,*  li 
proTenienta.icrilto  nella  fi/ta^'JTuflta/o  pitana  a  una  poilierla;  ta»  le  interoeibi- 
li  8  no*.  i3i4,  mentre  in  altra  carU  ilei  laiioui  (ano  como-le ,  decenti  «  regola^ 
i3S0  la  ileua  villa  torna  a  qualificarli  mente  dispaile  lunato  Ire  iiraJe  paralleli. 
gattello.  Eiiite  nelle  Riforraagioui  di  Fi-  Li  patria  iti  nn  valtate  ilorico ,  quale 
ivnie  una  proTiiiìone  lolto  li  >i  giugno  fu  Scipione  Ammiralo  giuniore,  non  lolo 
del  i3S3,  'lilla  quale  li  rlleT^,  che  il  ca-  manca  di  una  itoria  peculiare,  ma  piieb* 
■tello  di  Hontijo  era  contiuuamente  >bi-  terre  della  Toicani  mi  >■  prcienlarooo  £■ 
talodi  popolo,  il  quale  riteneva  i  moi  non  iterili  di  memorie  aalìcbe  al  pari 
diritti  di  civillk  con  un  goveruo  munìci-  di  queila  di  Mouiajoae. 
pale  luo  proprio,  cioè  leparalamenla  da-  Perconiegueniadetrorigiaee delle  Ti- 
gli altri  popoli  circ'Onvieini,  ai  quali  da-  tende  fetusle  di  Honlajone  non  mi  è  ria- 
pò  II  demoliiione  delle  lue  mureciitella-  icito  rinir<<cci're  dorumentoebepoitari- 
nc,  nel  ia5i ,  al  credere  di  alcuni ,  u-  chiamarci  a  un'epoca  anteriore  al  leeote 
rebbe  itato  riunito.  Xllliepocn  in  cui  Honujone  qualifici- 

lufatti  il  comune  di  ÌUonlajo  e  il  pO'  vali  cui   titolo  di  iwttello,  e  che  tann 

polo  di  S.SilTcitrodcI  piv.  dì  Cairigtia  parte  del  diitretto  e  giuriidiiiouedi  Si»- 

venne  laiiato  nel  balullo  del   1444  per  minima. —  Avvegnaché  la  pibanticaDt- 

fiorini  11.  —  Probabilmenle  le  mura  cu-  moria  appella  all'ott.  del    1197  ,  qu>a4* 

■lellanecbe  tuttora  li  veggono  al  Uontajo  per  concordato  fra  il  Comune  di  Firent 

appartengono  a  un'epoca  non  anleriore  e  quello  di  Sanminiato  furono  deterai- 

•Ila  meti  del  lecolo  XIV.  Ed  è  a  quella  nati  e  poiti  i  termini  di  confine,  di  au 

seconda  riedifìcitione  del  catlelto  preno-  parte,  in  i  lerritoriidi  GamUiiiiedìCi- 

minato  che  vuoili  riferire  noa  delibera-  itellìareatlno  compreii  nel  diiirelle  S^ 

lione  presa   in  Firenia   dai  capitani  di  rentino,  e  dairaltra,  con  quello  di  Uso. 

Parte  guelfa  ,  allorché  nel  iSiSconcede-  tajoneipetlantealdiitretloSanmiBÌiLeN. 

rono  a  livello  a  nn  Pagnini  citladino  Ro-  Del  qual  ilocumenlo ,  gii  pnhblicata  iA 

renlino  le  ripe,  e  le  earbona/'e  intorno  al  Lami  ne' Jfon.  Eeel.  fior,  (pag,  ia(  t 

gattello  di  Montajo,  dalla  parte  eiterna,  tegg),  se  ne  conierva  1' autografo  fr*  1* 

n  eoadiùane  di  non  danneggiare  le  mora  carie  dell,i  ComuniUdi  Sanminiala  Cfl- 

4idtttoeaitrlli>,eonelieilfitiuariodelAa  iienli  neW/trek.  Dipi.  Fior, 

lateiarle  libere  in  tempo  di  guerra,  eee.  Ma  In  teguiiogli  uominidiSaogiiaiala 
Le  pendici  intorno  alla  mura  cadenti    aderendo  alla  Parie  ghibellioB  dì  Tom» 

di  qa«  lo. calici  litio ,  Mno  eoltinle  a  pò-  Da  •  ai  capi  dalla  mrteai  wj,  rio*  t^iàm- 
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ùani  di  Pin,  rlckitmtrono  contro  l' Mta 
ilrlli  Krp.  Fior.,  dal  qnale  Hai  iSOS  fu 
cono  e  ilaaiie^giato  il  lerrìtorio  Sanmi- 
■taleie.  Irtliolofra  i  popoli  ilei  iliilrct- 
toili  S<nminialoi  primi  a  mandare  ini  ba> 
•rìalor  ia  Firenie  per  tolloniellerti  i  quel 
Conune  rnrono  i  Uaiitai aneti ,  e  <|uii)>li 
b  rnaìglìa  de'  Fif  lineii  il  iJelie  pur  eiM 
gal  lao  aire)  ili  Fifilme.  Focottanleii 
Mitlomltcro  ì  popoli  ili  San  Quintino,  di 
I  CailetauaTO,  di  Cojaao  e  ili  Cannilo,  lic- 
cU  la  lem  di  S^nminiito,  non  lalamen- 
le  TCalA  debilitala  di  gente  e  ili  meni, 
ma  uon  potè  pìii  Innpim^nle  Mileneni 
coaira l'olle  che  l'alKiliaTa;  lehbtnc  più 
per  inganno  che  per  lia  di  forra  dote 
rcaderti  ai  Fiorentini,  ai  g  ftaa.  1I70 
(ttii.  eaffwne),  quando  quelli  penelra- 
raao  V  ai   reicro  padroni  delle  mura  di 


Fa  in  colMla  oecaiione  che  i  Sannii- 
ilitoti  dovetlero  firmare,  fra  leeondiiiik 
ai  Tolule  dal  Tincitore,  quella  di  ilac- 
ouc  dalla  loro  f  iurlMIitiooc  i  cailelli  e 
diluvili  di  Montajone,  di  Tonda  ,  «li  S. 
Qoinlino,  ili  CailelnuoTo,  di  Cojaiio,  ili 
Birtiialla,  di  Cifoli,  di  H^nte  Bicchieri , 
diSlibbio,  e  di  Lep«r>ia,  i  di  cui  abi- 
kiti  nei  tempi  paiiali  dipendciann  d'I 
laTiroo  di  j^nninialo;  dandeclw  d'il- 
hn  in  poi  quei  p>e>i  vennero  aggregati 
■leootailo  fiorentino  ,  e  per  coniegueiiia 
hraaa  in  mediala  mente  •o|grtli  alla  toro 
liariadixioiMi  e  polcilk. 

FinalineBle  nella  orfanìiiaiioiie civile 
l^lilica  che  nel  ig  aprile  1370  lj  Si. 
|Uria  di  Firenie  deliberò  per  i  Sanmi- 
liatMi  e  ■  pppoli  fìi  ilaccBli  dalla  curia 
di  Siami  nia  lo,  fa  itabìliio,  che  nelle  itr- 
H  •  cailclli  di  Vonlajone,  dì  Tonda  e  di 
Fj|Iine  doreue  rrudere  ra|tione  un  pole- 
A,  U  etti  reaidcDM  tarebbe  tlain,  prr 
Htt  del  tempo  nella  terra  ili  Honlajuii<-, 
«per  l'altra  melb  nella  lern  di  Tonda, 
ànone  fu  ordinalo allrellanln  per  ta  {w- 
Mn-iadiBarbialla  e  Collefialli.  Que«l' 
■■  perA  tollo  il  ^veroo  HeJiceo  re- 
pppreiia ,  e  quindi  riunita  in  gran 
fartc  alia  piariidiiione  di  Hnnlajone. 

(^fClto  frallantodi  poiteriori  e  mai 
]QD|he  diueoiioni  (tt  la  Cam.  di  Mon- 
ttjoae  e  quella  di  Sanminìato  mmmini- 
tti  la  ponione  di  territorio  chiaoiaii 
Stt»a  a  Comportila ,  che  li  prelemlcv* 
éiCntrambe  le  comunitk. 
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Il  ginilitio  di  tali  coalrofanir  da  pri- 
mo Tu  rimeuo  a  degli  arbiiri  nominali 
dalle  pirli  ;  i  quali ,  ilopo  eiaminali  gli 
antecedenti  ialrumeiili  relativi  ■  della 
poticuione,  a  cominciare  dal  pììi  aitlicD 
dell'anni,  isSj.  dopo  aver  inlcu  la  reti  - 
lione  delle  vicende  iloriche  di  delta  Sii- 
va  •taia  vemlula  alla  Com.  di  Hontaju- 
ne  ,  dopo  aver  elaminalo  r  allo  di  aollo- 
miiiione  degli  uomini  di  Compartita  al 
Comune  di  Sanminialo,  e  Hnilmcnla  la 

ai  Moulajoneti  della  Srìvu  prenominata, 
gli  arliilri  nel  di  iS  otlobredel  iSBflpro- 
nuniiarono  un  lodo,  col  quale  fu  dicbia- 
rato,  che  la  SeWa  di  Camportam  apettaue 
■  I  Comune  di  Sinminiato,  ma  che  queito 
foise  tenuto  a  darne  in  enlltenti  ana  parte 
■Ila  Com.  di  Uantajone,  con  riecTere  dal 
medeiirno  una  data  Mmma  di  denaro.  — 
Infatti  netatapr.dcl  i3go  i  (indaci  del- 
la Terra  di  Sanminialo  preaeroil  pouta- 
■o  della  Stiva  di  Camportita,  atafailironu 
e  poltro  i  cantini ,  e  quindi  rlliaciaronii 
una  poruona  di  della  Stila  *  lilolo  di  li- 
vello perpetuo  alla  Coui.  ili  Slonlajone, — 
rtd.  CiHFoaaa*.  Jiao.  e  S:.a-Vi*aii>o. 

Nuove  verleou  nel  lee.  XV  ti  tuicild- 
rono  fra  le  due  comuaitli  rapporto  al  ]m- 
ijninato  ilell'  oratorio  di  S.  Vivaldo  nelU 
Sd«a  di  Camportna 


t  del 


di    I 


,   i>el 


ilei  ifJS,  gli  ufiiiali 
deputati  alla  cuilodia  di  detta  Selva  io- 
ternigarooo  Fr.  Cola  di  Tonda  errraita  e 
goverualore  dell' orj Iorio  dì  S.  Viialilo, 
il  1;  uà  le  atteri,  cbe  il  detto  oratorio  erj 
ni'lla  giurìtdiiione  del  Com.  ili  Siniiii- 
nialo  ;  lia  allorquando  4  anni  dopo  altri 
deputati  alla  cuilodia  e  difcia  di  detta 
Selva  |>er  conio  ilei  Com.  di  &nroiniato 
riconfermarono  quanto  gik  l'eremita  Fra 
Cola  aveva  depoito;  lìa  finalmente  allor- 
ché i  capitani  della  Farle  guelfa  di  Flren- 
M,  davanti  ai  qoali  era  «lato  ricorio,  da 
una  parte  dal  Com.  di  Sanminialo,  e  dal- 
l' altra  dal  Cam.  e  pievano  della  pieve  di 
HooLajone,  a  «igìoae  dell'oratorio  di  S. 
Vivaldo,  con  allo  pubblico  del  ag  lu|(l. 
■  4tì  deliberarono, che  quell'oratorio  |h>- 
ttoaella  Stlvadi  Campnrena  tpallava  ,illa 
giuritdiiione  di  Sanminialo,  e  che  alla 
tteito Comune  apparteneva  la  ina  pruprit^ 
tir ,  o  giuipidronaln.  —  (iafìa,  Difl.  Fioa, 
Carle  dtlta  Com.  dì  Sanminiiila). 


n  . 
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È.  dell*  fleti»  proienienia  un  ìoilv  del 
Bi  ilicembre  iSiS  djlo  li*  ilonna  Alfoo- 
^  tìanOiiiDi  tciIdtii  :ti  Piero  dì  Lorenzo 
j  dì  Piero  de'Meilici,  stili  «Iella  iii  urbilra 
t  liuienie  con  Lorenio  tuo  figlio  per  le  dif- 
I  fercnie  clic  vertcTino  In  i  Com.  di  Uon- 
)djone  e  Barbiull*  Ji>  uu«  parie,  e  la  po- 
[  tMleriii  «  uomini  di  Smimiilidla  diU'il- 
■  pRrte,  reLlivuineaie  >tl  moda  di   pa- 


I  il  »l>r 


I  di  5 


niaUlo 


a  le  poche  c»rle  d<^lU  Cai 
e  perieuule  atìVArc/i.  Dipi.  Fior. 
ojMoo  rum  me  II  Ih  ni  come  più  impor 


■  tIo«   deli bereii Olle  del   migiitralo 

n  di  ftlanujoile  dvl  q  febb.  1408  ri- 

fMjUrdaute  ti  ilututi  di  que'^la  Curnuailì. 

li."  UiiÉ  deliberazione  della  Signoria 

FireDu,  del  g  febb.  14S1  ube  permet- 

Rgli  uomini  del  Comune  di  lUontaione 

■■di  fare  il  mercato  nei  giorni  consueti  dea- 

■;in  il  loro  coltello. 
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III."  Un  eiame  di  leilimoai  •lei  ij  oU.  ' 
iSii,  fillo  dai  priori  compoDeaU  il  nu- 

lÌTodi  itBuime  d>  pillarli  alla  pia**  di   1 
S.  Refiolo  di  Uaiit<june.  I 

IV.o  Una  provviMuiie  della  Sigoorì» 
di  Firenie  del  14  mi^fiio  i5i6  ctie  p«rt 
inette  a^li  uomiai  dì  lUoDiaioiie  il  fai^ 
ogn'anno  una  Tieri  che  duri  tr«  giorai 
in  oMoione  della  fetu  di  S.  Redolo. 

V."  L'unione  dell'opera  del  CorpM 
Avn/ni  coU'oraluria  di  S.  BarloloranM» 
di  Montsjoac  fritta  per  decreto  del  i  di- 
cembre iS3odal  «icario  griierale  iti  Fr*a< 
cetcNi  della  Rovere  veicoto  dì  Vollerr». 

Lii  pieve  di  S.  Regolo  di   MonUjaM 
iill'ejioca  del  linoilo  Toltcrrano  del  lìSà 
aretH  le  lepueati  chieiediiali.  i.°Cbiut 
di  SarrÌpole,[ii  me  ignota);  a."  S  Anloaiq 
a  Figline  {patt.  eiiitente);  ì."  S.  Ma 
gheriia  nella  cbieia  di  S.  Bartolomui 
di  Uonlajone  (oratorio  riunito  alla  coi 
puguiu  del  Corpus  Domini  oellik  ^icie 


mOriMENTO  della  Popoìa-ione  della  Terra  di  MonT^ioam 
a  quattro  epoche  diverse ,  divisa  per  famiglie. 


Afiitu 

~ 

femm. 

*0«.TI 

dei 

acuLK- 

dei 
due  ie»i 

Na-nero 

delle 

famiglie 

Totale 

della 

Popolai. 

masc. 

femm. 

iSSi 

_ 

_ 

— 

- 

_ 

_ 

».l 

I0,J 
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161 
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374 

39 

187 

988 

iS33 

190 

■  8d 

i37 

iSS 

444 

17 

aS6 

mi 

iS3y 

116 

iHS 

j6. 

'99 

470 

ti 

536 

.  =  44 
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Coinuailà  di  Jfonla/ate.  — 11  lerritO' 

comunilHlìro  di  Manlajone  nello  sla- 

illuale   abbraccia   una   luprrlìcie   di 

,5t7  quadr.  agrari,  dalla  quale  super- 

3t4quadr.  tono  prcii  da  cuiiid'ac- 

da  pubbliche  itrade. 

l'anno  iS13,  cioè  poco  innanzi  una 

Mttiricdzinne  di  voaliui  che  tolse  alcuni 

popoli  al  territorio  comnnitalivo  di  ìioa- 

tajonc  ,  con  la  va  mi  in  esso  8733  persane, 

a  ngiaue  pica  piti  di  lan  abil.  per  ogul 

miglio  (|uadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  otto  comunilii  dal  lalo  Ji 

tocca  con  quella  di  Volterra,  par- 


tendo d.il  po°(!Ìo  del  Cornoccbio  lulla 
strada  R.  proTÌnciale  voUtrrana  ,  e  di  la 
prendendo  la  direzione  da  lev.  a  pan.  en- 
tra nel  borro  della  Collina,  quindi  nel 
torr.  Capriggiae,  sino  ■  che  mediante  un 
suo  coofluenle  a  detira  volta  dÌreLÌoa« 
ver»  seti,  e  poco  dopo  col  torr-  violano 
torna  a  piegare  »  poa.  per  arrivare  al  n» 
sbocco  nel  borro  Fregiane,  V  ulltins  dei 
quali  scorre  nella  direzione  di  scir.  ■ 
luaeslr.  Gncbc  non  trova  il  ri>siaJlD«lM<Io, 
ondo  iucammìnarsi  nel  Baglio  detCIni». 

Coslì  cesia  ta  Cuntanilà  di  Vollcm,  I 
e  vallando  faccia  da  lib.  a  poneale  ni-' 
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tenln  qttella  di  Peccioli,  oon  la  qiiale  n,  toClettlra  i»  Gom.  di  GerUldo,  ooo  la 
Tnlini  di  Moni» Jone  percorre  per  bre?e  quale  Tallra  di  MonUjona  frootaggia  per 
traiffiUo  il  ilo^/ioiie/r/^o/a,  ed  altri  pie-  circa  dae  migl.   di   cammioo  sino  allo 
coli  ri  TI  »  fino  a  che  per?iene  nel  Rogito  abocro  del  torr.  Caseiani,  Qua  il  terrilo- 
ma^Miore^e  lo  trapassa  fra  la  contrada  rio  di  Montajone  abbandona  l*£lta  eden* 
dVano  e  il  diftretto  di  Gastel-Falfi.  Di  tra  nel  torr.  Caseiani  che  Tiene  dal  lato 
là  dal  Foglio  entra  in  alconi  borri  tri-  di  fcir.  dai  poggi  a  sinistra  dell'Elsa,  il 
bulini  del  torr.  Carfalo,  il  quale,  »ppe-  di  cui  alveo  percorre  pera  migl. di  fronte 
Da  oltrepassalo  il  Cisl.  di  Tonda,  serve  di  alla  Com.  di  Sangimignano.  Quindi  me- 
eoufine  alle  due  comunilìi  per  il  tragìllo  dianle  un  suo  tributario,  ch*è  il  rio  de* 
ili  circa  mezzo  miglio.  Dopo  di  che,  da-  Caseiani  di  soito^  poi  lungo  i  borri  d*^c- 
vanti  alla  chiesa  della  Sughera,  solletitra  ^ua  calda  e  dtW  Aequa  amara^  dopo  aver 
a  confine  dal  lato  medesimo  occidentale  fronteggiato  le  predette  oorounità  per  il 
la  Gom.  di  Pilaja  medianle  alcuni  rivi,  corso  di  altre  4  miglia,  questa  di  Monta- 
laogo  i  quali  attraversa  Ih  strada  rotabile  jone  ritrova  sul  poggio  del  Cornoechio  la 
comuniialiva,detla Ifar^mmoiMi,  per»cen-  strada  R.  provinciale  a  il  territorio  oo- 
ilrre  nel  torr.  Chieeina^  il  cui  alveo  serve  munitativo  di  Volterra, 
di  confine  nella  direaioue  di  maestr.  alte  II  territorio  spettante  a  questa  oomu- 
medesime  Gim.  — A  que»(o  punto  il  ter-  nità  è  di  td  maniera  disposto  che  esso 
rilorio  comuni  tali  vo  di  Montajone  volta  trovasi  fiancheggiato  a  lev.  dal  G.  Klsa , 
fiMcia  da  maestr.  a  grec  per  salire  sui  pog«  e  dal  grosso  torr.  Caseiani  ^  il  quale  ul- 
gi  che  dividono  la  Val-d*  Era  dalla  Talle-  timo  nasce  nel  territorio  di  quésta  mede- 
oola  iMVE^ola;  e  coila  trovasi  di  fronte  sima  Com. a  lo  attraversa  nella  direzione 
alla  Gom.  di  Sanmìnialo.  Gon  il  territorio  di  scir.  a  maeslr.  Il  Roglio  e  la  Chiteina^ 
di  quest*  ultima  Taltro  di  Huntajone  scen  hanno  pur  essi  origine  nel  territorio  a  o- 
de  la  pendice  occidentale  dei  poggi  che  atro  e  li b.  di  Montajone,  ma  essi  scendono 
fiancheggiano  la  destra  dcWE^ola,  e  quin-  a  vuotarvi  nelTEra  in  altre  Gomunità.  An- 
di  pel  rio  del  Foderino  entra  nel!'  È^ola  che  il  torr.  OWo,  che  na«ce  nella  pendice 
che  rimonta  di  conserva  con  1*  altra  co-  orientale  del  poggio  di  Montajone,  va  a 
BQSità,  con  la  quale  poi  si  dirige  verso  scaric4irsi  ntWE^ola^  fiumana  che  costeg- 
gree.  sulla  faccia  dei  poggi  cbeacquapen-  già  dal  lato  di  pon.  e  che  scaturisce  pur 
dono  in  Va1-d*Elsa.  Di  costà  per  il  rio  essa  in  questo  territorio. 
della  Maremmana  f  scende  in  Val-d*  Elsa  Fra  le  strade  rotabili  che  toccano,  oche 
arila  direzione  di  grec.  fra  Canneto^  e  la  attraversano  il  territorio  di  Muutajone, 
teniita  del  Meleto •  Ridolfi  per  arrivare  avvene  una  regia  provinciale  (la  f^olter' 
alla  sponda  sinistra  del  fiume  Elsa,  dove  rana)  che  rasenta*  1*  ultimo  lembo  a  scir. 
trova  la  Gom.  di  Empoli.  Allora  questa  del  capoluogo. —Fra  le  oomunitati ve  ro- 
di Montajone  rimonta  il  fiume  da  greca  labili  si  conta  la  strada  Maremmana^  la 
leir.avendo dirimpetto  il  territorio d*Em-  quale  staccasi  da  Sanminiato  rimontando 
poli  per  il  tragitto  di  mezzo  migl.  sino  la  vallecola  dell*  Evola  e  costà  passando 
al  rio  Cannella.  A  questo  influente  pres-  per  Muntajone  e  per  Figline,  va  a  sboo- 
«  il  borgo  di  Dogana  entra  a  confine  la  care  nella  provinciale  di  Volterra..^ Sono 
Gom.  di  Gastelfìorenlino  lungo  sempre  il  pure  comunitative  rotabili  quella  tra  Ga- 
fì.  EImi  fino  al  rio  di  Grignano^  «love  la  stiglionfiorentino  e  Moutajone,  e  T  altra 
C-tiii.  di  Montajone  abbandona  TF.Ka  {ver  tracciata  lungo  la  ripa  sinistra  dell'Elsa, 
eutrare  nel  rio  prenominato,  e  di  là  nella  Per  ciò  che  spetta  alla  struttura  fiMca, 
ù»  ili  Cojano  che  percorre,  da  primo  nel-  e  alla  dispt>sizione  geognostioa,  il  suolo  di 
la  direzione  di  pon.,  |>oi  verso  o^tro,  sino  quci^ta  c<}munità  può  dirsi  quasi  general- 
ii  ciie  attraversa  la  strada  comuuilalifa  mente  coperto  dal  terreno  terziario  ma- 
die da  Gaslelfiorentiiio  guida  a   Monta,  ri  no,  consistente  in  una  marna  argillosa 
june,  e  di  là ,  entrando  nel  rio  Fietroso^  conchigliare  [mattafone)  e  in  una  qualità 
ritorna  lungh'esso  nel  lì.  El>a,  mediante  di  Info  arenario  calcare. 
ti  quale  le  due  Com.  confinano  tino  al  Tale  è  quello  che  stendesi  sui  poggi 
fosto  delle  Macchie.  Al  di  là  di  <|iii*Hti>  interposti  fra  l'Elsa,  l' Evola,  il  Capreg- 
lu>su,  jeguitando  sempre  il  corso  dell'EI-  gine  e  il  Roglio  lino  presso  le  scaturigini 
V.  111.  m 
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di  qaeili  line  ultimi  larrenli,  Tslea  dire, 
Terso  la  creila  del  poggio  Gocnoccliio.  A»- 
TCfnachè  colli  fra  il  lerrcno  tcniario  e 
jtratil'orme  icggooii  emerieqaì  e  I*  mas- 
leoIÌDliliche  ricche  ili  dialUgfrio.ea  lun- 
ghi di  Ulco  lerdaiiro  Inccole.  Trovnnii 
queste  due  qualitli  ili  rocce  nei  poggi  di 
S.  V^ivaldo,  di  Moniignoso,  e  di  tiglìont, 
fra  S.  Crislltia  e  Figline  ,  prciio  al  bivio 
della  slrada  provinciale  di  Volterra  con 
quella  Maremmana  di  S.inniiaialo. 

Di  mito  io  tratto  in  colole  allure  si 
■  (Tbccìbuo  teliate  di  itrati  di  maiigoo  e 
di  calcare  compiilo  alquanto  alteralo, 
non  che  dì  ichJtlo  argilloio  calcare  nera- 
itro  ;  le  quali  rocre  sul  Coroocchio  sem- 
bra che  servino  di  hi»  al  tufo  ari-uririo 
conchigllare  che  ronlornu  a  guisa  di  lem- 
bo le  niasK  ofiolilicbc  di  gabbro  e  <li  ler- 

Di  mano  ia  mano  perù  che  si  discende 
dal  poggio,  verso  il  lato  acquHpeadeale 
nell'Elia,  cnmpariiconoestirii  banchi  di 
gbiajee  ciottoli  di calcareappen ni iiico  che 
ricuoprono  il  terreito  lerziario  marino. 

piano  d' Elsa,  tulia  sinistra  del  Bio  Pie- 
troso, Tra  polenti  strali  di  liil'o  arenario 
(caturisce  una  polla  di  acqua  salsa,  cioio 
iciulM  sotto  il  vocabolo deh'^cfuaJi/'i/- 
lo  ,  della  quale  pubblicò  una  sua  aualisi 
chimica  il  Prof,  senese  Giuseppe  Giulf 
nel  T.  V.  ileila  Storia  naturale  lU  tulle  te 
aegue  minrrali  di  Tùscana.  —  ''eJ.  PiLiu. 
La  porzione  del  lerrLlurio  della  Gota. 
di  Honlnjone  ,  in  cui  niiiciimrnle  si  af- 
faccia il  tufo  sopra  la  marita  cancbiglia- 
re,  è  dal  lato  di  settentrione  del  capoluo- 
go, ed  è  appunto  cosi»  dove  si  trovano  le 
rinomate  tenute  del  CitjanoGanoni'C^eii- 
turi  e  del  M el età- Ridai f, ,  due  vaile  po^ 
■eisioni  ,  nelle  quelli  fu  mesio  in  opera 
prima  che  allrnve  il  siilema  delle  colmate 
dì  monte,  e  dell»  colti v.iiione  a  «pi uà. — 
Fed.  Co»ao  di  Val-d'Elaa,  e  SLìkto-Ri- 

In  quanto  elle  produzioni  a^r.irie,  co- 
lesto  territorio  tuoi  fornirle  di  varia  spe- 
cie; sin  in  geoere  dì  piante  di  allo  fu'to , 
dalla  querce  alla  lilci  >Ìa  di  quelle  annue 
e  da  sementa,  dal  frumento  alla  burba 
bietola.  Peraltro  le  piaotE  silvestri  e  ipe- 
e  le  foreste  di  lecci  sogliono  co- 
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fra  i  terreni  leraiarii  Tarìeqnalttk  di  pb. 
l>ri,  di  lerpenlìni  e  di  altre  rocce  uettu. 
no-plutoniane.  In  cotesta  specie  dì  ter< 
reno  il  leccio  è  Ira  le  piante  di  alto  fiuto 
quella  che  a  prefereaia  vi  prospera.  -* 
Del  resto  il  castagno,  che  raramenle  m 
vede  nelle  pendiei  iuferioridiVil-d'ElM, 
non  manca  nei  fianchi  di  questi  ultimi 
poggi ,  dove  pur  anco  frutlìlica  rnlivoi 
Quest'albero  comincia  a  comparire  >  S.  { 
Crisi  ina  presto  alto  sbucco  della  strada  di  | 
Montajoiie  Della  provinciale  ili  Volterra, 
due  miglia  di^lanle  dalla  lotnmltb  dd 
Cornocchio.  Catlk  cessano  li  sterpeti  e  l<    ' 

seende  verso  il  Ciit.  di  Gambasst  ted«    ' 
apparire  Ira  gli  ulivi  più  frequenti  i   vi-      I 
gneti ,  le  temìiiagioni  e  le  cate   coloni- 
che.—  I  pini,  i  cipressi  e  alire  piaalt     < 
conlfere  vegetano  e|;udlineDle  bene  nella      ' 
colline  lufHcee  e  in  quelle  marnose  o  di     i 
ma'Iajnne.  Crescono  poi  con  w) Irci < udì oa 
e  rigoglio  verto  la  pianura  le  »ilì,  i  piop. 
pi,  i  cipressi  e  gli  alberi  [populai  nìgraf. 
Fra  le  indutlrie  dei  Monta joneiì  l'art* 
de'  bicflhierai ,  □  fabbricami  dì  velri .  M 
non  è  antica  quanto  quella  dei   fnroaciai 
dì  terraglie,  è  cerlanieale  la   più  cotpi- 


Honlai 
lellì  n 


mie 
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Monlifone,  lii  dovi 


i  T*rglonÌ   Tw- 
informò  nei  suoi  Viaggi  dì  atet 

Jone  nel  i  ioK.  dicendo  inoltre  che  di  qol 
l'arie  medesima  si  è  tparta  in  varie  parti 
di  Toscana. —  luralti  fra  le  pergamen 
de'Ciitercenii  della  balia  a  Settimo,  riu- 
nite neM'jire/i.  Dipi.   Fior,  avvine  una 

di  Nato  da  /Uonlafane  blcchierafo  o  /a- 
ooralore  di  vati  di  i>e(ra.Che  anii  alvuni 
credono  che  la  fornace  di  vrtreria  aliuil- 
mente  esislenle  in  Montajone  posH  rita- 
lireal  princìpio  del  sec.  XV.  — Il  larbi^ 
ne  è  uno  dei  principali  prudoilì  del  molo 

di  questa  comunità.  Le  granaglie,  l'olio^- 
e  il  tino,  e  uuii  tufficienle dose  dì  foraggi 
e  di  fruiti  pomi  feri  tono  i  generi  princi- 
pali ohe  forrtiice  l'agraria  aiMonUjoni 
Con  la  pubblicazione  del   regolamei 
geufrale  del  a3  maggio  1774,  per  ta  ni 
va    organ inazione   amminirlraliia  delle     ' 
itado  lìarenlinn.  teli 


DOggl     i 


□  che  si  do*es: 


solo  corpo  a  questa  di  Monlajone 
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risdisioni  di  doe  potesteris,  cioè  quelle  miniato;  quello  di  S.  Eusebio  alle  Cano- 

idi  Montajoae  e  di  fiarbialla  che  in  origiae  nica  fu  unito  alla  Com.  di  Sangimignano, 

(anno  i37o)  erano  due,  riunite  in  una  e  il  popolo  di  S.  Giorgio  a  Ceddri  passò 

sotto  il  governo  Mediceo,  e  1*  altra  di  Gam-  nella  Com.  di  Peccioli;  mentre  in  cambio 

bassi.  Le  quali  potcslerie  a  detta lepoca  ab-  fu  dato  a  questa  di  Montafone  il  popolo 

braccirano  a3  popoli,  o  antichi  comuoelli;  d*  Jano  e  Camporena.  —  f^ed.  il  Qu^iom) 

eioèe  i.*  JUoniaJoae ,  9.**  Castelnuovo ,  3.^  delia  Popoiaùone  delta  Com.  di  JfontafO' 

Castel' Falji  y  4.®  Tonda  e  Sughera  ,  5.®  ne  in  calce  al  presente  articolo. 

Vignale  e  Ceddri^  6.®  Collegaili,  7.^  Co-  A  Montajone  continua  a  praticarsi  un 

jano^  8.^  Canneto  t  9.^  Barhialla^  10.°  5.  Inn^uido  mercato  setliroanale  nel  lunedì, 

Bartolommeo  a  S,  Stefano  ^  ii.°  S,  Ste-  e  vi  si  tiene  una  fiera  annuale  nel  di  3 

fono  a  S   Quintino;  \^P  Gambassi  ^  f3.^  se(t.  di  mollo  concorso  per  la  compri  e 

Moniignoso,  i^.^  Camporbiano^  tb.^Far-  rendita  del  bestiame  vaccino  e  pecorino. 

na,  16."  CatignanOf   17.°  agreste  ^   18.®  Fuori  della  porticciuola  di  Montajoue 

Gavignalla  ,  19.°  S.  Lucia  ,  ao.°  ò\  Bar-  avvi  un  conservatorio  di  donne  perTedu- 

tolommeo  a  S.  Fancravo,  31.^  Puliccia-  cazione  ed  istruzione  delle  fanciulle. 

Au,  9a.^  S  Piero  alla  Badia  a  Cerreto  ^  Questa  terra  nobile  per  le  famiglie  00- 

t3.*  S.  Cri^/i/ia.»I  primi  1 1  comuiiclli,  spicue  che  vi  ebbero  stanza  ed  origine 

0  popoli  erano  dell4  giurisdizione  di  Mon-  ha  anche  il  merito  di  essere  stala  la  pa- 

tifone  e  Barbialla,  e  gli  altri  la  di  quella  tria  dello  storico  Scipione  AmmirtUo  il 

di  Gambali  ;  dei  quali  gli  ultimi  nove  giovine  ^  siccome  costà  sul  declinare  del 

costituivano  una  Lega  sotto  la  giurisdi-  sec  passato  ebbe  i  natali  Francesco Chia- 

lione  di  Gambassi.  renti  che  è  slato  un  valente  medico,  ^oto 

Lo  stesso  regolamento  ordinò,  che  seb-  eziandio  come  agronomo  e  politico, 
bene  ftnn  a  quel  tempo  erano  stati  dipen-  La  comunitli  di  Montajone  mantiene 
denti  dalla  poteslerta  di  Montajone  i  co*  un  medico-chirurgo  nel  capoluogo,  dove 
moni  e  popoli  di  Cigoli^  di  Stihhio^  e  di  risiede  anche  un  maestro  di  scuola.  Due 
Jfonlieòicc/iferìti  quali  altronde  per  le  cose  altri  medici  condotti  hanno  il  lorodomi- 
oomuniiative  erano  compresi  sotto  Tara-  cilio  a  Gambassi  e  a  Tonda, 
ministrazione della  cancelleria  di  Sdumi-  Il  potestà  di  Montajone  fn  aoppresso 
niato,  questi  in  ordine  al  sovrano  moto-  dalla  legge  del  1  agosto  i338  sulla  nnoTi 
proprio  del  a 3  maggio  1774  furono  ag-  organizzazione  dei  Tribunali  del  Gran- 
grcgati  alla  Comunità  e  giurisdizione  te-  ducato,  per  coi  la  giurisdizione  di  questa 
stè  nominata.  potesteria  fu  riunita  al  vicariato  regio  di 
Talea  un  dipresso  si  mantenne  la  ripar-  Sanminiato,  dove  si  trova  il  tribunale  di 
tiiione  economica  e  giurisdizionale  della  prima  istanza.  ^-  La  Cancelleria  comu- 
comunilà  di  Montajone  fino  al  i833,  nel  nita-tiva  ,  T  ingegnere  di  Circondario,  e 
quale  anno  tubi  una  qualche  variazione,  1*  ufìzio  di  esazione  del  Registro  sono  in 
allorché  i  popoli  di  Canneto  e  di  S.  Qui  n.  CasteU*'iorentino;  la  conservazione  dei- 
lino  foiono  assegnati  alla  Com.  di  San-  1*  Ipoteche  è  in  Vulterra. 
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>lK)NTALBASO,  o  MORITE  ALBANO 
ia  V«l-di-CecÌna.  —  C-s.  .love  lu  una 
rocca,  di  cui  è  reslxlo  il  lilol»  ad  una 
cbìeu  pitrr.(S.  Loreiixo)  kìù  tie\  piTÌcre 
di  Sillan'i ,  ora  <li  £Il-ì  ,  Cam.  medesimi, 
rial  qua!  Ciipolao°n  è  >:irca  3  •aig\.  a  lane- 
tir.,  della  Giur.  Ji  R.dlconJoli,  Dioc.  ili 
Vallern,  Cninp.  ili  SieiiJi. 

Risiede  sulla  schifila  dei  poggi  ctie 
ucndoDO  a  Ktientnone  della  Cornala  di 
Gerfalco  lerw  UonlcCiUelIi ,  fra  1.  Ce- 
cina e  il  torrciile  Pavone,  tutto  i  rude- 
ri di  lina  L'hie»  dediaata  a  S.  Regola, 
dove  è  fama  che  Foiie  il  ca>le1lo  di  Mon- 
tai ha  ao. 

Euo  fu  amica  lìgnoria  dei  GoQli  Piin- 
oOfcliieKhi  d'Elei,  e  nel  tati  lo  possede- 
Ta  anC,  Ranieri  da  Travale  che  lodieijc 
in  icconiandi^ia  al  Com.  di  Siena,  per 
di  etti  ordine  nel  [3i3  fu  smantelUto. 
Food  itanle  il  [erriloria  di  Montatbana 
cadde  in  polere  di  due  Rgli  di  Ciane  Ma - 
UtoIIì  di  Siena,  1  quali  per  allo  pubblico 
del  1  fiuK-  i33i  taltopoiero  i  loro  feudi, 
Mtnpreso  il  Cui.  <  distretio  dì  Monlal- 
Un»,  alla  Rep.  di  Siena.  —  rtd.  Etcì 
in  Val-di -Cecina. 

IVella  line  del  lecolo  XVII  Monlalhano 
fudalo  in  feudo  dal  Granduca  CoiimoIII 
al  ma^lior  nato  della  casa  iVIarescolli  <li 
Siena,  ed  i  tuoi  dìscendeuti  continua- 
rono a  posseder  cotesto  luo^o  con  Lilolo 
di  tifuoria  lino  aH'esliDiioae  dei  feudi 
granducali. 

Id  fiirr.  dì  S.  Lorenio  a  Mnnlalbano 
nel  .8jJroii(ava  iSi  nhit. 

MOP(TALBI\0,  o  MO^TE-ALBITO 
{Mons  albini)  in  Val-d'Klsa.  —  Con- 
trada che  ebbe  un  cnslello,  e  che  ha  dalo 
il  nome  a  Ire  popoli  (  S.  Giusto,  e  S. 
Giarfiio  con  S.  Lorenzo  a  Itlonlalbino . 
ora  riuniti)  nel  piviere  di  S.  Pietro  in 
Uercalo,  Cntu.  Giur.  e  due  in  Ire  niigl. 
a  teit.  di  Moniespcrloli,  Dioc,  e  Coiop. 
di  Firenze. 

Il  caslello.  ora  villa  di  Monlslblno.  è 
piHl»  presto  AIonlB-Gut'oni  Tra  il  lorr. 
firginio  e  il  lì.  Pela,  luii}.'o  la  strada  pro- 
Di  questo  luo^io  s'incontra  qualche  pie- 
ne cane  della  badia  di 
delle  quali  del  i^  mano 


HONT  28S 

1114  icrilta  nel  castello  di  Hontalbina 
tratta  ilella  vendita  fatta  da  due  coniugi 
al  predetto  raonaiLero  della  ponioue  di 
padroniilo  che  quelli  avevano  nella  chis- 
sà di  S.  Miniato  a  Fonle-Rutoli. 

Goleslo  vocabolo  di  IHont' Albino  dato 
ad  una  località  poco  lungi  dal  casale  di 
Bignoln ,  f!Ìb  detto  Atbiniaula,  ci  porta 
naturalmente  a  confietlurare  che  tutta  U 
contraila  prendesse  nome  da  qualche  aa- 
tico  poiieisore  della  gente  Mbinia.  — 
Terf.  BioaOLi.. 

Nel  7  febb.  del  i3o7  serPepone  rettore 
della  eh  di  S.  Lorenio  a  iUonialbino,  per 
iitruoento  rogalo  in  della  parrocchia, 
acquistò  in  compra  una  casa  con  i  \  peiti 
di  terra  posti  nella  villa  e  po)tgÌodi  CoA- 
tiaiui  nella  parrocchia  plebana  di  S.  Pie- 
tro in  Mi-reato  — (Aaca.  Di pl.  Fi oa.  Cor- 
re della  Certosa  di  Fir.) 

Alla  cura  di  S.  Giusto  a  Monlalbino 
fino  dal  secolo  XVI  fu  anne-so  il  popolo 
dì  S.  Maria  a  Mensuln.  ~^  Coletta  parr. 
nel  iH33  contava  laS  abit.  —  Quella  di 
S.  Giorgio  e  S.  Lorenzo  a  Monlalbino 
all'epoca  medesima  aveva  tal  abit. 

MONTALBINO ,  o  MONT' ALBINO  in 
Val-ili -Magra.  —  Un  piccolo  casale  nella 
parr.  di  S.  Giorgi»  a  Cornano,  Com.  Giur. 
e  circA  Ire  inij;!.  a  pon.-maettr.  di  Fivii- 
zano,  Dioc.  di  Ponlremoli  ,  già  di  Luni- 
Sartina,  Camp,  di  Pisa. 

MOJrTALBlOLO,  o  MONTE-ARBIO- 
LO  igiò  Mons  Robiorus)  nella  Valle  del- 
l'Ombrone  pisloje».  — Cu.  con  cbiesa 
pìirr.  [S.  Loreuzo)  nel  piviere  Com.  Giur. 
e  aire»  i  mi°l.  a  lev.  dì  Carnii«nano,  gii 
della  Cora.  Giur.  e  circa  S  migl.  a  lib. 
di  Prato,  Oìoc.  di  Pìitoja  ,  Comp.  di  Fi- 

Siede  in  collina  nelle  ultime  pendici 
sett.  ilei  poggio  di  Carmignano,  fra  que- 
sta Terra  e  il  Poggio  a  Cajano. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Lorenzo  a 
iVIonUrbiuIo,  allorché  »ppelUvasi  Monte, 
robioro,  mal»  ta  ina  fondazione  dall'anno 
liti,  mediante  un  decreto  d'Ildebrando 
Vesc.  di  Piitoj.!  drl  di  il  maria  <IÌ  quel. 
(  lacB.  DiPt.  Fioa.  Carle  di 


'iel  P'es. 


mdo.) 


Con  allo  del  7  nov.  laSS  Guìdaloite 
Vesc.  di  Pistoia  m.indò  precello  a  Pella- 
rio  rettore  della  cbiesa  di  S.  Lorenza  di 
Monte-robioro ,  dì  pagare  al  camarlingo 
del  tuo  velcovato  libbre  1 1  d'  olio,  che  a 


lONT 


li  di  tre  annate 


.  Baoifiitio   Vili  ,  e 
ii9Gilir<.'lloai  pie«a 


.  Lordilo  a 
o  freiieraie  del  Cnr 


U  Dio  afcenile  vani 

Anche   il  P"ni 
breve  del  9  febb. 

di  S.  Paolo  a  /"rtrirci  (iranaisw  si  i»ar. 
W»ldeIliiDLo^.pUloiesc.comroi.eiiluHn 
drciiloDC  di  un»  cauta,  nelln  (|U^le  Fu  bi> 
ru-ilo  il  relinre  di  S.  Loreniu  di  H/ortle- 
robloro,  o  arbiulo  eoa  aìcaai  laici  pÌ>lD- 
jesi,  pei'ehè  moleiUvmio  i  beni  del  |>ie- 
Tano  e  eipilolo  di  S.  Giulia*  PiiEianeie. 
{loe.  eil.  —  Cartf  desìi  Otìvetam  di  Pi- 

Nel  »o  agodo  del   i6oÌ  fa  ds      ■*  " 
TMliliird  della   priori 
Monlarbiolo  d^.l  vlcar 
din-le  Aleiiandro  de'Me.li 
di  Kirenw,  che  fu  poi  PP.  Leone  XI. 

La  còiiirada  dì  Montarbiolo  costiluira 
fino  dal  tempo  <leIU  repubblica  fiorentina 
uni  delle  45  ville  del  con  ludo  di  Prato, 
dilla  quale  comunlU  Del  |833  fu  itaccato 
il  popolo  di  Moiilarbiolo  per  riunirlo  alla 
Cnm.  piìi  vicina  dì  Carmignnlio. 

Esiendo  la  contrada  di  Honlarblolo 
nella  pendice  orientale  del  poggio  di  Cur- 
mipnann,  en  è  rinomata  al  pari  dell'ai. 
Im  per  reccellfiiM  de' suoi  vini. 

Li  parr.  di  S.  Lorenzo  n  Monturbiolo, 
oMoiilalbloln,  nel  1 831  aveva  i3i    abil. 

MONTALCKTO.  o  MONTE  ALCETO, 
{Moat  JUceiui)  nella  Valle  dell'Ombrose 

piedi  la  torre  mila  eiinR  di  un  monte 
omuuinio  che  >là  a  levante  arcuile  della 
Terra  di  Asciano,  nella  cui  Coio.  e  Giur. 
è  eompresa  Ih  parroccbi.i  de' SS  Alberto 
e  Sabino  a  Monialcelo,  piviere  di  S.  L» 
renio  alle  Serre,  Dine,  d'  Arezio,  Coniji. 
di  Siena. 

Il  po)!irio  diMontfllcelo.oKervalo dalla 
«nninitii  della  torre  pottn  sni  dono  di  lui, 
li  alio  853  br.  ixpra  il  livello  del  mire 
Mediterraneo.  ~^  EiM  Tu  parte  della  pic- 
EoTa  giogana  che  separa  la  valle  dell'Om- 
brone  da  quella  della  Chiana  ;  ed  è  in 
meiinalln  foce  di  Monialcelo,  donde  pai» 
la  strada  R.  Laarelana  che  d.i  Siena  per 
Aiciano  varca  il  iunnlc  e  scende  poi  per 
Aslnaluiiga  in  Val-di  Chiana. 

Il  trovarli  tuttora  la  parte  superiore 
del  poggio  di  Montalcelo  vestita  di  quer- 


MONT 

Moul.ileeta  però  è  più  nolo  per  le  ■ 
nci]ue  termali,  le  quali  icaturiieono  u 
ligneo  oGcid.  del  ino  pD<i|;io,  circa  il 
leni  di  miglio  dialanti  dalla  aommitt. 

All'Art.  Bjkuni  01  MoaTAtcìTo  fu  «cce 
nata  la  itruliura  liiiea  ilei  pofrpio  doail* 
quell'acque  termali  icaluriienna,  e  ta  fk 
[■urlalo  il  reiultato  dell'analisi  chimici 
delle  medesime  ottenuto  sul  declinare  del 
lecolo  pastaio  dal  PrordcH'unlversità  M- 
nese  Domenico  Ballini;  le  non  che  per 
eqnlvoro  fu  da  me  lupprxlo  etterne  1 
tore  il  Prof,  fiorentino  Antnnio  TarfionL. 
Tozielli,  il  qnale  in  quell'anno  appunta 
1834  ^lava  applicandoli  nell'analiii  ebi- 
mica  di  qiiette  stesse  aeque. 

La  china,  ora  parr.  de'  SS.  Sabino  e  Al. 
berlo  di  Montalcelo,  nel  tee.  XII  era  am 
eremo  sotioposLo  al  pievano  di  Asciano, 
cui  per  bolla  del  Pont.  Alessandro  III  fa 
confermala  con  molle  altre  cbieie  Ji  quel- 


=  1"'   I 


a  di   lec 


1 1 5n  morl- 

Nel  ti85  la  cella  ed  eremo  del  B.  AU 
biTlo  era  >t.>t.i  ag^re^ata  alla  badìa  di  S, 
Salvatore  della  Berardenga. 

A  queir  elk  la  >i;;iiorÌa  di  Montalcela 
era  toccata  al  ramo  dei  Caceiaeoittì  della 
Sciilcnga,  che  poi  prese  il  titolo  d>  u 
Cante  Barati,  e  che  lo  diede  a  un  casteb 
Iella  omonimo  della  tuutrada  loedei 
nella  Com.  di  Rapolano,  —  ftd.  Citi- 

Peraltrò  In  dinastia  de'Caceiaconti  bea 
presto  perde  la  signoria  ili  Moalileeio, 
tolta  loro  dalla  repubblica  dì  Siena  i 
quale  dal  iioS  in  poi  vi  tenne  un  gin. 
idicente  minore,  finché  i  suoi  abitanti^ 
per  euersi  mostrali  non  solo  renitenti  a 
pagare  le  impuiiiioni  dello  Stato,  oh 
resi  infetti  coi  loro  ladroneggi  ai  popoli 
limitroH,  la  Rep.  Senese  nel  njt  deci«1t 
la  demolizione  delle  loro  caie  e  di  ogni 
loria  di  forillìzio  cbe  fosse  stalo  in  Mon- 
ialcelo. —  (Aac».  Dirt.  Sin.  Coniigl.  dtl. 
la  Campana). 

La  torre  pertanto,  esistente  tatlora 
la  sommità  del  monte,  fu  bbhrinata  verso 
la  metà  del  secolo  XV,  e  quindi  nel  iSil 
dalla  repubblica  aaneie  iiiaieme  coi 
reni  annessi  donala  al  nobile  Niccolò  I 
ghesi ,  i  di  cui  discendenti  istituii 


{Di  Calce 148,8 
Di  SmÌA  ....  »  148,6 
Di  M^^iiesia .  .  »     iai)>7 
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qoella  teoaU  in   fhJecuiu misto  •  favore  tutte  dal  prelodato  Prof.  Targioni  Toxitt. 

delb  lioea  di  Sci  pione  Borghesi.  ti  ba  fornito  i  resultali  seguenti  : 
BsiioU  colesla  linea  il  posfcnsotli  Mon- 

...         ..  i     II     r»  I  •   A      •    ^        111.  '**  OOHt  CMKTO  LIBMMM  Dt  jéCQUjé 

talceto  ritornò  alla  Gota,  di  Asciano,  dalla  ,  ^ 

quale  lo  rivendico  nel   1774  Marc  Anto- 
nio Borghesi  per  sentenza   dei   qu.itlro  01  gas 

coBsenratori  dello  Stato  sanese,  fino  a  cbè  ^         •  1       /-  v     n  ^       •     u      o 

,.      e  •   -        ni.*  •  .  w<  acido    /    In  Peso  .  .  Grani     oog.o 

vnallro  Scipione  Borghesi,  per  istrumen-         ,      .       <    t    v  1   »  i#*  •     1      «   - 

...  v,      o  .i  •  u     •    I  I  carbonico    ì    \n\o\.  JruU tei  cab,   •3o.">,o 

lo  del  7  aprile  1801,  permutò  1  beni  del  ^ 

fidecommis»o  di  Monlalceto  con  le  mona-  di  sostamsk  salire 

cIm  di  S.  Chiara  di  Siena,  le  quali  cede-  ^  y%*  ri  1  r^  ^   •       ^ 

1.      i.     .  .       Il  r»  r»    L       .•    I    I'»  Calce.  .  Grani  1161,1 

rMo  10  cambio  altre  terre  poste  nel  la  Cum.  Carbonati    e    n>   v      ,^:  <: 

1.  D  .      ¥\      1  u    •  •    D»  Magnesia  .  .  »     060,7 

di  Buoooon vento.  Donde  avvenne  che  1  _ 

bagni  ed  i  terreni  ailiacenli  caddero  in 

potere  delle  religiose  predette,  e  da  que-  Solfati 

slealtà  soppressione  di  quel  Mon.  (  anno 

1808)  i  Bagni  di  Montalceto  coi   lernui  i-  «>•   »« 

•  Il  •    j  II    4:.  r%,  I    1^1  Magnesio.  .  »        la,* 

sillessi  pervennero  al  demanio  dello  aia-  Cloruri   .    <    »>.  o^7-  »« 

to,che  li  vendè  per  estiniione  del  debito  ^  ^*  ^^*°-  '  "  '  *       "'* 

pubblico.  —  Attualmente  ne  è  possessore  Silice »       1499 

Gius,  del  fu  Ippolito  Andreini  di  Siena.  «...  .    ..;.^  4, 

Ali»  ^^   A         M  .    j>  M  Materia  resinosa  estrauiifa  .  .  »       10,6 

Air^^rt.  Acque  MintaALi  queste  di  MolU  "»•*"■•*•     *'^  "» 

taketo  furono  poste  nel  sesto  gruppo,  vale  -..  (  f^ec/.  Arr.  TAiuioai-ToBSErriy  Dei 

a  dire,  tra  ipitUe  che  sgorgano  fra  i  ter-  Bagni  di  Montalceto.  Firenze  i835). 
mi  di  seditnento  superiore  o  medio  e  le        L*uso  di  queste  acque  minerali  è  roof- 

coecre%ioni  tartarose  o  selenitiche,  Avve-  lo  antico;  più  generalmente  si  consigliali') 

gMchè  coleste  acque  scaturiscono  di  mei-  per  immersione  o  per  docce,  comecché  da 

10 al  travertino,  la  di  cui  formazione  ri-  una  remota  celebrità  si  metta  anche  in 

cnopre  per  grande  estensione  la  marna  pratica  il  loro  fanga  A  lultociò  si  può 

eouchigliare nei  fianchi  del  poggio  di  Mon-  aggiungere,  «ulli^  fiducia  che  ne  ripro- 

takelo. -*  ^e<i.  Baori  m  Montalutto.  mette  il  Prof.  Targioni,  Tuso  delle  stejxe 

Infatti  il  eh.  Prof.  Antonio  Targioni-  acque  per  bevanda, 
Tonctti,  che  fu  V  ultimo  ed  il  più  esatto        L'esperienza  diuturna  provò ,  che  co- 

ssalitialore  di  coleste  acque  mi  nera  li,  de-  testi  bagni  giovarono  per  immersione, 

scrivendo  ì  Bagni  di  Montalceto  avvinò:  nelle  artritidi,  nei  reumi,  negli  ìmpt-di- 

cbe  quelle  polle  nel  perioilo  di  24  ore  menti  al  m<Ho  delle  articolazioni,  negli 

loaminiurano  da  4000  barili  d'acqua  in  attrappimenti  per  reumi  trascurali  e  con- 

tesipo  di  siccità;  che  esse^caturiscono  da  seguentemente  divenuti  cronici.  .—  Sono 

u  grande  spacco  naturale  di  messo  al  utili  nelle  malattie  cutanee,  purché  non 

travertino  {calcare  concrezionato.;  emer-  siano  que%te  inveterate  o  prodotte  da  un 

gcodo  di  là  accompagnale  da  molto  gas  vizio  radicale.  Nella  clorosi ,  come  anche 

seidocarbonicoyCaventi  una  temperatura  nelle  leucorree,  dai  bagni  di  queste  acque 

£96  a  «7  gr.  del  termometro  Beaumur.  si  ottennero  ottimi  efletti  ,  ecc.  ecc. 

L'acqua  appena  attinta  é  limpidissima.         In  quanto  ai  vantaggi  che  sperare  si 

■ibsciata  in  riposo  diviene  alquanto  al-  p^isiiono  dalle  lavande,  dalle  docce  esterne 

keggiante.  Ha  un  odore  leggerissimamen-  e  interne,  dalle  lotazioni,  facendo  uso 

leidrosolforato  alquanto  pungente  le  pai-  delle  acque  di  Montalceto   in    bevanda, 

pebre,  odore  che  svanisce  dopo  che  Tue-  merita  di  esser  letto  1*  interessante  opu- 

^81  stessa  é  stata  esposta  all'aria  in  vaso  scolo  dei  Bagni  di  Montalceto  del  ram- 

iperto.  Edi  sapore  acidulo,  alquanto cras-  mentalo  Prof.  Antonio  Targioni-Tozzetti. 
to^  aisto  talvolta  a  un  debole  sapore  epa-        lu  Montalceto  si  fanno  due  fiere,  una 

lieo  ed  ha  un  peso  specifìeo  di  1,0024.  nel  24  giugno,  e  l'altra  ai  Bagni   li  a4 

La  composizione  e  la  proporzione^lclle  luglio. 
nslaoie  mÌQerallizz;inli  le  acque  termali        La  parr.  dc*SS.  Alberto  e  Sabino  a  Mon- 
di XoQtaloelo  alle  chimiche  analisi  insti  talceto  nel  i833  contava  9i3  abit. 


I  M0PJT4LC 


MONI 


MOPJT  ALCI  NELLO,  una  «olla  MON- 
TALCINO  (  tfonx  Wcinu»  )  in  Val-Ui- 
Blerie.  —  Ciiit.  con  pieve  anlica  (S.  Uii- 
gno  ^  nella  Coni,  e  circa  4  miglia  a  lelt. 
di  ChiuKliao.  nelln  Giur.  di  R»dÌi.-oii<lo- 
li,  Dioc.  di  Vollerra,  Camp,  di  Siena. 

Siede  sopra  un  cotte,  alle  cui  falde,  Tra 
«elt.  e  le»,  scorre  il  lorr.  Quarta,  e  fra 
Oltre  e  scir.  il  fauo-So/'n,  enlrainbi  i  qua* 
li  ai  lUoUno  nel  (arr.  Feccia. 

Il  Cuti,  di  Monta  lei  nel  lo.  fìi  detto  di 
MonUlcino,  probabitmenle  dille  piante 
di  Leccio  che  ri  vesti  vano  liiio  dalla  lua 
ori f: ine  coletto  colle,  fu  amica  lignnria 
dei  vetcovi  di  Volterra  e  dei  conti  F^a- 
noccMeichì.  —  Se  queiti  In  iveatero  dai 
primi,  o  se  i  vetcovi  di  Vollerra  delln 
famiglia  di  quei  dinasti  portatiero  alla 
■lessa  menu  parte  della  loroeredlLi  nvita 
e  con  essavarii  luoghi  e  poriioni  di  ca. 
«telli  del  conudo  volterrano ,  è  un  argo- 
memo,  sopra  il  qn»le  non  icmlirn  che  gli 
dorici  toscani  abbiano  rinor»  istituito  op- 
portune indagini. 

Agli  Jrt.  CeiDiDino  e  Faojnm  ram- 
mentai un  lodo  del  ii3ì,  mercè  cui  fu 
deciso  che  Guido,  Tedice,  Pepone  e  Mo- 
naco fi^li  del  C.  U^o  e  della  contesta  Ge- 
na dovessero  accordare  a  Cresceniio  Pan- 
noccbieschi  vescovo  di  Volterra,  ai  di  lui 

tempo  di  guerra  nel  loro  castello  di  Pro- 
alni  con  giuramento  di  non  molestare  il 
•uddetto  vescovo  nel  dominio  della  metà 
ilei  Cast,  e  corte  di  Chiusdino,  quando 
gib  l'allra  melb  era  tenuta  dai  me-le*imi 
quattro  fratelli.  Egual  proinesu  i  Pannoc- 
cliieichi  da*et1cr«  fare  relati  Temente  ■ 
due  altri  feudi  del  veicovo  Ci'escettiio  ; 
cioi  del  Casi,  e  corle  di  Moiilalcino  (  Hon- 
laleinello  )  e  del  Cast,  di  HonLieri  Da 
questo  lodo  pertanto  si  comprende,  che  i 
aiguori  di  Frosini  e  di  Chiutdino,  della 
casa  prenoniinala,  erano,  a  quel  che  a  me 
sembra  ,  consorti  non  solo  dei  conti  della 
Gberardesc»,  ma  ancora  feudalarii  del  ve- 
scovo Crescenzio,  il  quale  apparteneva 
■Ila  stessa  famiglia  m^gnalixia  ,  siccome 
lo  era  quel  potcnle  vescovo  di  Volterra 
Ildebrando  Pannocch teschi  che  fn  privi- 
legialo da  Federigu  I  e  di  Arrigo  VI.  — 
Fed.  VoLTmaai. 

In  un  documento  degli  S  ott.  raoi,  eii- 
itenle  fra  le  pergamene  della  comunilà 
dì  Volterra  riunile  atil'Jrcli.  Dipi.  Fiur., 


i  Voller 


fatta  da  Ilil». 

S.  Galeno.  Il  quale  all«  ta.  < 
■ogato  nel  caslello  di  Monialeino  della 
noceti  e  contado  di  tratterrà,  cioè,  iV 
|ueslo  Slonlalciifìto  dove  quei  prelati 
ivevano  casa.  Infatti  i  successori  del  t*.^ 
tè  rommenlalo  Ildebrando  facetano  oo- 
liare  le  toro  piccole  iDunele  di  rame  noli 
in  Bclforle,  un 


linMon 


lello; 


Volterra,  Ranieri  de^ti  Uberlini,  quello 
che  nel  ligi  fece  edificare  la  chiesa  plv- 
bana  di  S.  Magno  in  Hunt.'leinella. 

Nel  i349  ,  allorché  fu  varialo  l'onlioa 
del  governo  politico  di  Volterra,  »  ea|:ÌD. 
ne  di  gravi  discordie  ni<te  fra  il  CnmniM 
e  il  vescovo  Filippo  Betforlì,  questi,  d»- - 
vendo  recarsi  a  Rom:<,  «ITHÒ  la  cu>lodÌB 
deiCiXl.  di  Beri^none  e  di  Manulciuells 
B  un  figlio  di  OliHviann  Betfarti.  Se  bm 
che  net  i356  A  vide  subentrare  nel  domi- 
nio del  caslello  di  Monlalcinello  la  Rep. 
di  Siena  al  nuovo  dello  di  Volterra.  Un 
lai  vero  è  dimostralo  da  alcuni  conlpMIÌ 
esistenti  nellMn;/i.  Dipi.  Sanele  •  Kalrffh 
nero  S.°  181.  i85.  1S6  1  R7  e  iSB.)  nelle 
Crnnache,  e  nelle  Istorie  ili  Sìmit. 

Nel  primo  iitrumenio  At\ Kitlrffo nera 
trattasi  del  posseiio  preso  nel  i36o  rfel 
caslello,  corte  e  disi  rei  1(1  ili  Mon  laici  nel  lo, 
a  nome  del  Cnm.  di  Siena,  per  aulOriUl 
concess^iglidal  vescovodi  Vollerr..  — Col 

nìco  Mini  nolificA  al  vicario  di  Amerifo 
eletto  vescovo  di  Votlerra,  qualriieuu  in 
vigore  delle  obh1Ìg.<iionieconceacJoiii  fat- 
te dai  prelati  della  chiesa  volterrana,  er li 
prendeva  possesso  per  il  Cnm.  di  Siena  del 
castello  e  corledlMonlsIctnello.  — Il  ter- 
zo isirumento  appella  al  giuramento  di  f»- 
delIK  e  sotlouiissione  falla  dagli  laoiiiiaì 
di  Monlalcinello  alla  Rrp.  senese  delta  tu- 
ro terra,  corte  e  diairelloi  dnpn  d(  che 
i  Signori  X((  governalori  dì  quella  Bep. 
{quarto  documento)  dichiararono  |ili  ahi- 
tanti  di  HonUlcinelta  cittadini  aenaat,  ■ 
condizione  di  dovere  pacare  i  dalj  »  |tli 
allri  pesi  consueti  ■  soffrirli  dagli  abita- 
tori della  città;  e  con  che  quegli  aliilauti 
cnmpra^sero  il  sale  dal  Con.  di  Siena  ■ 


nidi  1 


■  II. 


,le.lrale  net  giorn 
palio  del  valore 
'i  di  una  libbra  l' u 


MONT  MONT 

Hit  1355  f«  ptttnilo  fra  i  Signori  XU        ■OHTALCINO  (Mmu  Ikintis,  e  pre». , 

fovematori  di  Siena  da  ona  parie,  e  due  io  alcani  Mons  Lueinus)  Tm  la  ralli  dal- 

rappreaenUnlidelvesoofO  di  Volterra  per  rOicia,  dell*  Asso  e  dell' Oaibrone.  -« 

r  altra  parte,  che  gli  nomioi  di  Mootalci^  Citili  nobile  e  ▼etooTile,  capoluogo  di  co* 

nello  avrebbero  sborsato  al  Goa.  di  Siena  muoità,  resldenia  di  un  ficario  rcfio^ 

lire  ^So  per  anno,  oltre  la  solila  offerta  di  un  ingegnere  di  circondario»  di  una 

del  palio  e  dei  4  ceri;  e  ?iceferta  cbe  sa-  cancelleria  oomuniiatifa  e  di  un  ufisio 

rebbe  in  libera  facoltà  dei  vescofi  di  Voi-  di  esasione  del  regutro,  nel  Gomp.  di 

terra  di  eleggere  il  giusdicente  di  Montai-  Siena. 

daello  con  diritto  sulle  cause  cifili  »  mi-  Rbiede  Montalcino  sopra  la  diseguale 
Ite  e  criminali;  le  quali  con?enaioDÌ  cin-  sommità  di  un  esteso  poggio»  che  si  alia 
qoe  anni  dopo  furono  approvate  e  giurate  intorno  a  mille  br.  sopra  il  livello  del 
4i|;li  nomini  di  Monta  lei  nel  lo.  *-  (Abch.  mare  Mediterraneo»  e  i  di  cui  fianchi  ac- 
I>irL.  Saa.  Kaleffóneron.^%\kt  9170218).  quapeudono  in  tre  sottoposte  vallale;  poi- 
Staccato  Montalcinello  in  tal  guisa  dal  cbé  dal  lato  di  pon.  sino  a  sctt.  le  sue  ac- 
ooatado  e  giurisdiiione  temporale  di  Voi-  que  si  vuotano  neirOmbrone»  dal  lato  di 
terra»  da  quell'epoca  in  poi  si  è  costan-  lev.  scolano  nella  fiumana  dell'Asso»  e  da 
Icmenle  mantenuto  sotto  il  governo  di  scir.  a  lib.  le  sue  pendici  fluiscono  direl- 
Siena  »  anche  dopo  che  il  territorio  di  temente  nel  fiume  Orcia.— «Le  sue  mura 
qaella  repubblica  fu  riunito  alla  corona  castellane  hanno  un  giro  di  circa  migl. 
Medicea  di  Firenae.  due  con  5  porte  e  uua  rocca. 

Si  è  detto  qui  sopra ,  che  i  Vescovi  di        Giace  la  città  fra  il  gr.  19®  9'  long. 
Folterra  facevano  coniare  le  loro  piccole  e  il  gr.  43^  4'  latil.,^rca  so  migl.  fiorenti- 
Monete  di  rame  non  solamente  in  Mon-  ne(quatia3migl.sanesi)  a  scir.  della  città 
fieri  e  in  Belforte  ma  ancora  in  Mouialci-  di  Siena;  6  miglia  a  ostro  di  Buoncou- 
nello.  Di  qual  lega,  quali  impronte,  e  di  vento;  3o  migl.  a  grec  di  Grosseto;  10 
qnal  valore  esse  fossero ,  lo  attestano  due  migl.  a  lev.  di  Piensa,  e  18  migl.  nella 
istmmenti  del  14  agosto  i9ai  e  8 giugno  stessa  direaione  da  Montepulciano. 
iSaS»  allorquando  il  vescovo  Rainuccio        Quantunque  molti  scrittori   abbiano 
eoneedè  facoltà  ad  alcuni  coniatori  e  ap.  emesse  non  poche  congetture  snll* origine 
paltatori  il  coniare  la  moneta  piccola»  oa-  di  questa  città»  la  quale  nei  secoli  più  vi- 
ale croia ,  nei  suoi  castelli  di  Berignone  ci  ni  ai  nostri  figurò  assai  nelle  istorie  sa- 
o  di  MomaleinellOt  a  condiaione  che  ogni  nesì,  ciò  non  ostante  ognun  che  non  ama 
libbra  di  lega  oontenesse  meu' oncia  di  appoggiarsi  ai  romanzi  dovrà  accostarsi 
argento  puro;  dalla  qual  libbra  nel  tSai  airopinione  del Montalcinese  Luigi  San- 
ai fabbricavano  55  soldi.  Ma  nel  i3a3  fu  ti,  autore  di  una  lettera  storico-critica 
convenuto  che  da  una  libbra  dalla  slessa  suIKorigine  della  sua  patria  »  pubblicala 
lega  si  eoniassero  58  soldi.  G>teste  monete  in  Firenze  nel  tSaa  ,  nella  quale  si  di- 
da  una  parte  avevano  scolpita  una  croce  chiara»  che  molti  per  la  smania  di  van- 
oott  la  parola  in  giro  Vulterra  ;  e  nel  ro-  tare  remotissima  origine  e  fatti  maravi- 
veseio  mezza  figura  del  Vesc.  in  abito  pon-  filosi,  hanno  detto  di  Montalcino  cose  da 
tificele  con  le  parole  intorno  Epise.  Rai-  fare  inarcare  le  ciglia  dallo  stupore. 
WHcems,  È  superfluo  [pertanto  di  ripetere  qui  la 
La  moneta  grossa  d'argento»  ossia  la  falsa  supposizione  di  coloro  che  s*  imma- 
lin  volterrana,  conteneva  per  ogni  libbra  f^inarono  essere  stato  il  poggio  di  Montai, 
sette  once  di  argento  fine,  in  guisa  che  cino  quel  colie  dove  si  refugiò  udranno 
c^aivaleva  a  17  soldi  e  denari  10  della  5a9  di  Roma  il  pretore  romano  con  gli 
lira  fiorentina.  —  Fed.  VoLTaaaA.  avanzi  del  suo  esercito,  combattuto  da 
Li  pieve  di  S.  Magno  a  Montalcinello  numerose  orde  di  Galli  penetrate  fino  nel 
■on  ha  chiese  succursali.  —  fissa  nel  1595  territorio  di  Chiusi. 
OMitavn  3i4  abit.;  uel  1640  ne  aveva  so-        Che  però  il  poggio  e  le  cortine  di  Mon- 
lamente  114;  nell'anno  1745  era  risalila  talcino  uei  primi  secoli  del  Cristianesimo 
fino  a  3ai,e  nel  i833  noverava  496  abit.,  fossero  ahitale  di  gente,  di  case  edichie- 
59  dei  quali  entravano  nella  Com.  di  Ra-  se  lo  danno  bastantemente  a  conoscere 
dfoondoli  »  gli  altri  in  quella  di  Gasole.  non  solo  i  cimelii  e  le  iscrizioni  sepolcrali 
V.  HI.  37 
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I>  prima  epoca  lon^banlii  «itti  le  nei  oon- 
torDi  ài  HoDlatcino.  —  Talicreno  le  pie- 
vi di  S.  Heililuiii  infundo  Eutciano, 
3  migl.  B  lih.  <li  MonlHkina,  t>  pieve  di 
S.  Maria  in  Sexta,  paHa  »  rgiut  iJiaUnza 
verio  iicir. ,  «  quelli  di  S.  Maria  Hatris 
Eceltriae  in  M i salai ,  la  ijoale  vi  i  ra- 
flioae  di  credere  eoi  BrunHIi  econLoì^i 
Santi  che  pota  TÌrerircallii  dislruttn  eh. 
di  Malrichrst ,  un  mi^EÌia  circa  ■  lev.  di 
Hontalcino.  —  Ora  lui!*'  qaetle  cliiese 
plvbane  Irovami  ptimn^nlale  nel  giudi- 
cato lenulo  in  Siena  nell'anno  71S  per 
ordine  di  Lijtprando  re  de'Lon^bardì , 
allorché  il  vckoVo  dì  quella  cillà  reola- 
nava  molle  parmcchiedel contado lanoe 
dipendenlidìanii^uadai  vescovi  di  km- 
■o.  Fra  le  pievi  io  questione,  liluale  nel 
contado  dì  Siena,  è  rammenlata  in  quel 
^^^  -«ladicalo  anche  In  pieve  di  5.  Jndrta  in 
^^H^  Malcinit  a  in  Ifàleino.  Rjipporlo  alla 
^^B  fnele  io  leggerò  col  padre  Grandi  Ecele- 
I  tttt  S.  Aadreae  in  91.  Atcino ,  cioè  io 

Honlalcino,  come  tuttora  suole  tcrÌTerii, 
e  come  Bnlicaoienle  e  moiler  Mara  enti  ai 
ftarapava  e  ai  slampa  M.  Aleìno  per  in- 
dicare quella  medeiini*  citlit.  — (Uuiiti, 
^^^^  fandeel.  Pitan.  in  notit  )■ 
^^^t'  *  !foa  gii  per  questo  lìa  da  concludere, 
^^^K  tite  la  pieve  di  S.  Andrea  in  Haldno,  a 
^H  IB  M.  Ahlno.  gi>ee>»  deutro  it  easretlo, 
^^H  .MtBalmenleciltiidilUautaldna,piutla>Io- 
^^^ft-dM  nelle  lue  viciname;  giacché  le  amiche 
^^^K  -ttiew  matrici  e  Ktllomalrioi ,  cioè  le  pie- 
I  »l,  ed  alcune  anlichi»iiD«  catledntli,  il 

pìh  delle  ToUeiolevano  Nlifìcani  all'aper- 
ta campagna,  alquanto  lungi  d^fll'abila- 
io.  —  red.  r  Ari.  JlfjKetm,  o  Malciuh  {S. 
Jndreaia  Maleinir)  Voi.  HI.  p.<g.  Is. 
Del  retto,  che  Moiilalcino,  al  pari  di 
Mfonlateinello  e  di  Montalerlo,  prendere 
il  titolo  dalla  qualllk  delle  piaule  arbo. 
ree,  Jai  lecci  che  un  di  ricuoprivaiio  il 
ano  scivola,  ora  vitifero  monte,  e  che  per- 

pre  alalo,  JVoni  Ileinui,  e  non  Monw  Lu- 
cina!,  lo  manitetUno  i  dncumenli  dei 
tecotiXIIleXIV  Imperocché  in  .lue  per- 
pmene  del  6  af.  1196  e  9  lu^.  i33a,  ap- 
partenute ai  ffali  Romilani  dì  S.  Afoali- 
nodi  Hontalcino,^  rammenlata  la  conica- 
4t  iTEtceto,  o  Ilieeio  preuo  Huntalcinn, 
qaando  cioè  1«  peadlci  del  monte  non  era 
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tia  Itale  tpogliale  ancora  delle  tne  fnanle 
indigene.  —  (  Aica.  DiNm  Fio*.  Joc.  £11."^ 

Comunque  eia  ,  è  con  indubitata  cba 
il  territorio  di  Montalcino,  compreio  il 
monte  in  cui  risiede  la  città.  Tu  ilonala; 
dall' lai p.  Lodovico  Pio  nel  primo  «nita 
del  suo  iropern  al  monaitero  di  S.  AntK 
mo.  Ciò  appariii'e  dal    privilegio  apedil* 
da  Acquiagrana  li  ig  dice■a^re  dell'Sit 
ad  Apollinare  abate  di  quel  ccnubio,  co>,, 
piato  da  quell'archivioe  pubblicato  dal  la 
iloricoTommaii.  Alla  qual  badìa  l'ialp». 
ralore  predella  coiieeite  in  piena  giuri- 
■diiioue ,  fra  gli  altri  beni .  il   terrilorÌ« 
che  coilituiice  quello  iprllanle  alla  Co- 
munita  omonima,  cioè:  Ah  oriente  fiuinit»    i 
Axe,  ab  oceidcftle  fiaviut  Vmhront  a  poH'    I 
tt  utque  in  rado  qui  dicìlur  Urti  (  aulla 
confluenza  dell  1  guaduu  Orcia  )  ;  a  me-  J 
ridi*  de  l^ado  Uno,  guod  ducit  tuh  moni*  % 
Ziicinii  (sic)  lUfue  in  viam  S-  Anihimiì 
et  ab  aquilone  Getiat  {  aie  )  per  Poiiiga-     < 
italdi;  deinile  vioe  pailicae  us^ead  poitr 
tem  de  Ombrane  cuoi  lAio  oratoria  infra    * 
ipio  fin»  polita  :  idei' ,  S.  Chriiiìna  ,  et 
S.  Haler  Eccleiia  cima  nm  curre  prttpe 
ipm  S.  Ecclesia  cum  ipta  S-  Ecelttia  , 
rum  onani'a  qaicquid  ad  ipiam  eUTIein  per- 
tinet,  tt  infra  loca  nominala,  tic.  —  (taa-     ', 
Min ,  /noria  di  Siena.  Lib.  IJ^  all'  ofllM      I 
ma  ].  —  red.  AaAlia  ni  S.   Amtao. 

Ciò  che  merita  qui  speciale  avverten- 
la  é  di  trovare  Ira  gli  onlorii  dei  uoiw 
torni  di  M.  Alcino  la  chiesa  di  S-  Mal» 
Ecclesia,  cioè,  quella  in  Misalat,  la  quila 
renl'anni  innaoii,  oel  giudicato  del  jiSt 
era  balloiniBle,  liccome  naluralmenlc  1*     • 
indica  il  nomignolo  rimastole  di   Matrix  n 
cAeM.lnralli  nei  giudicali   lenuli  poile.     | 
riarmenle  Mttu  il  Font.  Leone  Klcrimpa 
Lodovico  n  .  (  anno  SS3  ) ,  sotto  il   PooL     j 
Giovanni  XXI  ;  anno  loag)  e  nella  bolla     ' 
di  Alessandro  II  spedila  nel  1070  a  Ca<     I 
ilanliuo  vesoovo  di  Amia,  cui   venner» 
conrermate  le  pievi  lanie  volte  dai  Teaoovl     | 
di  Siena  disputale,  in  quei  giudiaj   piii 
non  ti  trova  ramnenlata  quella   di   S, 
Malrr  Eccletiit  ìa  Misulat,  liTTero  (atta 
le  altre  volte  è  Ulta  meiiiione  della    pie- 
ve di  S.  Andrea  In  M.  Alcino. 

All'oratorio  poi  di  S    Crisl!ii4^n< 
mentito  nel   privilegio  di    LoJovÌM  Fi» 
lìuhilo  che  posta  riferire  quella  chieu  <U 
S.  Cristina  in  Ga/o,  che  nel  taoulo  XII     ' 
era  quatifioita  col  lilolo  di  pieve,  (di  ^ 
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ilwlu  MU  badia  di  S.  AatlmiK  ^  Fed.  la  loro  fiuriadUioat  ;  prtadafano  parto 
Mato  (Sah).  —•  La  quale  chiesa  di  S.  Cri-  nelle  legbe,  nelle  guerre  e  nelle  paci  con 
itina  della  diocesi  wneie  è  nominata  an-  i  popoli  e  gli  tUti  limitrofi.— «Sìe  è  fero 
€bit  in  uoa  bollii  pontSIìcia  del  1 189  ipe-  che  di  uno  di  quegli  abati  la  Rep.  di  Sie- 
dila da  Clemente  III  a  Bono  Veic.  di  Siena,  na  prenUeue  ombra  e  colesse  menomare  la 
npporto  a  che  dovrò  tener  parola    qui  luu  potenza  temporale,  none  però  da  a  tsi- 
■ppresso  air  Art,  Dit)C.  di  Montaicino,  curare  con  lo  ilorico  Giugurla  Tomraasi, 
EilstetCero  infatti  fino  a  pochi  anni  in-  die  Montalcino  debba  ai  Sanesi  il  primo 
dietro  gli  a?anzi  della  chieia  di  S.  Cri-  cerchio  delle  sue  mura,  facendo  risalire 
HÌma  inGajo^  situati  a  sinistra  del  fiume  ciò  «iranno  11 10,  sia  perchè  mancano do- 
Oabronc  presso  la  strada  rotabile  che  da  cumeiiti  sincroni  e  tettirooniuute  d*isto- 
■onlalcino  conduce  a  Buoncou  vento,  sic-  rici  antichi  che  lo  asseriscili  no  ;  sia  per- 
eoae  restò  in  piede  la  chiesa  di  JUairi'  che  le  sue  mura  non  sono  accennite  pri- 
eftfje,  siati  diroccata  nel  1786  onde  ser-  m»  del  1198  dalle  più  vecchie  croniche 
vifft  dei  migliori  materiali  per  meschino  di  Sieua  ,  come  quella  di  un  anonimo  e- 
ialcKSse  del  patrimonio  ecclesiastico  di  ^stente  nelfarch  iv  io  di  quella  cali  edrale^ 
Ibulalcino.  nelle  croniche  di  Andrea  Dei,  di  Angiolo 
Cbe  la  pieve  di  questa  città  nel  sec.  XI  Tura  ,  di  Neri  di  Donato,  olire  non   pò- 
■sa  avesse  più  per  litolare  S.  Amirea  in  chi  istrumenti  dell*  Arch.  Dipi,  di  Siena, 
M.Aidmo^  ma  che  tra  il  sec  Ville  V\X  nei  quali  si  parla  delle  prime  guerre  dei 
fcae  slato  riedificato  sotto  altra  invoca-  Sanesi  contro  i  Honlalcinesi.  — Nel  1x98 
Moe  una  nuova  chiesa  plebana ,  ne  l'or-  dice  il  Dei,  cominciossi  la  guerra  di  lllon- 
Biwe  qualche  argomento  favorevole  nn  tolcino  che  fu  prew  nel  isoa  ;  cioè,  un 
prifilegio  imperiale  di  Arrigo  III ,  dato  anno  dopo  che  il  Gimune  di  Siena  aveva 
lì  17  luglio  del  io5f  a  favore  di  Teuiio  concluso  un  accordo  (  99  mar«o  del  laoi) 
stete  del  Mon.  di  S.  Antimo  ;  allorché  nolU  canonica  di  S.  Minialo  a  Fonie-Ra- 
slla  sna  giurisdixione  sottopose  molte  ter-  toti  con  il  Comune  di  Fi  reme,  rappreseu- 
If  e  chiese  situate  nei  contadi  di  Chiusi,  Uto  dal  suo  potestà  Paganello  de*  Porcari 
ài  Roselle,  di  Siena,  di  Areno,  di  Fi-  e  da  varj  ci I ladini.  Fra  le  altre  condicio- 
ime,  di  Pisloja  e  di  Pisa.  Fra  le  quali  ni  di  pace  fuvvi  questa  :  che  non  solo  sa- 
chiese  si  nomina  la  pieve  di  S.  Salvatore,  rebbero  tenuti  per  nemici  dai  Fiorentini 
coi  apparteneva  la  corte  di  S.  Maria  de-  gli  uomini  di  MonUlcino ,  ma  che  i  Sa- 
ioBiinato  Hater  Ecclesia;  quella  pieve  nesi  facendo  loro  guerra  sarebbero  a  ju  la  ti 
eìoèdi  S.  Salvatore  in  Montalcino  che  il  per  nu  mese  con  cento  cavalli  e    mille 
hot.  Pio  II  eresse  in  cattedrale.  Inoltre  fanti  a  spese  del  Comune  di  Firenie,  ob. 
sea  lo  stesso  diploma  Arrigo  III  oonfer-  bligandosi  nel  trmpo  slesso  di  affidiire  a 
wò  agli  abati  di  S.  Antimo  anche  la  pie-  una  deputazione  la  decisione  sulla  dilie- 
vc  di  S.  Giovanni,  che  penso  essere  quel  la  renza  de*  confini  chr  verteva  fra  il  Co- 
iltssB  che  leggesi  in  una  bolla  del  Pont,  mune  di  Siena  e  quello  dì  Montalcino. -« 
Anastosio  IV  diretto  li  10  ottobre  ii53  Tali  a  nn  dipresso  furono  le  espressioni 
s Guido  abate  del  Mon.  di  S.  Antimo,  la  di  Scipione  Ammiralo,  da  esso  lui  co- 
itale io  dubito  che  possa  riferire  alTan-  piate  dalle  scritture  pubbliche  delTArch. 
liei  pieve  di  Castolo  uovo  del  T  Abate,  de-  delle  Riformagioni  di  Firenze.  Quindi 
diala  a  S.  Giovanni. —  f^ecl.  CAsraLauo-  Io  stosso  storico  sogjrionge:  »  che  tenendo 
vo  SBix*  Abati.  i  Fiorentini  la  mira  alla  conquista  di  Se- 
Certo  è  che  si  no  da  quel  tempo  gli  abati  m i fonte ,  si  fecero  promctterif  a  quei  di 
àìS.  Antimo  avevano  giurisiiizione  spi-  Colle  di  non  gli  essere  in  alcun  modo  in 
liloale  e  temporale  in  Montalcino,  luogo  ajulo,  e  dopo  che  ebbesi  il  detto  castello 
beo  ventilalo  e  sano  assai  più  dell* umida  (  nnno  i7oa  )  i  terrazzani  per  mediazione 
scopa  faiie  Siarua^  dove  esiste  la  eh.  e  di  Allicrto  da  Moniaiitolo  pode^là  di  S. 
Mon.  diS.  Autimo^  circa  5  miglia  distan-  Gimignaiio  capiloLirono  con  Clorito  de' 
ledalla  detto  città.  —  G>tesli  ahaii  col  Pilli  consolo  de*  mercanti  di  Firenze... 
titolo  di  conti  palatini  e  di  consiglif  ri  del  E  perchè  quei  di   S.   Gimignano  erano 
romano  impero  emanavano  al  pari   dei  stati  in  ajuto  di  Semi  fonte,  il  suddetto  po- 
princìpi  bandi ,  ordini  e  placiti  in  tutto  testa  per  riconciliargli  giurò  pei  Sapgimi- 
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uneti  ilcnne  promnie  ut  contalo  fiorcn- 
•  —  (Amtn.  Islor.  fior.  Lib.  I.) 
entire  fI*i>toric)  unni  relilÌTimcn- 
'i  Monliilciuii,  e  ilU  pnre 
fatto  nei  noi  aà  Fiorcnlini,  li  dovrebbe 
ereilcre  che  il  Com.  'lì  Fii*nie  »i  fané  ob- 
btigaln  di  non  iropnccUrii  ilei  falli  reU- 
tÌTÌ  1  Monlalcino,  come  il  Comune  ili 
Siena  non  iloieva  prexiler  parfe,  né  ilare 
algnn  ajuto  apli  abiUiili  ili  Semlronte  e 
■^•di  San  gioii  fnunu,  eoruporlaniloii  in  mixlo 
9  '■%«  i  Cotlieiani  non  porliasera  ajuio  ni 
Semirnotesi.  —  (BiwmiLiniTi ,  Noie  alta 
Cronica  del  Dei). 

Poco  tempo  peraltro ilurìi  coletta  piut- 
lo'lo  Ircfiia  che  pace  fra  le  itiie  repub- 
bliche 1  eisenJocfaè  i  Sancii  net  ■  1117,  ai 
min  JelU  pace  pattuita,  avevano  riprem 
'"  neeontro  Montepulciano  e  Uoninlci- 
«ccbè  i  Fioreulini,  a  cui  quelle  ilue 
omanilate,  anJnro- 
:  in  9u  quello  di  Siena  ni  Exslello 
liMantal1oil«lliBenrdeng*,cbeilopoian' 
■  '%<iino!a  balla'lia  lulwra  al  uemico  e  di- 
«feciono.  QuJKili  l'anno  dopo  Toite  me- 
ilesima  tornò  a  ilare  il  ^[Uatlo  al  codIjiiIo 
lanese  inniioi  Rapolano  menandone  gran- 
de preda  e  molli  prìpinni;  fìulanlochè  nel- 
l'anno Ilio  (Hifgiun^ono  i  due  primi 
storici  della  ToicaDa)  i  Saneiì ,  non  po- 
lendo più  durare  In  guerra  co'  Fiorenti  dì, 
per  riavere  i  loro  pvgioiii  richiesono  ed 
olleniiem  pare,  e  eoil  un'altra  toUn  que- 
larono  Manlepulciano  e  Hontalcinn.  — 
■  HiLurtat,  Islor,  Fior.  Cip.  too  e 
I.  —  G.  Vii.i,jki(i,CriuiJc.Llb  V.cap.  33 
~  C  I4. —  AaBia.  hiorie  Fior.  Lib.  I. } 
Non  celiò  pertiinlo  it  naluiaon  fra  le 
parti  riconciliale;  e  bene  Io  fecero  cono- 
aceregli  aTrenìmenti  poitetiorì.  Imperoc 
fhè  la  conlrorenia  fra  i  Sane»,  gli  uomi- 
ni di  Mnnlalcino  e  l'abate  dì  S.  intimo, 
che  ne  era,  come  diui,  il  lignore,  fu  al- 


iale 


rogali 


■  S.  Egidio 

li  lì  fi»g.  del  ma,  ratifìcatodall' abate 
e  dai  luoi  monaci  nel  chio>lro  dell.i  b*- 
dia  di  5.  Antimo  nel  giorno  iSdellostei- 

r  iifiiio  ili  polpith  mesi.  Guido  di  Ka- 
nuccio  da  Orvieto. 

Fra  lerandiiioni  frivoTevoli  ai  Sancii 
fiiv*ì  quella  di  obbligare  l'abate  di  S. 
Antimo  a  cedare  loro  la  ijiiarta  (hirte  di 
■onttlciao  par  indÌTito 
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Ma  che  qui  ai  trattaiie  di  una  qiurla 
parta  di  iMiiauioni,  no»  fìi  di  liuriuli- 
zione,  otiìa  d'impero,  lo  di  a  conoicen    ' 
l'articolo  det  contrailo  medesimo,  col  qua-    { 
le  il  (opridelin  (loteiiìi  a  noraedel  popola   i 
di  Siena  cnncr-lé  a  liwaiione  perpetu  a   1 
Li'onardo  di  Bruno  dd   Pem  camarliog*  | 
di  nionlalcinn,  e  per  ei>o  al   Comune  di    , 
e<u  terra,  la  quarta  parie  del  di  lei  terri- 
torio coir  obbligo  ai  Montalcineii  di  fin-    , 
rare  di  enere  oompreii  nel  contado  edio-    ' 
coi  ili  Siena,  e  di  pagare  ogn'anno  a  li-     , 
tolo  di  peniinnr  pcrS.  Maria  d'agoiloalla 
loro  menu  veicoTÌle  3o  ceri  d'una   lib-    , 
bra  V  lino,  e  lire  3o  di  moneta  lattese  al 
cflmarlinco  della  repubblica.  —  (  airoa. 
StHiii  Kahffovfcehio.fdelCAuttiua.— 
MiiivoiTi,  Star,  di  Siena ,  P.  I.  Lib.  4.  ) 

DaHe  sieiic  capiiolaKÌoni,  che  venacfO 
poli  eri  orm  ente  rinoniale  e  giurale  dalle 
parli  negli  anni  mg  .  e  laia,  riiulta, 
che  il  popolo  di  Monta tciuo  continuala  ad 
eisere  nccomandato  del  Cnm.  di  Firenw. 
(MtLuriBi  hlor.  Fior.  Cap.  laa.  —  G. 
ViLni..,  Crome.  Lih.  VI.  C.  iS). 

Nell'anno  latg,  eisendo  raduto  il  par- 
tito Guelfa  per  ofwra  degl'  Imperiali ,  il 
ooniiglio  dei  popolo  di  Siena,  dopo  nini- 
pnguito  il  potetti  per  non  avere  rinno- 
valo gì*  iitrumenti  onn  1'  abaie  di  S.  Al»- 
lìmo  rapporto  ai  Montatcinnì,  dclibtr& 
di  operare  in  modo  cbeqnetti  uliìmì  ima 
foatero  difeii  dai  Fiorentini,  e  che  i  con- 
luiì  della  mercanzia  e  i  priori  de'  «4  fo- 
Ternalori  di  Siena  con  gli  altri  boonomi- 
ni  dei  Teru  della  cillaprovveileueroa  lut- 
lociò.  (/oc.  ei(.  Consiglio  della  Campanai. 

Infatti  nel  ii5a  l'esercito  si  rfcddi Sie- 
na a  Monlalcino  per  aisediarU.  La  qual 
notizia  giunta  a  Firenze,  incontanente  li 
recarono  coiU  le  Imppe,  che  comballe- 
rono  e  misero  in  rotta  i  Sancii  (novem- 
bre ii5a].  Allom  i  vincitori  innaniì  di 
tornare  a  Firenze  guarnirono  delle  lon* 
milizie  la  iteiia  terra;  quindi  poco  alante 
corsero  di  nuovo  a  danneggiare  Ìl  contado 
di  Siena,  Rnchè  questa  repubblica  fa  00 
itrctlB  a  chiedere  ai  primi  pace  :  e  t'eb- 
be nell'anno  Ii54  a  condizione  di  ri- 
lasciare ai  Fioreulini  h  piena  e  intera  tu- 
tela del  paeie  e  abitanti  di  Monta  tei  no.  — 
(H.HALurnii,/.lfor.  Finr.  Gap.  iSi,  |I3, 
tM-  —  G  Viutat, CrontV.  Lib.  VI.  Cap. 
5a,  S4,  Sì>  —  Mamvolti,  htor.  di  Sita» 

p.  I.  £ii.  r.  e  p.  II.  Liy  / 0 


MONT 


293 


liONT 

'  SoffHtuio  i  Sanesi  di  male  in  cuore 
iDOtesto  «amento  di  domìnio,  che  il  Cumii- 
B«  di  Firenxe  tolto  il  modesto  lilolo  di  uc- 
comandigia  andava  viemaggiorineule  «e- 
creacendo  sopra  i  castelli  e  terre  del  cuu- 
lado  sanese;  sicché  i  governanti  di  Siena 
Bon  trascuravano  occasione  per  lenliire  di 
riacquistare  quanto  avevano  perduto. 

L'occasione  venne, e  fu  forlunatii  prima  ordinato  in  sul  fiume  Arbia  vi  si  ritro- 
di  tutte  quella  dell*  arrivo  in  Siena  nri  Tasserò  assembrati  da  un  3ooo  cavalieri  e 
it6o  di  uno  scelto  numero  di  cavalieri  più  di  3o,ooo  soldati  a  piedi,  e  quale 
ledescbi  mandati  da  Manfredi  re  di  Pu-  fosse  |miì  al  di  4  settembre  Tesito funesto 
Itlia  a  sostegno  del  partito  Ghibellino  in  e  I.1  xronfitla  data  a  tanta  oste  nei  campi 
Toscana  sotto  il  comando  di  valente  ca.  di  Moiitaperlo,  non  è  da  dirsi ,  né  vi  è 
lutano,  il  conte  Giordano.  erudito  che  noi  sappia» 

Appena  giunto  quel  rinforzo,  inronla-  In  cun.i^guenzd  di  quella  gran  giornata 
sente  i  Sanesi  bandirono  la  loro  oste  so-  Ciirop.ileche  portò  il  trionfo  de'Ghiliellini 
pra  la  terra  di  Bfontalcino,  per  la  di  cui     uflLi  majrgiur  p^rte  d* Italia,  i  Sanesi  ri- 


Pratesi  ,  Sonminiatesi ,  Sangimlgnanesi , 

Colligiani  ed  altri  poyiolidi  parte  Guelfa, 
non  solamente  della  Toscana  ,  ma  di  Bo- 
logna, di  Orvieto  e  di  Perugia  concorres- 
sero a  inviare  alla  Lega  la  già  convenuta 
tangente  di  miliiie;  come  rannata  nume- 
rosa armata,  essa  movesse  da  Firenie  ali* 
uscita  d* agosto;  e  come  giunta  al  luogo 


cagione  erasi  tanle  volte  combattuto. 

A  rinforzo  dei  Sanesi  inviarono  la  lo- 
ro tangente  i  Pisani  e  tutti  i  G>miini  di 
parie  Ghibellina,  per  modo  che  si  trova • 
TaDo  riuniti  in  Siena  1800  cava] ieri' e  un 


volsero  •'«ubito  il  loro  animo  alla  conqui- 
sta di  Moulalcino.  Alla  qual  terra,  se  de- 
vesi  credere  ai  cronisti  sanesi ,  in  pena 
delle  coHtf  passate  sarebbero  state  disfatte 
e  abballale  le  mura,  e  il  paese  ordinato 


maggior  numero  di  fanti  bene  disciplina-  per  ville  r  per  borghi, 
ti.  ^.  (MALEsPiai.  Cap.  i65.  e  segg.  —  Ferallro  i    documenti    degli    archivii 
GioY.  V11.1.ARI  Lib.  f^l.  Cap,  76  e  segg.  pubblici  di  Siena  ne  informano  meglio 
éeit Opere  eit,)  del  vero.  lo^l(»chè  un  rogito  di  ser  Or- 
fi  pensando  per  quai  moili  e  industria  laudo  del  fu  Ottaviano,  scritto  in  Siena 
si  potessero  trarre»  battaglia  i  Fiorentini  li  H  selt.  del  ia6o,  vale  a  dire  4  giorni 
innanzi  che  passasse  il  tempo,  liroilalo  a  do|M>  la  battaglia  di  Monta{ierto, diceche 
tre  mesi,  della  condotta  de' militari  Irde-  in  questo  suddetto  giorno  comparve  nel- 
Kbi, fu  ordito  un  inganno,  e  ritrovata  l:i  la  pi:uz.i  del  Gimpo  uno  scelto  numero 
maniera  di  porlo  ad  t'ITctto  mediante  due  di  Montalcinesi  per  e^tibirsi  a  nome  della 
frati   Francescani.  I  quali   inviali   a    Fi-  patria  di  .icccltare  dai  Sanesi  qui*i   patti 
renze  mostrarono  ai  capi  della  repuhbli-  che  tWeio  slitti  loro  imposti  colTuiinul- 
Ci,  che  i  Sanesi ,  mal  contenti  dell* auto-  lare  le  convenzioni  giii  dii  essi  ai  Fioren- 
nìk  tirannica  di  ProvenzanoSalvani  loro  tini  giurate.  — »  (  RiroanAGioni  di  Sihma, 
cittadino,  erano  disposti  a  Toler  dare  la  Kidejfo  vecchio  N,^  34a  e  Gag). 
città  ai  Fiorentini,  quando  essi  avessero  È  altresì  Tero  che  nello  stesso  archivio 
un  regalo  di  10,000  fiorini  d*oro.  esistono  varie  provvisioni  prese  nelTot- 
Accordato  tutto  ciò,  i  due  frati  espo-  tobre  e  novembre  di  detto  anno,  unadel- 
•ero  alle  persone  prescelte  dalla  Signoria  le  quali  concedeva  facoltii  agli  abitanti 
il  modo  di  poterne  -venire  ad  eflelto,  lo  del  contado  di  Siena  di  dare  il  guasto  al 
che  dimostrarono  di  facile  riescila  se  i  territorio  di  Montalcino;  mentre  in  un* 
Fiorentini,  sotto  colore  di  volere  spedire  altra  tratlavani  delT elezione  di  sei  depu- 
le loro  milizie  a  sostegno  di  Montalcino,  tali  incaricati  di  determinare  il  numero 
Cossero  passati  dalla  parte  di   Val-d* Arbia  de*  soldati  da  stare  all'assedio  di  Montal- 
presso  Siena  ,  e  che  allora  essi  e  le  genti  cino,  e  d' indurre  il  conte  Giordano,  ac- 
ulei loro  seguito  consegnerebbero  alle  armi  ciocché  a  detto  esercito  volesse  unire  i 
fiorentine  quella  porla  della  città,  la  quale  cavalieri  Tedeschi.  Inoltre  vi  si  trova  la 
nette  sulla  strada  che  guida  ad  Arezzo.  proposizione  fatta  nel  «5  nov.  ia6o  per 
Come  Tinganno  fosse  accolto  per  vero,  la  distruzione  di  Montalcino; e  Analmente 
come  il  mal  consiglio  di  bandire  l'oste  con  altra  provvisione  si  nominanode'buo- 
fiorentina  per  fornire  Montalcino,  e qu in-  nomini  per  esaminare  e  riferire  alla  Si- 
di  come  Lucchesi ,  Pistojesi ,  Volterrani ,  gnoria,  se  si  doveva  distruggere  il  castello 
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diMonUleino.Iiaqii^lDltimi  propoihlo- 
ne  fu  rimeua  ad  litro  coaaiglio,  e  quindi 
>DDulI«tii.  —  {loe.  ài.  Coniiglio  della 
Campana  da  tig  a  iti). 

Ciò  non  Mlanle  gì'  iitorici  mneii,  coma 
il  Dei ,  e  dietro  lai  il  HsIcTolti,  il  Tara- 
mali  ,  e  altri ,  ripeterono  che  !■  terra  di 
Honlalcino  allo»  fu  ridotta  a  lilUle,  « 
per  borghi  e  le  me  mura  diifalle. 

Che  realmente  animi  più  pacali  detlaa- 
lero  ai  S«neii  cornigli  meno  liolrnli ,  lo 
danno  a  dividere  le  delilwriitioni  poite- 
riori;  in  una  delle  quali  del  1367  fu  de- 
cito, che  di  ciò  cheiiconleneia  negli  fta- 
lati di  Siena  rebtiTimcDte  ai  Montale!- 
neii  fosae  toipeia  l'eMCuiione  per  aino  at 
ritorno  dell' eiercilo  da  Poggibonii. 

In  qnieito  frattempo  si  aprirono  delle 
Irallalite,  comecché  aenia  grande  eHelIt^ 
fn  i  due  Comuni;  mentre  nel  1187  il 
coDiiglio  generale  di  Sienn  deliberava, 
che  li  ipendeiien)  lire  aooo  dei  denari 
delia  repubblica  pct  acquiilare  poiiesiio- 
ni  a  r^iorc  de' fuoruicili  di  Uonlalcino. 

Alla  line  un  raviicinemenlo  e  un  trat- 
tato di  concorilia  fra  i  <Iue  popoli  lo  d!i  a 
eoDoacere  la  misura  preii  in  Siena  nell' 
4nno  lagS  diil  coniiglio  generale  della. 
Campami,  quando  ai  iB  apr.l^u  apprnrala 
la  retaiione  dei  confini  fra  il  diitrelto 
terrilorlalc  di  iUontalcinoe quello  iliTor- 
f«nieri,  conRiii  siali  poi  minuUmenle  de- 
scritti nell'eiirae  ilei  leitimoni  fatlo  dai 
deputati  dei  Signori  Nore  di  Siena  in 
quello  iteiso  anno,  e  in  iliierii  giorni  del 
mese  di  aprile,  {loc.'cit.) 

Che  I  Moiilakineii  al  principio  del  se- 
colo XIV  li  jcoilassero  dall' amiciiia  dei 
Sancii  per  riavvicinarsi  ai  Fiorentini  lo 
(liste  il  Ualeiolti  nella  sua  istoria,  all'oc- 
casione della  cHcH»la  d»  Plit  e  da  Lucca 
di  U^nccione  della  Fagg inala,  quando  (In- 
teso  l'accaduLo)  il  Comune  di  H.  Alcino 
inviò  sindaci  ,1  Siena  per  confermare  i  ca- 
pitoli fatti  altre  «olle  conquelU  Signoria. 

Se  non  clie  nel  i355,  quando  i  Sancii 
li  sottomisero  all' arbitrio  dell'  Imp.  Car- 
lo If,  il  quale  formò  nuove  coilituiioni, 
i  iWonlali-inetl  ricusarono  di  a}lerire  ai 
Signori  SII  succeiluli  al  Nove  governa  lori 
diSieua,  per  modo  che  quei  ti  col  preleslo 
dei  due  partili,  de' Salimbeni  l'uno,  e 
l'altro  de'Tolomei, che  lenevauo  in  scom- 
piglia Monlalcino  ,  e  dove  daviii  asilo  a 
molti  (uorntciti  sancii ,  fu  raccollo  uà  •- 
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Mrclio  per  ipedirlo  ■  comballvre  fa  tom 
medesima.  La  qual  misura  obbligò  a  Hon- 
lalcioeii  ad  accordarti  a  tomaro  all'old 
bedienu  della  Rep.  di  Siena.  Ciò  roolu 
dalle  capitolaiioni  fatte  lotlo  il  di  3o  ott. 
t36i  ,  mercè  le  quali  ì  Honlalcinesi  fu- 
rono ricouosciatl  in  perpetuo  cilUdinì 
ssnesi,  obbligandoti  ì  Signori  XII  di  non 
imporre  loro  daij  straardinarj;  di  fabbri- 
carvi però  una  rocca  da  guardarti  dalla 
troppe  sancii,  con  che  il  Com.  di  Hoo- 
Ulcino  iIoveMeoBirlreper  S.  Maria  di  ago- 
■lo  il  consnelo  trihuio  di  cera,  ecc.  —  (fti- 
Foaa.  oiSttJH,Kalrffonero  IT,"  19}, e  104). 

Ciò  armoniiia  con  quanto  fu  scrilla 
da  Neri  di  Donato  oonlinoalore  della  cro- 
nica Dei,  e  coll'anonimo  del  calcDdario 
del  Duomo;  dalle  quali  autorità  apparile*, 
che  nel  H  ott.  del  i3Ai  fece  rinfreew 
solenne  in  Hontatcino  Lodovico  de'Piid» 
Carpi  di  Modena  contervatorti  di  Siena, 
Bccompignato  ila  un  corredo  di  38  nobili 
elellt  dai  Signori  XII  con  aoo  canili, 
nel  tempo  che  cuopriva  1'  ufiiio  di  capi- 
tano del  populo  G/ierardìno  dt'Crnai.  — 
Dappoi  vi  mandarono  3oo  balestrieri  di 
Sicua  e  molli  uomini  del  eoa I ado,  i  quali 
.«i  rimasero  «Ila  guardia  tantoché  la  Eep. 
lanese  vi  faceue  inoalurc  il  costerò. 

Due  anni  dopo  I  Signori  XII  Bveitdo 
■labilill  gli  ordini  ed  i  regolamcnli  per 
il  buon  governo  e  per  l'amminltlraliane 
giuridica  della  lerra  di  Uoniiilcino  e  tuo 
ditlrcllo,  ilecrelarono;  i.°  Che  il  giiitdi- 
cenle  di  Montalcinn  polene  decidere  tulli 
le  cause  taniocivili  quanto  criminali  Ano 
alla  somma  di  lire  3o,  rlscrrandn  l'ap- 
pello al  polesll  di  Siena;  a."  Che  fosse  in 
facoltà  di  ciascun  cillailina  sanete,  di- 
strelliiale ,  o  fotte  anco  forestiere,  di  spe- 
rimentare le  sue  ragioni  contro  i  Hontal- 
cineii  davanti  il  giusdicente  di  Montai- 
cinoi  3."  Che  ciascun  ebreo  o  ebrea  delta 
citlb  di  Siena  che  voleva  imprestare  da- 
nari ad  usura,  o  che  teneva  bottega  aperta 
in  Hontatcino,  doveste  pagare  uni  tasta 
annua  di  lire  7S  ;  (."  Chr  il  Comune  di 
Honlakino  eleggesse  per  suo  ufiziale,  o 
giudice  luballerno,  un  cittadino  di  Siena, 
ovvero  del  coulaJo  lanese  destinato  a  de- 
cìdere le  carne  sopra  i  danni  dati  ;  5.* 
Che  entelli  capitoli  ivestero  vigore  parlo 
spailo  di  anni  due  prossimi  futuri,  per 
essere  quindi  ratìfìcall  o  rinnovali.  — • 
(loe.  clt.  Kal^onero  If."  ttS:) 
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QaMMio  li  pobblìcaroiio  per  Montai-  a  eaplloUre  per  rioetere  •  fotlomellersi 

cioolmli  onliot  goTernaliti,  era  già  stata  ali* esercito  Tincitore.  ^-  Numerosiuime 

edificaU  la  rocca,  di  cui  fu  primo  opera  jo  furono  le  emigrasioui  a  segno  tale  che  fu 

Stefaao  di  ter  Mino  Foresi,  e  secondo  Do-  necessario  il  raffrenarle  con  bandi  e  con 

menico  di  Feo  lanajolo.  Il  medesimo  for*  pene,  non  ostante  che  dalla  capitolaiione 

tilitìo  restò  lerminato  nel  1 36i  ;  furono  fossero  sUte  accordate.  In  quel  frattempo 

a  tal  uopo  paglie  a  maestro  Gioranni  di  non  senxa  sorpresa  si  seppe  che  in  Montai- 

Gianla,  che  lo  murò,  lire  5o86  e  soldi  6,  cino,  mentre  Siena  si  arrenderà,  erasi  co- 

canpresa  la  calcina.  Quindi  ii  si  mandò  stituita  una  nuova  repubblica  organizsata 

per  priDo  castellano  Francesco  Souìni  dal  maresciallo  Piero  Strotzi  e  dai  capi 

CM  3«  bnleslrieri;  più  tardi  però  la  guar-  del  partito  repubblicano  nemici  del  duca 

iigiooe  fu  ridotta  alla  metà.  Cosimo  de* Medici.  Cotesti  col  nome  di  li- 

Frattanto  dopo  il  trattato  del  i36i  la  berta  invilatano  i  Sanesi  a  riunirsi  a  loro 
terra  di  Montalcino  andava  di  beue  in  per  opporsi  con  gli  ultimi  sfoni  alla  do- 
■eglio  prosperando,  siccome  dal  sec  XIV  minzione  cesa  reo-duca  le. 
ino  alla  metà  del  XVI  sotto  tutti  i  rap-  Frattanto  cotesta  ombra  di  repubblica, 
porti  prosperaTa  Siena  per  riccheue,  per  rispetto  al  governo,  fu  modelUta  a  somi- 
iagegni,  per  cospicui  edifiij  pubblici  e  glianaa  di  quella  di  Sieuii.  Un  magistrato 
privati.^-In  quanto  spetta  airammini-  governa  tiro  supremo  composto  di  quattro 
itraiione  economica  Montalcino,  ad  imi-  soggetti,  che  presero  il  titolo  di  Deputati 
Isiiooe  della  città  di  Siena ,  fu  ripartita  tiila  difesa  della  libertà  fanese ,  era  pre- 
iaTer^eri,  cioè,  a  pon.  nel  teniere  di  seduto  dal  capitano  del  popolo,  e  a  nome 
8,  Sai^aiore  ;  a  ostro  e  lev.  nel  terziere  di  questo  magistrato  si  bandivano  regola- 
di  S.  Jngelo  di  Costei  vecchio  ^  e  verso  menti ,  ordini  e  leggi. 
Ktt.  nel  terxiere  di  5.  Egidio.  Onde  mantenere  viva  l'idea,  che  i  Sa- 

Venne  in  seguito  Montalcino  meglio  nesi  in  Monlaicino  avevano  reso  salvi  i 

■unito  di  mura  castellane,  in  guisa  che  loro  naturali  diritti,  furono  coniate  mo. 

acll*  anno  tSaS  inutilmente  fu  assalita  cete  di  rame,  di  argento  e  di  oro,  nel  di. 

da  ona  divisione  dell'esercito  papale  in-  ritto  colla  leggenda  in  giro  che  diceva, 

fiato  da  Clemente  VII  contro  Siena.  Fu  Libertas,  e  in  meno  iler^.  ^enens.  in  M. 

•llora  che  i  Montalcinesi,  u<finini,  donne  lieino.  Nel  rovescio  una  Lupa  e  intorno 

e  ragaxai,  non  solo  con  pochi  soldati sep-  Bnrieo  secando  Àuspice.  L* epoca,  nella 

pera  respingere  l'ostile  assalto  delle  trup-  quale  furono  battute  coleste  ninaete,  cioè, 

pe  papaline  battagliando  9  ore  intorno  il  quattrino ^  la  crazia,  il  paolo ^  il  testo- 

alle  mura, ma  restarono  morti  degli  assa-  ne,  e  lo  zecchino  d^  oro,  corrisponde  agli 

litori  più  di  cento,  e  molti  feriti,  mentre  anni  i555,  i556  e  iSSj.  Il  testone  però 

ftronvi  soli  4  morti  e  a  feriti  di  dentro,  ba  nel  rovescio  \*  solita  leggenda,  ma  nel 

Qaanto  però  Montalcino  fosse  atta  a  pò-  diritto  S.  Maria  Assunta  con  le  |Mrole  iu- 
tcrsi  anche  da  numerosa  oste  difendere ,  tomo:  Sub  tuum  praesidium  confugimus, 
lo  diede  a  conoscere  la  deliberazione  pre-  Comandava  le  truppe  francesi  Monluc, 
ss  dai  capitani  di  guerra  e  dai  capi  del  dopo  che  Piero  Slroiii,  in  conseguenza 
fDverno  di  Siena,  dopoché  costa  si  raccol-  della  rotta  sofferta  nei  campi  di  Marcia- 
ste rifugiò  Tavanzodiqueiragonizzanie  no,  nella  quale  fu  ferito,  si  recò  con  mol- 
repubblica;  deliberazione  cui  forni  arra  ti  altri  capitani  a  Montalcino,  e  di  là  a 
valevole  la  valorosa  difesa  precedente-  Port*  Ercole. —>  Peraltro  neh* anno  1 556 
■ente  fatta  all'occasione  che  i  Monlalci-  militavano  sotto  il  generale  Monlur  due 
aeii  bravamente  sostennero  (dal  27  mar-  de' più  distinti  capitimi  italiani,  Mario 
Malia  metà  di  giugno  i553)  Tassedio  Sforza  e  Giordano  Orsini, 
delle  truppe  imperiali  e  medicee.  In  questo  mentre  don  Garzia  di  Toledo 

Dondecbè  questa  città  si  rese  famige-  riuniva  Tedeschi  e  Spagnuoli  per avviar- 

rata  neir  ultimo  periodo  della  repubbii-  si  sotto  Montalcino  e  assaltarlo  dalla  parte 

ca  senese,  specialmente  dopo  che  Siena,  più  debole,  che  era  quella  dove  la  Rep. 

stretta  per  ogni  parte  dalle  truppe  Spa-  di  Siena  aoo  anni  innanzi  aveva  fatto  edi- 

gnuol«,  Tedesche  e  da  quelle  del  duca  Co-  ficare  il  cassero ,  essendo  nelle  altre  par- 

simo  iy  nell'aprile  del  i555,  fu  costretta  ti  la  città  medesima  per  le  scoscese  ripe 


eie  h  circondino,  e  per  l' induilriu  di 
elil  tì  li  era  refugiitn,  reia  a<tsì  iliflicol- 

T  tota 'A  «iralirji. 

I  Fr»lt«oH>ii(lÌeJe  principio  airiitedio 
ftm  delle  loanmacce.  nelle  qu.H  qaelli 
di  dentro  non  rinieivano  inferiori  ai  ne- 
Tnici  di  fuori;  né  *  pericola  né  i  fuiici  ai 
peHoniTa,  onde  a  don  Ginin  dì  Toledo 
i'eipugnaiione  di  quelli  citt!i,cbeiperaTa 
agevolmente  conqaiilaredall»  parie  supe- 
riore deli"  rocc»,  lornivi  più  difficile  dì 
quello  che  primieraraenle  »i  era  dato  a 
credere,  il  che  lo  detErmiuà  a  caudurvi 
■Uri  duemila  Conti  to<eini.  —  Ogni  ten- 
t»IÌTO  però  Cu  vano  ed  iiinlile  col  meizo 
della  fona;  per  la  qual  cow  il  generale 
ipi|;nii<ilo  si  Tolie  all' incanno,  iperindo 
di  guadagnare  con  lar°o  Guiderdone  iru  ca- 
pitana ealnbrete,  che  lerTiva  fra  le  Irup- 
pe  aiiediate,  ma  neppur  qoeilo  mezio  gli 
rieicl;  che  ami  don  Gariìa  incorie  in 
fra»e  pericolo  di  esier  fallo  prigione  »e 
non  era  reso  ooniapeiolo  dell' agualo  da 
una  lenlinelU.  E  perchè  all'epoca  della 
contegni  di  Siena  dala  dai  minrilri  spa- 
fnaaVi  *  qnelti  di  Coiimo  I,  mediinle 
l'inte'titnra  del  3  lug.  ìSS-j  ,  le  truppe 
fnncesi  di  MoiUalcino  icorreTano  lutto 
giorno  Uno  alte  porle  di  Siena,  fu  rinno- 
vala l'obbligo  della  tregua  itala  gii  per  5 
anni  (dal  1 556  al  >  50i)  concia»  fra  l'Io. 
ghilterra  e  l'Imperalore  da  una  parte  ,  e 
il  re  di  Francia  dall'altra.  Ciò  pregiò  oc- 
caiione  ad  alcune  trattative,  sebbene  »n- 
dixero  n  vuoto,  rol  Papa,  che  ^iipirnra  ad 
■rrqaislare  In  italo  aanese,  o  uua  parte  al- 
meno per  i  suoi  Dipoli.  Riusd  per  altro 
nel  «no  scopo  l'aTredulenn  del  duca  di 
Firenze,  il  quale  con  le  sue  pratiche  polè 
finalmente  iudurre  il  re  CrislianÌMÌiDo  a 
concludere  la  pace  col  re  Callolico,  la 
quale  fu  pubblicala  nel  tsSS.UnaCra  gli 
articoli  di  etia  pace  fu  questo  dici  Pran' 
Pesi  doTMsero  exacnare  la  Carsica,  riti- 
rarsi da  Hanlakino  e  dalle  altre  lerre  del 
dominio  laueie,  a  condiiinne  che  il  duca 
Coiimo  perdonasse  a  lutti  i  Sanesi ,  an- 
rorcUè  in  questa  guerra  «Tessero  combal- 

è  che  appfna  dal  ministro  francete  furono 
partecipati  gli  ordini  della  sua  norie  ai 
magistrati  di  Hontalcino,  questi  veden. 
•loti  abbandonali  ■  se  stessi,  e  temendo 
il  diii-1  di  Pirenie,  il  quale  tenera  a 
fiuoncnvenlo  un  corpo  di  6ooo  uomini. 


HOMT 

>lopo  varie  diicussioai  fra  loro  progattaie 
fu  adati:ii.t  quella  di  ricorrere  a  Gusimo,. 
proponendo  di  sotUjmeileni  al  suo  g«- 
verni  slabililo  sino  dil  luglio  )5S7  in 
Siena.  Oamaojarouo  perciò  quei  repub- 
blicani faeollb  di  spedire  t  loro ambaicia- 
Firente,  onde  aprire  tratlali*c 


Iduc 


a 


di  fedeli! ed obbedienia,  quan- 
do ralifìcHrouo  formalmeale  la  ceisione 
falla  da  S.H  Cittolica  alla  corona  di  To. 
icaoa,  come  risulta  da  pubblico  istrumen- 
to,  rogato  li  jag.  iSÌQ,  cioè  due  anni  dopo 
la  cessinue  a  Cosimo  [  dello  stalo  sauesq^ 
meno  i  RR.  Presldj,  che  li  riservò  la  co. 
roua  di  Spagna.  —  (Riro«*uio«t  di  Fi- 
■INI..)  —  f  nf.  Sina. 

In  coBieguenu  di  ciò  «i  Sancii  refn- 
giali  in  Montalcino  fu  conceduto  facoltà  di 
'  beramenle  tornare  alla  patria,  ria- 


i  lor 


i  alta 


magiilralure  dello  sialo,  rimanendo  ■ 
Monlalcino  la  trista  gloria  dì  easere  slata 
l'ultimo  refugio  della  repubblica  di  Siena. 

il  nuovo  sovrana  i  M^auloìnesi  os»- 
quioii  innaU^rono  bea  preilo  una  stitua 
marmorea,  che  posero  sotto  l'atrio  del  pj. 
laiin  pretorio,  scolpila  da  Giovanni  Berti 
UonUlcineie. 

Dj  quell'epoca  in  pof  Monlalcino  fa 
falla  residenla  dì  un  capilaDo,  e  poi  di 
un  licario  re^io,  cbe  abbraccia  atloal- 
menle  nella  sua  gìuriidiiione  anche  il  di- 
atretto  della  loppressa  poteslerìa  di  Murlo. 

C'iieie  e  Slabilimrmi  pii.  —  La  calle- 
drale.  eretta  nell'  antica  pieve  di  S.  Sal- 
vatore sul  punto  più  eminente  delta  cit- 
ti  ,  fu  atterrata  ,  e  iocominoiala  a  riedi- 
fìcarsi  di  nuovo  nel  igi8  a  Ire  navilecol 
disegno  dell' architetloAgoilinoFaBlaiti- 
ci  ;  e  fu  risperla  nel  i83i.  ^  Fra  ì  qua- 
dri che  eiislevano  nella  chiesa  vecchia, 

mentalo  uno  della  Concezione  della  Ver^ 
gìne, dipinto  nel  iSSSda  Francesco  Van- 
ni,  cbe  fu  l'autore  di  altra  pittura  rap- 
presentante S.  Giovanni  nel  deserto,  ere- 
duta  del  Satimbeni ,  ed  altro  quadro  di 
S.  Michele  dipinto  da  Alessio  Cusolani. 

La  chiesa  b.llesimale  di  S.  Egidio,  se- 
conda per  ordine  di  aDiianìI^  fu  ricdi- 
fìcata  nel  i}a5;di  ess»  fu  |ier lunga  p«tu 
■       ■     ieir  abile  di  S  Aoli- 


mo,  Nellj 
gì  agno  del  i 
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é\  «aa  dtlk  più  «ntìolM  tnlUtivedi  pi-  ma  •Divenirlo»  e  ajuUrlo  io  quello  che 

ce  che  ti  eonoM»  fra  il  Comane  di  Mon-    f;li  abbisogna Tutto  dì  (scriveva  U 

talcino  e  1* abate  di  S.  Antimo  da  una  Santa)  vi  lagnate  che  i  preti  e  gli  altri 

parte,  e  la  Rep.  di  Siena  dall*  altra.  cherici  non  fono  corretti,  ed  ora  trovando 

In  quanto  all'epoca  del  convento  e  eh.  coloro  che  gli  vogliono  correggere,  gì* 
dei  frati  Eremiti  Agostiniani  che  attuai-  impcdile  e  vi  lagnate.  » 
mente  serve  di  seminario  vescovile,  si  Nei  secondo  documento,  dato  in  BIou- 
hsD no  memorie  sino  dal  1937.  La  qual  talcino  li  19  dicembre  1393,  trattasi  dei- 
chiesa  fu  riedificala  verso  il  i38o  sul  di-  la  concessione,  previa  domanda,  fatta  a 
lepno  che  tuttora  conserva,  siccome  lo  dà  favore  di  Fr.  Angelo  di  Domenico  da  Mon- 
B  conoscere  una  bolla  del  4  gennajo,  spe-  talcino  dell'ordine  di  S.  Agostino  da  don 
dita  in  detto  anno  dal  Pont.  Urbano  VI.  Ercolano  da  Perugia  abate  di  S.  Antimo 
Con  quel  breve  si  concedevano  indulgen-  conte  e  consigliere  del  S.  palazzo,  col  let- 
te, specialmente  alFaltare  dedicato  ai  SS.  tore  delle  decime  della  Cimerà  apostolica. 
Apostoli  Filippo  e  Jacopo  per  coloro  che  e  Ordinario  di  Montalcino.  Domandava 
eoo  elemosine  avessero  potuto  concorrere  egli  di  poter  essere  esentato  dalla  sogge- 
s perfezionare  la  fabbrica  della  chiesa  de-  zione  dovuta  al  priore  e  ai  frati  Agosti- 
|li  Eremiti  Agostiniani  di  Montalcino  niani  di  detta  terra;  la  qual  grazia  nel  sud- 
della  diocesi  di  Arezzo.  detto  giorno  fu  a  Fr.  Angelo  accordata  dal- 

Anche  più  confacenti  a  schiarire  la  sto-  Pabate  di  S.  Antimo  conlemporaneamen- 
ria  ecclesiastica  di  Montalcino  si  prestano  te  al  possesso  di  alcuni  beni  che  al  detto 
i  quattro  documenti  seguenti.  II  primo  religioso  appartencTauo ,  situati  nel  me- 
consiste  in  una  lettera  apostolica,   che  desimo  distretto  di  Montalcino. 
Agostino  da  Landino  cappellano  del  Pont  11  terzo  documento  del  18  ott.  1 383  in- 
urbano VI  spcU  da  Roma  nel  1  ott.  1379  dica  per  arciprete  della  pieve  di  S.Salva- 
BOtorizzando  il  vescovo  di  Siena  ad  assol-  tore  di  Montalcino  un  Battista,  che  si  di- 
vere dalla  scomunica  Mino  di  Paolino  da  chiara  vicario  dell'abate  di  S.  Antimo. 
Montalcino,  già  arciprete  della  chiesa  Ijat-  Il  quartp  documento  del  18  aprilo  1410 
tcsimale  di  S.  Salvatore  di  detto  luogo,  è  una  lettera  circolare  di  Fr.  Angelo  dell* 
il  quale  aveva  assalito  e  ferito  con  spada  Online  di  S.  Francesco  di  Siena,  che  ivi 
don  Giovanni  abaie  del  monastero  di  S.  si  qualifica  governatore  deputato  dalla 
Aotimo  della  diocesi  di  Chiusi  nel  tempo  Sede  A|>09tnlica  alla  custodia  della  chiesa 
che  egli  faceva  la  visita  alla  prenominata  e  monastero  di  S.  Antimo  diocesi  di  Ghiu- 
ehiesa  di  S.  Salvatore.  -«  Questo  docu-  si.  Neil»  qual  lettera  diretta  ai  rettori  e 
mento  giova  soprattutto  a  illustrazione  parrochi  delle  chiese  sottoposte  al  mona- 
di due  lettere  di  S.  Caterina  da  Siena,  stero  predetto,  compresavi   la   pieve  di 
(ti  65.  e  la  66)  dirette  ali* abate  di  S.  An-  Montalcino,  trovasi  specificata  la  somma 
tiiao,  e  che  il  P.  Burlamacchi  a  ragione  che  i  rettori  delle  chiese  medesime  dove- 
coogettnrò  fosse  1*  abate  Giovanni  di  Ga-  vano  (lercipere  di  diritti  di  stola  all*oc- 
00 da  Orvieto,  discepolo  di  S.  Caterina,  casione  di  morti  e  di  funerali.  — -  (Aacu. 
Dtol la  quale  santa  egli  veniva  confortato  Ihrh.  h'ioti.  Carte  del  Con\^ento  degli  jégo- 
B sostenere  per  l'amor  di  Dio  i  travagli  stiniani  a  Ut,  Alcino), 
eie  persecuzioni  degli  uomini.  3Ih  più  Cotesti  frati  Agostiniani  ali* occasione 
che  altro  reca  lume  una  terza  lettera  della  della  restaurazione,  o  iugrandimento  del- 
Sinta  (  la  aoi  )  scritta  nell*  ottobre   1379  la  loro  chiesa ,  ottennero  un  breve  dato 
dil  mon.  di  S.  Antimo  ai  Signori  Difen-  in  Montalcino  li  a  dicembre  i456  da  Fi- 
lori  e  Capitano  del  Popolo  di  Siena,  colla  lippo  Calandrini  di  Sarzana  prete  cardi- 
quile  S.  Caterina  pregava  quei  magistrati  naie  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina, 
a  non  fidarsi  dej;Ii  uomini  iniqui  che  vo-  col  quale  si  concedeva   I*  indulgenza   di 
levauo  pregiudicare  e  mettere  in so»petto  cento  giorni  a  tutti  coloro,  che  in  di- 
rabatc  di  S.  Autimo,  siccome  faceva  1*  verse  feiili vita  dell* anno  visiterebbero  la 
arciprete  di  Montalcino.  «  Egli   fa  ciò  ciippella  dì  S.  Agostino  nella  chiesa  de- 
(diceva  la  Santa)  per  ricuoprire  le  sue  gli  Ago2»tiniani  di  Montalcino,  e  che  por- 
iniquità;  pregovi  dunque  che  fi  piaccia  gerebbero  qualche  ajuto  per  la  conserva- 
di  non  impacciar  1*  abbate  di  S. antimo,  zione  della  fabbrica  e  ornamentodi  detta 
V.  III.  38 
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chieta.  Coniimìli  iodulgenie  farono  po- 
iteriormeole  accord»le  etianilia  per  l'al- 
iare della  B.  Vetrine  potlo  n  Ila  iteiaa 
Cbieu  a;  S.  Ago.lÌno  a  Moiilalclno,  me- 
diana bolla  del  iB  miif'io  1^66  Tirmata 
da  <]uiltn>  canliiiiti. 

Con  «llrobreTe  del  a;  magpio  ijjì  il 
TCicovo  di  Mooialcino  per  eommiiiione 
del  C«rd.  Filippo  Cnriodrini  V«t.  Por- 
tuense  depulalo  dal  Pont.  Sislo  !V  ns-ol- 
vè  dalla  (CoaunicB.  nella  quale  erano  in- 
cori!, selle  aCìiiaU  dell»  Com.  di  MonlaN 
ciao  per  »Ter«  accordalo  agi!  Ebrei  di 
poler  dare  ad  uiara  in  delln  cillì  e  nel 
(uo  diitretlo.  —  (  Akcb.  Dipi..  Fio*.  Carla 
degli  jtgoslìnianl  di  Monialcino  ). 

1  religioil  Agosliniani  furono  sopp reni 
nel  1783,  nella  quale  circoslant"  il  Gran- 
duca Leopoldo  I  donò  la  loro  chiesa  e  il 
claustro  al  vescovo  di  Monlulctno  peruan- 
Tcrlirla  ad  mo  di  icminario. 

Fra  i  quadri  di  merito  ohe  iit  si  con- 
■errano  citerà  quello  degl'Innocenti  co- 
lorito da  Franceica  Nas'mi  di  Siena,  e  la 
B.  Ver^iae  della  Ciulota  dipinta  da  Pie- 
tro Sor  ri. 

la  vaila  ehieia  di  S.  Francesco,  gik  da' 


Itali, 


1  l'ai 


abitalo  il.i^li  Agoili- 
nlanl,  conta  la  sua  origine  dal  sec.  XIII; 
BTTCgoachè  la  meiteiìina  con  la  canonica, 
cimitero  e  orlo  annesso  fu  r»bbr>cata  nel 
lungo  dove  stette  la  chieia  di  S.  Anjielo 
detta  di  Catlcl-feechio,  I»  quale  Del  1  aHS 
fu  donala  dall'abate  e  iunnaci  ili  S.  Ao- 
tioMi  ai  Frali  Minori  di  S.  Francesoo  eoo 
l'aonueuza  del  PouU  Onorio  IV. 

Queslolempioiitalopotteriormenteam- 
plìdto  col  disegno  del  teccliio  Paccagni- 

di  S.  Sebastiano  di  terra  terniciaia  ed 
una  Madonna  sedente  col  Bambino  e  due 
Santi  ai  lati  icoltura  d'alio  rilievo.  o|>ere 
enlrambe  falle  dui  Saniovlno  nel  iSo*. — • 
Il  quadro  di  S.  «aria  dell*  Neve  è  slato 
colorilo  'lui  lanese  Sttirobeni. 

Di  due  Invole,  dipìnte  ne^lianni  i38i 
e  lisa  da  Bartolo  di  maeslroFrcdl  da  Sie- 
na, fu  data  la  descrizione  dal  Padre  Gu- 
glielmu  della  Valle  i>etle  >uu  Lettere  sa - 
iiesi.  (T.  II.  Liti.  Sr.) 

Non  meno  ricca  di  quadri,  spetlanti  alla 
scuola  senese,  è  la  chiesa  pmiccliiale  di 
S.  Lorenio  in  5.  Pietro ,  dove  si  Irovano 
tele  di  Vcniiira  S^ilimbrni  eseguile  frj  il 
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iSgSeil  iSo(.  UaTTiunaSacraPamiflia 
che  accenna   la  maniera   del   Becc-irumL, 

La  devola  chiesa  di  S.  Maria  del  Soc- 
corso ha  Id  rasriila  riediDcata  >ut  dise- 
gno di  Francesco  Paccagnini.  Vi  tono  ec- 
cellenti quadri  da  osservare;  quello  della 
B.  Vergine  è  opera  aoliobissima,  dipio- 
tura  in  titola  del  secolo  Xtl.  A  eorau 
eoangcli  dell'aliar  magijiore  vi  è  un  Gil- 
vario  l.*tora  robusio  del  Cat.  Vanni;  ■ 
nell'pppnslo  Fato  una  lavnLdi  Vinceniio 
daSan-GItnignaooscolarod!  H^.{r>ellod*  ' 
Urbino,  dì  cui  può  leggersi  una  bella  ile- 
scrlzione  nel  rAulnloci  A  dell' apr.iSJi  fat- 
ta dal  doti.  GlcDtenleSaa  ti  diMontalcinoa 

Quantunque  S.  Calerina  nella  letien 
56  faceste  oicniione  dì  alcuna  fanciulle  . 

a  Moolalcioo,  pure  il  con  serra  tori  o ,  gii 
luonaslero  di  S.  Caterina  da  Siena,  noo  Ta 
eretto  prima  del  iSia  da  auor  Cammilla 
Lucchese. 

netta  chiesa  e  convento  della  N.ilivitl 
di  MariH  all'Osietaaia  fuori  di  Montai- 

Frin'ceicaui  delb  Riforma  i  Zaccolanli  ; 
ed  è  costà  dove  si  ammira  u"  Gesti  morto 
crt'Iulo  del  R-<iii,  ossia  del  Sodoma,  seb- 
bene si  direbbe  piuttosto  del  Bigio.  Nd 
disiretlodellaprcilella  parrocchia  li  conta 
fra  i  pubblici  oratori  quello  del  Colte, 
soitiluilo  all'anlìcliiiaima  chiesa  plebana 
■li  S.  Mattr  Eecletia,  detla  votgirmenle 
di  Matriehesr ,  e  l'altro  oratorio  di  S. 
Pietro  d'A'so  ramnienlalo  sino  dal  71$ 
nelle  controversie  tra  i  vescovi  laneii  ed 
aretini.  —  Detta  cb.  di  S,  Croce,  gik  par- 
roecbiale  e  spedaletio,  ora  succunale,  ai 
hanno  meitiorie  lino  dal  principio  del  se- 
colo XIV.  glairchè  una  pergamena  del  ig 
genn.  i]i6,appjrtenui]  al  conieuto degli 
Agostiniani  dì  Montalcino,  ha  oonservalo 
il  nome  di  uno  dei  suoi  primi  spedalità 
ghl,  che  appellav.isi  JVen*  del  fu  Biado, 
probabilnienle  l'uDlore  della  nobile  fa- 
miglia laneie  Bìndi-Sergardi,  la  quale  è 
oriunda  di  Monialcino. 

nell'oralorio  dello  spedale  di  Montar- 
cinoeti.ile  un  qu.idro  rappcesen tante  la 
fi.  Vergine  dipìuio  dal  Ruslicone  ,  e  una 
Piclk  oper«  del  Cav.  Fmncesco  Vaanì,  la 
quale  però  hj  matto  soUerto.  ' 

£  unito  H  quello  spedale  un  orfanolro- 
fìo  di  povere  lancinlle  citt.idinesDllo  it  ti- 
lulu  della  CariU  ,  le  quali  li  pTCllaOu  col 
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km  lavori  ■  tolliero  del  oontlf  no  spedale. 

Della  pia  caia  della  Misericordia  ,  che 
lui  dato  il  nome  a  uoa  ttnida  di  MonUl- 
eiooy  li  troT»Do  notizie  fino  dallo  ipirare 
del  secolo  XIV. 

Bfontalcino  conta  pure  nn  piccolo  tea- 
tro, e  una  delle  solile  accademie  poetico- 
letterarie. 

Questa  citlk  lia  fornito  alle  lettere  calle 
scienze  uomini  distinti.  Tali  furono  un 
Francesco  da  Slontalcino,  lettore  allo  stu- 
dio di  Siena  nel  diritlo  civile  e  profondo 
ooonisla.  La  pietà  della  di  lui  moglie, 
donna  Moranda  da  Moulalcino,  viene  lo> 
data  al  pari  che  quella  di  mets.  Francesco 
no  marito  in  due  lettere  da  S.  Ctterina 
di  Siena  (Leti.  116  e  a  a  5). 

Si  disiinaero  fra  i  poeti  Pietro  e  Ber- 
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nardo  Lapini  padre  e  figlio  ;  1*  altiao  di 
essi  fu  anche  deputato  alla  riforma  dello 
statuto  di  Bfontalcino,  ed  entrambi  oom* 
montatori  del  Petrarca.  -•  Di  un  Gaido 
di  Predo  da  Bfontalcino  giureconsulto  fu 
fatta  onorata  menaione  dallo  storico  Am- 
miralo all'anno  i343.  —  Pietro  Bfen- 
nhini  fu  lettore  allo  studio  di  Padova,  il 
Pad.  Antonio  Posi  figurò  al  Concilio  di 
Trento;  Giulio  Bfaocini  fu  archiatro  del 
Pont.  Urbano  Vili;  i  due  Donnoli ,  Ga- 
sparre  ed  Alfonso,  lettori  nel  1* università 
di  Padova;  Flaminio  Piuelli  Prof,  d'ana- 
tomia neir università  di  Siena;  Lorenzo 
Brunaoci  lettore  di  sacri  canoni  in  Pisa , 
monsignor  Cervioni  teologo  e  poeta,  i  due 
Berti  scultori ,  per  tralasciare  di  annore* 
rame  molti  altri  di  minor  fama. 


MOVIMENTO  della  Popolatone  della  CUià  di  MoHTjLemo 
a  ifuaUro  epoche  dwerse ,  divisa  per  famiglie. 


Amo 


1640 
174S 
1833 
i83v 


IKFOBiai 


masc. 


45o 
633 
665 


femm. 


419 
53o 

S46 


ADULTI 

masc.  I  femm. 


Sii 

477 
Sii 


ooajutt. 

dei 
due  sessi 


539 
600 
63o 


806 
1346 
1370 


BCCLK- 
Sl  ASTICI 

dei 
due  sessi 


109 
191 
i38 


Numero 

delle 
famiglie 


478 
585 

7ai 

757 


Totale 

della 

Popola*. 


3566 

1834 
368 1 
3819 


Diociai  Di  BffoHTALcnfo.  >—  La  terra,  ora 
dtlà  di  Bfontalcino  con  quasi  lutti  i  po- 
poli delta  sua  comunità  ,  dall*  epoca  lon- 
fobarda  fino  al  1462  fu  compresa  nella 
diocesi  ect'Iesiastica  di  Arezzo,  comecché 
agli  abati  di  S.  Antimo  sino  dal  secolo  XI 
i  Ponlefìci  avessero  concesso  una  quasi 
fiorisJixione  vescovile  sopra  le  chiese  di 
Montalcino.  Infatti  la  sua  pieve  di  S.  Sal- 
vatore venne  qualificala  dal  Pont.  Pio  11 
fn  quelle  di  Niuna  Diocesi,  quando  con 
breve  del  i3  agosto  146^  innalzò  la  me- 
desima insieme  con  quella  di  Cor.Nijrnano, 
ossia  di  Pienza,  alTonore  di  cattedrale, 
e  che  destinò  un  solo  vescovo  a  presedere 
■Ile  due  chiese,  dichiarandolo,  non  suf 


fraga neo  di  alcon  arei vescovo,  ma  imme- 
diatamente dipendente  dalla  S.  Sede. 

Tutti  i  documenti  trovansi  fra  loro  con- 
cordi fino  all'epoca  predella  nel  qualificare 
la  chiesa  ed  i  popoli  di  Montalcino  del  In 
Dioc.  di  Arezzo,  e  non  mai  di  quella  di 
Chiusi,  siccome  per  equivoco  fu  stampato 
nel  Diario  Sanese  che  va  sotto  nome  di 
Girolamo  Gigli  {Parte  //  pag.  696  ).  Se 
non  che  farebbe  eccezione  a  questo  vero 
una  bolla  di  Clemente  III  diretta  li  ao 
aprile  del  1 189  a  Bono  Vesc.  di  Siena ,  e 
pubblicata  nello  slesso  Diario  dal  padre 
Burlamacchi,  poi  ristampata  da  Giov.  An- 
tonio Pelaci  nella  sua  Serie  dei  f^escon^i 
ed  Arcivescovi  di  Siena, 
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La  proTenienia  però  ili  quel  prÌTÌle- 
k  bin ,  il  cui  autografo  inv«e  di  trovarsi 
f  fra  >e  bolle  del  Valicano,  o  nell' archivio 
ravile  di  Siena,  spellava  allo  icri- 
un  avvocalo;  il  leggerti  (a  con- 
termi  al  Vcse.  dì  Siena  Ji  pievi  che  non 
appirlennero  mai  alla  ma  dioceii  ;  l' in- 
renilere  da  quelln  bolla,  che  eiòti  faceva 
ai]  imilniione  de' pontefici  Celtatino,  Eu- 
fceiiio,  Anaitailo,  Adriano,  e  Aletwiidra, 
nnleeeMori  immediati  di  Clementi:  HI, 
senwi  trovarne  conrerma  nei  boMarj  ro- 
mani ,  né  in  alcun'  ailra  raccolta  ;  il  tro- 
vare altronde  nelle  balle  dei  panlelìci  suc- 
ceiiori  di  Clcmenie  III  rammcnialo  il  pi- 
viere di  Uonlalcino  coslantemenle  nella 
•liocfii  di  Arezzo  sino  al  pontificalo  di 
Pio  If  ;  questa,  ed  «lire  aiverlenie  ,  rbe 


Le  Ptrroo- 
chie 
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S  Hallo  Dioctti  di  GroMtlo 
di  Ci  migliano 

~  Caitiglionoelto 


Band  in 
i  Cinici. 


Arpi 

dÌPo°fioalle  Wura 

6  Dalla  Diocrsi  di  C'Unsi 

1  di  S.  Angela  in  Calle 

Wc'SS.  Niccolò  e  Lucia 

UP.rTO.),,""'''"''"'",  „.,L  . 
di  Caslelnuoto  dell  Abate 


C>- 


chie  ("l^"""» 
idi  MonleiiP 
/di  Seggian. 
(di  Ripa 


qui 


>i  trala» 


sull'ai 


d  boli» 


lin 


dubita 

eoncijloriale.  — Disji  poco  sopra  1 
di  Uonlalcino  iklU  Dioc.  di  Areuo  Uno 
al  i46a,per  quanto  nella  bolla  del  i3 
»gostn  di  quell'anno  relativa  all'erezione 
in  cattedrali  delle  cbiew  plrbane  di  S. 
Salvatore  in  Honlalciuo  e  dell'altra  di  S. 
Giovanni  n  Corsignano,  la  prima  di  esse 
da  molli  secoli  ìnnanti  fu  dai  pontefici 
e  confermala  agli  abiiLi  di  S.  An- 

priquel  popiWo  un  dominio  tale  da  do-  i 
verta  coninre  'ra  le  pievi  immediatamente  i 
logpelle  alla  Se<)e  Aposiotica. 

Dal  itQi  al  iSaS  un  solo  veicolo  pre-  1 
ledè  a  Intle  diie  le  dioceii  e  fhieire  calle-  i 
ilrnli  :  sino  a  che  nel  lìaS  il  vescovo  Gi- 
rolamo II  di  casa  Piri'oloinii 
Font.  Clemenie  VII  la  sepraiione  lem. 
poraria  dell'  una  dall'altra  cnll^dra.  Nella 
qnal  oecaiione  loilwra  Papa  investi  il  ve- 
scovo di  Monlalcino  con  il  titolo  di  absir 
<le' beni  superstiti  della  badia  di  S.  An 
timo  insieme  ron  le  ville  alate  della  gin 
rttilizìone  di  quccli  abalì. 

Un  altro  Ponlefìre  poi,  Clemente  Vili, 
mosso  drille  pr^ci  'lei  piipoln  Ji  lUonlal 
cino,  con  breve  de."  i3  maggio  1,194  con- 


1  £>□/;<!  Dioctti  di  ArtKXi 

i  di  S.  Salvalnre  in  HonlaldiM 

di  S.  Egidio  in  aionlatcino 
I  di  S.  Lorenzo  in  Honiatcino 
IdiS.  CroceaMnIrichcse 

diTor 


chii 


di  Vili 


Tolli 


dal 


gnale  da  Pio 


Ili  e  nel  i6ou  (eparò  alTatto 
le  noe  rnlledre ,  per  conferire  questa  di 
Monlalcìno  al  Vese,  Cammili'i  Borghesi 
nobile  lanese.  Ali*  ile»a  diocesi  furono 
•llora  assegnale,  o  confermate,  le  legncnli 
93  parrocchie, •  laccale  nel  \l,Bi  da  Irean- 


(di  S.  Rutilut 
di  S.  Barnaba  di  Collodi 
di  S.  Giacomo  di  Grasiina 
di  S.  Lucia  di  Hontaleiuo 
di  S.  Margh.  di  Hontakino 
N.  B.  Le  uUime  quallro  parrocchie  fa. 
ino  toppreise  nrir  anno  1  ;86,  ed  creila 
1  parr.  la  eh.  di  S.  Marta  airOs<rrv.inu. 
In  srgailo  il  Pont.  Clemente  XIV  con 
>lla  del  iSgiug.  del  1771  assegnò  alla 
ioresi  di  SI,  Alciuo  alice  n  panT>echie, 
6  Dalln  Diotrti  di  C/iiuii 

(di  S.  Niccolò  iI'ArcidniH) 
di  S.  Lronjirdo  d'  Arcidouo 
di  S.  Andrei  pre^oArciJoss» 
■  .         -,  di  Uonle  Lalerune 
'""         IdiMoislicello 

(di  S.  Leonardo  di  Calici  del 
\      Piauo 


:'SS.  QuLtìco  c  Ginlilli 

San.Quirico 

I  S.  U.na  a  San-QuirÌM 
Idi  Rocca  d'OreÌH 
di  Casligliond'Orcia 
di  Vignone 
d>  C.inipiglia  d'Orci* 
del  Vivo 
di  Uoutc  Giovi 
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Finalmente  nel  1789,  con  breve  di  Pio    il  Papa  Pio  HI,  ire  Piccolomini,  Anto- 
VI  del  dì  5  luglio,  fu  ^(accaU  dalla  dio-    nio  Bichi  poi  Card.,  un  Mario  Coscia  ,  o 
ceti  di  Pienza  e  data  a  questa  di  Montai-    Gisoi*  un  Alessandro  Sergardi,  e  nn  Fa- 
cino la  Pieve  a  Salti,  bio  Vecchi,  al  qaale  si  deve  1*  ingrandi- 
Nello  stato  attuale  la  diocesi  medesima    mento  dell*  episcopio,  e  il  palazzo  cam- 
conta  Tentotto  chiese  battesimali,  e  sei    pestre  di  Gastelnuovo  delPAbiite,  de^ti- 
cure  succursali  residenziali.                          nato  ai  vescovi  in  tempo   di   viileggia- 
Ha  due  collegiale,  cioè,  la  cattedrale  e  la    tura.  Inoltre  Mona.  Giuseppe  Maria  Bor- 
chiesa  plcbana  della  terra  di  San.Qnirico.    gognini  e  Mons.  Giani  furono  dotti  ca- 
li capitolo  della  chiesa  maggiore  è  compo-    nonisti;  ma  Giuseppe  Pecci  nubile  danese» 
sto  di  quattro  dignità,  Tarcid Iacono,  Far-    morto  al  principio  di  questo  secolo,  ha 
ciprete,  il  preposto  e  il  primicero  con  al-    lascialo  lale  memoria  di  sèf  che  è  tuttora 
tri  9  canonici,  4  onorar),  e  due  cappellani,    in  benedizione  presso  i  Montalcinesi. 

Oltre  i  due  convenli  di  religiosi  in  Comunità.*  di  Mohtalciho.  —  Il  terri- 
Montalcino,  se  ne  contano  due  altri  di  torio  comunitalivo  di  Monlalcino  è  di  fi- 
frati  Cappuccini  dentro  il  circondario  gura  talmente  regolare  che  si  accosta  alla 
della  diocesi,  uno  dei  quali  trovasi  fuori  quadrala;  e  poche  altre  comunità  in  To- 
della  terra  di  San-Quirico,raltro  fra  Ca-  scana  hanno  limiti  più  naturali  e  meglio 
stel  del  Piano  e  Arcidosso.'-<È  abitato  da  determinati  di  questa.  —  La  sua  superfì- 
donne  il  conservatorio  di  S.  Caterina,  giji  eie  abbraccia  67089  quadr.  agrarii,  dei 
di  religiose  dell*  ordine  di  S.  Domenico,  quali  a685  neirauno  i833  erano  occu- 
D*un  altro  monastero  di  monache  esistito  pati  da  corsi  d* acqua  e  da  slrade.Iu  quel- 
in  Montalcino  sotto  il  titolo  di  S.  Simo-  l*anno  vi  si  trovavano  6548  abit.  a  ragio- 
ne, soppresso  nel  sec.  XV,  ha  riscontrato  ne  di  circa  84  individui  per  ogni  migl. 
documenti  ncITarchivio  della  ste.«sa  città,  quadr.  di  suolo  imponibile, 
r erudito  mio  amico  Luigi  Santi.  Confina  con  sette  Comunità.  Dui  lato 

Molto  irregolari  sono  i  confini  territo-    di  seti,  rasenta  il  territorio  di  quelle  di 
riali  di  questa  diocesi;  avvegnaché  dal    Buonconvento  e  di  S.  Giovanni  d*Asso, 
lato  di  scir.  essi  arrivano  sino  al  torr.    a  partire  verso  maestro  dalla  confluenza 
formane  e  ai  Bagni  di  S.  Filippo,  dove    del  torr.  Crepoli  nel  fi.  Orohrone,  e  di 
si  toccano  con  quelli  della  diocesi  di  Chiù-    là  andando  contr*  acqua  lungo  questo  fin- 
si. Di  costà  salendo  pel  Zoccolino  sino    me  da  pon.  a  lev.  fino  a  che  cnlra  in  un 
alla  sommità  del  Monl*Amiata  leduedio-    coniluenle  sinistro,  il  lorr.  Serlate;  mer- 
cesi  s'innoltrano  per  quella  criniera  verso    cèdei  quale,  oltrepassata  la  strada  R.  ro- 
i\  Poggio  Pimi,  dove  sottentra  Taltra  di    m.-ina,  trova  la  Conuinilà  di  S.  Giovanni 
Città  delia-Pieve,  (già  di  Chiusi)  con   la    d'Asso.  Con  questa  l.i  nostra  di  Munl.iic'- 
qnale  questa  nostra  percorre  la  pendice    no  fronleggia, da  primo  mediante  il  borro 
meridionale  del  monte  fra  S.  Fiora  e  Ar-    di  Laugnano ,  quindi  lungo  il  Seriale , 
cidosso;  indi  progredendo  nella  stessa  di-    onde  incamminarsi  incontro  alla  strada 
rezione  risalgono  entrambe  di  conserva    traversa  che  da  Montalcino  passa  [icrTor- 
snl  Monte  LabrOj  che  è  il  punto  più  lon-    renieri  e  di  là  a  S.  Giov.  d*Asso.  Pres- 
tano, quasi  ao  migl.  a  ostro  di  Montalcino.    so  a  questa  via  entra  nella  fiumana  dell* 
Dalla  parte  opposta  questa  diocesi  non    Asso  che  per  corto  cammino  rimonta,  ma 
arriva  ad  abbracciare  il  territorio  comu-    poi  lascia  a  sinistra  per  dirigersi   verso 
nitativo  della  stessa  città  ;  essendo  che  le    lev.  nel  liorro  Lima,  percorrendolo  fino 
parrocchie  di  Castiglion  del  Bosco,  e  della    al  fosso  Borgasso.  —  Costà  sottentra  a  con- 
Badia  Ardenga  ,  per  quanto  situate  alla    fine  la  Com.  di  San-Quirico,con  la  quale 
sinistra  del  fiume  Ombrone  ,  e  appena  5    1*  altra  di  Montalcino  fronteggia  dal  lato 
in  6  migl.  a  maesLr.  di  Montalcino,  spet-    di  selt.  mediante  il  fosso  prenominato,  e 
tano  alla  diocesi  di  Siena  ;  mentre  dalla    poi  per  quelli  de  Scannelli  e  di  Capido- 
parte  di  ostro  il  fiume  Orcia  separa  qne-    glia,  -^<  Quivi  voltando  fronte  a  lev.pas- 
sla  dalla  diocesi  di  Grosseto.  sa  davanti  alla  villa  di  Celamonti,  e  at- 

Frai  ventitré  vescovi  che  hanno  seduto  Iraver^kuta  la  straWa  R.  romana  entra  nel 
nella  cattedra  di  Montalcino  meritano  di  borro  detto  del  Confine^toX  quale  ritorna 
essere  rammentati  Mons.  Agostino  Patrìzi;    nella  fiumana  de  11*.^^^!,.  nella  quale  per- 
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corre  prt  il  (r«|ilto  di  circa  un  miglio 
fino  ■  che  trova  aa  suoinflueuleiiDiiln^ 
il  lare.  Ommìaja.  ■ 

A  questo  iImcco  cetsa  la  Com.  ili  San- 
QaJrirn  e  viene  ili  fronle  ■  lev.  quella  di 
Caiti^liond'Orcìi.con  la  quale  l'allra 
oonfÌDi  jjngo  V Asso  lino  allo  sbocco  in 
cifo  Jeri'Ente.  Lì  Tullaiiilo  ficcla  da  lev. 
■  otlro  sottenira  Ja  quello  Iflto  la  Cola, 
di  Cinigiano,  con  la  quale  il  terrilorio 
di  Hontalcino  froul^flfia,  da  pnnio  me- 
dianle  l'^iio  per  bie>ccaminÌno,f|uÌadi 
per  meno  del  lì.  Orci*  in  cui  V  Jito  in- 
fluiicr,  correndo  fìno  dove  l'Orcia  ti  per- 
de ne  II' Ombrine  che  viene  dalla  parte  di 
pon.  Da  quest'ultimo  lalo  la  Com.  di 
Hontalcino  ba  di  frante  l.i  Coia.  diCam- 
pa°n«tico  mediante  il  corto  dell' Ouibro- 

fluenia  del  lì.  Merse,  al  quale  punlo sot- 
tenira a  confine  la  Cmu.  di  Mario.  Con 
quella  il  territorio  comunitativo  di  MuD' 
falcino  cammina  di  conserva  ilìrimpcttoa 
p-in.  maestro  medìanle  ìi  cono  relcngrado 
drirOmbrone  fino  allo  sbocco  in  esto  del 
torr.  Crrvoli,  dove  ritrova  la  Com.  di 
Buoncon  vento. 

Fra  i  1uo°hi  interni,  che  coitituiscono 
le  varie  sezioni  del  territorio,  merìl.ioo 
di  euere  rammentali  i  segu''nli.  Dal  lato 
di  mieitr.  e  <elt.  di  MonlalciD»,  t.-  W/Ze 
AeW'Abbadiii  Ardrnga,  di  Castel  Giocon- 
do,  di  Castiglion  dtt  Soteo,  di  Calale, 
del  Romitorio  di  3toatoteli,eiiì Collodi; 
»  grec.  di  Hnnlalcino,  la  villa  ili  jtllesi, 
il  borgo  di  rorrenirn,  e  i  così  delti  Gi'iw- 
diai;  fra  lev.  e  scir.,  il  Cotte  di  Matnche- 
te,  iXGreppo,  la  Croce.e  l'.^A£iHfi'a  di  S. 
Antimo couWiayenote  Castel itawo  dell' 
Abate;  a  ostro,  la  villa  Tolti,  e  quella  di 
S.  Reititula,  il  Cast,  di  S.  Angelo  in  Col- 
le, le  ville  di  Sesto,  e  di  Argiaao;  «  > 
tib.  della  cillì,  il  Poggio  alte  Mura,Ca- 
milliono  ,  Querctccliio  ,  e  Tavernelle. 

Fra  le  strade  rotabili  i:he  attraversano 
^«slo  territorio  li  contano  la  R.  puitale 
romaoi,  la  qnale  per  >l  tragitto  di  cirt'a 
3  miglia  Talenta  il  confine  seti,  della  co- 
munità ;  U  strada  regìa  provinciale, della 
la  TraaertaMU  Val-d i-Chiana,  la  quale 
sl-ccasi  dalla  R.  grouet.ua  ai  Cannicci, 
passa  per  MontaIcinc>,Ti>rrenieri  e S.  Gio- 
vanni d'Asso,  e  di  Ik  sale  i  poggi  per  var- 
care in  Val-di-Cbiana.  —  Spettata  alla 
oivw  delle  proviocialì ,  icbbeae  non  ro- 
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labile,  la  vìa  che  da  Hontalcino  paui  il 
poggio  di  Cistel  nuovo  dell'Abate,  e  B*n* 
dando  rOrcia  sì  udìsm  alla  provincia- 
le del  Monte  Amiaii.  —Fra  le  cornimi' 
lalive  rolubili  si  conia  quella  cbe  guida 
dn  Monlalcino  inll*  R.  Romina  preiso 
Bunncoo  vento  e  l'allra  che  va  a  S.  An- 
gelo in  Colle  circa  6  miglia  a  olirò  del 
c-ipotuogo,  oltre  qualche  altra  Imnoo  di 

Nessuna  monlua^iU  del  territorio  dì 
Huntaleinu  è  piii  elevala  di  quella,  sulla 
sinuosi  cima  della  quale  siede  la  cittk.e 
l«  cui  elevazione  fu  deterii.iuHia  dall' a. 
ilroaomo  P  laghirami  ,  preia  doUa  «m- 
mila  del  campanile  della  nuova  cattedrale, 
cbe  trovò  loit  br.  fior,  sopra  il  livello 
del  mare  Mediterraneo. 

Pochi  fosti,  o  rivi  scendono  ìn  vi. 
ria  direiione  dal  poggio  di  Montalcino  e 
dai  suoi  contraDbrlì;  tali  sono  dal  lato  di 
mneilro  il  torr.  Saga;  dalla  parie  di  wir. 
i  fusti  Biga,  e  Ritiatoti,  «  dal  lalo  di  ottm 
e  lit>.  i  borri  de  Molìni ,  Spagnola,  Co- 
mitliaaoe  Bagnolo.  —  N"n  jierqueslaèda 
dire  che  il  territorio  di  Montalcino  scar- 
se(f°i  d'acque,  toitocbè  esH>  trovasi  cnn- 
lornalo  da  due  fiumi,  l'Ombrone  e  l'Or- 
cia, e  dalla  fiumau»  dell'Asso,  in  gniia 
che  ta  Comimilìi  di  Monialcino,  <|uaii  di. 
rei ,  trovarsi  a  guisa  d'isola  in  mei»  il 
coniiiienle  della  To^cina  meridionale. 

PiÌKlifficile  mi  rìetcirà  di  eiprimftt 
ta  poche  paiole  U  singolMi-e  iiruiiura  fi- 
sici di  qlle^lu  lerritorio  per  il  paisaggìo 
e  vatLelii  .Irllr  rocce  che  livc-tono  U  par- 
te visibile  del  di  lei  suolo. 

Impei'occhè  dal  lalo  die  guarda  seti-,  fri 
r  Omlirane  e  I'  ts>o,  la  raag;jior  parte  del 


cbe  ri 


:u..pre  qm 


odici 


ufo  breccialo  e  in  una  marna 
argillosa  [niatlajoné)  nota  roslk  col  nona 
di  Cretti.  Se  poi  sì  gUjrJa  ta  struttura  sn- 
penore  e  ccnlrjle  del  plagio  dì  Montal- 
cino, e  delle  >ue  dir. maiioni  fra  pon.  C 
m,ie>tr.,  ivi  comparisce  a  nudo  la  roccia 
calcarea  eompatLi  strati  forme,  al  Ira  Ve  rial* 
in  varia  direiìone  da  larghe  vene,  o  filo- 
ni di  spalo  calcare  cristallino  candidi*- 
Simo,  mentre  tu  base  dei  poggi  mede- 
simi è  ricoperta  dal  tufo  e  d.illa  crrtaie- 
nefe,  non  cbe  da  minule  brccciuole  con- 
cbigliari.  AH'iuoonlro  nei  poggi  che  din- 
manti  ver>o  la  faccia  uricntalecmeridi» 
naie  di  Uontalciuo,  e  spccialiacula  d« 
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^iclli  «he  piegano  da  ]«▼.  a  poti.,  la  loro  *  meli ,  peri ,  fasÌDÌ ,  cilieni  »  e  allri  frulli 
omtara  apparente  cambia   afiulto  dalla  lino  a  pie  del  monte,  dove  tottentra  no 
testé  accennata ,  poiché  costà  «parisce  la  bel  bosco  formato  da  grosse  piante  di  qoer- 
calcarea  compatta,  e  solo  si  affaccia  Ture-  eie.  La  qual  foresta,  che  continua  un  mi* 
Daria  micacea  [macigno)  in  grandi  strati  glìo  e  roezxo  di  cammino,  vi  aocompagoa 
coperti  da  ciottoli  deUa  slessa  specie,  spar-  presso  allo  sbocco  della  strada  provincia- 
sì  e  confusi  con  altri  di  una  roccia  com-  le  nella  R.  romana.  Lungo  quest*  ultima 
posta  di  piccoli  ciottoli  di  vario  colore  presentasi  una  coltura  più  regolare,  consi- 
e  sus«-ettibile  di  premiere  pulimeiilo  in  stenle  in  seminagioni  diverse,  per  lo  piùi 
yaisa  da  figurare  una  sfiecie di  granilello,  di  cereali  e  di  leguminacee,  disposte  in 
eomeccbé  vi  si  trovi  inlernaracnte  qual-  campi  coronati  da  una  simetrica  pianta- 
dw  piccola  cavernosità.  gione  di  pioppi  maritati  a  viti,  oda  este- 
Coletta  pietra,  «*he  Giorgio  Santi  nei  si  filari  di  gelsi  e  di  allri  alberi  da  frutto, 
suoi  Viaggi  chiamò  Cicerchina^  fu  qua-  Se  poi  si  discende  dal  Montalciiio  nella 
lificata  da  e«so  lui  per  una  breccia  com-  direzione  di  oslro-scìr.,  i  poggi  che  fian- 
posta  di  minuti  cogolelli  or  di  qnarlb,  che|>giano  da  quel  lato  il  vallone  percorso 
or  di  caleedonio  ,  per  lo  più  di  diaspro,  dal  torr.  Hibusoli  sono  coperti  da  una  e- 
cdi  rari  calcarj  riuniti  da  cemenlo  co-  stesa  foresta  di  lecci, 'la  quella  pianta  cioè 
■Qoemente  siliceo,  talvolta  calcareo,  con  che  diede  il  nome  alla  porzione  più  eie- 
trscee  copiose  di  ferro  idrato  e  ossidato  vaia  di  questa  comunità, 
il  rosso.  Più  silvestre  di  lutti,  e  più  spogliala  di 
Questa  sorta  speciale  di  pudinga  viene  piante  «lomestiche  si  mostra  la  porzione 
freqoeolemenle  impiegata  in  Moiilalcino  dei  colli  che  slendonsi  verso  la  cnulluen- 
per selciato  delle  strade  della  città,  e  per  za  delfOrcia  nelTOmbrone,  se  pure  non 
■aleriale  delle  fabbriche  in  concorrenza  si  vogliano  eccettuare  i  contorni  di  S.  An- 
eott  la  calcarea    silicea   coropalia.   Dtrlla  gelo  in  Colle  resi  fruttiferi  per  la  nuova 
qaale  ultima  pietra  nelTestate  del  i8Jo  cultura  in  quella  parte  del  territorio  in- 
trafamnio aperta  una  grandiosa  cava  pres-  trodolla  ilul  maggior  posMden te  di  detta 
mì  fondamenti  della  nuova  cattedrale,  parrocchia. •'- FVJ.  Aauai.0  (S.)  m  Collc. 
fslc  a  dire  nella  parte  più  elevata  del  |>og-  Poche  industrie  manifatturiere ,  olire 
poiì  Monlalcìno.  quelle  necessarie  agli  usi  giornalieri  della 
L'esercizio  delTarte  agraria  nel  mon-  vita,  si  praticano  in  Monlaleino,  dove  per 
tooso  e  sassoso  territorio  di  questa  comu-  altro  si  contano  molte  tessitrici  di  panno 
Bilie  laborioso  pel  villico,  dispend'oso  canapino,  due  piccole  fabbriche  di  conce 
pel  potsidcnle,  ma  Tuno  e  Taltro  restano  di  pelli,  arte  che  nei  tempi  andati  prospc- 
ÌB  qualche  modo  ricompensali  dalla  salu-  rava.  Vi  sono  5  in  G  fabbriche  di  cappelli 
britì  dell* aria  che  costà  in  eslate  si  re*  di  feltro,  tre  fornaci  di  terraglie,  Ire  trat- 
ipira  in  mezzi>a  una  valle  non  da  perlutto  ture  di  seta ,  una  cereria  e  una  tintoria, 
cpslmcnie  salubre.  Le  laboriose  fatiche  Vi  si  tiene  nel  primo  giorno  ilei  mese 
(lei  villico,  e  le  spese  dal   proprietario  un  languido  mercato  di  vettovaglie,  che 
btte  sul  pietroso  terreno  di  Montalcino  nell*  inverno  è  sellimanale,  nel  nii'rcol<Ml), 
nglìooo  essere  retribuite,  quando  le  sta-  |)er  la  concorrenza  del  bestiame  porcino, 
fiooi  non   lo  impediscono,  dalPablMu-  Le  fiere  annuali  sono  tre;  la  prima  nel 
àìnu  e  squisitezza  dei  frutti  che  cotesto  io  giugno,  ed  è  la  maggiore  per  il  con- 
SDolo  produce  ,  dalla  quantità  dell*  olio,  corso  del  bestiame  vaccino, e  del  cavallino 
dsl  n  amerò  crescente  dei  gelsi,  e  sopra  redure  dalle  Maremme;  la  seconda  cade 
imio  da  ifuei  gra-Josetto,  quel  si  disonno  nel  aG  luglio,  e  la  terza  nel  1 8  settembre. 
Moscadeiiei'o  di  .VonfaleinOf  che  il  ReJi  La  Comunità  mantiene  un  medico  e 
^tioò  alla  delizia  delle  d.<roe.  due  chirurghi  con  l^obhligodi  prestar  ser- 
La  parte  su  per  io  re  del  monte,  i  suoi  fian-  vizio  ali*  ospedale.  —In  S.  Angelo  in  Col- 
chi  e  piagge  che  scendono  verso  maestro  e  le  il  medico -chirurgo  é  mantenuto  dal 
gite,  per  le  vie  dirette  a  Tonenieri  e  a  nobile  del  Chiaja  possidente  maggiore  e 
Buoocon vento,  fra  i  massi  ijclla  riN'cia  cai-  benemerito  di  quella  contrada. 
cereo  ailicea  sorgono  gruidio^i  ulivi ,  in-  In  quanto  alla  istruzione  letteraria,  per 
leiTOlti  da  filari  di   viti  e  da  piante  di  le  scuole  inferiori  vi  sono  i  miestri  della 
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VORTALB  DI  BARGA  nella  ValU  del  le  •  Fifiuano,  chiamato  di  T^rgagUana, 

Scrchio.  — •  A  molti  luoghi  in  Toscana  è  si  alca  i956  hr.  sopra  il  mare  Medilerr. 

dato  il  nome  ù\  Montale^  indicanti  per  lo  MONTALE  di  PONTREMOLI  in  Val. 

piìi  colline  che  serfono  di  scala  ai  monti  di-Magra.  — Villa  nel  popolo  diS.  Barto- 

piii  elerati.  Tale  sembra  es^r  fra  gli  al-  lommeo  a  Gafagna,  Gum.  Giur.  Bioc  e 

tri  questo  di  Barga;  il  quale  troTasi  nel  circa  8  miglia  a  sett.-grec.  di  Pontremoli» 

Jiitretto  parrocchiale  di  S.  Giusto  al  Ti-  Comp.  di  Pisa 

glio,  Com.  Giur.  e  circa  un  miglio  a  icir.  Trovasi  presso  la  sommiti  delPAppeu- 

di  Barga,  Dioc.  di  Pisa,  gii  di  Lucca,  nino  fra  Monte-Moliuatioo»  e  Mont*Or- 

Comp.  pisano.— 'Imperocché questo Mon-  sajo,  sopra  le  sorgenti  del  fi.  Magra.  % 

Ule  risiede  sulla  pendice  orientale  di  un  un  risalto  di  poggio,  che  serve  di  scala 

poggio  che  forma  uno  dei  contrafforti  al  alla  cima  dell*  Appennino  poutremolese. 

Bonte  di  Barga.  ^  Fed.  Tiulio.  MONTALE  m  TREDOZIO  nella  Val- 

MONTALE  DI  CALICE  in  Val-di-Ma-  le  del  Montone.  — Vi  Hata  e  poggio  omo. 

pm.  — Villata  nella  parr.di  Veppo,Com.  uimo  nel  popolo  di  SL  Biagio  a  Siturna- 

Giur.  e  circa  3  miglia  a  maestr.  di  Calice,  no,  Com.  e  circa  3  migl.  a  Ict.  di  Tre- 

Oioc  di  Pontremoli,  già  di   Luni-Sar-  dozio,Giur.diModiglUna,  Dioc.  di  Faen- 

tana,  Comp.  di  Pisa.  ta,Gorap.  di  Firenze.*»  Fed.  Taanosio 

È  posto  sul  fianco  di  un  poggio  che  prò*  Comunità. 

pagasi  verso  ostro  dal  monte  Comedi-  MONTALE  nella  Valle  dell*  Ombrane 

ifia^  sulla  parte  destra  della  fiiiman.!  di  pistoiese.  — •  Borgata  già  Cast,  con  pieve 

Fara  presso  i  confini  degli  ex-feudi  Ma-  prepositura  (S.  Giovanni  Evangelista  a  f7- 

lispina  ora  del  Duci  di  Modena.  •-»  Fed,  giiano)  comunemente  appellala  al  Monia- 

Galmc.  /e,  posta  a  pie  del  colle  dove  fu  la  torre  e 

MONTALE  DEL  CASENTINO  nel  Val-  il  castello  del  Montale,  Tnna  e  1* altro  at- 

d'Arno  casentinese.  •—  Luogo  compreso  terrati.  — È  capoluogo  di  Com.  e  di  Giur. 

nel  pofiolo,  Com.  e  Giur.  di  Castel  S.  Nic-  nella  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze, 

colò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo.  Fra  gli  aTanzi  del  Montale  secchio  con- 

Rammenta   questo  Montale  un*  istrii»  tasi  la  casetta,  che  fino  al  declinare  del 

Bealo  dei  Gamaldolensi  di  S.  Michele  in  secolo  XVIII  fu  residenza  dei  potestà,  di 

Borgo  di  Pisa  ,  rogato  nel  ao  febb.  ia63  alcuni  dei  quali  ivi  è  restata  Tarme.  Sta 

nella  chiesa  di  S.  Maria  a  Remole,  col  il  Montale  ^eeelùo  sopn  un  colle  isolato 

quale  an  abitante  del  |>opolo  di  S.  Sii  ve-  sparso  di  Tigne,  di  alberi  da  frutto,  e  spe- 

in  a  Cofano  dona  alla  chiesa  di  S.  Mi-  cialmente  di  olivi.  Il  qual  colle  si  alia 

fia  di  Pietrafitta,  situata  presso  il  caf/e//o  dal  piano  circa  a5o  bracia,  poco  meno 

diPomponi  nel  Casentino  (ora  Castel  S.  del  poggio  di  Montemurlo,  che  è  due  mi- 

Nioflolò),  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  glia  al  suo  lev.  Sono  due  prominenze , 

pollo  in  luogo  detto  a  Montale»  •*  Aaca.  dalle  quali  si  scuopre  tutta  la  pianura 

DiTL.  Fiom.  loe,  e'it»)  pistojese,  la  pratese  e  quella  dell* Arno, 

MONTALE  DI    FIRENZUOLA  nella  da  Signa  fino  ai  poggi  delle  pinete  della 

Valle  del  &interno.  —  Cas.  volgarmente  Romola  e  di  Scandicci  presso  Firenie. 

appellato  Castro^  siccome  lo  dichiara  il  Costà  sopra,  come  dissi,  fu  il  castello 

doppio  nomignolo  che  porta  la  sua  chiesa  del  Montale,  situato  nel  gr.  aS^  39'  3" 

parrocchiale  di  S.Jacopo  a  Castro  ^  al-  long,  e  43^  54'  lalit. ,  alla  sinistra  del 

trimenti  detta  al  Montale ^  nel  piviere  di  torr.  Settola  che  gli  bagna  la  base,  men-» 

Rio-Cornacchia jo,  Com.  Giur.  e  circa  4  tre  un  torr.  maggiore,  VAgna^  gli  scorre 

migl.  a  pon.  di  Firenzuola,  Dioc.  eComp.  più  da  lungi  a  lev.  —  Ha  distante  migl. 

di  Firenze.^—  Fed.  Castro  Dux'AppiHifi-  5  }  a  pon.  la  città  di  Prato  ,  e  5  migl.  a 

IO  DI  FiRiazuoLÀ.  lev.  Pistojii ,  sopra  la  strada  provinciale 

MONTALE  DI  FIVIZZANO  in  Val-di-  denominala  Montalese ,  la  quale  rasenta 

Magra.  **-  Poggio  e  villata  nella  cura  di  la  pieve  del  Montale,  e  la  grandiosa  villi 

Quarazzana,  Coro.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  Covoni  della  Smilea  ,  situata   un  quarto 

SMestr.di  Fivizzano,  Dioc.  di  Pontremoli,  di  miglio  alla  base  del  colle  di  Montale^ 

gladi  Lunì-Sarzana,  Comp.  di  Pisa.  Dell*  origine  dì  questo  castello  diede 

U  monte  superiore  chestà  fra  il  Monta-  indizio  Ricordano  Malespini  nel  cap.  «jd 

V.  Uh  3^ 
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t  della  Storia  fiorentini ,  e  pih  tanli  Giix 
I  Tillaoi  al  orp.  3i  Lìb.  V.  Jdla  «un  Croai. 
-  I  quMli  dm  *crltt(fr<  aueitanoicbe 
1  il  principio  del   i»oì   i  PitloJMÌ ,  ■*eii- 
l  4o  tolto  il  cajtelta  di  Moaienurlo  al  C. 
I  Gaidade'GC.  Gnidi,  poco  «ppn ira  (wtt. 
'    iiol  ]   l'andarono  ad  oste  i   Fiorentini 
in  Mnigio  dei  Conti ,  e  che  richlxialo. 
Qiiiudi  pili  sotto  a^piiitifono.  qiwlnwnle 
nell'aano  noj  i  Fiorentini  «vevitwniei- 
concordiH  fra  i  Pijloie*i  e  i  oonli  Gai- 
che  indi  a  p««o  teiopa  i  pe«- 
datti  canti  vedendo  di  non  pfrtere  dìfen- 
t  dai  Flitojeii  qael  catlcllo,  percliè 
loro  troppo  ricino,  e  vi  a»p«oo  di- 
'^mpetlo  il  eailello  del  fffoniale,  «ell'aii- 
'''    laofl  il  tendcrono  per  Sooo  lisriai  d' 
al  Com.  di  Pir.  —  f^ed.  MoaniKtaut. 
Concorda  in  ciò  anclie  1' anonimo  au- 
deile  hlorit  PiXiv/cti,  Il  qu  .leinol- 
Ire  fa  iaper«:  cbe  dopo  (mbìq  gmm  ai 
conti  Gnidi  iti  Pijloleii ,  «  qaeili  im- 
padronitili del  Catt.  di  Moaie'mti  rio,  pei 
renJerai  piti  Torli  e  licori  f«liliricaron« 
di  contro  no  altro  Metello  con  un' ali»  e 
forte  rocca,  che  diiamiirono  il   Ifotiale, 
per  eiiere  alle  falde  di  un    monte:  e  che 
cavate  molle  f;imÌ!!lie  dalia   Vulle  dell' 
illgna,  popolarono  l'unoe  l'attrodi-enie. 
'  ftulonge  di  piti  il  Fioravanti ,  che  dopo 
ÉBrminata  U  rocca  del  Montale,  il  primo 
'^saltellano  detta  medesima  ■  di  g  mH^pio 
laoSpmtd  giara  mento  di  fedeli»  in  mino 
dei  conioli  di  Piatoja  oon  la  prouieu»   di 
tenere  quel  caitello  a  difeia  della  itoiia 
citli  e  lue  cortine.  —  (  Fumi  vasti  ,  Me- 
mor,  irtor.  di  Pìiioja,  all'anno  no)). 

Di  questa  cnnlrada  del  Montale  ritor- 
na in  campo  qualche  memoria  all'anno 
Ilio  nel  prÌTtlegio  cosceiM  da  Federi- 
co Il  al  conti  Gnidi,  cni  (n  gli  altri  con- 
fermò  in  feudo  MorUrmurlo,  m  Montale. 
Che  però  i  conti  Gvìdi  innanzi  la  sud- 
detta epoca  Imf Siero  fedeli,  cjb'B  e  ter- 
reni nel  piviere  di  Vigliano,  ohìh  del 
Monta  le,  lo  dimostra  per  tutti  un'  iilru- 
nienlo  ro^lo  in  Piilofn  nel  i  loS ,  col 
quale  il  ninle  Guido  Guerra  B»egnó,  o 
piulioslo  confermò,  alla  pieve  di  S.  Gio- 
vanni EvanfcHitB  a  Vigliano  alcuni  beni 
itatitili  precedentemente  donali  dal  conte 
Guido  Guerra  di  lui  padre.  (Aacn-  Dm. 
.  Carle  del  Capii,  di  Pisloja  ). 
U^  1  poisetsi  maggiori  e  i  più  potenli 
lei  Montale  erano  della  casa  rav- 
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«  de* Cancellieri  ;  uno  dc)  cui  a«- 


all'o 


l'ai 

ced  «nelle  in  Firenze  i  dna  partii 

Bianchi  e  de'Reri.  Il  quale  imm.  Se 

la  nH  detto  anno  incomiaciò  a  goamira 

delle  me  genti  armale  le  caitella  del  ci 

l;i<lo  ili  Pìitoja  ,  ipecialmeale  il    Uoati 

dallu  parte  di  Firen«,  e  Serra/atte  dalh 

Infatti  Dino  Compagni  e  Gio^an 
IauI  re^iilraruno  nelle  loro  Cronai: 
qual  maniera  il  castello  de)  Honlale  nel 
iloJ  foise  pre>o  dai  Fiorentini,  mnlìanU 
trattalo  tenuto  con  quei  di  dei 
opera  di  Patiino  dv'Paui.cbe  ai 
jKMsessione  ivi  vicinai  chiamata /'ornili^ 
r)o,o)sii/'rru5i'ann(ch'é  luMara  po««i)uU 
dalla  caia  Falli  di  Firenie).  laiche  furono 
(lati  a  chi  lu  couiegnò  Sooo  fiorini  d'oro. 

Ilarra  con  magnar  detla);lio  il  condo- 
cimpnta  di  quelle  Iraltaliva  l'ani»QÌ«4fl 
aulora  delle  istorie  Pljlotrti.  oon  la  di^ 
ferenu  però  che  le  IriilIatiTeriiguardanti 
la  consegna  del  Mont.-le  accadciiero  pM 
□pendi  un  Berti  no  bietolai  cilladiBo  pi. 
itojese  fuornscito  di  Parie  Guelfa,  o  Nera; 
dicendo  che  on  Nicooiai  alava  a  guanlJi 
della  forleixa  del  Paniano  (fra  ilMooUlt 
e  il  Poggio  a  diano},  la  qnale  età  di 
meli  Simsne  Cancellieri,  canpiunt  di 
Porle  Tferaj  io  guij»  che  >  Fiorentin' 
avere  il  eailello  del  Montale  cot  e 
del  Niccolai  proraeueroa  (traccino,  ch'era 
il  maggiore  del  paeie,  un  fuiilerdon*  di 
6000  fiorini  d'oro. 

Come  i  Fiorentini  ebbono  il  castello 
del  Monlale,  lo  che  avvenne  nel  maggia 
del  i3i)3,  per  allerto  del  Viibni,  f*  fatto 
abbattere  e  diifare  infino  nelle  fondantcQ 
IB,  e  la  campana  di  quel  Comune,  eh' era 
malto  buona,  la  feciono  venir*  in  Firrn- 
le,  e  puoieii  in  ja  la  torre  del  podetll 
per  campana  de'meisi,  e  chia 
Hortialina  —  (Gio.  Villim,  Cranica  Lib. 
Vili.  cap.  SS). 

Lo  ttmio  «tnrioo  soggiungeva  :  e 

limo  di  maggio,  i  Fiorentini  da  uè 
tee  i  Lucchesi  dall'altra  feciono» 
citili  di  Pistnju  ;  e  comecché  quella 
fendenH  gagliardamente,  lo  gUHitaroDO 
però  i  lubburghi  inlnrno  irtlorao,  licctl^ 
essi  tornarono  con  molla  predai  casa. 
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RUptlto  al  dìtfaeioMDto  del  oiitello  dal  tcoolo  XII  aolcTa  psfMrfi  il  pMMggio 
del  UiNiUle  r anonimo  delU  Istorie  Pi-  dello  merci.  —  Ved,  Gatwa  d'Aguama. 
«toietì  dìteorda  da|(ti  icrìltori  6orentiui  FralUnto  la  Camiglia  Gaocellierì  per 
contemporanei  al  fallo,  totloclié  scritM ,  le  grandi  tenute^  per  le  cate  torrile  e  pei 
che  quando  il  Comune  di  Firente  ebbe  |iiuipadronati  di  chiese  che  le  apparten^ 
afttlo  il  castello  del  Monlale,  il  forni  a»-  t«im»  nel  territorio  del  Montale,  si  man* 
sai  bene  di  gente  da  cavallo  e  da  pie,  e  teneva  anco  nei  secoli  poslerìori  al  i3oo 
ridnoevansi  dentro  gran  quanlilà  di  Guel-  la  più  petente  e  più  ricca  di  questa  con- 
fi Neri,  ■  quali  andavano  Gicendo  guerra  Iradii;  in  guisa  che  gli  anmalì  pistojesi 
alla  città  di  Pistoja.  rainrneulano  molti  Titti  atroci ,  piuttosto 
Comunque  sia  andata  la  bisogna,  certo  rlie  azioni  belliche  e  magnanime»  accaduti 
è  che  della  torre  del  Moolale  dii  molti  al  IHonlale  a  cagione  della  inimicisia  in- 
aecoli   restarono  appena   le   foudiimenla  veterata  fra  le  famiglie  Panciatichi  e  da- 
eoa  due  braccia  circa  di  muraglia  sopra  cellieri.  Donde  conseirnirono  sangninosi 
lem,  state  pur  queste  disfatte  ali»  nostr^i  tumulti ,  sia  nel  t4&5,  quando  andò  in 
ellu  Altronde  non  trovando  più  di  essa  scompiglio  la  couirada  di  Agliana  e  del 
torre  fatta  meniione  nella  guerra  del  1 3o5  Muntale;  sia  nel  1 5o3,  allorché  1  Cancel- 
oontro  Pistoia,  né  quando  Castruccio  nel  lieri  si  fecero  forti  oostji  contro  la  fazione 
i3a5  poie  r assedio  a  Montemurlu,  nel  nemica;  sia  nel  1S37,  quando  alla  morte 
tempo  che  foron  disfatti   il   cartello  di  del  primo  duca  di  Firenze  la   famiglie 
Ciave//o  degli  Stroisi,  e  la  torre  di  Pa^  Panciatichi  eoa  i  suoi  fautori  diede  di 
ntgiamo  de*  Pazzi,  né  trovando  da  alcuno  piglio  alle  armi  QeUaietttb  di  Pistoja  per 
storico  nelle  età  posteriori  rammentato  il  correre  in  tracoia  di  nemici  inermi ,  no* 
Montale  come  ibrtilizioi  sembrano  coleste  cidendo'uu  aumero.  vistoso  d'individui 
ragioni  solBcienti  per  decidersi  a   pre»  della  case  Cancellieri,  e  obbligando  i  so- 
stare maggior  fede  ai  cronisti  Dino  Com-  persiiti  a  refugiarsi  alla  campagna  ,  spe« 
pagni  e  Giovanni  Villani ,  che  non  all'  cialmente  nelle  loro  possessioni  del  Mon- 
anonimo  pistoiese.  tale.  —  Ogni  agitazione  però  fu  piccola 
Hon  è  per  questo  che  il  Comune  del  cosa  appetto  a  quella  che  insorse  due  au  ni 
Monta  le  cessasse  dì  essere  ri  guarda  lo  coro  e  dopo  per  le  pratiche  tenute  dai  Gancel- 
il  luogo  più  importante  della  Val-dMgiia  lieri  coslk  dal  Montale  con  i  loro  a  mici  di 
ean  paese  di  frontiera  del  territorio  pi-  Pistoja.  I  quali,  dopo  aver  raccolto  molti 
itojese.  Infatti  si  legge  che  gli  abitanti  ili  de*  loro  fautori  armali,  entrarono  di  notte 
questa  comunità  si  sottomisero  per  islru-  tempo  in  Pistoja  per  far  man  bassa  sopra 
sento  del  dk  11  aprile  i35i  alla  Rep.  i  Panciatichi.  Ma  la  rabbia  e  il  furore 
Fior.i  Valla  quale  uelfatto  iste»^  ollen-  de' Cancellieri  vennero  frenati  in  sul  far 
nero  alcuni  privilegi  ed  esenzioni.  del  di  ditlP  attività  del  commissario  del 
Importanti  perla  storia  idraulica  di  que-  governo,  sicché  essi  veggendo  il  pericolo 
Al  contrada  sono  due  deliberazioni  prese  che  loro  soprastava,  do|K>  aver  corsa  la 
dalla  Signoria  di  Fir.  nel  di  3o  ag.  1494  città  e  uccisi  alcuni  de' Panciatichi ,  si 
enei  7  ging.  1498  sopra  il* regolamento  ritirarono  da  Pistoja:  e  questa  per  buona 
da  tenersi  |ier  il  corso  regol»i[e  delle  ac-  sorte,  dicono  gli  storici,  fu  T ultima  fa- 
lle del  fi.  Agna,  impiegate  pei  mulini  del  zione  che  avvenisse  Ira  i  Panciatichi  e  i 
Montale  e  di  Montemurlo,  donde  insor-  Cancellieri*  per  modo  che  il  Montale  d'al- 
gevano  giornalmente  delle  controversie,  lora  in  poi  divenne  stanza  pacifica  ed  ìm>- 

Aaehe  dopo  la  riforma  del  governo  di  lata  de'>uoi  potestà. 

Pistoja  (aprile  e  maggio  del  i4oa)quando  II  po|H>lo  «lei  Montale  nel  ImIzcIIo  im- 

(irano  ridotte  a  quattro  le  molle  poteste-  posto  dalla  Rep.  Fior,  nel   1444  trovasi 

rie  del  ooalado  pislojese»  a  que&la  del  tassato  fra  i  comuni  del  dislreUo  fioren* 

KoQtale  fu  conservato  il  giusflicente  con  tino  per  60  lìorini  d'oro, 

eitcìa  giuris«lizione  fino  al  di  là  dell'Ap-  Nel  i55i  In  eh.  plebana  di  S.Giovanni 

pennino,  e  nella  valle  limitrofa  del  Bi-  Evangelista  al  Montale  comprendeva  4 

Maiio,  mentre  dalla  parte  della  pianura  comunelli;  cioè,  i.°  la  Badia  al  Montale 

piUaieie  arrivava  sotto  a  Montemurlo ,  e  (  S.  Salvatore  in  Agna)  che  aveva  162 

ilU  Catena  d^JglianOf  dove  a   partire  abit. ,  2.^  la  Pieife  al  Montale  con  aSf 
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I   taadafa  con  iii  nbit.  —  Tolnle  784  abit. 

1       In  qii.mlo  al  giuspad  rolla  lo  della  pie- 

■del  Montale,  che  fu  <Ii  molli  beni  djilla 

Il  CsDccUieri  (lolata,aireitÌni'>one  di 

^eila  illustre  cBiala  panò  nelle  nobili 

alalie  de'Falcon'ieri  di  Hniai,  del  M^r- 

lièb.  riiccolini  di  Firenze,  e  per  due  tocì 

■  b  quella  de'Ganucci  Cancellieri  di  Fi- 

I  ttoja  ,  famiglia  nella  quale  entrò  nel  ice, 

I, -tBcorio  l'ulLima  femmina  de'Cqnceilieri. 

I     '  lia  eh.  a  tre  navate  fu  riedilìcala  quasi 

|.>^  pinuta  nel  principio  del  sec.  corrente 

R  wl  defunto  pievano  e  prepotlo  Vincentio 

llkrtini,  il  quale  procurò  di  lasciare  co- 

iOt  un  «aggio  di  Ire  valenti  arliili;  cioè 

deirarehilello  Fiarcntino  Marca  Morelli , 

e  dei  due  primi  pillori  toscani  del  suo 

lempo,  di  Sabatelli ,  che  dipinse  a  fretco 

nella  Iribunx  «na  visione  dell' Apostolo 

■li  Paltò,  e  del  C^v.  Beaveniiii ,  di  cui  è 

il  quadro  di  un  altare  rappresentante  la 

Samarilann  al  pono.  —  Anche  nella  la- 

grcilia  esiste  un' Annnnziaiiotie  dì  Maria, 

parlo  giovani  le  del  plllore  Sehaillano  Ve- 
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color)  (anno  i55i)i  ma  lia  quella,  e» 
me  le  alirediiepitlnre  hanno  •òfficrta  laa. 
lo  da  Tar  dubitare  al|'osiervalare  che  sia- 
no opere  escile  da  quei  pennelli.  —  La 
pieve  di  3.  Giov.  ETangcIitta  al  Montile, 
ostia  a  rigliaao,  ha  tolto  di  le  Ire  cut* 
sufTraganee;  i.S.  Martino  a  Fognano,  Frio- 
ria;  3.  S  Michele  a  Tobbiana,  Curvi;  l.S. 
Maria  a  S.  Sfata  in  Val-di-Bure,  Cura, 

Era  pure  compreso  nelL  parrocchia  del 
Montale  l'antica  monastero  con  la  profa. 
Itala  cliiesadi  S. Salvatore  in  Jgita.Acm 
Ih  Badia  ;  Ìl  cui  locale  situata  alla  ileilri 
del  lorr.  Mgna  pm>o  la  magnifica  TÌIIi 
della  Smilea,  dopa  U  sua  soppressione  fa 
convertito  in  tjnaja  della  ilessa  fillorU 
ed  allualmente  ad  uso  di  higatliera. 

Lecapiielledella  SS. ^unii.U  alla  Smi- 
lea, di  S.  Grillini,  di  S.  Antonio  alla  Vil- 
la Souifanti,  di  S.  Lucia  de'Fabroni,  di 
S,  Cxrlo  già  de'  Fabroni,  e  di  S.  Alberto 
a  Colle  della  lilla  signorile  con  tenuta 
ottionima  dei  comi  Alberti,  poi  Bardi, 
ereditala  dai  conti  Guicciardini,  lutti 
coteiLi  oratori  privali  sono  compresi  nel- 
lo slesso  pievuualodel  Montale. 


QUADRO  della  Pnpolaiiane  della  Parrocchia  plrbana  del  Sfovr^a 
(1  fiiallro  apriche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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lìtà  dei  Iffantale.  —  Questo  ler-  pjtrte  di  criniera  dell' Appennino  centra- 
ccupa  una  snperUcie  di  i^ì0  te,  la  cui  faccia  setlenlriomile  mediante  la 
irari,  dei  quali  quiidr.  490  srm»     Limentra  acquapende  nel  Heno  e  di  I) 

ocrsi  d'acqua  e  da  strade Kel     nell'Adriatico,  mentre  le acqoe  della  ptn- 

ridionnle  (Iniscono  nell'Ombroac 


183J  vi  abilHVanofijai  persone,  n  iigiu- 
nc  di  circa  tjG:ibiI.  per  ogni  migl.quadr. 
di  suolo  imponibile. 

Il  territorio  comunlL-ilivo  del  Montale 


IO  nel  0 


io  dell'Ari 


Il  territorio  del  Montale  conAna  con 
sci  Camnnìlà.  Onlla  parte  dell'Appennino 
tooea  sulla  sua  cima  il  Icrrilorio  dr|b 
Coro,  di  Cantagallo,  a  partire  da  inacslro, 
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)Kr  la  tlTwIft  pedonale  detta  del  TVrmfii^,    in  alto  arri fano  per  termini  artìfìcnili 
onia  tleWOspethleito  Bardi,  e  di  I3i  di-    sulla  sommità  dell'Appennino  MVOspe- 
ridendosi  verso  lev.  per  la  giopana  mede-    t/aietto,  dove  le  due  Gomunilh  si  toccano 
sima  iriunge  al  Poggio  alio,  donde  piega    con  il  territorio  di  C^ntagallo. 
alquanto  a  «icir.  per  salire  sulla  .«nmmilà         Fra  le  prominenze  maggiori  delfAp- 
del  Montauto.  Iti  ritornando  nella  dire-    pennino,  ch*è  alle  spalle  de]  colle  del  Moo- 
zione  di  lev.  arriva  sulla  strada  pedonale    tale,  conlausi  quelle  </e*  Termini,  o  dell- 
di  Cmtagallo  chr  trova  sopra  l«:  sorgenti     OspedaUtto/t\  poggio  de* Cigni,  e  il  MoH" 
del  rio  delle  BraeherelU.  A  questo  punto    iauto.  Questi  Ire  gioghi  per  quanto  infe- 
il  territorio  del  Montale  prende  la  dire,    fiori  in  altezza  a  molte  altre  creste  dell* 
zione  di  ostro  per  scendere  dal  monte  di    Appennino,  nonostante  appartengono  alla 
conserva  con  la  Gom.  dì  Montemurlo  che    spina  della  giogana  che  invia  le  acque  net 
Hsl  lato  di  lev.  costeggia  con  questa  me-    due  opposti  mari,  a  sett.  nelPAdriatii», 
diante  il  riodelle  ^ra<rAere//e  e  di  I&  nel    a  ostro  nel  Mediterraneo,  in  guiM  che 
torr.  pi  fi  orientale  delTi^^mi,  al  quale  il    può  dirsi  questo  il  giogo  pii*i  meriti  ionale 
rio  suddetto  dopo  due  migl.  di  radura  si     della  catena  che  allraversa  la  Toscana, 
unisce.  Di  costà  seguitando  Talveo  dell'         Ntfl  fianco  che  acqua  pende  nella  valle 
Agnti  medesima  le  due  Gom.  scendono    del TOmbrone  pistoiese  ha  origine  il  grus- 
verso  la  pianura,  la  Gom.  di  Montemurlo    so  torr.  Agna,  per  altro  tripartito.  Esaen- 
a  sinistra,  e  questa  del  Mont^ilc  alla  de-    dochè  il  ramo  più  orientale  che  |mìss«  a 
stra  ripa  dell*  Agna^  sino  a  che  dopo  sei    grec.  del  villaggio  di  Tobbiann,  porla  il 
miglia  di  cammino  ^otlenlra  il  fosso  Ca^    distintivo  di  Agna  di  Strigliancila;  es> 
lice  sotto  il  Ponte  a  Bocci.  Qui  cessa  la    so  scende  dalla  forra  tra  il  Montauto  e  il 
Com.  di  Montemurlo  e  viene  a  confine    monte  Già  vello,  dove  raccoftlie  le  prime 
dallo  stesso  lato  orientale  la  Gom.  di  Fra-    acque  del  rio  ilelle  Bracherellf.  In  questo 
to,  che  insieme  con  questa  del  Montale    ramo  tributano  le  loro  acque  le  altre  due 
corre  lungo  le  mnrate  sponde  del  Calice,    Agne,  una  centrale  che  scende  da  f^tddi- 
sino  a  ehè  si  unisce  al  torr.  Brano,  e  poco    Pilli,  e  1*  altra  più  occidentale  che  nasce 
dopo  air  Ombrane  pisiojese.  sotto  i  poggi  del V Ospedale! to,  e  che  apiwl- 

Qu2i  dopo  due  migl.  e  mezzo  di  confi-    lasi  Agna  delle  Conche,  \»  quale  sì  mari- 
Decessa  la  Gom.  di  Prato,  e  pieg.tniio  ili-    ta  aìVAgna  di  Striglianella  Ira  Gol  le- Al- 
mioae  da  ostro  a  pon.-maestr.  In  iin.^ira    herto  e  la  Casa  Grande  del  Torracchi , 
del  Montale  rimonta  contr*acqua  l'Om-    circa  un  migl.  e  mezzo  a  grec.  della  pieve 
hione  avendo  di  faccia  a  lib.  la  Gom.  di    del  Montali*,  quando  gìSi  VAgna  centrale 
Tixzana,  con  la  quale  fronteggia  per  altre    df  Val-di-Pilli  ti  è  unita  alla  prima  di 
die  migl.  e  mezzo  fino  alla  strada  rotabile    Striglianella^  t\un%\  un  mìglio  più  in  al- 
dw  traversa  la  Brano  per  andare  a  S.  Pie-    lo,  presso  le  ìfiulinaccia  del  Taugf>rri. 
rod*Agliana  e  dì  Va  ni  Montale.  A  questo        Negli  alvei  di  questi  tre  rami  dell*//- 
panto  il  territorio  della  nostra  Gomnnilù    gna^  innanzi  dì  riunirsi  in  un  solo  letto, 
troTs  di  faccia  quello  di  Porta  Garratica,    ^ono  slate  costruite  aS  anni  indietro  con 
eou  la  quale  poco  dopo  lancia  a  xini^tra    grande  stabilità  e  magnificenza  diverse 
rOmbrone  per  entrare  nel  tiodi  S.Moro    Serre  lavorate  tutte  di  pietrame  a  bozze 
rrìmontarlo  nella  direzione  di  sett.  sino    uniformi.  Quattro  di  coleste  serre  possono 
lì  Ponte  de* Renzi ^  passando  per  la  stra-    dirsi  le  più  grandiose;  due  delle  quali  sono 
da  che  da  S.  Piero  d*Aglìana  vh  a  Pisioja.    circa  aoo  passi  sopra  le  Mulinacela;  una 
Costà  sottentra  la  Gom.  di  Porla  S.  Marco,    di  coleste  Serre  ullrcversa  il  letto  dell*.^- 
roi  jilii  di   fronte  questa  del  Montale,  d.i    ^na  orientale  «Iella  di  Striglianella,  e  Tal- 
primo  dirimpetto  a  sett.  sino  al  torr.  Bu-     ira  trovasi  nelTAgna  di  f^al. di-Pilli.  Una 
rr,  poscia  dal  lato  di  pon.  metlianle  il     terza  Serra,  chiamata  della  Fratta,  cho 
torr.  Settoia  ,  mercè  cui  li  due  territorìi    è  la  maggiore  delle  allre,  attraversa  il  letto 
li  dirigono  verso  il  Campo  alla  Torre  ^    del   torrente  3oo  passi  al  di  sotto  della 
donde  salgono  sul  monte  «le*  Pianali  e  dì    coniluenza  delle  due  Agne  testé  nomina- 
Bichirossolì,  rasentando  la  chiesa  di  S.     le.  Finalmente  la  quarta  «Serra  è  la  più 
Lucia  dc*Fabroni  che  rosta  a  fion.  della     piltoresca  di  Lulle,  perchè  piantata  soprn 
Com.  del  Montale,  finché  Ire  migl.  più    altissimi  strati  di  macigno  profondaratnle 
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incaTRtì  pei  terpcggianli  canari  falti  dal-  che  Ht/b  cofiagnoio ,  pMN*  la  rHrioiw  ooo 

la  caduta  delle  acque.  AUraversa  questa  lauto  del  »uo  colore  4i  casiagnc  i  quanto 

Serra  VÀgna  occidentale,  ossia  <ie//eCo/i-  aacora  perchè  in  questa  qualiik  di  Urre- 

c/ie,  un  miglio  innanzi  che  le  sue  acque  do  prospera  meglio  che  in  altre  1*  albero 

passino  sotto  il  porUe  delle  Trecc/ie  per  produttore  del  fruito  più  utile  e  caro  agli 

accoppiarsi  alle  altre  due  riunite  costà  in  abitanti  dell*  Appennino  toscano, 
an  solo  letto.  G>tesle  tre  ^^/>e  non  restano        Nelle  pendici  estreme  dei  pofcgi   che 

mai  senz'acqua  nella  stagione  asciutta,  scendono  da  Fognano  sotto  la  fattorìa  di 

cosicché  degli  edifizj  da  mulini  fabbricati  Col  le*  Alberto,  in  mezzo  a  uà  campo  del 

lungh*  essa ,  a  partire  dalle  MuUnaecia ,  podere  detto  della  Torre,  fra  la  atriMU  c#- 

se  ne  contano  non  meno  di  venti.  munitati  va  e  T^^oa,  si  trovano  le  sui  b«i- 

Nella  pianura  poi  di  questa  comunità  zate  macerie  di  un  distrutto  edifizio  che 
ad  ogni  cento  passi  s'incontrano  ponti  e  servi  di  Bagno  nel  roe<lio  evo^  e  che  i  Pi- 
ponticelli,  quasi  tutti  costruiti  a  schiena  stojesi  chiamavano  il  Bagno  di  Broaia, 
d*  asino,  che  cavalcano  i  canali  piulioito  o  deir^//e^re££a.-N»Easo*fc  indicato  dal 
che  torr.  di  Bure,  Brano  e  Calice ,  i  quali  Fioravanti  nelle  sue  Memorie  storiche  H 
hanno  il  loro  alveo  rinchiuso  fra  altissi-  Pistoja,  al  Gap.  a5,  sotto  il  nome  del  pae- 
mi  argini  artifici»  Imeni  e  innalzali  al  di  se  in  cui  si  trova,  dicendo,  che  il  Bagmt 
sopra  della  circostante  campagna  e  delle  del  Montale  fu  restaurato  neiranno  1461 
strade  rotabili  tracciate  per  la  pianura  dai  Pistojesi ,  ed  attribuiva  a  colette  po- 
Montalese,  per  dove  la  Bure,  e  la  Brano  vere  acque  molte  virtù  secondo  le  tradi- 
lentamente  fluiscono  da  maeitr.  a  scir.,  zioni  popobri. 

mentre  il  torr.  Settola  scende  a  sett.-mae-        Aggiungeva  il  Matani  nella  Belaùone 

str.  del  Montale  per  congiungersi  alla  ^iire  delle  produzioni  naturali  del  territorio 

un  miglio  al  di  sotto  della  pieve  a  Vi-  pistojese,  che  presso  il  Montale,  (stando 

gliano.  Tutti  colesti  corsi  d' acqua  si  vuo-  ali* asserto  di  alcune  memorie)  esisteva  un* 

tano  nel  fi.  Ombrone,  il  quale  dal  lato  di  acqua  solfurea  sulla  via  die  conduce  da 

lib.  lambisce  i  confini  territoriali  della  Fognano  alla  villa  di  Colle-Alberto  (anzi 

Comunità  in  discorso.  fra  la  pieve  del  Montale  e  Col  le- Alberto) 

In  quanto  alle  strade  rotabili ,  oltre  le  e  specialmente  in  quella  parte  che  Bruì- 

Gomunitative,  havvi  quella  R.  postale  Pi-  //a,  o  Bronia  addimandasi.—  Il  defunto 

stojese^  e  la  provinciale  Montalese.  pievano  Beri  ini  preposto  del  Montale  a  vca 

Semplicissima,  e  quasi  per  ogni  lato  concepito  l'idea  di  acquistare  in  pennuta, 

uniforme  può  dirsi  la  struttura  fisica  ap-  per  conto  della  sua  chiesa,  quel  fondo 

parente  della  parte  montuosa  del  territo-  dalla  casa  Guicciardini  con  lo  scopo  di 

rio  in  questione.  Poiché,  se  si  eccettua  l*  allacciare  l'acqua  di  Bronio,  e  renderla 

umile  collina  del  vecchio  Montale,  che  al  suo  antico  uso. 

consiste  quasi  tutta  di  calcare  compatto,         È  questa  una  pozzanghera  che  scaturi- 

ossia  di  alberese,  il  restante  dei  colli  e  sce  tre  braccia  sotto  il  suolo  attuale,  di 

dei  pof!gi  che  scendono  dal  Poggio  de*Ci'  temperatura  ordinaria,  leggermente  solfo- 

gni ,  e  dair  Appennino  dell'  Ospedaletto,  rosa ,  trasparente,  e  de  boli. ««imamente  al- 

sono  coperti  di  macigno,  sorta  di  pietra-  calina. — Il  Prof.  Giuseppe  Giulj  ne  fece 

arenaria  cerulea,  che  trovasi  costà  in  strali  T  analisi  che  ha  riportato  nel  T.  V.  della 

altissimi  variamente  inclinati  e  tramez-  sua  Storia  Naturale  delle  ac^U€  minerali 

zati  da  straterelli  di  schisLo  marnoso.  Da  della  Toscana. 

consimili  strati  derivano  i  grandi  mas^i         Non  dirò  della  pianura  del  territorio 

che  veggonsi  nel  poggio  e  sulle   ripide  comunitativo  del  Montale,  oompresa  fra  la 

balze  denominate  per  elisione  de*  Cigni  ,  strada  Montalese  e  rOrobrooe  pistojese, 

invece  di  dirle  àt* Macigni.  essendo  essa  ricoperta  da  un  deposito  di 

Negli  sproni  inferiori  del  monte,  spe-  ciottoli  e  di  arene  tofacae-arf illoie  tra- 

cialraenlefra  r^^nadelleCo^tc/ieel'y^^/ia  sci  nato  dal  monte  per  colmare  l'antico 

di  faldi'Pillif  sottenira  alla  pietra  are-  padule  della  pianura  orientale  pistojese. 
nyria  un  grès  micaceo  meno  compatto  del         Relativamente  poi  alle  produzioni  agra- 

macigno  predetto,  volgarmente  chiamalo  rie,  la  parte  più  erta  ed  alpestre  di  que* 

in  Toscana  pietra  morta  o  tufina  »  ed  au-  sto  suolo  è  lasciata  a  sodaglie  coti  poche 
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|iril»iit  Mtarali ,  k  qaali  ttltlme  ai  tro- 
vano wirAppcnnino  del  Termine^  in  lao- 
fo  dello  f^aieàiara.  Quindi  toUenln  nei 
cDQlnflbrU  meridionali  il  boioo  ceduo  di 
qnerciuoli  »  e  scope  con  qualche  faggeta  ; 
pie  in  basfo  lungo  il  cono  dei  torrenti 
eooipariicono  i  pioppi,  e  negli  sproni  In- 
iermedii  le  selve  dei  castagni;  dopo  le 
qnali  incominciano,  sulla  farcia  esposta 
a  mmodì  e  a  lev.,  i  poderi  onltivati  «  gim- 
naglic^  a  viti  e  a  olivi  con  altri  alberi  da 
frollo ,  e  questi  arrivano  prt  in  alto  che 
altrove  sopra  il  poggio  di  TobMana,  con- 
tinnando  di  Ik  Ano  sotto  «lln  strada  prò 
vìnciale  Vontalese ,  la  qnalf  può  riguar- 
darsi quasi  il  limile  inferiore,  e  ìtk  linta 
di  demarcasione  dell*  ulivo. 

Foco  al  di  sotto  della  strada  medesima 
la  pianura  del  Montale,  che  è  abbondan- 
temente irrigala  dai  descritti  canali,  for» 
aisce  ogni  sorta  di  sementa  di  cereali , 
biade,  granturco,  miglio,  lino,  canape, 
erbaggi.  Però  i  frutti  più  s^iporiti  si  rac- 
eolgano  feno  il  poggio,  mentre  nella  pia- 
nerà prosperano  in  maggior  copia  i  mori 
grlsi  •  abbondano  i  pioppi. 

Una  bigattiera ,  stala  aperta  nel  locale 
Ma  Badia  del  Montale,  indica  per  se 
soli  che  reducazione  de' filugelli  è  in  hu» 
■mio  in  questo  territorio,  la  cui  popo- 
Iniane  trova  anche  un'industria  proficua 
1(1  bic  treccie  da  cappelli  di  paglia. 

Col  motuproprio  del  7  giugno  1775  in 
lancnto  a  quello  generale  del  di  19  sei- 
linbre  1774  per  la  nuova  organiziazione 
Mie  oomnnità  del  distretto  fiorentino, 
riordinato,  che «ispetto  alle  corouoitèdi 
Tiiiana,del  Montale  e  di  Serra  valle  la  loro 
nacelleria  comunitativa  risedesse  in  Pi- 
ilojs ,  e  che  sotto  nome  di  corouuitii  del 
loBlale  s'intendessero  tutti  i  popoli  e 
krrìlorii  stati  compresi  sotto  la  giurisdi- 
sene civile,  o  polesteria  del  Montale,  a 
iMUida  della  legge  del  di  3o  settembre 
177S  relativa  alle  giurisdicenze  del  Gran- 
iacsto. 

La  quale  polesteria  abbracciava  in  del- 
la epoca  17  Gomunelli  ripartili  in  altret- 
taale  parrocchie,  che  costi luÌTano  non 
laalo  Tamminislrazione  economica  dell' 
antica  oomuniUi  del  Montale  (  compre- 
mvi  anche  la  nuov»  di  Gantagallo)  quan- 
to ancora  i  popoli  della  Lega  tT  Agiia^ 
«%  riportiti  oome  dai  di  contro  Prospel- 
lo apparisce. 
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Commmelli  Parroedkie 

I  Pie^e  al  MonialefVontont  del  popolo 

l     della  Pieve  di  S. 
^  Badia  al  Moniaieì     Giov.    Svangéli- 

Ìsla  al  Montale,  re- 
stando Tal  tra  por- 
sione  nelGum.di 
'Colle  e  Fognano 
(Per  Colle ^ 
Vii  reslante  del  Pop. 

5  Colle  e  Fognanol 

^Per  Fognmo 

j\jsk  parr»  di  S.  Mar- 
\      tino  a  Fognano 

6  2bMfona Prioria  di  S.  Mi  chele 

M  Tobbiana 

7  Treppio Pieve  di  S.  Michele 

a  Treppio 

8  Possalo Parr.  di  S.  Lorenzo 

iks,  a  Fossato 

9  Tórri. Parr.  di  S.  Maria  a 

Torri 
/Prioria  di  S.  Miclie- 
(      le  a  Torricella  di 
V     Luicciana 

10  Luicciana  Con-  jporzionc  del  Pop.  il  i 
lagallo  e  Luogo  J  S.  PolodiVernio 
mano  |Parr.  di  S.  Biagio  a 

Gan lagallo,  e  & 
Gristina  a  Luogo- 
mano 

II  MigUtma  ....  Priorìa  di  S.  Maria 

a  Migliana 

la  Usella Pieve  di  S.  Lorenzo 

a  Usella 
i3  ^.  Nicolao  a  A-  Pieve  di  S.  Nicolao 

gliana a  A|;1iaiia 

i^S.Mich»a  A  glia-  Parr.  di  S:  Michele 
na^  osNÌa  a   f^ao-       a  Agliana 
chereccia 
i5  5.  Piero  a    A-  Porzione  del  pop»- 

gliana lo  di   S.  Piero  a 

Agliana 
A  lira    porzione   del 
[      po|»olo  di  S.  Pie- 

16  Setiola \     Irò  a  Agliaua 

y  Porzione  dei  popoli 
I     di  S.  Maria»  Phc- 

17  Ifoso I     ciana,diS.Pieroa 

[      Agliana  e  di  qtiel- 
\      lo  alla  Ferrucci  a 
NB.  Gli  ultimi  cinque  Comunelli  costi- 
tui^ano  la  Lfga  iV  Agliana. 
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Nei  primi  ai 
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li  del  secolo  XIX  esten  Jo 
lova  comiuiiiUi  di  GmU- 
^■llo,  furono  IcTBti  ■  queiU  del  Uonlale 
i  popoli  di  Ciii)[afaillo,di  LuicciiiUiLuo- 
gomano,  HigiiauB,  Useilii,  Treppio,  For- 
mio e  Torri  ;  dondechè  acojddcni  alcune 
viriazioni  aacbe  reUtiiamenle  alla  giù- 
risdiiiuiie  civile,  «uendochi  II  popolo  di 
Luicciana  fu  dalo  al  tribuuale  di  Uerca- 
Ule  di  Vernio,  e  quello  del  Foiulo  a«- 
ugnito  alta  poLeileria  della  Sambuca. 

FinalmeDte  col  motuproprio  del  i  ago- 
«lo  i83S  lulh  riforma  generale  dei  Tri- 
banali  del  Granducato  vennero  distaccati 
dalla  poleiteria  dal  Uoatale  i  popoli  di 
Migliaoa  e  di  UselU  in  Val-di-Biientio, 
•  auegnali  al  tribunale  eivìte  dì  Blerca- 
tale  insieoM)  con  il  popolo  del  Fouato. 
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L-j  CuDiunLi:<  del  MouUils  non  hamer- 
cati  ietlinianali ,  né  lìere  anonali;  nuB- 
tiene  bensì  i  maestri  di  acuob,  il  cui  td- 
ficla  disimpegna  il  preposto pievana coni 

La  residenu  attuile  del  tribunale  ci- 
TÌle  del  Montale  i  in  ua'abilatione  lulU 
strada  UonUtesc  fra  la  villa  della  Smilca 
e  la  pieve.  Il  giusdicente  appartiene  a 
una  dei  poleilh  suburbini  di  Pistoia ,  ad 
abbraccia  nella  tua  giuriulixioneanelic li 
Com.  di  Cintagallo  meno,  come  dini,  al- 
cune parrocchie. 

Questa  Comuaitl  ha  la  Cancelleria  oo- 
manitativa,  1* ingegnerà  di  Circondario, 
l'ufiiio  del  Registro,  la  eonser*aiioDt 
dell'Ipoteche,  e  il  Tribunale  di  prima 
Istanu  in  Pistoja. 


QUJBSO  delta  Popolasione  della  Comanità  dtt  Mdut^ix 
a  ffmttra  tpae/ie  dtixrfe. 


Popolatone 

Som, 

Titolo 

dei  Luoghi 

delle  Chieie 

UM 

appartengono 

i55i 

tHS 

■  813 

.jìa 

S.  Hicliele,  Cura 

or 

1*3 

aS* 

7» 

«99 

Afiiana 

S.  Nicolao,  Pieve 

S5»- 

3o6 

39» 

looB 

lOj» 

S.  Pietro,  Prioria 

Ls-^ 

So, 

tai>9 

16.9 

t7Jt 

Fognano 

S.  Harlioo,  idem 

-"S 

i6i 

loG 

3S6 

(ai 

Haarui  e  vilUte 

S.  Gio.  Evangelista. 

?l 

annesse 

Pieve  Prepoiitura 

g.k^ 

78* 

.1*5 

.767 

■80, 

Tobbiana 

S.  Michele,  Cura 

?  F 

397, 

Si» 

«89 

7J^ 

Tbr^LB  ....  -Abil. 

H9Ì 

3,H 

tiS.  La  parrocchia  di  S.  Pietro  d'ipliana  manda   una 

unione  di 

popolatione  net  territorio  della  Comuuitk  di  Porta  S.  Marco,  dove 

larà  riportata  quella  fraiione. 

Entra  nella  Comunità  del  Montale  la  teguentt  fratiwt 

Kome  del  luogo 

Conutnilà  donde  provieat 

.  .  Jbit. 

:(8l 

Fefruccia 

Dalla  Com.  di  Tiziana 

5»; 

ToTMt  ....  Jbil. 

6701 
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M  O  N  T  MONI            ZiS 

MOHTALFONSO,  o  MOIVTB  ALFON-  MOUTALOHE  (  Mons  Jionii)  in  Val. 

SO,  già  dello  il  MONTE,  nella  Valle  del  Tiberina.— «Gas.  odo  rocca  iniaalellala  e 

Seràìiio.  — Forlilizioncl  poffriocheresla  eh.  parr.  (SS.  Jacopo  e  Crislofano)  nel 

«  cavaliere  di  Castelnuovo  di  Garfaguana,  piviere  «  Goan.  tiiur.  e  circa  4  migl.  a 

con  cappella  (5.  Pantaleont  del  Ètonit)  maeilr.  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di 

natica  filiale  della  pieve  a  Fotciana,  ora  S,  Sepolcro,  già  di  Arexio^  al  cui  Gomp. 

riunita  alla  chiesa  arcipreinra  di  Cettel-  appartiene. 

■novo,  dalla  quale  città  è  mezxo  migl.  e  È  poflo  sopra  una  diramasione  meri- 

•etL  nella  Con.  e  Giur.  medeaima,  Dioc  dionale  del  Monte  Modina,  che  si  eleva 

di  Mas»  ducale ,  già  di  Lucca,  Due  di  1478,7  brace  fior,  sopra  il  livello  del 

Modena.  mare  Mediterraneo,  lungo  la  strada  che 

La  chiesa  di  S.  Pantaleone  del  Bfonle  dairAlvemia  guida  alla  Pieve  S.  Stefano, 

è  registrata  tra  quelle  di  una  bolla  spe-  fra  le  sorgenti  delh  ^Àii^ervia  che  gli  passa 

dita  nel  a  3  dicembre  1 168  dal  Pont,  àles-  a  pon.  e  quelle  del  torr.  Aneiotu  dM  scorre 

Sandro  III  a  Jacopo  pievano  della  Pieve  al  sno  levante. 

a  Fosciana.  Fu  questo  Montalone  ano  del  tanti  Ino» 

Fu  d^to  poi  a  questo  Monte  lo  speoi-  ghi  cha  sino  dal  967  l*Imp.  Ottone  I  do- 

fico  di  Alfonso  per  una  grandiosa  e  ben  nò  in  feudo  a  Gc^redo  suo  fedele,  figlio 

munita  forlezsa  che  Alfonso  li  duca  di  d'Ildebrando,  a  colui  probabilmente  che, 

Motlena  ,  fra  il  1S79  e  il  1584,  fece  in>  coma  dubitai  altrove,  fu  T  autore  più  re* 

na  Ilare  costà  col  disegno  del  suoi  ngegne-  moto  de*conti  di  Chiusi,  dei  signori  di 

re  Marcantonio  Pasi  ad  oggetto  di  repri-  Gjprese,  di  Anghiari»  di  Monlauto,  di 

mere  i  tentativi  ostili  dei  Lucchesi,  e  de-  Montedoglio^  non  che  del  l'Appennino  fra 

f\\  uomini  facinorosi,  onde  meglio  tute*  Vergherete,  il  Trivio  e  la  Badia  Tedalda. 

iarr  il  popolo  Garfsgnino.  L'etimologia  di  questo  antico  castello 

Essa  è  ila  gran  tempo  spogliata  d'armi  sul  Mont§  iT  Alone^  poi  di  Montalotte^  ci 

t  di  soldati,  avendo  cauftiato  destino,  richiama  per  avventura  all'epoca  Longo- 

neutre  adesso  le  cortine  del  suo  bellico  bardica,  da  far  congetturare,  che  a  quel- 

ed  imponente  aspetto  sono  ridotte  a  cara-  fetà  cotesto  monte  potesse  appartenere 

|H  coltivati,  e  le  caserme  convertite  in  a  un  nobile  appellato  Alont^  nome  assai 

piik  opportuno  e  benefico  uso,  in  quelb  freuente  fra  i  Longobardi. 

di  un  depisito  delle  farine  l'ondato  dalle  Comunque  sin,  il  Cast,  di  Montatone 

provide  cure  del  Duca  regnante  nel  ca-  trovasi  confermato  in  feudo  nei  primi  tre 

lamitoso  anno  i83i.-^  ^c<(.  Castblbuovo  secoli  dopo  il  mille  ai  oonti  di  Caprese  e 

ma  GABrA<ai4a4.  di  Montauto,  quindi  nel  t3aa  fu  occupato 

MONTALLA  in  Val-di-Chiaua.— Cas.  dagli  Arelini  comandati  dal  loro  vescovo 

oon  parr.  (S.  Giovanni  Evangelista)  nel  Guido  Tarlati,  il  di  cui  fratello  e  nipoti 

piviere  di  Montanare,  Codi.  Giur.  Dioc  ritennero  il  dominio  di  tutta  la  contrada, 

^  circa  due  migl.  a  scir.  di  Cortona,  Gomp.  fino  a  che,  nel  1 388,  passò  liberamente  al 

«£i  Armo.  Comune  di  Firente  per  acquisto  oneroso 

Siede  sopra  un'estrems  falda  del  monte  delUi  rocca ,  del  paese,  e  del  distretto  di 

«£i  Cortona  a  grec.  della  strada  R.  perù-  Montalone,  fatto  da  Andreino  di  Biordo 

^  ina.  —  ^ed.  CoaroKA.  degli  Ubertini ,  che  a  quel  tempo  ne  era 

La  parr.  di  S.  Gio.  Evangelista  a  Mou-  divenuto  signore.  Se  non  che  quello  stes- 

Calla  nel  i833  noverava  347  abit.  so  Andreino  di  Biordu,  pochi  anni  dopo, 

MONTALLESE  (da  alcuni  supposto  non  ostante  alcuni  privilegi  ed  esenzioni 

^ons  Alexii)  in  VaMi-Chiana. -— Pog-  ottenute,  essendosi  ribellalo  dai  Fioren- 

^io ili  cui  porta  il  nomignolo  una  chiesa  tini  per  militare  con  i  Veneziani  e  le 

plebaoa  (Nalivilà  di   Maria)  nella  Coro,  truppe  inviate  dal  Duca  dì  Milano  nell' 

Giur.  e  Dioc  di  Chiusi,  dalla  qual  città  Appennino  di  Val-di-Bagno  e  della  Val- 

è  circa  due  migl.  a  poii.-maestr. ,  Gomp.  Ti berin.i,  appena  cotesti  nemici  nel  1404 

di  Arezzo.  furono  battuti  e  vinti  dall'esercito  fio- 

Trovasi  in  pianura  alla  base  occiden-  renlinu,  anche  Andreino  degli  Uhaldioi 

uledel  poggio  di  Chiusi.  — La  sua  pò-  fu  scacciato  per  sempre  dalla  Val-Tiheri- 

puUiioue  nel  i83i  ascendeva  a  i38  abit.  na.— (Ammii.  Sior,  Fiof^  Lib.  XV  e  Vii.) 
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D*  qnall'auno  iu  poi  la  mal*  di  Bfon< 
talaQB  divenne  GmsDtta  a  quelli  della  Pia- 
TC  S.  Sutiao,  rILi  cui  comnnili  U  *«a 
popolaiioiie  [wló  agiircgiU.  —  ftd.  Fii' 
TK  S.  Stifiko. 

Irf  pafr.  de'  SS.  Jacopo  e  CciitohiM 
■  HonlaloDe  «1  t833  coniava  ii8  ablt. 

MOEIT'  ÌL P&UNO.  _ red.  Pomioal 
Pauso. 

HOITTiLTISSlUO  nella  Val-di -Ser. 
«litio  in  Garragoani.  — Cat.  con  cappella 
(S.  CriatofaDo)  gii  61iilc  delU  Piavo  a 
FoBciana;  Della  Com.  e  apf^ni  un  nifi,  a 
gucttr.  di  MalHuo*,Giur.iIiTni(iilÌco, 
ch'i  ì  migl.  al  ino  mIU  Dioc.  di  Hhim 
ducala,  gik  di  Lucca,  Doc.  di  Hoilena. 

Sieda  a  pie  di  un  poggio  lìtoalo  a  pon. 
dalla  linda  provinciale  che  da  Gallicana 
Ijuiila  a  Cailelooovo,  dai  quali  due  paeii 
HoatalliMioM)  ti  trova  due  miglia  aqui- 
diitanle.  —  ^(d.  HoLanuiA. 

La  paiT.  dì  S.  Criilofano  a  Uonlalli»- 
■imo  nel  iBS*  contava  90  abil. 

MONTALTISSmO  Hix'ALPE  APUl- 
Hl  in  Veriilia Ft4.  Saaivau^.  Co- 

MONTALTO  nel  Val-d'Amo  luperio- 
te.  —  Cu-con  parr.(S.Hiirgherìla]  già  li- 
liale della  pieve  di  Gropina,  ora  di  Mqiite 
Marciano,  Cam.  Giur.  e  4  migl.  ■  letl.  di 
TerranuDT»,  Dioc.  e  Comp.  di  ArMo. 

Riiied^ia  monte  fra  le  più  al*aar' 
genti  dui  lorr.  Biofi,  alla  liniilra  della 
alrada  rotabile  che  guida  da  Loro  a  C<- 
•Iclfranco,  poco  lungi  dal  lorr,  Ciofferia, 
che  gli  scorre  dalla  parte  di  lev. 

La  cliieia  parr. di  S.  Uargherita  a  Mon- 
Ulto  fino  dal  secolo  XII  erji  fra  le  luSra- 
ganee  della  pieve  di  Gropina.  Attualmen- 
te il  «no  parroco  preila  allerailivo  ler- 
vigio  alle  chiese  battesimali  di  BlonLe- 
Harciano.  di  Loro,  e  del  Poggio  di  Loro. 

Questo  Uontalto  è  rammentato  in  va- 
rie pergamene  della  Badia  di  Ri  poli,  prò- 
Tenientl  da  quella  di  S.  Trinità  in  Alpi. 

La  cura  di  S,  U«rgherita  a  Montalto, 
tu  eretta  in  prioria  ciin  decreto  del  va- 
•eovo  di  Amto  nel  11  agosto  1737. 

Essa  nel  i833  contava  161  sbir. 

HonT^LTo  nel  ViInrAriio  inferiore.— 
Due  cAslellelti  ora  distrulli  esistevano  nei 
aecoli  andali  nel  teFrì Iorio  di  Saamlniato, 
mio  nel  piviere  delta  Fabbrica  di  Cigoli 
con  chiesa  dedicata  a  S.  Pietro,  «  l'altro, 
da  cui  prese  il  titolo  la  ehieaa.di  &  tla- 
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fi»,  ncH'  ntlco  pievanalo  di  1 
ora  dì  Honlopoli,  nella  di  cai. Con.  e  aii 
migl.  al  ano  grec.  risiedeva,  Gior.  dì  San- 
miniato,  Dioc.  me<lcsinii,  nna  valla  di 
Locca,  Comp.  di  Firenie. 

Alla  villa  di  Montalto  del  piviere  di 
M oaciana  sembra  che  riferire  ai  debba  una 
pergamena  dell'  Areh.  Arciv.  di  Lucca 
dell'ani^  g8o,  edita  nel  supplemento  al 
T.  IV  delle  Memorie  Luccliesi,  colla  qua. 
le  Guido  Tese,  di  Lucca  allivellò  a  Ten- 
degrino  figlio  del  fu  Farolfo  (autore  dei 
Dobiti  di  Vallecefala  ediCorvija)  la  me- 
Ik  delle  rendite  e  tributi  che  dovevano 
alla  loro  chieia  batlesinala  gli  uomini  di 
varie  ville  comprese  nei  pievanali  di  S. 
Pietro  a  Hosciano  e  di  S.  Gervasia  in 
Val-d' Era,  fra  le  quali  ville  è  nominala 
questa  di  Montalto. 

Di  un  Cast,  di  Hnntallo  pr«s«>  S.  B% 
mano  fece  più  volte  mrntione  Gio.  I«1mì 
nel  luo  Diario  Sanminiutese  nelle  prime 
tre  decadi  del  sec.  XlVi  e  pochi  ruderi  ili 
una  casi  torrita  sopra  an  poggelto  che 
porta  il  nome  di  MoiUalla  apptritcono 
tullora  sulla  ripa  sinistra  dell' E  vola  In 
S.  Romano  e  Uontopoli. 

In  uno  dei  due  luoghi  di  H«ot»Ilo(nan 
saprei  se  di  Cigoli  odi  Mon lopoli) ebbero 
signoria  dapn  il  mille  i  conti  Cadoliuft,' 
equin.ti  gli  Vpeiainglii  di  Pi-a.  —  Iu- 
fatti  Mei  principio  del  secolo  Xlt  questo 
Montillo  era  prrvenuto  in  parte  iicl  eai^ 
din>l  Guido  di  Capreua  e  in   Ubaldino 
tuo  fratello,  lìgti  cnlrambi  di  Ugo  di  Fo- 
cecchio;  i  di  cui  anlenali  avevano rinuu. 
■ilio  una  poiwone  del  Cast,  e  t«TÌtori<^ 
di  Hontnlto  aNk  loro  badia  di  Puaecchio__ 
Quioili  è  cbe  ucll'anno  1 107,  nel  nese  ■l'^ 
giugno,  fu  pronuncialo  un  piacila  datila 
contessa  Matilda,  mentre  eisa  era  all'ai^B 
sedio  di  Prato,  col  quale  fu  dichiaralo  An^ 
selmo  abate  di  Fucecchio  legittimo  po^H 
(eiMire  della  porzione  del  cailellodi  Moicr 
tallo  drlla  diocesi  di  Lucca,  pervenuta 
quella   b^dia  per  donaiione  fjlta  da  R 
nieri  figlio  di  Rustico— [Fioa.aTiBl,jr— 
mar.  dilla  Coaletta  SatUde). 

Io  non  dirò  a  quale  dei  due  cBttclle~C 
di  MoDtallo  applicare  li  debba  un  istE- v 
mento  dell' jtf/'c/i.  Arciv.  di  Iacea  i^Il' 
anno  761,  allora  quando  Peredeo  vckofb 
di  essa  cittì,  consacrò  inìffoaulto  un'an- 
lorio  dedicalo  a  S.  Giorgio,  staio  ereilu 
poco  innanzi  •  dotato  da  un  tal  CaUBii 
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■bitMitoy  o  plattiMto  tifiiore  del  luogo.  mvititCrnnoio^  Buceiamo^  Agfiati^  Co- 
Credo  bensì,  che  a  questo  Mootalto  e  ali*  mugnoii^  Stibéio,  la  Torre  a  S,  Aomaaot 
steaiB  chieM  dì  S.  Giorgio  appelli  una  Mootalto  e  Camportna, 
caru  dell*  ^re/i.  Arciv,  di  Lucca  del  3  MOIfT ALTO  oaLLA  BEEIRDENGA.^ 
oltobre976;edelMonlallooelpivieredel-  Cast,  diroccato  eh*  ebbe  chiesa  parr.  (S. 
la  Fabbrica  di  Cigoli  fa  menzione  un'altro  Giusto)  anlla  sommitii  di  un  poggio omo- 
docuaaento  lucchese  del  i8  giugno  882.—*  nimo  fra  il  Tallone  dell^^mbra  e  la  vallo 
(MsMoa.  LoocB.  T,  l^.e  V.P,  li.  e  ///.)  dell*  Ombrone  sanese,  nella  parr.  di  S. 
Incerto  il  Prof.  Brrtiui,  come  lo  fu  il  Jacopo  a  Monistero,  Coro.  Giur.  e  circa 
Pad.  Mansi,  sulla  ubicazione  di  quel  Ufon-  8  migl.  a  grec.  di  Caslelnuofo*Berarden- 
talto,  stato  in  parte  nel  1107  confermalo  ga ,  Dioc.  di  Arexio  e  Comp.  di  Siena, 
air  abulia  di  Fucecchio,  ne  andarono  en-  Risiede  questo  Montallo  sopra  un  ri« 
trambi  in  cerca  fuori  dell'antica  diocesi  salto  posto  a  pon.-lib.  del  monte  di  Pa- 
luochese.Per  buona  aorte  a  ravvisarlo  che  lazzuolo  fra  la  strada  R.  di  Biena,  ossia 
fo^se  quello  uno  dei  due  Montalti  del  Val-  delle  Sala/oie^  che  va  da  Siena  ad  Arex- 
d*Aruo  inferiore  ne  ajula  una  scrittura  zo,  e  la  strada  provinciale  che  scende  da 
del  II 44  pubblicata  dal  Muratori.  É  un  Palazzuolo  in  Val-d*Ambra. 
itlromeiito  del  18  marzo,  col  quale  il  car-  Ali*  Art,  BamAanaaGA  (  Momtalto  )  fu 
dittale  diacono  Guido  di  Ca prona  ed  U-  detto,  che  la  slessa  rocca  era  un  baluardo 
haldino  germani,  tigli  del  fu  Ugo  di  Fu-  di  frontiera  fra  il  terri torio  senese  e  quel- 
eeecb io,  per  liberarsi  dai  sinistri  effetti  lo  fiorentino,  quando  le  truppe  di  quest' 
della  guerra  che  ardeva  allora  fra  i  Lue-  ultima  Rep.  nel  laoa,  e  poi  nel  1*07,  di* 
chesi  ed  i  Pisani ,  concederono  in  perpe-  sfecero  cosik  Toste  sanese,  sicché  la  rocca 
tuo  al  pontefice  Lucio  II,  e  per  esso  alla  di  Monlalto  presero  e  guaitarono. 
Sede  Apostolica  la  loro  porzione  del  ca-  La  chiesa  di  S.  Michele  a  Montalto  fa 
stello  di  Montallo  acquistato  in  compra  di  padrons lo  della  badia  Caraaldolense di 
àà  un  tal  Gandolfo  di  Bibboua  con  altre  Agnano  in  Val-d'Ambra,  cui  la  confermò 
due  porzioni  del  Cist.  medesimo  donate  fra  gli  altri  il  Pont.  Celestino  III  con 
id  Ubaldino  di  Caprona  da  Ubìùo  e  da  bolla  spedita  li  a6  marzo  1194  ali* abate 
Ranuzio  di  lui  fratelli  germani.  Coleste  e  monaci  del  monastero  predetto.  —  fU. 
fuattro  |K)rzioni  del  castello  e  corte  dì  AmrAL.  Camalo. 

Montallo  restaTiino  indivise  da  una  quin-  Attualmente  questo  Montalto  è /i dotto 
la  parie,  la  quale  ullima  spettava  a  Tur-  a  una  tenuta  con  casa  d* amministrazione 
pino  tiglio  dei  fu  Rollando  nato  da  Ugo,  dellii  nobii  famiglia  Palmieri  di  Siena, 
e   perciò  fratello  anch*esso  del  cardinal  MONTALTO  01  FAUGLIA  in  Val-dì- 
Gnido,  e  di  Ubaldino  di  Capron».  luHne  Torà.  — •  Ca^t.  che  data  il  vocabolo  alla 
ivi  quel  medesimo  istrumenlo  si  dichiara  chiesa  di  S.  Maria  di  Monlalto  compresa 
^le  il  castello  col  distretto  di  Montalto  nel  {>opolo  di   Fauglia,  Coro,  medesima, 
«Ta  situato  nel  vescovato  lucchese /iix/a  Giur.  di  Livorno,  Dioc.  di  Sanminialo, 
^raum.  — «(MoaiT.  Ant.  Jfted.  Ae\fi.  Dis-  gijk  di  Luccs,  Comp.  di  Pisa. 
9Crt.  47)-— •  f^ed.  VArt.  Fticiccnio.  Risiede  su  dì  uu  colle  cretoso,  alla  si- 
Montalto  del  distretto  di  S.inminiato,  nistra  del  fiiimicello  /iro/a,  sulla  strada 
m\  dire  del  cronista  Giovanni  Lelmi  leste  rotabile  che  da  Fauglia  guida  a  Tremo- 
citsto,  dopo  varie    vicende   sofferte*  per  letn.  — -Era  questo  Monlalto  uno  dei  co- 
guerre  accadute  fra  i  Pisani  e  i  Saumi-  munelli  corapre.ii  nel  territorio  di   Fau- 
Diatesi,  fu  toflilmenle  diroccato;  cornee-  glia,  il  cui  popolo  nel  secolo  XIU  faceva 
die  nella  pace  del   la  marzo  i3i8  stile  parte  dH  pievanato  di  Tri  palio.  —  fW. 
pisano,  ( 1 3 1 7  stile  fiorentino)  gli  Anziani  TairA llo» 

di  Pisa  si  obbligassero  di  restituire  al  Co-  AWArt.  Favuma  (Voi.   II  pag.  98)  ci- 

nane  di  Sauminiato  dieci   fortezze  del  lai  una  carta  del  1 3  ottobre  1187  rogata 

loro  distretto  che  allora  ritenevano  i  Ghi-  in  Pis.i,  nella  quale  si  rammenta  una  selva 

bellini  fuoruscili ,  dovendo  queste  con-  nel  Colle  BacareUi  liell* estensione  di  18 

regnarsi  libere  agli  eredi  di  Tebaldo  de*  sliora,  situai»  nei  contorni  di  Montalto^ 

Vaogiadori.  Le  fortezze  dal  Lelmi  nomi-  et  est  siha  (dice  il  documento) yuae  tota 

■«te  erano  le  seguenti  ;  Morioro^  Buleo^  ttnet  unum  caput  in  terra  ArchiepiscO' 
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fMÙutfntatd^iUiudinttfntjtHtrum^mon''    i «49,  rodalo  in  Monulto  del  pWiere  di 
dam  Gualfredi  de  S,  Éegùìoi  eie.  Doefcia  cU  Nicolao  da  MonUlto,  forono  of- 

In  un  «Uro  istramenlo  del;  14  genn.  ferii  beni  al  mon.  soddelto  nelle  mani  di 
1189,  scrilto  nella  Villa  ii  Mantaito  in  Don  Chierico  aliate. 
c*«a  Tedeschi»  si  traila  della  permuta  di  Una  carta  del  30  marzo  1176  scrilla  in 
alcune  terre  poste  nel  territorio  di  Mon-  Monlalto  tratta  delU  Tendila  di  due  pei- 
tallo,  in  luogo  detto  poggio  Jfbca/e.(  AacH.  zi  di  terra  posti  in  luofro  delio  alfe  Bo- 
DiFL.Fioa.  Carte  di  S,  Bernardo  di  JPisa),  i^ine  di  Moniaito^  fatta  da  Gione  di  Paga- 
MONTALTO  di  MONTE  GIOVI  in  nuccio  da  Galifra  a  favore  di  Lapo  del  fu 
Val-di*SieTe.<— Cos.con  monte  omonimo,  Gianni  Velluti  da  Farnelo. 
da  cui  ebbe  il  dislinlifo  un* antica  chie-  Finalmente  per  lasciare  di  altre  scril- 
sa  parr.  (S.  Bartolorameoa  MontaUo)rin-  tnre  citerò  un  rogito  del  notaro  Lapo  da 
nila  a  S.  Lorenzo  a  Galiga,  nel  piviere  di  Acone  del  a  nov.  laga  riguardante  la 
S.  Andrea  a  Doccia,  Gom.  Ginr.  e  5  in  6  vendita  della  metli  per  indiviso  di  una 
flkigl.  asetl.delPontassieve,Dioc.eComp.  casa  posta  nel  castello  di  .Monlalto  con 
di  Firenze.  diversi  pesai  di  terra,  falla  da  Cinto  di 

È  questo  Montalto  uno  sprone  meridio-  Marino  del  popolo  di  S.  Bartolommeo  a 
naie  fra  Monte  Giovi  e  Monte  Rotondo^  Montalto,  da  donna  Emilia  di  lui  moglia 
Il  cui  fianco  vollaloa  pon.  scende  nei  fossi  e  da  Simone  del  fu  Buonaguida  da  Mar- 
che Sì  vuotano  mediante  il  torr.  Sieci  nel  moreto  dei  popolo  della  pieve  di  Doccia, 
it.  Arno,  mentre  la  faccia  che  guarda  lev.  (Aaca.  Dire.  Pioa.  Olivetani  di  Fir»)  — - 
versa  le  sue  acque  nel  torr.  Àrgomenna  Ved,  Asasia.  di  S.  Mikuto  al  Moarm  ,  a 
tributario  della  Sieve.  Galiga. 

Era  il  Montalto  di  Monte  Giovi  antica        La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Montalto 
signoria  de*  vescovi  fiorentini,  uno  dei    nel  i5Si  era  ridotta  a  43  abit. 
quali  (Ildebrando)  nel  ioi3  donò,  e  nel        MONTALTO  01  PREMILCUORE  in 
1034  confermò  al  mon.  da  esso  fondato  in    Rorongoa.  — •  Tre  popoli  della   Valle  del 
S.  Miniato  al  Monte,  fra  le  altre  cose,  il    Rabbi,  compresi  nella  stessa  O^m. di  Pre- 
Cast,  di  Montalto  con  le  sue  pertinenze,    milcuore,  portano  il  nomignolo  «li  Mon- 
eompresa  la  cappella  di  S.  Bartolommeo    tallo  (S.  Agata  di  Montalto,  S.  Eufemia  a 
-ivi  situala.  Arrogc  che  nel  1071   Benno    Montalto,  e  S.  Maria  a  Montalto)  nella 
e  Giovanni  donarono  al  mon.  medesimo    Giur.  della  Rocca  S.  Cacciano,  Dioc.  di 
ana  porzione  di  effetti  che  essi  avevano    Bertiuoro,  Corop.  dì  Firenze, 
nella  corte  di  Monlalto,  enei  lOQSIostes-        Sì  trovano  lutti  questi  tre  popoli  sopra 
so  Giovanni  con  i  suoi  figli  rinnovò  la    uno  sprone  set  tent  rionale  dell* Appennino 
donazione  al  mon.  di  S.  Miniato  delKol-    che  scende  dal  monte  Arsiecioiv.  il  Rab- 
Uva  parte  del  castello  di  Montalto.— Nel     bi  e  il  torr.  Mantella,  fra  il  capoluogo  di 
Il  i3  Gherardo  figlio  del  fu  Benno  di  so*    Premilcuore  che  gli  resta  a  pon.  e  la  lem 
pra  nominato,  stando  nel  Cast,  di  Mon-    di  Galeata  che  siede  al  suolev.-grec.  Spcl- 
lalto,  donò  al  mon.  predetto  luttociò  che    lavano  lutti  ai  CC.  Guidi  di  Romena, 
egli  possedeva  in  Caliga  e  in  Montalto.     quando  nel  5  sett.  1491  gli  nomini  di 
Portano  la  data  del  Cast,  di  Montalto    Montalto  si  sottoposero  al  dominio  della 
non  meno  di  altre  locarle, la  prima  delle    Rep.  Fior,  con  capitolazioni  favorevoli, 
quali  del  x8  agosto  laag  è  relativa  alla    Alcifne  chiese  di  questo  Montalto  furono 
confessione  fatta  da  un  tal  Grullone  del     date  in  padronato  alla  badia  di  S.  Bene- 
fft  Groffeto  di  Caliga  di  aver  ricevuto  in    detto  in  Alpe.  (Arrali  Camxlo.) 
feudo  il  Castel  di  Monlalto  con  lutto  ciò         D'allora  in  poi  uno  dei  Ire  popoli  di 
che  vi  era  da  Don  Chierico  abaleidel  mon.     Montalto  prese  il  distintivo  di   Monialto 
di  S.  Miniato.  Altri  islrumenli  trattano    nuovoy  siccome  »pparìsce  d<i  un  islrumen* 
di  locazioni  di  case  e  di  terreni  posti  nel     lo  del  16  giugno  1447,  ^  quale  gli  u*-> 
distretto  di  Montalto,  falli  per  conto  del    mini  del  Comune  di  Montalto  nuovo  lu^^ 
mon.  di  S.  Miniato,  che  uno  del   i936,    stirono  un  loro  sindaco  della  procura  per 
due  del  1^39 ,  altrettanti  del  ia56,  uno    offrire  a  nome  di  essa  comunità  il  eoo- 
del  1957,  e  del  1275.  suelo  palio  ai  priori  delle  arti  e  fonfato- 

'  Inoltre  per  eonlnilo  del  «9  ginguo    niert  di  giotli zia  delle  oilU  di  Fiiena» 
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■elltt  BMUtnà  della  fcstiTitìi  di  S    Gio>>  numnenUlo  in  un  diploma  deirimp.  Fa- 

vanni  Ballista.  —  (Aich.  Din..  Fioa.  Car^  derifio  II,  dato  in  Messina  nel  maggio  dal 

ir  deitArcA.  Gen.)  laai,  col  quale  furono  confermati  «I  con- 

Nel  i833  la  parr.  dì  S.  Agata  a  Mon-  le  lUebrmido  di  Sotana  Pablino  di  To- 

tallo  eontaTa  93  abit.  scaua  molti  feudi  coi  loro  vassalli  e  sub- 

hm  parr.  di  S.  Eufemia  a  Monlnlto  no-  feudatari ,  fra  i  quali  sono  i? i  specificali 

TeraTa  iSg  abil.  94  dei  quali  entravano  un  Guido  visconte  di  Montallo,  e  Manto 

■el  territorio  della  Gom.  di  Gale.ita.  di  Grosseto.  —  (MuaAT   Op,  eit.) 

Il  popolo  di  S.  Maria  a  Mon  lai  lo  in         Montalto  oj   S^Moimiaw^tìto  in   Val* 

qnelPanno  aaceudeva  a  iG5  abil.  d*£lsa.  —  Rocca  che  fu  sopra  uu  poggello 

MONTALTO  DI  ROGCASTRADA  nel-  omonimo,  nella  Gom.'e  Giur.  di  Sangi- 

la  Valle  dell' Ombrane  groisetano.  — Ca-  mignano,  Dioc.  di  Volterra,  ora  di  Colle, 

stello  diruto  nei  poggi  di  Torniella  alla  Comp.  di  Siena. 

•orgeule  del  torr.  Gretano  tributario  del-        Come  e  quando  questa  rocca  restasse  di* 

rOmbrone  presto  Paganico,  nella  parr.  strutta  fu  avvisato  nWArt.  MoirrA«irro  di 

di  Torniella,  Com.  e  Giur.  di  Roccastra*  Sanoiviobako. 
da ,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto.  MONTALTO  di  SORBANO  in  Roma* 

Esistono  le  rovine  delle  mura  di  questo  gna  nella  Valle  del  Savio.— Cas.  con  cb« 

eastel  di  Monlalto  nel  luogo  denominato  parr.  (  S.  Salvatore)  nella  Com.  e  circa 

i  P//om,  circa  4  mi^il.  a  maeslr.  di  Rocca-  mijEl.  a  {   a  pon.  di  Sorbjno,  Giur.  di 

strada,  e  migl.  3  a  nelt.  di  S'issoforlino.  Rigno,  I)ioc.  di  S»ri»iiia  ,  la  di  cui  cidi 

Fu  questo  Monlalto  uno  dei  castelli  che  è  appeena  3  migl.  al  suo  scir. ,  nel  Comp. 

gli  Aldobrandeschi  di  Sovana  un  tempo  di  Firenze. 

ottennero  in  feudo  dai  Pontefici,  in  gra-         Risiede  alla  sinistra  del  fi.  Savio  sopra 
zia  forse  della  donazione  falla  dalTImp.  le  balze  di  un  monte,  cui  fu  dato  il  nome 
Carlo  Magno  al  Pont.  Adriano  I  di  una  di  «^li/n/na/io,  etimologia  ileri vaia  più  pro- 
perle  dei  contadi  di  Roselle,e  di  Sova*  babilmenle  dal  suo  difficile  acces>o  an« 
na.  —  Checché  ne  sia ,  sembra  certo  che  zicbè-  dall'essere  stalo  ediiìcalo  cosla<sù , 
a  questo  Monlalto  ilella  provincia  Rosei*  dov'è  la  chiesa  parrocchiale,  un  antico 
lana,  o  Grossetana,  debbasi  applicare  un'  tempio  pagano,  una  basilica   vetusta  de* 
allo  pubblico  del  3i  luglio  1307,  quando  dicala  al  Sommo  Mane  Plutone  f  e  dopo 
il  conte  Aldobrandino  di  Sovana  prestò  la  venula  di  G.  Crislo  consacrata  a  S.  Sai* 
omaggio  alPout.  Innocenzio  ili,  nel  lem-  valore,  nella  guisa  che  la  pensava  l'ano- 
po  che  questi  abitiva  in  Monte  Fiasoone,  nìroo  eslensore  di  un  articolo  inserito nel- 
alla  preseuxa  di  molli  cardinali,  di  ve-  la  Gazzetta  di  Firenze  del  genuajo  i838 
•covi ,  del  prefetto  di  Roma,  e  del  Castel-  N.**  10.  —  fVr/.  MostHimnAHo. 
lano  di  Monlefiascone ,  rinnovando  es.so         L.i  parr.  di  S.  Salvatore  a    Montallo 
conte  il  giuramento  di  sudditanza  alla  S.  nel  i833  non  coniava  più  che  io5  abiL 
Sede  per  il  Castello  di  Monlalto  dtl  con.        MONTALTUZZO  in  Vald'Ambra.  -* 
iado  di  Boselle^  e  per  altre  terre  che  il  Bocca  diruta  con  villa  e  chiesa  |Mrr.  (  S. 
conte  Aldobrandino  teneva  in  feudo  dalb  Biagio  a  Montaltuzzo)  annessa  al  popolo 
chiesa  Romana;  nella  quale  circostanza  della  Villa  di  S.  Martino  d'Ambra,  pi- 
InnocenzoIII  rinnovò  l'investitura  a  favo-  viere  di  Monle-Bcniclii,  Com.  e  circa  6 
re  dello  s  lesso  signore  di  Sovana  e  de' suoi  migl.  a  ostro  del  Bucine,  Giur.  di  Mon- 
eredi,  tanto  per  Monlalto,  per  altri  ca-  tevarchi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  • 
stelli  come  con  l'obbligo  di  pagare  l'an-         Questa  fortezza,  che  appartenne  un  dì 
nuo  tributo  di  una  coppa  di  argento.  ai  conti  Guidi,  esisteva  sulla  faccia  orien. 
L' in«licazione  del  Monlalto  del  Con^  tale  dei  monti  che  separano  le  acque  di 
tado  di  Boselle  basta  essa  sola  per  non  Val-d*  Ambra  da  quelle  dell' Arbia,  me* 
dovere  confondere  il  castello  del  grosse-  diante  i  confluenti  seti,  del  Chianti  alto. 
lano  col  Monlalto  del  palrimonio  di  S.        La  chiesa  di  S.  Biagio  a  Montalluno 
Pietro,  situalo  sulla  ripa  sinistra  del  fin-  fu  di  padronato  della  badia  Camaldolense 
ne  Fiora  e  un  migl.  discosto  dalla  spiag-  di   Agnano;  siccome  lo  dimostra  fra  gli 
già  del  mare;  — Al  medesimo  castello  del  altri  documenti  uno  del  98  ottobre  i34o, 
Mootaltò  grossetano  deveti  riferire  quello  col  quale  Don  Basilio  abate  del  mon.  di  S. 
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MarU  d*  Agnano  appellò  alla  S.  Sede,  e  dr.agrarj,  eqoìvaleaii  a  undipressoa  170 
al  Poni.  Benedetlo  XIl  contro  Buoso  de-  migl.  quadr.  toscane,  dove  si  conta  ooa 
gli  Ubcrlini  Vesc.  di  Arezzo,  previa  ]*as-  popolazione  [kko  più  poco  meno  di  20400 
senso  prestato  da  alcuni  rettori  delle cbie-  abil.,  corrispondente  a  tao  abit.  per  mi- 
se manuali  di  detta  badia;  cioè,  del  ret-  glio  quadr. 

toro  della  cb.  di  S.  Cristina  delie  Chiane^  Pocbe  raoolagne  della  Toscana,  in  quan- 
di S.  Biagio  di  Arezzo,  di  S.  Pietro  di  to  alla  forma  e  alla  fisica  costi  fazione,  pot- 
Soppioro  (ora  di  Gasanuova  a  Laterina) ,  sono  qualificarsi  singoUri  al  pari  dei  due 
di  quello  dì  S.  Martino  a  Loreto,  cui  si  gruppi  che  sorgono  in  due  opposte  con. 
aggiunse  sotto  di  9  nor.  1840  1*  adesione  tra  de  di  questa  bella  porzione  dMtalit; 
dei  rettori  di  S.  Biagio  a  Bfontaliuizo ,  voglio  dire  dell*  Alpe  Apuana  a  maestr.  e 
e  di  S.  Egidio  a  S.  Pancrazio  in  Val-d*  del  Mont*Amiata  a  scir.  del  Granducato. 
Ambra,  rettori  di  chiese  tutle  dipendenti  Infatti  il  piccolo,  dirupato,  ma  eroi- 
dalPabate  di  Agnano. -—(Amnal.Gàisald.)  nenie  gruppo  dell*  Alpe  Apuana,  posto  fra 
— -  ^(f(/.  AMaaA.  (S.  MAariifo  d*)  il  Serchio,  la  Magra  e  il  lido  del  mare 

MONTAMI  ATA,  MONTE  AMIATA ,  e  Mediterraneo,  non  solamente  si  è  sUccato 

MONTE  ot  S.    FIORA,   { Moni  Tunii ,  dÌTergendo  dalP andamento  della  catena 

JHons  Taniatus^e  Mons-Ad'Bicala)ÌTìk  le  dell'Appennino  che  fa  spalliera  alla  To- 

Valli  deirOrcia  ,  della  Fiora,  e  della  Pa*  scana,  ma  da  quella  rendesi  speciale  per 

glia.  — >  È  una  colossale  montagna,  che  le  sue  dirupate  pieirose balze,  per  Tindo- 

alzasi  isolala  affatto  dai  conlralTorti   me-  le  e  struttura  del  suo  terreno  in  gran  parte 

ridionali  delTAppennino,  quasi  in  mezzo  formato  di  rocce  appenniniche  alterate  e 

a  un  bacino  dove  si  aprono  in  diverge  di-  convertite  in  massicce  da  un'azione  ignea 

rezioni  tre  valli;  cioè,  cominciando  da  sotterranea, che i  geologi  appellarono p/o- 

grec  a  ra.ieslr.  perfino  a  pon.  si  apre  la  toniana,-^  f^ed,  ÀLPa  Apcava.. 
Valle  deirOrcia,  il  cui  fi.  scorre  alla  sua        Cosi  il  gruppo  montuoso  denominato 

base  insieme  coWEnte  di  lui  tributario;  Monte  Amiata,  o  Montagna  di  S.  Fiora^ 

mentre  U.il  luto  di  lev.  nasce  nel  iVIonta.  può  dirsi  indipendente  non  tanto  dalla 

minta  il  fiume  Paglia,  e  a  ostro  la  Fiora,  catena  centrale,  da  cui  resta  molto  lon- 

È  situala  fra   i  gr.  ^9^  io'  e  29°   aa'  tano,  ma  ancora  staccato  dai  suoi  contraf- 

long.  e  i  gr.  4a^  49'  e  4%^  58'  l:ilìl.  Co-  forti  costituiti  di   macigno,  e  di  calcare 

sicché  la  sua  base  occupa  una  superficie  stratiforme.  Per  altro  queste  due  ultime 

di   circa    108   raigl.  quadr.  geografiche,  qualità  di  rocce  compilile  sono  quelle  che 

pari  a  migl.  isi  toscane.  servono  di  profonda  base  alla  stessa  mon« 

Conta  fra  le  prominenze  maggiori  quel-  lagna,  sopra  la  quale  è  emersa  e  si  è  innal- 
XsL^eX  Masso  di  Maremma,  che  si  alza  fra  zata  una  gran  cupola  costituita  tutta  da 
l'Abbadia  S.  Salvadore  e  Castel  del  Pia-  rocce  trachitichei  per  modo  che  al  viaggia- 
no 9940  br.  fior,  e  l'altra  del  Poggio  tore  che  dalla  Val-d'Orcia  sale  snl  Monta- 
Pinzi  fra  Santa  Fiora  e  Arcidosso  che  si  miata,  o  sul  cratere  di  Radicofani  puòan- 
trova  a  1985,7  sopra  il  livello  del  mare  nunzinrglisi  con  K^M\e\o '.  videaa  terram 
Medi  terra  neo.  aquarum  saepe  allu\fionibusmersam,  fiam^—^ 

Avuto  riguardo  a  piccole  eccezioni,  co  marum  per  partes  sforacitate  consumptaSm^^ 
testa  montagna  abbraccia  il  territorio  di         Avvegnaché, se  il  naturalista  trova  sul—» 

cinque  comunità  ;  cioè,  fra  sett.  e  grec.  la  cima  del  monte  di  Radicofani  un  pic<^» 

ha  qtiollo  della  Com.  delTAbbadia  S.  Sai-  formato  di  lave  basaltiche,  costà  nel  Monl^» 

vadore;  dirimpetto  a  lev.  ha  la  Com.  di  Amiata^che  appena  è  sei  migl.  al  suo  lil>« 

Piaii-Gistagnajo;  mentre  quella  di  S.  Fio*  vede  alla  marna  cenerognola  che  cuopre 

ra  guarda  verso  ostro, «e  le  altre  due  di  il  fondo  della  valle,  e  al  macigno,  o  al 

Arcidosso  e  Ca^tel-del-Piano  sono  in  fac-  calcare  straliforme  e  concrezionato  che  ri- 

eia  a  lib.  e  a  pon.-— Le  Cora.  dell'Abba-  vestonoi  fianchi  inferiori  della  stessn  mon. 

dia  e  di   Piaii-Castagnajo  sono  comprese  lagna,  vede,  io  diceva, sottentrare  a  mei. 

nel  Corap.  di  Siena ,  le  altre  tre  spettano  za  salita  un'  immensa  mole  formata  tutta 

al  Comp.  di  Grosseto.  «li  rocce  trachitiche ,  che  altrettanto  in 

Queste  cinque  Comunità  occupano  una  altezza  sopra  le  prime  s'innalzano.  In  uoa 

superficie  territoriale  di  circa  i37,òooqua-  parola  la  parte  superiore  del  Moul^  Amiala 
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lìeTC  rì^oardtrsi  oome  aaa  fpmn  cupola  chitiei  s*  iocootra  fino  a  un  Jipretso  a 
di  origine  Yulcanica  posante  sopra  una  33o  tese,  pari  a  iio3  br.  fiur.  superior- 
più  eslesa  montagna,  alla  quale  serve  di  mente  al  livello  dello  slesso  mare, 
coccolo  e  di  base  una  larga  cornice,  che  Anche  le  promioenie  delln  cupola  tra* 
a  guisa  di  pianoro  gira  intorno  al  monte  chitica  del  Montamiala  sono  maggiori  dal- 
medesimo.  Eil  è  appunto  costi  dove  ter-  lapartedi  grec.,  dove  il  monte  si  avviciod 
mina  il  terreno  stratiforme  compatto  e  do-  di  più  al  cono  vulcanico  di  Radicofani, 
ve  comincia  a  comparire  in  enormi  mas-  diquellochenolsiano  nella  faccia  raeridio* 
si  erratici  la  iraehiiet  volgarmente  appel-  naie;  poiché  il  punto  più  eie vnto'del  Non- 
lata  peperino;  è  appunto  in  queUo  pas-  lamiati  è,  come  dissi ,  il  Masso  di  Ma' 
saggio  singolarissimo  de*  due  terreni  di  rfmif<s,che  domina  dal  lato  di  lev.  la 
origine  e  di  struttura  affatto  diversa,  dove  terra  dell' Abbadia ,  e  che  fu  trovalo  dal 
si  stabilirono  in  civile  societli  i  suoi  ahi-  Pad.  Inghirami  a  833  tese  di  altezza,  vale 
latori,  costà  dove  sorsero  sul  ripido  lem-  a  dire  a  «949  br.  fior.;  mentre  la  promi- 
bo  di  detta  cornice  le  popolose  terre  del-  nenia  più  meridinuale  sul  Foggio  Pinù 
VjÉbbadia  S.  Sals^adore,  dì  Pian  Casta-  nella  comunità  di  S.  Fiora,  fu  riscontrala 
gnajo,  di  Santa'Fiora^  di  Areidosso^  di  di  sole  tese  594,6,  pari  a  br.  fior.  1985,7 
Castel  d^  Piamo  e  di  Campiglia  tTOreia,  sopra  il  mare. 

Ne  io  credo  meno  utile  di  avvertire,  che  Non  starò  a  descrivere  le  varietà  prin- 
cotesto  brusco  passaggio  dalle  rocce  net-  cipali  delle  rocce  tracliitiche  del  Monla- 
tiiiiiaue  alle  vulcaniche  comincia  a  un  mia  la ,  che  gl'indigeni  sogliono  distia- 
dipresso  alPalteza;!  medesima,  alla  quale  guere  in  tre  specie;  cioè,  in  peperino^  in 
nel  vicino  monte  di  Radicofani,  di  messo  pietra  salina,  e  in  sasso  morto:  essendo 
alle  rocce  stesse  appenniniche  trabocca*  che  la  natura  di  questo  libro  non  permei- 
rooo  le  lave,  i  basalti,  i  trappi  ed  altro  te  di  estendersi  in  dettagli  maggiori  di 
produzioni  pirogeniche  <f  dalle  quali  Tu  quelli  che  lo  esigano  le  descrizioni  coro* 
formalo  il  cono  superiore,  su  cui  è  pian-  grafico-fisiche  dei  territori  comonitativi 
tstn   la  rocca  di  Radicofani.  — -fW.  R.A-  i\e\V Abbadia  S,  Salvadoregni  Arcidosso^ 
OÌCOV4XI  Comunità,  di  Castel  del  Piano^  d i  Pian-Castagnajo  • 
Alla  quale  osservazione  giova  aggiun-  di  Santa  Fiora,  ai  quali  rinviasi  il  let- 
ifere la  circostanza  di  trovarsi  Tuno  dall*  tore. — Chi  avesse  poi  curiositi  di  sapere 
aallro  monte  isolato,  e  ntuna  delle  due  notizie  più  dettagliate  di  questa  monta - 
formaisoni  {trachitiea,  cioè,  e  basaitica)  gna,  potrà  consultare  il  Piaggio  di  Giot" 
jS  vestila  da  rocce  secondarie,  né  lampo-  gio  Santi  al  Montamiata,  e  una  mia  rela- 
^9o  da  m4me  conchigliari  marine,  da  cui  sione  pubblicata  nelT  Antologia  di  Fireu- 
Crovflsi  coperto  il  fondo  della  stessa  valle,  ze,  al  novembre  del  i83o.  (  P^ol.  XL). 
dò  pertanto  può  essere  indizio,  o  servi-  Dirò  bensì  che  nella  porzione  inferiore 
ve  di  stimolo  a  congetturare  che,  tanto  il  trachilica  delMontaroiata  presso  al  piano- 
^ieo basaltico  dì  Radiuofani,  quanto  la  cu-  ro  ,  intorno  al  cui  lembo  Irovansi,  come 
^oia  trachitiea  del  Montamiala,  emerse-  ho  accennato  poc'anzi,  i  5  capoluoghi  di 
■t)  di  mezzo  ad  un  suolo  estraneo  ai  prò-  altrettante  comunità,  ivi  appunto  vegeta- 
«lotti  vulcanici,  e  in  un'epoca  posteriore  no  maestose  e  gigantesche  piante  di  casla- 
ai  depositi  terziari i  marini.  gnì,  tali  0a  non  vedersi   le  più  belle  in 
La  gran  massa  trachilica  chè^i  alza  sopra  '  alcun  luogo  dell'Appennino  toscano,  men- 
il  Monte  Amiala,  salendo  dafla  parte  di  tre  nella  parte  superiore  della  cupola  tra- 
sell.  grec.,  fra  Campiglia  d'Orcia  e  TAb-  chitica  sino  alla  cima  del  monte,  ai  ca- 
badia  a  S.  Salvatore,  comincia  a  compa-  stagni  succedono  gli  abeli  e  i  faggi. 
rire  all'altezza  di  circa  400  lese  francesi,  In  questa  porzione  di   montagna,  dal 
pari  a  br  i335  sopra  il  livello  del  mare,  pianoro  alla  sua  cima,  non  si   veggono 
mentre  verso  ostro  sotto  la  terra  di  S.  Fio-  soda^ilie  per  magrezza  di  terreno,  né  sic- 
ra  la  aua  base  scende  fino  a  345  tese,  os.  rililàdi vegelazione,essendochèperogn'in- 
siano  br.  ii53  sopra  il   livello  del  mare  torno  il  monte  è  vestito  di  alberi,  di  ar- 
Medilerraneo.  Dalla  faccia  poi  del  monte  busti,  di  erbe  pratensi  e  medicinali, coper- 
che  gnarda  lib.  e  pon.,  fra   Arr.idosku»  e  la  da  nevi  nell'inverno,  e  nelle allreslagio- 
Castel  del  Piano,  la  slei'sa  formazione  tra-  ni  rinfrescala  da  limpidi  e  copiosi  rivi  |>e- 
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renai  di  »cqa<  leggerissime  ohe  •caluri"  JCfJt  dì  Gortoa»  presso  la  dogaoa  di  ooa- 

•cono  e  che  soorrouo  per  ogni  lato  iuloriio  fine  del  Passaggio  sulla  strada  maestra 

al  pianoro,  e  di  là  poi  fluiscono  nelle  che  da  Cortona  guida  in  Val-di.Pierle. 

tre  Talli  circostanti.  Forse  era  questa  la  Pie*fe  a  Confimi^ 

Costà,  in  mexxo  ali*  Italia,  non  si  teme  davanti  alla  quale  nel  di  8  agosto  ia58 
la  insofferente  stagione  de  11*  està  te;  èque-  fu  firmato  un  istrumento  fra  448  cilta- 
sta  contrada  un  peziodi  Svizzera  nel  cen-  dini  Cortonesi  fuorusciti  Guelfi  e  il  sin- 
trodclla  bella  penisola.  —  L'inverno  però,  daoo  del  Comune  di  Perugia,  a  nome  del 
inaurando  i  pae>ani  del  Monlamiata  di  quale  si  concedevano  a  locazione  ai  pri- 
ripari  proprii  dei  climi  glaciali,  suol  rie-  mi,  per  il  tempo  di  due  anni  da  decer- 
scire  rigido  anzi  che  nò,  specialmente  a  rere  dal  susseguente  mese  di  maggio,  le 
cagione  «Ielle  copiose  nevi  che  vi  cadono,  case  e  il  territorio  di  Castiglione Aiusimot 
e  delta  cui  raccolta  non  vi  è  in  alcun  tem-  altrimenti  detto  Castiglion  del  Lago ,  eo- 
po  peuuria.  Della  bontà  ed  elasticità  della  cettuata  la  rocca,  con  patto  di  essere  quei 
sua  almosfera,  della  salubrità  del  suo  eli-  fuorusciti  difesi  dal  Comune  di  Perugia, 
ma  partano  per  lutto  la  robustezza,  la  lon-  pagando  al  medesimo  Tannua  pensione  di 
gevilà  degli  abitanti  e  la  numerosa  popò-  mille  fiorini  di  19  denari  growi  per  fio- 
lazi  one  che  supera  in  proporzione  di  su-  tÌQo.'~^red,rÀrt,CaKMmà.Yo\Ap»g.Si6. 
perficie  territoriale,  quella  della  maggior  II  piviere  di  Montanare  comprende  le 
parte  del  le  comunità  costituenti  iCompar-  seguenti  6  chiese  parrocchiali;  i.SS.  Fi- 
timenti  di  Grosseto  e  di  Siena.  lippo  e  Jacopo  a  Faleechie^  cui  fu  annes- 

Jfoirr^ir^inVal-di.Sieve.— ire<<.ScAa-  sa  fino  dal  secolo  XVI  l'altra  di  S.  Fio- 

MaiA.  renzo  a  Falecchie  ;  9.  S.  Barlolommeo  a 

JUoMTJirj^  o  MoNTAWo^  forse  il  Sak-Mok-  Pergo  con  1*  annesso  di  S.  Pietro  a  Pergo 
TAHÀ  nel  Val  d*Arno  inferiore.  —  Villa  soppressa  nel  secolo  XVIII;  3.  Sw  Maria  a 
signorilecon  parr.  (S.  Mariaa5ammo/i/a-  ifitigliano;  ^,  S.  Angelo  a  MiiigUano; 
na),  nel  piviere  di  S.  Ippolito  in  Val-di-  5.  S.  Giovanni  Evangelista  a  Montallm; 
Pesa,  Com.  e  circa  migl.  i  *;  a  lib.  di  Mon-  6.  S.  Marco  della  afilla  di  S.  JUarco;  7.S. 
telopo,  Giur.  d*£mpoÌi,  Dioc  e  Comp.  di  Biagio  a  Salcotio  con  l'aunesso  di  S.  La- 
Firenze,  eia  a  Marignano. 

Siede  in  un»  umile  collina  sulla  strada  La  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  Mon- 

rotabile  che  da  Mon  lesperl  oli  sbocca  di  ri  m-  tanare  nel  i833  conlava  496  abit. 

petto  alla  R.  villa  delFAmbrogiana  nella  MONTANINA  nel  Viil-d*Aroo  oasenti- 

postale  pisana.  nese.  -—  Antica  rocca  sopra  un  colle  omo- 

A  questo  luogo  di  Montana,  o  ^0/1-  niroo  che  fu  capoluogo  di  un  piccolo  00- 
tano  forse  riferisce  un  istrumento  rogalo  mnne  nel  popolo  di  S.  Mamante  a  S.  Mara- 
in  Firenze  li  19  luglio  i383,  col  quale  ma,  Com.  e  circa  4  migl. a  roaestr. di  Sub- 
donna Fiora,  vedova  e  figlia  del  fu  Van-  biano,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 
Buccio  da  Montano^  autorizzata  da  Ja-  Il  colle  di  Montanina,  su  cui  è  piantala 
<^po  del  fu  Luca  Guicciardini  suo  mon-  la  rocca,  è  posto  sopra  la  confluenza  del 
dualdo,donòa  Lorenzo  del  fu  Filippo  torr.  <Sa/ci/io  nel  fi.  Arno,  alla  destra  di  qne- 
di  Giovanni  Machiavelli  della  parrocchia  sto  fi.  e  suirultima  propagtne  detcontraf- 
di  S.  Felicita  di  Firenze  un  pezzo  di  forli  che  scendono  dalle  Alpi  della  Badia 
terra  posto  nel  popolo  di  S.  Sihestro  a  di  S.  TrinTta,  là  dove  la  gola  del  monte 
Montano  in  luogo  dello  alle  valli ,  e  un  si  serra  in  guisa  che  insieme  con  i  sproni 
altro  pezso  di  terra  nel  popolo  di  S.  Ste-  opposti  di  Calenaja  chiude  il  primobacino 
fa  no  a  Campi,  con  la  riserva  dell'usu-  superiore  del  Casentino, 
frutto  durante  la  vita  naturale  della  do-  Attualmente  la  rocca  di  Montanina  ap- 
natrice.  • —  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  del-  partiene  alla  famìglia  Cherici  di  Poppi. 
VArch,  gen.)  —  Terf.  SàMuoarAMA.  MONTANINA  in  Val-di-Cliiana.— Vili. 

MONTANARE  in  Val-di^^biana.  —  che  ha  Jalo  il  titolo  a  due  popoli  ora  riu- 

Vili.  con  chiesa  plebana  (S.  Gio.  Batti-  niti  (S.  Lorenzo  e  S.  Biagio)  nel  piviere 

sta)  nella  Com.  Giur.  Dioc  e  circa  4  migl.  di  Ghio,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  lev. 

a  lev.-scir.  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo,  di  Casliglion-Fiorentinoy  Dioc    eComp. 

Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del  torr.  di  Arezzo. 


MONT  KÒNt             3SÌ 

Prende  il  none  quesU  vili*  dai  nno  HOlfT ANTICO,  o  MONTE  ANTICO 

s|iroiie  selt.  dell*  AlU  di  S.  Egidio,  le  cui  nella  Valle  deirOmbrone  fenete. —  f^9d. 

•eque  dalla  faccia  orientale  fluiioono  nel  Aarioo  (  Moan  ). 

torr.  Nestone  tribaUrio  del  Te? erf ,  men-  MONTAPfiRTO,  MONTE  APERTO,  e 
Uè  quelle  che  «colano  lungo  la  faccia  oc-  MONTAPERTI  in  VaI-d*Arbia.  .—  Cou. 
cidenlale  si  tertano  nel  fosso  f^ingone  di  trada  che  prete  il  nome  da  un  colle,  sul 
Bfonteccbio  tributario  del  Canal-Maestro  quale  risiedeva  un  castelletto  omonimo^ 
della  Chiana.  attualmente  distrutto,  ed  appellato  Mon- 
llella  villa  della  Montanina  ebbero  si-  tapertaccio.  Diede  egnalmeute  il  titolo  a 
gnoria  i  March,  del  Monte  S.  Blaria  pri-  una  eh.  parr.  (S.  Maria)  da  lungo  tempo 
■HI  che  fosse  dato  agli  eremiti  Camaldo-  riunita  a  quella  di  $.  Maria  a  Dtifana, 
lensi  r  Eremo  posto  snir  Alta  di  S.  Egi-  nel  piviere  di  Paoina,  Com.  Giur.  e  4 
dio.  Ciò  si  deduce  fra  gli  altri  documenti  migl.  a  pon.-lib.  di  Castelnuovo  della  fie- 
da  un*  atto  di  donazione  fatta  nel  1117  rardenga,  Dioc.  di  Areito,  Gomp.  di  Sie- 
dal  marchese  Ranieri  figlio  di  un  altro  na,  dalla  quale  ultima  città  Mootaperip 
March.  Ranieri  e  dal  suo  figlio  Uguccio-  è  circa  5  roigl.  a  lev. 
ne*  alla  presenta  di  quattro  testiraoni  Dal  colle  di  Monlaperlo  prende  si  to* 
della  villa  di  Montanina ,  di  un  Alfero  cabolo  tutto  il  valloncello  fianeheggiate 
dal  Poggiane  f  e  di  Gualtieri  da  Piarle,  a  pon.  dal  fiume  Arbia,  a  partire  da  Vico 
Piu  tardi  signoreggiarono  costà  i  signori  d' Arbia  fino  al  ponte  delle  Taverne  d'Av- 
Tarlati  di  Pietramala,  dai  quali  si  emau-  bia,  mentre  è  circoscritto  a  tcir.dal  torr. 
ciparono  nel  3i  agosto  i385  gli  uomini  Biena  che  gli  scorre  da  aetL  a  lib.  ;  ed  é 
della  Montanina,  del  di  cui  comune  face-  il  valloncello  stesso  attraversalo  dal  mi- 
vano  parie  anche  le  ville  di  F'al-di'BertOf  nor  torr.  Malena  ,  che  al  colle  di  Monta- 
di  S,  Lorenzo^  di  Querceto  e  del  Fonte ^  perto  bagna  il  fianco  orientale. 
alWchèdiederoinacoom.iiidigiaalIa  Rep.  À  questa  la  contrada,  che  più  d*ogni  ai- 
Fior,  cui  tre  mesi  dupo  si  sottomisero  li-  tra  divenne  famosa  nella  storia  delle  re- 
beramente.  Infatti  la  Montanina  continuò  pubbliche  della  Toscana,  per  esser  acca- 
ad  esser  capoluogo  di  comune  sino  alla  duta  nel  dì  4  settembre  ia6onei  campi 
legge  del  i4uov.  1774,  quando  esso  fu  di  Montaperto,  la  memorabile  battaglia 
riunito  con  i  comuni  di  Montecchio  e  di  vìnta  dai  Ghibellini  fopra  i  Guelfi,  costà 
Mammi  a  Castiglion  Fì«»r«ntiuo  —  ^'ed.  dove  segui 

C^sTiGLioa-FioatHTiao  Comunità.  ,              •       'i          j 

,,                             I     1-  e  r    ^         Il  ^o  strano  e  il  grande  scempio 

Il  comune  e  popolo  ui  Sì.  Lforenzojlla  ^t    r      «»^  ■.•        t      .  ^« 

•»..          irr          .-      itf-r  Clic  fece  l  Arbia  colorata  m  rosso, 

Monlanina  nel  i55i  contava  16  famiglie  ^ 

con  73  abit.;  nel  1745  aveva  148  abit.,  e  Costà  dove  fu  battuto,  vinto  e  aunul- 

nel  1833  noverava  98  abit.  litto  (diceva  il  Malespini)  il  popolo  ^ec* 

MONTANINO  (S.  MINIATO  al)  o>sia  Mo  di  Firenae,che  era  durato  in  grande 

ALi.a  SERRE  nel  Val-d*Aruosu(>«riore.-i-  stalo  per  anni  dieci  ;  costà  donde  deriva- 

Cas.  e  parr.  nel  piviere  di  Ciscia,  Com.  ronoesilii  spietati, confische  barbare,  ven* 

Giur.  e  circa  3  raìgl.  a  lib.  di  Reggello,  dette  crudeli  contro  i  fautori  del  Guelfi^ 

Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  srao,  in  guisa  che  ne  fu  commosso  lo  sles. 

Risiede  in  un  colle,  alle  cui  falde  urien-  so  ghibellino  poeta ,  tostochè  egli  fece  e- 

talì  scorre  il  torr.  Cftiesimone  che  dopo  sciamare  a  Bocca  degli  Abati,  messo  fra- 

due  miglia  slnioca  in  Arno,  sopra  la  strada  i  traditori  nel  ghiaccio  dcll*i^/ifenorat 

maestra  che  guida  a  Cascia  e  Reggello.  «,    .                                       t           1  .. 

,          11-         I-.-  -1    •    .        •  Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

Lascerò  agli  eruditi  il  rintracciare,  se  ri*  w    .«  ^      .•         i^             t    m  % 

.     ■#    ^^     •                          Il             1  Di  jiont  Aperti  perchè  mi  moleste? 

a  questo  laontamno  potesse  appellare  quel-  ^        ^ 

la  Selva  di  lontanino  clie  Lamberto  ve-  N>*l   nccontare  il  clamoroso  fatto  d*ar- 

Acovo  di  Firenze  nelP  anno  1087  donò  al  me  di  Moutaperto,  gli  storici  non  si  tro- 

Mon.  di  S.  Mini  ito  al  Monte.  vano  fra  loro  d*accordo  rìs)>etto  »^\ì  av- 

La  parr.  di  S.  Miniato  al  Montanino,  venimeiiti  cbe  lo  precedettero,  o  che  più 

o  alte  Serre,  nel  i831  f<«c>eva  483  abit.  d*  appresso  ne  conseguitarono.  Pure  con- 

MONTANINO  (COLLE)  nelle  Colline  cetlendo  coi  più  che  non  fossero  meno  di 

pisane.- —  f^ed,  Coll^-Mortamimo.  3omilu  pedoni  e  di  mille  cavalieri  della 
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lefi  guelfi,  tcndnì  difficilsi  credere  cbo 
lalli  qaell'oite  conlMtteiH  in  tai  iiollt 
<IiHantaperlo,conie  prima  degli  altri  dit- 
te il  Ualeipini,  conlcmporaneo  icritlare, 
che  BCiiiiatò  loe  più  mila  combitleiiti  d» 
uni  mIi  pirle,  icniopali  in  jaiiuptrfÌT 
eie  di  circa  meno  miglio  quadrilo.  —  Né 
tampoco  Ba  da  prenderli  alla  ilrelia  parola 
l'anlore  medeiìma  quando  Hifigiuoie:  che 
la  graaJe  morUlilk  e  preinra  Tu  del  po- 
polo di  Fiureuia  a  pie ,  e  de'  Luccheiì  e 
Or* ieUoi,  ptrò  dir  ti  rìaelàuttuta  atl  ca- 
ttello  dìMoitlaptrti,  eJu  lutiifùnuio  preti 
tmorti.  —  Dicoda  ood  prenderti  neppor 
qneila  frate  io  lenso  rigoraM\  lotlucbè  il 
cftellaecio  di  Moni'  Aperto,  compreM  la 
MHnmiU  del  colle,  lul  quale  reiUno  i 
tuoi  meichioi  af  aoxi ,  non  uria  tascelti- 
bile  di  conteitere  più  d'nu  reggimento 
di  aoldati. 

Hella  batUglU  preaccennala  i  Fioren- 
tini col  RiHieriale  dell'  arniala  perderouo 


della  martinelta;  per  acconcialur» 
quale,  racconta  un  «ulogmfo  di  Bi- 
le del  1160,  il  Comune  di  Siena  vi 
I  di  nidi   18  e  d«- 


delli 

chernadel  116 
apeie  la  grniM  mon 

Le  mura  del  Cali,  di  Montaperlo  Ten- 
nero reitaurate  nel  iSgo;  e  quelle  del  ca- 
tte! di  Dofana  furono  coltro  ile  nel  1(17 
con  U  ipeia  di  fior.  3ui,  lirt  Jesoldi  it. 
—  {aiFoax.Di  Sir»i.,Lib.blii.  Voi.  IH  e  V). 

Il  primo  oggetto  meritevole  di  oiseria- 
lione  nel  Talloncello  dì  Monlapfrio  è  la 
cappella  olUgona  di  S.  An-aiio  rìediiicala 
nel  iSoy  col  dlsrgno  del  Peruiii.  H  qua- 
e  fu  dipi 


MONT 

'  Qucito  locale  è  Hata  più  Tolle  deti- 
ttato;  nel  lagi  da  un  corpo  di  truppe 
fiorentine  capitanato  da  Luigi  da  Capoa; 
nel  U46  dall'otte  napoletana  dtl  re  Al- 
foRio  d'Aragona;  e  fia,<lmenle  nel  iSSS 
e  1554  dall'eiercito  imperiate  atl'acee> 
lione  dell'ollima  guerra  di  Siena. 

La  cbieia  di  S.  Maria  a  Dofana,  on 
cadente  e  roTÌnota,  è  posta  alla  baie  meri- 
dionale del  colle  di  Mantaperlo,  tollo  pr^ 
priamenleilcatlellettoche  ba  dato  il  no- 
me alla  contrada.  Poco  lungi  di  Ik,  Ter- 
10  Dtetlro,  tulla  tlraJ*  rolibile,  è  il  pa- 
lano di  c^impagoa  con  l'annetta  Taltoria 
4i  Moulaperlo  e  la  cappella  pubblica  tli 
S.  Biagio  tpeltaale  al  marcbeie  Antonio 
BrigDole-SalediGenoTa.rheda  poebi an- 
ni baanjaiitato  in  compra  queito  latifon- 
do, appartenuto  alla  famiglia  taneteTom- 
masi  e  da  etia  panalo  in  caia  Brancadori. 

L'antica  parrocchia  di  S.  Maria  a  Do- 
fana fu  Irailocala  nel  prottima  oratorio 
della  sud'lella  villa  di  Honuperlo,  eiwn- 
dochè  nel  nov.  del  i836  per  le  cure  del 
Maroh,  predetto,  e  prr  quelle  del  gnv 


no,  tu  mesta  mano  alla  1 
roccbiale  di  S.  Maria  a 


i  nel)' a 


i5-g,  il  notlopu- 


o  ha  graiinte  pilluiine  di  Gio 
Paoìo  Pitani.  —  Ftd.  Uot«i. 

La  cbieia  parrocchiale  di  S.  Amano  1 
Dofana,  poiia  verso  il  centro  del  vallon 
cello,  conU  un'origine  forae  la  più  remo 
la  di  ogni  altra,  estendo  che  di  questa  1 


che  credo 
oggi  compila. 

Ciitetta  parrocchia  nel  i8I3  noverava 
18S  abit.  nel  tempo  che  l' altra  di  S.  An- 
imo a  DurKoa  fHceva  118  abii. —  /V. 
DoF>N4  a  HoirrtFfaTI. 

MOST'  ARKONE  o  MOXTARFOSr 

nel  Val  d'Arno  ar'-lino.  —  Cai.  ch'ehhe 
eh.  parr.  (S.  Audrea)  riunita  a  quella 
de'SS.  J.icopo  e  Criilofano  d'Impiauo,  nrl 
pivieredi  Lriierina.Com. ecirca  (  migt.K 
tetl.  di  Ci  vitella,  Dioc.  e  Comp.  dì  Aretio- 
Siede  sopra  un  colle  eh* è  l'ultima  prò* 
pagine  di  quelli  che  liaocheggiallo  a  leT- 
il  li.  Ambra  «opra  ta  slnda  R.  Aretina. 
'*   S.  Andrea  a   Monlarfone 


1  de.rt 


,  del  V 


>  di    Are 


Vili,  allorquando  un  nobile  Longobardo 
per  nome  fF'ilUrat  la  fece  restaurale,  e 
che  dopo  esservi  itati  inoaUati  due  al- 
tari nell'anno  joo  dal  vescovo  sa uese  Ma. 
SDO  fu  GUDsacrHla.  Elsa  nel  iISo  fu  rie- 
ificala  di  pianta  con  l'annciSH  canonica, 
poraione  della  quale  truiali  ora  conTiT- 
tita  iu  una  casa  siguiirile  ad  UH  di  villa 
dei  nobili  Lauducci  di  Siena. 


lisa,  fu  unita 
de'SS.  J.icnpo  e  CTÌstorano  J'Impiano.  — 
Fed.  Inti.ao 

MO\T'-  ARGENTARIO ,     MOSTAR. 

GE?ITARO.  —  Ftd.  Aa.;asTi.ao    Mo>n). 
MOSTARONE  .   e    MO'«TlRONE   ai 
SESTlNOnella  ValledcllaFoglia 


che  ebbe  il 


lolu  di  ( 


tei  lo  ( 


a  eh.  ,t 


a  (S.  Maria  a  Honlaronc),  nella 
Com.  Giur.  e  3  migl.  a  Ict.  di  Sellino, 
Uioc.  di  Sansepolcro,  gii  tli  Moule-Fcl- 
tro,  Comp.  di  Arcuo. 
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Siede  in  ud  riMlto  di  poflfgio  talli  ripe  tteno  popolo  elCri  promena  frinraU  dell* 

siaisln  del  fiome  Fofrlie  presso  il  eoa-  enno  1S49  dt  pagare  1*  annuo  censo  di 

fine  più  orientale  del  Granducato.  lire  8  al  magistralo  di  Bicbema  di  Sie- 

lIa*istruflienlo  del  mg  febb.  1404  fatto  na.  — (ivi  Kcd^o  vecchio). 

■ella  TÌlla  di  Val-di-Celle  del  caste!  di  Nel  1171  il  consiglio  generale  della 

Monte-Romano»  nella  provincia  di  Mas*  Campana  del  popolo  di  Siena  elesse  tfon- 

sa-Trabaria,  fu  rofsato  d«l  oolaro  Gio-  tarrenti  per  s«ie  di  un  ufisiale  minore, 

vanni  del  fu  Beccolino  dal  Castel  di  Mort-  destinato  a  render  ragione  nel  civile  sotto 

forone.  *— G>testo  casale  formdfa  uno  dei  gli  ordini  del  polesià  di  Siena.  E  tuttociò 

i5  coraunelli  sl:iti  incorporali  all'ammi-  si  faceva  non  optante  che  Moni*  jérremi 

nistraxione  economica  di  Sestine  con  rao-  avesse  i  suoi  nobili ,  siccome  lo  dichiara 

tuproprio  del  a4  lugl.  1775.  -^F'ed.  Sa-  un  documento  del  ]3oo  riportato  qui  ap- 

tnao  Comunità,  presso  »\Vj4rt,  Moute  {PtErB  di). 

La  chiesa   arcìpretura  di  S.  Maria  a  Ma  chi  mantiene  vivo  il  nome  di  Mont* 

Moutarone  comprentle  nel  suo  piviere  le  Arreuli  sono  i  murmi  del  suo  vicino  pog- 

parrocchie  di  S.  Angelo  a  Casale,  di  S.  gio,  all'art.  MoaTàoauoLA  m  Sima  gili 

Andrea  a  Martigliano,  di  S. Paolo»  Man"  rammentati,  e  dei  quali  tornerà  il  destro 

te-ilomano,  e  diS.  Leouealla  Jfira/(fe//a.  di  parlare  in  molti  altri  luoghi  a  Mon- 

Risie«le  costa  un  doganiere  di  (erta  clas-  tarrenti  limitrofi. 

se  ilipendente  da  quello  di  Sestino.  Il  comunello  di  Moni* Aprenti  nel  1640 

La  parr.  di  Moutarone  estende  la  sua  era  ridollo  a  soli  iS8  abil. 

cura  anche  fuori  del  Granducato —  Essa  MOTTA UTACCIO.  MOYTAUTELLO, 

nel  1833  contava  dentroil  territorio  gran-  MQNTAUTOLO,  e  MONTA UTO.—rcJ. 

ducale  164  abil.  Moutaguto. 

MONTARRENTI.e  MONTE  ARREN.  MONT  AZZI  o  MONTE  AZZI  {Hions 
TI  io  Viildi-Mer.e.  —  Cist.  semidiruto  Actii)  in  Val-di-Sieve. — Gabellare  so- 
dove  sono  gli  avanci  di  una  chiesa  par-  pra  un  poggello  omonimo,  la  di  cui  chie- 
rocchiale  del  pievanatodi  Monte,  oa  Mal-  sa  parr.  (S.  Bartotommeo)  fu  annessa  alla 
eafolo,  al  coi  popolo  da  lunga  mano  que-  cura  di  S.  Maria  a  O/mi,  nel  piviereGom> 
ito  di  Montarrenli  è  annesso,  nella  Com.  Giur.  e  mezzo  migl.  a  ostro  del  Borgo 
e  circa  8  migl.  a  grec.  di  Chius(Jino,Giur.  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 
di  Radi  condoli,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  kWArt,  Azzi(Mort')  diitsi,  che  le  vesti- 
di  Siena.  già  delta  torre  di  Monlazzi  esistono  sopra 
Lecadenti  mura  del  castelletto  di  Moni'  un  poggello  della  ripa  destra  del  fi.  Steve 
Arrenli  esistono  sopra  un  colle  che  ha  a  presso  la  confluenza  del  torr.  Fistino, 
leU.  il  poggio  marmoreo  di  Muul*Arren-  Sul  medesimo  colle  resta  tultora  Tan- 
ti, ed  alla  cui   bise  da  m<iestr.  a  •scir.  lica  chiesuola  di  S.  Bartolomraeo,  il  di  cui 
scorre  il  torr.  Bosìa^  quasi  ali*  ingresso  di  popolo,  prima  che  fosse  unito  a  quello  di 
UDÌ  gola  per  la  quale  il  torr    prenomi-  Olmi,  consisteva  in  selle  o  otto  case  co- 
nato, facendo  gomilo  costà  sotto  Mont*Ar-  Ioniche,  alcune  delle  quali  spettanti  alla 
reati,  volta  direzione  da  scir.  a  grec.  per  mensa  arcivescovile  di  Firenze,  che  le 
sltraversare  quasi   nel  centro  il  gruppo  Jìede  in  enfiteusi  alla  famiglia  Formi- 
delia  Montagnola  di  Siena,  6  in  7  migl.  coni,  di  cui  furono  eredi  i  Pandolfìni  di 
I  f^rec.  di  Chiusdino,  a  migl.  a  lev.  dell*  Firenze.  —  ^ecf.  Olmi  in  Val-di'Sieve. 
situale  sua  eh.  parrocchiale,  un  miglio  a  MONTE — Molti  casali,  casletli,  e  po- 
Oftro  di  Tonni,  dal  qual  Cast,  è  diviso  poli  conservano  il  solo  nomignolo  gene- 
mediaute  il  poggio  delle  cave  di  marmo  rirodi  Motrre,  o  di  Morti  mediante  la  lo* 
giallo  e  broccatello  di  Montarrenli.  calila  monluo^a,  sulla  quale  si  trovano  si- 
Fra  le  memorie  più  antiche  spettanti  tuati.  —  Giteròqui  i  luoghi  principali  di- 
a  questo  luogo  una  mi  sembra  quella  del  stinti  col  nome  di  Montk  per  riportare 
5ottobre  1^17  etìsiente  neirAaca.  Diplom.  al  loro  posto  quelli  designati  sotto  il  no- 
StM.  { Kalejfo  deW  Assunta).  È  un  alto  me  generico  dì  Morti. 
di  giuramento  che  prestarono  i  consoli  MONTE  a  PKSCIA  in  Val-di -Ni evole. 
di  Montarrenli  di  slare  ai  comautlaracn-  —  Ca^t.  con  castellare  e  parr.  (  S.  Bario- 
li  del  Comune  di  Steua.  —  Appella  allo  lommeo)  cui  è  annesso  il  popolo  di  S. 


3at 
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SlerROa  al  Campionr ,  nd  piviere,  dm. 
Giur.  e  circa  amia  lutyl.  •  merir.  ili 
Peicia  ,  Dtoc.  meileiiraat  f>ia  dì  Lucca, 
Comp.  di  Firrnie. 

Siede  ■»  monte  alk  tpallc  della  cif  111 
di  Pocia,  fra  la  Tali*  della  Peteia  mag- 
gioir,  e  quella  eli  jJria/ta,  o  li  v  cero  della 
Pti€ia  di  Collodi. 

Ere  CMlà  aopra,  un  fortiliiio  o  Lorre  a 
direia  della  sallmtinle  terr»,  poi  citlk  di 
Peicii;  Il  ijiuIfDrtiliiìa  fa  nnialtalo  nel 
iSo>  e  preso  dai  Piianii  ma  beu  loslo  ac- 
conili  annali  i  Pe*«iitini  lo  rilolsero  a 
quell'olle.  —  (  Rfi."'"i-f  ■ ,  Storia  di 
Ptieia.  ) 

La  parr.  di  S.  Birloloniraeo  al  Honte 
a  Peicia  nel  i833  noveriTa  iSg  abil. 

—  {S.  MiaiA  il).  _  Ftd.  M»ai*  (S.) 
ai.  Moim  nel  Val-d'Amo  inferiore. 

,  —  (S,  LUCU  «!.].  —  ftd.  Luci*  (S.) 
u.  HoaT.  in  Val-di-Biteniio. 

—  (S.  MARTEHO  »i)  nel  Val-d'Arno 
CMeutinete.  —  Gas.  eoa  eh.  parr.  nel  pi- 
viere ili  Parli»!),  Com.  Giur.  e  circa  3 
nigl.  a  frec.  di  Poppi,  Dioc.  e  Camp,  di 

TroTajl  soprit  nn  rìntlo  di  pofigio  che 

fiancheggia  U  ripa  rleilra  ilell'..^rcAi'(ifio. 

La  parr.  ili  S.  Martino  al  Uonlc  od 


t831  ■ 


ndei 


.15  abil. 


-(S.  MARTINO À)nella  Valle  del  U- 
moDC.  —  ^ed.  HaiTiio  (S.)  ii.  Monii. 
.   — («.itf>[:HKi.s.4]inVH|.d'£lM.— feij. 
HuiRO  DI  LnciaDo. 

— (S,  MICHELE  a]  in  Val-d'  Elia.  — 
r«i.  ChtilM)  Comunità. 

—  (S.  MINIATOCI.)-— ''«'.  Aauitin 

S.  HiHUTO  IL  MoaTu. 

—  (GASORE  «O  — r,rf.  C*>oa..gÌb 
C<»La  in  Val-di  Mittole. 

—  {FisrgBi).oA.t  Mo»Ti,nn a Mjix:a- 
roiM  in  Val-di-Mcrse.— Pieieanlicii,  nel 
•ecoloXIV  traslocala  nella  sua  cb.  fìli»- 
le  di  MalcaTolo  presso  Froiini,  Cam.  di 
Ghiusdìno,  Giur.  di  Rndicondolì,  Dioci 
di  Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

Air.rfrt.  MitciToto  (Pi.«Di)  perschÌ!.- 
rimento  di  molli  luoghi  perdiilì ,  e  della 
eitensiuiie  terriloriale  di  quell'antica  pie- 
ve, laicjai  di  acceonare  una  bollii  del 
I  3oo  (pcitila  da  Rogeric  tcscoto  di  Vol- 
terra al  pievano  di  Monte  e  al  suo  clero, 
che  ^li  auioriua  a  poitedere,  governare  e 
ritenere  come  in  antico  i  beni  e  le  deci- 
me dei  luoghi,  ville,  o  Mfait*  ài  quel  va- 


■  0«T 

■lo  pÌT.  della  Maabgnn(da;ciofc  di  XU- 
eatolo,  Stueehif  Cerreta,  Capegìoglialif 
Caàta,  a  partire  dalla  ttrada  eùt  pattm 
prr  Peatoiiiui  e  per  Serra ,  eompreia  la 
filla  di  Serra ,  fino  a  Frante  (  lic  );  U 
Untie  di  Calcina/a,  i4 gretto,  Terracava, 
Aeqaaviva,  Lamptandoli,  le  Mace/iie.Pe- 
tfnso,  Bratxolino,  Cortina  Bigti,  Pitcina 
aera.  Houle- Liaari  ,  Cerba/a  ,  FaUri- 
cìie ,  Matta  dei  figli  di  Pagano,  di  Fé- 
tpero ,  Matta  di  Littore  prete ,  Matta  dì 
Aatrto ,  Maita  di  Pariapana  ,  (  torr.)  e 
di  Pigna  fifio  alfa  ttrada  di  Serra  elit 
va  a  S.  Martina.  —  Inolln:  coaferaia  luKi 
gli  uomini  die  abilano  nella  Serra  di  Fé- 
xpero  a  Trefana,  dalla  eliirsa  dì  S.  Giù- 
tto  fino  alla  fonie  Marlinrlta  ,  suggelli 
alla  parrocchia  della  Pieve  di  Moalt. 
Tulli  quelli  poi  elle  abitano  nella  Serra, 
di  Feiperit,  dalla  ehieta  di  S.  Giutto  ti- 
no a  Magliuoli,  ti  dichiarano  Jaltieoro 
attinenti  alla  parrocchia  di  S.  Lorrau>  i 
la  ^aal  chiesa  però  tra   manuale  della 

Pietre  di  Monte  ec In  quanta  poi  alle 

decime  doTule  dagli  «bilanli  di  quel  pie- 
vioalo,  tono  eccettuate  quelle  che  apjiar- 
tenetano  alla  chieu  di  S.  Michele  e  S. 
BÌHgio,  ch'era  posta  dentro  il  lerrilocìo 
della  suddella  pieve,  coinpieso  il  piano 
piMio  tra  Ih  Fecia  e  la  Mena,  e  quella 
ili  Gonfienti  che  era  dei  nubili  di  Monte 
ArrentÌ,tà  .-inche  tutloció  che  spettava  ai 
beni  delta  chieia  di  S.  Giorgio,  c<c  _ 
(UouEUt.  Itnl.  Sacra  in  EpitC.  Folattrr.) 

—ACCÌ Ama).— Fed.  Accuaico(M« 
Ta)  in  Val-.I>-Sieve. 

MONTE- ACER AJ A.  —  Fed.  Acu>m 

(MOST.). 

—  AGLIARI.  —  Fed.  Mokt"  Aon.ai- 

—  At^liTtLLO,  «  AGUTO Fed. 

MoaTÀIlUTII.LO,  e  MoaTAHUTO. 

MONTE  ALBANO  —  Fed.  MoaT'Ai.- 
aaao,  e  Aliiru  (Monti). 

—  ALUINO.  —  Frd-  Moat'Auiao. 

—  AIjB\OW.—  Fed.  Moin''Atiioi.o. 

—  ALFONSO.—  f^ed.  MoaiAi*oa». 

—  ALTO.  —  Fed.  Moctìito. 

—  AMIATA.  —  red.  Moirt' A«ii.t». 

—  A!iO,o  MONTEANO.  — ^ed.  Mo«. 
iiiTO  nell»  Valle  ilell' All>.  ^na. 

—  APERTO.  —  Fed.  M,,i.»'.Ar™n>. 
_  AQUILONE.—  ^(f/.  Acuouom,  A- 

0.111.0.1.  e  Ai-i-cMOa.  (MOTta). 

—  ARFONE.  — Tni.  Mmr' Arfomb. 

—  ARRENTl.  -■  Fed.  Moai'  AaaanTi. 
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MOWTE  ASINARIO.^  Fed.  AmAmm  latori  cke  ha  fatto  acquisto  del  dirìlto  di 

(Moara),  o  Moars  SavAaio.  eica?azione  del  corabustìbile  meilefimo, 

—  AZZI.  —  F^ed.  MoNTAui.  riconoscìulo  buono  al  puri  di  quello  tro- 

MowTE  B BOVOLI ^  o  MoHTK  BétGfioLO  nt\  Villo  a  Moiiie-Uasfi,  in  guisa  che  atlual- 

Val-d*Arno  floreali  no.— Gas.  firnlulodo-  mente  ti  sta  laforandoa  quelle  esca  vmzìo- 

ve  fu  ana  torre  con  chiesa  (SS.  Michele  oi. — Speriamo  di  poter  darenelSupple- 

e  Martino)  nella  Com.  di  Calenzano  .illa  mento  del  Dizionario  i  resullanienli  di 

Imsc  del  Monte-Morello,  Giar.  di  Se*lo,  queste  e  di  altre  consimili  imprese  mi ne- 

Dioc.  e  Comp.  di  Finanze.  ratogiche  moilernamente  tentale  iti  varii 

Una  delle  più  antiche  rimembranze  di  luoirhi  della  Toscan>i, 
queslo  luogo  di  MofUe  Bagnoli  sta  in  un         MOXTE  BAROiVI  nella  Valle  deirOro. 

atto  pubblico  del  ai  febb.  1090,  col  qua-  brone  senese.  —  fW.  BAaoai  (Moara)  a 

le  il  coule  Uguccione  Aglio  di  Gugliel-  Moutk  Cmcoai. 

mo  Bulgaro  conte  di  Fucecchio  e  la  sua        MONT£B  A  VARO  di  Romagna. — Fed. 

Bioglie  contessa  Cilia,  stando  in  Monte  Moara  Bavoso. 

Calcioli  donarono  alla  badia  di  S.  Salva-        MONTE  BEUX)  in  Vald'Elsa Gas. 

(ore  a  Settimo  alcuni  beni  posti  a  Som-  con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  Aliale  della  pie- 

laaja,  a  Monte  Morello  e  in  Monte  Ba-  ve  di  S.  Lazzaro  a  Lucardo,  annessa  a  S. 

^ffo/i,  che  poi  il  Pont.  Gregorio  IX  nel  16  Toroma«o  a  Certaido,  Com.  me«lesima, 

ottobre  1337   ronfermò  a  quel  monastero  Giur.  di  Castel-Fiorentino^  Dioc. e G>mp. 

con  la  chiesa  di  S  Lorenza  a  Monte  Ba-  di  Firenze. 

gno/i.  — .  (  AacH.  Dipl.  Fioa.  Carte  della        Uno  dei  rettori  della  chiesa  di  S.  Pie- 

Badia  a  Settimo  e  Cestello).  tro  a  Monte  Bello  del  pi? iere  di  S.  Lai. 

Se  poi  la  chiesta  di  S  Lorenzo  a  Mon-  sarò  è  rammentalo  in  un  istrumento  del 

te  Bagnoli  possa  dirsi  essere  quella  .stessa  18  ottobre  i356  riportato  dal  Manni  nel 

che  esiste  tuttora  sotto  il  pievanatodi  Ca-  volumetto  V  de*Sigilli  antichi.-—  Fed* 

lenzano,  con  Pindiuazione  però  di  S.  Lo-  LucAaoo  (S.  Lazzabo  a). 
renzo  a  Pi^ùmonte,  mancano  dati  da  as-        MOXTE  BELI/)  di  Romagna  nella 

sicurarlo.  Valle  del  Moutoiie.— «C«s.  nel  popolo  di 

MONTE  BAMBOLI  nella  Valle  della  S.  Maria  di  Ulbola,  Com.  Giur  e  circa 

Cornia.  —  Castelhire  distrutto  sopra  nn  roigl.  1  {  a  lev.  della  Rocca-S.-Casciano» 

monte  omonimo,  irhe  dava  il  titolo  ad  un  Dioc.  di  Berlinoro,  Comp.  di  Fir«*nze, 
com  a  nel  lo,  ora  bandita  della  parr.  Com.         Fu  uno  dei  casiellelli  che   il   dinasta 

Gittr.  Dioc.  e  circa  7  mi  gì.  a  mnestr.  di  Francesco  di  Paol  uccio  di  Francesco  da 

Massa-Mari Itima,  Comp.  <li  Grosseto.  Calboli  nel  i38a  donò  alla  Rep.  Fior. — 

Questo  monte  risiede  alla  sinistra  del  Fed,  Calboli. 
torr.  Milla  poco  lungi  dalla  così  delta         MONTE    BELLO    della    Versilia.  — 

Titrre  del  Gallo^  che  resta  fra  il  diruto  Frd.  Gaarpo-LuNoc»  e  Moara  Bbllo. 
castellare  di  Tricasi  e  i  poggi  tìe\  Gualdo        MONTE  BENI  nel T  Appennino  di  Fi- 

del  Rè ^  a  grec   di  Massa,  alle  cui  faMe  renzuola.  —  Fed'  FiaKacnoLA  Conutnità. 
settentrionali  scorre  il  fosso  di  Biotorio        MONTE  BENICHI  tu  Val  d*Ambra.— 

iaOuenle  delLi  Milla.  Fed,  Baaicai  (Mohtk.) 

Infatti  la  bandita  di  Monte  Bamboli         MONTE  BEVARO     o  Moara  Bavabo 

on  di  faceva  parte  del  territorio  spellante  {Mont  Bevarius)  fU  Romagna  nelln  Valle 

al  castello  distrutto  di  Tricasi ,  e  nei  se-  del  Montone.  — Ci«stell.ire  sopra  un  mon* 

coli  più  motierni  essa  divenne  proprietà  te  omonimo  con  chiesa  parr.  ^S.  Giovan* 

della  nobile  famiglia  Sergardi  di  Siena,  ni  Battista  )  nella  Com.  Giur.  e  circa   a 

Nel  febbrajo  delTanno  1839  il  chimico  migl.  a  tth.  della  Rocca*S.-Ci«.sciano,  Dioc. 

Vincenzio  Man  Ieri  scuoprì  nella  tenuta  di  di  Bertìnorq,  Comp.  di  Firenze. 
Molile  Bamboli   un  combustibile  avente         Risiede  in  poggio  a  pon.  della  nnova 

molte  caratteristiche  consiioili   a  quelle  strada  R.  ilrl  Montone,  dallu  parte  sin i- 

del  carbon   fossile;  del  quale  combusti-  sira  di  questo  fiume. 

bile  essendo  »ta ti  inviali  alt*estero  i  cam-  Era  uno  degli  antichi  castelli  dei  con- 
pioni dal  proprietario  del  suolo,  Doraeui-  li  Guidi  conceduto  in  .subfeudoad  alcuni 
eo  Leuziy  se  gli  offrì  una  socie|^  di  specu-  loro  vassalli  insieme  con  Monte  vecchio  » 
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iiccame  appariice  lUi  Uìplomi  ii^ilili  da 
Arrigo  VI  e  <]■  Feilcri([u  II  u  TiKuns  di 
quei  <Jin*al(. 

Uf^rt.  HitiLio  iKcennui  ao  istruraea- 
lo  .lei  i*8i,  col  qii.le  il  C.  Guiilo  Salta- 
licii  li)l'><"l''^"C.  Ruuf:leri<li  l>uvHil»la, 
e  i  ce.  Gui.lo  e  À^liiiiollc).  alleiti  e  »(.'■■ 
de)  fu  colite  Guido  di  Ronienu,  ncquiita- 
roiiu  ili  cum|ir»  da  Utroliiio  'lei  fu  Ufto 
di  Monte  Brfario  ,  e  da  lldebratidinu  di 
Wirilto  iirwiiiralore  di  un  Guido  'lei  fu 
U)(o,  utlru  fratello  dd  preiiomiiiBlo  Ugo- 
lino, il  Cali,  e  di'lrctlo  di  Uonlf  Bt- 
vario  putlo  uel  piviere  di  S.  C«c!'iuo  ìa 
Romagna. 

La  p^irr.  'li  S.  Giavan  Batliila  a  Hanle 
Belar»  nel  r833  novera*»  i,5  abli. 

MONTE  m'UIANCHI  io  Val-di.Ha- 
gra.— CaitrlIarecoDMtlDilKnlr  Vitt.euh. 
parr.  (S.  Uari»  della  Neve  e  $.  Martiii'O 
licita  Com.  Giur.  e  cirra  6  oti)!!.  a  oitro 
dì  PiTiuaoo.  Di»c  di  PoiKreRioli.iiikdi 
Luni-Siirzana,  Coinp.  di  Paia. 

Siede  lopr»  ui>  ginggio,  all^  cui  haie  me- 
ridionale iiiorre  it  Lucide  d'Equi,  l»rr. 
che  conlluiive  coiU  nel  Lucido  di  felu- 
ca, il  quale  lanibiice  a  poa.  le  falde  del 
Monte  dei  Bianchi. 

Fu  quFitu  cu'lello  uno  degli  antichi 
fendi  dvi  M.ii'ch.  ^lala>[Miia.  >l.ii  qii.>ri  nel 
Mfdo  Xl[  tu  d,ilo  In-  lulifeu.l»  iiiMemc 
con  uh  re  tille  ad  alruni  nobili  di  Qua 
Bianclii'  —  Hi  è  ignoto,  ae  quelli  signori 
discendevano  ilaquell'  Oildone  Bianco  vhii 
nehiot«  stando  nel  cailello  de' B>>ii  alla 
Verruenla  di  Fiviuano.  ollenne  in  en- 
TileuM  la  leniita  della  Cnrie  Ifassela  Mil 
co.e-cio  .lell.,  Slesia  Appeunino.  —  T^J. 
(FiYi.«s„  Vili.  Il,  p..g.  a,,.,).  So  Iwnit 
che  i  uoliili  Blandii ,  cume  feurlalarj  dei 
marchesi  Malaspiua,  nel  iioa,  dovellero 
preitarc  giurainealain-'ìeineconallri  tat- 
lalli  di  miervanza  al  Irallato  <li  cnnL-oT.lia 
conlrallD  fra  Gu°liplrao  Vetc.ili  Luiil  e  il 
Marrh.  AlberluHal»<pina  per  se,  perGu- 
gllelmne  per  Corrado,  nali  daUu  March. 
Mororlla.di  lui  nipoti.  Nelle  diviw  fra 
i  dÌKendcnti  ile' roirchesi  prenr>n)in.<ti , 
le  Terre  delle  it"  Bianchi  loncarono  a 
GabbriellQngliodel  fu  March.  ho^rJo  I, 
che  divenne  autore  de' nmrrheii  di  Fi- 
viliano.  ,4  Nora  le  Terre  de'  Bi-incid  com- 
prendevano i  ditelli  di  Offlano,  Argi. 
gitano,  Codipontr,  Catoli,  L:iicÌsnano, 
AIMÌOjGatsanOfMoniede'  8iane/ii,  Hon- 


vene.  Equi,  Ttaerano,  •  ^inea,  i  prì«{ 
cinque  de'i|uali  spet tallo  allnalaieal*  atta 
C'iniiinità  di  C»ola,  lutti  gli  altri  mim 
della  Com.  di  Fivii 


de' Bianchi  e  gli  altri  cailellt 
del  marcheiBlo  di  Fiviuano  *Ì  diedero  in 
aci:piiiaiidi|iia  alla  Rep.  Fior,  la  pria» 
vottit  per  anui  dieci  con  alt»  pabblicndel 
3G  »g.  1458  iiiedi^nle  la  pcrsoii.i  di-t  mar- 
chese Spinella  di  Brirlnlommeo  Malaipi- 
IM,  cui  allora  apiiarlcnevann.  I^unidi  net 
di  U  man»  1477  S'i  al>>lan<i  di  Fiviiuii» 
e  del  DUO  distrctlo  etteniloii  «llratli  dal- 
l'obbeilienia  ilei  marchesi  Hatatpioa,* 
diliiì  apolli  allea  meo  le  al  Comune  di  Fi- 
renze ,  i  reggitori  della  Repubblica  eoo 
prof  visi  oai  del  i5  genn.  147S  ,  e  del  i; 
sett.  1 480  auegnarono  una  meotualc  pco- 
lione  a  Giorgio  e  ad  Aulonio  fr-ilelli,  e 
ligli  dell' ucciso  March.  Spioelta  di  Bar- 
tolonimeo  HaUspitia,  e  per  deliberaiiune 
del  I  seti.  ifSa  cederiuo  in  nmmiuiitn- 
lionc  lino  a  uuov'ordine  al  March.  GjI- 
brielloIVdi  Fosiliiiovo  i  caslelli  di  S" 
liera,  di  Agnino,  di  Ctterano  e  di  Ila. 
gitano,  lutti  della  Com,  di  Fiviisano,  li- 
«ciauilii  al  March.  Leonardo  di  lui  nipote 
i  ca'ielli  di  Monte  de'BinaeUi .  di  Casti- 
glioncello  d'Ojffiano,  d  i  Segnano  t  d  i  £11. 
scignano,  tulli,  mena  il  primo,  ddli 
Coni,  dì  CasoU,  ma  nella  giuri>diiioiie 
di  Fiviziano.  (RiroaNtuiOH)  01  F»  ). - 
rrJ.  Fivi/iMo,  ■  F<»D»ovo. 

La  parrocchia  di  Monte  de' Kant  hi  «ti 
iSjl  i-oniavii  4R6  .ibit. 

MONTE  BICCHIERI fed.  Biccsti- 

.1  (Mo»«), 

HonTs  Bona  (Munì  Bonltiì),  poi  €»• 
strum  Bnnilii.  —  fed   Bo«ci  {Ctntt.). 

MONTE  BO:VELLO  iu  V-l-.li  Sieve.— 


lialo)  nel 


e.  dvt  Poh 


ve,  Dior,  e  Comp.  di  Firtnie. 

Siede  nell'ultime ra]<leau'.lrulì<lc) Mon- 
te-Giovi dirimpetto  alla  coiillitenu  del 
lorr>  Argomenna  in  Sievp ,  e  qu.<>i  a  ca- 
vi lirre  del  panie  alla  Rufina  che  altra- 
verta  la  ileiu  Rumana. 

Hnnle  Bonellu  almeno  lino  dal  t^c  Xli 
apparleiievaal  patrimonio  della  mensa  ve- 
Mnvile  d'i  Fiesole  che  lo  conirrva  lullora. 
Infatti  i  puDlEnci  Paiquale  11,  •  InouMD- 
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so  II  eoo  bolle  concistoriali  del  iio3  e  tniietini  anltca  saliva  sai  pofrgio  atlra? ei^ 
del  1134,  confermarono  ai  ?esoofi  fieso-  sanJu  il  castello  di  Monlebaoni. 
lani  fra  le  altre  cose  la  corte  ed  il  caslel         Vi  ebbero  signoria  i  BuondetmotUi^  i 
di  Bfonte  Bonello,  e  porzione  di  quello  qu^fi   al  dire  «lei  Malespini,  ebbero  il 
della  RuBna. —  Anche  il  Pont.  Anasla^io  nomedH  Monte  Boni;  dofc  solcf^no  anga- 
IV  con  allro  pri?itegìo  del  3i  die.   ii53  riare  i  pis^eggeri  e  le  merci  che  p.i»sa?a- 
conTalidò  a  Rodolfo  vescovo  di   Fie<iote  no  di  costa,  quando  Firenze,  a  delta  dell* 
tutti  i  luoghi  che  la  sua  chiesa  posM^leva,  Alighieri,  aveva  il  suo  confine  fra  Tre- 
compretovi  il  castello  di  Monle-Bonello  ipinno  e  il  Galluzzo, 
e  la  sua  corte.  Ma  i  Fiorentini  volendo  toglier  di  mei* 
Qualche  autore  di  storia  ecclesiastica  zoTabuso,  che  dai  magnali  del  suo  con- 
toacana  h^  potuto  dubitare,  che  il  lerri-  lado  si  cogliesse  alcun  pedaggio,  e  che 
Iorio  e  parr.  di  Monte  Bonelto  a  quella  vi  fossero  fortilizi  cosi  presso  alla  cillà^ 
etk  fossero  della  Dioc.  fie.H>lana,  e  non  fio.  nel  1 1 3*»,  si  recarono  ad  o«te  sotto  il  Cast, 
rentina,  alche  dava  nuovo  appoggio  TAm-  di  Bfonlebuoni,  il  qual  era  mollo  forte, 
mirato,  il  quale  nella  serie  dei   vescovi  ed  ebhonlo  a  patti,  che  si  disf;ii*essero  le 
di  Fiesole  sotto  Tanno  i933  riporta  il  se-  sue  mura,  e  che  le  altre  possessioni  di 
lenente  fatto:  che  gli   uomini  di  Monte  case,  chiede,  e  terreni  ai  Buondelmonlj  e 
Konello  giurarono  fedeltii  a   fhlebrando  loro  consorti  si  rimanessero. 
Vesc  di  Fiesole,  il  quale  Vesc.  dieci  anni         E  co»ì  (soggiunge  il  Villani  )  cominciò 
dopo  elesae  in  visconte,  e  «ustoile  di  quel  il  Comune  di  Firenze  a  disieiidersi  colta 
castello  uno  chiamato  Rota  del  fu  Argo*  forza  più  che  con  la  ragione  accrescemlo 
meulo  da  Monte  Bonetto;  ed  altra  simile  il  contado,  e  sottomettendo  alla  sua  giù* 
eiezione  fu  eseguila  nel  laGgda  Mniuetto  ristiziotie  ogni  nobile  di  fuori.  -^(Giov. 
Te!(GOvo  di  Fiesole.  Di  più  lo  stesso  A.  ag-  Villàmi,  Ctonie»  Lib.  IV,  Cap.  36). 
fiuiige.che  net  laSi  gli  abitanti  di  Mou-         Una  delle  più  vetuste  memorie  de*  si- 
te Bonel  lo  prestarono  giuramento  di  fé-  gnor!  di  Montebuoni  la  si  IrovN  in  un  t« 
«leltà  a  Filippo  nuovo  eletto  di  Fiesole,  strumento  del  marzo  io83,  mercè  cui  Ra- 
nella congiuntura  che  questi  affidò  la  cu-  nieri  figlio  di  altro  Ranieri,  ed  Ermen- 
stodif  delta  torre  di  Monte  Bonetto  a  uno  gsirda  di  lui  madre,  stando  nel  loro  ca- 
appellalo  Muniaro  figlio  di  Benvenuto  uà-  stello ,  tpii  voeaiur  Jfons  Boni ,  donarono 
1ÌT0  di  dello  luogo.  alta  bada  di  Monte^calari   un   pezzo  di 
Ha  simiti  giuramenti,  ed  elezioni  sif*  terra  posto  in  piano  di  Mandria  presso  il 
f^lle  non  provano,  a  parer  mio,  niente  più  fiume  Eroa  ,  e  lungo  il  rio  che  viene  da 
cbeana  signoria  di  vassattiiggio  sopra  la  Mezzana, -^(Aaca.  Dipi..  Fioa.  C^r/r^e//a 
risa  torrita  e  sugli  uomini  della  tenuta  di  Badiadi  MtmU scala' ijra  (fucile del  Mon, 
Monte  Bone  Ilo,  come  beni  e  persone  di  di  S,  Vigilio  di  Siena), 
proprietli  dei  vescovi  di  Fiesole,  sebbene         Esiste  per  altro  fra  le  membrane  delta 
la  parrocchia  finn  d'allora  appartenesse  badia  di  Passignano  un  atto  più  impor- 
alli  diocesi  fiorentina.  tante  e  più  antico,  deiroliobre    1041, 
La  cura  di  S.  Minialo  a  Moute  Bonetto  fatto  net  castello  di  Jtonie  Boni  giudica- 
Del  t833  conlava  3a3  ahit.  ria  fiorentina.  La  quale  ultima  espressio* 
MOTTEBOIVI,  MONTEBUONI  e  MON-  ne  fornisce  argomento  sufficiente  a   far 
TE-BOXI  in  Val-di  Greve. —  Borgo  soilo  credere,che  inn:inzi  la  metà  del  secolo  \l 
il  Cast,  con  parr.  (  S.  Pietroì  filiate  della  il  caste!  di  Montebuoni  era  compreso  sotto 
pieve  d*Impruneta,  nella  Com.  Giur.  e  la  jjiurisditione  della  città  di  Firenze, 
circa  migl.  a  j  a  ostro  del  Galluzzo,  Dioc.          App^irtiene  alta  stessei  badia  di   Passi- 
e  G>iDp.  di  Firenze,  che  è  da   Monte-  gnano  altro  istnimento del  7  giugno  1100, 
buoni  quasi  migl.  4  f  a  seti.  roteato  nel  castello  di  Monte  Boni,  col  qua- 
Siede  sopra  I*  ultimo  sprone  di  un  pog-  le  donna  Iinelda  figlia  del  fu  Guido  e  mo- 
gio di  macigno  che  a  pan.  dell*  Imprime-  glie  di  Ranieri  del  fu  Ranitri   (  lo  slrsio 
iadiramasi  fino  costà  sopra  la  ripa  destra  delTanno  1083)  insieme  con  Guglielmo 
della  Greve;  la  quale  fiumuia  ne  lambì-  figlio  di  tei  e  del  defunto  Guglielmo  suo 
sce  le  falde  daoatroa  poo.-maestru,  lungo  primo  marito,  donò  al  monastero  di  Pas- 
ta strada  postale  romana,  mentre  quella  siguauo  tre  sliuradi  terreno  posto  in  luo- 
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go  ilcnominilo  Itola  di  Btnerandoto,—  KUir>le  topra  un  poggio,  alta  «ui'bÉN 

(  Aacii.  DirL.  Fiom.  loc.  eil.)  «utnlc  Moire  il  noia  luperioradd  ■«- 

tiellii  Iralln  ilei  Podi,  idrìiao  IV  -lell'  uè  V>reccbii. 

•nniiiSG,  L'becotireriiiavji  ^Ipietanodeir  Fra  le  più  mitiche  carte  cbe  poua  le 

Impruiiela  le  chieie  ed  i  beai  lielIaitetM  aver  oodom: itilo   iclatiiaaeate   ■   Honla 

eieve,  è  DoroinaU  la  cbie»  di  Honle  Boltolino  è  uu  lododcl  1177  pronuaiiaie 
OHI  voi  lopMname  di  S.  Pietro  dt  Jfu-  dal  Cardinal  del  titolo  di  S.1lfartÌDO  gin. 
fiere  mala.  —  Forse  da  cat«>La  iad^Eiiio-  dice  cnmpromiuaria  nelle  diflercDie  ie- 
ne ebbe  orlatine  U  leggenda  ripetuta  da  aorle  tr»  l'abate  Ttdalgrada ,  che  alien 
alcani  cronisti  (ìocealiui,  cbe  una  |ioTa-  damiaaTa  il  diilrello  della  Badia  Tedil- 
ne  marche»  di  Saluuo.  paitandoda  Hon.  da  ,  e<I  i  conli  dì  Cirpegna  ,  di  Hontcdo- 
le  Boni  per  recarsi  a  Roma,  l'u  lorpreia  glio  ed  altri.  Il  qual  lodo aiiegiiò  all'aba- 
coilb  dalle  damile  del  parlo,  e  cbe  liigra-  le  preaoniinjto  una  eitemiiiae  di  terri- 
tA  due  fitiliuoli  naturali,  uni)  dei  quali  torio,  in  cui  li  trotaTano  coropreii  ia- 
ti dice  cbe  [oue  autore  del  rama  dc'Buon-  «ienie  cu)  castella  della  Badiii-Tedalilt  le 
deiraonli.e  l'altrodi  quello  'le'Soolari.  ville  e  dÌMrctli  di  tfoofe-Soilo/ino,  Fre. 
La  cronica  «nrie  del  Dei  all'anno  laSI  telano,  Monte-Fortiao,  Cieogaa/a,  Non- 
riporta,  cbe  io  dell'anno  i  Saueii  arriiB-  le  Cabrtnrta,  S.  Faltrniaito,  Coprite, 
rooo  con  la  loro  oale  tino  a  Saa-Calcia-  ^iamaggio,  Baffelle  e  Pratitghi.—  (Ri. 
no ,  a  monte  Buono  e  a  San-Gallo  (forse  roaiuaioni  di  Fia,  ) 

S.  Gayiiio].  Moniqui  il  luo^odi  ri u tracciare, cerne 
Nella  linda  maeilra  dentro  il  paetedi  coll'andare degli  anni  i  monaci  Banedet- 
Mome  Boni  Tu  eretto  uno  ipedatetlo,  ■  he-  tini  della  Badia  Tolatda  prelendeuero  un 
ni  del  quale  ttiiiviinoainuiiniiirati  da  un  duminio  assolato  mi  paesi  ora  aoccnnatt , 
converso  della  hadla  di  MunteiuilHri,  cui  ne  come -Wonfe-BoUolina  eulnuepoi  con 
eiso  spedale  apprleneva.  Sia  a  prova  di  le  71  bicocche  conccsie  io  feudodall'linp. 
ciò  Tra  gli  altri  un  istrumeoto  del  m.i(i-  Lodovico  Bavaro  a  Ranieri  di  Ueuccione 
già  I  J45i>crilto  uri  popolo  di  S.  Pietro  di  della  Faggiuola,  e  confermate  dal  Irallato 
Monte  Boni,  in  cui  ti  Imita  di  un  poilere  di  Sartina  del  i3S3  fra  i  potteui  iJi  quel 
e  di  altri  appeiianieutt  di  terre,  vi°ii'li  nobile  F.^ggiolano. Checchi  uesia,  il  fatto 
e  boichiii,  piiili  nel  popolo  di  S.  Mir-  però,  me  no  dubbio  è  che  molti  caatelli  e 
lino  a  Bagnolo .  il  tutto  dato  in  affitto  da  distrelli  dell.i  Bddia  Tedalda  apparlennc- 
fr.  Buonaiuicii  governatore  e  rettore  dello  ro  in  seguito  ai  conlì  di  Honiedogliu,  lin- 
(pedale  delb  b.<di«  di  Honleicalari  posi»  che  dopu  la  morte  del  conte  Pier  Nor<'ri 
nel  popolo-di  S.  l'iclTo  a  Monte  Boni.  -~  (Pietro  Ooofriu  di  Honle>loglia ]  i  luoi 
Li>  iteaioipedaliugo  nel  dicembre  di  quel-  eredi  con  capilolsiioui  favorevoli  »mIi> 
l'anni,  per  coiilr.ilto  rogalo  nel  popolii  di  di  3i  die.  1489  sntlomiiero  alla  Ri  p. 
S.  Andrea  in  PcrcuJiina  ,  alliveltò  per  5  Fior.  v:ini  «stelletti  del  ilislretlo  dcllj 
■  pili  un  muli  110  il  due  palmenti  con  terre  Bailis  Tedalda,  il  quale  diilri'kln  pi-rò  si 
annesse,  jiostii  nel  popolo  di  Prrcuitiua  dichiaravacompreso  nel  contadudi  Ai^im. 
in  luogo  dello  Gievign^iDo  sul  fi.  Greve  Fra  i  caslelli  poiieduii  dai  conti  d!  Mon- 
per  r  annuo  camme  di  un  porco  del  peto  tedoglio  in  coteita  porzione  dell' Appen- 
di libbre  aooe  di  otto  moggia  di  farina  nino  centri<le  ,  uitlnmeMi  all' accnna odi- 
di  grana  buono,  fra  te  qu;<li  i5  iilaja  di  |(ja  della  Rep  Fior.,  si  cunlavano  i  te- 
farina  di  grauo  d'ci/iono  (gr^no  duro]  guenti  :  /!rsicei ,  Fretetaao,  Monle-Bol- 
ecc.  —  (  Aaca.  Dipi-  Fioa.  Corte  di  S.  tolinO.  MorUe-Fartiao,  Cicogna/a,  Monte 
figllio  di  Siena ).  Cabreana,  ioggi  JHonle  Labrevt)  e Ca,i,i. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Honlebuoui  nel  laccìaota   — ■  Ved,  Mobtiimmilio. 

l!tt3  conlriva  ^14  abit.  La   parr.  di  S.  Tommaso  a  Munle-But- 

MONTE  BOTTOLINO,  o  BUtOLIVO  lolìna  n.^1  18Ì]  aveva  64  abil. 
nrlla  Valle-di-Marec.:hia.  _C».  e  parr.  MONTE  BRADONt  preuo  Volterra. — 
(S.  Toinma'»;    nella  Cam.  e  circa  ]  migl.  Ftà   Ba...»ai  (MoaTi) 
a  marstr.  detta  Badia  Tedalda,  Gi<ir.  dì  >IONTE  m  BRiXCOLr.  —  feJ.  Moa- 
S''^lil>a,UlDl.  iti  Sinsepolcro,  |;ib  diMoute  TK  MiUEino  di  BatacOLi  in  Val  d i-Serch ii>. 
deliro,  Cump.  di  Areiio.  MONTE  BUJANO  in  Val-di^Siote.  — 


IPON?  HONT           Jl» 

Cnlcliiif  49T9  fa  f  Oi|  isti*  ff n.  {$.  Ib^  d^  |^  ^^ne  il  bocf^  di  Cmhqfqito  tri- 

«b  Infp  «nuo  iPA^m  ■li*  piei e  4i  S.  palanp  4«l  9-  Cecini.  —  Hon  é  otr\p  té  a 

1|f^f9itii  ft  P»J|l|PPl#  •  nella  Couu  (yiar.  e  qy^tto  mo9ia  ò  acl  allro  applioara  4  del», 

ciffpa  3  mfl.  f  ii)^.  di  Bar^rino  di  Ma-  1^  <|i|ei  poggio  di  MonUCat^oii^Atkf- 


,  la  9  Dioc.  f /Ì!oiiip.  di  Firtnaa,  nfo  VI  nel  ii86  oonfermò  in  fetide  _ 

L'aQltpa  chiesa  è  liUiata  sopra  an  riMÌto  Ildebrando  Partnoccliieiclii  Veae.  di  Tol- 
Afiqpitiilc  del  iponta  Gairana  sai  lato  do-  terni.  —  ^ed.  Gasolb. 
atro  del  ft.  Sicfe  dentro  t  rasati  avanzi  di  ìf ONTE-CALVÈLLO ,  MONTE^GAL- 
qa  reaintodi  mara  suAcienti  a  indicare  TINQ,  MOTI TEG/LL V| ,  MOirTEGAL- 
csierTi  Oato  su  quel  poggio  isplato  uoa  VOLI,  MONT&GALVO.  —  Varie  m^n- 
qu^lche  rocca  o  cas^lletto.  InosiU  in  Toi^na  pipano  questi  nomi- 
Dentro  lo  stesso  perimetro  liat?i  una  gnoli,  derivati  natnralmenle  dalla  nndilè 
villa  che  fu  «Iella  fumiglia  Nelli  di  Firen-  dei  poggi  cui  riferiioonOv  e  dei  qaali  in- 
10»  cui  apparteneva  nei  secoli  trascorsi  diclieremo  qui  sotto  i  più  segpalati  nella 
Momtt  BujmnOf  e  dalla  quale  nel  i64a  fn  gloria  Asica,  civile  e  religiosa.  ' 
riedificaU  la  chiesuola  allora  roviouta.  MOin*£- CALVELLO. —  ffi/.  Badia 

Da  un*iscriiione  *^pU  murata  nella  par-  di  MoiiTK-GALVfti.1.0. 

te  inierna  della  chiesa  medesima  appari-  HONTE-CALVI,  omì*  MONTE  GAL- 

aee,  che  la  più  antica  Tu  rcsUurala  nel  VOLI   in  Valdi-Peta.  —  Cartellare  che 

i3io  dalla  casa  Rossellini.  ha  dato  il  vomholo  a  una  rhiesa  parr.  (B. 

Si  hanno  oaemorie  da|  castello  ili  Mon-  Mari»)  cui  è  annesso  il  popolo  di  S.  Vito 

le>Bnjjino  lino  dal  sec9l9  XII ,  alb  qual  a  Coniano  nel  piviere  ai  &  Paneraaio  in 

epoca  caso  dipendeva  dai  vescovi  di  Fi-  Vul-dt-Pes»,  Com.  Giur.  e  circa  3  miglia 

reme,  cui  spetta  va  eaianiJio  Tannesso  ter*  a  lib.  di  &in-CafcÌano|  Dioc.  e  Qomp.  di 

ritorio.—  Ted.  Pimomtk  (S.  RtPAaATA  a).  Fi  reme. 

MONTE  BUONO,  MONTE  BONO  nel-  Trovo  cotesto  Moale-Cal vi  rammentalo 

la  Viille  della  Fiora. — Gas.  con  chiesa  in  un  islru mento  del  a  gena,  lodo  rogato 

plebana  (S.  Andrea)  nella  C>m.  e  4  migl.  nel  castello  di  Froniigliano  in  VaUdi. 

a  maestr.  di  Sorano,  Giur.  di  Piligliano,  Pesa.  —  ì^cd.  Fanùd^tunp^  o  FewotowA» 

Dioc.  di  Sovana ,  Comp.  di  Grosseto.  ìm>.  —  (Anca.  Dm.  Fioa.  CarU  della  hm- 

Risiede  iopr4  un  pog^sio  omonimo  di-  dia  di  Passignano), 
ramatosi  a  lio.  dal  monte  Vitozso,  fra  il  Anche  nei  registri  deirarchlTlo  arci- 
fosso  Legno  che  gli  pasMi  a  lev.  e  il  fi  vescovile  di  Firenie  si  fa  mentionedelhi 
Fiora  che  gli  scorre  a  pon.  corte  e  Jel  Cast,  di  |Ioal«-Gatvl  posto  in 

In  questo  Mante-Bono  ebbe  possessi  fìao  luogo  detto  Soiioripa^  a  proposito  di  due 
dal  mille  b  iiadia  di  S.  Pietro  a  Munte-  attidi  donaxione  del  114*^  e  del  1144  la 
verdi  dì  Maremma,  in  favore  della  quale  f^  voredeir  ospedale  di  Calta  jolo  posto  sul- 
r  Imp.  Arrigo  III  spedi  un  privilegio  in  la  strada  romana  in  Val-dì-Pesa. 
data  di  Golpni^ ,  li  7  maggip  1040,  cui  Le  mura  del  castello  di  Monte  Gal  vi 
fra  le  aJlr^  corti  confermò  queste  di  JfoJi*  furono  disfatte  dai  Ghibellini  dopo  la 
ie-Bono  e  di  Pairignone,  poste  nel  con-  giornata  di  Montaperto  nel  modo  dichia. 
tado  di  Soraps.  —  ,CcciaA ,  Ifptii  Sion  rato  dalP estimo  ordinato  dal  Com.  di  Fi- 
de/Za eitià  di  Volterra).  reme  per  ricompens.ire  i  danni  cagionati 

Nel  1833  la  parr.  di  S.  Andrea  a  Mon-  ai  Guelfi  cacciati  dalla  ciltfa  dopo  il  4  sett. 

te* Buono  noverava  999  abit.  ia6o  fino  al  nov.  del  1966,  il  qual  e- 

MOTTE-CVLAMITA.  —  r«d    Cala  stimo  fu  riportato  nel  T.  VII  delle  De- 

MITA  (MoaTs,  a  Capo  ,  PuaTo-LtauosK  Co-  liiie  degli  Eruditi  Toscani.  Ivi  pertanto 

munirà,  è  notalo,  che  furono  disfatte  sei  case  nel 

MONTE-C  \LVAJ ANO  ,  o  di  CALVA-  luogo  di  Moute  Calvi  ed  il  castello  omo- 

J  A  NO  fra  la  Cecina  e  T  Elsa.  —  Poggio  nimo  distrutto,  il  quale,  dice  Ìl  docu- 

dove  fu  una  chiesa  dell* antico  piviere  di  mento,  era  da  tutti  i  fati  murato» 

Casole,  Com.  e  Giur.  roe«lesima,  Dioc.  di  Per  altro  vi  è  luogo  a  dubitare  che  in 

Volterra  ,  Comp.  di  Sien:i.  seguito  le  mura  di  questo  castelletto  fos- 

Trovasi  il  poggio  di  Cahajano  sulla  fero  riattate,  tostochè  Giov.  Villani,  ali* 

strada  che  da  Casole  guidaaEadicondoli,  anno  i3o4  del  mese  di  agosto  racconta, 

V.  III.  4* 
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comeiFiorentlal  radanootfeeprAoiMn 
ditello  delle  Sttoche  in  Tal-di-Grete  ,  fl 
che  ditfatlo  il  CTiKllo,  la  Jetu  o»le  toh- 
ne  in  Vi[-<li-Fe»  «  »*e<liò  Hoats  Calvi, 
il  quale  imleDie  con  l'allro  dcll«  Sttnrhe 
atSTino  ribellato  i  Cavalcanti,  a  quello 
•uedlato  e  combaltato  ai  arKadi  hIto 
le  peraone.fra  le  quali  eravi  uno  della 
(leiu  fami^llH  CaTalcanti.  —  (CratiM 
CÌt.Lib.Vin.G.p.  i5). 

La  pirr.  di  S.  Maria  a  Hoole-CalTr,  o 
a]HanteCalToliinTal-di-Peuncl  iSlI 
IMierava  agg  abil. 

MOSTE-CàLVT  in  Vald.-SieM.— 
Wtd.  SuiKUA  Conuuùtà. 

MONTE-CALVI  in  Val-ili-Biienaio.— 
Wtd  CanTii»»"*  Comunità 

MONTE-CALVI  e  MOSTE-CALVIMO 
di  CAMPIGLU.  — r*<i.C*«riuw»  M*- 

MtTiM^  Comaiùtà. 

afoKT*-CjLro[SS.  TmikiTj'^)—  f^ed. 
S&aita-FioK'i  Comunità. 

MONTE.  CALVOLI.  MOSTEXALVI 
nel  Val-d'Arno  inferiore,  —  Cali,  con 
mura  *emiJÌraecate>  cipotaofodi  comu- 
nìlk  coD  due  chieie  riuuile  (S  Jacopo  e 
S.  Glorfio  )  nel  piviere  di  S.  Maria  a 
Monte,  Ginv.  e  circa  migl.  K\*  pou.  Ji 
Caitelfraoco  di  «olio,  Dioc.  di  Sauminia- 
to.giì  di  Lucca,  Camp,  di  Firenze. 

Siede  lul  dona  •Iclleulline  colline  che 
ilendonti  verio  lib.  da  qurlle  delle  Ger- 
baje  lopn  lo  aboceo  della  Guicionii  in 
^rno,  di  fronte  a  Ponladera.  clie  *  oiigl, 
I  j  a  Olirò  lib.  di  Hoo lecitoli. 

Trovali  nel  jr.  aS»  ag'  lonpi.  e  nel  (J" 
*i'  Ulit.  iB  m\f\.  a  lev.  di  Piia,  io  roigl. 
a  pon.  di  Sanminiato  e  mi^l.  8  a  lib.  di 
Fucecchìo. 

La  primlliva  cbicia  di  Monte  Calvoli, 
portava  il  di>IÌntivo  dì  S.  Giorgio  di  Sot- 
tana, la  quale  liuo  dal  t38  Fu  coniacrala 
dal  vencovo  di  Lucca,  aicconie  apparisce 


qu.ira 


pubbli- 


calo nel  T.  IV  delle  Memori 
■Ila  Storia  luccbeie. 

All'auaaperò  1360  la  clileiadi  S.  Giar- 
ftio  portava  come  ora ,  al  pari  dell'  altra 
di  S.  Jacopo,  il  diiliulivodi  MonttCat- 
vti/i„  e  in  tal  modo  è  in<)i<Mla  nel  rcgi- 
ilro  delle  ehi  eie  delta  Dioceii  di  Lucca. 

Non  è  nota  l'epoca  della  riunioue  di 
queste  due  cbieie,  ma  il  Lami  nel  luo 
Odeporico  ne  accerta  ,  che  nel  i  loo  eri' 
*i  costi  una  wla  parrocchia  \  e  cbe  forie 


HONT 

ta  origlila  ima  mU  aia  Mata  la  eh,  mn 
roechiale,  lo  fa  loipettare  la  bolla  da  Bai- 
genio  IH  ipedila  da  Ferentino  lì  S  ga». 
najo  1 1  So^  che  conrerma  a  Gotlifr«do  pt»^ 
vano  di  S.  H<iria  in  Monte  Intle  lachieit 
comprete  nel  luo  pievanalo,  fra  le  qoall 
non  li  nomina  cbe  nna  loia  cappella  di 
Monle-Calfoli. 

Sino  dal  lec.  XIII  il  caitello  di  Monte. 
Cilvolì  trovava»  munito  di  una  racm, 
aiceome  lo  dimoilra  nna  provviiione  de- 
gli Aniiani  di  Lucca  del  i>5S.  om  la 
quale  fu  impoita  una  eontribuiione  di 
lireaoooHi  popoli  del  Val-d'Arno  inte- 
riore, delta  Val-di-lfievole,  di  Valle-Arti- 
na  e  di  Val-di-Lima  iat;gelli  al  ComoM 
di  Lucca  per  il  mantenlmeolo  e  cuibMlia 
delle  rocche  di  San-Minialo ,  di  S.  Maria 
a  Monte,  di  Moutecilvoti,  e  di  altri  for- 
titiii.  —  È  altreil  vero  che  sopra  nna  por- 
lione  di  Moale-CalvoU  a  quell'epoca  ave- 
vano diritto  i  veMovi  Inceheii,  sonfct- 
mato  loro  con  privilegi  imperiali  da  Ar- 
rigo VI  nel  ig  lugi,  logi,  da  Ottone  IV 
nel  U  die.  iiog,  e  da  Carlo  IV  nel  iS 
fcbb.  i35S. 

Sennonché,  nell'anno  taflt,  ì  Ghibel- 
lini di  Toicana,  dopo  la  vittoria  di  HoD- 
lapertn,  avendo  alli  loro  teita  il  oolite 
Guido  Novella,  tollero  ai  Lucclieii  anche 
Monte  Cilvoli,  per  aotloporlo  al  domiuio 
de'Piiani.  A  quelli  poi  nell'anno  i3i4  fa 
ripreso  dall'oste  liorentìna,  ma  nell'anuo 
meile>imoriconquiitatoda  Uguccione  del- 
la Faggiuola  capitano  de'  Pitani ,  i  quali 
ultimi  lo  ritennero  lino  a  cbe  nel  i3*8 
per  comandamento  dell' Imp.  Lo-lovico 
Bavaro  dovelterocoaiegnarloa  Caitrucci» 
lignore  di  Lucca,  cui  era  italo  conceiM 
in  feudo  con  privilegio  di  qnell' Impera- 
■ore.  Peraltro  alla  pace  conclusa  in  Mao- 
topoli  nel  19  apollo  i3ig  i  Piianirieb- 
bero  anche  il  Cait.  di  Monle-C^ilvoli.  Fi- 
nalmente f;Ii  abitanti  di  quello  paeie  nel 
1 363  furono  ridolti  quati  all'eitrenia  dal- 
l' Olle  Rorentiiia  ,  dalla  qnale  vennero  li- 
berali mercé  di  uno  itrallagemma  ardi- 
tamente sparlo,  che  i  Fiorenlini  li  cre- 
dettero, coi  dar  voce  di  un  proiiimoajulo 
che  i  Pitani  attendevano  da  una  compa- 
gnia di  cavalieri.!  d'Inglesi. 

Viceversa  nel  1(06  gli  nomini  di  Mon- 
le-Calvoli,  avendo  potuto  iniiannare  i  sol- 
dati di  guarnigione,  si  ribellarono  ai  Pi- 
uni  per  darri  ai  Fiorentini,  il  cui  gover- 
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no  nel  14S1  ìotìò  eoilà  N cri  di  Gino  Gip-  eorroDo^ooke  eotte^iano  la  oomantlè  dì 

poni  con  400  ca?alli  per  impedire  il  pus-  Moo  te-Gai  foli,  lia??!  l*Amo  che  ne  lam- 

so  d' Arno  alle  trQp|>c  del  Viscx>ntidi  Mi.  bisce  i  confini  per  buone  due  miglia  lan- 

lano  capilanate  «la  Niccolò  Fiocinino  e  da  go  la  soa  ripa  deilrayla  quale  ripa  è  coita  n- 

Lodovieo  Colonna.  temente  fiancheggiata  e  difesa  da  un  con- 

Questo  castello  soffri  uno  degli  ultimi  tr^argine.  I  canali  della  Guiciana  e  dell* 

guasti   nel  i537  quando  le  truppe  spa-  Antifosso  sono  i  due  corsi  maggiori  d'ao* 

gnuole  speirse  nel  Val.d*Arno  inferiore,  qua  chealtraTcrsanoda  IcT.a  pon.  la  pia- 

malmenarono  tutte  quelle  terre  e  castella,  nura  del  territorio  di  Monte-CiUoli. 

compreso  MonteCaWoli.  Pra  le  strade  rotabili,  oltre  quella  R* 

Monte  Calinoli  Comunità  — Il  territo-  provinciale  di  Piemonte ^  e  quella  che  in 

rio  di  questa  comunità,  che  è  il  più  oc-  essa  sbocca  dal  Ponte  nuo^o  d*Arno,  si 

eiden tale  del  Compartimento  fiorentino,  contano  Tarii  tronchi  di  ?ie  aomunali, 

si  riduce  al  distrcUo  della  sua  parrocchia,  che staccansi,o  dalla  provinciale  per  satire 

ed  occupa  una  superficie  di  1704  quadr,  a  Monte-Cai  voli,  o  che  coutinuano  per  il 

agrari,  '^'  ^^'  quali  sono  presi  da  corsi  crinale  del  pof;gio  di  S.  Maria  a  Monte 

d*  acqua  e  da  pubbliche  strade.  ^^  Nel  fino  al  Monte-Cai  voli. 

1833  vi  si  trovavano  1140  abit.,  a  ragio-  Anche  la  strada  del  Con/Ine^  e  quella 

ne  di  circa  565  individui  sopra  ogni  mi-  della  pianura  diretta  alle  Core,  e  di  là 

gì.  qa<idr.  di  suolo  imponibile.  in  Arno,  sono  rotabili. 

Confina  con  quattro  Comunità;  dal  la-  In  quanto  alla  struttura  geognostica  di 
to  di  lib.  per  circa  due  migl.  ha  di  fronte  questa  sezióne  ultima  delle  Cerbaje,  essa 
snediante l'Arno  la  Com.  di  Pontedera,  par-  nella  parte  della  collina  forma  una  con- 
tendo drflla  via  di  ^rno  vecc/tio^  e  pas-  tinniisione  di  quella  «lei  poggi  che  ven- 
sando  sul  nuovo  ponte  che  cavalca  l'Arno  gono  da  S.  Colomba,  da  S.  Maria  a  Monte 
sino  alU  cateratta  della  Gusciana.  e  dal  Poizo  ;  la  cui  ossatura  di  rocce  ap- 

Dal  lato  di  pon.  si  tocca  con  la  Com.  penuiche  è  coperta  da  enormi  banchi  di 

di  Galciuaja,  rimoutando  dalla  cateratta  conglomerati  di  ciottoli  di   varia  mole, 

suddetta, da  primo  il  canale  della  Guscia-  della  grandexxa  di  un  uovo  di  slruno 

na,  quindi  correndo  per  breve  tragitto  la  finn  a  un  uovo  di  tortora, 

strada  provinciale  di  Piemonte  t  e  dopo  Uno  di  questi  banchi  è  stato  di  recen- 

per  la  via  della  fratta  ^  ossia  della  ina-  le  tagliato  verticalmente  davanti  alla  te- 

9etta^  sino  al  ilio  Nero.  Costà  sottenlra  stata  del  Ponte  nuovo. 

dal  lato  di  maestro  la  Com.  di  Bientina  Rispetto  alla  coltura  il  territorio  nel 

mediante  il  rio  predetto,  col  quale  forma  poggio  di  Monte-Calvoli,  dalla  parte  che 

un  segmento  di  cerchio,  il  di  cui  corno  guanla  TArno,  è  vestito  di  olivi  e  di  vigne, 

destro  si  avansa  verso  seti,  per  congiun-  le  pendici  poi  che  versano  nel  padule  di 

gere  il  ilio  Nero  al  ilio  Mono,  o  dello  Bientina  hanno  Tolivo  e  le  foreste,  meur 

SeAiavo,  Colest*  ultimo  rio  correndo  da  tre  la  «^ua  palustre  pianura  fra  la  Guscia- 

lev.  a  pon.  serve  di  confine  alla  0>m.  di  na  e  l'Amo  è  coltivata  a  campi  sativi. 

Moute«Galvoli  con  quella  di  S.  Maria  a  La  Comunità  mantiene  un  maestro  di 

Monte,  prima  dal  lato  di  sett. ,  quindi  scuola,  e  un  me<lico-chirurgo. 

voltando  la  fronte  a  lev.  passano  entram-  La  residenza  del  giu«<licente  di  Mon- 

be  di  conserva  per  le  strade  vicinali  di  te-Cai  voli  è  a  Ca5telfranco  di  Sotto,  dov* 

Casandraeeia  ^  ilei  Poggio ,  àe\  Conjtne ,  è  la    cancelleria   coni  uni  lati  va,   1*  ufizio 

di  S,  limato,  e  di  Arno^f^eccìùo^  finché  di  exazione  del  Registro  è  in   Furecchio, 

2uesta  di  Monle-Calvoli  ritorna  in  Arno  la  conservnzionc  delle  Ipoteche  in  Pisa, 

i  fronte  alla  Com.  di  Pouledera,  e  il  tribunale  di  prima  Istania  in  San- 

Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  che  per-  miniata 
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atoirrEGAtvoLr,  a  HOttrs  Cal- 

VOLt  nel).  Valle  .lell-OmbroDoencM.-- 
Grt>  |ik  fortili(io,  con  villa  ligaorlle  ■•>- 

KOB  monlc  aiooairao  e  cb.  parr.  (SS. 
spae  CriiloTiiiio  t  nel  |HTÌ«re^  Cwu. 
Sinr.  e  circa  nlf;!.  4  <  a  ^rnc  di  Aiciano, 
loc.  (li  Areian,  Comp-  Ji  Siena. 

IP0M  Ufonle-Catiali  ini  ilann<li  Muniti- 
oeto  ■  ilelle  lue  Icrms  nel  punto  piùenii- 
nanlc  lUtli  inoniiMMilt  luperiure  al  Pog' 
gi«'/*Ìiui  fra  Aieiano  e  Aiìnalita)i>(  (l'Ho- 
mÌDalo  Collatitt,  ilqiul  inolile  ha  la  tira 
da  JI.  Zdurrto/MKliuomiKil.p  le  «•■ritenti 
JeirAMoafrrcdelU  eh  di  Monie-Ca Itoli. 

ft  uni  praminenui  coperti)  di  maccttia 
Corte, di  lecci,  nrri,  albatri, eli  caltafiii, 
dove  trofauooupiou  a  trvKH  |Mitura  be- 
lile boTÌnc,  anim.<li  neri  e  pt^nre- 

Ifel  1*71  il  Goniune  di  Sima  de>i|inA 
Hnnte-C'Ivoli  leile  di  un  giuwliMiile  mi- 
nure  laltopailo  .«1  poLeitk  Ji  Siena. 

Coalinuò  quello  tuo^  ad  euere  uurt 
del  eonmnclli  JeIJji  giuriidiiioae  di  A- 
iciaDo  fino  alte  lct!(>i  deig  dicpiobre  1777, 
io  cui  euo  con  altri  16  coraunellì  fu  riu- 
nito all'anminiilrmione  ecoiiooiica  d'A- 
iciano.  —  ^td.  AsciuH)  Comunità. 

L'antica  forti  1  ilio  di  Monle-Calvoli  al- 
tuiilncnie  è  poiieduto  dilla  nubile  rimi, 
glia  Pieri  di  Siena,  che  è  pure  proprie- 
Uria  dì  una  villa  con  etteu  tenuta  nel 
pofigio  di  Uonle  Cilvoli. 

Li  p:>rr.  de'  SS.  Jicnpo  e  Crlstofiino  a 
Hoote-Calvbli  nel  1640  aveva  Ai  abil., 
nel  i]t5  noverava  1S7  ibit.;  a  nel  t833 
conteneva  ini  abil. 

HONTE-CALVOLI  in  Vat-ili.Paw.— 
Ftd.  Hoan-CuTi. 


monte-campolese.— r«(.  e^ 

niau  (Mom),  e  CammiU. 

MONTE  C4PAIt:tA  netl'lwla  delFEI- 
bii.  —  Fed.  HiBciAiA  CimtinitÀ,  e  bou 

D'fciLlit. 

SlOElTE  CAPRAIO,  o  CAPRAIA  la 
Til'.ll-H er>e  Mi (mpolodi  S. GinvaU  Bau 
(iita  a  Arcenu  ,  Cora-  Giur-  a  8  miri.  ■ 
culro  di  Sovicille,  Dioc.  t  Cnmp-  di  Siena. 

Porta  il  noaiedi  ACoiiI«-Co7>n>7o  on'a*. 
licliiiiiaia  rocca  liluata  (opra  an  poffio 
rlie  pfopagnii  dil  toonte  di  Tbechi  per 
Kecenia  (ino  a  Or|Ìa  e  ebe  i  ItaBckrpf  iato 
iilla  ina  buie  da  pou.  ■  te*,  dal  A.  Merw. 

Quella  rocca,  (tata  an  dì  propn^nacdla 
dei  conti  dell'Ardeiif  heKi,  fu  dlifatta  nel 
iiSo  perordine  dell'lrap.  Federica  I,  «- 
me  appàrìice  dalle  ca^jitolalioni  oMtoOM 
in  dello  anno  ai  Saneit. 

Reilmente  dopo  poco  le  lue  fortìAci- 
lioni  vennero  atterrate,  come  rilevali  da 
un  m^ìlo  del  11  ottobre  1186  eiiilraie 
neirAnca.  Din..  Sapui  al  Ealeffo  iM 
At$unla  If."  700  Cari.  Sii. 

Peraltro  lo  ileata  foriltiiio  fn  daiSaoMÌ 
rìediiìoIo,e*ieitdocEieneirulliinacnrm 
(anno  iSSt)  Motan  Caprajò  aoateaM  aa 
cannoDe^fciamento  dalle  penti  Imperiali, 
dalle  quali  In  preio  e  nnanlellalo. 

Le  rovine  della  ro«ca  di  Montt-Cttfraj» 
tono  pittorìclie;  poiché  fvl  tuttor*  ri  vrg- 
fonl  i  diverii  cerchi  di  mura  a  piAoidU 
ni  con  un'alta  torre,  o  eaiMni  nel  centnv 
■nentre  intorno  fli  fj  corona  un  bel  botw. 

Della  torre  di  Haute  Caprajo  tino  al 
principio  del  Meo  In  corrente  vìue,  e  qui- 
vi mori  l'abate  Aleiiandro  Borj  beai  di  Sit- 
ua ultino  del  Ilio  ramo. 
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MOflTB47APtUO!fE. —  ^««1.  Ahigua,'  a  nodM  Mì%  ìmAltL  m  Settimo,  deiranniM 

CAM>CoftTo,  Gnìto  (Morra  o  Pcita  dbl).  rendita  di  quattro  ioidi  d*arf ento  dovala 

HOin'B  CARCHIO  deirAlpe  Apuana,  in  porti  e  pecore  m1  suddetto  conte  dai  ni- 

«~  F'rd.  SamA^aati  C&mtmiià.  poti  Ui  Giwamti  di  Guinigio,  •—  Che  poi 

MORITE  CARELLI  oMONTECAREL-  nei  9«eoli  sosM^iruenli  la  signorhi  di  q«e- 

LI,  nel  Va l.< l'Arno  superiore. — Cis.  eoa  alo  lerrilorlo  to'.xasse  ai  conti   Albeìrti, 

eh.  parr.  (S.  Jacopo)  nel  pievan.ilodi  Scò,  oltre  qunnio  Tu  arvertilo  afii   j4ri,  Baa* 

G>m.  medesima  di  Scò.  Giur.  e  quasi  a  aaaiao  di  MnoBLT/)  Comumiàf  e  Mimoopa, 

Biigl.  a  pon.-mMestr.  di  Castelfranco  di  So-  lo  conferma  una  pergaUMAn  della  stessa 

pra.  Dice,  dì  Fiesole,  Coro p.  di  Arezzo.  provenienza  in  data  del  i8  ««prile  laSg. 

Risiede  sopra  una  balia  precipitosa  di  È  un  istrumenlo  di  laeaxioiie  di  un  pò. 

terreno  tufaceo  fra  la  strada  maestra  che  dere  posto  in  f^aìboma  (Siale)  nel  contado 

fEu'ida  al  Pian  di  Scò  e  il  torr.  Fatila,  dei  conti  Alberti  di  Mangana,  che  a  nomt 

La  parr.  di  S.  Jacopo  m  Moalecarelli  della  badia  a  Settimo  il  soo  abate  diede  a 

nel  1833  noverava  a63  abit.  lavomre  a  nn  tale  Venoloda  iUontecirelli 

MOITTE  CARELLI,  o  MO^TTEGA.  con  T obbligo  di  paf>ir«melii de* frutti eke 
RELLI  nella  Yaldi-Sieve.  -^  Borphelto  raccoglievtf.—- (Aaca.  Din..  Pioa.  Zoe.  eiV.) 
con  so? radiante  castellare,  e  chiesa  parr.  Coroeucbè  Monlecarelli  sinodal  3oafo- 
(S.  Michele)  nel  pifiere  di  S.Gavino  Adi-  sto  del  i33osì  fosse  sottomesso  alla  Rep. 
mari,  Com.  Giur  e  circa  migl.  4  a  sett.di  Fior,  pure  i  conti  Alberti  continuarono  a 
Burberi  no  di  Mugello,  Dioc.  e  Cooip.  di  signore»gi><rvi  5no  dopo  la  melli  del  «eco- 
Firenze,  lo  XIV.  Allora  il  castello  di  Montecxrelli 

Risiede  sulla  cresta  di  an  monte  che  era  posseduto  dal  conleTanodel  fa  conte 

srende  nella   dirrzione  di    tett.  a  ostro  Azzolino    tf^ìì  Alberti  di  Mangona,  ao|f- 

diiirAppennino  della  Futà^o  di  Monte  Fò,  getto  notissimo  nella  slorin  fiorentina  per 

attraversato  dalla  strada  R.  postale  di  Bo.  essere  uno  degli  alleati  dati*  arci  ve!«oo»o 

logna  che  quii  trova  la  terza  posta  da  Fi-  Giovanni  Visconti  di  Milano,  compreso 

renie.  E«so  ha  il  torr.  Stura  a  pon.  e  il  nel  trattato  di  Sariana  del  i353.Coatut- 

Soreella  a  lev.  tociò  esseM<io«i  egli  moìitralo  anche  dofio 

Il  borgbetto  di  Monlecarelli  è  lungo  quella  |»acc  uno  de' pia  arcaoiti  nemici 
la  strada  postale,  ma  il  castellare  con  la  delta  repubblica  fi'  reni  ina  ,  fa  da  una 
chicM  e  poche  altre  case  risiedono  in  un  mnno  dei  sohliilì  di  questa  vinto  e  preso 
ris:4lto  del  poggio  a  lev.  della  via  regia,  nel  suoc»«Lello'li  Moute  VivNgni,e  final- 
Questo  Montec^irelli,  è  circa  940  br.  so-  mente  in  Firenze  nel  d)  14  sett.  del  1 3t^ 
pra  il  livello  del  m^re,  da  45  br.  sopra  la  decapitato  e  quel  castello  smiinteltato.  — * 
strada  postale.  Esso  fino  dal  secolo  XI  per  (Mattko  Villaiii,  Cronica  Lih.  11.  e  la.) 
lo  meno  apparteneva  ni  conti  Alberti  e  ai  i—  ì,o  che  av^rrnne  dofio  che  i  reggitori 
loro  autori;  avvegnaché  oltre  la  donazio-  della  repubblica  con  due  provvisioni  del 
ne  della  cosi  deltii  contea  dello  Stale  sul-  i35i  e  i35a  avevano  dichiaralo  i  conti 
l'Appennino  della  Futa,  fatta  nel  1048  dal  dì  Mon  tee»  rei  li  ribelli  in  perpetuo  del  Co- 
C.  Guglielmo  figlio  del  fu  C.  Lollario  mune.  (RiroauAoioai  m  Fib.) 
de*Ca<lolingi  a  favore  de*  Cistercensi  del-        Contuttoeiò  la  Signoria  di  Fi 


irenze  pu- 


la badia  a  Settimo,  oltre  un  contrattodel  a  chi  anni  dopo  (nel  i389>  free  pagare  a 

sett.  1091,  col  quale  il  C.  Uguccione  ficlio  Piero  e  Marco  de* conti  Alberti  una  soi»> 

del  suddetto C  GugHelmoacquistòdaBer-  ma  per  il  recinto,  terre,  e  cane  t>d  «ign*ul- 

nardodel  fu  Tegrimo  figlio  di  Uberto  al-  tro,  già  posseduto  in  Montecarelli  di«lrnn* 

cuneterre  poste  nel  luogo  di  S.  Martino  A-  te  Tano.  (  Ammir.  Star.  Fior.  Lih.  XIV  ). 

dimari'nelta  giurisdizione  e  corte  di  iVon-  Al  prenominato  route  Tano  di  Azzo- 

tecarelli,  potrei  citare  fra   le  csirie  della  lino  appnrteneva  anche  il  padronato  della 

sunnominat»  badia  una  del  3  genn.  1104  chiesa  ptirr.  di  Moutociirelli ,  jier   modo 

rogata  nel  luogo  stesso  di   Montecarelliy  che  egli  nel  1 349  eleggeva  il  di  lei  rettore 

con  la  quale  il  conte  Ugo  figlio  del  conte  nella  persnnn  del  |tn'tc  Bon.ijuto  del  fu 

Uguccione  per  se,  e  per  il  G.  Lotta  rio  suo  Gian«iozio,  che  |iooo  dopo  da  di>n'  Fore. 

fratello  investi  il  priore  del  mon.  di  S. Sai-  se  de*  Medici  pievano  di  S.  Gavino  A«li- 

vsloredi  Vjilbooa  {dello  Stale),  per  conto  e  mari  fu  confermato.  —  (  BiaL.  ubi.  Seiini« 
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Piai.  MS.dtirOgnaiitaggiuaUatlaDt^  Tal-d'jLrnn  luperiore.— CoRTOBloonacL 
terit.  del  Mugello  del  Brocchi).  parr.  (S.  Fniiceico)  dei  PF.  della  Rirgr. 

Sei  ti  nov.  dell'anno  i36o,  cioè,  dae  nu  fraace-una,  iletti  dell'OMervaMa , 
meli  dopndecapilato  il  CDate Tana,  fuap-  nel  pi*.,  Cooi.  Giur.  e  appena  vn  aigl. 
protali  gna  proiTÌiiune  della  Signoria  di  a  icir,  della  (erra  di  Sud- Giova  uni,  Dioc. 
Firente,  per  U  quale  ad  iiunu  del  co-  '  di  Pieiole,  Comp.  di  Arcuo 
munedi  Uontecarelll  fu  inibito  agliabi-  Riiieile  lopra  un  t8|io  p^^tto,  alli 
Unti  indigeui  di  alieniire  ai  foreitieri  i  di  cui  falde  scorre  un  rio  oroontniak  pod» 
beni  compresi  in  quel  lerrilorio  eomu-  ■  ca<»lier«  della  itrida  FFiiia  aretina,  da 
naie,  dÌcbii<r.indo  che  alcun  uBiiale  del  cui  è  appena  k  migl.diitaiitc.  — Porta  il 
iM>mucie  di  Hangoaa  non  doveMed'allon  Tocabolo  di  Bloale  Carlo  dal  >uo  antico 
in  poi  eiercilare  giuri  «ti  alone  veruna  in  poaieiMtfe  clie  fu  uu  Carlo  Ricalali,  il  qna- 
Moo  teca  rei  li,  e  (icerena  quelli  dì  quetl'  le  venoi)  ijiSdanòil  monticello  portas- 
iillimo  pxew  niM  esirnde«erolagÌuriidi-  te  il  luo  nome^n  boKo  e  terreni  antuiri 
xinne  loro  iopr.i  il  Cnra.  di  Manjinna.  —  ai  Frali  FrioceKaai  dell'Ouervand,  ■■ 
(Aaca.  Din,.  Fioa.  Carle  deltArdt.  Gen.)    tempo  ebe  viveia  S.  Beroiirdino  da  Siena 

Da  HnotecHrelli  preie  il  calato  il  car-  fond'inre  della  ileiM  RifurRU. 
ilinvle  diaeonu  QTvfntìo  del  titolo  ili  S.  Appena  che  quei  religitni  nel  liagim- 
Giorgio  h1  Vello  d'oro;  per  opera  del  qua-  preiero  a  gellare  coilk  i  fondamenti  A'am 
le  alla  Tine  del  fecola  XII  fu  sl.ibililo  in  nuoio  convento.  Poggio  Bracciolini.  a1> 
Honiccarelli  un  monaitero  di  monache  lara  legrelario  delle  leilere  ApoiLoIicfae, 
Benedettinetoltorini'ocaiiooediS  kf,\ie-  ottenne  à*\  pontefice  Mirtino  V  un  hn- 
•e,lei|ujli  Tennero  poi  Irailocate  in  quello  ve  che  ordinava  al  veicavo  dì  Pieaole  <l' 
di  S.  Lucia  al  BurgaS.  Lorenio,  e  di  Ik  a  impedire  in  Monte  Carlo  la  pr«>eGtuioae 
Firenze  per  hdla  del  PonL  Onorio  IV    di  quella  fabbrica. 

nell'aMeterio  di  S.  Maria  ad  Ifiifei  prei-  Quello  fatto  eccita  contro  il  Poggio  la- 
■o  Porta  5.  GkIIo.  gnmae  dell'erudito  Niccolò  Niccoli  e  ili 

Portaiaeiianjia  il  diilintivo  ila  Mnn-  un  famiicerala  prediealore.  Fri  Alberloda 
lct:*relli  quel  Neri  che  fu  nel  tìiì  ca-  Sirieano,  «icchè  eniranibi  icritiero  (et. 
pitan  generale  e  ?icario  della  Rep.  Fior,  tere  Ji  riprensione,  cui  il  Pofigio  riipOB- 
nella  provincia  di  G-irtagnana,  re<idente  deva  proteilanduii  linceramenlecriiliaai^ 
nCoTTglia.-^^Aa».  Din..  Fioa.  Coriy  Jt/-  e  avvisando  net  lerapo  >teuo  il  Niccoli 
rAreli.  gen.)  della  betta  pntiiioue  ili  Monte-Carlo,  cone 

DopoL-lie  re<tò  lerninnla  l'alluale  «Ire-  quella  che  egli  riguardava  non  mollo  con- 
da  R.  [KxUle  di  Bologna,  e  abbandonala  facenle  ad  una  vita  contemplativa  e  di 
ijnelln  antica  del  giogo  di  Scarperia.  fu  penilensa  reli<>inia. 
aperto  in  Moniecarelli  uno  spedate) lo  per  >un  mi  torprende,  scriveva  il  Plagio, 
>  pellegrini  a  forma  del  regolamento  pub  clie  quelli  frati  »i  dolgano  perchè  è  loro 
blicato  dui  consiglio  di  reggenta  li  18  impedito  di  stabilirli  ili  c<i*l  ameno  Mg- 
nov.  17S1.  giorno,  e  l'eccellenH  del  HO'Iro  iina,cha 

KrI  diiireiloparrocckiale  di  Hontrca-  non  ha  Invidia  al  nellare  di  Giuve,  è  di 
rdli  è  roiiiprria  U  villa  e  tenuta  di  Br-  grande  Hllellativa  ti  per  gì'  indigeni,  che 
ha/a  dell.1  nobile  faraiglU  Dini ,  nel  cui  per  i  fnreilieri.  Ma  i  religiosi  della  Rifor- 
luolo  veg^on<Ì  piccolepromineoze.ocolli  ma  trionfarono,  e  a  Jispello  del  segrel>> 
formati  di  rocce  lerpentiaote  emerse  di  rio  apoilolinxi  fide  ben  pretto  in  Houle 
meno  a  quelle  ledimeDtarie  del  lovra.  Carlo  compito  il  convento  con  l'aniMMa 
«lame  Appennino.  e  dev<»ta  chieui  di  S.  Francetco. 

Simili  rocce  incanlrinn  pure  netcaoi-  Realmente  coteata  clamura  merìl*  dì 
pi  aituali  a  pon.  di  Moniecarelli ,  e  ipe.  eiscre  viiitala  non  tanto  per  l'amcDa  mi 
cialmenle  nel  podere  di  Gualdo.  —  Fed.  fìtuaiione ,  e  |ier  il  rigoglioso  boKo  che 
Eaaij*  prtiso  Mo)rTi'CiiaKij.i.  le  fa  corona, quanto  ancora  perii  modode- 

Li  parr.  di  S.  Michele  a  Uontecarelli    ceiite  con  cui  da  quei  clauitrali  4  lennU 
nel  \iit  contava  111  abit.,  nel  i;4S  ne    tutta  )■  fabbrici.  —  La  eh.  irai,  che  è  di 
jiveva  iSi,  e  nel  i8J3  noverava  SoSabiU    grandeiia  mediocrecon  S  altari,  ed oa bel 
UOHTE  CIRLO  {Hoat  CarM)  nel    covo,  può  dirai  u  modello  di  lindan  • 
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éì  dftfwiloat.D«e  «li  quegli  «Ilari  hiniio  pò  imnealo  il  cnpiUno  Catlnicrio.  ^Scrhé 

quadri  di  aatori  saneii  del  mcoìo  XV,  ed  di  ooiik  tennero  in  freno  U  ciiiii  di  Lnc- 

è  sefttaUmente  pregevole  quello  delU  SS.  ca  e  luo  conudo  iniiansichc  fosse  da  quei 

AanuniiaU  con  graziosi  spariiroenii  di  fU  militi  liberala  ali*  incinta 

gnrioe  nel  sottoposto  gradino  del  fa  Ilare.  Tanto  Fivinaja^  qoanln  la  rocca  del 

Nella  pendice  occidentale  del  colle  di  Ceruglio  dopo  il  i333  perdettero  il  Kiro 

Monte  Carlo,  rimontando  il  borro  dello  nome  in  quello  di  Montecarlo,  e  se  qual- 

mi  Frati^  si  trovano  avanii  di  conchiglie  che  Tolla  si  trovano  quei  luoghi  per  incì- 

fossili  d^acqna  dolce,  in  parie  c^tlcin^le,  dens»  dopo  detta  epo«:a  rammentati,  non 

mentre  altre  conservano  il  loro  luiurale  Tu  roiii  di  riscontnire  «rriiture,  *in  cui 

^ore  madreperlato.  anteriormente  al  i333  sia  fulti  menzione 

La  parr.  di  S.  Francesco  a  Monte-C  irlo  del  paese  di  Montecarlo  e  della  sua  pieve. 

■el  1833  contava  «65  abit.  Imperocché  prima  d*iiNora  la  po|*oln- 

NOYTEGAaLO,  o  MOXTE.C411LO,  zione  del  Cemstio  e  quella  di   rhìnafa 

già  f^iriHjjj  in  Valnli-Nievole.  — Terra  di|>endevano  d.illa  chiesa  plebana  di  S. 

eoo  fortilizio,  che  fu  capoluogo  del  vici-  Pit-iro  in  Campii,  chieda  situala  alle  falde 

riato  della  Valle  Ariana  granducale,  poi  di  ilei  poggio  verso  grecale  poro  lun^ji  dall.t 

potesterìa,  ora  sena  plico  Com.  con  chiesa  ri(ia  ilestra  della  /^r/cia/ii/rorefOs^iadcU 

prepositnra  e  collegiata  (S.  Andrea)  unita  la  Pescia  di  Collodi, 

alla  pieve  di  S.  Pietro  in  Campo  nella  Uuii  delle  più  antiche  memorie  Miprr- 

Giur.  e  migl.  a  a  seti,  dell*  Altopascio,  stili  di  esia  pieve  Tlia  xomminislraii  1* 

Dioc.  di  Pescia,  una  volta  di  Lucca, Comp.  Arch.  Arciv.  Iucche^  in  un  documeiitn 

di  Firenze.  pubblicalo  nel  T.  V  P.  Ili  delle  Memo- 

Risiede  nella  sommilii  di   un    poggio  rie  per  servire  tillu  storia  di  quel  duca- 

qua^i  isolato,  dove  fu  la  famosa  rocca  del  lo.  £  un  islrumento  del  i  nov.  913  l'iillo 

Veruglio^  circa  3oo  br.  siyprj  il  livello  in  Locca,  nel  quale  si  tratta  ilei  servizio 

del  mare  Mediterraneo;  alla  cui  lusescor-  da  prestarsi  alla  chiesa  baliesiniate  di  S. 

re  da  maestro  a  scir.  lii  Pescia  di  Colio'  Pietro  sita  in  loco  et  finibus  ubi  dici  far 

dif  ^AÌ  lato  di  pon.  il  lurr.  L^cetOf  raen-  Cnmpnra  Inter  /luvio  Piscia  ma/ore  et 

tre  il  padule  di  BientiiSa,  o  di  Sesto  ba-  minore.  Se  quell'ultima  espressione  deve 

goa  i  suoi  piedi  verso  lib  e  o«tro.  prenderli  alla  parola,  biso«;na  credere,  die 

Trovasi  nel  gr.  a8°  19'  8'*  long.,  e  43^  il  corso  delle  due  P escie  sia  sialo  in  «|ue- 

5i''  a"  latil.,  9  migl.  a  lev.  di   Lucca,  4  sia  contrada   variato,  o  che  la  chiesa  at- 

migl.  a  ostro  di  Pe«cii,  i5  a  lib.  di   Pi-  tu^le  di  S.   Pietro  in  Campo,  sebbene  di 

ttoja,  e  90  migl.  a  grec.  di  Pisa.  costruzione  del  necolo  XIII  o  XIV,  sia  in 

Sebbene  la  tern  di  Montecarlo  debba  una  situazione  diversa  da  quella  che  lo 

il  sno  nome  al  Aglio  del  re  Giovanni  di  fosse  nei  secoli  anteriori  al  mille,  mentre 

Boemia,  che  fu  poi  Carlo  IV  Imperatore,  ora  trovasi  a  pon.  ilei  le  due  Pesci*;, 

la  tua  origine  ci  richiama  a  memorie  as-  Inoltre  due  altri  istrumenli  delTislessa 

sai  pia  vetuste.  Avvegnaché  |Kichi  passi  provenienza,  in  data  del   4  gennajo  <)i4 

fuori  di  Montecarlo  dal  lato  orientale,  nel  furono  stipulali  entrambi  in  loco  Piscie 

poggetto  dove  attualmente  riposano  le  os-  ati  Ecclesia  S  Petti,  ^uod  (  tic  )  est  plebe 

sa  dei  trapassati  abitatori  di  quella  terra,  bnptisimale^  eie  — (Mkmok.  Luoch.  T.  V. 

eoli  esisteva  il  castello  di  Fi9inaja  con  P.  III). 

la  famosa  casa  di  campagna  posseduta  dal  II  Baldasseroni  nella  storia  ilella  citta 

March.  Bonifazio  e  dalla  gran  contessa  Ma-  di   Pescia  avvisa,  qualmente  nelT  »niio 

tilda,  là  ào^e  sul  ileclinare  del  secolo  XI  1  V>9  il  Ponlefìre  ctMiferì  in  benefìiio  a 

accoglievansi  ad  ospizio  pontefici,  impe-  Nicol<to  Pignatlelli  di  N.ipoli  la  chiesa  di 

ratori,  e  tanti  nitri   personaggi  di  ali  issi-  S.  Andrea  di   Montecarlo,  cui  era  unita 

■u  sfera.  —  f^ed.  Lucca.  la  vetusta  pieve  di  S.  Pietro  in  C^mpo. 

Fu  poi  presso  le  mura  occidentali  del-  AlT^^rf.  Campo  (S.  Pinrao  m)  si  accen- 
la  terra  dì  Montecarlo,  dove  si  alzava  la  nò,  rhe  questa  chiesa  fu  data  dal  Pont.  Si- 
famosa  rocca  del  Ceruglio^  asilo  impe-  sto  IV  (anno  1472)  in  padronato  perpetuo 
netrabile  dei  soldati  tedeacfai,  che  ivi  e  all.i  casa  Gip|M>ni  ili  Firenze,  per  cui  quvi 
utWAgmim  di  Lucca  si  resero  forti  do-  "obiti  acquistarono  il  possesso  di  una  va< 
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recenti  KTquMUu  is  compri  ilal  Bfarcb. 

P.ola  GiriDDi-Vcuiuri.  Quindi   li  può 

cniD|<mi-l«v<;aa  qiua<*  racinae  nrl  1497 

Piclru  Acculi!  pnltn-tette  In  pipvnni*  Ji 

S.  Pietra  in  Canpn  a  Motti  Carlo,  eoa- 

I  tro  GuieIicUbu  Ctppoaii  per  cui  nel    17 

[«prilc  ili   ■Iella  auua  furouo  ìariite  i«l- 

[^kre  olU  SipiKiri'  di  FirePi«  ilil  PouL 

ileiunJro  VI  nniJe  Uiorin  l' Accolti. 

Che  perà  Pietro  Accolli  pretta  o  lirJì 

rietei'ac  nel  *<ia  iutuuo  lo  prof  ■  uni  boi- 

Mitiio  t  il  3,  con  la  quale  il  Pont. 

VI  liUrafa  ilCrU.  Pieiru  ic- 

l  m>t\ì  ilalte ceature  in  otti  ilotefa  e»cr  c>- 

I  Julo  per  riIcMere  in  cooineiKla  la  cbleia 

l'fBrr.di  Honieia  riti  con  «arj  altri  bcneriti. 

In  leguito  la  ttetM  eliìcu.  etienUo  tlHta 

J'iniiniiala  d^iH' Accolti  prB'Ielto  ■   Moni. 

F  J^raocetco Ball oT inetti  «CKoioifi  Anccni. 

|ll  Cardinal  la  ripre<e  nel    iSiG,  fino  a 

r  Kipolc  Capi.  Beneilelto  Iccnlti,  clic  ollen- 

[  «vael  17   MI.    iSia  dai   Pont.  Clemea- 

f  (eVIif'Uoltàil'iBparTiao^aUDapeniM- 

['•e  ili  ilo  ducali  d'uro  — Ancbe  il  Coni- 

f  fanlo  ni  con  bolla  detrSlurtìoiSlS  coD- 

•4i  al  Card.  Ben ''■letto  AcnoJti  arciveico 

a  di   aavrnna  il  rC|ircs<a  alla  cbieia  di 

&  Andrea  di    Mnntecarlo     II   q«|I  docH- 

il  inporLaiiteper  la  iila 

I  4tì  Cani.  Beaidello  A<:col  ' 


e  tuUi  < 


li  dittero,  che  nell' 


I  S}5  il  [nrpnralo  predell'i 

^  tntvM  In  diieraiia  del   Pont.  Paolo  MI, 

e  del  liliale  lu  iteuo  Accolli  eri 

E,^l«Ì«MÌaCa>lelS.AnKet'>._FÌi»luei>. 

f  le  nel  I  aprile  del  l5i5  il  medciiino  por- 

ito  Arino  in   FirePM  tin'allo  di  pro- 

I  in  te^  di  Giu«an  Balliiia  drneiec 

■  «hi  per  (KTUdrre  |>>>iieua  in  di  lji   nome 

Jalla  pUvt:  di  S.  Àndrta  a  Jfimltttirlo. — 

(Aacn.  Din-  Pmi. Corte  Jrgli  Accolti). 

Comerrbè  io  n»»  connKa  ti  ducumeolo 

relaliei)  alla  riunione  d«lledu«cbie'e<|i>i 

che  il  billitlen^  di  S.  Pietro  in  Campn 
■ino  dal  lecolu  XIV  fuoe  IraiporiJtlu  nellj 
cbieia  di  MonlevaHo;  il  cui  parroco  pre- 
poUo  in  namvria  dell'antica  prrntiiienia 
■uole  recarti  nel  fiiorno  del  »u<i  punpitn  a 
«elehnr*  nella  chieta  dì  S.  Pietro  io  Cam 
pa,  ridalla  da  gran  tempo  ■  leraplìce  ora- 
toria aonetio  alla  caia  di  fatloria. 

La  piete  di  S.  Andrea  a  Uonlecirlo  erij 
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pik  eretta  ta  oollefiala  ^uoila,  vA  I  l8«t 
fu  rìcoitruita  più  fraodioia,  eonwmt* 
però  la  tribuna  osi  preibitero.  lUla  m|(^ 
polla  coaTeMÌtMie  meritano  Ji  cmcic  vili- 
lati  due  putti  fiaccali,  una  'lei  <juali  i\ 
marno,  l'altro  di  pietra  te  re  Da,  lavora  au- 
lico e  di  buooo  icalprlJo, 

Potiona  dirsi  altualmeotc  filiali  4elb 
baiteiimile  di  Uonleeirlo  le  tegnenti  1 
parrocchìei  1.  S.  Uicbele  alle  Spianat», 
3.  S.  Jacopo  t\i' ^Itopaicio;  }.S.  Maria  «1 
Marginont.  —  Sono  (empiici  onlort  1* 
chiete  di  S.  Pietra  in  Campo,  di  S.  Gi»- 
leppe  in  Piana,  di  S.  Bii|;io  a  Crrcato/a, 
e  di  S.  Pielro  al  TurclirUo. 

In  qu^nlD  alle  ticeiule  politiche  la  Ict- 
r*  di  Honlecarlo,  oon  enluia  l' occupa- 
zione dai  PìMni  dal  iHIal  tì&6,  %Ì  man- 
tenne lolln  il  duniniu  luccbatc  duraola 
un  tecolo  dojio  lama  foiul>tÌDue,GÌDè  Jal 
l333.  quan'lo  ebbe  il  nome  ohe  porla,  lino 
al  I4J7.  Fu  allora  die iFioreni ini  alen- 
ila riirotlii,  lino  dal  1  ^t^,  le  armi  coatro 
Lucca,  li  poterò  all'attedia  dì  Uoniecar- 
lo,  e  pri'chèalla  fine  del  (i3i  il  cattel* 
lnoo  che  |{iiafdiiT-<  la  rocca  per  i  Luccheii 
trailo  di  eonie^nare  quel  cattcllo  al  tica> 
rio  della  Bep.  Piar-  midenle  •  Pckì>, 
Koperlo,  fu  condatlo  a  Luct:a  e  impàcn- 
lo.  —  (BiLOiiataoni,  Iifor,  di  Peicia). 

Tornali  dopo  ooria  pace  i  fioreutini  In 
qnel  di  Lucca.  rÌTaltcr»  o^ai  cura  all'ac- 
quitto  di  MoDlecarlo,  il  quale  Cail.  ai  i« 
difin)inodcl  ttlj  doti  rendeni  a  patti, 
benché  la  mcoi  reiittetie  ilcaiiì  fiorai  di 
più  primiidioedere;  e  due  metid»pa,iat- 
lo  di  iB  agosto,  la  Signoria  ili  FlreiiMa»- 
cetiò  la  tal  lami  Olone  di  MiiDttCt>ih>  a^ 
cordando  ai  timi  abitanti  alcune  fraucbi- 
^ie.  Fiiinlineule  all'epoca  dellf  pace  In 
Lucca  a  Pìrenie,  firmala  nel  principio 
dell'anno  ittiiMontecHrlo  col  tao  larri- 
torio  retlò  unito  al  ditimio  figraniiao. 

Nel  14C9  f[l<  ahilanti  di  Montecarlo  u(- 
tennero  dalla  Sijfnoria  di  Firentc  tU  •*■ 
tere  parificali,  in  quanta  ai  prì*ilr|[ii  H«- 
iiicipalì,  alle  altre  terre  ilrth  VaJ-li-Ili*- 
(ole.  In  lefuilo  ti  trailo  di  detcrmìuaf* 
i  cnniini  oon  le  cmunitli  limilrore  Alla 
confìiuiionerM  Uontecarlo  ed  AIlo^mmÌo 
furono  numìa.'li  due  ititlìali  citladioi, 
cioè  rieri  del  fu  Gino  Capponi  e  Aucelo 
del  fn  Kwi  Vettori,  i  quali,  di  eoqieMM 
della  Hep.  Fior,  e  >li  Daa  Giovanni  del 
fu  Piera  Capponi,  cuae  laactlje  e  ai^iw 
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t%  dclU  maotione  delPAItopticio^  erano  bene  à  Ptscia  fossero  fiunti  gì* Imperali 
^Utt  dichiarali  arbitri  dei  comani  pre-  i^pitanali  dal  March,  di  Marignaao,  scb- 
'dcttì,  pronuusiarono  in  Fireoie  sotto  il  bene  questi  fosse  stato  preceduto  dal  ca- 
dì ao  magg.  del  1457,  il  lodo  dei  respetti-  pitano  spagnuolo  Gregorio  di  Vaklesa  che 
TI  confini  fra  le  due  comuuitli.  — (.ifrcA.  recava  un  rinforao  di  Socairalli  e  aoo  fu- 
delie  Biformag,  di  Flr,  &  della  Com.  di  cilieri  a  Nastflgio  di  Fabiano  castellano 
Montecarlo),  della  rocca  di  Montecarlo,  non  per  que- 

Più  lunghe  e  più  complicate  furono  le  sto  si  potè  impedire  che  la  terra  suddet- 
eonfinaxioni  fra  la  comunità  di  Monte-  ta  non  perfeuis>e  in  potere  Jrllo  Slros- 
carlo  ed  i  paesi  della  Rep.  di  Luccii;  alla  zi,  per  roalfagilà  del  castellano;  il  quale 
qua!  cosa  diede  non  picco!  motivo  una  invece  di  accogliere  il  capitano  spagnuo- 
eontroversia  nata  nel  1490  sul  dubbio,  lo,  vendè  bruttamente  quella  forleiza  allo 
se  i  beni  della  vicina  badia  di  Pozzevoli  Strozzi,  che  ne  con^gnò  la  difesa  a  Gio- 
dovevano considerarti  compresi  nello  sta-  Tacchino  Guasconi  fuoruscito  fiorentino 
io  fiorentino,  oppure  nel  lucchese.  A  rei-  con  3oo  fanti,  provvedenilola  di  muni- 
Uficare  ciò  si  spedirono  snila  faccia  del  zioni  e  vettovaglie  da  potersi  difendere 
luogo  in  commis»arii  mess.  Antonio  Ma-  per  mollo  tempo.  Infatti  dopo  essere  ri tor- 
lagonnelle,  per  la  Rep.  Fior.,  e  per  quel-  nato  il  grosso  dei  «lue  escrcilì  intorno  a 
la  di  Lucca  mess.  Niccolò  Tegrimi.  I  quali  Siena  ,  il  marcliete  di  Marignauo  destinò 
arbitri,  nel  giorno  i5  ottobre  14911  P*^'  valenti  capitani  con  scelta  compagnie  per 
ferirono  lodo  per  i  rogiti  di  ser  Pietro  riavere  Montecarlo,  ma  inutilmente.  Im- 
Paolo  di  Bonaccorso  Pinadoro  not.  fior,  perocché,  oltre  Tester  forte  per  posizione, 
e  di  ser  Jacopo  Donati  not.  lucch.,  nel  aveva  castello  ben  guarnito  con  un  ba- 
quale  venne  deciso:  che  la  strada  roma"  stione,  e  soldati  ostinali  a  difenderlo.  Lo 
ma  serviva  (siccome  serve  tuttora)  di  ter-  quali  cose  considerate  bene  da  Carlo  Gon- 
nine  divisorio  tra  la  comunità  di  Moa-  zagacapitanodegrimperìali,  slimò  per  al- 
lecarlo  e  lo  Stato  di  Lucca.  —  Ma  perchè  lora  esser  necessario  limitarsi  ad  un  bloc- 
ai  faceva  difficoltà,  se  si  dovesse  inten-  co  intorno  alla  terra  medesima  col  di  stri- 
dere della  j/raiaro/7ta/ia,  allora  pnticala  buire  e  postare  i  toldali  per  i  luoghi  vi- 
dai  viandanti ,  o  veramente  di  un*  altri  cini ,  onde  impedire  alle  Irnppe  bloccate 
strada  Tecchia  (1*  antica  francesca,  di  cui  di  correre  a  rubare  come  tOleano  nella  cir- 
sino  al  sec.  XVII  si  vedevano  ancora  le  costante  campagna  di  S.  Piero  in  Campo, 
vestigia  accosto  alla  badia  di  Pozzevoli  )  di  Monlcchiaro,  al  Turchcllo,  e  in  Alto- 
fu  dichiarato  dagli  arbitri  medesimi  do-  pawio;  e  cosi  fu  guardato  Montecarlo  per 
Ter»i  intendere  della  strada  a  quel  tempo  i usino  dopo  la  capitolazione  di  Siena, 
battuta  ,  di  quella  cioè  che  passa  tuttora  Non  erano  scorsi  due  anni,  dacché  que- 
dal  Borgo  di  Porcari,  e  rasentando  Toste-  sto  paese  era  caduto  in  potere  del  duca 
ria  del  Turchetto  viene  al  ponte  dell'Ai-  Cosimo  de*Medici,  quando  costà  per  ordi- 
lo(Niscio.  -^  Il  lodo  predetto  fra  le  altre  ne  dello  stesso  principe  fu  posta  mano  e 
cose  determinò,  che  gli  abitanti  di  Mon-  dato  principio  ad  una  più  regolare  forti- 
tecarlo  non  potessero  essere  attretti  a  pa-  firazione  colT  edificare  nella  parte  volta 
gare  veruna  gabella ,  te  il  loro  bestiame  a  maestro  ,  e  poco  lungi  dalT antica  rocca 
pernotlava  nei  beni  di  detta  badia,  posti  di  Montecarlo,  una  meglio  intesa  fortezza 
nel  contado  di  Lucca,  e  facendosi  da  essi  munita  di  baluardi  e  di  cortine.  Per  la 
quitlche  danno  nei  luoghi  medesimi,  che  qual  cosa  dovettero  fornire  le  spese  oc- 
dovessero  i  danneggiati  ricorrere  al  tri-  corse,  e  poi  quelle  del  mantenimento del- 
•bunale  stabilito  in  Montecarlo.  —  (Ri-  la  guarnigione,  tutte  le  comunità  della 
voasB.  DI  FiaRRXK).  Val-di-Nievole  mediante  una  tasta  annua- 

Nel  i5:l4  durante  la  guerra  di  Siena  il  le,  la  quale  fu  tolta  nel  1775  dal  Gran- 
maresciallo  Piero  Strozzi,  essendo  con  nu-  duca  Leopoldo  I  insieme  colTinntileprc« 
mero  a  oste  partito  improvvisamente  da  tidio  militare  di  Montecarlo. 
Siena,  tr«iscorse  predando  tutta  la  Val-  Sebbene  abbandonata ,  ammiransi  tnU 
d*Elsa,  e  guadalo  TArno  a  Calcìnaja,  di  torà  la  inlellìpenza  e  grandiosità  di  quel- 
la per-  il  bosco  delle  Ctrbaje  s'indirizzò  le  fortificazioni  situale  fnori  della  terra 
«ir  Aliop.i»cio  e  (Kii  a  Montecarlo.  Che  s' b*  di  Montecarlo  dal  lato  di  pon.-maestro. 

V.  III.  ^^ 
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An>*  Santecarlo  nn  pieoolo  oipedab, 
TÌnniLoiul  lieeHoirs  del  McalaXVnia 
quello  di  Fetcii,  e  un  monuiero  di  mo- 
lliche FHDcesciDe,  wppreMO  nel  1810. 

QueiU  terri  lotlo  il  ^ofcruo  Uediceo 
fu  dicbUnla  rciidensn  ili  no  TÌcirio,  cbe 
elUndeTa  In  >ua  giuriiJiiioBC  nelU  Val- 
le-Arlan*  grandncile,  abalilo  dalla  le^ge 
del  la  «etL  i7;a,  in  ordine  alla  quia  fu 


HONT 

rcttitnito  iaBUaleearlo  od  poietU  dipen- 
dente^ rapporta  al  criminale,  dal  TÌcario 
di  Teicia.  Da  pochi  anni  però  il  pretorio 
dì  Uootecarlo  i  atalo  traiktctto  nel  lotU»- 
pDilo  borgo  dell' Altopaicio,  dorè  altuU 
mrnte  riiieile  il.poletlà  come  Inofo  piò 
comodo  ai  comunitti  tuila  itrada  regia 
provinciale,  e  preuo  al  porto  del  padnle, 
e  da  Molle  ailre  vie  roubiiì. 


KOFIXENTO  detta  ropolautMt  itila  Terrv  di  Xo»Tiejavo 
a  quattro  epoche  divtrte ,  àivUa  per  Jìnni glie. 
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Comunità  di  Xonttcarlo.  —  Il  terri- 
lort9  di  questa  comuiiìtii  abbraccia  uua 
auperfieie  di  10491  qua'lr-,  dei  quali  3iS 
«oaa  prei)  da  corti  d'.ioqua  e  da  itrade.— 
Vi  lì  Irovava  nel  i833  uni  pnpotaiioiie 
dì  6i73  abil., a  r»;Ìooe  di  5 10  individui 
|NrrofDÌ  nigl.qii'idr.  di  suolo  imponibile. 

Quella  conuciLì  da  gran  tempo  itata 
unii*  a  quella  dell'  Ai(o]ia(cio,  conRoa  dul- 
Ja  parte  di  grcc.  e  di  Ivv.  linoa  o»tra-Mh, 
cou  i  territorj  eomunii.itivi  del  Graudu' 
.calo,  e  per  ;  li  nliri  lati  eoa  le  Com.  di 
Capaoiioriedi  Villa-Balilica  l|icLUuti  «1 
,OucalD  di  Locca. 

Dal  lato  di  ftec.  e  di  le*,  li  tocca  col 
territorio  comunilativo  di  Peicia ,  1  par- 
tire dalla  ci»l  dettJt  Via  dei  confine  per 
au'iare  al  mulino  di  S.  Pietro  in  CHinpo, 
e  di  \k  potando  ddiinti  alla  pi:iiza  del- 
la iteiu  chteia  e  della  cau  Ji  fallorij  Ca- 
iri per  il  fanello  omonimo  nell'alreo  del- 
la Pttàa  di  Colludi,  che  per  un  miglio 


[lindi  < 


1  per 


andar 


o  di  Uonteairlo.  Con 
•lo  fono  *' inoltra  .^el  piallo  uriealale , 
atenda  lempre  dirimpetto  a  ter.  per  cìt- 
«4  wigi.  9  J  la  Cuia.  di  Peioìa ,  cui  soL- 
t)tulra  qutl(a  di  Uua  no  per  un  altro  buon 


uiij{lio  mediante  il  foito  medeiimo,  pò- 
•eia  lUDfo  la  itradK  R.  pìitojne  che  Tie- 
ne da  Più  lìnoaiÌ'onrice//i.  lailoveiboc- 
ci  la  itrada  provinciale  dell' Al  topi  icia. 
A  quel  trivio  dal  lato  di  icir.  lotlentra 
a  eoujiae  la  Com.  di  Fuceccbio,  cui  lerve 
di  limite  la  ateiia  itritda  A.  piitojeie  lino 
al  quadrivio  con  la  via  Francesca ,  o»Ìa 
Jlofnea  che  viene  dall' Allopaicio.  Ivi  il 
territorio  di  Hunlecarlo  forma  un  angolo 
acuto ,  in  guiu  cbe  cambiaudo  diretioae 
da  oilrO'icir.  a  naeitr.  percorre  la  via 
Francetea  di  conierva  con  la  Com.  di 
SiDta-Croce  liao  dove  abocca  la  via  c«- 
niuuitaliva  del  Gri/blie/o,  la  quale  per- 
corre latciando  a  destra  la  via  Francetea, 
quindi  mediante  il  rioi)iGri/ò/iFlaiidi. 
rige  verso  pon.  nella  Forra  natareecia 
de  ir  A  Itopa  scio.  Collii  rimonlando  li  item 
Fotta  trova  nella  ripa  oppoila  veno  pan. 
il  territorio  ili  Lucca,  ed  iniieme  eoneuo 
pana  Kipra  il  ponte  dell' Allopa>cio  nella 
Fia  Francetea,  la  quale  percorre  dì  con- 
lerTa  con  il  territorio  InccheiF,  dal  ponte 
luddeiio  lino  panili  l'oilerìa  del  Tur- 
cbeito,  perii  tragitto  contraiiegnalo  di 
38  termini  dì  pietra  RUmerati  dal  1161I 
;8  indniivc. 
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Fattati  Fonerii  del  tVirditfto  trova  la  sta  fomvwllk  è  di  aflcvimit  «ci  piano, 
strada  dì  Poggio  mouo^  la  qoale  teemlo  di  frrèt  lafaoeo  nel  moule,  aliemanle  con 
dateti,  e  medianle  quetta  laCom.  di  Moo-  strati  di  schisto  argilloso,  i  quali  in  al- 
lecarlo  pereorre  di  rroate  allo  Sfato  Ine-  emii  p«Bti  si  riducono  in  Mi*«rfillv  fi- 
cbe^e  un  seguito  di  98  termioi ,  cioè  dal  licea  cenerina  biancastra,  ottima  perTHsi 
77  al  5o  inclusive,  finoairimniagitiedet-  da  fondere  bronzi  e  Tetri;  per  cui  è  nota 
ta  di  Monlauto,  dove  sbocca  la  strada  co-  la  terra  di  Montecarlo  in  guisa  cbe  la  sua 
munitatifa  che  va  a  Montecarlo,  e  nella  escafaxione  costituisce  un  articolo  di  eom« 
quale  s'introduce  sino  a  che  ni  termine    mercio. 

3a.^  incrocia  con  la  via  calessabile  che  Rispettoalla  cultura  e  produzioni  pria- 
da  S.  Martino  in  Colle  passa  per  la  doga-  cipali  del  suolo,  la  comunità  di  Monte- 
n»  di  Monteehiari,  Di  oostk  entra  nella  cario  possiede  in  pianura  una  grand*esten. 
▼ia  pedonale  detta  deiri^if/V/o/ie ,  con  la  sione  delFantica  Cerba/a^  vestita  tuttora 
quale  piegando  da  telt*  a  grec.  scende  di  estcrminate  piante  di  lecci  e  di  querci 
verso  Ut.  dal  termine  3i®  sino  airs*.  Ivi  con  altri  alberi  di  macchia  forte.  Possie« 
entra  nel  rio  della  /'usso/a,  e  con  esxodi-  de  vasti  eampi  sativi ,  dove  si  sementane 
rigesi  verso  mae>tr.  finoal  termine  5^  fin-  granaglie  di  ogni  specie ,  canape,  lino  e 
che  rivolgendo^i  a  grec.  percorre  gli  altri  granturco;  mentre  la  parte  montuosa  che 
cinque  termini  di  fronte  «1  territorio  lue  si  avvicina  al  capoluogo  è  coltivata  a  uli- 
chese  passando  con  esso  per  la  viadeieoiu  vi  e  viti,  le  quali  ultime  producono  vini 
/ine,  dove  ritorna  a  contatto  la  comunità  squisiti  e  spiritosi.  Era  infatti  in  tanto 
di  Pccia  del  Gr^inducato.  credito  1* uva  del  7Vifóia/to  di  Montecarlo^ 

Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  che  ha-  che  la  stessa  comunità  fu  taas^ta  di  aom- 
gnano  il  tirrritorio  cornuuitalivo  di  Moo-  ministrarne  annualmente  un*  dose  pro- 
Icrarlo  coniasi  la  Peseta  di  Collodi,  la  porzionate  alla  R.  dispensa,  e  cantina  dei 
qual  finmana  dal  lato  di  grec.  ra^nta,  e  Granduchi  Medicei;  sino  a  che  potestà 
quindi  dirimpetto  a  lev.  entra  dentro  il  tassa  fu  ridotta  a  una  contribuzione  pe- 
territorio  in  questione.  Tutti  gli  altri  coniarla,  e  finalmente  tolta  da  Leopoldo  I 
cor^i  d'acqua  sono  fossi  e  rivi  tributari!  nel  1775,  allora  ohe  col  regolamento  par» 
della  stesM  fiumana  o  del  lago  di  Bien-  ziale  del  9 3  gennajo  1775  fu  organizzata 
tioM.  Il  maggiore  dei  quali  è  il  fosso  di  ranmioistrazione  della  Gom.  di  Mottte- 
Siòòlia  che  impaluda  nel  piano  a  seir.di  cario.  Con  lo  slesso  regolamento  restò  ao« 
Siontccarlo, doTC  forma  il  laghetto  A'M/a.    che  abolita,  come  si  è  detto  ili  sopra  ,  la 

A  questo  fo8«o,  che  und)  segnava  i  con-  tassa  che  solevaoo  pa|rare  tutte  le  ooom- 
fini  fra  la  comooilà  di  Vtvioaja  e  quella  nità  della  Yal-di  Ifievole  per  la  guanti* 
dell*  Altopascio ,  appella  un  decreto  del  fione  e  per  la  fortezza  di  MoOtecarlo. 
potestà  di  Lucca  ,  firmato  nel  d)  aa  ago-  Dagli  ordini  del  comandante  della  for- 
ato 1*65,  per  continuare  a  scavareloWb-  lezza  di  Montecarlo  dipendevano  totle  le 
gafa  di  Siboiia^  situala  nella  «9e/i^  Sa»  milizie  della  Val-di -ìlietole  superiore, 
iese  della  veneranda  mansione  delV  Alto^  ostia  della  parte  di  Valle-ariana  spettaolo 
paseio^  la  qunl  doga/a  incominciava  nel    al  Granducato. 

Comune  di  f^iif ina/a.  —  (Aaca.  Difb.  Fioa.  Il  soppresso  monastero  d«  S.  Anna  def<« 
BuUettone  d*  isirumenti  in  copia  della  le  Clarisse  esisteva  all' estremi  tà  oceiden- 
Jfantione  d'Jltopaseio)^  late  di  Montecarlo,  a  poca  disianaa  dallu 

Molte  sono  le  strade  rotabili  che  altra,  fbrleaaa ,  e  la  sua  elaosura  dalla  p«rte.  de 
versano  questa  comunità.  Fra  le  altre  con-  pon.  ora  sarrata  dalle  mur^  ea«lellane. 
tasi  la  R.  Pistoiese  che  passa  per  le  Cer-  La  Gimunltà  mantiene  il  uè  medici^ 
boje,  da  Calcinaja  al  Burgo-Buggiano;  a.  uno  de' quali  risiede  all'Altopaacio. 
la  strada  R.  dell' Allopasoio\  3.  la  via  prow  In  Mooterarlo  non  vi  sono  mercalf  att« 
TÌociale  Pmiice^co;  4.  la  fia  che  staccasi  timanali.  Vi  si  praticano  doe  fiere  Un. 
d-tllaR.  lucchese  agli  Alberghi  e  che  por-  guide  annuali ,  una  li  aS  giugno  noè  ea* 
ta  a  Montecarlo;  5.  l'antica  via  Bomèa,    polnogo,  e  l'altra  nel  a5  lugli»  all'Alto- 

La  natura  del  terreno  che  cuopre  que*    paseio. 


QUJDBO  dtlla  FopoiMÌom  Mia  Canmaùtò  dtl  MoancMiO 
«  fuottro  epatite  averte. 


Tiioio 

Bioeeti 

cui 

P^polaùone 

daLooglà 

i5u 

■  ns 

iHJJ 

.839 

àliopucio 
■■reìnMie 
Spianate 

ss.  Jacopo  ,  a  CriiLo. 

TaDo,  gii  Hiimìoiw, 

ori  Eetlori» 
S.  H>ri>  ad  Jgariìrei, 

fik  S.  HtU,  iUem 
S.&a<lrM.FKpMÌt. 
S.  Michel*,  Raltorù 

Di  Pcic»,  gii  di 
S«nniiniita     e 
primi  di  Lacca 
Di  Ptsci»,  gik  di 
Lucca 
idem 
idem 

.8*i 

645 

«3*7 
78a 

989 
.3Ji, 

Ut 
647^ 

noi 

noi 
.968 
i«G8 

ToTjta  ....  Jbit. 

>«43 

*8p6 

Entra  mìl 
SemeMtMogo 

a  Comunità  di  Montecarlo  la  teguetite/r 
Comunità  donde  prunent 

aìoite 

OalU  Com.  di  Pescla 

1>«M 

Tor^Lt  . 

6^ 

MONTE  CiROSO.  o  *lu  TASS&Ji 
in  Val.di-Sie*«.  —  Ca«.caupirr.(S.CIe- 
mente)  filiale  d«H«  pietedi  Fai  Iona, Com. 
Giur.  e  circa  4  Bigi,  a  Ut.  del  Borgo  S. 
Lofenia,  Uiac  e  Comp.  iti  Firenie. 

La  moderna  chic»  rìiieile  ini  fianco 
■etleatrioBale  del  Hoa  te-Sena  rio,  11  lev.  e 
poco  luK|ti  dalla  loppreMa  badia  di  Buon- 
■olauo.  L'aulica  chìeu  dì  Honte  Garoso 
fn  data  ai  Ciiterceiui  della  badia  a  Set- 
tiuo  per  decreto  del  veic.  fior.  Antonio 
OnowtloJl  IO  ottobre  ilio,  e  quindi 
nel  1471  Gcluta  a!  Hon.  dì  Buonwlauo, 
fiochi  la  (lena  cbìeia  fattali  roTÌnoaa  fu 
topprctra  la  parr.  e  neconiandita  al  par- 
roco della  Tatiaja,  che  i  nn  miglio  ntto 
il  pof  gio  di  Honte  CariMo ,  dove  oltre  il 
ratinato  tempietto  elisie*  a  un  cartel  le  Un 
o  torre,  di  cui  Ironnii  a  fiordi  terra  po- 
chi indili!  di  mnruglie. 

Anche  il  diilrelto  parrocchiale  della 
chi«l>  di  S.  Michele  di  Cartavecchia  fu 
angregato  alla  cura  di  S.  Cteniente  alla 
TatMJa  ,  mentre  i  beni  leunero  donati 
ai  4Mpe*  di  Btioniolauo  per  deavto  di 


Fr.  Angiolo  Acciajoli  Voc.  di  Fìrenie, 
emanalo  li  10  merlo  i3So.  —  (Aica.  DirL. 
Fioa.  Carle  di  Cestello)  —  fed.  Aaaiu 
DI  Boofl  Souuo  ,  a  Fàltoka  (Piava  m) 

La  parr.  di  S.  Cleraeute  a  Monte  Ca- 
roto, a  alla  Teitaja,  nel  i833  noferaTi 
igi  abil. 

MOSTE  DI  CASALE  —  Tnl.  Ci.ita 

[HOBTI  DI]  DIL    BolOO    SlRUMILCaO. 

HONTE  CASALE  m  MODIGLIANA  in 

Romagna.  — fed.  Cii>La  (Haaia)  di  Ho- 


MoktbjC^isoi.1  ,0  Cmcioli.  —   feé, 

CjUCiehl  {MoKTE}. 

HONTECASTELLI  in  Val-di  .Cecini. 
—  Vili,  gii  cait.  che  ha  chieia  plebana 
(SS.  Jacopoe Filippo)  capoluogo  di  Cam- 
riunita  a  quella  di  CiilelnuoTO  di  Val- 
dÌ.Ceciiia,  nella  Giur.  e  circa  6  migt.  a 
acir.  di  Pnmaraoce ,  Dioc,  di  Volterra, 
Camp,  di  Più. 

È  lituato  lopra  un  poggio  di  fabbro, 
al  pon.  del  quale  tcorre  peruna  profonda 
gola  il  torr.  Pavone,  mentre  la  lua  b.iie 
a  lev.  e  a  grcc.  è  lambita  dal  fi.  Cecia* 
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che  cidi  lato  di  tett.  il  nominato  torr.  ac«  scori»  dbpo  la  fuddelta  età  li  toltomiM-ru 

oofflie.  al  Comune  di  Volterra. 

Non  è  da  confondere  questo  di  YHidi-  Arroft  che  i  reggitori  di  detta  citlk  in- 

Cecina  col  Monte-Castelli  del  Chianti,  tomo  a  quell'epoca  acquistarono  in  com- 

ne  con  quello  di  Stranie  in  Val-d'Eha ,  pra  da  diversi  signori  del  luogo  una  grsin 

molto  meno  col  M onte-C axtello  di  Val-  parte  del  cnslello  e  poggio  di  Blonle-Ca- 

d*Era.  —  Imperocché  questo  di  Val-di-  stelli  eoi  diritti  di  signoria  sopra  quei 

Cecina  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  ap-  Tassalli,  siccome  lo  dimostrano  gì*  istm- 

parteneva  ai  tcscotì  di  Volterra,  quello  menti  archetipi  della  stessa  Comunità.  Da 

del  Chianti  ai  nobili  da  Ricasoli,  e  Tal-  essi  pertanto  apparisce,  che  nel   i3oo  il 

tro  di  Slrove  alla  Badia  a  Isolii.  conte  Gherardo  del  fn  Guido  da  Fosini 

Il  Monte-Castelli  in  VaUdi-Cecina  fu  de*  conti  d*£lci,  slanJo  in  Volterr»,  ven- 

cagione  di  gravi  e  lunghe  dispute  fra  i  de  al  Com.  mecJesimo  5  dodicesime  parli 

Tcscovi  e  il  Com.  di  Volterra  ;  poiché  i  della  metà  che  gli  appartenevano  di  beni 

primi  pretendevano  giuris«iiaione  tempo-  posti  in  Monte-Cislelli  con  la  giurisdi- 

rale  sul  castello  medesimo,  affacciando  i  xìone,  diritti,  e  dominio  sul  castello  sles' 

•vi legj  concessi  da  Arrigo  VI  (annoti  86)  so  e  suoi  va<(s<illi ,  comprese  le  ea^e  ^  ar^ 
tTesc.  Ildebrando  de'  Pannoccbieschi;  e  ff/ifo.  Per  la  quale  cessione  il  C.  Ghe- 
tta Federigo  li  (anno  1294)  a  Pagano,  pa-  rardo  d'Elei  ricevè  dal  Com.  di  Volterra 
re  deTannocchieschi,  vescovo  di  Volterra  il  prezzo  di  lire  4000  <ii  argento, 
confermati.  A  tenore  dei  quali  diplomi  la  Similmente  con  atto  del  19  settembre 
chiesa  volterrana  fra  gli  altri  luoghi  ot-  1)07  donna  Ardinghesca  vedova  di  Nel- 
leuuc  non  solo  il  Monte  Castelli  della  Val.  lo  di  Ruggerotlo  da  Mou te-Castelli  a«sie- 
di  Cecina  ,  ma  anche  l' altro  di  Val  d*£|.  me  coi  figli  vendè  per  cento  fiorini  d*orO 
sa ,  lostoc'hè  fu  dato  in  feudo,  totum  pò-  al  Com.  di  Volterra  un  palazzo,  o  torre, 
dium  Montis  Castelli  situm  juxta  Baci-  cou  un*  altra  casa  ,  il  tutlo  situato  dentro 
gnanum  et  podium  totum  Montis  Castelli  il  Cast,  di  Monte-Castelli. 
siium  juxta  Strofe.  —  ;^ec/.  Bucignaso),  Anche  nel  i3o5  il  Vfsc.  Ranieri  de'Brl- 

Infatti  nel  ia9a  gli  abitanti  del   ca-  forti,  trovandosi  in  disputa  col  Comune 

stello  di  Monte  Castelli ,  dopo  aver  fatto  di  Volterra  per  la  giurisdizione  di  llon- 

istanza  e  ottenuto  il  richiesto  consenso  te-Castelli  e  di  altri  luoghi  del  suo  Ve^oo- 

dal  vescovodi  Volterra,  loro  signore,  eles  vato,  ricorse  al  Pont.  Clemente  V;  da  cui 

sero  in  potestà  Francesco  de' Pannocchie-  ottenne  un  breve  nel  si  genn.  i5o6  che 

scili  dei  nobili  della  Pietra.  rimise  la  causa  all'esame  e  giudizio  del 

Per  altro  anche  innanzi  a  questo  tempo  yescovo  di  Siena.  In  conseguenza  di  ciò 
gli  uomini  del  Com.  di  Monte-Castelli  fier  i strumento  del  aS  nov.  i3i8  il  Vesc. 
giuravano  fedeltà  al  Com.  di  Volterra,  Ranieri  de*Belforli  conce<lè  in  feudo  per- 
come resulla  da  un  atto  pubblico  del  iao4,  fietuo  al  Comune  di  Volterra  la  porzione 
esistente  fra  le  membrane  di  quella  Co-  che  gli  apparteneva  del  territorio  e  ca- 
manità«  attualmente  riunite  neWArelu  stello  di  Monte-Castelli  col  mero  e  misto 
Dtpl,  di  Firenze.  impero  e  con  tutti  gli  altri  diritti ,  reu- 

ffon  citerò  una  quietanza  del  la  genn.  dite  e  tributi.  Infatti  poco  dopo  (3  genn. 

ia49y  con  la  quale  mess.  Alberto  di  Rug-  i3i9)  trovo  che  gli  uomini  di  Monte-Ca- 

gieri  d«  Cuoua  ron  atto  pubblico  rogalo  stelli  prestano  giuramento  di  fedeltà  al 

in  Poggibon>i  dichiarò  di  aver  ricevuto  Comune  di  Volterra.  —  (/oc.  eit.) 

dair università  di  Monte-Castelli  lire  a5  Inoltre  per  atto  del  3  »ett.  i3Ì3  il  Co. 

per  salario  dei  nove  mesi  che  fu  rettore  mone  medesimo  comprò  per  lire  85o  da 

di  Monte  Castelli.  Non  parlerò  dell'eie-  Onesto  figlio  del  fu  Gonticino  de'C'iccia- 

zione  fatta  uri  10  die.  ia55  alio  stesso  uf-  conti  di  Colle  in  Val-d*Elsa  la  mela  di  uon 

ficio  di  Filiano  dvlla  Suvera, nèdi  quella  casa  posta  nel  cassero  di  Mon te-Castel U» 

del  ai  die.  ia55  di  Ubertino  da  Ga  ville,  più  1*  ottava  parte  di  quantoa  lui  si  porxe- 

e  nel  4  sett.  del  1965  diChianni  Conteda  ni  va  di  fedeli,  di  beni  e  di  giurisduion* 

Grangaalandi;  dirò  bens),  che  molti  luoghi  .«opra  detto  luogo.  Anche  nel  3  genn.  i33(t 

del  contado  di  Volterra,  nei  quali  ave-  Andrea  del  fu  Cornicino,  altro  fratelli 

▼ano  giurisdizione,  nel  ii5a  ei  a53,  i  Ve-  del  sunnominato  Onesto  »  ecede  per  meti^ 
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del  pilrìmonio  palemo,  rlnnmlA  in  fa- 
>ore  d«l  Cornane  di  Vollarra ,  tatti  i  di- 
ritti e  ^ariiditioDl  che  pai>ede*a  in  Hon- 
te^tlclli  ron  i  fedeli  e  TiMiilI  in  quel- 
l'iilramenlo  nominati ,  per'cui  egli  ri- 
M*ì  il  [irjEioicnlo  ili  mille  lire. 

Finafnente  nei  7  lug.  tìSj  liCom.'li 
Moute  C'ilelli  nominò  i  lindaci  per  f  >u- 
nre  nuaTRmeole  obl>edjenii  ai  difenmri 
della  eillìi  ili  Volterra.  — ■  (Aien.  OiM. 
Piva.  Carte  della  Cont.  dì  Fùllttra.) 

Tali  noliiie  inedite  poisono  tertire  di 
corredo  a  quelle  raccolte  d '■11' Ammiralo  ; 
H  qDale  uliiuio  ■g^Biunpe,  cbe  il  vescovo 
RuiQuccio  ilovè  rHppi-eifniare  al  Pont.  Be- 
nedetto XII,  i-ooie  nun  oitanle  le  traila- 

riipetto  al  Ca>t.  di  Honle-CailelM  attì- 
Aenle  perfaunigglorpartealUiua  menili, 
egli  Don  poteva  goderne  il  frutto.  Don- 
dccbèil  Poni,  icrisie  lettere  apoiioliche, 
iielle  calende  di  maggio  ilell'iinno  V  del 
tua  PoDlificato  [Mnno  i3ta],  al  Vesc.  di 
Firenie,  uffinclié  TeriRcBuelaconveiiien- 
la  della  permuta  progettata  —  Piual- 
menle  dopo  lunghe  dispute  nvuteacgi»- 
ne  della  |!ÌurÌH]itione  di  queito  paeie,  il 
lutto  reità  appianalo  Milo  il  Vetc.  Filip- 
po BelTorli,  col  rinunziare  alle  raf-Ioni 
lopra  Hoiile-Cjilelli  a  con  Jizìone,  che  lai 
ceitione  previo  il  beneplacito  ponliTicio 
Tcn ine  conguagliata!  colla  lomni.t  ili  iHooo 
lire  di  monda  tollerraaa  Ja  pagani  dal 
Com.  di  Volterra  alla  tnenia  leicaiile. 

Nella  su[iplicu  dirella  nel  ]{  maggio 
1 3Sa  dal  vocoto  Filippo  al  Papa  si  «po- 
neva, cume  la  cliiesa  volterrana  poxedeva 
di  pieno  •tirino  Monle-Caiielli;  mi  che 
alno  d^ill'aiino  1196,  affaccialosi  il  Comu- 
ne di  Vo!lerr;<  di  averri  lopra  una  giu- 
ris'tiiione ,  invaie  oilitmeote  e  diilrusse 
il  CBsieru,  il  palatio  e  la  torre  di  perti- 
nenza dei  «escori ,  sicché  d'allora  in  poi 
i  gureniHnli  di  dello  cilii  ii  rileniiei-o  il 
paeie.  E  connseendn  i  vescovi  di  Tollerra 
e»ere  loro  impoiiiblle  per  le  vie  di  fallo 
di  ricuperare  il  dello  «alleilo,  per  il  qua- 
le oggetto  AmW  ultimi  due  anteceitorì  im- 
mediali  di  Filippo  erano  tlale  aperte  trai- 
iHlived!  concordia,  le  qua  li  però  restarono 
lenu  ellelto;  onde  i  che  il  Veic.  preac. 
cennHio  aveva  rinnovate  le  ìilanze  per  la 
reiliintlone  di  detto  cailello.  Ha  veden- 
do cbe  il  Com.  di  Volterra  era  diipoilo  a 
fb'tCDere^  qualunque  grave  prccein,  egli 
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per  rimaoverc  le  diiwnrioai  •  gfì  ■a» 

itali  deliberò  quanto  lopri. 

Hoil  cnr<ero  però  motti  ■trai  cba  gli 
abilami  di  HonteXoielli,  nel  1370, «Kie. 
aero  dì  ilare  tolloraceomandigiade'Fio. 
rentini,dai  qnili  furono  iceolli  eoa  patti 
asfai  vanlaggioii.  Ma  venendo  rerUsalo 
il  paeie  dai  Volterrani,  fu  Uatla  Signoria 
di  Ftnate  nel  iJSi  reililnitolom.  Uopo 
pero  te  turbolente  cbe  arfuirono  in  VoU 
terra  nel  1439  a  cagione  del  calasto,  fn  i 
cailelti  che  si  diedero  ai  Fiorentini  fnvvi 
anche  Manle-Ciitelli,  il  quale  poco  dopo 
(maggio  1411}  fu  inveiiilo  e  prenda  Rie- 
colò  Piccinino,  riacquistato  aell'otl.  dii 
Finreniìoi.  Finalmente  ne)  ■it7  loileuo 
Gali,  retitlè  all'olle  napoleiana  del  rè  4ft 
fonio  d'Aragona  che  inulilmente  asudV 

Ui)|ia  della  epoca  Monte  -  Catlelli  Ai 
riunitn,  come  lo  era  sialo  tempre,  al  cou- 
tado  ili  Volterra,  e  perciò  al  d i sirel lo  fio- 
rentino. Verso  il  declinare  del  lec.  XVIII 
la  lua  comunllli  fu  inrorporaia  a  quella 
di  Caitelnunvodi  Val-diCecina  ,  coniri^ 
vando  però  il  doppio  liloto  di  Comunità 
di  Catttlnaovo  ,  e  Monte-Coitrlli. 

Più  inleres<anle  della  civile  rieiee  |irr 
i  naturalisti  la  storia  lìiica  del  poggio  di 
Honip'GaslehiiCopert"  da  rocce  irrpeiilt- 
noie  atlraveriHle  da  filoni  melalliferi,  di 
che  fu  dato  non  ha  guari  una  ginila  de- 
scrizione dal  Prof.  I^•olo  S;ivi  nelle  tne 
Memorie  pubblicale  nel  18I8-39  nel  Suo- 
vo Giornale  de'  Lellereti  di  Pisa. 

Né  si  credit,  che  siano  lenpre  le  ileite 
mstanze  minerali  quelle  che  cosliluiKoao 
ì  filoni  di  Hnnlc-Castelli:  [loiché  (ebbene, 
in  ifiianln  iilla  couìislenza,  len.tcitae  pro- 
prietà dei  filoni,  esse  n  accosliiio  -ili»  na- 
tura del  serpentino,  da  cui  è  coslilnilo  il 
munte,  nediOèrìscono  perit  per  la  Irisilu- 
ra  ichistiisa;  hanno  I*  superficie  polveru- 
lenta, sono  untuosi  al  tatto;  e  porlano 
noccioletli  simili  al  gabbro,  quautunque 
non  dialtagici. 

t  poi  dentro  i  Rioni,  da  citi  lono  allra- 
veriale  le  malie  ofiolitiche  di  Monle-Ui. 
lletli,  dove  incontrami  indizi)  dirime 
carbonaio,  e  solforato  unilami'nte  a  delle 
piriti  di  ferro,  e  talvolta  anche  a  del  lai. 
furo  ili  piombo  ai^enlifrro 

Per  estrarre  da  quest' ultimo  mioente 
Targenlo.  io  dubito  cbe  nei  lenipi  andati 
si  iprtisaro  le  cave  nelle  pendici  di  Man- 
tc-CaatelIi,  alle  quali  deveii  riferì rv  il 
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«lociimciìlo  del   I  3f>o  (li   Nopra  cil.Ho    li.i  di  poj^L'in  5[)f)rp«Mito  a  pnii.  »li  .y«'/i/<'-.V</jj- 

quale  miniera  ifargeiilo,  j>iiii.ila  iV.i  inf)ii-  gio^  ailu  iIiu<'iiI<m>  ridotto  a    una   cisa   di 

Ir-Gaslelìi  e  Silano,  nel  .nccoIo  XIII  ap-  campa|«iia  con  podere  e  TÌlla  aanessa,  al- 

parleueva  p\  tcicovì  di  Volterra.— ^G io v.  lualmenle  ilella  casN  Mocenni  di  Siena, 

TAaoiom  TouiTTi  /oc.  eit,)  Fu  anlicii  temila  dei  mouaci  della  !)■• 

La  parr.  de*  SS.  Jacopo   e  Filippo  a  dia  a  ìsola,  sicoonic  lo  profa  un  privilegio 

Monte-Cantelli  nel  lecXIVera  filiale  del-  di  Arrigo  Vt,  col  quale  nel  1 186,  vivente 

la  pieve  di  Silano,  allorquandn  le  fu  aj;-  Federigo  I  ili  lui   padr**,  quel  rè  conoe- 

l^regalo  il  po|)olo  diS.  Lorenzoa  Vallano,  tleva  in  feudo  ail    Ildebrando  vesrovo  di 

Che  a  quell'epoca  l'ossero  entra  tube  eh  ie-  Volterra  il  poggio  di  .Ìfonle-Casietli  pres- 

se  parruchiali  io  dà  a  conoscere  una  car-  so  Siro  ve  ;  che  poco  dopo  Arrigo  VI  da 

ta  del  94  marzo  i3a6  data  iu  Munle-Ca-  iroperatore,  con  privilegio  dato  in  Siena 

stelli,  «tolla  quale  il  prete  Vanni  rettore  nel  1 1  gì, confermava  alla  hadia  a  Isola  lo 

della  eh.  di  S.  Lorenzo  a  Vallano  nel  pi-  stesso  poggio  di  borite  Castelli  con  le  sua 

viere  di  Silano, dopo  essere  stato  eletto  in  attinenxe.  (Mi;aAT.  s4nl.  M  jéex^i), 

compromissario  de* Cacciacon li  di  Colle,  Nel  secolo  XIII  risedeva  iu  Monle-Ca- 

patroni  della  chiesa  de*SS.  Filippo  e  Ja-  stelli  un  giuMlicenle  minore,  e  1»  statuto 

copo  di  Monte-Caslelli»  nominò  in  retto-  satiese  del  i960  parla  delle  fortificazioni 

re  della  medesima  il  prete  Jacopo  di  Gu-  di  Monte  Cantelli,  per  conto  delle  quali 

glielroo,  gih  rettore  della  eh.  di  Ancajniio  il  potestà  di  Siena  nel  1170  fu  esonerato 

Ilei  piviere  di  S.  Giusto.  —  (Aaca.  Dipl.  dal  dover  murare  questo  luogo  in  Val-di- 

FioB.  Carte  della  Cam.  di  Volterra),  —  Strove.—  (IliroaM.  Sak.  Kal^o  secchio,) 

Fed^  SiLAvo  in  VaUli  Cecina.  Non  solo  nel  .<«erolo  XIV  a  cagione  del- 

Nel   1833  la  parr.  di    Monte -Castelli  le  guerre  Jtfo/i/e-C/is/e//i  fu  guasto,  e  di* 

cronlava  6g6  abil.  sertato,  ma  anche  Tanlìca  sua  chieda  bat* 

MONTE-CASTELLI  del  CUIANTI  in  le^i  ma'e  fu  devastata  e  resa   inservibile, 

Val-d*Arbia.  -^  Poggio  sul  quale  esiste  a  .<<egno  che  i  parrocchiani  supplicarono 

una  torre  eh* ebbe  nome  di  Cast.;  la  cui  il  Punì.  Bonifazio  IX  per  Iraitocare  il  sa- 

chiesa  (S.  Bartolororoeo)  fu  unita  al  pc-  ero  fonie  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  JBat- 

polo  di  Brolio,  nella  Com.  e  circa  4  migl.  lista  in  Monte-Ci«lelli  nella  eh.  della  ba. 

a  scir.  di  Gajole,  Giur.  di  Radda,  Dioc*  din  a  Isola,  la  quale  domanda  ottenne  il 

Arezzo,  Coinp.  di  Siena.  suo  intento  mediante  una  bolla  del  1  set* 

È  quel  Monte-Castelli  del  Chianti  de-  temlire  1401. —  ^'W.  Castiì.lo  (Piava  a). 

signato  nel  lodo  proferito  dagli  arbitri  A  uno  dei  Monte-Castelli  del  contado 

nel  i9o3  per  determinare  i  confini  fra  il  di  Siena  ap|iella  il  Buoninsegni  nelle  sue 

contado  fiorentino  e  il  contado  sanese. -—  istorie,  quando  dice,  che  nel  mese  di  ago- 

i  quali  confini  coktà  nel  Chianti  passavano  1^  del  i43i  i  i  Sanesi  tol^no  ai  Fioren- 

per  le  ville  dì  Z^rginino,  Cae/tiano,  Man-  tini  un  castello  presNO  a*  loro  contini,  no- 

ie-Castelli^  Torncella^  Brolio  ecc.  minato  Monlecaslelli,  il  quale  si   riebbe 

Questo  Inogo  sino  dal  secolo  XIII  era  poi  a  di  11  di  aprile  seguente  ron  ««sai 

signoria  de* nobili  da  Ricasoli, cui  appar-  difficoltà,  perelic  francamente  si  difende- 

teneva  quel  Niccolaccio,  che  nel  i3go  ri-  vano.  AH*  incontro  parlando  lo  .stesso  au- 

bello  alla  Rcp.  fiorentina  Monte-Casteìli^  tore  del  lU onte-C astelU  di  Volterra,  ossia 

il  quaTera  della  famiglia  de*  Riia^oli»  e  di  Val  di-Cecina ,  avvisa  che  nel  me^e  di 

con  (|uella  commodità  aveva  fatto  grandi  maggio   1430  Niccolò  Piccinino  essendo 

rulierie  in  Chianti.  —  (Ammuiat.  Stor,  contro  i  Fiorentini  prese  loro  Monte-Ca- 

Jior.  Lib.  XV).  stelli  in  quello  di  Volterra,  che  i  primi 

MONTE- CASTELLI  di  STROVE  in  riacquistarono  neiroll.  successivo,  per- 

Val-<r Elsa.  —  Poggio  dove  fu  una   casa  che  si  diedero  quegli    uomini   per  loro 

torrila  che  ha  dato  il  nome  alla  /'uve  di  medesimi.  -—  f^ed.  Mohtbcastblu  di  Val- 

Casteilo  sotto  il  titolo  di  S.  Giuvan  Bat-  dì-Cccìiia. 

lista,  nella  Com.  e  circa  3  migl.  a  pon.di  MONTE-CASTELLO  [Jffons  de  Cartel- 

Montereggioni,  Giur.  di  Sovicille,  Dioc.  lo)  talvolta  Moivrc^CAsraLu  in  Val  d*Era. 

tli  Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena.  ^- Vili,  con  cartellare  e  chieda   pleliaua 

Questo Moate-CaUelli,  che  è  un  risalto  ;SS.  Andre,  Slei'aiioe  Lucia)  aulicamvu- 
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te  filiale  «lalla  pieve  di  S.  Gervaiio,  neU  riice  ristrumento  di  tua  fondazione  del 

-U  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  scir.  di  Ponte-  1004,  quando  il  C.  Gherardo  e  la  contes- 

den,  Dioc.  di  Saamiaiato,  gik  di  Lucca,  m  Wilta  sua  consorte  le  assegnarono  fra 

Gompb  di  Pisa.  gli  altri  beni  il  cast,  e  corte  di  Seoptiuia, 

Risiede  sulla  cima  di  nn  poggio  aca-  quello  ili  ririnaiico  con  la  suj  rorir,  le 

minato  sporgente  di  »opra  gli  altri  che  lo  eh.  di  S.  Margherita  a   Tavernu/e  ^  di  S. 

contornano  Ira  la  Cecineila  e  V Era^  ad  M<iria  a  Susselo,  di  S.  Maria  a  Perigna- 

una  elevatezza  di  948  br.  sopra  il  IìtcUo  no  con  la  sui  corte,  la  metà  del  Cast,  di 

del  mare  Mediterraneo.  Cumulo  con  la  corte  ecc.,  luoghi  tutti  che 

Se  questo  monte,  in  grazia  forse  della  ritrova vansi  in  Va1-d*Era  fra  Palaja,  Moa- 

figura  conica ,  o  di  essere  maggiormente  te-Castello  e  Monlopoli, 
el<evato  dei  suoi  vicini ,  ricevesse  talvolta        Che  il  Cast,  di  Sfonte^astelio  fino  dal- 

il  nomignolo  di  MotUe  alto,  potrà  deci-  lu  prima  luetk  del  secolo  XII  spettasse  ai 

frarlo  chi  i^o^siede  documenti  confaceoti  Vesc.  di  Lucca  lo  indica  la  storia,  poiché 

a  ciò,  mentre  nella   numerazione  delle  il  fortilizio  di  iVo/i/e-Cai/e/Zo,  durante  la 

Tille  già  comprese .  come  era  Monle*Ca-  guerra  del  1148,  dopo  essere  stato  ooco- 

étellov  ne!  piviere  diS.  Grervasio,  in  un  i-  psito  dai  Pisani,  fu  restituito  alh   pace 

strumento  del  980,  si  rammenta  quella  del  ti 75  ai  vescovi  di  Lucca  insieme  a 

di  MiorUaliOf  e  non  di  Monte-C aslello.  —  molti  altri  luoghi.  Essendo  stalo  altre  vol- 

Ved,  GiavAJio  (S.)  in  Val-d*Era.  .  te  ripreso  dai  Pisani ,  essi  dovettero  cou- 

Una  delle  più  antiche  carte,  nelle  qua-  segnarlo  ai  Rprentini  nella  pace  del  laSo, 

li  mi  sia  accaduto  d*  incontrare  qualche  e  di  nuovo  Jnquislato  nel  i956,  fu  reso 

menzione  di  questo  luogo  di  Monte -Cu'  iigli  antichi  padroni  nel  1^76.  Ma  le  genti 

stello^  o  di  Castello^  risaleairanno  mg.  lucchesi  vennero  espulse  nuov.imente  nel 

£  nnatlo  di  permuta  fatta  fra  un  abate  1397  dalPosle  pisana,  che  a  mano  armala 

del  mon.  di  Serena  presso  Ghiusdìno  e  »^  impadronì,  e  incorporò  al  suo  contado 

Benedetto  vescovo  di  Lucca,  il  quale  ul-  Monte-Castello  insieme  con  S.  Gervasio 

timo  ricevè  dal  primo  alcuni  effetti  si-  e  altri  pae>i  di  ValcPEra.  —  f^ed.  Gaa- 

Inali  a  Monte-C asteifo ^  a  Colie  Carelli  j  vàsio  (S.)  in  Val-d'Era. 
o  Forcoli ,  a  Capannoli ,  a  La^ajano ^  a         Lascio  ai  diplomatici  giudicare  di  cer- 

S.  Pietro^  a  Morrona  e  altrove.  ta  caria  pecora,  tlella  quale  fu  comunica- 

A  cotesla  permuta  di  beni  si  aggiun-  to  il  sunto  a  Giovanni  T.irgioni-Tozzetti 

se  sulla  fine  dello  stesso  secolo  un  altro  che  pubblicò  nel  T.  I.  dei  suoi  Viaggi, 

acquisto  che  Guido  vescovo  di  Lucca  fece  alKArt.  di  S.  Gervasio.  Stantechè  nel  ram- 

dall'abate  di  Serena ,  consistente  nel  ci-  menlare  i  possessi  dell.i  badia  di  Serena 

stello  di  Monte-Castello  con  la  sua  corte  in  Monte-Castello,  si  racconta,  che  nelPa- 

e  nelle  villedi  TVti^ermi/eedi /'er/^ioiiK  gostodel  1004  Tabale  di  quel  monastero 

Le  quali  possessioni  sono  rammentate  nel  era  un  Figliano  della   Trihalda  ^  invece 

privilegio  spedito  da  Pisa  li  19  lug.  1 194  che  fu  un  Boniperto  ;  lostochè  ivi  si  par- 

dairimp.  Arrigo  VI  allo  stesso  Guido  ve-  U  di  consoli  del  Comune  e  Università  di 

scovo  di  Lucca  ,  confermato  poi  ai  di  lui  M onte -C astello ^  quando  a  quella  età  non 

successori ,  nel  1209  da  Olloue  IV  ,  e  nel  si  conoscono  cronache  né  annali   munici- 

iS55  da  Carlo IV.  pali  che  accennino  un  regime  consolare. 

Fino  dal  laoo,  agli  8  di  giug.,  cinque  A  me  sembra  che  quella  carta  appalesi  la 

individui  di  Monte  Castello  per  alto  pub-  sua  falsità  laddove  discorre  di  enfiteusi  di 

lilico  rogalo  nella  canonica  di  S.  Marti*  migliaja  di  stiora  di  terreno  alla   misura 

no  di  Palaja  confessarono  a  Baleante  ca-  pisana  posseduti  in  Monte-Castello  dalla 

roarlingo  del  vescovo  di  Lucca  di  essere  badia  di  S.   Maria  di  Serena,  la  cui  ori- 

feudatarj  della  stessa  mensa  vescovile  per  gine,  come  si  disse,  non  è  più  antica  dell' 

i  beui  che  possedeva  nei  confini  di  Mon-  anno  1004. —  ^ed.  Abazih  di  SamaxA.. 
te*Cistello,  i  quali  per  lo  innanzi  erano         Richiederà,  io  credo,  maggiore  atten- 

stati  dati  in  feudo  ad  un  tale  Aldigello.  — •  zione  una  pergamena  deirArcb.  Arciv.  pi- 

(MiHoa.  Lucca.  T.  IV.  P.  II.)  sano  pubblicata  dal  Muratori  sotto  la  da- 

in  quanto  alla  badia  di  Serena,  che  essa  ta  del  ao  novembre  ii3o,  poiché  ivi  si 

ipossedesse  beni  inMonte-Caflenò  lo  asìc-  tratta  di  una  donazione  fatta  alla  prima- 
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siate  di  Pìm  di  una  ponlone  M  CiiL  '    HOrrrE-CASTELLOInVaMi-Ftn.— 

d' Acqui  In  Val  di  CiiciDa,  per  alto  roga-  Tllla  mafalfici  della  nobil  faioiglia  Fre- 

lo  in  Coro  infra  pltb*  de  Montt  Catlilli.  Mobaldj  ne)  papolo  ili  S.  Andrea  a  Boti- 

ATTcguachè  dalle  memorie  dell 'Are  h.  Ar-  naccìo,  Com.  Giar.  e  6  mìgl.  a  maettr.  di 

cìt.  di  Lucca  ri  ha  eerte*u>  che  la  chieaa  Honleipertoli,  Oioc.  eComp.  dì  FìrenM. 

di  Monle-CiileIJa  fu  eretta  in  picTc  qual-  HiMede  in  un  risalto  di  collina  lopra  il 

cbe  Icmpo  dopo  il  ia6a,ach«lìno  ilmean  \an.  A\  F'al-di-BoUe,  t  wko  lonfì  dilla 

a  detto  anno  ena  miDlenETiii  filiale,  ed  caia  lorriladel  So/inaeein,  denominala  il 

era  compreu  •ulto  la  pieiinia  ili  S.  Ger-  Palattaeeìo ,  par*  e«ia  de*  F'rmeobalilì. 

*atio F-fd  GurAiio  (S.)  in  Val  d'Era.  HOHTE-CASTELLOdetl*IioIa  d'Elba. 

Non  è  Roto  il   tempo  preciio,  in  cui  —  ^ei/.  PoaTonaBUo  ComuniM. 

la  chieM  dì  Honle-Ca>tel1ooltenne  il  bat-  HOirTE-CASTRESEdellaVenilia  nal- 

tiitero,  e\ot  a  itire  qjaodo  ti  fu  Iraipor-  la  tallecala  di  Camifore.  —  Honl«  con 

tato  il  Tonte  dall'abbandonata  eh.  plebiua  «opri  i  ruderi  di  nn  rortiliiio,  cha  dìedo 

di  S.  H<rii  a  Laiijano.—  ^rd.  LtrjtA-  \\  titolo  a  una  chiesa  parr.  (  S.  Barbera  ) 

ma  a  Ljrijxa  nel  Val-d'Arno  inferiore.  riunita  a  quella  di  S.  Biagio  a  Lombrici, 

Certo  è  beniì  che  eua  era  pieve  nel  gen-  pel  pitiere,  Con).  Giur.  e  circa  migl.  i  f 

niio  del   iJSo,  quando  il   pievano  di  S.  a  Mtt.-grcc.  di  Camdjorc,  Dioe.  a  Dae.  di 

Giovanni  e  5-  Lucìa  di  Mnnle^CaitpTIo,  Lucca. 

|jer  i'trumenio  rogito  da  >er  Cola  di  Fran-  Veggon»!  i  rmleri  della  rocca  di  Honta- 

cetco  da  Marti,  allogA  per  sg  anni  al  cO'  Cailreie  nel  luogo  di  Melalo ,  etiilenti 

nanne  di  Xonte-Caitello  i   terreni    poitì  lulta  cimadi  unpoggiocheforma  nncon- 

nei  confini  di  Laoa/aao  e  dì  Caldera  nel  irafTorte  aoitrale  al  monte  di  Pomnuna 

oontailodi  Pìm,  ■  quali  terreni  ti  trova.  nell'Alpe  Apuana  aricalale. 

*»na  nei  luoghi  denominati  Pii  dì  Co-  Nel  medioeiosuSfontcCadreteebbero 

tta  ,  Cerrrlelh  e  Turlaja  Motto  te  colline  dominio  feudale  i  nubili  di  Corvaja  e  di 

di  S.  Martina,  ed  avevinoa canrine  i  be-  Vallecchia;  ed  è  uno  de'Cait.  rammen- 

ni  ili  Ser  Jeuepo  i' Appiano.  Inoltre  egli  iati  in  un  ittrumenlo  di  concordia  dell' 

affittò  litri   terreni  po>ti  a  S.  Mtmedio,  ott,  mg  fri  le  varie  con  «or  teHe  dì  quei 

alle  ^etnci.eaCa/aggio  nella  piaggiadi  nobili. Oelloiteuo  Inogodi  HA  le- Cali  rè- 

LaiiajaHo,  confinanli  di  un  capo  in  Arno,  m  s|  fa  raenaione  in  nna  bolla  del  Pont. 

■  Monte  Cuedd.,  ecc.  Per  i  quali  beni  la  Gregorio  IX  (anno  iiJrl,  con  la  quale  fu 

comunith  ili  Honte^C  aite  Ilo  li  obbligava  interdetta  la  città  •  territorio  di  Lucca, 

pagare  al  inddelto  pievano  ed  ai  luoi  (uè-  quando  la  iteua  diaceli  fn  divi»  in  (  ic- 

ceMori  Tinnao  canone  di   lire  tS  mon.  aloni  per  ilare  a  reggere  provviioriamenle 

piuna.ìVcl  iti8  a  itlSgeaniìo  l'iinivrr-  nello  ipirilnale  i  popoli  a  K   vescovi   li- 

filk  di  Ho  Die- Cai  lei  lo ,  emendo  debitrice  mitrori,  fra  i  quali  fu  allignalo  al  veacoto 

■I  Comune  iti  Firenie  di  fiorini  So  per  di  Luni  II  popolo  di  .Vonie-Catlrete.  — 

laiie  e  canoni  arretrati, cedei  Uodi.  Orio  ^ed.  Cm'Joai,  e  LoMnin. 

di  Andrea  di  P^lija   veacovo  di  Cailro,  MONTECATIKI.oHOirrECATIIfnn 

■1  qnile  aveva  ibarHlo  al  Comune  di  Fi-  Vat-di-Ceoina.  —  Cait.  capolnogodiCom. 

renic  la  detta  sommi.  Ogni  diritto  e  giù-  con  chiesa  plebana  (5.  Biagio)  nella  Giur. 

riidiainae  ebe  !■  comunità  di  Monica-  Dioc.  e  circa  7  migl.  a  lib.  di  V<dlerra, 

stello  aveva  nei  boichi  e  terre  incatta  si-  Comp.  di  Firenxe. 

loale  nei  oonrmi  del  suo  distrcito  e  in  Trovasi  mila  ettrema  balia  di  un  pog. 

quelli  di  S.  Gervaiio,  a  condiiione  che  già  che  sieudeii  ver>o  icir.  da  quello  pib 

il  prclodalo  veicovo  di  Caitro  fotie  te-  elevato  di  Caporciino,  oiiii  del  Poggia 

nulo  ■  pfare  tutti  i  debili  falti  Hno  al-  alte  Croci,  il  quale  acquipeiide  in  dna 

lora  ila  detta  coniiinitì  ,  e  tutto  le  gre-  valli,  a  sett.  nell'Era,!  (cir.  nella  Cecina. 

vene  poalc,  e  quelle  che  Fossero  per  im-  Non  conoico  notiiiediqneataXoiileca- 

porii  agli  uomini  di  Mon  1  e- Ca  ilei  lo,  ec-  tini,  già  villa  di  Mnate-Leent,  anteriori 

celluate  le  bocche  del  lale.  (Grov.  Tu-  al  secolo  XI, comecché  b  sua  popoliiione 

cioai.ToaiaTTi,  Piaggi,  Tomo  eit.)  foase  compreii  nel  piviere  di  Gabbreto, 

La  pare,  plelun*  di  S   Lucia  a  Monte-  'Iella  cui  comunità  sino  al  i3oo  Moiileca- 

Ca*lello  net  18II  coniava  Si;  abil.  tini  facevi  p*rl*. 
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Infatlì  io  iotii  gli  aUì  pubblioi  »  nei 
quali  erano  chiamati  •  prestar  giuramen- 
to di  fedeltà,  a  pagare  lasse,  oppare  a  ri- 
cevere rettori  dal  Comune  di  Volterra  gli 
abitanti  del  suo  contado^  non  si  trova  oo- 
minata  la  corounilà  di  Montecatini  pri- 
ma del  secolo  XIH.  È  altresì  veroube  (jue- 
sto  luogo  si  rammenta  in  una  carta  del  19 
luglio  1099,  con  la  quale  Pietro  vescovo 
di  Volterra  emise  un  decreto  a  favore  del- 
la chiesa  de*  SS.  Giusto  e  Clemente  po- 
sta presso  le  mura  di  detta  città,  alla  quale 
concedeva  l'esazione  di  alcune  decime  e 
▼arii  effetti,  fra  i  qaali  una  sorte  posta  in 
luogo  detto  alla  Quercia  presso  lUotUe^Ja- 
iini.  Anche  un  altro  istrumento  del  6  mag- 
gio laaS  parla  della  cessione  della  metà 
di  alcuni  da»  che  il  vescovo  Piigiino  fece 
a  prò  della  Com.  di  Volterra  di  quanto 
pagavano  alla  mensa  vescovile  alcuni  ca- 
stelli e  popoli  del  contado  volterrano,  Ira 
i  quali  si  trova  nominato  il  castello,  o 
villa  di  Monte  Catini,  Vi  era  però  la  di- 
chiarazione,  che  riservava  al  vescovo  la 
facoltà  di  esigere  gabelle  sopra  quei  po- 
poli ,  ogni  qual  volta  egli  fosse  obbligato 
di  recarsi  nelT  esercito  dell*  Imperatore. 

Air  Art.  G^BBMBTO  si  vide,  che  nello  sta- 
tuto di  Volterra  del  ia88,  là  dove  si  tratta 
della  pre4ialedei  paesi  di  quel  contado, 
non  è  registrato  il  comune  di  Manteca' 
tiai^  sivvero  quelli  di  Gabbreto^  di  Sor- 
bafanOf  jignano  e  di  Miemo» 

Da  tutto  ciò  risulta,  che  la  giurisdizio- 
ne civile  di  Montecatini  a  quelPetà  spet- 
tava ai  vescovi  volterrani,  avuta  forse  da 
un  qualche  imperatore,  sebbene  nel  di- 
ploma di  Arrigo  VI  al  vescovo  Ildebran- 
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do  Pannocchieichi  il  Cast.  dJMpliMtiii 
lion  si  trovi  -nominato.  Né  tampoen  m^ 
dire  a  qaal  tempo  lo  ateuo  enslallo  ai  » 
slitnisse  in  comnnità,  aicoo—e  lo  cnai 
innanzi  di  lui  i  paesi  di  (TalftreCo,  fi 
Miemo ,  di  Sorba/ano  e  jtgntuto. 

Per  altro  verso  la  metà  del  teeolo  XI? 
Montecatini  dal  vescovo  Filippo  desici» 
forti  era  passato  sotto  il  dominio  delli 
sui  famiglia,  cui  poi  fu  tolto  nel  i36idai 
Fiorentini  che  lo  consegnarono  al  Goa, 
di  Volterra,  a  .cui  restò  ligio  fino  a  cài 
questa  città  nel  1479  fu  assogrfreUata  aOa 
Rep.  fiorentina  insieme  con  il  ano  eoe- 
tado;  e  d*  allora  in  poi  anche  Mbnleci* 
tini  segui  costa u temente  la  aorte  di  Vol- 
terra. 

La  chiem  parrocchiale  di  Monteesti- 
ni  fu  riedificata  verso  la  metà  del  secale 
XV,  nella  quale  occasione  probabilmente 
ebbe  il  titolo  di  plebana,  essendovi  stalo 
traslocalo  nel  i463  il  battistero  dalla  pio- 
ve di  Gabbreto,  le  cui  rovine  sono  si- 
tuate nella  pendice  sett.  del  poggio  alle 
Croci,  odi  Ciporciano,  in  luogo  deno- 
minato tuttora  la  Pi»fe  Vecdùa 

Più  tarili  alla  stes>a  pieve  di  Montecs- 
tini  fu  aniic*aso  il  popolo  delU  parrocchia 
di  Sorba} ano  ^  la  cui  villa  nel  i55i  en 
composta  di  17  famiglie  con  72  abìL  — 
f^ed,  Gaiimikto  e  SoaiAjAao. 

Questo  paese  non  ha  dato,  c:li*  io  sappia, 
uomini  distinti  per  fama  o  per  infamia, 
seppure  non  fu  quel  medico  Giovanui  ili 
Mouiecaliuo,  che  nel  14 So  per  incredo- 
lità  suir  immortalità  delTanima  (u  in  Pa- 
rente impiccato  e  arso.  — -  Ammieato^  ^lor. 
Fior,  Lib.  XXII). 


MOVIMENTO  della  Popolazione  del  Ccutello  di  MoarECjTttit  in  Val-dm^  Bctnj 

a  quattro  epoche  diperse^  divisa  per  famigjiie* 


Atf.<o 

mpv 
masc. 

raiai 
femm. 

▲  DC 

masc. 

LTl 

femm. 

COWJUG. 

dei 
due  sessi 

accusi  A.- 

STICI 

Numero 

delle 
famiglie 

Totalità 

dellm 
Popola». 

i55i 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

184 

809 

1745 

67 

79 

106 

109 

907 

8 

197 

S76 

1833 

955 

s39 

189 

169 

449 

7 

946 

1398 

1839 

381 

078 

9a3 

919 

484 

8 

960 

1484 
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Cmmudià  di  Monteeaiini  in  Fal-di-  fint^  col  qoale  ti  tlirifre  •  lev.  del  Ciit. 
Cecino. -<- Il  territorio  di  ijoesU  coma-  della  Satie  lalla  sommiU  del  Poggio  al 
•ila  oocapa  una  luperficie  di  4*099  quadr.  Pruno,  A  qoei to  punto  di  rinipetto  a  p<in. 
•frarii,  dei  quali  1715  quadr.  tono  presi  aottentra  la  Coro,  di  Bibbona  fino  alle 
da  eorsi  d*acqua  e  da  strade.  sorgenti  del  borro  della  Canonica^  col 
Nel  1833  tì  si  trovavano  1776 abit.,  a  quale  riscende  nella  Steria^  che  perror- 
ragione  di  55  perM>neperogni  migl.  qua-  re  nella  direzione  di  ni.iesir.  sosliluen- 
dffato  di  suolo  imponibile.  dogli  di  fnccin  la  Codi,  di  GuardisUllo^ 
Confina  con  7  comunità.  Dirimpetto  a  con  1»  quale  l.*  nostra  ritoma  nel  fi.  Ceci- 
aetl.  ha  la  Coro,  di  Lajatico,  con  U  quale  na.  Alla  confi uenta  del  lorr.  Lupicnfa  a 
fronteggia  partendo  da  maestro  a  grec.  me-  Maltempo^  roedinnte  lo  stesso  fiume  Ceci- 
diante  il  borro  di  Miemo^  rasenUintlo  per  na,  viene  a  confine  la  Coro,  di  Monte-Scu- 
▼in  la  rocca  di  Pietra-Cassa,  quindi  attra-  dajo  sino  alla  confluenza  del  borro  Zo- 
▼ersa  la  slr<da  comunale  tra  Mierooed  Or-  pia.  Cosili  il  territorio  di  Montecatini  ta- 
ciatioo  per  dirigersi  con  la  Doccia  nuova  scia  a  lib.  la  Cecina  per  rimontare  il  bor- 
alnoalco^l  detto ^tfercioiie  (forte  il  luogo  ro  predetto  di  fronte  a  pon.  e  alla  Com/  ' 
chiamato  la  perciò  sino  dall'anno  1099?)  di  Riparbella,  initieme  con  la  quale  sale 
Qua  trova  la  Coro,  di  Volterra,  da  primo  i  poggi  a  oc<*.id.  di  Miemo,  quindi  entra 
di  fronte  a  grec.  fino  al  torr.  Magone,  poi  nel  botro  di  S.  Gerbone  sino  alia  sua  cf>n- 
«ediante  losles'^o  lorr.  volt4  ficcia  a  sett.  fluenia  in  quello  di  Miemo^  dovv^trova 
per  andare  incontro  al  borro  dì  Macchia  la  Coro,  di  La  ja lieo. 
Lunga^  col  quale,  ripiegando  a  lev.  e  poi         Fra  i  maggiori  cnr>i  d*acqua,  che  per* 
di  nuovo  a  seti.,  arriva  lutP  antica  strada  corrono,  o  che  lambiscono  il  territorio  eo- 
che va  da  Monte«*atini  a  Volterra.  Atira-  munitati vo  di  Monler»lini,si  novera  il  A. 
versata  cotesta  via,  le  due  comunità  per-  Cecina,  il  quale  lo  attraversa  quasi  per 
corrono  i  borri  della  Bacchereììa  e  della  mezzo  da  lev.  a  |K>n  ,  mentre  fra  i  mag- 
Loggia  sinoallastrad.1  che  vieneda  Burla-  giori  torr.  la  Trossn  ne  («rcorre  i  confini 
no,  alla  qnale  dopo  breve  tragitto  sotten-  a  grec.,  e  h  Steria  a  lib. 
trano  a  scir.  varii  rivi  influenti  nel  torr.        Fra  le  strade  rulabili  che  pacano  per 
Cor/o/Ztff,  coir  ultimo  de*  quali  li  due  ter-  questo  lerritorio  «e  ne  cdutanil  tre  pro- 
ritorii  dirigon»!  nel  fi  Cecina,  che  rasen.  vinriali;  1.  quella  di  f^aì-di -Cecina  \^.  la 
ta  il  pie  del  poggio  di  Decimo  nella  di-  strala  trtn'er^a  delia  Camminata;  3.  U 

mione  da  grrc.  a  lib.  O'Stà  dirimpetto  a  strada  di  l^ald*Era Vi  è  inoltre  la 

M*ir.  soltenira  a  ronfine  il  territorio  della  uuov-i  via  coniun  itali  va  rheiitaccasi  d-illa 

C'>m.  di  Pomarance,  cui  quale  questa  di  sfradadi  f^nl  d'Era,  \*v re* nuìun Un  Moti* 

Montecatini   percorre  per  mezzo   miglio  trralini,  rd  è  pri)f.'fitaia  altri   via  rota* 

ratveo  della  Cecina  sino  allo  imbocco  in  bile  da  Munteceli  ini  alle  miniere  di  Ci- 

e>s»  del  lorr.  Trotta.  Cotesto  che  provie-  porciano. 

ne  da  scir.  è  rimontato  dalle  due  coniu*  il  territorio  di  i|iiesta  coronnìià  rispet- 
nitk  sino  a  un  suo  confluente  sinistro,  de-  to  alla  fisica  formazione  e  qualitii  delle 
nominalo  il  borro  di  Rio,  nel  quale  en-  tue  rocce  richiam.«  Tattenzione  del  geo- 
Irano  entrambe  per  rimontare  il  vallon-  logo  e  del  minerista;  essendoché  inoon- 
eelloa  lev.  del  poggio,  di  Micciano.  Vali-  trasi  in  questa  contrada  una  delle  priu* 
eito  cotesto  poggio,  i  due  territorii  »cen-  cipali  masse  »er|»entiaose  della  Toscana, 
dono  dirimpetto  a  lib.  dalla  piccola  cri-  cosili  dove  fu  scoperta  da  pochi  anni  la 
niera  di  monti  frapposti  al  valloncello  singolare  roccia  ralrare  maisne^ìaca,  cui 
delU  Trotta  e  a  quello  della  Sterui  A|>.  d^l  luofto  fu  dato  il  nome  di  Jlfiemite; 
pena  entrato  in  questi*  ultima  valletti  si  cmik  dove  nei  secoli  Irafiassali,  ed  ora  di 
presenta  la  Coro,  di  Monleverli,  «'on  la  nuovo,  per  gì*  impulci  e  le  cure  del  Sig. 
qnale  Taltra  di  Montecatini  fronteggia  a  Luigi  Porte  si  vanno  riatlivamlo  le  ini» 
ostro,  da  priroo  lungo  il  lorr.  ifiJecco sino  mere  di  rame;  coslk  dove  si  tenta  di  trar- 
alla Sterza  in  cui  influisci-,  poi  mediante  re  profiUo  dai  banchi  di  lignite,  che  nel- 
i1  corso  di  quesl*  ultima  finraaiia,  finché  lo  sterro  territorio  si  nascondono. 
T'dtando  faccia  a  lib.  entra  in  un  suo  in.  Per  quanto  molli  naturalisti,  da  Gi<v 
flueiiCe'flitiistro,ohiam«lo  il  borro  del  Co/i-  vanni  Targioni  in  poi,  abbiano  risi  tato 
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la  noiilDt»*.  contrada  di  ttoatteatiiù,  •  w>'«llBimta  macigna,  eIm  rnaictara  l'wfrt- 
me  «enfant  che  niuno  meglio  del  Prof,  todi  .una  *pecie  di  tnclula,  cmena  dì 
Paulo  Siti  abbia  «Ludiato  e  d«icritto  la  igpra  II  terrcoo  tertiario^  qnaliU  di  n^ 
ina  fiaica  cxutiluiioiic,  ch'egli  ha  fatkoco-,  eia  che  il  nalnnliiU  pÌMUO  cl«uì6cò  fra 
noicere  «pecialmeiite  nelle  ane  MemorU  le  tetagitì ,  e  sit  di  ciu  ripoM  il  caitcllo 
gtologìc/i  sui  teirtni  Mratifieali maattri  di  Hootecatiai.  Se  da  qiietto  poBlo  uso 
alle  matMt  ierpeittino*e,t  lullc rocce ojto-  ai  dirìge  a  lib.  *erio  la  TJIta  di  Sorbaja* 
litieht  della  Totcana.  —•  (  Ftd.  Giou.  no,  laogo  la  «Irada  che  guida  ■  HieMO, 
Pia.  nel  l^Tta^  Adqì  iS}?-]^).  aotteolra  alla  ttlagitt  aoa  roccia  aliati- 
li poggio  perlanLo  di  Haa  teca  tini,  geo-  forme  di  calcare  compatto  (a/kren),  B^ 
gradeanicate  e  geologicamente  contem-  traTemta  da  venule  di  fèrro  e  di  man- 
piato,  i  da  rignardani  col  prenominalo  ganeie  oiiidall,  le  quali  Tenale  io  alcuni 
Sari  come  uni  diramaiione  di  quelli  ler'  pnnli  dellx  atradi  tono  incrociate  da  al- 
pratinoii  che  ilendonii  da  aelt.  a  oilroii-  tri  fìlaocini  di  «erpenllna  diallagici. 
no  coiU,  a  partire  dalle  colline  inperìori  All'  incoalro  nel  fianco  occidenlale  del 
.  ^Mue  di  Colle- Moataaiao,  Xonte-^aio,  poggio  alle  Croci,  o  del  monte  di  Capor- 
Cattellina  e  Hiparhella ,  la  quale  dira-  ciano,corceunpotente£looeaiiotilico,cW 
miiioiie  dirigendoli  per  Miemo  giunge  trovati  racchiuso  tri  i  galiiri  roiii ,  o«- 
Ado  a  Montecatini.  Wro  fra  le  rocce  calcaree  icbiitoac  iodurs- 
Infa^,  (eduli!  parte  di  Tal-d'Era,  o  te  e  di  tinta  rouaatra.  la  meno  a  calcile 
dalle  Moje  di  Val-dl-Ceein> ,  ai  tate  a  rocte.  quel  filone  aumenta  di  polenta  nel 
Montecatini ,  dovunque  ti  rirolga  l'oc-  penelrirc  3o  e  40  br.  tolto  la  acona  del 
ehio  altra  non  li  Tede  fuorìobè  una  iterile  molo  ,  comeccbè  uè  la  tua  larghezza ,  ai 
marna  argillo»  conchigtiare  grigio-ceru-  la  lua  dimioue  tlano  coitami  ;  ed  è  in 
tea  {matlajone) ,  U  quale  ricuopie  anche  eiio  dove  ti  aprirono  te  aniicbe  e  le  ini>- 
i  fianchi  del  poggia  di  Montecatini  lino  deroe  etcavazioni  della  miniera  di  rame 
presK)  la  tua  nielfe  iDferiorfi  (circa  hr.  tuo  tolforalo  ,  te  meglio  conoiciule,  e  fone  le 
■opra  il  livello  del  mare),  mentre  Ih  ilei-  più  ricche  in  queila  ipecie  di  metallo  di 
■a  formazione  terziaria  nel  moole  dì  Voi-  quunle  altre  miniere  furono  tentate,  a 
terra,  che^li  è  dirimpetlo,  e  preci*»-  che  ti  vanno  eicavaailo  iu  Toicana.  La 
laenle  alle  grolle  di  S.  Giusto,  ai  trova  a  materia  che  riempie  il  filone  è  una  >er- 
circa  840  br.  più  elevata  del  mare  attua-  pentlna  dinllaiiica  di  lìnla  verde  bolli- 
le. Dove  ceisa  il  matlajont,  mia  la  mar-  glia ,  talvoUa  gi.illaitra  ,  tparsa  di  nume- 
li^  teriiaria  lubappennina  del  Brocchi ,  rose  vene  formate  da  una  patta  biinco- 
«otteotrano  le  rocce  frammentarie  eom-  grigia  <c»gtio<.<,  molle  ed  untuoia  al  Ulto, 
pottediciolloli  diverti  perquatilìegran-  tale  ingomma  che  acquistò  l'aspetto  di 
dezza  ,  i  quali  coatitlono  in  pietra  cor-  un'  argilU  lalcota.  In  quota  aorta  di  roc- 
nea,  in  diaspro,  tn  calcarea  compatta  più  eia  ti  racchiude  una  qnanlilì  copiata  di 
o  meno  alterata,  in  lerpenlino,  in  grani-  ooccinli  di  rocce  dioriticke,  di  steatite 
tane  e  in  altri  (rammenti  di  rocce  alioli-  indurala;  di  gabbro  rosso,  e  di  ofile  « 
ticbe.  Cotesta  qualità  di  depoiili,  Irovan-  pasta  grigio  verde,  dei  quali  ciolloli  w 
doti  tempre  in  Toscana  nelle  vicinanze,  o  ne  trovano  molti  metalliferi,  ed  altri  stc- 
a  contatto  delle  maiK  serpeolinoie,  viene  rìli  di  ogni  specie  di  metallo, 
collocala  dal  Prof.  Savi  fra  le  varie  specie  I  noccioli  laeialliferi  non  lolo  variano 
di  gabbro  rosso,  e  conieg ne n temente  nel-  fra  loro  di  natura  e  di  volume ,  ma  so- 
la claiie  dei  terreni  lerxiarf  ofiolilici.  gliono  anche  contenere  Ire  varieU  di  sal- 
Sotlo  a  limili  rocce  fraDimentarie  di  (uri  liì  taroe,  voi  il  rame piriloso  giallo, 
giMro  ròsta  i  naleosla  la  lerpeiilinii  che  it  paonatvi,  e  il  grigio.  La  prima  varietli, 
coslilniicc  la  parte  superiore  del  poggio  dell»  ancora  pirite  dì  rame ,  è  la  più  a>- 
alle  Croci,  oisia  di  Caporciano,  non  che  piota  di  tulle,  ^ebbene  vi  si  contenga cir- 
il  suo  fianco  a  maeitr.  dove  giace  la  pieve  cj  un  terzo  di  ferro.  In  generale  colesti 
vecchia  di  Gafr^eto,  paese  che  ebbe  il  no-  aulfnrì  rendono  dal  aS  al  13  circa  per 
Me  dalU  Datura  del  terreno  sul  quale  ri-  cento  dì  rame  puro.  —  Corre  il  Irediee- 
pcM.  1  quella  roccia  lerpentinosa  è  con-  limo  anno  dacché  sì  è  rilorunti  a  lavorare 
■eiw  pcrgradatione.dal  lato  orieaUle,  la  miniera  di  Moulecatini,  otiia  di  Cf 
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pomello»  à^  Otta  società  d*  Indaitria.  mi-  Le  ofterrafìoDi  termoiuetricke  fatte  per 
nerale,  diretta  da]  sig.  Luigi  Porte  le-  il  corso  dt  i8  mesi  conlinai  dal  sig.  Au- 
laote  promotore  e  indagitore  di  simili  gusto  Schneider,  direttore  intelligente  e 
intraprese;  alla  quale  società  neirolto-  costante  delle  attuali  e^caTasioni ,  hanno 
bre  del  1837  snbentrò  l*  attuale  de*  fra-  dato  una  lempef-atnra  jier  lo  più  uniforme 
felli  Halle  Sloane.  ed  eguale  in  tutte  le  stagioni;  in  guisa 
Questa  miniera,  dice  il  Savi  nelle  Me-  che  nelle  gallerie  poste  a  45  metri  circa 
morie  preindicale,  essendo  la  pfima  stata  di  profondità  la  scala  di  Reaumur  segnò 
fra  noi  riaperta,  può  dirsi  con  tutta  ve-  da  i5  a  16  gradi;  e  nelle  {«allerie  di  65  a 
rità  che  abbia  serfito  di  scuola  per  l'arte  68  metri  di  pr«>fondità  la  temperatura  sali 
monjUinistica  quasi  dimenticata  fra  noi:  ai  18  e  19  gradi.  In  alcuni  punti  però, 
inconseguenza  di  che  infinite  difficoltà  dove  è  poca  circolazione  di  aria,  il  ca- 
ed  ostacoli  dovettero  in  essa  tkì  primi  tem-  lorico  percausa  della  traspirazione  dei  la- 
pi  incontrarsi.  Infatti  dalla  sua  riattiva-  voranti,  è  arrivato  qualche  volta  sino  a 
zione  (anno  1827)  fino  al  bilancio  del  set-  aa  e  93  gradi. 

tembre  1837  inclusive,  erano  stale  estrat-  Fra  le  opere  grandiose  intraprese  dai 
te  dalla  miniera  di  Montecatini   libbre  proprieiarii  attuitli  della  miniera  di  Mon- 
1,711,370  di  minerale,  che  resero  in  me-  tecatini  non  deve  tacersi  una  nuova  gaU 
talJo  di  rame  puro  libbre  400,000  circa  leria  esterna  di  scolo  che  porta  il  nome 
Notabilissime  furono  le  rendite  dopo  il  del  vicino  borro  della  Macina/a;  il  di 
settembre  del  1837,  epoca  della  socielàat-  cui  ingresso  è  situato  nel  fianco  volto  a 
fuale,  come  resulta  dal  seguente  Prospetto:  grec.  del  poggio  alle  Croci,  Essa  è  di- 
stante dair attuale  miniera  i35o  metri; 
Prodotto  del  Minerale  estratto  dalle  mi^  ad  un  livello  di  i  io  metri  più  basso  dell* 
niere  di  Mfontecatini  dal  i  ottobre  1837  iugresso  esteriore  della  miniera,  e  65  me- 
o/a 9 /è^a/o  1840.  tri  inferiore  a  ir  attua  le  galleria  di  scolo 

aperta  nel  fianco  opposto  a  pon.  del  pog* 
Avao  I.®  Dal  i  ottobre  1837  a  gio  alle  Croci.  — k  tutto  die.  1839  erano 
lutto  il  3o  setL  1838.  Libb,     547,007  stati  murati  193  metri  dentro  la  galleria. 
Asso  a.®  Dal  i  ottobre  1838  a  Un*  infinita  diversità  di  caiatteri  pre- 
tutto il  3o  sett.  1839    .  .  »   1,003,067  fentano  le  varie  masse  nettuniane  mo<Ji- 
Csnyiie  mesi  del  3  ^  Anno.  Dal  fica  te,  che  costituiscono  il   gabbro  rosso 
1  ottobre  1839  a  tutto  il  29  nei   poggi  di  Montecatini,   e    molte  di 
febbrajo  1840 •      559,5oo  quelle  varietà  furono  slodiate  e  minuta- 

tm  m  t    j»'                  r'LL             TT  mente  descritte  dal  Prof.  Savi  nelle  due 

Totale  di  mesi  99.  Z166.  2,109,574  «.         ...              •.  .      i?         •    . 

^                    '  Memorie  di  sopra  citate.  Fra  coteste  va- 

Porzione  del  minerale  dei  primi  due  anni  rietk   egli    riscontrò   alcuni    gabbri  con 

è  alato  fuso  in  Toscana  ed  ha  prodotto  geodi  internamente  smallate  di  uno  stra. 

v^  .0^..^  n.— .      -^  f:ajl       .-.*  ttAA  ^   <'>  calce  carbonata  cristallizzala,  so- 
lvei i.^onio,  &aroe  puro /«iM.      104,000  ,          ,   .            .        .*••*..•• 
jw.  ^o—       'jt                              ..    .  «  •  pra  la  quale  furono  trovali  impiantali  al  • 

ife/a.^ajuio,  idem »      904,609  f .      .^   ...    ,.                    1            1      1.  ■ 

'  tri  cri!»talli  di  un  minerale  non  da  altri 

Totale  .  .  Libb,      309,470  conosciuto  né  descritto,  e  che  il  Savi  no- 

T^  «».i               j-  »  «LL    9       .      r.. minò  Caporcia«i/e,  onde  rammentare  la 

ija  qaal  somma  di  Libb.  309, 470  fu  con-  .    .         i-  ^          •                      i          1 

.„^.,                                  ^  miniera  di  Canorctano.  presso  la  quale 

,   zumata  come  appresso  /   •    1   .            1  . 

'^^  fu  da  lui  segnalato. 

Neil*  interno  del  Granducato  £.      9oo,455  .  Progredendo  il  cammino  per  la  via  che 

Nelle  altre  piirti  d*  Italia  .  .  »      109,015  mena  a  Miemo,  lungo  lo  sprone  occiden- 

fp  ^  I            ».f . 1 : —  tale  de*po£gi  che  da  quello  di  Caporcia- 

Totale  .  .   Libò,      309,470  .   ..v  ^®                m      .    v          n- 

^'^^  no  SI  dirigono  verso  Monte-Vaso  e  Ripar- 
li oaioèrale  rese  nel  primo  anno  il  98  bella  e  che  dividono  le  acque  fluenti  in 
*^/iee  P^i"  cento  di  rame  puro.  Va  I-di. Gei- in  a,  da  q  elle  che  scendono  per 
Nel  secondo  anno  il  3i  '  /^o^  percento.  I^i  Sterza  in  Vald*Era,  si  ha  quasi  sem- 
Altra  porzione  del  minerale  «lei  primi  pre  sotto  i  piedi  il  calcare  compatto,  o  lo 
«lue  anni  fu  mandala  in  Inghilterra,  •  schisto  argilloso  più  o  meno  alterati;  fin- 
rese  di  rame  puro  il  53  '/^  per  cento.  che  arrivati  alla  foce  formata  dal  poggio 
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di  Afinino,  «  di  qnelto  dello  di  BeiMjo, 
Ik  Ju*e  ItMoioinclino  le  torFcnlt  del  lorr. 
Bagoat,  1*1  ■>  riaHiccìi  il  gabbro  rotto 
prcixi  uD  Rione  di  >crpcnliiKt  diilUfico 
ln«er»li>  da  tene  di  oièeMo,  «  di  ma- 
gitetiu,  Hloae  che  colla  ma  dimi«iie  Ut 
Mll.  a  Oli  ra  acce  una  ili  provenire  dal  pog- 
gio aerpenlinoio  ili  Oicialico,  rat  spel- 
la lo  iprone  meridioDile  iiioliranleil  fra 
i  lorrent't  Fostt  e  Hagi-ne  Rnu  alla  lad- 
■letla  rocr,c  (li  ìk  proluiipindoii  a  tcir- 
per  coiiiluire  il  poggio  di  MìemD. 

Il  Rnnro  orienlali'dirniFil'ulliino pog- 
gio ibiiide  il  (a)ionc(llu  ili  Lv^ea/o.  la 
cui  pemlive  liniiln  ì  coperta  di  gabbro 
rotto,  mentre  alla  delira  luogo  i)  borro 
di  Mitmo  comparìKoao  leooneiai  e  imui- 
aati  m  >ui  di  calcare  senigraDOto,  *ulU 
i|uaT  roccia  ti  alza  Ì1  forlilìiio  di  Pietra- 

Catta Rimontando  le  cupebilicdelta 

Lupiat/a,  coperte  di  faggi  veilili  di  li- 
cileni  bcrfaull,  li  errir-.!  alla  chieia  e  ca- 
n  d«lla  fallorìH  dì  Hi^mo,  lì  dove  un  fi- 
lone di  lerpealioa  li  fa  itrada  fra  metto 
a  una  roccia  quaniferi,  e  lerte  dì  ma- 
trice odi  batealla  particolare  eri>(*llii 
latione  dì  l-hIcc  carbonaia  magnesifera, 
coODiciula  in  quello  molo  (olio  il  nome 
mineralogiro  di  Mirmiie, —  /W.  Mimo. 

RicHpilulundo  iliro,  che  il  lerrilorioco- 
nanilitito  di  Honlctaiini  in  Val..Ii.Ce. 
Cina  ipetla  a  ire  Torraaiionì  diferie;  la 
■  'a  quella  drl  lerrenoleriiaria(«iaffii/o- 
ne]  il  quale  riieiieì  lÌJiiicbi  inreriori  dei 
pnggi  di  quelli  Comnniii;  li  »".  al  terre- 
no tira  li  firme  sCL-on'la  rio,  piii  o  meno  mo- 
dificato,  o»ii  pluloniitalo,  quello  ciuè 
5be  cottilaiice  il  gabbro  rotto  e  le  lue 
varietà:  mentre  la  S*.  formatione  appar. 
tiene  alte  rocce  deriiammte  ptuloniane, 
come  tono  la  telagile  e  la  ttrprntina. 

Ognuno  di  quoti  terreni  eiige  piante 
e  culture  diferie.  It  tHaltajoat,  ostia  quel- 
lo della  marna  argìtlnui  concbigliare,  in 
generate  è  iterile  e  nu'ln;  e  rare  lono  le 
piante  il»  fratto  o  da  bo'cn ,  meno  cbe 
qualche  rara  coltivalinne  a  vigneti.  I 
campi  di  granaglie  ne  ricuopnmo  (Miri io- 
ne in  primavera,  Ìl  rimanente  nella  •loia 
Ma)!Ìone  li  ri  teste  di  praterie  arlìficiiiti  o 
naturali  formile  di  trifnplie  di  lupinclU 
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Fife  Tettilo  di  cespugli  «  di  macekic 
dì  londri,  di  mortelle,  di  ginepri ,  di  lil- 
lalrì  eda  alberi  di  lecci,  ti  moelnno  ì  ter- 
reni della  seconda  lerie,  oaiiano  i  gat- 
hrHi  fra  Honlrcatinl  e  Hìemo,  lungo  la 
cai  diramaiione  di  poggi  incontnii  nna 
variata  vegelitiione  ed  una  cultura  ■  po> 
deri  che  oBì-c  all'occhio  un  aipetlo  gra- 
Jito. Dalli  parte  di  UieiDo  nel  Talloocello 
ili  Lupieaja  veeetano,  come  diiiì ,  anche 
i  fagiiii  né  lampCM^  vi  mancano  le  piante 
di  caiLignn,  ed  iittri  altieri  da  frutto. 


Montecatini 
ben  cuMoiliti  ,  perchè  danno  un 
liancoe  iquiiìlo.  Al  qnal  propoii- 
di    I     ■ 


Itale 


qunlila   di    Irrrcno    ir-iilloi 

li  feii'le  ed  ugni  veraura  spi 


ta  da  alcnni  valenli  geopoiiici ,  1  qnali 
credono  che  il  nettare  lommìniitrato  al- 
le api  dai  fiori  drlla  lupinella  Mlvati^, 
(hti^tariiua  eortmarium)  che  alligna  nei 
terreni  argilloiì  del  territorio  volterrauoi 
pò»»  coniribnire  a  rendere  pib  uporitoe 
pregialo  il  miele  dì  questo  contado. 

A  Moni  eca  ti  ni  da  due  lustri  a  questi 
parte  è  ilato  impreiio  un  movioienlo  da 
un  cenlioBjo  di  latomuti  neH'escataii.me 
del  (DO  mincmlr,  e  gioia  ntla  loro  monle 
e  ai  bisiiRni  innpinalt  una  calia  di  ri- 
tparmio  i>liluita  e  tenuta  d-ii  proprietà 
rii  dì  quelle  miniere.  —  Il  minerale  però 
■i  porta  ■  fondi-re  fuori  del  territorio  co- 
munilatìto,  o  in  Inghilterra. 

Di  un'antico  edifiiio  tooiw  dall'acqua 
situato  nel  terr.  di  Monlecalioì  per  fon. 
dere  il  ferro ,  il  rame  o  allro  metallo  ah- 
biamo  iintilia  in  una  lettera  Butogr.<fa  del 
IT  mHf.  Ti11»-rÌttadaG>uv>>nnidiGum- 
hone  Jj  M'inlecalinnad  Areranlodi  Fran- 
cesco e  a  Giuliaiiu  dì  iterarlo  de'  Me.li- 
ci,  rena  di  pubblico  dirìllo  dal  ■loiiiGave 
nel  Voi.  I.  ilei  Caite^iiio  inedito  dì  Irli- 
ali,  putililicalo  in  Firenie  dal  Holini  nel 
liì^-lDoeum.  4(  ritratto dalCJrtk.  Mc- 

Con  motuproprio  del  prìno  aprile  17-6 
in  aumento  a  quello  (ni  regolamento  go- 
■leraledel  99  lett.  1774  reliilìvo  all'ufi 
gHaUzaiìone  delle  CooiuniU  del  Gran- 
iluciilo.  il  territorio  di  qiir.tl.i  di  Monte, 
catini  fu  formato  da  5  prereilenli  comuni 
e  pi>|i<.IÌ,  c'uè,  di  Hontecalinì.  di  Geli»,  di 
Qiierrein.di  Saiu,  e  di  Mattala.  —  Di>pa 
l>eró  il  1011  la  cura  di  Haimla  fu  riunì- 
lo  ali»  C>m.  di  Vollerr*,  e  dala  ■  atonie- 
catini  r  allra  di  Mieow  cnn^kunì  anne»- 
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irceiMiainif- 


ai  protaaimli  dalla  comuniU  di Lajkljoo  fialor  chtii  recinoi 

«  £  Vvltona.  —  ^ei.  il  Qduwo  qa!  ip-  rMMUle  coatmla. 

prcuo.  Il  giaidicanle  citile  «crìmiiuh  dell* 

HoBtacitiiii  mantiene  ttn  iMetIro  di  Com.  iiIoonmìuariaR.di  Vallern,da«a 

«cnol*  e  HO  nediaicliirurfo;  quella  che  riiiedelaMncclIrriaCMnuiiiliiliTairalìsia 

eoa  lode  ri  ewreiu  d>  circa   i5  anni  di  auiioue  del  ftegiUro,  la  eoDwrmlMie 

l'aria  uluUre  i  il  dalL Tagnocei .  otpite  dcll'IpoleclueringcgiMredi  Circondarla, 

.banmeriloa  atilaCiceronval  culli  tìi|-  (ITfibunale  di  prima  litania  è  in  Pirenae. 


QOADBO  della  Pt^aUùone  della  Comunità  di  Mourmc^rim 
a  quattro  epoei*  diverti. 
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MOirrE-CATINI,  MONTECATINI  e 
MONTE  CATinO  in  V.l.lr-N.etole.  — 
Terra  cospicut,  gik  forle  ailrllo,  lm|iii- 
luu|^  di  Cuia.  e  di  piviare,  nella  (ìiiir.  e 
quali  1  mifit.  a  raaeilr.  di  HimiuninMiio 
baHo,  Dille,  di  Fetcia,  una  folla  di  Luc- 
ca, Comp.  di  Pirenu. 

Riiicde  (tu  ilue  prominenie  di  uno  di 
qnei  poflgi  cbe  )i  itaccanodaiili  (pronioc- 
eidenlali  della  inonla^na  di  Piiloja,  e  clic 
firando  ad  arco,  di  grec.a  lib.,«  incerai» 
Bel  mcuoa  pui»  di  carrna  di  uare;  per 
lo  che  derivò  proba bilmen le  il  nome  di 
mtùioal  pDf|Ìoei[Uindi  al  pieie  di  Mon- 
te-Catino. 

CalonUU  TelcTalcua  e  la  poiiiione  di 


Monlccalinì  dalk  due  pi&  prominenti 
etlremiik,  fu  trovala  estere  circa  480 
br.  lopra  il  lìrello  del  loare  Medilernf 
neo.  È  polla  fra  il  fT.  18*  17'  l«ny.  e  il 
gr.  4J*S4'latÌl-;  1  migl  a  grec  dalle  fi  1. 
loilaDli  teme;  circa  7  miti. a  le*,  di  Pc. 
Kiai  17  raigl.  da  Lucca  nella  ilota  dlre- 
liane;  a8  a  grec  di  Fi»;  8  ■  p  <n.-lib. 
di  Piiloja,  e  98  migl.n  pou.  di  Firenie. 
f,'  origine  dì  qunio  Honleutini  ti 
niuonde  al  pari  di  lanli  altri  luofbi  nel- 
l'otcurilk  della  iloria;  e  tehbena  lia  lup- 
ponibile  che  queit»  paeie,  uno  dai  pili  po- 
putnti  e  più  importanti  della  Valdi-Nìe- 
Tole  poita  rimontare  ad  unVpuca  remolii 
lima,  Bnori  non  ouuoiciaino  docamenti  b'I 
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MfO  kIìHtÌ,  chi  aUno  da  dinl  intcriori 
■I  kcqId  XII. 

ni  Toglio  dobiUre  cbe  «Icono  ofifì  ti 
laici  TÌnccre  daUs  parole  di  G.  Villani , 
il  quale  al  lib.  X  cap.  tSS  della  ina  Cro- 
nica fu  d'«tTÌ>o,  che  il  nome  di  Monte- 
Catina  >>a  ilato  Bontt  Calellina,  petoe- 
M  Cattllina  uscito  di  Bontà  di  prima  il 
puott  per  laa  forltua ,  e  là  ti  riduii» 
quando  uie\  di  Finale  ìnnansi  e/ie  da' 
Bomani  foiir  iconfitto  nel  piano  di  Piee- 
Ilo,  detto  oggi  Pittecio.  E qatsio  nccoaio 
(  Mf|[ian;e  egli  )  troTiania  per  autentioa 
trenicai  a  Doa  i  ila  miriiTigliare  ae  quel. 
lo  lilo  ba  avuto  mnlle  iDiilaiioni  e  batla- 
■1)0,  perocché  di  eerto  i  ddU  rtUfuit  dì 
Cwali-a. 

Agli  in.  TStotL  e  HomnufUD  fu  già 
avvertito ,  che  i  nobili,  oMÌano  Ì  Lam- 
bardi,  i  quali  intorno  al  mille  don  ina  va- 
noquei  dne  caitelli, erano  liiiiiori  eiian- 
dio  ili  Hoiilecìitini,  Uno  Ji  eui,  per  nome 
Ildebrando  figlio  di  Guido  d' llilcbrancfo 
de' Li m barili  Ji  Maona,  nel  laji,  ilonò  al- 
la caltedr'iedi  Lucca,  nelle  niani  del  ino 
TewoTo  iniclrao,  la  aesia  parte  del  ct- 
alello  di  Hnnteealini  e  ^uo  di>lrelIa,eoin> 
preia  un  egual  poriionedi  padronaiotul- 
la  cbirw  parrocchiale  di  S,  Michele,  po- 
lla dentro  il  catlello.  Li  qual  donniione 
fu  ooorermalB  alla  calledrale  lucchene  da 
on  piacilo  della  coDlelia  Beatrice, ipedilo 
in  Fìrenie  li  7  ma^g,  lujj,  e  nove  anni 
dopo,  moliaute  mt-iio  fatto  in  Pescia  nel 
loSt,  anche  da  Rolando  ili  Saracino  ni- 
pole  del  prenomiuila  Ildebrando  di  Gui- 
do. Col  qu'le  iiLlo  Rolando  riicone  a  ti. 
lolo  di  bcuefiiio  quella  poniooe  di  Hon- 
leeatinì  che  il  Jet'unlo  Ildebrando  tuo  lio 
aveva  donaloalla  cattcìIralediS.  Martino. 

ITuove  poueiiioniarquistaronoinHon- 
Icealìni  i  lucceitori  del  vescovo  Anwlmo, 
mediante  ìitrumento  del  3  mario  iiiS, 
col  qaale  il  priore  di' 5.  Sfato  lul  Moni' 
Alhano  vendi  alla  menaa  di  S.  Martino  e 
per  e»a  a  Uberlo  veicnvo  elelto  di  Lucca 
dei  beni  po«ti  in  V»l  dl-Nietole  e  ■  Mon- 
tecatini. —  ftd.  Uaoiim. 

Tali  acquiiti  per  compra  ,  per  ilona- 

porztone  del  cadelto  di  Monlecalini  per- 
altro non  ipiifcliavano  gli  amichi  vatvai- 
aori ,  o  Lambardi  di  Uaona ,  dell'  utile 
dominio  e  giuritdiiione,  cbe  lolcvano  ri- 
■ervinl  lui  beni  alienati, omlle  coat  do- 
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nata  ;  •  ci6  ad  nggetlo  di  aT«N  la  prole. 

liòne  ora  dei  Luccbed  ,  e  tal  altre  volh 
dei  Plitojesi ,  due  popoli  >«mpr«  rivali, 
e  ipeifo  in  gderra  fn  loro  a  cagiona  di 

Infatti  la  litaaiione  di  Honlecatini  i 
tale,  che  «ebbene  a  quel!' età  il  inodiilret- 
to  foiic  compreiD  od  contado  e  trrriloria 
luccbcK,  avevi  perà  a  riduuo  nei  monti 
iiipf  riori ,  da  fcttenirionc  a  lev.  >  entelli 
di  Marliana,  della  Verruca  e  di  Serrata!- 
le,  dipendenti  dal  Gimune  di  Fittoja.— 
Fed.  Mia»  e  Couili. 

Ad  accretccre  motivo  di  diignilo  e  nu- 
lumore  fra  i  governi  di  Lucca  e  Fiitoji , 
li  aggiungeva  quello  dei  beni  che  pone- 
derano  nel  lernloriu  di  Maona  e  di  Hon- 
teealini  nella  giuriaditione  di  Loca  due  ' 
monaaleri  del  lerrilorio  piitojeae;  cioè, 
il  priorato  di  S.  ìHato,  di  cui  ai  è  fatto 
testa  parola,  e  il  monaitero  dì  S.  Bario- 
lommeo  di  Ptitoja. 

Da  queit*  ultima  badia  preMro  a  liofi- 
lo molli  effelli  Ildebrando  di  Guido  di 
HaonB.edopo  di  lui  l'otlenncro  di  19  in 
ag  anni  molli  altri  nobili  delta  >le\ia  con- 
lorleria  di  Lombardi,  per  alio  del  febb. 
■  116,  itipubto  nella  curia  delle  pieve  a 
Hicvote,  vale  adire  nel  lerrilorio  di  Mon- 
tecatini. 

^  Quello  castello  di  Monlecaliui  comincia 
1    figurare  nella   itoria  munici|wle  dac- 

■cro  parie  nella  guerra  tra  i  Lucchui  e 
i  Pidojeiì  (  nella  quale  occasione  ■  Moote- 
eilineii  diifecero  il  vicino  Cait.  di  Mar- 
liana, occuparono  parie  di  quei  terreni, 
e  fecero  prigioni  alcuni  de'iuin  abìtanU, 
di  Verruca  e  di  Serravatlc.  Ciò  appariMe 
da  un  tratlato  di  tregua  per  10  anni  iti- 
pulalo  li  10  aprile  ilei  ii^g  preuo  il  Ru- 
me  Nìevole,  in  luogo  <lclio  Campo-ialdo, 
alla  presenta  dei  sindaci  di  Piitora,  di 
Serarvalleedi  Harliaoa,  e  di  Guido  Bor- 
gognone da  una  part«,  dei  Luccheii,  dei 
Consoli  di  ttaale-Calìnì,  e  di  altri  ncii 
dall'altra  parte.  Gol  qual  trattato  fn  di- 
chiarato; 1.  cbe  in  caio  di  guerra  fra  i 
Pistojesi  e  i  Lucchesi  foste  lecito  ■  Gaido 
Borgognone  etiai  Hontecatinrti  di  ajuta. 
re  il  Comune  di  Lnfca  e  di  cavalcate  nel 
tuoetercilo;  a.  che  i  Monlecalineii  do. 
vettero  permellere  ai  Piilojeti  e  ai  Har- 
Itanesi  di  riedifìeart  senia  contràato  ti  ca- 
itcllo  di  Hartiaiiai  3.  cbt  i  MootecaUimì 
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^mt  del  7  nui|rgio  iooccssìto  lettìtnU-  no  in  fendo  dalla  sua  menta  episcopale* 

pero  i  prigionieri ,  lanU>  quelli  di  Sfar-  {loe^eit,) 

liana ,  quanto  della  Verruca ,  e  tutte  le  Bai  suddetto  Anselmo  di  Guido  nacque 

|KMsessioni  prese  agli  uomini  di  Serra-  Arrigo,  il  quale  nel  ia35  troTiamo  con- 

▼alle  d«ocliè  incominciò  la  guerra  (cioè  iole  in  Locca  ;  e  di  Arrigo  fu  figlio  un 

dall'anno  1177  in  poi  ),  4*  che  gli  uomi-  Dino  da  Montecatini,  di  cui  si  ha  memo- 

ni  di  Montecatini  aTrebl>ero  reso  a  Gui-  ria  in  un  istrumento  dell*  11  febb.  1196, 

do  Borgognone  tulli  i  beqi  e  possessioni  quando  egli  Tendeva  ad  Aldobrandino  di 

a  lui  prese  durante  la  slessa fMerra,  ecc. -^  Guidiccione  cittadino  di  Lucca  i  diritti 

Segue  al  trattato  il  giuramento  prestato  ed  azioni  che  avefa  sopra  una  casa  posta 

da  quattro  consoli  di  Montecatini  alla  pre-  in  detta  città.  Dal  qual  Dino»  soggiunge 

aenza  di  varii  testimoni,  fra  i  quali  il  pre-  il  P.  Ildefonso,  discendono  i  signori  Mon- 

fe  Uguccione  pievHUo  di  Montecatini.  —  tecatini  df  Ferrara,  mentre  Sanguigno  di 

(^4ocBBa.  Anecd.  Pistor.)  Guido  divenne  stipite  della  casa  maraa- 

Infatti  Tannalista  lucchese  Tolomeo  tro-  tiiia  de*  Montecatini  di  Lucca. —  Infatti 

TÒ  nei  registri  di  quella  città,  che  nel  di  Sanguigno  era  pronipote  ter  Nicolao 

ti8i  il  conte  Guido  di  Borgognone,  il  di  Sanguigno  notaro,  il  quale  morì  in 

quale  era  signore  di  Monsummano^  della  Lucca  nel  i368,  siccome  lo  dichiara  un* 

F'erruca  e  di  Serra,  giurò  davanti  agli  iscrizione  sepolcrale  nella  chiesa  di  S.Eo- 

«nxi:ini  di  Lucca  di  dare  loro  in  mano  i  mano  alla  cappella  gentilizia  della  easa 

Ire  castelli  nominati  qualora  si  ri»ccen-  Montecatini,  in  cni  si  legge  quanto  ap 

desse  la  guerra  con  i  Fistojesi  ;  e  poco  do-  presso:  Hoc  est  Sepulcrum  Ser  Nicolai 

pò  lo  stesso  scritture  fa  menzione  del  giù-  Domitd  Sanguinei  deZambardisde  Man- 

ramenlo  di  fedeltà  prestato  dagli  uomini  te-Catino  notarii Lueanae  eùfiiaiis,  ef  /o- 

di  Montecatini  al  Comune  di  Lucca.  hannis  efusdem  filii  et  suorum  deteen- 

fi  Pad.  Ildefonso  nel  T.  XI  delle  De-  dentium ,  gai   Ser   Nicolaus   óbiit  ,An, 

liaie  degli  Eruditi  toscani,  fra  le  molte  MCCCLXniI,-^  {Oper.eit.) 

notizie  ivi  raccolte  sopra  i  dinasti  di  Mon-  Ma   ritornando  alle  vicende  storiche 

tecatini.  Maona,  Monsummano  ecc..  cita  della  terra,  dopo  il  secolo  XII  troviamo 

un  documento  delle  Riformagioni  di  Fi-  Moulecatini  costituita  in  comunità,  a ven- 

reniedel  ai  lugl.  1 184,  col  quale  Tignoso  te  palazzo  di  residenza ,  magistrati  e  sta- 

causidico  di  Montecatini,  uno  dei  «ette  tnti  proprii.  Le  quali  cose  si  rilevano,  fra 

consoli  di  Lucca  firmati  nell* istrumento,  gli  allri  docuroeuti,  da  alcune  membrane 

fiora  a  nome  di  quel  Comune  che  difen-  del  secolo  XIII  appartenute  alla  Coro,  di 

derebbe  per  ao  anni  tulle  le  persone  e  Ma^sa  e  Cozzile,  e  al  soppresso  convento 

cose  della  città  e  contado  di  Firenze,  par-  degli  eremitani  Agostiniani  di  Montecati- 

licolarmente  contro  i  Pislojesi ,  e  forni-  ni,  attualmente  esistenti  neir^rcA.  DipL 

rebbe  a  spese  de*  Fiorentini   i5o  cavalli  di  Firenze. 

e  5oo  fanti,  previe  alcune  eccezioni  ivi  Citerò  fra  le  prime  una  convenzione 
,apecificate.*^  In  altra  scrittura  delTArch.  del  dì  8  ottobre  iao8  fatta  fra  i  popoli  di 
di  Stato  di  Lucca  delPaprile  iao8  trattasi  Montecatini,  di  Maon  *,  edi  Massa  e  Coz- 
dl  una  citazione  falla  a  nome  di  Roberto  zi  le  per  causa  di  confini  t(*rriloriali.  An- 
Te«covo  di  Lucca  a  Guido  da  Montecatini  che  un  rogito  del  aa  agosto  1266  fu  scrii- 
figlio  del  fu  Borgognone,  il  quale  abitava  to  in  Montecatini  nel  palazzo  del  Comune, 
in  questo  stesso  cartello,  affinchè  dentro  Citerò  fra  le  seconde  una  rubrica  dello 
nn  dato  termine  fosse  comparso  nella  cor-  slatuto  della  Com.  di  Montecatini,  colla 
te  di  Monsummano.  —  Figli  dello  stesso  quale  si  assegna  a]  convento  di  S.  Mar- 
Guido  erano  i  fratelli  Sanguigno,  An-  gherita  degli  Agostiniani  una  limosina 
Stimo  e  Ridolfo,  i  qu.*!! ,  nel  10  marzo  annuale,  e  un  lòdo  del  aa  die.  ia97  fra 
dell'anno  ia33,  rinunziarouo  a  Guercio  le  comunità  di  Montecatini  e  di  Massa  e 
▼escovo  eletto  di  Lucca  il  padronato  di  Cozzile,  pronunziato  dagli  arbitri  a  ca- 
detta chiesa  ,  e  quindi  ai  aa  aprile  dello  gione  di  confini. —  f^ed.  Massa  eCozaiu. 
stesso  anno  giurarono  fedellà  al  vescovo  ■  Non  solo  la  politica  condizione  di 
medesimo  per  la  porzione  del  castello  e  questa  terra,  dice  il  dott.  Malucci  li  nel- 
cortedi  Montecatini,  che  essi  riteneva*  la  sua  Statistica  medica  della  Comunità 
V.  III.            ■                              *  45          * 
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I  dt"  Bagni  di  KonteetUini,  pubbticaU  di  Filippo  pEJncipe  di  Taraoto  «al  tM 

uel  i&Sg,  mi  '■  Riica  Fona  di  lui  papa-  fi|Uo  Ctrlo  e  col  fnlalla  Tietro  oonla  ii 

latione  rendedoo  allara  U  lorra  di  Uod-  Gratina,  invitti  can  numctou  ia**tlciia 

taotlnì  di  Munn»  importanu  eU  ippetiU  dal  n  Eobcrto  di  Ifapoli  a  loitegno  della 

dalle  due  emute  repubbliche  ili  Fircnu  parie  jcuetfa  ia.ToicaDa. 
e  di  Lucca.  —  L' area  di  tua  più  alla  su-        Seguiljvaau  coiti  le  iai«|(ae  Ji  U|ae- 

Mr6cie,ì  (uoi  ripiani,  le  iiMliaaiioai  lice-  cione  so.oiki  fanti  e  sSoo  cavalli,  dei  qiuli 

te  del  manie  che  guarda  l'oriente  da  do-  Bl«tlea  Viicoj^i  di  Lombardia,  il  Teacevo 

ueme  caie  e  lorri  giti  diuemiDalc;  i  ru-  Gui'lo  'ttT]Jujdi  Arena,  e  i  coati  Àld» 

deri  delle  diroccale  mura,  cbe  la  lua  ne-  braiideKbi  dinareniiiM  aTcvana  manila- 

diocre  eiteoiione  deicriitefana,  le  iue  iS  la  un  buon  numero  ;  cui  >i  eraaa  aaiti  i 

altiuime  torri,  cbe  d'altrettante  aabili  e  fuoroaciti  di  Firenie.  Fu  allora  cbe  U|uo- 

potenti  finìglifc  dartn  fede;  leielte porle  ciane  fniilò  per  la  ptima  volta  iLuccbeii 

cbe  aprivano  alla  terra  l'ingreua,  prov-i  a  combattere  contro  l'aotioD  loro  partiti^ 

InttocìA  quanto  Houlecalini  fuiae  uume-  Ha  netl'  altro  campo  era  di  gran  luaia 

rota  d'abitaDti,  ecc.  >  maggiore  l' eiercita  del  principe  di  Ta> 

Ni  tampoco  la  iloria  tacque  aita  circo-  rauto  e  dei  fiorentini;  cui  avevano  man- 
atanta,  quando  due  anni  dopo  la  liatla-  dato  (juto  le  cittii  di  Siena  ,  di  Bologna, 
glia  di  Mootaperlo  ai  Goelfl  della  Tuua-  di  Gubbio,  di  CitU  di  Gailella  e  di  Pe- 
ni refugiati ,  e  quindi  eipulii  da  Lucca,  ragia.  Quaii  latta  Italia  lembrava  oom- 
alK'ivaoo  i  Honlrcalineii  iMpitale  rlcellu  moua  aipettaodo  l'eiilo  di  queiti  dac 
Delle  loro  mura  in  un  monientu  iu  cui  grmndi  «creili ,  dal  quali  pareva  cbe  ti 
tulle  le  IcTTC  e  cillii  della  Tuwaoa  riiu-  conleudeaie  non  tantodelcaitellodi  Non 
••vano  di  accogliergli.  —  (Imm».  Stor.  tecalini ,  ma  quale  dei  due  parlili ,  ic  il 
fior.  Lib.  II).  guelfo  a  il  gbibellino,aveue  a  prevalere 

Dalli  ipogli  delle  Rifarmaginnl  di  Fìr.  in  Italia.  Correva  il  giorno  1   di   agotlo 

pubblicali  nell'oliera  citata  d<-l  P.  llde-  del  iSiS,  né  vi  era  altro  che  il  picco!  fiu- 

fonso  li  conosce  ,  come  dalla  Rrp    Fior-,  micelio  della  Nìevole  che  iLaue  di   amia 

Cìnnauii  l'aiiedia  ralloaFirenie  Jall'  a  lanta  oite,  quandn   UfUccioue  avendo 

,  .  Arrigo  VII  foiie  inviaci   numenxa  novelle,  che  i  guelfi  delle  tei  miglia  del 

cavalcata  a  Piitoja  per  fornire  II   catlvllu  contado  Intorno  a  Lucca  l' iocaniminiva- 

.di  Hontec.iiini,  i  militi  della  quale  al  turo  no  veno  la  citili,  e  cbe  ;là  avevano  rolla 

ritorna  vennero  pagati   dalla  caMa   della  una  parta  e  reta   impraticabile  la   ilrada 

Re|i.  net  febbnio  del  i3i3  [tfile_fior.)  donde  venia  la  velluvagllaairetrecitodel 

Ha  cbl  reie  maf-gìare  celebrità  a  qiie-  Faggìuolano  in  Val-di-Nievole,  prete  la 

Ila  terra  fu  la  ilraleglca  che  precede  la  de  lerm  Inai  ione  di  levar  l'aiiediadaMou- 

gnnbrillagtia  diHonlccalinl,qMeIla(!lar-  lecatiuledi  hniciire  gli  atloggiaraculi. 

nata  cioè  che  iliveune  per  la  parte  guelfa  Appena  potè  tcoprirtl,  che  egli  diiluggla- 

una  leconda  Honlaperti.  *a  dal  campo  e  li  partita,  i  Fiorentini 

Eraii  reso  Uguccìone  della  Faggiuola  come  viitorioti  con  liete  grida  levaroyo 

capitana  di  Pila  e  lignore  di  Lacca  quaii-  il  romore  escUmaudo,cheDg(KCÌoDefag- 

do  i  Fiorentini,  venuti  in  timore  grande  giva,  E  gii  nella  mattina  del  *9  agoiia 

della  orMcente  poteota  di  quello  avven-  al  primo  urlo  retercllo  ghibellina  indit- 

lariero  ghibellino,  per  non  fare  maggio-  ireg°iava;  allorvtti  II  Faggiuolana  incru- 

re  la  vlllnria  di  un  cotanla  (Aita   ne-  delito  per  avere  inleto  la  morie  di  Fran- 

mico,  valwuo  le  loro  armi  vrrto  la  Val-  cetco  tuo  figliuolo,  accorte  gigunleggian- 

di-Hiefole;  e  Montecatini  e  Huuiumma.  do  In  mezio  alle  (ile  a  inanimire  ì  Moi, 

noi  due  cailelli  luccfaeti  per  potiiione  l'or-  sicché  lutti  nel  tuo   pattare  mettendoli 

titiimi,  conquittarono  e  di  genie  e  vet-  in  ardenia,  [lorlarono  la  tcompigllo  e  ta 

tovaglie  fornirono.  Delibi  qual  co»  appena  marte  fra  i  nemici  ;  e  Pietro  di  GravlM 

informato  II  Fa^giuolano,  a  guisa  di  fui-  con  Carlo  di  Taraula,  figlio  del  principe 

uioe  venne  e  ti  accampò  con  gaglìanlo  capitano  generale,  giacquero  avenati  tal 

•serclto  tatto  Honlecalini,  rinfrancando  campo  coi  primi  fra  ì  guelS ,  motti  dei 

l'ardire  di  quéi  gbibetlini  cheroenoani-  quali  incaliaildal  vincilairefunnatpinli 

voti  ttftbnnm  dopo  l' arrivo  a  Firenie  nei  pantani  della  Hievola,  date  aOiigara 
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no.  —  Li  fiornatA  del  «9  a^slo  i3i5  fo  folli  (erano  pid  di  dodici)  per  i  poggi  e 
per  la  tdboAtta,  se  non  per  le  contegaeii*  tagliate  fatte  e  barre  di  legname  mette, 
me,  on*altr*Arbia  novella;  e  Napoli ,  Pi-  stavano  di  diedi  notte  guardie  con  grot- 
reme,  Siena,  Perugia,  Bologna, eoe.  pian-  ta  genie  a  pie;  ticchè  di  Montecatini  non 
aero  i  loro  ciltMdini  più  illustri  e  pfkva-  potea  uscire  né  entrare  gente  né  Tittua- 
lorosi,  sicché  viderti  quei  popoli  vettire  glia,  te  non  quello  che  si  prendevano  in 
a  bruno.  Il  rimanente  delTetercito  ghi-  preda  nelle  pendici  e  ci rcottanxe  del  pog* 
bellino  si  salvò,  parte  a  Pisloja  ,  parte  a  gin.  E  girava  la  detta  impreta  e  guardia 
Faceccbio  e  nei  colli  della  Cerbaja.  Dopo  de*  Fiorentini  da  quattordici  miglia,  tal- 
la  vittoria  U^iiccione  incontanente  s*im-  che  fu  tenuta  griin  cosa  e  ricca  impresa 
padroni  di  Monferalini ,  e  poco  dopo  del  a  chi  la  vidde,  che  fummo  noi  di  quelli^ 
castello  di  Mon^uramano  e  di  tutti  gli  al-  opin^indo  lo  storico  medesimo,  che  la  ha- 
tri  eh* erano  slati  tolti  Tanno  innauxi  dsi  stita  e  la  cinta  di  steccnti  fatta  d^  Giulio 
Fiorentini  ai  Lucchesi  Né  ai  primi  rie-  Cesare  al  castello  di  Aliso,  o  Alesia^  in 
ar)  più  di  riaverli  te  non  dopole  inaspet-  Borgogna  (Jul.  GàcsAa.  Commeni.  Lib. 
fate  vicende  politiche,  dalle  quali  furono  VII)  non  fosse  maggiore,  né  coù  grande 
afflitti  i  secondi  per  la  morte  intempesti*  rome  quella  che  i  Fiorentini  fpciono  in* 
va  del  loro  più  famoso  concittadino  e  ti-  torno  m  Montecatini  »  —  (G.  Villaxi, Cro- 
gnore,  Castruccio  degli  Antelminelli.  nie.  Lib.  X.  cap.  i5). 

Se  divennero  celeìri  i  campi  di  Mon-  Quindi  al  cap.  i55  lo  stesso  Villani  ri- 
leeatini  in  Val-di«Nievole  mediante  la  prende  a  discorrere,  in  qual  modo  i  Fio- 
vittoria  riportata  da  Uguccione,  non  fu-  rentini  per  lungo  assedio  ebbono  nel  i33o 
rono  meno  segnalati  i  luoghi  medesimi,  il  forte  castello  di  Montecatini,  per  cui 
allorché  i  Fiorentini,  nel  ]33o  tornarono  fu  fatto  un  terxo  tentativo  dal  signore  di 
roste  per  mettere  un'assedio  formale  a  Lticca,  al  quale,  nel  d)  11  giugno  dello 
Montecitini  sotto  il  comando  di  valente  slesuo  anno,essenilo  a  lui  arrivato  un  soe- 
11  Tuia  le  del  genio,  Americo  Donati  citta-  corroda  LombanlVi  di  45o  cavalieri  te- 
diuo  fiorentino.  Donde  avvenne  che  inu-  deschi,  e  trovandosi  allora  con  più  di  i3oo 
Cilmenle  nel  i3apr.  vi  cavalcò  con  molta  soldati  a  cavallo  e  pedoni  moltissimi,  uscì 
gente  d*arme  Gbcrardino  Spinola  signor  fuori  a  oste  per  soccorrere  Montecatini, 
di  Lucca  senta  poter  fornire,  né  apprea-  I  Fiorentini,  dice  lo  storico,  dopo  rin- 
s;irsi  a  Montecatini.  «  Imperocché  i  Fio-  forzata  U  loro  oste  di  i5oo  cavalieri  e  di 
routini  (dice  fi  Villani) avevano aflonato  popolo  grandissime,  s*  accamparono  col 
f*asse«lio  e  fitte  per  loro  fosse  e  tagliate  grosso  dell*  esercito  in  sul  Bruteeto  lungo 
verso  la  parte  di  Lucca,  e  volto  in  quelle  il  torr.  Borrn^  Ih  dove  esisteva  un*ospe- 
s  fiumi  della  Pcseia  e  della  Borra.  E  poi.  «laletto.  —  (  f'ed.  M^sna.  a  CozaiLa  Fol,  HI 
che  a  di  dne  di  maggio  vegnente  il  detto  pag.  i  io,  e  1 1 4  ).  »  Quasi  ali*  incontro  era 
mesi.  Gherardino  rannata  più  gente,  e  Toste  de* Lucchesi,  il  fosso  e  sleccato  in 
avuto  da*  Pisani  ajQto,  fece  ancor  prova  mexso, e  nondimeno  trriino  fornite  di  guar- 
di fornire  Montecatini,  e  per  simil  modo,  die  il  procinto  e  la  pieve  a  Nievole  sotto 
e  per  le  dette  fosse  e  tagliate,  non  vi*poté  Montecatini.  Alla  fine, adi  ai  di  giugno, 
«ppreasare,  né  quelle  passare;  perché  nel-  innausl  giorno  fu  armata  Toste  de'Lne- 
r  oste  de*  Fiorentini  erano  più  di  mille  cheri,  e  ma ndatf  segretamente  la  notte  3 5o 
cavalieri  e  popolo  grandissimo.  E  nota  let-  cavalieri  e  5oo  pedoni  delle  migliori  ma- 
fore  (  é  sempre  il  Villani  che  parla  )  che  snade  infino  presso  a  Serra  valle,  cioé^di- 
«lappié  di  Serravalle  infino  a  Buggiano  rimpetto  al  luogo  detto  la  Magione^  ove 
per  {Fiorentini  era  affossato  e  steccato  e  er<i  meno  guar<lia  ;  e  pas«ato  per  forta  il 
inbertescato  spesso  tutta  la  detta  bastita,  ponte  alia  Gora  sopra  la  Nievole,  venne- 
e  il  earapo  e  Tassedio  de*Fiorentini  con  ro  alla  Pieve,  e  n  quellii  combalteron<» 
fruardie  per  tolto,  e  i  detti  fossi  pieni  d*  rolla  guarnigione  e  guardie  de* Fiorenti- 
aoqna  e  acooitati  insieme,  e  messi  in  que-  ni,  e  scunfissonll.  Dondeché  Toite  Ineche- 
^ii  il  fiume  delta  Nievole  e  quello  della  se  avendo  Mputo  preso  da*suoi  il  passo. 
Borra.  La  quale  bastita  tenea  più  di  sei  si  diresse  verso  quella  parte  per  rompere 
soiglia  nel  piano;  e  dalla  parte  del  monte  1*  esercito  dcffli  assedianti  e  fornire  il  ca- 
tra  le  oaslelletta  d*  intorno  e  altri  batti-  stello.  Ma  ciò  reggendo  i  Fiorentini  fi 
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nMUndaroAO  locoorso  di  Soo  Mtftìeri  e  pe-  tiqU  dalU  memorU  di  un  aniieo  beaeiS' 
doBÌ  asMii,  i  quali  vi  fufoéa  A  presto^che  sia,  ricordandoti  che,  al  teiDpo  che  gli 
non  laMiaroBo  passare  pia  delpi  gente  de*  incili  gaelfi  di  Fireuae  furono  cacciali  da 
Luccheiiy  e  quelli  ch'erano  passali  non  Iiacc»(anno  ia63)y  ninna  lerra* ci tUo ca- 
poterono  tornare  addietro  sema  pericolo  di  stello  di  Toscana  gli  volW  jilenerey  altro 
loro^  onde  si  raccolsono al  poggio  di  Mon-  che  quegli  di  Montecatini,  i  quali  prò- 
tecatiniy  e  di  lassù  feeiono  molli  assalti  ferirono  di  accogliergli  fra  le  loro  mura  •• 
alle  bastile  de*  Fiorentini  di  dì  e  di  noi*  Per  questa  cagione,  e  ancora  perchè  non 
te;  •  dall* altra  parte  di  fuori  facea  il  si-  era  finita  la  guerra  tra  1  Fiorentini  e  Lue* 
mile  meis.  Gherardioo  Spinola  col  rima-  chesi,  essendo  allora  Montecatini  ana  for- 
nente delle  truppe  lucchesi.  Udito  il  sue-  te  terra  di  frontiera,  si  delibera  di  lasciar- 
eeaso  di  queste  cose  a  Firenze,  s*  inriafo-  la  in  piede,  e  vi  furono  rimessici  guelfi 
no  costà  nuove  milizie  e  con  nuovo  co-  usciti,  a  condizione  che  i  Montecatinesi 
mandante»  il  potestà  Corrado  Tronci  da  giurassero,  siccome  in  fatti  essi  in  quello 
Foligno;  talché  otto  giorni  dopo  tanta  flesso  anno  giurarono  nella  loro  chiesi 
genie  era  giunta  che  raddoppiossi  Toste  parrocchiale  di  S.  Michele,  ubbidienza  e 
de'  Fiorentini,  sicché  veggendosi  il  signor  fedeltà  perpetua  al  Comune  di  Firenze, e 
di  Lucca  in  pericolo  di  esser  rotto,  abban-  promisero  le  (aiiowi  reali  e  personali  colf 
lionata  con  poco  suo  onore  l' impresa,  si  offevta  nel  di  di  S*  fiiovanni  Ballista  alla 
partì  dal  campo,  e  ritrassesi  con  sua  oste  saa  chiesa  in  Firenze  di  un  ricco  cero, 
perle  a  Pescia,  e  parte  a  Vhinafa  (ora  che  i  MonlecatincM,  fino  al  principio  del 
Monte  Carlo),  quindi  a  Lucca.  I  Fioren«  secolo  corrente,  solevano  inviare  sopra  un 
tini  allora  si  volsono  con  ogni  studio  a  gran  carro,  nella  cui  sommità  campeggia 
stringere  d*  assedio  Montecatini,  poneu*  'va  l'emblema  parlante  di  un  ca/s'/io  sopra 
do  uobattifolle  al  luogo  detto  le  Quarcui-    tre  monli. 

ide  »ì  d'appresso  al  castello,  che  tolsuno  Quindi  la  comunità  di  Montecaliiii  fo 
le  fontane  di  fuori  per  modo,  che  que* di  compresa  nelle  capitolazioni  delle  terre 
dentro  non  avendo  più  di  che  viver*-,  e  designate  sotto  nome  di  Capi  della  f^al- 
stamdo  male  a  acqua  per  bere,  patteggia-  di-Nievole^  le  quali  poi  vennero  confer- 
w9mo  di  rendere  Montecatini  liberamente  mate  dalle  trallalive  concluse  nel  i3}9 
•1  Comune  di  Firenze^  salve  le  persone,  tra  i  Fiorentini,  li  Veneziani  e  Masltno 
armi/€  cavalli.  Lo  che  essendo  stato  con-  della  Scala  signor  di  Lugob. 
cedalo^  a  dì  19  di  luglio  del  i33o  uscite  Rimonta  alla  stessa  epoca  1* istituzione 
le  masnade  a  pie  e  a  cavallo  dei  Lucchesi,  in  Montecatini  di  un  potestà,  alcuno  dei 
idopo  fi  mesi  d'assedio  vi  entrarono!  Fio-  quali  trovasi  rammentato  negli  alti  di 
renlin»,  i  quali  non  vi  trovarono  dentro  possesso  esistenti  fra  le  carte  dMJnk. 
vitiuaglia  perire  di.  « — (U.  ViuARi,Cn>-  Gen.  venute  in  quello  Diplomaiico  di  Fi- 
ni€.  loe,  eit,)  reiue^  due  delle  quali  pergamene  del  aS 

»  Pel  quale  acquisto,  soggiunge  il  Vi|-  die*  i353,  e  4  giugno  i355  fnrono  KriUe 
Ioni,  (iri  cap.  i56)  fu  grande  abbassa-  dal -notare  Giovanni  del  fu  ser  Lenuap 
menio  dello  stato  del  signor  di  Lucca,  e    da  Monteciitini. 

dei  Lucchesi,  ad  esaltaalone  e  grandezza        Ma  non  devesi  passare  sotto  silenzio  Te- 
de' Fiorentini,  come  se  si  trattasse  d*  una    lezione  falla  all'  ufizio  di  potestà  di  quests 
-|^4ftde  vittoria.  Frattanto  molle  dispute,    stessa  terra  dello  storico  fiorcntiiio  Mei- 
•  più  consigli  si  tennero  in  Firenze,  se    chiorre ,  o  Marchionne  di  Coppo  SteCaoi, 
Montecatini  fosse  da  disfarlo  al  tutto,  o  da    trovando,  ch'egli  prese  possesso  di  delta 
lasciarlo  in  piede;  parendo  a  molti*  che    potesleria  nel  dì  18  maggio  1377,  in  quel 
.quando  non  per  altro  si  dovesse  disface    tempo  in  cui  lo  stesso  Melchiorre,  a  tcoo- 
in  perpetuo  segno  e  memoria  di  ven<lelta    re  di  una  rubrica  delle  sue  storie,  quao- 
delia  sconfìtta  nel  i3i5  ricevuta  a  pie  di    do  non  siavi  errore  di  data  cronica,  cnm- 
quello»  e  per  cagion  sua,  oltre  il  scemare    perisce  in  Romagna  invjalodai  Dieci  dei- 
spesa  di  guarilia  a  custodirlo,  e  di  guerra    la  Balia  di  guerra  contro  il  conte  di  D^ 
al  Comune.  Ma  prevalse  l'opinione  di  la-    'vadola*.  donde  egli  non  tornò  prima  del 
•fctarW  in  piede,  e  la  recente  calamità  sue-    10  giugno  dello  slesso  anno.-^C  ^ei^.  ^^ 
cedola  senza  colpa  degli  abitatori  restò    vadola  Voi.  II.  pag.  40,  41}. 


HÒMT  UONT  357 

• 

taqotl  mtdttioMi  anno  tS79,  ai  i6«ll  E  ad  oola  oKa  fotsc  tlal^i  promeHa  a|{li 
giufnn»  anUròa  nuovo  castallanò  della  roc-  abitanti  delli^  Val-di-RieTole  V  eienaione 
ca  di  llontaéaiini  un  Agnolo  di  Piero  dal  dagli  alloggi,  11  patia  fu  tutto  invaso  nel- 
oooione  di  Mipiunortaria  in  Val-di-Peta,  T  agosto  del  i53k);  da  Spaf  nuoli  e  da  Tede- 
mentre  intomo  alla  stessa  epoca  erano  in-  schi,  i  quali  airoocas'ione  d'inseguire  Te- 
aorte  nuove  discordie  fra  i  Pistoiesi  e  i  scucito  del  Ferrucci  verso  U  Montagna  dt 
Montecalinesi,  al  che  si  aggiunsero  i  dan-  Pistoja,  attrifertando  perqueMa  valle  col 
nt  recati  dalle  scorrerie  dei  Pisani  che  capitan  calabrese  Fabbriaio  Maramaldo  » 
inqnieurono  tutta  la  Val-di-Nievole,  per  vi  esercitarono  ogni  specie  di  barbarie, 
cui  fu  giuoco  forza  di  esiliare  nel  1377        Ventitré  anni  dopo  caduta  Firenze (an- 
da  questa  provincia  molti  ghibellini.  no  i553)  quando  il  duca  Coximo  1  con 
k  cotaeta  medesima  età  ci  richiama  la  gli  eserciti  delPImp.  Carlo  V  faceva  guer- 
■Mmoria  di  un  uomo  celebre  nel  suo  se-  ra  a  Siena,  Mooiecatiui  fu  occupala  dal- 
cdo,  di  Ugolino  da  Montecatini  dottore  di  le  armi  francesi  sotto  il  comando  di  Pie- 
medicina,  il  quale  nel  i4o4  risiedeva  in  ro  Slroiai,  che  lasciò  alla  guardia  della 
piilria,  dove,  qual  cittadino,  inierv enne  a  stessa  terra  Alessandro  da  Rieti  capitano 
un  consiglio  generale  tenuto  li  «9  aprile  di  gran  nome  con  800  soldati.  Sennonché 
di  detto  anno  per  cagione  di  vertenze  rau-  dopo  la  battaglia  di  Marchino  che  decise 
porto  a  confini,  pedaggi  e  gabelle  fra  le  della  sorte  della  Rep.  di  Siena,  il  duca 
due  eomunità  di  Montecatini  e  di  Mas-  di  Firenze  spedì  una  mano  di  soldati  con 
aa. ^ FW.  Massa  e  CoBiLa.  artiglieria  sotto  Montecatini,  sicché  gli 
In  questo  mezzo  tempo^  se  gli  abitanti  abitanti  tnmultu<indo  per  timore  di  pa- 
di  Montecatini  non  ebbero  turlwzioni  pò-  tire  d'acqua,  e  mancando  loro  insieme  b 
litiche,  essi  però  furono  afflitti  da  quelle  vettovaglia,  forzarono  il  capitano  della 
cronomico-sanilarie  per  cagione  special-  piazza  a  venire  cogli  assedianli  a  un  ae- 
mente  della  peste  che  inferì  nel  1399.  cordo,  che  fa  poco  onorevole,  perocché 
Nuovo  grido  di  guerra  destò  non  pio-  dovè  promettere  di  non  servire  per  un 
cola  agitazione  anche  in  questo  pae«e  do-  anno  con  le  truppe  del  presidio,  di  uscir* 
fo  che  la  Rep*  di  Firenze  nel  1429  mosse  dalla  terra  sena  arme  e  colle  bandiere  nel 
Tarmi  eoniro  Paolo  Guinigi  signor  di  sacco,  siccome  avvenne  due  giorni  dopo 
Lscoa.  Alle  quali  conturbazioni  succede^  che  i  molli  banditi  di  G>simo  erauo  fug- 
rono  funeste  epidemie  che  maltrattarono  giti  di  notte  salvandosi  per  le  montagne, 
ripetute  volle  (negli  anni  1434,  1461,  e        Né  qui  si  arrestò  la  vendetta  del  vin- 
1467  )  la  popolaaione  della  subiacente  pia-  citore,  mentre  Montecatini,  che  nel  i33o 
nnra.  Quindi  é  che  la  Cora,  di  Mooleca*  era  slato  rispettato  dalla  Rep.  Fior,  non 
lini  trovandosi  esausta  di  mezzi  onde  re-  fu  risparmiato  da  Cosimo  de*  Medici ,  il 
slanrare  le  fabbriche  rovinale  delle  salu-  quale  ordinò  che  ogni  sorla  di  fortifica- 
lifere  ane  aeque  minerali,  nel  1477  i  rap-  zione  insieme  alle  sua  mura  castellane  dai 
presentanti  di  lei  ricorsero  al  sanalo  di  fondamenti  si  distruggessero.  Il  qual  co- 
Firenw  perché  vi  provvedesse.  Infatti  con  mandamento  essendo  sialo  con  troppo  ri- 
ri  (orangione  del  17  ottobre  la  Signorìa  gore  eseguito,  venne  1*  ultimo  danuo  ap- 
decisndi  assegnare  per  il  corso  di  dieci  portato  perfino  alle  antiche  fabbriche  dei- 
anni  U  somma  di  lire  3oo  destinati  alla  le  sottostanti  terme  minerali. 
rtparazioae  liellc  vecchie  ed  alla  coslru-        Infatti  il  dutt.  Bicchierai  nella  storia 
ninne  delle  nuove  fabbriche,  e  di  rilascia-  di  quei  Bagni  riporta  nel  sommario  N.*  a 
re  a  lavora  della  oomunitli  di  Montecatini  unn  lettera  scritta  li  98  gennajo  i56t  dal 
il  provento  de*  bagni,  ecc.  magistrato  dei  Nove  Conservatori  dello 
Ma  1* escorsion i  ostili  dei   Veneziani,  Stato  fiorentino  ai  rappresentanti  della 
Calla  neirestatedel  1496  in  Val-di-Nicvo-  Com.  di  Montecatini,  perché  Informino 
le,  e  quindi  la  guerra  suscitata  nelTanno  donde  fosse  meglio  Irar  la  spem  neeena- 
ii%g  eoniro  Firenze  per  la  restituzione  ria  per  rassettare  detti  Bagni.  Dalle  anp- 
IWzata  della  famiglia  Medici  alla  cittì  e  plica  però  nel  i56o  inviata  dagli  uomipi 
«gli  onori,  reserer fatale  anche  ai  Monte-  di  Montecatini  a  Cosimo  I,  acciocehé  si 
A-tlinosi  la  venata  dell*  esercito  Cesareo-  contentasse  di  esonerare  la  loro  Cam.  dalla 
Papale,  dal  quale  fu  inondala  la  Toscana.  Usb»  per  la  foftificaziouedi  MoUle  Carlo, 
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non  tembra  che  in  realU  yI  fi  proYTe-  queste  fatto  dalla  comanità  al  aeoonil* 
Heffe ,  poiché  quei  comunisti  i?i  dichia*  Granduca  ili  Toscana,  rimatero  per  iMoa- 
rarono  di  non  aver  per  la  povertà  d'essi  tecalinesi  e  per  gli  ahi  tanti  Mia  VaUdi' 
facuUà  di  rassettare  e  riparare  li  Bagni  Nievola  senza  il  desiderato  effisttOv  UX- 
di  quel  luogo.  che  i  suoi  Ivigni  sotto  it  froverno  di  G>- 

Alla  qua!  supplica  essendo  stato  rispo-  limo  iti  si  davano  in  appalto  dallo  «erit- 
•to  col  risto,  fu  fatta  dieci  anni  dopo  nuo-  tojo  delle  RR.  fabbriche  per  80  «codi  Fan^ 
va  istanaa  allo  slesso  Cosimo,  gili  Gran-  no;  e  cotesto  sistema  continuò  fintantoché 
duca,  mostrando,  che  le  terme  Monteca-  non  vi  rivolse  un  occhio  bene6co  ilSo^ 
tinesi  si  trovavano  ridotte  in  mal  essere  Ione  della  Toscana. -«^(M^.  BAoaintlfoa- 
per  le  gnerre  e  altri  infortunii ,  e  ohe  a    ticìitiri. 

volerle  restaurare  occorreva  la  spesa  di  Nou  ostante  colesti  infortnnii ,  l'aoM- 
eirca  mille  ducati.  Che  però  la  Com.  pre-  nità  del  silo,  l'industria  agraria  inai  ipen- 
gava  di  nuovo  S.  E.  Sereniss.  coli* offrire  ta  cosili,  il  paterno  regime  e  il  favore  dei 
alla  Corona  i  Bagni  in  pieno  dominio, sup<  Granduchi  della  dinastia  felicemente  re* 
plicandola  a  conservare  alcune  esenzioni  gnante  in  Toscana  contribuirono  a  ren- 
agli uomini  di  Montecatini  ec.  dere  di  mano  in  mano  pijk  salubre,  pili 

Nel  loglio  del  1579  fu  risposto,  che  si  comodo  e  più  aggradevole  al  bagnanti  il 
risolverà,  se  farle  degli  speziali  vorrà  soggiorno  alle  terme,  la  fisica  e  morale 
attenderci  essa.  esistenza  agli  abitanti  della  contrada. 

Con  animo  più  benigno  accettò  1*off''rta  Storia  ecclesiastica  e  stabilimenti  pii 
il  successore  di  Cosimo  I,  allorché  a  una  di  Montecatini,  —  Antichissime  sono  le 
consimile  supplica  presentata  nel  novem-  memorie  istoriche  della  chiesa  principale, 
hre  del  i533  ri  Granduca  Francesco  I  fece  ossia  delU  pieve  di  Montecatini ,  sino  da 
rispondere:  che  S.  A.  accettava  volentieri  quando  essa  era  situata  a  pie  del  monte 
rofferlà  e  che  aggradiva  questa  generosità  dove  attualmente  si  trova  la  borgata  e  lii 
dai  rappresfnUnli  della  comunità  di  Men-  chiesa  della  Pieve  a  Nievole.  La  quale  ni- 
lecatini,  avendo  egli  intenzione  di  ridur-  tima  dopo  aver  ceduto  il  battistero  e  il 
re  li  stessi  Bagni  a  benefìzio  del  pubblico,  suo  titolare  di  S.  Pietro  alla  diievi  di  S. 
e  dimostrare  quanto  le  sia  stalo  grato  il  Michele  in  Montecatini,  col  titolo  di  S. 
presente  dono.  Marco  e  di  semplice  parrocchia  si  rima«. 

Air^rf.  Bagmi  di  MoHTvcàTiHi  Voi.  I.  Un  dociimenlo  già  pubblicato  dal  Mo- 
pag.  91*9,  a  proposilo  della  donazione  di  ratori  nella  dissertazione  LXX  deir^ét 
coleste  terme  al  G.  D.  Francesco  I,  feci  tichità  del  medio  evOy^iovn  fra  gli  altri  a 
osservare,  che  esse  eransi  rese  per  causa  confermare  il  regio  diritto,  che  sino  dai 
di  maParia  impraticabili  nella  stagione  tempi  longobardici  si  esercitava  dal  So- 
delle  bagnature. 'Alla  qual  cosa  contribuì  vrano  sopra  il  clero  e  le  cose  loro  nei  casi 
assaissimo  un  errore  commesso  dai  reggi-  di  controversa  giurisdizione  spirituale, 
tori  della  Rep.  Fior,  nel  i^So, quando  fu  È  un  giudicato  tenuto  costà  nella  ha- 
.«tahilila  la  barriera  allo  scolo  del  padule  silica  di  S.  Pietro  a  Nievole  (febbrajo  del* 
di  Fucecchio.  Che  però  Francesco  1  fece  l'anno  716)  un  anno  dopo  quello  anca 
a  bK'issa  re  alquanto  la  cateratta  delPemis-  più  importante  di  Siena,  da  un  delegato 
sario  del  padule  Pucecchiese;  ma  di  Irop-  del  ré  Liutprando,  assistito  dal  vescovo 
pò  breve  durala  fu  quell* ordine,  e  con-  Specioso  (di  Firenze),  da  FFalperto  Duca 
seguen temente  vana  riesci  la  speranza  di  (di  Lucca),  da  Alachi  Crastaldo  e  da  altri 
vedere  allontanata  la  causa  principale  di  giudici  secolari,  ivi  chiamali  per  asst- 
lanìe  malattie  endemiche,  tostoché  le  ac-  sfere  a  una  discussione  fra  Pav vocale  di 
que  fluenti,  fatte  di  nuovostagnanti,  tor-  Talesperiano  vescovo  di  Lucca,  e  quello 
narono  a  spagliare  nella  circostante  pia-  di  Gìoifanni  vescovo  di  Pisloja;  ciascuno 
nura,  mediante  il  sostegno  rialzato  al /lo/i-  dei  quali  prelen<Ieva  spettassero  alla  loro 
te  aite  Calle.  diocesi  due  chiese  battesimali ,  cbe  si  u- 

In  conse*.'iienza  di  ciò  può  dirsi,  che  scrivano  dal  difensore  del  Vesc.  lucchese 
tanto  la  provvisione  dalla  Rep.  Fior,  nel  essere  siale  dal  tempo  dei  Romani  in  poi 
1477  deliberata  per  reslaufiire  le  terme  sempre  sotto  la  giurisdizione  della  chieai 
di  Montecatini ,  quanto  il  dono  libero  di    di  S.  Pietro  (cioè  a  Nievole);  è  perciò  dopa 
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ìrari«  prof •  alla  diocesi  «li  Liiooa  dal'da-  Corono  doaliftoiti  pievaoi  della  hallecU 

iettalo  refio  furooo  oonfermaM».  mate  dì  S.  Pieiro  a  Nieirolc,  JetiadiMoit^ 

CIm  coletta PicTe  a  Nievole  si  appellat-  iecatini,  -»  F'fd,  Piiva  a  Niitole. —  (Liti, 

m  moctkt  Pie^e  di  Moniecatim^  per  qaanto  Memorie  di  Monte^Caiini  cap.  X.) 

foase  alquanto  lungi  dal  pese  omo-  Dopo  la  cliiesa  plebaua  di  Moo Iecatini 


nimo,  lo  danno  bastantemente  a  cono-  si  presenterebbe  per  ordine  di  antichità 

aoere  due  istrumenti y  uno  dei  quali  ine-  il  romitorio  di  S   MHria  a  Rio-Affrieo^ 

dito  del  a7  aprile  iaa4  esiste  fra  le  mem-  desiienato  nel  catalogo  del  ia6o  sotto  il 

braoe  del  Vescovato  di  Pistoja ,  ora  nell*  piviere  di  Massa  e  Conile,   sebbene   il 

Areh,  Dipi*  Fior.  luogo  dove  fu  1*  eremo  ed  il  Hio- Affrico^ 

È  una  ricognizione i/tdbmiittt/ii,  previo  da  cui  prese  il  nome,  siano  compresi  nel 

giuramento  fatto  nel  dormentorio  delU  lerrilprio  della  Gim.  di  Montecatini, 

canonica  di  Montecatini  da  Jacopo  del  fu  Giova  per  altro  avvertire,  che  le  piìi 

Ridolfo  da  Gistiglione  per  se  e  per  i  di  lui  secchie  carte  appartenute  a  quell'eremo 

consorti  nelle  mani  di  Ermanno  pievano  di  Frati  Agostiniani  sono  alterate  uella 

di  Montecatini ,.  procuratore  a  ciò  desti-  dabi  cronica  da  mano  mo<lerna ,  mentre 

nato  da  Griiaiadio  vescovo  di  Pistoja,  per  nella  prima,  invece  di  segnare  il  3  aprile 

conto  di  beni'che  il  predetto  Jacopo  con  deiranno  laaa  in  Montecatini,  fu  suiti- 

i  suoi  parenti  teneva  ad  enfiteusi  dalla  taito  Tanno  Saa. 

mensa  TCtcovile  pislojese.  Coleste  alterazioni  unite  ad  una  certa 

L*  altro  documento  ce  lo  fornisce  Lue-  cronica  scritta  in  volgare  nel  principio 
a  nel  catalogo  delle  chiese  della  stessa  del  secolo  X  indussero  in  inganno  il  Fa- 
diocesi  scritto  nel  ia6o,  e  diviso  per  pi-  dre  Torelli  ne* suoi  Seeoii  Agotiiniani ^ 
fieri:  nel  quale  catalogo  non  giii  sotto  no-  il  quale  discorrendo  della  distruzione  del- 
me  di  Pieve  a  Nievole,  ma  sivverodi  Moo-  l'eremo  di  Biaffrieo  fa  rimontare  un  lale 
tccati ni  trovasi  descritta  questa  di S.  Pie.  accidente  ai  la  maggio  dell'anno  go3, 
tro  eoo  le  succursali  sottoposte,  fra  le  epoca,  a  detta  del  falso  cronista,  cui  risa- 
filali  nunca  la  cappella  di  S.  Michele.  lirfbbe  l'erezione  del  con  vento  diS.  Blar- 

Allora  ÌA  pieve  di  S.  Pietro  a  Munte-  gberita  i*ieino  alle  mura  di  Montecatini^ 

catini  era  matrioe  di  dieci  chiese  ;*cioè  maperòdijuora. 

I.  S.  Maria  a  Gonsa  (sic);  a.  S.  Maria  II  fatto  sta  che  non  fu  se  non  sul  decli* 
■  Hipa  (  cun  con  monastero  di  monache  nare  del  secolo  XIII,  che  i  romiti  Agosli- 
nel  borgo  di  Montecatini  tuttora  esisten-  niani  di  Rio-Affrico  ottennero  dal  Paga- 
le); 3.  S.  Stefano  di  Maona  (distrutta);  nello  vescovo  di  Lucca  un  breve  spedito 
(•  S.  Nicolao  a  iVon/tnitmono (a Itualmen-  nel  9  agosto  1176  a  Fr.  Simone  provi»- 
le  pieve);  5.  S.  Maria  di  Torseiano  (di-  ciale  degli  Eremitani  di  S.  Agostino,  col 
strutta);  6.  S.  Bartoloromeo  di  Gragno"  quale  concedeva  facoltà  al  medesimo  di 
■o  (situata  probabilmente  dove  dicesi  alla  porre  la  prima  pietra  fuudameutale  della 
Foni9  di  Gagliano  fuori  di  Montecati-  nuova  chie«a  che  volevasi  erigere,  sicco- 
ni);  7.  S.  Pieiro  di  Caldano  (forse  la  me  fu  eretta,  nel  borgo  di  Montecatini 
eiira  deiranlica  Pieve  a  Nievole),  %,Cella  lungo  la  via  che  scende  alle  terme;  nella 
€  Agnello  detta  Croce  Brandelliana  (  de-  qoal  circostanza  Tonlinario  accordava  io- 
icritta  al  suo  articolo);  9.  ospedale  di  dnlfrenze  ai  contribuenti  a  tale  opera. 
S' Giovanni  di  Montecatino  (che  fu  una  .  Con  altro  breve  dello  slesso  vescovo, 
commenda  di  Malta,  attualmente  oratorio  io  data  di  Lucca  del  1 3  febb.  ia83,  si  esor- 
nel  borgo.  )  tavitno  tulli  i  diocesani  a  prestare  ogni 

Che  però  nel  piviere  di  Montecatini  a juto  possibile  ai  frati  Eremitani  di  Mon- 

Bon  essendo  registrala  la  cappella  di  S.  Iecatini  per  la  loro  chiesa.  La  quale  un. 

Miehele,  vi  è  ragione  di  credere  che  e!isa  secolo  dopo  pare  che  ricevesse  un  <|ualche 

avesae  ceduto  il  suo  titolo  a  quello  di  S.  ingrandimento,  siccome  lo  dà  a  credere 

Pietro,  dopo  avuto  il  battistero,  e  resli|te  una  lettera  enciclica  scritta  nel  Cast,  di 

r  antico  titolo  all'Opera.  Montecatini  li  4  geun.  i345,  all'occasio- 

Infatti  nella  coiil'erma  che  il  vescovo  ne  che  Fr.  Guglielmo  Vesc.  di  Lucca cou« 

li  Lacca  negli  anni  i368  e  i383  fece  de  cedeva  indulgente  a  chi  coni'orrevl  con 

piciani  eletti  dai  oauonici  di  essa  pieve,  elemosine  air  ampi iaziuua  della  eh.  di  S. 


MO 
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Hiirfiberila  ic\  fnli  Agottiniiai  Ji  Mnn- 
teciliai  prr  maggior  auitodo  delltJUa- 
tioii.  —  QirnU  famiglia  reli|i(i«i  ta  Mn- 
prMi:>  nel  i7Bi,iic1l«  qml  circoiUnu  ìm 
ettief  fu  tidoUi  ■  araloTio. 

Ilio  ilMM)  iMola  XtlI  iÌMl|oiia  le  me- 
norit  detU  ehieu  ecoaTcnto  da' SS.  Ja 


Gopa  e  Filippo  ilei  frati  Carraelili 
tonai  iig6  eoa  Vanaueau  elei 
Pagauello  ari  Inogo,  dare  inni 
li  era  aperto  ano  ipeJaletio.  Eiiite  «uiia 
promioenu  a  grec.  del  poggio  di  Honle- 
eatini,  preiw  un  forlilitio  deaMolftalo  il 
Caitelimooo.  Li  chieH  ed  il  coaTcnto  inJ- 
detto  furono reiimrati  nel  1764, noa  più 
che  otl' anni  innanii  la  Mii 
quella  ramiglii  religiota. 

IjC  monache  Agoitintane  dì  Btonteca- 
(loi  sebbene  cornino  un'cpoc*  più  mente 
degli  ■Uri  due  coiiTenli  di  regolari,  toao 
oggi  le  «ole  tra  iclauilra1Ìtiipcntili.Et*e 
colli  Ini  rami  uell*  anno  1  S3i  nel  borgo 
preiM  la  chiesa  di  S.  Haria  a  Ripa,  ebe 
fa  una  delle  auliche  parrocchie  (ucctina  li 
della   pie>e  di  S    Fierro  in  Moo  teca  tini. 

Può  A  *na  gloria  queiLo  paeae  vanlnni 
^ì  avere  dato  la  culla  a  Ugolino  da  Hon- 
Jecatioì,  ebe  dei  Ba|tni  d' Italia  U<ciò  un 
lnltato,e  che  Tu  il  primo  a  conoscere  le 
Virtù  di  quelli  iteli  <  lui  patria;  dilli  qua- 
le patria  pJw6  àt  vecchio  a  itahilire  Ja 
ani  famiglia  in  Firenae.  Da  Hontecatini 
traeva  pure  l'origiae  meai.  Lemma  Bal- 
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ducei,  dte  Ufi  ilSf  io  Firew  etiin  Id 
roddamenll  e  dotò  futpcdale di  5. Matlra. 
Non  parltr  di  un  «Uro  medico,  appellala 
Gioianni  da  Uonla-Calina,  il  qnale  dopt 
eatera  itito  più  folte  dal  unlo  arci*»- 
KOTo  Antonino  tentalo  con  rag! otti,  eoa 
preghiere  e  con  minacce  di  riirani  diIT 
opinlooe  inlla  immortaliti  dell'anima 
che  egli  negava;  nulla  giovanile^  fo  data 
cnme  impenitente  alla  corte  aecolare  di 
Firente,  dove  nel  iffo  fu  impiccato  1 
po'cia  ano.  —  Ktà.  MonicaTiai  in  T4I- 
di-C«cÌua. 

Rammenterò  piulloito  un  Tinrcoilt 
Harlinelli  nativa  di  qneilo  Honlecatiiri 
ebe  di  tiraniere  itorie  e  di  niorale  nel  m- 
colo  XTIII  icriveva.  Di  coati  pare  traai 
I  natali  il  dolt.  Gaetano  Livi  aedieac 
■turico,  per  la  di  cui  opera  nello  «tetiam- 
Clio  sorgevano  a  novella  vita  U  TenM 
Uontecatine»  itale  quaii  fina  allora  di- 
menticale; mentre  an  suo  crede  il  dolt. 
legale  LaooeUTl  ne) princìpio  del  aecole 
attuale  un  libro  «olle  memorie  di  Mon- 
tecatini ed  un  lango  calalogo  di  ooniai 
illuitri  di  quella  ina  patria  nel  iBiidav* 
alle  ita mpe.  Ha  ognuna  delle  opere  qai 
accennile  «etnhn  vlnia  dalla  Statiitiea 
Medica  Stila  Comanilà  e  dti  Bagni  Ji 
Muatreatini  drl  doti.  Silvtilm  Molmccrl- 
li,  medico  diitinto,  e  da  mollianni  eon- 
datto  nella  iteua  ten«,  ebe  egli  tlcna  in 
luogo  di  patria. 


PSOSPETTO  dtlla  Pop«lationt  drlla  Comanità  di  J/omrtejriiit 
in  ^al-di-Kitvvlt  a  fualtni  epodu  divtrte,  dipira  ptr  fantigtim. 
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MB.  £(i  popoia-Joac  abiraeeia  riittitta  giuriidiiioite' parr«eeki»l*  dì KeMrea- 
tim,  tutitdoehi  ta  iiia  Terra  di  Xo/tltealìni  «lts«/iw(«U  non  eompronit  fià  dì 
9tta»'a  ente  eoa  Odo  abitanti. 


H'OUT  MONI  «et 

Commiià  di  MmtNetHiài  ìn  Ful^^  fÈ^ìmwm pi«ilani<lelUi HUtoleirli «lUmi 
'JfiM>lr>— irierrlloHodi«|MsbiooamDÌlà  éonlnifiirti  MI' Appennino  pMlo)tw. 
<ieettpa  una  tupcrfide  ^i  88«S  quadr.  sói  Fra  i  UMgf  iori  corti  di  aoqoa  che  al- 
^i  qtnli  fpetUfioa  corsi ii*aeq va  e  «  tira-  tramenano  «  o  die  lambiscono  quctla  co- 
de—^V  iti  Irovéfa  nel  i833  una  popolaaio-  munita,  ti  coniano  la  Nitinde  »  la  Bórra 
'tte4i  S340  abitn  a  ragione  di  Soa pertono  e  il  SmUtro,  Quest'ultimo  è  mantenuto 
per  ogni  mif  I.  qnadr*  di  tnolo  imponibile,  perenne  dn  Jina  nutta  d' acqua  non  mai 

Leftgon  corografica  del  tuo  territorio  è  minora  di  aieiio  braccio  quadro  anco  In 
qnaai  conica  con  la  bate  che  pota  aul  mon*  tempo  di  ticeltà.  Etto  prete  il  nome  di 
te  veiao  tett. ,  mentra  la  punta  guanla  ^kilìffio  dalle  acque  ta  Ite  del  le  Tenne  che 
a  otiro  e  «rrita  tino  al  pedule  di  Fucee*  In  etto  ti  vuotano  dopo  aver  raccolto  i 
chio.'-Goufina  con  5  comuuitli;  dal  lato  tuperiori  tcoli  che  tcendono  dalla  rtocia 
di  aett.  ha  di  fronte  il  territorio  comn-  meridionale  e  occidentale  del  poggio  Mon- 
■itativo  di  Marliana,  a  partlra  da  maettr.  tecatinete.  Goti  il  «Solarro^  dopo  di  etsera 
dall' /mata^inr  de*  Coi^tiori^  domle  poi  vittommente  aocretciuto  daìie  acque  ttr- 
per  termini  artificiali  tale  tut  poggio  lino  mali,  vh  a  conginngerti  con  la  Borra  poco 
alle  torgenti  del  fottodi  Serravaiie^  mtr^  lungi  di  Ib,  e  non  più  con  la  Nieifoie  cu- 
ce cui  voltando  faccia  da  selt.  a  lev.  tcen-  me  in  antico.  Allora  le  materie  tratcinate 
de  nel  fi.  ilievole,  il  di  cui  alveo. tecoada  daquetta  fiumana  in  pianura  avevano 
per  brave  tragitto  e  potcfa  attraversa  per  riaixato  l'alveo  del  fiume  sopra  il  livello 
dirigerti  di  faccia  alla  Ct«ii.  diSeravalle  della  cirooslante  campagna  in  guisa  che 
che  ha  dirimpetto  a  tcir.,  e  con  la  quale  le  tue  acque  miste  alle  minerali  infiltrau- 
'lironleggia  mediante  termini  artificiali,  do  ue^batti  fondi,  v*impadulavano  a  den- 
tino a  che  non  trapatm  la  tlrada  IL  pi-  ^no  della  eoonoinia  e  della  mluledi  quegli 
etojete  perritornara  tulle  tpoud.^  dettra  abitanti.  •—  rad.  Bsoai  ai  MoarecATiai. 
della  Ifievole.  Alle  iiifillraiitmi    acornnate  aggiuge- 

Go«f  è  aotlentra  la  Gora,  delle  Aie  TWre,  vanti  quelle  di  altra  acque,  poco  più  poco 

otaia  di  Mouvuiomano  e  Minile  Vetlcdiiii,  meno  talse,  derivami  ila  stilicidii  che  tp- 

cinticm  con  etra  Tallra  cammina  di  con-  gliono  iofiltrara  Ira  meno  al  tufo,dieiii 

aerva  mediante  il  detto  fiume,  poscia  per  ahlNimU  il  terrano  a  lev.  de'JBegiii. 
termini  artificiali  per  il  corrodi  rirna  tra        Fr»  le  tlrade  rotabili,  dopo  quella  R. 

migl.tiooall4  riuiiioiie  delh /^oxja  ifoo-  postille  pi«t<>je«e,  altra  vertente,  quati  di 

«n  col  Cmmil  maestro  dtl  T'erto.  mezto  al  territorio^  prioteggia  il  magoifi- 

A  questa  con'flueuaa  praseula»i  a  confi.  c«>  »lradone  che  tlaccati  dalla  R.  pistojese 
ne  la  Gm.  dì  Ìlugirff<«no,  con  la  qutile  la  alla  ay.roa  pietra  mi liara.  Inoltra  ti  con- 
noelra  corra  dir  impello  a  ostnifier  un  cor-  tmo  Irv  strade -oom  un  itati  ve  di  fncilìski- 
to  tragitto  fra  il  cmhmI  M  Term  eia  /'e-  mnaccess^he  carrrg|(ÌNbili  che  portano  ni- 
/eùi-ifnoM. Questa  Fona  dal  lato  di  lih.  la  Terra  di  Moulccatini;  una  delle  quali 
àcvompagOa'le  due  r<iraunilii  fiiioal  foiMi  ha  doppio  principio,  perchè  un  raimt  par- 
dei  Ptdiemo  lungo  h»  stradone  del  Gran-  te  dalla  striitlii  R.  al  a?^  miglio^  di  facvtii 
dura.  Goalà  dirimp^llo  a  pon.  tottenlra  allo  tbk>ceo  della  ttrada  di  Val  d*Arua^  o 

•  la'Gom.  di  Ma«aa  e  Goixil^,  con  la  quale  Bmitoteso^  e  l'altro  ramo  ai  Macca  dal 
quetta  di  Montecatini  entra  nella  via  di  lior|eo  della  /'iVe  a  Nif^f4€\  \a  teoQO- 
'Àxcol/r, attraversa  la  pianura  della  Tra-  da  via  tbvicca  sulla  strada  R.  pislojese  al 

'vertagna,  trapassa  la  tirarla  R.>  pistojefC,  Ponte  alla  Botro  presso  il  luogo  di  Bifu- 

e  finalmente  entra  nel  torrtrnte  Borra^  il  rrafo  pasS'indo  per  i  Bagni,  <hI  «  chÌHinala 

''di  cui  corsorimonlasul  poogiodella /eii*»i^tfi  %ii  iVaonex  la  terza  fiuiiliiieulc  èì/a 

*  retto;  quindi  |ierrorre  la  via  di  Riaffrieo  9Ìa  delia  Nie\fute  aiichVssa  in  doppio  ra- 
'e  poi  per  quella  do;!an4 le  arriva  air/m  ■  mo  divÌ5a,  uuo  dei  quali  si  slacci  dal 
'  nea^ine de*6*oai^f/ori, «Iure  ritrova  la  Ctim.  confine  di  Serratalle,  1*  altro  da  qiM^lo 

-di  M&rliéua.  di  Cofore  in  comuuiiii  di  Mariiaha,ÌJnm 

ffiuna  montuoAilì  di  questo  territorio  quarta  ulraita  cuniunilalifa  è  siala  reoen- 

è  più  elevala  di  quella  pyraione  tu  cui  leiuonle  ridoltsi  praticabile  alle  runte,.ed 

siede  Blontecatini ,  ed  è  di  cottli  donde  si  è  quella  che  d.i  Moutecatini  per  Galliano 

dinnaano  con  docrle  declive  tiuo  nella  introduce  nella  strada  di  Marliana. 
V.  III.  46 
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Ili  pìannim  pcrtncnlB  i  ben  pM«*bt« 
di  Dwlte  e  commode  ilrida  roub ili.  Bella 
e  frandioM  t  I*  ria  nuovi  ciie  dal  poola 
aitino  tieila  SUvoliim  conduee  al  Porlo 
de'Mafóni.  Farle  Ha  qiietU  via  un  IroUDO 
IMD  meno  ipiiioMi  ili  itradx  che  p'inpret- 
■o  II  rilloria  del  TVaoperamlarc  ai  PorUt 
JelUCatr  tal  Pjilula  di  Fuceochio.  — 
t  pure  niubile  la  *ia  che  >lal]a  Pieve  a 
NìcTole  coniliice  a  Waniummacio  bauo. 

Per  ciò  che  spella  alte  acque  minerali 
•caturienli  alle  falde  oceidenUli  del  mon- 
te, non  ilarA  a  ripetere  età  che  fu  detto 
»\l'J4rl.  Biuai  m  HoaricaTiai.  (Voi.  I.  ff. 
Ui  e  >ef  ) 

In  quanto  alla  natura  del  loolo,  che 
enopre  la  parie  nonlonsa  di  que«ia  eo- 
mnaiU.  il  mnpipno.o  pietra  arenaria,  e 
il  calcare  compatto,  a  albereie,  tono  le 
due  roce«,  le  quali  alleraali*amenlc  con 
flì  itrati  iciiifloti  formano  l'oiMtura  de' 
pr^i  Monlecatineii. Sennonché  quello  di 
Honlecalini  è  quasi  mito  coperto  di  ma- 
cigno, meaire  nell'altro  di  Maone,  lilua- 
to  a  pon.,  li  moilra  la  roccia  alberale,  la 
quale  li  riaffiecia  alla  baie  meridionale 
del  pofrgin  di  Honlecalini.  —  Gli  atra  ti 
tchiiloii  tllernanlì  col  macigiiu  coniiilo- 
no  in  gaJesiro  linlo  in  ro»»  imnrto,  op- 
pure in  «ncro^inolo,  i  quali  facilnienlc 
•faMindo,  lanciano  un  facile  adito  nfli  ■- 
genti  meteorici,  onde  itrituUni  e  ridur- 
li in  lena  ie!:elale. 

Se  dalla  coita  li  Mende  nella  pianura, 
•  partire  dai  bufini  dal  Tellueeio  lino  al 
Canal  del  Teno  ,  il  luolo  che  aerTo  dì 
mantello  alle  ultime  pendici  dei  monti 

marina;  ma  queita  e  quello  «ono  prufon- 
damenle  coperti  d»  un  defniilo  paluiire 
ve^laliile  che  uoi'que,  liccome  potreblw 
nuocere  ancora  .  alla  vita  ,  te  le  proTTÌde 
cure  del  ffoverno.  mercè  la  ^alulnre  iilitii- 
kìone dello  Camera  di  loprinleudenia  co 
■nnnìlativa  e  del  Cor [to  degl' ingegneri  di 


Fra  i  profloUi  agrari i, quelli  della  par- 
te luperiore  del  pog^i  consiilono  in  Imi- 
icbi  cedui  e  di  alto  fuiln,  o  in  $elTe  di 
cailagni.  A  qucile  lollenlrano  più  in  bat- 
to gli  uliveti,  i  viglici  i,  i  t'elii  e  le  piante 
di  lariu  qualità  di  frulli  iparie  nei  po- 
deri; i  quali  KiuoaMai  più  pingui  di  te- 
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menta  atl  piano,  do*e  ti  perde  t  nliiv 
non  per6  la  file,  ai  il  gelau  eoa  malb 
Tathtl  di  alberi  da  frutto, 

I  ligneti  della  piaggia  Bterìdionale  ee» 
ctilentale  del  poggio  di  Haalecatini  pe». 
ducono  *ini  iquiiìli,  ed  era  nn  di  lenato 
in  pregioquellodella  F'ernaoeùimì  mgon, 
chei  rappreten tanti  della  Com.,  come  orna 
prelibata  del  pese,  ne  presentarono  p». 
chi  finicht  in  dono  al  duca  Cosimo  dei 
Medici ,  allorché  nel  1556  riiitò  Manie. 
calioi ,  due  anni  dopo  cbe  il  pteie  fu  di 
Ilio  OTiIineMnaniellato. Odiernamente  allt 
Vernaccia  >ono  loilltniti  il  rinanalo  d- 
Italico  il  ^ia  tanto  e  la  Borgogna. 

Ha  chi  bramane  piii  eutli  e  piii  C4e- 
)i  dettagli  mila  topografia  (ìiica  e  mila 
ilaliilicB  agraria  di  qneita  comiinilk  led- 
ila il  cap.  II,  o  pìuttoito  tutto  il  pregen 
le  libro  della  Statistica  MtdieadtUaC»- 
munita  e  Jt  Bagni  di  Mante  Catini  del 
dolt.  Silvestre  Malueeellì,  la  cui  traraii 
anche  un  quadro  dei  prodotti  agrari  ^ 
■uolo  Slonlecatiueie. 
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Boico  ceduo  e  di  alto  fuilo  .  Quadr.  imo 

Selve  di  Castagni ■  1601 

Terre  a  Poderi •  3970 

Somma  .  .  Quadr.  6S;( 

Il  prelodata  (criUore  dei  Sgjo  qiijJr. 
■grarti  dt  terreno  frullifero  destina  iood 
quadr.  atl.i  rultura  iltgM  nitri  e  granaglir; 
e  calcolando  il  nomerò  delle  piniile  d' .iti- 
TO  esilienti  nei  poderi  ad  una  media  di- 
llanu  dì  14  braccia,  crede  che  tulio  lo 
ipaiio  dagli  olili  occupito  li  ridurrebbe 
a  quadr.  tg,  cioè*  braccia  49,000,  in  gii- 
M  che  vi  li  dovrebbero coiiLire  3S,ooo oli- 
vi. Calcolando  egli  cumulativHTDente  il 
loro  pTodotlo,  un  auno  [ler  l'allro,  a  lib. 
bre  3  di  olio,  li  avrebbero  da  quella  Con. 
circa  libbre  io5,ooo  di  olio  per  anno. 

Dopo  l'olio  il  vino  è  il  prodoiio  pil 
coniiderevole  dei  poderi  di  poggio. 

In  ogni  quadr.  agrario  di  lerreno  vib- 


MONT  HONT  963 

lo  tlla  igfàm  cIm  «  oàttWM.in'VaMj-  mUm»»  owKtno  soli  mi  mesi  deiranno» 
Nierolt»  eioà»  tf tiumdo  ja  Ti|a  alla  diftan*. .  fcrronoadintrodam  in  qoasta  comunità 
iodi  due  braceia  ■una'  datraltia,  .la  col->  la  tomma  nella  di  lire  7500. 
liTaxIone  4ella  pianta  awdetima  «parta  .  Uo*altra  fornace  da  mattoni  e  da  calci- 
ne* aooo  quadrali  agrarii  sopro  )ndiei|i^  na/^nna  tintoria  fooo stabilite  nei  bor- 
fismierebbe  nel  totale  la  fomma  di  303»80S^  go  della  Pieve  a  Nìevole^  dove  risiede  un 
^tì  col  prodotto  di  barili  9095  ditvino  medioo-chirurgooondolto  dalla  Gomunilà, 
di  molta  fona  e  dorata.  -  la  qutle  mantiene  un  altro  medico  e  un 

Predati  agrarii  in  Pianura  ^'"'f*  '^^"'^\  "•""  J'r*  *?"  ''"j'^ 

•    ^  '    j   .  bligo  di  oMistere  I  poveri  che  nella  sta- 

gione della  bagnalura  vengono  allo  spe* 

Canaglie Qutidr,  a3oo'  dale  dei  sottoposti  BNgni. 

Segalaio  «....« »    76$        la  B|ontcs»tÌDÌ,  d«irepoc«  della  secon- 

Fromentone,, saggi na«  legumi  re.  ■•  1478    da  sua  sottomissione  »\U  Hep.  Fior.  (8  ag. 
Pral^  natnrali »     194    i33o)  fino  air  organiaiazione  Leopoldi  uà. 

Somma  .  .  ©««IrTTn^    V.  •'V»^»  "«'»°f  n««.cj'i>e  »  pol«l4  Ji 
^    .       ■'     ,   Baggiano,  il. quale  risiedeva  sei  mesi  per 

Circa  ia«ooo  sarebbero  i  gelsi  sparti  luogo  alterna  ti  varaen  te  col  suo  ufiiiale. 
nei  campi,  il  cui  prodotto  in  foglia  ai  .  Il  potestà  di  Montecatini  da  pochi  anni 
valuta  ascendere  a  Soo^ooo  libbre.  è  stato  traslocata  in  Monsumm.«no  basso 
Non  meno  di  1000  pioppi  crescono  so-  con  la  giurisdizione  civile  sopra  ambedue 
gli  argini  della  ifseao/e,  del  Saisero^  e  le  Comunilii.  Risiede  pure  in  Munsum- 
della  Borra  nel  piano  montecatinese.  mano  i'  ingegnere  di  Circondario.  Lx  cmu- 
In  quanto  al  bestiame  da  frutto  e  da  celleria  cnmunitalivH  è  riiuasia  in  Mon- 
lavoro,  si  contano  da  590  bovi  aranti,  tecatini»  la  quale  serve  anche  alla  Comn- 
aoo  vitelli ,  1600  capi  tra  majali  e  castra-  nitii  delle  Due  Terre—  L*uiitlo  di  esa- 
li,  80  merini  e  circa  a6o  bestie  cavalline,  ziuuedfl  Rcgi^lro  e  la  conservuxione  dei- 
Fra  le  arti  d'industria  commerciale  eon-  le  Ipoteche  sono  in  Pesci»;  il  tribunale 
tansi  tre  fornaci  da  calcina  a  Maona,  che  di  prima  Istania  in  Pisloja. 

QUADRO  deila  Popolaùone  delia  Comunità  di  Mohtkcatihi  in  Fal'di'Nie9oÌ€ 

a  ^/uaiiro  epoche  diverse. 


Nome 
i  jLuoghi 


Titolo 
delie  Cinese 


MoirracÀTiat 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popoiatione 


ARNO 

i55i 


S.  Pietro,  Pieve  Pre- jS|)eManoaIl.iDio-J  ' 
positura  >ce>i  di  Pescia,gjà^  984 

Pj^TC  a  Nievole      S.  Marco,  Retlorìa      )di  Lucca 


Totale  ....  Abil.   I   984 


Emra  nella  Comunità  di  Montecatini  di  Fal-^i- Nievole 

/a  seguente  Jraùone 


Nome  del  Luogo 
Traversagna 


Comunità  donde  proviene 


Dalla  Com.  di  Massa  e  Cozzile Ai^it. 

Totale  ....  Abit, 
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MO?rrB OATINI  irv  VÉl-il|.SmMo.iii*       'AlPArt.  lanmiirà  (méim^émì ra^tH 
rinl:  CottMEo  (S.)  AtLA  GknwvLk,  *  di  questo  G«irt.  di  SliMteeeMm  e  «Mia  Ma 

MONTECClIIBLIiO  —  Fed,  Moimo-    chiesuola  di  S.  Pietro  esiftono  in  un  ri- 
càiKUo  ih  Vnl-d^Orcia.  salto  di  poggio  luugo  la  strada  che  da  S. 

MOIVTEGGHIO  (  Castrum  Mfùtuhii^)  Gersolè  guiila  alt*  Impraneta.  Im  q«al 
nel  Viil-d*Amo  C4seinihcse.  -^  Castellare  chiesa  di  Munteeckio  è  mronienlala  fra  le 
ili  roviD:i  Della  parr.  di  S.  Flora  aSama,  sooctirsali  del  pietanato  dell*  laprancla 
cài  fu  anitM  quella  di  S.  BfartiiKi  a  Bfoo-  nelle  bolle  spedile  a  quei  porrochi  dal 
tcfccthlo,  Goin.  Gitir.  e  quasi  a  migl.  a  Pont.  Adriano  IV  (anno  ti56)  e  da  Mie* 
ostro  scir.  di  Bibbiena,  |eik  sotto  la  Com.  colò  IV  (anno  1191;.  —  Anebe  an  istm- 
di  Ghiu«i»  nella  Dhm:.  i?  Gonip.  di  Areaio.  mento  della  b.-idia'di  Passionano  del  1037 
Questo  diruto  caitellello  siede  sopra  un  Di  celebralo  in  questo  Cast  di  JfonfMdUe 
colle  o  pìccolo  monticcllu,  posto  alla- si-  At\\À  giudicarla  Jìartniina. 
nislrM  (leirAriio  presso  Va  confluenza  del  Cbc  però  il  popolo  di  MonleeeKio  nel 
ìorr,  Corsainne^  vhe  la  base  iteti,  del  colle  secolo  XV  fowse  unilo  a  quello  della  par- 
di Honleochio  liimbisce,  poco  al  disottu  ròcchia  delTIinpruiieta,  ci  ti  rende  mani- 
dè*  supenditi  |iil<ini  del  distrutto  ponte  festodairalto  di  fondazione  della  cappel- 
di  jireena  e.<i»tifo  «uirArno.  laerelta  li  a  roano  del  i43oDelU  stessa 

Fu  questo  lungfi  signoria  dei  potenti    chiesa  plebana  dil  Card.  Antonio  Caii- 
TarUti  di  Areno,  come  lo  prova  uri*iscri-    ni;  al  quale  atto  assistè  Giovanni  di  Fi» 
lioue  po>ta  nella  facciata  di  pici'ola  ebie     lippa  da  Montecohio  dei  popoio  d^lV  im» 
sa,  Itì  esixteute  e  ri|Hirtati  d:i  Fer>li»Mii     pruneta.  —  vCahotti  Jtemorit  deiiti' M^ 
do  !lf«»rozto  ueirupcì'a  DéMo  stato  amico    doana  deii^  impruaeim), 
e  moderno  deiji.  Jnto,  che  «lice:  A.  Dar        MOKTfiCCHIO  {Moniietmm)  nel  Val. 
MtJGCXL  DoMiaA  Comitissa  JoAaRA  Uxoa    d*Arno  pisano.  —  Villa  «ignorile,  gik Cast. 
Doaiai  TAar.àTi  DR  Pktsamala  picit  kikjii    «opra  r.ullimo  colle  ooci<lentale  della  Or- 
■<ic  orus.  — Vi  <ono  anche  <.'li  stemmi  dei     bija.  dal  qu:il  ebbi.*r  nome  due  chtese(S. 
due  conjugi  con  unii  croce  in  meno;  a    Maria  e  S  Michele  a  .Vo/t/eccA/o  )  nel  pi- 
destra  Tarme  ile* Tarlati  che  portava  «ei    viere^  parr«v  Gotu.  e  un  quarto  di  laijfì.s 
dadi  o  sassi  quadrali  in  campo  azAurro,  e    lev.  di  Galcinaja,  Gior.  e  circa  un  roigl.  s 
a  sinistra  Tarme  dei  GG.  Aldobraiideschi    seti,  di  Pontedera,  Dioc«  e  Gomp.  di  Fisa. 
dtSovana,cui  Hp|>artenevn  la  prenomi-         B  ona. deliziosa  collina  che  spiirgc  s 
natacontessa  Giovanna  mtiglie di  Tarlalo,    guisa  di  penisola  fra  Galcinaja  e  Moole- 
Ghe  però  una  chiesa  di  MofHaochio  esi*    Galvoli  dirira(>etioaFouledera«quasi  cir- 
stesse  iuujnzi  che  fosse  rifabbricata  quel-    oondata  dall*Arno,  che  con  serpegirlaale 
4a  tuttora  supestile,  si  deduce  da  una  boi*    giro  ne  lambisce  intorno  la  ìmmk  «la  lev. 
Al  del  Pont.  Adriano  IV  s[ie<lita  nel  iifS    per  ostro  «ino  a  ponente, 
al  ptevano  di  S;  Ippolito  di  Bibbiena,  in        Lero<'morie  più  antiche  di  questo  Mon- 
etti fra  le  quindici  chiese  manuali  della    teochio  si  presentano  in  due  merobmoe 
suddetta  pié?e  si  trova  nomiiuta  questa    del  settembre  807  e  dell*  aprile  8i|a,  eoa. 
de  Monieclo.  servate  uell*  Arch.  Arciv.  di  Lucca.  La 

Fu  nella  stessa  rocca  di  Mouteochìo,  prima  di  tue  verte  sulla  compra  di  una 
dove  Marco  ftgUo  di  Saccone  Tarlati  nel  casa  niassarìxia ,  ossia  po«Ìere,  posia  AM 
f  35o  corte  a  refugiarsi  quando  Bibbiena  luogo  detto  Magu^ncuìo^  o  Mangugnano 
difendevasi  oontro  Toste  fiorentina,  nella  (sotto  &  Maria  a  Monte)  della  giurtsdì- 
quale  circostanza  Montecchio  con  tutti  i  xione  di  Lnoca,  per  il  prezzo  di  40  soldi 
luoghi  della  Valle-di  Ghiusi  casentinese  di  argento,  che  Adatgrimo  di  nazione 
dovè  assoggettarsi  alla  Rep.  fiorentina. —»  francese  vassallo  del  re  ricevè  dal  coa- 
(Ammir.  Star,  Fior.  Lib.  XI).  pratore.  Il  qual  contrailo  fu  rogato  io 

MONTEGGHIO  nel  Val^l*Amo  fioren-    Monticeìs  nella  corte  medesimi  del  so- 
lino.—  Gastellare  dove  fu  una  cappella    pniMrttn  idnfgrimn  iirqiiirrntu  1  i^td 
(S.  Pietro  a  MonUcchio)  riunita  alla  parr.    JUAHGUGitANo  o  Uagvghjiio» 
plebana  delTlroprunetà,  nella  Goro.Giur.        Nel  secondo  islrumentosiipulatoinLoe- 
e  eirea  4  nigl.  a  ostro-scir.  del  Galluzzo,    ca  trattasi  di  un  effetto  situato  in  luogo 
Oioc.  e  Goiup.  di  Firenze.  detto  Bulficiano  prope  Molicelo  di  per* 
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tm  4«ll»cKleM  pltbaM  di  S.  Maria  iniiaoti  i^  di  làJo  allontamsM  il  Gfall- 
a  Mool«^cheiiaao|MiToeoeoiioadeYaaH-  duca  FranceM»  1  mercè  ia  rtttiticaziòae 
vello  a  ODO  di  ttaiiomi  ba?arei«  per  Taii*  ordinala  ^  per  la  quale  ti  deteriorò  noia- 
aao  cenao  di  14  deo^tri  d'arfrenlo.  bilroeiite  lo  «iato  d«l  Padule  di  Biealìna. 

Ch^piì  questo  Mooleochio  con  le  tue  II  colle  con  lii  tenuta  di  Munleccliio 
ehiow  di  S.  Maria  e  di  &  Michele  fioo  da  pa!*sò  nei  >eci»li  più  vicini  al  nostro  in 
queir  epoca  foaie  comianrao  nel  pievana-  |iuirre  «le* Certosini  di  Pisa,  per  opera  de*' 
lo  di  CUlcinaia  delU  diiiceai  e  contado  quitti  i'u  c«)n  gr^ndioio  Uvoro  idi-anliro 
di  Pisa,  ti  vide  air^rf,  CAi.oia*jA,  do-  bonificalo  un  }friin  tratto  puluslr'- di  quel' 
ve  è  citato  un  istnimeulo  «lei  t5  pllohre  la  piiinurii,  tipprllNla  tuttora  1m  PatiuUi- 
97S,  mercè  coi  All>frioo  vcMSOfo  di  Pi%a  in,  AH»  quale  opt^ratione  rifence  uiri- 
per  r annuo  oenio  *iì  soldi  3o  d*«ir|rento  icri/zoiiepoMa  «ili»  calirraltn  dt'iracque- 
diede  in  benefuio  a  due  fratelli  marcite»!,  iloi  in  denominato  del  Bufalo^  del  leguen- 
Adalberto  ed  Oberto,  fifrli  del  fu  Mun*h.  le  lenort*  : 
Oherloooule  del  Palaxxov  i  re<lditi  e  li  vrlli 

dii»uti  alle  pievi  di  yicp» fritti,  e  di  «9.    Finii ii.io  '  Praed'»o'  AtfnU'  Stagnantibut 
Gioi'a'jnì  alili  ^ena  dugli  abilanli  delle  Dvperdiio 

ville  (ti  que*due  pievanali;  fra  le  qu.*  li  vii*      Ca*'i'rist/ue  *  AgrÌM  •  Torreniis  •  Tfigri 
le  è  drsif  nati  quella  d  i.  Monieechio, — Che         Prctfuenù  *  Intuidatione  *  Dei*astaìis 
Moui€.*cchio  foste  compreso  nel  piviere  di         Pt^ma  *  (JarUtaxianorum  *  Familia 
CaU'iiiaja,  anche  più  disti iitnfQt'nte  lodi-  Hei  *  Agrariae*  Studiosissima 

ckiara  una  India  del  i3  nov.  1193  di  rei  la  Fr,  /Jwbrofii'Jusii'  Opera 

dai  Pnat«  Celestino  111  a  Guido  pievaii*»  A  y^e*  industria*  Fornicrm 

drS.  Giovanni  a  Calcina J4 ,  cui  «sseirnò  ffnne  •  Subt^rrameum  '  ComsintxU 

fra  le  vacje  chiese  quelle  di  S,  Maria  f    Quo* Palustre •  Sol um'  Arni*  Allu^ioi&ku$ 
di  $,  MiekgU  di-  MoiU9echio%  ed  in  se-  Foeatndnretur 

condo  ìiàofo  lo  confermano  i   calatoie tii  Sieriles^tte  *  Torreniis  •  Aftioe 

delle  chiese  pisene  «lei  secoli  XIII  e  XI  V'«  Eodem  •  Canali 

Che  sino  •  a  q«esi*ullima  epoca  il  |Mie»e    in* idem*  Flumtm' Ftìtlieiitr-  De/bi^remi 
di  Galcinnja  tosse  situato  sulb  sinistri,  e  Anno-  A   Chritto*  Ifaio 

man  come  ora  lo  è  svila  ripa  lieslrM  dell*  MUCCLXXXVL 

Artto«  fu  avvertilo  a|(li  Ari.  BiaaTiaA  e  » 

Gamiuaja;  ooaieehè  aiiclie  l-i  cidliua  di         II  rio  o  Inrreute  Ifero  nominalo  nelle 
Monieechio  dorava  restare  alla  sinistra  di     iK*ritionequl  sopra,  ertir  M-rve  di  coitfìne 
detto  fiume.  A  piova  di  un  tal  vero  citerò    |irr  lungo  trailo  fra  la  C<im.  di  Monle- 
«aa  pergamena  pisana  del  primo  »ellem-    CalvoliequelladiS  M.irian  Monte,  r^m- 
bra  11*9,  edita  dal  Muratori ,  in  cui  si    mentasi  sino  «lai  ser.  IX  e  X  nelle  carte. 
tratta  «Ielle  vendiU  fatta  dairabale  di  S.    dell*  Arch.  Aniv.  di  Lurca ,  pubblirate 
Michele  di  Marturi  sopra  Pojtgibonsi  all'    nel  T.  Y.  P.  II  e  III  lielle  Memorie  per 
Areiv.  di  Pfia  dei  diritti  che  la  stessa  ha*    servire  alla  storia  di  quello  Stato, 
dia,  OMdiante  una  donaxione  del  1061,         Riunita  al  R.  demanio  la  tenuta  di 
Catta  in  di  lei  favore  dal  March.  Uberto    Monteochio,  venne  poi  acquietata  verso  il 
•  Alberto  di  Lombardia ,  aveva  acquista-     1814  dal  nobile  inglese  Roberto  Lawlev, 
to  beni  nel  f^ieo  Jutertssola  (  Vico  Pi-    i  di  cui  tigli  attualmente  la  possiedono, 
eano)  e  in  altri  luoghi  limitrofi,  unto        Nel  ridurre  cotesto  resedio,  l'u  cambia- 
alla  ilestra  «leU*  Amo,  quanto  alla  sua  si-    to  di  sito  alla  chiew  di  S.  Maria  a  Mon- 
Butni ,  dalla  cui  parte  era  situalo  il  pog-    tccchio  attigua  alla  villa ,  oomeochè  es«a 
giodi  Monteeebio  f  €  di  là  sino  ai  mare,    serva  costantemente  ad  uso  di  cappella 

AoeherabateXimenes,nelljipreraxione  pubblics  e  padronale. 
al  sao  Piano  di  operazioni  idrauiiefie  per  In  quanto  alPaltra  chieda  di  S.  Michele 
fdteaert  ia  massima  depressione  del  Lago  a  Monieechio  alcuni  opÌJi»no  che  fosaeÌ|^ 
di  Bientina^  a.<K*ri  «he  il  Hume  Arno  con  tuala  sul  colle  detto  di  Belvedere  «^redW 
più  deppresso  alveo  girava  dietro  a/co//e  nel  luogo  chiamato  tuttora  la  Pioim 
di  Jfo#se«ieeAio  e  che  passando  presso  Bien-  di  S,  XicMe,  che  resta  a  cavaliere  deU 
Isna  e  Vico- Pisano,  si  avvicinava  al  Lagu^     1*  attuai  nav.ilesiro  a  Bocca  tTUsciana, 
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MOT<TECCHIO  in  V-ldt-Chiua,  «lia 

■iWTKCKio-VurAal.  —  Caitellello  con  d- 
M  li^norileecb.  plebunn  (S.  Binalo]  ortU 
CoiD.  Giiir.  e  cimi  i  migl.  *  iistra  dì  d- 
tliglion-FiotcDltiio.gu  Aretiito,  Dfoc. 
e  Conp-  di  Arma. 

Stk  ■  i-Kmlitre  drlta  itnda  Rrgia  po- 
llale dì  Perugia,  in  uo'pòfcpio  die  ^ta- 
pigsii  *cr>o  pan.  dnirilit'di  S.  Egidio 
luir  tngresH)  meridionale  delU  coiì  della 
FaldiCliio,  iIMh  t[tia\c  trovali  di*i<o 
mrilianlD  una  minore  Tallecoli  (  F^at-di- 
BaeaiMi')  percnrM  ilal  rio  di  Monlteehio, 
Irìbiilarto  del  vicino  lorr.  fingont. 

Per  quanlo  la  Mrle  <li  Moattcchia-t^t- 
tpoHi  tit  inlìmanienle  legala  cuu  quelli 
(fella  Ticina  lern  ili  Caitiflion. Fiorenti- 
no; per  quanto  li  tappia  che  anche  in 
Bloulecehìoebbero dominio  iiignori  Tar- 
lali di  Pidramata,  ignanKÌ  però  in  qual 
iDudoedaehi  it  Capitiino  infletè  Giovanni 
Au|{Ut  mi  dccliniire  del  tee.  XIV  ollenei- 
le  il  dominio  del  Uonlecchio-Vriponi,  non 
cbè  di  altri  luoghi  delln  Valdi  Chiana. 

Solameote  un  contrailo  inedito  del  ag 
noi.  il4a  fallo  in  Honlecchio-Vcponi  uè 
avvila  ,  che  gli  abìlanli  di  questo  chi  Lello 
eletiero  i  lindaci  perrecarli  io  Firenze  a 
predar  giuraroenin  di  fe<lelli  il  principe 
Gunlterio  Duca  <rAlene  li^ nore  grnrrale 
della  cilib  dì  Firenze  e  di  Arriio.  — 
(Aacn.  DiPL.  Pmi.  Carle  idCAreli.  gtn.) 

Nel  i347  iieralIrDHolitecchio  mn  Ca- 
■liglione  era  sollo  il  governo  di  Peru|;ia, 
giacahè  nel  S  marzo  fu  pmnunziaio  un 
joilo  per  leminare  le  vertenze  jirnilenli 
fra  il  Ccim.  di  Cailigtione,  già  dello  jire- 
linu,  ed  allora  Perugino .  ed  il  G>m.  di 
Honteccliio  rapporto  alla  giuriwlizione 
della  FalM-Rueaito  polla  fla  HonlCL-cliio 
e  Citliglione ,  la  qunle  fu  Hggiudieala  a 
qunr ultimo  Cornane.  —  [  AacH.  liin., 
Fioa.  Carle  di  Catliglion-Fioreni.) 

Inollre dulie  uoliiieraccolle dal  Haiini 
nella  vita  di  Giovanni  Augut  B|i|Mriice , 
che  fino  dal  l3Si  la  Signoria  di  Firenze 
aveva  aceonlilo  all'Augni  facollìdi  ppler 
comprare  beni  itabiti  nel  dominio  fìoren- 
tioo.  Il  quiil  biogmfo  soggiunge,  checjuel 
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dell*  Bwlia  al  Fìtio.  e  quello  di  HlflM. 
cMieebè  in  cambia  d«' nedoaimi  InogU, 
delle  (ne  proTTifioai ,  «  ddl»  dote  pnh 
moua  alla  teria  tua  figlinola,  doveva  «i< 
cevere  6000  ftoTint  d' oro.  Ma  bd-  Man- 
mite  coalratto  ai  «ftlluò  lolaneDte  dopo 
la  morte  dell'Augut  con  la  vcdava  di  lai. 
nel  di  9)  mano  dell'anno  iS9l.(  tUk. 
fior.  ) ,  oiiia  del  1 394  a  itile  conune. 

Ci6  nnndimenotoiletHiHaanicoafwM 
di  non  poter  dar  sfogodiciòche  aceadeaw 
del  catlello  ili  Monlecehia  dell'Augut.  Il 
qual  cHpitaoo  dovè  laUolIa  rìtiedorc  co- 
ala,  come  lo  diede  a  dimoitrtre  uno  Krit> 
tore  quasi  contemporaneoc  Avvegnacbè 
Franco  Sacebelii  nella  Navrlla  itd  rae- 
conia  la  ipiritoia  riipoati  cbe  1'  Aoint 
diede  a  due  Frali  Minori 
CaitiElion- Aretino ,  allorché  a 
Ini ,  Mentre  abitava  nel  cailel  di  Hoolee- 
chio;  per  domandargli  l'elemoiina.  (Hca. 
hiuc.  Scam.  Sii/,pitm.  T.  II.) 

Infatti  mancalo  l'Anput  gli  abitanti  del 
Ciiit. e  comune  di  Jttonleceliio-Fetponi  ftr 
allo  pubblico  del  9  maggio  i3g4  torni- 
rono a  Votiometlersi  al  Comuiw  di  Firen- 
ze, dal  quale  oUeDoero  alcane  eieniioiii 
*  tempo  Jelerminalo. 
'  lo  (ano  in  dubbio,  le  fu  perla  guardia 
diqueilo,  Oliviero  del  cailello  di  Mon- 
lecchioiulto  Bibbiena,  che  la  Kep.  Fior. 
del  Ufi  rìchiete  lolitati  dal  Com.  di  Ct- 
slelfranc»  di  Sotto,  liccorae  rilevali  Ja 
un  repiilro  di  quell'irchivio  cotnunili- 
tivn;  dimdeché  la  iteita  Com.  cleoe  a  ea- 
iletliinn  della  rocca  del  Hontecchio  di  A- 
rcuo  Simone  di  Geo  Muti  buon  •oM.ibi 
rcin  altri  compagni  per  tei  meli.  (Libi, 
Odeporie.  pag.  igì.) 

Cer  tH  mente  era  quello  Monleecb  io  quel- 
lo cbe  fu  conceiu  in  feudo  dal  G.  D.  Fer- 
dinando 11  con  titolo  di  man.-heialoa  fa- 
vore del  March.  Tommaw  del  fa  Amerigo 
Capponi  e  de' suoi  figli  e  discendenli  mi- 
ichi  con  ordine  di  primogenitura  ;  al  quii 
elTelIn  segnò  un  diploma  del  17  die.  1 641. 
Mh  ci'enilo  morto  leaia  locceisione  il  di 
figlio,  marcbeie  Lorenzo,  nel 


oudoti 


ipagn. 


|1«SI 


1  l'ii 


ligi  li  era  ilo*nlalieggiando  di  tornar- 
lene  in  Inghilterra  colli*  sua  faraiKli'i.  e 
di  crdcrc  iiiedianle  uno  ilralcio  al  CO' 
mnne  di  Firenze  il  castello  di  Uontec- 
dall' l^et/ioni   co'  suoi  foriiliti ,   il  Ca>l. 


i5  marzo  1647  ,  il  feudo  di  Montet- 
chio-Vetponi  fu  riunllo  alla  Goraua. 

AllualmenteMoulecchiodì  il  nomead 
un»  ilrlle  pili  belle  e  piìi  «tese  fattorie 
dell»  Val  di-Chiana ,  posseduta  e  bonifi- 
cata dalla  R.  Coroua  di  Toacana. 
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ÌM  Mem  ptrr.  di  S.  BUifio  a  Mootee-  oonUno  ditene,  nelle  quali  é  folta  laeo. 

chio  Teiioe  etelU  in  pìeTanìa  con  decreto  lione  di  questo  Bffontecchio.— Ayyì  fn  le 

▼eiooTile  del  so  maggio  17&8.»— Essa  nel  medesime  un  atto  pubblico  del  17  ago- 

1833  noreraTa  ti6i  «bit.  ito  anno  ii40f  fatto  in  Siena  per  il  ri» 

MONTEGGHIO  mllb  MASSE  di  GIT.  handimtnto  di  Guido  di  Smm  da  Monlec- 

TA*  in  Val-d*Arbia.— Ameoiflsima  collina  cbio^  col  quale  fi  dichiara  estere  itato  egli 

aparsa  di  TÌlle con perr.  (S.Andrea  «  Bfou-  ingiuslaoMnte  bandito  per  opera  di  Gai- 

teoebio)  eni  fu  annesso  il  popolo  di  S.  duccio  da  Blontccchio. 
Margherita  alla  Co#fa-a/-Fiio  nel  piviere        Appella  allo  stesso  Guido  di  Sasso  un 

di  Fogliano,  Tlbariato  foraneo  di  Baron-  contrailo  del  5  febb.  1347  fitto  in  Siena 

ioli,  Giur.  DIoc.  e  Gmip.  di  Sieuii,  dalla  per  T  acquisto  di  un  pesio  di  terra  posto 

qnal  città  la  chiesa  di  Monlecchioèciroa  al  Serraglio  di  Monteeehio;  mentre   in 

3  migl.  a  ostro-libeccio.  altra  carta  del  7  nov.  i3io  è  indicato  il 

La  collina  di  Moulecchio,  che  stendevi  Castellare  in  contrada  del  conT<*ii(o degli 
dalla  Cosia-al'Piao  sino  al  colle  di  Fiili^  Eremitani  dì  S.  Maria  Maddalena  di  Hon- 
é  bordeggiata  a  lev.  dal  torr.  Sorra  tribù-  tecchio  presso  Siena, 
iario  dell*Arbia,  e  a  pon.  dal  Serpenna        Anche  la  rettorìa  di  S.  Pietro  e  S.  An- 
che va  a  influire  nella  Merse.  drea  a  Moolecchio  è  rammentata  in  una 

Era  Mon tecchio  uno  degli  amichi  co-  pergamena  del   18  genn.  i343y  quando 

mnnelli  del  Terxo  delle  Slasse  di  GitU,  fu  proposta  a  Donusdeo  Vesc.  di  Siena  la 

Soando  con  provvisione  della  Signoria  di  sua  riunione  alla  chiesa  di  S,  Michele  sì- 
iena  nel  1184  yenne  pari  Acato  alla  ca-  tuata  nello  stesso  luogo, 
pitale  in  lutti  i  diritti  e  oneri  economici  La  eh.  di  S.  Andrea  a  Monteccbio  eon- 
o  civili. Esso  fu  riunito  con  gli  altri  delle  serva  un  quadro  di  Pietro  Crogi ,  che  li 
Masse  di  Città  in  una  sola  amminisir.iiio-  P.  dell»  Valle  appose  al  celebre  Sodoma, 
neairoocasione  della  organitzatione  Leo-  La  parr.  di  S.  Andrea  a  Monteccbio  nei 
poldina — Ved  Siavi. (Massb  di  Citta* i>i).  i83ì  novenira  448  abit. 

Nel  punto  più  elevato  della  collina  di  MONTKCCHIO  dclLoto,  o  Da'S^aaiRi 
Monteccbio  fu  fabbricato  il  convento  colla  nellii  Val  di-Chia uà. — Gas.  con  chiesa  pie- 
chicM  di  S.  Maria  Maddalena  dai  Romi-  bana  (SS.  Crìsofano  e  Giliberto)  nella 
Cani  di  S.  Agostino  di  Siena,  i  quali  a  Cim.  Giur.  Dioc.  e  circa  oiigl..4  a  lib. 
tal  uo|K>  ottennero  nel  ta34  uu'elemosina  di  Corinna  ,  Conip.  di  Arexzò. 
da  qu-.'l  Comune.  Neir anno  i3o2  fu  in-  Ri-iiede  su  di  un  piccolo  tumulo,  al 
cominciata  una  nuova  e  più  vasta  chiesa;  cui  pon.  passa  la  slra<Ja  ft.  fiauretana, 
finché  la  Rep.  sanese  nel  i363  contribuì  mentre  da  grec.  a  maeslr  gli  scorre  a* pìe- 
a  ridurre  il  convento  di  Montecchio  a  di  il  fosno  Macchia^  e  dalla  parie  di  iti. 
guisa  di  fortilÌEÌo,  come  appari»ce  tutto-  il  rio  Caprara  influente  nel  primo. 
ra,  sebbene  in  parte  diroccato.  —  Dalla  Comecché  la  contrada  sia  sparsa  di  pie- 
visita  diocesana  del  1675  si  rileva,  che  cole  collinette  coiierte  di  bosco  ceduo  e  di 
allora  la  chiesa  di  Monteccbio  era  uflziata  ali«>  fusto,  il  nomignolo  che  [Nirli  (pi**- 
da  otto  frali,  e  che  vi  si  trovavano  molte  sto  JUontecchio  di  Loto  baita  per  se  ^olo 
antiche  pitture,  rimastevi  fino  alTanno  a  far  conoscere  lo  stato  amico  palustre 
s8o8,  alla  qual  epoca  per  ordine  ilei  prò-  della  circostante  pianura.  Fu  pure  il  me- 
vinciate  degli  Agostiniani  fu  disfatta  la  desimo  appellato,  e  si  Hppclla  iVo/ifecc/i/o 
eh.  col  refettorio  del  convento  di  Mon  tee-  Semini  da  un  Semino  che  sul  declinare 
chio  per  fare  de' grandiosi  lavori  nel  bel  del  secolo  XIV  fu  cancelliere  tli  Bartolom- 
locale  di  S.  Agostino  di  Siena,  che  fu  pò-  meo  Casali  signore  di  Cortona,  ed  ai  di 
co  dopo  soppresso  e  attualmente  sostiluito  cui  discendenti  ed  eredi  spelta  il  giuspa. 
all'antico  Collegio  Tolomei.  Fiu;ilmenle  drni'.aio  della  chiesa  piirrf>cchiale. 
neir  anno  1810  il  convento  di  Monlec-  Intatti  la  famiglia  cortbnese  che  ere- 
chiofu  venduto,  ed'ora  è  ri'lollo  dai  suoi  dilò  col  patrimonio  quel  casato,  cioè  i  si. 
acquirenti  signori  Rossini  a  villa  deli-  gnori  Carc/al/i-«Scr/iim\  lino  d:il  sec.  XV 
aiosa.  presentavano  il  pievano  di  Montecchio, 
Fra  le  carte  degli  Agostiniani  di  Siena  come  hanno  sempre  seguitato  a  presentar- 
venute  utìVÀrc/L  Dipi,  di  Firenze  se  ne  lo  ad  esclusione  però  delle  femmine 


3»             HONT  MONt 

L>  eUch  di  quoto  luofo  è  di  «hIId-  <«tih  eoAviH),  tA  a  din  lamilli'ra» 

■ioiie  ■aticB,  di  eapacìtà  pih  che  medio-  ^iiia  di  Kia:Per  UqtéleaMtllBoMitl 

cn  con  S  altari,  in  huo  M  quali  li  oun-  di  HoàtMcblo  e  diPtbbrkafWrdhoMMl. 

■ervaon  le  01»  di  S.  Giliberto  contltolara  tali  per  10  lapi  dalla-f«U>lidM  f r«*«ae, 

della  pÌKJt.  Trovali  pnoo  dialanle  di  Ik  Le  parr.  di  S,  Luoia  ■  HoateàUo  m1 

ana  cappella  ilcdiuU  a  S.  Fnncooo,  fcM-  18S]  coniava  «07  abit* 

daia  dilla  r«miglla  cortoneie  Fierli ,  die  HOirTECCHIO  nella  T«l-di4i«ta-i- 

■e  coDier*a  il  pmlronilo.  Ci*,  ch'ebbe  parr.  (S.  Donala)  nel  pivit- 

Le  pie«e<li  S.  Criilofaiio  «  ifiwiteee/iio  tedi  Fifina,  riuniti  nel  aeoolo  XVIII  al 

ha  quattro  parrocchie  uffragaace,  e  cin-  pofwlo  ili  Soirperii,  nelle  Cora,  a  Giar. 

qua  oratorii  pubblici,  tre  dei  quali  (S.  nieileiima  Dioc.  e  Cnnip.  di  Pinnae. 

Martino  alta  Itola,  S.  Lar'nio  ■  Capa*-  Il  [npoln  Jt  S.  Donalo  di   Hootoeehik 

MIO,  e  quello  delIeC'Ai<iniiece]aofionella  pr»>o   Srarperia  è    rammenlalo    in    oa 

cure  ili  Farueta.  — Le  parrocchiali  fono;  iitraiuenlo  M  %0  aprile  1(08  fra  lepat^ 

i.S.  Giulio  alla  Fratttceiaola  con  Tao-  ([anene  dell'irle  della  Lana  di  PinaHb 

MMO  di  S   NicoolA  al  Como;  a.  S.  Bla-  _  red.  Scupaau. 

5ioaJlont<uKii3.S-PotiloaCrele;4.Ba.  MONTE-CECBBI    m   PIBSOU.  -;. 

ia,  ora  prioria  di  S.  Maria  a  Farntta.  Ftd   Fruoia  Camuaità. 

Im  pieve  (k'SS.CriiloraiM  e  Giliberto  MONTE4:ELLESE,o»OKTE-CELS0 

a  Monleochib  del  Lola,  oit'Strniai,  nel  nelle  Unuc  di  Cillli  di  Siena.  —  Delitl» 

■83]  rontata  gga  abiL  aa  cotlini  circa  niifil.   i    {  a  naeilr.  di 

NOHTECCHIO  iu  Val-d'Eni Ca*.  Siena,  dalla  qnate  ehbe  nome  un  aiiltni 

eoa  eh.  parr.  (5.  Luvia)  nel   piviere  di  raonailero  >Ii  Jonne  delTOrdiae  Caaal- 

Fabbriiui,  Com- (ìiur.  e  circa   ■   migt.  a  drtleiiie  lollu  il  lilolo  di  S.  Anibro|rio  a 

oilro-acir.  di  Pecciuli,  Uioc.  di  Volterra,  Montt-CtUeit ,  ouIm  a  Monit  Celia  nella 

Cimp.  di  Pin.  prr.  di  S.  Datmaiìa,  fA  del  Ten»  di 

KiaieJe  in  una  cuUiu4  crelon  alla  <le-  Camulia,  ora  delle  Hfaite  di  Cillb,  aolto  la 

lira  del  lì.  Era  n-ipn  la  dirada  cbeda  Pec  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

cioli  mena  ■  K-ilibric*  e  a  Monte-Lopio.  Dnvcnilo  allenerei  a  un'iacriiioue  n- 

kWdrt.  FiiuiM  in  VnM'Era  fu  del.  naila  nell'irehiirave  della  chieu  proli. 

to^  cbe  aotto  la  tlep.  di  PÌ!4  il  diilrettodì  niti,  e  ridotta  a  capanna  della  vicina  t>l- 

queato  Unntrcchiii,  a  lecnnda  dello  tta-  letta  Piccalomini  di  Honle  Celao^  la  Toa- 

lulo  piaano  4lel    1 981,  fu  auegnalo  alla  dizione  de]  moti,  di  S.  Ambrogio,  fii  di 

finriidiiione  del  cipilHiio  di  Val-d'Era  S.  Maria  a  Monle  CelUte,  Hrvbbe  itala 

tciidente  a  Manli-  Fowoli.  opera  di  Giovanni  vescovo  di  Siena,  che 

In  quello  Mnnlcci'hio  ebbe  podere  la  In  ena  dichiara  di  averlo  Tatto  «lilìcare 

diilrutla  badìa  di  S.  Cacciano  a  Carigt  nell'anno  lodi.  ~>  (AaaaL.  CaKxu.  T. 

ani  Soglio  ìirì   lunilo  rhe   fu    dichiaralo  II.  —  Facci ,  Serie  Jet  f^eie.  Saarn). 

dalle  bolle  pniillfìole  coiiceiae  a  quel  ma-  lufalli    la    più   aulica    percamena   di 

naitero  da  Lucio  III  ((J  inarto  udì)  e  da  quell' «icelerio,  icrilla  in  Siena  uel  ifi 

ClemenLe  III  (11S8.;  —  (AaaiL.  GiaaLO.)  «guata  1 119 3,  raminenU  la  IwdeiB  e<l  il 

Neiraftoito  del  i]6ii  (|<»'>toMnniecuhÌo  mun.  di  S.  Anibro^ioa  Monle-Cetleie,cuÌ 

fu  aiulita  dai  FiorFUtini  capitanali  dal  '  ilueconìugidnnaroiialala(U|M>rtionedel> 

March.  Bonifazio  Lupi  di  Suraiina,  non  la  chiesa  di  S.  Prospera  p mio  Siena  cai* 

tanto  per  impailroiiìrii  di  questo  caitel-  Iclerre  e  ciraileio  anneiso. 

Icllc^  come  per  vendicarti  Ui  100  ma<ua-  Nfel  iio3  due  conti  ili  S.  Fiora.  Mah- 

dieri, che  in  eiiD  eranii  rifiigf  ili;  ì  quali,  galia  e  llilebranilino  fratelli,  e  flf  li  della 

mentre  il  marcheae  era  all'aisedio  intor-  conte  Ranieri  ilcfjli  Aldobrauileichi ,  iu- 

no  a  Peccioli,  reinroiio  ilanno  ai  luoi  hc-  lieme  con  la  loro  m.idre  cantera    Adel*- 

caiapamenti.  —  (  AnKiaAt.  Slor.  Ftur.  aia,  donarono  alt'abbideua  e  monacbedi 

Lib.  XII  )  S.  Ambrogio»  Monte-Celleieuni  loro  lev 

ha  aorte  politica  di  Mnnlecchio  fu  co-  ra  iniieme  colla  chicM  della  SS.  Triniti, 

raune  a  quella  di  Fabbrica,  ed  ■  loro  ahi-  liluala  lotlo  il  Monte-Calvo,  che  in  altie 

tallii  ai   MttamiKR»  iniieme  al  dominio  carie  è  appellato  JfonJe-^Mtalo. -^  ^W> 

ftorenlimo   «iotla  di    11   febhr.  del  i4o«  SaMM-Fwu  CanoMÌtA. 


■Dfato  ìb  Art*  JlMN,-fa  batata  «1  «•- 
■Mlw»  di  S.  Amkntio  »  HmM^MIm 


gio,  a  ^fmrm  gmt»  «ee.  I«  qwaola  ti 
padrauU  4i  ohiMt  •ppartnoli  ilk  a*- 
Msba  4i  S.  iwfcwgw  >  Monto-CallcN, 

«Bffl«MÌ  fli  Art.CtlW»»l«.  CiTtTUU  « 

Fmi,  aCiBuo  (&.)  uu  Momw, 

blMMt  al  11  So  iabbriMTui  par  eoato 
4an»  m«BmW  dilfoMe-CvUMBvn  nagva 
Maturi»  a  S.  Pai^cr*  nel  Mbborgo  MtL 
diSicu,  dove  ptk  tardi  (u  entti  l'at- 
tui iortcan.  11  quia  modo  la  ligaoria 
di  Siaaa  Del  i*Sl  elargì  ua^ekmoaiaa  di 
lire  lio,  «ecliè  le  ttMve  elaailtali  Canal- 
doleoai  paea  dopa  li  raaaraoo  dal  luago 
di  JfMie-CWM  in  qMHo  di  S.  Pceipar^ 
dora  caOaroDo  lina  •  dM  4a  qoeita  ee- 
eooda  elaaaofa  farvao  tmCtrila  dentro 
la  citth  in  altro  moBailcro  appellato  ^^/* 
lymfittt,  ■llriaaeDti  dallo  al  Smiitueeio. 

Por  atto  del  lo  sìugoo  tSìj  la  moaa- 
che  predette  doatrooo  il  lerreoo  eoi  raon. 
e  ehien  di  Jfoate-CaUeia  ai  frali  Cap- 
pMecini,  dba  lo  abitarono  «ino  al  t6ii, 
epoca  in  cai  la  iICMa  famiglia  rcliftiou 
paiiA  nel  nuovo  conceoln  delta  SS,  Coo- 
ceaianeal  Fortvmdt  Cammllia  piùd'ap- 
preoo  a  Siena. 

Quindi  MaiUa  Ctlletr  nel  i8Ig  fa  von- 
aegnaloagli  eremili  CamildoUnai,  i  i|uali 
in  grsaua  di  alcuni'  elargiU  oUanulo  <1kI 
Foat.  Aleiwndro  VII  rrtliurarooor^nli- 
ea  cfaieMifakbricarono  la  rorcileria  ili  con- 
tr*a  ^bntafewi  a  cireoudarano  da  <^ni 
parte  ta  olaaiur*  di  maniglia ,  Uoie  erei- 
«cro  dodici  celle  eremitiche. 

AboliU  eba  fu  la  CerloH  di  Fonligna- 
m*.  (li  arenili  GamaUolenii  di  Uoii- 
Ic^elkMMl  1785  ollaniiero  quella  più 
franriiow  elanaura,  licchi  alienata  quella 
di  Honla  Celm,  iloiio  Tarii  pat^aggi  fu  aC- 
qa  Illa  la  dai  liguori  Uariilj'Piocaloinini 
ebc  atlaalaenle  la  pniiedono. 

Vicino  al  locale  luJileLlo  tiiua calino 
di  campagna  della  nol>il  caia  de'Vecclii 
nllo  il  nome  meJnima  di  Montt-Ctlto. 

La  Ilaria  fiareutina  mmuienL*  quello 
loogo  all'anno  i>3o,  in  occaiioac  ohe 
l'mte  (li  Fiorcnu  capitanala  dal  luo  )io- 
teitk  Otto  ila  Mandello  di  Milano  fece  uà' 
ardita  tcorreria  nel  cootailo  aaneie  pene- 
Icaodo  a  5.  Qulrico  in  Val-d'Orcia  eal 
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'  4i  Tignana^ke  ditfoea.-a  di  1k4aa 
idifBDÌ.  Quindi  ratreeedndo  rena 
AieMa  ai  ai  pMeacampo.aoalMtlél'anll- 
(Mirte  delia  «itià  e  lagliA  nn  groHO  pina 
oik'ara  a  JTonfa-Ce/efte,  o  MoiUt-CtUrte,.^ 
(6i*.  Vilumi,  Cnmie.  Lib.  VI  Mp.  VIV 

■oute^^elso.  —  r«d.  iioai»CcL. 

MONTE  CERUA,  a  ACERUi.  — 

^td.  AenuA  (  Hoara  ). 

MOHT&CERBOLI  in  Val  dl-Ceciaa. 
— .Caitalletta  eoa  eh.  plebona  (S.  Ceri» 
M)  già  Aliala  della  piava  il  S.  Maria  m 
jrorl«,c*ì  fn  rinaila,  nella  Con.  Giur. 
e  eìrea  miglia  4  a  idr.  delle  Poauranee, 
Sioc.  di  Vallarra,  Conip.  di  Piia. 

ftitieda  npra  nn  ptacolo  poggelto  ili 
fabbro  fra  la  itrada  provinciale  imuMImiwi 
ohe  gli  peiM  a  pan.  a  il  lorr.  PMttra, 
eooflaente  a  liniitra  della  Cecina. 

San»  perderli  in  ooogetlureautl' ori- 
gine del  nome  di  Hoaia-Cerboli,  oba  al- 
mai  idearoDo  *Ì  chiamaue  Momla  Ctr- 
ktro  N  cagione  degl'  infernali  httiemni, 
dei  lagoni  e  fumaeeki  emerii  dal  tao  ter- 
reno^  io  non  trovo  nolìiie  di  «tao,  né  dtf 
lori)  ligaori,  che  ilano  pib  anltclie  di 
qnelle  pnbbUcatedall'AraFniratngJnniore 
nelle  aggiunte  falla  alla  vile  dai  veicoTt 
di  Volterra  del  vecchio  Anminlo.  Fra  le 
quali  un  oonlnltodel  14  geoli,  iiOo  ro- 
dato in  Volterra  nel  cbioatro  della  catte. 
(Iralc,  vcrienle  lopra  una  permuta  falla 
tra  il  veicova  Galgano  di  Vollerre  a  ntl 
cerio  conte  Guglielraiooflflio  del  fa  con  la 
Kainuccio,  e  fratello  di  allro  C.  Lotlaiio, 
quando  Guglielmino  radè  al  Veic.  preno- 
minalo  latto  ciò  che  tanto  egli  come  don* 
na  Bella  di  lui  moglie  pMiciietino  ne' ce. 
itelli  e  diitretli  dì  llantc^ui.-Mri,  di  Ga». 
porena,  di  Lajalieo,  di  GhÌHauo  e  di 
Cedri  in  Val-d'Era,  in  cambio  de' quali 
beni  il  veKovo  Galgano  riunniiò  ai  due 
coniugi  la  terra  parte  del  eaittUo,  borgo 
r  cori*  éi  Moale-Cerieii ,  ubbligandoii 
inollredìioiiiminiitrareai  medeiimi,  loro 
vita  naturate  durante,  ni  moggia  di  gru- 
ito,  dodici  moggia  di  aanoaa,  e  aitet 
enngi  di  "ino  alla  mitura  dtl  cangio  di 
JHonlt-Ctrholi.  La  qual  ultima  eipreuio- 
ne  ci  dk  chiaramente  a  conuicere ,  che  la 
comunili  di  Houle  Cerboli  fino  da  quell* 
elk  aveva  le  miiure  tue  proprie. 

Con  allro  iilrumento  della  aleM*  prò- 
venienu,  terilto  li  10  dicembre  1 1 7 1  nel 
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|MUiuieKo*il«  io  Vvltem,  RiDÌwi  de-  ti  doretHro  Miraire  da  ani  bona  di  am 
fìì  Ubartini  tescoTO  di  detta  cittì  fece  probi  cittidini  tollernni  ■  patto  di  rie»- 
fine  e  quietanza  per  iire3oopagaleglidal  TeTel'inTesliljra  dal  veioovo.  Ma  eolpn». 
Com.  di  Volterra  di  tutto  ciò  che  poteva  predire  del  tempo  »  maiMò  ai  patti,  per 
pretendere  riipetto  a  daiii ,  coodanue,  cui  nel  19  die.  del  iJg4  farono  itabiliu 
penali  «ce.  cbe  il  Comune  predelta  nei  fra  il  veicova  ed  il  Comune  di  Tollena 
tempi  addietro  hvcth  impoito  e  fatto  pa-  nuore  oonTeuzioai ,  colie  quali  fu  deto- 
nare afili  abitanti  delle  Pornaraact ,  di  minato,  che  il  giuidicente  di  Hante-Cer- 
Monte-Cerboli,  di  Leccia ,  del  Satto  e  di  boli  non  li  poteiw  nominare  eccello  cbt 
Seranano,  cinque  pieii ,  >ui  quali  t  tc-  fra  i  cllladini  volterrani.  —  FinalnienU 
■covi  Toitcrraai  aTevauo  allora  una  dop-  dallo  iLatiito  di  Volterra  del  1411  rilera- 
pia  giuriiJiiìone.  Infatti  nel  mete  lucbea-  li,  che  allora  nel  caiiello  di  HontcXeiL 
iìto  goTernaia  in  Monte-Cerboli  un  rat-  boli  faceva  ragione  un  uiiciak  inTÌalOTÌ 
toro  del  Veic.  di  Volterra,  di  che  ne  >nm-  dal  Cornane  di  Volterra, 
niniitra  prova  il  legueate  documento.  Uno  degli  ultimi  atti  tendenti  •  pn> 

Fra  le  carte  delia  comunità  di  Volter-  vare  un  reito  di  dominio  cbe  in  Ilonte- 

ta,  relative  ■  prettaaioni  di  giuramento  Cerboli  avevano  i  veicovi  di  Vollcm,  fu 

d' obbidicnia  a  quel  Comune,  esìile  nn  «coperto  dallo  iteiio  Ammirato  cianiore 

atto  rogalo  in  B^nle-Cerbolì  lì   11   gen-  nell' Arcb. delle Hiformigionidìrirenit. 

nalo  del  1173,  (ftiJ.^or.,  o  1174 /CiVe  co-  A  una  provvitione  della   Signoria  fatta 

mtutt)  C9I  quale  il  vicario  di  Ranieri  da  nel  1419,  dalla  quale  riiulta  cbo  11  Coai. 

Travale  rettore  del  caitellodiMoDteCer-  di  Volterra,  itanle  la  ril>el)ioae  aocadula 

boli  per  Ranieri  libertini  Veic.  di  Volter-  nel  1417,  aveva  perdutoli  diritto  dì  eleg- 

ra  auieme  con  i  comiglieri  luoi  elegge  gere  i  suoi  poieitì,  e  igiuidicenli  del  con- 

ecoililuitce  un  lindaco  perrecarii  a  Voi-  lado  volterrano.  Ma  siccome  i   reggilaii 

terra  a  gìnrare  obbedienza  a  quel  potestà,  della  Rep.  Fior,  avevano  molla  ttima  Jel 

e  colà  difendere  le  liti  relative  alla  co-  vescovoSterano  da  Pntacheallo/aiedrr* 

muniU  di  Uonte-Cerboli.  — [Aaca.  DivL.  nella  cattedra  volterrana  vollero  conter- 

Ftoi.  Calte  della  Com.  di  Foiterra).  vare  In  favore  luo  gli  amichi  diritti, fra  ì 

Quindi  troviamo  nei  secoli  XUleXIV,  qu»li  quello  di  eleggere  e  di  poter  imi., 
cbe  a  teconJa  delle  diiieniioni,  o  pacifì-  re  ogni  sei  mesi  i  reitori  n  governare  nel 
caiioni  fra  i  vescovi  e  i  rappreienlanli  civile  gli  abitanti  dei  cailelli  delle  Po- 
dei  Comune  di  Volterra,  gii  uomini  di  marance,  Stonte-Cerbolì,  Sasso,  Leccia* 
Honle-Cerboli  prestavano  obbedienia  di  Serat.-Jino,  rilasciandogli  pcrdettoteni|w 
•uJdilBUia  alla  città  piuttoitn  che  al  loro  anche  la  regalia  delle  condannagioni.  — 
prelato;  e  sot.imeule  per  coucnrdia  fatta  {AmniaiT,  Dei  Ftic.  di  Follrrra). 
□el  iii53  fu  stabilita  la  restituzione  hI  Non  sembra  però  che  ai  luccvssori  del 
vescovo  R  nieri  delle  cinque  castella  dì  Vejc.  Stefano  Aliolti  fosse  rontinnito  un 
KipranominaLe,ao>ndiii«nccbealIamor-  tal  privilegio  dalla  Rep.  Fior.,  a  non» 
tedi  lui  tornassero  in  potere  delta  città,  della  quelle  d'allora   in  poi  Monte-Cvr- 

Pratlanio  per  iulrretse  comune  delle  boli  con  lutto  il  reitanledel  contado  vai- 

parti,  a  seconda  Jì  un:i   niiov^i  couven-  ferrano  si  governava. 

zione  f^lla  nel  ia63  fra  il  vescovo  Alberto         La  chiesa  parr.  di  S.  Regolo  a  Monlr. 

degli  Scolari  e  il  Comune  di  Volterra ,  ■■  Cerboli  tu  eretta  in  liattesimate  dopo  che 

esigevano  te  coltelte,  le  condanne  ed  ogni  l'amica  sua  chiesa  matrice  di  5.  ìtlirra  a 

■tiro  dirilto.  Morba  cadile  in   rovina.  La  quat   trasla- 

Intorno  a  questa  stessa  Ha  lUonte-Cer-  zione  avvenne  torso  il   1400,  giacche  la 

boli,  a  tenore  dello  statuto  vullcrrmodt'l  Jfiivea  Morbo  non  solo  esisteva  nel  il55, 

1188,  pagava  di  tassai  annua  lire  7186.  siccome  lo  attesta  il  sinodo  volterrano  di 

IffF'tianlealcuiie  trattative  concluse  nel  detto  anno,  ma  ancora  sul  declinare  del 
nov.  dt'l  i3ic|,  slate  rinnovale  qua  ttr'anni  secolo  me<lesimo  vien  rammenlita  daUgo- 
dopo  fr:i  ì  rappresentanti  delta  città  e  lino  da  lUonte-Catioi  nella  aua  opera  A 
Rainuccio  vescovo  di  Volterra,  restò  con-  Balntis.^-Sì  veilevuno  non  è  i^n  tesa- 
venuto  che  i  rettori  di  Monte-CerboU  e  pò  i  ruderi  di  essa  pieve  nella  localìU  da 
-defli  altri  qualint  castelli  luiuiominati  Gio.  Targioat-Toitetti  descritta  nel  Val. 
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H>  di  che  lia  rato,  ■  die  render!  per 
ìmtfq  tempo  MgnaUlo  il  ptete  ili  Honto- 
Cerboli,  •DUO  )  *iio>  Balieami,  i  Fumae- 
chi,  i  Lagoni  di  Acido  Borico,  flit  <le- 
•criUi  all' Ari.  Lauoii  Vm.nutii.  Paiuhè 
lebbene  qunli  di  Mootu-Cvriiulì  uoii  lia- 
na per  iiTTenliir4  da  anitoTerdrii  fra  i 
primi  componi  dentro  il  lerrilorto  ttelli 
JioMii  di  Volterra,  mmio  ej>i  peri  ì  piii 
copioii  di  quanti  litri  emeriero  dulie  di- 
vene  pendici  dei  monti,  nei  quali  per 
oppaMe  direiioni  hanno  arl(:roe  i  Rumi 
della  Cecina,  della  Comia  e  della  ÌAtne. 

Non  fono,  come  io  diceva,  i  Idgoni  di 
Honle-Cerboti  uè  i  ioli  né  i  primi,  poi- 
chi  Ugolino  dii  Honlecattni  nel  deinrife- 
re  i  B.ifni  a  Moria,  che  *itiI6  in  compe* 
{tuia  dell'amico  Coluccio  Salutati  cancel- 
liere dellu  Rep.  Fior. ,  li  inatlra*a  quaii 
«irprevt  dei  reaoraeni  pnxlotti  dai  Lago- 
ni di  Ciuttlnaoifo,  i  qti»li  li  trovino  •uMi 
faccia  oppoita  det  moiite.quaii  due  miglia 
a  iiieuod)  dei  Ba^ni  a  Morbe,  mentre  non 
fece  menzione  alcuna  dei  Lagoni  dì  Mon- 
tr-CwMi,  mollo  piii  vicini  e  Della  Tille- 
c»la  medeiinii  dei  &i|[ni  checf;IÌ  vili  ti  n. 

AIU  eomp:iriH  MLagoni  di  Mimie-Ro- 
tondo,  lì  per  dir  meiflioi  di']  Lago  mlfit. 
rm  pretto  Frrehiraa,  io  dubito  clic  »o. 
leiie  riferire  l'^ulurr  del  nccoulu  regi- 
f  Irato  in  un  codice  dulia  Gadd  ima  appjif' 
tenuto  a  Zaeclda  Zaechio  di  Vulierr»  , 
ora  nella Bihliatrc»M4.;liiihechiani,(C<>'l. 
7!)  della  CI.  XXIII  );  del  qu.ile  cmlice 
f(«e  parola  il  prelirl.il'i  Tjrpioni-Toiietli 
nel  Tonio  111.  (up   (ut)  de'iuoi  Wnt^i. 

Ili  li  li>pee:  elle  all'  jnmt  i.1«o  nel  ter- 
ritorio di  Volterra,  propelocmn  Frtìtiu 
[forfè  fcetitne)  agente  terremota  eorrait 
magna  terrat  ^aaniitaf.  ntoxfuc  apparuil 
ingent  ealidut,  dcindr  ajuae  laeas  ,  quac 
pluf  quain  liracbiii  quadra giittn  j'aeala- 
ianiur  in  alluni ,  con  quel  che  «cue . .  .  • 

Chi  i&iiofitiunp  l'avveduloTarfioni, 
cbe,  deratratiilo  l:i  ciricaturn,  nnn  <ii  qui 
accennata  I*  prima  eruzione  di  gualelic 
Lagone  del  /'^olttrrano  ? 

E  in  quanto  ai  Liftnni  di  Monte-Cerboli 
«insl  dotto  fliico  nxluraliiti  ebbe  ru|iÌDne 
da  dnbilar^  che  o»i  non  doveiicro  etaera 

■  A  miiar^,  ilicrta  tiio*.  Tarfioni 
•  eent'anni  fa,  a  miium  che  rnc<[uepio- 


•  Tine  hanno 

a  perte  le  pendici  dr' monti,  e  aocoriique- 

■  (te  col  tratto  del  ttmpoiono  lille  eorro- 

•  (e  e  M»rtecGÌate  in  ^i»  cheli  èvenutii 

■  ■  Muoprire  qualche  piccola  ponionedi 

>  Jilotte ,  i«  eui  Uova  imprigionala  la 
»  maierin  iapammabile ,  lici'hè  ella  ha 

■  potuto  comunicare  coli' aria   eitcrna , 

>  e    penetr*rTÌ    qualche    poco    d'acqua. 

■  Tanto  può  ayer  «ertlto  per  dar  princi- 

>  pio  ad  una  fermentiiione,  e  iprif  iona- 

■  mento  d'aria  elaitica,  di  calore,  ecc.... 

■  Pereid  egli  è  veriitmile,  elie  motti  La. 
f  goni,  m^te  Uofete  t  maltt  AcqatTrT' 

■  mali  non  lieno  d'origine  mollo  inlica, 

■  mali  lieno  principiate  a  manifeiUre 

•  pochi  lecoli  fa,  nella  guiia  che  molti 

>  Lagoni ,  molte  Mofele  e  molle  Ae^e 

■  Termali  oggidì  a  li  fono  inlier.imente 

■  perdale,  a  hanno  mutato  nitiirj,  ecc.  ■ 
Coteite  idee  madri  del  primo  nalura- 

liiU  italiano,  che  tulli  f\\  altri  precedi 
nello  iludio  delh  geognolia  del  luolo  to- 
Mino,  leppure  non  li  voglia  per  poco  ec- 
cetluare  Stenone ,  colette  iilee  madri  tor- 
neranno altre  volle  in  cini|Mi  nella  noitra 
opera,  cui  Giovanni  Targioni  ha  aervito 
di  (limolo,  e  per  quanto  fia  compatibile 
coi  progmii  leientilìci  di  un  ioitcro  ae- 
colo,  lamminlilrò  un  pretioio  modelb. 

Io  non  parlerò  delli  metUtta  dei  La- 
goni di  Monte  Cerboli ,  limile  a  quella 
di  tutti  gli  allri  Lafont  del  territorio 
volterrano,  poiché  an  chimico  fimif^ra- 
tiiiimo  nel  tSio  fece  conoscerne  la  natu- 
ra nel  T.  II  degli  Annali  dell'I.  Huko  dì 
Fiticae  Sioria  nilurale  dì  Firenie.  Du 
qnetl'analiii  pcrl»nln  riiulla,  cbe  cento 
parli  delln'tcrri  àe^ Lagoni  fi  Compongo- 
no di  «elfo,  0,40;  di  filice  0,99;  di  allu- 
mina 00,8;  di  lolTatodi  ferroao,ejdi  loU 
fillodi  calce  00,5;  di  osiido  di  ferrooo.i  {; 
di  aoilanie  cilraitive  00,11  perdila  oo,0J. 

La  ricebeiu  dei  Lagnnidi  9ttiate-Cer- 
boli  è  lille  che  da  eiii  ioli  rilrirre  ai  può 
iinnnalinenle  uni  quanlili  di  acido  bo- 
rico da  luperare  in  prodotto  quella  di 
talli  gli  allri  Lugoni  del  territorio  toI- 
terrjno.  Ciò  ha  dato  origine  a  un  nuovo 
borgo,  n  una  nuovi  ilrada,  a  nnovi  edifi- 
rl ,  a  nn  pnntenunvo  lul  lort.  Poit*ra, 
opere  tulle  dal  18I0  al  1B39  lorte  per 
opera  ilvl  Cav.  T/^rtlere)  itlivn  promolore 
di  quctt.i  «iujiolarr  proiluiione  mtnenile 
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dei  Lagoni.  Le  quali  o[tere  aono  fra  lloa-  Ivovata  dal  Pad.  Inghinni  «  uam  élHt» 

te-Cerboli  e  i  Bagni  a  Morbo,  presso  la  teua  di  tese  franeesi  SB%7;  •orri^foo* 

riva  destra  del  torr.  Passera^  e  appena  desti  a  i86a«ft  br. fior. sopra  illIvelloM 

\  di  migl.  a  lev  della  stited»R.maxMta«ta.  mare  MedilcrnKieo* 

Lh  parr.  plebana  diiS.  Gerbone  a  Bfon-        MONTE^ERRI  o  MOIfTfi'GEREO 

tc-Cerboli  nel  i55i  conleva  a64  abil.)  nel  nella  Valle  del  Rabbi  in  RowMgoa.  -^ 

1745  era  ridolla  a  146  anime;  nel  t833  MontuosiU  dove  fo  una  roeca  nella  parr 

noverava  277  persone  9  mentre  nel  1839  di  S.  filaria  a  Fantella,  Gom.  Giur<  e  dr- 

la  popolazione  della  slessa  parooccbia  era  ca  6  migL  a  lìb«  di  Galeata,  Dioe.  di  Bcr- 

8ali(a  a  398  abil.  tinoro,  Gomp.  di  Firenae. 

MONTE-CERCONI  10  Tal- d'Ombro*        La  rocca  con  le  dipendenio  di  Jlonte- 

iie  senese.  -—  Gis.  con  eb.  parr.  (S.  Gle-  Gerro  era  posseduta  dai  Bobili^daCSilboli, 

mente,  già  S.  Maileo)  nel  piviere  di  &  Tnltimo  disila  qua!  famiglia/  Vnmoiam 

Vito  in  Versuns^  Gom.  Gior.  ecirea  migL  da  Galboli,  per  atto  pubblico  dal  4  aprile 

f»  a  selt.  di  Asciano 9  Dioc.  di   Areno,  1 38 1,  lasciò  erede  la  Repudi  Fiiteia  di 

Gomp«  ili  Siena.  lutti  i  suoi  castelli  e  luoghi  di  Boougas 

Risiede  in  colle  presso  la  villa  signor  compresi  nella  diocesi  di  Bertinéra* 
rile  di  Monte  Baroni  fra  il  torr.  Camt'       E  perchè  sul  castello  di  Moalt-Germ, 

rone  che  gli  vcorre  a  pon.  e  il  fi.  Ombro«  tra  quelli  dipendenti  dal  anddetlo  Frsa- 

ne  che  passa  al  suo  lev.  cesco  da  Galboli,  pretendeva  (diik  TAai- 

Fu  un  antico  dominio  dei  conti  della  mirato)  di  aver  ragione  un  tal  9ino  del 

Bcmrdengi*,  stali  patroni  eziandio  delibo-  fu  Niccolò^  nnioo  superstite  de*aobili  di 

ratorìo  di  S.  Matteo  a  Monte-Cerconi.  — *  Monte-Cerro,  venne  Francesco  9t\  lìBt 

Della  qual  chiesa  è  fatta  menzione  in  un  in  persona  a  donarlo  ai  Fiorentini;  i  qoali 

istramenlo  <lel  nov.  1 1 15,  col  quale  il  C.  fecero  pigliare  il  possesso  di  tottoda  Bsr- 

Gualfreduccio  «S/Muia/iin^  figlio  del  fu  G.  do  de*  Àistari,  capitano  generale  delh 

Guai  Fred  uccio  Spadacorta  dei  conti  delLi  Rep.  Fior,  nelle  terre  di  Romagna.  — 

Scialenga donò  il  padronato  della  eh.  di  (  Ammie.  Sior,  Fior.  Lib.  XIV). 
S.  Matteo  posta  nel  Cast,  di  Monte-Cerconi         MONTE  CETRONE,  o  CITERONE  in 

al  pievano  Ui  S.  Vito  in  f^ersuris  con  lui  te  Val-Tiberina.  — •  Gas.  con  dogana  di  fron- 

le  decime  di  sua  pertinenza*  —  fV(/.  Ba-  tiera  nella  p:irr.  Gom.  e  poco  pHk  di  uà 

HOMI  (Motti).  miglio  a  grec.  del  Monte  S.  Marife,  Gior. 

Monte-Cerconi  eMonte«Baroni  nel  1271  di  Lippiano,  Dioc.  di  Cittìi-di -^sslellOf 

ebbero  un  rettore  civile  dipendente  dal  Gomp.  di  Arezzo. 

potestà  di  Siena,  ed  entrambi  questi  lue        Trovasi  presso  le  falde  orienHli  del 

ghi  pagavano  insieme  lire  11  di  annuo  Monte  S.  Maria  sulK estremo  confine  del 

censo  a  quella  cattedrale.  Granducato,  ma  dentro  l'antico  lerrilo- 

Li  stessi  due  comunelli  col  regolamento  rio  dei  marchesi  del  Monte  S.  Maria, 
del  9  dicembre  1777  vennero  incorporali        Vi  è  a  Monte^ iterane  una  dogana  di 

iiotto  una  uniforme  ed  unica alnmiuistra-  frontiera  di  terza  classe  dipendente  dal 

zione  airattuale  comunità  di  Asciano*—^  doganiere  di  MonterrJii. 
red.  Asciamo  Comunità.  MONTE-CHlARI,  MONTE-CHlARO 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Clemente  a  in  Val-di- Pescia.  —  Castellarecoo  dogana 

Monte-Cerconi  è  di  padronato  della  nobil  di  frontiera  nella  parr.  Gom.  e  circa  }  migl. 

Famiglia  Piocolomini  di  Siena.  —  Essa  a  maeslr.  di  Monte-Carlo,  Giur.  delF  A 1^ 

nel  1831  contava  ri6  abit.  topascio,  Dioc.  di  Fescìa,  già  di  Lucca, 

MONTE-CERSIGOLI  in  Val-di-Ma.  Gomp.  di  Firenze, 
gra.  —  è  uno  dei  conlraflbrti  che  scende  Siede  in  un  risalto  seti,  del  poggio  di 
iVéWAlpc  di  Camporagftena ,  sotto  l'Ap-  MontC'^rlo,  fra  la  stessa  terra  e  il  ber- 
pennino  di  Fivizzano,  lungo  la  fiumana  ghetto  di  Squarci  a  bocconi,  lungo  la  stra- 
fici Rosaroy  la  quale  scorre  da  grec.  a  lib.  da  che  da  Monte>Garlo  guida  per  S.Mrfr- 
alle  falde  meridionali  di  Monte-Cersigoli,  tino  in  Colle  a  Lucca,  passandodalla  tor- 
mentre  dal  tato  opposto  scende  da  quell'  re  del  Seravallino. 
^Ipe  il  torr.  Tm^arone,  Questo  castelletto  diede  il  titolo  di  sì- 

Lh  sommità  del  JUanie-Cersigoìi  fu  gnoria  ad  un'antica  famiglia  dì  magnati 
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Ifle^aii,  la  quleporUTaaeoo  il  nome  di  goorit  di  Siena.  Accadde  poi  nel  149$  1* 
aignori  di  OàMono  «  di  MoiUe-Chiaro\  ed  unione  del  iiio  popolo  «Ila  cura  di  S.  Pie- 
i  cui  Meendenii  coniaoiaaQa  incontrarti  tro  a  Vico  d*  Arnia  delle  Masse  di  S.  Mar* 
Bai  Me.  XI.  Esei  oonlinnarono  a  signo-  lino.— Nel  giugno  del  i554  Monte  Ghia- 
reggiara  su  questa  bicocca  6no  a  che  nel  ro  fu  aacebeggiato  dai  soldati  Austro-Ispa- 
137»  nn  Francesco  di  Fregiotto  da  Mon*  ni  oomaudati  dal  Blarch.diMarignauo,il 
te-Chiaro^  che  aveva  ragione  anche  in  Vi-  quale  nel  primo  giorno  di  detto  mese  ca- 
tana^ in  yivinaja,  e  in  altri  luoghi  della  pitò  anche  in  Vico  d*  Arbia  per  farlo  di- 
Val-di-Peacia  e  delle  Gerbaje,  rinunaiò  i  roccare  e  ardere  insieme  col  vicino  vil- 
suoi  diritti  in  favore  del  Cornane  di  Luo-  laggio  di  S.  Giovanni  al  Botione. 
ca.  —  (Mbbob.  Luoqb.  T.  III.)  Attualmente  di  Monte-Chiaro  porta  il 

Gli  storiai  fior,  ebbero  occasione  di  ram*  nome  una  villa  signori  le  con  annessi  pode- 
mcDiara  questo  Btonlfr-Chiari  e  il  paese  ri  della  nobile  famiglia  Bianchi  di  Siena, 
di' Vi^inaja  nella  strategica  che  precede  MOIifTE-CHIARO  in  Val-di-Magra.— 
la  giornatM  delPAltopaseio,  quando  Rai-  È  uno  dei  ronlrafibrti  dell'Alpe  di  Mom- 
mondo  di  Gardona  capitano  de*  Fiorenti-  mio  sporgente  circa  nn  migl.  a  lev*  di 
ni  appena  arrivato  col  grosso  delPeser-  Fivixiano,  alle  cui  falde  setL  scorre  il 
eilo  nel  luglio  del  i3a5ìn  Val-di-Nievole,  torr.  Mommio*  —  La  sommità  di  Monte- 
ai  poseool  campo  in  su  yivinaja(ora  Mon-  Chiaro  tu  riscontrata  dal  Pad.  Inghirami 
te-Carlo)  e  a  Monte-Chiari,  dove  con  in-  superiore  al  livello  del  mare  di  tese  frane 
credìbile  celeritii  fece  fare  un  fosso  dal  439,4  equivalenti  a  1410,6  br.  fior, 
poggio  al  padule  di  Sesto. ^-Quindi  due  Sopra  questo  Monte-Chiaro  esistono  i 
mesi  dopo  la  stessa  nate  essendosi  fermata  ruderi  di  un  fortiliiio  appartenuto  ai 
due  d)  nel  pantano  della  Badia  di  Pozae-  March,  di  Fosdinovo.  Tentarono  di  sca- 
voli, colui  che  la  comandava  tentò  di  am-  larlo  nel  1404  alcuni  vassalli  dì  qUei  to- 
mandare  il  fallo  cercando  se  poteva  passar  parchi,  nel  modo  che  lo  dichiara  una  lal- 
ollre  tra  Monte-Chiari  e  Porcari.  Ma  Ca-  tera  in  daU  di  CasoU  del  14  marxo  1404 
strucclo,  eh* era  eoi  suo  esercito  al  di  so-  diretta  dal  giusdicente  Giovanni  Serui- 
pra  del  pogi:io,nou  fu  tardo  a  mandare  al-  colai  a  Paolo  Guiuigi  Signor  di  Lucca.— 
cune  compagnie  a  impeti  ire  il  disegno;  ytd.  Motta  (la)  di  Fiviuabo. 
lo  che  fu  eseguito  nella  mattina  del  d|  1 1  MONTE-CIRIOTA.  —  f^ed.  Paata  in 
actl.,  e  fu,  dico  Gio.  Villani,  la  più  Mia  e  Maremma. 

riiemtim  èaltaglieita  che  fosse  anche  in  MONTE- GODANO,  o  GODANO.  -^ 

Tùscamm^ehe  durò  per  ispazio  di  parec-  f^ed.  Cakirovolb  nella  Valle  delfOmbro- 

ehie  ore  9  e  pik  di  quauro  volte  fu  rolla  ne  saiii*^ ,  e  Montb-Godaho. 

rauta  parie  e  V altra.  --  (Giov.  Villani,  M0NT£.G0[X)MB0  in  Romagna  fra 

Crome.  Lib.  IX.  cap.  3o9  3o4  e  3u5).  la  Valle  del  Montone  e  quella  del  Ral^ld 

La  dogana  attuale  di  Monte-Chiari  di-  nella  Com.  e  Giur.  della  Rocca  S.  Cascia- 

pentlc  ilal  doganiere  di  Squarcial>occoni.  no,  la  cui  somnùlii  si  alia  fino  a  br.  fior. 

MOUTE-CUIARO  in  Val-d'Arbia.  ^  laaa  sopra  il  livello  del  mare.  ^  ^rd. 

VilU  dove  fu  una  torre  con  cb.  parr.  (S.  Rocca  S.  CAM'.iAao  Comunità. 

Bartolommeo)  da  lunga  mano  annessa  a  MONTE  COLORETA,  o  COLORETO 

&  Pietro  a  Vico  d* Arbia,  già  nella  Com.  nella  Valle  del  Saiilerno.  ^  lina  delle 

Giar.  e  circa  9  migl.  a  pon.  di  Castelnuo-  montuosità  dell*  Ai)(>«DUÌno  di  Firenziio- 

vo  della  Berardenga,  ora  delle  Masse  S.  la,  dove  fu  una  forte  rocca  che  la  Rep. 

Martino,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena.  Fior,  nel  i35o  conquistò  agli  Ubaldini. 

Risiede  sulla  cresta  di  un  colle,  la  di  Estendo  slata  ripresa  Panno  dopo  pcrdap- 

cui  l>ase  orientale  fiancheggia  la  ripa  de-  pocaggine  del  castellano  Jacopo  Ciuriauo 

•tra  del  fiumicello  Arbia,  mentre  alla  sua  fiorentino,  giovine  poco  accorto  in  fallo 

fanae  occidentale  scorre  il  torr.  Mouone.  di  guerra,  appena  questi  arrivò  a  Firenic, 

Monte-Chiaro  fu  uno  de*comunelli,cui  fu  per  ordine  del  potestà  decollato.  Non 

la  Rep.  sanese  nel  ia7i  assegnò  un  retto-  mollo  dopo  però  (anno  1.Ì60)  la  rocca  del 

re,  o  nfiaiale  sotto  il  potestà  di  Siena.  Monle-Culoreta  Tu  acquisUta  in  compra 

I^  torre  di  Monte-Chiaro  fu  eretta  un  dalla  Repubblica  con  tutte  te  ragioni  e 

ilo  dopo  (anno  1371)  a  s|iefe  della  Si*  po>sessi  che  vi  avevano  gli  libaldìui* 
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Infatti  nel  ai  gena,  del  i36a  (  iSCi  ilra(Uoomunil>IÌTBnitalMled>eda  Airi*- 

stil.  com.)  ricevè  In  coniegaa  del  oilello  no  ga'ìdj,  ■  Chiuiuie  e  ■  Moni'  Olivato 

di  Houle  Coloreta,  per  conio  delta  Signo-  Maggiore,  fra  l'Ombrane  che  gli  piwa  ■ 

ria  dì  I^Kiiie   Alberto  del  fu  ter  Lapo  pon.  e  il  borro  dell*  Capm  che  gli  uor- 

da  Cai  ligi  IDI  Icilio,  caitellano  per  set  meli;  re  ■  le*. 

e  un  iinno  ilupo  >i  Irovaao  estratti  a  mrle  Lr  parr.  ili  S.  Gtoianni  Evaaiceliila  ■ 

all'ufitiodi  cailellani  di  Monte  Colore  la  Manie  Cuniierinel  iB3]  conUTa  i3oibit, 

i  cllladlDÌ  Cri<torai>r>   del  fu  Fnnceico  MOÌVTE    COnONAHO,    o     HOSTE 

RidolHeDomenicodelfiiTeri  Magalotti.  CORNAHO.  fra  le  Valli  del  Sbtìo  e  del 

Veuae  quindi  net  i3fl3  eletto  in  eailel-  Tevere.  —  Questa  monlooiitì,  cbe  ora  dk 

lano  della  tlessn  rocca  Loreniodi  Lapoiu>  il  tìtolo  h1I.i  parr.  di  S.  Egidio  a  Montt- 

vajaja  del  popolo  di  S.  Niccolò  d'  Oitr'  Cornato,  riuniti  a  qgelU  di-&  Maria  al 

Amo  dì  Firenic,-  il  quale  nel  7  >etl.  pre-  Trivio,  è  compre»  nella  Com.  di  Vergbe- 

sto  il  ricliicsln  giuramento  ai  giudici  del-  reto,  da  cui  trovasi  qnaii  tre  miglia  a  kr., 

la  eamera  itrll»  gabella,  prevìu  malleva-  nella  Giur.  di  Bagno,  Dioc  di  SanÌM, 

doria  per  tale  uIIieìo. —  La  slessa  cou  fu  Coinp.  dì  FJreow. 

falla  nel  i5  apr.  del  iI8t  dal  nuovo  ca-  AH'  Art.  Aauik  okl  Tanto  di«d,  àt» 
•lellano  di  Munte  Colorcta,  Cuccio  del  fu  il  Monte  Gorontro  coDIaii  fra  i  tra  pii 
Feo  della  Eidesu  del  popolo  de' SS.  Apo-  elevati  gioghi  della  catena  ceatrale  delT 
itoli  dì  Firenze  ;  nel  3o  giugno  i3(ìS,  >!■  Appenuino,  comeccbèeiso  appariica  piai. 
Oriello  di  Andrea  Orielli;  nel  i3  nov.  di  toito  uno  (prone  provenicnle  dal  fiofa 
dello  anno  da  Cavalcante  di  Franceicu,  del  Baiiione,  cbe  è  due  migl.  ■  pon.  del 
lutti  cìllailinì  fiorentini,  e  cosi  dì  sei  io  Mon te-Corona rc^  mentre  dne  migl.  alino 
sei  meii  per  lutto  il  sec.  XIV  la  Signorìa  lev.  ha  il  monte  della  Cella  S.  Alberico- 
di  Firenu  continuò  a  inviare  caileliant  Sulla  faccia  meridionale  dei  Moatri'ar. 
e*old4ti  per  gu  rilarc  il  castello  preuo-  naro  nascono  le  pìil  remote  lorgenti  del 
luinalo.  —  r'eii.  FianiDOLX  Comanilà.  Tevere  wllo  nome  di  lorr.  Sapina,  ntì 

U0NTE-COMF.ro  nella  Valle  del  Sa.  tempo  clic  sulle  opposte  pendici ,  ebe  st 
via  sul  rovescio  dell'Appennino.  —  È  una  cotlegano  con  quelle  orìenlali  del  Monte- 
delle  promiiienu  dei  contralforti  che  icen-  ComeKhaoriginee  ai  avvalla  il  fi, Savio, 
dono  verso  sei),  dall' Appennino  del  Ba-  La  cbicia  del  Monte  Ckirnan,  fincbé 
tlioaeCt»  Camiildolì,  la  terra  ili  Bagno  e  aliìtarononella  badia  ora  dìruta  dal  Trivi* 
il  pac^c  di  Vergiiereto.  — .  Il  Cornerò  si  gli  eremiti  Gimitdoiensi  era  inlitolata  a 
alza  lese  Oi^.H  pari  a  br.  Ror.  ao6g  sopra  .S.  Egidio,  e  gli  abitanti  di  Uonle^àoraa. 
il  livello  ilei  mare;  ed  è  dalle  sue  pendici  ro  facevano  piirte  di  quella  iteia  giarinti- 
ilonde  scaturiicuno  le  prime  savgeDli  del  lione.  Li  qualecomunìlii,  slaiulo  ai  pil- 
li. Silvio.  li  nel  0  maggio  1S74  coucord.-ili  fr*  quei 

Una  p'>rzi'>ncdi  queiln  montagna,  <]alla  popolani  C  i  monaci  loro  padroni,  comi- 

p.iric  cbe  guarda  fra  poiw«oilra,sul  pria-  ileva  in  complesso  nelle  ville  del  Trina, 

cipio  del  spc.  XV  franò,  e  dalla  parte  me-  di  Mantt-Cornare,  di  Cella,  dì  Caaura- 

ilcjìma  nel  3o  m.irao  1817  dilamò  per  mei-  già,  di  Caìanecci/i,  di  JUrrcaiale,  di  ^a- 

IO  mtgl.  qiiailr.  di  saperlicic.  In  quest'ai-  i^o,  di  Stretta  e  loro  dipendenze.  Alle  eoo- 

tìma  iinolta  furono  disiepoltì  alcuni  abeli  veniioni  di  vaiialljggio  e  domìnio  col  del- 

rimaili  forse  lollrrratì  atrc|>iicH  dell' an-  to  trattato  ilabi lite  asiiiterono  per  leitì- 

tecedenlc  rovina  del  monlcseui^  che  quei  moni  i  nobili  nomini  Uguccione  conte  di 

Ironchi  d'albero  avessero  subìlo  alcuna  Moniedoglin,  Ranieri  Sigaor  delta  Pag- 

carbonizzazione,  talché  ti  poterono  impìe-  giaola ,  Bernardino  da  Uontagula,  Grif- 

gare  ad  U10  di  costruzione. —  'W.  Bagno  folo  da  Raisina  e  varii  altri, 

in  Romagna,  e  Veighuito.  La  chiesa  di  S.  Maria  in  Trivio  della 

MOiUTE  COSTIERI  nella  Valle  dell*  Dioc.  dì  Sanina  era  battesimale  ionanii 

Ombrnue  sane^c.  —  Castellare  con  chiesa  cbe  coi  suoi  titoli  eooorilìoeacefaue  wii. 

parr.  (S.  Gio.  Evangelista)  nel  pìv. Cam.  ta  all'attuale  di  S.  Egidio  a  Moaie-Cot- 

Gìur.  e  circa  3  migl.  a  ostro  d'  Asciano,  naro.  Lo  accerta,  fra  gli  allrì,  DO  doca- 

Uìoc.  di  Arezzo,  Comp.  ili  Siena.  mento  del  4  raagg.  i3oS,  coi  quale  i  con- 

Risiede  in  un  poggello  crelow  sulla  soli,  i  cootiglieri  e  U  waggiar  parie  degli 
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nooùni  del  Tritio^  idunali  ildTanli  ili'  ncnli.  Tu  ileiMlalo  dai  Ghib«lliai  ilopo  l> 

abate  GinalB  loro  tignare, ui  dom» pitti*  viuuriii  taftm  i  Guuin  oel  ii6a  riporUta 

da  ZViVi'o,  deUrin  ina  rollo  i  prcMìc  le  mi-  a  Hanlaperlo;  per  modo  che  alia  ripriili- 

aare  da  unni  per  i  proJolli  di  luolo  a  d'  DixintiF  del  governo  ili  pari*  gucIfiiilCo- 

ÌDiIp>lria  drlla  steua  cumuaità.  niune  di  Fìranucon  provviiionedelnoT. 

Fra  i  capilolì  in  quell'occalionc  ilibi-  ii6ti  ordinò  reilimo  de'danoi  cagionali 

liti  fuTil  nmHOjCÌteOfaiFieinuataileU  li  ruorui<i:ili  dai  Ghibellini  nel  conUilo 

la  canunilk  del  Trivio  col  luo  console  fiorentino,  Ira   i   ((uiili  ^no   Tcgiilrnli 

•)«gg«Ma  due  pecione  per  decidere  iniie-  quelli  apporUll  a  Ùonle-Corbnli.  —  (  F, 

me  quando  *■  Inttaf*  di  via  ila  iiprini,  UbiroMU)  Detit.  lUgli  Eruditi  T.  VII.) 
o  da  Baiitenani  mediante  l'appoiiiione         In  qu^inlo  alla  piirTDvchia  di  S.  Uiclie- 

di  lermioi  aprarj  in  ciiMUiia  delle  f^icì-  k  ■  Munle  Corboli  atnà  fu  riunita  alla 

itan^  nominale.  —  (Ainui.C*jiALD.T.  V.]  cura  diS.Mìuiito  a  Sioellc  per  de  ere  lo 

La  riunione  dell»  parr.  del  Trivio  m  urciveicovile  del  i5  gctin.  1787. 
^BMla  di  Uonle-Coriiaro  dovè  accMUere         La  sua  popolai  ione  nel  iSSi  eradi  16I 

mila  fine  del  wcalo  XV,  a  ni   primi  del  ahil.  e  nel  iTtS  di  mIì  hi  abil. 
XVI,  allorcliè  il  Foni.  Alessnndro  VI  nel         MOYTE  COBTO.  —f^eJ.Moaii-Cua- 

lloo  ordinava,  e  poi  Leone  X  nel  i5i3  io  in  Vil'ili-Maf^r*. 

confermava    la    rianione   della  famiglia         MORITE  ni  COTTOin  Val-di-H>f[ra.— 

monadica  del  Trivio  11  quella  di  S.  Fé-  È  una  promineuiadove  fu  iincn*.  appelta- 

liae  in  Piata  a  Firenae.— ^ei/-  Aiuti,  lo  di  Jfet>rrano,]iqualepropagati  dwll'AI- 

BB«  T*ivio.  pe  di  Caropoi'aghena  frn  h  Croce  di  7>r- 

Fra  iiaeri  arredi  dal  Trivio  venali  nel-  gagliana  ed  il  Jfonte-Cer/icc/i'fìuoiopru 

la  cb.  di  Honle-Corniro  io  vidi  nell'olio-  Ij  terra  di  Fi  villano  che  f\ì  reiia  a  leir. 
bra  del  i83a  una  croce  di  oltane  con  pa-        Prende  il  nome. di  Collo  dalla  loUo. 

rote  incile  che  accertavano  la  tua  prova-  tlante  villala  e  parr.  diS.  Jjoipo  a  Coito, 

nienm  dall'ibbadii  del  Trivio,  ed  il  cui  vertice  fu  trovali)  iu(ieriore  al 

La  cbieia  parr.  del  Honte-Conuro  ha  livella  del  mare  ili  leie  fr.  JiCi,t  equiv»- 

Ire  allarii  quello  dalla  parte  tiniilra  en-  lenti  ■  1 1S6  lir.  fior.  —  fW.  CmTo. 
traodo  ba  per  menia  una  lapida  lepol-        MONTE  ■  CRISTO.  —  f^rd.  I>ol*  di 

crai*  dei  primi  lecoli  del  crìilianeiimo.  Hoari-Caivro. 

La  parr.  di  S.  «aria  del  Trivio  in  S.         MO»TKAU.aCROCI  loprn  Firenze.— 

Ef  idio  a  Houle  Cornaro,  o  Corunaro  nel  Porla  il  nome  di  Monte  alle  Croci,  e  un- 

|S]1  contava  aJg  abil.  che  di  Monte  Fiorentino  il   monte   gi& 

HOn'E.CORBOIJ  in  V^I-di-Feia.—  dello  del  Ae,  poi  di  S.  Miniato  <lalla  eh. 

Cailellare  date  fu  una  eh.  parr.  (S.  Mi-  dove  fu  anticamente  veneralo  il  corpo  di 

chele)    riuniia   a  quella   di   Sicelte   del  quel  Millo  martire  fìorenliuo.—.  Si  dice 

piviere  di  S.  Don»ia  In  Foefrio .  nlla  rui  an  Montt  atte  Croci  dalle  Maiioui  della 

Cota.  un  d)  apparteneva.ora  di  Daiberiiio  A'i'a  Crueit  polle  lungo  la  via  che  dalla 

di  Val-d'Elia.cheè  S  intf\.m  icir.  Giur.  porta  Coreuti  ut  di  S.  Minialo  tale  al  con- 

4Ì  Pogfibonii,  Dioc.  eComp.  ili  Kirenie.  venln  dei  PI*.  Franceicani  della   Rifor- 

Travaii  inunrl'allodl  poggio iulfi:iii-  ma— ''nf.  AatiiàniS.  Mirutoal  Mhan. 
ro  •eilenlrionxlc  dei  monti  che  Miumno        MONTE,  «  POGGIO  all*  CROCI  in 

la  Val-d'Klia  <la1U  Val  <li-l'eia.  lungo  la  Val-dÌ  M.iriiiH Ftd.  CoMbiath,  c  Ua- 

ilrada  provinciale  che  da  S.   Donato  in  t*ntMn  Comunità. 

Foeuioinenn  a  Siena,  lul  confìne  linreatc        MOiSTI'l  «i.i.aCROClMipra  t'Incisa  nel 

della  Com.  di  Barberinodi  VaUl'Elsi  con  Val-d'Arn..  supcriore.  —  l'ed.  Iai:i». 

quella  meridionale  della  Com.  di  Greve.         MO^TE  di  CROCEin  VaMi-Sieve 

Il  cailellii  di  Monte-Corba) i,  indicante  Cailcllo  diruto  wipra  un  moule omonimo 

il  uome  del  tuo  aniico  padrone,  è  rara-  che  t»  parte  del  Monte-Giovi,  fra  Houle- 

menleto  in  un  litrumaulo  del  iiua  pub-  Rotondo,  Monte -Fi  ctolv.  e  la  Pieve  a  Doc- 

hlicalo  dagli   Anunliiti  Caraaldolenii. —  i'i)>,aldi  cui  pogialu  fu  annciioquellode' 

FM.  Parii.  SS.  Miniato  cHrgolo  al  Monte  di  Croci-, 

La  ciM  torrìla,  o  Cali,  di  Monte-Cor-,  nella  C'im.  Giiir.  e  circa  4  migl.  a  maeti. 

Jtvii  i»iì  altre  caie  e  mulini  od  CtM  allt-  del  Pontauicve,  Dice,  aComp.di  Fiicnie. 
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Fa  quatto  Moote  di  Ciooa  con  le  sua  maola  andarono  a  otto  a  Mmttvdl'Cmt^^ 

appendici  uno  dei  più  forlì  castelli  clie  per  il  quel  ultimo  castello  UGooa.  4s  A 

fino  dui  mille  postedeltero  i  coati  Guidi,  reaie  gaerreggiò  coi  GC.  Gnidi  ;  «tsciiio 

kWArt,  Galioa,  Voi.  II.  pa^.  38o  e  che  le  easlelU  di  questi  anno  troppo  pm. 

38i,  è  citato  uà  atto  spedito  da  Ra^eatta  so  alla  città.  Per  la  stetta  causa  nel  1146 

nel  14  aprile  del  960  dal  nureb.  Oberto  toraaroo^f  i  Fioraatiai  con  le  loro  ma« 

salico  figlio  del  re  Ugo  al  suo  fedele  Gui-  soade^  le  quali  oel  giugoo  del   1147  io- 

do,  eh* io  dubitai  fosse  della  famiglia  de*  ttarono  sconfitte  dal  eonte  Goido  veeebio 

conti  Guidi.  — -  Trattasi  io  quell'atto  di  (  IV  di  questo  nome)  afutato  degli  km- 

una  tenuta  tra  la  Siero  e  TArno,  avente  tini.  Ma  nuora  otte  fa  spedita  nel  irS4 

e  confine  dal  primo  lato  il  torr.  Jrgo-  a  Monte  di  Croce  dal  Gomana  ,  clw  l'ak 

menna^  dal  secondo  lato  il  rio  di  Farne-  be ,  e  comaodò  ti  disfaceste  infioo  aik 

to^  dai  teno  la  terra  di  Galiga^  e  dai  fondamenta;  e  poi  le  ragioni  ^km  Vat^ 

quarto  lato  alcuni  predii  di  Caitrano  e  rano  i  conti  Guidi ,  non  |wiliiadùim  qne- 

Tilliano^  luogbi  tutti  situali  nel  piriere  sti  ritrsrre  frutto,  Tennero  da  atti  eli» 

di  Doccia  e  nelle  ricinanse  del  Monte  di  nate  «I  rescoro  di  Firenaa.  •—  (M Auimn^ 

Croce.  Istoria  Fior.  Cap.  78.  — i  G.  ViLLsm, 

Comunque  sia  ,  i  conti  Guidi  sul  de-  Cronic.  Lib.  IV.  cap  37.) 
clinare  dei  secolo  XI  erano  padroni  della  Cotesla  vendita  per  altro  non  diba  il 
chiesa ,  castello,  e  abitanti  del  Monte  di  suo  effetto  prinu  del  iia6t  alla  qoalepo- 
Croce.  Lo  dimostra  prima  di  tutto  una  ca  il  Comune  di  Firenie  ajntè  di  denari 
carta  del  luglio  1097,  rogata  nel  Moniedi  il  vescovo  Giovanni  per  comprala  non  t» 
Croce  judiearia  fiorentina^  con  la  quale  lamenle  il  castellare  del  Monte  di  Ghim 
il  conte  Guido  Guerra  diede  la  libertà  a  eoi  suo  distretto  e  ragioni  livellane,  eor^ 
due  fratelli,  di  lui  schiavi,  in  guisa  che ,  ma  ancora Monte^iovi,  Mouie-Holomloe 
volendo  assolverli  da  ogni  vincolo  di  ser-  G«iliga  cou  le  loro-pertinente.-— •(  Ammii. 
vitù,  li  consegnò  nelle  mani  del  parroco.  Star,  Fior.  Lib.  I). 
dal  quale  furono  accompagnati  intorno  Fu  fatto  il  contratto  nel  a 6  geoaajo del 
«ir  ahare.dclla  SS.  Vergine  Maria,  situato  iaa6  fra  i  CC.  Guido^  Marcomldo  e  Aghi* 
ntì Castello  del  Monte  diCroce^  nel  modo  noifo  fntelli  e  figli  del  C  Guido  Guerra 
prescritto  dall*  editto  del  re  Luitprando,  da  una  parte  come  venditori^  e  deir»ltfi 
e  dopo  averli  passali  in  quarta  raano^  fu-  da  Aldobr^indiao  del  fu  Gherardo  Adi- 
rono essi  dichiarali  etenti  da  ogni  condi-  mari,  acquirente  in  nome  di  Giovanni  da 
lionc  servile,  in  guisa  da  poter  vivere  in  Vellelri  Vose,  di  Firenze,  cui  oel  1 3  feb- 
perpelua  libertà.  Segue  la  firma  con  la  Ui-  brajo  successivo  T  Adi  mari  consegnò  i  luo- 
chiarazione  del  conte  Guido,  poi  quelle  ghi  in  nome  della  sua  mense  acquistiti, 
di  cinque  testimoni,  del  prete  e  del  no-  Cotesta  cessione  accadde  sei  anni  dopo 
taro  che  rogò  Tatto. —  (Aaca.  Dipl.  Fior,  che  1*  Imp.  Fcilerigo  II aveva  concesso  aa 
Carte  dell  Opera  di  S,  Jacopo  di  Pistoja.  diploma  ai  quattro  figli  del  conte  Guido 
—  Lami,  Monum,  Eccl.  Fior.  T.  IV.)  Guerra  VI,  ai  quali  confermava  tatti  i 

M^nte  di  Croce  fu  tra  i  primi  castelli  feudi  stali  dall'  Imp.  Arrigo  VI  aceocdati 

disfalli  dal  Comune  di  Firenze,  allorché  al  loro  genitore,  e  nel  quale  è  ranuneo- 

la  città ,  cresciuta  di  popolo  e  di  podere,  tato  anche  il  castello,  benché  distratto  e 

cercò  di  distendere  il  suo  contado,  e  di  perduto,  del  Monte  di  Croce ^  con  quelli 

allargare,  come  dice  il  Villani,  la  sua  si-  venduti  di  Monte  Rotondo^  e  di  Gmiigm, 
gnoria;  cosicché  qualunque  castello  ofor-        La  cosa  per  altro  che  fece  maggior  im- 

lezza  non  le  ubbidisse,  gli  faceva  guerra,  pressione  ad  alcuni  scrittori ,  fu  di  senti- 

Infuni  i  Fiorenlioi  di  primo  slancio,  nel  re  dallo  slesso  Imp.  Federico  II  oonfer* 

1 107  corsero  a  guerreggiare  e  presero  ptrr  mali  ai  CG.  Guidi  i  feudi   medesimi  ia 

forza  il  Cast,  di  Monte  Orlandi  ;  secou-  un  altro  privilegio,  dato  in  Cremona  nel- 

dariaroenle,  nel  iii3,  il  Casi,  di  Monte-  Taprile  del  1^47,  a  favore  de*CC.  Simo» 

Casciolif  eh* erano  entrambi  de' conti  Ca-  ne  e  Guido  Novello  figliuoli  del C.  Guido 

doliugi  ;  in  terzo  luogo,  nel  ti35,  il  ca-  Guerra  VI;  vale  a  dire,  ai  anno dofio che  i 

stello  di   Monte- Buoni  t  il  quale  era  di  loro  maggiori  avevano  alienalo  il  castello 

que*  della  casa  de'Buondelraouti  ;  e  final-  e  poggio  del  Monte  di  Croce  non  quelli  di' 
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RVlini.  Ik  ogni  dubbio  lime  ichiarìlo 
da  moltiisimi  allrì  diplomi  di  •imìl  fitti, 
nei  quilì  li  ricopiaiino  i  priiiicgii  dei 
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Teniue  filti  mentione  dì 
che,  cailelli,  e  pini  di  pifaiecoli  perduti, 
a  dayli  loticbi  pidrani  ilieniii  e  at  ter- 
rihirio  dì  quilche  Hep.  ìncorpor.<li. 

Dalle  cflie  itite  acccnoate  all'art.  Gi- 
VAà.  (Tot.  n.  pap.  3Bi  )  pertanlo  appari- 
fce,  che  fino  dall' anoo  iti5,di  febbrijo^ 
un  Gherardo  figlio  del  fa  Berlo  ikt*  do- 
nato alla  badia  di  S.  Hiiiillo  al  MoiileMi- 
pn  Firenie  tuiti  i  >uoì  beni  polli  n«i 
diatretti  di  Galìga  e  di  Monlillii,  non 
che  nel  entello  del  Monte  di  Croet  e  ino 
diilrello  con  il  padronilo  della  chieu  dì 
S.  Romola  ìtì  lilnita.  — ^a/.  HoariLTo 
nel  Val-d'Ano  uopn  Firenie. 

Frallanlo  %\i  uomini  del  Montedi  Cro- 
ce >■  piTernaiauo  da  unpiuidiccaleioila 
fli ordini  dei  iricovi  di  Firenie,  i  quali 
•Irfgetiuo  ■  tale  uliiio  dei  nubili  fio- 
rcnlini,(ieroii>e  pnA  Tpderii  nel  Limi. — 
[Mnimm.  Eed.  Fior,  pip   5a.7o). 

Queito  luddello  Kriilore  indicò  coni' 
preaì  ncldiitNllo  del  Uonle  di  Croce  ipo- 
poli del  piviere  di  S.  Andrea  a  Doceìi,  e 
slcuai  del  pifiere  di  Acone,  cioè,  della 
parr.  di  S.  ileuaadro.  ora  di  S.  Mirtino 
a  SUei;  della  pieve  di  S.  Andre<<  a  Doe- 
eia;  di  S.  Marphi'rila  ad  Actraja;  di  ìi. 
Marie  11  Forattlo;  di  S.  Hrigidi  a  Co/o> 
gnolei  di  S.  Lareiiio  a  tìoligit;iii S.ìitr- 
lino •  Fametoidi  S.  Eirlolommeo a  Jtoa- 
tmln-,  e  dì  S.  Enniola  a  Boni»  di  Croer. — 
rrJ.  MoKii-RoToaiio  nel  Val-d'Aruo  fio. 
reatino. 

JTojrrs  CoecMi  a  Jforri  Cnccutu  in 
Tal-d'En.  —  ForiiliiioeiiitiloiuMapra- 
nincnia  aculiuima  di  un  po(!f[io  arpil- 
loMalla  linìiln  drll'Era,  dote  Tu  una 
rocca  che  diede  il  titolo  alla  faniit.'lia  [la- 
trilla  pisana  dei  conti  di  Unnle  tjucar), 
nella  Coin.diTerrÌMÌuol<,  Ginr.  di  Pec- 
cioli.  Dice,  di  Vollemi,  Cnmp.  di  Piia. 

Il  cartello  di  itlonte'Cuccari  (u  compre- 
io  fra  il  confine  del  contadnpitano  e  quel- 
le Tollerrano,  fino  dalla  ]iriraa  metà  del 
■ecatoXII,  quando ciMavcf a  i  luoi  comi. 
Uno  dei  quali,  il  C  Giifilicimo  figli»  del 
conte  Ranuccio,  nel  Ktio  rinunziò  al  ve- 
leoTo  Galgano  di  Volterra  ({uant^  rpli 
iioaaadaia  ia  Moiile-CneearÌ,Cedri,GbÌ6-  ■ 


tono,  Campnrtna,  ce.  Quindi  Montc-Cuc- 
eari  con  ì  luoghi  ledè  nominali  nel  ii8S 
fn  conrerito  in  feudo  d*  Arrida  VI  »1  ve- 
icolo Itdebrandn  di  Volterra  suecnsoTcdi 
Galgano,  inch*eiin  de' Pannorchicichi. 

Con  tulio  <àò  i  diiiaiti  di  Nonle-Cuc- 
cari  anche  in  ae^nito  continuarono  ■  ri- 
•edere  e  dominare  in  coteila  rocca  ;  nella 
quale  net  mete  ili  fienn.  del  1184  »tiilaTa 
un  conte  Tinureio,  o  Cinuccia,  del  fu  C. 
Ranieri,  al  lorcbi  quelli  preieadenfiienii 
una  lena  parte  del  pof:gio  e  epitelio  di  Ce- 
dri con  caie  e  terirni  aaneiii.  Lo  cheauc- 
cerleva  nell'anno  iteiio,  in  cui  i  conti  di 
Uonte-Cuccari  per  iitrumenlo  del  1 4  nor. 
i>Ai  li  (ottoraiiero  e  capitolarono  con  la 
Stgnni-ia  di  Firenie ,  dalla  quale  furono 
accettali  in  accomindi(|ia. — [Rir.niFii.) 

Due  anni  dopo  (iaB6)  Cino  (fone  lo 
iteMo  Cinaecio)  ti|lio  del  fu  C.  Ranieri, 
Pipino  e  Dina  flflì  di  S.iracina,  e  Neri 
di  PHf[,iDel]o,  tulli  drlla  conurterìa  dei 
conti  di  Monle-Cun'iri,  Trnrlvrono  al  Co- 
mune di  Voltrrra  i  loro  efTeUi  e  ra|tioni 
«.[.r,.  ilcjilsllo  di  G-dri.  — Terf.  Ctuii, 

Anche  alla  pjce  di  Napoli  del  >3i7  fu 
dihatluto  l'ariicolo  rcl.ilivo  alla  lipnoHa 
dei  conti  di  Monie'Guccari ,  e  reilò  Ha* 
bilito,  che  il  Comone  di  Più  doiriie  li- 
berare i  conti  medeiimi  dai  bandi ,  con- 
dinnaiiiani  e  procesii  filli  contro  di  loro 
come  nemici  del  (À>mune  di  Pi»  ,  al  di 
citi  contado  il  Cast,  e  jxiit^io  di  Blaute- 
Cuecari  era  italo  niiepnHio  medianle  al- 
trellatili  diplomi  concisi  dapli  lihp.  Fe- 
derigo 1  e  II,  da  Ottone  IV  e  Carlo  IV.     ' 

Finalmente  iu  Munte  Cuerari  poiiedc- 
<s  beni  la  )>adia  de' Uim^iMolenii  di  S. 
Calciano  a  Carigfi  lul  Bfglio  per  dona* 
lìuni  fattele  nel  lec.  XII  dai  ve<cnTÌ  di 
Volterra  e  »d  eca  r«<nriTiuale  dalle  bolle 
pontificie  di  Lucir<  111  (aniiu  1181;  e  di 
Clrmenle  III  (anno  iitt»}. 

Attualmente  di  qnrtlo  cailello  e  riroa- 
slo  il  nome  »  un  p(i(>);i<i  dirupato. 

MOSTK-CUCCO  di  Moar'  0«i*,o  nel-' 
III  Valle  dttl'Ombronc  iene».—  Vtd.- 
Mupt'-Ohiim. 

MONTIvCUCCOLl  fra  li-  Valli  del  Bi. 
•eniio  e  della  Sirir.  —  Oaitellare  lulla 
cresta  di  un  [Hip^in  do*'è  una  viltà  roii 
antira  pieie  (SS.  Gioianni  e  Michele) 
nella  Cnm. Ginr.  r  circa  9  nii<;I,a  marilr. 
dì  U,irbrrin<>  di  Mugello,  Uiou.  e  Oonip. 
di  Firvnie. 
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È  uà  monte  posto  fra  1*  ex-confea  fU  bmam  ia  alcQue  pergamene  eppuleaBlt 
Yeroio  e  il  cadeqte  cestello  delle  Cerbejjh  elle  Be4ie  e  Isole.  Iq  uqui  di  etee  ■etitle 
del  cai  fianco  oecidentele  floìsoono  le  ep«  in  Teaseno  presso  il  Cesi*  di  Fummlgalh 
que  nel  Biseneìo,  mentre  quelle  dal  lalq  ini  Monte-Maggip,  in  data  dei  3o  aprile 
di  le?.  Tcrsano  in  Sicve,  il  qual  fiume  1040,  trattasi  delle  Tendila  fatta  dai  conia- 
he  origine  appunto  dalle  pendici  orì^n-  gi  Gqido  di  Gherardo  e  Ulive  del  fa  Vin- 
tali di  BfonleCuccoli.  cenaio  della  metà  del  CesL  di  Staggia 

L'opinione  di  alcuni^  che  supposero  de-  col  suo  distretto ,  e  delP  ottave  parte  de* 

vivesse  di  costà  la  nobii  faroiglia  longo-  castelli  e  corti  di  Sirwe  0  di  McmU'Cm* 

barda  de*  signori  da  Monlecuccoli  non  ha  ckeri^  detto  Bucignano,  -—  Anche  in  im 

fondamento;  essendoché  quella  cesata  cele-  islruroenlo  del  e3  ottohre  co8y  Iretlesi 

hr^  per  valorosi  uomini  d*arme  e  special-  deirenfileusi  della  corte  di  Strave  t  delle 

mente  per  Raimondo  Monteeuccoli  mee-  sue  chiesa,  di  quelle  di  S.  Meria  di  Jfeii* 

Siro  delle  scienea  militare  in  teorica,  e  va-  te- Maggio^  di  S.  Marie  di  Staggirne  di  SL 

Iprosìssimo  nella  pratica,  nacque  in  Mon-  Biagio  a  Castiglione^  e  del  ceelello  corte 

tecuccoli  del  Frignano  feudo  priucipel^  e  chiesa  de*S$.  Jjicopoe  Filippo  e  #Hct* 

dal  quale  la  sua  stirpe  prese  i|  cognome,  gnano  che  Tahate  dei  roon.  dell'Isola  ri* 

Le  eh.  plehana  di  S.  Michele  a  Monte-  lasciò  per  T  annuo  canone  di  lire  60^  — 
Coccoli  esisteva  fino  dal  sec.X,  trovandola  Dai  privilegio  nel  1186  concesso  da  Ar- 
ra ra  mentala  in  una  pergamena  della  ha-  rigo  Via  Ildebrando  vescovo  di  Voi  tene  si 
diadi  Passignano  dell'agosto  990.  TrHt-  rileva,  che  Bueignano  tiià.  presso  JfaMe^ 
tasi  ivi  di  una  locazione  di  beni  posti  nel  Casieiii  di  Strofe.  —  (  Aaca.  Divi^  Fioa. 
piviere  dì  S.  Michele  e  S.  Jerusalem  ^.  Carte  di  5,  Eugenio  ai  Monisfero). 
Giovanni  Battista]  scritta  in  Monte-Guc-  Monte-C  ut  jccio  in  Val-d*Era.-«-re^. 
coli  presso  l'istesso  casteIlo>  Casa-Nuova,  e  Mossolazso  in  Val-d'Eni. 

Questa  chiesa,  già  di  data  della  nuhil  MONTE-CURTO,  o  MONTEUGORTO 
casa  della  Tosb,  venne  rifabbricata  intor-  in  Val-di-Mugra.  —  Villata  nella  parr. 
no  al  i56o  insieme  con  la  torre  0  campa-  di  Moncigolì,Com.Giur.  ecircamigl.duc 
nile.  Essa  fu  poi  restaurata  nel  sec.  XVIII,  a  lib.  di  Fivizzano,  Dior,  di  Pontremoli, 
dopo  esserne  stato  ceduto  il  padronato  agli  già  di  Luui.Sarzana,  Comp.  di  Fisa.  — ■ 
arcivescovi  di  Firenze. —  Fino  al  secolo  Un  istrumento  del  eS  genn.  i539  eppar- 
^IV  la  stessa  pieve  ebbe  a  succursale  la  tenuto  al  Couv.  degli  Àgostiniaui  di  Fi- 
cura  dì  S.  Martino  a  Ariano,  stala  poi  am-  vizzano  rammenta  un  Giov-  Battista  di 
neusata  e  riunita  alla  parr.  beatesi  ina  le.  Baldassarre  da  Monte-Corto  aru|Kte  di 

Nel  1339,  sotto  di  29  maggio,  per  atto  S.  Maria  di  Soliera, 
di  ultima  volontà  il  nobil  RoseUino  del        MONTE  d  OGLIO,  MONTEDOGLIO, 

fu  Arrigo  della  Tosa  lasciò  ai  monaci  Ci-  già  Moave  d*  Oao  {Mone  Auri)  nella  Val- 

stercensi  della  badia  a  Settimo  tutte  le  Tiberina,  —  Castello  con  eh.  parr.  (S. 

possessioni  che  gli  appartenevano  nel  di-  Martino)  filiiile  della  pieve  di  Micoianoi 

stretto  4^munale  di  Monte-Cucooli.  nella  Com.  Gìur.  e  circa  4  roigl.  a  pon.. 

Il  castellare  di  MonteCuccoli  con   la  maestr.  di  Sansepolcro,  testé  d*Anghiari, 
contigua  villa  signorile  attualmente  è  di  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo, 
proprietà  della  nobil  famiglia  Scarafan-        La  rocca  situata  5ul  poggio  di  Monte- 
toni  di  Pistoia.  doglio,  fu  denominata  Coxti^/ione  di  Fa- 

La  pieve  «li  S.  Michele  a  Monte-Cuo-  talbeeoo;  nò  fia  improbabile  chc«daira. 

coli  ora  non  ha  parrocchie  filiali. —  Essa  spetlq  metallico  color  di  bronza  del  gab. 

nel  1833  contava  670  abìt.  bro  diallagico,  esistente  in  questo  poggio 

MONTECUCCOLI  (PIEVE  oiì  ossia  solla  sinistra  del  Tevere,  foste  dato  al  me- 

m  S.   GIOVANNI   EVANGELISTA    in  desino  il  nome  di  ifon^e  «T  Oro. 
VAL-Di-BURE. —  /^e<2.  Val  DI  BiTBK  (Pis-        È  certo  peraltro  che  per  molti  seeoU 

va  Di)  nella  Valle  dell*  Ombrone  pistojese.  Montedoglio  fu  capoluogo  di  contea,  toe- 

MosTE-CuccQu  f  o  MoKTBCuccaEu  DI  cato  da  primo  e  un  ramo  dei  nobili  di 

5raore  in  Val-d*Elsa.  -«  Poggio  dove  fu  Caprese,  d'ifnghiari ,  di  Galbino  e  Xon- 

un  castelletto  omonimo,  altrimenti  ap-  tanto,  piii  tardi  occupato  dai  Tarlati,  poi 

pellato  i'tfC'^a/io ,  di  cui  è  fatta  riraem-  pervenuto  negli  Schiantcschi  di  Sansa- 
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«•irMtlnioiiaitl  (fuMt!  ni- 
ni  il  Cut.  ài  HoDiBiloglio  con  il  tuo 
41ilfatto/ii  rloDÌla  al  Grandanto, 

Udo  dei  più  inlieltìd inaiti  di  MoDledi>- 
f  Ilo  fa  quel  Ranieri  di  Galbino  e  di  Mfen- 
tadàgliodtltc  XI  indicato  a|tll  Ari.  ta- 
•■■ui,Caimnt  ■  Mnaiaodi  V*l-Tlberina. 
Era  fiflio  di  •letto  Eaiiieri  un  Bernar- 
da  cbiamalo  SiJoaia,  il  i|uale  nel  mano 
del  io8s,  e  nel  no*,  del  loS],  acquiilA 
•hlanofralello  ilbcrl^o  Alberico  la  pò r- 
«ioae  dd  beni  ■  diritti  ebcflrii  perveni- 
vano, ttm  ì  quali  quelli  lìtaiili  nel  Ci*t> 

Gii  ai  fide  air^rt.  Hiaiaxa  di  Val- 
Tiberina  come  fli  errmili  di  Camaldoli 
*ìw>  tlf I  principio  del  •ecolo  XII  acqui- 
«bwerofiurlaititione  in  Monledoglio,pri> 
ma  per  donaliona  fatta  loro  nel  aett.  del 
■  io4  <i*  Bernardina  figlio  di  Sidoitia  a 
■la  Imilda  aua  coniorte,  nel  lerapa  rhe  i 
due  eoaingi  itavano  nel  loro  alleilo  di 
Honieilnglio;  quiniM  Tu  nel  ■  loS,  che  II. 
debraudino  di  Orlando  e  altri  nobili  ili 
GalbtBo  rlnriotiarono  alS.  Ere'm  il  do- 
«iulo  rnidale  di  HontedngUa;  in  guiia 
clic  nell'ottobre  del  1106  (e non  gik  come 
•eri  ae  rUghelli  nel  iog5)  Gregorio  Veic. 
di  Arena  conrermd  ai  Camaldolenii  le 
due  donationi  accennale.  Donde  più  lanli 
ae  conie|ul  ohe,  nel  fenn.  i  ii3,  per  allo 
rdfato  in  Vtliatla,  i  conioli  di  Aaghiarì, 
di  Manledoglio,  di  Pianntole  e  f^aliatla, 
nel  lampo  che  giuraTauo  ubbidienia  a 
Qalniaialle  figli<t  d'Ugo  JI  Galbino  ob- 
bliparonii  di  t.  r  gaerra  contro  chiun>)ii«, 
■eno  il  eaao  di  do*er  opponi  «1  nagglo- 
ndi  Canuidoli.  all'abate  del  moo.  di 
8.  Bart»loinm--od'AnghiarÌeitioi  monaci. 

II  paeae  peri  di  Honledoglio  non  do- 
veva eaiere  in  quel  tempo  mollo  tran- 
quillo, liccome  lo  diede  a  diTeden  un 
piacilo  pubbli  CI  lo  nel  117I  dall' arcican- 
eelliercdel  regno  d'ilalia  per  Federigo  I, 
allorcM!  1'  Arcir.  Criiliano  comandò  al 
marcheie  Ranieri  del  Houle  S.  Maria  di 
aatenerii  dal  lignoreggiare  nei  paeiì  e  su- 
fi! uomini  di  Angbiari  e  di  MonledogUo 
contro  II  diritto  dei  Camaldolrnai. 

Anche  i  diweudanti  dei  gii  rauiMiutati 
■Ignori  di  Honledoglio  e  di  Galbkg^Ut- 
«olta  ai  riconobliero  feudatari  del  nag- 
iriorc  di  Caioaldnli  per  il  loro  castello  di 
■outcìloglio  oei  modo  che  la  di  mai  Ira  nn 
lodna  tal'nopo  nel  1199  pronnniìalo  da 
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Hsttlerì  vatooTo  di  Piatole.  Arroge  a  ciò 
il  giaramealo  di  fadeltk  preHato  nel  tiM 
dagli  Uomini  di  Hontedoglio  al  laperi» 
re  del  S.  Eramo,  nel  tempo  tteuo  in  ani 
i  •Ignevi  di  GalbliM  ai  prolaitavauo  feti* 
datarli  del  inperiere  di  Camaliloli  per  la 
metk del caitclla  di  Catti glion  FattUbeeeo 
(la  rocca  di  Mootedagtio).  Tali  furononel 
■  iSi;  Alberto  e  Matteo  tigli  di  Gugliel- 
mino  da  MoOtaulo,  e  nel  138S  ladano 
ed  Alberto  con  Ire  figli  pupilli  di  Tao- 
baldo,  ti  gnori  pur  eui  di  Hnnlanlo. -^ 
^td.  HovTAooTo  in  VaI'Tiberina. 

Sebbene  la  tloria  dell*  prima  cantor- 
teria  de'tigiwri  di  Manledoglio  nel  tcco- 
lo XIV cominci  a  renderti  alquanlo  baja, 
pare  da  quel  poco  lume  cbe  ne  retta  mt 
parve  di  riconoicere  cLe  Anf  hiari,  Hon- 
tedogliaealfri  pmii  della  VaLTiberina 
dagli  antichi  dinaili  di  Hoalaulo  e  dt 
Galbino,  a  cagione  di  matrìnunii  o  per 
diritto  di  conquiita,  paaiatiero  nella  caaa 
Tarlati  di  Pietramala.  La  qual  famìglia 
per  il  valore  del  vetcovo  Guido,  «  per  la 
tagaciti  e  prudenia  di  Piar  Sacooae  tuo 
fratello,  ti  era  nou  tota  impadronita  dì 
Areno  e  del  tao  conlido,  ma  pervenne 
eiìanJia  *  duratnare  io  Cittk  di  Qailello, 
in  Honledoglio,  nel  Borgo  S.  Sepolcro, 
nel  diilrrtln  di  Haita-fmna  e  in  molli 

caitelIidellaMaoaTrabaria In  fa  Iti  go- 

«ernava  nel  1  351  in  Borgo  S.  Sepolcro  a 
nome  dei  Tarlati  uno  dei  di  loro  cognati 
RainaKIo  da  Honteitoglio;  lo  che  prora 
nenia  falltfla Cognazione tinoda quel  tem- 
po contralta  fra  le  due  caiate. 

Inoltre  quel  Hainaiito  da  Hooteiloglìa 
fu  cnmprcto  nel  trattata  di  pace  conciaio 
li  1  giug.  ilfS  Ira  i  comuni  di  Fircnte; 
di  Perugia  e  di  Areiao  da  una  parta,  • 
molli  nobili  del  contado  aretino  dall'al- 
tra parte,  Ira  i  quali  ultimi  erano  i  Tar- 
lali diPteIramala,  iPaHl  del  Val-d'Amo, 
i  Barbolani  da  Hontaula,  gli  Ubertini 
da  Valeni.ino,  e  Rainaldo  da  Hontedo- 
glio.  — IBi™mìo.mFi..) 

La   parentela   fra  i  Tarlali  e  i  conti  di 

Monledof'lio  fn  riafretcau  mi  principio 
del  tecolo  luiiegueate  col  matrimonio  di 
Bartolommeo  Tarlati  tigoor  di  Mooter- 
chi  con  Aufrotiua  da  Hontedoglio,  molto 
innanil  rtia  qneita donna  veaiue  eipulia 
da  Honierchi  e  da  altri  tuoi  caatelli  (nel 
luglio  dal  1(40)  per  ribellione  contro  la 
Rap-Pior.— ferf.  r 
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Dopoché  nel  i384  Ia  Kep.  Fior,  riebbe  riicàao  anche  dopo  U  morte  del  C.  Gì» 
21  dominio  di  Arezso  e  del  suo  territorio,  facchino  diversi  indifidui  della  colllo^ 
anco  Manfredi,  Piero  e  Giovacchino  &ì-  teria  dei  conti  di  Moutedoglio,  mi  te»> 
gunri  di  MonleJoglio  furono  ricevuti  in  bra  perù  essere  e^rlioo  affini  di  eogmuio- 
accomandigia  perpetua  dalla  Signoria  di  ne^  piultoslo  che  di  agnazione^  per  moda 
Firenze  per  atto  del  3i  agosto  i385  con  che  ad  altre  prosapie  diverse  dai  priai 
patto  fra  ^li  altri,  che  i  castelli  e  villate  dinasti  di  Gal  bino  e  Monledoglio  debbano 
di  BaldlgnanOf  Bulciano  e  Bulcianello^  i  medesimi  appartenere. 
Cìviteila,  CollrlungOf  Fratelle,  Sintiglia-  Che  poi  il  figlio  postumo  del  eonte  Gio- 
no e  SillanOj  Sc/Uantaeappa^  Fal-Savi'  vanni  nato  da  donna  Lisabetta  non  foste 
^noae  ecc.,  dovessero  d*  allora  in  poi  di-  un  maschio,  lo  dà  a  conoscere,  non  taa- 
pendere  di  pieno  diritto  e  dominio  dalla  to  Tistruroento  del  ao  nov.  1427  testé  01- 
Rep.  Fior.  —  (Rivokm.  di  Fia.  —  Ammii.  tato,  ma  ancora  un  lodo  pronunsiato  da- 
Stor,  Fior,  Lib.  XV).  gli  ai'bitri  li  17  sett.  1487  ad  oggetto  di 

Infatti  la  protezione  della  Signoria  di  appianare  dopo  la  morte  del  conte  Pier 
Firenze  un  anno  dopo  (t386)  fruttò  a  Noferi  fe/i/ore  le  vertenze  insorte  fra  don- 
Giovacchino  conte  di  Montedoglio  la  re-  na  Guglielmina  figlia  del  fu  conte  Pria^ 
stituzione  del  castello  e  fortezza  di  Ripa  zivalle  Ji  Guido  da  Montedoglio,  marita- 
nella  Massa  Tnibaria,  ostilmente  tolto  dal  ta  al  Gav.  Luigi  Angelo  della  Stufa  di  Fi- 
tonte  Antonio  da  Montefeltro;  e  lo  stesso  renze,  e  fra  donna  Paola  di  lei  sorella 
governo  nel  1 399  s'interpose  col  conte Ga-  moglie  di  un  G.Gonzaga  da  Novellara  da 
leoilo  Belfiore Malalesla,  affinchè  lasciasse  un.i  parie,  e  dairalira  parie  tra  i  fratelli 
di  molestare  il  G.  Giovacchino  da  Monte-  Jacopo,  Pier  Francesco  e  Sebastiano  figli 
doglio. —  ( Ammir. o;>. e//  Lib.  XV e  XVI).  del  fu  conte  Andrea  da  Montedoglio,  co- 

Glì  ultimi  si<!nori  della  prima  stirpe  rae  eredi  del  fu  conte  Pier  Noferi  di  Gio. 
dei  dinasti  di  Montedoglio  .sembra  che  vanni,  che  ivi  viene  qualificato  essere  lo. 
fossero  i  conti  Pier  Noferi  figlio  di  Gio-  ro  zio  (  probabilmente. materno)* 
vanni  del  C  Giovacchino,  e  Prinzivalle  In  questo  mezzo  tempo  però  gli  uomi- 
nato  dal  C.  Guido;  il  primo  de'quali  nel  ni  di  Montedoglio  e-della  Badia  Tedalda, 
1423,  per  testamento  del  conte  Giovac-  essendosi  forse  estinta  in  Pier  Noferi  e 
chino  di  lui  avo,  fu  lascialo  erede  della  nel  C.  Prinzivalb:  di  Guido  la  linea  ma- 
contea  di  Montedoglio  insieme  con  r utero  .«(colina  de* CG.  di  Montedoglio  nel  14S4 
pregnante  di  Lis.ibctta  re.stata  vedova  del  fecero  istiinza  alla  Signoria  di  Firenze, 
G.  Giovanni  figliuolo  del  testatore,  con  affinchè  volesse  sottoporre  al  dominio  dei- 
che  i  nominati  eredi  fossero  stali  sullo  la  la  repubblica  il  Gasi,  col  distretto  di  Mon. 
tutela  della  Rep.  fior.  — (AiAMia.  loc.  cit,  ledoglio.  La  qual  cosa  ebbe  eifetto  qualche 
Lib.  XVI).  anno  dopo,  quando  cìué  il  seualo  fioren- 

Infalli  trovo  in  Firenze  nel  ao  nov.  del  tino  approvò  la  provvisione  del  12  giujfno 

1427  il  pupillo  Pier  Noferi  figlio  del  fu  1489,  con  la  quale  fu  determinato,  che 

conte  Giovanni  di  Montedoglio,  che  nella  il  Gasi,  di  Montedoglio  con  le  sue  perii- 

qualità  di  erede  dell'avo  G.  Giovacchino  nenze  e  fortezze,  e  tutti  gli  altri  luoghi 

fu  dichiaralo  debitore  della  dote  di  don-  ^ià  posseduti  dai  defunti  conti  Pier  ??o* 

na  Lisabetta  di   lui  madre    Per  la  qual  feri  e  Prinzivalle,  fossero  incorporati  al 

cosa   gli   ufiziali   della   diminuzione   del  territorio  della  repubblica  fiorentina,  e 

Monte  comune,  alla  cura  dei  quali  la  Rep.  frattanto  gli  Otto  di  Pratica  furono  depu- 

Fior.  aveva  congegnato  il  pupillo  Pier  No-  tali  al  governo  dei  luoghi  medesimi  per 

feri,  per  soddisfare  al  credilo  di  donna  due  mCii. 

Lisabetta,  fecero  alienare  alcuni  pezzi  di  NelTanno  1490,  ai  io  loglio  gli  Olio 
terra  situati  nel  Gortonese,  che  Lazzero  di  di  Pratica  concederono  ai  figli  del  sud- 
Francesco  Fierli  di  Cortona  acquistò  per  dello  G.  Andrea  da  Montedoglio  tolti  i 
fiorini  190  di  suggello.  ^^  (Anca.  Dipl.  beni^odiali,  appartenuti  al  G.  Pier  No- 
Fioa.  Cat^te  della  Comun,  di  Cortona).  feri  tanto  nella  comunità  di  Montedoglio, 

Comecché  dai  molti  spogli  d'islrumen-  come  in  altri  luoghi  del  dominio  fiorenti- 

ti  prodotti  dal  P.  lUlefonso  nel  T.  XV  del-  no,  e  nei  castelli  situali  di  là  dall'Appeo- 

ie  Deliiie  degli  Eruditi  toscani ^  compa-  nino,  eccetto  che  il  palazzo  oou  la  rocca 
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di  Mootcdoglio,  e  quella  delk  Badia  Te-  di  Firente  al  Borgo  S.  Sepolcro  e  ad  An- 
dalda,  riservando  però  ogni  ginrisdizio-  ghiari  unitamente  ad  un  tal  Brìzìo  della 
ne  ed  impero  alla  Rep.  Fior.  Pieve  S.  Stefano,  affinchè  operassero  in 
G>u  atto  del  i  febb.  i5ti ,  dato  nella  modo  da  prevenire  una  rivolta  in  Val-Ti- 
parr.  di  S.  Donato,  donna  Guglielmina  fi-  berina  dai  fuoruscili  meditala.— (Ammib. 
glia  del  fu  C.  Frinzivalle  da  Monledoglio,  Oper.  cit,  Lib.  XXX.IV  )• 
e  moglie  di  Luigi  d* Agnolo  della  Siufa  cit--       Sotto  il  governo  de*Medici  gli  abitanti 
tadino  fiorentino,  alienò,  e  nel  di  3o  di  di  Montedóglìo  rappresentarono  al  sovra- 
aprile  seguente  il  marito  ratificò  la  ven-  no,  qualmente  le  nobili  famiglie  di  Gri- 
dila fatta  a  Guagno  d*  Andrea  de*Guagni  stofano  Gonzaga  ,  del  conte  Pier  Franoe- 
del  Borgo  S.  Sepolcro  di  un  podere  pò-  sco  Schianteschi ,  e  degli  eredi  di  roess. 
sto  nella  curia  di  Montedoglio.  —  (AacH.  Fandolfo  della  Stufa  possedevano  una  ter- 
DiPL.  Fioa.  Carie  dei  Bigallo).  za  parte  dei.  beni  del  distretto  di  Monte- 
Per  contratto  de*a 6  seti.  i5ao  la  stessa  doglio,  dei  quali  beni  per  antiche  cop- 
donna  Guglielmina  del  fu  C.  Frinzivalle  venzioni  quelle  famiglie  non   pagavano 
e  la  di  l^i  sorella  don  uà  Paola  Gonzaga  dazio  alcuno;  e  che  esse  pretendevamo  do- 
cederono  al  G>m.  di  Firenze  tutte  le  ra-  \e$$e  trasfondersi  un  egual  privilegio  nei 
gioni  che  loro  potessero  appartenere  so-  compratori  dei  medesimi  effetti  ;  la  qual 
pra  il  Cast,  di  Montedoglio  e  sue  attinen-  cosa  dai  comunisti  di  Montedoglio  dimo- 
ze,  mediante  il  prezzo  di  3ioo  fiorini  di  stravasi  non  esser  conforme  alla  retta  ra- 
oro^  siccome  era  stalo  giudicalo  con  lodo  gione  e  come  tale  fu  giudicata, 
fino  dal  17  sett.  1487.  La  terza  dinastia  de*conli  di  Monte- 
Mei  i5aa  i  conti  di  Montedoglio,  discen-  doglio  spett»  alla  famiglia  de*CantagalIi- 
denli  dai  Lolterin^hi  della  Stufa  e  dai  na  del  Borgo  S.  Sepolcro;  un  individuo 
Gonzaga,  venderono  al  Comune  del  Bor-  della  quale  verso  il  1600 si  maritò  all*ulli- 
go  S.  Sepolcro  il  loro  castello  di  Schiari'  .ma  femmina  de'Schianlcschi,  di  cui  pre- 
tacappa.  Alla   medesima  prosapia   degli  se  il  casato,  ed  anche  il  titolo  di  conte  di 
Stufa  appartenevano  due  distinti  perso-  Montedoglio  e  di  Gorga-Scura. 
naggi  favoreggiatori  de' Medici.  Uno  ap-  Sotto  ilgoTcrnodel  Granduca  Leopol- 
pcllussi  »l  C.  Pier  Noferi  giuniorr  ^  capi-  do  I  fu  rescrilta  agli  ordini  una  supplica 
lano  distinto  di  milizie  che  figurò  tra  il  del  27  die.  1769,  con  la  quale  i  conti  Fran- 
i5a6e  il  iSiq  nella  qualità  di  colonnello  cesco  e  Antonio  Schianleschi-Cantagalli- 
della  Rep.  Fior.,  prima  con  una  cornpa-  na  de* conti  di  Montedoglio  e  di  Gorbia- 
gnia  di  fanti  alla  guardia  del  palazzo  de'  Scura  domandavano  di  essere  esentati  daU 
Signori ,  e  poco  do|>o  comandante  di  aoo  I*  imposizione  della  strada  pistojese  e  di 
cavalieri  che  sccouiiatarono  sìnoaPisa  il  altre  strade  regie. 

cardinal  Silvio  Passerini  con  i  due  ^iova-  Finalmente  nel  1 7 97, essendosi  estinta 

netti  Ippolito  e   Alessandro  de' Medici,  anche  queMa  famiglia  nel  conte  France- 

cacciati  dalla  città  di  Firenze  nel  maggio  sco  Schianteschi,  il  Granduca  Ferdinaii- 

del   1537.    L'altro   personaggio   fu   quel  do  III  con  motuproprio  de*a 7  febb.  1798 

Frinzivalle  figlio  di  Luigi  delia  Stufa  e  di  ordinò,  che  d'allora   in  poi  la  rocca  di 

Guglielmina  Je'conti  di  Montedoglio  che  (?or^a-«$cura  con  le  sue  attinenze,  cui  allo- 

mo>trossi   nelP  epoca  predetta  fra  i    più  ra  era  residuata  tutta  la  contea  de*  Schian- 

caldi  favoreggiatori  dei  Medici  in  Firenze,  teschi  Cantagalliua  di  San-Sepolcro,  do- 

Finalmente  con  provvisione  de'i5  die.  ve>se  riunirsi  per  l'economico  allacomu^ 

i5?4   la  Signoria  approvò  una  sentenza  nilà ,  pel  civile  alla  podesteria  delfa  Ba- 

della  ruota  fiorentina  a  causa  delle  diffe-  dia-Tedalda,  e  per  il  criminale, com'è  at- 

renze,  che  erano  insorte  tra  i  monaci  della  tualmentc  anche  pel  civile,  al  vicariato  di 

Badia  Ted  ihia  rappresentati  da  quelli  del-  Sesti  no.  —  Ved,  GoacA-Scuai.  (Rocca  di). 

la  Badia  di  Firenze,  e  i  conti  Schianteschi  La  parr.  di  S.  Martino  a  Montedoglio 

di  Montedoglio,  unitamente  ai  popoli  di  nel  i55i  aveva  519  abit. ;  nel   174^  era 

quelle  comunità  rapporto  ai  pascoli  della  discesa  a  83  persone;  e  nel  i833  contava 

Badia  Tedalda  e  di  Gorga-Scura,  96  a  hit. 

Nell'anno  i554  si  rammenta  un  conte  MoitTE'DoMFNtco.  -—  f^ed,  Mohtz-Do^ 

di  Montedoglio  inviato  da  Cosimo  I  duca  mimi. 
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MOTTE  DOMINI  fra  il  Val-d'Arao  sa-  rt  in  un  «Uri  chiesa  del  ChUotl.  (Giot. 
periore  e  la  Val-di  Pef a.  —  Porlilixio ab-  Taboiomi-Tob^kiti  ,  LetUra  9<fpra  U  Fig^, 
bandonato  sai  gio(^de*inonli  del  Chianti,  Jaile).  —  ^ed»  MoiiTK-Goaai. 
nel  luogo  della  cosi  delU  Badiaceia  di  ttONTEDOMIifl  nel  suborbio  di  Pi. 
MiorUe  Muro^  parr.  di  S.  Pietro  a  Afonie-  renxe.— Travasi  questo  salta  rifMi  dettia 
Muro ,'  Coro.  Giur.  e  circa  5  migL  a  seit  del  Mugnone^  nella  parrocchia  di  S.  Mar- 
di  Aadda,  Dioc.  di  Fiesole^  Comp.  di  co  Vecchio,  costà  dove  fu  nel  secolo  XI? 
Siena.  un  loouastero  di  Clarisse  venule  d^i  quel- 

È  una  rocca  di  figura  quadrilunga  con  lo  di  S.  Chiara  di  Caslel-Fiorenlino.— La 

due  torrioni,  e  qualche  interna  casucci a,  quali  recluse  senza  perdere  il  titolo  di 

stata  giii  caserma  militare.— «Trovasi  sul  Monte^Domini  al  tempo  deirnltimoas». 

varco  della  strada  che  da  Pian-Franzese  diodi  Firenze  (anno  i598)forono  Inslo- 

nel  Val-d*Arno  guida  per  Monte-Muro  in  cale  dentro  la  citU  nel  locale  dellospeda- 

Val-di-Pesa ,  e  di  là  a  Volpaja  e  a  Radda.  le  degli  Ammorbati,  presso  le  man  oricn. 

Ignoro,  sé  a  questo  Monte-Domini  fra  tali ,  fino  n  che  quel  claastro  eoa  altn 

il  Chianti  e  il  Vald*Arna,o  piuttosto  ad  raon.  contiguo  soppresso  nel   1810  fu  fi* 

altro  Mante-Domini  pres^  il  Muguone  dotto  a  reclusorio  de*  poveri  sotto  noat 

appellar  volesse  la  contessa  Willa  madre  di  Pia  Casa  di  Lavoro  im  MwUe  Domiài 
del  gran  conte  Ugo,  quando  essa  nelPau-         Anche  nella  contradadi  Monit-Domim 

no  977,  li  3i  di  maggio,  per  atto  di  do-  lungo  il  Mugaone  aveva  pouessioni  la ba- 

naziune  rogato  in  Pisa,  assegnò  alla  bii-  dia  di  Fi^nze;  di  che  fa  fede  fra  gli  9U 

dia  di  Firenze,  fra  gli  altri  predii,  otto  tri  un  istromento  del  29  giamno  iSiS, 

mansi  o  piccoli  poderi  situati  in  Mon-  pubblicato  dal  Lami  (jyÌMSi»s.£ec/.#7fr. 

te-Domini y  e  che  Tlmp.  Ottone  IH  nel  pag.  1 339)  rogato  costà,  cioè:  Actumig 

di  8  genn.  looa,  Arrigo  IV  nel  1074  e  loco^  ffui  diùitur  Montedomini  Ahbmti^t 

successivamente  molli  sovrani  alla  hadin  Florentinae prope  Florentiam.^^-^Giòià' 

fiorentina  confermarono.-^  A^e</.  Badia  di  rehbe  credere  clie  esìstettero  a  Monte-De- 

MovTB  Muro,  e  Radda  Comunità.  mini  del  Mognone  gli  8  mansi  donali  nel 

MONTE-DOMINI,  o  Monte  Dombuicbi  977  dalla  C.  Willa  alla  baJia  Rorenlioa.—  . 

nel  V.i|-d*Arno  superiore. — -È  una  rocca,  (Ricri.  d*'lle  Chi f sa  Fior,) 
dì  forma  triangolane  cou  tre  bastioni  ne-        MONTE-DOMINI  in  Val  di  Siere.  *- 

gli  angoli,  avente  essa  pure  il  nome  di  Due  luoghi  di  questo  nome  s'inconirano 

Monte'Dominif  o  Domenicfii  i\o^ e  (n  unm  in  Val-di -Sieve,  cioè  un  Monte-Domini 

eh.  parr.  (S.Andrea)  annessa  al  popolo  di  nel  popolo  e  comnnello  di  S^  Martino  a 

Liicolena,  nei  piviere  di  Gaville,  Com.  e  Vespignano  nella  Com.  dì  Viecliio,  Tal- 

circa  6  migl.  a  ostro-lib  di  Figline,  Dioc.  tro,  già  parrocchia  sotto  il  titolodi  S.  D^»- 

di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  nato  in  Monte- Domini ^aintnto  al  pivpilo 

Annessa  a  questa  rocca  havvi  tuttora  dì  S.  Michele  a  Jfo^cia  nel  piviere  di  Rin- 

nni  chiesuola,  che  fu  parr.  quindi  cu-  cine,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  due  ascir. 

slodi ta  da  un  romito,  ed  era  tenuta  in  di  Dicomano,  Dioc.  di  Fiesole,  Oimp.  di 

molta  tenerazione  dagli    abitanti   della  Firenze. 

contrada.  -^  É   fama   eziandio  che   nel        La  chiesa  di  Monte- Domini  a  Moscia 

giorno  in  cui  cade  la  festività  delPAsceu-  risiede  sopra  nn  poggetto,  dov*è  un^ioi- 

sione  del  N.  Signore  si  affollino  intorno  a  magine  devota  delia  B.  Vergine  Maria, 

cotesta  chiesina  grandissime  turbe  di  pie-  alla  custo<lia  della  quale  we\  tempi  a o- 

cole    farfalline ,    volgarmente    chiamate  dati  stava  un  romito. 
Fttoline^  le  quali   appena    giunte  costà         Monte  Falchi  o  Moutk  Falco  nella 

rauojono.  Un  simil  fenomeno  si  ripete  in  VaI-(li*Pesa.  — *  f^ed.  Camfoli.  CANroutsa 

più  luoghi  della  Toscana,  come  a  Lan^  (Moare).  Marcatale  di  CinroLi.  FjtMtASo 

dolina  di  Terra  nuova  sopra   la  chiesa  e  {S.)  di  Cam  poli, 

rampanile  di  S.  Michele,  nel  giorno  fé-        Agli  Art.  qui  accennati  si  potrebbe  a g- 

Alivo  del  santo  titolare,  e  sulla  chiesa  del  giungere  la  notizia  di  un  Ronello  del  fu 

distrutto  convento  di  S.  Michele,  detto  Buonsignore  da   M onte- Falchi ^  il  quale 

Aelle  Formiche^  fra  le  Pomarance  e  Mon-  n<^l  a5  ottobre  i3i6,  stanilo  dd  suo  figlio 

|e-CcrboIi  nel  giorno  mede:sìuio,  così  pu-  Quintino  nella  corte  dc^Gianfigliaiù  in 
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T«l-«li-Pwa,  ollKiQ*  ■  tocaiiane  per  U  ditius  f/g»  eomet  filiu*  faoadam  Ugue- 
M«U  da'frultt  dna  poderi  con  cwe  pinti  eionit  conili*  rr/Hiavil  in  infi-miialr,  J« 
nel  popolo  di  S.  Varia  ■  Bibbona,  coacc-  ^ua  morlaat  Juit;  tt  txttp/oJruJuin  ina- 
iati da  donna  Barlnla  dei  (a  Viouo  Gina-  taadarum  dt  caballariir.  —  Ftd.  i* Art.  ' 
Sfilati)  fimaita  Tcduia  di  Gherardo  di  f  ucamaiD  Voi.  II.  pag.  35i. 
■leu.  Homo  BuoBd«lmonli.—(&aca.DiH.  Di  molti  altri  ittrunenti  refill  inHoo- 
Fioa.  Cartt  itila  Ctrtota  di  Fir.  )  te-Falcon*  tulli  fìaa  dal  li^eolo  XII,  o  al 

MORITE- FALCONE,  UOaTEFAIfO-  priocipio  del  lutMgMnlc.ng  fudaiooni- 
HE  (  Moitt  Faleoitit)  nel  Val-d'Aroo  in-  no  dal  Lami  nel  tuo  Odeporico.  Appel- 
feriore. —  Villa  eoa  tenuta  iffnorile,  ^ia  lane  cui  ■  ceuioiii  f^llc  da  digerii  airi- 
Ca*l>  dal  Oliale  ha  prew  il  tocjIiiiIo  In  laali  di  UoDle- Fak-out  io  Tavore  della 
parr.de'SS.  Quirico  a  Giulilta  a  Mnnle  maniione  dell*  Allopairio,  o  dello  ipadal 
Falruar  dell'antico  piricre  di  S.  Uaria  a  nuora  delta  SS.  Trinità  di  Cerluja. 
Haate,  nella  Copi  Giur,  t  circa  Jue  mi-  Rammenterò  fra  queif  un  T»f  ito,  col 
flia  a  Ktt.di  Cutelfraaco  di  Milo,  Dioe.  quale  due  coiiiufi  ih  Uoale-Faloone  ren- 
di Saoniniat»,  gik  di  Locca,  Gonp.  di  derono  al  rallore  dello  apiedale  dalla  SS. 
Fmnie.  Trinilfe  di  Ccrbaja  Ire  peaai  di  (erra  pmti 

Per  quanto  Monta  Falcone  non  ila  più  nei  eonfiiil  di  H»n te-Fa  1  oone i   il   quale 

che  •«<>  br.  luperioreal  litclla  d^l  mare,  alto  fu  itipulalo  li  ai  aguito  ixot  fuori 

^ra  la  Ha  è  una  delle  proninenia  più  dtlle  mtovt  mura  dilla  città  di  Lucca. 

■It«  drlla  picfola  giofana  della  Cerbtja,  Calcila  indicaiione  p^r  atTenlur«  pre<la 

h  quale  coileii^ia  ila  f ree.  a  lib.  la  ripa  un  allra  ippoffio  alle  pirole  del  privU 

deilrit  dcllaAuiCMna.altraTerMladanaa  Icf io  ronccim  nel  laog  ai  Liiccbni  lUll' 

atra-la  rolabileche  da  Ciiteirranoo  ibocca  Im(>.  Oitono  IV;  in  cui  «i  ramnienlano 

nella  IL  piitolese  a  StalFoli.  i  muri  vecchi  e  quelli  ilei  nutr/o  ccrcii* 

Il (roTar* nella lecchic fcrillure lef nato  della  citli  di  LiicM.  —  f^td.  Luou.  Voi. 

^•eilo  Inofo  mi  none  di  Jfonr  Faleenit,  II.  paf ,  %^S. 

eh  molta  probabilità  per  far  credere  che        Lo  iteMO  Lami  riparta  ni)  lodo  in  mi 

JTiNWeA /'afoone  rMMideltn,ndaIla  figura  A  loierìlo  an  iilnimenlo  dell' ott.   isjoi 

piuuta,  o  dal  fondatore  del  lungo,  nella  «ol  quale  due  nobili  tenderonoper  cento 

ateua  fuiu  che  li  chiamarono  Jfofi(e-^a/-  lire  "1  comune  di  Ciilelfrinca  al  delle 

CD,  a  Monte- Falcone  due  pramiaenie  di  48  j>art>  dal  territoria  di  Mou  le 'Falcone, 

poffi,  una  della  quali  pretto  S.  Calciano  mentre  le  altre  aS  parli  furono  comprala 

in  V.<l  di-Feia,  e  l'altra  luHa  Mi>nia|(nuala  d<ilU  eomnoilh  di  Sania-Croce ,  in  guìia 

di  Siena  ,  «enia  dire  di  altri  Uonti-Pa)-  che  il  diiirelto  di  Monierilcone  fu  leuutB 

ennt  fuori  dell*  Toicaaa.  per  qualche  lempo  diiiio  fra  laacceDDal* 

I  pib  antichi  lif  niiri  di  quei  to' JTiMte-  duo  comunitli. 
Faleont  della  Cttéaja  furona  i  conti  Ca-  Per  altro  il  Caal.  dnnre  non  doTCtta 
dolingi  di  FoRccchio,' l'ultimo  in>liTÌdua  mollo  tempo  in  quello  Hata,  toaloabtdel> 
della  qnal  proMpia,  il  C.  Ugn  del  fu  C  la  oomonilà  di  Honl»-Fateon<  non  lawia 
Ufnccionc^  con  tao  tntamenlo  dell'anno  alcnn  dubbio  un  aigilloilluitritadal  Han- 
lil3ordìaò,  che  la  melkdi  qtleiloXwUr-  ni  nel  Voi.  Xt  de' inai  Sigilli  «idicAi. 
FaleonK  cnl  loo  diiireito  e  eoo  altri  paeiì  Aggiungali  a  tutto  ciò  che  il  «indaco  dH 
del  Val-d'Arno,  e  della  Cerbaja  Triue  data  comune  di  Monte  Falcone  inlerTeiioe  • 
•Ila  Draia  veseoTÌle  di  Lucca.  Infatti  per  fu  rammentato  pur  etio  nella  pace,caii- 
•ll«  pubbli  OD  rogalo  in  Fucerchio  li  *8  claia  in  Napoli  nel  maggio  del  iJi;  tra 
ott.  itli  il  notaro  Alberto  eiecutore  le-  moltL'  comunilà  della  Toicana, 
■Mnwffltario  del  C.  Ugo  oedè,  e  agicm-  IiioltreilCaii.di  Honte-Falconnaqnel 
dico  per  un  inello  di  loo  lire  di  deutiri  tempo  fìgui-ò  nella  iloria  militare  peraier 
tuccbeii,  a  Kodairo  Vric.  di  Lucca,  Ira  reiiilito  otto  giorni  (dal  *i  al  ag  lufHo 
gli  altri  beni  et  ntdirtatem  (cito  le  pam-  i3a5)  all'otte  fiorentina  innanti  di  am- 
ie dell' iitrumenlo;  «b  eaj-fef/o  er  curie  «le  metterla  drolru,  bencbè  poco  dopo  foste 
Monte  FatconÌM  oHm  ornai  ptriineaiia  riprcio(ai  primi  di  otl.)dii  Loceheii  tid- 
Jaa,...  et  trUalHm  et  rtddilam  et  dìtiri-  citorì  all'  Allopaicio.  Quindi ,  Mifgiunge 
cbMi:«K^ptoAMaacdenar«M,fn«c/w*  il  Villaai,  il  caMclloili  Honlcfaìcona  fu 
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tMlo  Jufiire  >)■  Caitruccio,  per  non  aicrlo 
■  ^ardire,  nllarchè  con  sua  olle  te  ne 
TCDae  iu  lui  eonlido  ili  Firenze  >  gaer- 
regfinre  i  Fiorenlini. 

Arroge  al  ieuhsIh  Jiito,  e  «Ila  riparoxlo- 
oe  del  osteìlo.  di  Mooleralcone  un  de- 
creto del  9  maggio  1 3(5, col  quale  il  dueB 
d'  Atene  li^noro  dell»  «itli  di  Firenzr, 
iliebinrò  eienli  dal  pacare  |rAveue  e  de- 
biti |>er  qualtr'anni  gli  abitanli  di  Mou- 
tcfakoQe,  ■  GondùìoDB  di  rirabbrii^Hre  e- 
plino  il  disfatto  loro  cailello.  —  [Mìbui 
Sigilti  Antichi.  Voi.  XI  p*g.  g6). 

In  quello  nietu)  tempo  una  prie  di 
Monte- Falcone  e  del  «uo  dijiretlofu  ven- 
duU  ella  nobii  famiglia  degli  Albini  di 
Firenze,  per  conto  della  quale  e  delta 
~     I.  di  CaJlelfranca  nel  1 3So  fu  pron 


ONT 

one  ei  f»  itrerla  per  riportare  ■  quelt 


d<  Oom< 


Iu  qu.n 
SS.  Quiri. 


H'anliiliità  della chieta  del 
i  GiulilU  a  HonlefileoM 
!□■  prora  nella  bolli  dri- 
Pont.  Eugenio  III  diretta  nel  6  Kenn.dsl 
I  iSo  ni  picTauo  di  S,  Hjria  al  Houle.*» 
ftd.  Mtai^  fS.)  »  Homi 

Pcri^  il  L»mi  dnbilò, che  la  prima  ebi^ 
»  di  Mon lefa Icone  ciiileiie  a  pie  della taU 
lina  preira  al  ponle  della  Guseiana  Ai- 
rimpello  a  Ciitelfranco ,  dove  anco  in 
oggi  .$.  Quirleo  s'  addimandi ,  ma  qoell* 
chieia  di  S.  Quirico  era  lollo  altro  noms- 


.a  dal  T 


odi   Sani: 


Armt  (  I, 


a)   e 


Biato,  in  cui  flen  falla  meniione  di  un 

blicata  nel 

gli   arbìtri   fr.   delie   parli   >  csgioue  dì 
tertenw  reUlive  a  Moniefa leone. 

Inollrein  uno  de' libri  della  comunilà 

ebeii. 

L'ultual 
Talrone  sta 

Tilla  iigno 

41  Castel  Fra  neo,  anno  Ho5.  a 
legge,  che  Ha  so  degli  àlbin 


rappi 


rieiiIaD 


Jelle  com 
»ti   r«c 


nitll 


di  Cuslelfrancn ,  perchi  qi 
reilaurare  U  lorii'iu  di  Uantefirlcinie, 
al  quile  tffello  dui  eonsiplio  generale  fu 
ordinalo  naundarvisi  So  opere  il  giorno. 
da  durare  per  giorni  olio.  — (Lini,  Oife- 
par.  p.  49'  >■ 

Questo  fnllo  diirelibe  3  conoscere,  cbe 

I   H  drcrelo  del  diiea  d'Alene  di  forlilicare 

\  Monlefalconc  fo«e  tinmlo  lenia  effelto , 

a  che  i  lavori  da  esso  ordinati  nou  li  foi- 

acro  compili. 

-  Nel  suddetloarchi*iocomunilalitocQn- 
■ertui  l'originale  di  un  ludo  del  Jugenn. 
1437,  rogalo  da  ser  Francescn  di  Pietro 
Giacominj,  tra  la  comunità  di  Castelfran- 
co, e  Rinaldo  dìHLiiodegli  Albi»!  e  tuoi, 
a  cagione  di  Monlefalcone.  Di  pìil,  ai  ■30 
nani  del  144}  il  puledli  di  Fireute  ad 
itlania  dei  ligunri  Albiui  gerisse  leliere 
al  glu<dìceulediC'ilelfranco,uffiiielièegli 
rammeillasie  ai  rdppreienlanti  di  quella 
romuailii  la  sentami  del  ilHoi  e  il  lodo 
del  1417  relatiiaroenle  a  U  onte  fa  Icone. 
Finaloieule  a  di  g  mano  del  1461  dal 
cancelliere  di  Cialelfianoo  fu  rogati*  un 
iitrumcnlo  di  diehiaraiioae  di  conlìai  fra 
il  territorio  camunitaiivo  di  Cittclfr^n.^o 
e  quello  di  MonlcfalL'oai:.  Li  qujl  dicbia- 


lieta  parroecbiiile  di  Uonte- 
il  giogo  del  eolla  prriM  b 
:  degli  Albini,  lorta  •opra  te 
del  castello,  che  dal  wc.  \S  «■• 
servali  di  padronato  della  >leiu  t^migf 
m*°nalixia.  Infatti  nel  i56a  era  rellarCi 
delta  chi»..  Giovanni  degli  AlbÌHÌ  d 
fu  anche  pievano  di  S.  Maria  •  Monte, 

In  quanto  alla  teuut.i  di  M«Ulcf«k<H 
ne  non  vi  lono  p.irole  pih  vere  Jl  qualto. 
icrille  nel  Giornile  Agrario  TiwtaM  (T. 
V.  dell'alino  laji)  dagli  telanii  compib. 
tori ,  lì  dove  da  eisi  loro  >Ì  rende  gorM' 
di  una  Gita  agraria  nel  Val-d'ArDO  iufe-' 

■  Ualla  villa  di  Moatefalcone  ti  gode 
una  delle  ptji  ampie  e  più  incantalrid- 
ve:rlD|e  della  ToscanaT  di  dietro  in 
nanu  la  Val-di -Nievole  e  piii  preaso  il* 
padnle  e  il  lago  dì  Bienlìna:  da  uaa  dd' 
lati  la  Val-dìBuli  e  il  Monte  PiaaiHi,< 
dull'atti'o  la  montagna  di  Pieiraniarina 
(Stoni' Albano)  e  le  me  cnllinetle  eoi  pa»- 
si  tollottanti,  d'innan»  poi  un  oriuniile* 
ampisiimo  che  a  diritta  trapanando  Vot<' 
terra  giunge  lino  alla  maremma  pitanii  ■ 
e  a  sinistra  abbraccia  la  Val-di-NìcTolef  • 
e  ifllto  l'oochio  una  vaila  e  ridente  pi*-  . 
nur;i,  dove  di  roiiio  a  ompagne  luatii-' 
reggiani!  di  rigogliosa  vegetatone  top- 
gono  Fueecchio,  S.  Croce  e  Cailelfraneot  . 
serpeggia  placido  l'Arno,  e  il  dirìUpoi 
naie  di  Guseiana 
di  criiullula  verdura  dei  pn 
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m  Peraomndo  dm  MdnteCilttNM  U  «é^   lUbctw&aM  dtl  i  »So  Nlaliva  alla  ^boHÌ' 

•te  meriaioMto  di  ^«eito  •»llMié|  ^9^  te  àtà  ItgoiiMt  di  BtòBU-l^alofto*.  ^  La 

fasti  qMato  oaf^trU  di  folti  «tifali,  la  giwrMialaiie  fowlala  pacò  di  Mama-Fal- 

•olitMtaoK  piaBvrt  di  pMteria  aaiarallt  cosa  dìRotia  fiic(»M|MirUCa  al  Yohu  lMa« 

di  loppi*  di  viii  a  4i  Mutola,  oaaatre  Man-  liMiido  di  Volterra  da  Arrifo  VI  aadian- 

diodo  dal  lato  di  faUaotriooc^  la  icbieBa  le  no  pmÌla(|[io  del  1 1S6. 

dei  colli  motlrafi  ^ttiu  di  naagnifici  e  MONTE m  FA LTEaO!IA.-«^MÌ.FAL* 

iBBMttai  botohi ,  cba  diadcit»  il  noose  di  tbbmia  «  a  Stia.  Ccmuniià, 

CtHafa  alla  aoùifadé,  a  che  par  ho  io-  Mmirm  #*^vi,  o  MonT»rmia{Mont  1^ 

laaaiMla  daoliva fi  afleodnuodalle  oollina  ni)  in  Val-d*Evola.  -^  Portava  ottetto  to- 

di  BoggUhMorAOt  di  MoMéfiUcone,  dal  eabolo  nna  dalle  montnatit»  df  1  CMtagtto, 

Poaao,  edi  i9.  Motim  a  Moid€  fino  al  pa-  dote  era  una  ab.  piabanai  S.  Già  Baltiita 

duU  di  Bleotìoa  a  alU  Pafoia  di  Collodi  ».  a  Montefam^  la  quale  fra  il  secolo  %lil  t 

«  Eppure  il  terreno  ohe  coti  ben  rÌY^  e  XIV  fo  Irailnoata  in  quella  di  una  ano 

alito  aorprende,  cbe  ba  T  espello  di  non  filiale,  S.  Frediano  a  Muoiif  noM,  oalhi 

ordinaria  feracità,  è  aliai  che  no  sterile  ed  G6m<  e  4  mìftì.  circa  a  ostro  di  3lonU|o* 

idfrrato.  Guai ,   dicevano  gli   agronomi  ne^  atloalaicnlè  naila  Giur.  di  Sanuiniai 

viaggiatori ,  guai  se  nna  incanta  avidilà  to^  Dice,  di  Volteran  Gomp.  di  Firenia. 

di  guadagno^  o  un  folle  prurito  di  noviU  Esser  doTOva  sulla  Tetta  del  monte  che 

•ptngesie  alle  radioi  di  quelle  piante  una  fa  parte  di  quelladel  Castagno^  fra  le  sca- 

marra  sacrilega.  Bla  gì' illuminsti  possi.  tUrigini  del  torr.Ca#cMMÌ  tri batario dell* 

denti  di  queste  boscaglie  neeomprendono  El<a  «  (|neUe  del  Cof^riggine  che  si  tuola 

Itttto  il  pregio  e  ne  hanto  una  sollecita  e  neirEra,  a  lo  sorgenti  dell'iEiMo/o,  la  qua! 

giiHlixiosa  cara».  fiumana  si  dirige  verso  seti,  pooo  lungi 

•  Che  anai  parecchi  di  loro  iranno  ri-  dalla  «tmda  provinciale  volierrana. 

dnoendo  a  bosco  dei  terreni  già  collif ali,  Appella  alla  pieve  di   Home- /Fani  V 

ed  il  sig.  priore  Albini  nella  vasta  sua  investitura  di  Uftn  parrocchia  succursale 

fatloria  di  MoaitfaieoM  ba  dato  il  bel-  (S.  Mariano),  ora  oratorio  che  dà  il  nome 

r  esempio  di  ridurre  a  palina  e  a  pineta  a  on  podere,  400  passi  a  maestr.  deirosle-- 

on  podere  eh*  era  nna  di  quelle  grillsje  ria  del  Castagno.  ^->  È  un  atto  pubblico 

dove  mnor  di  fame  e  s*  indebita  dispera-  scritto  nel  dì  |3  luglio  anno  la^e,  col 

lamente  il  contadino  ».  quale  l'abate  Gamald«ilense  della  Badia. 

Ha  qui  non  si  arrestano  gli  elogi  dei  di  S.  Maria  di  Adelmo  (ora  VEimo)  oosti- 

eompilatori  a  favore  del  Cav.  Albizzi  «  il  tu)  in  rettore  della  oblesa  di  S.  Mariano 

2uale  a  una  famiglia  colonica  di  un  po<  aii  canonico  della  pieve  di  S,  Giovanni 
ere  di  poggio,  che  steulatamente  sup*  {// Jfo/ile-/'am.  L^isiruinento fu  rogatoli;! 
pliva  a  sostentarla,  si  è  obbligato  di  dare,  un  notare  di  Moniigoosu  in  Castra  Mèn- 
invece  della  metà,  ire  quarte  parti  della  ttfani^  séilicet  in  plebe  S»  Jolioniùs  dicti 
raeoolta  con  1* intiero  prodotto  delle  pò-  loci^  alla  presenu  fra  gli  altri  di  Alberto 
ehe  viti.  E  siccome  queste  non  bastano  a  rettore  «Iella  eh.  di  S,  Andrea  della  Pie- 
aommiaislrargli  il  vino  bisognevole,  glie-  tra  (ora  la  Pietrina)^  compresa  nello  sles- 
ne  passa  qualche  altro  poco  di  sopra ppiò,  «i»  piviere.  ^-^AiiaAL.  Gamald.  T.  V.  )  — « 
in  guisa  che  il  buon  oootad ino,  avendo  di  F'èd.  Mortioimmo  in  Val  •!*  Evola. 
che  vivere  senia  far  debili),  benedice  Pa-  MONTE-FANO,  o  MONTE  FA XNO  nei 
morevolesza  del  suo  generoso  p.vlrone,  e  monti  di  Fiesole.  — ^  È  una  roouluositè 
cerca  con  la  sua  famiglia  ogni  via  pausi-  posta  nei  (xiggi  che  sono  a  grec.  di  Fie- 
bile  di  far  frullare  quanto  mai  poésa  sole,  e  dove  fino  dal  secolo  XI  «ebbero  si- 
quello  lolle  ».  gnoria  i  nobili  di  Gercina.— f^ed.  Gea- 

La  parr.  de*SS.  Quirioo  e  Giolilta  i  ank,  e  Fiolikb  nel  Val-d*  Arno  auperiore* 

Monte-Falcone  nel  18 13  contava  98  abit,  MONTE- FATUGGH IO  (  lUo/u  Fata* 

Jfojrra  ^^£coaa  nella  Monlagnuola  di  ciuf)  nel  Val-d*Arno  casenlinese.  —  Ca- 

Siena. -^  Porta  questo  vocabolo  una  prò-  stellello  con  chiesa  plebana  (SS.  Pietro 

miuensa  della  Montagniiola  presso Ko^tia,  e  Paolo)  nella  Gom.  aquari  4  migl«  a  sett. 

di  cui  si  fa  menaione  nei  libri  dei  beni  del  Ciùitsi  cameni ineséf  Giur.  di  Poppi» 

raculi  del  Comune  di  Siena,  e  in  una  de-  Dìoc  e  Gom(>.  di  Arexau^ 

V.  lu.  49 
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ft  situato  in  po^ìo  sotto  le  sorgenti  di'  diocesi  iretina  deiranoo  rt75.—- >(LàB, 
un  ramo  del  Cortaione^  che  scende  da-  JVbn.  Eecl.  Fior,  pag.  Ì587  •  legf.) 
Monte-StlTCstrì,  e  che  porta  il  distinti ?o  In  quello  compilato  snila  fine  del  sec. 
di  Monte'FatuechiOy  sul  fianco  occidenta-  XIY  la  pieve  di  S.  Pietro  ■  Monte-Fa- 
ie  di  due  contrafforti  dell*  Appennino  fra  tuccbio  aveva  sotto  di  se  le  segoenli  chie- 
rAlvernia  e  Gsmaldoli,  appellati  il  ^o-  se;  r.  S.  Matteo  di  Fior-Dama^  ossia  di 
ttionee  monte  Coivano.  Dama  (riunita  alla  seguente)  a.  S.  Le- 
Una  delle  più  antiche  rimembrarne  renzo  a  Caia/eccAio  ;  3.  S.  BartolomsMo 
del  Cast,  di  Monle-Fatucchio  incontrasi  éìCaiarsena  (forse  di  Calleta);  4.  S.lh- 
all'anno  1008  nell*  atto  di  fondazione  del-  ria  e  S.  Silvestro  a  Giampereta  (cara  esi- 
la  badia  a  Frataglia,  quando  Elemherto  slente);  5.  S.  Maria  di  f^espro  (ignota); 
Teseovo  di  Arezzo  assegnò  al  mon.  mede-  6.  Ospedale  del  Corsalone  (distrutto), 
slmo  fra  gli  altri  beni  un  manso,  o  pie-  Attualmente  sono  snfifraganee  della »tcs- 
colo  podere,  posto  nella  corte  di  Sfonte-  sa  pieve  alternativamente  con  quella  di 
Faiueehio^  ed  una  vigna  fatta  piantare  S.  Martino  a  Ge//o  le  seguenti  cinque  par- 
di nuovo  da  quel  prelato  nei  contorni  di  rocchiali  ;  r.  S.  Egidio  a  Prastineta;  a. 
Partine,  con  obbligo  ali* abate  di  conti-  S.  Maria  di  Giona;  3.  S.  Bartolommeo  di 
nnare  la  stessa  piantagione.  Il  qual  do-  CalUta\  4.  S.  Jacopo  a  Terrossoia;  5.  S. 
csnmento  per  avventura  importa  a  far  co-  Biagio  alla  Pretella. 
noscere  fino  a  quale  elevatezza  giunge-  Il  comunello  di  Mon  te-Fa  tucchio  ers 
re  poteva  la  fruttificazione  delle  viti  nel  unito  a  quello  di  Dama  allorquando  essi 
principio  del  secolo  XI,  Ih  dove  dopo  il  venuero  incorporati  con  altri  i3  coma- 
diboscamento  della  cima  dell*  Appennino,  nelli  alla  Com.  di  Chiusi  casentinesc  in 
massimamente  nello  stato  raeteorologico  ordine  al  regolamento  speciale  del  96  ag. 
attuale,  sarebbe  impossibile  ottenere  dalie  1776.  -—  f^ed.  Chiusi  cAscirrmxsB. 
yiti  alcun  frutto  in  perfetta  maturazione.  La  parr.  de* SS.  Pietro  e  Paolo  a  Mon- 
Nel  1147»  di  sett.,  il  Vesc.  di  Arezzo  te-Fu tiiccli io  nel  i55i  contava  5^8  abit 
Girolamo  rinunziò  con  titolo  di  permala  nel  1745  era  ridotta  a  93i,  e  nel  i833  s 
a  R^mberto  abate  del  monastero  di  Pra.  soli  319  ahil. 

taglia  il  vhcontado,  e  guardia  del  caste!-  MONTE  FATUCCHfO  (BIFORCO  01). 
Iodi  monte  Fatttcchio  con  il  suo  distratto,  —  fed.  Biforco  del  Caseiiltuo. 
ricevendo  invece  dall'abate  predetto  il  ca-  MONTE  FEGATKSE  ,  MONTE  FÉ 
stello  e  corte  di  Marciano,  che  egli  tene-  GATESI  (Iffons  Fegatensis)  in  Val-di-Li- 
Ya  in  pegno  per  lire  60  da  Bufano  ve-  ma. — -È  un»  raonluosilh  dalla  quale  pre- 
scovo aretino  suo  antecessore.  •—  (Amhal.  se  il  vocabolo  una  rocca,  e  una  cb.  parr. 
Camald.  T.  III. )  (S.  Frp«liano)  nel  piviere  di  Controne, 
Posteriormente  troviamo  a  signoreggia-  Com.  Giur.  e  circa  migl.  3  •}  a  sett.  del 
re  in  Monte- Fatucchio  ì  conti  libertini,  Ba^rno,  Dine,  e  Due.  di  Lucca, 
siccome  rilevasi  dalli  statuti  di  quella  Forma  questo  monte  uno  sprone  meri- 
comunità  compilati  sotto  la  Rep.  Fior,  dionaie  di  quello  di  Rondinajo  lungo  la 
nel  1394,  rinnovati  nel  a3  gennajo  del  ripa  sinistra  del  torrente  Fegana  e  della 
1465  insieme  con  quelli  di  Coretto  e  del  strada  regia  che  rimonta  Paltò  giogo  dr 
Castellare,  Avvertasi  che  in  una  di  quel-  quell*  Appennino  per  riunirsi  alla  Pirte 
le  rubriche  si  promettono  premii  a  chi  a  Pelago  a  quella  granducale  che  meni 
pigliasse  o  uccidesse  Lupi  ed  Orsi  piccoli  da  Pistoja  per  BoscoUingo  a  M^xlena. 
o  grandi  dentro  il  distretto  de* comuni  e  II  nome  di  Jf onte- Fegatese  devi yò  prò- 
castelli  preaccennati.  babilmente  dal  colore  di  fegato  delle  mas- 
La  chiesa  di  Monte- Fatueclùo  sino  dal  s^  argillose  diasprinc  che  lo  ricuoprono, 
1 155  dipendeva  e  faceva  parte  del  pivie-  come  dal  color  di  ferro,  dalla  tinta  venie, 
re  di  S.  Ippolito  di  Bibbiena  ,  a  forma  rossa  o  nera  ecc.  altre  montuosità  presen» 
della  bolla  spedita  dal  Pont.  Adriano  IV  il  vocabolo  di  Monte  ■  Ferrato  ^  Monte- 
a  quel  pievano.  —  Fed.  BiaainiA.  —  Ma  Eosso,  Monte- f^erdi^  Monte -Nero,  ecc. 
pochi  anni  dopo  la  cura  medesima  tu  in-  La  memoria  più  remota  eh*  io  conosca 
naizata  ali* onore  di  pieve,  e  come  tale  del  p^ese  di  Monte-Fegatesi  mi  sembia 
è  registrata  nel  catalogo  delle  chiese  della  quella  riportata  in  un  documento  deli* 


^fvA.^rf.£MeA.  dalwBOMitMlqnb  priorit  dì  S.  Sfarla  *  Frena;  m  lìeoome 
Gbtranlo  vcMOTo  di  Luo»  dia  ■  fann  que*la  ncm  è  itala  mai  balteumaU  ,  pro- 
di diM  rratelli ,  Ranieri  eFnoIno,  Agli  pendo  iaiece  a  preftrire  U  colliDa,  awlla 
del  Tiaconte  Fmolmo  de' lifiDori  di  Cor-  qgnie  trovali  l' aDticbiiiina  pieie  4i  S. 
TB)a,  la  lena  parie  dei  beni  apetlaali  alta  Maria  a  Fagoa,  —  Ho«e  in  me  tali  dab. 
cllieM  baltailmite  di  GoDtrone  con  i  Iri-  bieiie  Qn  iitnimento  del  loglio  1086  ci- 
byti  doTUlid^fli  abitanti  delle  lille  com-  Li  lo  all'art.  Gaan&ao,  mi  ijuiIb  il  inp». 
pnie  in  qpel  pieiinilo;  Tm  le  quali  idiio  rìore  di  Camaldoli.iiandopraaiol-iiihieMi 
lammentale  1eTÌI1ate<Ii  Jfonfc  Frgaieii,  di  S.Piclro  iLueo,  alla  preMnii  del  pie- 
di Lagnano,  Bagnalo,  Gmaa/olo,  Bi-  ytno  di  S,  Gitutuiai  Maggiort,  del  rel- 
seoUt,  Foritoti,  Chi/enti,  Luliano,  Cor-  lore  di  5.  Slefjno  a  Grvuom,  o  GAea- 
MMtf,  ecc.  — Fed.  Luoaiiioa  fioaaiao.  aano.di  Pietro  abate  della  badia  dì  Mo- 

Iln  lecola  dopo  in  Uunle-Fegateii  poi-  tchelo,  del  letlora  di  S.  H^ria  a  BiofreJo 
KdeTano  beni  ì  nobili  da  CorMna ,  Tm  i  adi  molli  atlri ,  eoneadè  l'I  Alberto  pie- 
quali  nn  lldebraudo  di  Pagana  che  aveva  vano  di  S.  Maria dtt  Coli t  di  Mwu*  Ft- 
ccdato  e  poi  rìtollo  al  moniiei  delh  ba-  «orio  la  mail  dì  una  corte  poita  io  Inoffa 
dia  di  Poitevoli  degli  eSèlli  lituatì  in  detto  £<Ker«  con  lutto  quello  che Guinìl- 
Conena,  a  Granatalo,  a  Luliano,  in  Kok-  do  figlio  di  Barrnccio  ed  ì  iuoì  coniarli 
le  Fegateti,  e  altrove;  per  cui  l'abate  di  learvino  ad  eiilìieuti  dall'Eremo  di  Ga- 
qoel  oionailero  ricone  ed  ottenne  dalla  maldoli.  —  ^nt.  Faia*. 
gran  conleua  Matilde  una  iculenu  io  MONTE  FEaR.lTO,  o  HOifTEFER- 
data  del  to  luglio  ■  loS  cbe  a  quel  mona-  RATO  nella  Valle  drlI'Ombrone  pinafe- 
tlcro  li  rivendicava.  —  r'rrf,  Mowua*.  w.  — -B  un  monte,  (}ua>ì  lioUtD  e  di  tin- 

Peraliro  la  rocca  di  Monie-Frgateii  fu  u  cupo  ferrigna,  donde  ebbe  nome;  la  di 

Kmpre  cmlodlU  a  nume  del  Cornane  di  cni  cima  ti  alia  jo\  br.  Mpra  il  livello 

Looca,  il  quale  nel  liU  chieie  ed  ollen-  del  niireHediierranco,  —  Trovasi  3 migl. 

ne  dairimp.  Federifo  II  un  diploma, che  aieU.'maestr.ili  Praia,*  migt.  due  a  lev.- 

c«afcrmò  a  quegli  Anziani  il  poueuaela  grec.  di  Montr-Murlo,  fra  la  quali  due 

ginriidiiione  di  MautC'Fegateii  e  di  Lu-  comunilk  Mante-Ferrato  i  riparlilo, 

liano.  Infatti  in  una  lettera  del   10  feb-  Per  quanto  riio  londrggi  nella  nmmt- 

brajo  >4is  diretta  ■  t^oloGuinigì  iignor  U  la  tuie  è  di  una  forma  hiilunga  da  lelt. 

di  liueea  li  itvin  il  vecchio  romandaiite  ■  otlro ,  rd  occupa  L-irc»  tre  migl.  quadr. 

del  contraurgno  dalo  al  nuovo  caitell.<no  di  molo.  Gli   fa  ipallirra  a  lett.  il  monte 

per  ricevere  dal  primo  la  conwgna  della  Gi'ivello  àa  cai  partono  due  contraSbrti, 

rocca  di  Monte- Fegattti ,  Jue  muniiiiioi,  che  uno  a  lev.  del  Munì  e  Ferrato,  a  ppella- 

pvamiginne  e  dìptodenie.  —  (BaLtriii,  io  il  monte  ili  Cerreto,  li  e<lende  verw 

Mitetll.  T.  IT.)  il  pojigiu  della  Cotta  fino  alla   ripa  de- 

Dnranle  però  la  guerra  mutia  dai  Fio.  itra  del3i»niia;  d'HltcK-lieiocnde  ver- 

rentini  al  Guinigi  e  li  I.urcheiì   il  ca-  m  lib.  del  pofgio  di   .tf/fa'ano  e  del  R>- 

Mello  di  Monle-Frgalai  cadde  iu  potere  rome  lungo  la  ripa  tiniitn  dell'Igne  ter- 

dei  primi. dai  quali  venne  reitìtuito al  go-  mina  nella  lollina  di  Monle-Murlo. 

veroodi  Locca  alla  pnre  del   14  maggio  t>i  bate  meridionilcdi:!  Monte-Ferraio 

m  1,  dof»  di  che  Montc-Fe([3te>i  rimaw  dilun^iandoii   per  duu  miglia  da  grec  a 

eoilanlemente  incorporato  alla  vicaria  di  pon.,  è  bagnila  dal  torr.  Bardena,  il  quale 

Bagno  dello  Stato  Inccbeie.  scorre  dalla  parte  di  leit.  «  ne  coiteggia 

La  pare,  di  S.  Prediano  a  Honle-Fe-  le  lue   pendici  orientali  e  meridionali, 

gal*)!  nel  1833  contava  Siln  abit.  mentre  dui   lato  occidentale  icende  dal 

HOÌfTE-FEIVtLI,  •>    FIENALI   nel  m.mle  Giavello  il  fono  Ai^w/o. 

Cbiaolì.  —  ^^.  Baaicai  lUoarai.CaiAav],  Id  piccola  pianura  iaierpmta  fra  gli 

e  Mone-Li.'cn  dcli.1  Ittaianiaiia.  accenniiti  due  cor»  d'acqua  e  te  falde  del 

Mowrm  Ftiunio  o  Fusbauo  (Coi.Lt  oi)  Molile- Ferrato  è  cotpiria  dal  gabiro  rot- 

nel  Mugello.  —  Coloto  colle  che  diede  mnd:<  una  varielii  di  ichiiLu  galeitrioo 

■I  vocabolo  a  un'antica  pieve,  S.  Maria  moil i rici lo  in  diaipro  ordinario.  Tale  li  è 

de  Colle  Montii  Fraarii,  ho  dubitalo  che  le  roccia  mila  via  il.!  Praia  a  Figline,  la 

cerriipondeue  il  poggio,  (u  CUI  ritiede  la  quale  dìvideii  aaturalmeat«  in   picooU 
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mostMoioali  di  fif  ora  fon^idsle»  dS  ùm-  mì%\.  •  Mit  f ff«c  di  PircMaofoi  ^mth 

Ui  apipp  dà  mattoiiA  •  d'imbatta  più  q  ^mmk àtW ImprunUa  6  i«  9  nifLi^ttiM» 

nello  fins  e  coaip«tlo.  Goletto  pi«trt  dia.-  di  FirMixa;  «  M/^nte-fam  ^rmm  liipar» 

aprine,  cbe  oottituifoono  la  comico  del  bella  nella  maremma  pÌMiia;  a  9M4rm 

Man  te- Ferralo»  procedono  ipimediaiaiDea-  presso  Pari  in  YaldÌM^fersa  nel  ONil'ilo 

le  quelle  di  serpentina  diallagioa  e  di  senese»  a  i9a#f oForr#  nel  la  nMreuBagra»' 

gfiAiMtone,  doe  qualità  di  fecce  massicce,  setana,  e  altrof  e. 

le  quali  troYamWsi  nude  di  terra  vegeta-        Il  Prof.  P.  Savi  nelle  sue  Mtemorìe  mi' 

livR,  e  spogliate  quasi  totalmente  di  pian*  le  Bocce  ofiolitiehe  deilm  Tascama  cbas6 

te,  sogliono  dare  et  monle  uà  aapeUo  ne-  il  MonU*Ferruto  nel  gruppo  dui  eolU  #6^ 

restro  tendente  al  Terde-bottiglta,  speo-  litici  del  continente  toeceno,  inveli  in«on- 

diietlato  da  frequenti  cristalli  di  dialli-  transi  iuterrotlamenle  e  grandi  dislanm 

gio  color  di  bronzo.  fra  la  cnCcMe  metanifera  cbe  pensorre  Ita. 

Quello  monte  offre  dal  tato  di  grecale  go  il  litiorale  toscano  e  la  faceia  meridie 
un  declive  meno  ripido  che  allcove;  ed-  naie  del P  Appennino;  a  partire  cioè  dal- 
è  questa  la  parte  più  cono«ciuta  e  più  dai  la  frolle  di  V'arai  Zeri^  \  AMa  ed  U  #f- 
mllui«li«ti  e  dag  li  artisti  frequentuta.  £s-  Masuoefe,  dove  tali  rocce  si  e0èceiaao  iu 
semlonbè  cnstli  furono  aperte  e  si  trovano  VaMi-RfagrafCdi  là  rioompurundo a /'ms- 
ìn.  atiivilk  le  cave  della  serpentina  le  più  ea  e  Camporgianp  nelle  Valle  superiors 
este!ie,-]e  più  belle  e  più  di  ogni  altra  del  Serchio,  quindi  a  Monie- Ferraio  txM 
soreaiate  da  maocbie  rotonde  verdognole,  Prato  e  Pisloja,  air/Ai/»f^iiete  fra  Firenie 
0  turchine.  È  quella  pietra  di  tinta  verde  e  Siin-G;isciunQ,  a  Monte  Carelli  t  air£r- 
eupe  tendente  al  nero,  volgarmente  co-  haja  nel  Mugello, a  Vontauto  enei  Jfouft' 
nosoiuLa  sotto  nome  di  Marmo  nero^  o  Bagnasi  in  Val -Tiberina. 
f^erde  di  Prato,  Il  granitone,  o  Veufotide  di  MonleFcr- 
.  Suole  ootesta  roccia  non  di  rado  far  pas-  rato,  presentando  una  dureua  qua»i  uui- 
saggio  ad  un  gabbro  d*  impasto  verde  ce-  forme  in  tutta  la  sua  mas»a,  fa  sì  cbe  vea- 
nerognolo  tendente  al  piombino,  e  sparso  ne  da  lunga  roano  impiegetoin  varie  eoa- 
di  strie  rettangolari  consistenti  in  fefdspa-  trade  della  Toscana  ed  anche  in  alcuni 
lo  bianco  oompaltu,  talché  essa  potrebbe  paesi  all'estero,  specialmente  per  servite 
air  aspetto  ras^miglìarsi  quasi  ad  un  ser-  ad  uso  di  macini  da  grano, 
pentiuo  antico.  Come  si  è  messo  a  profìtto  il  granili^ 
Dalla  parte  che  guarda  dirimpetto  a  ne,  così  si  è  da  molto  tempo  cavato  un 
scir.  le  masse  serpenltnose  sono  rimpias-  buon  partito  dal  serpentino,  o  marmo  ae- 
satc  de  una  roccia  composta  di  diallagio  ro  di  Prato  {ofioliie);  essendoché  esso  è 
color  verdognolo,  o  grif^io  periato  unita-  facile  a  lavorarsi,  a  ricevere  un  roeiiiocre 
mente  al  feldspato  verde-porro,  o  giada,  lustro  e  pulimento  e  a  ridursi  in  delicati 
la  quale  rompendola  è  scintillante  alPac-  oggetti  di  ornato.  Dondechò  cotesta  pie- 
cìarino,  e  presenta  una  frattura  scabra,  tra  prestò  agli  architetti  del  medio  evo, 

H  questa  il  granito  di  Prato  del  Tar-  a  concorrenza  del  candido  marmo  di  Gir- 

gioni ,  Veufotide  di  Hauy,  il  granitone  rara  e  di  Garopiglia,  uno  dei  più  frequenti 

del  Brocchi,  fra  noi  comunemente  appel-  materiali  per  rivestire  le  mnra  esteriori 

hìn  pietra  da  macine  di   Figline  da  uu  delle  chiese,  che  s'innalzarono  fra  il  isoo 

bor^o  vicino,  dove  più  che  altrove  una  e  il  i5oo,  non  solo  in  Firenze,  Lucca, 

simile  pietra  abbonda,  ed  è  in  silo  più  Pisa, Pi^toja, Prato^  ecc.,  ma  ancora  uelle 

facilmente  accessibile,  talché  ivi  da  molti  terre  e  castella ,  e  perfìno  in  mezzo  alle 

secoli  si  scava.  Quindi  è  che  il  granitone  aperte  campagne.  Co«ì  di  questo  marmo 

di  Pigline  serve  di  tipo  alla  specie  ,  per-  nero,  o  serpentino  di  Prato,  sono  formati 

ehè  vi  fu  prima  che  altrove  conosciuto  e  moltissimi  sepolcri  e  lapide  mortuarie  di 

me^lii»  di  tutti  gli  altri  studiato.  quella  età..— Che  se  nei  secoli  più  vicini 

Di  cotesto  gramVo/ie  pertanto  si  trovano  al  nostro  l'uso  di  simile  marmo  è  as'di 

in  Toscana  altre  varietà,  sebbene  non  in  meno  frequente,  residuandosi  qimsi  a  pò. 

grandi  m:tsse  come  a  Monte-Ferrato;  sul-  chi  lavori  di  scultura  e  di  ornalo,  ciò  av- 

r  Appennino,  per  es.,  delle  Fi ligare  in  un  viene  perchè  questa  qualità  di  roccia  mss- 

poggio  denominalo  la  Maltesca,  5  in  6  siccia  e  cristallina  è  molto  meno  re>i*kn4f 
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alle  ìm^mptri^  cleiraLiiiotfcra  di  quello  MONTE-FIESOLE,  o  MONTEFIESO- 

cIm  ip  fUQo  i  jgmnù  bitncki ,  massima-  LE  nellii  Valnli-Sic? e,  —  Io  non  dirò,  se 

meQlf  il  ^ÉrÌ0  e  ifcro  di  Prato^  quando  il  nome  di  questo  roonla  derif  asse  ddlie 

•Unno  esposti  air  aria  aperta.  cittk  di  Fiesole,  cui  dovè  un  lempo  ap^ 

Uv  altro  ramo  dMndu&tria ,  benché  di  partenere  per  trovarsi  appena    7    migl» 

•ailQ  e  proli tlo  minore,  Tiene  fornito  dalla  lontano  al  suo  le?. ,  e  nello  stesso  gruppo 

aterilìtà  tegelale  del  Monte-Ferrato  nei  dei  po^gi  che  separano  il  Val-d'Arno  fio- 

laTori  di  terra  cotta  che  procacci  agli  ahi-  rentino  dalla  Yal-di-Sieve  ;  ma  dirò  solo 

UaLì  del  paese  di  Figtint^  ì  quali  fabbri-  che  il  territorio  di  Monte  Fiesole  fu  de 

eSM»  |embe|lonì  o  bandoni  di /y/e/roiTior/a  lunga  eXk  staccato  dal  fiesolaqo  cont;ido 

d%  servile  ti  piani  dei  cammini,  alle  Tolte  insieme  con  quello  de*po|rgi  cbe  ravviei- 

dei  Corni  e  varie  altre  grossolane  terra-  nano;  avvegnaché ^Fo/iie-^ìexo/e  da  tempo 

flit*  Coleste  terre  pertanto  si  ottengono  immemorabile  spetta   alla   giurisdizione 

MeilÌHetie  il  disfaeimento  naturale  delle  politica  ed  ecclesiastica  di  Firense. 

■uste  serpentioose  del  Monte-Ferrato,  so-  All'Art.  FiasoLt  (Momtk)  fu  descritte 

lite  e  stritolarsi  e  a  ridersi  col  tempo  in  la  sua  corografica  situazione,  fu  parlato 

terra  argillosa- silicea  di  colore  rosso  mal-  del  piviere  cbe  ne  porta  il  nome,  e  fts- 

tene,  capace  da  ridursi  io  grosse  Listre  e  rouo  accennate  le  più  antiche  memorie 

di  sostenere  alla  fornace  un'alta  tempo-  superstiti,  ninna  delle  quali  però  mi  rie- 

miura.  — •  f^ed.  Ficuaa  di  Pa^vo.  sci  di  trovare  da  poterla  dire  anteriore  al 

IVel  ftanco  oocideiUale  del  poggio  della  secolo  XII.  A  quelle  ivi  annunziate  fM>- 

Cosia^  circa  400  paui  a  maest.  della  chie-  trei  aggiungerne  una  relativa  al  figliuolo 

sa  di  Cerreto,  e  mezzo  miglio  a  lev.grec.  di  un  famoso  medico  fiorentino;  voglio 

della  base  del  Xtonte' Ferrato  riafiacciasi  dire  a  Gentile  del  fu  maestro  Tommaso 

il  gabbro  rosso  che  va  ad  immedesimarsi  del  Garbo  abitante  nella  parr.  di  S.  A|m>1. 

•  penlersi  nel  contiguo  macigno  in  guisa  linare  a  Firenze,  il  quale  nel  9  marzo 

de  Car  credere  come  r  azione  plutoniina,  t3gl  acquistò  in  compra  da  Lorenzo  di 

cbe  in  mezzo  ai  terreni  di  deposito  ha  Gio.  Lottini  del  popolo  di  S.  Simone  una 

prodotte  la  gran  m>u»a  ofiolitica  del  ifo/i-  torre  alta  con  casa  e  podi  re,  e  più  1 2  pezzi 

ie  Ferraio f  possa  avere  eziandio  influito,  di  terra,  con  altrs  casa,  mulino,  pescaja 

e  recate  un'alterazione  negli  strali,  nella  e  gora,  il  tutto  situato  nel  popolo  di  S. 

2  natiti,  uclla  struttura  e  tinte  delle  rocce  Lucia  alla  Pie  ve- Vecchia.  Nella  stessa  oe- 

i  deposito  o  nettuniane,  che  dal  lato  di  casione  comprò  due  altri  poderi  con  sette 

lev.  l'avvicinano,  e  tosteché  esse  veggonsi  peszi  di  terra  posti  sul  poggio  di  Monte- 

modificate  in  una  specie  di  gabbro  rosso.  Resole  nel  popolo  della  pieve  di  S.  Lo- 

—  Per  la  qual  cosa  all'Art.  AmnNiNO,  renzo  a  Montefiesole,  e  nel  poggelto  di 

Voi.  I  pag.  97,  discorrendo  io  delle  masse  Vico,  parrocchia  di  S.  Niccolò  a  F'ieo.  — • 

di  gabbro  e  di  serpentina  che  aifacciansi  Nel  contratte  medesimo  fu  incluse  la  com- 

Inngo  la  catena  dell* Appennino  toscano,  pra  fatta  da  Gentile  del  fu  maestro  Tom- 

eccennai  queste  del  Moni  e- Ferrato^  e  di  maso  del  Garbo  di  altri  nove  pezzi  di  ter- 

Cerreto  in  Val-di-fiisenzio;  tanto  più  che  ra  posti  nel  popolo  di  S.  Stefano  a  F//e//a, 

da  una  memoria  mineralogica  sopra  alcu-  e  di  due  poderi  nel  popolo  di  S.  Pietro  a 

ni  luoghi  adiacenti  alla  pianura  di  Prato  Corticella^  i  quali   ultimi  effetti   oell'a- 

del  fu  conte  Girolamo  fiordi  apparirebbe,  prile  <lel  1377  erano  alali  ven«luti  al  sud- 

cbe  i  monti  situati  al  di  dietro  di  Monte-  detto  Lorenzo  Lottiui  dagli  utìziili  del 

ferrato,  fra  i  quali  cita  quelli  dì  Giavello  Com.  di  Firenze  per  il  prezzo  di   1400 

e  di  Cerreto, /ò.rxero,  com'egli  disse,/u//i  fiorini  d'oro.  — (Aace.  Dipl.  Fioa.  Carte 

di  matura  calcarea^  e  non  vi  è  (sono  le  deWArch.  gen.) 

me  parole  )  più  vestigio  di  gabbro  e  ser-  Lo  stes>o  Gentile  del  fu  maestro  Tom- 

penTieo,  né  s*  incontra  più  il  granitone  a  maso  del  Garbo  nel  6  ag.   141 3  otteneva 

iev.  al  di  làdel  Bardena, — ^(Aniial.  orll*  in  affitto  dalla  Com.  di   Fucecchio  i   pa- 

1.  MoMQ  DI  FiaanzaT.  II.)  —  Fed.  Moa-  scoli  della  Cerbaj.i  di  OreuUuo,  quelli  del 

rB-Mu&i.o,  e  Prato  Comunità-  Gulleiio  e  di  St.ifl<)Ii  per  Taunuocensodi 

MoKTE'FiCMLLt  ^  o  FiCALLt.  —  fVrf.  loo  fior,  d' oro, —  [W\^  Carte  della  Com, 

l|#m-FiQiuu4K  in  Val-di-Greve.  di  Fuiecclùo)  —  Fed,  FiasoLa  (Mosti). 
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MoNTS'Ftuppt  o  MoNTE' Filippo  in  le  piante  di  fico  che  y1  alllgiMviM^  alk 

Val-di-Greve.  •—  Portò  questo  nomignolo  bene  più  tardi  Tenisse,  non  io  eoM^  chi- 

nn  Cast,  sopra  un  colle  omonimo  nel  pi-  giato  in  quello  che  attualmente  porteti 

Tiere  di  Monlcfioralle,  G>m.  e  Giur.  di  Stente- Fioralle, 

Greve,Dioc.di  Fiesole  e  Comp«di  Firenze.  Fra  le  membrane  della  badia  di  Taiii' 

Viene  fatta  commemorazione  del  Cast,  ornano  è  rammentato  il  castello  di  Hoole- 

di  Monle-Fifippi  in  Val-di-Greve  da  di-  Firnlji  in  un  ro{;ilo  scritto  Ti  6  febb.  del 

terse  membrane  upp:irleniile  alla  badia  di  io85.  Fu  poi  ruj; a to  nel  castello  predette 

Passignano,  la  più  antica  delle  quali,  del  un  altro  istrumento  sotto  dì  3o«iafr.  1146. 

maggio  986,rogata  in  Ca^/i^/io/ie,  dal  no-  Spettata  il  Cast,  di  Monle-Fieallt  «Ili 

taro  Azzo  di  Pietro,  tratta  dell'offerta  al  nobili  famicflie  da  Ricasoli,  ai  Beaci  di 

monastero  di  Passignano  di  terreni  ed  al-  Figliuee  ai  Gherardini  da  Firenxe,  ralti- 

tri  beni  situati  nei  pivieri  di  S.  Pietro  a  ma  delle  quali  fu  patrona  della  pieveedi 

Sillano  e  S.  Cresci,  fra  i  quali  alcuni  in  altre  eh iese sue  suffraganee, finché aoGh^ 

Monte  Filippi.  ~^  Con  altro  istmmento  rardini  nel  iS^o  rinunziò  i  tool  diritti 

del  maggio  io  ri   i  fratelli  Grimaldo  e  sulla  pieve  e  sulla  chiesa  di  S.  Stefano 

Rodolfo  figli  del  fu  Pietro  venderono  de-  di  Monte-Fioralli  al  popola  di  Greve^  da 

gli  effetti  in  Monte- Filippi  nei  piviere  di  cui  nel  secolo  XV  lo  stesso  diritto  fue^ 

S.  Cresci,  e  nel  maggio  del  1048  lo  stesso  dutn  alle  famiglie  del  Caccia  e  Ventorì. 

Rodolfo  del  fu  Pietro  donò  alla  badia  di  Forse  apparteneva  alla  prosapia  Btim 

Pas.signano  altri  beni  situali  nel  Monte-  di  Figline  quel  Bernardino  del  fu  Semm 

Filippi  medesimo.  — -  (  Aaca..  Dipl.  Fior.)  che  nel  1 5  nov.  1 1 19  unilamente  alla  loi 

Il  cassero,  o  girone  del  Monte-Filippi  moglie  Berla  del  fu  Rolando,  col  consenso 

con  l'annessa  torre  fu  devastalo  e  arso  dai  dei  loro  figii,  rinunziarono  alla  badia  Paf. 

Ghibi;llini    dopo   la   vittoria    di    Monta-  signanen.Ne  i  loro  diritti  e  giurisdiziuui 

perlo;  per  cui  lo  stesso  luogo  fu  inscritto  sulla  corte  e  castello  di  Monte'FicalIi  nel 

nel  libro  dei  danni  tra  il  i26oe  il  1166  piviere  di  S. Cresci  a  Terano^  mentre  eoo 

apportali  ai  Guelii  del  Comune  di  Firen-  islrumento  del   4  marzo    rias   nn  altro 

ze ,  a  seconda  di  una    provvisione   della  Benno  di  Gerardo  con  Gisla  di  Gminililo 

Signoria  del  nov.  1275. -—(P.  Ildepokso,  di  lui  consorte  ed  Ermeugarda  del  fu  Ri- 

Delizie  degli  Eruditi  Toscani  T,  VII),  landò  sua  madre  venderono  la  loro  corte  e 

MONTEFILIPPCcFORTEdiMON-  castello  di  Monle-Fi  calli  con  le  sue  pcrti- 

TE-FILIPPO  n«  1  Promontorio  Argenta-  neuze  a  Buono  del  fa  Signore  che  com- 

ro. . —  Ved.  Port'- Ercole,  prò  in  nome  del  proposto  della  chiesa  di 

MONTE-FIORALLI  »  già  Movte-Fi-  S.  Barlolommeo  a  Scampato  presso  Figli- 
enti/ in  Val-di-Grev«.  — •  Cas.  dove  fu  ne.  —  (Arch.  Dipl.  Fior.  Carte  della  ha- 
un  caslcilo  con  anlica  pieve  (S.  Cresci  di  dia  di  Passignano). 
Monte- Fienili^  ed  ora  a  Monte- Fioralle)  La  slrullura  della  pieve  di  S.  Cresci  a 
sopra  un  poggetlo  di  questo  nome,  dal  Monte -Fioralle  è  antichissima.  Essa  lia 
quale  prese  il  vocabolo  un'altra  chiesa  davanti  all'ingresso  un  vecchio  (>ortico 
parr.(S.  Stefano)  nella  Cum.  Giure  circa  <ii  pietra  quadra  a  guisa  delle  basiliche, 
mezzo  miglio  a  pon.  del  Mercatale  di  Mon-  A  pie  del  poggio  verso  il  borgo  di  Greve, 
t  e- Fior  alle  {\\  borgo  di  Greve),  nella  Dioc«  dove  passa  la  strada  provinciale  del  Chian- 
di  Fiesole,  Corop.  di  Firenze.  ti,  fa  eretto  nei  bassi   tempi  un  ospeda- 

Siede  alla  sinistra  della  fniniana  di  letto  per  i  pellegrini  e  poveri  viandanti 
Greve  sulla  strada  che  dal  borgo  mena  per  a  cura  dei  capitani  della  compagnia  di  S. 
Passignano  in  Val-di-Pes.i.  —  Comecché  Maria  del  Bigallo  di  Firenze.  —  La  pie- 
la  pieve  di  S.  Cresci  a  Monlefìoralle  sia  ve  di  S.  Cresci  fino  dal  secolo  XUI  era 
rammentala  sotto  varii  nomignoli,  ora  di  matrice  delle  sc(;uenti  chiese;  i.  S.  Sle- 
S.  Cresci  a  Sillano^  talvolta  di  S  Cresci  l'ano  a  Monte-Ficalli  (prioria  esistente); 
a  If aiuole,  tal*  altra  fiata  di  S.  Cresci  a  Te-  2.  S.  Donalo  a  Citille,  già  canonica  (  esi- 
rano  y  il  più  spesso  però  nei  secoli  XII,  stente);  3.  S.  Martino  a  lizzano^  idem;  4. 
XIII,  XIV  e  XV  venne  designata  sotto  S.  Martino  a  Crc/o/ie,  cura  (già  monastero 
l'indicazione  di  Monte- Fienili,  nome  de-  di  donne);  5.  S.  Croce  a  Gre^e^  prioria; 
rivaio  probaliilmenlc  dalla  quantità  del-  C.  S.  Pietro  al  Fino  (riunita  alla  parr.  di 
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S.  SUfano  a  Konlt-FicalU);  j.  Oipedilc 
lìS.H*r)[hcrìUdii'n-MfnB,{fanero)|>e- 
Ul«  di  Greve)  Mppreuo.  —  F'td.  Guti. 

I^  pien  di  S.  Creici  ■  Mon  te-Pioni  le 
nel  1S33  codUt*  3in  abil. 

L>  pirr.  di  S.  Slef^DQ  11  Mante-Fioral- 
l«  nniu  a  narl\t  del  Pino  nel  luddclto 
■Doo  noTtriTi  3iB  abil. 

HONTE-FlOtlE.  o  MONTE- FIORI 
[MoMt  Fiorii)  in  Val-di-Ma|[rii.  — Far- 
llliiio  dirncralo  nella  pirr.  di  S.  Pietro 
aOSano^Coin.  e  ci  rea  mi  gì.  3  a  lell.-grec. 
di  Caioli,  Giar.  di  Fifiuioo,  Dìoc.  di 
Pouiremali,  già  ili  LuoiSanaDi,  Camp. 
di  Fin. 

Si  troTi  oelU  ripa  de*lra  ilelli  (ii 
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mi 


tuAmUiU, 


ri» Ito  di  sprone  che 


ù  •Tania  da  grec.  Tem  lih.  d'Il'Appci 
nino,  appellalo  FÀlpe  di  Xoaunia. 

A  colealo  forti  liiio  di  Motte  Fiori  del- 
la LuDÌgiaiu  riferire  volle  un  diploma 
dell'Imp.Federìgo  1,  dato  in  SaaminUlo 
li  >g  luf  ).  1 1A5,  col  quale  faron  cooccmì  a 
Pietro  TCKOTo  di  Luni,  fra  gli  altri  feudi 
e  easlvlli,  quelli  di  Begaano  e  di  Jfontt- 
Fiari  con  te  loro  pertinente,  silurili  tlea- 
Iro  il  territorio  di  Caiola.  —  Poco  dopi) 
i  TcicoTÌ  Lunen*i  cederouo  queiti  ed  al- 
tri paetì  ai  marcheii  Milaipina,  licciime 
apparisce  da  on  lodo  ilipalalo  nel  i^oi 
in  Terrirotta  altre  volle  in  quest'opera 
ctlato.  —  Fed.  CiuLi.  Comunità  ,  e  Ra- 
cstNO  in  Val'di.IUapra. 

JHoiin-Ftott,  o  MonririoKt  nella  Val- 
le deirOmbrone  piilojeie.  —  Castello  di- 
atrutlo  formulo  di  molte  torri  nella  Coro, 
e  Giur.  di  Carmignano,  Dioc.  di  Pistoja, 
Camp.  <li  Firen»-. 

\el  1118  fu  prew  e  tmantellito  dall'Olle 
de'  Fiorentini  in  unj  delle  guerre  contro 
Fiiloji.  ■  E  eia  fu,  dice  il  Ualeipini,  per- 
chè i  Pistoiesi  irallavano  male  quegli  di 
UflOiemarli^  sicché  la  della  otte  gii»ilò 
iiiloriii  alla  città  infìno atte  )wr|[c>ra,sdi- 
sfece  le  torri  di  Xon'efiore  ch'erano  mollo 
forti,  e  '1  castello  dì  Carmignano  f'acren- 
dèal  Comune  di  Firenze  >.  —  (RicaaDa- 
■a  MAi.a>riai,  Jtlor.  Jìor.  C»p-  116.  —  G. 
ViLLiKi,  Cronica  Lib.  VI,  cap.  5.) 

MONTE  FIRIDOLFI  io  Val-di-Pesa— 
Villa  signorile  fondala  sopra  ■  resii  del 
«alleilo  omonimo  con  eh.  p»rt.  (S.  Cri- 
aina  a  Monte  Firìdolfi)  cui  fu  »nn»s, 
altn  eh.  parrocchiale ,  nel  piiiere  di  S. 
Stebao  a  Campoli ,  Con-  Giur.  e  quasi 


t  aìgl.  «Kir.  di  Sau-Caiciano,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenie. 

Si  veggono  ancon  i  nideri  dal  Ca*L  di 
Monte- Fi  ridotfi  lopF*  una  delitiosa  col- 
lina potla  a  caTaliere  della  strada  R.  ro- 
mana dirÌDipetlo  ni  ponte  dell*  PeM. 

Diede  il  nome  a  ■[ueiio  reiedia  baro, 
nate  un  HidolFo  de'Buandelmonti,  di  otti 
era  consorte  quel  Sichelmo  di  Giovanni 
che,  nel  msflgio  dell'unno  101 S,  rinuntiA 
a  fiivore  della  liadìa  Pjiiignaaeie  nelle 
mani  dell'  abate  Walperlo  il  padronato 
della  ehieia  di  S-  Maria  a  Macerala  e  del- 
le case  e  terre  da  e)io  possedute  nel  caslcl- 
U>  di  Falerno,  in  Tliiana,  in  Cerreto,  « 
a  5.  Crìjlina,  nel  piiiere  di  S-  Stefano 
a  Campoli.  —  Fed.  H*ciai.ii  in  Val> 
di-Pesa. 

La  villa  di  Monte  Firidoliì  dopo  lami 
•ecoli  non  ha  cambialo  padroni,  poiché 
essa  tuttora  dipende  dall' ultima  femmiiu 
di  casa  Buondelmonti  vedova  del  mar- 
citele Ubaldo  Feroni,  che  ha  ceduto  al 
principe  >l  piuspadronato  della  suddetta 
eh.  parrocchiale,  conservando  gir  elTeUi. 
La  parr.  di  S.  Cristina  a  Honte-Firi- 
dolfi  nel  iKlI  conLiva  iRg  abit. 

MOHTE-FI^SCOLl,  e  MONTE  FI.O- 
5CUU  io  V:iUli-Sicve — C^s.che  h*  chie- 
sa parr.  {S.  M.<ria  )  cin  l'anneno  di  S.  Ip- 
polito a  3iou(e  FMreo/i  nel  piviere, Coin. 
Giur.  e  diiR  migl.  a  grec.  del  Borgo  S. 
Lorenzo,  Uioc.  e  Comp.  di  Firenie. 

Riiiede  alla  base  meridionale  dell'lp. 
pemiina  di  duglia  sulla  ripa  destra  del 
lorr.  Elsa  in  una  pìiinura  alquanto  sul- 
Iirtata  da)  livello  del  Bar^o  S.  Ijorenio.— 
Fino  dal  >ec.  XIM  è  rammentala  la  villa 
e  popolo  di  S.  HarU  a  M'inte  Floscoli  io 
una  riforma)iione  della  Signoria  di  Fi- 
reme  solto  dk  so  febb.  lago,  gii  rilala 
nìl'Jrl.  Ftoimti  (Mo»Ta),  quando  la  Rep. 
volle  |>er  3nou  lìoriiii  acquistare  in  cam- 
bio dj|  vescovo  e  dal  capilolo  lioreiiliuo 
due  peni  di  terra  posti  nel  diilretto della 
villa  di  Molezsano  con  lutti  i  diritti  reali 
e  pirrsotiiili  che  allora  il  r-apilolo  lioren- 
tioo  aveva  in  alcuni  comnnelli  e  villale 
del  Mugello ,  cioè ,  nel  comune  di  PuUe- 
eiano,  nelle  Tillr  di  Sonia,  ut  Sale»,  di 
BIpa  rotta  ,  di  Fìbiaan,  di  Poggia  Fnr- 
tuli  e  del  Cam-  di  Greiiano,  iii  \)uelle  di 
Cainpianne  JHolciiaao,  di  Fioiano,  del 
Fiume  S'interno,  <li  fillamioi'a,  dei  co- 
muni di  Pagliarticio  e  di  Pianano,  nrl 
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diftrello  del  Borgo  S.  Lorenzo^  nella  par-  e  ootU  la  Fermnano  e  in  Wottte  PllMa. 
rocrhia  di  S,  Mariti  di  Monte-Flaseoll  ed  no  posscde?ii  beili  ed  eri  {Mlronu  di  «■ 
In  altri  lu^hi  del  Mu^ello.^— (  Lami,  Jfo-  chieM  dedicita  a  S.  A|x>1liilire  iti  Fer». 
num,  Ecel.  Piar.  p»g.  1463%  rttano.  Trattasi  in  quella  carta  di  vettée- 

Net  popolo  di  S.  Mufia  a  Moiite-PtovsoH  re  per  un  soldo  d*oro  all'abate  dei  làaa. 
po<:o  Inngi  dalla  chiesa  si  fede  la  gran-  Ainialino  una  Tigna  posta  nel  Castello  1^. 
diu!ia  villa  de*  March.  Niceolltii,  denotai-  ticiano^  nel  luogo  denominato  Suliapim 
ntfa  la  Caxa,  e  mia  rasa  situ^ita  nel  Casale  Feronimm, 

La  parr.  di  Monlefloicoli  nel  i833  Con-  Io  non  iaprei  decidere,  te  «  questo  o 
tata  i4o  :ibit.  ad  altro  paese  omoditnodoTeasé  applicl^ 

MOTTE  DI  F0\  —  f^ed.  Futa  e  Stalb.    ai  quel  Casate  JFUlonica,  di  che  ftt  falla 

MONT&FOLGORITOsuirAlpeApua-  menzione  in  una  delle  pergament  delli 
na.  — >£  una  montuo^ilk  la  quale  si  prò-  stexsa  badia  Amiatina,  scritta  nel  i8sel> 
pa«ra  dair  Alpe  Apuana  fra  Moni*  Alti s-  lenibre  dell* anno  909. 
fimo  e  la  Tamburi  fino  verso  il  Saito  Ifon  resta  dubbio  però  che  il  Cojitf/e  A» 
della  Cervia  sul  confine  occidentale  della  roniano\  dorè  era  nel  secoli  anteriori  al 
comunitli  di  Seraveiza.  — -  La  sua  cima  mille  Toratorio  di  S.  Apollinare  della  iu- 
trovasi  br*  fior.  i568,a  pari  a  469,8  tese  dia  Amintina,  fosae  situato  a  Hoitte-Pol- 
francesl  superiore  al  livello  del  mare.  -*  Ionica;  poiché,  se  non  lo  dichiarano  >è 
Fed.  SicaAVtzzA  Comunità.  una  sentensa  data  in  Torrita  11  9  nov. 

MOFITE  -  FOLLONICA  »  o  MOITTE-  1037,  né  un  piacilo  della  codleita  Beatrì- 
FOLLONICO  in  Val-di  Chiana.  —  Ca^tt.  ce  nel  19  aprile  1073  emanato  nella  vii- 
con  antica  pieve  (S.  Valentino)  nella  Com.  la  di  S.  Genesio  del  contado  d*Arez<fl^  né 
e  circa  4  migl.  a  lib.  di  Torrila,  Giur.  e  tampoco  i  diplomi  imperiali  concessi  da 
8  migl.  a  oslro-lib.  Ji  Asinalunga,  DioC.  Ldovìco  fi  e  da  Corrado  II  alU  steua 
di  Pienza,  già  di  Arezzo,  nel  coi  Corop.  badia ,  coi  quali  le  si  eonferma  la  corta 
é  compreso  il  suo  territorio.  e  la  chiesa  che  essa  aveva  in  Feroaiaitó 

Sieije  il  castello  sulla  prominenza  co-  ('ou  te  sue  pertinenze,  ci  raanì/esta  però 
nica  di  un  monte,  che  trovasi  quasi  ali*i-  che  il  casale  Feroniano  fosse  vicino,  sep> 
stesito  livello  di  Montepulciano,  e  da  cui  pure  non  equivaleva  a  Monte-Follani&i, 
Monte  Follonica  è  4  migl.  a  mae^tr.,  vale  unMsfrumeutodel  9  maggio  i394,  rogalo 
a  dire  1076  br.  nopra  il  livello  del  mare,    nella  badia  Amiatina  incamera  delTaliate 

Cotesto  castello,  sebbene  al  lualmenle  sia  D.  Angelo,  quando  alla  presenza  e  col  con- 
ridotto  a  nn  Idogo  aperto,  doveva  essere  senso  de* suoi  correligiosi  egli  costituì  il 
circondalo  di  un  doppio  giro  di  mura,  e  monaco  D.  Andrea  in  cappellano  e  rellore 
difeso  intorno  da  molte  torri  di  pietra  la-  della  eh.  di  S.Apollinare  di  Monte'FU- 
vorata  ,  di  cui  restano  alcuni  avanzi.  Ionica^  sia  per  l* amministrazione  e  go- 

L*antica  chiesa  plebana  di  S.  Valentino,  verno  spirituale  della  medesima,  come  per 
posta  fuori  del  paese,  nei  secoli  anteriori  la  sua  giurisdizione  temporale. -«(Abcsì. 
al  mille  portava  il  vocabolo  di  S.  Falena  Din..  V 10%,  Carte  della  Badia  Amiatina), 
tino  in  Casale  Ursina^  o  Ursino.  Anche  neWArch,  Dipi,  di  Siena  nel  li- 

Fu  questa  una  ilelle  pievi  sinoilal  prin-  bro  Balzana  al  n.®  i>7  si  dichiara,  che  la 
cipio  del  sec.  Vili  d'i  vescovi  di  Siena  ai  chiesa  di  S.  Apollinare  a  Monte -Follonica 
prelati  di  Arezzocontrastata;  quindi  è  che  apparteneva  alla  badia  del  MonrAmi^U. 
essa  vieu  rammentata  nelTesiime  de*  te-  Dissi  che  Monte  Follonica  era  un  forte 
stimoni  fatto  in  Siena  nel  715  davanti  al  castello  quando  serviva  di  frontiera  a  di- 
messo del  re  Luitpnndo  a  cagione  della  fesa  del  territorio  della  Rep.  senese. 
controversia  accennata.  Infatti  nel  diario delTarchitio del  Duo- 

Dei  castello  però  di  Monte -Follonica^  mo  di  Siena,  riportato  dall*  Ugurgierl 
o  FollonicOf  non  9*  incontrano  memorie  in  aggiunta  alla  Cronica  del  Dei,  raccoo- 
anteriori  al  secolo XII.  Trovasi  bensì  fino  tandosi  alPando  iiaS  la  guerra  portata 
dal  novembre  790  indicato  il  casale  di  contro  i  Sa nesi  dagli  Orvietani  e  Penigi- 
Feroniano  presso  Monte -Follonica  nel-  ni  uniti  agli  abitanti  di  Montepulciano,  si 
le  membrane  appartenute  alla  badia  di  dice,  che  la  stessa  oste  si  accampò  a  Monte- 
S.  Salvatore  al  MonteAmiala,  la  quale    Follonica  devastando  quelle  eafnpagnet 
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Hai  isig  i  5ig«ori  IfoTC  di  Sicai  iven- 
At  Mp>to  che  il  Ciit.  iti  Moalc-FolliHiii:* 
«rs  in  pericolo  di  adert  Delle  Diadi  dei 
HoBtepulciineu  deliberarono,  cfce  il  po- 
deilk  UberliDO  di  Idodo  li  porlane  dal  re 
Federigo  11  |>er  tntlare  dei  ncgoii  della 
loro  GÌtIt,  e  particolarmenle  di  Uonle- 
FolloBÌca  ,  di  Ciliaao  e  di  Ifonlicehifllo. 
Rell'aoDo  laSo  furoDO  preii  atlri  proir- 
TcdiDMDU  dalla  i^iia  Sifioorla  per  for- 
tifinre  il  eaitello  di  Hon le- Follonica  con 
nnote  nnra  a  tpeM  del  CoiBonc  di  Siena 
a  oonditioDe  della  licurtl  da  prailarii  da- 
gli abiuatì  per  11  rinborao. 

DaDdechè  io  dubiUt  ■«etfc  origine  il 
•loppio  giro  di  mur'  ,  di  l'ui  li  ve|t|ionu 
gli  avanii.  QoEite,  al  dire  del  cruoiiU 
Dei,  nel  taSi  furono  Mufalcule  dai  Hon- 
tepolcìaneti  e  diiralle,  ra»  cueadoM  ra- 
pile le  diacordie.  Ire  anni  dupomediiiile 
au  trattato  li  iLtbilirono  i  cnolini  terri- 
loriali  fra  il  Comune  di  Hontepalciaao  e 
■juellodiHoDteFollanica. 

La  Rep.  di  Siena  a  leoonda  dello  ita- 
luto  del  ilto  colla  iniiiTa  un  Vicariodi 
prima  claiie  per  far  ragione  a  inolli  paeti 
della  Vil-di-Chiaaa  compre»  nelconudo 
uneie;  cioè,  a  Montt-Foihiiìca,  Torriia, 
Cili^no,  Guardatalìa,  Aiinalunga,  Btt- 
totlt,  tiifu,  Serofiam,  Famttella  ,  S. 
Gtatigaaiullo ,  MÓdanella,  ecc.  —  (Aac«. 
Dirfc.  Sfca.  Contigl.  deUa  Campana^. 

In  quanta  alle  rhìete,  oltre  l'antica 
pieve  di  S.  Valentino  lullora  eiiilenie , 
tì  aoDO  dae  altre  parrocchie.  Il  fabbricalo 
di  qaella  di  S.  Leonardo,  è  di  coilrutione 
*et«*ta  e  totlo  di  pietre  quadrate;  mo- 
derna però  i  la  chieia  di  S.  Bartolommeo. 

Fuori  di  Hoole-FoUooiea  foTti  una 
badia ,  la  cui  chieti  era  deilicitii  alla  SS. 
Annuniiala.  Eiu  appartenne  ai  monaci 
Brn«<lrtllnt,po<ciarfgli  AgosltnìaDtiIi  ìiie- 
Da;ii<  come  riletaii  da  uu':illoiicl  i6  aprile 
iJoG  fatto  nel  corodcl  monnsterodi  .Sfon- 
te-Folloniea,  lendenle  a  provare  die  11 
Beileiirno  clautlro  i>llor.i  appHrleneta  ni 
frali  Agoitiniani  di  Sieu>,  mercé  di  una 
eonceaaione  itita  falla  d;i  Guplietmino 
Uiiertini  Veic.  di  Arcuo,  e  confermai  la  da 
■Da  bolla  del  Pont.  Aleitaorlro;  perlocbi 
il  poteilì  di  Siena  nel  tg  lug).  i]o6  sr- 
dinA  al  Comune  di  Munir-Follnnin .  e 
quindi  i  Signori  Noie  con  del ilierai ione 
liei  «8  agosto  succeitiTu  gl'iugìuiiseru  per 
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obbligo  di  proteggere  gli  eremitani  dì  S. 
Àgoatino  onde  poteaKm  riprendere  il  po»- 
Muo  dell'abatia  di  Non  te-Folloni  co.  — 
CoDtultociò  la  lite  fu  tioladai  rauBaci,  ai 
quali  redo  queita  badia  benché  conferita 
■peim  in  onmnenda.  Bota  a  proiarlo  una 
bolla  del  Pont.  Uoue  K,  dala  in  Roma  li 
IO  maggio  iSii,  che  conferma  ad  Ercole 
eletto  lucoTo  di  Mantovn  la  comaienda 
della  badia  di  S.  Maria  di  Follonica  del- 
l'ordine di  S.  fienadelto  alatagli  conferita 
undici  anni  innaaii.— (Aaca.  DirL.  Fitui. 
Cartt  di  S.  Aiutino  di  Siam,  a  di  S. 
Miettlt  ■>  Sargo  di  Pitti.) 

Questo  locale,  la  di  cui  ehien  ha  e»- 
loone  anlìcbiuime  ntlla  baiitica  «otier. 
ranea,  allu-ilmenle  cad«  in  rovina. 

Di  epoca  piìi  moderna  è  il  vonrcntd 
di  S.  SigiiDuinJa  de'l'rati  franrc'-caiii  Mi- 
nori Oiiervanii  iiLualo  fuori  delle  diroò. 
e.ile  mura  in  una  elevata  liluHioDe. 

Inotlre  nello  alaluto  di  Siena  del  i35d 

quelr«poca  in  Houte-FollooicaMilorin- 
Tocaiione  di  S.  Maria. 

Tanli  ttsbiliineiili  pii  e  religioti  dimo- 
•Iranoetii  ioli  di  quanta  maggior  popò- 
laaione  e  luilro  ioat  una  rolta  il  Cali. 
di  Uon te-Follonica.  Il  quale  nell'ultima 
guerra  contro  Siena  ,  benché  guanlalo  da 
uu  aoo  fanti,  fu  prew  seni' oitacolo  dalle 
tru[ipe  iii>|iertBli;  •icebé  poco  dopo  i  <uoi 
'  per  iilrumeolo  ilei  ii  aett.  iSS( 


i  sol  lo 


alto 


uCoiinwleda 


Nel  i6i8  il  Ciil.  di  Monle-Folbniia 
end  lulto  il  diilrelln  e  giuriuliiiune  fu 
creilo  in  feudo  franducale  alle  preci  di 
donna  Claudia  d'AIInn  vedova  del  capita- 
no Cam  m  i  Ilo  Gap  |io  I  i,  ei^endo  conferì  lo  da 
Colino  II  con  lilolo  di  uiarchcMlo  al  c*- 
valieic  Franceico  Coppolì  di  lei  fìglio  ed 
ai  tuoi  diaceodenti  maichi  per  ordine  di 
piiroo^eoilurii,  raedianic  dìpluoiit  del  <t 
nov.  i6i»;  la  qUate  conressione  nel  ij38 
fu  rinnovala  in  favore  del  March.  Ranieri 
Coppoll.  E  |>er  quatilo  coltilo  al  pan  di 
luui  gli  allri  feudi  granducali  ratlaito 
abolito  ilalla  lefgc  del  i;4ii,  pure  la  f». 
mit:lia  Ocippali ,  allu^lmenle  domiciliata 
in  Perugia,  conierva  geloiamente  la  pro- 
prietà del  paUtio  roarchiunale  di  Honle- 
Follnnicacommecchèeiia  abbia  alicnatQ 
i  lalifniiili  che  vi  poiMdcvn. 

A  lei.  di  Uuule-Follauica  li  4  leoperto 
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qo«lcliC  upolcfcto  elfOMO^eiiel  (UnKiu 
dal  CiT.  LiimIbccì  tono  lUtc  Iravitc  detU 
noDCle  rcMiiaae  del  primi  impentori. 

Le  ■dUcenxe  di  qocitopieieMiaaeiIre- 
Diameiile  ripide,  bMcbire  e  piitroie,  ape- 
ciilmeDle  dalie  parte  del  po|rf(<o  che  lo- 
quapende  in  Val-di -Chi  «ni,  mentre  le  fal- 
de occidentali  del  monte  lono  forBate  di 
tufo  e  di  marna  conchigliare,  cbe  nelle 
frane  inoltrano  dei  ciottoli, logori  aranii 
di  miui  pietroii  rotolati  in  meno  a  lot- 
tili Bloni  di  Ligniit. 

locoDtraiì  pnredi  frequente  nelle  peu- 
dici  setlent.  del  poggio  il  ferro  idrato  in 
nuclei  erratici  e>aain[i,d«j|[natì  Tolgar- 
ncnle  coi  nomi  di  gtodi  maniali,  di  pof 
ni  del  diavolo  o^ìpielr»  a^ilint. -~  ^ed. 
ToaiiTi  Comunità. 

Vi  è  iu  itfunle-FoI  Ionica  nna  fabbrica 
di  Tetri,  ma  gli  ibilanti  tono  qoaii  tutti 
conladini  o  aTTentnrieri  lavoratori  nelle 
tem  altrui,  chiamali  fra  noi  pigionali; 
enendoché  il  luclo  di  Home -Pai  Ionica  i 
poitedulo  nella  massinia  patrie  di  famiglie 
nobili  di  Siena,  fra  le  quali  per  eilen- 
(ione  di  terreni  e  perinleltigeniaugraria 
ti  diilio^ue  il  CiT.  I/Fonida  Landucci. 

Id  parr.  della  pleie  <li  S.  Viilentino 
fuori  le  mura  lett.  di  UoDte-Follonica 
nel  iB3)  noTcraia  iSiibit. 

La  pieve  di  S.  Leonardo  ileniro  Ìl  paese, 
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Follonica  nel  iH33  arrva  3ri  ahit. 

MONTE,  o  POGGIO  di  FOLLONICA 
In  Vii|.di-Merte.— Tcf/.  FoLLORuu  (Pou- 

MOSTE  FORATO,  o  PANIA  FORA- 
TA nell'Alpe  puxna.  t  una  eresia  den- 
tellata deirerlo  gruppo  della  Pielra  Fa- 
ma (AI[ir  Apuana)  la  cui  lommilì  fu  tro- 
vata dal  Pad.  Inghiramì  br.  aooB,7  sopra 
il  livello  del  mare,  ei|uiviileotì  a  Coi, 5 
lete  francesi.-^  rVif. SrAiiaiis Comu/ufd, 

MONTE  FORCELLA  ntll'Appenuino 
dì  Roniagna.— /'W.  Rocnx  S.  Cjucuno 
Comunità. 

MOSTE  FORGOLI  in  Val  d'Era 

rtd.   Fo^CCL,. 

HOHTE  FORESTO  nel  Val-d'Amo  ca- 
aentinese.  —  É  una  prominenu  coitiluen- 
te  parte  di  uu  contrafforte  Appenninico 
cbe  da  Camaldoli  per  il  Riilione  e  l'Ai- 
«ernia  ti  rialza  al  Blonlc  Forcalo, col  qua- 
le si  Gullegi  VAlpt  di  Caltnoj»  e  questa 
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aon  i  monti  che  stanno  ■!!« 
oiUà  di  Arciio. 

TroT»!  Il  sua  cima,  delU  alla  Cr*», 
■d  un'altexu  di  iijy  br.  sopra  il  lÌTclb 
del  mare  Mediterraneo,  nel  grado  tg?  If 
long,  e  43*  4i'  latil.  nella  Com.diCbimi 
ca*entinese,dalquil  paese  U  i' 
aiante-Foreito  ì  circa  a  miglia 

Nella  faccia  che  guarda  i 
ìl  torr,  Bascina  tributario  dell'Arno,  mei 
tre  dalle  pendici  Tolte  dal  lato  dì  grot, 
di  le*,  e  scir.ioolano  i  foaai  TVùcsM  t 
Carboneria,  i  quali  fluiscono  arila  £•• 
gtrna  e  con  questa  Bumaoi  nelTetcn.^ 
red.  CsMVTiao,  e  Caiou  Cattmtimett. 

MONTE-FOaTIKO  mlu.  BAMa'Ti. 
1IU.DA.  —  Cai.  con  cb,  parr.  (S-  Aadni) 
nella  Com.  e  circa  4  migl-  n  k«-  Mh 
Badla-Tedalda,  Giur.  dì  SestiM^  Diac  « 
Sansepolcro,  già  Itattiut  deirarapnlBt 
di  Sesiino,  Camp,  di  Arena. 

La  chic»  col  calale  siedono  Mipn  H 
monte  omonimo,  dalla  cui  faccia  orieolak 
le  acque  versano  nelle  luperiorì  sorgenti 
della  Foglia,  meutre  quelle  ilei  fianco  ofr 
posto  si  dirìgono  nella  Har«cchia. 

Fu  Xonte-Farliao  uno  del  leudi  da' 
aonti  dì  Montedoglio.  sebbene  contrattata 
dapli  abati  della  BaJia-Tedalda,  ai  qniK 
ullimi.  Tenne  rivendicalo,  mercé  un  1» 

Nel  leC'  XIV  Stoate-Fanino  troTaTau 
annoverato  fra  i  caslellelli  dell'Appen- 
nino e  della  Maiia-Trabaria  stali  eooceni 
in  feudo  dalt'Imp.  LoJoTico  il  RaTiros 
Neri  figlio  di  Ugucclone  della  Fagciaola. 
Iu  line  i)ue.'>to  luogo  con  allri  paesi  della 
Badi.i-Tedrilda  tornò  in  potere  dei  cogli 
di  Monteduglio,  ticcamc  apparisce  dair 
allo  di  accomaodigia  da  cosi  fatto  nel  lily 
alla  Rep.  Fior,  delli!  loro  persone  e  ca. 
ilelli,  cnmpresoTÌ  Monle-Forlino, —  Ftd, 
HonTa-BoiTOLTHU,  e  MoaTanoOLIO. 

La  parr.  di  S,  Andrea  ■  Maule-Forliaa 
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neliH31  noncootatt 
cbe  sali  7D  ahit. 

MOSTE  FOSCOLI,oMONTEF0SC0- 
LI  in  Val  d'Era. —  Terra  giii  Casi.  cb< 
ba  una  pieve  (S.  Maria  Assunta^  e  cbe  fa 
capoluogo  di  Com.  e  di  giurisdiiioue.  ora 
sotto  U  polcileria  di  Pcixiolì,  nella  Con. 
diPalaja,da  cui  dista  quasi  mi  gì.  3  'grec, 
Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Fireuie. 

Siade  sopra  la  sommilt  di  atu  coUi-    I 
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na,  «llv  eoi  f«Me  orìentalt  puM  il  lorr. 
Carjàld,  ■  pon,  il  rio  TOiola,  e  ■  lifa,  U 
Kogtìo,  nel  quile  i  due  primi  li  tboUdo. 

Il  pMTC  è  diipoilo  >  forma  dì  an  lungo 
borgo  ulicnle;  ta  parta  più  ntoJeraa  è 
al  tao  ingrcuo  inferiora,  quella  più  an- 
ticB  preito  ilU  cima  ilei  poi^gio,  iIotc  «ai. 
■te  la  chiesa  plebana  arciprelun,  e  dove 
ara  (a  lua  rocca. 

Ninno  Tolle  cerio  Teriflcire  il  docu- 
■KOto  citalo  dal  Tronci  nei  •noi  Annali 
^•■ni  relati  T  attente  al  doao  di  Hante-Po- 
acoli  fatto  nell'anno  noi  dalla  eonlMM 
■alildca  FoieoloSeapptlta^\nno,àw\o 
Am»  ■nioredrilacata  Griffi;  poiché  quell' 
BMnaliila  proprade*a  a  crc<lere  che  il  c»- 
Hdlodi  ATiMifr-FaMo/i  prendine  il  titola 
da  quel  feadalario.  Fatta  itb,  che  altri  do- 
(■ineoli  meno  fai  laei  uè  anicurano,  qual- 
■wnic  Moate>l^oico1),  con  il  nome  ilcuo 
eb«  tuttora  porla,  eiiileTa  malto  innanii 
la  siippaila  donaiione  HatildiaDi. 

All'Art.  B*Dtà  m  Culaia,  gib  compr«M 
nel  popolo  di  Honteroicoli,  ti  dine,  At 
fitta  dall' eiordio  del  ■eoola  XH  aTCTa  li- 
(inoria  in  Honte-FoieaM  un  tate  Baoierl, 
■I  quale  nel  noi  diede  a  rirurmarc  ÌI 
pa  eiiitenle  motx.  ila' SS.  Ippalilo  e  Cai- 
aianoa  Carhio  lotlo  31  onte- Folcali  agli 
eremiti  di  Camaldoli.  —  Ad  ogni  modo 
■Ita  fine  delta  atcuaierolo  Irafiama  che 
il  cornane  di  Mnnte-Fotcoli  invia  net  iigS 
■  Miol  •indaci  al  CaiL  di  S,  Hari»  a  Mon- 
ta per  fare  leghe  e  compagnie  ■  nome  e 
par  conio  proprio  kh»  liccnia  ili  alcun 
fend-ilario,  o  lignoie  del  cailello.  Altroa- 
d«  l'alto  dominio  dt  MooIc-PomoIì  fino 
da  qneUa  elk  diicndeta  dagli  Aniiani  di 
Fin,  mentre  in  quanto  atto  ipiriluale  ap- 
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ri  di  Vollcr 


,  dal  cui 


contado  lldiilrelta  di  Honte-Potcoli 
Italo  di  eorto  amembralo. 

La  italulo  pisano  del  i>8i  metta  in 
XonlefoKoti  la  reiidenia  di  un  glaidi' 
ernie,  appellala  capitano  di  Vatd'Era  di 
■opra,  il  quii  poi  fu  Irailalato  a  Palaja. 

Poco  dopo  Uontefoscoli  fu  tollo  ai  Pi- 
»ni  dall'otte  norentina,  che  la  pretidiò, 
ma  che  ben  presto  lo  rlprrdt,  estendo  sta- 
to ricuperata  dai  primi  tornati  in  Vat-d' 
Era  eoi  loro  capitano  e  pnteilà  C.  Guido 
la  Honle-Feltro.  Alia  eadula  però  di  Pi» 
laeilo  ed  altri  cniielti  della  ite»a  lalle 
li  aDiloraiiero  al  Comune  di  Fircnie,  lìn. 
Ai  all'arriio  di  Carla  Vili  nel  i4g(  an- 


che |H  ■biunll  di  HontrfoaMli  ti  rìbeU 
Urano  ai  Fiorentini ,  aotlo  l' abbidienxa 
dei  qnali  nell'  anno  dopo  e*>Ì  doTellera 

Hel  Baliello  ioratli  dalU  Rep.  Fior.  im. 
poito  uet  Utt  agli  abil.  del  loo  contado 
e  a  quelli  del  ino  ditlretla ,  Hontefoscoli 
fu  tauato  fra  gli  «Itimi  per  Jofior.  d'aio. 

Fu  di  Hontefoscoli  un  medica  fiiicO( 
ntaedra  Franceico  del  fa  ler  Perfetto,  ran> 
mentalo  net  codicillo  teitamontario  fatto 
nel  i3  maggio  i34i  dal  conte  Bonifatio 
HoTCllo  della  Ghrrardeica  tignor  di  Pitaj 
e  nel  aecolo  XVIII  «i  painTi  le  vacanu 
«ntunnali  in  nna  tua  poi^eiiione  un  me- 
dico piwno  piti  distinto,  il  doli.  Fran- 
ceico  Vacci,  il  di  cui  figlio  Andrea  più 
celebre  del  padre  fece  colli  nella  luaTilla 
innaliare  un  panteon  a  Minerva  Medica. 

La  pìrie  arcipretura  di  S.  Haria  At- 
lanta a  HonleFaicali  nel  ilSG  contava  le 
leguenli  luccuriali  I  i.  S.  flontano  ( aop- 
pretta;;  i.  Spedale  di  S.  Pietro  a  Mon- 
(e/oico/i  (idem);  3.  S.  Maria  a  Ghimtaint 
(unita  alla  .eguente);  *.  S.  Prcpero  » 
Ghittaao  (etittente);  S.  S.  Larenio  di 
Gtllo  (  aoppretia  ). 

La  parr.  di  Hnntefoitoli  nel  i5Si  no- 
Tcnva  S34  abit.,  nel  ijtS  ne  aie*a  4p4, 
e  nel  iB3]  conlma  laaj  abil. 

MONTE-raAnCHI  nella  Valle  dell' 
Omhrone  aenese.  —  Cai.  che  fu  nn  co- 
munrllo  toltola  Com.  d'Atciano,  Glur. 
ncilctima,  Dioc.  d'Amio,Camp.  di  Siena. 

Nel  i9;o  in  Mante. Frinebi  riacdeva 
un  rettore  tollopitto  al  poteitk  di  Siena. 
FVfl.  Ktnkwo  Comuitilà. 

MOTTE  wiiA  FUTA,  —  Tni.  Firn. 

MONTE-GABBARI  nell'Alpe  Apuana. 
—  6  uno  iprone  meridionale  dell'Alpe 
della  PrtrOKÌiina  che  tepara  a  lei.  il  >ica- 
rialoPielriiiinlina  dal  territorio  luccheie 
di  Ca malore.  li*  lun  cimi  écompreia  nel- 
la comunilh  di  Stniuma ,  e  ti  alia  sopra 
il  liiello  'lei  itiHre  i8gS,9  br.  fior,  equi- 
valenti ■  lete  56 1 ,4.  —  ^ri'.  Snauni  Co- 


-  Fed.   Giaai 


nilà. 
MONTE-GABBRO.  ■ 

(MoaTi)  In  V.I-d'Elsa. 

Mor-rt-GtitMOLi,  n  MoiiTtamm moi.ì  nel- 
l'Appennluodi  Firenzuola.  — 6  una  mou- 
tuoiitk,  «lirimenli  appellata  Catlil-GutfK 
rino,  ìiilla  cui  cima  eiiileTt  una  roeoa 
deffli  Ubaldìni  del  Mugello. 

Era  quella  Ij  looca  di  Monlegtmmoii , 
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della  qiule  parlò  Matteo  Villani  aelU  sua  il  fi.  Geoiaa*  meotre  ai  pi«di  deiroppoOa 

cronica  al  giog.  del  i34^  (cap.  a 5)  qoan-  pendice  passa  il  torr.  Tressa  che  a  pon. 

do  disse,  che  i  Fiorentini  spedirono  in  del  |)Oggio  di  Moute-Gemoli  ai  accoppia 

quel  raese  ed  anno  Toste 'in  Mugello  con-  alla  CecinH. 

tro  gli  Ubaldini,  e  da  prima  fu  neWAlpe  Comecciiè  questo  castello  si  legga  ras- 
a.  Móniegemmoii^  rocca  quasi  inespugna-  menta to  in  una  bolla  data  io  Volterra  li 
bUtf  del  cui  presidio  era  alla  tesU  Mai-  ai  raagg.  1 121  dal  Pont.  Gii  listo  li  afa- 
nardo  da  Susinana  e  due  figli  suoi.Quin-  Tore  della  badia  di  Morrona,  cui  confer- 
di  lo  stesso  storico  aggiunge,  che  eaa  fnori  mò  le  donazioni  de'CC.  Cadolingi;  co- 
deila  rocca  in  sulla  stretta  schiena  del  pog-  mecche  si  nomini  lo  stesso  caatello  in  al- 
gio  una  forte  torre,  alla  guardia  della  TÌa  tra  bolla  spedita  il  i  magg.  11 76  dal  Pool, 
che  andata  al  castello,  ì»  quale  dai  Fio-  Alessandro  III  ali*  abate  del  roun.  di  S. 
rentinì  fu  investita  e  presa,  sicché  poi  il  Pietro  a  Monleterdi,  e  che  10  anni  dopo 
detto  Mainardo  rese  9Ìontegemmoli\  e  con  fosse  dato  in  feudo  (anno  1 1 86)  da  Arrig» 
•acramenlodi  restar  fedele  fu  lasci  Uo  alla  VI  «  Ildebrando  Pannoccbic%chi  tescovo 
custodia  della  rocca  medesima.  di  Volterra  ,  pure  si  trova  che  intorno  « 
.   Al  fortilizio  di  Monte-Gemmoli  appel-  quella  età  nel  castello  medesimo  diMoo- 
lano  varie  elezioni  di  castellani  inviati  te-Gemoli  avevano  signoria  i  oouti  Aldo- 
alta  s«ia  guardi»  dofKKbè  il  Comune  lo  brandeschi  di  S.  Fiora  e  di  SoYana. 
ritolse  al  ribelle  Mainardo  da  Susiuana.  Fra  i  documenti  più  opportuni  a  con- 
Fra  i  primi  comandanti  fiorentini  le  fermare  questo  vero  citerò  il  testamento 
earte  dell'Arch.  Gen.  rammentano  Zano-  del  G.  Ildebrando  dato  in  SoYana  li  19 
bi  diGianni  de* Mari g noli i,  il  qualedopo  ott    iao8.^-(  Ket/.  Moirra-Guioi ). 
terminalo  il  ^uo  semestre  nel  di  29  die.  Rammenterò  in  secondo  luogo  una  coo- 
del  i3f>ofecc  \\  consegna  al   milile  Ugo  menzione  dell*  8  lugl.  iaa6,  fatta  nella  eh. 
del  fu  Guercio  da  Panzano  nuovo  Castel-  di  S.  fiartolommeo  a  Monie4rtmoli  ^  fra 
Imuo  dell.!  rocca  di  Monlegemmoli ,  coni-  gli  abitanti  di  questo  castello  ed  i  fratelli 
presa  nel  cipilanato  delTAIpi  fiorentine,  C.  Guglielmo  e  G.  Bonif.«zio  figli  del  fa 
polesleria  di  Firenzuola.  Ildebrandino  conte  palatino  di  S.  Fion. 
\  Ugo  da  Panzano  nel  lui.'lio  1  35 1  sue-  Trattasi  in  essa  di  scrvigi.^di  preslaziouie 
cede  in  castellano  di  JlonleGeminoli  Gerì  tributi  da  pagarsi  damili  uomini  di  Moole- 
del  fu  Simone  Donali  di  Firenze;  al  quale  Gremoli  :ii  conti  Aldobrandeschi  prenomi- 
suluMìlrò  neir aprile  del    i35a  Gherardo  nati.  —  Quindi  la  porzione  del  dominio 
del  fu  Gor'^o  Donatile  quesl*  ultimo  nel  de^conti  di  Sovana   pervenne  per  diritto 
5  dicembre  successsivo  consegnò  la  rocca  di  eredità  nella  contessa  Margherita  uoica 
stessa  a  Giovanni  d'Arrigo  da  Empoli  suo  figlia  ed  erede  del  fu  Ildebrandino  Sosso 
surcessore.  —  (Aacn.  Dipl.  Fioa.  ìoc.  eli,)  conte  palatino  di  Sovana,  pur  essa  degli 
.    G>iilinuò  la  Rep.  fiorentina  per  quaU  Aldobrandeschi,  maritala  al  C.  Guido  di 
che  altro  tempo  a  inviare  castellani  alla  Monforl. 

custodia  della  rocca  di  Sfonte-Gem/noli ^  E  siccome  si  addebitavano  gli   uomini 

fra  i  quali  rammenterò  la  consegna  della  di  Monte  Gemoli  di  aver  dato  ricetto  a 

medesima,  falla  nel  a  apr.  i366,aDoiDe-  quest'ultimo  conte  dopo  fulminata  contro 

nitro  dì  FranceMro  Borghi  di  Fireuze,  per  lui  la  sentenza  d'interdetto,  quindi  ar- 

ail*t  rogalo  da  ser  Brunelletco  del  fu  Lìp-  venne  che  il  Pont.  Gregorio  X.  ordinasse 

|H>  di  Tura,  da  quel  nolaro  che  fu   piidre  1*  occupazione  di  cotesto  castello  per  conto 

al  celebre  architetto  Filip|io  Brunelleschi.  della  S.  Sede.  Giò  pose  nel  caso  i  suoi  ahi- 

^*  P^ed.  Firenzuola,  Comunità,  tanti  di  dovere  incaricare  un  si n<lacu,sii.*- 

MONTE  GEMOLI,  o  MONTEGEMO  come  fecero  per  atto  pubblico  del  au  apr. 

LI  in  Val-di-Gecina.  — Ga5t.  con  eh.  pie-  1273,  onde  difenderli  dalle  accuse,  slate 

bana(S.  Barlolommeo)giù  filiate  di  quella  loro  attribuite,  davanti  Ranieri  proposto 

di  S.  Michele  a  Micciano,  nella  Goni.  Giur.  del  capitolo  fiorentino  delegato  pontificio 

e  circa  5  mi  gì.  a  maeslr.  delle  Pomarance,  a  ciò  destinato. 

Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Pisa.  Asosteuere  ledifesedei  Monlegemoli*si, 

Risiede  su\h  cima  di  nna  collina  ges.  o  piuttosto  i  diritti  del  Comune  di  Voltrr- 

sosa,  alla  cui  base  scorre  da  seti,  a  mae^tr.  ra,  il  potestà  e  i  consiglieri  di  quc»t*ultÌBia 


MONI 
eìtlt.  Bel  di  >3  dello  itetio  meie  ed  ■nna 
«Icuero  un  rappreienUDW  per  coiopcrire 
diTauli  ■!  re  Cirio  d'ipfiA,  o  li  HR. 
«udilori ,  ■  cif  ione  del  amliiia  e  poiiei- 
■■>  di  HoDlegemoli  coalnitita  (n  la  cod- 
tCMi  Hargheriti  di  Honfart  diIi  AIJo- 
brandeichi,  e  il  Comune  ili  Volterr-i.— 
Doadecht  il  liaJRco  della  tleii*  cittì,  nel 
di  4  igoilo  Kiruente,  ooitiluiltMÌ  in  Sie- 
na daianli  D.  PieLro  d'Omlierla  giadice 
d^li  (ppcili  del  TÌe^rto  generale  del  re 
Girlo,  proledò  coatro  un  precello  man- 
dato al  ComuDe  mcJeiimo,  di  dovere  re- 
•titoire  alU  cnuleiii  Hirgberila  il  caildlo 
di  Moni e-Ge moli;  per  la  quii  co»  il  Cam. 
di  Tolterri  ti  apiielIaT'  allo  limo  re  di 
Rapali  e  al  ponlrlìee.  —  {  Aira.  Diri,. 
Fu».  Carle  dtlla  Cam.  di  l'olltrra). 

FiiiHlmenle  inrdi.<ale  un  conpromeMo 
slipulilo  in  Il.tdtrouJoli,  Del  7  lu^il.  istlS, 
il  C.  Guiilo  di  Huorort  ■  notne  dEÌh  con- 
tem  MarEherita  lui  coawrie  dn  uni  par- 
te, e  il  lÌDdaca  del  Com.  di  Volterra  dal. 
l'altra  parte rimiirroneir>rlilria del  po- 
teilb  di  Siena,  e  dei  Sif  nari  IVoTe  le  liti 
vertenti  Tra  delle  parli  per  conta  della 
fiarWìtionediMonte-Gemoli  e  delle  tue 
Mtijt.  Un  limile  comproiaeuoprr  il  me 
detima  elTeila  fu  l'aHu  fra  il  rdjiproen- 
tanle  del  Comuiie  di  Volterra,  e<l  i  couli 
palatini  llilebr'udino  e  Umberto,  fiiilidel 
fttCGuflleliaadi  S.  Flora. 

Aggiuogaii  a  ciò  un  istrumenUi  di 
IraDtatioae  del  1197  rofalo  nel  Ga<l.  iti 
S.  Fiora,  all'occaiione  della  dWiiione 
lai»  fra  i  CC.  Ildebrandruo,  Ulularlo. 
Arrigo,  Guflielralno  e  Guido  fifli  lutti 
del  C.  Guglieluia  di  S.  Fiora  da  una  par- 
ie, e  la  coDteiM  Uar^rherii-i  di  Snrana 
col  di  lei  marito  conte  Guido  di  Moiilort 
dalfallra  parte,  mercè  cui  ilCail.  di  Uun- 
le^emoli  toccò  ai  lìgli  n.ili  dal  C  Gu- 
flìclmo  e  dalU  conicità  Giovauoa  di  S. 
Fiora.  — (Ciciai,  SotìtÀt  ilor.  di  Ftd- 
terra  e  Aaca.  Diri..  Fio»,  loc  cil.) 

Anche  la  ramiglie  mHjiiiiliiia  de'yan- 
fbtìia  da  Colle  era  condomina  delle  mo/e 
iti  Moute.GemoIi,  loslocliè  per  iilru mento 
del  t>  ollolire  1^74  il  cernie  Auolino  del 
fu  C  Atliert»  di  Cerlalda  e  doni»  Beatri- 
ce fÌKli.<  di  P,.i<rutlia  d^i  G>lle  di  lui  con- 
iarle eoslituirunfi  un  ilniUra  »H'og|iello 
dì  vendere  al  Com.  di  Volterra,  siccome 
infatti  per  coulrallo  del  94  dello  ileiio 
meae  fu  vcnduia  per  lire  65  di  mon.  pii. 


MONI 

il  loro  poriione,  ch'era  la  decin 


397 


del  poito  delle  mo/'t  dì  Uonle  Geraoli, 
della  caM,  terreno,  e  caldaja  di  piombo 
con  tutte  le  tue  apparteneaie.  -~  looltre 
colta  da  un  altro  iilrumento,  che  donna 
TraTenaria,alln  figlia  del  fa  Panfoltia 
da  Colte,  net  9  lettemlirc  isfS  itando  in 
CaileIfiarcnlina,co>tilulia  procuratore  il 
marito  Belluccio  d'Iacopo  da  Trarale  per 
Tendere  al  Comune  di  Volterra  la  decima 
parte  del  pniio  delle  moj'r  di  Hoiilef«- 
moli  con  lutle  le  tue  attiuenze.  — (Au.a. 
Diri..  Fioa  ioe.  cii.) 

Arroge  a  tulio  eia  altro  documento  del- 
la ileiM  proTcnienu  del  i^giugno  1197, 
CoiHUate  l'ab.ite  delta  badia  di  S.  Maria 
a  Couèo  della  Cougregatione  di  Valloro* 
broa»  tiomin.!  un  (indaco  ileilìnalo  a  ri- 
cevere dal  Comune  di  Volterra  tlaja  ■•Ilo 
di  ialc,  dovute  di  cerno  al  luu  raonailrro 
per  conto  di  un  patta  a  Jtoatt-Gemoli. 

Ferallimociieròun'iitruiiicntodelii 
•eli.  i3o$  fallo  nel  caiirllo di  S.  Fior*,  rol 
quale  i  comi  palatini  Tlilrbrandiau  K»- 
fellu  ed  Arrigo  incariiaroua  un'loro  r»|i- 
preiPalanle  a  vendere  e  rilatciare  in  |*r- 
petuo  al  Comune  di  Volterra  Ìl  domiiio 
ulilt  r  diretto  di  Moalt  Gemali,  delle  su« 
talint,  ecc.  La  qiial  vendita  ebbe  elfello 
per  contralto  del  iS  nov.  luiieguenic,  me- 
diante il  pngHinenlodi  lire  itoo  mon.  pii. 

Frattanto  la  Irate  dell'uliVe  doiminìo 
<;he  avevano  in  Monte  GrmoU  i  euiili  Al- 
dobr.iuiIcKhi  cliiaTMuriilc  ci  manifcala, 
che  a  quei  dinaiti  ajt|>arlcae*a  un*  pur- 
liuiie  di  beni  alIiHliali ,  non  gii  il  mero 
e  nitto  imprro  lopra  i(  |iae>e  e  augii  ahi- 
lanli  ili  Honlefrmuti-  In  realtà  l'alio  d«. 
minio  si  trova  sempre  nei  difentcri  del 
Comuiie  di  Voliecrii,  cui  gli  abilanii  di 
MantegemDtipreJiaroiioin  pili  Icmpi  giu- 
ramento di  obbedienza  e  ludditanu.  — 
Fed.  Citerai  op.  cil. — T«atiloai,  fìaggi 
ecc.  T.  ni.) 

Inr>>lti  la  comunità  di  Moiitetivmalì ,  a 
forma  dello  statuto  di  Volterra  dal  isSS, 
fu  impoilala  per  lire  1400  annue,  prova 
solenne  della  sua  dipendenia  dalla  giuri- 
tJitione  di  quella  eillk,  diciaielte  anni 
iiinanii  la  vendila  dell' ultVe  dt>ininioi:\i« 
avevano  net  territorio  di  Uuniefcraoli  i 
conti  Aldobrandeachi  di  S.  Fiora. 

Tre  anui  do|Kt  l'acquiilo  prcaccennilo 
i  signori  XII  difensori  della  citili  e  cunta- 
dodi  VollcrracvudclibBraiioiMdel  5  a^r. 
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x3o8  ordinarono ,  che  il  castello  di  Mon-'  dotto  •  un  So  case  di  TÌllici  e  di  pfgUoal^ 

tegemoli  fosse  ibanilo di  mura  castellane,  cbe  vitouo  quasi  tutti  lavorando  ì  t•^ 

Nelle  vicende  politiche  accadute  dopo  reni  della  fattori^  della  Serra  tpettaale 

la  dcciaU  da  Firenze  del  duca  d'Atene,  ai  conti  Guidi  of  Volterra, 
in  Volterra  sali  in  gran  podere  AttaTtano        La  pieve  di  S.  Bartolommeo  a  Monte' 

della  casa  Bel  forti,  al  segno  che  non  solo  gemoli  nel  i55i  contata  248  abit.  ;  nel 

ad  esso,  ma  ai  di  lui  figli  e  fratelli  furo-  1745  ne  aveva  3o5;  e  nel  s833  la  stessi 

nodale  le  prime  magtslraturey  ed  ebbero  parr.  noverava  a65  abil. 
indonodal  Gom.di  Volterra  varie  castella,        OfONTEGGlORI  (  MonUsulum  )  alla 

fra  le  quali  Monle-^jremoli  e  Monte-Catini,  marina  dì  Camajore.— Cast,  eoo  eh.  parr. 

Ma  non  p.issò  lunga  età  cbe  il  popolo  voi-  (S.  Stefano)  nel  piv.  Gom.  Giur.  e  circa  > 

terrano  disgustato  dei  modi  tirannici  di  miglia  a  pon.-lib.  di  Camajore,  Dloc  e 

roess.  Bocchino  figlio  e  successore  nel  go-  Due.  di  Lucca. 

verno  di  Volterra  ad  Attaviano  Belforti ,  Risiede  sulla  faccia  australe  di  nn  pog* 
con  tutta  la  città  nel  i36i  sisollevòcontro  gio  dove  ha  origine  il  fosso  del  Coo/Cne  ri- 
quellapotenlecasala.  In  favore  della  qua-  vestito  in  basso  di  viti  e  uIìyì  ,  in  alt» 
le  sollevazione  la  Signoria  di  Firenze,  in-  di  castagni,  e  che  unitamente  «i  poggi  che 
viò  a  Volterra  masnade  con  il  suo  capi*  s*innoItrano  Terso  lib  fino  a  Monte-Ro- 
tano  del  popolo;  e  frattanto  che  Bocchi-  t.ijo  serve  a  dividere  Valdicaatello  del  ter- 
no de*  Belforti  dai  sollevati  si  decapitava,  rilorioPietrasantinodaila  valleooladiCt- 
altre  truppe  da  Firenze  cavalcavano  a  ma jore  dello  Stato  lucchese  posta  a  lev.  di 
Monte-€remolt,  e  a  Monte-Catini,  castelli  Montecrgiori,  mentre  davanti  a  ostro  lib. 
che  esse  assalirono  e  preserocon  altri  luo  si  apre  la  marina  di  Motrone. 
ghi  difesi  dai  fedeli  deirestinto  signore.  Fu  Signorìa  dei  Streghi  nobili  di  Cor- 
—  M.  ViLLAHi,  Cro/iica,  Zi&.  X.  ca/?.  67).  vaja,  una  di  cui  femmina  donna   Pina 

Contuttociò  ai  figli  del  decapitato  Boc-  portò  in  dote  cotesto  castello  al  eelebie 

chino  di  Attaviano  Belforti  vennero  re-  Custruccio,  per  cura  del  quale  fu  munito 

siituiti  i  beni  delfavita  eredità,  compresi  di  i*occa  e  meglio  foitifieato.»-»(fW.  Bc- 

quelli  di  Montegemoli.  —  Infatti  nelTi  i  Trniai ,  Annal.  lucens.  —  Aldo  MAamN» 

genn.  i386  abitava  nel  borgo  del  castello  ^iia  di  Castruccio). 
di  Montegemoli  Filippo  di  Bocchino  d*        La  parr.  di  S.  Stefano  a  Monteggiori 

Attaviano  Belforti,  nel  tempo  che  egli  no.  nel  1 83i  contava  356  abii, 
roinavadue  procuratori  per  difendere  qua.         Montegsis/, —  f^ed.  Mojrrisi. 
Innqtie  sua  lite  davanti  al  potestà  e  al  ve-         MosTEcaisoìtt- —  P^ed  MoaTiaoai. 
.novo  di  Volterra.  —  Nel  castello  mede-        MONTE -Gì  A  VELLO,  JAVELLO,  a 

Simo  di  Montegemoli  fu  rogato  un  altro  CHIAVELLO.  —  Fed  Javbiao  (Moan). 
isirumento  sotto  dì  17  gennajo  1387,  col         MONTE  GIOVE  nell'Isola  «UirElba, 

quale  lo  slesso  F'ilippo  Belforti  e  donna  -^  f^ed.  Rio  Comunità. 
Agnese  del  fu  Ciaropolo  d' Ugo  de'Bonsi-        MONTE  GIOVE  nel  VaU'  Arno  are- 

gnori  di  Siena  di  lui  moglie  ratificarono  tino. —  ^e-/.  Giovi  ( Castello  e  Boaco  m). 
tutto  ciò  ch*era  stato  concluso  relativa-        MONTE-GIOVI  in  Val-di-Sieve.  —  Ca- 

menle  a  una  lite  da  essi  due  ccniu<{i  avuta  stellare  sul  vertice  di  un  poggio  omoni- 

eon  donna  Minuccia  di  Gio.  di  Tura  de*  nio,  dove  fu  uua  eh. (S.  Andrea)  Uà  il  pt*' 

Montanini  di  Siena  vedova  di  Andrea  di  viere  di  S.  Cresci  in  Valcava  e  quello  di 

Pietro  de*Malevolti  e  con  Guido  di  lei  S.  Eustachio  in  Acone,  nella  Com. Giur.  e 

fi^flio.  —  (  Arch.  Dipr..  Fioa.  toc,  cit,)  circa  migl.  Sa  selt.  del  Poulassieve, Dioc. 

Nel  novembre  del    1447   P esercito  na-  e  Comp.  di  Firenze, 
poleinno  del  re  Alfonso  d*  Aragona,  a llor-        É  una  delle  principali  montuosità  che 

elle  per  \A  di-Ceciua  penetrò  nella  ma-  separano  dal  lato  di  ostro  la   valle  della 

remma  volterrana  ,  $'  impadronì  di  molle  Sieve  dal  Val-d*Arno  sopra  Firenze,ecke 

torre  e  castelli  del  contado  dì  Volterra,  fra  manda  i  suoi  contraff^)rli    verso  scir.  t 

i  quali  fnvvi  anche que^todi  Montegemo-  lifonte-Fiesoh,  t  neXU  direzione  di  lib. 

lì ,  dove  dislrusser)  case,  edifizi  e  saline,  per  Monte  Rotondo^  Monte-Reggi  e  Man- 

Da  queir  epoci    in   poi    Montegemoli  te  Ceceri  sino  9  JF'iesole. 
andò  viepiù  rovinando,  talché  oggi  è  ri-        In  questo  Monte  Giovi  ebbero  signoria 
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i  OC.  Guidi,  imunù  cba  l'alìenauero  ai 
vMeavi  (li  Fircnte  eoa  allrì  poMCMi  vici- 
ni —  ^ed.  Uoini-Di  QiiM». 

lorutti  il  VcK.  Giofanai  da  Vellelri 
nel  lo  r«bb.  i]Sl[itit.  fior.)  cbise  Guido 
di  AIJubiandinu  de' Viidoniioi  di  Firen- 
ss  in  palella  <^c\  Montt  ii-Croee,  Ai  Man. 
tt-Fietolt,  della  Piei'e-F'eee/iia,  di  Fico, 
di  S-  Crtfci  in  Fai-Cava  ,  di  MoiUe-Mi- 
naldi ,  di  tt^nte-Gloifi  e  di  altri  luagbi 
di  domiaiw  della  ><■■  menM  nel  Mugello. 
Della  chieia  di  S.  Andrea  polla  lul  pò;. 
fio  di  Monle-Giotl ,  itala  di  eoHmioue 
dei  Teicoti  fioreulini ,  coit  del  caalelio,  o 
torre,  e  delle  caie  cbe  ili  poiiedeTa  la 
ratOM  Tcaco'ile  di  Fìreou  ,  irotaii  falla 
aeniione  Del  libro  aiipcllmo  il  Bollello- 
ne,  ala  la  la  gran  parte  ipo^lialo  dal  Lami. 
Rei  quale  libra  i  r«tEÌ*>r*lo  ■'  lunta  di 
vari!  iitiumeDi)  del  tecolo  XIII,  nlaiifi 
a  Iri bull,  patti  di  colonia  e  lerfigi  doTUli 
■ì  Veic.  fiarentini  dugli  abilaoli  di  Hon- 
te-Gio*i,  mentre  allrì  fedeli  e  Taimlli 
erano  obbliga  Li  di  gujrd.irc  per  conto  ilei 
prelati  QMdeiimi  la  torre  o  Cali,  di  Man. 
U-G\o^i.~{l^kMi,ttoa.Eeel.Fli>r.  pig. 
iSl  3S3,  >5<,  aS;,  a6i,  855  e  SS6.} 

lo  qnanlo  alla  eh,  di  S.  Andrea  a  Sion. 
le^ioTi  eiu  Del  io  aprile  del  iigJ  fa 
necotnanJala  dal  Veic.  Andrei  ,  e  nel  i 
luglio  del  ii«B,daldiluituMe>ioreFfaD- 
cewo,  «enne  confrrraaU  al  prfie  Bum. 
venlura  che  dicefi  ibitaule  nel  pillare  di 
Moni»  Caecoli, 

Lj  ite»*  eh.  di  Moiite.Gio*!  nel  5  lu- 
glio del  i3i3,  Irofandoii  tuciiut»  di  rel- 
lore,  fu  conferiu  dal  veicovo  Anlanio  di 
Fircnxe  al  prete  &inli ,  e  di  nuora  dallo 
itetw  vetcOTO  nel  io  m^p^io  del  1 319  di- 
taae  l'infcllitan  a  ter  Forte  Necchi  da 
Calenlano.  —  iflprr.  tri/,) 

Che  eoieila  eli.  di  S.  Andrea  di  Mante- 
Giovi  foaie  comprem  nel  piviere  di  Acone, 
o  in  qaello  di  S.  Creui  in  Valcavi,  piul- 
hMtochi  M>ilopoili  alla  pieve  di  Felloni, 
a  cai  Invali  incrilla  nel  catalogo  delle 
cbieie  della  diaceli  fiorentina  del  1199 
pabblicalo  dal  Lami,  lo  darebbero  a  con- 
grlturarc  diveni  itti  di  I acuì ionij col  pri- 
mo d«>  qunli  del  II  gennijo  iiSB  il  'in- 
daco del  vescovo  Anilrra  divde  in  nlBllo 
a  uu  lai  M^iiB  del  fu  Benvenuto  del  pO- 
p)ln  di  S.  Martino  in  Vallava  un  peiio 
di  terra  con  ciilagneto  e  boico  della  roeo- 
•a  *c*corile  di  Firenie  posto  nel  popoh 
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di  S.  Cretti,  In  luogo  appellalo  Moaie- 
Giovi. 

Altri  da*  documenti  dello  (leuo  iccolo 
Iratl^iDa  di  Mnii  dovuti  al  veMovalo  fio- 
rentino dagli  aomini  del  eamane  dì  S. 
Martino  a  Ulmita,  e  della  vill<  di  Casel- 
lino  nel  piviere  di  S.  Creici  in  Valcava  . 
per  rmurruttodellaialvadi  Monle-Giovi. 

Altronde  la  pirla  orientale,  conipreia 
ta  lommiLk  del  monte  dove  fu  il  Cali,  di 
Honle  Giovi,  atlunlmente  fa  parte  e  forse 
lino  da  quella  età  apparteneva  alla  pieve 
di  S,  Euilachlo  in  Aeonr,  nel  cui  popoln 
la  cima  di  Monlegiovi  è  lilnata. 

la  quinto  al  catlello  omonimo  gli  i<o- 
rici  Rorentini,  parlando  delta  guerra  uel 
iSSo  guerreggiala  in  Mogello  contro  l'a- 
lia milancie,  awìiitrono,  qualmente  la 
Signorta  allora  ordinò,  che  il  Cail.  di 
Hoole-Gioti  foue  munito  e  guardilo  da 
un  preiidìo  delle  tue  genti  armale.  — • 
P'ed.  Acnaa,  Guiat.  a  Moiti  di  Caoci. 

MONTE-GIOVI  (D  Vald'Orcia.— Cit. 
eoo  eh.  plebaua  (S.  Martino]  nella  Coin. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  maeil.  dì  Ca- 
it«l-dil-Piano,  Dioc.  di  Montalcino,  gik 
di  Chimi,  Camp,  di  Siena. 

Riiiede  il  caiiero  col  paeie  lopra  un 
poggio  quali  iiolalo  di  aucigno,  alli  cni 
baie  verio  grec.  ii  avvicina  per  poco  il 
preeipitoio  torr.  fiiw,  mentre  dal  Illa 
oppoilo  icorre  il  JBaneana.  Trovati  lul 
conline  della  gran  uinlc  trachilica  checo- 
•liluiice  la  cupola  del  Moale-Amiali ,  in 
guin  cbe  i  paesi  di  Houle-Giovi,  di  Mon> 
le.T)en>,eHonle-Lalranedalliila  arciden- 
tale  eoilitniieono  a  pie  del  Haut'Amiala 
lormali  tutta  di  rocce  nettu- 
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miilina,  ori  neìV/ircli.  Dipi,  di  Firente, 
avvene  una  del  ig  giugno  lafia  rogala  iq 
Honie-Giovi,  eoo  la  quale  ì  linJaoi  delta 
eomuniti  ntadeiimi  da  una  parie.eGuil- 
terotto  del  fu  Hoaaldo  conte  di  Monte- 
Nero  iniieme  con  Inghiramo  suo  figlio 
dill'altri  parte,  corupniiniiero  in  Vcn- 
lura  di  altro  Venlura  di  Rollando  da  Uon- 
te-Lotrone  per  conto  delle  liti  fra  etti 
verlenti  1  motivo  di  affitti,  dui  e  lervi- 
gii.  .^  Inoltre  due  altri  documenti  del 
fa7i,e  1S91  della  stessa  proveojenui  dan- 
no a  conoscere  uno  dei  conti  di  Munle- 
Giovi ,  che  ippellosii  Pagmello  tiglio  di 
altipC.  Faganelki,  il  quale  nel  mese  d' 
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•pr.  ilei  1971  in  Monte-Latronc  dettò  al  n»  del  Onnilucii  Ferdinaodo  II  In  44i 

notaroRauieri  del  fu  Matteo  il  suo  testa-  del  t3  ottobre  1637.  —  fW.  CavcouAn 
meato,  col  quale  lasciava  tutti  i  suoi  beni         Finalmente  nel  1667  lo  stesso  Gnodin 

e  ragioni  al  mon.  di  S.  Salvatore  sul  Mon-  Ferdinando  II  concedè  ■  titolo  di  fei^ 

tamiata;  mentre  nel  secondo  istruroento  il  castello  di  Monte-Giovi  ad  Àn Ionio  Ar- 

scritto  nel  a3  aprile  1272  sulla  piazza  di  gentina  Bardi  e  suoi  figliuoli ,  la  quak 

.  Monte-Nero,  lo  stessoC.Pagauello  vendeva  ooncessione  fu  poi  rionoTata  nel  t73èdil 

a  Grazia  di  Marco  da  Monte  Giovi  per  il  primo  Granduca  dell*  attuale  dinastia  t^ 

prezzo  di  lire  35  sinesi  un  pezzo  ili  terra  licemente  regnante  in  favore  del  March. 

vi^Miata  posto  nel  distretto  di  Munte-Nero.  Girolamo  Bartolomei;  il  qua!  marcbesala 

Io  non  ho  ancora  prove  che  bastino  a  cessò  in  lui  medesimo  al  comparire  delli 
decidere,  se  a  questo  Pa^anello  conte  di  legge  aboliti  va  dei  feudi  granducali.  Ai- 
Monte-Giovi,  poìsa  riferire  un  ben  con-  lora  il  paese  col  distretto  di  Monle-Giovt 
servalo  e  meglio  scolpito  sigillo  du  poco  in  fu  riunito  al  Granducato^  aottoponcndolo 
qua  discoperto  in  un  orlo  di  Monialciiio,  per  ramminislrazione  economica  e  perii 
e  a  me  favorito  dn  quel  monsignor  vicario  giurisdizione  civile  elle  magistratare  di 
vescovile  Gan.  Vincenzio  Chiarini.  Nel  Castel  dei-Piano,  ed  in  quanto  al  ccimi* 
qual  sigillo  intorno  alFemblema  di  fami-  naie  al  vicario  R.di  Arcidoaso. 
glia  (  4  pannocchie  di  panico)  sono  scoi-  La  parr.  di  S.  Martino  a  Monte-Giovi 
pile  le  seguenti  lettere -f- S.  PAGANEL-  nel  iSgS  aveva  a65  abit.;  nel  1640  ee 
LI  COiS  PÀNOCUIARI  Di  CIMPXIO.  contava  a88;  nel  1718  faceva  a66  anime, 
— -  f^ed,  MoKTB  Nkao  in  Val.d*Orcia.  e  nel  i833  noverava  36o  abit. 

Checché  ne  sia  il  Cast,  di  Monle-Giovi         MONTE  S.  GIULIANO.  -^  ^eii.  Moa- 

nel  secolo  XIV  si  trovava  soggetto  alla  pò-  te  Pisawo 

lesta  di  Cione  Salimbeni  di  Siena,  cui  fu         MONTE- GIUSTO,   o   MONGIUSTO 

rilasciato  in  libero  dominio  nel  i368  dai  in  Romagna  nella  Valle  del  Savio.  — Gas. 

S''nesi  per  essersi  la  potente  famiglia  de'  con  eh.  parr.  (S.  Maria)  nella  Gom.  e  cir- 

Sdlimhcai  a  quel  governo  popolare  con-  ca  io  raigl.  a  grec.  di  Vergherete,  Giur. 

tro  il  partito  dei  nobili  alleata.  tli   Bagno,  Dioc.  di  Sarsi na  ,  Comp.  di 

Nel  secolo  XV  il  Cast,  dì  Monte-Giovi  Arezzo, 
fu  a^se^ualo  in  dote  con  titolo  di  feudo  Risiede  sopra  una  montuosità  delPAp- 
ad  Anlunia  figlia  di  Cocco  Salimbeni,  al-  pennino  centrale  fra  le  foreste  tli  faggi  e 
lorchè  questa  matrona  rimasta  vedova  <li  le  fresche  pnterie  naturali  della  Cella  S. 
Frincesco  Casale  signor  di  Cortona  ,  che  Alberico,  cui  scorrono  dal  lato  di  pon.  le 
virilmente  benché  indarno  dal  suo  assas-  due  Pare^  mentre  scende  al  suolev.  ilcmi 
sino  difese,  si  rimaritò  nel  1409  al  cele*  detto  Rio  Iffaggio  o  Maggiore^  influeoli 
bre  capitano  Sforza  dH  Cutignola;  e  fu  tutti  nel  Savio.  •—  È  posto  sul  confine 
appunto  qui  in  Monte-Giovi,  dove  nel  della  Coni,  di  Verghei'eto  con  l* altra  di 
1411  nacque  d.-i  tale  matrimonio  Buoso  Bugno  nella  Romagna  granducale, avente 
Sforza  autore  de* conti  Sforza  diS.  Fiora.  ■  grec.  la  Com.  diS.  Agata  onnpresa  uel- 
—  Peraltro  il  castello  di  Monte  Giovi ,  la  legazione  pontificia  di  Urbino. 
poco  tempo  restò  sotto  i  CC.  di  S.  Fiora,  In  Monte-Giusto  ebbero  un  dì  signoria 
essendoché  allo  stesso  secolo  fu  assalilo  e  i  vescovi  di  Sarsina ,  siccome  rilevasi  da 
conquistalodalle  truppe  della  Rep.  di  Sie-  un  privilegio  delT  Irap.  Federigo  II  spe- 
na, al  cui  dominio  restò  incorporalo  an-  dito  dagli  accampamenti  di  Faenza  oelP 
che  dopo  che  esso  nel  i559  fu  riunito  e  ottobre  del  laao  ad  Alberico 'vescovosar* 
assoggettato  alla  corona  granducale  di  To-  sinatense,  al  quale  fra  gli  altri  castelli  « 
canii.  — (Malevolti /jrf or.  «Sanef/ P.  lI.ft—«  popolazioni  elargì  questo  di  Monte-Giu- 
GioLi ,  Diario  Saness  P.  II.)  sto.  -—  (UomLH  in  Epise,  Sarsinat,) 

Nel  i6a5  Monte-Giovi  fu  concesso  con         Dai  vescovi  di  Sarsina   il   <lominio  di 

titolo  di  marchesato  al  cavaliere   Filippo  Monte  Giusto  passò  negli  abati  del  Tri- 

Niccoliui,  che  lo  rinunziò  dodici    anni  vio,  p(»i  in  Uguccione  della  FaggiuoLi, 

dopo  ali»  corona  graniluciile  ,  dalla  quale  al  di  cui  figlio  Neri  venne  con  fermalo  ron 

ottenne  in  permuta  il  marchesato  di  Ca-  altri  luoghi  di  questo  orrido   Appeaaino 

mugliano  e  Ponsacco,  mediautc  uu  diplo-  anche  dairimp.  Lodovico  il  Bavaro,  e  6- 
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■«Imam*  dal  IriiUlo  di  pace  di  Sinana 

<l«l  1351. —  ''r''  Vcui»»to. 

Hante-Giuilo  iaiieme  cgl  podere  della 
Cella,  la  rilludì  Capanna,  a  la  aocchetta 
del  Priora  *i  Mttoiaiiero  alla  Eep.  Fior, 
«oa  allo  del  t?  oUobre  noi. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Hoote-Giiuto 
■el  tS^S  naT«r.i>i<  i5  iibil. 

HO^TE-GOOANO,  MONTE  CODA- 
no.  —  ^'4-  CiiuoTOLi  e  AnTicti  (Mann) 
Bella  Valle  Jeil'Onbrone  waeM  ;  cai  li 
potrebbe  aigiun^re,  per  dare  un'  idea  del 
clima  e  della  miniera  di  cnllura  agraria 
*li  qoelU  contraili,  la  iiotìiia  rcfiilrata 
Bel  libru  VI  de' cenai  antichi  del  Duomo 
éi  Siena  ,  in  cui  li  kpge,  che  la  piere  di 
JfoaU-CedanooGoila'io  pretta  S/oale-Àm- 
tico  doTcra  dare  duemila  palmt  al  vesco- 
vado per  U  do-neoica  dell'Olivo. 

MOTTE-GOItZI ,   o  HONTEGONZI 

«el  Val  d'Arno  luperiore.  —  C«l.  eoa 
Till.  e  BUB  rhieia  prìorale  (S.  Pietro]  cui 
fu  auoeaw  il  popolo  dì  S.  Michele  a  Se- 
rrla  nel  piriere  ,  Con.  e  circu  due  mif  l> 
■  Kir.  di  Civriilia,  Giur.  di  Sun-tiio- 
▼annì,  Dioc.  di  t'iemle,  Coib)i.  di  Sieiui. 

É  patio  in  po|rf;io  mila  ftiRciaurienlaki 
dei  monti  >lel  Chiauli  fra  il  tnrr.  Bìmag- 
fio ,  che  f  >>  jnuB  a  lev. ,  t  il  borro  di 
Moitttgtimi ,  che  >oeiide  al  tuo  pan. 

Cometchi  il  Cait.  di  Monle-Gouii  Iro- 
fiai  conterrailo  ai  ci>nti  Guidi  iIaI  diplo- 
mi Ìni|>erJali  dì  Arrigo  VI  e  Federifo  11, 
«0»  tutluciA  una  ^rao  parte  del  *uo  terri* 
Iorio  anche  innanti  l'elA  dei  Hirraui  twtè 
nominali  apparteneva  ed  era  poiwduta 
dai  uobili  da  &icaM>li.  Infatti  (jueali  ti- 
fnori  non  aolo  ebbero  tulle  due  faci'eilei 
iDonti  del  Chianti  lino  dal  kcoIo  XI  do- 
minio  baruuak,  ma  furono  ciiandio,  lic- 
mme  lo  lano  tuttora,  patroni  della  cbieu 
parr.  tli  S.  Pietro  a  Monte  Gonii. 

La  qnal  prioria  di  Uoitle  Gonii  Rito 
ilei  lec.  XV  fu  riunita  alta  cb.  e  ciiuauica 
di  S.  jtng^  a  Srreto,  liccouie  apparisce 
da  Diu  caria  mutila  del  i6  agosto  1489 
dell' ArekCen.,  ora  nel  Dipi-  di  Firen- 
le.  Trattiti  della  vai^aiiw  di  enlramlie 
le  cure  rianite  accaduta  prr  morte  di 
Aalouio  Pani  veMoro  di  Melilo  clic  fu 
rettore  coromcndatario  delle  chieie  me. 
de*im«  e  della  pieve  di  S.  Paulo  in  Hui- 
80.  Perla  qiul  coia  Ugolino  di  Niccolò 
Martelli  citladìno  fiorentino,  rome  pro- 
coralora  di  Pier  Giovanni  e  di  Biodaccio 
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fralrili  e  figli  di  Andrea  Filiin.leeei  da 
Eicaioli ,  e  in  oome  anche  di  Bettino  di 
Antonio,  di  Giovanni  di  Carlo,  e  di  Pie-, 
ro  di  altro Pierodi  Carlo  della  atei la  pro- 
■apia  de' Fibiodacei  da  Eicatoli,  eletae  in 
pievano  di  S.  Paolo  in  Rouo,  e  in  rettore 
delle  ehieie  unita  ili  S.  Pietro  a  Moniti 
Ganti,  e  di  S.  Aagtla  a  Senta  Lodovico 
Martelli  canonico  tioreutino,  perlucbi  no- 
minò in  procuratore  il  prete  Franccteo 
Stefano  eappellano  della  cattedrale  di  Fi> 
rcnie  acciò  preientaue  il  nuovo  eletto  al 
veicoto  di  Fieiole ,  o  al  luo  vicario. 

Per  provvitione  poi  del  4  die.  i3i4  la 
Signoria  di  Firenae  aveva  ordinato  di  ac- 
quiilare  per  il  di  1  marzo  legucnle  le  roc- 
che di  Monte-Gontì  e  di  Monte. Domenico 
nel  Val-d'Arno  di  lopra  cou  altre  forteiu 
dai  magnati  confinanti  col  dominio  Ro- 
rentino:  i  qnnli  eiercitavano  in  eiii  luo- 
ghi una  iiiuriidiiione  civile  e  criminale 
indipendente  dal  Caoune  dì  Firenie. 

In  coniet!uenu  dentro  il  pretcrittu  pe- 
riodo quelle  ed  altre  cailelta  dai  commi*- 
■ari  delia  repobbtica  furono  comprate.^ 
Ha  ticccime  t'uvvi chi diinoitróqualmente 
r  icquittn  di  limil  fati.*  non  era  italo  di 
ragione  effettuato ,  cosi  il  itoverno  di  Fi- 
renze con  altr.1  de  lilie  rasi  otte  del  137$ 
ordina,  che  ti  do(ei»eru  agli  antichi  >i. 
giiori  i  cailetli  mcdetimi  reitiliiirt,  e  ri- 
niettcrr  il  lutto  al  primiero  liuto.  — (Aaua. 
IKLi.a  Rima.....  i>i  Fia.) 

V,he  all'epoca  (uddctta  il  oailello  di 
Honte-Gnntì  apparlrneiie  ai  fliciiidi  lu 
danno  lUlEi^icntementea  coiioKcre  gli  ilu- 
rici  Rnrenlini  cunlemponuei,  e  Kgnatii- 
mrnte  dietro  l'aiierlo  di  Matteo  Villani, 
il  vecchio  Ammirato;  il  quale  all'anno 
t3Ài  diicorreiido  della  rilMllione  de'Ili- 
caioli  nel  Chianti  per  favorire  l'otte  d«' 
Viiconti  contro  la  repubblica,  dica,  oo- 
me finn  d'allora  li  Mpeva,  che  l.i  fami- 
glia de'  Ricaioli  era  itala  [ladrona  di  una 
grau  parte  del  Chianti.  — Ma  più  chiara- 
mente lo  prova  il  trillato  di  SarwiM  del 
i3S3,  net  quale  fra  i  palli  riguardanti  i 
legnaci  dell' arcivcKovo  Viiconli  di  Hi- 
lann  furvi  quello  dì  reitituire  tutti  ì  beni 
a  Cjrlo  dì  Fieruraio,  ed  a  Pieracciu  di 
Cinlo ,  lignori  di  Xonie  Comi. 

Alla  Ilei»  roniurti-riii  apparteneva  quel 
Bartolo  da  UxitcGonii  che  il  Pont.  Mar- 
tino V  nel  itU  ipcdi  con  altri  cittadini 
fioreulini  antbauiatora  alla  regina  di  Na* 
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|io)i ,  e  ch«  teni'anni  dopo  fa  commiflBa-  MI*  aftitiiioiiio  P.  lofhinnii  cnevt  %kè 

rio  della  galrn  rhe  ìÌ  Comune  di  Firratt  tese,  osiiano  98o5,5  hr  fior.  siIptrioK  il 

iriTiò  a  Civitavecchia  per  condurre  a  Li-  livello  del  mare  MedUerninco. 

vorno  il  Pont.  Euirenio  IV.— •(  AiiìtiRàt.  La  parte  più  lonUiui  del  MoQlc  Gii. 

Stor,  Fior.  Lib.  X.Vni  e  XX >.  «aro  spettante  «1  Gràndncato  Iromi  Hi 

Comnnqtie  foste,  il  popoJo  dì  Moote-  gr.  97*  ai*  long,  e  44^  aa*  blil.  Etna» 

Conzi  nel  secolo  XV  dipenderà  dal  Co-  fcllasi  la  J^iaìa  di  Zeri^  forse  peiciè 

mune  predetto,  dal  quale  nel  balzello  del  nuda  ili  boscaglie. —  l^ed,  Zuu  Comimiik 

1444  fu  lassato  pcv  35  fìorini  d*oro.  Esso  MONTE  m  GRAGNO.  -^  f^ti.  Giù. 

sotto  il  governo  Mediceo  fu  ca{>oluo^o  di  elio  (Momtb  di). 

una  comunità  che  abbracciava  i  teguenti  MONT£.GR ANELLI,  e  UOUTEGU 

«ìnqM  popoli:  S.  Pietro  a  Moait-Gonsi^  NELLI  nella  V;ille  ilei  Savio  in  Roas- 

^.  Pmnctasio  nel  Val  irAmo  dì  sopra,  S.  gna. .«-  Piccolo  Casi,  di  cui  porta  il  noai 

Pietro  o  Massa;  S.  Micbrle  a  Collt  [nn-  «ina  p;irr.  (S.  Biagio  a  3foal«  GrancHi} 

«essa  alla  precedcnte)cS.  Martino  iuf  lon-  nella  Cnm.Giur.  e  circa  4  niifrl.  a  selL di 

Ì^an%est,  —  f^etl.  Gavaiolia  Comunità*  S.  Maria  in  Bagno,  Dioc,  di  S.  Sepplcn^ 

La  prioria  di  S.  Pietro  a  MonieGonsi  già  Ifullius  dell* Abaiia  di  Bagno^Gonp. 

n<rl  i53t  contava  53q  abit.,  uel  1745  wn  di  Firente. 

aveva  481;  e  nel  i833  noverava 5i 5  abit.  Pois  sopra  il  risalto  di  un  oonlraSbrlc 

MONTE.GONZl,oMONT£GONZI  in  «lie  slaccasi  dalla  sinistra  costa  delfAp- 

Val-di  Greve» «^Cafl.  dove  fu  una  chiesa  |)ennino  per  scendere  fra  le  valli  del  Sa- 

parr.  (S.  Andrea)  nel  piviere  di  S,  Gre-  vioedcl  Bidente  di  V«lbona.  fc  poco lanil 

sei    a  Monte-Fi^n-Hl le ,  Coin.  e  Giun  di  dalla  strada  provinciale  che  da  &  Piera 

Greve,  Dioc.  di  Fiesole, Coni p.  di  Firenze,  in  Bagno  mena  alla  dogana  di  PonStPmè 

Anche  questo  Monte-Gonsi  ebbe  i  .suoi  Una  e  di  là  a  S.  Sofia, 

padroni)  fra  i  quali  la  stori»  ramniciila  un  Ebbero  signoria  in  questo  castello  i  eoa- 

Grifo  del  fu  Tancreili  da  Montegonzi  che  ti  Guidi  del  ramo  di  Roména,  ai  q«sli 

nell'anno  t3a8,  a  d\  39  maggio,  per  ro^  apparteneva  quel  conte  Bsindi  00  figlio  del 

gito  di  8cr  Simone  di  Niccolò  da  Mou-  G.  Uberto  di  Monte  Granelli,  che  aeH* 

lagliari,  donò  il  suo  giuspadronalo  sulla  ottobre  delTanno  i357,  airoocasione  che 

chiesa  di  S.  Cresci  a  Mottte-Ficalle  {Mon-  il  conte  Pietro  di  lui  zio  ebhe  veodul« 

/e /^<pra//e)  a  diversi  figli  e  nipoti  di  mcs-  ]«  sua  parie  del  ca^ttello  e  giurisdizioac 

ser  Lotto  de'Gherar  Jiui  di  Firenze.  —  di  Roména  alla  Rep.  Fior.,  benché  il  ca- 

Ved.  Motte  Fiosallk.  stello  fosse  stato  nelle  mani  «lei  nipote,  il 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Monte-Gronzi  quale  trovavasi  bandito  dal  Gom.  di  Fi- 

nel  1  55i  conlava  87  ahit.                         .  renze,  né  volendo  egli  essere  «l:i  meno  del* 

MONTE  GOTTARI,  COTTOLI  o  Gat-  lo  zio,  oflfrì  alla  Signoria  di  Firente  Pia- 

TOLi.^-/V<i  Gattoli  (Momtb)  nella  Valle  Ueroe  libero  dominio  di  Rt*mèna,e  tolte 

deirOmbrone  pislojese.  le  altre  sue  terre  pose  sotto  l'accnmaudifia 

MONTE   GOTTARO  dell' Appenninn  della  Rep.  —  Per  la  qoal  cosa  il  C  Bandi- 

di  Val-di-Magra.  —  È  questo  il  monte  più  no  fu  ribandilo,  e  dopo  falla  la  conwgoa 

settcìMrionale  che  separa  L«  Toscana  dalla  ,Jella  rocca  di  Roména  (ai  olt.  l35;)  eb- 

Lombardia  e  dalla  Li«!uria,  la  Valle  della  be  in  prezzo  di  quella  5ooo  fiorini  d'ofo.— 

Magra  da  quella  del  Taro,  (Matt.  ViLtASi,  Cronie.  Lib.   VIIL  e  7.) 

È  quel  JUonte-Gottaro  che  io  ho  preso  Nel  i368,  li  i»  ottobre,  lo  stesso  C  Baa> 

per  mela  nel  segnare  la  catena  dell'ArPEK-  Jino  stando  nel  suo  Casi,  di  Monlc-Gn- 

Miao  ToscAHo,  e  sulla  cui  sommità  si  tro-  nelli  alienò  agli  eremiti  ili  Cnmaldoli  per 

"vano  i  confini  di  tre  Siali;  cioè,  di  seti.  500  fiorini  d'oro  tulli  i  pascoli  che  i  fit* 

e  pon.  il  iluoato  di  Parma  e  Piacenzi,  da  luarj  tenevano  dai  conti  di   Romèoa  ael 

pon.  a  ostro  il  ducalo  di  Genova  del  re-  territorio  d'Asqua ,  compresavi  anche  U 

gnoSardo,  daostroa  lev.  miniiantc  il  ter-  giurisdizione  sugli  uomini  di  detto  leh 

ritorio  di  Zeri  e  di  Pontremoli  il  gran-  ritorio.  —  Ped.  Asqua. 

ducato  di  Toscana.  Figlio  ed  erede  del  C.   Bandino  fu  an 

Una  delle  sommità  del   Monte  Gotta ro  C.  Antonio  da  Monte-Granelli,  raccomaa- 

«MSf  resa  dentro  il  R.  S^rdofa  riscoutraU  dato  pur  esso  delU  Rep,  Fior.,  per  aiedii- 
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tiOn»  della  qiule  •g)Ì  nel  tSfly  fu  libo.  Ivr.  delfi  bi4HdìC>illilMano,d'>|>|M««M 
mio  dilla  prÌBionJa,  in  cui  arbilraria-  la  *l rada  proTineial*  cha  iti  VvId'Arno 
nenie  era  delanato  dal  C  Guido  di  Ba-  di  lopn  vircands  i)  f  iofiodi  IkiUc-Groi. 
glia  «uo  coBMiif HiMOt  •!,  mena  fwr  Gajalc  a  SicM. 
.  Lo  iteiwC  inlanianelfebbr,  del  1400  La  nicniorli  pib  anlicj  di  quella  looga 
(Mi'/./op.l  fu  elello  in  Firenie  airufiiio  da  me  ioconlnU  ni  wmbn  quelli  cha 
di  capitano  del  popolo;  e  nel  i(o3  e»  uà  ana  pergaoienii  delti  badia  di  Fa»i~ 
mn  le  genti  della  BLcp.  all'  aueilia  di  Ci.  yninn  del  gennijg  1007,  icriiu  in  Moata 
vitelli  preuo  Gale.ita,  lem  di  Aadreino  Gmtielì,  in  luogo  dovati  chiiHaia  Pog- 
degli  UI>«rlinÌneinioodelGanuDe,qtuu-  ^'o-Jlndo//b,qaajiperiailloara  le  proprie* 
do «olui,  cbfl  d;il  conte  era  *lilo  IbkìiIo  III  e  tigonrta  di  quel  pafgio,  «he  •inoda 
•Ih  guardia  della  rocca  di  Monle-Gra-  qHell'apooa  (pparlencT*  alla  mafiaatiiia 
a«lli  ,  KElleritamBate  tradendo  la  dì  lui  proupia  dei  Àfii  di  Aìi]oiru,Hai  quali  di- 
fidaci a,' per  danari  )■  diede  In  nanodelG.  tcearro  ■  Ricitnli  ed  i  Firidoin,  —  Pi(k 
Hiecardo  dei  conti  Gnidi  di  Bagno.  Don-  chiorainentB  indicano  cìb  le  urte  ilcllt 
dechi  la  Signorìa  di  Fiaenieloitacomau-  badin  di  Ciltihono,  alla  quale  la  conior* 
à/t  ni  capitano  di  Galeala,  che  di  concerto  lerìa  de'iifinori  da  Ricaaoli  e  dc'Firiilolli 
cot  conte  Autonio  ti  recaue  a' danni  de'  in  piii  tempi  a*ic)cnó  dei  beni  poiti  in 
conti  di  Bagno  e  degli  Uberliai  ;  contro  Maittr  Grottoti.  Infuni  due  ialritmenli  di 
i  quali  poco  ilopo  fj  mandalo  Jacopo  di  quel  moiiaitero,  che  una  di  aprile  io33  o 
AljManno  fiorculinii,  uno  dei  Dieci  delU  l'allra  del  mirin  loSl,  fnrono  rn;ati  ìk 
fiirrra  alla  t»la  di  5oo  caTalli  e  di  3000  OratiBÌì,a Maitt*  Grciiuii, giudiearia ^o» 
pedoni.  Le  quali  forie  ben  predo  invi,  rtnlina. 

•ero  i  paeii  dal  cunte  Guido  Guerra ,  dal  SpecìRcana  anche  meglio  I'  antica  ai- 

C.  Rìocanlo  di  Bagno  e  damili    Uberlint  gnnrìa  tenuta  in  quello  paeie  dai  Firi- 

poa'eiluli  io  Romaicna ,  nel  Caienlino  «  dolfl  e  dai  Hieawli  due  iiirunienli  del  10 

In  Tal-il'Ambra,  licchè  tutto  per>enne  io  aprile  ino  aerini  in  Monle-GroHoli  de' 

Itero  del  Cuoiiine  di  Firenie.  —  (AaNia.  Firidolfi  [de  JUiit  SodulS). -"  (Ltui, 

or  Fior.  Lib.  XV,  XVI  e  XVIi).  Mon.  Eeel.  FJar.  ) 

IIC- Anluniodel  ruCBandinodaHon-  Erano,  io  eredo^  piti  iIckÌ  aignori  di 

(e4>nnel1i  laicii  Ire  fif  li,  Aleaundro,  At'  Honlrgroafoli,  contro  i  quali  nel  ii8s  i 

■o  e  Carlo;  l'ultimo  de' quali  col  titolo  Fiumiiini  feciona  oale,e  preicro  per  fur< 

di   irmlo  Tiene   cori  une  mente  appellalo.  la,  e  lì  rial  mente  nel  iti)?  comperarono  il 

Arvegoachè  quelli  aTcndo  eletto  la  vita  Cail.  di  Maalt-Orotioli  di  quei  oatttnj, 

Hclciiailici,  *i tenie  il  pdre  diede  pria.  oh«  lunganteniaaTceino  fatto  guerra  con. 

eipio  alla  cangregaiione  degli  Eremiti  di  tra  il  Cimune.  — (MAi.unai.—- Gì  Vifc> 

S.  Girolamo  di  Fiewle,  rlie  fu  poi  appro-  lui.  ~>-  AKMia,  liior.  f'irr,) 

«ala  nel  lioS  dal  Pont.  IiinoceniJo  VII,  HONTF. GROSSO  nall'lMla  di  Elba, 

allaoMnle  pmtelta  da  Ciiimo  de'  Heilicf  —  P'ed  Rio  Comunità, 

U  vceehio,  a  tpeie  del  quale  ione  il  con-  MONTE-GRO.SSO  in  Romagna,-.  TrA 

renio  •  la  ehieia  di  S.  Girolamo  lopra  la  Rosei  &.  Ciigiimo  Comumià. 

MM  villa  di  Fieiole.  attualoienle  de'Ri.  .VnirriT^v^acjfi.— .frd-MoHni-V*Knf, 

MmIì— fed.  Fiaao!.!.  »tOKTE-GUFONI  in  Val  di-Peia. — 

'  Im  parr.  di  S.  Biagio  a  Munte-Granelli  Villa  magnilica ,  gij  Cail,  ohe  ha  dalo  il 

••1  ifl3)  norerava  sSg  abit.  titolo  a  una  pnrr.  iS.  Lnrenio)  cui  è  an- 

HOltTEGROSSI ,  o  MOTfTE-GROS-  ne*io  il  popolo  <li  S.  AnJreu  al  CMe.  nel 

GO,  già  MoKTa-Gtottot.1  nel  Val-d'  Arno  pÌTÌere  di  S.  Pietro  in   Hercalo,  Con. 

■aperiore.  — •  C-iil.  ridotto  a  canle  lulla  Giur.  e  circa  1  xn'tf\.  a  letl.  di  Monleipei- 

eiiB*  di  nn  monte  di  queito  nome,  dove  teli  ■  Dioe,  e  Camp,  di  Firenie. 

fo  UD*  eh,  (S.Turamaio)  nel  piviere  e  pò-  Riiipde  lut  ijorio  di  uua  oollina  ghiaì»> 

patio  di  J^/f eoftiT, ora  dì  Gajole,  alla  cui  »  Tra  il  llume  Pei>,  rlie  gli  paaia  ■  grec., 

Com.  appartiene,  Giur.  di  Radda,  Dioc,  e  il  torr.  l'irgiaio ,  che  icorre  al  tuo  lib, 

di  Fiewle ,  Comp.  di  Siena.  Man le-Gu foni  è  nolo  nella  Ilaria  dac- 

Tmiaii  lolla  anminilà  ilei   monti  fra  chi  il  gran  liniicalco  Niccola  Acciainoli , 

il  (àbiaaii  e  il  Val-d'Arno  lu^ieriore,  a  divetiuto  padrone  della  maggior  parte  4i 
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qiieì  oonlorni,  fabbricò  cotta  ana  gran-  Siede  sulla  cresta  de*pogfri  frhiajoti  dhi 

diosa  casa  di  campagna,  e  riccamente  r  a-  fiancheggiano  a  destra  il  S.  Geeiaacda 

domò  di  un  bel  giardino,  e  di   larghi  sinistra  il  lorr.  Steliate. 

TÌalì.  Quindi  in  cotesto  delizioso  resedio  L'etimologia  di  questo  castello  non  è 

Vennero  accolti  da  esso  lui  o  dai  suoi  figli  difficile  a  congettni*tire  che  posta  esserde- 

ed  eredi  sommi  letterali  e  personaggi  il-  rivata  da  un  qualche  conte  Guido  della 

lustri,  fra  i  quali  nel  i346  il  principe  di  casa  ÀMobrandesca ,  che  Tu   fra  i  dinasti 

Taranto.  più  conosciuti  di  Monte-Guido.  Lo  die 

Fra  le  pergamene  dello  spedale  di  Bo-  specialmente  apparisce  dal  testamento  cbe 

nifazio  avvene  una  del  4  aprile  i357  re-  dettò  in  SoTana  li  aa  ott.    iao8  il  conte 

lati ▼«  alla  locazione  di  un  podere  con  casa  Ildebrando,  col  quale  lasciò  a  Ildebraa- 

colonica  e  suoi  annessi,  compreso  nel  pò-  dino,  detto  poi  il  Botro  uno  dei  di  lai 

polo  di  S.  Lorenzo  a  Monte  Gufoni,  che  figli,  i  castelli  di  SionteGemoli ,  Sillem», 

liiess.  Benedetto  del  fu  Francesco  de^li  Ac  Monte  Guidi ,  C  ugnano  e  Bei  forte. 

ciajoH  del  popolo  de' SS.  Apostoli  di  Fi-  Monte-Gnidi  Ano  al  declinare  del  se- 

renze  allocò  a  un  tal  Matteo  del  fu  ser  colo  XIII ,  quando  fu  preso  dai  Saneti, 

GioTanni  di  Puccio  da  Barberino  di  Val-  fece  parte  del  contado  e  giurisdiiiooe  di 

d*Elsa  con  obbligo  di  pagargli  l'annuo  Volterra, 

censo  di  5o  fiorini  d*oro.                /  Imperocché  nei  libri  del  contiglio  della 

La  parr.  di  S.Lorenzo  a  Monle-Gnfoni  Canipana  del    1984  esistenti    neWJrek 

nel  1833  contava  299  abit.  Dipi.  San.  si  legge,  che  dai  signori  XXI? 

'JtfoNTB'Guroai  in  Val-di-Sieve. ^-Cas.  e  «la  Provenzano  Salvaiii  fu  dato  ordioe 

e  po{!gio  che  fu  nel  piv.  di  S.  Giovanni  alTesercito  sanese  di  marciare  topraHoa» 

a  Pcirojo,  Com.  di  S.  Piero  a  Sieve.Giur.  te-Guidi ,  Belforte,  e  Radicondoli. 

di  Scarperìa,  Dior,  e  Corop.  di  Firenze.  Quindi  gli  abitanti  di  Monte  Guidi  per 

È  quel  poggio  e  Ca^.  di   Monte-Gufoni  alto  del  17  apr.  i3oo  nominarono  il  loro 

che  rimp.    irrigo  VI  con  diploma  del  sindaco  per  metter  il  loro  paese,  uomini  e 

iigr  concedè  in  feudo  ni  CG.  Guidi.  territorio  sotto  Taccomandigia  della Rep. 

Che  questo  Monlc-Gufoni  fosse  nel  pi-  di  Siena,  finché  tre  anni  dopo  con  atto 
yiere  di  S.Giovanni  aPetrojo,  ne  lo  assi-  pubblico  del  aa  geun.  i3o3  il  vicario  del 
curn  Tatto  di  fondazione  del  monastero  Cast,  di  Monte-Guido,  avuto  il  consenso 
di  S.  Pier  MH«;giore  di  Firenze,  del  27  da  lutto  il  consiglio  di  detto  comune,  co> 
febb.  1066,  col  qunle  la  fondatrice  donna  stilul  un  r^ipprescntante  per  sottomettere» 
Gisla  figlia  del  fu  Rodolfo,  lasciata  ve-  siccome  egli  liberamente  sottomise  il sud- 
dova  da  Azzo  del  fu  Pagano,  fra  i  molti  detto  castello  e  suoi  abitanti  alla  Rep.  di 
beni  che  asse<;nò  al  monastero  suddetto  Siena,  promettendo  obbedire  ai  di  lei  co- 
comprese  anche  la  quarta  parte  del  C»»t.  mandi ,  e  di  pagare  i  dazi  e  gabelle  che 
e  corte  di  Monte-Gufoni ^  e  del  castello  e  gli  venissero  imposte. — -(Abcb.  Dm.. Sab. 
corte  della  Piia,  entrambi  situati  nel  pi-  Kal^.  delV Assunta^  e  Kaleff.  f^eceìtio.) 
Tiere  di  S.  Giovanni  a  Petrojo.  Nel  sinodo  volterrano  del  i356lechie- 

Anclie  il  vescovo  fiorentino  GioTanni  se  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Andrea  a  Moote- 

da  Velletri  per  contraltodel  7  giug.  laaa  Guido  dipendevano,  come  dissi,  dal  pie- 

comprò  da  Rota  del  fu  Brunetto  daMon-  vano  di  Radicondoli;  quindi  le  doeparr. 

te-Giovi  tutte  le  sostanze  e  ragioni  che  furono  riunite  in  una  col  doppio  titolo 

egli  aveva  nel  castello  di  Monte-Gufoni.  de'SS.  Lorenzo  e  Andrea,  allorché  la  prì- 

—  (Atea.  DiPL.  Fioa.  Carte  di  S.  Pier  ma  dì  esse  venne  eretta  in  battesimale. 

Maggiore,  —  Lami,  Mon.  Eccl.    Fior.  Nella  eh.  di  S.^Andrea ,  ridotta  adora- 

pag.  855.)  torio  per  oso  di  una  compagnia  secolare, e 

MONTE-GUIDI,  gi^  MONTE  GUIDO  situata   presso  la  porta  del   castello  che 

in  Val-di-Cecini.  —  Cast,  con  chiesa  pie-  guarda  la  Cecina,  esiste  un  quadro  della 

bana  (S.  Lorenzo)  riunita  alTaltra  di  S.  Visitazione  di  S.  Elisabetta/ dipinto  dal 
Andrea  a  Monte  Guido ,  state  filiali  flella  •  celebre  Sodoma  ,  ma  ritoccalo  da    mano 

p^eve  di  Radir4)ndoli,  che  è/i  migJ.al  suo  inesperta,  sicché  appena  si  riconosce  il 

scir.  nella  Cum.  Giur.  e  6  migl.  a  lib.  di  lavoro  dì  queir  insigne  maestro. 

Casolo,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena.  La  pam  de*  SS.  Lorcuxo  e  Andrei  a 
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Monte-Guidi  nel  iSgS  aveva  41 5  abit.;  tionc.  In  vigore  del  lodo  sialo  da  noi  ci- 
ncl  1640  ne  faceva  3^8;  nel  174$  ne  ave-  tato  mW^ért.  Mo.itbBottuliro,  fu  delibe- 
ra a54,  e  nel  i833  era  riulitNa  371  abit.  rato  di  assegnare  ali* abaie  Tedalgrado  e 
MONTE.GUIDO,o  MONTE-GUIDI  di  ai  suoi  successori  un  cinuilo  di  Unito- 
Romagna  nella  Valle  del  Bidente. -—  Ga-  rio,  dentro  al  qu<ile  restavano  inclini  col 
«tellelto  con  parr.  (S.  Maria,  già  S.  Mat-  castello  dell»  Badia  Tedaldo  qui'lli  di 
leo)  nella  Com.  Giur.  e  circa  8  mìgl.  a  Monte-Bottoìino^  Fresciano,  Monte-Por- 
maeslr.  di  Bagno,  Oioc.  di  S.  Sepolcro,  //no,  CVco^/ia/n,  Mimi  te  L:i  breve,  o  àlonte 
già  ^ii//i(if  delTAbazia  di  Galea ta,Coinp.  Cabrenna^  S,  ffiUrniano,  Caprile^  Mori' 
di  Firenie.  te  ì^iajo^  Bnff*lU^  Cocehiale  ec. 

Risiede  sopra  un  poggio  di  calcare-argii-         In  seguito  prrò  Mionte-Labre^e  con  lut- 

Iosa,  alla  cui  base  occidentale  scorre  il  Bi-  ti  gli  altri  luoghi  del  distretto  delbi  Ba- 

ilente  di  Sirabatema,  poco  innanzi  d*in-  dia  Tedalda  ritoruamno  ai  conti  di  Mon- 

flaire  nel  Bidente  di   f^albona  o  di   Bi-  tedoglio,  che  p<*r  lunga  età  vi  duminaro* 

dracoiif  mentre  dal  lato  orientale  il  di-  no,  finché  sotto  d'i  3i  die.  1489,  dopo  la 

stretto  di  Monte-Guido  è  a  confine  con  lo  morte  del  conte  Pier  Noferi ,  il  territorio 

S(alo  pontificio.  stesso  passò  nel  dominio  della  Rep.  Fior. 

Questo  castelluccio  con  torre  diruta  era  con  diversi  patti  e  condizioni.  »-  f^ed, 

anticamente  signoria  de*  nobili  di  Valbo-  Moxtcdoglio. 

na  ,  dai  quali  fu  donato  agli  abati  e  m<»-         La  parr.  di  S.  Martino  al  Monte-Labre-* 

naci  della  vicina  badia  di  S.  Maria  in  ve  noi  i55i  uoveriva  296  abit.;  nel  1745 

Cosmedin  delTfsola  insieme  col   padro-  ne  conlava  solameute  116;  e  nel  i833  t'a- 

natodella  chiesa  di  S.  Matteo  a  Monte-  ceva  iq8  abit. 

Guido,  cui  piii  tardi  venne  riunita  la  pur-        MOXTK.LIBRO,  o  M0NTE.L.4BBRO 

rocbiale  di  S.  Maria  di  Valbona,'^  ^'ed,  fra  le  Valli  dell*  All>r«;na  ,  della  Fiora, 

Valbowa.  deir  Orcia  e  dell*  Ombrone  sanese. -^  È 

La  parr.  di  S.  Maria  in  S.  Matteo  a  una  montuosità  che  fa  spalliera  dalla  par- 

Monte-Guido  in  Valbona  nel  i55i  conta-  te  di  seti,  a  lev.  al  Monlamiata  e  alle  terre 

va  5a9  abit.,  nel  1745  era  ridotta  e  917;  di  Art idosso  e  di  S.  Fiora,  mentre  lulTop- 

c  nel  1833  aveva  967  abit.  posto  lato  esiste  il  p«<ese  di  Roccalbegna. 
MONTE -LABREVE,  già  Monte  C a-        La  sua  cima,  compresa  nella  Com.  di 

MMEMm^  della  Badia  Tedalda  ,  fra  la  Valle  Arcido^o,  è  situala  fra  il  gr.  99°  aa'  long. 

«Iella  Parecchia  e  quella  del  Melauro e  il  gr.  49**  49'  lalit.,  ad  una  elevatezza  di 

Gas. eon  eh.  parr.  (S.  Martino)  nella  Cora.  br.  9044,5  ossiano  tese  619,9  sopra  il  li- 
e  circa  4  migl.  a  scir.  della  Badia  Tedalda,  vello  del  mare  M«;>li terni neo. 
Giur.  di  Sestino,  Dioc.  di  San-Sepolcro,        Nel  modo  che  Monle-Ijabbrost.ì  sul  no- 
bili Ifullius  dell*  A  rei  pretura  di  Sestino,  do  di  4  valli,  con  in  e»so  si  diinno  la  ma- 
Comp.  di  Areszo.  no  i  popoli  di  quattro  antichi  contadi   e 
é  posto  sopra  la  cresta  di  un  conlraflbr-  diocesi.  Impcrncclié  dalla  parte  di  lev.  ces- 
te, il  quale  diramasi  verso  grec  dal r..^/^e  sa  costà,  mediante  la  Com.  di  S.  Fiora,  ii 
dHia  Luna  raccogliendo  le  prime  fonti  contailo  e  diocesi  di  Cantro,ora  di  Acqua» 
diil  Melauro,  che  scendono  dall.1  sua  faccia  pendente;  a  ostro  confìn  1  col  contado  e 
tolta  ■  scir.,  mentre  quelle  della  Maree-  diocesi  di  Sovana  me«]iante  le  Com.  di 
chia  fluiscono  dall*  opposto  lato.  Rocrall>egn.-i;  a  pon.  ha  il  contado  ed  ioce- 
Una  delle  più  antiche  rimembranze  di  %\  di  Roselle,  ossia  di  Grosseto  mediante  la 
qaesto  casale,  designalo  allora  sotto  il  no-  Com.  di  Cinigiano;  e  a  s(*tt.  il  decimato 
mignolo  di  Mante-Cabrenna,  sembra  esser  contado  e  diocesi  di  Chiusi ,  ora  di  Mon- 
qnella  di  un  loilo  del  1977  proferito  dal  talcino,  mediante  la  Com.  di  Arcidosso. 
cardinale  del  titolo  di  S.  Martino,  come        Sulla  faccia  meridionale  di  questo  mon- 
giudice  compromissario  nelle  diflerfnze  te,  dove  nasce  il  fi.  Albegna,  slaccansi 
vertenti  tra  l'abate  Tedalgrado^  che  allora  due  contraffarti;  quello  a  scir.  fiancheggia  ' 
dominava  di  pieno  diritto  la  Badia  Tedal-  la  ripa  destra  del  fi  Fiora  e  sefiara  la  %ua 
da  col  fuo  distretto,  ed  i  conti  di  Monte-  valle  dalla  vicina  delTAlbegna  che  si  apre 
doglio,  di  Garpegna  e  di  altri  dinasti  che  nell'opposta  pendice,  mentre  1* nitro  r«m- 
avevano  costà  castelli,  torri  e  giurisdì-  tra  (Torte  diretto  a  lib.  si  dirama  pei  poggi 
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che  separano  la  ralle  dell'Albegiia  da  quel-  strada  die  da  Saominialo  faida  per  Qg^ 

k  deir  Ombrane.  legalli  a  Palaja. 

Moiile-Labbro  consiste  per  la  maggior  In  quell'Art,  si  ride,  qaaliBemle  la  ck 

parte  in  rocce  di  sedimento  antico ,  cioè  di  S.  Jacopo  a  Soopelo^  al  pari  cht  la  m^ 

in  macigno  ed  in  calcare  compatto,  altrii-  derna  eh.  prepositora  di  Balooaevin,  e^ 

Tersale  da  larghi  filoni  di  spalo  e  ititer-  me  anche  la  soppressa  di  S,  Pietro  m  ML 

rottamente  da  ana  roccia  galestrina  di  lin-  eorm^isi^  o  in  traile  Cunieìdsi^  fae^faaa 

ta  varia  iniettala  da  rene  e  da  filoncini  parte  del  piviere  di  QuaroMMona^  ossia  di 

metalliferi  di  manganese,  di  ferro  e  di  ra-  Corausano,  -^  f^eds  CoaAsaAvo. 

me.  Cotesti  indizi,  che  si  affacciano  più  Ora  le  pergamene  dtW^Arth.  Arciif,  dì 

chiaramente  dalla  parte  voltata  a  sett.  di-  Zucca  dei  secoli  IX  e  X,  siale  resedi  poh* 

rimpetlo  al  Montamiata,  danno  a  conosce»  blìco  diritto,  haqno  postola  cbiiroqoat* 

reta  forza  intesti na)»/i«/oi>io/ia  che  su  que-  mente  nelle  adiacente  di  Balcooerisi  a 

sle  rocce  nettuniane  potè  come  di  ri  ver-  quelTelU  non  solo  esisteva  beh.  di  S.Pit* 

hero  influire  dai  monti  tracbitìci  e  dalle  tro  situata  in  luogo  chiamato  ^o/le  CAa- 

altre  rocce  dei  vulcani  spenti  fra  Radico-  nìefnsi^  ma  che  il  poggio  su  cai  essa  rì« 

fani,  il  Montamiata  e  il  letto  dellaJFiora.  siedeva  appellossi  Mo/Ue  Laòro^ 

Lo  conferma  inoltre  il  divisamento  di  Lo  provano  due  pergamene  scrìltc  \% 
chi  Tuol  tentare  di  aprire  costà  in  Mon-  Lucca  li  a4  e  a5  luglio  dell*  aono  865» 
te  Labbro  una  miniera  di  rame  nella  fac-  con  la  prima  delle  quali  il  prete  Gheri- 
cia  volta  fra  pon.  e  maestr.,  presso  una  fuso  abitante  in  ìaeo  Quaroliana  oircal« 
località  stata  altre  volte  d'ordine  del  Gran-  cuni  beni  alla  chiesa,  cm/ux  c^oeafo/iM» 
duca  Leopoldo  I  dal  eh.  Giovanni  Fab-  est  B,  «S.  Petrì^  sita  in  JHonte  Zaòro,  Le 
hroni  esaroinat»,  con  la  lusinga  di  rin-  seconda  verte  sopra  una  enGteusi  cheGe* 
tracciare  e  cavar  profitto  dal  rame  solfu>  rcmÌ4  vescovo  di  Lucca  oonceile  al  preno* 
rato  e  carbonaio  rinchiuso  nelle  iriscere  roiuato  prete  Glierifuso  della  chiesa  e  so- 
di cotesta  monliiosità.  stanze  appartenenti  a  •$.   Pietro  sita  la 

Il  Monle-Labbro  è  quasi  af£«lto  spoglia-  JUfonfe  Labro  ^  con  obbligo  di   afìiiarla^ 

to  d'alberi  di  alto  fusto,  ed  Ita  assai  pochi  di  dare  un  desinare  a  la  poveri  ocllaso- 

arbusti  ed  erbe,  consistenti  per  lo  più  in  lennilà  di  S.  Pietro  di  giugno,  e  per  la 

stentate  pianta  di  ginepro^  in  cardi,  cen-  festività  di  S.  Regolo,  che  cade  il  i  seti., 

taurre,  cinoiilosse,  rarlifc  ec.  di  recare  ogn' unno  ali*  episcopio  di  &. 

Varie  pergamene  appartenute  alla  ha-  Marti  no  di  Lucca  due  buone  torte  «oltantoL 

dia  di  S.  Salvatore  nel  Monl*Amiata  rara^  In  un  altro  i^trumenlo  del  29  marza 

]neul:ino  il  Monte  Labbro \   fra  le  quali  916  trattasi  di  riedificare  una  nuova cliie* 

una  del  18  srtt.  9(19  cita  a  confine  di  beni  sa  sotto  lo  stesso  titolo  di  ^.  Pietro^  sita 

della  suddetta  badia  il  monte  medesimo. —  loco  nominate  frolle  Ckunichisin 

Ved.  Arcidos5o,  RoQCALBBoifÀ  ,  e  Samta-  Arroge  altro  istrumenlo  rogalo  in  Loe- 

FioAà  Comunità,  ca  nel  dì   11   agosto  935,  nel  quale  t rst- 

Mo^tK'Labbo  ,  ora  poggio  di  BalcowiI'ì  tasi  di  una  permuta  di  beni> posti  iaìIToii- 

viBi  in   Val-d'Evola.  — .  Allorché  si  pub-  te-Labro  e  in  J^ail^Cftunic/ùsi^  (n  Gum* 

blicava  r^^r/,  BAi.coaETisi(VoI.  I  pag.  a34)  perlo  del  fu  altro  Gumperto  e  GorraJe 

non  erano  comparsi  alla  luce  i  documenti  vescovo  di  Lucca  ,  il  quale  ultimo  rieevè 

dei  secoli  IK  e  X  nel  T.  V,  parie  Ile  HI  quattro  pezzi  di  terra  situati  in  hco  M. 

delle  Memorie  Lucchesi.  I  quali  per  av-  iitci/iir  ^ofif e*Xa&ro; che  un  pezao  di  tcr- 

Tcntura  danno  a  conoscere,  che  fuvvi  al-  ra  da  un  lato  confinava  coni  benieifoo* 

lora    in    Toscana,  e  segnatamente  nell*  daroenti,  u6t\/aif  ecc/eWa^.  iPeIri,  dando 

.'tnlico  distretto  della  diocesi  di  Lucca,  in  cambio  al  predetto  Gumperto  un  peno 

IMI  Monte-Labro  diverso  dalP  altro  testé  di  terra  montuosa  e  sterpeto  prope  lo€^ 

descritto  del  compartimento  grossetano,  ubi  ^ocitatur  Pialle  Cunieldsi  •  ^ .  emi  9^ 

Quelle  carte  pertanto  ne  avvisano  essere  eabulumjait  fam  dicti  B,  S.  Petro  sitm 

il   Monte-Labro  lucchese  corrispondente  1/1  ^OAf e- ^6ro.  Le  quali  espressioni  ne 

al  po*!sio  di  Balcones^isi  fra  la  fiumana  assicurano,  che  il  primitivo  oratorio  «li 

d««ir  AVo/ri,  che  »\\  scorre  a  grec.  e  il  torr.  S.  Pietro  a  Montf-LabrOy  o  a  Bnlconevid 

C^iiecina,  lungo  i  pogtfi  attraversati  dalla  nel  935  era  già  rovinalo,  mentre  nel  Oh 
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talegaAel  tiBe  ai  troti  (ffediTimcatein  Una  imp«rìile  d'Arcidoiio  id  nirpeilo  di 

«nera  li  chiua  di  S.  Pittn»  a  Fmleem-  fir  conoKCn  che  al  iud  monijliro  npinr- 

Vin. ->■  frJ.  BiLicomiu.  lene»  la  neli  per  iDdÌTÌM  del  mercilo 

HONTE-LATERONE;  o  UOHTE  la-  di  L*moU.  —  (  Akm.  Uin.  Firn.  Cartt 

TaOHE.  lalTolU  Saxum  LtUnnt,  dcIIr  itli^  haii»  Antvttina\. 

ValIa^ell'Orcia.  — C»<-">P'*>'''«no<"  Fino  alla  iHddella  eli  il  Ca*l.  di  Hon- 

UB  poggio  oiBontHo  con  rocca  ed  «■«  eh.  Is-Lalroiw,  (ebbene  in  quanto  alU  f;iurt- 

pIetMB>an:ipretaT«(S.CknieiitejcuÌM-  Hlitiune  politica  dipendeiiedafili  abati  di 

noanneiie  le  ckiefediS.K>riaa  £(moAi  S.  Salialore,  pure  riiptilo  all'alto  domi- 

e  di  S.  Villoria  a  Mw^Lairimt ,  nella  nio  fn  •ollupoilo  al  Cam.  di  Orvieto,  np- 

Cou.  Giur.  a  circa  s  migl.  a  naeitr.  di  pure  alla  Rep.  di  Siena;  U  quale  Glia  <lat 

Arcidom.  Dioc.  di  Hontalcino,  fik  di  principio  del  fecola  XIII  queila  al  piri 

Cbiuii ,  Camp,  di  Groueto.  di  molli  itlri  caitelli  del  Mant*Aini.<ta 

È  rimalo  «opra  1"  profainenaa  dì  un  feceuccupire.  Infatti  nel  ai    mirio  ilell' 

MODte  di  arenaria  die  inallrari  Ja  Atei-  annn  1104  il  (indica  delt.i   hailia  di  S. 

Jowo»erionne»tr«,f*ala»lr»dacheniena  &,|Ti.iure  e  LI  cailcllanodi  Monle-Lalra^ 

■TI0  ibocco  dell'Orci»  nell'Ombmoe.  luit-  ne  jL  obbliianino  cedere  alla  Rep.  dì  Sie- 

fo  il  loTT.  Xonmna,  eke  ne  lambiice  b  na  il  dello  caitello,  a  poco  dopo  fu  fati» 

Imm  da  atira  >  [lonenle.  giuranenlo  dagli  abilaiili  del  Monta  La* 

La  rocca  del  HMte-LattWic  è  polla  nel-  irone  con  la  condidone  di  pafiare  lire  iS 
U  parie  pia  elevala  del ctilellaiopra  una  di  cenni  annua,  e  un  cero  di  libbre  la 
•Folltera  eircondiU  da  precipiai— Fino  |>erta  feati  di  S.  Hariadiafoiloalla  cbie- 
dal  sec.  IX  Monle-Latrone  era  pnsiedulo  ■,  luiigsioi'e  di  Siena.  —  La  ileuo  bia- 
dai monaci  del  MonUmiala,  cauteriBaio  ranienla  dì  fedelià  ■  Sieua  fu  riiinoTils 
ai  nedcilni  da  Tirii  imperatori  e  segn^-  i|»^li  uoaiini  di  Hoiiic> Latrane  nel  dk  la 
tamenledjll'lDip.Berengarialcondiplo-  laglio  lai;,  quindi  net  3aatlobre  laSt 
ma  del  dicembre  91S.  quando  cfll  itlìdù  nella  piiiu  di  détiacaiiclln  daTinli  U 
il  foTFrno  de)  man.  di  S.  Salialnre  >ul  clilew  di  S.  Clemente  fu  conlerm^itw.  Fi. 
Honlainiala  al  Marrli-'Guido  luo  figlio,  n^lnitnle  nel  3  die.  laSA,  nel  ifl  mano 
—  Ancbe  l'Imp.  CortJdo  II,  nel  i  aprila  uSj,  e  nrl  ig  mvfg.  isSg  fìnnoTaronii 
del  ia>;,edi  nuora  pel  i«3C  confermò  ^i',  ,iti  .leni  dal  popol..  .idunala  nclU 
a  WinitMoe  aUte  di  detto  monailaro  ed  «hiei.i  di  S.  Villocia  di  Non  le- Lai  rune  in 
•i  •moi  munaci  fra  le  altre  coie  la  corte  prctein»  defli  amUtciatriri  di  Siena.  — 
con  1.1  pirift  4i S.  Maria  in  Lamolt.il  ea-  |a«ci.  Din..  Sia.  RaUff.  viecA.) 
nello  iti  Mfonre-Latrone  e  tut  appendici.  Ho  iniorta  fra  ì  Seneii  e  ([li  Orvietani 
Furano  poi  nfati  dentro  il  caitella  me-  «noia  guerra,  nel  iifio,  il  conte  llde- 
deiimo  dae  Jilrurttenli  nel  A  aprile  lao;  brindino  >i  nKiue  da  .Vrridndiin.  e  riuniio 
«  nel  18  mifgìa  1109.  die  unn  di  nii  da-  |«  ,ut  maiaadc  a  qnellc  de|;IÌ  OrTÌelani, 
Vanti  Gnatr[«do  Vele,  di  Gbinti,  o  Tal-  ,,.^1)  e  i'irapo»e»ò  del  Cot.  di  Monte- 
Irò  fillo  nella  curia  di  D.  Hariuloutmea  Ijitrooe.Per  la  qunl  cola  il  t>ap<ila*<«>e>e 
Monaco  del  Unntamiala  iiropoilo  della  infìA  tolto  coita  fanti  e  caiallì  por  di- 
chiesa  di  MoaleUlrone.  On'aiinì  dopo,  tiacciime  l'unp.  ma  ttnn  euendo  lelmp- 
«Blrati  nella  badia  Amiaiìaa  i  Cider.rnii  pe  di  Siena  itiflìcienli  all'opera,  veniieri 
Ib  hiofro  ^1  menaci  neri .  il  Puut.  Gn-  raccolte  noovc  penti  dal  rnnta<ln,  licchè 
fOriolXcqn  bolla  del  16  febb.  i%ì6  di-  oan  le  tedesche  inviale  da  Na|>nli.Hpprna 
Mita  nirabale  dì  5.  Severo  d'Orvieto,  01^  sccadutii  h  bLittaftlia  di  Mnnljpertn,  ì  Sa- 
■linò  loro  di  procnrare  che  gli  nomini  dai  hhì  furono  in  f  r.<iln  di  riiicqiiiilare  nel- 
caileldeirAbbadia,ef;liabila»tidel(Iait.  l'anno  ìileiia  Uontc-ldtroiie  dopn  avere 
di  Monle-Lalmneprcttaiiem  al  l'abile  del  j  moi  abìianli  sailennlo  un  corta  aueilio- 
Moolamìata  i  lervii^  e  flì  oneri  itali  M>-  A  qnetlo  fallo  ne  richiama  una  carta 
lili  per  lo  addietro  reiribuire  ai  monaci  del  116A  della  badia  Ainialina,cantiilen- 
tirri  della  itcìia  bailia  Nel  ma  ai  i5  te  in  una  specie  d'inventario  dei  d.inoi 
fìuf.  D.  Manfreili  aluledel  mnn.  Amia-  rrcati  dai  Sa  nei  i  a  quel  moniulerodurjD- 
tino,  ritedeudo  nella  curia  di  Honle-La-  le  l'aiwlin  e  oecupaitone  del  cailellu  di 
U««e.ifl*>i  pMleila  a  D.GmÌMia calici-  Houle  Latroae. 
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Nel  110]  gli  uomini  ili  Honte-Ltlto-    i 
ne,  allunili  in  coa>ig1io,(licon)eiiio  ilHI* 
abate  ili  S.  Salvitlore  iTeTanu  gi!i  conve- 
nuta ili  prendere  il  rettore  o  podeitè  ad 
eleibne  tIelU  Signoria  ili  Siena. 

Dilli  di>conien>o  dell'abate  del  Hon- 
taii>ÌHl!ii  mentre  tutti  i  ilocuraenti  di  quel 
cenobio  oan>:flrrona  ■  |>rovere  anche  dopa 
il  1^66  ta  giiirisdifìone  civile  di  quei  tni- 
trnti  sopra  gli  uoi&ini  di  Miiate-Lutrutie. 

Tale  fu  uil  mcnilorio  •tei  S  febl>.  ligi 
col  quale  lì-  Currmlo  mnnHco  e  procura, 
tore  dell'abile  di  S.  S,il«atore  protestò 
davauli  al  notaro  del  poleità  di  Uonle- 
Latrane  coulro  gli  abitanti  Jet  detto  ca- 
«lello  per  gì'  iitrumeuli,  privilegi,  e  atti 
pubblici  itati  dj  e».Ì  tolti  .lai  cimerò,  o 
torre  di  quel  comune  in  prrgiu-ltiia  ilei 
mon.  Amritino,  alla  quii  epoca  ìtì  li  di- 
ehiara,  che  li  ba<iia  ili  S.  S^lfutore  era 
■ottopoitaalGoniuureCuniulidi  Orvieto. 

Inoltre  ■!  Jimoitra  ,  »e  non  il  diretto , 
l'utile  'Ininiiiio  lul  lerritorio  e  caitello  <lt 
Monle-Lalronearmoredei  uiouict  Amia- 
tini  d,i  un  uandJta  di  priKurn  del  io 
nov.  i365  f..tlo  dall'abate  Giovanni  Neri 
di  Pirente  a  nume  anclie  dei  luoi  conl'ra- 
tclli  Ji  S.  Sjlv-lore  in  lesta  di^l  monaco  D. 
Pietro  di  Bencìienni  prr  rijquolere  d'I 
comune  di  Monte-Latrine  l'annuo  canone 
di  lire  cento-  —  E  qualco'a  piii  dr.l  giù- 
ip:iilronato  ci  scuopre  unallrudocuraenlo 
ilei  17  lugl.  liSi  ■  ■■      '•'--• 


da  D. 


,    piot 


iIetr»baleemon»ci  Ainiatini,  nel  q. 
li  dice,  che  aviilì  in  con  ii  iterali  une  i  di- 
ritti  di  quel  Mon.  »ii  beni  laKÌati  da  Ga- 
lasso Albergutli  dì  Areno,  e  da  donna 
Servila  lua  moglie,  gii  ibilalori  di  lUoa- 
le-L.ilrone ,  p^r  euer  morii  quei  due  co- 
niugi aenia  fìpli  e-1  aliri  tepillimi  eredi, 
il  dello  sindaco  con  quell'alto  entrava  al 
poiieS'O  dei  loro  beni  ivi  descritti. 

T.ile  lo  mostra  un  atto  dell' 8  gennajo 
laSg  fallo  nella  curia  dell'abile  in  Uon- 
te-Lairoiie,  col  quale  gli  nomini  di  dello 
entello  eleinero  un  sindaco  per  ricevere 
dall'iibaledi  S.  SaivJlore  alcune  grazie 
elie  proponevasi  aecordurgli  circa  allo  sta- 
tuto lull'eredilli  ab  intfslalo;  mercè  cui 
fu  deliberato,  che  in  cuii  limili  succedute 
il  parente  più  prossimo  e  che  foiiero  va- 
lidi i  legati  'li  cotoni  che  facevano  testa- 
erbate. 
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I  Hoiita-Latrone  li  «  aprile  I  agi,  ai 

qaaie  D.  Pietro  abate  del  Hon.  pndell* 
per  lerrainare  le  verleaieualcpaieoaGti 
tra  il  Con.  (li  H.  Latrone  e  quello  H 
Honle-^lero.  destina  sette  malfari  per  piii. 
le,  aAnchò  rmassero  i  leriniai  auilBOgU 

Finalmente  nel  iSOg  i  Signori  Xllfi 
Siena  accordarono  agli  abilaali  di  Xoi- 
le-Latrone  couititioni  oaoreToli;  fra  li 
qaali  furuuvi  leaegueDtt,  i."  Jifeadtn 
e  pr'><e-.'gere  il  comune  e  uamini  di  lls^ 
te-Lalroiie  pncoìnnanii  a Hogfet Utili  alla 
Rep.:  1.*  eilifìcar*  sulU  loniniità  del  pe- 
■e  un  cassero  (la  rocca)  per  dìfew  e  gUM> 
dia  delta  sottostante  terra  ;  3.°  vicever« 
che  gli  uomini  ili  Mon  le -Latrane  dovn< 
tero  recare  a  Siena  ogn'anno  per  S.  Maria 
d'agoilo  un  palio  del  valore  almens  di 
ao  liorinì;  4.*  che  foue  io  arbitrio  dei 
Signori  XII  di  levare  o  anmeniare  ■  e» 
pituli  delli  statuti  di  Uonle  Latrooei  S.* 
e  che  tenniuata  ogni  risH  e  discordia  i- 
vula.  doveste  manlcnerai  perpetua  pin 
fra  gli  uomini  Ji  dello  comune  e  quqli 
<r  Arcidoiin ,  ec.  {loc.  cit.  KaUff.  ntn.) 

DA  luditelto  trattato  pertanto  apjiiri. 
see,  che  il  c.itsera  di  Hunte-Lairoiie,  di 
cui  fanno  meiiiiune  piii  carte  delta  tu. 
dia  Amiatina ,  fra  le  quali  una  acritta  li 
16  ottobre  1184,  doveva  euere  nel  i36f 

Importanti  per  ta  storia  munìcipiledi 
questa  contrada  sono  i  capitoli  dai  rrg- 
f  itori  del  Comune  dì  Siena  al  popolu  Ji 
Honte-Latrone  accordati  lOtlodi  i;  apri- 
le 1 417,  comequello;  i."che  nel  temine 
ili  iB  mesi  dal  di  che  restava  teroiiotu 
la  guerra  nccrsa  fra  la  Rep.  senese  e  itQ 
Berlnldo  Orsini  di  l'itìglìano,  il  comuat 
di  Monle-Lalrone  dovei^e  fabbricare  un 
jionte  sopra  il  fiumt  Zancona,  clu  per 
antico  vi  toieifa  elitre;  i."  che  per  dell» 
spesa  gli  veniva  rilasciato  il  daiio  o  fi. 
Ixlla  che  soleva  pagarsi  di  6  denari  per 
ciascuna  soma  di  mosto,  ili  soldi  J  ptt 
ogni  soma  d'uva  ecc.,  e  cosi  il  ritraila 
detle  gabelle  di  carne,  pesce,  fino,  oal- 
tro  che  sì  vendeva  a  minuta,  daii  tutti 
dì  [a-ninenaa  del  comune  dì  Sieni.  - 
{iaca.  DiPL.  SiF.  Ealrjfo  rosse). 

la  quanto  alle  chiese  già  comj'rese  Jea- 
tro  il  territorio  e  giuriwliiione  di  Voa- 
li  l'ai 


Tale  iuullre  può  Uitsi  un  atte  rogata    ma  pieve  di  S.  Macia  a  Lamalu, a Ltmt 
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ìt,  m  templica  oratorio  potlo  osila  dir«- 
*ioD*  e  finriiditiaiie  di  Arcidoita. 

Di  tua  è  EitU  parola  in  nn  priTileglo 
deiraniio85S  dell'Imp.  Lodovico H,  con- 
fermato nelP  880  dill'Imp.  irnoifo  (lU 
badia  di  5.  SalT(dore,  d*  Berengario  nel 
BiS,  da  Corrado  II  nel    rolli,  ed  in  ae- 

Siilo  da  bolle  eiiitenli  di  Tarj  poatclìcl. 
acbfl  nn  itlrnmenlo  dell'Arci).  Amia- 
tino,  del  neaa.SSj.i  dato  nel  rieodiLa- 
mal*,  doie  quelli  abati  ilabilirono  il  mtr- 
tato  t«hatiao,  concesao  dalt'Imp.  Guido 
al  loro  monaitera  per  pritilegio  apedito 
da  Hoielle  nel  14  aetlembre  Sga.  Donde- 
ebè  nella  prolaila  tatta  ,  lotto  di  iS  lio- 
fila t%ia,  dall'abate  del  Hontamiata  ap- 
parlace  cbe  qael  marcato  da  tempo  antico 
ai  tcaeva  ogni  labato  in  Lamola,  e  che 
il  frntto  apparleneTa  per  melfcalla  preci- 
tata badia,  a  picglnd  ilio  della  quale  coli' 
anaoeau  imperiale  era  italo  aperta  di 
corto  nn  altro  mercato  in  Areidosao.  — 
Vtd.  GaoawTO,  e  Sofiai. 

La  ehieaa  di  S,  BI<rii  ■  Lamole  a  Ire 
■■Tate  t  di  alrnltnra  del  ne'lin  fto.  r  >i 
fi  conicrTa  nn  limulacro  di  M*tI«  SS  ,  a 
cai  (opliono  ricorrere  per  devoiione  i  pò- 
ioli  de* pacai  limilrofl. 

L'epoea  peri  del  ino  fabbricato  do- 
vnbb'cMere  poiteriore  al  laBj,  ilaniecbi 
in  delta  anno  per  cagione  di  gjerrti  la 
eh.  plcbana  di  Lamole  Fu  aogitrlti  a  un 
bruciamenlo.  —  (  Aaca.  ikli.0  Snoiu  M 
Suan).  — ^erf.Li.aor.1,  o  Limoli,  Amoi*. 

Del  conrento  di  S.  PrnreKO ,  aUlalo 
■ino  dal  secolo  XIV  dai  Hinori  Cnnven- 
Inali ,  eiiilono  gli  aTanii  con  ratta  ehie- 
aa anaeaaa  in  meato  ■  mia  campagina  fra 
Monte  Latrane  e  Cattai  del  Piano  pretto 
il  fìumicello  StUt.  A  coteilu  elauilro  ap- 
pella un  tetlamento  fatto  in  Monle-La' 
trone  lì  14  dicembre  il 49,  col  qnale  mae- 
atro  Puccio  del  fu  Bindo  di  detto eallello 
diiponedi  eiaer  tepollo  nella  eh.  di  S. 
Proc«aao  de' Frati  Minori.  —  (Jueilo  con. 
Tento  fa  aoppreiw  lino  dail*nnno  178]  e 
i  di  Ini  beni  ammeaiati  a  quelli  ilalloipe- 
da  le  di  Calici  del  Piano.  —  Eii<lono  allre- 
A  \  ruderi  dell'antica  cella  dì  S.BenaUllo 
de  Saxo  faferaite  accennata  nelle  butte 
di  Gregorio  V  [annoggC,  iGmanp.),  adi 
EngeniotlI  a  favore  della  badia  AmialinM. 

Hel  novero  delle  chreie  di  Monte  La- 
trane eravi  la  prcpoiiliira  di  S.  Vinaria, 
«h»  {■  la  prima  parrocchia  di  ^ueato  ca- 
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*lello,  riunita  nel  wc.  XT  ■Ih  cura  di  5, 
Claments,  lUta  entrambe  filiali  della  pie- 
ve diS.  Miria  a  Laraoli  lino  a  che  quella 
di  S.  Clemente  fu  innalula  all' onore  di 
pieTB  eoa  titolo  di  arciprelnra. 

Ifacque  in  Honla-Latrone  nel  aec.  XIV 
il  padre  Andrea  dell'Ordine  franceirano, 
cbe  fu  veicoTodi  Laodieea,  e  patriarca  di 
Antiochia,  morto  nel  iSgd. 

La  parr.  di  5.  Clerlienle  a  Moatt-La- 
Irene,  o  Lattront  nel  ilgS  aveva  8r  1  ibil. 
nel  1S40  ne  coniata  618.,  nel  1745  era di- 
■ceia  a  SS8  anime,  ma  nel  iSlJ  la  (tu 
popnlaiione  era  iilila  a  laoi  (bit. 

MONTELATICOneliuburbioorienlale 
di  Firenie.  —  t  una  contrada  lullaltro 
ohemonttuna,  meni  re  coni  lite  in  una  beut 
pianura  ridotta  per  la  maggior  parte  ad 
usa  di  orli  irrigabili  fr^  la  chleia  di  S. 
Silvi ,  nel  col  popolo  atlualmeate  è  con- 
preia,  e  la  pori»  alta  Croce,  gii  dalla  par- 
rocchia di  S.  Ambrogio  di  Firenze. 

Dfl  questi  contrada,  cbe  trovali  ram- 
menUla  lino  dal  mille •pecialnente  nelle 
curie  dell'oipedale  ili  S,  Piolo  in  Borgo 
Pimi,  e  del  mnn.  di  S.  Pplicita,  pretero 
il  cognome  varie  famiglie  di  quel  lubur- 
bio,  fra  le  quali  una,  da  cui  esci  l'abate 
Ubaldo  Honlelaliei  fondatore  dell' Aoea- 
demi*  de-Gri>rgofìli  di  Firenie. 

MORITE- LATTAIA  n-lla  Valle  dell' 
Omhronp  saafM.  —  frd.  Ltiru*. 

MOyrE-r.EFRè,  o  LIFRÈ,  nclla  V.l- 
d'Asio.—  Villa  signorile  preiio  una  rocca 
smantellala  con  chiesa  che  fu  parrocchiale 
(.S.  Bingin)  riunii*  alla  cura  di  Honliii 
(SS.  Flora  e  Lucilla),  nelleCom.  e  circa  J 
migl.  a  icÌT.  di  Treijuanda,  Giur.  e  Dioc. 
di  PieuiB.  Ei&  di  Areno.  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un  risalto  di  pogpiocal- 
carro-cavernoso  formanle  uno  sprone  di 
quelli  che  spparano  .IhII»  Val-di-Cbianà 
il  vallone  drir  li>o,  la  qual  Aumaiia  le 
re  ita  a  pon.  poro  lungi 'lilla  Strada  che  da 
Treqiiaudn  icende  ■  S.  Giovanni  d*  Amo. 

Lelimotopin  ed  originedi  quello  luogo 
mouhiosa  è  i|.'n»la,  quanilu  non  fuiie  am- 
mesta per  probabile  eongeltura  quella  di 
derivarla  da  un  antico  pouesiore  per  nu- 
me fiur/riifo,  detto  per  sincope  £i/>^.  Nel 
1117  era  in  Monte- Li  fri  un  puleiliiraino^ 
re  del  conlado  janeie,  cioè  innanii  che 
vi  sorgesse  la  rorca  triangolare  di  cui  re- 
stilo in  pieili  grandinìi  arami. 

PresiD  la  itetia  rocca  caiiie  I*  easn  «  fai* 
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ioria  della  nobi!  casa  Martinoxst  di  Siena  1 1 19,  scritto  prcsio  il  Cast,  di  Montati" 

derivata  da  uà  Rtariinozao  natÌTO  di  Hoa-  acari,  cederono  al  Dominato  Ranieri  ahm 

tepulciano  che  fiorì  f  ul  principio  del  t3oo.  di  Eoli  il  f  iospadronato  di  qnelU  dbioi. 

ter  la  qual  cosa  è  probabile  clic  dopo  la  II  castello  di  Monte-Liscari  fa  pitit 

delta  epoca  i  Martìnozzi  edificassero  in  nel  taag  e  disfatto  dalPotte  fioceniina.-* 

Monle-Lifrè  la  TÌHa  e  la  cappella  anoes*  Fed,  L^ri  (S.  Gioaoio  ▲). 

sa,  cui  il  Pont.  Pio  li  nel  1463  accordò  Di  contro  alla  chiesa  parroochiale«ir|t 

imlulgenze  e  pririlegi*-'-*  fed,  Moirnsi.  la  villa  detta  del  Serragi/o  della  nobil  fa» 

MONTE  LEO  in  VaMi.Gornia..^^e«<.  miglia  sanese  del  Taf  a ,  nel  cui  orto  Mi- 

MontB-RoTOVDo  DI  Massa,  maeittiiia.  tarisce  una  piccola  vena  d*aoqua  minerali. 


MoHtt'L$otiE  nella  Val-di-Gecina.  — «  La  parr.  di  S.  Pietro  a 

F'td,  Moiitk-Gatiiii  di  Val-di  Cecina.  o  Liscai,  nel  i833  contala  195  abiL 

MONTELEONE  io  Val  d*Ombrone  te-  MONTE  LOPPIO,  a  MONTELOPiOii 

nese.  ^  P^ed.  Most'Orsaìo.  Val.d*Era. — Gas.  la  cui  eh.  parr.(S.llaN 

MONTELFI  nel  Val«d'  Amo  snperio-  tino)  nel  pivier  di  Fabbrica ,  fa  rìanila 

ire. -^  Gas.  dove  fu  un  casielluccio  attuaU  alla  chiesa  plebana  »  nella  Gom.  Ginr.  e 

mente  ridotto  a  casa  colonica,  che  dà  il  circa  migl.  4  f  *  '^>'-  ^^  Peociolif  Dioe. 

titolo  ad  una  chiesa  parr.  (S.  Quirico)  di  Volterra,  Gomp.  di  Pisa. 

n«l  piviere  dell*  Incisa,  Gom.Giur.  e  cir-  È  sopra  una  collina  cretom  fra  il  lair. 

ra  migl.  4  a  maeslr.  di  Figline»  Dioc.  di  Rogiio  delVisola  e  il  borro  di  FUtUo^ 

Fiesole»  Gomp.  di  Firenze.  Era  costà  una  mansione  dei  Templari 

Siede  in  costa  a  cavaliere  della  strada  o  piuttosto  dei  cavalieri  di  Rodi,  ram* 

postale  aretina  sulla  sinistra  dell*  Arno.  mentala  negli  alti  del  sinodo  volterrano 

Di  questo  luogo  si  ha  memoria  fino  dal  dei  i3*ì6.  — *  Ved»  Fabbrica  in  Val-d*En. 

1078  in  un  contratto  rogato  li  la  marzo  MONTE  S.  LORENZO  (CASTEL  ai). 

in  Gollibuono  judicaria  fiorentina  e  in  — .  Fed,  Loauizo  (GAsrai.  Sam)  in  VaUii- 

altro  rogito  del  luglio  i34a  dato  nella  ca-  Coniia  cui  si  può  aggiungere»  qualnea- 

Donica  di  S.  Miniato  a  Celle,  entrambi  te  nel  1390,  per  contratto  del  5  aprile  ro> 

appartenuti  alla  bidia  di  Montescalari.  gaio  nel  comune  di  Orticaja  presso  Pìm, 

La  parr.  di  S.  Quirico  a  Moutelfi  nel  un  Matteo  del  fu  Pepo  da  Sassoforte  ven* 

1833  contava  3ii  abit.  dèa  Martino  del  fu  Ghino  del  coniine 

MONTE  LIFRÉ  —»  Tei.  MovratAFiB.  di  Campiglia  marittima  due  terze  patti 

MONTE-LISCARI,  o  MONTELlSCAI  per  indiviso  di  96  pezzi  di  terra,  eoo  uà 

in  Val-d*Arbia.  — •  Gas.  già  Cast,  che  ha  palazzo  e  alquante  case»  il  tutto  situato 

una  eh.  parr.  (S.  Pietro)  cui  fu  annesso  il  nel  comune  del  Monte  S,  Lorenzo  a  Gir- 

popolo  di  S.  Giorgio  edVApiyO  ai  lAjpi  nel  nino,  distretto  di  Pisa»  mediante  il  prez- 

Sivtere  del  Bozzone,  Com.  delle  Masse  S.  10  di  700  fiorini  d*oro,  alienando  pofv 
lartino  di  Siena,  dalla  qual  città  Mon-  tutti  gli  altri  beni  meno  quelli  chea  vfTS 
teliscai  è  3  migl.  a  maestr.  nella  Giur.  ricevuto  ad  enfiteusi  dal  vescovo  di  Mas. 
Dioc  e  Gomp.  sanese.  sa-ma  ritti  ma,  posti  alla  Costa  chiam^U 
Risiede  sopra  una  piaggia  alla  destra  del  f^escovo;  alla  condizione  peraltro  che 
del  torr.  Sozzone  attraversalo  dalla  strada  il  giuspadronato  della  eh.  e  pieve  delMoa- 
provinciale  di  Caslelnuovo  della  Berar-  te  S.Lorenzo  fosse  riservato  al  venditore, 
denga  e  del  Chianti.  Lo  stesso  Martino  di  Campiglia  acquistò 
Della  eh.  di  S.  Pietro  a  Monte-Liscari  anche  Taltra  terza  parte  dei  beni  mede 
si  hanno  notizie  sino  dal  secolo  XI;  poi-  simi  da  ser  Pietro  del  fu  Nardo  da  Vec- 
che  essa  alT  anno  1089  era  già  soggetta  chianocittadino  pisano  per  5oo  fior. d'oro, 
alla  badia  di  S.  Pietro  a  Roti  de*  Carnai-  ^Arch.Dipl.Fiob. Carte  </e//*i/rcA.gea.} 
dolensi;  e  nel  sett.  del  i  loi  Rodolfo  prio-  MONTE-LORO (ifo/ixZaciri«j) nel  Val- 
re  della  eh.  di  S.  Pietro  a  Monte-Liscari  d^Aruo  fiorentino.  —  Cast,  con  pieve  an- 
per  atto  rogalo  nel  Cast,  stesso  confermò  a  tica  (  S.  Gio.  Battista)  nella  Gom.  Giur.  e 
Ranieri  abate  di  Roti  il  padronato  della  circa  5  migl.  a  maestr.  del  Pontassieve, 
eh.  di  S.  Pietro  a  Mon  te-Lisca  ri.  >—  An-  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 
che  i  patroni  della  vicina  chiesa  di  S.  É  situalo  sopra  uno  dei  poggi  che stea* 
Giorgio  aiPJpi  per  istrumento  dell*apr.  donai  da  Fiesole  fra  il  torr.^iecc,  che  gli 
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teom  da  leT.  a  teir.,  e  fi  tonr.  Pallcf  che  Li  piere  di  S.  Gio? anni  a  Bfonle-Loro 

gii  fMsaa  da  pcm.  a  lib.,  enirambi  i  qnali  è  matrice  della  sola  cb.  parrocchiale  di  S. 

siruoUnoiaAmoonmiglioeiiiezioaolto  SaWaCore  tff  ^a/Ze,  ed  il  sao  popolo  nel 

Monie-Loro.  balaello  del  1444  trofasi  ìoiposUto  per 

Di  questo  luogo  t'incontrano  memorie  dieci  fiorini  d*oro. 

ITno  dal  1049,  quando  postedefano  beni  Ln  purr.  plebana  di  S.  Giov.  B.ittìsta 

iu  Monte-Loro^  e  in  Morde-Fanno  i  no-  di  Monte-Loro  nel  i55i  oonUva  aaS  abit, 

bili  di  Gercina.  ^  Ved,  GaiavA.  —  Ma  nel  1745  ne  aTCva  198,  e  nel  i8S3  nove* 

il  calteli^  e  giurisdizione  di  Monte-Loro  rata  a .15  ablt. 

sino  da  quell'età  fu  dei  vescovi  di  Fieso-  MONTE. LUCCI  o  MONTELUCI  in 
le;  ai  quali  prelati  in  seguito  venne  con-  Val-d*  Ambra,  — ^  Villa  signorile,  nella 
fermato  il  Cast  corte  e  pieve  di  S.  Giov.  Com.  e  roigl.  uno  a  soir.  di  Pergine,  o»ia 
Battista  a  Monte-Loro  dal  pontefice  Pa-  dei  cinque  comunelli  distrettnalì  di  Val- 
aquale  li  con  bolla  del  9  mano  iio3,  da  d'Ambra ,  Giur.  di  Montevarchi ,  Dioc.  a 
Innocenio  II  nel  16  nov.  ti34, e  da  Ana-  Comp.  di  Arezzo, 
ilasio  IV  nel  3o  die.  11 53.  Risiede  sopra  uno  dei  |K>ggi  poiti  a  lev. 

Nel  Cast,  di  Monte-Loro  i  vescovi  di  della  fiumana  d*  Ambra,  i  quali  separano 

Fiesole  ebbero  palazzo,  e  costà  alcuni  di  le  ac(]ue  di  esso  vallone  da  quelle  che 

loro  passavano  t  mesi  estivi.  Ciò  almeno  mediante  minori  rivi  scolano  diretlumeno 

apparisce  in  tre  documenti  nella  prima  te  neirArno. 

metà  del  secolo  XIII.  Il  primo  del  i9a8  Anche  questa  villa  nel  secolo  XI  por* 

è  il  giuramento  di  fedeltà  che  fecero  da-  tava  l'onorevole  titolo  di  castello,  quando 

vanti  al  vescovo  Ildebrando  gli  abitanti  essa  era  soggetta  all'abate  e  ai   monaci 

di  Monte*Loro;  il  secondo  del  ao  agosto  della  badia  di  Agpano.  —  Ved,  Abasu  di 

ia3a  riguarda  una  protasta  fatta  in  Hon-  Aghamo.  —  AMaaA  (ViacoaTÀDo  m)  a  Firn* 

te-Loro  da  Novello  dei  fii  Pistojesa  di  Pi-  eiaa  Comunità, 

sloja  davanti  a  Ildebrando  Vesc.  di  Pie*  MONTE-LUCO  del  Chiavti,  o  dili.4 

aole,a  tal  uopo  delegato  pontificio,  col  BaiAtoanuÀ  fra  la  Valle  dell'Ambra,  e 

quale  atto  il  comparente  dichiara  di  esser  quella  dell'Arbia.  —  É  una  delle  mon- 

prontoa  stare  in  giudizio  contro  Filippo  tuosità  più  prominenti  della  giogaja  che 

di  Vicino  curatore  di  due  pupilli.  In  con-  separa  il  Chianti  dal  Val-d'Amo  superio- 

aeguenza  di  che  il  Vesc.  Ildebrando  fece  re,  la  quale  sì  collega  a  scir,  eoi  Monte^ 

dare  T  aswgnasione  di  termine  alle  parti  Fienali^  e  a  maeslr.  con  quelli  di  Monie^ 

per  comparire  davanti  a  lui  a  tutto   il  Grossi  e  di  Col$ibuono, 

prossimo  set t.—^  II  terzo  documento  è  una  Scandagliato  d.iU*  astronomo  P.  Inghi- 

bolla  dello  stesso  Veso.  Ildebrando  data  rami,  si  trovano  le  vestigia  del  Cist.  di 

nel  Castel  di  Monte-Loro  li  8  agosto  1244,  Honle-Luco,  poste  sulla  vetta  del  monta 

per  raccomandare  ai  suoi  diocesani  di  fa-  omonimo,  a  i4aa  br.,  o^siano  tese  4a5,9 

re  l'elemosina  al  nuovo  spedale  della  Mi-  più  alte  del  livello  del  Mediterraneo, 

éerìcordia  di  Prato  sotto  il  titolo  di  S.  Questa  sommità  e  la  sua  faccia  meri- 

Barnaba,  nel  quale  si  ricevevano,  si  cu-  dionnle  che  a«rquapende  in   Val  d'Arbia 

Fatano  gl'infermi, e  si  allattavano  i  bam-  spelta  alla  Cum   di  Gajole,  del  Comp'  di 

bini  orfani  o  abbandonati,  esortando  tul-  Sieiid,  mentre  il  fianco  opposto  che  Mende 

to  il  suo  popolo  a  questa  pia  opera  e  con-  in  V.tl-d*Aml»ra  è  compreso  nella  Com. 

cedendo  40  giorni  d' indulgenza  a  coloro  del   Bucine,  Comp.  di  Arezzo.  ^-  ^ed, 

che  soddisfacessero  la  pia  elemosina. —^  BBaARDiKOA  (MoaTs-Luco  dill^),  Bbhichi 

(Amia,  dei  Vescovi  di  Fiesole,  —  Abch.  (Momtk)  e  Gajoi.e  Comunità, 

Dm,.  Fu».  Carte  del  Patrimonio  Eccle*.  MONTE  LUCO  a  LEGHI.  —  ^ed.  La. 

éi  Piwtofa  ,  e  degli  Spedali  di  Prato.)  cai  (S.  MAarixc  a). 

Il  castello  di  Monte-Loro  sotto  il  go-  MONTE-LUNGO nel  Va1-d*Arno  supe. 

Verno  della  Rep.  Fior,  fu    capoluogo  e  riore.  —  Gas.  già  Cast,  con  eh.  parr.  (  S. 

diede  il  nome  a  una  delle  76  leghe  della  Maria)  filiale  della  pieve  di  Monte<pMar- 

repubblica,  ossia  della  J^a/Kit'er  di  quella  ciano,  nella  Com.   Giur.  e  3  miglia  a 

età;  delle  qu ili  Ifffhe  fu  dillo  un  cenuo  ^rec.  di  Terranuova,  Dioc.  e  Comp.  di 

M*JÌri.  Baomo  a  Bipor.i  Voi.  I.  pig,  a45.  Arezzo. 
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GI>M  lairiliipUno  crciMo  ddU  ool^ 

line  >-hi  raraidiio  b«Hi  «I  muulc  di  Fra  Io- 
Magna,  fri  II  lindi  cha  guida  al  Borra  • 
1  S.  OiuslÌDa  eil  il  torr.  Cioftnaa  cha 
Ktaàt  al  lUO  poo.  ilal  {loggio  di  Loio, 

Fu  quello  odo  del  Unii  cait<^ili  ilei 
ce.  Guidi  raniinenbto  oei  diploiiii  im- 
periali ad  tisi  coucMii  da  AiTÌga  VI  eda 
Federigo  II,  per  cai  in  Uonte-Lunifo  eb- 
bero gluriidiiiiinrc  Jominia  iiidtTÌHi  più 
perwnaggi  della  tiew*  proiapia.  Cid  ri- 
mila da  un  iilruinento  del  laJo  che  cila 
l'Ammirato  nel  1 1  itoria  di  quclb  ramigli», 
col  quale  od  C.  Tcuilefcrimo  di  Porctano 
Tpiiitè  la  11»  parie  di  Moute-Luago  ai  fi- 
gli del  conle  Harcotaldo  Ji  Daxadola  di 
luì  cugini.  Da  quelli  diaaili  sembra  elie 
Bel  Mcolo  dopo  Monle-Lnugo  paiiasie  in 
nn  Ifailagio  Ai  Puccio  ie'Konti  di  Monle- 
Zungo,  il  quale  nel  iJoi  (u  condaunato 
in  coptuiQiiLis  dal  poteilti  di  Frrenie  CaH' 
le  <U' Gahbritlti  da  Gubbio,  perchè  quel 
ribelle  RtkibelliDoìnMeme  eoa  gli  Ubai- 
•lini  di  Mugello,  gli  Uhertiai  di  GirLlIe 
•  di  Arena,  e  i  Pani  del  Val-d'&rnu.aTe- 
f  a  asiililo  e  preto  il  Cai'el  di  Piano.  — 
(Ri»o»ii*c.  m  Fia.)— reJ.  Pi»»  T«».io.a. 

La  parr.  di  S.  Muri*  a  Uonte-Luugo 


iBlSo 
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della  quale  egli  proferì  condam*  omM 
i  oioDaci  di  S.  Harlino  di  Paiia  pecaw 
quelli  fatto  lagliare  una  quantità  di  en- 
ri  nelle  foreitcdi  Moatelungo;  ìm  tilm 
una  guae  ttt  potila  in  loca  fui  dieitar 
M/onttlongam.—'rcd.litao  PaÙMa,cZaH. 

L'oiere  itala  la  badia  di  Bobbi*  p«> 
droiia  (li  una  parte  delj^  Appeoniao  delli 
Ciiaedi  Poairenoli,  ci  aproi^  fotta  a 
credere,  che  quel  March.  Oberi»  aUt«  e«*- 
le  <Iet  PkIbeio  «otto  i  due  primi  Otloa^ 
che  fu  slipile  e  aulwe  di  quattro  illa- 
airi  proiapie  d'Italia,  imorporawe  al  aat 
palrimuaio  una  parte  di  beni  della  eo«- 
meaila  abbaiiale  Bobliieuie  •  lai  alali 
cancelli  in  beaelìEia  dall' Imp.  Ottone  1^ 
in  galla  che  due  lecoli  dopo  l'Inp.  Fa- 
derigo  I  con  diploma  del  1 164  ebbe  a  eoa- 
fermare  al  March.  Ohi  no  Malaipina,  cap» 
di  una  delle  quattro  famiglie,  tra  le  alln 
terre  e  poueiiioni  atile  del  contado  ta- 
oensc,  anche  la  guarta  parte  Jì  Moalf 
Lungo.  —  ^eif.  Fonaiaoui  e  Zcu. 

La  parr.  di  S.  Benedetto  a  Monte-La- 
go uel  i3]3  QDferata  aSS  abit. 

MONTE.LLPO,  o  MOSTELDPO  m1 

Val-d'Arno  inferiore.  —  Cali,  eoo  M>tt«> 
borgo  capoluogo  di  una  canlualtk. 


MONTE-LUNGO  in  V»l-di  Magn.  -~ 
È  un.>  iprone  dell'Appennino  della  C>>a, 
ctie  dì  il  Tocabolo  a  un.i  contrada  con 
eh.  parr.  (S.  Bencdellu)  arila  Com.  Giur. 
Dio<-.  e  circa  R  migl.  ■  lell.  di  Poaire- 
lonli.  Camp,  di  Pìm. 

Trov.K'  la  cbieu  di  Monte-Lungo  mi- 
la ilr.>(la  niaeitra  della  Ciu> ,  a  1449  br. 
»,prn  il  liTello  del  mare  Ned  iter  re  neo, 
poca  lungi  (Jitlle  Kirgetili  del  torr.  Jfa- 
grìola  che  Tengono  dal  Monle-Holioalico 
{Mirando  a  pon.  di  Wonic-Lango,  menlre 
Ó9Ì  lato  iH  lei.  inrgono  le  fonti  della  Ci- 
vaiola,  della  Loniola  e  del  fiume  Magra, 
in  cui  tulli  i  luddelii  torrenti  icendeudo 
il  munte  li  congiungoDu. 

Fu  quetto  luogo  primi  del  mille  sot- 
lopoilo  alta  celebre  badia  de' Benedettini 
di  5.  Coloiabano  di  Bobbio,  dai  quali  ri- 
ptle  l'origine  la  cappella, ora  parr.  di  S, 
Benedetto  a  Mantt-Lungo. 

Monte- Lungo  è  rammentalo  in  nn  pia- 
cilo pronuniialo  nell'agollo  del  971  nel- 
la «illa  di  Gragi'odalMarch.Oberio  conte 
del  Palaiio  in  Italia ,  e  ab:tle  commenda- 
tario della  ricca  badia  di  Bobbio;  a  favon 


e  lo  fu  line 


I  di   u 


L.  di  Em- 
poli, con  eh.  batleiimile  (S.  Gio.  Batti. 
lU  ]  già  lotto  il  pÌTiere  di  S.  Ippolita  ia 
Val-di  Pela ,  Dioc.  e  Comp.  di  Pirenie. 

Il  Cali,  con  la  rocca  di  Monte- Lupo  ri- 
liede  sopra  un  paggetto  a  lev.  del  boiga, 
il  quale  è  in  pianura  alIraTemlo  dalli 
■tradii  regia  piiana  lullo  iboccu  dell'aa- 
lica  tìk  maestra  del  Malmantile,  luogo  la 
ripa  sinisirj  dell' Aruo,  e lulladeilra del- 
la Peia,  la  qua)  Rumana  confluiice  nel  E. 
maggiore  panato  il  ponte  dì  Uaule-Lupg, 
e  dirimpetta  al  caiteMo  di  Capraja. 

Trovasi  Monte  Lupo  nel  gr.  iS"  to'  S' 
long,  e  iV  4*1  hlil.,  quali  migl.  14  per 
la  ilrada  postale  a  pon.  di  Firciue,  e 
migl.  4  }  a  IcT.  di  Empoli. 

Se  li  fu  paeie  o  cailella  che  patera 
sperare  di  ottenere  una  aloria  peculiare 
lu.i  propria,  lareLhe  ilatoqueito  di  Mao- 
te-Lupo,  toilouhè  eiio  ceni  anni  iono(ael 
1740}  ha  avuto  per  ino  poleili  il  Doli. 
Domenico  Maria  Manui,  che  fu  l'aou» 
il  (liii  diligente  ed  erudito  fra  tanti  dotti 
della  ina  età  in  materia  di  noliiie  maaì- 
cifuli.  Ha  nonaTeodo  egli   fall*  cottila 
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BSMtU  4».  M onto-Lnpo,  è  segno  non  dnb-  focolare»  e  ài  far  guerra  a,TolonU  cie^fx>ii- 
bio  della  sna  poca  importansa,  rispetto  8oli,eccetlaatoriiiiperatore»epertreanni 
■  memorie  antiche.  — Infatti  esso  deve  la  di  non  farla  ai  Lucchesi.  — -  k  maggior- 
ana origine  alle  piccole  guerre  che  nel  mente  assicurare  la  buona  Tolontàde'con- 
priocipio  del  sec.  XIII  si  facevano  fra  i  ti  e  uomini  di  Capra ja,  essi  rila»ciarono 
Pistcyjesi  fortificati  in  Capraja  e  i  Fioren.  liberamente  ai  Fiorentini  tutto  il  territo- 
tini  che  a  soggeiione  di  quelli  nel  i2o3  rio  che  possedevano  dalla  parte  dell* Aroo 
fabbricarono  solla  riva  opposta  dell*  Ar-  dov*  era  Monlelupo»  Viceversa  i  consoli 
IHS  e  non  già  disfeciono,  come  disse  Ri-  del  Gom.  di  Firenze  promisero  loro  di- 
eordano  Malespini*  il  castello  di  Monte-  fenderli  dai  Pistojesi,  da  ogui  altro  ne- 
Lnpo.  Avvegnaché  in  un  trattato  di  tre-  mico,  e  di  non  disfare  il  castello  o  rocca 
guà  firmato  il  3  giugno  del  i9o4  per  me-  di  Capraja  senza  il  consenso  de*  suoi  pa- 
diatione  dei  Lucchesi  fra  il  Gomuoe  di  droni.  — (  Ammir.  Sior.  Fior,  Lib.  I). 
Pi»toja coni  signori  e  abitanti  di  Capraja  Infatti  nelle  migliori   edizioni   della 
da  nna  parte,  ed  i  consoli  di  Firenie  dall*  Cronica  di  Giov.  Villani  è  detto,  che  i 
altra,  fo  stabilito  che  i  Fiorentini  non  do-  Fiorentini  nel  laoS  fabbricarono  sul  pog- 
Tessono  cavalcare  né  recAr  danno  daìU  gio  il  castello  di  Monte-Lupo^  dopo  aver 
parte  dell*  Amo,  'dov*è  Capraja  del  con-  disfatto  Jfa/6org/ie<<o,  borgo  posto  a  pie 
Udodi  Pistoja,  e  altronde  che  i  Pistojesi,  di  quel  castello,  dov*è  oggi  la  terra  di 
Gapniesi,  e  Guido  Borgognone  coi  suoi  Monte* Lupo,  e  T opposero  a  Capraja,  per- 
figli  non  potessero  far  cavalcate,  né  dan-  che  servisse  di  freno  a*quei  conti, 
«eggiaredairopposta  parte  dell*. 4rtio  do  ve  All'Art»  AMaaoeiA>A,  villa  grandncale 
é  Montelupo,  sUilo  edificAlo  di  nuovo  dai  posta  un  quarto  di  migl.  a  poli,  di  Mon- 
Fiorentini,  ex  iilorum  (Fioren tinorum)  telupo,  mostrai  qualche  dubbio  che  la 
parte  Arni,  ubi  est  MorUelapusa  Fioren.  chiesa  parr.  di  S.  Quirico  fra  1*  Arno  e  la 
timi  «ovma  AEDiPicàTos,  iiec  in  Bfontelu-  Pesa  fosse  slata  riunita  a.quella  di  S.  Lu- 
^0^  eie.  .  .  .  Aetum  in  Ecclesia  S,  Qui-  ciaalTAmbrogianai  né  fia  improbabile  il 
ri€i  inter  Pesam  et  jirnam,  anno  iao4,  credere  che  essa  servisse  anche  di  prima 
ili.  Jfon.  Junii ìndici,  f^///.  — ^ ( Zaccah.  parrocchia,  alla  popolazione  di  Mtalbor- 
jtaecd.  Pistor,)^*  Ved.  CAvaA^A.  nei  Val-  ghetto,  e  conseguentemente  alla  còntradi 
d'Arno  inferiore,  e  AMaanciAHA.  dove  attualmente  é  il  borgo  di  Monte- 
Così  é  volgata  opinione  che  a  dispetto  Lupo.  Intorno  a  che  porgeva  motivo  da 
de'Capr^jesi  il  Comune  di  Firenze  drsse  dubitarne  non  tanto  la  notizia  data  dal 
al  nuovo  castello  per  pompa  di   militare  Villani,  che  il  luogo  di  Malborghetto  pri- 
alterigia  il  nome  di  Monte  Lupo.  Donde  ma  del  iao3  apparteneva  ai  nobili  di  Ca- 
è  noto  l'adagio  che  ne  derivò  dicendoi  praja,  ma  il  trovare  fra  i  documenti  dei 
rer  distrugger  ,u,sta  Ctpra  ~"'J  C»<loUngi  nn.  dona.ione  del  9  apr. 
Non  vi  9^ altro  c/«  un  Lupo.  '""^  «  f»Tore  dell.  b.a..  d,  BorgonuoTO 

'^  a  Fucecchio  fatta  dal  conte  Lottano  del  tu 
Non  dirò  della  scherzevole  origine  che  C.  Cadolo,  di  molte  sostanze  che  egli  posse- 
nel  suo  Malmantile  racquistato  diede  Lo-  deva  in  VaLdì-l'esa  e  nel  Val-d*Arno  in- 
renzo  Lippi  a  questo  luo^o,  che  Montelu-  feriore,  fra  le  quali  sostanze  si  rammeu- 
pò  volle  si  chiamasse  da  un'azione  guer-  tano  delle  terre  poste  nel  luogo  detto  S. 
resca  di  Paride  campione  di  quel  suo  poe*  Quirico  del  piviere  di  S.  Ippolito,  ch'io 
ma  eroicomico.  (Canto  XII).  suppongo  la  eh.  fra  Monte-lupo  e  1*  Am- 
Anche  Ammirato  il  Giovane  trovò  nel-  brogiana,  dove  due  secoli  dopo  fu  stabi- 
le RilWmagioni  fìor.  il  trattato  definiti-  lite  tregua  fra  i  Pistojesi ,  i  conti  di  Ca- 
vo di  pace  fra  il  Comune  di  Firenze  e  praja  e  i  Fiorentini, 
il  conte  Guido  Borgognone,  suoi  figliuoli  La  stessa  eh.  di  S.  Quirico  fra  la  Pesa  e 
ed  uomiui  di  Capraja,  i  quali,  all'esci-  TArno  fu  data  alle  monache  di  S.  Giorgio 
re  del  mese  di  ottobre  1^04,  giurarono  in  di  Capraja,  che  nomina  vano  il  suo  rettore, 
mano  dei  consoli  fiorentini  di  ubbidire  Si  è  detto  che  il  castello  sul  poggio  di 
a  quel  Comune  col  sottoporre  Capraja  al.  Montel/upo  fu  murato  nel  iao3,  ma  cre- 
ta repubblica  ,  nel  tempo  che  si  obbliga-  scendo  la  popolazione  nel  tottoUante  bor- 
o  pagare  a6  danari  di  moneta  per  ogni  go,  anche  questo  per  ordine  della  Kep. 


4tt             MONT  MONT   . 

Fior,  nel  i336  fa  ciroondalo  di  man  Le  doe  eh.  di  S.  Giovanni  «ranicllti 

coDleni|M>rBDeamenle  a  quelle   rifatte  a  edt  S.  Quirioo  aBIoote-LapofimMonll 

Empoli ,  a  Pontormo  e  a  Cerreto-Guidi;  frajranee  dell' antica  piere  di  &  Ippolili 

lo  che  fu  eseguito  in  breve  tempo  da  que*  in  Val-di-Pesa,  il  cai  titolo  e  ooorifien* 

gli  abitanti,  ai  quali  la  Siguoria  di  Fi-  te  vennero  trasferite  nella  prioria  di  SL 

reme  a  tale  efletlo  elargì  alcune  (ranchi-  Giovauni  a  Monlelapoy  pev  decreto  ara- 

gie  e  immunità.  — <  (Giov.  Villabi  ,  Cro-  vescovile  del  ai  apr.  1789;  e  d*allora  la 

meo  Lib.  XI  cap.  5i).  poi  l'antica  pieve  divenne   nn  anncMi 

Cosicché  le  due  porle  state  da  pochi  della  parrocchia  di  Monto-Lapo  con  ah- 

anni  rifatte  e  disfatte,  che  una  di  esse  bligo  di  risedervi  un  cappellano  oofil» 

alla  testa  del  ponte  di  Pesa  e  1*  altra  ali*  -«-  ^ed.  Ippoliio(S.)  m  V^b-M  PMa. 

esci  re  dal  borgo  di  Monte-Lupo  per  ve-  La  nuova  pieve,  siloata  nel  casidlo, 

nire  a  Firenze,  se  non  ci  richiamavano  a  fu  riedificala  nel  1 796  a  tre  nevate.  Bna 

queir  eia,  ne  avvisavano  però  che  que-  è  fornita  di  buoni  quadri*  fra  1  qoali  ubo 

fio  borgo  era  difeso  da  mura  castellane.-^  dì   Domenico  Ghirland^ijo»  —^  Gootigao 

^eci.  Ckarkto-Guidi.  alla  pieve  esiste  P  oratorio  della  ooafra- 

Non  mi  è  noU  Tepoca  precisa  ,  in  cui  temila  restauratone!  i8ai.— «  Vi  èport 

Muute-Lupo  fu  cretto  in   capoluogo   di  in  Monte-Lupo  un  piccolo  teatro. 

{Kitesleria,  è  noto  bensì  che  lo  statuto  fio-  Chi  ha  reso  noto  questo  paese  sono  la 

reulino  del  i3-ii  destinò  che  Montetupo  sue  terraglie,  i  famufi  suoì6occa/i,erar- 

formasse  una  comunità  sua  propri^i,  men-  chitetto  e  scullcirc  Baccio,  che  dalla  pa« 

tre  il  suo  giusdicente  nel  sec.  XV  dipen-  tria  prese  il  casato,  chiamasndolo  talli 

deva  pel  criminale  dal  vicariodi  Certaldo.  B.iccio  da  Monlelupa 

mOnXENTO  delia  Popolazione  del  Castello  e  Borgo  ài  MoNn-LvPm 
a  (fuattro  epoche  disperse,  dii^isa  per  Jami glie. 
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Comunità  di  Jffontelupo. — 11  territo- 
rio di  quesU  comunità  occupa  una  super- 
ficie di  7174  quadr.,  573  dei  quali  spet- 
tano a  corsi  d*  acqua  e  a  pubbliche  stra- 
de.—Noi  i833  stanziavano  nel  lerrilorio 
medesimo  4204  abit.  a  ragione  di  Sto  in- 
dividui per  ogni  mij^l.  quadr. 

Ass'ii  irregolare  si  presenta  la  figura 
iconoj!r.'ifica  del  lerrilorio  comunilativo 
di  Mnuteliipo  ;  poiciiè  è  angusta  anzi  che 
nò  e  tortuosa  dalla  parie  che  guarda  a 
grec.  del  capoluogo,  mentre  largheggia  a 
guisa  di  Tenltiglio  appena  si  apre  davanti 
al  suo  trapoluogola  valle infcriorcdeirAr- 
no  fra  la  sponda  sinistra  del  fiume  sud 
detto  e  quella  della  Pesa. 


Confina  con  5  comunit.^;  verso  grec. 
ha  di  contro  per  corta  gita  me«liante  V 
alveo  dell'Arno  la  Com.  di  Carmigaaao, 
a  partire  dalla  base  del  poggio  di  Luciano 
fino  presso  la  naye  di  Camafoft^^  poco 
innanzi  della  quale  sottentra  la  Coid.  di 
C'ipraj.i,  con  la  quale  lungo  il  serpeg- 
giante iello  dello  stesso  fiume,  arriva  kino 
sotto  Fibbiana,  al  cui  fosso  di  scolo  eotra 
a  confine  la  Cora,  di  Empoli. 

A  questo  punto  il  lerrilorio  di  Monte- 
lupo  abbandonando  a  maestr.  ilcorsodel- 
r  Arno,  piega  verso  sclr.,  prima  di  tutto 
lungo  il  fosso  di  scolo  prenominato,  poi 
per  la  via  di  Fibbiana,  e  per  la  oos)  detta 
F'iaccia  che  mena  sulla  strada  maremmi'* 


HONT  HONT  415 

Ha,  1*B^  la  qaik  il  ttmtorio  di  tfoO'  che  e  miIigaToli  tona  quell*  iperl*  nella 
tctvpotì  iTinaa  quaiimcuo  miglio «erM  parta  lu per iore  ilei  territorio  meileiimo, 
«■tro  pattanio  per  Pritneccblo,  e  di  Ik  trìc  ■  dir«  dal  iato  -li  Jer.  e  di  icir.  del 
piccando  t  KÌn  it  dirige  nel  rio  di  S,  trarlo  di  Monlelupo. 
Bottaio  ili  Fal-di-MoUe,  mero!  cui  le  due  Rapporto  iiJlaaatura  del  •ualo,  eito  dal 
Con.  fronteggiano  (ino  alta  oonflueoia  lato  dei  poggi  che  Koiano  in  Arno ,  con- 
del  borro  delle  Gnlle.  A  qneito  punto  «i*le  in  macigno  e  ichiilo  mirnoiu,  nien- 
«cin  hCon.  di  Empoli  eiotlentraacon.  tre  dilla  parie  accgiiapendente  in  Peia  la 
fa«  dal  Iato  dì  altro  quella  di  Honteiper-  loro  baie  ii  naiconde  fra  banchi  di  ciol- 
loll,  da  primo  mediante  lo  iteuo  borro  tali  per  la  maggior  pHrle  di  niieigno  edi 
delle  Gròitt ,  cbe  preato  laicia  fuori  per  calcare  canpalto.  —  ^rd.  Goarouaii, 
dirìgerli  *«r*o  gi«c.  incontra  al  rio  detto  All'incontro  la  ponlone  del  territorio 
la  Tamia  ii  Berta,  col  quale  poco  ap-  litnila  di  Ik  dalla  Peu,  ■  pon.  e  oiiro  di 
pmao  entra  nel  toA  detto  Fotittlm,  e  Honlelupo,  il  riduce  a  terreno  di  allu- 
qmiadi  per  iFrmìai  artificiali  vk  ■  troia-  viane  sofrappotiod  conglomerati  di  ciot- 
re  il  lorr.  TWfcinecbe  rimonta  a  pièdal-  toli  Unitati  e  a  nna  m.irna  conchiglia- 
!.•  enilina  ili  Puliea  tino  alla  alrada  dilU  ra.— -fnJ.  Aaxo  Voi.  I  pag.  Mu. 
Giiieftrgt,  per  la  quale  l'incanicdìna  rem  Riipelto  alle  colture  nitrarir,  leieireili 
IcT-  avenila  ilìrinipHta  a  roaatlro  il  capo  pinete  che  davano  il  nome  all'  contrada 
luogo.  Qui  le  due  eoraonllk  entrano  nel  fra  il  Malm^intile  e  la  villa  di  Luciano 
foeao  ffigoftai, mercè eul  arrivano  nel  lorr.  iodo  itale  per  la  maggior  [urie  dittruilc, 
Virginio ,  e  dopo  mena  miglio  trovano  per  dar  luogo  alle  ieminagioni  di  grana- 
ti fiume  Fe<a.  Allo  «hocco  del  Virginia  glie,  alle  vigne  e  agli  olÌTeli. 
HI  Pna  oena  la  Com.  di  Honteipertoli  e  L'iuduiltia  maggiore  però  degli  ahi - 
Krtlcutra  qaella  della  LaMra,  di  coniurva  tanti  di  Montelupo,  e  di  Sin-Hiniaidlo 
ella  quale  la  noilra  di  Montelupo  mrre  coniiite  nel  far  trecce  da  cappelli  di  pe- 
par circa  un  miglio  di  cammino  paiianJo  glia ,  net  fabbricare  vati  di  lem  doiiì- 
vi^Mn  all'  antica  pieve  di  S.  Ippolito  Ìa  naii  con  la  melletla  della  iponda  lìniitra 
yal-di-Peia,  preuo  la  qaate  ibncca  nel  dell'Arno,  (ra  i  quali  I  piCi  cnnuni  lono 
dello  fi.  il  borro  Biinichtit.  Con  questo  le  gli  orci  da  olio,  mentre  i  abbandonata  la 
Jue  Gom.  camminando  conir'aeijua  tal-  cojtrntioue  di  quei  boccali  verniciali  e 
fono  le  pendici  meridionali  del  poggio  icritti  che  adapravnnii  comunemente  nei 
4t  llalmanlile,  il  cui  caileHo  qucita  di  lecali  iTapiisali,  e  rapporto  al  quali,  vo- 
■oaielupo  rawnla  dalla  parte  di  pon,;  lendo  ligaiHcare  unaacoia  noliuima,  ni- 
qaiadi  al  bivio  delle  iLFide  cbe  menano,  leva  dlrii:  etitrt  rtritla  itti  ioceali  di 
una  ■  S.  Hinialello,  l' altra  "Ila  eh.  di  S.  Étoattlupo. 

Vito  a  Luciano^  il  terriloriocomanitalivo         Di  data  meno  antica,  midi  uiopiii  fre- 

dì  Haateinpo  percorre  la  via  di  S.  Vito,  quinte  lonu  i  vetri  colorati  e  non  colorali 

Bella  direaiooe  di  mieilr.  per  icendere  che  da  qualche  tempo  >■  fabbricano  in 

ron  a»  ralla  ilrada  R.  pisana  alla  Gol-  una  fornace  prefin  rAmliropiana. 
ialina  ,  e  di  Ik  fino  all'Arno  dove  ritrova        Gin  la  legge  dell' egoilo  iB38   fu  lop- 

■ell'oppoila  ripa  la  Cum.  di  Carmigaano.  preiia  la  poteileria  di  IUontelu[H\  ledi  cui 

Pn  i  principati  coni  d'acqua  che  al-  attribuzioni  vennero  aggregale  al  vicario 

travenano  o  elle  raienUnoil  terriloriodi  R.  dì  Empoli. 

■fonte-Lupo,  oltre  il  fiume  Arno,  rontati        La  ComuniU  mantiene  un  medico  chi- 
la  Pe/a  ed  il  luo  tributario  Virginio.  rurgo  e  un  maeilro  di  icunla. 

Palla  per  muto  alla  terra  di  Honte-         In  Montetiipo  non  vi  tono  mercati  tal- 

Inpo  la  itrada  R.  RorenllRa  che  mena  a  limaiiall,  ed  una  sola  fiera  aunualc  lipra- 

Piia  e  a  Livorno,  e  ixiatk  in  Hiiulelupo  lica  nel  giorno  ao  di  lugiio. 
«bocca  l'antica   via  maestra    pii^na  citc         L«  cancelleria  comunilatita,  l'ufiiiodì 

penava  dal  catlello  del  .1fali<i.<iitile.  cMiione  del  Registra,  e  l'ingegnere  di 

MolM  strade  comuuilalive  rotabili  per^  Circon.lario  sono  In  Empoli.  La  conserva- 

aorrono  il  territorio  <lì  questa  comiiiillii  ilune  dell'  Ipoteche  e  II  tribunale  di  Pii- 

dalla  parte  del  Val  d'Aruo  lufcriure,  |io-  ma  Istaiita  in  Fireuu, 


qUADnO  dtUa  Popolauont  iUlia  Canuutità  di  JfMTmtWWm 

a  quattro  tpoeht  dìtvrii. 
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NB.  La  parrocchia  dì  Pulita  sino  al  iS34  appartenne  alla  Cam.   t 
a  Sigaa,  do-re/u  riportala  la  popolazione  delie  tre  epoche  antecedenti. 


MONTE  MACERATA  —  Fed.  Hiciai 
I*  (Mowti) 

HONTE-HAGGIOoUONTEMAGGIO 
fra  la  Vil-d'Elu  t  Ir  Vi1-di  Mene.  —  È 
la  poriione  più  ictlenlriooale  della  Moo- 
lagnuola  di  Siena  fri  Soilcitle  e  Uunte- 
Ecggioni,  «Ita  qiiJle  Cam.  n]onlem«g|;Ìo 
appartiene  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Siena, 
da  cui  è  6  in  7  migl.  ■  maeilr. 

Fu  dato  il  tiioto  di  Monie-M.iggio  al- 
la Gonleiia  Aia  R^Iia  del  C.  Zdnobi,  per 
mere  itala  tignar»  di  quetta  contrada,  lic- 
come  lo  farono  in  ie|iuÌLo  i  tuoi  Rgli  ed 
•redi,  i  Frinxeii,  i  Saura!  ed  altri  nobili 
di  Slcove  e  di  Staggia. 

Al  dire  de^l'iilorici  di  Siena  a  pii  di 
quello  Jfonfe.jfuggio  TuroDO  biIUgliale, 
nel  lottA,  le  prime  azioni  guerreicbe  fra 
i  Fiorentini  e  i  Sancii.  Sollo  to  ileiKi  to- 
mbolo di  Monle-Hagglo  eiiilÈ  un  romi- 
torio intitolata  a  S-  Mdria,  di  cui  l' in- 
privilegio dell'  Imp.  Berengario  II  del  1 
King.  g53,r«l  quale  a  peliiinnedel  March. 
Oberlo  Salico  conte  del  Palano  imperia- 
la vennero  conce» i  ad  Ildebrando  d'Egel- 
frado  (marito  delta  luddelta uaiiteiia  Atb) 
dei  beni  aiiuati  in  Curiano  di  perlincDia 


remo  di  S.  K«rÌM  éi 
Jfonle-Xaggio.  —  Fed.CamaAt». —  (Aaoi 
DtTL.  Pio».  Carte  di  S.  Eugenie  tU  Mt- 

Che  poi  in  Monte- Maggio  foaie  aao- 
iIcHgIIo  omonimo  eoo  corta  a  diMrdw 
dipendente  dai  nobili  di  Strtieeadi  S(4- 
già  autori  della  famiglia  de'Soani,  U 
Franieii  ecc.  loacvertano molte  pcrgtBc- 
na  appartenute  alla  badia  di  aopra  ri»- 
mentati;  fra  le  quali  baiterk  rarameatJtt 
leaeguenti.  Un  contratto  del  4  «pr.  lot^ 
ool  quale  donna  Fiorn  d'Ildebrando  ■a- 
glie  di  Ranieri  del  Tu  Brinifaiiooln  alh 
badia  di  S.  SaNalore  all'Iaola,  e  per  nM 
all'abate  Rolindo  la  ina  poraianedelC»!- 
fl  corte  di  Mon>.e-Maggio  coropretaii  h 
eh.  di  S.  Maria.  Anche  un  iatruroento  Jd 
>S  aprile  1087  tratta  della  vendila  fata 
alla  badia  all'Itola  di  alcune  lerreceaN 
masiariiie  polle  in  Mont^Maggìo- 

Ifcl  10A7  poi,  a  di  al  ottobre,  to  iltM 
abaieHoUndaaSitlMepa>9«uioniiIiSti» 
ie  e  di  Staggia  co»  il  castello,  la  tomi 
i  beni  della  cb.  di  S.  Maria  a  MealtMf 
gio;  le  quali  MXlanic  erano  itale  donali 
alla  badia  all'Iiob  da  Boniiio  fistio  4i 
uu  Bouifaiia,  e  fratello  del  iiiddcttu  b 
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Bìeri  ftltatrio.  Nel  noTerobre  del  tiS6,  •  Verso  il  1600  al  Mon.  di  S.  M.iriii  If no- 
di nuovo  nel  mafrgio  del  ix46«  il  prete  ts,  ossia  delle  Co/tiesse ,  (urono  riunite 
Asso  rettore  del  romitorio  di  S.  Maria  a    le  monache  del  soppresso  Mon.  di  S.  Ci- 

Monte-Maggio  fece  acquisto  di  alcuni  ter-    terina  di  Cortona Fed.  Gortoha. 

reni;  e  nel  11 58  gli  nomini  del  castello  MoMTE^MjGtio  tkt\  Val-d'Arno  inferio- 
di  Jfofi/e-Jfaf^io  giurarono  air  abate  del-  re.  •—  Gas.  perduto,  che  fu  nella  Coro,  e 
risola  di  difendere  contro  chiunque  co-  Giur.  di  Montopoli ,  Dioc«  di  Lucca,  poi 
tCMlo  luogo  con  la  pieve  di  Castello,'^  di  Sanminiato,  Comp.  di  Firenze. 
Pòchi  anni  dopo  (anno  ii65)  i  nobili  di  Di  questo  Monte-Magno  fu  falla  inen- 
Slaggia  rinunaiarono  in  favore  del  Co-  lione  da  Giovanni  Lielroi  nel  suo  Diario 
noue  di  Siena  a  ogni  diritto  e  ragióne  Sanminiatese,  ;illorché  ToAtr  pÌKuiis  sotto 
M>pra  il  castello  di  Monie-Maggio;  sen-  dì  i3  ottobre  i3i3  dette  il  guasto  ni  ca- 
nonché  per  lodo  degli  11  maggio  1174  stello  di  Montalto,  distretto  di  Saiiminia- 
r  arciprete  della  cattedrale  di  Vollerr.i,  to,  tagliando  specialmente  V  Hlì^fio  di 
in  ciò  delegato  dalla  S.  Sede,  dichiarò  il  Monte-Magno.'^^  f^ed, Momtjlto nel  Val- 
lomi torio  di  S.  Maria  a  Monte-Maggio    d*Anio  inferiore. 

essere  di  ginspadronato  della  badia  dell'  M0NTB.M.4GN0,  o  MONTEMAGIVO 
Isola,  nel  tempo  che  la  giurisdizione  ec-  LUCCHESE,  detto  anche  di  CAMAjoaiy 
cletiastica  apparteneva  alla  pieve  di  Ca-  fra  la  Val-di-Serchio  e  la  vallecolu  di  C:i- 
stello.—  ^ed.  Stao<iia.  e  Sraova.  majore.  —  Borgo  con  castellare,  già  Cusl., 

MOtlTE-MAGGIO  di  CoaroHA  in  Val-    donde  ha  titolo  un»  eh.  p^rr.  (S.  Miciicle) 
Tiberina.—  È  un  rcsedio  aulico  dove  fu    nel  piviere,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  3  a 
va  moiustero  di  donne  dell*  ordine  Be-    scir.  di  Cmiajore,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca, 
nedettìno,  la  cui  superiora  dicono  che  por-    da  cui  Moule-Magno  è  9  migl.  a  iiiauflro. 
tasse  il  titolo diCoA/ejia^ii^o/tftf-ifa^^io.        Siede  nel  giogo  di  un  contraflbrtc  au- 
Trovasi  situato  sul  rovescio  della  raon-    strale  dell'Alpe  Apuana,  sul  varco  della 
tagna  di  Cortona,  da  cni  è  circa  6  miglia    strada  provinciale  che  da  Lucca  rimon- 
a  lev.-frrec  fra  le  più  alte  sorgenti   del    tando  il  torr.  Freddano  guida  a  Caiu4jo- 
forr.  Seanoy  in  mezzo  ad  un  selvoso  orrido    re  e  di  Ik  per  Pietrasanta  a  Genova, 
deserto  confinante  a  grec.  cou  la  Icgazio-        Fino  dal  secolo  X  aveva  costà  podere 
ne  di  Perugia  dello  Stato  pontificio.  e  dominio  una  consorteria  di  nobili ,  cui 

Con  allo  pubblico  del  i  maggio  laaC  appartennero  i  visconti,  o  cattani  di  Cor- 
dnnna  Beatrice  badessa  del  monastero  di  vaju  e  di  Vallecchia,  i  nobili  da  Porcari, 
S  Marina  Monte  Ma^f^io  toMo^^t  il  suo  e  i  Paganelli  signori  di  Montcmagiio,  i 
asce!  erio  con  lutti  i  beni  airaccomandi-  quali  nel  medioevo  in  Lucca  ed  in  Pisa 
iria  del  Cora,  di  G>rtona  nelle  mani  del  altrettante  case  magnatizie  propagarono. 
•ao  potestà  Alliertu  da  Moni  auto,  il  qua-  All'  Art,  Gullo  di  Cimajori  fu  falla 
le  ricevè  per  il  Comune  di  Cortona  tutto  menzione  di  un  monastero  di  Benedetti* 
ciò  che  quel  monastero  possedeva  nella  ne  ivi  fondalo  dai  signori  di  Monleua- 
corlt  tìì  K*mn  dal  Mulino  delia  pi&fe  di  gno,  e  privilef;iato  nel  1148  dal  Poni. 
#*a/aaiso  e  di  lìk  venendo  verso  Cortona. —  Eugenio  III  dell»  casa  de*  Paganelli.  Ed 
lAtincom^  Misposta  jipologrt.  ec.,)  avvegnaché  alcuni  individui  della  fami- 

Le  poche  monache  del  Mon.  di  Monte-  glia  Paganelli  a  queir  epoca  erano  già  .sta- 
Mafrgio  nel  i3oS  furono  riunite  a  quello  l>iliii  in  Pitta,  siccome  apparisce  da  Ila  pace 
delle  Benedettine  di  S.  Maria  Nuova  nel  falla  coi  Genovesi  nel  ii88  u  giurata  da 
Borgo  S.  Vincenzo  fuori  di  Cortona,  per  mille  scelti  cittadini  Pisani  ,  fra  i  quali 
eaì  questo  ebbe  il  titolo  delie  Contesse,  si  tìrmirono  un  Beffo  de* Pnaant^lii^  un 
Ciò  apparisce  da  un  breve  del  Cani.  \a-  Ubaldo  di  lui  fratello^  e  un  Lemmo  pur 
poleone  Orsini  Legato  aftostolico,  diretto  esstì  de* Paganelli  da  Monte- Magno^^iiiiì- 
da  Arezzo  li  4  Ingl.  t3o5  al  pievano  di  di  avvenne  che  da  s)  fatta  proini«cnit:i  di 
Cipnano^  allora  sotto  la  Dioc.  ili  Chiudi,  nomi,  di  persone  e  di  Inoglit  insorge  no- 
Hai  qual  documento  risnlta,  che  a  ipicir  bile  gara  fra  i  Lucchesi  ed  i  Pi^ani,  ìmt- 
età  r antico  monastero  di  Monte-M  iggio  rando  ora  questi  ora  quelli  la  gloria  di 
era  sotto  la  diocesi  di  Città  di  Castello.—  avere  per  loro  concittadino  il  sommo  pou. 
(  Arck,  9eseo9,  di  Cortona  ).  tetice  Eugenio  III. 

V.  III.  51 
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Frattanto  obe  a  simil  fata  noti  tiacMa-  lo  a  HontekiMif  no.  AlloA  Inabili  4ì  qiMli 

<o  l'appello  dirò,  che  del  Mont^-IIaoio  msIcIIo  riooncro supplichevoli  alla  ■«. 

di  Camajore,  a  partire  dal  secolo  X  trat^  obesa  Matilda  »  obe  aUorm  àppuoto  Cmnì 

tane  varie  pergamene  degli  Archifii  di  givatiaia  in  Lucca, e  pregia  la  fiMiwi 

Lacca.  Tali  sono,  fra  le  altre,  dac  istru-  oob  gioniiDeuto  di  q«ei  aignori  di  aaa 

menti  del  983  e  984  recentemente  pub-  molestare  mai  più  i  beni  dei  canooiei  di 

blicati  nel  T.  V  P.  Ili  delle  Memorie  per  S.  Martino,  kiè  i  Iato  fedeli,  eaaaeoBauadé 

servire  alla  storia  di  qael  ducuto.  Il  prì*  di  sospendere  la  oostmaieae  del  fertili, 

mo  è  un  contratto,  col  quale  Teudegrìmo  aio  ordinando  nel  tempo  slcaso  dì  apper- 

vescoTo  di  Lucca  concede  ad  enfiteusi  a  re  i  tcrroiai  fra  i  possessi speliao li  ai  » 

Sisrraundo  del  tu  Guaerado  ,  detto  Cum*  nonici  e  quelli  di  perii aenaa  dei  sigasri 

aio,  molti  beni  appartenenti  alla  pieve  di  di  JEfon/eintf gno. •— (  MuaA.T.  ^aC  Jfadiì 

Gamafore,  compresivi  anche  i  tributi  e  jdfcn^i  T.  iV). 

decime  degli  abitanti  dei  casali  di  quel  Anche  in  un  accordo  di  paoe^  firmalo 
piviere,  fra  i  qunli  4Ì  oomiuano  le  ville  bella  badia  di  Poczevoli  sotto  d)  ai  la- 
di  Nocchi^  di  Corsanico^  di  Montemagno  gì  io  tra  i  consoli  di  Lucca  e  quelli  di  Fi. 
ecc.  —  Il  secondo  è  un  istrumento,  col  reme,  furono  inclusi  in  essa  i  signori  di 
quale  lo  stesso  Vesc.  Teude^rimo  concede  Gorvaja  quelli  da  Porcari  e  da  Menteaa- 
parimente  a  titolo  di  livello  a  Gunera<lo  goo.— -(Ammih.  Stwr*  Fior»  Lab.  Xil). 
fratello  dello  stesso Siseraundo  di  Cunitio  Quantunque  i  documenti  sinora  citali 
una  porzione  di  case  di  perlineaEa  della  non  rammentino  alcun  indÌTÌd«odillaB- 
pieve  di  Gamiijore,  olire  le  decime  solite  te-Magno,  sotto  il  nome  speciale  di  fa. 
pagarsi  dagli  uomiui  delle  ville  di  Ca-  ganelio,  né  si  vegga  in  essi  qualificala  la 
ma/ore,  di  Ifocchiydì  Corsameo^di  Mon-  signorile  coudiztone  della  casa  Paganelli 
temagno^\\\  Torcigliano  ecc.  sopra  quel  castello,  per  altra  nei  atooli 

Al  figlio  di  uuo  dei  due  fritelli  pre-  posteriori  in  tante  e<l  in  A  'varieaBaaieie 

nominati  apparteneva  quel  Guido  del  fu  l*una  e  T  altra  cosa  si   mauiCesla  da  eoa 

Sisemnndo,  che  nell* anno  1014  ottenne  lasciare  alcun  dubbio  che  la  dinastia Ia& 

ad  enfiteusi  dal  vescovo  Gormdo  di  Lucca  chese  de*  Paganelli  dominasse  nel  Moti» 

bna  porzione  di  beni  della  pieve  di  Ga-  magno  diGamajore  piuttosto  chcinqiici- 

majore  con  la  sesta  parte  delle  decime  da  lo  pisano  sopra  Galci. 

pagarsi  dagli  uomini  di  Camajorc^   di  Non  dirò  di  Guido  signor  di  Mooleai. 

If occhi  ^  di  Sfontemagno  ecc.  gno  rammentato  in  un  diploma  concessa 

Ghe  i  discendenti  dei  figli  di  Guuera-  nel  1160  dal  duca  Guelfoiie  ai  Lucchesi, 
do  e  di  Sisemundo  col  progredire  delTetà  «ebbene  sia  lo  stesso  personaggio  di  colai 
estendessero  il  loro  dominio  nella  corte  che  nei  1178  troviamo soscriUo  test ìomm 
e  distretto  di  Monlenin^'oo,  e  che  costà  con  i  suoi  fidili  Inghiramo  ePaganelloa4 
sino  dal  sec.  XI  innalzassero  un  castello  un  pubblico  contratto;  avvertirò  heus)  che 
baronale  si  deduce  da  una  deliberazione,  questi  figli  di  Guido,  nel  ii83,e>sendoal* 
o  placito  del  giuguo  1099,  pubblicalo  dal  lora  morto  il  pi>!re,  risedevano  nel  caste!» 
Muratori  e  dal  Manzi  nella  vita  della  gran  lo  avito  di  Montemagno  insieme  con  dna. 
contessa  Matilda  dei  Fiorentini.  Dal  quale  naOrabiledi  Opicinoda  Calcinaja  rao»4i« 
dccumento  non  solamente  apparisce,  che  di  Paganello  del  fu  Guido  prenomÌQ*l& 
a  queir elfa  esisteva  in  Moutemauno  un  Nacc|ueix>  dai  testé  rtmoientaticooiafi 
luogo  munito,  o  castello  aopra  il  borgo  due  figli  ,  Ildebrandino  e  Opicino,  Tal. 
omonimo,  ma  resulta  di  più,  che  Guido-  timo  dei  quali  era  ancora  pupillo, air •■> 
ne  nato  da  Ildebrando,  e  Ildebrandino  di  no  11 93,  quando  il  di  lui  fratello  appio* 
Ini  figlio  unitisi  ai  loro  fedeli  e  vassalli  vò  per  sé  e  per  esso  lui  un  lododel6gia> 
di  Montemagno  corsero  a  predare  nei  beni  gno  dell* anno  slesso,  mediante  rogito  fal- 
che i  canonici  di  S.  Martino  possedevano  to  nella  canonica  di  S.  Jiic/teie M  Bop 
in  Massa-Rosa,  in  Gualdo,  a  Riceteri  di  Monte- Magno. -^  {Domwtiioo  licavi^ 
(Riscetro)  ed  in  altre  villate  di  quei  con-  Osservazione  intorno  alla  pairia  e  fami- 
torni.  Quindi  il  capitolo  di  Lucca  dovè  glia  del  Pont.  Eugenio  II J,  nel  T.  //db* 
prendere  la  deliberazione  di  far  erigere  gli  Atti  della  R,  Accademia  lucchese). 
un  fortilizio  a  Mictteri  dirimpetto  appun-  Molti  altri  documenti  aulettlici  aggiu- 
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fCTB  io qv&  potrei;  fra  i  qaali  mi  limi-  di  Eifcetio,  uaitaiMiita  «Ila  qutle  eosti- 

teiò  •  citare  un  sigillo  del  tniiite  Man»  tuisce  una  teiione  della  Com.  di  Camajo- 

Jredidei  nohiie  Paganeih da  Monte-Ma'  re.  — >  E«m  nel  18)9  noverava  404  «bit. 
gmm  illintreto  dal  Manni ,  che  acmbra  ri-        MOOTfi-MAGNO ,  o  MOIVTEMAGNO 

cktamarci  a  qoel  Manfredi  che  con  Ilde-  PISANO,  drto  di  Cauci  ,  nel  Val-d'Aruo 

brendino  da  Moole-Magmo  nel  1237  fece  di  Più.  —  Vili,  composto  di  pib  borgate» 

lega  In  le  oompaguie  di  nobili  e  comu-  dov*è  una  eh.  plebana  (5.  Maria)  con  Tan- 

nità  di  parte  ghibellina  della  Toscana,  fir-  nesso  di  S.  Martino  a  Monte-Magno,  slate 

nata  aell* aprile  del  ia38  nella  eh.  di  S.  entrambe  »oggeltealla  pieve  di  Gilci,  neU 

Dalmasio  sotto  il  castello  di  S.  Maria  a  la  Gom.  Giur.  e  cirea  migl.  8  a  mae^ir. 

Monte,  qualora  non  appelli  ad  un  Man-  di  Vico-Pisano,  Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa, 

frmii  giumiore  figlio  esso  pure  di  un  Pa-  che  è  7  migl.  a  pou.  di  Monte-Magno, 
gattello  da  Hontemagno,  ricordato  in  al-        Risiede  sul  fianco  occidentale  del  monte 

irò  dor«i mento  luc«:h«*se  dell*  anno  i3a3.  dellM  Verruca  in  una  vallecola  elevala  e 

—  {Memorie  Laeck.T.  l»  pag»  a55).  deliziosa  per  la  teatrale  prospettiva,  per 

Allora  ì  signori  di  cotesto  Cast,  gode-  l*aria  pura,  per  i  molti  oliveli, castagni  e 

▼ano  giurisdiaione  qua»i  sovrana,  quante  pinete  che  ne  ailornano  il  suolo  intorno; 

▼ol te  si  eccettui  l'obbligo  di  far  cavalcate  ìk  dove  scaturiscono  ì  borri  che  d.iuno 

e  recar'«i  in  guerra  coi  loro  vas^ialU  per  origine  alla  JSamhradi  Monte  Magno,  il 

r  Imperatore  o  per  il  Gomune  di  Lucca  ,  qual  torr.  a  pie  del  monte  si  vuolu  nella 

ai  di  cui  Aniiaoi  quei  nobili  spesse  volte  JSambra  di  Calci  Iribulario  diretto  del 

giurirono  fedeltà.  Ciò  che  stài  a   dimo-  fi.  Arno. 

tirare,  avere  signoreggialo  in  questo  JfiMs-        Di  questo  Monte-Magno  è  fatta  com- 

te-Magno  la  famiglia  lucchese  de*Pa^a-  memorasione  sino  dall'aprile  dell'anno 

nelli,  e  che  all'età  del  Pont.  Eugenio  III  780  neiristrumento  di   fondazione  della 

«ra  godeva  nella  contrada  medesima  di  Badia  di  S.  Savino  ^Cerasiolo  (sottoCal- 

un  fliominio  Inronale  al  p.<ri  di  tanti  al-  ci)  poi  a  Montione  più  d'appresso  a  Pisa; 

tri  valvassori ,  o  nobili  di  coutiido.  allora  qnando  tre  fratelli  di  origine,  os- 

Infatti  il  Gast.  di  Montemagno,  come  sia  di-legfse  longobarda,  assegnarono  una 

po»lo  importante  a  difendi're  la  cillìi  di  ricca  dote  a  quel  loro  monastero  inkicnie 

Lucca  dalle  aggrewioni  ostili,  era  guar-  col  $riu<(padrona lo  della  chiesa  di  $.Tor|ié 

"dato  dalle  milizie  di  questo  Gomune  al-  in  Éambra^  di  S.  Michele  a  Calci  e  di 

lorquando  nel  1449  fu  preso  dall' oste  fio-  S.  Gregorio  presto  Montemagno  con  tutti 

rmtina,  che  al  pas>o  della  foce  di  Mon-  i  loro  beni  ed  attinenze.  —  f^ed.  AaAsiA. 

temag no  innalzò  quella  bastia,  che  poco  di  S.  Savino. 

«lopo  venne  assalita  e  pre^a  (  anno  1 43o  )        Golesto  documento  pertanto  ne  assicura 

■dal  capitano  Niccolò  Piccinino  invi:ito  dal  che  nel  secolo  Vili  esisteva  nrl  Monte- 

-duca  di  Milano  con  poderosa  o>te  a  libc-  magno  pipano  una  capiiell»  sotto  1*  invo- 

ffure  Lucca  dall'assedio.  ^  (Boaiasaiaii ,  oazione  di  S.  Gregorio  Magno  di  versa  dal- 

istor.Jior,)  le  chieae  parmcoliiali  di  S.  Miiria  e  di 

In  quanto  alla  parte  ecclesiastica  Mon-  S.  Martino  a  Monte-Magno  registrale  nei 

tema gno  ebbe  due  chi CMr ,  la  parr.  di  S.  cal.ilo{!hi  della  diocesi  pisana  negli  anni 

Michele  nel  borgo,  rammentata  nel  lodo  1^77, e  1371;  mentre  una  simile  cap[>eJla 

del  1193  ed  in  un  i»trumentodcl  ai  gen-  dedicata  pure  a  S.  Gregorio  Magno  csi- 

'Majo  iaa7  pubblicito  dHll'abate  Bertiui  tteva  fino  dal  secolo  XII   nel  Mnntc-Mi- 

aella  Memoria  di  sopra  citata.  gno  pistojese.  —  f^ed,  Mobtb-Maoho  ut 

Un'altra  chiesa  situala  nel  castello  di  Tmsìva.. 
Monte-MagHo  »olto  l'invocazione  di  S.         Arruge  a  ciò, che  gli  uomini  di  Monte- 

Bartolomnieo  trovasi  designata  nel  regi-  Magno  pisano,  al  pari  dei  nobili  del  Mon- 

Mro  delle  chiede   della   diocesi    lucchese  tewagno  lucchese,  nel  ia3 8  aderirono  alla 

fatto  neir.«nno  12A0,  alla  quaPepoca  esi-  lega  ghibellina  stabilita  in  S.  Maria    a 

«leva  iti  Mrmtemajfno  anche  uno  speda-  Monte,  siccome  lo  dichiarano  le  parole 

letto.  -^  Ved.  GàMAJoas.  di  quel  trattato,  1ò  dove  si  dice  :  et  prò 

La  cura  di  S    Michele  a  Monte-Blagno  omnibus  et  singulis  tiominibus  et  per  soni  s 

nel  suo  distretto  la  popolaùooe  de  Calci ,  et  de  Monte-Magno ,  et  de  Ca- 
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prona,  ei  deCapUanìa  Pedemoniit^eie,—        Infatti  nel  novero  dei   intll^  eil 

(Imki,  Ufon.  Èccl.  Fior,)  firmali  alla  pace  del  1188  tra  i  Genovoi 

Ma  quaiiio  è  certo  che  una  conforteria  e  i  Pisani  si  trovano  dei  nobili  di  Gor«»> 

di  nobili  di  c^sa  Paganelli  fosse  un  dì  pa-  ja,  e  di  Vallecchia,  dei  Porcareai  edei  ^ 

droii»  del  Cast,  di  Monte-Magno  sopra  quelli  oriundi  lutti  da  Lucca  o  dal  mq 

Ctunajore^  altrellauto  ne  sembra  incerto  contado.  Fra  quei  nomi   pertanto  si  kf. 

che  il  villaggio  di  Monte-Magno  sopra  givano  un  Albertino  e   un  Manieri  da 

Calci  sia  stato  castello  baronale,  e  che  co-  Monte-Magno ^  oltre  quel  Lfemmo  de'Fi- 

sta  pure  vi  signoreggiasse  una  nobile  fa-  ganelli  da  Monte  Magno  ali*  Art.  aolcee- 

miglia  pisana  de' Paganelli.  Dalla  qual  dente  rammentato. 

prosapia  non  solo  molti  scrittori  fecero  Se  pertanto  è  vero  che  Eugenio  III  ilc- 
deri  vare  il  Pont.  Eugenio  HI,  ma  perfino  rivasse  da  alcun  Paganello  signoredi  Moa- 
nel  Monte-Magno  di  Calci  si  mostra  tut-  te-Magno,  è  altrettanto  cerio  che  il  Moa- 
tora  ai  curiosi  un  già  cadente  abituro  re-  te-Magno  della  Verruca  pisana  non  ap 
stauralo  che  da  tempo  remotissimo  que-  partenne  nò  conseguentemeate  diede  ti- 
gli abitanti  chiamano  la  Casa  del  Papa,  tolo  di  signoria  come  Taltro  di  Lucca.— 

Che  Eugenio  111  fosse  pisano  di  patria,  Camminano  diversamente  le  bisogne,  ic 

e  eh*  egli   fosse  monaco  Cistercense  in-  si  ammette  che  Eugenio  III  nascesse  da 

nanzi  di  essere  eletto  pontefice,  non  vi  è  altra stirpe,oriundadiMonie-liagiio,giae. 

chi  ne  possa  dubitare.  Resta  solo  a  dimo-  che  il  nome  di  Paganello  era  conune  ia 

strare,  che  egli  innanzi  di  abbracciare  la  quelTelà;  lochè  potendo  esaere  di nuistnla 

riforma  di  Cistcrcio,  nella  quale  prese  il  fornirebbe  più  solida  ragione  ai  Pimbì 

nome  di  Bernardo  fondatore  della  mede-  da  rivendicare  al  loro  paese  la  contrastata 

sima,  avesse  professato,  come  vogliono  al-  patria  di  quel  sommo  Gerarca, 
nini,  la  regola  di  S.  Romualdo  nella  badia         Non  è  qui  luogo  ne  scopo  di  controvcr* 

dì  S.  Zenone  di  Pisa.  Avvegnaché  tra  le  tere  sulle  interpretazioni  d^te  finoraalla 

carie  di  questa  badia  trovasene  una  del  7  carir.a  di   f^icedo/nino  ^  che  S.  Brmanio 

mag(;io,  anno  1207, contenente  Patto  della  di»se  sostenuta  da  Eugenio  Ili  iuDanii  ili 

profVssione  religiosa  di  un  Fr.  Pietro  fi-  es&ere  eletto  Papa;  mentre  dal  bio|cnfo<li 

glia  liei  fu  Gì oi^an/iif  chiamato  Paganello  detto  Santo  e  dietro  luì  da  molli  sr ri Itorì 

da   Monte-Magno,  —  (Arch.  Dipi..  Fior,  fu  credulo,  che  T  abaie  delle  Ttefi^tam 

Carie  del  Mon.  di  S.  Michele  in  Borgo  fosse  innanzi  tulio  yicedomino ^  e  da  la- 

(//  Pisa.  —  Ahhal.  Camald.  T.  III).  Inni  figurato  Arciprete  della  Prioiazijlc 

Da  ciò  ne  consegui  che  molti  scrittori  di  Pisa.  La  quale  interpretazione  starebbe 

dei  sec.  poitleriori,  a  cominciare  dati*  Ab.  contro  non  solo  alla  professione  religiva 

Costantino  Gaetani  nella  vita  di  Papa  Gè-  di  Fra  Pietro  Paganelli  fatta  sinodali  10; 

lusio  II,  discorrendo  di  Eugenio  III,  fé-  nel  Mon.  Cainaldolense  di   S.  Zenone  di 

erro  di  due  personaf^gi  uno  solo  col  riu-  Pisa  ,  ina  al  silenzio  dei  documeoti,  d«i 

il  ire  il  nome  di   Fra  Pietro  preso  nella  quali  è  tlovizioà»a  la  ckiesa  pisana.  Goa- 

reliì!Ìoiie  Caiiialdolense  dal  figlio  di   Pa-  ciossiachè  ninno  ignora,  che  quando  fn 

LMuello  da  Montemagno  ali* altro  di  Fra  Berninlo  Paganelli  fu  innalzato  al  pou. 

Bernardo  abate  delle  Tre  /o/i/a/ie avanti  tificato  egli  era  abate  nel  Mon.  di  S.  Ani- 

la  sua  elezione  al  pontificato,  cosicché  lo  slasio  ad  Aqaas  Sal^ias  presso  Roma,  i 

chiamarono  Pietro  al  secolo  e  da  monaco  cui  monaci  militavano  sotto  la  regola  del 

Bernardo:  ciim  prius  {Eugenius  Ili)  di-  vivente  S.  Bernardo,  vale  a  dire  dei  ut. 

ceretur  Petrus,  in  monacata  etiam  Ber-  nera  le  di  quella  congregazione.  In  viiti 

minhis.  ^  (MuaAT.  Ber.  Italie.  Script,  di  ciò  il  «uo  fondatore  giustamente espri- 

T.  Ili  col.  409.)  mevasi  allorché  scriveva  ai  Cardinali, di 

Air  Art.  precedente  del  Morte-Maoko  avere  essi  eletto  in  Papa  il  ^/ce^omioo  di 

Luccnass  si  è  detto, che  gì* individui  della  una  sola  chiesa  (cioè  d*una  sola  famiglia 

pro^tapia  de*  Paganelli  al  pari  di  molte  al-  religiosa):  Num  qui  in  una  Ecclesia  tto^ 

tre  consorterie  dì  magnati  lucchesi  nel  sec.  sustinuit  vicedominatum ,  dotninatum  ia 

XII.  a  seconda  delle  fazioni  da  essi  state  omni  Ecclesia  requirebat? — (S.  BcaxAtM 

parteggiate,  o  alla  città  di  Pisa  ghibellivia.  Orna.  T.  I.  Epist.  a37). 
o  a  quella  di  Lucca  guelfa  si  aililiavano.         Checché  ne  sia,  tornando  ad  aggiui^** 
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*•  mia  parola  Telatila  mente  alla  storia,  ni  tu  J*  antica  eh.  di  S.  Gregorio  a  Monte- 

éìròt  che  nel  Monte-Magno  di  Calci  sino  Magno,  nella  Coro,  e  3  roigl.  a  poii.  di 

dal  principio  del  secolo  XII  ebbero  pò-  Tiaiana,  Giur.  di  Carmignano,  Dioc.  dì 

dere  anche  i  canonici  di  Pisa,  della  qual  Pistoja,  Cooip.  di  t'irense. 

cosa  si  (k  menaione  in  un  istrtimentodeir  Siede  in  costa  sul  Kanco  settentrionale 

anno  noi  del  capitolo  di  quella  Prima-  del  Monte  /ilbano^  o$$t»  dt* Monti  di  sol' 

siale.  —  Inoltre  la  TÌIIa  di  Montemagno  io  a  Pistoja,  un  migl.  circa  asett.dcl  mo- 

è  nominala  in  altra  carta  del  1180  della  nastero  diruto  di  S.  Baronlo. 

badia  di  S.  Michele  in  Borgo,  cui  appar-  Anche  in  questo  Monte-Magno,  al  pirì 

tenne  pure  un  contratto  eniìleulico  del  dell* altro  di  Calci,  sino  dai  primi  secoli 

laSa,  col  quale  tr.  Ugo  spedaltugo  di  S.  dopo  il  mille  esisteva  una  chiesa  dedicata 

Freiliano  di  Pisa  diede  a  livello  a  Pngano  a  S.  Gregorio  Magno  di  padronato  della 

da  Monte-Magno  figlio  del  fu  Pietro  da  mensa  vescovile  di  Pistoja.  Alla  medesi- 

Moriano  del  contado  di  Lucn<  diversi  pes-  ma  apparteneva  un  manso,  o  piccolo  |io- 

ai  di  terra  posti  in  Monte- Magno.  dere  situato  nel  piviere  di  Quarata  ,  che 

Un'altra  carta  degli  Olivetani  di  Pisa  il  santo  vescovo  Atto  di  Pistoja  per  i^tru- 

del  raoo  rauirot^ni»  gli  olivi  e  i  castagni  mento  del  4  nov.  ii4acedò  al  prete Tau- 

presso  la  eh.  di  S.  Maria  a  Montemagno,  credi  per  I* annuo  cento  di  una  libbra  di 

sul  CV/Ze-^aroncc.  —  (  Aacii.  DirL.  Fioa.)  cera  da  recare  alla  sua  mensa.  —  (  Aaca. 

Rispetto  al   pudronulo  della  eh.  di  S.  Dipi.  F lon.  Carte  del  Fesco^Htto  di  Pisi.) 

Grrgiirio  a  Montemagno  fu  esso  coiifer-  Infatti  i' Imp.  Federigo  I  nell'alto  di 

•nato  alTabaiia  di  S.  Savino  presso  Pisa  concedere  ai  vescovi  di  Pistoja  un  privi- 

d«i  Poni   Alessandro  III  nel  1175;  da  Ce-  legio  sotto  di  4  luglio  ii55,  confermato 

iestino  III  nel  119);  e  da  Giovrinni  XXII  nell'ottobre  del   1196  dal   di   Ini   figlio 

nel  i395.  —  (AavAL.  Cassalo.  T.  V.)  l'Inip.  Arrigo  VI,  e  nel  genn.  del  laaG 

Nel  i37n;  tutta  la  valle  di  Calci   insie-  dalPImp.  Federigo  II,  fra  gli  altri  benefiii 

me  col  paese  di  Montemagno  venne  in-  accordati  ai  vescovi  pistoiesi,  furouo  cou- 

vasa  e  disertala  dalla  f:ompiigni.i  inglese,  cesse  le  corti  di  Monte-Magno  e  di   Lam- 

«  di  nuovo  il  pame  meile»iroo  fu  mes^o  a  porecchio;  mentre  il  Poni. Onorio  IH  con 

ruba  nel  1441  dall'oste  fiorentina.  bolla  del  7  lugl.  laiSconferiva  aSuffredo 

irpofioln  di  Montemagno  nei  secoli  an-  Vesc.  di  Pistoja  ed  ai  di  lui  successori  la 

tcriori  al  XIV  en  compreso,  come  dissi,  decime  dovute  dagli  abitanti  di  Monte- 

nel  pievanalo  di  Calci.  Nonénoloil  tem-  Magno,  le  quali  erano  stale  rivendicale 

pò  in  cui  la  eh.  parr.  di  S.  Maria  della  dalle  mani  secolari  mercè  l'opera  del  te- 

Neve  a  Moiiiem'«gno  fosse  eretta  iu  batte-  scovo  Ildebrando  di  luì  preti ecessore. 

aimale,  né  quando  al  suo  popolo  si  unisse  Nel  ia54era  rettore  della  pieve  di  Mon- 

i'altro  di  S.  Martino  a  Montemagno,  ri-  te-Magno  il  prete  Gualterotlo.  e  nel  1389 

aervando  la  stessa  chiesa   per  oratorio  al  esercitava  l'ufisiodi  pievano  un  Ranieri, 

pari  'Ielle  altre  ili  S.  RfH*co,  eS.  Lorenzo,  il  quale  per  istrumento  pubblico  dell* 8 

Nei  secoli  Xllf  e  XIV  esisteva  un  pio-  maggio  di  detto  anno  rinuuaiò  al  prete 

colo  spellale  iu  Monlcmaguo,  del  cui  pi-  Arrighetto  la  chiesa  di  S»  Martino  dei 

TÌere  fa  pnrte  il  monastero  e  la  rh.  par-  Ponti  compresa  nel  suo  piviere.  La  stessa 

ruTchiale  di  S.  Agostino  di    Nicosia.  —  chiesetta  di  iS.  Jfd/'lifto eie' /'o/i/f  nel  i3u6 

La  contrada  di  Monte-Magno  costilui-  era  retta  da  un  prete  Andrea,  siccome  ap- 

va  lina  comunità  sotto  l:i  liep.  pisana,  ed  parisce  da  due  (lergaioene  del  capitolo  di 

anche  sotto  il  governo  Mt-diceo,  trovan-  Pisloja,  una  delle  quali  è  del  19  die.  i3o6, 

dola  qualificai  tale  air.iniio  i55i,  quaii-  Tallra  del  1  seti.  1189  tu  scritta  in  Piu- 

doe^<aavr%M  una  pop<»l;i/.innedi  5aaabit.  vica  presso  la  chiesa  di  S.  Sebastiano;  U 

Nei  I7i5  1.1  {i.irr.  di  S.  M.iria  a  Monte-  quale  ultima  dii  a  conoscere  che  la  chiesa 

Magno  contava  644  pcrsunc,  e  nel   i833  diS.  Martino  era  posta  fra  Più  vica  e  Moo^ 

uovenva  75^  .lUil.  te-Magno  in  luo'fo  dettoci  Ponti. 

MONTE  M  V<»NO  DI  TIZZAN4  nella  Che  in  cotesto  Monte-Magno  esistesse 
Valle  deir()rTil>rf>ne  pislo|e>e.— Conira  un  fortilizio.  Io  d'i  a  concepire  un  istra- 
da oin  posta  di  |)iìi  borL'ale  con  di.  pie-  mento appar tenuto  agli  Agostiniani  Romi- 
baoa  (S.  Giovanni  ilecollalo)  cui  fu  riu-  laui  di  Pistoja,  il  quale  fu  rogato  nel  di  la 


433             MONI  MONT 

logt.  i339  in  Moate-Magno  Bella  oontn*  no  1*679  quando  egli  |lorUi%»  Tii 

da  f  Q  poggio  di  Cnstd^cchio^  dove  nei  nel  battaglione  degli  osotti  G^nslA  I 

iecelo  XIV  risiedeva  no  poteslib.  alla  battaglia  di  Benevento  fra  le  fili  è» 

A  propoìiito  delle  membrane  venute  gli  Angioini  contro  Manfredi, 

dal  convento  degli  Agostiniani  di  Pistoja  Lo  stesso  Corrado  insieme  mmé  il  gin» 

nel  k.  Ardi,  Dipi,  di  Firenie  citerò  un  dice  Odaldo  nel  1970  fu  invialo  ^wStm» 

istrumenlo  del  ag  lett.  i4to,  col  quale  i  sciatore  dal  Comune  e  eitt&  di  Piatofa  al 

frati  Agostiniani  di  Pistoja,  come  eredi  re  Carlo  d*  Angiò  per  ottener*  U  gnria 

del  fo  Paolo  dì  serGerinu,  dovendo  resti-  di  conservare  il  diritto  di  potere  la  ciltl 

tuire  le  dote  a  donna  Selvaggia  vedova  e  popolo  pi stojese  eleggersi  ti  podestà ,  il 

lasciata  dal  defunto  donatario,  venderono  capitano,  ed  ogni  altro  rettore  del  Co> 

una  tenuta  di  quel  |Hitriinoiiio  posta  nel  mune.  La  qual  concessione  regia  data  in 

territorio  di  Monte-Magnoe  Tignole  a  Gì-  Capua  li  i3  gennujo  1370,  fu  pubblicala 

no  del  fu  Neri  CNpf>oni  di  Firenze.  dal  Fioravanti  nelle  sue  Memorie  istori- 

Di  un  luo|Eo  denominalo  il  Cablerò  nel  che  della  cillii  di  Pistoja. 

disIrettodìMonte-ittafEnoèfatiN  parolaio  Anche  di   un  Matteo  da  Montemagno 

nn  contratto  del  a8  giugno  i354  ap|>ar-  come  uomo  diploma  lieo  e  giù  ri  sperito  tn^ 

tenuto  air  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pisioja,  vasi  un  cenno  nell*  istoria  fior,  all' anno 

che  possedeva  costà  i  beni  di  uno  speda-  1438,  quando  fu  invialo  dalla  Rep.inlU- 

letloi  denominato  S.  Jacopo  u  Monte-Ma-  viera  di  Genova  per  procurare  che  ai  Pie- 

Ipno.  -^  Fra  le  pergamene  della  slessa  O-  schi  e  ai  Fregosì,  raccomandati  del  G» 

pera  a  V  vene  una  del  7  oli.   1367,  dove  mune  di  Firenze,  fossero  restituite  le  loie 

•Olio  ricordati  due  rettori  di  chiese,  cioè,  castella  dai  ministri  del  duca  di  Milana 

di  S,  Maria  Nomila  a  Monte  »  Magnalo  a  (AiaKia.  Stor.  Fior,  Lib.  XIX.) 

J*agilareccio^eil\  S.Sttf/anoaMonteMa.  Più  imporliinli  per  la  storia  letterarii 

gm>.  Nei  secoli  posteriori  una  di  esse  chic-  sono  i  nomi  de' due  Buonaccor^i  da  Mon* 

se  prese  il  vocabolo  di  •$.  Maria  ai  Santo-  te-Magno.  Il  primo  che  era  avolo  delPat 

Kfuovo  di  Monte  Magmo^  mentre  Talira  tro ,  fiorì  dopo  la  mela  del  sec  XIV,  ed 

fu  detta  più  spccialmenti;  di  Campiglia  a  era  gonfaloniere  in  Pistoja  nvl  1 364.  Inolr 

JITe/i/e-iVa^ffo.  Anche  lach.di  V.ilenzalico  tre  egli  per  (X>mune  consenso  è  reputale 

eri   nella  Gom.  di  Mmite-Ma«fno.  — ( /oc.  dopo  il  Petrarca  uno  de* più  colti  |ioeli 

eiV.  Agostiniani  e  Olivetani  di  Pistoja).  volgari  della  sua  età.  —  Il   nipote  di  lei 

Attiialinenle  li  pieve  di  S.  Giovanni  de-  natola  Giovanni  e  ila  Taddea  Tondi  vee- 
eollalo  a  Monte-Magno  ha  solto  1»  ^ua  giù-  nr  a  slabilirsi  in  Firenze  nel  1418,  dove, 
rÌMlizione  le  srcncntt  chiese:  1.  la  prioria  unitosi  in  inatromonio  a  Uabell<i  di  Gui- 
di S.  Miiria  e  S.  Clemenle  a  faUnz^tico;  do  Mannelli,  esercitò  la  carica  di  giudice 
a.  la  cura  di  S.  Slelaoo  a  Campiglia  ;  3.  asaesitore  dtrl  polenta  pel  quartiere  di  & 
quella  ili  S.  Maria  Novella,  ora  di  S.Ger-  Croce,  e  quindi  di  professore  di  diritta 
Matto-ai  Santo  Nuo^o\  4.  S.  Michele  de*  nello  studio  fiorentino.  Fece  anch'esso 
7V»m/ii  (oratorio)  ;  S.  S.  Antonio  c/e*  ì?mo  versi  in  volgar  rima,  e  disse  anco  un' 
naccorsi  (idem).  -*-  Li  eh.  di  S.  Martino  orazione  alla  Signoria  di  Firenze. 
mi  Ponti  ^  oè  ili«trutla,  o  cambiò  a  ncirensa  Li  parr.  plehanadi  S.Giovanni  a  Mon- 
di nome.  Non  così  della  eh.  di  S.  Grego-  ten^gno  nel  t55i  noverava  38oabit.;nd 
rio  Magno  rammentata  alPanno  i  r4ft,  la  174/1  ne  aveva  6ai;  e  nel  i833  contavi 
quale  nel  i55i  cotti  tu  iva  una  parrocchia-  358  abil. 

le  nella  |iolesleria  di  Tiziana;  ed  in  quel-  MONTE  MARCELLO,  gik  MonTE-Cà- 

Taimo  il  8UO))npo1oasreuileva  a  tt44ai>it.  pmioss  nel  Promontorio  del  Corvo  alla 

Questo  Monte-Magno  ha  dato  quattro  bocca  di   Magra.  •— Questo  monte  dii  il 

per<on.iggi   i!lii«tn;   il  primo  |»cr  eia   fu  titolo  alla  chiosa  prepositura  di  S.  Pietro 

q«H.*l  Ct»rra'lo  da  Moule-Migno,  che  nel  a  Monte-Marcello  nella  Gom.  e  circa  migl. 

ia^7  fr<i  piitc>lii  in  VolteiTii.  (Ckgixa,  .Yo/(.  1   |aosirodi   Ameglia,  Mandamento  & 

uè  Sloriche  ree.)  Il  nicdcsinio  Corrailo  da  licrici,  Prov.  di  Levante,  Dioc  di  Luni* 

MoaieMagno«lt  Pi.<«loja  èrammenlatu  diil  S.«rzana,  R.  Sardo. 

Malecpini  {Istor.  Fior,  Ca|i.  lio)  e  da  Ali*/^rf.  Amioi.ia.  fu  indicata  la  posizio- 

Giov.  Villani  [Cronica  VII  e.  8  )  airau-  ne  e  struttura  fisica  di  questo  monte  noia 
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n«lk  tUria  M  medio  ctd  «U*  Il  bum 
di  ManttC^^ieme,  tml  qwle  ■  fUrckai 
■■■bifi(H  Tcno  it  i(*I  inMilurauo  «■• 
•lelto  o  Ixitii  ^BBtra  i  prcdii  dalla  men-  ' 
■■  ^cKaiile  ti  Luui.  Ptr  b  ijiul  oou  in- 
■DMC  una  fien  lita traduci  topareliie  An- 
drai i««eon>  laa*a*e,  1U«  die  fu  pai  pia- 
4iU  nel  lisi  <l«fli  avvocali  ra«palti*(  nei 
IribunaU  di  Locca. -^  f^rd.  l/oect. 

Sul  liaaao  oriantale  dal  Jf«nie  Mar- 
edlo  etìturaa  ^l'i  eTinii  ilei  aouislero  e 
driU  cbiMadi  S.  CraM  al  Cipo^rn^ 
che  fa  dei  religìon  Ronilani  di  S.  Ago- 
ùao,  noti  per  quel  fratt  lUirio  autore  di 
■aa  lettera  dedicatoria  dell'  Inferno  di 

Dante  a  UgucdoDc  delU   l''aggiuala 

^cd.  ÀMmvk.  a  CiKHCoani. 

La  paiT.diS.FietroÌDlloal«-HarDell« 
Kcl  iSSa  coniava  (17  abiL 

MONTE-MARCI  ANO  uel  V.I-J'Arno 
inperiore.  — Vill.eoa  chic»  plebana  (SS. 
I^cia  e  Apollinare)  (il  liliiile  di  quella 
più  <elU)ta  di  Gropina,  iKllH.Com.Giur. 
a  eirca3mif[l.  aMll.diTcmuuoTa,  Diuc. 
«  Coinp.  di  Areno, 

RiiiedriuNa  pendice  meridionale  de) 
«Male  di  Frato-Higno  in  metia  alle  pri- 
»a  fonti  del  torr.  Biofi,  il'appreuo  la 
itrada  nacilra  cbe  rimouta  il  detto  lorr> 
)pcr  condurre  a  Loro- 
Dì  una  cUeM  dedicata  a  S.  Michele  in 
Moole-Harciauo  con  otpediilello,  in  cui 
#bhe  padrunato  il  priore  della  bidiola  di 
S.  Xanma  membro  della  badiadi  Xonaii. 
fola,  li  Irorano  memorie  fra  le  carte  di 
qunt' ultima  badia  pubblicale  dal  Tirar 
Imcbi  nella  Storia  Nomauelana. 

Ha  il  caitello  di  Muu te-Ma rciaoo  era 
signoria  de' Fani  del  Val-d'lrnos  contro 
■  quali  ooroe  parligiani  de' Ghibellini,  la 
Siynoria  di  Pirenie  net  i>88  onlinò  alle 
■oa  feuU  d'inai,  mentre  tornitino  da 
oateggiure  contro  fVt  Aretini,  di  diifare 
Motte- Marciano  e  Poggiliuà  ili  Monltl- 
to.  —  (Gn  Vn.uai,Cronic.L.  XII  cai). 

Quindi  neisecolo  poiLrriore,iullH  pro- 
{iiMÌi.ione  falla  nel  i3iS  da  Ufo  priore 
della  badiola  di  S.  MjriaOo  in  »■»«■  a 
Gaf  lielno  abate  di  Koumloln,  lo  i|<edale 
di  S.  Micliele  fu  (raiporlalo  da  Monte- 
Harciano  alla  rilla  del  Renaccio, sia  per- 
chè quell'oapedalcllaii  trovava  in  luogo 
deaerlo  e  kItow,  aia  perchè  in  Munte- 
Marciana  eaiilera  a  <|iicl  tempo  nn  allro 
-f- *-'-  di  pnifcieià  dell*  cobwm.  la  vL 
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Ita  di  clA4*abite  di  Vaaatilola  aolto  d' 
-17  aprile  di  quell'anno  annuì  alla  pr*- 
poaiiione  mddeHa  par  la  iTaiiocaalone  di 
detto  iprdalc  preaio  la  eliieix  di  8.  SiUe- 
slro  al  Rpaaeria  iJi'rr*  |>ure«a  di  padra»- 
fiate  della  hadìola  di  a  Maria  inMamma. 
L'unÌTCraiih  di  Unnli-Mamiaon  nel 
Jialirlloinpoala dalla  Hcp.  Piar,  nel  tm 
I*  laiiala  per  i9  Nortni  d'oro. 

La  cbieia  plebana  di  S.  LuciaaS.  Apcd- 
liuare  *  Honle-Harcìano  nel  iSSi  avere 
S35  individiit;  nel  i7i5nena*en«a  335; 
a  nel  iSSl  fece»  (01  ahil. 

MONTE  M  MARE  nella  HawamaMa*. 
■etana.— Porta  qneilo  noma  nna  mon- 
tnoiilk  ohe  •eende  rana  oilf*  dalla  Gir- 
nala  di  Gerfalco,  dirimpetto  e  ciina  é  mì- 
flia  a  aett.  del  manie  an  cui  riiieda  la 
eitlA  di  HaMa,  alle  wrfenli  del  lorr.  Ut- 
farlo  e  di  quelle  della  ATifia,  fra  MoOie 
Rotondo  a  Praia,  nella  Cam,  Giur.  e  Diot. 
di  Malia  marilttma.  Camp,  di  Groueto. 

Pawa  ani  dorio  dei  Mtmle  di  Mar»  la 
atrada  R.  provinuiate  (he  da  Volterra  ri- 
montando la  Cecina  mena  a  MaMa  t  di 
U  a  GratMto,  PolloaiC''  ecc. 

Di  quatto  Maait-di-Mart  fanrto  inrolt 
«arii  documenli  de^li  Arc4i.  cnmaaitali- 
ya  a  vcnovile  di  Nana,  uno  dei  quali  del 
5  fenn.  i9u(  citalo  dal  T^rgioiii  «  da  me 
all'Art.  Hauiuuii  di  Maija-HariUima, 
IraLta  della  vendita  falbi  da  an  [.aniber- 
tnccio  di  Gualandn  ai  condoli  di  Nana  di 
una  quantilk  di  terreai  eompreii  uei  crM- 
fini  qui  folto  deicrilli  :  a  parlii<r,i.'ia4,  da 
Monte  di  Murt  al  aatlrtlo  di  Frola,  ( 
di'  là  a  Moatt-Masii  fiao  a  Calvtito.  fHi'n- 
di  a  Filuioaia,  e  da  Filuloaia  alla  pirvt 
di  l'ari  orale,  di  là  alla  Terra  iloriaprer^ 
so  Martiliam,  ifaiadi  a  Tritati,  Joiutt 
ti  riinroa  a  Montedi  Mare.  —  Frd.  Ma«> 
•a  Hiarmaa  Camunilà. 

HOWTE  S.  MARIA  {Cattram  Moath 
B.  MaHat)  nella  Valle  del  Tevere-.  — 
Cali.  cJie  ha  fii<eaa  il  nome  dalla  %a»  eh. 
ballrtiniale,  (S.  Marta)  e  che  ha  d^l»  per 
molti  «ecoli  il  tilolodi  marcliraalo  iitran- 
tÌM  prnapia  de'  march»!  BmwWi  del 
Manie,  uoa  veti»  del  Crrffe,  allaalnleitle 
capoln,^  di  Com.  nella  Giiir.  a  ]  mÌEl. 
a  K'ie.  di  Lippiano,  Dioi:.e  quaii  4  «ii|il. 
a  lib.di  Cìllk  <li  Cadcllo.Gomp.di  Arnia. 

Risiede  Mila  cima  di  aa  muMe,  ctie 
aliasi  quali  a  vermca  Hqva  i  suoi  virini, 
«daUecutfaUc  mctidioMlieoorrcilterr. 
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jtggia, ratatt*  Urna  pendici ToUca  pan. 
nuMlr.  fooo  limbile  Jal  lorr.  Erehi, — 
Li  Mmioilk  JcJln  ma  torre  trovali  ■  tiii 
br.  luperiori!  al  iivelio  del  mare  Hedtler- 
rineo,  fra  il  (tr.  ag"  ig'  long,  e  il  gt.  43° 
ad'  5"  latil.,  IO  migl.  a  oitro  della  cittì 
di  Sanscpolcro,  altrettante  a  icir.  di  An- 
ghiari,  e  circa  i6  tdI;:!.  a  lev.  di  Areno. 

Srnia  biiogao  di  attenerci  ai  fslii  di- 
plfimi  defil' impera  lori  Cirio  Mi^do,  Lo- 
dovico e  BerengHfio  H.  aé  ad  alcuni  altri 
esciti  probabilmente  dallo  icri^sno  dell' 
impoitore  AlfonioCeccherelli  diBevagna, 
riierlieró  all'appendice  di  quell'opera  i 
documenti  atti  a  dimoilrare,  che  in  cote- 
(to  monte  lino  da)  >ec.  X  daminava  una 
prosapia  di  marcKeii  della  Tofana ,  di 
origine,  ossia  che  fiveva  a  le([pe  Hipua- 
ria,  dalla  <|Ub1  prosapia  deriva  nino  le  no- 
bili fiiinigUe  tuttora  Coreuti  dei  mirchejì 
Boorboudel  Monte  S.  IMaria  iiabiliie  « 
Firenze,  dei  marchesi  dì  l'elrialo,àì  Pu- 
trella e  di  Snrbrllo  ilomirilinte  in  Peru- 
gia ,  dei  marchesi  Moittini  itaniiati  in 
Ancona  ec. 

All'Art.  Luc<:t(VoI.  Il  pift- B36)si  vide 
come  sai  decIinurR  dell»  trrEa  decade  ilei 
KColo  XI  era  mnrrhi-se  e  dura  di  Truca na 
un  Runieri  tìglio  del  come  Guido  pro^K 
nitore  dei  marchesi  drl  Monte  S.  IHnria  e 
di  Sorbelln.  Era  lo  slesso  pcrrana^pio  a 
nome  del  (juatc  mi  sim  rastiildu,  nH  ott. 
del  1014,  stando  nel  V,.\s,\.  di  Grigliano 
■  ti  Val-Tiberina,  pcrmulò  dei  beni  coi 
rappresentanti  del  monastero  di  Poppino 
pressa  C-iprcse,  e  dell'abazia  di  S  Flora 
e  Lucilla  de' Bfneil 


del  I 


nel  n 


e  Ranie 


lell'o 


risedendo  in  Arezi»  vi  proferi 
un  placito  assiitìlo  da  Ugo  conte  di  detta 
cittì  e  da  altri  giudici  e  magnati  ;  fìnal- 
menle  era  quel  March,  medesimo  che  nel 

traslare  il  passo  alle  genti  di  Currado  II, 
mentre  si  recavano  a  Roma,  passaudo  per 
la  Toicana, 

Fu  figlio  del  primo  Ranieri  marchese 
di  Toscana  un  Uguccìone  mnrrheie  esso 
pure,  dal  quale  iMcque  un  niarrheie  Ar- 
rigo e  un  altro  Ranitri  giuniorc.  A  que- 
st'ultimi) ne  richiamano  due  lelirre  del 
a-irliiial  S.  Pier  llamiann  (17.  e  |K.  del 
l.ib.  VIlIij  con  la  prima  delle  quali  quel 
monaco  porpurato  esortava  il  dello  March, 
a  fare  un  viaggio  ìnTerraunla  iu  «conto 


dtl  tuoi  peccali.  L' aUra  letlen  è  dlrMi 
•Ila  chiariuima  conteaM  Guilla  agglia 
dello  «iMio  marcbeie  llaaicri  II  per  i» 
durla  a  rimediare  ai  diaordinj  della  risa 
cai*  in  cui  eoa  tra  enlralm;  ed  •  oelli 
iteiia  tetterà ,  dove  lì  racconta  un  am 
funeato  avvenuto  alla  moglie  del  cualt 
Uberto  diSofiéna,  ìtì  qnali6catn  pcrfn. 
tello  uterino  del  March.  Ugncciooe  di  Id 
inocero.  —  Ftd.  B«o<k  ni  Soaria^ 

Agli  .^rr.  Auua  di  S.  Tiibit*  D(Li.'it. 
PI,  AKaBiAai ,  Altjl  ni  S.  Esibio,  Btaaita* 
di  Val-Tiberìnai  CurioLioa'FiauaTn», 
Casi,  Coarnaa,  Fiai.iaa  di  Val-di-Chiaai, 
MiHcioaa,  HomoocLio,  HoirTaBcai,  Pnu 
e  Pm;iciAim ,  RisoTiao ,  Rocca  di  I>uau 
ec.  ec.  trovami  indicati  tali  e  cotanto!» 
tentici  documenti  da  non  laiciar  più  dnb- 
bin,  cbe  le  illustri  casate  dei  mticbesi  dd 
Mmite  S.  Maria,  di  Sorbello,  di  Pebella 
e  loro  conwrti  non  siano  fra  le  proupit 
più  cospicue  e  più  ant  che  liclla  Tu«aiii,- 
al  governo  del h  qunle  dal  1U14  fino  al 
1017  inclusive  prewJeva  il  March.  Hi- 
nieri  figlio  del  conte  Guido  ;  e  che  liaia 
eoo,  qunnlo  I  di  lui  tuccessiiri  ebbema 
stello  i>ell3  Citik  di  Areuo,  pouc-*ia« 
eilcsìsiimciu  V^l -d i-Chiana  ,  e  nel  Val- 
d'Arno  aretino,  castelli  e  giurisdiiioai 
nelU  Valile  >ujipriore  del  Teven:,  io  Ca^ 
tona,  a  Cillii  di  Gattello,  u  Perugia  eati 
loro  coni  adi. 

Ciincorre  in  parte  a  diinosIraiinDC  di 
un  lui  von>  il  testamento  rogato  neH'ot. 
tnbredel  to9H.  mentre  infermava  uri  im 
Castel  di  Pieric  un  March.  Arrigo,  ligi» 
del  ÌMarcli.  Ugnne,  o  Ugiircione,  e  mpolt 
di  altro  March.  Arrigo.  Per  il  restante  li 
suppliscono  i  documenti  degli arcbiviidi 
quella  famiglia,  i  prolocolli  ileir.,tfrici 
feic.  di  Città  di  Castello,  ìl  regiilroni. 
chin  de)l,<  roinunila  di  Cartona,  le  i>i>^» 
bnine  della  ealtedrale  e  della  Uidi'  dt' 
Benedettini  .li  Areiw,  quelle  itegli  Ex- 
miti  iti  Camaldoli,  per  non  dire  di  lieti 
altri  islrumenti  ;  molli  dei  quali  furano 
pubblicali  dal  Muratori,  'lagli  Anoaliiti 
Camaldolensì ,  dal  padre  Fedele  Snldiai, 
dall'abate  Umici,  dall' Alticoiii ,  dilf 
Avv.  Collenini.er.  ec. 

Chi-  se  a  unte  quehr  |wrg:i  mene  «ulta. 


«dell'ai 
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do  llfNo  di  un  March.  Ugone,  noi  avrem-  nioo  Giulio  Mancini  di  Città  di  Castello, 
mo  qualche  ragione  per  credere  col  Pie-  che  da  esso  March.  Guido  si  debha  inco- 
rseci e  col  Soldani ,  che  il  conte  Guido  minciare  la  branca  dei  toparchl  del  Mon- 
del  979  fosse  stato  padre  del  primo  Ba-  te  S.  Maria ,  mentre  egli  supponeva  che 
nierl  marchese  di  Toscana  nella  seconda  fosse  stato  il  primo  March.,  il  quale  dopo 
e  tena  decade  del  sec.  XI.  •»  Ma  ali*  ai-  la  morte  deirimp.  Federigo  II  (anno  laSo) 
aerto  documento  cade  ogni  appoggio  tosto*  per  dedizione  spontanea  del  popolo  occu- 
cbè  manca  il  suo  originale  nella  dovisio*  pò  e  si  costituì  signore  di  quel  castello, 
sa  oolleiione  delle  membrane  appartenute  da  cui  i  suoi  figli  e  discendenti  presero 
alla  badia  di  Passignano, doTe  si  Tuole  che  il  distintivo,  e  dove  lo  stesso  March.  Gni- 
un  dì  esistesse.  do  edificò  un  palano  di  residenaa  per  se 

Non  è  qui  luogo  di  trattenersi,  né  tam-  •  per  ì  di  lui  eredi— (G.  Mahchii  MemoTm 
poco  di  accennare  gl*istrumenti  spettanti  sopra  due  monete  di  ìmcco^  nel  Giornale 
agli  ascendenti  dei  March,  di  Colle,  dì    Arcadico  T,  39). 

Pierle,  di  Petrella,  e  di  Sorhello,  i  quali  È  quel  medesimo  March.  Guido  di  ^a- 
possono  dirsi  altrettante  diramazioni  dei  liana  che  nel  1245  copriva  la  carica  di  pò- 
March,  del  Monte  S.  Maria.  Scopo  attuale  testé  in  Volterra,  rieletto  dallo  stesso  Co- 
fin  piuttosto  quello  di  riandare  brcTe-  mune  per  sei  mesi  nelPanno  snccessiro. 
mente  sulle  vicende  storiche  del  paese  e  Che  i  marchesi  di  Faliana^  odi  F'alia- 
aolle  imprese  dei  dinasti  che  per  otto  se-  fio  nella  Val-di-Chiana,  fossero  del  ramo 
eoli  continui  vi  signoreggiarono.  dei  marchesi  del  Monte  S.  Maria  danno 

ÀXVArt.  LiFPiAvo  è  stata  indicata  Tepo-  ragione  di  crederlo  i  fatti  che  sul  conto 
ca  nella  quale  i  popoli  di  quel  territorio  loro  si  raccontano  nelle  storie  del  secolo 
furono  accolti  in  aocomandigia  dalla  Si-  XIV,  specialmente  nella  cronica  di  Gior. 
gnoria  di  Firenze,  previa  però  Pannoen-  Villani,  e  nella  storia  fiorentina  delPAm- 
ta  dei  marche»  del  Monte  S.  Maria.  «*  mirato.  L*  ultimo  dei  quali  scrittori  ri- 
kWArt,  poi  diMoarucRi  si  vedrà  che  il  scontrò  neirarchivio  delle  Riformagioni 
tuo  distretto  comunità  tiro  corrisponde  a  di  Firenze  un  trattato  di  alleanza  pubbli- 
un  dipresso  a  quello  dell*  antico  pievanato  cato  alla  fine  del  i3a3  fra  i  Comuni  di 
di  S.  Antimo,  i  di  cui  popoli  fino  dal  Firenze,  di  Siena,  Bologna,  Perugia,  Or- 
1194  da  un  March.  Ugiiccione  del  Monte  vieto,  Gubbio  e  altre  comunità  e  signo- 
S.  Maria  furono  poni  solto  la  piiirisdi-  ri  di  pnrte  Guelfa,  ail  oggetto  precipua- 
sione  politica  del  Comune  di  Arezxo.  mente  di  poter  ricuperare  Città  di  Ca- 

Era,  io  peofto,  coteilo  roarclicse  Uffuc*  stollo  stala  presa  dai  Tarlali  di  Arezzo, 
clone  Io  stesso  che  nel  1901  unitnmcnle  Nella  quale  circostanza  fu  eletto  per  sei 
■1  fratello  %\ìo  March.  Guido  con  rodilo  mesi  in  capitano  generale  della  taglia  un 
del  99  nì9%^\o  di  detto  anno  soltuinise  i  altro  Marchese  del  Monte  S,  Maria,  di 
suoi  ca*»teHi  di  Val-ili.Picrleairaccoraan-  nome  Guido,  quello  stesso  Guido  che  Gio- 
dijria  del  Comune  di  Perugia.  yannt  Villani  qualificò  col  titolo  di  Mar* 

Il  qurfl  itfarch.  Uguccionc  nasceva  dal  c/tese  di  f^altana. 
March.  Riniori  III  di  questa  dinastia ,  e  Sett*anni  dopo  il  medesimo  loparca  fu 
che  fu  avo  di  altro  Uguccione  {siuniore  nominato  a  prjteslà  dalla  Hep.  di  Siena, 
marchese  di  f^aliana,  o  di  F'aliano,  cui  e  nel  i33i  in  capitan  generale  dalla  Rep. 
spetta  un  trattato  concluso  nei  37  «lic.  del  Fior,  con  Tonorevole  incarico  di  rifor- 
1949  col  Comune  di  G)rtona  rapporto  al  mare  il  governo  <li  Pisloja,  dove  ^  ile  che 
castello  e  porto  di  Valiano  in  Val-ili-Chia<  restasse  nel  i33a  in  quaìiià  di  conserva- 
Da.  —  ^rti.  VAti^jio  in  Val-<li-Chi;uia.        tore  della  pace.  {Op,  cit.  Lil».  XIII). 

Che  il  sopranomin.ito  M.irch.  U;;u(xio-  Ma  un  March.  Guido  del  Monte  S.  Ma- 
ne figlio  di  Ranieri  111  fos-ic  il  genitore  ria  non  era  più  tra  i  vivi  nel  i335,  quan- 
di un  March.  Ranieri  IV  rammentalo  in  do  il  Com.  di  Firenze  nominò  a  ciipiLin 
nna  carta  dell*  anno  i7^(>,  e  che  da  costui  generale  del  suo  esercito  Giovanni  Mar- 
provenisse  un  March.  Guido  del  Monte  S.  chese  figliuolo  del  defunto  March.  Guido 
Maria,  non  vi  sono  ra{;ioni  da  asserirlo  né  del  Monte  ,  chiamato  Coilotorto ,  cioè,  in 
da  negarlo.  Non  saprei  peraltro  su  quali  quelTanno  medesimo  in  cui  un  March,  di 
basi  appoggiarmi  per  sostenere  col  cauo*  Valiana  nell* ultima  notte  del  sett.  i33.S 
V.  III.  54 
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ti  parli  dal  Moote  Sw  Mari*  con  molte  ti  del  llloDte;  e  ciò  dme  anni  innaata  dki 
truppe  de*  Perugini  e  di  altri  collegati  le  cronache  di  Siena  riportane ro  aoUo 
per  cacciarei  come  fece,  i  Tarlati  da  Ciltà  Tanno  i355  il  nome  di  im  Ticaiio  in- 
di Castello.  (G.  ViLLAMi  Cronie.  Lib.  X.I  periale  in  quella  città,  che  fn  Ufoliaodi 
cap.  37,  e  ÀMMia.  Stor.  Fior,  Lib.  Vili).  Ranieri  de*marcheti  del  Bfonte  &  Harìa. 
Appella  al  medesimo  GioTanni  mar-  A  quatto  suddetto  anno  t35S  ci  ricki»» 
ehese  del  Monle  S.  Maria  una  lettera  de*  ma  an  fallo  accadalo  nel  Borgo  SwSepol- 
25  uov.  i336  direttagli  dalla  Signoria  di  ero  dove  il  tcscoto  di  Città  di  Cattella 
Firenze  per  ìnTitarlo  a  prendere  il  co-  ti  era  recato  per  battexzarenn  figlio  nate 
mando  dei  suoi  eserciti  per  sei  mesi,  nel-  al  March.  Piero  del  Monte  S.  Biarìa,  di 
la  qnal  carica  fu  poi  confermato  neiranno  cui  si  trova  nn  minuto  racconto  in  u 
appresso.—  (Ammih.  O;».  ci/.  Lib.  Vili),  transunto  storico  della  Badia  dal  Borfo 
Anche  le  cronache  sanesi  hanno  con-  $.  Sepolcro.  -^  (Aithaiì.  CàitAfi^.  T.  ?I 
servato  la  memoria  di  un  marchese  Ugo-    ali* anno  i357). 

lino  di  Guido  del  Monte  S.  Maria,  proba-  Nel  137 1  cuoprita  rnffixio  di  capitano 
bilmenle  fratello  di  Giovanni  testé  ram-  del  popolo  tiorentino  un  altro  marcbeae 
mentalo;  il  qual  March. fece  da  potestà  in  Guido,  chiamato  Guiduedo  del  Monte  S. 
Siena  neirultimo  semestre  deiran  noi  336.  Maria ,  mentre  sei  anni  dopo  (nel  1377) 
In  quel  tempo  però  si  direbbe  che  fos-  tornò  a  Firenie  a  far  da  potestà  il  March, 
sere  esistiti  due  personaggi  della  stessa  Piero  prenominato.  Nel  1376  egli  esereilò 
prosapia  di  marchesi  col  n^me  di  Gio-  inSienu  1*  incarico  medesimo  con  titolo 
vanni ,  lostochè  neli* anno  1343  airocca-  di  seniilore,  quando  a  lai  diresse  ooa 
sione  della  cacciala  del  «luca  d*  Atene,  fu  lettera  S.  GHierina  di  Siena.  Nella  slessa 
potestà  in  Firenze  un  Giovanni  March,  di  carica  di  poiesla  fu  chiamato  dai  FiorMi- 
f^a/<a/ia,  confermalo  a  tulio  maggio  1 344,  tini  nel  i38x,  il  marchese  Giovanni  Co- 
nci tempo  medesimo  che  Gios^anni  Jtfar-  razza  pur  esso  della  casa  del  Monte  S. 
chese  del  Honte  S.  Maria  si   recava  am-    Maria. 

basciatore  della  Rep.  Fior,  in  Arezzo  per  Al  prenominalo  March.  Piero  del  Moo. 
indurre  quei  cittadini  a  riconoscere  e  uni-  te  S.  Maria,  non  che  ai  March.  Angelo  e 
formarsi  al  governo  di  Firenze.  Ugolino  di  Guiduccio  della  stessa  coosor> 

Ma  che  il  potestà  di  Firenze  a  quel  tcria  ,  appella  un  privilegio  concepito  nei 
tempo  fosse  lo  stesso  personag«;io  che  de-  14  maggio  i38a  dulTIrop.  Carlo  IV,  col 
signavasi  col  doppio  litoiodi  Mirch.Gio-  quale  veniva  confermato  ad  essi  il  titois 
vanni  del  Monte  S.  Maria,  e  di  marchese  di  marchesi  del  Monte  S.  Maria  da  conti, 
di  Valiana,  ne  abbiamola  certezza  <la  due  nuarsi  nella  loro  linea  per  ordine  di  pri- 
pergamene  appartenute  alla  badia  di  Pas-    mogenilura. 

sfgnano,  ora  neW.ércfi,  Dipi,  Fior.  Ma  qui  cominciano  gli  atti  di  accomsn* 

La  prima  del  4  nov.  1 343  contiene  una  dìgia  di  quei  marchesi  alla  Rep.  Fiorenti, 
semenza  pronunziala  dal  March.  Giovan-  na  ,  a  partire  dal  preaccennato  marrheie 
ni  del  Monte  S.  Maria  potestà  e  dijenso^  Piero  del  Monte  S.  Maria;  il  quale  fu  rl- 
re  della  libertà  del  Gom.  di  Firenze.  La  cevulo  nel  1390  insieme  coi  suoi  figli, 
seconda  del  19  fehb.  i343(i344  stil.com.)  tìIIc,  castelli  e  giurisdizioni  sotto  la  pro- 
appella  ad  altra  sentenza  emanata  dal  tezione  della  Signoria  di  Firenzi*.  Un  m- 
March.  Giovanni  del  Monte  S.  Maria  pò-  mil  atto  si  rinnovava  nel  37  genn.  1435 
testa  di  Firenze.— (/oc.  cit.  Carte  di  f^oU  a  favore  dei  fratelli  Gerbone  e  Lo*lovifo 
terra  e  DBLi.*AacH.  Gair.  )  *—  (G.  Villahi  del  Monte  S.  Maria  figli  del  March.  Ja- 
Lib.  XU  cap.  17  e  ao.  — "Ammik.  Lib.  IX).  copo,  i  qual  furono  ricevuti  in  accoouo. 
Di  due  altri  March,  del  Monte  S.  Maria  digia  con  tutti  i  loro  castelli  a  nome  del 
contemporanei  del  prenominato  s*incon-  Comune  dai  Dieci  di  Balia,  che  disteser» 
tra  qualche  menzione  nelle Riformagioni  i  capitoli.  Una  delle  coudizioni  imposte 
Fior,  airanno  1345,  quando  il  March.  An-  era  il  tributo  del  palio  alla  chiesa  di  & 
gelo  di  quella  prosapia  fu  eletto  capitano  Giovan  Battista  in  Firenze, 
e  difensore  del  popolo  di  Firenze,  dove  Infatti  fra  le  pergamene  dell*  Arch.  Geo., 
nove  anni  dopo  (i353)  tiroviamo  potestà  ora  nel  Dipi,  di  Firenze,  esiste  nn 
il  nobile  mess.  Piero,  pur  esso  de*  marche-    dato  di  procura  del  March.  Cerbon 


man. 
Gerbone  del 
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Monrte  S.  Mam  fatto  nel  Cast,  omonimo  Nel  3i  laf^lio  i589,e  nel  «a  telt.  1606 

li  90  giugno  i45i  per  mandare  la  solita  furono  rinnoTaie  le  accomandigìe  a  fa. 

oflfierta  del  palio  alla  Signoria  di  Fireaxe.  Tore  de'  marchesi  Gio.  Battisla,  Taddeo  e 

Dipoi  nel  t6  agosto  1478  la  Rep.  Fior.  Orazio  del  Monte  alle  solite  condizioni , 

Tolle  accordare  lo  stesso  privilegio  a  Gio-  più  una  qualche  limitazione  rispetto  alla 

Tan  Mafl^  di  Lodovico  dei  marchesi  di  facoltà  di  far  uso  deirarmi  da  fuoco.  LI  no 

Sorbetto,  anche  in  benemerenza  di  avere  di  quei  marchesi ,  Gio.  Battista  Bourbon 

egH  valorosamente  combattuto  in  ajuto  del  Monte  dopo  aver  militato  in  qualità 

dei  Fiorentini  contro  Tesercito  napole-  di  generale,  nel  aouov.  del  i6ot  ottenne 

tano  del  re  Alfonso  d'Aragona.  In  conse-  in  feudo  dal  Granduca  Ferdinando  I  Y)er 

gnenza  di  ciò  la  Signoria  di  Firenze,  cor-  se,  per  i  suoi  figli  e  discendenti  maschi 

rendo  l'anno  1482,  affidò  alla  guardia  e  il  marchesato  di  Pian  GdStaguajo.—-^e<l. 

fedeltà  del  March,  di  Sorbello  Fimpor-  Piàr-Castagmajo. 

tante  rocca  di  Gastro-Caro  in  Romagna.-»  Altro  simile  alto  di  accomandigia  per 

(Ahmiz.  Op.  cit.  Zib,  XXIV^  e  XX F).  U  marchesato  del  Monte  S.  Maria  fu  con- 

Altra  accomandigia  fu  falla  sotto  li  io  cesso  al  cardinal  Francesco  Maria  fi<!lio 
marzo  1495  a  favore  del  March.  Carlo  di  del  March.  Ranieri  del  Monte  dal  Gran- 
Ugolino  del  Monte  S.  Maria,  e  rinnovata  duca  Cosimo  li,  con  diploma  dell'i  i  sett. 
nel  la  gennajo  tSia  ^d  istanza  di  Giro-  161 5;  e  di  nuovo  sotto  dì  17  lugl.  1641  al 
lamo  e  Francesco  figliuoli  del  marchese  March.  Fabio  dal  Granduca  Ferdinando 
Ranieri  del  Monte  r  ultimo  dei  quali,  il  If,  riunovato  nel  dì  29  nov.  1671  dal 
marchese  Francesco  ,  nel  febb.  dell'anno  Granduca  Cosimo  III ,  a  favore  e  a  nome 
i5i8  rimase  ferito  nel  momento,  in  cui  del  marchese  Francesco  figlio  del  March, 
egli  pe*  Fiorentini  difendeva  Città  di  Ca-  Fabio  sopra  nominalo, 
stello  investita  dalle  armi  del  duca  d'Ur-  L'ultima  conferma  delle  accoroandigie 
bino,  cui  dovè  renderai.  del  marchesato  del  Moule  S.  Maria  sotto 

Che  più,  all'unno  15^9  le  storie  fio-  il  governo  Mediceo  cadde  nell'anno  173 1, 
rcnline  ricordano  un  March.  Taddeo  dei  con  l'obbligo  a  qoei  toparchi  di  offrire 
marchesi  del  Monte  S.  Maria  valoroso  ca-  ogni  anno  nei  giornodì  S.Giovanni  Bal- 
pitano  alla  difesa  dì  Firenze  assediata,  e  liftta  un  palio  di  seta  della  valuta  almeno 
nel  i554  un  March.  Piero  della  stessa  li-  di  dieci  fiorini  d'oro.  Ma  questo  tributo 
nea  fra  le  file  delle  truppe  imperiali  e  terminò  coli*  abolizione  degli  omaggi  al 
medicee  per  battere  la  ci  Uà  di  Siena,  dopo  principio  del  secolo  attuale,  e  finalmente 
la  cui  resa  fu  a  lui  affidata  la  guardia  del  dopo  il  lungo  periodo  di  otto  secoli  ces^ò 
forte  a  Porla  Camullia.  —^  (  Ammir.  Op,  anrhe  il  feudo  marchionale,  atteso  l'arti- 
ci/. Lib.  XXIX.,  XXX  e  XXXIV.)  colo  cento  della  pace  di  Vienna  (agosto 

Non  debbo  la m(K)co  omettere  qui  di  ri-  del  i8i5).  In  conseguenza  di  quel  trat- 

cordare  un  lodo  approvalo  dal  governo  di  tato  il  marchesato  del  Monte  S.  Maria  fu 

Firenze,  in  data  dei  a5  febb.  i53a  (i533  incorporato  al  Granducato  di  Toscana,  il 

Slil.eom.)^  e  setl'anni  dopo  dal  Duca  Co-  cui  governo  ne  istituì  una  nuova  Coro. 

Simo  de' Medici,  quindi  nel  aa  giugno  sotto  la  giurisdizione  del  potestà  di   Lip* 

1574  dal  Granduca  Francesco  confermato,  pianoper  il  civile,  e. sol  lo  i  1  Vie.  R.  di  S.«n- 

allorché  fu   decretato   di   aggiungere   al  sepolcro  per  il  politico  e  per  il  criminale, 

grado  della  nobiltà  e  lustro  della  prosa-  Non  conoscendo  però  lo  stalo  della  sua 

pia  del  Monte  S.  Maria  gli  onori  della  popolazione  anteriormente  al  r8i5,  ci  li- 

eiUadinanza  Jiorentina,  milererao  a  riportare  nel  quadro  seguente 

In  vigore  del  lodo  teste  accennato  fu  il  movimento  della  medesima  a  Ire  epo- 

deciso  che  il  più   vecchio  della  famiglia  che  recenti;  vale  a  dire,  quelle  del  1818, 

Cosse  prò  tempore  di  diritto  il  principe  del  i833  e  del  1839. 

del  castello  e  del  territorio  del  Monte  S.  Esiste  in  MouteS.  Maria  di  fondazione 

Maria  senza  pregiudizio  delle  ragioni  del  dei  marchesi  un  frequentato  monastero  di 

March.  Ferrante  del  Monte  dopo  la  mor-  monache  Benefiettine  sotto  l' invocasiont 

te  del  March.  Montino  di  lui  padre.  di  S.  Maria  Maddalena. 
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MOVIMENTO  Mia  Popola%Um9  Mia  ParroeefUa  dei  Momra  S. 

a  tre  epoche  ^^er se  y  disfisa  per  fami giie. 


Ammo 


IHPOBBAI 


masc. 


1818 
1833 
1839 


38 


38 


3i 


Jemm. 


99 


98 


3o 


ADULTI 


masc. 


4« 


3i 


47 


fi 


emm. 


47 
43 


56 


OORJUtt. 

dei 
due  sessi 


46 
64 


80 


BCCLB- 
Sl  ÀSTICI 

dei 
due  sessi 


90 


«4 


95 


Numero 

delle 
famiglie 


35 


39 
43 


Toiaie 

della 

Popolait. 


9%o 


smS 
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Comunità  del  Monte  S.  Maria,  —  Il 
territorio  di  questa  comuoitk  occupa  uoa 
sttperflcie  di  9o8o3  quadr.  agrrfrj ,  497 
dei  quali  spellaao  a  corsi  d* acqua  e  a 
strade. 

Nel  1833  vi  abitavano  9649  persone,  a 
ragione  ri  pari  ita  mente  di  104  ahit.  per 
ogni  raigl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confiu.'i  diti  Iato  di  oslro  in  parte,  e  dal 
lato  di  lib.  con  la  Cora,  di  Arezzo  me- 
diante le  prime  fonti  dcir^^^^ia  e  del 
Paionchia  ,  coli*  ultimo  de*  quali  torr.  il 
territorio  del  Monte  S.  Maria  va  girando 
sul  fianco  del  Monte  Marzana  a  guisa  di 
un  semicerchio,  fìno  a  che  dopo  mezzo 
tnigl.  arriva  alla  confluenza  del  (o$so Rie- 
ciancilo.  Qui  la  Gom.  del  Monte  S.  Maria 
lascia  fuori  il  torr.  Padonchia  e  la  Com. 
di  Arezzo,  trovando  a  maestro  quella  di 
Monlerchi,  e  di  conserva  con  quest'ul- 
tima r  altra  si  dirige  a  grec.  sino  passato 
il  Cast,  di  Lippiano  per  il  tragitto  di  cir- 
ca tre  roigl.  Dopo  di  che  voltando  faccia  a 
sett.,  per  termini  artificiali  \à  a  trovare 
la  Com.  di  Città  di  Castello  dello  Suto 
poutificio,  con  la  quale  fronteggia  di- 
rimpetto a  sett.  e  a  lev.  fino  a  che  non  ri- 
torna a  toccare  dal  lato  di  ostro  il  terri- 
torio comunitalivo  di  Arezzo. 

La  Com.  di  S.  Maria  a  Monte  è  quasi 
tutta  montuosa  e  senza  strade  rotabili , 
qualora  si  eccettui  quella  malagevole  che 
dal  capoluogo  scende  sulla  strada  provin- 
eia  le  fra  Monlerchi  e  Città  di  Castello. 

Fra  le  sue  prominenze  montuose  quella 
su  cui  è  fabbricata  la  torre  e  il  paese  del 
Monte  S.  Maria  è  la  pib  alta  di  tutte  le 
altre  della  stessa  comunità. 


I  maggiori  corsi  d*  acqua  della  Com.  ìb 
discorso  souo  il  torr.  règgia  dal  lato  di 
scir.  e  quello  Padonchia  che  scende  dal 
monte  Marzana  a  pon.-lib.  del  capoloo|o. 

La  natura  del  suolo  di  questa  c^olndt 
consiste  per  la  inassima  parte  ia  macigno^ 
o  in  grès  castagnolo,  denominato  tufo^  0 
pietra  tufina\  e  la  sua  cultura  agraria  ti 
riduce  a  boschi,  a  selve  di  castagni,  ■ 
prati  naturali  e  a  semente  di  gramaglie. 

Le  due  famiglie  tle*  marchesi  Bourbon 
del  Monte  S.  Maria  residenti  in  Firenie 
conservano  costà  varie  possessioni  allo* 
diali  con  case  e  livelli  che  rimontano  al 
tempo  in  cui  i  loro  antenati  risedevano 
in  quel  palazzo  marchionale. 

Vi  si  raccolgono  pure  nella  stagione  in- 
vernale degli  ottimi  tartufi.  Fra  gli  ani- 
mali da  frutto,  quelli  che  danno  una  mag- 
gior risorsa  sono  i  majali  e  le  pecore. 

Hanno  luogo  nella  stessa  Com.  daem^ 
schine  fiere  annuali,  una  delle  quali  suol 
tener.si  nel  capoluogo  il  primo  lunedì  do- 
po TÀsceusione ,  e  I* altra  il  giorno  16  di 
agosto  nel  villaggio  di  Marzana. 

II  commercio  di  questa  comunità  si  fa 
specialmente  nei  mercati  di  Anghiari  e  di 
Sansepolcro,  giacché  mancano  di  mercati 
settimanali  i  castelli  vicini  diMontercbl, 
e  di  Lippiano. 

La  Comunità  del  Monte  S.  Maria  man- 
tiene un  medico  e  un  maestro  di  scuola. 

Il  suo  potestà  risiede  in  Lippiano^  il 
Vicario  R.,  la  cancelleria  comunitativa, 
l'ingegnere  di  Circondario  e  l'ufizio  di 
esazione  del  Registro  sono  iu  Sansepol- 
ero,  la  conservazione  delle  Ipoteche  e  il 
tribunale  di  Prima  Istanza  in  Afcno. 
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QUADRO  della  PopoiaùoM  della  Comumità  dei  Momte  S.  Mabia 

a  ire  epoche  diverse* 


Nome 
*i  Luoghi 


eoa 

iano 

aao 

iano 

gDano 

ina 

t  S.  Maeia 

na 

ata 

a 

>lo 

uo 

rano 

I 

>1a 

ino 

na 

ino 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Luca,  Cura 

S.  Donaino,  idem 

S.  Lucia,  idem 

S.  Michele,  Pieve 

S.  Michele,  Cura 

S.  Gio.  Battista,  Rettoria 

S.  Maria,  Pieve 

S.  Pietro,  Rettoria 

S.  Lorenzo ,  Cura 

S.  Andrea,  idem 

S.  Bartolommeo,  idem 

S.  Stefano,  idem 

S.  Lorenzo,  idem 

S.  Pietro,  idem 

S.  Biagio,  idem 

S.  Marco,  idem 

S.  Leone,  idem 

S.  Criitofano,  idem 

S.  Michele,  idem 

TOTJLE 


Diocesi 

cui 

apparitngono 


Popolaùone 


ARMO 

1818 


5-S 
e'  S: 

II 

—  » 
£:|. 

fì  i? 

D 

o 

D 
O 


io4 
63 
55 
3o5 
106 
9y5 
aao 
ia8 

57 
66 

59 

6s 

laS 

173 

64 
76 
3o 

191 

07 


A.a«o 
1833 


Ahit,  if.«ai75 


roAo  nella  Comunità  del  Monte  S,  Maria  le  seguenti /razioni 


dei  Luoghi 

ino 

ì  Petrina 


Comunità  donde  provengono 


Dalla  Com.  estera  di  Città  di  Castello  .  .  Abit. 
Idem » 


III 
ia6 

59 
304 
i5o 
971 
998 
]55 

7« 
to3 

87 
81 

l39 

193 

81 

109 

67 

i85 

78 


àKMO 

1839 


81 

ii3 

89 

95» 

i5i 
S93 

969 
167 

74 
III 

86 

9* 

119 
9IO 

78 

191 

47 
i58 

69 


38 

19 


39 
14 


nVE  S.  MARIA  i«  CASTELLO  nel. 
le  del  Serchio.  —  f^ed,  Castbuu»  (S. 

.  là). 

KTTE  SS.  MARIE  nelU  Valle  dell* 
one  tanese.  —  Cas.  già  Cast,  che  fa 
io|ifo  di  comunità  con  pieve  anti- 
na  (S.  Vito  in  Creta,  o  in  f^ersuris) 
Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  sett. 
iano,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di 

ede  sul  vertice  di  una  collina  cre- 
ila di  cui  base  australe  scorre  il  fi. 
me,  mentre  dalla  parte  di  lib.  passa 


ToTJLE  ....   Abit,  if.®  9649     9713 

il  torr.  Camerone  confluente  nel  primo  a 
ostro  del  Monte  SS.  Marie. 

Fa  questo  Cast,  al  pari  di  molti  altri 
della  stessa  vallata  signoria  de* conti  della 
Berardenga  e  della  Scialenga ,  ora  è  villa 
con  tenuta  agraria  della  famiglia  patrizia 
sanese  degli  Ugurgieri. 

Il  castello  del  Monte  SS.  Marie  fa  sot- 
toposto nel  II 75  da  quei  conti  alla  Rep. 
di  Siena,  e  nel  laoa  fu  investito  e  preso 
dalle  truppe  inviate  costà  dalla  Signoria 
di  Firenze.  •—  Fu  poi  devastato,  e  quasi 
distrutto,  nel  1270  della  ftzione  Guelfa 
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ch(!  aveTa  ripreso  potere  anche  ih  dove        Fa  questo  castello  uno  dei  tàmài  in 

era  suto  ri;iccnto  e  vinto  dicci  anni  in-  conti  AUobrandeschi,  di  che  titroraa^ 

naiizi  il  partilo  popolare  allora  dominante  moria  in  una  carta  del  1076,  qoandeM 

in  (|ua<(i  tutta  la  Toscana.  In  vÌ5ta  di  ciò  G.  Ildebrando  e  la  G.  Giulitta  svi  «^ 

il  Comune  di  Siena  nel  1271  decretò  che  sorte  donarono  alla  chiesa  de*  SS.  Anditt 

gli  abitanti  del  Monte  SS.  Marie  fossero  e  Greuziano  di  Monte-Massi  il  padroeala 

esentali  dalle  pubbliche  gravezze,  e  al-  delle  chiese  di  S.  Margherita  e  di  &  L|. 

lora  per  con  «ciglio  del   popolo  sanese   il  eia  a  Sassoforle. 

Ca^^.  di  Monte  SS.  Marie  fu  designato  n         Dopo  essere  stata  abbattala  la  potem 

residenza  di  un  rettore  dipendente  dal  dei  conti  Aldobrandeschi  nella  MaceoMi 

polesià  di  Siena.  grossetana  ,  e  conquistata  dal  Cornane  H 

Infatti  nel   i4i3  risedeva  nel   Monte  Siena  la  loro  sede  capitale,  allora  la  sleat 

SS.  Marie  un  vicario  sanese  di  a.a  classe,  oste  nel  t^Sg  rivolse  il  cammino  venoii 

e  l'erudito  testé  defunto  Ettore  Roma-  fortilizio  di  Monte-Massi.  Già  da  molli 

gnoli  possedeva  un  bel  sigillo  di  quella  mesi  era  stretto  di  assedio  quando  s*!»' 

giudicatura  minore.  tese  che  un  esercito  fìoreutino  ora  gioDl« 

Finalmente  questo  castello  fu  di  nuovo  nelle  vicinanze  di  Colle,  sicché  Toste  i>- 

assnlito  e  rovinato  affatto  nel  x5  marzo  nese  dovè  abbandonare  P impresa  di  Moa- 

1371  dalla  compagnia  teutonica  coman-  te-Massi  per  correre  a  losleguo  della  m^ 

data  dal  conte  Landò.  dre  patria. 

Lo  statuto  del  Moute  SS.  Marie   alle         Ma  avuta  in  favore  la  ha llaglia  di  Mao- 

Riformagioui  di  Siena  è  delTauno  1344.  taperto,  le  truppe  vittoriose  tornaroool» 

Avvene  però  uno  assai  moderno  del  17^7,  sto  sotto  Monte-Massi,  avendo  alla  teili 

nel  quale  si  ordini  di  fare  la  festa  della  il  podestà  di  Siena;  né  corsero  molti  gi<M^ 

SS.  Nunziata,  e  T offerta  alla  vicina  an-  ni  dacché  il  castello  fu  assalito,  preso  e 

tichìssima  chiesa  parrocchiale  di  S.   Vito  le  sue  mura  castellane  smantellate. 
1// f^erxMriJ,  o  in  Creta. — .  f^erf.  Vito  (S.)         Al  i>rinci[)io  però  del  secolo  XIV  si* 

IH  Creta.  gnoreggiavano  in   Monte-Mas^i  i  nobili 

Air>^r/.  Asciano  Comunità,  si  disse,  Pannocchleschi,  avvegnaché  risedeva  od 

«.he  Monte  SS.  Marie  faceva  comunità  se-  cassero  di  Montemassi  mess.  Nello  del  fa 

parata  ,  la  quale  restò  riunita  n  quella  d'  Inghiramo  de' signori  del  caslel  di  Pietn, 

Asciano  con  n>oluproprio  del  9  die.  1777.  il  quale  Nello  per  istrumento  del  di  it 

La  parr.  di  S.  Vito  in  Creta,  di  cui  fa  maggio  i3oGt  stipulato  nel  Cast,  di  Xoo- 

parte  il  Monic  SS.  Marie,  nel   ir>95  con-  temassii  »  a  nome  «li  donna   V^erducca  del 

tara  810  abil.,  nel  1640  ne  nvrva  335;  fu  Meo  futura  sposa  diTaliuodel  tuBen* 

nel  174.')  facf'va  33a  anime;  e  nel   i833  venuto  del  Castel  di  Pietra,  assegnò  ilb 

noveravi  4.'>G  abit.  medesima  lire  3oo  di  dote.  Con  altro  i* 

MOXTE  MASSI  nella  Maremma  gros-  strumento  del  4  nov.  i3o9,  rogalo  nel  ey* 

setnna.* — Casi,  con  rocca  adopjtiorerchio  sero  di  Montemassi,  lo  slesso  Nello  del  fa 

c!  eh.  plebana  (S    Andrea  apostolo)  nella  Inghiramo  de*Pan  nocchi  esebi  consegnòd 

Couk.  Gìur.  e  circa  5  migl.  a  pon.di  Roc-  prenominato  sposo  la  dote  di  donna  V^ 

caslrada  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto.  ducca  del  fu  Meo  in  tanti  beni  stabili  in 

Risiede  la  rocca  sopra  uno  scoglio  di  descrilli.  —  (Aace.  Dipl.  Fioa. Corfe^if 

Gabbro  sporgente  dalla  cima  di  un  monte  Città  di  Massa). 

rtancheggialo  alla  sua  base  orientale  dal         Comunque  fosse  del  domìnio  barooak 

fosso  Asina  y  e  nel  lato  occidentale  dal  dei  Paunocchieschi  in  Monte-Massi,  certo 

torr.  di  Follonica,  mentre  sulla   faccia'  è  che  questo  castello  nel  i3a8  fu  fattori- 

volta  a  ostro  scaturisce  per  vari  rami  il  bel  lare  ai  Sanesi  da  Castruccio  Anbelai* 

fosso /f(/j'/7o///2o,  tributario  questo  e  quello  nelli  giovandosi  del  mezzo  dei   figli  di 

della  fiumana  Bruna.  Bandino  da  Slicciano,  i  quali  ottenano 

Il  paese  situalo  sotto  la  rocca  è  diviso  a  tal  uopo  dei  soldati  da  Castroocio  e  di 

in  due  borgate,  quella  superiore  ha  una  Lodovico   il   Bavaro   per  difesa   di  em 

meschina  piazzetta  con  piccola  chiesa  fiar-  castello.  Anche  allora  la  Rep.  sanese  vi 

l'occhiale  e  una  ca!»a  comunale  che  nei  se-  mandò  una  poderosa  oste  sotto  il  comande 

coli  «corsi  servi  di  pretorio.  del  suo  poleslk  Guido  Ricci  di   Modena, 


«ONT 

ikimprenaBcbelFtorenlini  in- 
■Da  ponioae  ildle  loro  EMinaJe. 
Ebe  I  Jopo  CM«rc  lUlo  ilrcUo  di 
HottU-Bbiit  odio  «tMW)  anno  «ì 
lams,  e  poca  ilaBle  U  Rep-  <li  Sic- 
ulo lì  dìifacnac  qael  (ortiliiio, 
Betlo  ti  ipcK  la  inatMta  di  lira 
Tania  Sa  raUcgrcua  «d  il  ginb- 
■  lodal  popolo  MOBM  per  l'acqui- 
«•to  «anello,  che  la  Signoria  or- 
elcbrc  pillore  Macie  Sinone  <li 
l'anicodclPelnnn.di  dipio- 
■edio  di  Bloals-Mi*ii  nella  «al« 
iflio  nai  palano  del  Conciitoro, 
iilnla  dal  oonle  Pompeo  Lilla. 
I  i3;4  i  Silimbeot  >de|tnali  per 
io  ricevulo  dal  governo  di  Sieiii, 
a  fallo  decapitai 
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j  .Iella.. 


sleaitellodi  PerolU ,  r>e- 
reuoUle  mainade.  le  quali  uDilt 
Glieli  cnriero  a  predare  molli  loo' 
eonlido  di  Sienn,  dfI  [cinp'i  c:lic 
Ila  repubblica  i  catlelli  di  Mon- 
e  di  Boccbe^piHna. 
nttgaenia  la  SifiDoriH  di  Siena 
Ilo  il  niaRidralo  ilei  Dieci  di   bii' 

ingiuria  ricevuin,  p<\  o1  lentie  pui 
ajulo  fami  e  i-avHlli  d.i  Firetiu 
!ca.  Dall' allra  lianih  1  SiUhiIkiu 

>o  (Dffirieiili  non  ><>lr>  <li  reii'leri 


oru  nella  S<t:iiiir 
lie  i  S •[Imbelli 


i«-gn..i 


lì  HDaie-M.t»Ì  por  reitihiirla, 
i  fecero,  al  Cumiiiie  di  Siena.  ^ 
I.TI,  Iitcr.  Swtti  P.  I  e  II). 

anni  dopo  la  Kep.  i^neie  lr<>van- 
bì>uf[no  di  moneU  jier  le  ffruTi 
itcuule  a  ca|[iime  drile  Rtierre  in- 

Fiorentini,  qu^mJn  il  (["verno 

li  diede  a  Gin*.<i)  G:ile4iio  due* 
o,  fece  aiirire  dHIc  lrMii.li»c  eon 
iilofano  del  fa  Miiio  di  r,rJeUÌ, 
e  per  i'-irumetiiri  ili'l  il  u^.  iSya 
ivenutu diccdcr^li  il  |>outK!iii del 

Mnnle-Maajì  e  ino  di^tn■tlo  per 
I  di  letle  anni,  cìih!  dil  di  S  t^o- 
>a  latto  il  7  ag.  del  il^y,  j  cou- 


diiiona  di  (odem»  il  mero  e  siilo  impe- 
ro, compreao  il  ginipadroiulo  della  lua 
chieia  parroochiileie ciò  mediante  lo  ibor- 
lo  d>  Sodo  tioriai  d'oro,  con  nbbli|(o  però 
di  Bon  laaderlo,  né  iiapaicnaTlo  ad  alcu- 
no, mentre  il  goTCrno  di  Siena  in  quell' 
inlerralla  doiCTa  manlenere  a  lUc  ipcM 
un  caitellano  con  olio  laldali  per  ||aardia 
della  rocca  di  Honie-Ma»i.  — (Aaca.Om. 
BiSiraA,  Kaleffo  rotto  N.°  >i  e  aS). 

Per  quanto,  ■  seconda  delconlrattndel- 
l'8  ag.  iJgi  la  Eep.  di  Siena  dietro  il 
rimbono  della  aomma  medeitma  di  Sono 
fìarini,  doieise  riccTere  dal  Verdelli  f  of- 
pignorato  Csil.  di  Honlc-Haui  ,  cid  non 
ebbe  efielto  prima  del  19  ag.  i  tot,  <|uan- 
do  i  priori  e  goTernilori  del  Cora,  di  Sie- 
na unitamente  al  capitano  del  popolo dfl- 
liberarono  ili  ricomprarlo  da  Criilofano 
di  Pietro  de)  fu  me».  Criitofano  de'  V'ir- 
delU ,  |ireTÌo  il  conMDio  di  Utno  di  Ci' 
etrchia,  di  Gioranni  e  Niccolò  di  Galga- 
no, e  di  Guccio  Bichi  luai  pih  proitimi 
parenti'  Doodechè  i  aindaci  del  Comune 
di  Siena  ripreiero  la  consegna  del  Ccit. 
di  Mnnle.U^itii  ,  ino  caiisra  e  fortiliiio 
con  tutte  le  ragioni  e  pprtinenie  nei  moiIl 
e  forme  che  glh  raera.Criitofano  diUino, 
alo  paterno  dell'  auiidelto  ceuinnHrio,  1' 
aveva  ricevuto  dal  Com.  per  il  prcxio  di 
inpra  acrennato.  Uno  dei  capitoli  della 
rnu>e|(na  fu  quello  di  faro  la  deacriiione 
dei  confini  del  diilrcti<i  di  ftloDle-Hatii , 
mentre  con  altro  urticoli>  la  Slitnoria  di 
Siena  ai  obbligava  rimb>ir>are  detto  Cii- 
ilnfano  delle  ipcte  da  eira  fulle  iii  un  o- 
■■mento  edificato  dentro  il  c»il«llo.  h'i- 
nalmenle  era  tra  i  palli  ilipulaii  quell» 
di  nwolvere  il  ferdrlli  >U  tulli  i  bandi  e 
condanne  dal  polEitii  di  Siena  conirn  di 
ei<o  prutianiiatci  accordando  al  inedeiim  > 
Crittnfann,  ai  luoi  fratelli  e  diicendcnti 
la  quatilìi  di  cittadini  popolani  mncu. — 
(  Aaca.  Diri.  Sin.  Kalrfo  roxso  N-'  (o). 
Tornai»  che  fu  al  p-iisrito  del  oitlclla 
di  Monte-Haiti,  il  Cumuue  di  Siena  .Irli- 
brrò  di  imantellare  {ler  U  feconda  valla 
coloU  riicc.1  slanle  la  ragione  cbe  li  dit«e 
cDcre  di  iroppa  ipeia  alla  Hepnbblica.— 
(Ahcu.  Ihi'i..  Sta.  Libro  iMkBi/ormagi»- 
'dui  noi  al  rtog). 


»el  I 


ledeva  coita  un  giuiiliccO' 


r.  D.>lla  d.li 
epaca  il  |>o[iii1ii  di  Uonle-Maisi  ubliidi  a 
«tanteoienic  al  goveruu  JcUj  citlJ  di  Si< 


li  iruhÌTÌo  li  contervt  lo  ititu- 
più  intico  iupenlile,*critto  net  iS33. 
Queito  paese  al  pari  di  altri  della  lUi- 
iDina  uneic  eoo  utin  pubblico  de'a7  af. 
iIIb  raonarchia  UEdicen. 


1SS9 


leMor 


ì-N«v 


■treito  fu  ercllo  in  Teudo  dal  Granduca 
Ferdinando  11.  con  litolo  dì  marcheialo, 
(nedianle  un  diploma  del  ig  lellembre 
re  di  Gioean  Crislofano  de' 
narcfaciì  Malaspins  rii  Jinitito,  e  nme- 
■tro  di  camera  della  vedova  Granduchessa 
■natlanis  Cristina  di  Lorena,  gik  da  qual- 
àic  lempD  fatto  March,  di  Rnuca  Tcderi- 
I  vhi.  Fu  daln  coleilo  feudo  a  cooditlalie  di 
r  -«tiure  ne'lìgli  e  discendenti  amicbi  del. 
f  ^inveitilo  con  ordine  di  primogenitura. 
$anDaacbè  il  di  lui  pronipote  CeuccMa- 
1  consenso  del  Granduca 
Leopoldo  1,  per  allo  del  7  apr.  ii;o  Tcn- 
"  '  loi  diritti  ini  mnrchesulo  di  Motile- 
Haasi  e  sopri  l' altro  di  Rocca  Teilerighi 
al  marchese  Giovanni  di  Domenico Cam- 
biaso  di  Genova  ,  von  ordine  però  ni  (fiu- 
dioe  ordinario  di  Siena  di  sorvegliare  all' 
efitttuazione  del  rinvesliinenlo  del  prei- 
xo,  e  con  altre  condizioni  volute  dal  re- 
•oritlosoirrinodei  11  nov.  17G8.  —  Sei 
anni  innanzi  cotesti ilienHiioup.cìoè,  nel 
■  764  i  due  ostelli  di  Roccu-Te  ite  righi  e 
di  Hant«-Uassi  coi  loro  diilretii  coata- 
Tino  tuli'  ìntieme  S95  abil. 
Sino  dal  Mcolo  XIV  '      " 


cbiale  di  Non 


ìMais 


lo,  S.  GcDiii 


le  di  S  An. 
«  S.  Feriolo.  —  Essa 
abit.,nel  i6to  era  ridotti  »  140  Hhil., 
nel  171  7  la  loia  parr.  di  S.  Andrea  a  Mon- 
te-IHassi  ne  coaLavB  lot.e  nel  i833  aveva 
174  abil. —  y^ed.  RoccjLsTKDA  Comunità, 

tUOTITK-MASSI.  o  MASSO, gii>^»i>re. 
Mmiiìmo  presso  Livorno — È  una  propa- 
gine setlenlrionRle  dei  IHonli  Livornesi, 
la  quale  slaudesi  dalla  Sambuca  di  V:tl. 
Benedetta  verso  Limone  fino  presso  le 
fonti  di  5.  Stefano,  auii  ai  Lapi  sulla 
strada  R.  pisjnu  ,  lungo  la  (ìnistra  del 
lorr.  Ugione. 

G)iesIo  Monte-Massimo  die  Ìl  nome  a 
un  caslellello  baronale  e  ad  una  cuppelU 
(S.  IHarial  sotto  il  picvanato  di  S.  Loren- 
10  in  Pialla,  ora  nella  suburbana  di  S. 
Halteo,  Com.  Giur.  «  Oioc,  di  Livorno, 
da  cui  Monit-Maitimo,  o  IHoate-Maiso  è 
i  inigl.  •  l«T.^rec.,  nel  Cunp.  di  Piia. 


MONI 

La  pih  antica  memoria  «apanUtt  4( 
me  sejinalata  ,  che  possa  riferirli  al  ." 
te-3fairimo  livornese,  è  un  ■(Iraneot»! 
scritto  li  1 1  dicembre  dell'anno  1 109  wl 
conliai  di  Parrana  dentro  lo  ateaio  Ca*,, 
il  cui  contenuto  fu  pubblicalo  dal  Hui» 
tori.  —  {Jni.  JUtdii  Jrvi  T.  lU), 

Trallasì  della  vendìU  del  caitello  4i 
JHonle-Maitimo  e  ino  distretto  fall*  p« 
il  preizodi  un  anello  d'oro  dai  fraletU 
Guido  e  Ranieri  Ualiparuta,  figliuoli  drf 
fu  Ranieri,  e  dalle  respettive  mogli ,  G* 
sdia  e  Sofia,  in  favore  di  Ire  fratelli.  La» 
berta, GuiliconeeRainolfo, figli  del  k 
Ubaldo,  come  anche  a  favore  di  Pieliv 
arcivescovo  dt  Pisa,  d'Ildebrando  e  di 
Ta i per to  consoli  pisani. 

Dei  muri  del  castellare  di  Monte-U». 
Simo,  ora  MaiVe. Masso,  e  della  liluaiì» 
ne  topopTfltica  di  questo  luopn  fa  dalooti 
cenno  all'  ^rt.  Livobho  Voi.  11.  pag.  7*4 
e  7i5,  ma  più  ■  lungo  fu  parlato  4ai  m- 
gnori  del  castello  di  Monte- JKattìmottl 
Ari  IffKI.a(CiHToAO,  casale  cbeiQfieat 
col  Cast,  di  Houte  Massimo  dava  il  litolf 
a  una  couiorleria  di  couti  pimns.  Tale  Ili 
quel  C.  T.erimo  figlio  del  C.  Ubaldo  M 
fu  Mario  che  nel  niagfia  del  1914,  ai 
consento  di  soa  moglie  Berlinga,  figli*  té 
fu  Tignoso  da  PutiRn^no,  vendè  ■  G* 
glielmo  da  Casale  del  distretto  di  MoU» 
Massimo  4  peni  di  terra  posti  iu  ctMC» 
ria.  Un'altra  caria  del  febb.  de[|-aiiM  1 
1118  rammenta  lo  ttcìio  C  Tegrino  di 
Ubaldo  abilanle  nel  suo  cartello  dì  Huo- 
le-MassiniD,  dovi,  a  l^iore  di  nn  (rio 
iitrumenlu,  nel  nnvenibre  de)  iiJS,  li 
ritrovava  il  suo  figlio  conte  Ubaldo  gl*- 

Anche  l'avo  dì  quest'ultimo  pisedtvi 

nel  cnstello  signorile  di  Mnnte-MatHmt 
di  sopra,  allorché  per  rapilo  ilei  ao  gena. 
190I  il  C.  l)b..ldo  lìplìo  del  C.  Man»« 
un  nitro  C.  Ubaldo  aliriiA  per  tire  i*.  di 

con  nn  peno  di  terra  poilo  nei  coafifli 
dì  MonU-Maiiimo  vicino  al  letto  del  II. 
Oseione  ,  {Ifgione)  iu  luugn  detto  Camp» 
Toi-nale.  —  (  Aava.  Din..  Fioa.  Carle  S 
S.  Lorenzo  alla  Jlitiollaì.  1 

Molle  allr:  membrane  apparlcnalc  «I 
monastero  dì  5.  LorcnroulU  Rinludi 
Pisa,  cui  pervennero  nel  iccolo  XI0|Mr 
donaiiunì  falle  dii  conti  di  Mon|e-JlM- 
■imo  ,  rammentauo  questo  luogo.  • 


HDNT 

Gttdfn  l«  attn  uà  taitamMla  drtla- 
ta  li  4  febb.  iitB  >>■  ^"B*  Hiria  dal  fw 
Kamìtrl  di  MaUparuU,  nogli*  ii  Ga*. 
landò  dal  fa  Sìferio  di  UguccìMirto,  la 

Ioale  donna  li*ciò  bd  Laf  ala  allo  ipadala 
i  Stagno  della  metk  di  tatla  la  terre  cht 
U  »fpmtt*n»waao  in  Mantt-MmMtùma  ttt- 
faria^  a  iifferimre. 

Arrofa  ai  due  doc)yi>an4i  de)  iigB  a 
■««•  eopn  ciiati  an  lena  del  17  aprile 
t«o]|,blU>>aO'iVrIoaeico«laroidi  Jfiui- 
It-Mattimo  s  di  Zirnowe,  col  quale  alta 
11  MOla  Naitptruu  (!)[■■<>  <!«<  f»  C-  ^H" 
Ai  altro  Malaparula  donava  allo  apedale 
di  Stagno  un  pcii«  di  lerra  poilonei  con- 
iai di  MoaU-MaMiima  vicinoal  littodel 
fi.  Oteiene,  la  Inogo  denominalo  Campo 
VIviia'cìDelntealiecbcAgnewmitlredel 
Jatto  C.  HiUpirnla  preitaia  il  conieuio 
far  tale  doBaiioDc  cai  riDuniimadogoi 
cagione  doUlc  che  poleue  preleodere  io- 
fra  quella  poHCuione.  -— Frd.  LiKoaa. 
Nel  tso6,  li  >4  genn.  lo  ileuoC.  Mala- 
parata del  fu  U);o,  troi.indoii  nel  Ca>t. 
«i  Jf onte -IS attimo ,  Teadè  per  lire  tre 
A\  denari  piiani  un  altro  peiio  di  terra 
JaH'eileaiioiie  di  Ire  iliora  posto  nella 
villa  di  raligmam  a  Colie  Pimulo.— 

^»d.  GOLU  PI1II.-TO. 

Un* iitru meato  della  iteiia  epoca  roda- 
to nel  cailcllo  di  MarUt-Maiiiino  di  tatto 

«a  (Otto  r  inTocaiione  di  S,  Biute  io;  men- 
tre la  cappella  di  S.  Maria  a  Monir-Xat- 
Jiaaavche  fu  chieu  p^rroccliiale,  trovai! 
nKMcntala  in  altra  Mfìltura  del    1197 

Xrlcnnta  al  laoiieilero  di  S.  Lorenio 
aiVDtim  di  Pila. 
Infine  il  conte  Ubaldo  del  fu  C.  Te- 
«rimo,  e  Gualdrada  del  fu  UH''*''  'o» 
■nflìe,  per  contralto  urino  li  i5  inizio 
■•S8  nell'oratorio  di  S.  Beruitrdo  e  di  S. 
Cmea  in  face  d'Arno,  donarono  ■!  mona- 
«taro  medeiimo  le  pooeiiiani  di  Jfaatt. 
M»tsimo  In  Pian  di  Porlo.  In  vigore  di 
«■Siila  douaiionednnna Pellegrina  bade»- 
aa  a  le  nonache  di  S.  Croce  alla  foce  d' 
Arno  proniicro  ai  iuddetlicaniu|;iiti  pn- 
fare  loro  ogni  anno  per  fili  alimenli  ttaja 
it  frano  e  altrellanti  barili  di  tino  oltre 
la  meli  del  pra<U>lto  di  dette  terre.  — 
{kacm.  Dm.  Fioa,  loe.  eit.) 

Reclamò  al  Papa  contro  questa  dona- 
tiene  il  marchese  Alberta  del  fu  Andrea 
Jlarch.  di  Uaiiii,  di  LÌTorun  «e.  lileoue 
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appariiM  da  dim  Knlenia  del  1 7  die.  1 16 1 
proauniiaK  da  Leonardo  «rciprele  della 
Primazialcdi  Pila  tuddelc|[ato  del  Pun- 
leRce.  Con  la  quale  aentenu  fn  deciio  cha 
il  BareheM  Alberto  non  dotewe  per  l'av- 
venire nciii  moleitia  di  aorl^  al  Man.  iti 
5.  Bernardo  e  S.  Croce  ia  f«'«  d'  Amo, 
ordìnandojili  di  lasciarlo  pacifico  poue*. 
Bore  della  quarta  parte  jicr  indiiiio  del 
Caat.  di  Hnnle-Hauimo  e  sae  pcrlinenLc. 

Dopoché  le  powiioni  di  HoiiieHiii- 
•ima  dalle  monache  di  S.  Croce  e  di  S. 
Bernardo  pawirono  a  quelle  di  OfiniaiBii- 
ti,  oista  di  S.  Lorenio  alla  Rivolta,  que- 
it*uttime,mediaiite  contralto  del  99  fienn. 
i334,  atlofiarono  perii  lempoc  termina 
di  nave  anni  ■  maeilra  Bettino  del  fa 
Martino  muratore,  e  a  Stefano  ino  figliuo- 
lo la  melk  di  tulli  ì  monti  di  pirtra  a  get- 
ta filuati  ue[  diilretlo  di  Monte  Matii- 
mo  con  obbligarti  all' annuo  canone  di  li- 
re nove  dì  denari  ptiani.  —  Fed.  MaLo 
(  Càmfo  11  11  e  Nuoota. 

Il  dittreltodi  Monte  Haliimo  nel  >n>. 
XKI  costituiva  un  comune  del  Purto-Pi- 
lano,  e  tale  lo  qualìlica  nn  mindaLa  di 
procura  drl  17  fcno.  1965  raiiii  in  Pitu, 
col  quale M^nno  del  fuCoKno  pontnle  del 
Come  univeriità  di  Maiile-MiiHimD  ed 
altri  comuniiti  desfero  il  C.  Ulnldo  del 
fuC.Teerim4  inrappretcnlniilr[l':TC<>m. 
pre nomina  lo,  |ioilo  nel  U  p i  uriid  izi<ioc  dal 
Porlo-Piiano,  onde  tiolere  ii|tire  in  qua- 
llinijiif  lite.— (  Aana.  Dipl.  Fioa.  itfsa. 
di  S.  Btrnanlo  di  Pita). 

It  caslelletludi  Stonle  •It/utimonJfoit- 
le-Uastl  fu  diilriiilo  ila'  t'iorrnlini  nell' 
ultimJ  guerra  di  Piia,  e  potrò  >)'>[hi  nnclie 
la  chieiJ  di  S.  M.iria  a  MonitMa-itlmo 
per  'Ircrrtn  del  vii^arioarcivetcìiTile,  dato 
in  Pisa  IÌ9g  oov.  i^lB,  fu  aiuroeuiHla  in- 


A  l»i 


al  in 


in  S.  Vito.  q<iiii-1i  in  S  l'ireniui  alla  in- 
volta. —  \tac.  cil.  Carle  drl  Aloa.  di  .1. 
Lorrnio  alla  tlii'nllti'\. 

MOSTE-H4SSO  in  Val-d'Ema  —E 
una  inanlnniilH  chi  elihe  '.ul  tprli<;c  un» 
cu*  torrila,  ora  ra%H  ddniiicd  fra  Moalr- 
Hanloli.K  Mnnliiniù  e-Ì  Ila  un  &intu;i- 
■rio.  —Ila  qiieilo  minte  prese  il  lili<li>  l.t 
eh.  parr.  di  S.  Saloainrt  a  Monlr-ÌIatta 
riunii*  al  portola  di  S.  Andrea  -i  Hort-i.i- 
no  nel  piviere  dell' Aniella,  Com.  Giur. 
e  circi  6  miyl.  n  icir.  del  Bugilo  a  Ri- 
poli ,  Oioc.  e  CiMDp.  di  FireMe. 
Vi 
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Della  soppressa  cura  di  S.  Salvatore  a    ciano,  nlla  sinistra  del  &  AlbcfOSp  4iai 
Monte  Masso,  situata  alla  sinistra  dell*    è  due  migl.  a  lev.  e  tre  migl.  a  oétndd- 
Ema  non  molto  lungi  dalla  ? illa  e  tenuta    la  deserta  città  di  Saturnia  ;  pfobabila». 
di  Mondeggi,  fu  fatta  menzione  all'^rf.    te  negli  antichi  predii  di  quella  waii 
Casciamo  suirEma.— -Essa  probabilmen-    colonia,  cui  al  dire  di  T.  Livio  fa  npi^ 
te  corrisponde  airoratorio  di  S.  Donatino    tito  Vagro  Caleirano. 
a  Sf onte-Masso,  tuttora  esistente  fra  Mon-        Dissi  probabilmente,  poiché  di  Moota- 
deggi  e  Morgìano  nel  risalto  di  un  pogget-    Merano  s*  ignorano  le  origini  e  le  vìoea- 
to  che  porta  il  nomignolo  di  Behedere,    de  fino  a  che  non  si  sente  nominai*  Ih 
È  una  chiesuola  sino  dal  i3ao  costruita    i  castelli  dei  conti  Aldobrandeschi  di  So- 
di macigno  o  pietra  serena,  di  cui  esisto-    yana  poco  tempo  innanzi  che  tì  entin» 
no  alcune  cave  di  eccellente  qualità  nel    sero  a  dominarla  i  nobili  di  Baschi. 
•oTraslante  Monte-Masso.  ^^ Resta  di  an-        Infatti  neH'istrnmento  di  dÌTÌsione6k- 
tico  la  metà  della  facciata  con  la  porta    to  li  ix  dicembre  1179,  di  tutta  laconici 
che  ha  sopra  TarchitraVe  un  mezzo  ton-    Aldobrandesca  ,  il  castello  di  Monleaicn- 
docon  bassorilievo  delia  stessa  pietra  rap-    no  toccò  al  G.  Ildebrandino  figlio  di  Bo> 
presentante  in  mezz:i  figura  il  S-  Salva-    nifazio  conte  di  S.  Fiora, 
tore,  ch*era  il  titolare  della  chiesa  par-        È  altresì  vero  che  in  ▼irtù  diqueleoi- 
rocchiale  di  Monte  Masso.  tratto  rimasero  al  conte  Ildebrandino Bos- 
Gli  stipiti  della  porta  sono  di  marmo    go,  figlio  di  Guglielmo  del  ramo  di  Sors* 
bianco  statuario  collocali  ali*  epoca  slessa,    na,  le  ragioni  che  gli  Aldobrandeschi  pf^ 
cioè  nel  1 320,  con  due  quadrelli  per  parte    tendevano  sopra  le  terre  e  castelli  allon 
falli  a  bassorilievo  pure  di  marmo.  Il  qua-    posseduti  dai  fipli  di  Ranieri  di  Lolticri 
drello  posto  a  sinistra  di  chi  entra  rap-    da  Montorio;  le  quali  ragioni  pauaroM 
presenta  un  vescovo  (forse  S.  Doua(o)  as-    presto  nella  contessa  Marfeberita  nnio  S> 
siso  in  faldistoro  in  atto  di  dare  la  bene-    glia  ed  crede  del  C.  Ildebrandino  Rossa  ^ 
dizione  a  un  uomo  genufleisto  che  gli  sia        Arroge  che  la  moglie  di  quest^olliai 
davauli  in  abito  di  lucco  cittadinesco,  col    conte  della  casa  Aldobrandesca  diSovaii 
nome  sotto  di  Donato  Bencì,  che  fu  il  fon-    nasceva  da  un  me<is.  Ugolino  de*  Basdu,Bl 
datore  o  restauratore  di  questa  chiesina.    era  sorella  di  nn  Ranieri  (probabilueak 

Kcl  lato  opposto  della  facciala  T altro  de^signori  da  Montorio). 
bassorilievo  sullo  stipile  rappresenta  un  Fatto  è  che  nel  secolo  XIV  dominsrs- 
sacerdote  alf  altare  cui  calice  rovesciato  jio  in  Monte-Merano  i  signori  di  Bischl, 
davanti  e  un  pezzo  informe  posato  nel  pia-  e  che  una  provvisione  presa  nel  i3sS  dd 
no  della  mensa,  in  un  di  cui  angolo  è  consiglio  di  Massa,  trattava  dell* acquiilB 
scolpila  una  piccola  figura  vescovile  for-  da  farsi  di  una  porzione  del  Ca«t.  di  (a 
nila  degli  ornamenti  episcopali,  cioè  del-  lonna  stala  una  volta  di  Simone de*Lia- 
la  mitra,  del  pastorale  ei*.  e  il  nome  sotto  bardi  dì  Boriano,  ed  allora  posseduta  dal- 
S.  Donafus.  Lu  qunl  figurina  tiene  con  ]a  moglie  di  Ugolinnccio  de* Baschi  'h 
arabe  le  mani  sopra  il  suo  capo  un  calice,  Monlemerano  .sua  nipote.- — (  AKUi.I)ini 
per  ricordare  un  certo  miracolo  descrillo  Sah.  Carte  della  Coni,  di  Massa), 
in  versi  leonini  in  una  lapidi  contigua  Anche  un  islrumcnto  appartenutoseli 
stala  murata  al  tempo  del  pontefice  Gio-  Agostiniani  di  Siena,  scritto  li  i3  ni;^ 
vanni  XXll,  nelPanno  gik  dello  i3ao. —  i366,  rammenta  donna  Margherili  "» 
fCed.  MoRoiAKo  in  Val  d*Eraa.  glie  del  nohil  uomo  Ranieri  di  Cecco  ili 

MONTK-MERANO,  o  MONT£MERA.    Bindo  da  Montcmer.mo  dei  signori  àìh- 
NO  nella  Valle  delPAIbegna.  —  Terra    schi.È  una  procura  rogata  in  Castel  Jsi\^ 
murata,  già  Cast,  con  eh.  arciprelura  (S.    ri  nella  s-fla  superiore  del  Cassero  (hi^^ 
Giorgio  Martire)  nella  Com.  Giur.  e  cir-    Gio.  del  fu  Liluardo  di  maestro  ^m^^^ 
ca  raigl.  3  a  maeslr.  di   Manciano,  Dioc.     daToscanella  noisìro  per  autorità  del  \^^ 
di  Soviiua,  Camp,  di  Grosseto.  fitto  del P  J Ima  Città.  —  (  Asci,    ^^^l 

Siede  la  Terra  sul  dorso  di  un  poggio     Fior.  Carte  di  S.  Agostino  di  «^iV^^ói, 
di  macigno,  difesa  dai   venti  australi  e         Non  corsero  però  molli  anni       \i\ 
conloroata  di  vecchie  piante  di  olivi,  sul-    Montemerano  per  contratto  del     N     t^ 
la  strada  provinciale  da  Grosseto  a  Man-     i38a  fu  venduto  da  Ranieri      ^^^|^ 
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mi  Gomme  di  Siena ,  che  ooneetlè  ai  auoi  dare  a  pafoere  in  quel  distretto  cento  capi 
abitanti 7, faToreToIi  capitolazioni  ;  fra  le  di  bestie  Taccine,  e  5oo  pecore.  *- {loe.  eii], 
quali  fuTTi  quella  che  nessun  nobile  del-  Poco  dopo  detto  avàenimento  Monte- 
la  citU  e  contado  di  Siena  potesse  com-  merano  fu  destinalo  a  residenza  di  un  yi- 
prare  o  in  altro  modo  acquistare  beni  im-  cario  sanese  di  prima  classe. 
mobiliinMontemerano  e  nel  suo  distret-  Esiste  tuttora,  benché  rimodernato, 
to.  •—  (MàL^TOLTi  Istor.  San,  P.  II  ).  Tantico  pretorio,  doye  fino  al  1778  soleva 

Sta  a  confermare  il  possesso  di  Monte-  per  sei  mesi  dell'anno  far  ragione  il  gin- 

merano  per  conto  de*  Senesi  un  mandato  sdicente,  recandosi  gli  altri  sei  mesi  in 

di  procura  speciale  fallo  in  Siena  li  a3  Manciano. 

genn.  del  i388,  col  quale  i  fratelli  Jacopo  Nella  facciala  di  detto  palazzelto  con- 
e  Filippo  figli  di  Baccarino  castellani  del  servasi  Tarme  o  blasone  di  questo  comn- 
castello  di  Montemerano  del  contado  sa-  ne,  che  consiste  in  5  monti  e  una  pianta 
nc^e,  autorizzano  un  loro  rappresentante  (forse  di  cerro)  scolpita  sopra  1* ultimo 
a  riscuotere  dal  camarlingo  di  Bichema  monte  con  le  seguenti  parole:  Ex  silice 
del  Comune  di  Siena  la  paga  che  gli  era  fortior^  ex  adipe  uberior. 
dovuta  per  la  custodia  del  castello  pre-  Rapporto  alla  determinazione  dei  con- 
detto.—-(  Arcr.  DiPL.  Fioa.  Carte  di  S,  fini  del  Comune  di  Montemerano,  questi 
jigostino  di  Siena,)  furono  determinali  per  alto  del  6   die. 

Ne  richiama  al  sospetto  avuto  dai  Sa-  1474  registrato  in  un  volume  d*  istru- 
nesi  uel  1407,  che  a  stagione  nuova  La*  menti  spellanti  agli  aflTari  con  T  Abbadia 
dislao  re  di  Napoli  tornasse  conTesercilo  delle  Tre  Fontane,  che  trovasi  nelT^^r- 
■  invadere  il  loro  territorio,  quando  i  eh.  Dipi,  di  Siena,  ^^y elio  stesso  archi- 
Dodici  Riformatori  ordinarono  il  cerchio  vio  si  conserva  eziandio  uno  slatulo  di 
delle  nuove  mura  di  S.ena,  cui  poco  dopo  Montemerano,  approvalo  nel  1489;  in  uuo 
tenne  dietro  una  provvisione  di  quella  dei  quali  Arlic.  si  proibisce  alle  manimor- 
Signoria  (14  die.  1407),  con  la  quale,  con-  te  di  comprare  beni  fondi  nel  paese  e  di- 
templando  essi  la  situazione  della  Terra  stretto  di  Montemerano.  — •  Questa  Terra 
di  Montemerano  aver  bisogno  di  molta  con  tuttoché  fosse  munita  di  mura  ca&tel- 
custodia,  né  il  suo  cassero  sembrando  suf-  liine,  e  di  una  rocca,  non  seppe  far  fronte 
ficiente  ali*  uopo,  é  troppo  poco  forte,  alle  minacce  di  un  capitan  di  ventura, 
dal  Concistoro  de* priori,  governalori,  ca-  quando  nel  i455fu  investila  dalle  compa- 
pitano  del  popolo,  gonfalonieri  mneslri  e  gnie  di  Giacomo  Piccinino,  siccome  egli 
dagli  ufiiziali  di  balia  della  cillà  di  Sie-  stesso  poco  stante  non  resistè  alle  forze  sa- 
na, funmoa  tal  effetto  designati  Jacopo  di  nesi  eorse  a  riprenderla  e  a  liberare  i  Mon- 
Gio.  di  Pino  banchiere,  Cecco  di  Riguccio  lemeranesi  da  un  ospite  cotanto  incomodo, 
rigattiere,  B^irloloin meo  di  maestro Loren-  La  Terra  di  Montemerauo  fin<ilmenle 
zoorafoincommi^sarii  per  recar!fi  a  Mon-  col  suo  territorio  fu  aggregata  al  domi- 
temerano  con  autorità  di  fabbricare  un  nio  della  Corona  toscitna  con  giuramento 
nuova  rocca. —  (Abcr.  Dipl.  Sav.  Kalef-  di  sudditanza  prestalo  nel  ai  agosto  i556 
fo  rotto  n.^  53).  Infatti  dai  conti  delle  previa  deliberazione  del  generale  consi- 
apese  allora  falle  per  la  edificazione,  o  glio  di  detto  luogo. 

piuttosto  per  la  restaurazione  della  rocca  II  territorio  di  Montemerano  è  fertile 

di  Montemerano  resulta,  che  esseammon-  in  granaglie,  in  vigne,  e  in  buoni  pascoli. 

tarono  a  992  fiorini  d*oro.^(/oc.  cit.)  La  chiesa  arciprelale  fu  costruita  nel 

Finalmente  nella  guerra    insorta   nel  secolo XIV,  sebljene  uel  susseguente.  Essa 

1409  fra  i  Sanesi  e  Bertoldo  conte  Or-  fu  consacrata  nel  14 3o,  da  Mons.  Antonio 

sini  di  Piligliano ,  cui  presero  parte  gli  del  Fede  vescovo  di  Sovana. 

abitanti  di  Montemerano,  la  Signoria  di  In  detta  chiesti  si  conserva  una  prege- 

Siena  in  benemerenza  dei  servigi  da  essi  volissima  tavola  rappresentante  la  B.  Ver- 

prestati ,  con  deliberazione  del  6  novem-  ginc  con  vari  sanli,  dipinta  nel  1457  da 

bre  14 IO  concede  facoltà  ai  Monlemera-  Samuele  Pelri  sanese. 

nesi  di  poter  acriuislare,  ritenere  e  lavo-  Vi  sono  altre  due  chiese,  una  delle  qua- 

rare  le  terre  di  Sulurnia  col  pagare  sola-  li  dentro  la  Terra  dedicala  a  S.  Maria,  e 

mente  il  terratico,  e  cou  facoltà  di  man-  questa  volgarmenle  si  crede  sia  slata  Tan- 
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iiea  pieT«,  Vmìin  fuori  del  pMtf  è.dtni»-  nil  eonfise  oriealftle  M.  teftitotioi 

miuata  la  Madonna  del  Catal-Lupo.  nìtatÌTO  di  Volierra  con  quello 

La  citte  di  Groiaeio  conserva  la  me-  tale  di  Colle,  e  meridioMilo  di  ~ 

moria  di  nn  Francesco  da  Mootemerano  gnano,  alle  aorgcnti  del  lorr.  ^omi^C^ 

che  fu  operajo  a  vita  di  quella  cb.  catte-  Cina, che  nasce  nella  faccia  Toltala  a  lev., 

drale,  e  per  opera  di  cui  nel  i4o9  fu  in-  mentre  dal  lalo  occidentale  acatarìieerX- 

nalzalo  il  campanile  che  vi  si  vede  con  ramorta  e  dal  lato  di  seti. aorf* pervari 

un*  apposita  iscrìsione.->-<  f^ed.  Gaossaro.  rivi  il  iorr.  Bottino^  tributario  dcll^Eltt. 

Voi.  II.  pag.  53 1.  La  sommità^  della  torre  di  Koalc-Mifr 

Nel  iSqS  la  parr.  arci  pretura  di  S.Gior-  cioli  fu  segnalala  dal  P.  Inghirami  a  841 

gio  a  Monlemerano  faceva  741  abit.;  nel  br.  sopra  il  livello  del  mare.— Si  di» 

1640  era  discesa  a  3oo  abit;  nel  1718  ne  mano  di  costà  sotto  Monle-Miocioii  idn 

aveva  429;  nel  1745  contava  491  abit.,  e  tronchi  di  strada  R.  Volterrana,  cbctat 

nel  1833  era  risalita  a  6o5  abit.  ti  dirige  pel  Castagno,  Gamhassi,  Califfi- 

MONTE. MEZZANO    nel  Val  d*  Arno  Fiorentino  e  Mont  esperi  oli  a  Fi  reoie;  f 

casenlinese.  —  Castellare  che  ebbe  il  no-  altro  per  Colle  a  Foggibonai  presao  dett 

me  da  una  montuosità  compresa  nell'Ap-  sborc^i  nella  straiia  R.  romana, 

pennino  della  Falterona,  poco  lungi  dalle  La  torre  dì  Mon  te-Micci  oli  ed  il  vicÌM 

sorgenti  di  Capo  d'Arno.  —  Monte-Mez-  Castel  di  S.  Gimìgnano  ne  richiamaooali 

zana  diede  parimente  il  titolo  alla  chiesa  T epoca  delle  guerre  municipali  del  mt" 

parr.  di  S    Nicolao  da  lunga  m^iuo  riu-  dio  evo  insorte  fra  i  Volterrani  e  i  Su. 

jiita  alla  cura  di  S.  Salvatore  a  Basilica,  gimignanesi,  ai  quali  i   sopra  BoiaÌBali 

nella  Com.  e  circa  migl.  3  4"  *^ll*  ^^  fortilizi  servivano  di  avanposlo.  Infatti  il 

Stia,  Giur.  di  Pratovecchio,  Dioc.  di  Fie»  giogo  di  Monle-Micciuli  ci  ramnenttan 

aolr  ,  Comp.  di  Arezzo.  delle  Catene  o  Passaggerie^  dove  il  & 

La  chiesa  di  S.  Nicolao  a  Monle-Mez>  mune  di  Volterra  faceva  pagare  il  peda^ 

zano,  in  origine  di  padronato  de*  CC.Gui-  gio,  e  riscuotere  le  gabelle  dei  peneri  clic 

di  di  Roména,  fu  donala  a^'li  Eremiti  di  entravano  o  che  escivano  dal  suo  terrilo> 

Caroaidoli,  ai  quali  venne  confermata  con  rio.— (Aaca.DiPL.  Fior.  Carta  deilaCom. 

bolle  ponti (ìcic,  da  Gre<;orio  IX  nel  1227,  di  F'oUerra  del  2  luglio  iSga). •— •Fetf. 

da  Innocenzo  IV  nel  i753,  da  Alessandro  Miccioli  (Momts).  SAa-GiatiapABo  a  Tot 

IV  nel  12  58,  infine  da  un  dinloma  di  Car-  reaRA. 

lo  IV  nel  i355.  Gli  Eremili  però  di  Ca-  MONTE-MIGNUO,    o   MOTTEII. 

maldoli  ufl  secolo  XV  avevano  rinunzia-  GNAJO,una  volta  Jfoirrs-JfiC£i^yo(JV(nf 

to  la  suddetta  chiesa  di  Monte  Mezzano  Jtfignarius,  e  JUiliarius)  nel  Val-d*Ani 

alle  monache  di  S.  Giovanni  Evangelista  casenlinese.—-  Contrada  composta  di  pii 

•  a  Pratovecchio  della  stessa  regola  Camal-  casali  dove  fu  un  Cast,  e  dove  si  coaseria 

dolense;  per  cui  nel  1426  la  badessa  di  iKi^ntica  pieve  (S.  Maria).  È  capolaofo 

qucsl*  ascclcrio  elesse  il  nuovo  parroco  di  di  Comunità  nella  polesteria  di  Castel  S. 

.S.  Nicolao  a  Monte- Jff ezzano.  —  Ma  già  Niccolò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arem 

da  un  secolo  innanzi,  (per  atto  del  17  Siede  in  poggio  sulla  faccia  australedeì 

fehh.  i3a7  rogato  in  Stia),  ilC.  Faziode*  monti  che  inol fransi  dalla  Consuma  vena 

ce.  Guidi  aveva  venduto  al  Com.  di  Fi-  quello  della  Secchieta    alle   spalle  drlb 

renze  le  sue  possessioni  di  Monte- Jdezta-  Vallomhrosa,  nel  distretto  già  appellata 

/IO.— •(Armai..  C AMALO.)— f^»(2.GÀVi8RRRi.  la  Montagna  J^iorentina.^^  Trovati  ve 

MONTE  MICCIOLI  fra  le  Valli  dell'  gr.  29°  17'  3"  long,  e  43*  45'  latiL,  d^ 

Elsa,  delTEra  e  della  Cecina.-— É  un  ri-  ca  7  miglia  a  pon.-maestro  di  Poppi, 6 a 

salilo  di  monte  con  torre  semidiruta  nella  lih.  di  Pratoverchio  e  miglia   Sfa  tòt. 

.  parr.  di  S.  Jacopo  a  Spicchia jola,  piviere  del  giogo  della  Consuma, 

.di  Pìgnanot  Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Voi-  Se  fosse  autentico  il  diploma  attriboilB 

terra,  la  qual  città  è  12  migl.  al  suopon.,  a  Carlo  Magno  per  la  badia  di  Nonanlobi 

nel  Comp.  di  Firenze.  si  direbbe  che  Monte-Mignajo  nel  prii- 

Coklitniscc  Monle-Micrioli  con  il  pog-  cipto  del  secolo  IX  fosse  stato  daloiBb^ 

gio  contiguo  del  Monte-Ficcinn  uno  spro-  nefizio  a  quei  monaci  Benedettini, 

ne  meridionale  del  monle  di  Cornocchio»  Un  altro  dobbio  mi  si  presenta,  da  ■ot 
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ksein^  bM  cdOWfctre  te  Mcnte-itigtw^  rmtinm  Bllorii  appartonerfliM  qtiiiltro  co- 

fo  sioooimo  di  ManU*MolitiarÌQy  per  ere-  a1lBiU^  eioè  t.^  la  Gom.  di  Vado^  io  cui 

4ere  che  costà  avesse  atuio  possessiouì  la  era  comprem  il  Castel  S.  Niccolò,  sede 

contena  Goìlla  madre  del  gran  G.  Ufro.  del  fìnsdioenle;  s*  laGNB.  ^ìGargliané 

La  qaal  donam  neiraiino  977  donò  alla  che  comprende? a  i  popoli  di  Cetica  ;  3.* 

badia  da  essa  fondala  in  Firenze  alcuni  la  Coro,  di  BattifoUe\    4*  l>  Com.  di 

•iSilli  nel  luogo  denominato  Xontt-MUi-  Monte -Mignajo^  ossia  di  Castel -Leone 

nario^  oMolinario  presso  Ver  ti  nule  (forse  sino  «1  giogo  dell*  Alpi  di  Ga^tra. 
^ertoU  dì  if onte- Sfignafo)  aeppure  quel         In  conseguenza  pertanto  dell*  atto   di 

Jfoii/e-JVi7</iario  non  si  H  applicabile  pi  ut-  acceltazioue  delU  Rcp.  Fior,  per  I.1  Yen- 

toato  ad  una  montuosità  del  Chianti  pres-  dita  e  donazione  di  quella  porzione  del 

•n  Vertine  di  Gajole.  C-<l^entino  fiilta  nel  3o  ott.  i359  dal  conte 

Che  peraltro  in  quesìo  Sf onte- Ufi gnafo  Marco  fìllio  del  C.  Galeotto  del  Tu  conte 
dominassero  i  ce  Guidi  non  lasciano  al-  Guglielmo  Novello  di  Modigliana,  cia- 
ean  dubbio  i  privilegi  ad  essi  loro  con-  scuna  delle  4  sopranoroinnte comunità  sli- 
eessi  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  li,  coi  pulò  sepHralamenle  il  re^pettivo  atto  di 
qnalì  fu  confermalo  a  quel  conti  palatini  sottomissione  alla  Repubblica,  dalla  quale 
fra  le  altre  cose  la  villa  di  Monte-M tgn;ijo  furono  accordate  a  quei  popoli  diverse  e- 
con  le  sue  pertinenze,  e  ciò  nel  tempo  in  senzionì,  che  di  tempo  in  tempo  veniva. 
coi  il  padronato  della  eh.  di  S.  Maria  a  no  in  favore  dei  medesimi  prorogate.  -*- 
tfonte^Mignajo  spettava  alle  monache  di  (AacR.  pellk  Ripormag.  di  Fia.) 
S.  Ilario  in  Alfiano  o<sia  di  S.  Ellero.  —  Dell*  antica  battesimale  di  Monle-Mi- 
Da  queste  religiose  il  padronato  della  pie-  gnajo  fu  fatta  menzione  nelle  bolle  ponti- 
Te  suddetta  fu  ereditato  con  iuiii  gli  al-  ficie  di  Pasquale  II  (anno  iro3)  e  d*Iuno- 
tri  beni  dai  monaci  della  Vallombrosa. —  cenzo  11  (anno  11 34),  con  le  quali  con- 
Inoltre  fra  le  pergamene  di  quest'ultima  fermarono  ai  vescovi  di  Fiesole  anche  la 
badia  bavvi  una  raiilìra  di  donazione,  pieve  di  S.  Maria  in  Monte- Miliario, 
serilta  li  17  ott.  laia  nella  pieve  di  Mou.  Essa  è  a  tre  navate  con  portico,  fabbri. 
tcMignajo  a  favore  della  stessa  badia  di  cata  tutta  di  pietra  concia  di  macigno,  ed 
Vallombrosa,  fatta  nelle  mani  del  pieva-  è  una  fra  le  quattro  più  vetuste  chiese  del 
no  di  Monle-Mignajo  e  di  Aldobrandino  Casentino  (cioè.  Monte- Mi gnaj o ^  f^ado^ 
Galligtrio.  Arroge  a  ciò  un*  altro  islru-  J?o/;2^/ia  e  5/ta).  La  sua  epoca  risalendo  ai 
mento  del  9  agosto  iai3  rogalo  in  Batti-  primi  secoli  dopo  il  mille  volgarmente 
foUe,  in  cui  trattasi  della  vendita  al  mo-  es>a  è  tenuta  al  pari  delle  altre  tre,  fra 
naslero  medesimo  di  terreni  e  pascoli  (»o-  quelle  tante  chiese  vetuste  che  si  attri- 
sti nell'Alpe  di  Monte-Miguajo,  mentre  buiscono  alla  gran  contessa  Matilda.  Don- 
nei la  genn.  del  i93i  altra  pia  persona  deche  gli  abit*nti  dì  Monte  Mignajo  so- 
doDÒ  nelle  mani  del  pievano  di  S.  Maria  gliono  anche  indicare  gli  avanzi  di  alcu- 
.n  Monte-Mi  gnajo  alcuni  beni  a  benelìzio  ne  mura  vetuste  come  micerie  apparte- 
■della  sua  chiesa.  note  a  un  palazzo  de*CC.  Guidi,  creduto 

Nel  territorio  di  Mohte-Mignnjo  i  CC.  della  stessa  marchesana. 
Guidi  eressero  un  castello,  cui  fu  dato  il  Nel  popolo  di  Monte.Mignajoei^istecir- 
nome  di  Castel-Ltone,  o  Castiglione ^  al-  ca  migl.  i  j  >  maestr.  della  pieve  un  pie- 
tre volte  rammentato  agli  ^r/.  Mohtàguto  colo  eremo  denominato  S,  Maria  delle 
M  GiksraA  ,  e  Mo!rrA(;aA  FioaivriRA.  — In  Calle  reso  noto  per  la  vita  eremitica  e  di 
quest'ultimo  articolo  si  atTi^ò,  quando  e  misantropo  che  costà  condusse  nel  secolo 
.da  chi  il  distretto  di  Monte  Mignajo  fu  passato  un  conte  Solari  di  Torino, 
rinanziato  al  Comune  di  Firenze,  che  La  pieve  di  Monte  Mignajo  sino  dalla 
d*  allora  iu  poi  chi.imò  Montagna  Fio-  fine  del  sec.  XII  aveva  ,  e  tuttora  conser- 
rentina  la  giurisdizione  di^itretluale  del  va  le  seguenti  chiese  parrocchiali  sue  suf- 
Caslel  S.  Niccolò  e  di  Monle-Mignajo,  fragmee;  r.f  S.  Silvestro  a  Cofano  prio- 
corae  parie,  che  venne  spiccata  nel  1359  ria;  a.**  S.  Siefano  al  Fornello^  ossia  a 
dalla  contea  de*  conti  Guidi  di  Batti  folle.  MonteMignafo  ^  cun  ;  3.^  S.  Michele  a 

Al  quel  distretto  della  Montagna  Fio-  J^ertelli ,  già  a  rertole^  cura. 
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PROSPETTO  della  PopolaùoM  della  Parrocchia  di  Moarg-MiCMJt^ 

a  quattro  epoche  diverse  ^  divisa  per  famiglie» 


Ifumero 

delie 
famiglie 


171 

134 

i36 
168 


Comunità  di  JUonte-Migaafo.  -^-ìl  suo 
territorio  occupo  una  superficie  di  12880 
quadr.  agrari ,  dei  quali  196  spettano  a 
corsi  di  acqua  e  strade. 

Nt\  i833  vi  si  trovavano  1570  abit.  a 
ragione  di  circa  conio  individui  per  ogni 
miglio  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  5  comunilà.  D:il  Iato  di 
scir.  ha  di  fronle  il  territorio  comunità- 
li  vo  del  Castel  S.  Niccolò,  a  partire  dalla 
schiena  del  monte  di  Secchiela  verso  Pra- 
to-Magno scendendo  nella  valle  lungo  il 
fosso  di  CardetOy  poi  mediante  Tnllro  ap- 
pellalo la  Fonte  di  Nencio^  che  oltrepassa 
per  entrare  in  quello  di  Bibuja,e  insieme 
con  esso  confluire  nel  lorr.  Sc/ieggia. Qui- 
vi dopo  aver  percorso  per  il  l raglilo  di 
un  miglio  e  mezzo  Tnlvco  di  quest'ultimo 
torrente,  voltando  la  faccia  da  ostro  a  lev., 
grcc.  allraver<a  il  torr.  medesimo  per  var- 
care in  scpnito  il  borro  liijìglìo  e  pren- 
dere la  via  di  selt.  Passalo  il  pog«:io  di 
Ristonchi  il  territorio  comunitativo  di 
Mon  te-Mi  {.Mìa  jo  abbandona  laCom.  del  Ca- 
stel S.  Niccolò,  in  Ino^'o  della  quale  sol- 
lenirà  dal  lato  di  lev.  quella  di  Pratovec- 
chio,  e  la  nostra  con  essa  prosegue  la  ripa 
sinistra  del  valloncello  percorso  dal  lorr. 
nifi  glia  sino  a  che  entra  nella  strada  pro- 
vinciale della  Consuma  ,  dove  trova  dal 
Iato  di  sctt.  la  Com.  di  Stia.  Quest'ultima 
cammina  di  conserva  con  P altra  di  Mon- 
temignnjo  per  la  via  provinciale  Casenli- 
ncso  passando  per  la  Casaccia  e»!  i  Pon- 
ticelli verso  la  Consuma.  Ma  innanzi  di 
arriv.tre  sul  giogo  enlra  a  confine  dal  lato 
di  mae<>tr.  e  quindi  a  jK)n.  la  Cora,  di  Pe- 
lago; e  in!(ieme  con  essa  Taltra  di  Monle- 
mignajo  giunta  sulla  cima  della  Consum  1, 


voltando  verso  ostro  passa  dal  segoaledel 
Tesoro^  quindi  dirigesi  a  pon.  (ino  «111 
sommila  del  monte  detto  la  Croce  di  A\ 
hono.  Costì  sottentra  la  Com.  di  Reggello- 
con  la  quale  il  terr.di>Iontemignajope^ 
corre  la  giogana  del  monte  di  Vallomlif^ 
sa  sino  al  vertice  del  Secchieta,  e  di  II 
dirigendosi  a  grec  scende  verso  la  ralle 
casenlincse  attraversando  le  prime  fonti 
del  borro  della  Doccia  al  Bagno  che  coa- 
fluisce  nel  lorr.  Scheggia  sopra  la  pieve 
di  Montemignajo.  Finalmente  dalle  sud- 
dette fonti  ;  piegando  da  ostro  a  scir.,  ri- 
torna sulla  cima  del  monte  fra  il  Sec- 
chiela e  il  Pralomagno  dove  ritrofj  b 
Com.  del  Castel  S.  Niccolò. 

Non  vi  sono  vie  rotabili^  se  si  eccettua 
quella  provinciale  che  lambisce  a  setLd 
territorio  comunitativo  di  Mooleroignajo. 
Piccoli  sebbene  numerosi  sono  i  corsi  (ti 
acqua  che  passano  di  qua,  i  maggiori  dei 
quali  possono  dirsi  il  iorr,  Sc/ieggia  che 
scorre  a  ostro  della  pieve  e  delle  villale 
di  Montemignajo^  l'altro  è  il  BifgUocht 
corre  a  pon.  della  cbiesa  di  Ristonchi. 

Il  territorio  montuoso  di  questa  coma- 
iiilà  è  per  la  maggior  parte  coperto  da  po- 
tenti strati  di  macigno,  o  di  tufo  casta- 
gnolo. Nel  distretto  di  Cetica  esiste  im 
Iiagno  antico  denominato  le  Piscine,  di 
cui  fu  falla  menzione  all'y^r^.  Cktica.  Pr»> 
babilmeute  dalle  Piscine  prese  il  voca- 
bolo un  rio  che  gli  scorre  d'appresso, det- 
to la  Doccia  al  Bagno, 

In  quanto  ai  prodotti  vegetabili,  le  sel- 
ve di  castagni  a  mezza  costa ,  le  faggete  e 
i  pascoli  in  allo,  i  campi  da  sementa  ta 
basso  e  gli  ottimi  legumi  di  Cetica  soao 
i  prodotti  di  suolo  i  più  rimarchevoli  del 
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Il  fuo  giusdicente  cÌTÌIe  è  al  Castel  S. 


MONT 

rr.  Il  carbone,  i  majali  e  le  pecore 
nìstrano  le  maggiori  risorse  agli 
li  di  questa  porzione  dei  CasentÌDo. 
resto Monte-Mignajo  manca  di  fiere 
»ti,di  medici  condotti,  e  dubito an-  Poppi  ;  la  conservazione  deiripoteche ,  e 
un'istruzione  pubblica  elementare,    il  tribunale  di  Prima  Istanza  in  Arezzo. 

QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  MoutE'Mìgnjjo 

a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 
»  Luoghi 


lIo,giàa  Jfo/t- 
Igna/o 

IMIGRAJO 

o  a  Baltifolle 

Qchi 

a  a  BattifolJe 

iscesi 

Ili 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


S.  Silvestro,  Prioria 
S.  Stefano,  Cura 

S.  Maria,  Pieve 
S.  Biagio,  Cura 
S.  Niccolò,  idem 
S.  Lorenzo,  Prioria 


S.  Michele,  Cura 


rt    S    <9 

Ci' 

il"? 

S.7  7 


Popolatone 


ARMO 

AMSfO 

ARMO 

ÀHHO 

l55l 

I7i5 

i833 

1839 

3o5 

976 

aao 

a4o 

a84 

17» 

159 

fSa 

8i8 

608 

849 

864 

913 

97 

«5 

1 1 1 

!)3 

«0 

«9 

«»1 

i6u 

1C7 

8y 

89 

ioa 

73 

79 

iiG 

Totale 


Abit.   1977    i44y  1570  iCG5 


^TTE-MOLINATICO  delP  Appen- 
toscano. ^-È  uno  dei  monti  princi- 
he  stende  il  suo  fianco  meridionale 
Val-tli-MHf^ra,  (erri  Iorio  granducale, 
idlzioue  di  Ponlrcmoli,  mentre  la 
la  volta  a  maestr.  spelta  alla  valle 
iore  del  Taro  nel  ducato  di  Parma, 
sua  crinteca  [lerlauto,  die  coslitui- 
estremo  confine  naturale  della  To- 
con  In  Lombardia,  si  collega  a  lev. 

Monte  LunKo  e  Moni* Orsa jo,  n  lib. 
I  Palata  di  Zeri  e  col  Monte  Golia- 
-  Resta  fra  Monte  Molinatico  e  il 
S^Orsajo  il  varco  della  Cisa ,  dove 
apo  aulichissinio  è  frequentata  una 

maestra,  che  apre  il  paesaggio  fra 
nbanlia  e  l-i  Toscana,  chiamala  nel 
>  evo  l'^ia  Romèa ,  del  Monte  Rar- 

Francesca ,  delta  Cisa  ,  e  Pontre- 
e.  —  yed.  Via  Framcemca  ,  e  f^iA 
'A  Dì  Scevro. 

a  delle  velie  «lei  afonie  Molinatico 
ndagliata  dal  Pad.  Ingliirami  chela 
br.  a65i,3  siipcrion*  al  livello  del 
mentre  il  varco  della  Cisa^  non  è 
r.  1783,3  sopiJA  lo  stesso  livello. 


La  criniera  del  Monte  Molinatico,  a 
partire  dal  punto  più  occidentale  sotto  cut 
nasce  la  fiumana  del  Verde  sino  al  punto 
più  orientale  dove  sorge  il  torr.  Magrio- 
la,  occupa  un*  estensione  di  dieci  miglia 
toscane,  cioè,  dal  gr.  27^  29'  al  27**  38' 
long,  percorrendo  per  il  gr.  44^  a8'  latit. 
•^  Ved.  PoRTiKHOLi  Comunità. 

MONTE- MORELLO,  o  MONTE  MU- 
RELLO  {Moas  Maurillus)  nel  Val  ifAr- 
no  fiorentino.-^ È  la  montuosità  più  pre- 
minente del  Val-d*Arno  fiorentino  e  dei 
contorni  di  Firenze,  poiché  la  sua  cima 
si  alza  br.  i564,8  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo,  vale  a  dire  tre  braccia  e 
mezzo  più  alta  del  giogo  della  Futa,  e 
nove  braccia  superiore  alla  Colla  di  Ca- 
saglia  che  sono  due  de*  più  frequentati 
gioghi  dell*  Appennino  toscano. 

La  cima  di  Monte-Morello  è  compresa 
nella  Com.  di  Sesto,  fra  ilgr.  38®  56' long, 
e  il  gr.  43^  5a'  84'  long.,  circa  8  migl.  n 
sett.-maestr.  di  Firenze,  e  altrettante  a 
lev.  di  Prato,  lu  migl.  a  lib.  di  S.  Piero 
a  Sieve,  eia  migl.  a  ostro  di  Barberiuo 
di  Mugello. 
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MoDle  BlopeUooo«tituitecaaod«i  prln-       I^  prima  ce  U  fornMot  99» 

fi|»ili  «ovlrafiarti  cht  teendoa»  dalÌ*Ap-  9»  del  aS  fabb.  1140  relaliva  a  qn»  «Ir 

p<^iiioo  di  MoQla -Piano,  il  quale  4Ìai  nasione  fatU  ia  Martori  •  ^imI la  badia 

iB<uite  della  Gal  vana  piccando  da  estro  a  di  farj  peni  di  terra  pofU  fra  TEln  e 

Wv.  »i  deprine  nel  poggio  alle  Croci  per  il  torr.  Fosei^  alconi  dei  qaali  al  dìcbia- 

rialiarsi  fra  le  aorgenli  di  due  opposte  reno  aituati  in  JfofOe  JfoWÀ» 
fiumane,  la  Marina  tributa  ria  del  Bisen-        Bue  altre  pergamene  della  alesn  pfi^ 

aio  e  la  Caraa  influente  nella  Siere;  don-  venieuza,  scritte  nel  ao  {ano.  1146,  e  ad 

de  prosegue  verso  il  giogo  MV  Uccella'  io  genn.  laSS,  rammentano  dei  terreal 

tojo  di  Pratolino,edi  là  per  Monte  Sena-  ricevuti  in  dono  dalla  suddetta  badia,  p» 

rio ,  Monte-Rotondo  e  Monle-GioTÌ  si  di-  ati  nel  poggio  o  aella  yìIIm  di  Monte Mwk 
stende  sino  alla  ripa  destra  del  fi.  Sieve.  li.  Con  istrumeuto  poi  de)  i  mBirgioi44s 

dirimpetto  alla  Rnfìna.  rogato  in  Firenze  nel  popolo  di  S.  Pier 

Infatti  Monte-Morelle  ha  sulle  spalle  Ceioro  il  procuratore  della  badia  prena- 

porzione  dei  territori  comuni  la  ti  vi  di  Va-  minata  acquistò  in  compra  da  Jacopo  dd 

glia  e  di  Barberino  di  Muj^ello,  mentre  fu  Prosino  di  Firenze  per  il  prezzo  di  34 

la  SUI  fronte  volta  verso  1*  Arno  spetta  fiorini  d*oro,  a  tutta  gabella  del  compra- 

alle  comuuità  dì  C<i  lenza  no  e  di  Sevto.  tore  (la  gabella  era  di  4  denari  per  lin 

La  sommità  del  Munte  Morello,  che  fu  del  pretzo  pagalo]  un  podere  delPeftea- 
gik  da  gran  tempo  spo^iliata  di  al  beri,  era  siouc  di  36  sliora  posto  in  Iuoko  detto  W 
▼estita  ai  tempi  della  Rop.  Fior,  di  annosi  f^ado  ,  nella  villa  di  Monte  Morii,  Caia, 
abeli,  i  quali  furono  in  gran  parte  alter-  di  Pojfgibousi. — (Aaca.  Dipc.  Fioa.  Corti 
rati  sotto  il  governo  di  Cosimo  I  f>er  fare  dello  Sped.  di  Bonifazio), 
la  iravaliira  alle  tettoje  dell'i  grandiosa  Una  membrana  del  dì  8  ag.  14 6a  prove- 
fabbrica  R.  de;;li  Utìizj  di  Firenze.  niente  dal  Mon.  degli  Angioli  di  Firfoie 

Rapporto  alla  parte  storica  di  questo  ci  scuopre,  che  la  chiesa  parrocchiale  di 

monte  non  >*  incontrano  notizie    prima  Monte  Morii  era  sotto  il  titolo  di  S.  Mi- 

dei  secolo  Vili.  Esso  ha  dato  il   titolo  a  chele. — 'Consiste  cs»a  in  un  contrailo  Jt 

una  chiesa  parr.  denominata  aitnalmenle  vendita  di  5  przzi  di  terra   posti  nel  in»* 

S.  Maria  a  Morello,  —  l^ed.  Morello  (S.  lo  di  S.  Rufìfiuiano  di  VaI-d*Elsa  fatta  da 

Maria  a).  Fagliano  del  fu  Antonio  e  da  Paolo  del  fa 

MONTE  MOKI  DI  ASCIANO  nella  Val-  Bartolo,  entrambi  del  popolo  di  S,  Mi- 

le  deirOmbrone  pi^lojeso.  —  Cas.  cireb-  cltele  a  Monte  Morii  nella  comunità  di 

be  una  chieda  .S.  Maria)  posta  nel  poggio,  Pog^ìbonsi,  i  quali  l>eni  furono  conqarl- 

popolo,Coin.  e  Giur.  di  Asciano,  Di  oc.  di  Tatto  acquistali  dai   monaci  di  S.  Braff- 

Arezzo,  Comp.  di  Siena.  dello  di   Caroaldoli  foori   della    porla  a 

Li  chiesa  di  S.  Maria  a  Monte  Mori  Pinti  di  Firenze, 
di  Asciano  è  ricordala  in  una  bolla  del        Ma  non  corsero  molti  anni  dacché  b 

Font.  Alessamlro  III  diretta  a  quel  pie-  parr.  di  Monte  Morii  fu  annessa  a  quella 

vano,  dal  quale  dipendeva. >—  f^ed.  Ascia-  di  S  Pietro  a  Casaglla  ,  ossia  di  S.  Pie- 

■o  in  Val-iJ*Ombrone.  ivo  alla  Canonica^  nella  curia,  e  giuri* 

MoutE'Moru  in  VaUd'Elsa.  ^^  Cas.  s^Iizione  di  Poggibonsi.  —  (  k%cm.  Din,, 

penluto  ch*ebbe  nome  da  un  po??iodove  Fior,  loc,  cit.  e  Olisfetani  di  f^oUerra' . 
fu  una  chiesa  parrocchiale  (S.  Michele  a         ^o/vrc- /Voa^o  nel  li  Versilia.  ^  Ebbe 

Monte  Morii  )  riunita  tla  lungo  tempo  al  nome  di  Monte  Morlo  una  delle  roootuo' 

popolo  di  S.  Maria  a  Casagliola,  cui   fu  sita  <leir  Alpe  Apuana,  fra    la   Yallecola 

annesso  1*  altro  di  S    Pietro  a  Casa  glia  ^  della  Versilia  superiore  e  Val-di.Ca%telIo. 

ora  dello  S.  Pietro  alla  Canonica  ,  nella  Da  Monte  Morlo  infatti  prese  il  distintivo 

Com.  Giur.  e  circa  un   migl.  a  pon.  di  una  chiesa  (S.  Martino  di  Monte  Morlo) 

Pogr'iboosi,  Di(»c.  di  Colle,  già  di  Firen-  sotto  il  pievaualo  di  S.  Felicita  in  Val- 

ze,^Comp.  di  Siena.  di-Castello,  Com.  e  Giur.  di  Pietrasauta, 

£  un  poggetlo sulla  ripa  destra  del  torr.  Dioc.  di  Pisa,  già  di  Lucca, Comp.  pisano. 
Fasci y  di  cui  si  trovano  memorie  fino         La  chiesa  di  S. Martino  a  MonteMorlo 

dal  secolo  XII,  specialmente  fra  le  carte  è  distrulla,  ma  oltre  il  catalogo  del  laSo 

appartenute  alla  badia  di  Poggibonii.  delle  chiese  della  diocesi  luochesc,  in  cai 
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ti  legité  rcgtslrata,  ci  assicarano  della  sua  *aUro  rogato  in  Pistoja,  delPaprile  loao, 
•aistenza  nel  principio  dei  lecolo  XIV  i  appartene?a  al  capitolo  di  quella  catte- 
di  lei  patroni.  I  quali  essendo  stati  citati  drale.  —  (  Aars.  Difl.  Fior.  loc.  cit,  # 
A  nome  del  Comune  di  Lucca  ,  e  da  altri  Carte  degli  Oliifetani  di  Pistoja), 
compatroni ,  si  adunarono  nel  dì  a8  ott.  Sarebbe  forse  inutile  fatica  per  chi  vo- 
d«I  i3o4  insieme  per  eleggere  il  rettore  lesse  oggi  indagare  se  il  possesso  del  pog- 
della  eh.  di  5.  Martino  a  Monte  Morlo  gio  di  Montemurlo,  sul  quale  posterior- 
del  piviere  di  S.  Felicita,  diocesi  di  Lue-  mente  i  conti  Guidi  innalzarono  una  for. 
ca,  restando  eletto,  e  quindi  ammesso  al  te  rocca,  fosse  pervenuto  in  questa  fami- 
poaaesso  dal  piefano  della  stessa  pieve,  glia  dal  C.  Teudegrimo,  stipite  della  me- 
li rettore  Ugolino  del  fu  Inghiramo,  uno  desìma,  sino  dal  937,  quando  quel  couie 
de* nobili  da  Porcari,  eh*  era  canonico  di  ottenne  in  benefìzio  dal  re  Ugo  suo  com- 
^.  Pietro  maggiore  di  Lucca.  —  Gotesta  pare  ilMon.  di  S,  Sahatore  in  jigna  con 
pergamena  esistente  nell*Arch.  Dipi.  Fior,  tutti  i  beni  e  giuristi isioni  annesse.  ^- 
in  quelle  venule  dall*  Arch.  generale  gio-  yed.  Aoma.  (S.  Silvatoii  ir). 
VA  se  non  altro  a  far  couoscere  che  la  eh.  Ali*  Ari.  Mostali  nella  Valle  deirOm- 
di  S.  Pietro  maggiore  dì  Lucca,  antica-  brone  pistojese  furono  riconlale  le  guer- 
mente chiamata  di  S.Pietro  ìnCortina,e  re  falle  nel  principio  del  laoo  tra  i  ronti 
dalla  vicinanza  della  quale  prese  e  couser-  Guidi  e  i  Pistojesi  che  tolsero  ai  primi  il 
va  sempre  il  nome  una  delle  porle  di  quel-  Cast,  di  Illonterourlo,  ripreso  loro  «ulU 
la  cilt^,  portava  il  distintivo  di  5.  f/f^ro  fìne  del  iao3  nitf«Iianle  rHJulo  do*  l''in- 
tua ggiore uno  dal  i3o4,  e  non  già  che  lo  rentiui,  e  fìnalmeate,  al  dire  del  M:ile- 
prendesse  nel  i5i3,  siccome  fu  indicato  spini  e  del  Villani  venduto  nel  lacxj  al 
nel  Diario  Sacro  delle  chiese  di  Lucca.  Com.  di  Firenze  per  5ooo  fiorini  d*oro. 

MO^TTEllIUaELLO  (S.  MARIA  ).  -^  Oi^^  che  il  distrello  di  Montemurlo 

^edm  MoacLLo  (S.  Majiia  a).  sino  «'secolo  predello  faceva  parte  del 

MOTT&MURLO,  o  MONTEMURLO  contado  di  Pistoja;  in  prova  di  che  vale 
nella  Valle  deirOmbrone  pistojese.  -^  per  tutti  un  istrurocnto  del  1 5  marzo  1084 
Fortilizio  attualoienle  ridotto  a  uu  pa-  fatto  in  Montemurlo  contado pisto/ese. — 
lazzo  merlalo  con  pieve  contigua  (S.  Gio-  Il  primo  alto  però  a  me  noto  che  indichi 
▼an  Battista)  e  con  gli  avanzi  di  due  porte  i  conti  Guidi  signori  in  Montemurlo  se- 
delie  distrutte  mura  castellane  esistenti  gna  la  d.ila  del  mese  di  novembre  1100 
intorno  alla  ghirlanda  del  po{;gio.-—Es^  fatto  in  Pistoja  dove  era  douiicilialo  il 
è  conservato  capoluogo  di  comunità  ,  sic-  conte  Guido  figliuolo  di  altro  C  Guido  , 
come  lo  fu  di  Giur. ,  ora  sodo  il  Vicario  e  padre  dì  Guido  Guerra  ,  il  quale  conte 
R.  e  circa  migl.  4  a  maestr.  di  Prnlo,  volendo  remunerare  i  servigi  che  a  lui 
Dioc.  di  Pisloja  ,  Comp.  di  Firenze.  prestò  nel  suo  viaggio  di  Gerusalemme 

Consiste  Monte  Murlo  in  una  vaga  col-  Rairoondiuo  fi{,'Iiodi  Donnuccio,  gli  dona 
lina  che  si  avanza  quasi  isolata  nella  pia-  tulle  le  terre,  vi«;ne,  case  e  mausi  lenuti 
nura  occidentale  di  Prato,  fra  V ^4gna  e  a  lilol«>  di  benetì/io  da  un  tale  chiamalo 
il  fosso  Bagnolo,  ullimo  risalto  dello  spro-  Giornello,  e  dona  inoltre  un  cisaliiio  {ra- 
ne meridionale  del  Monte Gìavello.—'lj'd  sto  nel  Castello  di  MoiUemarlo  con  altri 
maggiore  allezza  presa  dal  campanile  del-  quattro  pezzi  di  terra  .situali  iii  luogodeKo 
la  pieve  ili  Montemurlo  trovrt^i  a  br.  3a8  Querceto.  La  qual  donazione  fu  falla  con 
sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo  fra  Pobbli^fo  <:he  il  suddetto  Rajraondino,  :i 
il  gr.  aS"  4a'  3'  long,  e  il  gr.  43®  55'  8"  riserva  dell*  usufrutto,  dovesse  donare  i 
latit.,  6  migl.  circa  a  lev.  di  Pistoja,  e  14  beni  medesimi  a  quella  chiesa  cui  fosse 
a  maesir.  di  Firenze.  piaciuto  assegnarli.  Egli  infatli   per  ese- 

Monle-Murlo  fìgura  sino  dal  mille  nel-  guire  Tobbligo  di  sopra  espresso  con  alto 
la  storia  come  luogo  piuttosto  che  castello,  del  a6  novembre  delPanno  slesso  iioo. 
Infatti  per /t/0^0  è  qualificalo  in  due  i-  per  rimedio  delTanima  sua,  del  coni* 
strumenti ,  che  uno  fatto  in  Prato  li  i3  Gui<Io,  della  conlessa  Ermellina  di  lui 
die.  1019  ,  vertente  sulla  vendita  della  consorte  e  de*  fìgli  loro  offrì  i  beni  di  so- 
metà  di  una  casa  posta  nel  luogo  <]i  Mon-  pra  donati  alla  canonica  di  S.  Zeno  di  Pi- 
te  Murlo  per  lire  710  di  deu.  pisani  ;  e  ■  sloja.  —  Anche  nel  luglio  del  1 107  ,  uu 
V.  HI.  56 
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RiimoDiliao  (ì|l>a  di  Enrico 

*ui  niflgliafìgUidelfuDonnucciD,  itiDili)  tdC,  HarcOTililo  t«f tè 

ili  Villiino  preuo  il  Montale,  donò  il  ca-  in  Firenu  nel  pihaso  d«'Qallnrì|4 

pitolo  'Iclli  nlledriile  di  S.  Zeno  latte  le  allori  aduoiTaii  il  ooaH(lÌ*4wb  Si| 

terre.  Tifine  e  caie  che  tenera  aélearl^o,  ria,  per  ittruineiito  rogato  l|  sf  ■■ 

borgo  e  carie  di  Monttatarla.  —  (Alca,  lia  nel  di  prinn  dcH'anno  ■  i^It 

Din-  Fina.  Carit  del  Capii-  di  Pinoj»),  tino,  vendè  al  Cgm.  di  FirMH 

Dj  tali  dncumeoii  pertanto  lembraap'  fiorini  d'orala  quarta  parte  di        _  _ 

parire,  che  i  conti  Giiidi  non  lolaiaeata  la,  ch'era  la  ponione  dei  raol  iìriM 

•in»  dal  lecolo  XI  poiiedeiino  in  Monte-  mnalii  fìtti  e  ragiani;  piji  Im  qairfi|||| 

.nurlo,  ina  clic  nel  pi^nio  e  (ue  pendisi  te  per  iodÌTÌM  di  an  unlinQ  pNto%| 

travi  (ino  1I4I  no;  un  liorgo  ed  un  ca-  Rumc  Agnii,  in  liiofodenMninetoall^ 

llello umonimo.  tea  de'Conii,  compralo  il  boteo  a  ilim 

Pud«llo,cbe  nel  tao]  i  Piitojesi  faer-  terre  di  quel  territorio, 
ngfiiindo  loticro  il  Cait.  di  Hootemurlo        Se^uaao  le  fìrBc  di   laalli    iDdirilid 

ai  conti  Guidi ,  >b<to  poi  ripreso  nel  cor-  di  Mantemarlo  fra'qaati  alcuni  fittaiilì 

M  dell'anno  dai  conti  eoli' ajuto  de' Pio-  del  conte  predetto.— iSi  loffooo  inalili 

renlini,  ai  quali  ultimi  nel   laog  alcuni  aottofcritti  al  contralto  i  nomi  dì  Gnidi 

di  quei  conti  venderono  il  entello  mede-  C.  di  Romena  figlio  del  fu  C.  Aghinolb^ 

■imo  col  luo  diilretto  per  il  prt'iia  con-  iletU  contei»  Beatrice  figlia  del  C  If. 

venuto  i|i  Sooo  fiorini  d'oro,  ATrndoci  dolfo  di  Gipnji,  madre  del  TCBditnR,t 

{lerA  i  croniiti  fiarentini  htvìmIo,  che  i  di  altri  fralelH  di  lai  checonientonaif 

cnnli  Guidi  d*  Forciano  uou  TOltono  ac-  alto.  Fu  nel  numero  dei  teitiinon!  il  m». 

.cunieutire  alla  vendita,  e  trovando  clic  itrodi  Diate  Alighieri,  cioè  il  notaroBra- 

una   tal  compra  re-ilmente  non  ebbe  ef-  netto  figlio  che  fu  di  aer  Bonaccom  U- 

felto  le  non  che  4S  anni  dopo,  cHi  oSi'c  tini.  —  A  di  3o  dello  iteifo  mefe  ed  atti 

Iuo);a  a  dubitare  rhe  il  conlrallo  di   ven-  nn  altro  conte  Guido  figliuolo  del  esali 

dita   di  Moutemurlo  del  laog  accennato  ToudcKrlmo  di  Porciano,  pure  ael  pilu- 

dal  Ualetpini  e  ripetuto  da  Gio.  Villani,  u  de'Galig>irI  dav.mti  ta  Signoria  di  Fi- 

per  allora  reitai.tc  xuta  efretlo.  reme,  rinuuiiòal  Comune  per  contspn. 

Infatti  1'  Ammirato  nella  Storia  Fior,  prio  e  di  luo  p/dre  la  quarta  parte  U 

.e  dopo  di  lui  il  Pad.  llJel'onso  net T.  Vili  Ciit.  e  diilretlo  di  Moniemurls  medimi 

drlle  Oeltiie  degli  Eruditi  toscani  ripor-  il  pagamento  di  aSoo  fiorini  d'oro,  e  pr 

tanu  al  9(  aprile  dell'anno  laiy  il  tanto  un  egual  somma  alienò  al  Comune  Bcilt- 

di  un  atto  pubblico  rogato  in   Fireme  limo  il  Cail.  di  Montevarchi  eoi  m»  !«■ 

nella  eh.  di  S.  Michele.  Col  quale  atto  i  ritorin,  gìuriidiiioni  ecc. 
ce.  Guido,  Tegrìmo,  Ruggieri ,  Marco-        Con  atto  ipeciale  del    iX  aprik  ■*{(, 

Valdo  e  AghìaoKo,  fratelli  e  fìg"  del  C.  rogalo  preiio  il  moiiaitero  delle  &iail. 

GuidoGuerra  (V),  cioè  fti  «tesii  conti  pa-  dolpnsi  di  Pralovecchio,  prestò  il  oonwa. 

latiui  che  un  anno  do|>o  olLenoero  dall'  io  ^illa  vendita  di  Hoiilemurto  lacunleiu 

Imp.  Federigo  II  un  onorevole  privilegio,  Agiieiina  moglie  del  C   GuidoGuerra  i- 

«ui  tolti  insieme  promiiern  al  Com.  di  glio  del  C.  Harcovaldo ,  e  tre  giorni  mp- 

Fireote  in  roano  di  Alberto  da  Manilello  pr«»o  fu  r-tifieata  la  vendila  dataftuf 

tuo  potestà  di  tenere  in  perpetuo  il  Cast,  frieri  fratello  del  tuJdetio  Guiilo,  t  dalli 

di  Montemurlo  a  onore  del  Com.  predetto,  conlessa  sua  moglie:  che  il   priinn  Gmò 

e  di  far  li  che  i  suoi  vasialli ,  e  abilanti  l'atto  nella  chiesa  plebana  di  S.  Mari  A 

del  Cast,  medesimo  vi  portassero ogn'a uno  Bagno,  l'altra  nel  castello  di  Dovadeb; 

nella  festa  di  S.  Gio.  Battista  un  cero  di  mentre  nello  slesm  giorno   i  ;  aprile  atl 

libbra  40.  Per  l'oiservania  delta  quat  prò-  castello  di  Porcianoeoufermavauo  per  p^ 

messa  i  S  fratelli  Guidi  diedero  in  pegno  te  loro  la  stessa  vendita  le  conletse  Ut- 

alla  Rtp.  i  loro  castelli  di  Montevarchi,  di  Usi»  e  Bartolomraea,  quella  mo|lie  ikt 

Loro,  del  Poiui,  di  Lanciolins,  della Trap-  C.  Guido,  questa  consarte  di  Curn<lockc 

pola  ,  dì  Viesca  ed  altri  fortilizi  che  pos-  fu  figliuolo  dello  steisu  conte  Guido  di 

sedevano  nel  Val-d'Arno  superiore.  Porciano.  Finalmente  nel  30  aprile  detta 

Non  fu  realmente  che  neiranno  is54,  •  queiralicnaaioiM  aderì  l«  eonlcMi  II- 
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bien  moglie  (]el  C.  Teudegrimo,  nrm.in.  Muralorì  ,  ntrarlicoln  141  ai  nl>l>li(;a  il 
do  l*alto  nel  «uo  palazzo  {tosto  nella  roc-  potestà  a  mantenere  la  pa!i!ie{;piori.i«  osua 
ei  di  S.  BaTello  in  Mugello.  il  pedaggio  presso  Montemurlo,  sul  eon- 

Oòpo  tattociò  gli  antiani  del  popolo    6ne  del  suo  distretto  con  quello  di  Pi. 
Éowntino  nel  giorno  %  i  aprile  ii54  fecero    stofa;  in  guisa  che  dove  fu  colai  paiseg. 

rNideftt  formate  posiesio  di  Montemur-  geria  è  rimasto  tuttora  il  nome  di  Caiwnm 
per  le  ponioni  acq alitate.  Dondechè  d^  Agiiana,  —  ^rd.  G^Tafrà. 
Aanbradovérooncludere,cheÌD  quel  mei-  È  il  castel  di  Monteniiirlo  una  pircola 
■o  tempo, cioè  dal  1209  al  ia54,  il  nomi'  cos^i  in  confronto  della  fama  clic  il  suo 
■alo  castello  dipendesse  costantemente  dai  nome  per  rit:iiia  menj.  Im[K>nicrhé  esso 
IQC  Guidi,  per  quanto  fino  dal  iai5  vi  è  tenuto  generici  mente  prr  un  fortilizio 
si  trovava  a  far  ragione  un  potestii.  Tale  di  gran  conseguenza  dii  chi  pensa  cheCa- 
ce  lo  dichiara  una  sentenza  del  19  marzo  struccio  vi  pose  Pa^sedio  (i335)  ni-1  lem- 
8el  tai5  data  davanti  la  pieve  di  Monte-  pò  che  faceva  abbattere  la  sottoposta  torre 
^urlo  daGraziadìopotestii  di  quello  Gom.  di  Perugiano  ai  Phzzì  e  il  sovrastante  ca- 
ncdesimo.  — -  (  Aaca.  Dm.  Fioa.  C€irt9  stello  di  Giavello  agli  Strozzi  di  Firenze; 
rfd  Capiioio  di  Pisto/a),  e  pib  che  altro  Moulemurlo  è  rinomalo 

Anche  la  Signoria  ili  Firenze,  dopo  fa t-  dal  caso  rhe  ne  fecero  e  d^l  vistoso  pret- 
ta la  compra  sopra  indicata,  soleva  ogni  to  cbe  per  averlo  da*Ptorentini  fu  |wgato. 
aci  mesi  inviare  a  Montemurlo  un  potè-  Ma  la  fama  si  accrebbe  a  Monterou rio  dai 
aU  e  un  castellano.  Rammenterò  fra  gli  caldi  funtori  della  spirala  repuhhiira,  o 
altri  che  vi  fu  inviato  nel  7  aprite  i3i8  piuttosto  dai  fieri  nemici  della  casa  di»* 
ncsf.  Chierico  di  Rizzino  de*  Pazzi,  pns-  Medici  salita  sul  trono  di  Firenze.  I  quali 
aeMoredella  villa  di  Perugiano  sotto  Mon-  trovandosi  nella  lista  de*prosi*ritll  da  Go- 
temurlo,  che  fu  figlio  di  quel  Pazzi  no  che  simo  I,  nel  i537  costib  si  raccolsero  con 
nel  j3o3  cooperò  alTarquislo  del  Gast.  di  una  mano  di  armati  nella  lusinga  di  po- 
ttonlale,  uno  dei  nipoti  di  Ranieri  di  al-  ter  abbattere  questo  e  di  far  risuscitare  la 
tro  meis.  Chierico,  che  nel  1996  comprò  già  sepolta  libertà  fiorentina. 
dagli  lifitiiili  del  Gom.  di  Firenze  per  se  Alla  testa  dei  re«f<i/ir£i/ori  era  quel  Bac- 
ft  per  altri  suoi  consorti  de' Pazzi  br.  96    ciò  Valori  cheott*anni  prima  a  nome  del 

Quadre  di  terreno  situato  nel  popolo  di  pontefice  Clemente  VII  assisteva  indefes- 
3  Pier  Maggiore  vicino  ai  muri  vecchi  samente  alTnssedio  di  Firenze,  e  quindi 
della  cittì  e  a  una  delle  porle  del  secon-  dettava  bugiardi  capitoli  alla  sua  resa  nel- 
do  cerchio^  chiamala  de* Searpentieri.  •-*  la  villa  Guicciardini  a  Montici,  appellata 
(  AacH.  Din..  Fioa.  Carle  deW  Areh,  Gtn,  poscia  per  onta  la  Bugia.  1*  altro  fu  Fi- 
e  di  S.  Pier  Maggiore).  lippo  di  Piero  Strozzi,  uomo  da  potente 

Fra  i  castellani  eletti  e  mandati  dai  Si-  famiglia  uscito,  di  animo  nobile,  e  volto 
fuori  a  Montemurlo  fuwi  anche  unGio.  a  generose  impre.se.  — -  Frattanto  questi 
Tanni  del  fu  Giovenco  Arrigucci,  il  quale  con  Hllri  capi  fuorusciti  fiorentini  Hveii- 
net  «9  gennaio  i352i  a  nome  della  rep^b-  do  potuto  raccogliere  da  4000  fanti  .irmati 
btioa  fiorentina  ricevè  la  consegna  della  e  3oo  uomini  a  cavallo,  dopo  nominato  a 
rocca  di  Montemurlo  da  Bernardo  del  fu  comandanti  di  quel fesercito Bernardo Sal- 
Karabotli  no  Tornaqui  nei  di  Firenze,  pie-  viali  e  Pirro  Struzzi,  Filippo  padre  di 
Tano  della  pieve  di  Montemurlo,  e  da  quest*  ultimo  con  Baccio  Valori  commissa. 
Franeesco  di  lui  fr.itello  entrambi  Castel-  rii  della  spedizione  si  partirono  da  Bolo- 
lani  della  stessa  rocca,  mentre  pochi  gior-  gn.i  per  la  Sambuca  di  Pisloja,  dandogli 
tkl  dopo  (18  febb.  i359)  entrava  potestfa  ordini  opportuni  ai  comandanti  di  venire 
in  Montemurlo  un  Bencivenni  Turini,  o  dietro  con  tutto  T esercito.  Frattanto  lo 
di  Turino  cittadino  fiorentino.  Strozzi  e  il  Valori  con  pochi  cavalli  spin- 

Sina  dal  declinare  del  secolo  XII  il  di-  sonsi  innanzi  fino  a  Montemurlo,  fondati 
alrelto  di  Montemurlo,  in  quanto  ali*  eco-  in  gran  parte  sulla  speranza  del  traditore 
vomico  e  al  civile,  era  stalo  staccato  dal  Nicolao  Bracciolini  pistojese,  che  gli  ave- 
•aalado  dì  Pisloja,  cui  innanzi  tutto  ap-    va  invitali  a  valicare  francamente  TAp- 

Srtcneva.  Infatti  negli  statuti  pistojesi    pennino  con  promettere  al  loro  avvicinar- 
I  1179  pubblicati  dal  P.  Zaccaria  e  dal    si  di  dare  ad  essi  in  mane  Pistoja,  euen- 
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«ione  egli  coni*  padrone.  Dondechè  giunti  doc0Tii  a  unii  dozzina  ai  gioTani  ftov» 
in  Montemurlo,  Filippo  e  Baccio  vi  sta-  lini,  con  Ire  archibusi  da  mar»  eduab* 
vano  non  altrimenti  che  se  fossero  andati  stione  alla  porta  mezzo  roviiiMlo. 
in  unn  lor  villa  Ji  piacere;  e  il  Valori  Baccio  Valori,  e  Filippo  Strozzi  se h 
di  più  partitosi  di  li,  andava  e  tornava  dormivano  nel  letto  senza  alcun  pcuiirr^ 
dalla  vicina  casa  al  Baront ,  eh*  era  una  come  anche  Anton-Francesco  degli  Albini 
sua  possessione,  attualmente  tenuta  dei  che  tì  arrivò  là  sera  innauzi.  V*  emt 
March.  Tempi.  dentro  altri  tre  individui  di  casa  V^ler^ 
Ma  Alessandro  Vitelli,  comandante  fé-  Filippo  e  Paolo-Antonio  figliuoli  di  h^ 
dele  del  duca  Coi^imo,  rhe  dal  Braccioli-  ciò  con  un  di  lui  nipote, 
ni  veniva  segretamente  di  tutto  informa-  Allo  strepito  delfarnii,  al  rimbonh 
to,  fìngendo  una  f^riin  paura,  richiamò  to-  delle  ar(-hihu<ale,  al  suono  de*lambnri  li 
sloda  Fiesole  a  Firenze  le  trup(>e  spa-  Strozzi,  il  Valori  e  TAlbizzi  spavenlatl 
gpuole,e  intanto  mandava  a  Montemurlo  si  rizzarono  senza  consiglio;  quando  giìi 
sotto  l'aspetto  di   visitare  il  [uirente  ed  nemici  arrivati  alla   porta   del  castello, 
amico  un  tal   Berti  no  Strozzi,  che  al  ri-  e  combat  tendo  alquanto  con  q  uè' pochi  di' 
torno  rift'ii  ogni  aud.imenlo,  e  il  poco  or-  erano  di  dentro, abbatterono  la  porli d'iib 
dine  di  coloro  rhe  speravano  cacciare  Co-  gresso  e  s*  impadronirono  agevolmente  del 
simo  de*  Mcilici  con  i  suoi   partilanti  dal  castello,  di  modo  che  tutti  coloro  che  vi 
governo  di  Firenze.            ^  j»i  erano  refugiati  caddero  prigioni  de* sol- 
In  questo  mentre  Piero  Strozzi  giun-  Jali  medicei. 
geva  innanzi  il  restante  dclTesercito  de*  DcliV^ito  di  quella  giornata  e  del  graa 
t'noru^iti  con  600  fanti  e  cento  cavalli,  e  ludi  hi  io  di  fori  una  a  cni  furono  ridotti 
con  questi,  spintoci  drf  Montemurlo  infino  per<ona;!gi  sì  nobili  e  *ì  preclari,  e  Fi* 
pre<i<>n  ;ilie  iniiri  di  Prao, attaccò  una  sca-  lippo  Strozzi   massimamente,  che  fa  ht- 
rarnui'cia  CuU   le  ni^izie  che  \*er.uio  di  nulo  in   lino  a  quel  giorno  Ira  i  Fiorea* 
guiirnigioiie.  Allor.i  il  Vitelli  iuNiemecon  linì  il  |iiìi  l'elice  ciiladino  privato,  fìj ina- 
altri  Ciipiiani  e  coin;M«!nie  dì  tanti  e  ca-  ti  le  (pii  ripeti  rlu,  poiché  fu  detto  per  lutti 
valili  parli  «la  Fin  iize  l.i   notte  dclTulti-  Ja   Bernardo  Se^'ni   ilorico  conicnipon> 
modi   lu<!lio   i5:{7,  e  iirrivati   in  Prato  nco,  e  dopo  di  lui  da  cento  altri  scrittori, 
due  ore  innanzi  Tiilhji,  i\n\to  u\cr  accor-  Da  quelTepoca   in   poi  ^sc  non  prina) 
dato  un  breve  ri[)0ho  alle  truppe,  queste  Montemurlo  (»crilè  f  onore  di  avere  di 
niarciiindi»  ron  ^ran  silenzio  in  numero  di  potestà;  stantechè  alPanno   i55i   qnrsto 
ben  tremila  >oltiitii  pervennero  quasi  un  Ca^t.  trova  vasi  compreso  col   suo  distret- 
nii«:Iio  presso  a  Montemurlo  a  una  villa,  io  nella  potcsteria  del  Montale,  dalla qna- 
dove  Pirro  Strozzi  aveva  la  sua  vanguar-  le  fu  poi  sUuo.ito  per  asserenarlo  al  giubili- 
dia  -aUo^^'ìaIo.  cenle  di  Prato,  sia  pel  civile  come  perii 
Era  la  >cra  d*avanti  arrivato  alle  Fab-  criminale. — ^  Anche  il   fortilizio  di  .Mod- 
hriche  di    Val-di-Bure  sulT  antica  strada  lemurlo,  se  dopo  il  fatto  del    153;  noa 
che  vHrca  f  Appennino  della  Limenira  il  fu|pt  terra  to,  dovè  cambiare  di  u9petto.e»- 
comandante  Bernardo  Sai  viali  con  il  re-  seniio  stala  la  sua  rocca  «ilienala  ai  Inerii 
stante  delle  ^enti  d'arme  raccolte  dai  fuo-  di  Firenr.e,  che  la  ridussero  ad  una  buir 
rusriti;  ma  una  tempesta  grandi&sin)a  di  na  casa  di  caiupiigna   senza    fossi  ne  bi* 
pio;.'gia ,  che  aveva  fatto  ingrossale  tulli  stioni  ne  antemurali,  in  gui^a  cheatluil- 
i  torrenti,  dovette  ritardare  di  un  giorno  mente  tutto  il  fabbricalo  di   Monlemurla 
la  marcia  verso  Montemurlo.  si  limita  ad  un  palazzo  quadralo  eoa  cor- 
Appena  arrivali  i  soldati  del  Duca  di  tile,  portico  interno  e   lorre   nel  ceulro; 
Firenze  alla  villa  sopraindicata,  si  altac-  un  oratorio  davanti  al  pr.ilr.t,  e  a  lev.  ilei 
co  rejienlina  zulFa  coi  nemici,!  quali  tro-  palazzo  Tantica  chiesa  plebaiia  con  Tao- 
\antlosi  in  mollo  minor  numero  JeL'Ii  as-  aessa  canonica  e  caM  del  villico. 
>aiaori  pre>to  si  diedero  alla  fu^a.  Sbara-  La  pieve  con    la   lorre  ad  uso  di  cam- 
^liati  questi  e  animali  quelli  dal  primo  panile  è  fabbricala  di    pietr.i   e'Uria  di 
sjiiresso,  9Ì  avanzarono  ver-^o  il    poggio  macigno;  il   palazzo  dove   fìi   il  cartello 
per  assalire  il  Casi,  di  Monlcmurlo,  dove  è  posseduto  attualmente  dal  Si^.  Gher^ir- 
uoii  «ra  che  uu  debole  presidio^  che  si  ri-  di  di  Pistoja  proprietario  di  eslese  posse*- 
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nella  oomaDÌtà  di  Montemorlo,  €  U  nel  13S9  dal  pistojese  Giovanni  di  Bjr* 

dtl  prifato  oratorio  conligiio  al  palazzo,  lolommeo,^  che  vi  sr.ii»»:  l'epoca  ed  il  pio- 

■al  di  cui  altare  esiste  una  tavola  dipiu-  prio  nome. 


MOVIMENTO  della  Popolazione  del  Castello  e  Borgo  di  Momtemdelo 
a  quanto  epoche  diverse ^  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Montemurlo.  —  Il  suo 
territorio  occupa  una  superficie  di  8884 
quadr.  agrarj,dei  quali  3o4  sono  presi  da 
coni  d*  acqua  e  da  pubbliche  vie. —  Nel 
1833  vi  stanziavano  2  35o  abir.,  a  rigio- 
■e  di  aao individui  per  ogni  niigl.  quadr. 
di  suolo  imponibile. 

Il^lerrilorio  di  questa  comunità  prc- 
■eatlla  figura  di  una  sferoide  allungala 
àm  grec.  a  lib.,  che  (ermiiia  però  in  due 
punte.  L.I  sua  corda  maggiore  si  estende 
per  circa  sette  migl.  da  sell.  a  ostro,  e 
quasi  migl.  tre  da  lev.  a  pou. 

Confina  con  tre  Comunità Tocca  dal 

lato  di  maestro  e  di  pon.  il  territorio  del- 
la Com.  del  Montale,  che  Taccompagna 
in  tutta  la  sua  mnggior  lunghezza,  a  par- 
lire  dalla  punta  settentrionale  sul  monte 
Gia^ello,  fino  a  quella  meridionale  della 
pianura.  —  Scendono  eulrambì  il  monte 
predetto  nella  direzione  di  grec.  a  lib.,  da 
primo  mediante  il  rio  delle  Bracherelle , 
poscia  pel  ramo  più  orientale  deìVJgna, 
lu  cui  influisce;  cioè  W-tgna  di  Striglia- 
tila che  nasce  nel  fianco  occidentale  del 
&iavello.  Lungo  questa  fiumana  le  due 
Mirounilà  arrivano  nella  pianura  dove  at- 
traversano la  strada  provinciale  Montalese 
la'  ponte  Rondinelli,  e  di  là  s'inoltrano 
Suo  alla  confluenza  del  fosso  Calice  sotto 
il  Ponte  a  Bocci  passata  la  strada  R.  luc- 
:bese.  Costà  cessa  la  comunità  del  Montale 
t  iotlenira  a  confine  di  questa  di  Monte- 


murlo la  Com.  di  Prato;  con  la  quale  vol- 
tando faccia  da  pon.  a  lev.  il  territorio  di 
Montemurlo  torna  indietro  per  un'angu- 
sta  lingua  di  terra;  ma  appena  ritrova  la 
strada  R.  luccbise,  la  percorre  alquanto 
nella  direzione  di  lev.,  e  quindi  Tattra- 
Tersa  per  inoltrarsi  \erso  grec.  mediaiil« 
i  numerosi  fossi  della  pianura  del  Pan^ 
tano\  poscia  psissa  a  lev.  della  fattoria  dì 
Prrugiano  dove  varca  la  via  provinciale 
Montalese  lanciando  a  poti.  la  villa  Stroz- 
zi per  salire  sulla  sommità  del   Monte- 
Ferrato.  -^  Qua  variando  direzione  da 
grec.  a  selt.  i   territori i  delle  due  Con». 
testé  accennate  percorrono  sulla  schiena 
del  monie  predetto  per  proseguire  sugli 
sproni  che  ravvicinano;  cioè  di  Monte, 
itiezzanot  Monte  Spiccioli  e  Monte  Ijopi\ 
iu  guisa  che,  lasciale  a  pon.  le  balze  di 
macigno  di  Albiano,  salgono  sul  vertice 
del  monte  Giavello,  nella  cui   criniera 
cessa  la  Com.  di  Prato  e  sollentra  quella 
di  Cantagallo.  Allora  voltando  direzioi^e 
da  seti,  a  macstr.  s«>guita  la  linea  di  con- 
fini della  Com.  di  Montemurlo  con  Paltra 
di  Cantagallo  caraiuinando  circa  un  mi. 
glio  lungo  la  cresta  del  monte  suddetto 
sino  a  che  ritorna  a  contatto  il  territorio 
comunitativo  del  Muntale. 

La  montuosità  maggiore  Jl  questa  co- 
munità è  quella  del  monte  Giavello,  ossia 
la^^ellOy  la  di  cui  altezza  assoluta,  sebbene 
non  sia  stata  misurata,  apparisce  però  ma|r. 
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fiore  circa  del  doppio  di  quella  del  llon-  Actfe  an  béir  efempio  dt  èaénilÉtUti 

te-Ferrato,  cbe  è  704  br.  superiore  à\  li-  botta DÌeo-agfarìa  il  defunto ptevatto  Itf. 

vello  del  mare.  dello  Scarpettini. 

Fra  i  maggiori  corsi  d* acqua  cbe  ra-        La  tenuta  del  fforone  della  essa Tcapi, 

sentano,  o  che  scaturiscono  nel  territorio  i  poderi  del  Torracchi  aitoati  a  maoin 

di  Monte-Murlo  contasi  V  Jgnaf^  un  di  del  poggio  di  Montemurlo,  e  quelli  di  i'^ 

cui  ramo  nasce,  come  dissi,  nei  Banco  oc-  rugiaao  della  casa  Pazzi  posti  a  oatr.-icir. 

cidentale  del  monte  Giavello,  e  nel  di  possono  dirsi  il  modello  della  ooitonaf» 

cui  alveo  confluiscono  altri  due  rami  del-  rin  dì  questo  distretto, 
la  stessa  6umana.  Sorge  pure  nella  faccia        Rispetto  alla  pianura  del  territorio  di 

meridionale  del  monte  medesimo  il  fosso  Monlemurlo,  essendo  essa,  come  ho  dctti^ 

Bagnolo^  che  può  dirsi  il  secondo  torr.  coperta  da  terreno  alloTiale  con  ioscaà. 

delia  Gom.  in  discono,  il  quale  passa  a  bile  pendenza  verso  il  fiume  Ombrose,! 

lev.  del  capoluogo  fra  la  villa  Strozzi  e  stata  per  conseguenza  solcata  da  (òssi  tdi 

i|uella  Pazzi  di  I*erugiano,  \k  dove  sopra  borri,  sparsa  di  campi   oligiaosi  a  pò» 

un  ponte  attraversa  la  strada  JUonlalese.  confacenti  alle  piante  dell'olivo  e  delh 

Fra  le  vie  rotabili,  oltre  la  testé  nomi-  vile,  sivvero  ai  loppi,  ai  falsi»  ai  aale^ 

nata,  havvi  quella  postale  lucchese,  che  «ì  gattici  ec.  Ma  vi  producono  grran  firi^ 

per  corto  stadio  lambisce  T  estremità  me-  to  i  prati  artificiali,  le  piante  legaaie» 

ridionale  del   territorio  di  Montemurlo.  se,  filamentose  e  graminacee,  il  mais  ofr^ 

Sono  pure  stati  resi  rotabili  due  tron-  mentone  e  la  sagjrina. 
chi  di  vie  cdmunitative,  quello  che  con-        Il  nome  ili  Pantano  ri masto  a  una  p|^ 

duce  sul  poggio  alla  pieve  del  capoluogo  zione  della  pianura  di  Monlemurlo  iadi« 

e  Taltro  alla  villa  Jel  Barone  rimonlun-  p^r  se  solo  l'antica  indole  palustre  4cl 

do  la  riva  de>tra  del  t'osso  Bagnolo.  luogo,  sebbene  ora  si  trovi  di  graolaagi 

In  quanto  alia  natura  del  »uolodi  que-  mi^lior.4la  ,  come  lo  è  nei  possessi  ScMtt- 

sta  Comunità  esso  può  distinguersi  in  Ire  fantoiii  «f  Gherardi  di  Pi^toja,  e  in  qoelli 

formazioni  diverse;  la  prima  spt^lta  al  ter-  Jel  eh.  Gio.  B^Uist-i  Niccolini  di  Fireoic 

reno  appenninico,  consìstente  per  la  mas-  Esisteva  costà  fra  il  sec.  XIII  e  XIV  ani 

sima  parte  in  macigno,  di  cui  sono  aperte  poKessioiie  della  casa  Gancellieri  di  Pi- 

sul  monte  Giavello  ottime  cave  ,  le  quali  stoja,  dov^era  anrhe  un  fortilizio  iota» 

prestano  materia  di  lavoro  agli  abitanti  xo  ai  fossi,  di  coi  si  è  fatta  menzione  ali* 

di  Albiano.  La  seconda  formazione  costi-  j^,.t,  Mortau. 

tuisce  il  terreno  massiccio  nelle  brecce  di  "yi^  quali  fossero  le  condizioni  fisicW 
Figline,  nel  marmo  nero  e  verde, ossia  nel  ^  agrarie  di  questa  contrada  sul  declinile 
serpentino  del  Monte*Ferralo;  mentre  la  j^i  secolo  XIV  ,  quando  al  Pantano  pos. 
terza  classe  spetta  a  un  conglomeralo  di  sedeva  un*  sua  villa  con  terreni  Com- 
minuta ghiaja,  a  una  specie  di  poudinga  dìnoGianfigliani  cittadino  fiorentino»  b 
che  costituisce  il  poggetto  quasi  isolato  Jirde  magistralmente  a  conoscere  Praaro 
di  Monte-Murlo,  la  cui  base  da  tre  lati  è  Sacchetti  in  una  sua  graziosa  Novella /| sa 
nascosta  sotto  il  terreno  recente  di  aliu-  della  P.  il  Ediz.  del  1724)  alla  quale 
vione,  il  quale  profondamente  ricuopre  la  rinvio  volentieri  il  mio  lettore, 
circostante  pianura.  fja  Comuuilà  di  Monlemurlo  manticae 

Anche  rispetto  alla  georgica  della  con-  un  medico  e  un  maestro  di  scuola. -*Hoa 

trada  può  essa  distinguersi  in  boschi,  in  li^i  però  mercati  settimanali  nèfiere,mce- 

vigne,  in  oliveti,  ed  in  campi  da  praterie  ire  rende  inutili  queste  e  quelli  la  posi- 

o  da  sementa.  •—  Magnifici  sono  i  boschi  zione  del  paese  situato  fra  due  floride  • 

di  alto  fusto  e  cedui  delle  fattorie  Covoni  assai  vicine  città. 

e  Tempi  sul  monte  Giavello;  stentissimi         La  cancellerìa  corounitativa  e  riagc. 

li  sterpeti  e  le  sodaglie  sul  Monte  Fer-  gnere  di  Circondario  sono  a  Fiesole,  il 

rato;  feriirAsimì  e  ben  tenuti  gli  oli  veti  giusdicente  a  Prato,  dove  è  anche  Pe»- 

e  le  vigne  alle  falde  dello  stesso  Già  vello  zione  del  Regintro;  mentre  la  cooservs- 

e  dei  suoi  contrafforti,  compresovi  il  pog-  zione  delle  Ipoteche  e  il  tribunale  di  Pn^ 

fio  ubertoso  di  Montemurlo;  costà  dove  ma  Istanza  sono  in  Pistoja. 
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Pppoia^ifn^  delìm  Comuni 
a  gvmiUQ  9po^  di9eri9. 


Nome 
d€Ì  Lmoglù 


Albi  a  no 

MomMUKLo  e  iin- 
nessi 


Titolo 
delkChieto 


Diocesi 
citi 

appartengono 


S.  Pietro,  Rettoria      J  Spettano  tolte 
S.  Giovanni  Battista,  >   alla  Dioe.  dì 
Pieve  )   Pistoja 


Popolazione 


ToTMM  ....  Jbit,  i8a  1846  a35o  %A^A 


MOTTEMURO  nella  VaMi.Pesa 

f^.  B1011  DI  Bfoim-Muao. 

MONTE  DI  MURO  della  Maremma 
MasseUna  nella  valleoola  delTAIma. —  È 
lo  sprone  estremo  dei  monti  cbediraman- 
ai  da  Ga  vorrà  no  nel  valloncello  di  Pian 
JTAlma  fra  Scarlino  e  Castel  Haas  (for- 
te Tantico  cailello  d*  Alm.«  )  lungo  la  de- 
atra  ripa  del  torrentello  omonimo. 

Risiede  sulle  spalle  del  poggio  di  Soar- 
lino  che  trovasi  a  sett.  del  Monte  di  Muro, 
m\  cui  pon.  esiste  il  padule  dello  stesso 
nome,  e  verso  li b.  la  Xoce  iìeXVAlma  pres- 
to ella  torre  Mie  Ci^eUe.  —  Vtd.  Scak- 
uno. 

MOTTElfNANO,  giii  SfoMTBtntjiffo ,  o 
MoBTEMHjtaj  nella  V^ile  dell'  Kisa. — Con- 
trada dalla  quale  presero  T  indicazione  due 
chiese  parr.,  S.  Quirico  a  Mortennana,  la 
pieve  di  S.  Agnese  in  Talcioue,  delta  an- 
che a  Mortennana  che  furono  enlrarobe 
della  Dioc.  di  Siena, attualmente  di  quel- 
la di  Colle,  Com.  e  tre  in  quattro  migl. 
a  pon.  delU  Castellina  del  Chianti,  Giur. 
di  Radda,  Comp.  di  Siena. 

Risieilono  entrambe  in  costa  sulla  fac- 
eta meridionale  dei  monti  che  scendono 
dal  Chianti  in  Val-ffElsa  fra  le  «sorgenti 
del  lorr.  Sfrulla,  che  si  vuoU  nella  Stag* 
già  presto  Poggi bonsi. 

Il  Cast,  di  Mortennana  fino  dal  1089  è 
rammentato  in  un  islrumento  del  seti, 
rogato  nel  Castel  di  T^ìcione  «  territorio 
sanese;  e  la  chiesa  di  S.  Agnese  a  JRfor- 
fennomi  è  segnalata  in  altra  membrana  del 
98  marzo  1104.— «(Aacn.  Dipl.  Fiom.  Ctfr- 
to  dfila  Badia  di  Passignano), 

Fa  Morlennano  uno  dei  castelli  confer- 
mali in  feudo  dagl'lmp.  Arrigo  VI  e  Fe- 


derigo II  ai  conti  Gnidi,  dai  qnali  era 
passato  nella  famiglia  sanese  de'Squarcia- 
lupi,  quando  nel  iaoi,dai  Fiorentini  che 
vi  andarono  a  oste^  per  forza  e  per  inge- 
gno fu  preso  e  disfatto  infino  alle  fon- 
damenta.-^  {K,  MALtsriKi,  Istor,  Fior. 
Gap.  III.— G.  ViLLÀRi,  CronU.  Lib.  IV, 
Cip.  4a  ). 

Quanto  però  vi  sia  di  esagerato  in  co- 
teste  parole  e  forse  anche  rispetto  all'epo- 
ca della  presa  di  Mortennano  lo  hanno 
dato  a  conoscere  i  due  storici  testé  citati, 
tostochè  MlTanno  t«54  ripetono,  come  i 
Fiorentini  in  quest'anno  presero  Poggi- 
bonsi,  e  poi  il  Cast,  di  Mortennana  degH 
Squarcialupi  per  fona  e  per  ingegno  che 
s*  era  ribellar o  dai  Fiorentini,  ecc.  — (Ma- 
LiMPini  ,  Cap.  i55. —  Vili.awi  ,  Lib.  VI 
G«p.  56  ) yed.  AoRiHi  (S.)  ih  CaiAHTf. 

La  piirr.  di  S.  Quirico  a  Monlenna 00,0 
Mortennano,  nel   i833  c<inl^va  i63  abil. 

MOXTENERO,  o  MONTENERO  in 
Vald*Orcia.  —  Cast,  con  eh.  plebana(S. 
Lucia)  nellH  Com.  Giur.  e  circa  mi»].  6 
a  grec.  di  Clnigiano,  Dioc.  di  Montalci- 
no,  già  di  Chiusi,  Comp.  di  Siena. 

Riposa  Monte -Neni  sopra  la  sommità 
di  un  poggio  omonimo  presso  la  strada  che 
da  Castel  del  Piano  mena  a  Cannicci  nel- 
la R.  grossetana,  sulla  ripa  sinistra  dell* 
OrcÌM,  che  gli  passa  sotto  dal  lato  di  seti, 
mentre  un  poco  più  distante  di  là  scorre 
verso  lev.  V  Ente  suo  tributario. 

Ebbe  in  questo  castello  dominio  fiuo 
dal  mille  la  casa  de' conti  Aldobrindeschi 
per  una  metà,  e  |>er  l'altra  metà  la  badia 
di  S.  S«lvadore  sul  Mont'Amiatn.  Ciò  è 
dimostrato  tla  una  pergamena  del  7  fcbb. 
loiS  scritta  in  Gioistto  presso  Id  pieve 
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'^ora  Giillc«Jr.iTe)  di  S.  Bf^rii,  col   qaale  stanerò  t  caopri re  il  debito  di  dieci  Htf 

alto  il  C  Vi  Icbranclo  PiìtIìo  del  fu  C.  Ro-  di  decime  non  fo<liliftfalte. 
diilfo  ili   Ko^elle  e  della  contessa  Guilla,        In  conseguenza  di  ciò  gli  nomili  fi 

per  il  merito  ili  un»  fermezza  d'oro,  prò-  detto  Cast,  nel  aS  ott.  del  ia46  proai» 

miv*  a  Winizzone  :ibMle  del  Mon.  del  S.  roairabate  del  Mon.  di  S.  SaWadonfi 

Salvatore  su!  Mont' Amiata,  non  solo  per  pa {rare  di  II  alle  calende  di  dicembre  li. 

ne,  m>i  ancor»  a  nome  dei  suoi  eredi,  di  re  5o  per  le  decime  di  dieci  anni  art» 

non  conlondcrf^li  la  metà  del  monte  e  po^-  tr.ite,  e  di  soddisfarle  in  seguito  anniat 

gio  dov'era  il  castello  di  Monte-Nero  ec.  m'unte  a  forma  della  sentenza  impcmli 

Ui  qrial  giurisdizione  sopra   la  metà  di  leste  citata.— «(Aaca.  Din..   Fioa.  Ctm 

detto  raUcllo  nel  10^7  venne  confermata  di  detta  badia), 

alla  stessi!  badia  da  un   privilegio  delP        Fra  i  multi  padroni  che  ebbero  pol^ 

Imp.  Girrado  il  Salico.  re  in  Monte«Nero  le  carte  AmiatineiiI 

Anche  più  esteta  fu  la  protesta  fatta  declinare  del  secolo   XIII  ci   scuopnio 

nel  6  dio.  1047  dil  G.  Ildebrando  figlio  un.Gualterotto  di  Monaldoean  Pagind- 

del  suddetto  con  Ir  Ildebrando  di  Rodolfo,  lo  suo  figlio  conti  di  Monle-Gioriy  i  quii 

quando  per  il  merito  di  un  altro  anello  nel  dì  19  siug.  ii6a,  stando  nel  bnci- 

d*oro  si  obbligò  per  se  e  per  i  suoi  eredi  stello  di  Monte-Gio? i,  (ecero  comproa» 

di  non  molestare  !*ab-ilr  Tenzone  del  Mon-  so  coi  rappresentanti  la  comunità  di  X^ia- 

t*Amiata  né  muovergli  cius.!  per  tutto  ciò  te-Nei*o,  rim^ttrndo^i  al  giudizio  di  Vfi- 

cli^  il  C  Ildebrando  suo  pidrc  aveva  ri-  tura  di  altro  Ventura  da  Monle-Latniae 

nanzìato  e  ceduto  alla  bidi.i   Amìalina;  rispetto  alle  differenze  che  rertevano  In 

eii)è  nulla  metà  del  po«;sio  e  del  caslel  di  di  loro   per  c:«gione  di  affitti,  dazi,  ser 

Monte-Nero,  delle  chiese,  cappelle ,  mu-  vi<;ì  ecc. —  \g;;iin]«;'isi  che   un   Infhir^ 

ra  ,  acque,  ville,  terreni ,  ec.  le  «|UmIì  co-  mo  fijjlio  del  prenomi n ito Gualterottn  ia 

.«sedai  padre  ermo  sl:ite  (ino  allor.»  rile-  due  ai  irò  carte  è  <]  umiliti  cato  co/i/^«/i  .Vt'i* 

nule  cora-?  proprie.  —  f^ed,  V  Art.  Gaos-  te-I\'ero.  Li  primi  è  un  istrmo-nlo  «Ul  S 

srro.  marzo  i%H3,  quando   il   detto  C.  la^hi. 

Arroì^e  a  ciò  un  piacilo  del    K)  febb.  ramo  insieme  colla   sua  consorte  «IninTi 

1078  pronunzi  ito  dalla  <;ran  contcss.i  M.t-  al  M  m    Amialino  lutti  i  beni  <^lie  iie«4 

tild<'  ad   istaura  di  Gherardo    abaie  del  nel  Cisl.  e  dislrelto  di  Monte-Nvm,  ìb 

Mon.  Amialino,  a  conferma  ilclla    ineLì  quelli  di  S.  An<rclo  in  Cidi**,  e  di  Ciniil- 

del  Cast,  di   Monte-Nern,  ca))|>f'll'?,  ra<e,  lìano  con  tulli  i  tributi,  ritti,  f>eil-isjifc 

ville  ec— (\rch.  Dipi..  Fior.  Carte  della  La  seconda  cirta  del  7  nov.  lapf»,  rii«i*i- 

Badia  suddetta).  da  un  compromesso  fatto  nel  3li>u.  ili  S. 

Nu'tve  iiiquit'tudini  eblicro  a  soffrire  i  Prospero  del  ca<«teilare  di  Siena  fra  iliin- 

monici    Amialini  rapporto  al  po<sonno  di  daco  delle  monache  suddette  e  quello'Irl. 

MoutcNero  <olLi>  il  restio  di  Feileri;;o  II.  la  badìa  Amialin.i  |>cr  terminare  le  vfr- 

Del  qii.ile  Imp.  con5ervava^i  in  qiicIPar-  lenze   insorte  a  caj!Ìone   fleirrrediù  di 

chivio   un«  letteri  niilogriifa  del    37   ago-  donna  Lucia  stata   moglie   di    Paganelto 

sto  1^4^  ilìrella  a  Paudolfo  di  Fasianella  conte  di  .ìtontelf^ro.  —   Anche  un  din- 

suo  capitano  generale  in  Tosr;ina,  cui  or-  trailo  del    16  ott.    i!x84   fatto  in   M-iule- 

dinava  dì  far  citare  i  Visconti  di  Cimpi-  Latrone  ci  scuopre  un  Soarzio  d*Arrip 

glia  usurpatori  del  Casi,  di  Monte-Nero,  da  Monte  Nero  che  vemlè  a  D.  PirlruAb. 

e  i  comi  Àldobrandcfchi  di  Pili^liano  che  tv  del  iVIon.  più  volle  rainment4to  mila 

avevano  prcno  il  Cast. di  Pian  Castagnaio,  ciò  che  egli    possedeva   in   Monle  Xen  e 

contro  i  diritti  del  Moti,  di  Monf  Amiata,  suo  distretto,   ricevendone   la    vaiala  ia 

cni  entrambi   appartenevano.  Quindi  al  lire  400  di  denari  sanesi.  — (Aacii.  Din. 

principio  di  ottobre  1^45,  nella   città  di  Fior,  loc,  cit.) 

Fo«;|;ia  fu  pronunziala  senlenza  dallMm-  Lo  stesso  D.  Pietro  abite  del  Mou.  I* 
peralore,  che  conilannava  gli  uomini  di  mialino,  per  islrumento  fatto  iu  Uonlf- 
Mon te-Nero  a  pagare  le  decime  al  Mon.  Neronel  dì  3  marzo  1393,  actiuislòiiicuia- 
di  Monte- Amiala,  e  ordinava  di  luellere  pra  da  un  Malavolti  di  Siena  la  venirci' 
quei  mon.ici  al  po^^esso  di  allrcllanli  be-  maquarta  parte  di  quel  castello  c»m  liiile 
ni  della  Coiu.  di  Monie-Nero  quanti  ba-  le  sue  pertinenze  ritirandone   il   prrxio 
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ài  lira  r«o  di  denari  saneti.  La  qaal  por-  AMobrandcsrTii  e  dagli  ahalf  del  Moii.  di 

Bìonredi  Monle-Nero  poco  innanzi  (3  l'ebb.  S.  Siil  vadore  nel  Mouf  Amiiiia. 

I991)  era  stala  venduta  al  Malavolli  da  Ri-  Infatti  fn  accolto  costà  nell*  oUohrt  del 

guc:cio  del  fu  Crescenzio  di  Grosseto  per  i3a7,  dove  infermò  e  morì,  il  vescovo  di 

la  somma  dì  lire  160  di  moneta  sanese.  Arezzo  Guido  Tarlati,  quando  per  la  via 

Hap|M>rto  a  tanti  sifrnori ,  conti  e  i^o/-  delU  Maremma  e^rli  henchè  intenlclto  fa- 

wmssori  del  C<«st.  di  Monte-Nero,  fr«i  loro  ce  va  ritorno  alla  tua  residenza.  La  qua  I 

eaelanei,  leRilormagionidiSiena  perav-  circostanza  ci  rammenta  la  parentela  fra 

V«otura  vengono  a  toglierci  d'imbarazzo',  la  casa  Tarlati  di  Arezzo  ed   i  conti  Al- 

Bssendochè  trovasi  ivi  un  istrumentodel  dobrandeschi,  cui  apparteneva  la  contessa 

«8  uov.  I  a6  3,  do  ve  compariscono  un  Guai-  Giovanna,  qua  li  fìcata  moglie  tli  Tarlato 

torotlo  di  Monaldo,  un  Pietro  e  Amadeo  Tarlati  in  una  iscrizione  posta  nel  r34o 

di   Griffolino,  un  Paganello  di  altro  Pa-  alla  chiesa  di  Mouleccliio  sullo  Bibbie- 

ganello  e  un  Soarzio  di  Arrigo,  qualificati  na.  —  ^ed.  Mortiochio  nel  Val-d*Arno  ca- 

luUi  conti  di  Monte-Nero,  i  quali  confes-  sentinese. 

«uno  ohe  i  loro  antenati  riceverono  in  In  seguito  però  Monte-Nero  e  Monte- 
fcodo  dall'abbate  di  S.  S.ilvatore  il  ca-  Giovi,  al  pari  di  altri  castelli  situati  nel- 
•tello di  Monte  Nerodella  diocesi  di  Chiù-  le  valli  delPOrcia  e  del l'Ombrone,  era- 
ai  con  il  suo  ilislrello.  —  (  RiroaMAuioai  no  caduti  in  potere  dei  S.ilimbeui,  sii*co* 
•I  SiaiiA.  Balzana  N.»  a5  ).  me  appiirisce  dal  lodo  del    1375  ^enleii- 

Pra  ti  auto  con  tutti  gli  acquisti   Titti  e  ziato  dalla  Signoria  di  Firenze  tra  quei 
«Innazioiii  ricrvulr,  con  la  sentenza  del-  m.-ignali  e  il  Comune  di  Siena. 
V  Imf».  Federigo  II  a  favore  del  mouaìile-  Dondechè  nei  1400  gli  abitanti  di  Mon- 
to del  Mont*  Amiala  ,  non  sembra  che  i  te- Nero  si  diederoalla  repubblica  saiiese, 
eonti  Aldobrundeschi  avesicro  rinunziato  dalla  quale  furono  accolti  a  cuntliziune  di 
alloro  diritti  «opra  cotesto  castello,  come  offrire  per  la  festa  dell' Assunta  un  palio 
non  vi  rinunciarono  per  quello  di   Pian-  del  valore  almeno  di  fiorini  dieci.— -(AacH. 
CaslMgnajo.  Per  dar  ercdilo  a  (pianto  di»si  Dipl.  San.  Kaieffo  nero  N.^  274.  ) 
fiov;i  una  bolla  del  Pont.  Onorio  IV  spe-  Oiialtro  anni   dopo  il  governo  satiese 
dita  «la  Roma  li   5  giugno  1^86,  con  la  ordinò   la   restaurazione  del  cassero,  nel 
e|«ialequelPont.dopoaver  affidalo  a  Simo-  quale  vi  spese  la  !(omma  di  lire  957. 
oe  di  Giandolfo  suo  cappellano  una  causa  L*  antira  chie^^a  plebana  di  Monte-Ne- 
vertente  fra  il  monastero  sud«tetlo  da  una  ro,  collocata  alli  distanza  di  circa  a  niigl. 
parte,  ìlcunte  Guido  ili  Moiifort  e  la  con-  dal  castello,  era  dedicil.i  a  S.  Musliola. 
tessa  Marcherita  Altlobraiidesclii  sua  mo-  Fi»  pieve  attuale  di  S.  Lucia  esiste  den- 
tile dall'altra  parte,  a   motivo  del  Casi,  tro  il  pae^e,  dove  si  trova  un'oratorio  ufi- 
lii  Pian  Castagnaio  non  che  per  la  metà  xjnto  dal  cappellano  curato,  nel  f|uaic  «i 
del  Cast,  di  Munte  Nero  e  auc  pertinenze,  venera  una  di  vota  immaftine  di  S  M.iria 
con  la  presente Ixiila  comanda VH al  pievano  della  Misericordia  trasferitavi  dalla  v ce- 
di S.  lìiovanni  di  Riidicof.iiii  nuovo  de-  cbia  pieve. 

legato  pontifìcio  di  far  citare  il  iletto  C.  Gli  abitanti  di  Monte  Nero  si  sotlnnii- 

di  Monfort  e  la  conlessa  ^larglieriti  sua  sero  alla  corona  Medicea  per  allo  pubbli- 

■soglie,  inoltre  il  potestà  e  Comune  ili  co  del  a  sellenihre  1.S59. 

Siena,  acciò  dentro  un  ine<«e  coni(Mri«sero  In  questo  paesetii*  nacque  nel  secolo  XV 

in   Roma  davanti  S.  Saniità  per  .sentire  il   celebre  botanico  Mattioli,  di  cui  Miole 

deliberare  rapporto  al  lioiuìnio di  Monte-  indicarsi  al  forestiero  la  ca>etta    natale. 

Itero  CIÒ  che. «arebln*  ooniornie  Hlla  KÌii<*ti-  scbl>ene  rei'eiiteinenle  dairaltnal   pt>^s(*k- 

zia.— (  AacH.  Dire.  Fina.  toc.  cit.) —  f^ed»  lore  sia  slata  in  gran  parte  rifalla. 

Moara-Giovi  in  Val-irOrcia.  La  pa^r.  di  Monte-Nero  nel  159^  ave- 

Perlanto  dalla  bolla  pontificia  qui  so-  va  39H  abit.;  nel  1640  ne  contava  3(>3; 
ora  indicala  si  rileva,  che  il  Comune  di  nel  1745  comprendeva  alio  anime,  e  nel 
Siena  coiniueiò  d.«  quell'epoca  ad  affac-  1831  noverava  4'i4  abit. 
ciare  dei  tliriiti  sopra  Monte-Nero,  per  MONTE  NKRO,  o  MONTENERO  di 
quanto  il  suddetto  cislello  continn.issc  Livoano.  "•  Questo,  che  può  dirsi  il  col- 
molto  tempo  dopo  a  diftcndere  dai  conti  le  fìcsolano  de*  Livornesi,  essendo  sparso 
▼.  III.  57 
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d*  ogn*  intómo  «li  amenitsinie  eme,  eaii-  IwMttte  fi  •eorekbe  U  HhMetk  àA  «K 
ni,  palazzi  di  campafoa  e  borgate,  coati-  f€alo,  maio  cominoialo  n«l  i7tto,  e  it 
taiMeruUimoaprooelittoraneodeifBOQti  anoi  dopo  restd  compito,  ^u»!  «ptAi 
che  si  aYf  icinaoo  5  migl.a  fcir.dallaoit-  tempio  ricco  di  marmi  fini  e  di  «rmii 
là  di  Livorno,  nella  parr.  di  S.  Maria  a  pregevoli  si  imi  eoo  portico  od  ftllti  afta» 
MoQlenens  Com.«Giur.e  Dioc.  medesima  si,  che  costà  si  ammira, 
di  Livorno,  Cornp.  di  Pi».  Mei    1783   essendo  auto  soppream  ìi 

Il  monttcello  pertanto  designato  col  vo-  Toscana  Tordiae  de*  chierici  rcfoUriT» 
calmlo  di  Monle-BIfro,  dal  lato  di  lib.  e  lini,  furono  fatti  saooedcre  alla  onslodii 
pon.  scende  quasi  a  picco  nel  m;ire,  men-  della  S.  Immagine  di  Monte-Nerodcifiii 
tre  dalla  p^rte  di  mae»lr.  la  sua  base  dol-  secolari,  e  la  «ìhiesa  della  Madonna  fa  A^ 
cernente  si  distende  verso  il  salubre  4àl-  chiarata  prioria  parroochiele.  — >  Va  ed 
tonale  dell'Ardenza.  1793  con  moloproprio  del  18  oCldbrc  fl 

Non  starò  ad  indagare  se  il  nome  dì  Granduca  Ferdinando  111  diglorioMM- 
Monte-Nero  po(è  mai  derivare  dal  color  moria  ordinò,  che  fowe  affidato  il  lesoM 
cupo  delle  folle  boscaglie  che  nei  tempi  della  miracolata  Immagine  di  Monte-Xm 
antichi  lo  rivestivano,  o  da  una  qualche  con  tulle  le  sue  pertinense  ai  Monaci  Val- 
altra  circostanza  speciale;  dirò  sivveroes-  lorabrosani  di  Toscana;  i  quali  nel  die, 
•ere  divenuto  insigne  nella  storia  religio-  dello  stesso  anno  fecero  prenderae  b 
sa  per  la  miracolosa  Immagine  di  Nostra  cons(.*gna  per  procura;  e  neirannoappr» 
Donna  che  ivi  da  cinque  secoli  con  gran  so  un  numero  sufficiente  dei  medesimi  a 
frutto  e  grandissima  devozione  si  venera  recò  in  quel  clauslro  onde  adempire,  lic- 
dal  popolo  Livornese.  come  con  zelo  e  con  gran  decoro eostaal^ 

Tutti  gli  autori  che  in  diversi  tempi  so-    mente  vi  adempiono,  agli  uffizjs;ieri4i 
pra  Torigine  e  miracoli  della  Madonna  di    questo devotissimoefrequentatissimo&ia- 
Monlenero  hanno  scritto,  si  trovano  fra    tuario,  non  che  al  ministero  parroccbii- 
loro  concordi  nel  credere,  che  InS.  Imma-    le  della  estesa  su.i  cura, 
gine  dairivola  di  Nejiroponle  al  lido  delT        L:i  parr.  di  S.  IVIaria  di  Monte-Nero  art 
ardenza  nel  i345  si  trasferisse,  e  che  un     i833  contava  iu65  abii. 
pastore  per  volontà  della  SS.  Vergine  sul        MONTE  NKRO,  MONTE-NEGRO,  0 
vicino  monte, nel  luogo dovealtuflimenle    MONTE-BRUNO  in    Val-di  Magra.  * 
risiede,  la  miracolosa  tavola  (rasporliiNse.    È  un  poggio  sulla   ripa  destra  della  Ma- 
il quadro  è  alto  bracoìa   4,  largo  br.    gra,  che  dà  il  titolo  ad  una  villala  dipo- 
a  {  in  tavola  grossa  4  dita,  su  della  quale    che  case  nella  parr.  e  Gom.  di  Groppoli, 
è  incollata  una  tela,  e  da  mano  ignota  di.    Giur.  di  Bagnone,  Dioc.  di   Ponlreiaolì, 
pintavi   la  Vergine  Maria  sedente  in  un    già  di  Luni-Sarzana ,   Comp.  di  Pisa.  *- 
cuscino   ornato  di    fiorami  d*  oro  con   il    f^ed  Groppoli  Comunità. 
Bambino  Gcmì  a  sinistra  che  tiene  iu  ma         MONTE-OLIVETO  di  Firenze.— Fei. 
no  un  filo,  cui  è  legato  un*  uccelli  no  ripo-    Badia  ni  MoNTH-ULivaTo  presso  Fi  renrr. 
sante  sul  braccio  destro  della  SS   Madre.         MONTE    OLIVETO    di     SAN-GIMI- 

Era  trapassato  il   corso   di   centodieci    GNANO  —  f^ed.  San  Gimighaiio. 
anni  dacché  nolforatorio  dove  si  venerava        MONTE  OLI  VETO  MAGGIOaE,dfU 
quella  S.  Immagine,  invece  de*  due  ro-    lo  anche  dì  Cbiusurb.  —  f^ed.  AsàziA  ai 
miti,  che  lo  custodivano,  subentrò  nel    Mortk  Or.ivrTo  MAOoioaa. 
1455  una  piccola  famiglia  religiosa  delta        MONTE  ORGIA  LI,  o  MONTOBGI  ALI 
éc^Gesuati,  cui  dall'arcivescovo  di  Pisa    {Monf-Onalis)  nella  Valle  in  feri  «ire  dei- 
Giuliano  vennero  assegnali   in  dote  dei    TOmbrone  sancNC. -^  Cast,  con  piewe  (S. 
terreni,  parte  coltivati  e  p^rte  selvosi,  si-    Biagio  Martire)  nella  Com.  Giur.  e  cin-a 
tuali  in  coleste  vicinanze.  Accaduta  però    migl.  3  '  a  maestr.  di  Scansano,  Dioc  <Ii 
(anno  1668)  per  volontà  del  Poni.  Ole-    Sovana,Comp.  di  Grosseto, 
mente  IX  la  soppressione  dì  quelPistilu-        Risiede  sopra  un  colle,  a  pie  del  qaak 
lo  di  claustrali,  furono  introdotti  in  Mon-    dal  lato  di  lib.  passa  la  strada  proiinci»le 
te-Nero  Tanno  dopo  i  chierici   regolari,    da  Grosseto  a   Mandano,   mentre  nella 
denominali  PP.  Teatini.  faccia  di  maestr.  sotto  la  chiesa  di  S.  Gior- 

Solto  questi  ultimi  claustrali  non  to-    gìo  nasoe  il  fosso  Inferno  tributario  del 
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r.  7V«nMi«,  ohe  eorre  da  lev.  a  pon.  te  eoa  fiwoltl  ài  fermare  le  oonditiooi  di 
due  iDÌ|rl.  a  wtt.  di  Mont'Orgialì.  pace  conJa  Rep.  di  Sima,  a  forioa  de*  pre- 
Ali*  Art.  GmoatiTo  Diocesi  rammentai  liroinNri  dallo  stesso  Bertoldo  e  dai  suol 
•ne  bolla  del  Pont.  Ciemeiile  ili  spedita  fi|rli  Follo,  e  Taddeo  finodal  io  giufrno 
Bel  is  aprile  1188  a  GuHlfr^do  Tetcuvo  1179  stati  sottoscritti  in  Majàno di» Irrito 
di  Grofseto,  nella  quale  si  conlermHfa  al  di  Monte-Orgiali.  — •  {loe.  di.  Maieffè 
medesimo  per  la  su. ime  osii  fra  leallrecutei  nero  !V.«  797  e  798). 
fuie^uid  juris  habet  in  castello  ei  curie  AlTi^rf.  Coroat  fu  avvisato,  come  da 
cf  ditinctm  Montis  OrMaiit.  Dondechè  mi  qiirl  castellello  prendesse  il  ra«a lo  de* Co- 
nacque il  dubbio  che  l'autica  diocesi    di  toni  una  nobil  famiglia  sanese  che  fu  si« 
Bcoselle  si  estendesse  fino  costà.  giiora  sino  dal  secolo  XIII  del  Colone,  di 
Alle  quali  dubbieue  presterebbe  mag-  Bionte-Pò  e  di  Uont'Orgiali.  Alla  qual 
fior  peto,  se  potesse  certificarsi,  che  Pan*  prosapia  apparteneva  on  Nicctdò  dì  M^ig- 
lica  chiesa  di  S,  Giorgio  fuori  di  Mon-  gio  dì  Pietro,  che  nel  iSSq  sottomise  se 
te4>rgìali   corrispondesse  a  quella  della  ed  i  suoi  eredi  ,  castelli  e  giurisdisìoni 
bolla, puntificia  testé  rammentala,  piut-  «ll'aocomandigia  della  Rep.  dì  Sicnu.  •* 
leelo  che  ad  altra  chiesa  di  S.  Giorgio  Più  concludenie  fu  Tatto  del  3i   dicem- 
esi^lita  in  Grosseto,  I*  ullìma  delie  quali  bre  dell* anno  1378, con  il  quale  i  signori 
nei  secoli  anteriori  al  mille  era  di    pa-  Dei  e  Maggio  fratelli  e  figli  di  Guccio- 
•Irooato  dei  vescovi  di  Lucci. —  (Mimob.  lino  tiel  fu  M-iggio,  tutti  de*  nobili  del 
LnccB.  T.  IV  e  V.)  Cotone,  tanto  in  nome  proprio,  come  dei 
Lasciando  a  parte  tutto  ciò,  ci  appi^lie-  loro  nipoti  Bertoldo,  Fortunato,  e  Ga* 
remo  piuttosto  ■  quel  poco  che  resta  di  sparre  figli  del  fu  Francesco  altro   loro 
conosciuto  relativamente  «Ile  vicende  di  fratello,  alienarono  alla  Rep  di  Siena  per 
«|<sesto  castelletto.  —  Avvegnaché  Munte-  4000  fiorini  d^oro  la  metà  del  castello, 
Orgiali  nel  secolo  XIU  aveva  i  suoi  pio-  distretto  e  giurisdiaione  del  Cotone  eoo 
eoli  dinasti,  o  valvassori  che  prendevano  tutti  i  terreni,  vigne,  boschi,  prati,  case, 
paressi  il  titolo  di  conti,  afiittì ,  usi  mc.  ,  mentre  dalTaltra  parte 
Tale  ci  si  presentii  all'anno  ia3i   un  Loilovico  del  fu  Giovanni  di  Tadd«*o  di 
mesaer  Ugolino  del  fu  Bertoldo  eonte  di  Bertoldo  conte  di  Monte  Orgiali  col  con- 
Moniorgiali ,  il  quale  dopo  aver  firmato  senso  di  donna  Nese  figlia  di  Domenico 
ioCin  di  4  nov.  i93i  un  compromesso  in  iJi  Guiduccio  sua  moglie,  rinunsiava  ai 
Grosseto  egli  nelTanno  dopo  ai  5  marxo,  Rii'orroatori  dì  Sima  la  metà  per  indiviso 
kieudo  nel  chiostro  della  eh.  di  S.   Lucia  del  castello,  corte  e  giurisdiiionedi  Mon- 
ili delta  cillii,  rinuiizi:«va  a  Ranieri  abate  te-Orgiali  rìccvendoue  il  prezzo  di  63oo 
del  Mon.  di   Monlamiata  per  sé  e  per  i  fior.  d*oro.  -^  (Aaoa.  Dipl.  Sak.  Kai^o 
suoi  fratelli  ai  diritti  che  aveva  in  Casli>  nero  Nuui.  aafi  ««7  e  aa8.) 
glìnncello  e  suo  distretto,  e  nel  giorno  Poco  tempo  dopo,  per  rogi lo  fatto  in  Pi» 
dopo  firmava  una  ricevuta  di  lire  5o  per  la  tigliano  nel  14  mirzo  1 379,  donna  Tom- 
eenilita  del  Cast,  prcuomìnato.  ^-  (Aaca.  masa  del  nobil  uomo  Taddeo  del  fu  Ber* 
Jhrt^  FtoK.  Carte  della  Badia  Amiatina).  toldo  da   Monle-Orgiali,  moglie  di  mess. 
Nel  laSo  per  allo  rogato  in  Grosseto  Giovanni  Bambo  insieme  a  Niccolò  e  Ra* 
il  «9  genn  ,  i  fritelli  Bertoldo  e  Ilde-  nuccio  figli  dì  Magino,  nel  tempo  che  ra- 
brindino  figli  del  fa  Bertoldo  de* conti  liticavano  la  vendila  della  metà  del  Cast* 
éì  Mont*Orgiali  per  essi  e  per  altri  loro  e  distretto  dì  Mont*Orgiali  di  sopra  nm- 
fratelli   promisero  a  mess.  Ventrilio  di  mentala,  rinunzìarono  per  i5oo  fiorini 
Guido  da  Pisa  potestà  dì  Siena  di  osser-  d*oro  a  favore  del  Comune  di  Siena  ad 
vere  tutti  quei  comiindameuti  che  dal  go-  ogni  loro  diritto  e   giurisdiaione  sopra 
verno  sanese  venissero  loro  prescritti  sotto  i  I  Cast,  medesi  mo.  —  (Ripoemag.  di  Sibua 

Kna  di  mille  marche  d'argento. —  (Aace.  Battana  n.**  78). 

TL.SiLm,  Kaleffodeir Assunta  N.®  788).  Nel  cassero  di  Monte-Orgiali  la  Rep. 

Nel  1980,  per  istrumento  fatto  il  di  ao  di  Siena  al   principio  del  secolo  XV  te* 

^Qgnoy  in  Monle-Orgiali,  Bertoldo  del  fa  neva  un  sargente  con  tre  fanti  di  guar- 

Berlol«lo  conte  di  Moni*  Orgiali  coUitu)  nigione;  e  nel  1488  fra  i  Sanesi  e  il  con- 

Taddeo  di  lui  figlio  in  suo  r«ippreseataD-  te  Guido  Sforaa  di  S.  Fion  furono  ap- 
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puliate  le  Ycrtenzr  cb'ernno  tnsorUacau.  tetto  castello  fu  preso  e  disfmio — (l 

»fi  ili  confini  fra  Moiile-Orgiaii  e  la  con-  Mal^mpiiii,  istor   Fior.  Gap.  70). 

tm  di  Scansano.  AH*  arlicolo  Gingalamdi,  richiaBbniJi 

11  aiurello  di  Moule-Orgiali,  i  di  cui  alla  meinocia  il  suddetto  (atto,  dissi  ck 

abiUnti  per  atto  del  a  lett.  iSSg,  si  sot-  la  eh.  di  S.  Michele  a  Monte  Orlando, 

tomessero  alla  corona  toscana  ,  fu  riunito  chiamata  anche  a  Gaof^alaadiy  fi  mante» 

alla  comunità  e  giurisdizione  di  Scansa-  ne  parrocchiale  fino  all'anno  1648, e|» 

no  dopo  che  questa  contea  dei  dinasti  di  ca  deiringresso  dei  Frati  deirOssenraoii 

S.  Fiora  nel  1616  fu  acquistala  dal  Gran-  nel  nuovo  convento  eretto  sul  poggettodi 

duca  Cosimo  11  per  la  vistosa  somma  dì  Monte  Orlando,  ed  il  cui   nuovo  teapii 

aiSooo  francesconi.*-'  f^ed.  Scihsaiio.  è  stalo  dedicato  a  S.  Lucia  e  a  S.  Mick* 

La   pieve  di  S.  Biagio  a  MonfOrgiali  le,  dopoché  il  popolo  ili  Monl'Orlandoeoi 

nel  1 595  aveva  696  abit.  ;  nel  1640  era  decreto   »  rei  vescovi  le   era  stjito  unito  a 

declinata  a  443;  nel  1745  ne  annovera-  quello  delia  propo^ilura  di  S.  Martinot 

va  386;  nel  i833  era  ridotta  a  Q73  abii.  Gangdlandi  con  gli  oneri  e  i  beni  di  mi 

mentre  nel  1839  essa  trova  va  si  avere  49^  pertinenza.  -^  f^ed.  Fdcbgchio. 
abit.  Mont"  Orìjjo  nel  Val  d*  Arno- ca  «eoli- 

Monte  -OnLjMDtf  o  Mont'Orij/ndo  nel  nese. —  fcd.  Oemina  e  PtxscioasoiiA. 
Val-d' Arno  fioreutino.  —  Forlilizio  di-        MONTE  ORSAJO,  o  MONT'ORSAJO 

atratto  che  diede  il  titolo  a  una  eh.  parr.  (  .Vons  Urscrius)  nella  Val-di  Magra.— 

(S.  Michele)  nel  luogo  dove  allualraenle  È  una  delle  principali  montuosità  Jcir 

è  fabbricalo  il  convento  e  chiesa  dì  S.Lu-  Appennino  to»cano,ia  di  cui  ifiogaoa corre 

eia  de*  Frati  Riformali  di  S    Francesco  da  niaestr.  a  scir.  fra  il  monte  del b  Givi 

nel  popolo  di  S.  Martino  a  Gangnlandi,  eTAIpedi  Caiuporaghena,  nelle  cui  peii* 

Com.  e  mez^o  migl.  n  ostro  della  Lastra  dici  occidentali  nasce  il  lì.  Magra  — Li 

a  Si§inii>Gìur.  di  Empoli,  Dioc.  e  Comp,  parie  oriiMitale  del  Icrrilorio  comuuìtdli- 

di  Firenze.  vu  ili  Ponti'cnioli, quella  più  i:levaUdrIU 

Il  Cast,  di  Manie  Orlando  al  pari  di  cumuni(u  di  Filalliera,  i  lerriiori  i-oiau* 
quello  vicino  di  MonlcCascioii  fu  anli-  nitalivi  di  Caprio,  di  Bacinone  e  dvlfci- 
€o  resedio  dei  cimli  Cadolingi  di  Fucee-  feudo  del  Tiescliielto,  %ouu  tulli  appcje- 
cliio  e  di  Seltinio.  —  Ma  qualora  uno  &i  giati  al  Moule-Or&aj<i.  La  sua  g  ioga  uà  co- 
figura  ciò  che  potevano  essere  cotesti  due  stituiscc  il  confine  naturale  del  Duralo  di 
fortilizi  che  luossìero  i  primi  sdegni  del  Parma,  mentre  dalle  sue  >palle  >cenJ<)iio 
popolo  fiorenlino  contro  la  prepotenza  in  Lombardia  le  prime  j>or;;eiili  del  tiu- 
dei  nobili  di  coniado,  min  si  può  fare  me  che  at(r<<ver&a  e  che  diede  il  nome 
a  meno  di  concludere,  o  che  le  forze  di  alla  capit.ile  di  (|uel  ducato, 
quei  magnali  erano  straordinarie,  o  che  Una  delle  più  elevate  prominenze  «lei 
i  iifbzzi  di  chi  Voleva  abbatterle  fossero  Monte  Orsajo  fu  segnalata  daira»tronniDo 
aisai  piccoli,  o  che  i  primi  storici  della  Padr.  fughirami  a  br.  3i66,a,  pari  a 
capitale  della  Toscana  per  pompa  moni-  948,1  lese  francesi,  superiore  al  livello 
cipale  ingiganlisitero  di  troppo  le  prime  del  mare  Mediterraneo, 
scaramuccie  battagliate  dai  loro  avi.  La   sua  Lrinior'i,  a   p^irtirc  d^lle  Mir- 

Avvegnaché  il  Cast,  di  MonfOrlando  (fenli  della  Magra  lino  u  quelle  del   lorr. 

è  il  primo  a  comparire  nella  storia  fior,  di  ^a^/U'/zf,  correndo  da  seti  a  ostro  e  quia- 

Ricordano  Malespini,  ricopiata  dal  Villa-  di   ila   inaest.  a   >cir.  è  circoscritta  ini  il 

ni,  e  tenuta  per  vera  da  tulli  gli  scrittori  gr.  a«**  39'  e  28**  44'  long,  e  il  gr.  44**  ii' 

ineuo  antichi.   Il  qual  Malespini   ne  av-  e   44-*   a6' 4"  latit. 

visa,  qualmente  uel  1 107  il  Ca^t.  di  MonC        È   voce  comune  che  MonT  Ors;ijo  fosie 

Orlando  fu  pre.so  di  mira  e  combattuto  dai  un  tempo  so^^'iorno  di  or>i,  e  che  «Jj  e*. 

Fiorentini,  allorché  vennero  coUà,  sette  testi  animali  selvaggi  lrae»se  il  iiomeclte 

miglia  distanti,  a  combattere  il  conle  Ugo  porla  ;  ed  é  ben  credibile  che  un  luouie 

del   lu  Uguccione  della  stirpe  de* Cado-  selvoso  e  inaccessibile  come  queslo  fo*»« 

l'ngi,  il  quale  con  i  suoi   fedeli   nel  rese-  abituro  di  quelle  belve   non   infiequraii 

dio  di  Moni*  Orlando  si  difendeva,  sicché  anche  nel  medio  evo  ueirApp^nniuoJr/. 

dopo  non  piccoli  sforzi  de*Fiorentiui  co-  k  Garfagnanu  e  del  Ca>inliuu. 


»"■ 
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Fn  iqmJrupedi  «Uafpi  «lluilmenla  Imt»  a\ nvulemamot  r■t>l^c^<ll■l■lue'lku>l• 

rimali!   itti  Honle-OnHJo  t'iiicn  ni  ratio  ■  ifett<i  Minto  e  ^i  auui  errJi  Unix  <|uaiiiv 

Lupi .  le  Volpi ,  le  Lontre,   i   Tiiiiii,  le  polciKap)Mrteiiereiil  viavuitUJu.^iUu- 

Martore,  le  Donnale,  i  Ghiri,  l«  Lepri.  bat.  aIiu.  .V.  .4t<-i.  T.  Il 

l'alicoi»,  (1111  rrulliJei'i  per  i  botanici, è  M>i  iiiloiuu  allj   (uJiIlIIh  i-pucii  MduI' 

la  fitM  al  Monle^riijo,  l'iiicunlrjtio  cui  Or^jn  Jiivó  *iiliire  «lire  TÌceiiile,  mculrs 

MMtà  molte  pian  le  offici  Ila  li  aljiine,  fra  le  le  cronache  e  i  <lncu<aeiili  dell'Areh.  Ilipl. 

quali  ablmnila  l'uva  orsina,  ì'ucuni'o  te.  Ji  Sicat  ri|n>i'ldiiu  ciic  alcuni   ii|Eiiori  Ji 

ac.  —  Il  Mixil' Orili ji>  iii'll'eiIrilF  ilei   1XI9  questo  Gattillu,  jitr  jitlu  pulikiliuo  ilei    16 

fu  peror-o  dal  celebre  biUnico  [>rul»Hir  aprile  1117  ilipuhlo  nella  uh.  nia^pore 

Itinck  ili  neiliiia,  rii  SÌpu.i,  «i  i<liiili||rirunu  iMjian:  al  |:ovrr> 

HONTE'OKSAJO,  o  lUONTORSAJO  no  laiieie  o^iii  anno  ili  J<-ii.iri  il'arjtculu 

Della  Valle  inferiore  (IcirOinliroiie  lane-  per  ci.iiuuiia  laia  uu»eriiia  ,  a  podere, 

■r.  —  Ca>t.  iiiu  uh.  plebaiM  (S.  Cerbuncf  Fra  i  liitnuri  >li  Moiiluriniju  \e  ne  furono 

nella   Cim.   Giur.  e  uii'ca  3  iiir^t.  a   [loii.  alcuni  ulie  nel  1149  pfealarrmi  giuraiutii. 

ili  Camp.i^nalieo^  Dioi'.  e  Comp.  di  Gius-  tu  di  t'edellà  dt  C'iiiiiiiie  'li  Siena,  mentre 

■ciò.  .litri  nubili  dell"  >le>^  Ca>t.  nel  11Ì4  ■• 

Risiedi-  sulla  sommila  dì  un  .-illii  pnp<  ricoiiiiiibeni  luiblìli  dcll.1  Rrp.  n.ineip,  i-un 

;iodi..ria>.<liil>re,  l'raC.imp.>}>i<aliuu,Ua-  la  proiue».i  di  iioii    f.ir  (iift^re  iu   U.nil' 

tignano,  Mi'iiLt-P<.i>..iti,  e  P;i)-aiiii'i>,.i(i;o  Or^ijo  «  iiM  'iittrcllo  alunu  pedajtKiu  i> 

br.  sopra  il  livelli)  dui  mure  MrJiterra-  altra  prjvezia  ai  citladiui  uiieii.  Final- 

oeu. —  Rulla  a  p.>n.  drlla  ktr.ida  R.  (.-riii-  luenle  da  altri  c)>ii*iirli,  |irr  cOiilr-<ltQ  dal 

aetana,  alla  quale  si  uiiitcon"  due  vie  co-  ii)  (tia^g.  di-l  ii.ìS,  fu  veudulu  al  Cam.  di 

munitaliveuheKUndoiiudaUiinle-Oi'iajo,  Siena  la  luelà  del  caitrllodi  Monte-Ortaio 

■Da  •k'Ilr  quali   roLibile   inlrinliico  nella  e  suo  dittrullu  con  tulli  i  daij ,  ({iiiriidi. 

R.  fruiscl'iia  pre>iu  Eili'iiaiiu.  lioni  ed  uiilraie  per  il  prutin  Ji  (ire  diic- 

A^-li   articuli   AaocHTiiiat  u  Bitiuhivu  mila;  i]nindi   un'allra  quarta   parte  del 

citai   un   iili'uinenlu  delIVinnii  1 1  47,  uul  Cast,  luedriiiu'i  [>«r  lire  Hu»  dal  Cuiuuue 

quale  U|:aliiiu  di  Smlmi  Vi:>ciiiite  rinnii-  seuve  (u  acquiilala.  Fiilatmeiile  nel  itìj 

liava  a  favore  della  Rpp.  di  SienJ  la  tiT-  jier  conlrallu  del  3  tuftlio,  rubato  in  Siena 

M  parie  a  lui   iprlljulu  d.  Ile  miniere  di  mila  chieia  di  S.  Criitofanu,  altri  due 

■r{;Fntu,  di  piambu  e  di  qualiinijni-  .illra  nubili  Tenderniio  alla  tteua  Rep.  per  la 

ipn-ie  di  ineullii,  e&i>leiili    nrl  u.isl''ilu  e  Minnia  di  mille  lirf  la  loro  re<peÌL(ÌTa   ot- 

■orte  di  ILiliguann,  nel  i'ailulli>  u  <:<irte  di  tata  |>arle  del  cailello,  {[iuriidiiione,  pui- 

Moule  Orsafo,  ed  in  alni  1ui>ì:Iiì   di  tua  iniiimi  e  rrndile  die  avevano   in  Hunt' 

perliuenu  nel!*  Maruiunia.  Orsajii  — (Adcb.  Dtn..ÌÌAii.  Coatìglidtlla 

Che  cole>i  I  pniiapia  di  ViscDiili  (o--e  Campana  e  Kalrffo  oeecàio]. 

rcudatari*  dei  conti  Al.lidirandrschi,  alli>-  Fuco  ktanle  i  Siftiori  Xove  di  Siena  a. 

ra  liquori  ili  Grumrlu  e  di  nua  (tran  fur-  vendo  ricouoiriutn  iupiuila  la  rappreta- 

C  delta  Maremma  (anese,  «i  può  de<lnrre  plia  fatta  a  Nula  Salinibeiii,  nel  1170  de- 

la  un  dipliiiua  dell'lmp.  Kederi|io  II  «jie-  ìiberaruiio  cbe  d.i  due  aiudaci  fotte  con- 

lilo  da  Uviiina  n«l  (Ua^fpio  del   laii   a  leituato  al  delta  Saliaibeni  il  cattella  di 

■  vare  del  conte  IIdebr.indu  palatinu  di  Mou t'Orna ju  da  rilenerlo libera uivu le  lino 
Toscana,  a  cui  non  solo  lunferraó  la  città  a  tanto  cbe  culi  non  foiiB  «lato  rimborsalo 
li  Grotielu,  raa  ancora  riconobbe  tuoi  del  ileoiro  tolto.  Infatti  vi  dominava  tein- 
labfeudaUrj  multi  si|jnari ,  fra  i  quali  pre  la  potente  famitilia  de'Saliuilieai  , 
■antode'Si^ulari  con  i  dì  lui  fratelli.  Al  quando  nel  lìCf  i  Dodici  Rirormalori 
elle  presta  appiieeiu  .il Irò  duumuritli)  del  del  Con),  di  Siella ,  cun  la  mira  fané  di 
19  Idi.  Ili  3  scritto  in  Grosseto  nel  [la-  rendere  più  libero  e  tiuuro  il  eauimino 
biaudel  predetto  C.  Ildebrando,  quando  per  Urniielo  tino  a  Talimone,  a  tenore 
eau  titolo  di  rheaiuadu  eK'i   >ubinrrudò  delle  conreuiiuni  con  la  Rep.  Fior,  sino 

■  Mjutu  di  Guglielmo  i|;i  Grosseto  il  Casi,  dui  135]  stabilite,  aprirono  IralKtiv*  con 
di  btipnaiin  con  il  iliilrelln,  e  una  Inlle  i  SHlimlu-ni  per  riacquistare  il  Ca't.  di 
le  >iie  periinenie,  rccclluar.i  l'/trgritte-  Mont'Or-aju  :  e  prima  di  tulio  (raltaronn 
/M,a  minittra  di  ar^jenlu,  la  quale  riter-  la  compra  cuti  Bariulu  del  fu  meu-  Soim 


la'S«timbeai,  quiailt  cou  Marlinetlo,  Nic- 
mIò  e  Bariolo  Tritelli  a  ligli  di  auu.  Nic- 
colò dv' Sai  ini  beni ,  preramn  il  coaieDta 
.ti  DoDii»  Alhier.1   loro  sorella:  s  final 
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oorlB  di  Mnnle  OrMJo  per  pr 
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oTt'iriai  iI'g 
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D.fL.  S»».  K.,l^J-o  nrro  a.' 

ma  e  >o4). 
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ontr»   la   ui 

'Ire  pdlri». 

sìf.iait  lo  prnv;! 

fra  ,ili  ali 

i  il  UltoJi 
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374  di  lop 

IMO.  Ntll*  qujl 

gllHO  .-ini. 
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alt»   tdII. 
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Houle  ttrwjo.  * 
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HONT 

improbibite  che  (iana(|aeUi  1  retti  iti  u 
qa'lche  fortilizio. eretto  perdite»  dei  tw> 
rolli  ebe  vi  daiuiDaroni),  o  per  refafiia 
de' mnlti  ffberri  ed  atiauini  che  nel  nei 
dioevocotetta  infelice  contrada  deTultn- 

Ma  non  è  per  qoeita  parie  ni  per  b 
sua  prospelliva  che  it  Monte  Leone  ri- 
chiami  la  ciirioiilli  e  le  ricerche  di  ooloffe 
che  brauaastero  esaminare  l'appareale  fi- 
sica slrutlura  delle  sue  balie.  A*vegnieU 
iriunchi  del  poggio  di  Mooie-Leoneci|Ml- 
t>  del  ^aiitr-Orsaiomaitriiaii  in  ogni  per- 
le di  calciire  caveroaso  coperti;  la  qnal 
roccin  nelle  ine  larghe  fenditure  troTUÌ 
ripiena  Ji  un»  breccia  calcare-ai  lì  ora  in- 
paslala  iln  un  cemento  siliceo,  e  lalrolli 
appoggiala  a  delle  rocco  itea.clii»loie. C* 
'      '  .  luotihi  follo  an 


-sichin 


:dt  I 


Lo  sialuiu  di  Monte- OrinJ.i  csìolenle 
ii«lle  Rir<>rf>;i°ionÌ  di  Siena  è  dell'alma 
i'(3>.  Sono  ivi  prcserille  le  fesle  di  S- 
Hichele  r  iti  S-  Cerb-ine,  due  unii  pro- 
tetlori  e  tiioliri  della  clilevi  pjn'ncchiale. 
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Idra  di  Terdo'iuult),  meni 
e  lutti  la  >|iiannlj  del  Molile  Leone  tcde- 
li  coperta  da  ctLcsi  e  profondi  binchi  di 
tratertino  iulersecala  in  rarìi  temi  da  fi- 
loni di  spato  cAlcire  eindìda.  Ma  ciò  cbi 
ior|i(rnderl  inis|!Ìarm<^nte  il  gealo^  lia 


il  (tn 


e  fìloii 


di<:< 


I.  prewi 


I  uhbid 


10,  fìncliè  per  allo  pubbli': 
•11.  [SS9  il  Ilio  jNipola  si  «olio 


l     poTC 


alla 


KH  coitvfiila  detto  della  Ifavt  [kmIo 
un  migl  n  [uid.  ili  Monl'Oriajocriino  en. 
intti  nel  ,iiH  i  frali  0»erv«uti  di  S. 
PriiiceKu,  quindo  fu  vitiljilo  da  S.  Ber- 
rrardino  riioriaalore  di  qiie II' oriline. — 
Goletla  convellici  stato  soppreiv)  nel  i^Si, 
riposi*  sulle  pendici  meridioDali  del  cosi 
Jetlo  Hanle-Lenne,  che  è  una  delle  pro- 
niinen»;  più  Flevate  della  cilena  secon- 
dari* che  da  Moiilieri  per  Rocca-Tederi- 
glit,  Sai)o-ForlÌnaeRocca-Slriida.  pie^,in- 
■Id  dii  le*.  »  icir.  l'inollra  per  Manie -Leo- 
ne. Moni'Orsaio  e  Batignano  sino  al  pog- 
|;to  di  Ruselle,  facendo  spallien  dal  lato 
di  mneslT.  alla  pianura  di  Grosseto. 

SulU  cima  |iijn<^^ÌBnle  del  Honla- 
lieone  elisioni  gli  *»nzi  di  un  n-cìiilo 
ronosriiili  nel  p  leie  col  nome  di  Cnrtrl- 
la  di  UtoiHi-t.eo'K.  Quauluiique  niaiichi- 


irerlinotiqtM- 
II  sano  ripieni  ui  i)iiarE»  tfra»o  e  lilleo. 
Il  qual  fcnoiueno  atarelibe  a  parer  nis 
sempre  piii  »  dimiHlrarc  )a  snluiioat  >•- 
turnle  della  silice  io  nirtao  al  lerrtsiaK 
carei  1  fenomeno  allroTe  in  stilo  ffCdlH 

1894  Illudo  la  via  poilalefM  HisaieCar- 

moria  all'Accademia  dei  Geor^nfiti  di  Fi- 
renze che  lii  pubblicò  Qe-suoi  Alti faà. 

C*.iiPkDa.iTico  e  Ciaaiai  Camunilà. 
L:i  popolaiiane  di   Monle-Oriajo   m1 
■     .,  nel  i8(i> 


aieia   381;  n 
abit.,  nel  ,Sìì  a 


.!i5  e 


■  SI9  a 


Ili 


MONTORSO,  M0!«TORZ0,  gii  JTMt' 

,,4aiD  a  Sanmìnialo.  —  Ted.  M'isiTfMta. 

MOrrTE-OHSOLI ,  o  MONTORSOU 
nel  Val-d'Arno  riorenlino.  _  Chian 

le  dell'  Uceellatojo  sotto  Pnitolino,  oM 
borghello  e  lilla  sulla  strada  R.  bolo»*- 
sB  fra  il  torr.  S/agaonr  che  scorre  al  luo 
lev.  ed  il  lorr-  Ttriotir  che  passa  a  pon.. 
nella  parrocchia  di  S.  Lorenio  a  Baici*- 
no.  Cam.  del  Pellegrino.  Giur.  Dioc.  e  I 
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^^  ■  Mlt.  di  FinoK  Comp.  di  Pimi-  MOTTE  PBHTUSO  oetU  Valla  dtll' 

a>,  «ha^da  HobUcmIì  S  mifl.  ■  oatro.  Ombrons  mdck.  —  Gii.  gik  Giit.  con 

Ikl  M«dn  che  HoDta-Lnpo  ilicde  il  ea-  pieve  (S,  Micbete)  eni  fu  ■nnaaia  fina 

■bB  «Ilo  •cultore  Baccio  e  al  ili  lui  figlio  dal  wcalo  XVI  j]  popolo  di  S.  Lucia  dtl- 

BaBmIIOiCviI  ila  HourOrtoil  lo  pre«eua  Indilla,  oelU  ricarla  foraosa  ,  Caia.  • 

dtao  diitìnto  artitla  mio  con  temporaneo,  oiich  3  ntigl.  a  oilra  di  Murla ,  Giur>  di 

Gìo*«nBÌA|inolaMantnr>oli,ilqii>lenio-  Houlilcioo,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena, 

^■e  nel  ticj  in  quedo  luogo  i1m  un  Miche-  Siede  lopn  una  piif  f  ia  bagnala  a  poa. 

la- d' Alinolo  da  Fogjibonii,  (joandn  i  tuoi  dal  lorr.  Cremle.ta  otlta  dal  lì.  Oubr» 

(■■iton  in  un  loro  podere  atiai  franile •  ne.  Tra  le  *ìlli:  dalU  Bcfa  e  di  Fompena. 

hno no  abi !»■■•• — [  Vuiii,  ^itm  di  dtt-  Sembri  cbeuaa  folla  in  Honle  Prrluia 

j»  Sailitwt\  —  ^ri.  RiKiiao  di  Fietnlc.  aieiierodnminiai  conti  Arden^hetchi  in. 

HOETTE-FILDI  in  Vii  di-PcM.— Cai.  n-nii  che  uno  di  cui ,  il  oonle  U^niiM 

MD  eh    |H(r.  (S.  Pietro}  nel  piviere  di  S.  del  conia  Ranieri ,  volendo  lolloDellerai 

Ciarafiai  in  Sugane,  Cam.  Giur.  e  quasi  alla  Rep.  diSit-iia.  per  atto  rugato  indel. 

%  «iglia  a  pofL-ndeilr.  dì  Sancaicìano^  la  citlk  nel  maggio  del  iiSi,  conirgoetM 

Dioc  e  Camp,  ili  Firenie.  in  peguo  a  &  mieri  Vaie,  e  capo  del  Cu*. 

Biade  in  piaggia  (ulle  ipalle  dei  pog-  di  Siena  tulle  le  ville,  ciAIIm,  giurìidi- 

f  i  della  RdcboIi  Tri  \*  ripa  liniilra  della  liooi,  terre,  caie,  lelve,  vigne  ,  piilnra 

Feia  e  li  ilrada  maattra  che  d»  Suncatoia-  che  gli  apparlenevano  dentro  i  icituentl 

■tt  ibocca  al  ponte  della  Cerbaja  nella  via  conrioi;  dal  RumeOiabrone  Rnae  Houla- 

provinciale  volterrana  GtoaioU  nel  Chiinli,  e  dal  fi.  Mrrie  Tiae 

S-  quello  nome  di  )Ian(e-P.itJI   Toiae  airElti,  meno  prrA  il  caitcllo  e  corle  di 

■na  cornili one  del  Monte  Ttdaldi ,  dello  Canpriano  (di  Murlol.Colqunlcaltoperi 

pm  MiiiUe-Daldi ,  luo^«  tilualo  pur  eiM  e|:lì  riMrbava  ruiurruttii  di  lullo  ciò  che 

pre*K>  l.i  Pe«a,  sì  iravcrehbera  di  Cini  me-  donava  |ier  te  e  per  i  luui  eredi ,  ohbli- 

■MM-ie  fra  le  carie  della  badia  di  Faiiì<  gando  quoti  di  giurare  li  ileiu  pramrjM 

piano  fino  del  «11.  e  alt.  dell'anno  1097.  a  patto  inanundo  di  prnlere  njini  loro  di 

iopiultnnlomilinileròadire  chea  Jr.u)-  ritto. —■  (AatR.  Dul.  San.  Bal^o  MC 

*t.DaUi  eiitleva  una  chieM  mIIu  il  lilulo  Atsunta  V."  6;A  J.  —  M^lavolti  ,  ■  Toa- 

di  S.  M^rij,  U  qnale  fu  prcpmilura  di  iiMi  tttor.  Saatii. 

padiMoalo  della  tr<lé  nominila  harlia.  i|  Nel  i>7i;(*enda  (lati datile jia^rre <|ua. 

cai  alMle  An>l>ro);io,  per  allo  pubblico  ai  diilrulli  i  cattelli  di  ftaitU  Periato, 
4el  giugno  Ilio,  U  riuuiiiiù  al  pievano 
4ì  S.   Fietro  in  Boawlo  imieme  con  la 
■Una  parte  delle  caie  e  terre  ctie  aveva 

4al«al  Mon.  di  Pauign*no  un   tale  Gtii- 
■olfetln  di  Pigino  nelli  corle  di  Monte- 

Oaldi.  Ma  rnlrambi  1  documenti  qui  io-  Honle  PerlU  aedi  Muri J  l-Xgravind.ille 

pra  citali  ìndiehrrebbono  Motte  Daldì,  pubbliche  gravrite  L.iqiulcou  teiinrae- 

o  Manie  Tedaldi  liiuaio  nel  piviere  di  S.  cord-ila  dalla  Signoria  per  t<ro*^'<'iouc  del 

Fielro  io  Boiiolo  piutloilo  che  in  quello  S  agotla  1174  con  iibblig»  elle  penonc  di 

di  S.  Giovanni  in  Siig^iaa,  don  effetti-  quel  diilrvlla  di  arniaiai  a  difeaa  della 

famenle  Monte  Paidì  riitedr.  rtiiubblica  nei  c"i  di  guerra.  —  (  Aaon. 

Da  Monte  Paldt  prende  il  noaae  non  Din.-Sj>ii.  Kal^o  dell'  Assunta  N."  7B)]. 

wìia  una  parroccbii,  ma  una  fitioria  dei  Per6  linu  dal   1171    per  cnniiglio  del 

prìncipi  Canini.  La  luachieu  fu  antica-  popolo  laneie  H'inle-Pertuto  era  lUio  di- 

Bienlc  di  padronato  dei  duchi  Salriali,  cbiaralo  reiidcDu  di  uu  giuidieenle  ai- 

«d  ora  del  luo  erede  il  principe  Borgha-  nore  lolto  gli  ordini  drl  potetlà  di  Sieo^. 

ai-Salviali.  Mi  i  ignnlo  in  qual  modo,  e  quando 

La  pan.  di  S.  Pietro  a  Monte-Paldi  qiieria  ed  jllre  vilUleecatlellelti,  catti- 

■el  iRJI  cnnUva  t'g  ahit.  luenli  allualmenlc  il  terrilorio  cninuni- 

HOUTE  PAOLO    >ulla    Samoggia    in  lalJvo  di  Jlurlu,  divenìxeru  feudo  e  ij- 

Riimgna.  —  P«/.  Faino  di  li.  .iavoaio  1  goorla  dei  veicovi  di  Sieua  ,  per  imì  la 

MiMiTaP*ai«.  MMIradacanierTB  tuttora  il  vocabolo  di 


e  di  Seti,  ei>lran>hi 

nella  glurii 

del  Veicovada  di  Hui 

■lo,  ed  1  pa 

luoghi  lleMi.o  «Uni 

i.O  Talli    p 

a  di>per*i .  fu  chie.to 

dal    .-.rol, 

verno  d.  Siena  in  Tav, 

*r.Mlcgli  u< 

HonlePerluocdiMi 

iirij  l«»gra 

4r>  J  V  O  \  T  M  O  N  T 

Mario  del  f^tico^adn;  ni   chp  aumenta  m  frrosselaiiM,  ad  una  eleviiletu  di 

r  iiir«*rl«*7.7.:i  mia  J  eli  Iterazione  del   1387  38o  br.  .«opra  il  livello  del  mare  Bkdi. 

tf|>|irov.itii  iicfl  coiirìiftoro  del  Coiniine  di  terraneo  sulla  straila  che  daGroneton. 

Si^ii'i,  i|iiinitii  i*ra  podestà  Filippo  S<!Ì:ir-  da  a  Rocca?itrada,  dalla   quale  si  staeni 

ra  ile'G'ieliint  di  Pi.hh.  Nella  c|ujle  deli-  Mt>  11  le« Pesigli  la  via  clie  mena  a  Masu. 
her:iziooe  si  dichiara,  die  dopo  essore  sta-         Alle  laide  occidentali  di  questo  noUi 

teesiimiuate  le  ri«{;ioni  sopra  la  ^iurisili-  scorreda  roaeslr.  a  lib.  il  torr. /^o#m  » 

tione  del  Vescovado  di  Murlo.  da  esseap-  co  innanzi  di  confluire  nella  Bruna^nc^ 

periva,  che  le  terre  e  castelli  del   Acceco-  tre  Teslrema  ba«e  tneridionale  confina en 

^ado  erano  di  diritto  del  Com.  di  Sie-  la  pianura ,  chiamata  degli  jée^isti,  fa 

Ila,  e  che  però  al  medesimo  Comune  (piei  essere  questa  la  prima  conquista  fatta» 

p4i*si  dorev<iuo  iipparlpuore,  specialmt'nte  pra  il  pedule  di  Casliglion  della  Peiaji 

perchè  non  erano  stali  presentati  per  par-  che  va  pro|;ressi  va  mente  boni  fica  ndosi. 
te  del  vescovo  documenti  atti  a  dimostra-         Anche  Monte-Pescali   fu  tra   i  casltlb 

re  per  qua I  titolo  li  ritenesse.   Dondechè  feudali  dei  conti  Aldohrandeschi,  toeuli 

il  concistoro  deliberò,  che  gli  uomini  del-  in  sorte  al  ramo  di  S.  Piera  io  vigoreM- 

le  terre  componenti   il  rosi  detto  fresco-  la  divisione  fatta  fra  le  due  branche  di 

pado  dovessero  a  piacimento  del  Comune  S.  Fiora  e  So  vana  mediante  iitramealB 

di  Siena  fiir  esercito  o  caval<!ata,  e  pagare  degli  1 1  die.  1272.  Ma  non  corsero  owlti 

le  spese  dei  ponti,  fonti  e  strade;  e  se  al-  anni  dacché  il  Comune  di  Siena,  eueods 

cun  reclamo d*  ingiustizia  venisse  fatto  da-  tornalo  in  guerra  con  pli  AldobrandewU 

gli  abitanti  di  dette  terre,  eglino  dovet-  di  S.  Fiora,  inviò  nel  t3oo  Toste  a  Moa- 

sero  ricorrere  ai  giudici  del  Com.  di  Sie-  |e-Pes«:ali,  che  dovè  renilersi  con  altri  lut 

lui;  Hualment*'  rispetto  ai  dazii   fu  dcr.i-  glii  della  conlea  Aldol>rande«oi,  e  rhepni 

so,  clir  il  Comune  di  Sima  non  avrebbe  l.i    Rep.    sanese   ritenne    legalmente  prr 

gravati  gli  abitanti  di  Murlo  più  di  quel-  giudizio  emesso  <lal  Pont.  Bonifazio  \ÌIL 
lo  che  lo  fossero  i  sudditi  del  contado  sa-  In    vigore  di  ciò  gli  uomini  di  Moliti 

uose,  e  che  intanto  il  diiitrello  di   >InrIo  Pt^scali  prestarono  giuramento  di  Mt'.i» 

fosse  rilasciato   in   si<;nori:i  ai    vescovi  di  a  Sient,  siccome  consta  da  una  delf|i#T]- 

Siena.  —  (/oc.  c/f.  A<t/e/^o /lero  M.**  aij3).  zìone  del  ao  uiagirio    iJoo,   e  dairi«tni- 

Fin.ilmcnte  nel  dì  a4  marzo  del    1400  mento  di  sollomi.ssione  a  <|iielCom.  «rxto 

fu  conclusa  una  convenzione  fra    i  re*f<fi-  di  6  agosto  i3ot.  Quindi  nel  tò**\  il  sin- 

ti»ri  di  quel  Comune  e  Francesco  vescovo  daco  di  Montc-Pescali   in   nome  dei  «uni 

di  Siena  relativamente  alle  tene,  ville  e  conimissioii'tti  lornòa  giur.ire  iiLbidieau 

uomini   «lei   f^tfxcoi'aflo  di  jffurio  \  tra   i  ai  Signori  ?7ove  di  Siena  ,  qiiand'i  gij  ri 

capitoli  della  quale,  oltre  f|nanto  era  sta-  .se<leva  in  i\lonte-Pe»cali    un    eio^lir^H^^ 

lo  stabilito  col  trattato  del  5  atfosto  1974,  snnese.  —  (Aacn.  Dier.    Saw.  Kaleffo  drif 

"vi  era  quelhi  i:he  imponeva  agli    uomini  /is^unta^  e  Kaleff'o  secchio), 
ili  Monle-Pertuso  di   recare  a  Siena   per         Li   a5  febbnjo  del  Tanna  i36oneIn- 

S.  Maria   d*agoslo  il   tributo  annuale  di  stello  di  Monte- Pescali   fu   stipulai»  uh 

un  cero  fiorito  del  (leso  «li  libbre  7  }.  compromesso  fra   Paolo  di   France^ro  ili 

Infatti  i   registri  dell'  Arch.   Dipi,  sa-  Teghiaccio  da  Siena  e  Giovanni  dì  Gbi- 

nese  sotto  Tanno  1446  assegnano  a  carico  no  abitante  in  Monte  Pescali,  rimetien<lu 

del  vescovo  sanese  la  paga  dei  soMati  che  T  arbitrio  al  prete  Raimondo  del  fu  «er 

teneva  la  R(*p.  per  guardia  «Iella  rocca  di  Meo  di  Manetto  da  Siena    pievano  drlli 

Crevole  nel  Vescovado.  - —  f^ed.  Murlo.  pieve  di  Monle-Pescali  per  lìnir*  uni  lite 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Mimle-Perlu-  vertente  fra  dette  parti  in  conio  di  mos- 
so nel  1K33  noverava  240  abit.  già  7  j-  di  grano.  —  (  Aacu.    Ofpl.  Fi** 

MONTE-PFISCALI  nella    Valle  della  Carte  del  Mon.  di   S.   Eu^f/iio  pnu^ 

Bruna.  ■—  C^sl.  con  eh.  plei>ana  (S.  Nic-  Siena). 

colò)  nella  Coni.  Giur.  e  circa  11  rnigl.  a         In  seguito  delTacquisto  di  Siena  M>«* 

•stru-lib.  di  Roccaslrada ,  Dioi'.  e  Conip.  te-Pesrali  si  sottopose  alla  coroni  di  T<v 

di  Grovselo.  scana.  Dipoi  lo  stessr>  castello  uni t-iniriiif 

Risiede  sopra  uno  de'{>oggi  checirron-  a  quello  di  Monticiano  fu  «'rei ti»  in  f^'inh 

dano  dal  lato  di  maestro  la   vasta  piunu-  con  diploma  dei  a5  lugl.  1029  d^l  GriB- 
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F  On*  4i  H^oicri  Je'eonli  d'KIai 
I  uaMe,  e  Jei  looi  finii  e  Jiice*- 
laichi  parofdiocdiprinMigeBitan. 
che  iliM  anni  dopo  l'iitciKt  GmM- 
ir  leieriito  del  i3  oU.  i6}i  disila 
■I  pnnoniiiBta  conte  Orto  il'  Elei 
T  TesJcn  lloai«-Fe«cili  ■  Giro- 
'vlooci  pai  *—o  patviu»  di  Siena 
•tatiooa  di  dowisia  «  favor*  dei 
liwcndeali  nanfai ,  e  eoo  onlioe 

I  non  pochi  pawaffi  irnuoUri  di 
Teudo  aeir B|n«(ÌDaa  della  ilcm 
la ,  il  matcheeeto  di  Monte  Pauali 
ruiacoio  del  3i  Buno  i6fA  dal 
LaliaTalaBwi  fu  venduto  al  mar- 
>ier  Aaloaio  GuadagDi  di  Fircoa*^ 
lo  il  titolo  ■Mrtbioaale  alla  diweo- 
rohmei.  I«  atewa  eoDCCHÌona  Tea- 
i  HoBle-Peieili  fu  Tinaoiita  nel 
bvore  del  marcbeM  Eaea  Siliio 
jnt  fino  a  che  par  TcacrilloconecHo 
■•  del  Granduca  Oximo  HI  della 
«odo  fu  iaveitito  il  C.  Touttaio 
ghi  di  FirooM  cba  poi  lo  rinoosiò 
rana  gmoduale. 

illino  il  titolo  del  narcbiaato  di 
Paxali  fa  accordalo  con  dipltmu 
febbraio  iSig  dalla  glorìoaa  mo- 
del Granduca  Ferdinando  111  al 
,  Tomnuw  Coni,  che  fn  pan  dam- 
1  dalla  corte  granducale  dopo  il  fi- 
li ^ueldoidcraloaotiBiiarca  liaoi 
e  «aturali  lodJiti. 
parroccliia  di  S.  Ifiecolò  a  Haido- 
,  Bcl  iSgS  conlaTa  SSg  ebil.,  nai 
M  aveva  Ig^;  nel  i;4S  era  ridotta 
■ri  i833  Mneiafa  3«j  aUl.  a  oal 
oaitaneva  I94  aUL 
ITE  PESCI»  o  FESCINO  nella 
MU  nane.  —  Cai.  che  ebbe  due 
.  BM  Catt.,  DDn  appelbU  il  CasUl 
>,«  l'altra  il  Cattel  »uo*o,  con  clk 
la  (SS.  Pietro  e  Paob]  yik  delU  a 
Mo,  nella  Cam.  e  circa  6  migl.  a 
lfBrlo,fìkdi  Soricilla,  Giur.  di 
Iciao^  Dioc.  •  Camp,  di  Siena, 
le  •opra  uà  colla  che  fa  parla  dal 
>  di  jPU/ontea,  e  la  dì  cai  baie  ue- 
ale  li  attende  fra  la  conftuenu  dal 
^ìamta  in  Jf*r/«  e  la  ibocco  di  quo- 
aa  fiumana  aell'Ombroac,  mentre 
M  aNo  fianco  volto  ■  aacatt.  Hcn- 
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dc  il  tana  OnuU,  e  al  ano 
il  fnwo  Saia. 

Comeccitè  aveiiero  dominio 
Pescini  i  (xMitl  deir  AnkBftieii 
ioniinii  lutto  che  coati  aeqniilannof  turi- 
■diiione  i  veacofi  e  capitolo  d)  Siena,  ai 
quali  con  diploma  del  ioli  Imp.  Arrlifo 
III  ooncedcTa  fra  le  altre  potMMioaì  i 
caalellì  di  ralttrmo  a  MmUt  Pttei»!  di 
Mario,  —  Anche  il  Rjnt.  Clemente  IH 
nella  btdia  del  1189  diretta  ■  Bono  ve- 
•eovo  di  Siena  oonfernA  alta  mm  menia, 
oltre  la  pieve  di  Coppiaiio,  i  beni  cbe  h 
eh.  nneae  poMedeva  in  Honle-Peiclnl. 

Le  earte  dall'Eremo  dì  LeoecioprvaM 
Siena  eontervano  la  memoria  delle  pri- 
me donaiioni  fatte  dai  coati  dell'  Ardea- 
fhex»  air  cremo  Jl  S.  Maria  a  Monia^ 
■peeebìo,  la  qoal  chieM  Ano  dall'  eMrdl6 
del  Koulo  XIII  era  nfialata  dai  frati  ra- 
niilani  di  S.  Afottioo.  —  Lo  fa  conoieera 
fra  i  molti  un  iatrumeoto  del  tf  iprìla 
1118  rogato  nel  foro  deM'Ardenfhcica,  pef 
■Beno  del  qnale  Scolano  del  fa  Bernar- 
do, Ardingo  del  fa  Tancredi  e  Hanirri  M 
fo  lldebrandlne  di  Halpolione,  tulti  ile' 
conti  AUobrandeachi  lignori  di  Pomoli, 
e  napoleone  del  in  Guido  d'Orgeae  contn 
di  Pari  della  coniorleria  me<leiima,  ito- 
narono,  nelle  mani  di  don  Ildebrando  fn< 
te  eremita,  a  favore  dell'eremo  di  5.  Ma- 
ria di  MoMt-Sptechio,  una  loro  tannta  ai- 
toala  nel  dìitntlo  di  MonU-PaeÌiù.  -^ 
(Aacn.  Dtn.  Pioa.  loe.  tit.'i 

Un  altro  ooniimile  iitrnmento  fn  ill- 
piilalo  li  tS  ag  del  ii3a  nella  pieve  di 
bippiana^CVoiM  Pitùnl]  col  qn^le  don- 
■n  Orvabile  fiftlia  del  fa  Orlandino  offri 
all'erema  predelto  nelle  mani  di  Andrea 
tuo  priore  un  orto  pcMlo  rielTe  partiitenu 
di  Houle  PcKini  preaio  11  fonte  della 
Fratta.  La  tteiM  donna  Orrabile  ed  allrl 
con  lai,  nel  7  aprila  ial4,  ilando  avanti 
la  eh.  di  S.  Pietro  a  Monle-Peieini ,  do- 
nanoal  auddetlo  prioredi  Hootcfpecchia 
tnttoei6  che  poiMdevano  tra  il  Satto  di 
Pelago  Canapino,  Crerolr  «  altro»*. 

Nel  laSo,  ai  i5  luglio,  Pagaaellodel 
fn  Guido  con  teilantenlo  fatto  in  Honia. 
Peicini  Utciò  un  legalo  di  lire  3.  loalla 
chìcfa  di  Monte-PeMÌni,  a  condisiane  cho 
li  Biicgn^iiero  Midi  So  di  detta  tntom* 
per  far  ilifiingere  una  tavola  da  riover 
rappresentare  la  B,  Vergine  Haria  onda 
poi  coliocarta  in  quella  cbieu  plebana. 
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Nel  1966, 19  ottobre,  il  priore  dell* ere-  Uo  lecolo  dopo  nelle  Alpi  di  Mrnn^ 

no  (li  Monte-Specchio  compri  una  Tigna  Petroso  erano  sotlentrali  ai  Fa|qrinaÌNÌ 

con  casa  e  terre,  il  lutto  situato  a  Costei  ^Vi  Ubaldini  di  Appegfio  e  i  conti G«ii 

nuù^o  di  Uonte-Fetcini  nel  poggio  della  di  Bagno,  contro  i  quali ,  per  esser»!  al^ 

CMrboniija.  leali  al  duca  di  Milano  a  danno  dd  Gsa 

Se  nella  carta  testé  accennata  è  ram-  di  Firenze,  nel  1404  (n  mandato  eoa  p»> 

mentalo  il  Castel  nuo^o  di  Monte  Pesci  deroMi  otte  Jacopo  di  Alamanno  Salririi 

ni,  quella  che  segue  ricorda  il    Castel  ano  dei  Dieci  di  halia  di  i^uerra,  e  in 

ifeccfdo.  t.  una  domizione  fatta  alTeremo  presto  i  castelli  e  luoghi  che  il  G.G«i4ih 

più  tolte  nominato,  con  atto  del  i5  aprile  jl  Q  Riccardo  da  Bagno  e  Andreine  dc^ 

1 198,  da  Ranieri  del  fu  Ranuccio  I<am-  libertini  possedevano  in  Romagna,  tini 

bardi  nelle  mani  del  priore  di  quel  Pere-  pervennero  in  potere  della  Rrp.  fioiw. 

'roo,  la  quale  consisteva  in  una  vigna  con  lina.  Mm  due  anni  dopo  col  Irallato  drik 

terreni  annessi  posta  nel  diktrello  del  co-  |«sa  di  Pisa  fu  ce<lola  a  Giovanni  Ga». 

stello  di  Monte  Peseini  presso  il  Castel  bacorli  la  Val-di-Bagno,  compresa  la  mi* 

vecchio^  in  luogo  appellalo  le  Chiuse,  trada  di  Monle-PelroH>,  meno  però  il  cs- 

L'eremo  però  di  S.  Maria   a   Monte-  stello  di  questo  nome. 

Specchio  era  cadente  e  quasi  dislrullo.  Dominava  sempre  cotta  e«l  in  luIN  li 

quando  venne  soppresso  nel  i433  per  de-  Val-di-Bagno  il  figlio  di  Giovanni  Guh 

creto  di  Fr.  Francesco  priore  generale  de-  hacorti ,  quando  nel  1 4*4  l*oste  del  dia 

gli  Eremiti  Agostiniani  spedilo  d»  Roma  di  Milano,  rotto  1* esercito  fiorentina  •■ 

li  93  giug.  al  priore  e  frati  del  convento  Romagna  ,  corse  a  investire  i  castellf  4i 

dì  S.  Agostino  di  Lecceto,  cui  furono  in-  della  valle  presidiati  dalle  genti  della  le- 

corporali  ì  suoi  beni.— -(Aaca.  Dipi..  Fica,  pubblica  ,  e  che  molti  castellani  per  sps- 

Carte  dell* Eremo  di  Lecceto.)  vento  o  per  infedeltà  cederono  senta  op 

Nel  distrello  pnr  rocchi  a  le  di  Monle  Pe-  porsi  al  nemico. Ben  più  onoratamente  il 

scini  è  compreso  il  poggio  di  Follonica,  tali  frangenti  operò  il  castri  Uno  della  rac- 

—  f^ed.  FoLLoniCA  (Pogoio  m).                 .  ^  di  Monte -Petroso;  il  quale  fra  ta«i« 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Montp-Pescini  nxioni  di  viltà  mostrò  tale  fermrita da ga- 

già  a  CoppianOt  nel  |833  aveva  108  abit.  i^^  servire  di  esempio  degno  delle antidn 

MONTE-PETROSO  nella  Valle  del  Si-  yiriù,  e  tanto  più  ammirabile  qiiaatoii. 

vio  in  Romagna.  —  Cast,  dislrulln  sialo  mìli  esempi  erano  allorat  piò  rari, 

capoluogo  di  una  comunità,  cui  Mp|iarie.  Jj^^n  potrei  meglio  esprimere  il  fatto 

nevano  i  popoli  di  Alfaro,  Mazzi.  Rifred-  (.|ie  ripetendo  con  1*  Ammiralo  le  parale 

do  e  Niisselo,  riuniti  in  gran  parie  alla  del  Machiavelli.  «  Fra,  dice  egli,caslcl- 

Com.    di  Vergherelo  ,  Giur.  di  fi^gno,  inno  nella  rocca  di  Monte-Petroso  Biagia 

Dioc.  parte  di  Sarsina  ,  e  parte  di  Sanse-  del  Melano;  il  quale,  essendo  affogato  !■• 

poterò,  già  Nallius  della  badia  di  Bagno,  torno  dai  nemici ,  e  non  vedendo  per* la 

Corop.  di  Arezzo.  salute  della  rocca  alcuno  acampo,  gillè 

È  una  montuosa  ed  aspra  contrada  sei-  panni  e  paglia  da  quella  parte  che  ancora 

vosa  ed  impervia  situala  sulle  spiilte  set-  non  ardeva ,  e  di  sopra  vi  fitto  due  saoi 

tentr.  del  monte  Gomero  fra  le  sorgenti  piccioli  figliuoli ,  dicendo  ai  nemici:  to. 

del  torr.  Jlfitrello  e  quelle  della  Para,  gliele  per  voi  quelli  beni  che  mi  ha  dati 

Nei  primi  secoli  dopo  il  mille  nella  ],  fortuna,  e  che  voi  mi  potete  torre; 

contrada  di  Monte-Petroso  ebbero  signo-  anelli  che  io  ho  dall* animo,  dove  la  glo> 

ria  i  monaci  del  Trivio  contempordnea-  ria  e  Tonor  mio  consiste,  né  io  vi  darre, 

mente  ai  conti   ravennati   da  Fagnano,  né  voi  mi  torrete- Corsero  i  nemici  a  ni- 

feudatari  del  vescovo  di  Sarsinn,  ai  qua-  ygpe  i  fanciulli,  ed  a  lui  porgevano faai 

li  signori  verso  il  i3oo  soltenlrò   quel  e  scale  perchè  si  salvasse.  Ma  quegli  mi 

Banier  da  Cometa  che  ,  al  dire  dell*  Alt.  ]*accetlò,  anzi  volle  piuttosto  morire  nelle 

gbierì ,  fece  alle  strade  orrihil  guerra,  fiamme,  che  vivere  salvo  per  le  nani  d^ 

Coro* egli  ed  il  figlio  Lguccione  della  Fag-  ^\\  avversari  dell»  patria  aua.  »  *^(ìIa- 

giuola  se  ne  impadronissero  fu  accennato  carAviT.T.!  Istor.Jior.  Lib.  IV.  —  Anws. 

agli  articoli  Abazia  dei.  Taivio,  G>BaiTO  Lib.  XIX). 

DELLA  Faggiuola,  MoaTsCuaoMAao  ecc.  Con.  due  delibeniioni  della  Signoria 
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U  Pinate,  del  io  ollobrc  tSi*  e  del  io  di  Vofitt  A'oiu.EuafuliutìlaiUiieirot- 
apTilc  ■  •■3,  furoun  iiiibilili  e  ipproTsti  lobre  Jcl  1814  Jopoli  riunione  Jellacon- 
i  maRnì  fri  Houle  Pcin»o  e  il  oorDiiMl-  tea  ili  Venilo  alla  coroDi  Grandunlc.  Il 
lodi  Alfaro,  per  !■  |>«rle  i|ielliiitealler-  mo  ilo^aniere  Mpralnlcndc  anche  >Nido- 
riiorio  di  UtbìiKh  —  (HiroMaiuoai  di  fin*  di  CiTariano,  encnnbe  nella  Cam. 
PlB.)  di  Verolo. 

Sm\o  il  irafanw  Mediceo  il  diilreilo  HONTB-PIAIfO  di  Tudoim  in  Bora». 

il  HonlePelrmo  roiuprcndeta  i  |io|iolÌ  gna.  —  f^ed,  Taanoiio  Commuta, 

di  S    Lorenio  a  Itatteio,  di  S.  Ifìixolò  MONTE  PILLI,  %\k  JftmrM  S.  Umti- 

di  tfata,  di  5.  Hicbelc  a  Biffrtdo,  e  dì  jro,  e  MortM-PitujLt  Del  Tal-d'Arno  fìo- 

S.  Andrea  d'i^'/òro  per  la  ponìoDC  che  renliuo.  —  k  una  delle  monliioaill  che 

aon  eiUraTa   nella   prodiicia  di  Urbino,  forma   cornice  al  Val-d'Arno    AoreDliDo 

Si  inaniraae    in  coletlo  iLalo   lino  al  dalla  parte  di  1et.-K ir.  della  cipilale.  E*- 

1771. quando  prr  moluproprio  del  i(  lu-  m  può  dirti  una  conlinuaiioDe  della  bran- 

f  lio  il  Comune  di  Uooic-Pelroio  Tu  uui>  ca  che  t' inoltra  a  letl.  di  Moute-Scalarì, 

lo  ìd  un  aol  corpo  di  araminiitraiiuiH  la  quale  per  S.  Donalo  in  Collina,  e  Hoo- 

•couomica  con  la  Com.  di  Veritlienlo.  te-Pilli  >i  <liiLende  veno  l'Incontro,  e  il 

Le  popolaiinne  del  Comune  di  HMte  Poff io  a  Luco  dietro  la  pieie  di  Villa- 

huoaanel  iSSi  areia  B14>bil  ;i»el  1748  magna,  fino  a  Houlanlo  «ull«  ripa  fini. 

■•  «Butata   S77.,  cdcI  itl33  il  diilrelto  Un  dell'Imo. 

■■ilniiDoa>iu|>reuJeTa  5u9  nhll.  Cotlk  dal  MmUt-PilU  Tedeai  air^^- 

HOirrE-PlAHO.   e    MONTEPIAIfO  parila  la   bella  proipetliTa  di  FireoM  , 

talPAppenninoili  Vernio. — Quello  nion.  mentre  >nl  liane»  orientale  della  iIomo 

!•  che  ha  dHlo  il  nomea  una  b.idii  di  ma-  monte  è  tempre  aperla  l'antica  itrada  po> 

naci  TalliiOtbrotaai .  riilolta  a  cura  arco-  «tale  arelillit,  che  dal  Ba)(na  a  Ripali  lai* 

Un  CRf.  U^Du  DI  VoBTK-itKo)  cottìlui-  ■  S.  Dooalu  in  C»llina  e  di  Ik  per  la  Tor- 

•ee  una  delle  pruminenie  dell'Apiimnino  re  a  Coni ,  o  a  ^uoiia  leende  nel  Val  d' 

MBlrale  (ra  la  munta|[na  piilojew  della  Arno  luprriorr  all'Iiieiu,  Fj|[)ìne  ecc. — 

Uacntn,  mi  >i  can|iuu|ie  a  pan.  me-  Il  Monte-Pilli  miinrato  dal  P.  Ingbìrami 

dante  il  JfaafeCaicia/'neon  JVnafa/'M-  dalla  lommitii  della  cbieu  di  S.  Martino 

«i,«  l'Appennino  di  Fiicnauota  «ui  ti  a  HontePilli  ai  alia  br.  8*1,4  ti^ra  il  li- 

«Bllcga  ■  le*,  per  meuo  del  5ii/io  di  Cu-  «elio  del  mare  Hedtlerraoea. 

j(/w  e  la  Fatti.  Ilou  dcveii  però  ripelare  dalla  famiglia 

Diceai  MòmUfiano  per  eitrre  la  ma  Pilli  di  Pirenie  la  foodaiiane  della  wp- 
fpHmiU  cba  divide  !■  Tmcan*  dalla  Le-  pr»<a  chieda  parrocchiale  di  S.  Martino 
faiìane  balogneic  dallo  ttato  ponlificio  a  XonlrPilli,  i>ra  annetaa  alla  piìaria  di 
■ianeggianie  e  ricca  di  pallore  delicalit-  S.  Quirico  a  Ruballa  ;  imperoccbé  eim 
HMC.  — Trovaci  nel  pr.  *<t'  49'  loog.  e  eiistcìra  fino 'Ul  leculn  XI,  allora  iguauda 
44*6'Utit.,  fri  leaorK'-nti  del  fì.  Biien-  qunta  munte  |nri»ta  il  diitintifo  di 
■ii^  cbe  nsKa  nella  tua  faccia  meridio-  Jvoate  S.  Martino,  o  Monir  Pillali.— 
■ale,  e  kpiù  alle Kalurigiui  del  torr,  Si-  Chi  ne  eoleiie  una  prova  \tf%*  l'atto  di 
Jean,  ebe  teslano  dal  dorto  di  Moiile.Pia-  fondaaione  del  munaitero  di  S.  Pier-Hag- 
B*,  «  fluiacono  itrada  facenilo  nel  lorr-  fiore  >li  Fireiiie  del  «7  febbr.  toSB,  pub- 
mangiare  AeUa,  tributario  egli  tt«Mu  del  blicato  dall'abate  Camici  nella  Con  tiuua- 
Keno  bolof  neae.  liona  ai  Harcheii  e  Duchi  di  Tofcaua  del 

Dalla  parie  meridionnle  ti  alacano  da  Henit  ;  il  di  cui  originale  eonier*aiÌ  nell* 

MMU-Piaao  due  couiralTurii  che  danno  ArtU.  Dipi.  Fior,  fra  le  caria  di  San  Pier 

•Tifine  alla  Valle  del  Bìientio;  uno  dei  M'iggiore.  D'I  qnal  documento  appariaea 

^«ili,  dal  Uìo  di  IcT.  >e|i!ira  le  acque  del  che  la  nobile  rouclatrìct,  donna  Gi*la  di 

vallone  predetto  dalla  VjUc  piti  ociiiilrn.  Rodolfo  fednva  di  Ana,donò  a  quel  mo. 

•ale  della  Sieic.  —  feit.  Arraaaiau  To-  nadero  fr->  i  uiolli  luoi   beni  aperti  nel 

Boa»).  Biaaaaiao  h  Maaai.>.u  e  Vtaai».  Val-d'Amo  e  ili    Val-di-Sie*e  la  quarta 

Mal  confine  dei  due  itati  lulla  tirada  p<rle  della  corte  e  caitellodel  Jfoate  di 

bolugneac  del  giogo  eiiile  un^  dogana  di  S.  X'irt/no.  Che  «jueiln  Jfonfedi  5.  Ifnr- 

tefSkdUaae,  che  prende  nome  dalla  loca-  lino  fot*e  Ifttletiodi  quello  che  poi  ai  ap- 
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^\\ò  ut ofUe- Pilli  lo  chiariace  meglio  od 
altro  inslrumentu  «lei  5  dicembre  io85 
rogalo  fuori  dei  muri  di  Fireote  vicino 
a  detta  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore.  Gol 
quale  atto  il  nobile  Suarisio  del  fu  Pa- 
gano, previa  una  transazioue,  promette 
idla  badesu  del  flfoa.  di  S.  Pier  maggio- 
re,  donO'i  Guasxa  figlia  di  Azxo  e  di  Gi- 
aJa  foodairice  di  detto  asceierio,  di  uon 
aaoleturla,  ami  di  proteggere  il  possesso 
delle  corti  e  castelli  di  Perticaja,  di 
ji/aotica  (Amica)  e  di  MonU-PilloU^ 
chiamato  M oara  di  S.  MAaTiao,  come  pure 
di  Castelloachìo  eoe  — *  yed,  RuaiLLa  e 
Toaaa  ▲  Qoova. 

MoNTt-FiiizaroLo  nella  Valle  delFOr- 
cia.  — -  Fed,  ltfoBTiocHiaz.Lo  of  Gimuiawo. 

M0?1TE  PISANO,  MONTI  PISANI, 
p  MONTE  3.  GIULIANO,  fra  la  Valle  o- 
riontale  del  Serchio  e  il  Val-d'Arno  infe- 
EÌore  e  piunob  •«-  Cotesta  piccola  gioga- 
iia  non  si  limita  soitinlo  al  moule 

'  Per  cui  i  Pisan  veder  Lucca  non  potino, 

che  propriamente  Monte  S.  Giuliano  si 
ap[>ella ,  ma  abbraccia  tulio  il  gruppo 
montuoso  che  a  guisa  di  Trinacria  me^ 
diterranea  fra  il  Serchio,  il  Lago  di  Bien- 
tina  e  i  canali  della  Sereiuty  da  maestro 
fk  lev.,  fra  l'Arno  e  i  canali  ótìVOizeri  e 
del  Aog(o,  da  ostro  a  pon.  si  disleude. 

Comecché  il  Monte-Pisano  sia  più  an- 
gustoe  più  depresso  dalla  p.-irte  che  si  ac- 
costa  alle  ripe  del  Serchio  e  più  niMe>lo40 
largheggi  dairo}>po»lo  lato  sul  Lago  di 
Jiieoliua  dove  si  specchia,  couleniplalo 
però  uella  »ua  lunggiore  lunghezza  e  lar- 
ghezata,  lut|o  il  gruppo  trovasi  circoscritto 
fra  il  gr.  a8«  4'  8"  e  a8«  i5'  4"  loig.,  ed 
il  gr.  43**  41'  e  43»  5o'  loiigil. 

Molli  sono  i  dati  istorici  concorrenti  a 
far  credere  che  la  sua  tortuosa  e  frasta- 
gliala giogana  sino  da  tempi  vetusti  ser- 
visse di  confine  naturale  fra  il  territorio 
lucchese  ed  il  pisano ,  siccome  sembra  e- 
ziandio  manifesto  che  ai  tempi  della  Rep. 
■Romana  la  giogana  medesima  costituisse 
uno  dei  limili  fra  la  Gallia  Togata  o  Ci- 
salpina, cui  spellava  la  Liguria,  e  la  To- 
scana. — .  f^ed.  Lucca. 
.  Situato  nel  mezzo  a  due  celebri  e  popo- 
lose città  che  colle  limpide  e  copiose  ac- 
que i>erenni  del  Monte  Pisano  si  disse- 
lano;  fiancheggiato  da  due  grandi  fiumi, 
e  dal  mu^jgior  lago  della  ToSQ^na^  coper- 


MONT 

to  nei  suoi  fianchi  e  nell*  inseoalara  ià 
auoi  valionreHi  da  alberi  di  allo  fmla, 
da  selve  di  castagni  ,  da  vigucii  e  da  di- 
veli ,  popolato  a  mezxa  colla  e  pnaio  h 
sua  base  da  più  di  40  parrocchie,  da  n» 
merosi  villaggi  e  borgate;  reso  ridente 4 
frequenti  palazzi  e  caie  di  piacere;  ia 
mezzo  a  due  spazioie  e  ben  colli  vale  pi» 
uure;  in  on*atmo>fera  tiepida  e  balwai. 
ca,  può  senza  dubbio  dichiararsi  ilMoale 
Pisano  una  delle  piùdelttio»e  e 
popolate  montuosità  dell'  Italia. 

Fra  le  prominenie  del  lloole-Piiiat 
comprese  nella  parie  che  riguarda  il  lo- 
ri torio  di  Pisa ,  secondo  i  ealcoli  irifi- 
nometrici  falli  dairasironcHBo  fiocvaiiit 
Padre  lughirami ,  furono  riacpnirale  la- 
periori  al  livello  del  mare  Mcdilerriaai 
le  Ire  prominente  acgiieutì  t 

Brace.  Pim, 

Il  monte  Serra  nel  centro.  •  .  •  i56tt^ 
Il  laonle  della  f^erruca  verso  o- 

Siro •     9i>,3 

Il  monte  del  Castellare  verso  sci- 
rocco     »     a66^ 

Le  maggiori  prominenze  dello  slena 
monte  nel  territorio  di  Lucca  furono  at 
colale  dairastrooomo  Padre  Michele  Be^ 
lini  lucchese,  che  segnalò  auperiori  al  lì» 
vello  del  mare  le  indicale  qiÀ  appi 


Il  monte  di  Penna  "sett^  maeslr.  »     9*i«} 

Il  monte  S.  Gerbone  ^  verso  set- 
tentrione   9     9lM 

Il  Campanile  di  Secoli,  dalPisles. 

so  lato »     ^*Sv9 

11  Cast  eli  uccio  di  Compito  verso 

grecale •     i^S 

Brevi  ^ma  piuttosto  ricchi  tono  ioonì 
d'acqua  che  hanno  origine  nei  ftierfci 
del  Mnnte-Pisnno.  Fra  queali  si  diali agee 
no  nel  territorio  pisano,  a  maeslr.  il  rio 
delle  Mulina  e  il  foMO  Galano^  l'ulliai 
de* quali  accoglie  nel  suo  alveo  le  ac^ei 
termali  de*  Bagni  di  S.Ginli<ino.  Dal  ki» 
di  lib.  sopra  AMiiano  si  aflacciano  le  4e> 
viziose  sorgenti  che  portano  per  luoghi 
acquedotti  arcuali  l'acqua  potabile  deal» 
Pi>a.  Dal  lato  di  ostro  scendono  le  Xan- 
bre  di  Calci  e  di  Monte-Magno  che  gc»> 
corrono  il  vailoncello  ma^^iore  dei 
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le  Pisano  a  occidenle<l€lhi  Verruca ;iiie«-  Che  sebbene,  malvado  I  gteadi  pn>- 
tre  fra  Calci  ed  Afciano  si  aflBicciano  di  gre«si  fatti  da  cent*  anni  a  questa  parte,  la 
aotto  a  un  terreno  palusire  ?arie  polle  icienxa  geolof^ica  non  possa  pienamente 
di  acqua  acidula  nella  lennta  di  Agna-  soddisfare  alla  spiegaftiooe  di  tutti  lfeno> 
no;  e  (ìnaimriile  dalla  parte  di  scir.a  let.  meni  occorsi  nella  scoria  del  globo  ehm 
fluiscono  dal  Monle  Pisano  nel  canale  del-  abiliamo,  onde  comprendere  con  evidenza 
ìm  Seressa,  o  direttamente  nel  Lago  di  e  persuasione  intinu  le  anomalie  che  e^ 
Bieutioa  il  Rio  Grande^  e  il  /fio  Magno,  gionarono  e  che  cagionano  tuttora  Inter- 
•  Scendono  dalU  schiena  del  Monte  Pi-  minabili  dispute  sulla  oomplicanta,  sulU 
sano  nella  parte  lucchese  ,  verso  maestro  Tarielà,  sulla  giacitura  ,  e  sopra  infinil» 
il  rio  Cerasomma^  influente  nel  Serchio;  modilìcaxioni  e  metamorfosi  di  lerreoé 
Micoutro  a  sett. ,  i  rii  di  Guapparo  e  di  che  quasi  ad  ogni  passo  si  presentano  al- 
berilo che  entrano  nel  canale  delPOx-  Tocchio  dell'osservatore,  pure  mercè  le  os- 
sari Y  mentre  dal  poggine  lev.  di  Vomo  servaiioni  e  lo  studio  di  un  dotto  geologo 
•eatvriscouo  le  copiose  polle  d'acqua  pò-  toscano  possiamo  dire  di  avere  acquistale 
labile  condotte  reoenlemente  per  -magni-  sulla  formatiooe  geologica  del  Monte  Pisa- 
fici  acqued  itti  in  Lucca.  Finalmente  di-  no  un*  idea  motto  soddisfacente  e  chiara, 
limpetlo  a  greu.  si  vuotano  nel  i?o^sb,op-  Ognuno  di  per  sé  riconoscerà  nello 
pure  scendono  direttJmente  nel  Lago  di  scienziato  di  cui  parlo  il  Prof,  pisano  Pao- 
Bientina,  i  rii  di  Massa  Maeinaja  ^  di  lo  Savi,  il  quale  ha  arricchito  le  scienze 
Compito  e  di  Fisona,  naturali  che  professa,  e  speeialmente  le 

La  strada  maestra  pie  frequentata,  più  geognosia  toscana  di  cognizioni  importan- 

breve,  e  forse  più  antica,  è  quella  che  ti  circa  la  struttura,  qualità  e  alterazio* 

varca  il  giogo  più  depresso  del  Monte  Pi-  ni  chimiche  e  mecca uiche  dei  terreni  che 

sano  fra  i  Bìigtti  di  S.  Giuliano  e  S.  Bla-  appariscono  nel  Monte-Pisano.  Inoltre  le 

via  del  Giudice.  Essa,  che  potrebbe  dive-  scienza  deve  al  mc»iesimo  la  pubblicazìo- 

nire  facilmente  rotabile^  e  che  avvicina  e  ne  di  una  carta  geologica  di  questo  grup* 

dieci  miglia  le  due  città  di  Pisa  e  di  Lue-  pò  montuoso,  nel  i83«  levata  dal  vero 

en,  corrisponde  alla  strada  medesima  cui  nella  proporzione  di  i  a  8o,ooe. 

riferiscono  le  frequenti  guerre  nel  medio  Forma  ad  essa  carta  oorredo  on  pano- 

eto  battagliate  fra  le  due  città  rivali.  rama  del  Monte  Pisano  colorito  a  seconde 

8e  il  Monte-Pisano  può  richiamar  Tat-  delle  qualità  di  terreni  che  si  presentano 
tttnùone  del  geografo,  del  geoponioo  e  del-  dallato  dell' Arnu,  a  partire  da  scir.  e 
le  eterico ,  ciao  è  da  dirsi  però  assai  più  maestr.  ;  cioè ,  da  S.  Giovanni  alia  F'tna 
flngolare  quante  volle  si  contempla  la  sua  fino  alle  Mulina  di  Quosa. 
ftfica  strutinra  e  l' indole  dei  terreni  che  Onde  pertanto  far  conoscere  la  forma- 
le rivestono,  zione  del  Monte-Pisano  il  Prof.  P.  Savi 

Quantunque  airoochio  di  chi  l'osserva  ne  fece  argomento  di  dotte  memorie  in 
Jall'e/fo  ìli  basso  il  Monte-Pisano  si  pre-  vurii  tempi  pubblicate  nel  Nuovo  Giorna- 
MttU  isolato  fra  due  valli,  circoscritto  da  le  de*Letterati,e  una  ne  lesse  nella  prime 
due  fiumi,  da  due  canali  e  da  un  lago^  adunanza  alla  sezione  di  Geologia ,  Mi- 
parr,  esaminandolo  filosoficamente,  si  pò-  ueralogia  e  Geografia  al  Gingresao  degli 
M  omMepire  non  essere  desso  formato  scienziati  tenuto  in  Pisa  nell'olt.  del  1839. 
della  nalnra  cotanto  isolato  e  staccato  da-  Dai  quali  studi  e  lavori  prendendo  io 
gli  altri  monti,  e  specialmente  da  quelli  quel  più  che  abbisogna  per  dare  un  cen- 
ebe  provengono  per  il  Mvnie  di  Qaiesa  no  sulla  struttura  geognostica  del  Monte- 
deli'^/^  Apuana.  -—  Con  tale  e  tanta  Pi  siano,  dirò;  ohe  esso  appare  11  temente  è 
avvedutezza  il  fisico  Giovanni  Targioni-  formato  da  tre  qualità  di  terreni;  dal  ma- 
Tozietli  osservava  un  seoole  indietro  que-  cigno ^  cioè,  dal  calcare^  e  da  una  brevcia 
eia  BMMitnosità,  che  dalla  irregobre  stmt-  da  macine,  che  si  scava  precipuamente 
tara  e  forma  dei  terreni,  che  ne  ricno-  sul  monte  della  Verrucs,  per  cui  il  Prof. 
pvoito  i  suoi  fianchi,  egli  si  accorse quan-  Savi  chiamò  Ferrucano  ootest' impesto,  o 
te  fossero  infussistenti  i  sistemi  fino  al-  riunione  di  rocce. 
lom  inventati  per  spiegare  la  formazione  II  Macigno  non  si  mostra  che  nella 
de»  aottli.  parte  più  vicina  al  Serchio»  a  partire  dal 
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Monte  delie  Mulina  di  Quosa^  andànilo  in  alcune  di  quelle  moatuoalU  il 

di  là  ferio  il  monte  Maggiore  sopra  Fi-  re  essendo  stalo  so^^elto  a  un'asionc^dH 

pafraUa^  Cerasomma^  Lupo  Cavo^  Castel  i  geoiof  i  chiamano  pluionieum,  ba  puUiia 

Passerino^  Monte' Penna  j  uno  a  quello  acquistare  una  grana  semigranoia,  imì 

disacerbane.  tinta  cenerognola,  e  talvolta  esierecoii* 

Il   f^errucano  poi  cuopre  la  maggior  vertito  in  un  vero  narmo  saecaroìde  t 

parte  del  Monle>Pisiino  tanto  nel  «uo  ceu-  bianco.  Tale  è  quello  de*  Bagni  di  S.Gia* 

irò  quanto  nelle  diramaftioni  che  slendon*  liano,  costà,  dote  al  pari  che  alla  base  «^ 

•i  tino  alla  ripa  destra  dell*  Arno,  come  cidentale  delTAIpeApuana,  s*iiicoatraii 

anche  dalla  parte  orientale  verso  il  Lago  grandi   massi  di  ììtl  Calcare  cui'rman. 

di  Bientind  e  uella  direzione  di  grec  verso  Seguitando  da  questa  parte  de'Bagii 

la  pianura  orientale  di  Lucca.  di  S.  Giuliano  verso  il  monte  Mimmeo  • 

Finalmente  il  Calcare^  più  o  meno  vi.  delle  Fate  lungo  la  linea  cheatendeti  ver* 

•ibilmente  alterato  e  stratificato,  si  affilo»  so  1*  Arno  si  presentano  iuterrottamcnti 

eia  a  gruppi  di  sterili  e  ripidi  monticeli!  a  pie  del  terreno  V^errueano  sei  pìcoalc 

facenti  orlo  ai  monti  del  f^errucano  lun-  montagnuole  calcaree;  due  delle  qnali  alT 

go  l'Amo  pisano,  ovvero  fra  il  Permeano  estrema  puuta  a  lib.  del  Monte,  fra  Atéo' 

e  il  Macigno.  In  quest*ullim4  posiiione  ito  e  Agnano^  la  terza  fra  Agnamo  e  b 

trovasi  la  più  estesa  formazione  calcarea  pieve  di  Calcia  e  le  tre  ultime  lungo  b 

che  dal  monte  delle  Fate ,  a  scir.  dei  Ba-  strada  regia  di  Piemonte,  a  OUoeto^  a  N^ 

gni  di  S.  Giuliano,  andando  verso  le  ca>fe  ee  e  Lagnano^  e  sul  monte  dei  Caftettan» 

di  pietra  da  calcina  presso  Galdaccoli,  a  Queste  sei  montagnuole,  dove  si  aa- 

maestr.  dei  Bagni,  s  inoltra  al  di  là  del  stra  nel  Calcare  una  meno  decisa  stiaiiiU 

giogo  di  S.  Maria  del  Giudice  per  i  poggi  cazione,  sono  divise  in  grandi  massi  scoo- 

che  tìancheggiano  il  lato  sinistro  del  vai-  nessi  fra  loro,  oppure  collegati  da  un  oe- 

lonoello  del  rio  (viia^/Miro  sino  alla  con-  mento  spatoso  comunemente  colorato  di 

trada  di  Escheto  presso  Massa -Pisana.  terra  ocracea  rossastra.  Le  sconneuiooi  • 

Il  Permeano  pertanto  si  ri(Euarda  dal  grinterKlizj  che  molte  volle  si  preseniano 

Siivi  non  solo  come  il  terreno  più  antico  fra  colesti  maui,  danno  luogo  a  d^glispic- 

del  Moule-Pisano,  ma  di  tutti  gli  aUri  chi  profondi  e  a  delle  vere grotle.Tali som 

dell'Appennino,  poiché  su  di  esso  è  ada-  quelle  presso  Lagnano^  sopra  U  chiesa  ili 

giato  lì  Calcare  e  il  Macigno.  Cotesto  f^er-  Noce ,  alle  cave  di  Oliveta ,  fra  Agnaeo  e 

rucano  consiste  in  un  insieme  di  rocce  Asciano,  alla  Grotta  delle  Foie,  e  pressa 

frammentarie  composte  di  arenaria  silicea  le  Mulina  di  Quosa  sul  monte  omoniaMi 

e  di  ardesia  siliceo-raaguesiaca, cementate  Ma  soprattuUe  si  sono  rese  celebri  leti- 

da  un  sugo  si  liceo-talcoso,  e  disposte  in  verneossìfere  di  0/iVefo  ripiene  di  fra»- 

stmli  atlraversali  da  numerosi  filoni  di  menti  e  schegge  di  pieln  calcarea  dì  osa 

quarzo,  conlenenli  talvolta  de*  ventri  gem-  di  vertebrali,e  di  altri  fossili  cementati  in- 

mali  con  cristalli  di  ^«larzo/a/i/to,  equa  1-  sieme  dallo  spato  ocraceo  testé  acceniiale. 

cuno  anche  di  c/ori/e.  Qua udo  il  t<«lco  vi  II  Macigno  poi,  quand'é  immediata- 

è  più  sviluppalo,  ed  il  quarzo  si  è  radu-  menle  a  conlalto  col  Calcare  seroigrano. 

nato  in  noccioli,  allora  il  Ferrucano^te  so  suol  Irov.irsi  alterato  in  modo  che  gli 

allo  steaschislo  nodulosu,  come  apparisce  strati  schislosi,  chiamali  volgarmente  Im- 

in  questo  monte  dalla  parte  di  Asciauo.  measfio/oo6ixcia/o,  in  alcuni  luoghi  soao 

Gli   strati  del  Verrucano  si  trovano  ridotti  in  Galestro,  in  altre  località  vr^ 

coslà  sconvolti  e  sollevati,  e  come  disposti  gonst  raelamorAzzali  in  una  roccia  dit- 

intorno  ad  un  centro,  che  sarebbe  quello  sprina,  e  altrove  convertiti  in  una  specie 

al  fondo  della  valle  di  Calci. —  Il  CtUca»  di  sehisto  lucente. 

rr  che  si  osftcrva  a  pie  del  Ferrucano^  nel-  L*  importanza  che  offre  al  geol'>go  il 

la  parie  meridionale  del  Monle-Pisano,  o  gruppo  del  Monte  Pisano  non  poteva  a 

nella  parte  occidentale  inlermeilio  fra  il  meno  di  richiamarvi  gli  scienziati  tatti 

Ferrucano  e  il  Macigno,  in   tutta  la  sua  della  sesione  geologica  del  primo  Gm- 

tr.iver)a,  cioè  dal  monte  delle  Fate  sino  gresso  dei  dotti  italiani  tenuto  in  Pia. 

alla  chiesa  d* Escheto  nel  lucchese,  vedesi  II   presidente  della  quale  sezione  desti* 

soprappo>todecisameule  al  Ferrucano.  Ma  nò  la  seconda  domenica  di  ottobre  a  lab 
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«rantonei  avendo  per  «corti  Io  ileuo 
Prof.  Paolo  ìmtì.  —  Scupo  precipuo  del- 
la ineileiima  fu  quello  aon  wla  di  ot< 
•enare  io  po*la,  dai  Btfni  Ji  S.  Giulia- 
■  Olitelo,  le  Tarietk  cha  pmra- 
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■  il  Ferruavta  dal  Si< 
■Mm  li  oulTiTa  luiiuga  di  poter  rioono- 
■cere  ■  quii  ^ruppodi  lerrefii  dei  rneflio 
qiulifìali  dell'alta  Italia  oot«>lo  Perm- 
eano tour  preciwnienle  riferibile. 
.  lofatti  la  comitiva  acieDlilica  li  feti 
prima  di  tutto  alla  caTc  di  pietra  da  eil- 
•ina  forte,  al  di  U  de' Segni  dì  S. Giuliana 
dove  rìaconlrò  un  calore  di  color  bifiio 
a  Mrati  iDclioaliuitai,  nel  quale  li  Trde- 
laHo  tfa'i  evidenti  di  una  forte  alta- 
taxione,  ed  1  cui  tirati  lono  intrnccali 
quasi  tcn  pre  parallelamente  da  •Iraleralli 
di  una  roccia  d' iudole  quartoia,  talvolta 
yolveralcDla,  talora  oonfuumente  criital- 
liuBla.  ~  Dai  BafOi  di  S.  Giuliano  fino 
aUa  valle  di  Calci  la  comitiva  icientìfiea  ra- 
■cnU  i)  fianco  di  ([rendi  maoe  alterate  di 
Cafcore  icmigraltoio,  te  quali  preienlaao 
in  qualche  trailo ,  come  al  Bagno  dello 
Mia  Duckatia,  una  (infilare  pieudo-atra- 
tificaiione,  cunieccbè  i  >uoi  ilraii  chiara- 
■cnte  (ppariicana  ueiili  anjioli  iporfenli 
«  tientnnti  del  mnnttcello.  dove  eofro> 
.  BO  in  direzione  coneonjante. 

Nella  vici  Da.  valle  di  Aiciano  li  trovò 
il  primn  terreno  del  ferrueaao  con  le 
•Mnoliipliei  larielt  pillo  mena  alterale, 
e  aemhra  cl>e  di  taeuo  al  nedeiimo  tcalu- 
liaehiiM  le  copioie  e  limpide  acque  pala- 
bili  ,  le  quali  oonduconii  per  lunghi  ac- 

^Mjotli  1  Più. 

Froteguendo  il  camintna  la  comitiva 
fataavB  a  pìè  de' monti  Tra  Aiciano  eil 
ifnaDo  e  vido  coatk  TÌcomparire  il  Cai- 
emrt  ,  alcune  volte  (eraiitratilìcala,  ma 
Mila  maggior  parie  ridatlu  in  mane  ea- 

alV  Arma  pallaio  Caprona,  la  ))  preieulò 
davnti  il  nudo  pofKÌo  d'Olivelocbeier- 
«C  di  camice  al  monte  delb  Verruca,  do- 
ve 1»  comiliTa  patì  ouereare  nei  gran* 
di  e  piiloreKhi  laftli  praticali  in  quella 
Ripe  e  nei  raaiii  enormi  e  piramidali 
■faocali  tal  monte,  un  Calcare  criitallrna 
Bnlor  ceciato,  le  cui  rendìlure  hhio  ripie- 
■•  dalla  noia  Breccia  otsifrra.  Ciniide- 
rato  in  f  rande  il  Calcare  del  poKCio  d' 
Olivete  appfriice  aovnppcHta  ai  Ftrru- 


eano,  e  luti'iniìems  coterie  newe  pera 
cba  indicbino  al  yeolofo  di  einre  «tale 
violentemenla  lollerate.  Fnvvi  Ira' quei 
aeieoiiaii  chi  riconobbe  nel  Co/eure  d* 
Olivelo  un  analof[Ìa  con  quello  dell'Alpa 
Apuana,  e  1'  uno  e  l'altro  corriipondenl* 
il  banco  inferiore  delta  gran  laaau  «alca- 
rea  delle  jitpi  Lomhario-^entl». 

Hiioroanilo  ver»  Caprone  per  la  valle 
di  Calci  fino  alla  Certoaa,  la  comitiva  de- 
gli fceniiati  dirde  un'occbiata  alla  diipo- 
liiione  fenrrale  delle  mane  del  Semita- 
no,  ed  al  linfolariMtmo  aspetto  MlUi  cui 
eiie  preientanii  ipeeialmenle  nel  monte 
della  Verruca  aopra  il  oonvenlo  di  Nieo- 
■ia.  —  DonJcchè  iludìando  e  confrontan- 
do le  varie  modifiraiioni  sofferte  da  quel 
terreno aiogolare, ai  apri  an  bel  campo 
di  ricerche  >  quei  dotti  per  vedere  di 
Kabilireaqualfruppodi  formailnoi  fto- 
lofiehe  debba  riportarli  il  Frrrueaao  del 
Savi,  Cbe  aa  ìp  quell'escunione,  e  nei 
nulli  campioni  esilienti  al  Museo  di  Pisa 
delle  varie  modiflcaiioni  del  ^rrmeano 
del  Houle  Piuno  i  {feologi  non  banno  po- 
tuto ancora  decidere  a  qua!  serie  precisa 
poiiB  appartenere;  è  iperabtle  cbe  nuove 
e  più  eiteac  indagini,  e  con  fronti,  pi  a  srru- 
poloai,  porteranno  alla  riaoluiionedel  pro- 
blema, voglia  dire,  se  aia  da  aiamellern 
alcuna  analogia  fra  il  Permeano  della, 
Tnioana  ed  ì  terreni  delle  Alpi,  e  in  tal 
caio  a  qiial  grup|io  ai>egnarlo  ;  o  seppure 
due  diverte  o,iteoe  di  montagne  (le  Alpi 
e  l'Appennino)  pretcntino altrettante  fi»- 
nomie  diilinle  da  non  ammetter  fra  lorv 
nessuna  fund'la  earrispondenca ? —  F'ed. 
Arti  Miu  mtKii  RiuamaaiMOVlScraailtt' 
iTii-TiaETSanTi  laPistnrirwrot  ife/l»}9. 

Moiitt  Fina ,  o  MoKTM -Pitiii  nella 
Valle  dell'Ore ia — Ted.  Baau  a  Snaara, 


ai) 


MO^TE  oi  PO'  in  Val-di-Hagra.  —  t 
nna  diramaiinne  nanlana  che  lia  origine 
dall' Alpe  di  M<>ininÌo,  e  cbe  slendesi  da 
quell'Appennino  nella  direuone  di  gree. 
e  lib.  lungo  la  ripa  liniitra  del  lorreule 
Mommio  t  la  destra  del  fiume  Aulella  nel 
lerriioriodì  Fìviiiano,  la  di  coi  Terra 
è  lungi  circa  )  migl.  a  pon.  dalla  proni- 
npiiia  del  Mnnte  ili  Pò.  —  Il  molile  di 
Vh  fu  ae^nalalo  d>il  P.  Inghirami  a  br. 
i8t7.H  sopra  illitrllo  <M   Medilerranrn. 

MONTR  PO'  nella  Valle  inferiore  ilel- 
l'Ombroac— B  un  pog|ioehedkil  noma 
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•  ana  Iellati  eoo  paUmo  torri to  che  (h  Allorehè  la  Rep.  Fior,  eoa  yiiwiJMm 

4e*sifDorì  del  Cotone,  poi  de^Sergardi  di  del  i8  luglio  i3o6  deputò  un  prawtik 

Siena;  parr.  di  S.  Maria  a  Poi  vera  ja,G>ni.  lore  eoa  altri  probi  cìlladiiii  per  ntkm 

Giur.  e  eirca  4  mifel.  a  seti,  di  Scantano,  aaiey  mediante  alcaae  frnnchifie ,  aki^ 

Dioc.  di  Sorana ,  Corop.  di  Grosaeto.  latori  alla  nuora  terra  di  Scarperia,  In 

Siede  sulla  ripa  destra  del  torr.  Senna^  le  popolaxioni  del  Bf ugello  che  àowwwm 

un  roigl.  a  ostro  del  Gas.  del  Cotone,  due  abitarla .  e  quindi  dipendere  dalla  wm 

miglia  a  lev.  di  Monl'Orgiali.  La  tenuta  di  f  iurisdixione ,  (o  oonpresa  aoehe  ^enli 

McMite  Pò  nel  secolo  XVII  comprenderà  di  Monte-Poli.  •*-  ^ed,  ScaaraniA. 

otto  grossi  poderi ,  in  cui  si  seminavano  Le  parr.  di  S.  Loremo  a  Bfoale-M 

circa  moggia  aS^ossiano  staja  600  di  gre.  nel  i833  oontara  197  nbit. 

ao ,  nel  tempo  che  in  quelU  del  Cotone,  MONTE-POZZALI .  in  VaMi-Br«M. 

oltre  i  copiosi  pascoli  pel  bestiame  grosso  — •  È  un  poggio  sai  quale  reelano  pochi 

e  minuto,  si  seminavano  90  moggia  di  ruderi  di  un  easiellare.  •—  Risiede  saNs 

grano,  e  ae  ne  raccoglievano  circa  600  ripa  destra  del  torr.  ifous  fra  gli  antichi 

moggia  con  i5o  some  di  vina  II  palano  distretti  delFAcoeM,  del  Caalel  di  Pidfi, 

ài  Monte-Pò  prescnla  Taspetto  dì  un  for-  di  Perolla  e  di  Massa ,  la  eoi  dllh  4  4 

tiliaio  •—  f^td.  CoTost,  e  Mcnrra-OaoiA&i.  migl.  a  maeslr.  del  Moule-Poisali ,  Csu. 

MOOTE  POLI  in  Val^i  Sieve.— Cas.  Giur.  e  IHoe.  medonna ,  Gomp.  di  Gm- 

€on  eh.  parr.  (S.  Lorenxo)  nel  piviere  di  seto. 

S.  Agata  al  Gornoochio,  Com.  Giur.  e  Se  il  Monte-Fonali  fbsae  lo  ataaw  che 

eires»  4  migl.  a  sett.-maestr.  di  Scarperìa,  Monte-Potiafo  sarebbero  àm  riferimgli 

Dioc.  e  Comp.  di  Firenxe.  Tari  istrumenti  della  oomnntlà  di  Waus, 

Consiste  in  un  poggio  che  diramasi  dal  ora  nelle  Riformagioni  di  Siena.  Tsk 

monte  di  Castel-Guerrino  lungo  la  ripa  per  esempio  ò  uno  in  data  del  17  selt 

destra  del  lorr.  Cornocchio.  i3i5,  dal  quale  si  rileva  che  il  Comuat 

Ebbero  siguorin  in  Monte-Poli  gli  U-  di  Massa  per  diritto  di  guerra  essendosi 

baldini,  cai  spettava  il  padronato  della  impossessato  del  Cast,  di  Monte  Poubjo, 

chiesa  parrocchiale  al  pari  di  quella  vi-  il  aignore  del  medesimo, Gerbone  di  Ase- 

cina  di  S.  Jacopo  a  Scianello,  o  Ascianel-  rardo  cittadino  roassetano,  promiieai  rep. 

lo^  col  castelletto  omonimo  ora  distrutto,  gitori  di  quel  Comune  di  tener  sempie 

Un  istrumentodel  1^91  rogatone!  bor-  il  castello  di  Monte  Poaui*»  sotinpostoal. 
go  di  S.  Agata  li  17  nov.  rammenta  il  pò-  U  giurisdizione  di  Massa,  in  guisa  che  i 
polo  di  S.Lorenio  a  Monte  Poli,  nel  quale  governatori  di  detto  Com.  potevano  io- 
si  initta  della  vendita  di  un  peizo  di  ter-  viarvi  il  castellano,  con  obbligo  al  pi^ 
ra  fatta  da  nn  popolano  di  S.  Loremo  a  nominato  Gerbone  di  risarcire  e  fertift- 
Mfonte  Foli.  «— •  (Aaca.  Din..  Fioa.  Carte  care  a  sne  spese  quel  castello ,  e  di  non 
delia  Compagnia  di  S,  Maria  a  Sear-  venderlo  ad  alcuno  senxa  licenza  del  pf 
ptria,  )  verno  Musselano. 

In  altro  istmmento  del  at  giug.  1191,  MONTE-  PULCI  A  NO,  MONTEPUL- 

pubblicato  dal  Lami  {Monum,  Ecel.  Fior,  CIANO,  gih  Policijìiw  {Mons  Foiitimmui 

pag.  i45o),  dove  trattasi  della  vendita  nella  Val-di  Chiana.  —  Città  nobile  deee- 

di  un  pezzo  di  terra  posto  nel  popolo  di  rata  della  residenza  vescovile,  e  di  aa 

S.  Maria  aPeretoIa,  si  sotloscriste  in  qua-  tribunale  collegiale  di  Prima  l«lansa,  ea> 

litk  di  testimone  il  prete  Ubertino  cano-  poluogo  di  Comunità  ,  di   Vicariato  R.  t 

nico  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Monte-  di  Circondario  nel  Comp.  di  Arezzo. 

Poli  del  pievanato  di  S.  Agata.  Risiede  solla  cima  di  no  monte  obm- 

Anche  nella  copia  del   te^liimento  di  nimo  facente  parte  della  giogana  eh/ «li- 

Albizzo  del  fu  Azzo  de{;li    Ubaldiui  di  vide  la  Val-di-Chiaua  dalPopposu  Valls 

Mugello  prodotto  dal  canonico  Giov.  B^t-  deirOrcia.  —  Scaturisce  dalle  sue  spalle 

tista  Ubaldini  nella  storia  di  sua  farai-  verso  ostro  il  torrente  TVe^ra  deU*OÌKÌa, 

glia,  e  dettato  in  Roma  li  24  luglio  ia54,  mentre  nel  fianco  volto  a  nuesint  mitiec 

si  legge  un  legato  di  lire  dieci  di  denari  per  varii  rivi  il  Smlareo  ^  e  scende  d4lii 

pitani   per  elemosina  alla  riedificazione  faccia  dirimpetto  a  grec.  e  a  lev.  il  5a/. 

della  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Monte-Foli,  c/ielo,  due  torrenti  tr ilm tari i  della  Chiau. 
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Misurata  la  tiii  altezza  dalla  torre  del  naiqaalì  viene  ramiAeutato  il  caitcllo  eoa 

palazzo  pubblico  fu  segnalata  dal  P.  lo-  la  pieve  di  PoUiiano^o  di  Moiitepulci»no. 

flliirami  a  br.  1076,7  suf>eriore  al  livello  II  primo  di  casi,  rogalo  ae\  nov.  del 

del  mare  Medilerraueo.  Trovasi  fra  il  gr.  790,  traila  di  un'onferla  all.i  chieda  di  S. 

99®  43'  di  long,  e  4a**  3o'  di  lalil.,  circa  Silvestro  a  Lanciniano  miiniiìile  della  ba- 

1 1  migl.  a  maestr.  di  Chiusi,  7  migl.a  lev.  dia  Amialina,  fati»  dal  chierico  Arnipert^ 

di  Pienza,  18  a  lib.  di  Corion»,  e  3omigl.  di  un  pezzo  di  terra  con  svigna  posta  nel 

a  ostro  di  Arezzo.  castello PolicianoMiWoU  via  pubblica  in 

La  cillà  di   figura  bislunga  è  situata  luogo  chianm lo  iSfi^ru^i/ia,  (forse  £e  ^<i/. 

presso  la  sommità  del  monte  omonimo,  *e,)  con  una  cas»  situata  nel  casale  Fero» 

dalla  piirte  |>crò  che  guarda  grec.  acqua-  niano,  —  F'ed.  Moari-FoLLoaiCA. 

peodenle  in  VaNdi-Cbiaoa;  è  circondata  Gol  secondo  documento  dell*iigosto  793, 

di  mura  caslfUaue  che  girano  circa  un  Mcriiio  presso  la  Sonia  Madre  Chiesa  del 

miglio  con  4  porte  e  due  postierle,  una  Castel  Policiano^  dwt  fratelli  vendono  per 

fortezza  diruta  nella  parte  superiore,  e  un  soldo  d*oro  a  Grossolo  primicero  una 

■o*  altra  nella  parte  inferiore. —  Da  que-  Tigna  posta  nel  Castel  di  Policiano^  nel 

tU  eminenza  dove  si  respira  aria  salubre,  vocabolo  Ardene, 

e  donde  Toccbio  si  spazia  sopra  una  gran-  Col  terzo  istrnmento  stipulalo  da  Ten- 
de estensione  di  paese,  noi  non  salutam-  dilary  notaro  e  cittadino  aretino  dì  mng- 
no^  comecché  altri  salutassero,  Montepul-  gio  dell'  806  nella  S.  Madre  Chiesa  al 
ciano  fondato  dall'etrusco  re  Porsenna,  ca#M  fo/iciu/io.  Cani  perto  del  fu  Tendi- 
ne tampoco  ci  unimmo  di  animo  a  co-  larjr  nativo  del  Castel  Polioiano  dona  ad 
loro  che  posero  in  questo'  monte  T  Arre^  uiio(le*suoi  tre  lìtfli,  Agiprando,  un  campo 
iiutn  fidens,  o  agli  altri  cbe  vi  colloca,  con  un»  c^tsa  situato  nel  casale  Osfile^  cui 
fono  il  Clusium  no^um  di  Plinio;  essen-  era  a  confincr,  di  sopra,  la  casa  del  dona- 
docbè  le  cose  troppo  antiche  basta  che  ab-  iore,  e  di  sotto,  la  basilica  di  S.  Stefa- 
biaao  un  |»oco  del  verosimile,  ancorché  no,  da  un  lato  le  terre  del  Re,  dall* altro 
noi  sì  a  uo,  sogliono  accettarsi  generalmen-  lato  i  beni  ilei  la  S.  Madre  Chiesa  di  Po- 
tè per  vere.  liciano;  dal  terzo  lato  le  terre  di  Agipcrto 

Per  altro  la  scoperta  fatta  nel  distretto  e  di  Orso  nipoti  del  donatore,  e  dal  quarto 

di  Montepuli'iaiio  di   molti  oggetti  clru.  Titola  via  pubblica.  Avvertirò  inoltre  che 

sco-runiani  concede  a  buona  ragione  il  di-  fra  i  tcsliinoni  sottoscritti  a  quell'atto  si 

ritto  di  credere  che  Torigine di  questa  cit-  leg^e  il  nome  di  Petrone  orefice.  Connn 

là,  qualunque  fossero  i  nomi  che  ad  essa  quarto  iilrumento,  rogito  nella  corle  di 

•i  diedero,  risalire  debba  ad  un'epoca  as-  Policiano  di   febbr.  deli*  827,  Gismari , 

MI  remota.  uomo  lìbero,  insieme  con  Aggiperga  sua 

Infatti  tuttora  s'ignora  il  nome  di  que-  moglie  otliene  a  livello  dal  prete  Anatri 
fio  paese  da'lempi  Etruschi  e  Romani  si-  una  terra  della  pieve  di  S.  Salvadore,  la 
no  a  quelli  dei  barbari  scesi  in  Italia  ed  in  qaale  già  teneva  a  fitto  Gisperlo  genitore 
Val-di-Chiana  ;  conciosiacché  il  suo  nome  di  dello  Gismari,  con  patto  di  fabbricarvi 
•i  acuopre  la  prima  volta  (se  io  non  erro)  sopra  una  casa,  e  di  pagare  annualmente 
nel  principio  del  secolo  Vili.  E  ciò  ap-  «lU  detta  pieve  una  pensione  di  tre  de- 
pari sce  dal  process')  fatto  in  Siena  nell'  nari  d'argento  con  cinque  congi  di  vino 
unno  7i5  per  ordine  del  re  Liutprando  per  la  festa  di  S.  Martino.  Fra i  leslimoni 
a  cagione  di  molle  chiese  della  diocesi  si  trova  un  tal  Sasso  chierico  e  medico, 
aretina  pretese  dal  vescovo  sanese  come  Pertanto  dai  documenti  qui  accennali 
stolte  di  sua  giurisdizione,  nella  quale  con-  resulta,  che  in  Montepulciano  sino  dall* 
troversia,  fra  le  pievi  che  rivendicare  vo-  800,  abilivano  orefici  e  medici,  e  che  nel 
leva  Siena,  vi  era  annoverala  la  bai  lesi-  suo  territorio  si  coltivavano  le  viti,  il  di 
male,  ora  ciilLedrate  di  S.  Marra  di  Mon-  cui  liquore  nei  secoli  successivi  divenne 
tepnlciano,  cioè,  5.   Matris  Ecclesiae  in  famoso  cotanto  da  qualificare  questo  di 

eaMteiio  Politiano.  —  A  quello  documento  „            ,  .         »       •    •       •»  «^ 

,.  .            ,.        I.  •    .    .,  Montepulciano  aoeni  vino  il  re, 

tengono  dietro  quattro  «illri,  tuttora  ine-  '                      ^ 

diti,  apparteuuli  alf  Abazia  del  Moni*  A-  Non  meno  importanti  per  la  storia  eo- 

miata,  scritti  sotto  i  primi  re  Carolingi,  clesiastica  e  civile  di  Montepulciano  sono 
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le  pergtcoene  perTeaute  da  qatlP archi-  9Ì  Disterl.  Ho),  —  f^ed,  Aokluo  »!  Ctinti 

¥Ìo  comunitatìvo  nel  R.  diplomatico  di  io  Val  d*Orcia. 

Firenze;  la  più  antica  delle  quali  risale  Arvenne  però  che  nelPaniio  1909  i  St- 
ai «5  febb.  dell*  anno  io55.  — •  Con  tilt-  neti  avendo  mosso  la  loro  oste  eoiilrt 
lociò  s*  ignorano  i  fatti  bellici  {ruerreg-  Montepulciano,  i  Fiorentini  roandaroao 
giMti  da4  Montppulcianesi  anteriormente  un  esercito  a  guerre^ieìare  nel  conbilo 
air  anno  1 154,  giacché  nìun*  altro  autore  di  Stenn;  e  Tu  allom  che  fi  pre«e  e  si  di> 
per  avventura  li  tramandò  ai  posteri  in-  sfece  il  Cast,  di  >Iontal lo  della  Berardea^a, 
nHnzi  di  Ricordano  Malespini.  Il  qnale  in  guisa  che  i  Monlepulcianesi  per  qari. 
■I  cap.  80  della  sua  istoria  fior,  racconta  la  volta  furono  liberali  dal  timore  di  4o- 
per  qual  modo  si  cominciò  a  guerre<;gi'«-  vere  piegare  il  collo  a  Sieua.  Ma  non  er«- 
re  nel  ri54  fra  i  Fiorentini  e  i  Sanesi  nu  «[ipena  scorsi  quattro  lustri,  che  do- 
per  cagione  delle  castella  che  confinavano  pò  aver  osteggiato  e  quindi  nel  i5  fehl». 
fra  i  due  contadi  nel  Chianti;  dondechè  laag,  (stile  comune  j  a|»erle  delle  Iratta- 
i  Fiorentini  presono  a  difendere  dai  Sa-  tive  presso  il  lorr.  Salareo  sul  confine 
nesi  quegli  di  Montepulciano,  e  andarono  del  territorio  di  Montepulciano,  Teneodo 
per  fornire  il  loro  castello.  Ma  nel  laoa  queste  dai  Montepulciane^ì  rifiutale,  nel 
la  popolazione  di  Montepulciano,  dubi-  «necessito  mese  di  giugno  la  Signoria  di 
tendo  deiranimo  e  delle  forze  de* Sanesi,  Sien«  comandò  nuova  oste  contro  quel 
Inviò  un -suo  amha^ciadore  a  Firenze  per  paese.  Allora  i  magistrati  <Ii  Montqial- 
giurare  e  protestare  nelle  mani  di  uno  ciano  d'accordo  ai  sindaci  di  Firenze  con- 
dei  consoli  di  detta  città  che  il  suo  di-  trassero  amicizia  con  il  Comune  di  òrvie- 
itretto  non  faceva  parte  né  del  vescovado,  to,  sicché  per  atto  pubblico  dei  1 3  giugno, 
né  del  contado  di  Siena.  Con  egual  sicu-  anno  laag,  gli  ambasciatori  Orvietani, 
rezza  furono  ricevuti  in  protezione  della  trovandosi  negli  accampamenti  di  Moo- 
Rep.  Fior,  i  Montepulcianesi,con  la  prò-  tefìascoiie,  promisero  a  nome  del  Ioni  Ov 
messa  questi  di  non  imporre  gabelle  alle  munc  difendere  il  castello  di  MontepuI* 
merci  de*  Fiorentini  ;  di  ofTrire  ogn*anno  ciitno  ed  i  suoi  abitanti  da  chiunque  pli 
il  dì  della  festa  di  S.  Giovan  Battista  in  muovesse  guerra,  meno  che  contro  il  Pf 
Firenze  un  cero  di  libbre  5o;  di  pagare  pa,  T  Imperatore,  i  Fiorentini,  gli  Areti- 
a  titolo  di  tributo  dieci  marche  d*argen-  ni  ed  i  Romani.  -«  (  AacH.  Dipl.  Fiok. 
to,  ovvero  un  equivalente  di  5o  lire  di  Carte  della  Cam,  di  Montepulciano). 
buoni  denari  pisani,  e  di  far  guerra  e  pa-  Quindi  nel  successivo  mese  di  setlem- 
ce  a  piacere  de*  Fiorentini,  oltre  Tobblioo  bre  i  Fiorentini  inviarono  nuove  genti  a' 
di  rinnovare  ogni  dieci  anni  un  simile  danni  di  Siena,  le  quali  diedero  il  gui- 
giuramento  davanti  ai  rappresentanti  del  sto  intorno  a  venti  loro  castella.  Contot- 
Oimune  di  Firenze.  ^^(Ammieat.  Istor,  tociò  tre  anni  dopo  i  Sanesi  ,  avendo  rac- 
/inr.  fjib.  I).  colti  (ia3a)  molti  fuorusciti   ghibellini 

Alfanuunzio  di  cotesto  trattato  i  Sane-  di  Montepulciano  corsero  insieme  «dane- 
si reclamarono  le  loro  ragioni  sopra  Mon-  diare  questa  terra.  Per  la  qual  cou  si 
tepulciano  da  vanii  a  una  dieta  composta  mus.se  da  Firenze  nuovamente  foMe  ver> 
di  nobili  di  contado,  e  di  rftppresentanti  so  il  Chianti  sauese  prendendo  di  min 
delle  città  di  Toscani,  la  quale  fu  cf>nvo-  i  castelli  di  Sei  voli  e  di  QiierL'iafrro»sa,  i 
cata  neir aprile  dell'anno  iao5  nel  ca-  quali  a  forza  dovettero  darsi  ai  Fiorenli- 
stello  di  S.  Qiiìrico  in  Ossena  (in  Val  ni  che  li  fecioiio atterrare.  Allora  il gover 
d*Orcia)dopo  Tesarne  dei  testimoni  per  no  di  Siena  essendosi  alleato  co*Chiu$i- 
decidere,  se  il  C<st.  col  territorio  di  Mon-  ni  (16  ott.  ia3a)  fu  posto  in  grailj>li 
tepulciano  era  o  nò  del  contado  sanese.  riunire  un  po'Ieroso  esercito,  col  qaale 

Infatti  da  quel  deposto  appariva,  che  da  assediò,  assalì,  e  nell'ott.  stesso  8*ìu|m- 

quaranti  e  più  anni   iu'lietro   non  solo  dronì  di  Montepulciano,  e  tosto  la  sua  roc- 

MoQiepulctaao  era  contemplato  come  par-  ca  con  le  mura  castellane  guastò  e  demolì, 

le  del  diitretto  di  Siena,  ma  che  ivi   in  Non  corse  gran  tempo  però  senza  che  i 

quel  tempo  dominarono  alcuni  conti  teu-  Fiorentini  tornassero  in  campo  per  assi- 

tonici  del  contado  sanese,  come  in  un  loro  slere  i  loro  amici  dalla  partedi  Siena,  do- 

proprio  castello.-— (MoaàT.  Ant,  Med.  Ae-  ve  si  recarono  armati;  poiché  nel  giuni» 
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del  i«S4  ebbono  feitoTaglUto  Montai-  mo  dattnii  •  Carlo  1  re  di  Napoli ,  il 
eìDo,  scorsero  con  graoilissiioo  danno  del  quale  prese  sotto  la  sua  prolexione  la  co- 
nemico  pel  contado  di  Siena.  Uondechè  i  munita,  uomini  e  beni  de'Moniepnlcia- 
Sanesi  nel  ia35  fedendosi  e^iiosti  a  in-  nesi, accordando  loro  alcuni  nuoti  privi- 
ciir^ioni  oontinne,  e  le  loro  forxe  dopo  tei  lef^i  e  confermando  gli  antichi.  — (  Aaca. 
anni  di  guerra  trovandoti  indebolite,  ri-  Dipl.  FtoK.  Carie  dt  Ha  Comunità  di  Jliottm 
corsero  alla  inediaxione  del  Legato  poa-  tepulciano), 

tificio  per  ?enire  a  qualche  trattativa  di  Mercè  laìì  riforme  politiche  e  Tifori 
pace  co* Fiorentini.  La  quale  fu  ferma  a  Monlepolciano  andavibogni  dì  pitiacqui- 
palti,  ch^  il  Comune  di  Siena  a  kue  spese  stando  meni  di  potenza  e  prosperità,  sic* 
rifacesse  le  mura  di  Montepulciano^  che  come  lo  danno  a  divedere  le  delibensio- 
sion  molestasse  piùMontalciuo,  eche  rea-  ni  prese  da  quella  pi.pulazione  utPanno 
desse  tutto  ciò  che  le  sue  genti  avevano  tol-  laSi,  poiché  per  conto  del  Comune  di 
In  agli  Orvietani.  Ali*  incontro  i  Fiorea-  Montepulciano  si  acquistavano  beai  pres- 
ti ni  dovevano  restituire  ai  Sanesi  i   loro  so  il  Bagno  di  Sellen^i  (ora  di  Chiancia- 
prigiuni  ap|>ena  che  le  mura  di  Munte^  no)  ed  un  suo  riero  abitante,  Angelo  ili 
pulcia no  fossero  state  rifatte.  Uanese  o /^a/iexi,  foudava  lo  spedale  di 
Ad  accrescere  la  quiete  e  la  siruretia  S.  Pietro,  fuori  della  porta  atìe  Farine, 
politica  ai  Monlepulcianesi  giovò  gran-  Correva  fanno  iay4  qnando  il  popido 
demente  un  privilegio  spedito  da  Gros-  di  Montepulciano,  avendo  per  suo  potestà 
aeto  nel  febb.  laiS  dairimp.  Federigo  II,  Alessandro  di  Bandinello cittadino  di  Sie- 
col  quale  gli  accoglieva  sotto  la  proteiio-  na  ,  e  |>er  capitano  Spinello  de*  Gianfi- 
ne  imperiale, confermando  loro  i  privile-  gliaizi  di  Firenze,  procurò  di  rimettersi 
f\  e  le  esenzioni  che  erano  soliti  gode-  sotto  l'accomandigia  delia  Signoria  di  Sie- 
te.—•/VcJ.  GaosasTO.  na,  con  la  quale  per  trattato  del  -|3  giù- 
Di  quelle  co^erhesuccedettono  in  Moii-  giio  di  dello  anno  conveuuu  nelle  prinri- 
lepulciano  dalla  pace  dei  ia35  alla  bat-  pali  condizioni  seguenti:   i.   T offerta  da 
faglia  di  Montaperlo,  dove  restò  fiaccata  farsi  alla  cattedrale  di  Sienit  per  la  festa 
«d  oppressa  la  parte  Guelfa  allora   predi»-  di  S.  M.iri.i  A:»  unta  di  un  cero  fuir'.to  di 
■inante  in  Toscana  ,  non  abbiamo  alcu-  libbre  5o;  i.  di   mandare  quando   fonte 
aa  meoioria  del  tempo  che  lo  dioa,  seppu-  richiesio  due  dietimi  cittadini  al   parla- 
re Don  si  voglia  calcolare  una  fazione  ac-  mento  a  Siena;    3.  che  i  Mnntepulrlani  si 
caduta   nel  laSi  Ira  akuui  militi  sanesi  dovessero  eleggere  fra  i  cittadini  sanesi 
che  da  Montefol Ionica  vennero  alle  mani  il  loro  potestà  e  capitano  con  salario  p<r 
con  altri  di  Montepulciano.  — >  Ma  dopo  sei  mesi  di  400  lire  cortonesi;  4.  che  i 
la   vittoria  di  Montaperto  anche   questa  detti  uRziali  governassero  a  seconda  degli 
Terra  dovè  soggiacere  alla  sorte  e  sotto-  statuti  di  Montepulciano,  purcliè  in  es<i 
pura!  ai  Ghil>eliini  ^ane^i  permettendo  ai  non  vi   foxse  coia  contraria  agi*  ìntenssi 
vincitori  di  etliticare  costà  una  fortezza;  de*Saneiii;  5.  che  il  Com.  di  Monlepul- 
il  QUI  presidio  fu  c«iccialo  ben  presto  dal-  ciano  tenesse  per  amici  ({li  amici  dei  Coni. 
.l^oppoalo  partito  dopo  la  notizia   avuta  di  Siena  e  viceversa,  e  dovesse  far  pace 
(snuo  1967)  della  morte  del,  re  Manfredi  e  guerra  cou  esso;  6.  che  i  Montepulcia- 
«IIh  battaglia  di  Benevento.  nesi  non  poles>ero  (lercipere  nel  loro  di- 
Fa  allora  che  i  Montepulcianesi   veg-  stretto,  né  im|>orre  dazi,  gabelle  e  altre 
f^eudo  che  per  la  vittoria  del  re  Carlo  d*  gravezze  ai  generi  e  uomini  della  città 
Angiò  gli  afiàri  de* Ghibellini  andavano  e  conta  lo  di  Siena,  il  lutto  con  la  peoa- 
per  le  rotte,  mandarono  i  loro  sindaci  a  le  mancando  di  mille  marche  d'oro.— 
raccomandarsi  a  quel  re  protettore  del-  (  Aacn.  Dipl.  Fioa.  Carte  della  Com.  di 
la  parte  Guelfa,  onde  liberarsi   in  lutto  Monte^lciano). 

djil  dominio  della  fasione  contraria.  Un  effetto  delle  convenzioni  premeue 

Infatti  nel  14  giug.  del  1967  Bartohim-  fu  la  riforma  del  governo  municipale  di 

meo  del  fa  Viviano  giudice  e  sindaco  liel  Monteptiiriano,  il  quale  consisteva  incin- 

Comune  di  Montepulciano  si  preseutò  in  quf  /^ofer/iotoW  col  titolo  di  difensori  del 

Munte  Fiascone  per  prestare  giurameuto  Comune,  Inf.ilti   mercè  una  delit*erazio- 

di  fedeltà  in  uoiae  del  Comuue  medesi-  ne  del  98  ajjoslo  1297  fatta  nel  palazzi  00- 
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rauiiiUli?o,  il  consiglio genemleiH  Moti,  zione  ai  laoi  discendenti  ionimii  die^ 

Impulciano  col  consensd  ^t^ cinque  gwer-  venisse  dello  sialo.  -—  (  Aacn.   Dipl.  Fibl 

natoti  e  difensori  del  Comune,  e  del  lt)ro  Carle  dé'Crociferi  di  JFirenze  ). 
poleslii  Mino  de*MalavoUi  sanese ,  inca-         Nipote  di  esso  Quglielmo  del   Prron 

ricò  un  siiiilaco  dì  recarsi  a  preaenlare  sembra  che  fosse  quel  cavalier  Guglitlim 

al  Vesc.  di  Chiudi  il  nuovo  parroco  eletto  Nodello  da  Monlepulciaoo,  che  ori  t)iS 

della  pieve  di  S.  Giovanni  da  Yillanuo-  fa  scelto  in  capitano  generale  del  ramili 

va  del  distretto  di  Montepulciano,  come  'guelfa  dalla  Lega  dei  Comuni  delUT» 

parrocchia  di  giiinpadronato  della  stessa  tcana.-— (Ammh.  I star.  Fior,  léib,  FIU^ 
eomunitk.—>( /oc.  cit,  )  Nato  da  Guglielmo  seniore  djibilo  ck 

A  questa  suddetta  epoca,  quando  già  fosse  quel  Ranieri  del  Pecora, stalo  eletto 

esìsteva  il  palazzo  pubblicò,  risale  la  co-  nel  i3ia  vescovo  di  Chiusi.  E  fu  ad  of> 

slruzione  della  chiesa  e  convento  dei  relì-  getto  di  favorire  una  tale  elezione,  che  i 

giosi  Domenicani  di  Montepulciano,  dopo  cinque  governatori  del  popolo  di  Ufoo. 

cioè  di  aver  essi  ottenuto  una  bolla  dal  tepulciano  con  deliberazione  del  6  ([eia. 

Pont.  Bonifazio  Vili  spedita  da  Roma  li  del  i3ia  si  determinarono  ad  aisi^tereia 

i3  febb.  del  iag6,  che  concedeva  facoltà  tutte  le  maniere  il  nuovo  eletto  vescoTo 

al  priore  provinciale  de*  frali  Predicalo-  acciò    potesse   realmente  conseguire  ble 

ri  di  erigere  dn  convento  in  MontepuI-  dignità.  La  qual  cosa  ci  richiama  alle  di> 

ciano  nella  casa  che  fu  di  Francesco,  a p-  scordie  del  capitolo  di  Chiusi,  dove  dac 

pellaio  Ci.vporo^  \a  quale  era  stata  con-  altri  vescovi  intrusi  conlemporaDeanneDic 

ficcala  d*  online  della  S.  Inquisizione  di  al  sopra  nominalo  sì  couien  deva  noia  ilcs* 

Roma,  per  avere  il  proprietario  della  me-  sa  cattedra,  fìnchè  Ranieri  restò  »olo  In 

dcsima  ivi  ricevuto  e  prolelto  gli  eretici,  i  tre  concorrenti;  e  ad  esso  poi  succede  uà 

—  (/oc.  cit,  Carle  de* Domenicani  di  Mon-  altro  vescovo  per  nome  Angelo  della  stes- 

teputcinno  ).  sa  famiglia  del  Pecora. 

Siamo  alla  fine  del  secolo  XIII ,  quan-         Non  solo  il  Comune  di   MonlepulcisM) 
do  in  Monlepiilciano  incominciò  a  pre-.  fu  costretto  di  aprire   alcuni   impreiliii 
ponderare  per  le  sue  ricchezze  la  fami-  con  i  nobili  del  Pecora  ,  111:1  anci>ra  eoa 
glia  del  Pecora,  i  di  cui   indivìdui  nel  altre  case  mercantili  di  Siena  ,  nel  laeo* 
secolo  susseguente  tiranneggiarono  nella  tre  che  i  suoi  abitanti   per  dare  ajulo  « 
loro  patria. — ^11  primo  a  figurarvi  fu  un  Fiorentini ,  allora  in  guerra  con  gli  Are- 
Corrado  figlio  del  fu  Pecora^  il  quale  per  tini,  altiravansi  contro  le  censure  papali, 
deliberazione  comunitaliva  del  ag  roag-  censure  che  poi  nel  a 8  selt.  del   1307  di 
gio  I  3o4  fu  eletto  delegalo  insieme  con  commissione  del  legalo  pontificio  Card, 
altri  Montepulcinnesi  per  accomodare  al-  Napoleone  Orsini  vennero  cancellate.—* 
cune  vertenze  insorte  tra  il  Comune  di  (Aaca.  Difl.  Fioa.  loe.  eit.) 
Montepulciano  e  quello  di  Chiusi.  ^nche  nelle  guerre  contro  Castmcrìo 
Di  un  Guglielmo  fratello  di  Corrado  signor  di  Lacca  il  Com.  di  Montcrpalrit- 
del  Pecora  fanno  più  volle  menzione  le  no  inviò  la  sua  oste  a  sostegno  della  Fio- 
carle  di  questa  comunità, sia  quando  egli  •renlina.  —Che  però  i  signori  del  Perora 
Dell' II  seti.  i3o5,  fu  nominato  procura-  cominciassero  presto  ad  agire  con  qualche 
tore  della  popolazione  di  Montepulciano,  arbitrio   in   Montepulciano,   incoragffili 
sia  quapdo  nel  3o  maggio  1307  per  il  Co-  forse  dall*  esempio  deplorabile  del  dna 
mune  medesimo  egli  prese  a  mutuo  di-  dì  Atene,  non  ne  lascia  dubbio  un  docu- 
verse  somme  di  denari  ;  sia  allorché  per  mento  del  io  lugl.  1348  scritto  davanti  i 
atto  del  19  febbraio  i3io  il  Com.  predet-  priori  e  capitani  della  parte  Guelfa  di 
to  si  dichiarò  debitore  di   mille  fiorini  Montepulciano, quando  mesa.  Bertoldo Ko- 
d*oro  ricevuti  a  mutuo  da  Guglielmo  del  vello  figlio  del  fu  Bertoldo  del  Pecora  » 
fu  Pecora.  >^^  I]  qual  Guglielmo  del  Pe-  confessava  debitore  del  Com.  più  vohe  De- 
cora per  contratto  del  18  seti.  i3oi  ave-  minato  di  400  fiorini  d*oro,  che  disse  di 
va  acquistato  per  lire  90  una  casa  situata  avere  indebitamente  percetti  perraoseiri 
nel  pralo  {Ascio)  davanti  la  pieve,  ora  specificale,  promettendo  jì\  rimborsarne 
cattedrale  di  Montepulciano,  e  che  poco  la  comunità  ad  ogni  richiesta.  Ciò  am- 
dopo  cangiala  in  palazzo  servì  di  abita-  deva  Tanno  innanzi  che  Niccolò  figlio  del 
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prenominato  Bertoldo  (94  niapg.  1S49)  l*oste  contro  MonlepulcÌAno,  stato  gih  sor* 

contraesse  niHlriniunio  con  (]oiin4  Fiesca  corso  e  presidi.ito  tlulle  genti  che  in  quefl* 

figlia  del  March.  Moroello  Malaspiua  di  anAo  tenCTano  i  Perii<!Ìni  in  VaUdi-Cliia- 

Mulazzo  e  di  domiii  Alalia  del  Fiescn,  ri-  na;  per  modo  che  i  ^luiilepiilciancvi  ron 

masla  vedova  del  coiUe  Marcovuldodi  Do-  Pajuto  di  questi   iillìiui  e  con  i  loro  sol- 

Tadola.  —  yed,  Duvauola.  dati   francamente  difendendoci   facevano 

A  maggiori  f:o&e  peraltro  miravano  i  del  ver^o«na  ^lla  caviilleiia  degli  avversar). 

Pecora,  resi  ormai  polenti  per  ricchczzee  Cosirchc  a  tanta  altezza  monto  lo  stlegno 

per  illustri  parentele,  siccome  lo  dimo-  de*Sane5Ì  che  appena  eh}>er  rarcollo  un 

slraiio  i  fatti  dopo  il  1348  da  Matteo  Vii-  mag<!Ìor  numero  di   fanti  e  cavalli,  Inr- 

lani   nella   sua   cronaca    fiorentina    regi-  narono  sotto  Mnniopiilriano,  n  (|iiello  di 

strati.  continuo  assediarono  iiitino  al  ma<;(!Ìo  del 

Ardeva  nel  i35i  in  Toscana  la  guerra  a 353.  In  questo  mezzo  tempo  Fiorentini 
fra  i  Fiorentini  e  TArciv.  Visconti  ili  e  Perugini  mandarono!  loro  nmhasciato-. 
Milano,  quando  Jacopo  del  fu  Bertoldo  ri  nel  camf*o  degli  as^edianti  e  agli  as- 
cici Pecora ,  avendo  dato  segni  iij.uìife'li  sediali  in  Montepulriano  per  trovar  mo- 
di tirannia  versoi  suoi  concittadini ,  tro-  do  di  pacificare  le  parti.  L<i  che  accaflevn 
Tavasi  con  altri  esuli  fuori  di  patria  ;  e  nel  tem|>o  stesso  che  ilal  con^iglir»  gene- 
ciò  nel  lem[>o  »les»o  che  da  Niccolò  del  Pe«  rale  liei  Comune 'di  Montepulciano,  nel 
Gora  altro  di  lui  fratello  si  riformava  la  a  maggio  i3'»3  si  nominava  un  sinilaco 
Terra  di  Montepulciano,  e  si  escludeva-  per  a.sv)l vere  e  quietanzare  i  fratelli  Ber- 
no  dal  regime  gli  amici  ed  i  parlitanti  loldo  Novello  e  Niccolò,  figli  del  U\  Ber- 
di  mess.  Jacopo.  Il  quale  ultimo  signore  loldo  drl  Pecora,  e  tutti  gli  altri  di  quel, 
essendo  allora  in  Siena,  ordinò  grandi  la  consorteria  per  cagione  dc*hcnì  e  so- 
novìtà  a  scandalo  e  suggezione  (dice  il  stanze  pervenute  nelle  mani  Imo  di  per- 
Villani  )  delta  sua  patria.  Concio^iacchè  tinenza  del  Comune  e  uomini  di  Mon- 
Jacopo  del  Pecora  d*  accordo  con  Saccone  tepulciano,  per  cui  dal  simlaro  del  Co- 
Tarlati  raccolse  un  cento  di  cavalieri  del-  mune  fu  rilascialo  ai  prentiuiinali  signu- 
Tarmata  del  Visconti  eh* era  in  Val-di-  ri  del  Pecora  un  atto  piihblico  di  quie- 
Chiaua,  cui  ne  accoppiò  altri  a  cavallo  e  a  tanza.  »—  (  Arch.  Dipl.  Fior.  Carte  ilei 
pie  de*suoi  amici;  quindi  corrotte  per  mo-  Crociferi  di  Firenze  ). 
Deta  alcuna  guardie  di  Montepulciano,  la  l)o|)o  lunghe  pratiche  i  Sane»i  nel  ai 
notte  del  a  nov.  i35a  avendo  s|>ezzata  una  aprile  1353, erano  venuti  a  questa  conror- 
delle  porte,  entrò  dentro  con  tutta  la  &ua  dia;  cioè,  che  la  Terra  di  Montepulciano 
l'ente:  e  levato  il  rumore,  gli  fece  tòsto  rimanesse  al  governainenio  del  popolo,  e 
fronte  Niccolò,  suo  animoso  rivale,  il  qua-  stas^e  vent*anni  presidiata  dal  Cx>mune 
le  moutato  a  cavallo  con  pochi  compagni  di  Siena,  il  quale  vi  avrebbe  tenuto  un 
armati  subitamente  senz'attendere  ajulo  capitano  con  i5  cavalieri,  e  uo  f.inti;  che 
andò  incontro  ai  nemici ,  che  avviliti  si  i  Sanesi  sarebbero  sempre  padroni  di  una 
Tolsero  ben  pre%to  in  fuga,  e  la  maggior  delle  porte  della  Terra  e  di  una  rampa- 
parte  errando  per  la  Terra,  essendoNi  de*  na;  che  essi  fra  un  determinato  tempo 
alo  il  popolo,  furono  presi,  e  ben  presto  avrebbero  pagalo  a  mcits.  Nicrolò  del  Pe- 
impiccato  un  notaro  con  i  soldati  eh* era-  ecora  fiorini  6000  per  le  s|)eNe  falle,  ac- 
no  alla  guardia  della  porla  donde  Jacopo  cordando  al  medesimo  ilieci  anni  d*  im- 
era  passato,  e  che  avevano  tradito.  munita  personale  e  reale  nidla  ^\i,\  patria; 

Ma  se  Montepulciano  per  questa  volta  e  che  a   mess.  Jacopo  del   Pecora   fnoru- 

restó  libero  dai  suoi  tiranni,  poco  era  lun-  scilo  i  Sanesi  avrebbero  sbor-^alo  tremila 

gì  il  tempo  di  una  schiavitù  più  decisa,  fiorini  d*oro  e  fattogli  avere  le  reudite 

Avvefcnachè  dei  signori  M  Pei'on,  divisi  de* suoi  lieni. 

per  ambizione  e  per  partilo,  cacciati  Tun         In  conseguenza  di  tale  accordo,  conci u- 

Tallrodi  patria  e  di  saggio,  quelli  eh*  era-  so  con  la  mallevadoria  dei  due  Comuni 

no  rimasi  fra  i  vincitori  tenevano  Tanti-  di  Firenze  e  di  Perugia,  i  Sanesi  a  dì   a 

sta  de*Peruginì,  iuenlre  gli  espuNi  erano  di  maggio  del   i353   presero  la  guardia 

proletti  da*Sanesi.  Quindi  avvenne  che  ordinata,  e  levalo  il  cam[»o  da  MoiiU'pul- 

ben  presto  il  governo  di  Siena  comandò  ciano,  tornarono  con  1*  oste  a  Siena. 
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Matteo  Villani  clieref!Utrò  cotesti  Uìì'i  n\  soccorso  di  quel  preiiilio.  Lt  aiidiii 

provò  risenti involu  e  ilis|>etto  verso  i  &•-  tm  i  fuorusciti  e  i  Saoeti  ti  sottenne tatti 

ììcsì  per  la  poca  fede  che,  al  dire  di  lu),  fu  una  giornata  in  fino  al  vespro,  me  ve4e» 

da  e>si  tenuta.  Avve(!uacbè  raccontando  do  niess.  Niccolò  e  quelli  eh*  erano  esk 

nella  sua  cronica  del  modo  col  quale  fu-  lui,  che  non  potevano  rompere  gli  aivct* 

rono  rolli  i  patti,  egli  scriveva  in  questa  sarj ,  e  che  «i  avvicinava  la  notte,  e  Is. 

temenza:  «  Potendosi  cadauno  dolere  con  raendo  che  nel  soprastare  maggior  gcalt 

ragione  in  se  della  corrotta  fede  odio&a  de*Sanesi  nou  li  soprendessc,  presono  il 

a*poiK)lì,  mercataniia  de*  ti  ranni,  cagione  partito  d*  ardere  la  Terra  e  andarsene;  ii 

nascosa  di  gravi  pericoli,  ci  muove  a  di-  guisa  che  mettendo  prima  cada  uno  il  fa» 

re  CAI n  vergogna,  come  reggendosi  il  Co-  co  alla  sua  casa,  e  appresso  alle  allit, 

mone  di  Siena  soUo  il  governameutooccu-  qnand*er^  incendiata  ogni  cosa,  abbi» 

p:ilo  da  ir  online  de'  Nove,  questi  ruppo-  donarono  il  paese,  sicché  qnei  di  dcotis 

no  la  fede  promessa  a*  signori  (  priori  del  intrigati  ad  estinguere  le  fiaaime  non  li 

Crimine  di  Montepulciano)  essendone  sta-  poterono  seguire;  e  per  Tabbondansa  del 

ti  mezzani  i  Fiorentini  e  Perugini  ».  fuoco  messo  in  molle  parti  arse  sena  p». 

£  per  giustificarsi  della  corrotta  fede,  tersi  riparare  tutta  quanta  la  Terra  dalli 

ag{!Ìunsono  una  corrotta  dannagione,  mei-  rocca  del  Sosto  in  giù.  -—  {Oper,  di.  Lib. 

tciitlo  il  dello  ine<ser  Niccolò  de* Cavalle-  IV  Cap.  5o.) 

ri,  o<«ia  del  Pecon,  senza  colpa  in  bando        Esseudosi  per  lunga  esperìensa  wm, 
per  Iradilorc,  acciocché  non  paressero  te-  Niccolò  e  mess.  Jacopo  de' Cavalieri  oe^ 
nuli  a  dargli  fiorini  6000  d'oro  che  prò-  tificati ,  per  la  stessa  cagione  ma  per  dn 
mossi  gli  avevano  quando  diede  loro  la  verso  partito  entrambi    fuorosciti  ddh 
signoria   di    Montepulciano.  Della  qual  patria,  che  la  discordia  gli  aveva  sballati 
cosa   turbati  i  due  Comune  di    Firense  dalla  signoria,  e  cacciati  in  esilio  da  Moi- 
e  di  Poru'^ia,  furono  mandali  ambascia-  tepulciano  ed  anche  dalla  città  di  Sieu, 
dori  a  Siena  per  far  loro  con   preghiera  si  riunirono  d* animo  fra    loro  e  ridiis> 
addirizziire  questo  torlo.  Ma  avuto  sopra  sonsi  a  pace  e  concordia.  Cosicché  appesa 
di  ciò  più  volte  udienza  e  menati  lunga-  alla  fine  di  marzo  del   i355  si  mutò  il 
mente  per  parole,  non  solo  fu  mostrato  Siena  l'ordine  de' signori  Nove,  innaoii 
con   Topere  {ter  Io  dello  ordine  de* Nove  che  nel  bollore  quel  popolo  si  armaisc, 
la  corruzione  concepnt.i,  ma  agli  amba-  mess.  Niccolò  di  consenso  con  mess.  Jms* 
sciadori  di  catlaun  Comune  in  fatta  ver-  pò  de*  Cavalieri  tornò  in  Montepulciano, 
gogna  e  villania.  E  questo  avvenne  del  accolto  con  allegrezza  dai  suoi  ooneilKi* 
mese  di  fcrbhiiijo  dell'anno  slesso   t353  dini,  desiderosi  di  liberarci   dalla  sogse. 
stile  fiorentino,  vale  a  dire  nove  mesi  zinne  de' Sanesi,  dagli  ordini  de*  quali  di. 
dopo  la  concordia  dt.ibilila.  —  (M.  Vil-  pendevano  il  presidio  e  il  castellano  della 
LAMI,  Cron.  Li'j.  III.  Cap.  88).  rocca  di  Monte  pulci  a  no. 
.    Ma  non  era  ancora  compilo  Panno  del-        Frattanto  che  si  operara  ciò,  mess.  Ja- 
l'esilio  di  Niccolò,  che  a  questi,  avendo  te-  copo  de' Cavalieri   patrocinava  in  Siena 
nuto  pratiche  con  i  suoi  amiri  e  concitta-  davanti  alPImp.  Carlo  IV  la  causa  deleoo- 
dini,  nella  notte  del  ai  gennajo    i354  sorto,  che  era  pure  la  sua  propria,  inlbr- 
(  i355  a  stile  comune)  riesci  d' introdursi  mando  S.  M.  del  torlo  che  il  governo  di 
in    Montepulciano  per    una  delle  porte  Siena  aveva  fatto  ad  entrambi.  Anche  i 
-  della  Terra  avendo  un  seguilo  di  soo  ca-  grandi  cittadini  ch'erano  con  mess.Jaco|iB 
iralieri  e  di  5oo  fanti.  1  Sanesi  che  tene-  feciono  chiaro  rim|)eralore  che  quella  cn 
vano  la  rocca,  sentendo  mes$.  Niccolò en-  la  verità;  e  però  nell*  istante  aba  maeiU 
tralu  dentro,  si  unirono  a  cedi  terrazzani  manifestò  esser  contento  che  i  signori  dd 
che  nou  erano  1  parie  del  trattato,  e  sbar*  Pecora  tenessero  la  Terra  di  Muntepel- 
ramlo  le  strade,  intendevano  francamente  ciano  come  suoi  vicarii.  —  Quindi  Ire 
alla  difesa;  ma  [>oco  sarebhe  loro  valuto  giorni  appresso  Tlmp.  Cirio  IV  cavalran- 
ciò  senza  il  caso,  che  in  Mon le. Fol Ionico  do  verso  Roma  volle  passaredaMonlepal- 
ivi  vicino  erano  di  fresco  arrivale  alcu-  ciano,  dove  dai   nobili  Jacopo  e  Niccolò 
ne  bande  di  Sanosi  ;  le  (juali  senlemlo  lo  del  Pecora  fu  frsleggialo  e  magnificanti- 
stormo  di   Monlfpuicianu,  curMfro    loatu  le  iratlalo,  dopo  di  che  enlrambi  gli  ^ 


HONT 

MBpignaraBo  l'impentora  •  Ro- 
■adft  ioMoDIcpuIciiinoall»  ^en- 
la  MiMMebe  era  illii  ^«Hia  dol- 

-^(Optr.  eil.  Lib.  IV  Cip.  85). 
pena  li  Mppc  t>  naava  iletla  som- 
tra  dal  popal»  nneic,  irhe  obl>li- 
riarea  litcialoTi  <lair  Imp.  Uirlo 
laiìare  al  comaii<ro di  Siena,  If  ie- 
copo  del  Pecora  rilorniiroDO  la- 
iMl  a  Monlepulciana,  <love  aven- 
Ilo  una  ramo  ilì  >ol<Ut),  run  que^ 

l'aiuto  iltf\i  ibilinli  non  aalo 
<Bo  le  trupjie  Moeai  ch'erano  nel> 

nta  ribnl  tarano  con  daBnoifuel- 
'Dneco  eoilk  inaiale  da  Siena  In 
del  prMÌdio. 

«he  rIì  »ie<IÌHtì  dotetlero  ren- 
orteiia   ai    Manlcputciannt ,  dai 

ben  tatto  deliberalo  di  fiirtìRcHre 
intorno  le  mura  della  Terr^  ,  u- 
ii'Qle  decisi  dì  difenleni  contro 
no4lrania  ostile  rbe  far  ToleiM 
-  [Optr.  eil.  Lib.  V  Gap.  ((}. 
r  queito  1  Saneij  erano  meno  ani- 

rÌaa]DÌitare  d'ugni  manier*  la 
perduta;  sicché  ìnTÌarono  poile- 
r  contro  Montepulciano,  i  di  cui 

vedendosi  perse  soli  trapnienli 
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l'eiercita  oomposto  di  iioo  barbute,  t 


«indac 


ilSS,  i 


»Ile. 


r  eonclu'Iere,  lirco- 
ncluso,  un  trattato  mi  Pem^ini. 
leania  conturbò  il  *nvernodi  Sie. 
^no  che  rìcuaò  di  far  parte  detta 
al  strinse  poco  appresso  fra  ■  Fio- 
PÌMni e Perairini  oniro tacom- 
lel  conte  Landò.  Sennonché  po- 
^  tornare  a  pericolo  della  loiwre- 
1  t  di  lei  rappreaeiilanli  in  se- 
erirono  alla  pmposla  col  piglia- 

0  la|;)ia  nella  lefia. 

.o  il  tempo  in  cui  l'otte  di  Peru- 

1  posta  alì'aoedio  di  Carlona,  i  Sa- 
ia i3S7)  (EraTandoti  de'Peruftinì 
nno  aiutalo  a  loro  dii|iftlo  fili 

«li  Honlepulciano,  ruroao  eon- 
aierea||ione  di  saccorrere  i  Cnr- 
Vr  la  qual  cosa  i  Signori  delta 

Huerta  di  Siena  assoldarono  per 
■minato  Irnpn  la  roinpapnia  de' 
i  capitanata  da  Aiiii;hinO  di  Man- 
l'era  in  Lombinliii;  e  fattala  «e- 
Toscana,  a  qiieila  ti  unì  )' sale 
ilccbè  nel  dì  ifl  marao  i)S8  (iti- 
W)  si  atosie  dai  contorni  di  Siena 


gran  masnade  aiiotdute,  olire  i|iielle  del 
contado,  per  andare  a  soccorrere  Curlona, 
e  intanto  strada  tacendo  dare  il  fr<iaiti>  al 
lerritorro  di  Honlepulciano,  oye  (|iiel)*e- 
aerelto  bielle  i  di.  Obhlijtaii  prrMnio  ì 
FeruKini  di  ritirarsi  per  poco  dall'asse- 
dio, di  Cortona,  vi  lornjroiio  dupo  iirer 
raesw  iniieoie  un  buou  iiiimerodi  salda'' 
tewhe;  quindi  nel  di  8  aprili'  del  iJì8 
valicarono  la  Cbiiina  con  iSou  liarbuir,  • 
molla  fanteria,  e  ai  acramiMrono  a  Crac- 
ciano  in  sul  territorio  di  Hi>nli')inlei.tnn, 
nel  lera|io  che  i  llHncti  si  ilaa^ino  di  cou- 
tro  in  Torritu  con  ifion  barbute,  maina' 
dieri  e  fanti  aliai.  Il  H\  tefcnente  e  poi 
quello  appresso  i  Peru|[ini  riehiesono  i 
Ssueii  di  battaglia  dritundoai  con  tr« 
aehieredei  loro  da  Graziano  ver»  Torri- 
la.  J  Sanetl  Rdandoti  delta  forlena  del  tu». 
ir«,  é  delle  9p;>lle  oatnralmenledifcfrdal* 
l»  Terra,  ascirouu  fuori  con  poco  ordlii« 
eaenia  il  loro  capitano  Anichinodi  Mon- 
gardo,  il  quale  n|<er  sdegno  o  per  mat'aia 
co'  tuoi  Tedi'sehi  non  prenderà  parte,  co-  ■ 
sìccKè  le  schiere  de'  Sanesi  furino  inresli- 
te  inAnn  alle  harr^  del  bordo  di  Turrita. 
Vergendo  ciò  l' Anichino,  allora  caci  in 
campo  dì  Bord  inala  mente  co' suot,  talelià 
nella  mÌBehia  rrnne  tallo  prigione  dal  ne- 
mioD  insieme  col  maliscatco  dell'onte  ■ 
cinquanta  caralìrri.  Da|io  dì  clw  i  Peru- 
gini rubando  e  ardendo  Ìl  borgo  lorna- 
ronsi  co*  prigioni ,  con  la  preda  e  collo 
bandiera  dei  canestabìli  al  loro  campo  di 
Gncciano.  Finalmente  dopo  iivere  te  mi- 
liiiedeidue  ar versar!  acerbamente  osteg- 
gialo insieme,  mediante  un  Indo  pronao- 
listo  nell'ottobre  del  ilSS,  eiiendo  fatti 
arbitri  delle  parti  i  Plorvntini  «1  il  Le- 
gato pealidcio  ili  Romagna,  li  venne  alla 
bitoaa  e  ferma  pacF.  Fra 


odia 


li  della  . 


■ale 


ohel  PEragioi  ilovessoao  lasciare  libera  ai 
suoi  tarrawani  Honlepulciano,  e  cbe  ì  Sa- 
ncii per  cinque  anni  non  potesiono  met- 
terà poteilk  in  ifetla  Terra,  ma  laaciarla 
in  lUB  baha,  e  solamente  dai  cinque  anni 
in  tè  vi  doTcssniio  imijre  podestà,  eil  *- 
vere  il  eensn  «iato.  —  (  M.  VtL»M(,  Oper. 
eil.  Lib.  Vili  Gap.  ti  e  ,•,,). 

Avvenne  in  queita  fraliempo  cbe  mesa. 
Nicolò  del  fu  Itertolilo  del  Pecora  ero  re- 
stato vedovo  e<l  erede  della  sua  raoRlie 
donna  Fiescade'iMrcliefi  Malaspina,  a  te- 
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iiore  ìlei  tesumento  di  lei  del  dì  i3  cett.  mAlamciite  e  per  corlo' spazio  fi 

1 358  scrino  neiU  casa  del  inarilo  in  Mon-  goao;  ayvegauchè  cinque  anaì  dopocolt. 

tepulciauo.  Arroge  che  lo  stesso  Niccolò  sta  società  di  due  persone  al  governo  di 

fu  sommamente  favorito  dalla  Siguoria  di  uno  stesso  paese  si  ruppe  per  effelio  dei 

Perugia,  dallu  quale,  oltre  di  essere  stato  maiieggi  segreti  che  mexs.  Jacopo  tcneti 

fallo  cavaliere,  ricevè  in  dono  il  paese  coi  magnali  di  Siena.  Dondechè  egli  coi 

col  distretto  di  Valiana,  o  Vallano  sulle  le  forze  inviategli  da  Giovanni  di  Ago» 

Ghigne,  dove  il  del  Pecora  traeva  sua  vita  lino  Bottoni  della  casa  Salimbeai^sigoort 

assai  onorevolmenle.  del  vicino  castelluccio  di    Cbiaranliu, 

Ora  sentendo  Niccolò  di  costà  il  mal  nelFap.  del  i364  cacciò  dal  seggio  e  dalla 

contento  de* suoi  concittadini,  per  sdegno  patria  il  collega  Niccolò,  che  poi,  al  din 

loro  contro  il  reggimento  de'Sanesi,  e  la  del  Villani,  si  ridusse  in  Perugia  in  asni 

disposizione  che  avevano  a  fare  novità,  debole  stato,  ei  Perugini  per  non  rie» 

egli  cercò  modo  per  mezzo  de* suoi  amici  minciar  guerra  coi  Sanesi   passarooo  h 

di  tornare  in  Montepulciano.  vergogna  a  occhi  chiusi.  •«-  (FiLirro  Viu 

£  trovando  la  materia  disposta  air  in-  lavi,    ContintMzione  della    Cronaca  H 

tendimento,  Niccolò  raccolse  segretumen-  Matteo,  Lib.  X.I  Gap.  17.) 
te  brigata,  e  di  maggio  iSSq,  senza  osta-        Non  per  questo  fece  un  miglior  fise 

colo  entrò  nella  Terra,  dove  fu  ricevuto  T  altro  fratello  mesi.  Jacopo   che  aveva 

lietamente,  avendo  mostrato  di  trattare  donna  Gaterina  sorella  del  conte  Autooio 

tutti  come  fratelli,  e  ricordato  loro,'che  di  Palagio  de*  conti  Guidi,  toslochè  nel 

la  rivalità  fra  esso  lui  e  Jacopo  del  Peco-  x368,  i  fuorusciti  di  Montepulciano,  i 

ra  suo  fratello  era  stata  la  cagione  princi.  quali  tenevano  intelligenza  con  quelli  di 

pale  delTesilio  e  della  perduta  signoria  dentro  malcontenti  del  procedere  del  lon 

di  Montepulciano.  signore,  introdottisi  armali  dentro  la  Tcr- 

Qtiasi  nell'occasione  medesima  che  I  ra,  presero  e  carcerarono  niess.  Jacopo «Jd 
due  del  Pecora  tornavano  a  rappacificarsi  Pecora.  Peraltro  la  plebe  piena  d'ira  e  di 
ed  a  rollegarsi  insieme  per  tiranneggiare  voglia  di  vendicarsi  dell* ingi  urie  ricetute 
d'accordo  ì  loro  concittadini,  il  Gom.  di  dal  suo  tiranno,  non  si  limitò  a  derulM^ 
Perugia  inviiiva  un  ambasciatore  a  Mon-  gli  e  metter  fuoco  alle  sue  case,  ma  il  di 
tepulciano,  attinchè  davanti  al  consiglio  seguente  al  di  lui  arreiilo,  corse  alla  car- 
generale  in  nome  del  popolo  e  Goinune  di  cere,  e  ivi  fu  riformato  il  governo  di  Mno- 
l'erugia  rinunziasse,  siccome  infatti  a  dì  tepulciano  barbaramente  lo  massacrò;d3fv> 
i5  lugl.  1359  fu  rinunziato  ad  ogni  ra-  di  che  a  stato  popolare  sotto  la  protezione 
gione,  giurisdizione  e  dominio  che  i  Pe-  di  quello  diSieua.^-^MAi.A.voLTiO^.cif.) 
rugitii  in  qualsivoglia  modo  nella  Terra  Glie  i  Monlepulcìanesi  pen>  cosi  per 
di  Montepulciano  e  suo  distretto  avessero  fretta  non  si  acquietassero,  e  che  i  Fio- 
potuto  pretendere,  lasciando  in  tal  manie-  rentini  non  li  lasciassero  totalmente  ali* 
ra  questo  popolo  libero  di  sé,  in  piena  potè-  arbitrio  del  governo  di  Siena,  lo  diceooi 
sta  e  balia.— ;Mft.i.4. TOLTI, /r/or.<Va/{.  P.  II.)  provvisione  del  i5   giugno  1369,  eoo  ii 

Intanto  mess.  Niccolò  del  Pecora  erasi  quale  i  priori,  i  collegi  e  consiglieri  dd 

come  dissi  ravvicinato  con  niess.  Jacopo,  Gomune  di  Firenze  elessero  ingiusdicen* 

il  quale,  data  che  ebbe  la  promesita  di  per-  te  e  governatore  di  Moiitepulciaao  Ber> 

donare  a  chiunque  offeso  P avesse,  e  di  nardo  d*  Jacopo  Beccanugi,  cittadino 60- 

stare  insieme  uniti  al  benctìcio  e  stalo  co-  rentino,  cui  nel  tempo  medesimo  si  k- 

mune  della  p;ilria ,  fu  accolto  con  festa  cordava  un  giudice  assessore  col  notare, 

grande  e  buona  volontà  de*terrazzani  che  donzelli ,  cavallo  e  congruo  onorario.  — 

proclamarono  entrambi  i  del  Pecora  si-  (Anca.  Dipr..  Fioa.  Carte  della  Com.  di 

gnori  e  ditensori  di  Montepulciano.  Nel  Monte/mlclano). 

bel  principio  essi  con  molta  concordia  si         Appella  a  questo  stesso  periodo  Tn») 

diedero  a  ben  governare  il  paese  mante-  introdotto  in  Montepulciano  del  poltri- 

nendo^i  amici  i  Perugini,  e  facendo  onore  bolo  delle  donne  pubbliche,  che  il  Cince!- 

più  che  potevano  ai  Sa ues i. -—(O^er.  cit,  liere  di  esso  Com.,  con  atto  del   19  no?. 

Lib.  IX  Gap.  a4^.  1370,  atrittò  per  un  anno  ad  una  tale  Frai- 

Ma  le  promesse  di  chi  è  uso  a  tirannia  ceschina  di  Martino  da  Milauo,perilprcfr 
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«o  di  4o  lireeortonesi,  oltre  la  UMa  solita  Trt  altri  docamanti ,  rogati  tatti  nella 

pajpirti  dalle  donne  di  partilo.  — (/oc.  eit,)  chiesa  maggiore  di  Siena,  sotto  uno  stesso 

L*anno  dopo  il  Coni,  medesimo  concesse  dì,  cioè  nel  14  ag.  del  i38i ,  del  i383  t 

al  castelliino  della  rocca  di  Montepulciano»  del  1 384,  trattano  dairofTertu  che  face? asi 

in  soddisfazione  di  un  suo  credito  a scen-  dai  sindaci  del  Cum.  di  Montepulciano 

dentea  146  fior  d*oro,  I.1  meU  delTin-  afanti  il  camarlingo  ed  i  quattro  prò?  ?e- 

casso  che  si  faceva  per  interesse  dei  detto  ditori  della  città  di  Siena  di  un  cero  fio- 

Comnne  al  pedaggio  di  Val-di-Chiaua.  rito  del  valore  di  8a  fiorini  d*oro,  oltre 

Pinalraentc  un  Gio%anni  di  Niccolò  da  dicci  altri  ceri  di  libbra;  e  ciò  in   YÌgort 

Montepulciano,  eh*  iu  credo  della  nobil  delle  convenzioni  fra  i  due  Comuni  nt- 

casa  del  Pecora,  nel  1377  fu  eletto  dalla  gli  anni  decorsi  stabilite. 

&ep.  fiorentina  ali* onorevole  inciirico  di  Lo  stesso  Arch.  Dipi.  Fior,  possiede  un 

podestà  di  Firenze.  autentico  islrumento  del  ig  aprile  i385 

Che  in  seguito  si  stabilissero  capitoli  fatto  in  Siena  nel  piilazzo  del  concistoro 
di  leg»  fra  il  Gimune  di  Siena  e  questo  davanti  quel  senato,  col  quale  furono  con- 
dì Montepulciano,  mercè  1* influenza  di  fermate  non  solo  le  condizioni  gii  fissate 
Giovanni  figlio  di  Niccolò,  e  di  mesi.  Ghe-  con  il  Gom.  di  Montepulciano,  ma  ven- 
nrdo  figlio  di  mess.  Jacopo  del  Pecora,  nero  accordati  altri  onori  e  privilegi  a 
concorrono  a  dimostrarlo  i  documenti  te-  mess.  Giovanni  del  fu  Niccolò,  a  mess. 
guenti  appartenuti  alla  stessa  Comunità ,  Gherirdo  del  fu  Jacopo  e  ;id  altri  consorti 
dei  qu;<1i  «i  conservano  gli  archetipi  nel-  della  «tessa  prosapia  del  Pecora,  come  uo- 
VJrch,  Dipi.  Fior,  mini  licnemeriti  della  patria  ,  obhligan- 

Sono  dueislriimenti  di  pagamenti  fatti  dosi  i  rcg{;itori  del  governo  di  Siena  di- 
in  Siena  sotto  di  14  ag.  e  3i  die.  1379  fendere  la  signoria  de* medesimi  e  gli  abi- 
nelTatto  che  il  Com.  di  Monlupulciano  tanti  di  Montepulciano, 
restituiva  al  camarlinj;o  di  Bicherni  5oo  Non  era  ancora  compito  questo  stesso 
fiorini  fJ*uro  per  umi  terza,  e  poi  un*egual  anno  i3K5  che  le  ambiziose  rivalità  e  il 
somiaa  per  la  quinta  ed  ultima  paga  di  desiderio  di  doinìn^ire  fomentarono  ben 
aSoo  fiorini  a  tenore  dei  capitoli  di  una  presto  amare  discordie  fra  i  due  principali 
lega,  o  società  stala  Jitabilila  tra  i  due  Co-  signori  della  casa  del  Pecora,  sicché  i  Mon- 
muni  di  Montepulciiuo  e  di  Siena.  tepulci.mesi  inlenti  faciimcntea  coscnuo- 

Non  lasciano  poi  iliibbìo  della  soltomis-  ve  si  divisero  in  due  fazioni;  una,  di*  era 
■ione  dei  Montepnlciancsi  al  governo  di  la  maggiore,  proteggeva  mes<.  Giovanni 
Siena,  non  che  della  tirannia  dei  signori  di  Niccolò  del  Pecora;  1* altra,  ch'era  la 
del  Pecora  teUè  nominati,  molti  altri  i-  più  debole,  teneva  le  parti  di  mess.  Ghe- 
ttrumenli  dello  stesso  Arch,  Dipi,  Fior,  rardo  d*  Jacopo  auoxonsorlo.  —  Fu  facilt 
Uno  dei  quali  del  93  novembre  i38i  ne  dalle  contese  passare  alle  armi,  siccliè  la 
so form«  della  deliberazione  presa  dal  con-  parte  più  numerosa  del  popolo,  facendo 
tiglio  generale  della  Terra  di  Montepul-  fazione  con  mess.  Giovanni ,  Ciccio  fuori 
ciano  nella  sala  del  /laofo  palazzo  di  resi^  della  Terra  meis.  Gherardo  ed  i  priuci- 
denza  dt^Priori^  per  la  quale,  avuto  ri-  pali  di  lui  fautori  nel  tempo  stesso  che  si 
flesso  alla  deliberazione  con  cui  altra  voi-  rimandavano  col  potestà  le  guardie  e  gli 
ta  il  Com.  aveva  conceduto  a  mess.  Gio-  altri  utHxiali  sanesi  stanziali  in  Monte- 
Tanni  di  mess.  Nicctdò  e  a  mess.  Ghcrar-  pulciauo.  Pretendevano  quei  terrazzani 
do  di  mess.  Jacopo  della  casa  <lel  Pecora  di  aver  compito  il  termine  delle  prece- 
pienissima  autorità  e  balia  |)cr  la  difesac  denti  convenzioni  per  non  più  riccmo- 
conservasione  di  Montepulciano  e  del  suo  ftccre  la  Rep.  <li  Siena  ,  mentre  questa  in- 
dialrelto,  autorità  che  era  |Mrr  terminare  sisteva  che  al  loro  governo  i  Montepulcia- 
ool  mese  di  dicembre  «brlTunno  i38i,  nesi  dovevano  restare  sottoposti.  Fatta 
fdtto  il  partito  nel  suddetto  dì  ti3  nov. ,  arbitra  dalle  parti  la  Signoria  di  Firenze, 
▼enne  cont'ermala  ai  sopraddetti  del  Pc-  nel  di  ag  ottobre  dell*  anno  1387  con  «uo 
Cora  la  medesima  signoria  e  balìa  pcrtut-  lodo  si  decise,  che  tra  il  Cimunedi  Siena 
to  il  tenipa  della  loro  vita  con  la  sglita  e  la  famiglia  Salimbeni  da  una  parte,  ed 
provvisione,  ece.  —  (  Aacii.  Dipl.  Fioa.  il  Comune  di  Montepulciano  e  meis.  Giu- 
CarU  de  Crociferi  di  Firenze).  vanni  dai  Pecora  dairaltra ,  s*  intondasse 

V.  III.  ^o 
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eonobioM  buona  t  ?cra  pace  ai  patti  •  tenia  eonfenliraenlo  de*Pic»reiilini.  ht 

eondiiionì  tegaenti  :  i.*  Che  il  Com.  di  Tendicarst  di  un  tale  afiRronlo  i  Sancnri. 

Montepulciano  stesse  per  5o  anni  in  ac-  corsero  a  an  rimedio  peggiore  assai  4cl 

comandigia  del  Com.  di  Siena;  9.^  Che  male,  come  fu  quello  di  dare  la  citte lon^ 

ogni  anno  per  S.  Maria  d'agosto  i  Mon-  il  popolo  e  tutto  il  dominio  dello  Stala 

tepulcianesi  dovessero  offrire  alla  catte-  sanese  a  Giovan  Galeaixo  Visconti  signor 

drale  di  Siena  un  cero  del  Talore  di  83  di  Sfilano,  anxichè  sopportare  una  bb^ 

fiorini  d*oro,  e  lire  dieci  di  censo;  3^  gì  or  grandezza  ne*  loro  rivali.  Per]aq»il 

Che  i  Sanasi  fossero  tenuti  mandare  le  cosa  furono  inviati  ambasciatori  dal  Goa. 

genti  d*arme  a  Montepulciano  a  secon.  di  Firenze  ai  governanti  di  Siena  pcrdi- 

da  fosse  stato  richiesto  per  guardia  della  mostrare  ai  medesimi  quali  e  quanti  danni 

Terra;  4.*  Che  i  Montepulcianesi  doves-  verrebbonoa  tutta  Toscana*  se  il  signor 

aero  eleggere  ogni  sei  mesi  per  loro  pò-  di  Milano  s*  impadroniva  di  Siena,  oft- 

destli  un  cittadino  sanese,  partecipante  rendosi  la  Signoria  medesima  a  meilia- 

degli  uffizi  della  città;  5.^  Che  il  Com.  di  trice  per  indurre  i  Montepulcianesi  a  lor> 

Montepulciano  si  obbligasse  a  rimettere  nare  sotto  Tobbedienzada'Senesi.  Ma  pcf 

i  fuorusciti  nella  patria  col  restituir  loro  che  questi  ultimi  sempre  gridavano  con. 

il  tolto,  eccettuati  i  ribelli  mess.  Gherar-  irò  i  Fiorentini  rispetto  a  Montepulciana, 

do,  Magio  d*  Jacopo,  Orlando  di  Corra-  i  Signori  spedirono  LionardoBeeeanngi  i 

do  e  Jacopo  di  Bertoldo,  tutti  della  casa  Pisa  e  a  Lucca  per  dar  animo  a  quei  G»- 

del  Pecora,  con  alcuni  altri;  6.*  Che  i  si-  muni  di  voler  conservare  la  libertà  che 

gnor!  della  casa  Salimbeni  dovessero  far  dal  Biscione  a  tutti  i  Toscani  en  ainae- 

pace  col  Com.  di  Montepulciano ,  olire  ciata  e  nel  tempo  stesso  per  far  eonoice» 

diversi  altri  capitoli.  Finalmente  dallo  re  a  quelle  repubbliche,  che  i  Fiorentiai 

slesso  lodo  restarono  annullati  tutti  i  pat-  facevano  quell*  invito  ai    Comuni   ddli 

ti  e  convenzioni  passate  che  non  fossero  a  Toscana  dopo  aver  tentato  inutilmente  di 

queste  concordi. —(Malavolti,  <Sf or.  5a-  pacificare  i  Montepulcianesi  con  i  Sane- 

nesi  P.  11.  )  si.  Considerando  poi  quanto   importava 

A  mostrare  il  buon  volere  dei  Monte-  che  il  Com.  di  Siena  si  riconciliasse  eoo 

pnicianesi  e  il  desiderio  di  eseguire  quan-  Firenze,  e  che  ciò  non  poteva  accadeis 

to  dal  lodo  dei  Fiorentini  era  stato  gin-  se  non  si  operava  in  maniera  che  se  gli 

dicato,  non  solamente  eglino  si  elessono  desse  Montepulciano,  i  Priori  della  fte^ 

per  podestà  Bonaventura  di  Pietro  Marzi  Fior,  fecero  pregare  i  Pisani  e  i  Bologna 

cittadino  sanese,  ma  i  rappresentanti  della  si  a  volere  entrare  eglino  mediatori  a  tal 

Comunità  parleciparano  al  Pont.  Urbano  uopo.  E  perchè  i   Montepulciaueti  noe 

VI  la  pace  da  essi  conclusa  con  il  Comune  confidassero  di  troppo  nell'appoggio  de' 

di  Siena.  A  congratularsi  di  ciò  è  diretta  Fiorentini ,  furono  mandati  a  Moolepal- 

da  Perugia  una  bolla  di  quel  pontefice  ciano  due  distinti  cittadini  a>l  avvertirii: 

agli  nfiziali  del  Com.  di  Montepulciano  che  potendo  ridurre  i  Sanesi  ali*  os^r^ sa- 

sotto  dì  6  novembre  dell*  anno  X  del  suo  sa  del  lodo  del  ag  ott.  1S87  ,  la  Sif noria 

pontificato  (  cioè  del   1387  ).  —  (  Aaca.  consigliava  gli  uomini  di   Montepulcison 

DiPL.  Fioa.  Carie  delia  Com.  di  Monte^  a  volere  stare  a  quello  che  sn  di  ciò  ■!«• 

puleiano),  gli  ambasciadori  Bologuesi  e  Pisani  sareb- 

Al  dire  però  dell'Ammirato  cotesta  pa-  be  dichiarato:  altrimenti  non  si  cootn- 

ce  non  fu  di  lunga  durata,  essendoché  i  tando, ìlGom.  di  Firenze  non  poteva  pie 

Montepulcianesi  nel  mese  di  maggio  dell*  con  suo  onore  ajutarli.Tali  avvertimeati 

anno  i388  si  ribellarono  affatto  dai  Sa-  servirono  di  forte  impulso  per  in<lurre  il 

uesi,  cacciando  via  il  loro  podestà,  e  gri-  Com.  di  Montepulciano  ail  accordarsi  ce' 

dandoil  nome  de*  Fiorentini,  sicché  questi  Sanesi,  per  modo  che  nel  magg.  deiraaas 

mandarono  a  Firenze  un  nunzio  perchè  in  1 389  fu  concluso  1*  atto  di   pacificazione; 

sudditi  li  ricevesse.  Quindi  avendo  i  Mou-  io  conseguenza  del  quale   il  governo  Ji 

tepulcianesi  accolto  nel  paese  trenta  lance  Firenze  richiamò  da  Montepulciano i  prc 

arrivate  dalla  parte  di  Firenze,  si  accreb-  nominati  lancieri  che  vi  stavano  a  giiardii. 
bero  nei  Sanesi  i  sospetti  che  la  solleva*        Non  per  questo  si  addolcì  il  malumore 

zinne  di  Monlepulciauo  non  fosse  nata  dei  Sanesi  ostinati  a  darsi  al  Visconti, 
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pttfaraate  ai  Fiorentini,  a  danni  del  anche  pagate  dal  signor  dìMihnny  le  qna  li 

di  eoi  oonlado  mouero  beo  pretto  le  mao  eorrevano  rabando  quk  e  Ih,  arrestando  e 

anade  che  il  conte  di  Virtù  tenefa  in  Sie-  menando  prigioni  gli  nomini  del  contado 

n«.  Allora  i  Fiorentini  calando  la  TÌsiera  fiorentino. 

corsero  sopra  Montepnlciano,  lietamente  Tale  si  era  la  compagnia  del  conte  Al* 

accolli  dai  terrassani ,  e  tosto  comanda-  berigo  di  Barbiano  passata  a  Siena  con 

rono  al  podestà  sanese  che  con  le  sne  robe  più  di  4000  soldati  a  oarallo^  ehe  baldan- 

a  casa  se  ne  tornasse.  iosa  nella  sua  prima  faiione  aveva  arso  e 

G>rre?a  l' anno  a  890  qnando  gli  no-  rubato  il  paese  della  Castellina  del  Chian- 

mini  di  Montepulciano  inviarono  a  Fi*  ti,  e  di  \k  innoltratasi  per  Pantano  andft 

rense  nn  loro  sindaco  incaricato  di  fare  saccheggiando  il  Mercatale  di  Greve,  don- 

a  quella  Signoria  libera  e  volontaria  sol-  de  estese  le  sne  rapine  per  sino  ai  snb* 

tomissiooe  della  loro  terra,  il  cui  distrefc-  borghi  meridionali  di  Firenae. 

to  nella  stessa  circostania  fu  per  pubbli-  Dopo  di  che  il  conte  Alberigo  con  la 

00  decreto  dichiarato  contado  fiorentino,  sua  cavalleria  ritorse  la  marcia  per  ve- 

Fra  le  altre  condizioni  allora  stabilite  nire  verso  la  Val-d'Ombrone  e  di  Ik  in 

fnronvi  le  seguenti;  i.  di  levare  per  flfon-  Valdi-Chiana  a  danni  dei  Montepolcia- 

tepolciano  e  suo  territorio  800  staja  di  nesi  e  del  loro  contado.  Arrivato  ooslh  egli 

sale  ogn*  anno  (in  tutto  libbre  38400)  a  divise  nna  parte  delle  sne  masnade  fra 

lire  tra  lo  stajo;  a.  di  ricevere  da  Firenie  Asciano,  Torrita  e  altre  vicine  castella,  e 

il  podestà ,  il  capitan  del  popolo  e  il  ca-  quivi  campeggiando  si  trattenne  tutta  la 

stellano  della  rocca  ;  3.  che  le  condanne  state  dell'anno  1897,  fino  a  che  dopo  la 

da  darti  nella  Terra  di  Montepulciano  per  sconfitta  di  Mantova  soffèrta  dall*  armata 

eansa  di  ribellione  o  perturbazione  di  su-  del  Visconti  il   Barbiano  fn  richiamato 

to,  e  i  beni  che  per  tal  conto  venissero  a  gran  fretta  in  Lombardia,  per  dove  si 

cotffiscati,  ti  dovessero  applicare  in  favore  avviò  coi  maggior  numero  de* suoi  cavai- 

del  fisco  di  Pirenie.  li,  avendo  lasciato  alla  guardia  di  Siena 

Il  primo  podestà  stato  invialo  dai  Fio-  con  3oo  lance  mets.  Brogiolc,  altro  capi- 
ventini  a  prender  il  possesso  di  Montepnl-  tano  di  ventura.  —  (  Ammou  Stor.  Fior, 
ciano  fu  Lionardo  Frescobaldi ,  e  il  pri*  Lib.  XVII). 

mo  capitano  del  popolo  fn  il  Cav.  Franco-  Aumentavano  sempre  più  nei  Fioren- 
soo  Ruoellai.  Inoltre  a  Giov.  del  Pecora  tini  i  sospetti,  in  cui  allora  si  viveva 
come  fedele  de*  Fiorentini  fu  assegnata  in  Toscana  per  1* ambizione  smoderata,  la 
nna  penaione  annua  di  trecento  fiorini  d*  forza  e  I*  influenza  ognor  crescente  del 
oro,  in  luogo  di  un  fiorino  il  giorno  che  signor  di  Milano;  il  quale  nel  breve  giro 
gli  passava  la  Repubblica  fino  da  qnan-  di  quattro  anni  (dal  iSgfi  al  1400)  delle 
do  egli  venne  dichiarato  cittadino  fioren-  repubbliche  di  Siena,  di  Pisa  e  di  Perugia 
tino,  esentandolo  nel  tempo  stesso  dalla  erasi  fatto  padrone.  A  tali  cose  aggiun- 
gi uri  sdizione  del  podestà  di  Montepnl-  geva  inquietudine  la  notizia  della  pace  nel 
ciano ,  eccettuati  però  i  casi  di  omicidio,  marzo  del  a 401  (stile  comune)  concluda 

Il  prenominalo  Giovanni  del  Pecora  tra  i  Veneziani  ed  il  Visconti,  nella  quale 
possedeva  il  castelluccio  di  Chiarantana,  senza  chiederlo  e  senza  mandato  furono 
già  signoria  de'Salimbeni;  tostocbè  nel  compresi  con  altri  alleati  i  Fiorentini, 
aa  naarzo  del  1391  (stile  comune)  Baccio  Imperocché  uno  de*capito]i  di  quel  trat- 
Galletti  di  Firenze,  uno  dei  Dieci  diBa-  tato  stabiliva,  che  Montepulciano,  allora 
lia,  stando  in  Chiarantana  consegnò  a  no-  posseduto  dai  Fiorentini  e  preteso  da*  Se- 
me della  Rep.  Fior,  e  dello  stesso  Gio-  nesi,  e  che  Lucignano  tenuto  da*  Sanasi  e 
vanni  del  Pecora  la  rocca  stessa  di  Ghia-  preteso  da*  Fiorentini,  stessero  per  dieci 
ranlana  a  due  castellani  che  promisero  di  anni  come  si  trovavano.  Lia  quel  pace  nel 
rest'tuirla  ad  ogni  richiesta  del  predetto  di  11  d* aprile  seguente,  fu  poi  dalla  Si- 
Giovanni  del  Pecora  suo  proprietario.—  gnoria  senza  però  alcun  segno  di  festa,  per 
(AacH.  Dipi..  Fiob.  he.  eit.)  Firenze  bandita. 

Frattanto  in  Toscana  s*  introducevano  Finalmente  nel  1404  i  SaAesi  essendo 

sotto  nome  di  compagnie  di  venturieri  ritornati  ali*  antico  reg i mento  di  repub- 

genti  d'arme,  di  constanti  mento,  se  non  blica,  dopo  aver  licenziato  il  vicario  del 
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signor*  di  Milano,  f  overnatore  della  citili  eht  il  Cornane  di  HonlepaleiaBo 

e  dello  Slato,  inviarono  i  loro  ambausiado-  retribuire  per  ogni  sei  mesi  al  caslelbat 

li  a  Firenze  con  pieno  mandato  di  ferma-  prò  tempore  di  quella  rocca  cento  fior.  4P 

re  la  pace  fra  i  due  popoli;  e  questa  a  dì  6  oro  di  paga  ;  mentre  con  provvisione  dd 

apr.  dello  slesso  anno  fu  conclusa  a  condi-  »o  die.  1412  lo  stipendio  semcf  Irate  Jd 

zione,  chf9  a'  Fiorentini  restasse  stabiiroen*  podeslk  di  Montepulciano  fu  deterninaie 

te  Montepulciano,  e  a*  Sanesi  Luci  guano,  dalia  Signoria  medesima  in  fiorini  6oa 

Trovatasi  allora  castellano  della  rocca  d'oro  da  lire  qnaltro  per  ciascun  fienaia 

di  Montepulciano  Brando  del  fu  Guccio  Ma  cotesto  salario  da  altre  deliberasiaii 

della  Badessa  cittadino  fiorenlino,  il  quale  posleriori  venne  sempre  più  ai  podestift 

prossimo  a  terminare  il  suo  uffizio»  nel  Montepulciano  rìsecato,  siccome  lodi«»» 

febbrajo  del  1 404  richiese  al  tribunale  de'  flra  una  provvisione  del  16  nov.  tiil 

sei  ufiziali  delle  fortificazioni  del  Coma*  della  Signoria  di  Firenze,  che  lo  rìdiM 

ne  di  Firenze  il  residuo  dello  stipendio  a  fiorini  55o  ogni  sei  mesi  ,  mentre  eoa 

dovutogli  dal  Gom.   di   Montepulciano,  altra  riformagìone  dell* ag.  i433  fa  bo». 

consistente  in  lire  io53;  la  qual  somma  vameule  diminuito  sino  a  fior.  400  d*ora. 
fa  puntualmente  a  lui  pagata  nel  di  27        Frattanto  il  Machiavelli  nella  sai  sia- 

dello  stesso  mese  ed  anno.  •  ria,  ali*  anno  1440,  racconta  un  fatto  dbt 

Un  codice  della  biblioteca   Magliabe-  mostra  la  diligenza  del  governo  fiorenti* 
chiana  di  Firenze  (CI.  XXV  Num.  170)  no  per  sorvegliare,  scuoprire  e  punire  i 
contiene  la  lista  de*  potestà,  capitani   o  suoi  nemici.  Era  di  questo  numero aoeil 
oommissarj  di  Montepulciano,  dall'anno  Card.  Giovanni  Vitelleschi  patriarca  Ala^ 
1390  (ìiio  al  i63a,  raccolta  per  diligenza  sandrino,  capitano  assoluto  degli  eaeitìli 
di  Simone  di  Giuliano  Bagnesì,  che  nell*  del  Papa  Eugenio  IV;  sicché  a  Ini  solo  e 
anuo  i6i5  fu  iv|  capitano  per  madama  non  ad  altri  ubbidivano.  Occorse  che  i 
Cristina  di  Lorenza  Granduchessa  vedova,  Montepulciano  furono   intercettate  lette- 
lasciata  dal  G.  D.  Ferdiuando  I  signora  re,  le  quali  il  patriarca  scriveva  senza  il 
di  Montepulciano  sua  vita  durante.   La  consenso  del  pontefice  a  Niccolò  Piccìai. 
quale  lista  si  riscontra  concorde  con  la  s(o-  no  che  veniva  dalla  Lorah  irdia  in  Tosca- 
ria  anche  rapporto  ali*  intervallo  di  tempo  na  per  rivoltare  il  governo  dì  Firente. 
in  cui  Montepulciano,  dai  1495  al  i5ii.        Che  MonLepMiciano  soffrisse  nuovi  d'u 
tornò  sotto  il  dominio  sanese.  sastri  ali* occasione  della  guerra  mosa  li 

Tra  il  dicembre  del  1399  e  il  Inglio  Fiorentini  da  Alfonso  d'Aragona  re  di 
del  1400  esercitò  in  Montepulciano  Tufi-  Napoli, (anno  t447}e  più  apertamente  od 
zio  di  potestà  mess.  Jacopo  d'Alamanno,  1479  dopo  la  malaugurata  congiura  de* 
del  quale  fu  dalla  Signoria  di  Firenze,  Pazzi  dichiarala  dal  re  Ferdinando  suo  fi- 
nti i5  agosto  dell'anno  1404  cassala  una  glio  e  dal  Pont,  Sisto  IV,  lo  dimostra  aoo 
sentenza  che  condannava  al  la{;lio  della  tanto  una  provvisione  della  Rep.  Fior, 
testa  un  barbiere  di  Montepulciano  per  del  16  ott.  1483,  quando  i  Signori  opli- 
diversi  delitti  da  esso  lui  commessi.  -—  narono,che  per  Ire  anni  fosse  dimiDaila 
{Carte  della  stessa  Cam,)  il  salario  ai  podestà  di   Montepulciauo  1 

Fra  le  altre  sentenze  date  dai  podestà  molivodei  danni  sofferti  dalle  guerre  pas- 
di  Montepulciano,  e  poi  cancellate  dalla  sate,  quanto  ancora  Io  fa  conoscere  altra 
Signoria  di  Firenze,  una  fu  per  delibe-  deliberazione  del  la  aprile  1481,008  la 
razione  del  xa  marzo  14 19,  che  assolvè  dai  quale  la  Signoria  di  Firenze  assolvevae 
pagamento  di  tremila  lire  cortonesi  An-  liberava  dal  pagamento  di  iSoo  fiorìoi 
drca  diSalimbene  degli  Scolti  da  Monte-  d'oro  larghi  il  Com.  di  Montepulciano, 
pulciano;  e  un*ahra  del  3o  &elt.  1430,  cui  furono  somministrati  a  mutuo,  a  eoa* 
con  la  quale  vennero  liberati  dalla  morte  dizione  peraltro  che*  la  stessa  somma  nel 
due  individui  di  Montepulciano  ch'erano  giro  di  o(t*anni  venisse  impiegata  nel  re- 
stati condannali  alla  pena  capitale  per  di'  staurare  la  ro«'ca  e  le  mura  castellane  dei- 
versi  furti  da  mess.  Bonaccorso  Pitti  pò-  la  siessa  loro  Terra, 
desia  di  detta  Terra,  (/oc.  cit.)  Finalmente  con  deliberazione  del  11 

Con  deliberazione  della   Signoria   di  marzo  1493  i  capitani  della  Parte  gofl- 

Firenze  del  14  die.  140V  fu  pure  ordinalo  fa  di  Fireuze  esentarono  dalla  gabella  cbe 
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fli  nomini  e  le  merci  del  Gom.  «li  Men*  ftAcearsi  dai  sooi  ridoni  di  Val-di  Ghia-» 

tepulcUno  pagaTano  al  palio  del  ponte  a  na  per  tentare  dì  entrare  nella  Terra  di 

Valiano  sulla  Chiana,  {he.  cit,)  Montepalciano,  dopo  breve  zuffii  rimase- 

Non  so  poi  per  qaal  consiglio,  se  f n  ro  3oo  soldati  de^: li  assalitori  fatti  prigio- 

la  predilezione  alla  casa  de*Medici,  o  per  ni  dagli  assaliti.  -—  ( Maxjltolti  Stor,  San, 

colpa  de*  governanti,  oppure  incoraggiati  Part.  Ili  ). 

diil  fresco  esempio  della  città  di  Pisa  ,  o  Io  qaesto  mentre  Piero  de* Medici  con 
ae  mossi  dagli  inlrijihi  degli  esuli  di  Fi-  le  forze  dell* Orsini  e  de*Sanesi  contava 
renxe,  fra  i  qu^li  furono  primi  i  figli  di  di  rientrare  in  Firenze;  sicché  nel  1496 
Lorenzo  il  Magnifico,  che  gli  abitanti  di  attraversando  egli  cou  le  sue  genti  la  Val- 
Uontepulciano,  gridando  libertà  e  lufHi^  di-Chiana,  si  provò  a  forzare  il  ponte  a 
alla  repubblica  fiorentina  nel  marzo  del  Valiano  guardalo  dai  Fiorentini  per  poi 
1495  si  ribellarono.  Infatti  una  dvpula-  passare  a  Montepulciano,  eome  paese  che 
mione  de'Montepulcianesi,  alla  di  cui  te-  sosteneva  la  sua  fazione. 
ata  trovavasi  mess.  Lodovico  Pagaoucci  Dondechè  il  governo  di  Firenze  mag- 
arci prete  di  quella  chiesa  collegiata,  fu  giorroenle  adontato  dal  delittuoso  ardire, 
ben  accolta  in  Siena,  dove  nel  dì  4  aprile  allo  spirare  di  settembre  di  quelPanno, 
1495  vennero  firmati  nuovi  capitoli  di  dopo  aver  dichiarato  Piero  de*  Medici  ri- 
aotlomissionc  di  Montepulciano  ai  Signori  belle,  e  promesso  4000  scudi  di  taglia  sol- 
di Siena,  i  quali  inviarono  in  detta  Terra  la  sua  vita,  mandò  il  conte  Rinuccio  da 
per  potestà  Antonio  di  Giovanni  de*fiichi  Ma  rei  n  no  con  mille  fanti  e  aoo  uomini 
ciltadino  sanese,  che  si  trovava  commiisa-  d*arrae  in  Val-di-Chiana  per  respingere 
rio  della  Rep.  di  Siena  in  Chìanciano,  a  a  viva  forza  ogn*  impeto  dell*  Orsini  di 
cagione  delle  tante  volte  dibattuta  contro-  Pitigliano  e  di  Piero  de' Medici ,  siccome 
versia  dei  confini  fra  le  due  Cora,  limi-  infatti  quel  capitano  corrispose  al  deside- 
trofe.— ^e</.  l'Art.  Con.  di Moutifulct aro.  rio  della  Rep.  con  la  sconfitta  de'  faziosi. 

Un  sì /atto  accidente  promosse  nel  sena,  che  fuggirono  vituperosamente  con  per- 

to  fiorentino  Pordine  a  Pier  Capponi,  al-  dita  di  una  parte  delle  loro  artiglierie, 
lora  commissario  del  suo  esercito,  di  slac-        Ma  troppi  erano  i  nemici  de' Fioren- 


uavHuv  o|fui  iircHiura  u  iDnaiznre  una  on-  ziani,  ii    panno   lueuicco  ueiiiro  e    luurt 

Stia  incontro  la  torre  che  i  Fiorentini  a-  della  città.  In  vista  delle  quali  cose  i  Sa- 
vevano sul  ponte  a  Valiano  per  bombar-  nesi,  presa  occasione  da*  trav.-igli  che  ri- 
darla e  insignorirsi  di  quel  passo,  da  dove  ceveva  Firenze  da  tanta  gente  volta  al  suo 
però  vennero  con  loro  danno  ributtati,  danno,  comandarono  alla  sua  oste  di  scen- 
Quindi  le  genti  armate  de*Sanesi  e  Mou-  dere  ben  provvista  da  Montepulciano  al 
tepulcianesi  ai  raccolsero  in  numero  di  pontea  Valiano  per  battere  la  bastia  guar- 
circa  duemila  alla  villa  di  Gracciano,  eh*  data  dai  soldati  del  Comune  di  Firenze. 
è  dal  ponte  di  Valiano  tre  miglia  disco-  In  tali  frangenti  i  Fiorentini  con  poca 
sto;  ma  sentendo  che  i  Fiorentini  gli  an-  loro  dignità  proposero  una  tregua  per 
davano  a  trovare,  non  gli  aspettarono,  cinque  anni,  promettendo  ai  Sanesi  <li 
sicché  presa  du  questi  facilmente  la  villa, e  disfare  1*  accennata  bastia,  e  permetlen- 
messole  il  fuoco,  tornarono  negli  alloggia-  do  allo  stesso  nemico  di  poter  edificare 
menti  sulla  testata  del  ponte  di  Valiano.  qualunque  fortezza  fra  Montepulciano  e 

Poco  dopo  i  Montepulcianesi  si  riafTac-  le  Chiane.  A  queste  favorevoli  condìzio- 

ciarono  ona  seconda  volta  avendo  alla  loro  ni  la  Rep.  di  Siena,  che  allora  era  go- 

testa  il  general  Giovanni  Savello,  inten-  vernata  da  Pandolfo  Pelrucci,  accettò  la 

zionati  di  venire  alle  mani  davanti  al  pon-  proposta  sosnensionc  d*  armi.  — •  (  AiiMia. 

te  suddetto  coti  le  genti  della  Rep.  Fior.,  Stor.  Fior,  Lib.  XXVIl). 
dalle  quali  furono  nuovamente  rotti  e  ri-        Era  già  compilo  da  qualche  tempo  il 

mastovi  prigione  il  Savello  loro  capitano,  quinquennio  della  tregua  te^tè  accennata 

Io  questo  frattempo  peraltro  Toste  fio-  quando   Pandolfo   Pelrucci ,    parendogli 

renlÌDs,  avendo  voluto  di  nolle  tempo  tempo  opportuno  di  cavar  qualche  fruito 
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da*  Fiorentini  crrcondrtki  da  Unte  diffi*  missario  a  Montepulciano ,  restò  ce«|iita 
eoUà,  derÌTate  spacialioente  dalla  fuer-  il  trattato  di  alleanaa  reciproca  fnkd« 
ra  di  Pita,  nel  principio  del  i5o5  man-  repubbliche  per  aS    anni  eoi   patto  iti 
dò  un  suo  confidente  al  gonfalonìpreper-  espresso  della  restituzione  di  Monlepal- 
petuo  della  repubblica  ,  Pier  Soderini,  ciano  al  Comune  di  Ftrense,  e  di  mante- 
proferendosi  di  ajutare  i  Fiorentini  di  nere  Pandolfo  Petrucci  coi  suoi  fifliooli 
cento  uomini  d*anne  per  queir  anno  e  al  reggimento  del  governo  saneie. 
di  5o  negli  anni  seguenti  per  servirsene  Bentosto  il  Com.di  Firenze  fece  prenda, 
nella  guerra  di  Pi«a  ,  e  di  prestar  loro  re  possesso  di  Montapulciano  da  Osata* 
ogn' altro  a juto  e  favore  per  conto  di  quel-  nozzo  Deti ,  avolo  materno  di  Clemczia 
Tin^presa,  purché  il  Comune  di  Firenze  Vili  Aldobrandini ,  il  quale  ti  trovati 
si  r/*sse  obbligato  dopo  riacquistata  Pisa  in  quel  tempo  podestà  in  Arezzo,  e  fa  a 
di  Rinunziare  al  governo  di  Siena  tutte  lui  consegnata  la  Terra  da   Jacopo  Sia^ 
le  rà4(ioni  che  aveva  sopra  Ofontepulcia-  netta  auditor  di  ruota  mandatovi  a  qa^ 
no    Seta  proposti  del  Petrucci  non  fu  st*efibtto  da  Giulio  II,  siccome  due  giorai 
accettata  nei  termini  qui  esibiti,  ne  con-  dopo  il  castellano  tenalovi  da' Saoeai  rev 
seguitò  peraltro,  che  nelTaprile  del  i5o6  la  consegna  della  rocca.  —  (AMMia.  Star, 
la  tregua  fra  i  due  governi  fu  per  altri  iPi'or.  Li b.  XXVIfl.  "- Bifoessaa.  oi  Pb.) 
tre  anni  prolungata,  obbligandosi  i  S;ine-  Vennero  poi  a  Firenze  dieci  ambiieia 
si  di  non  s*  impacciare  delle  cose  di  Pisa,  dori  da  Montepulciano  per  far  la  lott^ 
siccome  il  governo  di  Firenze  promise  di  missione   solenne   alla    Signoria,   dalk 
non  volersi  più  travagliare  di  quelle  di  quale  ottennero  onorevoli   capildlazioai 
Montepulciano,  a  costo  eziandio  ohe  quei  contenute  in  27  articoli  relativi  alla  for- 
terrazzani  di  lor  proprio  e  libero  movi-  ma  civile  ed  economica  del  san  governo, 
mento  cercassero  di  darsi  ai  Fiorentini.— -  ^^11  primo  potestà  de*  Fiorentini  dopo 
(ÀMMia.  Oper.  cit,  Lib.  XKVIII).  la  suddetta  dedizione  di   Montepalciaoa 
Giunti  air  anno  i5i  i,  e  il  tempo  della  è  rammentalo  nel  codice  della  Maglisbe> 
proroiiata  tregua  fra  i  Sanesi  e  i  Fioren-  chiana  di  sopra  citato;  il  quale  fu  LortB- 
tini  essendo  terminato,  non  si  metteva  zo  di  Niccolò  (fUgol  ino  Martelli  cittadi- 
più  in  dubbio  che  questi  ultimi,  divenuti  no  fiorentino,  che  dal  nov.  del  i5it  alae- 
finalmenle  signori  di  Pisa,  non  rivoles-  se  di  maggio  del  i5ia  vi   fece  ragione, 
sero  Montepulciano.  E  già  per  ordine  dei  Era  quello  stesso  Lorenzo  Martelli  capi- 
Dieci  (lì  guerra  si  vedeva  che  molti  uo-  tano  di  Montepulciano  cui  furoo  direlle 
mini  d*arme  dal  contado  pigino  andava-  nel  i3e  i5  genn.del  iSiadue  lettere  dsi 
no  verso  i  confini  di  Siena  intanto  che  Dieci  di  balìa  di  guerra  dì  Firenze  in  ri- 
Niccolò  Machiavelli  segnatario  della   re-  sposta  ad  altre  sue  circa  ai  lavori  dafarfi 
pubblica  Fior,  inviava^  a  disdir  la  lega  alla    fortezza  di  Montepulciano  secondo 
eh*  erasi  coi  Sancii  contraila.  Dondechè  anche  T avviso  di  Antonio  da  Sa n-Gallo, 
Panilolfo  Petrucci  signor  di  Siena  per  non  tfuale  dicono  (scriveva  Lorenzo  Martelli 
renderai  inimico  il  ptipolo ,  se  trattava  e-  nel  5  genn.  suddetto  in  una  delle  lettere 
gli  stesso  di  cedere  Mon  Impulcia  no  ai  Fio-  già  annunziate)  che  fu  quì^  cioè,  in  VoB- 
routini,  interpose  il  Pont.  Giulio  II  a  tepulciano.  —  {GkHE,  Carteggio  inedito  di 
farsi   mezzano  dì   questi   restituzione,  e  Artisti  T.  II.  Sfolini  1840). 
insiememenle  a  concludere  lega  tra  V  una  Infatti  Antonio  da  San-Gallo  era  stala 
e  l'altra  Rep.  a  difesa  de* due  stati.  Ma  il  latore  della  lettera  che  i  Dieci  di  balii 
avendo  dovuto  procedere  in  simil  pratica  nel  a6  ag.  i5ii  inviarono  a  Piero  Gui^ 
con  molta  cautela ,  acciocché  i   MonlepuI-  ciardini  commissario  di   MoniepulciaBo^ 
cianesi ,  risapendo  ciò,  nou  facessero  da  la  quale  è  pubblicata  nel  T.  II  del  Car- 
per  loro  quello  che  intendevano  di  fare  i  teggio  inedito  già  citato. 
Siiiiesi,  si  perde  oltre  un  mese  nelle  trat-  Con  essa  è  avvisato  quel  eommissarìe 
t-ilivc.  Finalmente  nel  giorno  3  sellem-  che  «i  sarà  di  questa  apportatore  Aniooio 
brc  i5ii  ,  secondo  1*  Ammiralo,  ma  nel  da  S.  Gallo,  quale  noi  mandiamo  costì  ■ 
mese  innanzi,  secondo  una  lellera   della  ciò  sia  teco  et  li  mostri  cotesto  fortrzzi,d 
Bdli.i  di  (guerra  scritta  da  Firenze  nel  a6  senz;i  dimo^lrazione  veggialc  quello fa«ii 
a^oslu   iSit   a  Piero  Guicciardini   com-  da  fare  per  forti ficazioue  di  essa.  Et  re- 
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it  eumìaito  bene  tallo  iniieme,  la  fanJerii  ■■alo  ebe  f  ìudm  in  uw  ajato  la 

demi    ■□   qui    bene    inrormato   di  comp*|ini>  <li  mitùie  coDdollR  ili  [fB[Nt- 

I  laret*  rinuiU)  J' iccorilo  eoa  fin  leone  Onioi,  uno  da'  capilaai  dell*  ttn- 

iporti  (i(u  boni,  o  tcto  moJello.  ■  cito  6arcntiDoi  Ulebi  i  Smeii  doiMtlerQ 

a  dopo  penliro.  eiNnJo  iinli  rUn-  ritiriHi  dì  Ik  linlo  più  prcilo,  in  quinto 

in  Firenic  i  Medici,  e  i|u.i1chemlino  cbi   lo  iteMo  Poul.  arm  manda ro  ioti* 

«a  ulilo  (ulla  catledra  di  S.  Pietro  dk  i4apr.  i53o  un  brcTeii  n*gi tirali  di 

o  di  Loream  il  Mafoifioa  col  uome  Hoolepulciaiw  pe(  aiiicunrii  che  ooii  h> 

■ne  \,  u  HHpnero  in  Moolepulcìi-  nbhcn>  (tati   moleiliti  in  moiIa  ilcuno 

openiioiii  di   guerra,  mculre  cbe  dall'uercito del  Principe d'Orjn(;e«,*che 

MtrfeTano  opere  ilnpende  di  arie,  il  paeie  loro  urebbe  riaxla  e*<nilB  da 

ietd  il  T>f|hÌMÌiiio  lem[iia  drlU  Ma-  qualunque  conlrtbutipoea  (orma  di-' palli 

di  S.  Biagio  col  diiegoo  e  dimio-  pmnieiii.  —  (Aioa.  Dm.  Fh».  Carle  iti- 

cc)«bn  Antonia  da  San-Gallo,  nel  b  Com.  di  9lùnt*fiulei<fio). 

itatM  cbe  ai  riedifìcav»  l'altra  de-  Ha  api>ena  «ucaJata  la  roa  dì  Fireatr, 

b.  di  S.  Aftnew  fnori  di  MoutepuI-  anche  HaDlepuleiana  dovè  legaitare    la 

.  a  che  il  Card.  Antonio  di  Monta  *teua  >arte,  e  quindi  rieatere  l'onore  di 

>deI1o  d^lo  d<ii1o  ttttiio  Antonio  da  alla(|([iarE  il  Pont.  Clcaieme  VII   «lenire 

allo  faceva  inni  Iure  nella  parte  più  li  recava  al  iirim  matrinonio  di  Marulia, 

nie  della  Terra  dar.iuti   la   piana  liecanierurieevotoeoiU  S.tni)i  appreuoil 

lOBO  di  Htnntepaleiana  un  wntuoto  Poni.  Paolo  111  nella  lu*  gita  al  iHKVrea- 

o,  poi  Ai'Pneeì,  quindi  del  Gran-  ut  di  Ifisia,  aaoolto  nel  palano  del  Canli- 

'erdin>adol,ogf[i  d«'iig|.GanIocei,  naie  Antonio  di  Munte.  —  Qualche  leoipa 

fé  palano  come  opera  di  bnoaiiii-  dopo  viiii&  Moalepuleianu  il  duci  Goai- 

■aia  laTorala  e  ftaila  fu  vantato  dal  no  I,  quando  «i  vuele  che  il  Comune^ 4I- 

,  Gomeccbi  rapporto  a  ciA  non  tatti  berato  dalla  moleitie  aoArte  durante  la 

atao  al  parere  del  biofEnfo  arelinoi  guerra  di  Siena,  innaliaite  •  me  apeie  la 

enhè,  atleta  la  frandeiia  dell'edili-  bella  forliBoatione  che'  li  vede  alla  porla 

D  che  del  lito  dove  il  inedeiimo  è  di  Graooiano;  a  fu  ad  ialanu  dello  ileuM 

calo,  era  iuteniÌDne  del  cardinale  duca,  e  per  le  inceoanti  preoiure il«I cai- 

kta  di  eonfiungere  con  dello  paliuo  dinaìe  Giovaasi  Rici'i  fflomepDleiaueK^ 

tane  delle  mura  della  Terra  di  Man-  cIm  qaeitada  lui  beaamila  patria  ndl'au- 

laoo  ,e  per  Tia  di  lumaca  panare  no  iSlli  venne  decorata  Jella  difEuitl  i«> 

fliaeere  dall'uno  all'altro,  la  Sigao.  leovile,  e  qualificala  aobile  citU, 

Firenie  nel  17  no*.   iSig  fcrìMa  In  quella  iteiia  cinxHiania  Coaiiao  I 

FaM  Antonio  di  Monte  Card,  di   S.  pare  die  deiignaue  in  Honlepulciana  dot 

le  una  leiiera,  che  fu  pubblicala  in  irihunali  eoltcgidli  per  te  prima  e  wkjou- 

■arle  nel  T   II  n.°  XCV  del  Carttg-  de  appelUgioui;  in  vigore  della  quale  de- 

artiiti  di  lopni  nmmcntatn.  terminaiioae  ■ovriua  i  Magnilìcl  compo- 

setto  alle  caie  preeiiitenti  nel  luogo  nenli  dalla  magidratora  civica  Mrebhe- 

«ne  il  palauo  anddelia,  e  come  poi  ro  alati  i  giudici  delle  prime,  e  dal  eau- 

L  fabbrica  foiie  rìvendiuLa  da  Far-  ilglio  della  alena  nagiitraliirx  fi  txreb- 

lo  I  per  eifer  i  Granduehi  chiama-  bcro  eletti  i  gitidici  delle  •ccoode  appel- 

i  dì  Fabiano  di  Huale,  vegg**'  "'"  lagioni.  —  IÌon  miuo  benevolo  teno  i 

la  del  Migiilrato  •upremo  di  Fi-  Nontepulcianeii   furono  i  due    figli    che 

del  IO  aetlembre.  iSSg.  —  [Àrc/i.  auacedèrono  nel  trono  di  Toscana  a  Co- 

Comunilà  di  JSoittepuleiaiio,  e  nH  timo  I,  ma  ipecialmeote  un  favore  dittin- 

lo  Mediceo,  Filali  de' Iftgoti  JiMoit-  lo  oltennero  dal  [erto  Granduca,  che  nel 

lauto  dal  itaStU  <Gi  1  nMtoi'I  gourr-  •aoIrtlamenloiInlinAioapilanatidi  Moii- 

(«  Granduchesta  Crillina  madre),  lepulciano  e  di  Pielfaaaati  al  libero  |-a- 

ae  le  armi  da  Clemeiiie  VII  (anno  verno  della  GraiiduclieiM Crittina  di  Lo- 

eonuo  la  patrie  in   tale  m^caiiouc  renaiuainngtie.  iMqiial  principeiiacaien- 

itw  gemi   da    Siena    per  occupare  do  stala  arricchita  da  h'crdinandu  I  di  un 

pulclann;  ma  la  lidia   popolaiione  appannaggio  avvìi  pingue, ed  Cliiii>dii>  di 

al  preaidio  fece  froiile  e  aeppe  di-  ma  nalura  umì  «niurcvule,  potè  e  tulle  e- 


MTciU ce  molti  itli  di  btneUctntii,  pro- 
legfeado  precipusmanle  fili  eccleiiailici, 
C  DiTorcnJa  lullo  ciò  che  lendcTi  ad  nc- 
«reicerc  il  culto  e  decoro  delln  religinne. 
■  Quindi  Dplle  Kuliiie  del  cardinul  Ro- 
krio  Nobili  di  Moniepiilcjjno  da  A.  P.- 
v!|ii  neM'anna  iS36  pubblicale,  le^ffi^i 
un  tnolu|>ropriu  d.ilo  da  quetU  Gmidu- 
«hein  H  13  olt-  iBra  nel  tempo  che  )» 
JtrincipeisH  meJeiima  troTnvmi  in  Munle- 
pulci>Do-E»o  è  relativo  ai  provvedimeq- 
ti  ordioali  pei  il  mllecilo  praieciiiiaeulu 
della  Cabbrici  del  nuovo  duomo  di  Hou- 
tepolciaDo;  e  ilEncbé  ti  pole^iero  ivi  al 
iiii  predo  celebrare  1  divini  ufliij,  fu  or- 
ilo di  chiudere  un*  iiavaiB  per  poi 
•cllare  »  terra  il  vecchio  duomo  onde  im- 
pliiir  la  piuu,  e  con  qnei  inaterinli  coo- 
finuare  1»  rabbric.i  per  lermiiiare  leatlre 
Uae  navate.  Ti  li  leggono  preicritti  altri 
•rdioi  relativi  all'araiolniilrrtione  eco- 

tonsieliagtiuerale  della  cittì,  >1  capiUn 
"  siuitiiia ,  e  ■  Guida  de'  Nobili  loprin- 
identa  alla  itei»  fabbrica,  per  modo  che 
tnu  daue  ajutoe  favore  in  qu,<luiiiiue 
iolereiie  gli  ìì  coinpeteva, 
li'autorltà  uvrana  della  Granducheua 
Criitiaa  sopra  Hontepolciaao  era  libera 
Bdesteia  in  guiuchediiuo  motuproprio 


£ 


espilai 


,  il  « 


xllie 


mandante  della  pii 

al  ponto  che  ciuijie  con  rannuenin  del 
Granduca  Pcrdìnandall  aao  nipote  a  far 
coniare  una  moneta  d'argento  in  Fircnie. 
Era  un  lettane  ;  appellalo  Quario  di  Du- 

in  ul  le  bre  velata  eie  parole  intorno;  CArijf, 
Loth.  M.  D.  Eirur.  D.  H.  P.  cioè,  Chri. 
rlina  Lotharinga  Maf^aa  Ducissa  Etra- 
riae  Domina  Montit  PolUiaai. 

Alcuni  interpretarono  le  Ire  lettere  D, 
M.  P.  De  MelaUit  Pttraesanclae ,  co- 
mecché le  miniere  arfieatifere  del  vica- 
riato ili  Fietra»anta  già  da  molti  anni  in- 
nanii  per  ordine  del  governo  tmiero  ah- 
bandoniite.  —  Nel  ruvrscio  della  moneta 
medeiima  vedeva»  1'  arme  di  Lorena  in- 
4]uarlata  alla  Medicea  con  le  sef!uenti  pB' 
role  inturun;  Moneta  nofa  Florenl.  ca- 
sa iG3o.  —  t,Ot.%nì,dtlté  Morutt-Xt'Gran- 
daclii  di  Toscuna  ). 

Mancata  nella  Granduchessa  Criilìna 
{anno  i616)  la  protettrice  e  ii<;iiora  di 
Hontepulciano ,  quotJ  città  con  tutto  il 
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tao  capilanatn  rttornA  lotlo  ti  gottma 
immediato  de' Granduchi ,  dai  quali  al 
pari  itegli  altri  paeii  ,  lem  para  ricattata 
fu  leparnla  dalle  vicende  politiche  cai  nel 
principio  del  ^ec.  attuale  la  Toicaoa  In- 
volti afvnlta.Tfel  tempo  che  casella oodlrv 
da  faceva  parte  del  Dipartimento  Jelt'O» 
braue,  Monte  pulci  a  no  fu  dichiaratonp» 
luopodi  un  circondario  di  »tlopnGetta(L 
Pinalmetile  oelln  iteiia  città  con  ni6tk< 
proprio  del  rh  a  agosto  i838  venne  nelt» 
un  tribunale  collegiale  di  prinu  ittanti, 
mentre  per  il  cor»  di  qualira  aeooli  • 
meno  eiia  era  itala  ^vernata  nel  civili 
e  criminale  dui  poteità  ch'ebbero  poi  U 
titolo  di  capitani ,  o  di  camiiiÌHaM,a  ft. 
oalmente  di  viwrj  repj. 

In  quanto  ilU  celebrità  de|:li  «omiai 
natiti  ili  Mootepulcinnopochi  altri  paeii  [ 
proporiion.itamealc  alla  popotaiioo* i(aa- 
noalln  pari  di  quella  città,  donde  «ici- 
ronodoiiicl  cardinali,  un  pontefice.  Sa  ve* 
loavì,  olire  molti  altri  prelati,  lenu 
dei  dotti  elei lerali  più  diilinli.fra  i  quali 
valgono  per  lutti  il  cardinal  Roberto  Bel- 
larmino e  Angiolo  Cini,  detto  il  Potiti»- 
no.  Di  molti  altri  illuatri  uomini  M 
pulciaueii  potrà,  chi  lo  vo;:lia,  M>ddillW- 
lì  nelle  iVjtitit  dtl  Cari.  BobtrU  Si- 
bili r  d'altri  illustri  Poliuani,  raceaX* 
Ja  A.  Parigi,  opera  in  8."  pubblicata  il 
Monlepulciano  pel  Fumi  nel  i836. 

Chiese  e  Slabilimenli  pìi  di  Jtonltpul- 
ciano, —  Li  prima  per  ordine  di  di^oiik  i 
la  cbìeia  cattedrale,  fabbrica  grandioit  > 
tre  navate  con  facciala  di  travertino  ev 
itruita  nel  principio  del  lecolo  XVII  >e- 
canlo  alla  vecchia  oollegial*  ,  che  fu  de- 
molita per  ingrandire  1<>  piaiia,  meo* 
però  il  luo  G.impanite,  il  quale  fu  aliala 
verni  la  roeU  del  lecolo  KV,  ed  a  cui  ri- 
feriice  un  breve  del  Pont.  Siilo  IV  ipf 
dito  li  ai  maggio  l^^6  a  Fabiano  Bete 
arciprete  della  pieve  di  BfontepulciaM 
Lo  stello  Font,  quatlr'anni  dopoJiebiari 
coteila  chieii  collegiata  eienle  dalb  f- 
riiditione  del  veacuvo  di  Areaio,  e  mOit- 
Euentemente  lotto  la  protetiune  ÌMne- 
jiala  della  S.  Sede .  concedendo  varf  pri- 
vilegi  al  luo  pievano  cfin  titolo  di  i«ei- 
prete  mitrata  non  che  .il  lUo  capitolo. 

Pece  il  prima  dileguo  della  nuuiatat; 
ledrale  Bartoloinmeo  Ammannati,  qaÌRiIi 
lo  Scalio  lo  ingraudl ,  e  lu  que>l'  «Itia* 
muilellu  pili  aliai  diipeadioaoi  (  in 
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'««plt^acnsioQi,  tt  non  tlmeno  in  mi-  irbeifta  e  Urgkeiu  totale  della  cbieta  è 

gliori  Corae,  fu  iotuliata  U  fabbrica,  la  <li  br.  55,  e  7  soldi;  la  gros<»ezia  de*iiiu. 

quale  rtilò  otMnpìta  nel  1680,  e  consacra-  ri  inferiori  di  braccia  a  e  r5  s«)ldi.  AH* 

4a  atl  ff  giugno  1710.  aliezxa  di  br.  x6  dal  patimenio  gira  in- 

Fra  le  opere  di  belle  arti  che  adornano  torno  un  frontone  che  viene  cnrouiito  di 

questo ieppìo non  vi  è  cosa,  a  parer  mio,  ana  cornice,  sulla  quale  in  mezzo  alla 

che  arri?!  in  pregio  quattro  statue  e  due  crociaU  poggi»  il  tamburo  della  cupola 

batao-rilievi  in  marmo  bianco  dì  Carrara,  contornato  da  16  pilastri  d*  ordine  jonioo, 

che  formafano  parte  dì  piii  vasto  laroro  sopra  il  quale  »*  innalza  un'elegante  duo. 

dtì  celebre  Donatello  fatto  per  Mons.  Bar-  mo  con  suj  lanterna;  per  mt««lo  che  1*  al- 

iolowmnr  Arsgazsidi  Montepulciano.  L«  terza  totale  del  tempio  dal  cupolino  a  ler- 

qvalì  statue  sono  V  avanzo  di  un  gran*  ra  è  br.  8a. 

4io«o  oenotafio  esìstito  nella  disfatta  chte-        Volle  il  Saagallo  che  questa  chiesa  fos- 
sa eollegiata,  da  lunga  mano  abbandona-  se  fiancheggiala  da  due  campanili  a  fac- 
to, in  gran  parie  rotto  e  disperso.  Due  di  ce  simetriche,  nno  dei  quali  fu  compilo 
«gae  ilaiiie  vegffonsi  attualmente  ali* aitar  sotto  gli  occhi  del  suo  maestro^  che  diffe- 
naggiore,  e  due  altre  con  due  bassorilievi  rauziò  ciascun  ripiano  con  un  ordine  ar- 
furono  po«le  a  caso  in  diversi  punti  della  ehitettonico  vario  e  sempre  vago,  cioè  il 
•tessa  «a tted rate.  primo  dorico^  il  secondo  jonioo,  il  terzo 
La  chiesa  della  Madonna  di  S.  Biagio,  e  quarto  corintio,  terminando  rullimi 
te  non  è  la  prima  per  dignità  ecclesiasti-  con  una  piramide  a  otto  facce,  ornata  'li 
ca,  essa  Io  è  certamente  per  dignità  ar-  cornici  e  riquadrature, 
chiteltonica.  È  opera  sublime  di  Antonio        Né  meno  elegante  fu  con  ottimo  succes- 
fraleilo  di  Giuliano  da  Sangallo,  ohe  ne  so  e  felicemente  eseguita  la  facciata  poste- 
fece  il  disegno  sotto  il  pontificato  di  Lf>o-  riore,  la  quale  dal  Sangallo  si  volle  di  ver- 
no X,  e  che  fu  poi  il  direttore  della  fab-  sa  tlalle  tre  altre,  terminandola  con  un 
briea  da  esso  due  volte  Tanno  visitata,  se  miciroolo  adorno  di  quattro  pilastri,  che 
Questo  tempio,  tutto  di  travertino  lavo*  sorreggono  un  cornicione,  sul  quale  gira 
rato,  è  nn  giojello,  cui  forse  altro  non  ooa  balustrata  che  serve  di  parapetto  ad 
■zanca  che* una  cmtodia,  e  che  sarà  sem-  una  vaghissima  terrazza, 
pre  riguardato  dagl* intelligenti  come  un        Questo  tempio  ebbe  principio  nel  i5i8 
modello  del  più  appurato  gusto  archìtet-  e  fu  con  molta  cura  e  sollecitudine  com- 
Ionico  per  la  form.i,  per  le  proporzioni,  pito  e  consagrato  nelfanno  1537. 
o  per  la  grazia  di  qneir  ordì  ne  dorico,  da        C'>n  lettere  patenti  del   19  nov.  i5i9 
cui  per  ogni  lato  con  tanto  gusto  e  sodi-  dirette  a  Gio.  Maria  di  Monte  Arciv.  Si- 
jfacente  armonia   venne  dal  suo  autore  pontino  (quello  stesso  che  nel   i55o  salì 
decoralo.  Antonio  da  S^ingallo  non  ebbe  solla  catleUra  di  S.  Pietro  col  nome  ili 
4IÌ  questo  tempio  lavoro  che  meglio  pò-  Giulio  III;,  e  a  Girolamo  vescovo  <r  A- 
iesee  far  conoscere  la  sua  virtù;  né  edi.  scoli,  due  delegali  pontifìcii,  in  aggiunta 
fizio  architettonico  gli  si  potrebbe  porre  ad  una  precedente  bolla  del  a  apr.  t5i(j, 
M  confronto  se  non  il  tempio  della  Ma-  il  Pont.  Leone  X  concedè  agli  operai  Jc! 
donna  delle  Carceri  a  Prato,  opera  divi-  G>m.  di  Montepulciano  facoltà  di  erogar 
■a  del  soo  fratello  Giuliano.  nella  fabbrica  della  nuova  eh.  di  S.  Bia- 
L*  iconografia  del  sacro  edifizio  della  gio  tutte  le  elemosine  fatte  e  da  farsi  alla 
Madonna  di  S.  Biagio  raffigura  una  chic-  Madonna  di  quella  chie&a  per  sosti  Lui  ria 
sa  freea.eou  due  campanili  uniformi  in  alTantica  che  consisteva  in  una  specie  di 
linea  alla  Cacciata  principale,  mentre  dal  torre  posta  fuori  delle  mura  di  Monte- 
Into  della  tribuna  termina  con  un  semi-  pulciano,  torre  che  per  indulto  ponlifìcio 
eireolo.  I  bracci  della  croce  sono  forniti  il  Comune  medesimo  fece  abbattere  perso- 
di  pilastri  d*  ordine  dorico  accoppiali  a  stiluirvi  1*  attuale  bellissima  del  Saugallow 
coloane,  e  fra  grinlercolonii  sorgono  le        E  un  danno  che  cotesto  tempio  sia  Tuo- 
cappelle  entranti  nel   muro  con  sfondo  ri  dì  cillà  e  a  pie  d*  una  alquanto  ripida 
proporzionato.   Introducono  nel  tempio  strada;  ma  il  forestiero  che  capila  a  Mon* 
ire  porle  aperte  nelle  tre  facciate,  che  tepulciaiio  sarà  ben  contento  di  far  quel- 
due  laterali  e  Paltra  di  mezzo.  La  lun-  la  gild,dove  oltre  il  soddisfare  la  sua  cu* 
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ricMiU  per  il  lato  arcbitettoaico,  tMverlr  la  metà  per  indiviso  ili  dello  mntìiM,  i 

pascolo  anche  per  U  parte  pittorica,  mas-  ragione  di  lire  »  lille  cortoneù  per  il  p»» 

ftiaiamente  nel  contenipl.4re  un  |crao  qua-  dere,  e  di  lire  914  per  la  nMrli  del  aft 

dro  «lorico  rappresentante  il  martirio  di  lino.  —  (AacH.  Dm..  Fioa.  Carie  dtUà 

S.  Biaf  io,  situalo  in  un  altare  •  eornu  Com.  di  Montepulciano  ). 
epistolae,  che  è  una  delle  migliori  e  più        Li  prima  chiesa  de*  Prati  Doraeniaii 

hen  consertnte  pitture  a  olio  di  Giovanni  di  Montepulciano  esisteva  aulla  fiacdd 

Mannozzi  da  S.  Giovanni.  sec.  XIII  nelle  vicinanze  della  pieve, doti 

Nella  grandiosa  eh.  di  S.  Agnese,  posta  in  seguilo  fu  creilo  un  ecm ventò  Bell*aNi 

fuori  Iti  porta  omonima,  ofsia  di  Grac-  gi è  occupata  della  casa  di  un  eretico  siaitf 

ciano,  sulla   strada  R,  che  dalla  Val-di-  d^ta  a  quei  religiosi  dal  Poat.  Bonifiuie 

Ghiaua  sale  alla  cilU,  si  conservano  le  Vili  p(*r  bolla  del  t3  feb.  1296.  Ia  qual 

ei'neri  della  S.  Vergine  montepolcianese,  casa  era  slata  confiscita  dalla  S.  Inalisi- 

di  cui  porla  il  titolo;  la  quale  fu  eretta  zione  di  Roma,  a  Francesco  detto  Ciffat 

nel  i3o6  solio  1*  invocazione  di  S.  Maria  ro^  per  avere  in  es«a  accollo  e  proteilofli 

Novella  con  annesto  cl»uslro  per  abitarsi  eretici.  —  (  Aaca.  Dipl.  Fion.  C&rte  éé 

da  monache  della  regola  di  S.  Domenico.  Domenicani  di  Xontepulcimno\, 

Nel  i345  iubentrarono  costà  i  religiosi        Lr  cliieia  del  Gresil,  di  fissare  mlon4i, 

dello  stesso  ordine  ,  i  quali  ?i  restarono  elegante  e  ornata  di  stucchi,  fa  innaliali 

fino  alla  loro  soppressione,  accaduta  nel  con  Pan  nesso  collegio  dai  PP.Gcmiì  ti  oser- 

1783,  per  dar  luogo  ad  altri  religiosi;  ce  un  ricco  patrimonio  lasciato  «  qnefli 

cioè  a*  Francescani  Riformati,  che  cosili  socielli  da  Alessandro  Salimlyeni  Bobilt 

furono  traslalati  dal  loro  antico  convento  poliziane^.  Appena  soppressa  la  soeielk 

di /'o/t(e  CaiM/o,  posto  fuori  della  porta  Grcsuitica,  1*  immortale  Leopoldo  I  nel 

di  GrotzanOf  una  volta  Porta  Ga\^ina.  1775  donò  con  la  chiesa  il  grandioso  cai- 

La  chiesa  di  S.  Francesco,  già  di  S.  legio  de* Gesuiti  al  vescovo  di   MonlepaU 

Margherita  nel  SassOySorte  nel  1269  per  ciano;  il  quale  10  anni  appresso  vi  In- 

le  premure  di  Angelo  del  fu  Danese,  ap-  sferì  il  parroco  di  S.  Bitrtolommeo,  ciii^ 

pellaio  anche  Panesi  da  Montepulciano»  segnò  per  canonica  una  parte  della  f«b> 

quindi  abitata  dai  Frati  Minori  Conven-  brica,  mentre  la  porzione  raafgiorefir^ 

tualì,  che  nel  secolo  XVII  la  riedificaro*  dotta  ad  uso  di  seminario  ▼escovile  est 

no  in  più  ampie  e  regolari  forme  col  liei  un  liceo  annesso  per  le  pubbliche  scoole: 
conveuto  annesso,  dedicandola  al  Serali-         La  chiesa  di  S.  Agostino,  già  abitali 

co  loro  padre  S.  Francesco  d'Assisi.  Sop-  dai  religiosi  Agostiniani,  fu  rìfabbrieita 

pressa  nel  1809  questa  famiglia  religiosa,  alia  fìnedelsec.  XlV.echiemavasi  laCAi> 

nel  locale  medesimo  furono  trasferite  le  sa  nuo^a,  Quattrocenranoi  dopo  veaac 

monache  Francescane  dall*  antichissimo  interamente  rifalla  più  grandiosa  da  qaei 

convento  di  S.  Ghiara  che  era  nel  snbur-  religiosi ,  la  cui  famiglia  restò  soppressi 

bio  ooccidenlale  della  città.  sollo  il  regime  straniero  (anno  1809^ fio* 

Infatti  le  Clarisse  erano  già  stabilite  che  alla  riprislinazionefadaCaai  PP.Se^ 

in  Montepulciano  nel  3i  dicembre  ia86/  TÌti,  che  ritornarono  iik  Montepnlciaiis 

quando  Fr.  Jacopo  del  fu  Benci  venni  da  dopo  essere  stati  espulsi  «11*  epoca  delh 

Siena  guardiano  de*  Minori  di  MontepuI-  soppressione  testé  accennala  dalla  lorock 

ciano  ed  altri  frati  di  quel  Convento,  co-  e  convento  di  S.  Maria,  situato  nel  poeM- 

me  esecutori  lasciati  da  donna  Imelda  ve-  rio  superiore  della  citth.  —  Attnalmenle 

dova  di  Bulgarello  conte  di  Ghianciano,  (n  S.  Agostino  è  stata  annessa  la  curaii 

per  soddisfare  alcuni  legali  lasciati  dalla  S.  Mosliola. 

prenominata  donatrice,  venderono  ad  An*        Anche  questa  chiesa  di  S.  Mostiola  est- 

gelo  del  fu  Danefe  un  podere  posto  a  Pe-  u  un.-i  data  piutloito  antica;  poiché  es« 

Irojo  e  la  metà  di  un  mulino,  entramlti  in  origine  era  membro  del  mooasterode* 

compresi  nel  distretto  di  Montepulciano,  Canonici  Regolari  Agostiniani  di  S.  Mi- 

per  il  prezzo  di  iai4  lire  cor tonesi. Qui n>  stiola  di  Chiusi,  cui  spettava  la  nonias 

di  nel  di  due  del  marzo  successivo  il  sud-  del  rettore,  meno  i  casi  che  non  loarcv 

drtlo  Àns^do  del  fa   Danese  rivendè  al  se  nominato  il  pontefice.  Tale  caso^  per ^ 

Goni,  di  Montepulciano  lo  stesso  podere  e  serapio,  accadde  alloraqnando  il  Ponl.Ei- 
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frenio  IT  con  breve  del  a»  gennaio  1443  teologia,  eioè,  filofofia  e  ittiloiìonì  cìtìIì, 
conferì  a  Bartolonimeo  di  Douieiiìco  da  dopo  aver  TmIIo  il  loro  corso  di  letteralu- 
Siena  dell'ordine  di  S.  Ago»lino  la  ret-  ra  50II0 marstri  di  lingua  latina  e  di  ret- 
toria della  eh.  parrocchiale  di  S.  Musliola  lorica  pagati  da  una  pia  eredità  a  tal  uo- 
in  iliontepnlciano,  della  diocesi  d'Area-  pu  lasciata  da  Niccolò  Farri  giureconsulto 
lo,  di  data  del  proposto  e  canonici  rego-  Montepulcianese. 

lari  del  monastero  di  S.  Mustiola  di  Chiù»  Un  frequentato  e  ben  regolato  conser- 
ti. —(  Aaca.  Din..  Fioa.  Carte  di  S.  Ago»  Tatorio  per  le  fancialle  era  in  S.  Girola- 
jfino  di  Siena),  Alla  suddetta  parrocchia  mo,  traslocato  non  ha  molto  nella  forici- 
di  S.  Mostiola  fu  unita  nel  1609  T  altra  xa  da  basso  alla  porta  di  GotMono.  Ivi  sono 
di  S.  Bernardo,  per  dare  quest'ultima  riccTnle  a  convito  giovinette  ci  vili,  e  pro- 
chiesa alle  monache  di  S.  Agnese,  e  final-  fittano  di  quelle  scuole  anche  altre  <lon- 
fneute  dopo  la  meti  del  passato  secolo  le  xelle  della  città;  oltreché  per  la  classe  del 
Messe  parrocchie  furono  riunite  nella  sad-  popolo  vi  sono  pure  le  scuole  normali,  o 
detta  chiesa  di  S.  Agostino.  Lròpoldine. 

Il  eonvcnto  e  eh.  della  Ofaddalena  de*  Non  manca  tampoco  a  questa  città  un 

Padri  Cappnceini  conta  la  sua  origine  dal  elegante  teatro,  disegnalo  dal  Prof.  G^sta- 

i53a,  quando  quei  religiosi  furono  cbia-  gnoli.  L'accademia  letteraria  de^r/n/r/^a- 

■Mli  a  Montepulciano  alla  custodia  di  un  ti  si  adnna  nelle  sale  dello  stesso  teatro, 

devoto  eremo  situato  nel  monte  che  da  et*  Vi  è  un  ricco  Monte  di  pietà,  la  cui 

ao  prese  il  nome  della  Maddalena.  fondazione  deve  essere  posteriore  al  re- 

Simhiiimenii  di  beneficenui  ^  ed  istru*  scritto  del  Granduca  Cosimo  I,  quando 
Mone  pubblica,  -^  Fra  i  primi  stabili-  supplicato  dai  Montepolcianesi  a  voler 
menti  di  earità  si  contavano  fino  dal  se*  concedere  il  domicilio  nella  loro  città  a 
colo  XIII,  oltre  l'ospedale,  ossia  casa  del-  un  dato  numero  di  ebrei,  siccome  vi  era- 
la  Miaericordia  della  Fraierrdta^  non  me*  no  ne' tempi  andati  ricusò  di  concederlo 
no  di  quattro  apedalel ti  ne'suhborgbi  di  a  motivo  della  loro Jenerazione, 
Moutepulciano;  uno  de' quali  appelloui  11  pabzzo  di  residenza  del  magistrato 
di  S.  Giovanni  e  di  &  Martino  fuori  la  civico,  che  con  la  eminente  torre  contasi 
perù  di  Gtaeeiano;  a.^  un  altro  era  chia-  fra  le  buone  fabbriche  delia  città,  esisteva 
mate  lo  spedale  di  S.  Maria  alla  porta  sino  dal  sec.  Xlll,  non  però  nella  forma 
OttféoMf  ora  porta  a  Gouano;  3.**  l'ospe-  grandiosa  che  ora  si  vede,  perchè  riedìfi- 
dale  di  Fonie  del  f^escwo^  e  il  4.^  l'ospe-  cato  sul  declinare  del  secolo  XIV. 
dale  di  S.  Pietro  fuori  delk  [lorta  di  C0-  Infatti  fu  nella  sala  del  nuo^o  palazzo 
gmtièOf  o  delle  Farine.  —  Cotesti  speda-  di  residenza  de'  priori  di  Mpolepulciauo, 
letti  da  lunga  mano  sono  stati  soppressi  dove,  che  nel  dì  93  nov.  i38i,  venne  ap- 
e  riuniti  al  vasto  e  ben  provvisto  spedale  provaia  una  rifnrmagiune  dal  parlamento 
di  S.  Cristoforo  esistente  dentro  la  cillà.  generale  che  confermava  a  vita  a  Giovan- 

Ai  prenoninati  stabilimcnli  pii  ne  ri-  ni  e  a  Gherardo  del  Pecora  il  titolo  e  leat- 

ebianui  una  provvisione  della  Signoria  di  trihuzioni  di  difensori  e  conservatori  di 

Fireuse  del  7  ag.  1414,  la  quale  esentò  Montepulciano  e  di  tulio  quel  dislretlo. 

i  quattro  spedali  situati  nel  territorio  di  Fra  gli  edifìzj  privati  noi  già  abbiamo 

Montepulciano  dal  pagamento  di  un'  im-  poco  sopra  nimm<*ntato  il  palazzo  che  fu 

poaizione  messa  sopra  tutti  i  luoghi  pii  del  Card.  Antonio  di  Monte,  attualmente 

del  territorio  fiorentino;  ed  una  consiroi-  della  nobii  famiglia Contncri,  situato  pur 

le  esemioue  fu  rinnovata  nel  a 3  aprile  esso  al  pari  del  palazzo  pubblico  e  del 

del    i4i5   rispetto  ai   danni   sofferti  dai  Pretorio  nella  piazza  del  Duomo.  Anche  il 

Ifontepnlcianesi  nelle  passate  gi»erre,  e  palazzo  Buccelli  e  quello  del  Pont.  Marcel- 

epecialmente  dallo  spedale  di  S.  Martino  lo  II  Cervini,  passato  ne' suoi  eredi,  con- 

•  da  quello  di  S.  Maria  di  porta  Gavina»  tansi  fM  le  buone  fabbriche  di  Monlepul- 

In  quanto  all' istruzione   letleraria   e  ciano.  Quest'ultimo  è  stato  acquistato  nel 

aeieutifica,  oltre  il  seminario  vescovile,  secolo  attuale  dal  C.  Carradori  di  Maoe- 

havvi  costà  un  1ìc(h>  municipale,  dove  la  rata,  da  cui  l'ereditò  Tunica  sua  figlia  la 

gioventù  secolare  e  i  chierici  ricevono  duchesita  d'Alieni ps  di  Roma  che  passa  in 

r.isIrutioneKienttfica  da  ire  professori,di  Montepulciano  qualche  mese  ad  abitarlo. 
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DiOCUf     M     MoRTEfULClAllO.    «-    È    OflO 

«le*  fescotaii  fno<lerni  delU  Toscana,  e* 
relto  nel  secolo  XVI  a  spese  di  due  altre 
diocesi  limilrofe;  cioè,  di  quella  di  Aret- 
10  cui  apfMrteneva  la  chìe«a  solComatrice, 
già  pieve  NuUius  di  MonlepnIcUno,  e 
df  Ila  diocesi  di  Chiusi ,  dnlla  quale  di-» 
pendevano  varii  popoli  della  stessa  Gom. 
Infalti  la  cattelrale  di  qnesto  TCscoTa- 
do  corrisponde  alP antica  Madre  Chiesa 
de  Polii iano,{S.M»r\a  di  Montepulciano) 
della  quale  è  falla  menzione  nell'esame 
di  leilimonì  in  Siena  nell'anno  71 5,  ali* 
occasione  della  celebrai  issi  ma  causa  eccle- 
siastica allora  pendente  davanti  an  tri- 
bunale di  regio  diritto. —  Non  ai  conosce 
l'epoca  precida  in  cui  la  cb.  maggiore  di 
Montepulciano  fu  eretta  in  collegiata;  ben* 
SI  il  di  lei  pievano  fino  dal  principio  del 
secolo  Xlll  era  decoralo  del  titolo  arci- 
pretale,  siccome  apparisce  da  una  bolla 
del  Pont.  Onorio  III  del  dì  11  otl.   1917 
diretta  alParciprele  della  pieve  di  S.  Ma- 
ria  di  Montepulciano  della  Dioc.  areti- 
na. Anche  del  suo  capitolo  si  fa  parola  io 
nna  deliberazione  del  96  maggio  i3i8, 
eolla  quale  quel  clero  decise,  che  per  Tav- 
Tcnire  il  capitolo  de* canonici  si  sarebbe 
ristretto  a  selle,  compresa  la  dignità  del- 
r  arci  prete,  e  ciò  per  1*  aggravio  che  ri- 
sentiva il  patrimonio  della  chiesa  mede- 
sima dair  eccei'jiVo  numero  de*  canonici 
che  vi  si  contavano.  —  (  Aacn.  Dipl.  Fioa. 
Carte  della  Cam,  di  Montepulciano.) 

Accrebbe  gli  onori  air  arci  pretura  della 
collegiata  predelta  un  breve  del  Pont. 
Bonifacio  IX  sotto  di  9  aprile  1400  di- 
retto all'arciprete  Giucomo  di  Barlolora- 


meo  Aragazii.  ei|i  fm  conferii»  il  tildi 
abaiiale  con  l'iliO  della  otilraeM  bats- 
lo.  Nel  1478»  «3  maggio, alle  MUBieMf 
arciprete  Fabiano  Beaci  di  MoBlcpilei»« 
DO,  il  Podi.  Sisto  IV  cceordò  ranfie 
di  d«e  canonici  al  capitolo  dalle  saa  cbi^ 
ta  collegiata,  e  due  anni  dopa  la  slcaa 
pontefice  con  bolla  dircela  alParcipreit 
medesimo,  eh* era  pare  notaro  apeìtali- 
co,  dottore  di  decfvti,  cbierico  di  Csaa- 
ra  e  canonico  della  Basilica  di  S.  Piilf» 
di  Roma,  dichiarò  imnicdialaawalesof- 
getta  alla  S.  Sede  apostolica  la  cb.  arci- 
pretara  di  Monlepalciano  col  ano  pivic* 
re,  esentandola  dalla  gia^isdixionedelv^ 
scovo  di  Arezao,  oltre  il  privilegio  da 
concedeva  a  quegli  arcipreti  facoltà  di  eoa- 
ferire  gli  ordini  minori  e  dare  la  benedi- 
zione episcopale  al  popolo  tanta  iacbi» 
sa  quanto  fuori,  di  osar  mitra,  pcstorair, 
abito  e  insegne  episcopali  ;  e  ciò  nel  tco- 
po  che  accordava  ai  canonici  di  Noale* 
pulciano  r  uso  degli  aln»i»xii,  cappe  ed 
altro  nella  stessa  guisa  dei  canonici  di  Fi- 
renze e  di  Arezzo.  «-  Nel  a  i  febbb  tSeS  il 
Pont.  Clemente  VII  con  bolla  spedita  ds 
Orvieto  a  Vincenzio  Aragazzi,  altro  arci- 
prete  della  chiesa  collegiata  di  S.  Maria 
di  Montepulciano  jÉretinae^  siae  Ifaliioi 
Dioecesis^  gli  dava  facoltà  di  actpemif 
fino  a  dieci  il  numero  dei  canonici  del  sai 
capitolo,  dove  già  sei  anni  iaaanzi  cn 
stato  fondato  un  canonicato  col  titolo  i% 
prepositnra.  A  queste  dignità  si  aggiuew* 
ro  in  seguito  altre  due;  cioè  nel  i56f  ^a^ 
cidiaconato,  e  nel  1673  il  priniiceralo. 

A  cotante  onorificenze  della  chiesa  «li 
Montepulciano  mancaTe  la  dignità  rpi- 
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•eopale ,  e  qae»Ui  lì  ottenne  per  le  care 
del  Granduca  Cosimo  I  e  dei  cardinale 
MontepulcianeseGiofanni  Ricci,  il  quale 
•lliao  rinuniiò  a  benefizio  della  nuota 
Menta  tescotile  la  dotizioM  coniineiida 
^e  egli  godeva  della  badia  di  S.  Pietro  a 
JUmHì  in  Val-d*Anibra,  allora  quando  nel 
Sf6i  la  piete  di  Montepulciano  dui  Pont. 
9io  IV  fa  eretta  in  cattedrale  immedia- 
ttmenle  soggetta  alla  S.  Sede. 
-  Qualora  si  eccettui  la  eh.  parroccbiale 
Mia  badia  a  Ruoti,  situala  in  Val-d*Ani- 
bra  io  nexio  ai  popoli  della  diocesi  are- 
tiaa,  dalia  quale  fa  staccala  all'epoca  del- 
Fcretione  del  tesootato  di  Moutepulcia- 
BO9  questa  diocesi  non  oltrepa»sa  i  limiti 
dol  territorio  nella  guisa  che  vengono  de- 
•ifoati  all'Art,  della  sua  Comunità. 

Dalle  indagini  che  ho  potuto  istituire 
par  ooooscere  quali  fra  le  varie  eh.  par* 
roochiali  furono  staccale  dalla  diocesi  di 
Arcuo^equali  altre  apparlenevanoa  quel- 
la di  Chiusi  prima  che  fossero  assegnate 
olla  calteilrale  di  Montepulciano,  mi  è 
BOmbratodi  rilevare  che  quelle  ^ppartenu* 
l«  ol  ^rcseovado  di  Chiusi  fof^ero  11,  cioè, 


I.  S.  Giovanni  a  f^iìlanuo^a^  o  nel 
poggio  di  7W/e,  fru  MontrpulriHno 
e  Mootiechiello,  altrimenti  dello  di 
Toloneila^  nel  luogo  appalla  lo /a  Fie^ 
9€  (de  lunga  mano  iioppres^a). 

«.  Pieve  di  S.  Vincenzio  a  Cn* 
stelmmo9o^  nel  luogo  detto  la  Pievue» 
da;  (riunrta  alla  pieve  di  S.Egidio 
a  Graeeiano  pecchia?) 

5« -Pieve  di  S.  Vittorino  cT^e^iia- 
i^fWi  (esistente). 

4.  Prioria  di  S.  Pietro  ali*  Abba- 
dia  dei  Caggioiari^  o  a  Crepaldo^  og- 
gi detta  la  Badia  (esiMrnle). 

S.La  distrutta  pieve  di  S.  Silvestro 
prctso  Borgo  vecchio  sulla  Chiana. 

6.  La  pieve  tuttora  esistente  di  S. 
Albino  in  Farcia, 

7.  La  parr.  di  S.  Ilario  d^Ar giano 
(idem). 

8.  La  pieve  di  S.  Lorenzo  a  Va^ 
liamo  (esistente). 

9.  La  pieve  di  S.  Egidio  a  GraC' 
damo  vecchio  (idem). 

10.  La  cura  di  S.  Andrea  di  Cer- 
vogaano  (esi «tenie). 

I I.  lift  cnra  di  S.  Mustiola  a  Cag' 
gioie  (esistente). 
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'  Varie  membrane  del  VAreh,  Dipi: Fior, 
fra  quelle  appartenute  alla  Com.  di  Mon- 
tepulciano raroraentano  la  pieve  di  S. 
Giovanni  a  Filianuova  nel  poggio  di  7W- 
/e,  e  r altra  di  S.  Vincenzo  a  Caftelauo^ 
vo^  entrambe  difiendenti  dalla  diocesi  dì 
Chiusi;  mentredelle  cure  tuttora  esistenti 
nel  II*  ville  di  S.  Albino ,  di  Graeeiano^ 
di  Cen^fgnano  e  della  vecchia  Badia  de* 
Caggioiari  (Wc),  appartenute  alla  stessa 
diocesi  di  Chiusi,  si  fa  menzione  in  nn 
lodo  dato  in  Rom^  li  6  mafrfeio  i55i  da 
Francesco  da  Recanati  di  Areizo  dott.  di 
legge,  referendario  dell*  una  e  l'altra  *a- 
gnatura  presso  la  S.  Sede,  arbitro  eletto 
da  Giovanni  Ricci  Veic.  di  Chiusi  da  una 
parte,  e  dagli  abitanti  delle  4  ville  sud- 
dette dall'altra  parte,  per  terminare  le 
vertenze  insorte  a  motivo  di  alcune  de» 
cime,  le  quali  si  credevano  dovute  alla 
ehiesa  e<l  episcopio  di  Chiusi,  oltre  quello 
che  pagavano  alla  caria  romana  i  parroc. 
chiani  delie  quattro  chiese  preindicale, 
che  fino  d'allora  erano  comprese  nel  di- 
stretto comunitttivo  di  Montepulciano. 
Le  parrocchie  antiche  della  dio«*e«i  di 
Montepulciano  staccate  da  quella  di  Arez- 
zo furono  dieci ,  cioè; 

1.  Pieve  di  S,  Madre  Chiesa  di 
Folidano  (S.  Maria),  ora  Cattedrale 
di  Montepulciano. 

«.  e  3.  S.  Mustiola  e  S.  Bernardo 
riunite  ora  in  S.  Agostino  a  Monte» 
pulcìano. 

3.  Parr. di  S.  Bartolommeo,  ora  nel 
Gesù  a  Montepulciano. 

4.  Parr.  di  S.  Maria,  ora  a  S.  Lucia 
in  Montepulciano. 

5.  Parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Cor 
/e//e,  ora  in  «S.  Biagio  (suhurbana). 

7.  Parr.  di  S.  Martino,  ora  in  S, 
Maria  delle  Grazie^  sotto  il  borgo 
di  S.  Agnese. 

8.  Parr.  di  S.  Muri»*  a  Nottola? 

9.  Pieve  delia  soppressa  Badia  di 
S.  Pietro  a  Ruoti  in  Va  W  Ambra. — 
Fed.  AaAsiA  a  Ruoti. 

Tutte  le  suddete  parrocchie  esì- 
stono anche  oggidì. 

La  Diocesi  di  Montepulciano  è  fornita 
di  nn  buon  seminario  nelTantico conven- 
to de* Gesuiti,  stiito  amplialo  e  miglio- 
ralo nel  i83i  per  le  cure  e  sollecitudini 
del  defunto  vescovo  Ippolito  Niccelat» 
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Oltrt  I  mdlil  eooventi  ài  r«ligìoil  •        FnigH  uoaiiui  più  iotigmeptfc 

rtUflriose  «li  varii  or«lini,  rasiiiicnliili  M  merili  di  qvests  diocesi  citerò  il  GinL 

■nieolo  prccedeoie,  furoDti  nel  contado  Giovanni  Ricci  di  Mottiepulcioiioi,alli4i 

di  Monlepulciano  celle»  oapisi  e  bailiole  coi  premure  questa  cìllà  de«c  rcmiaai 

di  Benedetlini,  CanèHldolensi,  Gislercensi  della  sua  cliieì»a  in  catledmle,  U  lenuMÌi 

60.,  in  ffuisa  cbe  coslii  i  celibi  per  volo»  a  favore  della  nuova   nenau    epiceapala 

6  i  beni  innobili  delle  omibì  morie  do-  dell»  doviftiosa  coinmenda   deirAbbadii 

vevAUo  cskcrt  una  volta  più  numerosi  e  e  Ruoli»  la  fondazione  e  ckHazioile  dil 

più  eatesi  in  confronto  di  molli  altri  pae«  G>llegio  Ricci  in  Pisa,  destinato  alfcde- 

•i  del  Granducato*  caiioue  scientifica,  gratuita  •  coniinuadi 

Altualmente  vi  restano  ire  conventi  di  otto  giovani  nativi  di  Blootepulciane^ 
religiosi;  cioè,  i  Serviti  dentro  la  citili»  i        Rammenterò  Spinello  Beaci  primo  ve* 

Riformati  e  i  Cappuccini  al  di  fuori  ;  ia  scovo  di  Montepulciano»  chn  si  dialiem 

tatti  44  individui.  •»-  De*  monasteri  di  al  Concilio  di  Trento»  e  che  poi  accam* 

donne  esistiti  in  Montepulciano»  oggi  ò  pagoò  il  Card,  di  Firente  Aleasandio  4^ 

cestaio  qoello  delle  Clarisse  oltre  un  con*  Medici  nella  di  lui  le^iasioae  in  Franòa» 

aervHtorio  di  Oblate  »  entrambi  dentro  la  dove  il  Benci  morì.  Non  dirò  del  cardi- 

oittk,  in  tutto  8a  individui ,  compreso  in  naie  Roberto  U  baldi  ni  cbe  fu  vetcovo  di 

questo  numero  le  funciulle  a  convitto;  questa  chiesa  »  »e  non  per  a|[giun|ecreche 

mentre  alTepoca  dell*  tstitutionedella dio-  sotto  di  lui  un  cardinale  più  celebre^  I» 

cesi, di  »ole  monache  se  neeontavauo  io5  berlo  Bellarmino»  amministrò  la  diasad 

dentro  Montepulciano.  di  Monlepulciano  sua  patria. 

Non  starò  ad  annoverare  gli  arcipreti        Comunità'  di  MonTaruLCVAiio^  -^  Il  low 

della  collegiata  di  Montepulciano  cbe  bash  ritorio  di  questa  Comunità  occupa  «aa 

no  lascialo  un  qualche  nome  nella  storia»  superfìcie  di  484211  quadr.  a|;rarì,  dai  qas- 

poìché  sebbene  fu  opera  di  carità  patria,  li  sono  da  detrarre  1 176  quadr.  per  cani 

non  Sarebbe  però  allusiva  all'indole  del  d*acqua  e  pubbliche  strade.  — -  Vi  tisa- 

presente  lavoro.  Dirò  solo  che  nel  numero  lìava  nel  i833  una  popolazione  di  io>o4 

de* suoi  arcipreti  Monlepulciauo  conti*  fra  abiU»  a  ragione  proporsiooatamente  di 

i  conciiudini  un  Cervini,  che  fu  innalza-  circa  175  individui  per  ogni  migl.qaadr. 

to  alla  somma  gerarchia  col  nome  di  Mar-  di  suolo  imponibile, 
cello  II,  un  Giovanni  Ricci)  che  fu  arci-        Confina  da  tre  lati  con  cinque  oaaa- 

ve^covo  e  porporato;  un  Monsig.  Corrado  nitk  del  Granducato,  mentre  dalla  psrti 

Bellarmino  canonico  di  S.  Pietro,  abbre-  di  lev.  tocca  la  Comunità  di  Gaitiglioa 

via  tote  sotto  PP.  Eugenio  IV»  cameriere  del  Lago  della  Legaaione  di  Perugiaspei' 

segreto  di  Niccolò  V  e  nunzio  pontificio  tante  allo  Slato  pontificÌ9w 
in  Germania.  Il  quale  arciprete  Corrado,        A  partire  dirimpetto   al   Pasto  dttis 

mentre  abitava  nella  collegiata  di  Monte-  della  Quercia^  sulla  gronda  orientale  dd 

pulciano,  venne  investilo  della  qualità  C/iiaro  di  Monlepulciano ,  il  s«o  terni» 

di  giudice  ordinario  di  tutte  le  eause  ci-  rio  comunilativo  passa  alla  sinistra  dtlk 

vili  e  criminali  ecclesiastiche  che  aitila*  Chi  a  na  a  vendo  dirimpetto  quella  di  Càii- 

vansi  in  detto  luogo.  £  fu  nella  sua  qua-  si,  che  presto  abbandona  al  aauliuo  dd 

Illa  di  vicario  del  vescovo  di  Arezzo,  Ro-  torr.  Farcia,  Costà  sotlentra  la  Coai.  4i 

berlo  degli  Asini,  che  nel  17  otl.  del  144S  Cbianciano,  con  la  quale  V  aUra  froalcf* 

proferi  sentenza  contro  un  tal  Domenico  già  rasentando  la  riva  sinistra  del  tan. 

di  Riguccio  da  Montepulciano,  che  lo  di-  predetto,  cbe  poi  oltrepassa  davanti  il 

chiarava  eretico  e  lo  privava  della  sepok  Gas.  di  S.  Savino,  dove  voltandola  froalf 

tura  ecclesiiisticH  e  di  tulli  i  suoi  beni.  Se  da  lev.  a  scir.  passa  per  termini  artificiiN 

non  che  colerla  sentenza  venne  poi  abolita  h  ostro  di  S.  Albino,  triglia  la  «traila  istf- 

dal  Pont.  Eugenio  IV  con  decreto  a pos lo-  Mra  «be  da  Montepulciano  guida  a  Chi' t* 

li<x> del  dì  3o die.  dell'anno  1444. -^(AaCR.  ciano  per  salire  sul  monte  della  Ma'ldi- 

DiPL.  Fior,  ioc,  cii.) — Anche  il  Card.  An-  lena  a  pon.  del  B;»gno  di  Gbianciaon,  • 

tunio  di  Monte  zio  del  Pont.  Giulio  HI  di  Selleria,  finché  sepr.i   il   vertice  if\ 

CHoprì  la  carica  di  arciprete  in  Monlepul-  monte  trova  l'i  Com.  di  Pieora.  Con  qtic- 

ciano»  cbe  riguardò  quasi  seconda  patria,  sia  il  territorio  di   Montepulciano  cém- 
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itolo*  iÌiri«|)elto  a  miro  ptiliinflo  p«r  tfr-  a  pi.rliM  MU  fiÌMlia  fin»  al  Aor^  Poe. 

wioi  arlifieiali  tttlU  ichieiu  tltl  poft^w  tkìo  raatotaoilo  U  Lago  dì  Sion lefm lei ano« 

niomlla  pretto  I*  40tica  piet e  «li  S.  Gio-  peroorrt  la  i^ia  Cmsiia^  o  la  tlnifla  R.  prò- 

▼anoi  di  Villaaaota,  laddove  natee  la  Tinciala  £o«ft/ii^'iaie  della  Chiana.  Un' 

TVfliM  o  Treaso  dcllX>rciii,  che  oltrtpaMa  %\^ ,  eb*  è  pHrimMile  provi nciale ,  dano- 

per  ritornare  tolJ«  cima  del  monte.  Da  lÉÉtota  la  Troi^ertm  ^  MoiUepuleiano^H" 

questa  tomai  ita  voltando  la  fronte  a  lib«  Inversa  la  eittà  dopo  etsertt  alaoeala  dalle 

iaoltniii  verso  le  prime  teaturigiai  del  tottottante  ^im  Cassia  pretto  la  villa  di 

Smlareo^  dove  incontra  il  territorio  della  MotiolSf  e  di  \k  protegnendo  per  Pienia , 

Gom.  di  Torrila,  e  con  et«a  scende  il  vai-  sbocca  a  &  Qnirieo  jnella  ttrada  H.  ah* 

IcMte  omonimo,  da  primo  nella  diresione  mona. «•»  Anche  un  tronco  della  ttrada  K. 

di  tett. ,  poi  di  grec.  fino  a  che  cavalca  il  provinciale  Lattteiama^  dalla  Badia  tino 

lorr.  predetto  al  Maiin  i^eeehio^  donde  a!  di  111  di  Valiane  è  traoeialo  sul  lerri- 

ripiega  a  pon.  lungo  il  fosso  delle  Baiti9m  Iorio  eomuuilattvo  di  Ifontcpalcienow 

Di  \k  passilo  il  poggio  al  ffenio  taglia  la  Fra  le  strade  otiraunali  rotabili   coo^ 

ttrada  A*  provinciale  L'tngiiiidinaie  della  Unti  dne  vie,  quella  che  dal  suburbio  set* 

Chiana  rasentando  li  villa  d* Ascianello ;  tentrionale  di  Montepnleisno  nsena  a  Tor« 

poscia  voltando  b  froule  a  maestr., atira  rita ,  e  raltra  che  ilei  suburbio  Meridio* 

verse  le  pianura  percorsa  dal  torr.  /ocwi#  naie  conduoe  a  Cbianeiano. 

per  dirigersi  nel  Canal  maestro  della  Cbia-  Rapporto  ella  designaiione  degli  enti- 

na.  Qui  flottentra  dal  lato  di  grec  il  ter*  chi  eoniini  comunitaiivi  fra  lioniepnU 

rilorio  della  Gom.  di  Cortona,  da  primo  ciano  e  il  territorio  di  BIonticehiello,ore 

mediante  il  suddetto  Canal  maestro  che  riunito  alla  Gom.  di  Pienia«  cioè  dalla 

rimontano  di  conferva  fino  sotto  il  pog«  parie  australe  della  città,  si  conosceno  li« 

gin  di  Valiano.  A  questo  punto  il  territ^  arbitri  pronnniiati  ìm  tempi  diverti;  il 

rio  di  Montepulciano  lascia  alla  sua  d«>  primo  nel  i3  die.  tnf7,  e  gli  altri  dot 

tira  il  Canale,  e  voltando  faccia  per  poco  nel  io  agoilo  ia^8,e  nel  3i  ott.  lio^t 

da  grec.  a  maestr.  passa  dalla  Terra  Ì7o#-  dei  quali  arbitrj  ai  conservano  gli  erigi- 

sa  per  poi  tornare  nella  precedente  dir^  naii  neir^tfreA.  Dipi*  di  Fircnie  fra  l# 

lione,  dopo  avere  attraversalo  dirimpetto  pergamene  della  Gom.  di  MonteptleiaBo, 

e  tettenlrione  la  strada   R.   provinciale  Molto  piò  lunga  fu  le  conlroversUrep» 

Laureiafaa  alla  base  del  poggio  di  Velia-  porto  ai  confini  fra  la  medciima  Gom.  e 

no,  intomo  a  cui  girando  pcrviena  al  con*  quella  di  Chianeiano,  non  ostante  il  com» 

fine  dello  Stato  pontificio,  dove  ha   di  promesso  del  1 8  sgotto  1487,001  quale  fu 

fronte  il  territorio  della  Com.  di  Casti-  destinato  arbitro  della  questione  un  cele- 

glion  del  fjago  di  Perugia.  Con  questo  V  bre  giureconsulto  senese,  Bartolommeodi 

altro  di  Montepulciano  corre  di  conserva  Mariano  di  Soecido,  e«l  un  giurisperito 

dirimpetto  a  lev.  per  termini  artificiali  fiorentino,  Antonio  di  Piero  Mala  gonne!- 

finché  arriva  sol  lembo  orientale  del  CA«a-  \\  ;  e  non  ottante  un  lodo  nel  di  it  febb 

rv«o  Lago  di  Montepulciano,  sul  confine  del  1491  pronuniialo  dagli  arbitri  Nic- 

della  di  cui  gronda  verso  scir.  ritorna  a  colòOrsini  conte  di  Pitigliano,  e  Sioolfo 

confine  la  Com.  granducale  di  Chiusi.  de* conti  di  CasteirOttieri  Vesc.  di  Chiù- 

Tre  possono  dirsi  le  monluo«ilà  più  si;  mentre  un  altro  arbitrio  venne  di  noo- 

elevate  di  questa  Cjm.  ;  cioè,  il  monte  su  vo  emanato  nel  dì  ii  marso  i4f  4  da  Si" 

cni  risiede  la  città;  T altro  di  Taioma^  pò-  eMoe  del  fu  Jacopo  Ridolfi  commissario 

ein  nella  direiione  di  scir.  dell*  città  fra  e  ciò  destinato  dalla  Rep.  Fior,  per  iute* 

il  poggio  di  Toionella  e  Montepulciano ,  resse  de*Montepulcianesi,  e  da  Antonio  di 

e  finalmente  il  terzo  è  quello  della  Xad^  Giovanni  Bichi  incaricato  dalla  Rep.  di 

sCaleiaa,  sulla  sommila  del  quale  s*  incoo-  Siena  per  conto  de'ChianciaBesi. 

treno  i  confini  comunità  ti  vi  di  Chiancia-  In  quanto  ai  maggiori  eorsi  d*  acqua 

Bo  e  di  Montepuloiaue.  spettanti  alla  Cimunitàdi  Montepulcia- 

Molie  strade  maestre  e  rotabili  attrap  no  non  rammenterò  il  Salareo  ed  il  ìnuI- 

versano  in  varie  diresioni  questo  lerri-  c/ido  se  non  perevvimré,  che  di  questi 

Iorio  oomunitativo.  si  giova  tuttora  la  scienea  idraulica  per 

Alle £slde del  mouie  veriio  la  Chiana,  compire  il  bonificamento  della  pianura 
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allj  liniitra  àelC-Jiial  fu«estroiTeHaChiii-  Chi  poi  ToleAM  esMininart  U  ■«tafvié 

né  fìiio  all«r  larghe  pdlustri  gronde   «lei  terreno  di  questa  Coni.,  troverebbe  k  y^ 

CVfiarotli  MiMitepulcianocoroprese  ili  gran  nura  peritirsa  dal  Saitureo  e  dal    telfÀrti 

piirie  iielU  R.  Tenuia  di  Acqua  viva.  co&lanlenienle  ricoperta  Ja  t*:m  di  m. 

Già  alTArt.  AcQirAfivA  (S.  Virroaiaoo*)  sporto  e  ìÌa  ghiajii ,  mn  appena  aalile  li 

fu  acceiin:ilo  un  ilooumenlo  icrilto  iien*  prime  pi«gf(e  presso  il  bivio  della  iln^t 

agrislo  dell*  anno  8o3,  in  cui  è  falta  men-  Longitudinale  con  quella  che  mena  aT«* 

aioiie  di  terreni  di  quel  distretto  posti  a  rila  ,  si  entra  quasi  ex  abrupio  nella  it- 

contine  con  la  piscina.  La  quale  piscina  gioue  delle  bi<mcane,  os»i«  del  nutf/fl/ÌQai; 

probabilmente  (dissi  ivi)  riterisce  ni  pa-  cb*è  una  specie  di  arffilU  cretosa  bìgia éi 

dule  intorno  al  Lago  di  Montepulciano,  origine  marina;  le  quali  bianemae  enti. 

Che  la  pianura  alla  sinistra  della  Ghia-  tuiscouo  quasi  per  intiero  le  ciraMliBii 

na,  fra  il  Saiarco  e  il  Salcheto,  fosse  pa-  colline  frastagliate  e  nude  aaxicbc  d&  H 

ludosa  anche  nel  secolo  XIV  lo  dichiara-  arbusti  e  d'alberi  d*alto  fusto^  qualoriH 

no  molti  documenti  istorici,  fra  i  quali  eccettuino  le  viti. 

citerò  per  lutti  un  itlrumentodei  iS  selt.  Alla  voltata  però  di  Graeciano,  edili 

i3a7  fatto  nella  villa  di  Giliano,  di  cui  salendo  terso  il  m>fnte,  alle  bianeatutti- 

feci  parola  all'Art.  GuàaDàTALLa,  e  nel  tentrano  i  tufi  siiiceo-catcarei  «peise  lU 

3uale  ti  tratta  della  vendita  di  un  pezzo  ternanti  con  strati  di  ghìa  ja  congloaen- 

i  terra  io  parte  seliH>so,  in  parte  pratico  la.  I  qu.ili  si  rati  tufacei  sogliono  testini 

e  palustre^  situalo  nella  contrada  di  Grep  di  una  magnifica  vegetazione  di  scelte  fili 

pò  nel  piano  detto  di  S.  f^inceniio,  basse,  di  caiitairni  e  di  altri  alberi  di  alla 

Non  parlerò  tampoco,  come  di  cosa  an-  fusto,  fra  i  quali  si  contano  molte  aaioit 
Cora  incerta  ,  del  tempo  in  cui  cominciò  querci.  A  proporzione  poi  che  si  sale  tal 
1* impaludamento  della  Chiana,  rapporto  monte  per  avvicinarsi  a  Montepulciiiia, 
a  che  gioverebbe  anche  cousultare  un  do-  il  tufo  diviene  sempre  più  copiow>di  eoa> 
cumenlo  del  iiqS  citato  dal  eh.  conte  chiglie  fossili  marine,  consistenti  inoltri- 
Vittorio  Fossombroni  nelle  sue  Memorie  che,  in  veueri,  carili i,  murici,  nenti,cia 
lilraulico-Sloriche  della  Val  -  di  -  Chiana  peltini  di  più  varietà. 
(Parte  f.  Cap.  V.)  quando  un  vescfivo  di  II  terreno  che  cuopre  la  faccia  orice- 
Chiusi  voleva  recarsi  a  far  pontificale  in  tale  del  monte,  salendo  verso  la  fortas*, 
una  sua  eh.  di  Montepulciauo,  pcisto  che  consiste  in  banchi  di  calcare  tufaceo  laU 
una  delle  ragioni  fosse  quella,  che  molti  mente  indurito  dal  ferro  idrato  che  di- 
Chiusini  si  erano  recati  a  slabilirsi  in  Tiene  atto,  ed  è  impiegato  con  socoesto 
Montepulciano  per  fuggire  Taria  cattiva  nella  rifioritura- delle  strade  pubUick 
delle  paludi  intorno  a  Chiusi.  del  circostHUte  distretto. 

Accennerò  pini  tosto  rispetto  al  pescoso  Anche  il  monte  di  Tolona,  il  quale  m 

lago  di   Montepulciano,  che  la  sua    su-  alza  di  a  scir.  Montepulciano  a  guisa  di 

perficie  da  settentrione  a  ostro  si  dilunga  cono  rovesciato,  è  rivestito  di  una  lama- 

per  circa  due  luigl.  e  rae^zo,  e  che  dilata»!  chella  tufacea,  specie  di  patuhina  oouii- 

un  migl.  nella  sua  maggior  larghezza.  mile  i  quella  del  monte  di  Volterra,  ic 

Non  parlerò  della  ubertosa  cacciarella  non  che  questa  «lei  monte  di  Tolooa  ab- 

dei  germani  e  delle  folaghe  che  fasisi   in  Londa  maggiormente  di  ferro  idrato,  o 

torno  al  Lago  e  sopra  il  Chiaro  di  Mon-  limaccioso. 

lepulciano,  sivvero  della  sua  copiosa  pe-  Il  monte  della  Maddalena  cbe  sta  fn 

sca  ,  di  che  abbiamo  fino  dal   medio  evo  Chianciano  e  il  monte  di  Totoua,  e  cb 

le  prove;  toslochè  il  Com.  di  MonlepuI-  è  diviso  fra  le  due  comunità ,  ba  i  iioi 

ciano  nel  gennaro  del  14 17  vendè  ali*  in-  fianchi  rivestiti  in  gran  paste  di  lufocal' 

canto  per  un  anno  la  gabella  del  [)escedel  care  e  di  breccia  coiichìgliare,  mentre  b 

Lago  per  lire  340  di  denari  corlonesi.—  p.irte  superiore  è  formata  di   un  calcan 

1  pesci  che  vi  si  prendono  cousistono  in  semi^iranoso,  che  ha  1* aspetto,  e  che  por 

anguille  grosse  e  delicatissime,  in  lucci  ta  fierfino  il  nome  di  marmo,  il  quale i 

di  diversa  grand<*zz:i,  in  tinche  di   |>ellc  luoghi  è  bianco  candido,  altrove  di  tioti 

bianca  e  di  eccellente  sapore,  in  scalba-  fegatosa,  e  talvolta  tendente  al  nero, 

tri,  ecc.  La  base  seti,  però  di  questo  noolt  è 
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parta  li  •Uìmìm*  rapidi  tnmtiac^  la>«BÌfAfoparl'on«ltod««ritladaQii>, 
cai  ivi  lOHa  afarta  dalla  ci*a.  Piana  Targ ioni;  e  roTMèdiqaflh  ÌBipÌe|aU  In 
«M  pendici,  fieganda  *cc»o Baciln^  it  llaalap«lciaaii  in  una  farnaac  di  Tslrl. 
ivaa<Mti«dcII>itnilaratabila,rnllIaii-  Sali  ceMiidarana  poi  i  pradotlidi  nio. 
Mldino  eChianciaDOila  villa  di&  At-  la  di  quatta  oonanitk  ai»iio  ignora  lacc- 
io; don  InDfo  la  >lradt  «a«d«aÌHa  a  Icbritk  del  alio  vias,  del  qiule  « i  è  ma- 
.t.dellBttaiia>i11aeiaerfooaqBaaladB  aoria  cha  li  ■pciliva  all'aiterà  Hno  dal 
I  iiH>l«Mq>ilrÌD«M  itargofl ialiti  UH-  Ncalo  XIV,  la  »om  priai.  Non  perfr  a 
Iti  gjiMMioanoKiaU  col  nona  di  Ae^am  IMii  Aapalmanle  nolatcKadaadal  pHn. 
uio/a,  a  di  JVo/ka  M  S.  Albino,  cbe  «pali  pmlotli  pi4  proHcai  del  larriloria 
ktitai*eona  rane  poaian|hare,  il  cui  di  HontapalalaiM  contlMcraao  nna  Tolla 
laaa  riluto  n  nel  torr.  f*rsi«.  Qaa-  Mt  a^iroaa  •  mI  gMaéo. 
aeqne  merfoaa  fanti  da  un  tarraa*  Fiso  dille  prima  pagina  di  qtiaat'  o- 
lenreorrmoHi  spuria  di  potanti  ioero-  para,  all'In.  Ahum  CtMunità  (  Voi.  i. 
«toni  di  iravcTliDi  ;  le  quali  asquc  ro-  ftf.  |54),  Tn  dotto  cbe  la  piantiaalUidil- 
ii«y(ia«ti  neir  iulerno,  •itcraaiaaala  la  qyale  ai  racoaglio  lo  laOéraao,  *i  cai. 
ÌMeianai  con  Felli  apaiBori  par  la  aopia  ti*a*a  aea  iihmmhi  nalk  eraJa  ttuuii,  do- 
I  fai  aei'lo  carbaalca  elw  teeo  portano  «•  «)•*■  Niainarii  a  oaapi.  Della  qua! 
la  lNae,cckc  all' aria  libera  ifapora.  aoia  faenoradeaollidananiealidaiaaMli 
I.* eiperieaie  chiraiobe  ÌD>(ii«ila  io!  XIII,  XIV  a  XV.edopodi  caai  dal  boia- 
ilo  dal  Prof.  Targiaoi-Tuuetli  ncll'a-  niao  Hatltoli,  il  quale  nd  commento  ai 
ito  del  illi  icoahri  che  Doo  ooncordiira  Diaconi  di  Dloioorida,  parlando  dal  Cr»- 
B  quelle  itale  fatte  nel  i^yl  dal  Prof,  eodlrorai  ■  avara  il  prineip'laaVeneiia 
■Meaiao  Balini ,  e  neppur  cud  altra  ri-  i(  aaftrano  ehe  ai  pòrta  dall'Aquila,  oit- 
IvIedilPror.  GiuieppaGiuIj  diSieni;  Ik  deirAtiruna,  na  ah*  ne  oaioa  ancora 
|«li  Irofirono  rocfuo*  il  gar  di  S.  in  Totcaita  In  alcani  lunghi,  e  maiiiraa 
liuto  più  o  meno  rirchi  di  fM  idtoaol-  in  qacl  di  Siena  deir«/cUi«fia«o,  il  qu<ala 
rioo.  E  lebbeiia  il  Turfioni  ooo  otte-  p«ò alar* oon  latti  gli  altri  a)  paraiKnie  >. 
•te  dalla  analiii  altroché  gaiicidocir-  lofattl,  tenia  dire  dai  irifaotiabe  nnill 
laìeo  e  aria  almoarerici,  ciò  non  baata,  ai  pagiTaDo  In  uArano  da  alcune  pievi 
Mlndera  il  Prof,  fiorentino,  per  crede-  d|  Val-ifEra  ai  veacofi  di  Lncea  edì  Val- 
Mano  vere  le  onerTiiioni  fnlte  da  at-  urrà,  le  carte  della  connniUi  di   Honlo- 

I  adanaiali  io  epoche  e  eircottanio  di-  pnloiaaodanno  baatanlaneutea  aonawo. 
■vale, leqnili  debbono Inflaireiol  Bug-  rt  con  qjania  allirill)  li  eolliraneru  e  al 
iwa  o  aaioora  aeiluppo  dal  seno  della  eomoereiiaforo  eoilh  il  emeoed  il  guoilot 
■ra  dei  f*i  acido  c^rboaico  e  idrogena  Che  nei  aacell  XIII  a  XIV  ■■iileitaro 
[(arato.— (iat.Taaoiani-Teanrti,<tfito-  In  Montepuleiano  ricche  aocieU  di  nirr- 
i  oAimic*  4tlle  atfite  mia,  di  ChiaM-  anlla*netl,e«ontapu1i;ÌBaei<,lleaie(ini- 
MO.  Firenu  iSU  pig.  ilo  e  «eff.)  ntareìoipeciale raggiratali  mi  gumh,  tal 

II  tnrreno  dell' adiacente  eaMpagna  é  trota  ad  altre  nercalaniie  imlifene,  lo 
Ila  (leiaa  farnaiione  luficea  già  di  io-  profano  alcani  atrunenti  del  ]  innnaio 
a  aeeonnata  ,  le  nnn  che  in  fieinansa  iiitl,  ii  febb.  ihti,  ii  (liugiio  il'iy,  a 
lU  Moftta  di  S.  Albino  eiiilnno  aleaiil  ■]  narao  1 387.  Citerò  finalmente  ilur  ai- 
rati  di  terra  aìlicea  hianra,  ruTidaemi-  Ire  uarte  appartenute  iii  Fruii  Ihunriii 
itiaaima,  della  quale  il  eh.  Giovanni  cani  di  Houle  pò  lei  a  nu.  Nella  priin^  di 
irgioni  Toitetli  lasciò  ricordo  Tra  ìiuaì  eiie  del  11  Mil.  1)47  trattali  della  *en- 
5S.,  Botilkato  dal  iti  lui  nipote  nell'o-  dita  falla  da  una  aocietk  di  menami  a 
ratMlèrÌlala[paf.  [  J^;.  I,a  quale  rem,  due  nefoiianll  di  Valenza -li  libbre  45,'kio 
Eaqwcl  HS.,x(ai>iciiod/fa  mo/rto  di  S.  di  guado  a  peio  pinuo  pel  preaio  di  Boa 
IMiw  mrl  Konitputeiaar.n;  e  ehe^uaado  fiorini  il'oro  fiiirentiui;  mentre  la  leiiin- 
I  mtteolmra  tot  rta^no  t  bunna  prr  *t-  da  è  un  co»trillo  del  99  dir.  1)79,  col 
in»  mite  niM/otieìie  fini  :  Mer*t  prr  ora-  quale  il  «.imarlinRO  del  nia;Ì«lral<i  civi- 
ci •  polotrr,  e  mtKolata  toa  Mio  i  pib  co  irnilé  a  un  Monlepuleianetedrlh  con. 
ano  ehe  lo  tHirrigliti  per  pulire  armi  da  Irada  dì  Tolota  pT  iiil  aiinn  il  provriitn 
■■fc Anche alluelinenleiìuMdiiinainii-  della  (thelli  dello ««yeroooidiJi^fio,  per 
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cai  questi  pagò  di  appalto  lire  s 40.  -»  Qoafi  latta  questa  pontone  di  nioWél» 

(  AaoH.  DiPL.  Pioa.  loe.  eii.  )  itinata  alla  aementa  de*  cereali,  del  fno- 

Ghe  uà  simil  commercio  ai  facesie  noo  turco,  della  canapa,  del  lino  edeilegia^ 

•do  eoa  la  Spagoa,  ma  anche  con  la  Frau-  quante  volle  si  eccettuino  mille  aUjalcA 

eia,  lo  dk  a  congetturare  Tuso  introdotto  terreno  destinate  per  i  prati  oatonti. 

nel  principio  del  secolo  XIV  in  Siena  e  a  Le  Tili  secondo  un  computo  approM. 

Montepalciano  di  contrattare  in  lire  tor-  roativo  del  Prof.  Ginlj  ti  crede  che  siiai 

nesi  di  grossi  denari  d'argento,  moneta  N.^  a,6oo,ooo  in  collina,  e  «00,000  in p> 

più  ideale  che  reale,  mentre  essa  anziché  nnra  ;  gli  olivi  N.^  8000,  e  i  gelsi  lff.*45sa 

corrispondere   alla  vera  lira  tornese  ,  o  in  tutta  1*  area  del  suo  territorio. 

franco  dì  Francia,  equifaleva  talvolta  a  17  II  bestiame  da  frutto  e  da  lavoro  é  s^ 

e  perfino  a  ao  fior.  d*oro  per  ognuna  di  sai  numeroso  in  questa  Gonunit^doit 

quelle  lire.  —  (Aaoa.  Dipl.  Fioa.  Carte  sopratulto  grosse  e  ben  nutrite  sono  le  W> 

delta Cont.  di  Montepulciano  dei  Sogenn.  stie  bovine. 

i3oa,del  i3  apr.  i3o3, 19  mano  e  a^ag.  Volendo  stare  alla  statistica  falla  ad 

i3o4,  8  apr.  i3o6,  ao  magc;.  i3o7,  ecc.)  i8a5  dal  prenominato  acrittore,  si  Irof^ 

Rispetto  al  commercio  del  vino  squi-  vano  allora  in  questa  Comunità  161160- 

aito  di  Montepulciano,  che  questo  s*  in-  pi  di  bestiame,  distribuiti  come  appresto: 
viasse  air  estero  da  tempi  assai  remoti,  può 

darne  qualche  indizio  un  istrnmento  del    Bovi  aranti N."  4900 

17  ottobre  1 3 5o  scritto  in  Montepulciano    Vitelli I  ■  tvn 

nella  casa  di  Bertoldo  Novello  figlio  che    Vacche »   Som 

fu  di  mess.  Bertoldo  di  Guglielmo  del  Pe-    Pecore »  i;oo 

Cora;  il  quale  mediante  quell'alto  pub-    Agnelli »   loss 

blico  stabili  per  5  anni  con  Jacopo  del    Capre •     ice 

fu  Vanni  da  S.  l'alerà  una  società  di  mer'    Majali »   ìio% 

calura  di  vinOf  che  lo  stesso  Bertoldo  del    Cavalli •     4m 

Pecora  ritraeva  dalle  sue  vigne  poste  nel    Somari >     401 

distretto  di  Montepulciano  nella  contra-  m                       N«T~7 

dade*Ca/omW/i.  — AacH. DiPL. Fioa. Car-  .  .  .   i. 

te  de* Crociferi  di  Firenze  ].  Rapporto  poi  alle  manifatture,  in  Xon- 

In  quanto  alla  statistica  agraria  della  tepulciano  e  nel  suo  distretto  si  eduao» 

Comunità  di  Montepulciano,  citerò  quel-  molti  filugelli  con  le  foglio  dei  gelii  cIk 

la  pubblicala  nel  1898  dal  Prof.  Giusep-  vegetano  uelie  sue  campagne,  e  chedsa- 

pe  Giulj  nella  sua  opera  statistica  della  no  un  vistoso  prodotto  di  seta.  —  Vi  io- 

Vdil-d i-Chiana.  Che  se  quei  calcoli  furono  no  in  città  due  tintorie,  tre  fabbriche  iw 

prosiimi  al  vero  ne  risulterebbe,  che  la  sai  buone  di  cappelli  di   feltro,  tre  for- 

parte  montuosa,  05»ia  la  più  elevata  del  naci  di  vasellami  ordinari  ed  ona  di  ?^ 

territorio  di   Montepulciano,  corrispon-  tri,  utile  specialmente  alla  fabbricaiioae 

de  alla  metà  circa  di  tutta  la  sua  superficie,  de' fiaschi,  coi  quali  s'invia  in  comoier- 

Cotesla  porzione  territoriale  era  allora  ciò  gran  parte  del  vino  che  ai  raocojEiie 

quasi  tutta  coperta  di  bosco  ceduo,  e  d'ai-  nelle  sue  colliue,  e  la  di  cui  colti vaiion» 

to  fusto,  di  selve  di  castagni,  oppure  di  e  manifattura  offre  lavoro  a  molta  genie 

sotlaglie,  ec;  valutandosi  circa  la  sesta  di  campagna  e  anche  di  città, 

parte  la  porzione  montuosa  tenuta  allora  Nella  villa  di  Acquavi  va  si  fabbricano 

«  coUivazioiie  di  campi  e  di  vigne.  costantemente  de*  rozzi  cappelli  di  p<flu 

La  porzione  poi  del  territorio  mcdesi-  per  uso  del  contado, 

mo  qualificata  sotto  il  vocabolo  di  colline^  In  Montepulciano  ha  luogo  un  mercato 

secouiio  quei  calcoli  occuperebbe  circa  16  settimanale  nel  giorno  di  giovedì.  — Vi 

raiclia  quadr-,  d«;lle  quali  la  miglia  era-  si  praticano  tre  fiere  annuali,  nel  1  oif* 

no  coltivale  a  viti  piantate  a  filari,  il  re-  gio,  nel  a8  agosto  ,  nel  9  settembre:  e 

stante  a  olivi,  oppure  sodivo  e  sterile.  due  fiere  di  bestiami  d'ogni  specie  si  tea- 

La  pianura  fu  valulatacirca  i3  miglia  gono  in /^a/io/io  nel  giorno  loagostoeoel 

quadr^  defalcate  due  buone  migl.  di  spa-  lunedi  dopo  T  ultima  domenica  di  seti, 

zio  occupato  dal  Lago  di  Montepulciano.  Col  motuproprio  del  14  novembre  i;;* 
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telili fo  al  regolamento  tcoBoinico,  ordi- 
nato dai  Granduca  Leopoldo  I  per  le  Co- 
Bunitii  comprese  nell* antico  dittre^  fio- 
rentino, Tennero  riuniti  in  una  sola  am- 
ministraaione  i  popoli  della  citici  di  Mon- 
tepulciano e  delle  tìIIc,  già  suddivise  in 
i6  sezioni  insieme  alla  soppressa  Goma- 
nità  di  Faliana^  o  Galiano  ^  il  cui  com- 
plesso era  formato  di  quattro  sezioni;  cioè, 
delle  ville  di  Sahagio ,  di  Serraglio ,  di 
Strada  e  dì  rUardegna. 

Finalmente  non  tarii  dÌKaro  per  il  con- 
fronto della  slatiitica  economica  della  Co- 
inanità  di  Montepulciano  conoscere  le  sue 
vendite  all'anno  1608,  sul  principio  del 
governo  di  madama  Cristina  Granduches- 
sn  madre  di  Cosimo  II,  di  cui  riportiamo 
la  nota  estratta  da  copia  autentica  : 

EaraàTA  dclla  CoMniirrA* 
M  MoinapaLCiAJio  all*  armo  1608 
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9690.  ■^.  — 
1563.  — .  .^ 
1377.—.— 
1700.  •^.  — 

380.  ^— .  — 

II 58.  — .  — 

33o.  •~-.  — 0 

i36.  — .  — • 

i3o.  — .  — 

a 00.  — .  -— 

3  5  00.  — .  — 

1400.  — .  — 

«00.  -^.  — 
340U.  — .  — 

a4o.  — .  — 
laoo.  *— .  — 

a3o.  — .  — 

a3o.  — .  — 
aao.  — •.  — 

600.  — ".  — • 

EaTaATA  TOTALE  .  ,  Lire  11884.  — -.  — 


I>alla  gabella  delle  Porte 
della  città  circa  .  .  .L. 
^  idem  del  Macinato  .  » 
«•  idem  della  Carne.  .  » 
— '  idem  de*  Contratti  .  » 

—  idem  della  Tratta  del 

grano » 

—  idem  della  Scanna  tura» 
-—  idem  del  Vino  ...» 
-»  idem  de*  Fitti  de*  Mo- 

lini •  .  .  » 

—  idem  del  Ceppo  ci  fi  le» 

—  idem  della  Stadera  .  » 
-*  idem  del  Sale.  ...» 

—  idem  delle  Chiane  .  » 

—  idem  dal  Passo  al  Pon- 
te di  Valiano » 

Dngli  Affitti  di  terre  co- 
-amnali » 

Dm  Pigioni  di  case  e  l>ot- 
leghe  comunali    ...» 

Da  Legne  e  frasche  de*bo- 
achì  comunali    ....  » 

Da  Condannagioni  crimi- 
nali (di  parte).  ....  » 

Hai  Monte  del  dehito  co- 
^mune • 

Da  Entrate  diverse.  .  .  » 

Da  Entrate  di  affitti  au- 
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\j  Uscita  dalla  stessa  Comunità  ammon- 
taTa  in  queir  anno  a  lire  a584a.  17.  4, 

£  perchè  r£^#ei<o  era  superiore  all'^/i- 
trota  f  ogni  tre  o  quattr*anni  sì  bilan- 
cisTa  il  deficit  con  la  Tendita  di  una  por- 
tione  di  beni  comunali. 

Fra  i  salariati  e  altri  oneri  della  Co- 
munità, sono  Iti  designati  i  seguenti: 

Lire  toscane 

I  Signori  Magnifici  com- 
ponenti il  magistrato  ci« 
tìco  di  Montepulciano  e 
donzelli Lire     3707.  la.    4 

Per  salario  al  Capitano  di 
Giustizia *.  »     1168.  — .  <— « 

—  ai  messi  della  corte  del 

Capitano »  S06.  — .  •— • 

•—  al  Cancelliere.  ...»  1091.    6.    8 

—  al  Medico  fisico.  •  .  »  1376.  14.  — 

—  al  Cerusico  comunale»  247.  16.  -« 

—  al  Maestro  di  scrivere  e 
abbaco  che  si  tiene,  e  che 
da  molti  anni  non  è  na ti- 
fo di  Montepulciano.  »  41 3.  «— .  -^ 

— -  al  Maestro  di  gramma- 
tica   »     io3a.  IO.  •— 

E  perchè  i  giofani  ranno 
a  scuola  alli  Gesuiti,  e 
tocca  al  maestro  il  saba- 
to a  ripetere,  ai  è  ag- 
giunto »       i65.    4.  -^ 

Per  la  spesa  delle  carceri, 
per  gli  acconcimi  del  |yi- 
Uzzode^Sigg  Magnifici 
e  del  Capitano  di  giusti- 
zia, ed  altre  spese  .  .   »     a4io.  — s  mm 

Al  Monte  delle  Graticole 
di  Firenze »       63o.  — *.  — • 

Ai  Consoli  dell'Arte  de' 
Mercanti  di  Firenze  .  »       3 10.  — *.  —• 

Tassa  ai  Capi  Uni  di  Parte 
in  Firenze »       191.  10.  -^ 

Ai  Sigg.  Note  conserTato- 
ri  del  dominio  fior.   .  -»     a6oi.    8.  •— 

Ai  medesimi  per  le  tasse 
de' bargelli »       11 5.    8.-^ 

Ai  medesimi  per  le  spese 
universali  ecc.  ecc. .  .  »     34ao.  -'.  -« 

Somma  .  .   Lire  19186.    8.    4 

Per  il  «ervizio  della  Com.  e  dello  speda- 
le sono  mantenuti  in  Montepulciano  due 
medici  e  due  chirurghi  condotti,  ed  na 
terzo  chirurgo  tiene  slanu  in  Valiano. 


■QNT  MONT 

•  AitMoao  in  MoatepuIoioM»  oHn.  il  «Mtlliciit  oom«iiiuitif«,  il  f  «di 

TcsooTO,  i  oonp«ncnli  il  Cribuiuile  «lì  Pri-  ■  qoefUi  fola  GonoolU.  — -  Ti  è  pU^mf 

■la  titolila  9  il  oomniisarìo  e  il  TÌcario  olftù^  per  T  oiasioiie  ciol  Ragislff«,««ii 

E.,  un  kigef  Btio  ili  CirconUarioi  ed  ub  per  la  oooaerraiìoiie  dell*  IpoUolie» 

.QUADBO  Mia  Popotatione  detta  Comunità  di  MomKPVL^i.jmf 

a  quaitrQ  epoche  dii^rse^ 


Nome 
dei  Luog/d 


Tiiok) 
deUe  Chiese 


Diocesi 

€UÌ 

appartengono 


Popataitteme 


t55i 


AMiro 
1745 


Avao 
iSSS 


iSS» 


Acqua  fifa 

Argeano(Yillacli) 
Àaciaùello 

Badia  (già  de'Cag- 
fioliiri)oioCrci' 
paido 

O»gf«o>«»  •  fag- 
giuole 

Caselle 


Gerliana,  o  Ciar- 
Kana 

Gervognano 

Gracoiano 

Grazie  (S.  Maria 
delle)  o  Madon- 
na dì  S.  Mariino 


S.  Vittorino,  Piote 

S.  Ilario,  Caro 
S&  Vinoeniioo  Ana- 

f tasio,  -già  Piovo 
&  Pietro,  Prioria 


S.  Maitiola,  Caro 

S.  BarloJomoieo  e  S. 
Biagio^  idem,  ood 
capitolo  di  eappoK 
kni 

S.  MiehelOy  Cam 

S.  Andrea  Cam 
S.  Egidio,  Piero 
S.  Martino  0  S.  Bio- 
ria  delle  Gratto 


Blontepaleiano, 

già  di  Chiusi 

idem,  idem 

idem,  idem 

idem,  idem 


idem,  idem 

idem,  già  d*A- 
reno 


»   fi^  di 
Chiuai 
idem,  idem 
idem,  idem 
idem»  già  d*A. 


S.   Maria   Astante , . 
Cattedrale  j 

.  Bartolommeo  noli 

'*°""""»^^)\S.^ri.*^"&L..«4   idem,  idem 

Cora  A 

S.  Mnsliola  in  S.  Ago*  ] 

stino,  Cnra  / 


Nottola 
Parcia 

VaKano 


S.  Maria,  Cora 
S.  Albino,  Piero 

S.  Lorentov  idea 


idem.  Idem 
idem,   già    di 
Chiosi 
idem,  idem 


òèé 

5»! 

S3o 


407 

669, 
371 


388 


3  so 

061 
•44 

470 


857      gii 


573 


«4» 

•93 

834 

8t4 

•43 

359 

••9 

480 

440 

3Sa 

840 
844 

77< 

■977 

418 

488 

383 

487 

739 

««7 

198 
078 

•40 
893 

440 

784 

»7f 

411 


34J 

IN 


Ut 
sto 

Ci» 


Sol 

478 


•5t 


Totjìlm  .  .  .  jibii,  N^  gi%S    8771    toso4  lofly 


O  NB.  La  popolazione  del  tifi t  in  città  è  per  Contrade^  nei  suhhorghi  per  Cem* 
perie^  in  guisa  che  ^ett^  ultima  delle  Camperie  F  abbiamo  repartita  frm  le 
chic  snburbane  alla  tittà  di  Montepuleiane. 
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.  MOUTE-PULICO,  o  MONTEPULIGO  CattcIPiorenUno»  Dioc  e  Goinp.  dì  Fi- 
la Va l-di-Sìef  a.— Porfirio  con  Cai.  e  ora-    reoie. 

Iorio  (S.  Lucia  )  aollo  lai  p»rr.  di  S.  Au*  Varie  carte  dell* archivio  ArcÌT.  di  Fi« 
aaDo,  piviere  di  S.  Creici  io  Vnlcava,  Com.  renze  dei  seooli  XIII  e  XIV  fanno  meo- 
Giur.  e  5  mi  gì.  a  ostro  del  Borgo  S.  Lio-  lione  di  beni  posli  o^ll^*  cura  di  S.  Ad- 
renzo,  Dice  e  Gomp.  di  Firenie.  drea  a  Monte  Raboli ,  dittretlo  di  Gasiel- 

È  uno  sprone  settentrionale  di  Monte-    Fiorentino.  La  qual  parr.  er4  giàsopprea- 
Aotondo  siloalo  a  lev.  della  strada  mae-    aa  nel  I745.*— Essa  nel  i55i  coutava  ioli 
atra  dfjle  Sala  jole  dirimpetto  a  Monte-Se-    Sa  abit  — *  Ved,  CASTKi.-FioaiaTiKo. 
narìo  che  si  eleva  al  suo  pon.,  mentre  dal        MONTE- RAGGINOPOLI.—  Fed,  Rao- 
Inlo  opposto  sporge  più  alto  Monte-Giovi.    aiaoroLi  nel  Val-tPArno  ca^enlinese. 

MONTE S.  QUIRICO,  detto  MONSA  MONTERANTOLf ,  o  MONTERAN- 
fimUC\,^\kS,QvmcoiH  MoMTicKLLo  TOLI,  adii«o  MONTE  martiri.  — 
nella  Valle  del  Serchio  •—  Picrolo  roon.  Fed,  Ghjato  (S.)  a  Mo3itk-Ramtoli. 
tìorllo  che  abbraccia  una  poptilo^a  conira-  MONTK.RAPONI  in  Val-d'  Arbia.  .— 
da  aotlo  la  parr.  di  S.  Qiiiric»  tf  .¥off^a/i.  Villa  «opra  un  poggio  omonimo  nelU 
fmiiici  ,  la  cui  chiesa  è  poxta  sulla  ripa  parr.  di  S.  Giusto  in  Salcio,  Com.  Giur. 
aealra  del  Serchio  a  cavaliere  del  ponte  e  due  miyl.a  lib.  di  Radd*i,  Dioc.di  Fio» 
appellato  esso  pure  di  S.  Quirieo,  nella  sole,  Gomp.  di  Siena. 
Con.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca ,  dalla  Ri«iede  alla  sinistra  dell*  Arbia  fra  il 
qaal  città  è  circa  un  migi  a  sett.  poggio  di  S.  Giusto  in  Salcio  che  gli  re- 

Delia  chiesa  di  S,  Quirico  in  Mfonii-  sta  a  lev.  e  il  Colle-Petroso  che  trovasi 
etiiOf  CUI  da  lunga  mano  fu  annessa  Tal.  al  suo  pon  .-lib.,  alla  cui  base  meridionale 
tra  di  S.  Bartolommeo  ttCerbajuola^  o  in  entra  nell*  Arbia  il  torr.  di  S.  Giusto* 
f^Mtèmja^  si  hauno  memorie  linoilalsec.  Po5Se«lpv«  beni  coìitk  in  Monte-Rap(*ni 
Vili,  allora  quando  il  fondatore  della  e  in  altri  luoghi  del  Chianti  il  gran  coii- 
■wdesioia  donò  al  vescovo  di  Lucca  alcu-  te  Ugo  Blarch.  e  governatore  di  Toscana 
dì  beni  che  gli  appartenevano.  Forse  per  ralla  fine  del  secolo  X;  il  quale  per  atto 
afletto  di  tal  donazione  il  prelato  Iucche  di  donazione  del  998  assedino  alla  liailÌ4 
M  nel  giorno  che  ricorreva  la  festa  di  S.  da  esso  fondata  in  Poggio  Marturi  (  Poggi- 
pirico  (16  luglio)  si  recava  proceuio-  bon«i  alto) fra  i  molti  beni  inqueiri»lru- 
■almeata  eoi  suo  clero  a  S.  Quirico,  dove  mento  descritti,  un  manso  situalo  in  Coi- 
Btiabrava  i  divini  ufizi,  liocome  si  rileva  ie-Petroso,  due  in  Paterno,  uno  in  Arir- 
da  nn* altra  carta  dell'anno  7B8.  ginino,  e  sei  mansi  in  Monte  Raponi  ec. 

Quindi  nei  privilegi  pontifici,  e  impe-  tutti  luoghi  del  Chianti  alto.*— (Lami, 
fiali  trovasi  confermato  il  luogo  di  Jfoit-  Monum,  EecL  Fior,) 
tietilo  in  ranebuja  ai  vescovi  di  Lucca.  MONTE  RAPPOLf ,  o  MONTERAP. 
*^  Itf  stesm  eh.  di  S.  Quirico  è  registra-  POLI,  Ulvolta  Jfo/vra  Tbmpfou  in  Val- 
la  nel  catalogo  del  ia6o  fra  le  suborbane  d*Elsa.  —  Borgo  già  Cast,  che  dà  il  titolo 
di  Lucca  col  titolo  di  monastero  di  S.    a  due  chiese  |Nirr^  una  delle  quali  plebana 

£iirieo^  fino  a  che  per  lettere  apostoliche    (S.  Giovanni  Evangelista],  e  Taltra  prio- 
I  di  1 3  aprila  1443  il  suo  patrimonio    ria  (S.  Lorenzo)  nella.  Com.  Giur.  e  4 
BOB  la  eh.  stciia  fu  aggregato  alla  colle-    migl.  a  ostro  d'Empoli,  Dioc.  e  Comp. 
giata  di  S.  Michela  in  Piazza  a  Lucca. —    di  Firenze. 
^^.  GiaaAJOLA  in  Val  di-Serchio.  É  situato  sulll  cresta  dei  colli  marnosi 

^  La  parr.  di  S.  Quirico  a  Jfon  San-Qui-  che  fiancheggiano  la  Val  «1*  Kha  dal  lato 
Uei  €  FolUhuja  nel  i83i  contava  i384  di  levante,  lungo  la  strada  rotabile  che 
ibiL,ilcni  nomerò  nel  1837  era  aumen-  da  Empoli  sbocca  nella  R.  Traversa  t  o 
telo  aino  a  i5io  abit.  antica  Fio  Francesca^,  presso  Granaiolo. 

^  MOUTE-RABOLI,  o  RAVOLI  in  Val-  Fu  questo  uno  de'naslelli  de'CG.  Guidi 
Ì*£laa.*-Ca8.  che  diede  il  titolo  a  una  rammenUlo  nei  privilegi  concessi  a  quel- 
ekicea  parrocchiale  (S.  Andrea  a  Monte  la  illustre  prosiipia  dagli  Imperatori  Ar- 
R«ho]i)  riunita  a  S.  Prospero  a  Camhria-  rigo  VI  e  Federigo  H  sotto  gli  anni  1191, 
1^  nel  *pÌTÌere  di  Monte  Rappoli,  Com.  199001347. 
'iur.  a  circa  a  migl.  a  sett.-mae»tr.  di         L'Ammirato  nella  sloiia  de* conti Gui- 
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di  e  il  P.  IldcfoiiM  nel  Voi.  Vili  ilelle  i.  S.  Lorenzo  a  Monterappoii  (esitteaie*: 
Delizie  degli  Eruditi  Toscani  riportano  a.  S.  Andrea  a  Rofiniano^  (riunita  alla 
il  sunto  di  un  contmltodt;!  6  mn^^.  ta55,  pieve);  3.  S.  Maria  d*  Oltrorme  (topprpi- 
ool  quale  il  C.  Guido-No?ello  «lei  fu  G.  sa);  4.  S.  Matteo  a  Granajolo  (cui  è  unita 
Guido  di  Modi^linna,  fratello  del  C.  Si-  la  sefpuente)  ;  5.  S.  Maria  a  Granafido^  a 
mone  di  Poppi,  i  OC.  Guido  Guerra  e  Ru^-  al  Borgo  f^eccfUo;  6.  S.  Jacopo  di  «Sh- 
gero  figli  del  In  G.  Manovaldo  di  Dova-  gitano  (annessa  alla  precedente);  7.  $ 
dola,  il  G.  Guido  di  Romena  figlio  «lei  Martino  del  Piano  (distruU.1);  8.  S.  Ba^ 
fu  G.  Aghinolfo,  ciascuno  per  la  sua  parie  tolommeo  di  Carbonaja  (anameosaU  illi 
Tende  e  consegnò  al  Coin.  di  Firenze  nelle  cura  di  Granajolo);  B.  S.  Prospero  a  Cam- 
mini del  giudice  Guglielmo  Bero.irdi  sin*  hiano  (esistente);  9.  S.  Giusto  a  Campn» 
daco  a  ciò  destinato,  fra  gli  altri  luoghi  /e^e,  riunita  nel  1446  alle  monache  di 
la  sua  quarta  parte  che  possedeva  per  in-  S.  Appollonia  di  Firenze, 
divìso  con  gli  altri  conti  conforti  del  ca-  Tra  gli  uomini  distinti  la  itoria  ci  bi 
stellare  di  Monterappoii  più  la  quarta  tramandato  il  nome  di  un  Simone  da  Sfoa* 
parte  del  padronato  e  della  cb.  di  S.  Jaco-  lerappoli  che  in  Firenze  fu  tra  i  &ipi  del- 
po  di  Stigliano,  di  S.  Lorenzo  a  Monte-  la  congiura  contro  il  Duca  d*  Atene,  e  di 
rappoli,  dei  fedeli,  pensioni  e  affitti,  com  un  Luparello  che  nel  1370  oontribaìalh 
presa  qnalunquo  signoria  e  dominio  sulla  presa  di  Samminiato  fatta  dai  Fiorentini, 
ates^a  corte  e  castello.  Monterappoii  a  tempi  della  Rep.  Fior. 

Come  poi  Monterappoii  con  Empoli,  faceva  parte  della  Lega  d'Empoli,  ed  aveva 

Cerreto-Guidi,  Vinci,  Moiite-Murlo,Mon-  fìno  d'allora  per  arme  parlante  un  Ini- 

tevarclii  ed  altri  castelli  e  terre,  dopo  la  ciò  di  pnropani  piantato  sopra  un  moati- 

vittoria  riportata  d<ii  Ghibellini  a  Monta-  cello.  —  f^ed.  Emfoli. 
pcrlo,  ricadesse  sotto  il  dominio  de' con  ti         La  chiesa  plehana  di  S.  Giovanni  Evao- 

Guidi ,  fino  a  che  i  luoghi  medesimi   nel  gelisla  fu  di  padronato  della  famigliaFre- 

1373  furono  rivenduti  e  restituiti  da  uno  scobaldi ,  che  nel  i486,  sotto  di  3o  agosto 

di  quei  conti  alla  Signoria  di   Firenze,  la  rinunziarono  insieme  con  quella  di  S 

potrà  vedersi  air  Art.  MoarsvAacHi.  Matteo  a  Granajolo  a  mets.    Bertoldo  di 

Dalla  bolla  però  del  Pont.  Celestino  IH  Gherardo  di  Filippo  Corsini.  Attualmente 

diretta  nel  1194  al  preposto  della  pieve  però  è  di  data  dell*  Arcivescovo  di  Firea- 

di  S.  Genesio  della  Dioc.  di  Lucca  si  ri-  ze.  ^^  Essa  nel  i833  aveva  887  abit. 
leva   che  i   pievani  di  quest'ultima  hat-         La  par r.  di  S.  Lorenzo  dello  stesso  loo- 

tesimale.  (ora  cattedrale  di  Sanminiato)  go,  di  padronato  una  volta  de' monaci  Ci- 

possedevano  beni,  ed  avevano  una  qual-  stercensi ,  alla  soppressione  di  questi  in 

che  giurisdizione  di  dominio  in  Monte-  Toscana  passò  nel  Principe.  «—  Essa  alf 

rappoli;  non  però  giurisdizione  spirituale,  anno  i833  conlava  43o  abit. 
mentre  moltj  prìnif  di  quella  et^  la  pie-        MONTERGHI  {Mons  Ereli  e  talon 

vedi  Monterappoii  dipendeva  dal  dioce-  Blons  Herculi)  in  Val-Tiberina.*-CasL 

sano  di  Firenzi*.  munito  di  rocca  e  di  mura  castellane  oni 

Nella  confinazìone  stabilita  nell'otto-  chiesa  arcipretura  (S.  Simeone  Profeta) 

bre  del  lag;  dai  respeitivi  sindaci  fra  il  capoluogo  di  Cora.,  ora  sotto  la  Ghir.  di 

di>treilosanminiatese  e  il  contado  fioren-  Lippiano,  nella  Dioc.  di  Sansepolcro,  già 

lino,  (piando  si  posero  i  termini  presso  o  di  Città-di -Gas  tei  lo,  Gorop.  dì  Arezzo. 
Inngo  il  fi.  Fisa  ,  quelli  che  servirono  di         Risiede  sopra  un  colle  bagnato  da  poa. 

limite  fra  il  territorio  delle  comunità  di  -  a  grec.  dal  torr.  Cer/òne,  e  da  scìr.  a  lev. 

Canneto  di  Val-d'Elsa,  spettante  alla  gin-  dal  torr.  Padonchia,  cbe  cost^  a  pie  del 

risdizione  di  Sanmini.ito,  $rià  del  contado  poggio  di  Montercbi  al  primo  sì  accolli- 

pisano,  ed  i  terri torli  di  Monterappoii  e  na,  e  poi  due  miglia  più  avanti  eoo  la 

di  S.  Andrea  a  i7o/?/iiano,  compresi  nel  Somara  ingrossa  finché  dopo  altrettanto 

contado  fiorentino,  si  mantengono  tuttora  cammino  sbocca  nel  Tevere, 
quasi  i  medesimi  di  allóra.  Il  castello  di  Montercbi  è  sitoato  fra  il 

Il  distretto  della  pieve  di  S.  Giovanni  gr.  39*^  46'  a"  long,  e  il  gr.  4  3*  19'  latil., 

Evangelista  a  Monterappoii  nel  sec.  Xllf  sopra  scoscesa  e  isolata   oollioa  cbe  spor- 

abhracciava  le  .seguenti  nove  popolazioni;  geavanti  in  una  ri  tonda  valletta,  cui  fan* 
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no  ooroni  più  eninepli  pojc^ì  tmIUì  ili 
•Iberi  «  idorni  di  lenura,  <li  *iile  e  ci- 
tlclla.  Sia  al>i  <]ÌrÌD))>e(to  circi  un  mi- 
fli«a  *ell.  itpognio  111  I-Ili  ri) ielle  il  CaH. 
di  Cilerna,  comprato  nrlia  Staio  i-anlirt- 
cUn  cJ  Ila  (i  migl.  a  ninolra  U  Terra  Ji 
ABjihiari;  allrcItanLc  »  \iv.  Citi»  ili  Ci- 
(Iclto;  y  migl.  a  itti.  fnc.  Biirfn  S.  Se- 
polcro, e  ifiinigl.a  lib.  lacillàUi  Ai-CIIO. 

Non  vnlrii'la  leiure  conJo  ili  afioeriri 
doGumenli,  non  •npni  ciUiroe  alcuno  |>iii 
antico,  chr  nmmtiili  qnolo  paeiCi  ili  un 
tjtrwmenlo  del  f!e[in*)o  togS  icritto  io 
Honlrrchi  (.ieUti" Momerclo);  col  qaale 
due  Iralelli  in>ÌFniF  culle  loro  mo^li  do- 
no di  Ajole  un  mania,  o  piccnio  poUrre 
eoi)  eoo,  orln  e  vi^na  pitto  nel  caule 
di  Seanao.  —  (Anii;.  Ctnibo.} 

Aivegnaché  mi  wmbr*  dubbio,  te  ■ 
(|Ucslfl  MoiUtrdti,  a  piultoila  al  Montte~ 
chiodi  ^at-di'Chiaaa  ieiiha  riferirli  quel 
Pacano  di  Suppone  di  Xattlrrelt,  ram- 
Henlalo  in  una  carta  aretina  del  logi, 
pubblicala  dal  Muratori  nelle  *ue  JiUt- 
taira  del  Mtdio  Evo. 
■  kli'Jn.  Moari  S.  ««ali  citai  nn  do- 
cu  mento  del  96  letl.  1194,  incerilo  nel 
Lib.  XX  dei  cipìloli  delle  Riformagio- 
Di  di  Kircnte,  mediante  il  quale  un  raar- 
cheae  Uruccìouc  dei  Marcii,  di  Culle,  01- 
•iB  del  Monte  S,  Maria,  poie  -ni la  l'acco- 
Mandici*  del  Gimune  di  Iretto  con  tul- 
io il  territorio,  le  ville  e  caitella  del  pie- 
vanato  di  S.  KaWma  in  V.il-Tiberiai,  a 
eoodiiione  perA  che  que'  |>opolini  doTCì- 
•eio  ilare  afjli  ordini,  far  guerra  e  pice 
m  dìfe»  e  in  fetore  del  Comune  ili  Arei- 
ma,  e  coli'  iaibiiione  di  far  pace  o  tregua 
«on  ti  Comune  di  Citta  di-Ciiletlo. 

Fio  d'allor.)  io  dubitai  che  qiifl  aint- 
chcae  Ufruccioae  fotte  Tiglio  del  March. 
ft>nierint,pidr«diallroMan;h.  Ranie- 
ri e  ara  di  un  Uguccione  giuninre  alale 
March,  di  Faliana,  o  di  Vnliaiio  in  Val- 
di-Chiaiia.—  Fu  pure  arTertilo,  die  il 
territorio  dell'antico  pierinnin  ili  S.  An- 
Umo  corriiponJeT»  ■  un  diprttso  al  ter- 
ritorio di  UoDierchi. 

E  ben  deve  inleuderti  a  un  diprttio, 
•bDlecbè  l'antica  eli.  plebxna  di  S.  An> 
lino,  ch'è  tullnra  lilu^ta  nella  parroc- 
chia di  Monierclii  >ui  contini  dello  Slato 
poalilìcio,  quati  egualmente  dittante  da 
Mouterchi  che  da  Gitemi,  nonwloan 
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la  hatlMimale  de'Monterchieii,  ma  agl'o- 
ra degli  abfUnli  del  Catt.  di  Citerni.Goa- 
preii  nello  Stato  pontifìcio  del  vicina  dì- 
(Iretlo  di  Citlk-ili-Caitello.  Ciò  appuriice 
dalla  bolla  con  la  quale  Leone  X  nell* 
•Un  di  colli luire  la  chìMaabaiialedi  San- 
■epnlero  in  caltedrile  (inno  iSan)  conce- 
dè al  nuovo  veteoTo  Borgbeie  fra  le  pieti 
queita  di  S.  Antimo  con  i  tuoi  membri , 
eccettuata  la  poriionc  cnmpreu  nel  di- 
ilreltodiCiterna,  e  in  quello  .li  Cidk- 
di-CailEllu  che  lì  con^erviirono  [alla  dio> 
celi  di  queil'ollima  cittk.  ^ 

Infatti  l'itlualchieia di  S.  Antimo, ben- 
ché ridotta  a  beneftiio,  coniervA  pcrluit- 
ga  eiii  il  nome  di  Fieve  vteehia,  e  nella 
aita  collaiione  fatta  la  prima  rolla  nell' 
anno  iS6g  dal  vomivo  di  Sanwpolcro,  e 
in  tulle  le  altre  invetliture  potleriori,  li 
diede  tempre  alla  medeiima  il  titolo  di 
chieu  e  pievania  di  S.  Antimo,  fino  a  che 
eiia  nell'anno  1GB4  venne  qualificata  Pi4- 
vt  ttnta  cura  ;  alla  qual  epoca  la  ileiiN 
chieia  di  S.  Antimo  fu  reitaumla  dal  con- 
ta Fr^nceico  Delci  suo  rellorc  benrfìciatn. 

Infatti  lino  alla  fine  del  lecolo  XVII 
il  giorno  della  com  me  moni  ione  di  S.  An- 
timo (  11  maggio)  riguanlavati  in  Mon- 
lerchi  e  in  Citerua  come  fettivo,  e  per 
un  altro  lecolo  il  elero  e  popolo  de'iìue 
pani  li  recavano  procettional mente  nel 
giorno ileirAiceniione a  viiiinre quell'an- 
tica batteiimale.  Fioalmenle  nel  171)3  il 
titolo  di  Pieve  irata  cura  venne  iMlt- 
tulio  quello  di  jibaùa  di  S.  Antima.- 
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un  itocumenin  del  laCS  citalo 
dagli  AunaliiLi  Camaldolenii,  nel  qnile 
li  rammenta  un  Frediano  abale  di  Hod> 
lerchi,  ma  ancora  un  iilmmenlo,  in  cui 
li  fa  mentione  di  un  reiedio  a  S.  Anllmn 
della  badia  di  Frataglia.  — Per  fare  era- 
dcre  che  coiti  in  S.  Antimo  eiiiteuequaU 
che  monailern,  citali  un  frammento  di  la- 
pida lepolcr-tlerilrovata  fra  le  rovine  del- 
le navate  hlerali  della  iteiia  chieia  pie. 
b.ina,  nella  qu.ile  pietra  fu  icolpito  una 
ipecie  (li  paiiorale  cui  lono  appcie  v<iria 
croci  ahati^ili,  due  delle  qu:ili  reilatc  net 
frammento.  I  luoi  caratteri  piutloilo  an- 
tichi toni  in  p^irte  con<unlt,  ma  altri  pii'i 
iun<lerni,rhe  dicunn:  S.  Ahott  Dina,  fu- 
rono incili  in  quel  marmo  fra  un  contor- 
no di  pampani  con  grapp'ili  d'uv.i. 
Era  la  eh.  di  S.  Anliino  granile  a  Ite 
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ftavutCt  fiUualmeiile  però  ridoltii  alla  loia  Fiiulmnitc  dopo  il  i383  i  PietrMMlai 

di  meuo,  scorciata  auch*  essa  Della  sua  stettero  in  Monterchi  come  raeconaoM 

laogheua  per  essere  siala  la  tribuna  con-  de*Fiorenlioi  fino  a  che  nel    1440  Db» 

vertilaad  o«odi  una  casa  colonica.— -Sotto  n-i  Aofrosina  da  Montodoi^lio  YeHova  H 

il  secondo  arco,  a  mimo  sinistra  entrando^  Bartoloraineo  Tarlati  stfrnor  di  Blnntcrcfci, 

trot^si  tuttora  la  raeU  ili  una  vasca,  ser-  alT  ingresso  di  luglio  del    i44o,  fu  e» 

Tita  probabilmente  al  battistero  per  im-  ciala  insieme  con  fresile  figliuole «Uqa^ 

mersione.  Ora  questa  chiesa  è  nn  benefi-  sto  castello  per  ribellione  contro  la  Rtp. 

lio  semplice  con  nn  ricco  patrimonio  con-  Fior.,  atendo  essa  fa?orito  la  parte  Jd 

•istente  in  beni  stabili,  parte  de*  quali  si-  duca  di  Milano,  il  cui  esercito  era  itats 

tuati  nello  Stato  pontificio,  e  parte  nel  pochi  giorni  innanzi  (ag  giugno)  fiaeoiii 

territorio  Granducale.  e  diiperso  sotto  Anghiari. 

S*  ignora  quando  la  chiesa  arcipretale  Tosto  gli  abitanti  di  Monterchi,  e qw|. 
di  S.  Simeone  a  Monterchi  fu  dichiarata  li  del  castello  di  Monlagutello  sopra  Soa- 
pieve,  comecché  dai  libri  prrocchiali,  i  dolafa  ,  si  sottomessero  al  Comune  di  Fi. 
quali  risalgono  ali* anno  iSfig,  apparisca,  reuse  per  atto  del  f*  luglio  1440  con  si- 
che .già  a  questa  suddetta  epoca 'essa  ave^  cane  esensioni  speciali,  le  quali  per  prvf. 
Ta  fonte  battesimale.  visione  del  16  agosto   succeuifo  tnnm 

Tornerò  a  parlare  de* posteriori  destini  dichiarate  comuni  anche  alle  persont  é 

del  pi? iere  di  Monterchi  dopo  aver  fatto  Panlaneto  e  di  Elei,  purché  queste  si  f» 

parola  delle  tioende  politiche  cai  furono  aero  portale  ad  abitare  a  Monterchi  ei 

soggetti  i  iuoi  abitanti.  Montagutello.  •— •  F'ed»  Scaudolaìa. 

Dopo  fatta  la  cessione  dal  March.  Ugno-        Nella  guerra  mossa  nel  1478  dal  PaH 

cione  alla  città  di  Areno  del  picTanato  Sisto  IV  e  dal  re  di  Napoli  ai  Fiorcaiiai, 

di  S.  Antimo,  di  cui,  come  si  è  detto,  fa-  i  Dieci  di  Balia  affidarono  la  guardij  ài 

ceTa  parie  il  paese  con  il  distretto  comu-  Anghiari,  del  Borgo  S.  Sepolcro  e  di  Hot* 

aitati TO  di  MoRlerchi,  presentasi  un  altro  terchi  a  Niccolò  Vitelli,  il  quale  era  tli,t 

docomenlo  del  ia66,  esistente  pur  esso  cacciato  da  Città  di  Castello.  Al  chefacil- 

nelle  Riformagiuni  di  Firenze,  donde  ri-  mente  si  prestava  la  situazione  fa Torertlr 

levasi,  che  i  due  castelli  di  Monterchi  e  di  quest*ahìmo  castello,  il  qualedansle 

di  Lippiaoo,  entrambi  stati  sottoposti  ai  Famedio  di  Firenze  fu  da  un  altro Vildli 

marchesi  del  Monte  S.  Maria,  erano  go-  (Alessandro)  sebbene  senza  effetto  stretti» 

vernati  in  quel  tempo  da  un  Ranieri  di  mente  circondato  di  armati;  senoack 

Andrea  d* Jacopo  presidente,  signore  e  rei-  sentita  la  caduta  di  quella  città,  aacWi 

tore  de*  medesimi.  Il  qual  presidente  in  Monterchiesi  dot  eroao  soggi  acerca  Usar- 

quell*anno  sottomesse  alla  città  di  Arezzo  ie  della  cMpitale. 

i  suddetti  due  castelli  con  i  respi'ttiti  ter-        NelPaltra  guerra,  accesa  nelfannoióU 

ritori i ,  a  condizione  che  a  lui  ne  fosse  fra  la  Toscane  ed  il  Papa  ,  Monterchi  fs 

conservato  il  governo.  di  nuovo  assalito  e  preso  non  senza  qui 

A  qual  famiglia  questo  Ranieri  appar-  che  sacrifizio  dalle  truppe  pootificir,  «b 

tenesse  mi  è  ignoto,  ma  che  Monterchi  bene  pochi  giorni  dopo  dalle  soldattsdic 

nelle  prime  decadi  del  secolo  XIV,  al  pari  toscane  venisse  ritolto  al  nemico, 
di  Città  di  Castello,  del  Borgo  S.  Sepol-        f  bastioni  e  le  mura  che  ciroondaao  il 

eroe  di  tanti  altri  luoghi  di  Val-Tiberi-  castello  con  due  porte  alla  saraciocsca,  e 

na,  cadesse  in  potere  del  vescovo  Guido  la  sovrastante  rocca  in  parte  coascrrili. 

Tarlati  e  di  Pier  Saccone  suo  fratello,  non  danno  un*  idea  della  valida  resistenis  cài 

ne  lascia  dubbio  alcuno  la  storia.  poteva  farsi  costà,  se  non  dopo,  almenoi» 

Per  più  di  nn  secolo  i  Pietramalesi  do-  nanzi  l' invenzione  della  polvere, 
minarono  in  Monterchi,  prima  con  Tap-         f^a  eh.  arcipretura  di  S.  Simeone  Pi» 

(logpio  de*  Visconti,  alla  guardia  delle  cui  fefa  esisteva  fino  dal  secolo  XV,  e  (ore 

iiiilizir  Pier  Saccone  nel   i35a  consegnò  anche  prima  ,  giacché  essa  é  rammealslB 

il  ChsI.  d*  Klci  sul  dorso  del  monte  di  nello  statuto  di  questa  comunità deiraaaa 

M.irzMn4.  Lo  che  avvenne  nell'anno  stesso  1451 ,  nel  quale  si  prescriveva  Tobbliiv 

riii*  quel  castello  |>er  subito  terremoto  su-  di  recarvi  ogni  anno  un*  offerta  di  mi 

bissò,  e  vi  seppellì  tutta  la  guarnigione,  nella  festa  del  santo  titolare.— 
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«fcicM  fmtò  A  Hlaibi  in  oq  Mtcanlailclla 
paau  pubbhc*  ■•IripuiaoailMceMaatla 
MvmlaBle  rocoa,  ila  «a  lato  ilalh  qiul* 
ttlita  il  pMIorio. 

Hel  iSISeiufa  in  ifuileb*  moda 
«eonJM*  ì)lartuijiu| 
■»  cailall'D*  cht  U  lì. 
'  dMgglaDD,  iTCfa  le  ma  parali  iiragolari, 
'  •  gli  altari  diilribuìli  wox'unliai!. 

Dal  tSli  al  iil3]  Del  luogo  modciimo 
AGettow  fa  «h  ila  bnJamenli  rieinlraiu 
aoa  «MBo  irregolare  archi letLum  lul  di- 
segno drll'alluale  arciprete  do.  PiMra 
Valbonnl,  e  riilolti  pMiibilncole  «Icgan. 
te  e  ricca  di  iluccbi ,  per  quanta  Mtnchi 
•MHprv  Io  ipaiio  per  entnrii  di  fwdiu. 
Dal  prrnaaiiiiAio  iiirlula  ippirì>ce,alui 
in  aioBlcrchi  nel  leculo  TLV  «iiteva  un 
Monattaro  di  CUrÌMc  altra  quello  tuttora 
In  piedi  delle  Bcue<lcltine,  la  cut  cbiCM 
è  (tata  ora  retlaurata  con  molta ele|aa)a> 
Bel  circondaria  della  parrocebia  tiiitara 
■u  coatenio  di  frali  Frauce^ani  ,  la  bui 
ianiflia  dopo  la  nielk  del  leoolo  XVIU 
vanac  aoppreiaa  ,  e  quindi  il  fabbricai* 
Bel   1708  riilollo  ad  uto  di  dogana. 

Le  ebiue  «oggerieal  pieTaiio  di  Hua- 
Isrebi  erano  il  ,  riunite  in  nove  pBrnic< 
sfcìa;  cioè,  i-  S.  Larraio  ■  GamiaMio  Bue 
ft.  Webele  a  Piantate,  coi  è  raccoman- 
JkU  quella  de' SS  L'ireuio  e  Cridofaiio 
•  CoUtCAi'o;  a.  S.  Pìelroa  Ai/Ki'l,  cui 
t»  ■Dae*M  quella  di  S  Lucia  alla  Coni- 
BiMOa;  3.  S.  Angelo  a  Padunchia,  alla 
^■■Ic  furono  aggregale  le  ab.  di  &,  Agata 
In  PocajA  e  di  S.  inJrea  a  dietim  ;  t> 
S:  Biagio  a  Poeafa  con  l'aaneira  di  S. 
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Lucii  a  Paittmntlo;  S.S.  Siilo  a  Ftlnutte; 
t.  S.  Laaeaio  a  OiecUito ,  7.  S.  Luca  ■ 
Borgaeciam)  ;  8.  S.  Maria  ■  Foaaeo  ;  a, 
S.  A^ìatn  atlm  rMa. 

Se  Ti  i  da  Dotare  i»  queito  eaiteUo  al- 
eriii  palano  prlicekre  di  qualche  appa- 
reow,  caio  i  quello  dell'  caia  aiiU  degli 
Allierti,  famiglie  ebe  onora  Muuterehi 
per  il  Juli»  K'ureconiallo  Gìot^m»!  AI- 
berli ,  il  qaale  Aorl  Ir»  Il  eadarc  del  pai- 
■•lo  a  il  lurgere  del  preieute  acculo. 

Nun  alerò  ■  rammentare  «kre  pertone 
iHuiute  Bai»  in  qucMo  peeic,  fra  le  quali 
un  Xonaimì  ad  un  UfOiiMlli,  che  il  prl- 
ao  Ji  eiai  fu  Vele,  di  Terr«iin.i  e  l'allro 
di  Vilerboj  né  dirò  di  qHell'Or/«ntlMt 
che  *i  diaiinte  per  «alorofucura|;givoeUB 
giornata  campale  a  Ka*ÌM«  finta  dagli 
Auatriaci  lopra  Ì  Turohi. 

In  Xonlerehi  ha  luogo  u>  aiercatoicL- 
tì  manale,  elle  cade  ucl  giorno  di  n  rledl, 
quantunque  per  iviila  all'Art.  Uoata  S.' 
ntai4  fola*  deltotCbeMuntercki  ipanujira 
di  mercati.  Vi  hanno  luogo  inulcre  cin- 
que fiere  Hiinueli  di  qualulie  cuncurta,  lo 
quali  cadono  nel  iS  gemi.,  ■•et  iiurtadt 
di  Penlecoite,  nel  rS  ^goiLa,  nel  terso 
martedì  di  aelteoibre's  nel  \S  nttubic. 

Id  Cunenitì  mantiene  en  )aed<ci»i*OB- 
dolln,  e  r^lluale  DoH.  Andrea  Viipiiui 
da  un  tneliu  aeeolo  a  q«eila  parie  *i  e- 
•erciia  inJefeiio  V  aite  laluiare.  —  Riiie-  ' 
defi  anuora  un  chirurgo  e  uu  pubblica 
laaeitni  di  ivuuta  eleiuviUjre  per  i  nif:»!- 
■i ,  mentre  atte  fanciulla  suppliaeuiio  le 
monaeha  Banedelliue  per  uitiao  di  ilue 
isaeatre  che  catKÌroao  in  wonaiteru. 


CBirSIMElfTO  dtlla  Popolaùont  della  Pameehia  arciprttura  Ji  Sfontiicin 
a  quattro  tpoeht  dii^rtt,  dwira  ptr  famigU».  , 
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Comunità  di  Monttrclii.-^  11  terriUi. 
»io  di  queiU  comupili  occupa  un»  lu- 
pcrftclc  di  8n3  quadr.,  dei  quali  107  so- 
no arttt  di  corti  d'acqui  e  d»  (lubbticlie 
,ie.  ^Vi  si  trotaVB  Del  i833  una  popo- 
laiionedi  a*S»  .bit.  a  ragione  proponiii- 
naltmenle  di  »i5  perione  per  ogni  mi,jl. 
quadr.  di  luoto  imponifaile. 

Coafiua  dal  Illa  di  ^rec.  con  1>  Com. 
di  CitUdiCiileUodello Stato  PoDtifivio. 
e  per  lutti  gli  altri  lati  eoa  tre  cooiaaitli 
del  Grinduoto.  — Dalla  p^rte  di  maeitr. 
■  pan.  del  capoluogo  ha  di  fronte  it  ter- 
ritorio di  Angbiari ,  a  p*rtire  dal  podere 
di  Statarafitdda  sulla  iiniitra  del  lorr. 
fou<ira,che  quaaltr<i>er>a  per  auJure  iu- 
oonlro  al  fono  CaUgìiano.  e  quindi  en- 
trare nel  rio  della  Caseìna,  col  quale  ta- 
f(1ia  U  ttrada  R.  d'Urbino  parlando  a  ler. 
di  Sagiìto'a,  cui  ili  dirimpetto  il  lorr. 
Cer/òne,  che  cavalca  prono  ud  ìnnuenle 
deliro  denamÌQito  il  rio  Burront.  Ciia 
elio  lale  i  poggi  che  separano  le  acque  del 
Cerfone  dd  quelle  del  torr.  Padonchia  n. 
no  ■  che  arriva  presso  la  chiesa  di  Tjirsi- 
f  nano;  davanti  alla  quale  sottentra  a  con- 
fine la  Com-  di  Areico,  da  primo  dirim- 
petto a  lib,,  quindi  dopo  metto  migl.  vol- 
Untlo  faccia  a  oitro  si  presenta  di  contro 
il  territorio  della  Cam.  del  Monte  S.  Ma- 
ria. Con  queit'  uUiou  l'xIlrB  di  Monter- 

P(Ai  fronteggia  per  il  tragitli>  di  buone 

I  tro  miglia  ìncmmìnandosi  di  conserva 
veno  lev.  finuhèenlraao  uel  fosso  A'ccii- 
ntllo,  marci  cui  li  dirigono  fra  grcc  e 
lev.  verso  il  casale  ili  Manie- Ali  liana  nel 
popola  di  Pctrelole. Costà  la  Cam.  di  Moa- 
terchi  laieia  a  pon.  il  fosso  prenominato 
incamminandoli  verso  lev.,  equindi  vol- 
tando direiione  a  seti,  per  arrivare  sul 
confine  della  Com.  di  Ci  Ita- di -Castello 
dello  Stalo  pontilìcio,  con  la  quale  cavai  - 
CB  r  ultimo  tronco  del  torr.  Cerfoae  per- 
correndo sino  al  lorr-  Sovara  uu  tragitto 
di  circa  tre  niigl.  dirimpetta  a  grec.  pai- 
aando  alla  base  sell.  del  poggio  di  Monler- 
chi  per  nna  linea  di  termini  di  pietra  po- 

rhi  lul  contine  dei  due  Stati. 

■  !    Fra  i  principali  corsi  d'acqua  chelam- 
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bitoana,oche  attraversano  il   tvrritorii 
di  quella  comunità,  aì  cantano  1  torr.  C 
font,  .Satura  e  Padonchia  Irtbuiarii  li 
del  vicino  Tevere.  —  Fra  le  atr^le  n 
bili  havvi  la  regia  dì  Urbino,  e  la  OM 
ni  tali  va  che  staccali  dalla  R.  luddetUilli 
Villa  S.  Apollinare  r  che  mena  a  p 
poggio  di  Hootercbi,  di   dove  cou 
per  Ciltk-di-Castelio   Un  altro  Iron 
via   ralibile   parie  dalla    regia    t  Orht 
alla  dogana  di ^ontaneta  per  congiunicni 
lilla  prenominata  via  fra  Moaterchi  cG- 
lerna  ,  dov'i  la  dogana. 

La  striitlara  fisica  del  saolo  delb  ptr- 
te  montila»  Ui  questa  comunilii  euniìiu 
generalmente  di  macigno  e  di  schiito  u- 
gillosn,  delle  quali  due  rocce  è  fomab 
anche  il  poggio  di  Monterctii,  men 
sue  falde  inferiori  e  l'adiaeeaie  pUaan 
limo  coperte  di  terreno  di  traipuru*  a 
iperso  di  ciottoli  e  di  ghiaja. 

La  qualità  delle  piante  di  cui  Hina  n 
vestiti  i  poggi  a  lev.  del  Ctrfom  tot 
querce,  querciali  e  macibie  dì  giiusiR 
però  nel  valloncello  del  Padonekin  ti. 
bondana  le  selve  di  cailngni,  vigne  regi- 
tivaiioni  a  sementa  ,  le  quali  nltim 
sono  sstai  più  comuni  nelle  vicioaast4Ì 
UonLerchi.  La  coltura  dell'  erba  gaW 
^Jtatìs  lineloria  £,Ìnn.)  formata  nel  In 
ritorio  di  queiti  comuailì  ua'oggetlall 
risorsa  nei  tempi  audali.  Altnatmen 
lonoiDslituite  altre  piantaf>ioDÌ  eooii 
ti  per  lo  più  in  lemente  di  legunii 
e  di  cereali.  Ma  la  pa>toriiia,  e  se; 
mente  quella  del  bestiame  porcino, 
tulsce  la  maggiore  risorsa  terrilorii 
questa  ComuniU. 

Risiedeva  in  Honlerchi  un  podeii 
cui  giurisdltionecon  la  legge  deir.f» 
ilo  iS38  fu  riunita  a  quella  di  Lippiia* 
dipendente  allualmeule  pel  crimini 
Vicario  R.  di  Saniepolcro  e  per  la  puJi- 
(ia  dal  Commissario  R.  di  Areuow  dov'è 
la  Contervaiione  dell'Ipoteche. — Li  Caa- 
celleria  comunìlaliva,  1' ufiiia  del  Kfi- 
ilro  e  r  ingegnere  ili  Ci  rondarlo  iobo>> 
Sansepolcro ,  ed  il  Iribunala  di  IVÌw  )• 
ilanu  in  Areno. 
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QUADRO  detta  Popolaùone  della  Comunità  di  itoitrwnckt 

a  ifuattro  epoche  diverse. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 

• 

Popolatone 

dei  Luoghi 

delle  Chiese 

CUI 

appartengono 

AMIIO 

AVWO 

Ano 

AMao 

i55i 
iso 

1745 

99 

i833 

1839 

1  ■■■■■■^^^ 

Borgacciano 

S.  Loca,  Cura 

Saosepolcro,   già 

116 

ii3 

Gittk.di-Gastello 

Fonaco 

S.  Maria,  idem 

idem,  idem 

«4 

75 

8a 

86 

Gambazzo,  Fin  nez. 

SS.  Angelo,  Lorenzo 

idem,  idem 

lai 

i5 

aio 

>4a 

,    se  e  Col-di-Chio 

e  Cristofano,  idem 

dffoirrsacHi 

S.  Simeone   Profeta , 

idem,  idem 

565 

435 

578 

576 

Pieve  A  rei  pretura 

PadoDchia,Vicchio 

SS.  Angelo  e  Andrea, 

idem,  idem 

390 

3a5 

a8a 

agS 

e  S.  Agata 

Cura  annesta  a  Mou- 
terchi 

Petretole 

SS.  Sisto  e  Apollina- 
re, idem 

idem,  idem 

84 

60 

8a 

95 

Poeaja  e  Pankaneto 

SS.  Biagio  e  Lacia , 
Prioria 

idem,  idem 

i68 

•93 

378 

391 

B.ieeiano 

S.  Lorenzo,  idem 

idem,  idem 

54 

117 

181 

193 

Ri  poli  eCasannoTa 

SS.  Pietro  e  Lucia, 
Cura 

idem,  idem 

ao4 

3i3 

17» 

|65 

Soandobja,  gU  A- 

S.  Maria,  idem 

Arezzo 

3oi 

i5a 

80 

98 

batta  di  Monta- 

«atello  {*) 

Tarsi gnano  (*) 

S.Gio.  Battista,  idem 

Sansepolcro,    giii 
d*  Arezzo 

•" 

87 

90 

54 

Villa  S.  Apollina- 

S. Apollinare,  idem 

idem,  idem 

— 

i63 

aoi 

135 

re  (•) 

1 

ToTdL9  ....  Abit.  aooi  ai 34  *433  354t 

N.  B.  Le  ultime  tre  Parrocchie  contrassegnate  con  V  asterisco  O  mandano  una 
porzione  della  loro  popolazione  nella  Comunità  d*  Anghiari^  non  calcolata  nel  Qua* 
dro  superiore. 


MOlfTE. REGGI,  o  MONTEREGGI 
Bf  FIESOLE  {Mons  Regis)  nella  ralle- 
cola  del  Mugnone.  —  Gas.  oon  antica  chie- 
sa plebana  (S.  Ilario),  una  delle  4  subtir- 
Wne  della  cattedrale  di  Fiesole,  nella  Gom. 
e  Gior.  della  stessa  città,  che  è  3  miglia 
al  suo  ostro-lib.,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  nella  pendice  occidentale  dei 
poggi  che  chiudono  a  ley.  la  Tallecola  del 
Mugnone,  costi  do?*  ebbero  origine  le  no- 
bili famiglie  fiorentine  della  casata  Cro- 
ciani^ Crescile  di  queir  altra  prosapia 
che  air  epoca  del  trisavolo  di  Dante 


Già  era  7  Caponsacco  nel  mercato. 
Disceso  giii  da  Fiesole 

Nella  corte  però  di  Monte-Reggi  sino 
dal  secolo  nono  arerà  de*  beni  stabili  U 
mensa  ^escorile  di  Fiesole,  siccome  ri- 
sulta da  una  donazione  fatta  neir89o  ai 
resooTÌ  fiesolani  da  Guido  re  d*l  tali  a,  con- 
sistente in  seire  e  terreni  poeti  a  Monte* 
Reggi ,  come  parte  della  corte  quae  vo* 
eatur  Sala  (ora  Saletla)  sub  castro  Fesu^ 
lae»  •—  ^ed,  tArt,  Fissoli. 

I  quali  beni  renneroia  seguito  confer- 
mati alla  mensa  predetta  dall*  Imp.  0(- 
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loue  n  con  ili(ilo(pi  <<cl  a;  lugt.  gRl  non 
c!he<l«IP>>n[crice  P.itquale  II  nd  iio3,<U 
Iniioceni'i  11  nel  Ii34  e  quìiiJi  .In  iilru- 
ni  aluri  faauBcì.  —  (  Uasauj  Jtai.  Saer, 
in  Epitc   Fesul.) 

Il  (ii>ier«  <Ji  Monipreppi,  olire  il  "Ji- 
ilrelto  ilellH  eh.  plelwna,  ubbrareìa  quello 
<li  due  cure  MiViponec,  cioè,  drll^  (iriorla 
di  S.  in-Jwn  t  Sveglia,  r  •WS  H.irgherila 
a  Salirla 

yi,t  ciò  che  renile  imporlanle  qucslu 
pnjtpio  Jrtno  le  me  fottìi  copioie  e  peren- 
ni rhe  per  loqueilollo  •Ann  Ani  tnnpi  ro- 
mtni  itenlro  Fieiole  pervmÌT»nn,  e  che 
fi'tempi  noilri  in  »nrie  piane  di  Firen- 
le  n  pubbliche  fontane  mminìnistrano  co- 
stnnlcmenle  icqu'  p 'tubile, 

Dt'fili  DTiinii  dell' nntico  aequeclollo  ili 
Hnniereg)t>  furono  indicate  le  tricce  ad< 
le  Lettere  flesoUne  da  Angelo  Hurla  Bau 
dini,  scoperti  lunpn  In  strida  i' 
■ll'osterifl  di  Biccitnn,  nn  mìplio  ein.-a  h 
lift  t.  di  Fi  Fin  le,  ti  ove  egli  legnalo  un  tono 

AllualmenlF  Monlcrefgi  forniiee  1'  ac- 
quii  alla  |!raii Tonte  iuIIh  l'iana  del  Grm- 
diicii  a  Firenie,  1^  quale  era  ^ili  alimen- 
ttln  dalle  a^ine  della  fonie  alla  Gint\-ra 
prorenienli  dnl  Mnnle  alle  Creri,  dello 
pur  eiMi  Wonle-Reggi  o  del  Rè,  »ulla  »i- 
niilra  dell' Arno,  La  quale_/ònfe  del  Hon 
tt-Rf^gi  Jirsolano  icende  alU  oapilale  per 
il  ci>>ì  dello  Gondollo  reale  ,  itata  anmea- 
lats  da  i6  anni  in  quk  nedianle  l'atlac- 
ciaturi  di  un'altra  polla  denominila  Ac~ 
^iiiioglìot",  cbe  iealurijce  ia  copia  dallo 
timo  Monte-Heggi  un  poco  più  lontana 
delle  anlicbe  Mirgcnli.  Le  aeque  perenni 
ili  quello  poggio  vengono  ruccolle  in  un 
loto  canale  che  le  accompagna  nel  lelto 
del  iorr.  ftugnone  ,  dipo  »ier  esie  meno 
io  molo  nella  loro  diicei*  5  edrfiii  di  mo- 
linì.  —  Sul  tetto  d^l  ftugnone  le  acque 
di  Mome-Reggi  enti 
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ipcciilmente  per  1'  uio  detl* AriiipoU^ 
di  S.  Miri"  Nuova,  nel  di  cui  rtft.Uni 
lo,  pubblicalo  nel  l^^g•  fu  rcgi>>r>ii  I 
Baliai  delle  medeiime  Ulta  dj|  (ainlaa- 
ita   Giunliui  col   confronlo  dell'  • 


a  dallo 


lella^rife  alla  Gine"^,  1 

nolmente  aliinenla  le  fonlane  HrlU  Più. 

La  parr,  della  fiw-te  di   IHunU  Aifii 


tftiJci 


a  3o3  abii 


mena    me  M,>gra.  ed  ha  nel  li 


olni 


al'a 


«  del  l< 


una  gran 

della  del  Caidern/o.  Costà  ha  principio 
l'acquedotto  reale  che  porta  le  acque  in 
Firenie, dot'entmno  per  lemuri  del  Ma- 
glio in  uu  condotta  fonalo. 

Quell'opera  pubblica  dei  Granducbt 
della  dioatlia  Medicea  fu  reia  anebe  più 
ulile  dal  G.  D.  Lepolrlo  i  che  fece  dira- 
mare le  acque  del  Condotto  reale  d  i  Mon- 
l(-Rrggi  in  Tari)  luoghi  della  capitale  e 


■  RfCGI  ai  MaìS-H  MjtMTTlMJ.— 

r,d.  M.aiA-M.aiTTi>i4  ,  città. 

MOSTE- REGGIO.  MOMTEaBGGIO 
in  Vat-dì-H;igra  —  Cna.  con  l»fi 
Apollinare)  nella  «icari*  foranea,  eCa». 
di  Mulaiio,  Giur  rft  TreMoa.  Dior  Ji 
Haua-Duuie,  fib  di  Lum-Sun-in»,  Dat 
di  Modena. 

Ridiede  in  pogeio  all,i  deMraitel  la> 
Iorio  della  lai 
.  „  ippidirwe.»^ 
peliate  i  Catoni,  Caditoia.  Ftesoiti,  Pia- 
na e  Cirro.  —  Le  popolaiioai  •!>  Wanlt- 
R.'ggioedÌ  Fowo  d>ir<^Kreudo  ili  Na, 
lauo,  per  «tio  del  i5  aprile  1619,  fwM* 
ricevute  in  accomandigis  per  5oa>nii4>l 
Griinduca  Coiimo  II  ad  iilanza  del  Hard 
Gin,    Viuceniio  Malaipin:i.  —  Te*  M»^ 

La  parr.  di  S.  ApollioL 

gìo  nel   i83a  conlaTa   Jaj  abìt. 

MOSTE-REGGIOM.  o  MOHTEIU& 

GIOITI  \TSons  Regioni^  in  Val-4'  Elaa.- 
Cail.  muralo  che  lebl^ene  quali  deanlo 
preila  lultora  il  nome  ad  unacomnoitit 
ad  ana  chic»  plebana  (S.  Maria  AhooIiI 
capo  luogo  di  vicaria  Foranea,  nella  Giar. 
e  circi  dieci  migl.  a  teli,  della  poleilnti 
(li  Soiicllle  in  Roiia,  Dioc.  e  Conp.  ili 
Siena. 

Hiiiedeiopra  un'umile  coHìoella  iw- 
tnla  preiio  h  ilrida  tt.  romana  ebc  (li 
paiia  Kilto  dal  lato  di  pon.'lib.,  fra  il  gr. 
18°  SJ'  long,  e  il  gr.  «S*  al'  7"  *»***^ 
6  migl.  >  maeilr.  di  Siei^..,  altrelUnlea 
icir.-let.  di  Colle,  8  migl.  a  aeir.  di  Pof- 
giboitii,  e  19  a  lib.  di  aa.lda. 

Dell'origine  di  Honle-Reggloni.alfiBri 
che  dell' etimologia  del  «uo  Dome,  boo  m 
wino  dati  che  potMno  dirai  meBoebecaB- 
getlurali ,  come  per  eiempio  nrebbr  sw 
quello  di  dubitare  che  que»1o  paeie  fm-e 
sialo  dai  S.ineii  edificato  tnnnito  a  gmr. 
di^  della  loro  regiont  oeeidritralt 


MONT 

Né  lainpocu  i  ita  urcilcre  che  rrpnciT  i)Ì 
MoDlircf  gioiii  >i:i  quellB  affinala  ìu  iinj 
ItfiìJa  Itala  piMla  «eJ  t*i3x>prH  uoa  ilel- 
1e  (lue  porle  Jel  caileHo,  meolre  t'erti- 
■  iva  io  Siena  1' u Tizio  •li  poleilà  Giietro 
■li  Ernianiia  di  PaganellD  de' signori  da 
Porcari.  La  <|uale  r 
itincar 


MONT 
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Andrea  Dei  clic  aise(-nB  all'aiioa  mg  il 
prìacipio  (Iella  forliltcaiione  di  Honle- 
repgioni  ,  nell'aunn  itcMo  la  cui  foritit- 
WliopeiuDge  il  cfoniita  saiicse)  la  fac- 
ciata del  Duomo. 

■i  Fiorenlioi  quando  feciono  olle  sopra 
la  cittì  ili  Siena ,  poiieiidoìi  i  medeiimi 
a  Cini]»  datanti  al  caMcllo  ili  Montereg- 
^ioni  ;  e  di  certo,  urinerò  gli  iiorici  lìo- 
renlini,  l'aTrebboni)  avuto,  perocché  Ì 
Ted««.'hi  che'l  (guardavano  erano  in  irat- 
lalo  di  renderlo  per  lire  Soooo  di  i>enti 
soldi  ajiorino  ;  ma  i  Sancii  per  non  per- 
dere quel  cnstet Io  fecero  le  com^iidamenta 
de' FiortDtini ,  e  fu  IrotLalji  e  concima 
pace  Iraloro.  — (R  MiLiiFiNi  /itar.Cap. 
iSi.G.Vit.Lj.i,iCronie.L!b.ri.Cap.SI}). 
Ammaedrati  i  Sancii  ilal  pericolo  cor- 
•o,  follerò  ap^iun^ercrrail  ia6aeii  1170 
nnoTC  forlìficBzioni  a  IUoiiterif!|iioDÌ  che 

lari  torrilt,  accerchiando  il  caslcllo  nella 

imU  appunto  nel  1 3oo  il  poeta  delle  Uè 

TÌ«ìoni ,  quando  cantavi: 

Perocché  come  in  tu  la  cerchia  tonda 

Monte  Btgginn  di  torri  si  corona , 

Cosi  la  proda,  c/ie'l pozzo  circonda,  ecc. 
(ÙLm  Infcm.  C.  XXSI  ) 

Una  delle  due  porte  cailellune  li  appel- 
la di  S.  Giovanni;  1' altrii  parta  Franca, 

Nel  1166  gli  nomini  della  Badia  a  Iso- 
la e  dei  l(Hi|hi  circonTicini  furoQo  in- 
vitati dal  governo  dei  Nove  di  Siena  ■ 
venire  itd  abitare  nel  licino  caitello  di 
Monte-  Re^g  ioni. 

Lo  che  accadeta  oli' unni  iniunti  che 
Ja  Signoria  sleisa  oppiguoraiw  il  CMlellu 
meileiiino  agli  ufìiiali  delfn  gabella  di 
Siena  per  un  imprcililo  di  ifiou  lire  pre- 
io  per  pagare  li  slipendi  de' loldali  della 
Taglia,  _  ,R,K,a«ic.  o.  S.«a1. 

In  un  libro  di  rendimenti  di  conti  al- 
le Biformagioni  ilr<te  è  nnlato  all'anno 
iJ£l  che  li  tpciero  lite  63  iJdi  6,  e  de- 


nari e  nel  fabbricare,  o  plutlotto  nel  re- 
staurare il  ponte  .  la  torre  e  la  campana 
del  Comune  di  MnntereggioDi, 

Nel  i3go,  cioè  nell'anno  ileuo  che  Sie- 
na li  era  data  al  Viicnnti  signor  di  Mila- 
no, i  fuoruaciii  asiiiiili  dal  goieruorioren- 
lino  lOTpresero  e  t'impadronirono  del  ca- 
stello di  Man leregg ioni.  Ha  se  quell'olle 
poco  dopo  fu  etpuliB  di  li)  dalle  m 


>nu  le 


del  castello,  alni  eiulì  nel  uSi 
impoMesmrono  Birorraiione  della  puerra 
fra  il  re  di  N.ipoii  e  la  Rep.  Fior.,  comcit. 
che  anche  cutetta  Rata  il  castello  ileiso 
pei-  via  di  Irallsto  pochi  mesi  dopo  fos»e 
al  governo  di  Sii'na  resliluito. —  [Arcb. 
DiiL.  S.a«.CD«ii>/Ì.  — Mii.AVui.ri /Wor. 
San.  P.  III). 

Hel  iSìSenel  1:54  le  fnrtifìcazinni  di 
IHonle-Reggioni  forano  reiiaurale,  U  pri- 
ma volta  per  comando  de'capilani  'IcU' 
Imp.  Carlo  V,  la  seconda  volta  d'ordiue 
di  Piero  Stroni.  iHa  nel  a5  agosto  dello 
stesso  unno  iS54  Moatr-Rcggioui  cadde 
in  polrredel  Miicch,  rii  Marignanacom.MI- 
dante   generHle   dell'esercito    imperiale 


nano,  non  luno  però  rimaile  dentro  il 
pBcie  che  mcichine  catDpole  con  I*  rhici* 
parrucdiialc,  in  meuo  a  un  piccolo  |>o-. 
dere  Fra  runnc  coperte  di  rogiii  e  ipÌDi', 
funesta  rimembrauia  di  ciA  che  fu  Mante- 
rcggioniial  punto  che  la  lun  oorle  di- 
venne bandita  del  Com,  di  Siena  ,  rome 
risulta  da  una  provvisione drlla Signoria, 
dell' agoi lo  iSift,  colla  quale  furuno  con- 

bandila  del  piano  di  IHonleSeggioni  — • 
(  «KB.  Dm.  Su.  e  Fioa.  e  Calte  della 
badia  di  S.  Eugenio  al  Sloaiitero). 

SoiloiI  governo  Ucdiceu  la  b»ndiudi 
Hontereggioni  era  potiedula  dagli  Acca- 
rigi  di  Si.n.. 

Nella  eh  plebana  di  S.  iU.ria  di  Hon- 
le  Rcggioui  ti  .1  giugno  del  i3.3  fu  ro. 
gaio  un  atlo,col  quale  l'abate  dell' Itola 
essendo  itato  eletto  gin^lìce  comprooiii- 
lario  dai  popolimi  della  pair.  di  S.  Mar- 
tino a  Sitine,  cui  perrenivaii  il  diritto 
di  eleggere  il  rettore  della  cb.  medetima, 
nomioó  in  parroco  di  eiM  il  prete  lUiu* 
di  Rollo. 

Anche  lo  italutu  uncic  del  <  30u  r.m- 
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MnU  l*  «h.  <IÌ  S.  Murin  < 
gioni,  ha  lOB  TiMria  foranea  qdii  voli 
comprenilevi  unrlicl  popoli  ,  nlluilincni 
ridolti  H  wllr,  cio^;  i.  S.  Mariii  Ai*un 
■  Xoalereggionì ,  pieie;  s.  S.  Maria  A 
lunlj  al  Poggiolo,  re II ori*  :  3.  S,  Gi 
M»a  ftiltiiln  11  Lnrnano,  pieve;  4.  S.  Gi 
Tanni  Evangeliila  a  falciano,  Rellurìi 
S.  SS,  Jiicopo  e  Nicolao  n  Quercrgrosic 
Idem;  6.  S.  Bartolomraea  a  Heci 


f  y.  S-   Mirhele  a   Fungaia, 


-Fu- 


CENSfHENTO  d,Ha  Popolaci 
a  i/aallro  rpiicht  div 
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lunato  lempo  •opprCMC  Ir  •PEin-«. 
ti  *  cliieac  purrocchiali  ;  8  S.  Giotiaai 
«  Strcchi ,  riiinila  net  t  (»(  alla  Udu 
<|p|  risola;  9.  S.  Hargberila  di  Storiar, 
riuniU  nel  166)  alla  pÌ«Te  di  Mooir 
Hcf^ìoni  ;  IO.  S.  Michele  a  Fetntjo,  in. 
uesia  alia  ftirn  di  Quercef-rotH  i  n.  S. 
Lorenio  al  Colle ,  unita  alla  popotiùoM 
ili  Faitgaja. 

La  parr.  delU  pieTC  di  MoDle-Rc^fÌMi 
nel  1H33  DOTerava  348  abit. 

!f  /iella  Pitrrceeliin  di  ?tnnTtl-Rt^cie*i 
rsr  ,  divisa  per  famiglie. 


Nu-nrro  Tolti. 

delle  dtUa 

/amigli 


CnniiinilA  di  Homt  Reggiimi.  —  Il  ler- 
ritorio  di  quella  comiiuilb  nel  iH)3  or.- 
eupaVH  1S304  quadr.,  dei  quali  636  era- 
no preii  da  corsi  d'acqui  e  da  pubbliche 
ilr'iile.  —  Vi  flaniiaiH  «ii* epoca  medrii- 
ma  una  popolaiione  di  BuSg  abil..  a  pro- 
poriione  dr  jS  inditidui  per  ogni  migl. 
quadr.  di  suol»  imponibile. 

Confìna  i-on  olio  eomunirli.-— Dal  Iato 
di  seLt.  ha  di  fronte  la  Com,  di  Poggi  borni 
a  partire  dal1«  Jlrada  prolinciale  che  ila 
Colle  ai  dirige  nella  A.  romana  sotto  il 
Cait.  di  Hoaleregfioni,  e  dìri(;endosi  da 
pon.  a  le*,  per  il  furto  delle  Senese  en- 
tra nel  lorr.  Sfaglia  rhe  rimonta  percor- 
!'•  traeitlo  fino  alla  confluetlia  drl  foiao 
Fiorentino.  Coiti  voltando  Caccia  da  lelt. 


pò  delia  qoale  enlrano  nel  borro  "li  .¥«■ 
Jlaa  ,  che  riialgono  per  corto  eaniBraa 
nella  direzione  di  icir.  finché  i  due  iTn- 
torj  arrirano  al  termioe  delle  tre  caoi- 
nil*.  Coiti  entra  a  oonfìne  il  terrìtano'O- 
muDilatiTO  di  CaitelnuoTO  della  Bent- 
denpa ,  col  qnale  culetto  di   Uonte-IUt' 


ni  dir 


O'tro 


sedia 


I   le< 


Com.  della  Castellina  del  Chia 
quale  per  due  buone  mi);!,  percorre  il  lorr. 
■Swggia  fiooa  che  entrambe  entrano  neir 
alleo  del  Fotso- fiosso,  col  quale  ti  diri- 
(tono  da  pon.  a  lev.  quindi  rivolgendo  il 
cammino  a  grec.  per  termini  artificiali 
tagliano  la  itrada  comunilatita  della  Ca- 
•tellina  *  lett.  delU  «ili*  di  Lornano,  do. 


Iella  Castellina  delChiiau 
che  terre  ai  due  territori  di  limite  f 
circa  tre  mìei-  «ino  'He  prìne  •oegitii 
del  borro  del  Colomba/'n.  4  queito  pania 
lotteutra  la  coraunilt  del  TenodlS.  Mir- 
tino ramminando  per  la  Slesia  \i»  pi* 
vinciale  verso  Stttntt-Arioto  fino  ■  cb>  b 
nostra  trova  sulla  strada  R.  ronaoa  la 
Com.  dclTerio  di  Citti<, 
cnrre  la  strada  medeiimi 


a  lev 


Pian  del  Ctfo. 

dove  poco  dopo  ri  pietra  «ostro,  Goitttiffi* 
la  strada  comuni  lati  va  rolafaile  die  tubr- 
ca  per  FungBJa  e  per  S.  Colomba  HleB4« 
sulla  Montagnaola;  quindi  per  temiBi 
artirieiili  perviene  sulla  strada  ckedtPa- 
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<|iìetl^  ultinui  per  breve  iragillo^  Tolge  il  rimmorUle  G.  D.  Leopoldo  I  dictlc  ope- 
cammino  a  niaestr,  poi  a  lib.,  v  BuMlroen-  ra  all' ardila  impresa  d*un  cittadino  sa* 
te  a  pon.  nella  cui  Cdcci.i  irovM  la  Com.  di  nese,  Francesco  Bindi-Sergurdi,  per  apri- 
SoTÌcille.  Insieme  con  questa  la  no&lra  re  a  quelle  un  emissario  e  donare  MlTa- 
percorre  i  fossi  di  Lornano^  e  delia  Ta-  gricoltura  un  fondo  malsano  e  perduto.-^ 
«a,  sul  quale  ultimo  incuntrasi  con  il  ter-  f^ed,  Laoo  (Piam  drl). 
ri  torio  delU  comunità  di  Gasole.Con  que-  I  prodotti  principali  del  suolo  di  que- 
sta entra  nel  fosso  della  f^alie  ai  Noci  sta  comuuitk  consistono  in  legna  e  car- 
die yiene  da  sett.,  quiudi  per  termini  ar-  bone  che  forniscono  i  copiosi  boschi  cedui 
tificiali  s'incammina  nella  direzione  di  e  d'alto  fusto.  Succedono  in  secondo  luo- 
maestr.  sino  alla  strania  rotabile  che  da  go  gli  olivi,  le  vigne  e  i  campi  dasemen- 
Colle  guida  a  Scorgiano,  di  !&  dalla  qual  fa  e  da  pastura;  mentre  gli  articoli  più 
"via  ripiega  alquanto  a  lib.  e  quindi  ri-  produttivi  in  genere  di  animali  da  frut- 
toroii  a  pon.  scendendo  la  pendice  ocoi-  tO|  sono  precipuamente  quelli  che  sommi- 
dentale  della  Montagnuola  per  andare  in-  nittrano  le  pecore  e  i  majali. 
contro  alla  G>m.  di  Colle  che  trova  verso  II  territorio  di  questa Comun ita  innan- 
■laestro  messo  miglio  innanzi  di  arriva-  si  il  regolamento  dal  due  giugno  1777 
re  neir  Elsa  morta.  Giunta  sn  questo  ti  componeva  dei  tre  precedenti  oomuui  ; 
fiume  la  Com.  di  MonieReggioni  froa-  cioè»  Monte- Reggiani,  Santa 'Colomba^  e 
teggia  con  quella  di  Colle  mediante  il  cor-  Strofe, 

•o  dell' iE?/xa  morta  per  il  tragitto  di  un        I  quali  oomoni  costituivano  tS  comò- 

buon  miglio,  quindi,  voltatala  fronte  a  nelli,  appellati  come  segue;  i,*  Cfdoeciolm 

■saestr.,  attraversa  la  strada  rotabile  che  tRiceiano;  s*  Abbadia  a  Isola;  3.*  Ba- 

■iena  a  Scorgiano,  per  andare  incontro  telano;  4.  Montautolo  del  Bosco ^  o  di 

al  fosso  «Scorno,  col  quale  arriva  sulla  via  Jfonte^ Maggio;  5.®  Casti glioneello  dell* 

fsroviuciale  di  Colle  a  Siena,  dove  ritor-  Erede,  6  ®  Fungaja\  7.®  Lornano  e  Cam- 

ma  a  confine  la  Com.  di  Poggi bonsi.  pò  di  Fiore;  8.*  ordina  ;  g.^  S,  Maria 

Fra  le  strade  rotabili  che  passano  per  al  Poggiuolo;  10.'  Piei/e  al  Castello:  ii  .• 

il  territorio  di  questa  Com.  contasi  quel-  Santoni  Colle;  la.»  S.  Fiore  a  Scorgiano; 

la  R.  romana,  la  provinciale  di  Colle,  la  i3.o  Casti  gì  ion-Ghinibaldif  o  Castiglion 

«omunitativa  della  Castellina  del  Chian-  eellO'Pieeolomim» 

li,  e  l'altra  che  attraversa  la  Montagnuola        Monte-Reggioni  non  ha  mercati,  né  Ae- 

fra  S.  Colomba  e  Scorgiano.  re,  né  maestri  di  scuole.  La  Comunilli 

Una  delle  principali  montuositji  è  il  però  mantiene  un  medico  e  un  chirurgo 
Monte-Maggio,  ultimo  tra  quelli  che  dal  condotti.  Il  suo  potestà  daSovicille  ha  por- 
lato  di  sett.  costituiscono  la  Montagnuola  tato  la  residensa  in  Rosìa.  La  sua  giuri- 
di  Siena.  Esso  è  formato  in  gran  parte  di  tdisione  civile  abbraccia  oltre  il  territo- 
calcare  cavernoso,  roccia  che  si  estende  rio  comuni  tati  vo  di  Soviet  Ile  anche  qoe* 
fino  alla  collina  di  Moute-Reggioni,  tra-  sto  di  Mon te-Reggi oni  ad  esclusione  dei 
■Mssata  da  creta  calcarea  colorita  in  rosso  popoli  di  Basciano  e  del  Bosco,  il  pri- 
dal  ferro  ossidato,  mentre  il  Pian  d* /so-  roo  de' quali  è  slato  dato  alla  Com.  e  po- 
ia  e  quello  del  Lago  sono  coperti  da  ter-  lesteria  di  Castelnuovo  Berardenga,  l' al- 
ieni palustri.  •—  Essendoché  dalla  parte  irò  alla  Com.  e  vicariato  di  Colle, 
del  Pian  d*  Isola  esistono  due  laghetti  Monte-Reggioui  ha  la  cancelleria  00- 
palnstrì,  rammentati  all'Art  Lago,  o  La-  munitativa,  l'ingegnere  di  Circondario, 
«ai  iM  S.  AaroRio  di&  Boscose  dal  lato  op-  l' utìzio  di  esasione  del  Registro,  la  con 
posto,  dove  è  il  Pian  del  Lago,  ristagna-  tervasione  delle  Ipoteche  e  il  tribunale 
veoo  per  molti  secoli  alti^  acque,  finché  di  Prima  Istanza  in  Siena. 


SM 


qUADBO  della  Commmità  di  MoMTE-RgGGtoin  o  MoHrm- 
a  quattro  epoche  diserte  ^  divisa  per  famiglie. 


Nome 
dei  Luoghi 


TUolo 
deUe  CIùese 


AbbiidiA  A  Isola 

BaseiaQo  (*) 
Castello 

Santa  Colomba  {*) 
San  Dalmazio  (*) 
Funga  ja,  e  Colle 

Loinado 
Movra  Riooioni 
Poggiolo 
Hiciano 
Strofe 

UopÌDi  (*) 


SS   SaWadore  e  Ciri- 

nor  Pieye 
S  Gio.  ETangal.»  Cara 
S.  Gio.  Baitiita«  PiaTe 


Diocesi 

cui 

appartengono 


PopolasJUm* 


AMBO 
1640 


S.  Pietro,  idem 
S.  Dalmatio,  idem 
SS.  Michele  e  Loreoao, 

Cura 
S.  Gio.  Battista,  Pievel 
S.  Marta  Assunta,  idem« 
S.  Maria  Assunta,  Cura 
S.  Bartolommeo,  idem 
S.  Msrtino,  Prioria 
SS.  Marcellino  ed  Era- 
smo, idem 

Totale  . 


Colle,  già  Vol- 
terra 
Siena 
Colle,  già  Voi 
terra 
Siena 
idem 
idem 


idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
Colle,  già  Voi 
terra 

.  .  Ahit.  if* 


148 

no 
94 

3ii 

8a 

75 
a6o 
118 
i3a 
970 


1700 


3as 

348 
170 

3i5 

i5» 

168 

»7i 

»o4 
aoi 

906 


3f4 

449 
i8tf 

4S6 

118 

»f4 
348 

«53 

»77 
3a3 


a357 


Entrano  nella  Comunità  di  Monte-Beggioni  le  seguenti f raglimi 


Nome  dei  Luoghi 

Bosco 

Querce  grossa 
Scorgiano 


Comunità  donde  derivano 


Dalle  due  Cora,  di  Colle  e  di  Poggibonsi.  •  Abii* 
Dalla  Com.  di  CastelnuoTo  Berardenga  ....  » 
Dalla  Com.  di  Cisoie » 


i» 
ili 

KVk 

U 

«Il 

Su 
Sii 


iS3 
a3 

«94 


Totale  ....  Abii.  J3«S9 


IT 
3481 


NB.  I  popoli  contrassegnati  con  r asterisco  (*),  o  non  entravano  punto  negli  i 
antecedenti  0/1839  nella  Com,  di  MfoniC'Reggioniy  o  fnando9€MO  fuori  di  essa 
porzione  della  loro  popolazione  ^  la  quale  non  è  stata  qui  calcolmta. 


MONTE  EEZZANICO  in  Val-di-Sie- 
Te. —  Villa,  già  rocca  situata  sopra  un 
poggio  omonimo  nella  soppressa  cura  di 
S.  Michele  a  Lizzano,  riunita  alla  pie?e 
di  S.  Piero  a  Sie?e;  Comunità  medesima, 
Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Era  costà  un  fortilizio  di  casa  Medici, 
posseduto  attualmente  dalla  nobil  fami- 
glia Adami  di  Fireuze,  che  lo  ha  ridotto 


in  parta  a  casa  colonica.—  yed.Skwm» 
▲  Siaya. 

MONTE-RINALDI  in  Val  di.Pesa- 
Cast,  con  chiesa  parr.  (S.  Martino)  on 
riunita  alla  cura  di  S.  Pietro  alle  Stiocàe, 
questo  nel  piviere  di  Pinzano,  quello  ii 
S.  Maria  Novella  del  Chianti,  nella  Ohi. 
Giur.  e  mi  gì.  3  4  a  maestr.  di  Ridda, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Le  mura  del  pittoresco castallo di  Moa- 
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*-Kioa1di  Yeggonsì  sul  poggio  che  dal  e  la  saa  «onaorte  C.  Cuoisxa,  mentre  abi- 
•lo  di  sett.  sta  a  caTalieredel  ponte  sulla  lavano  nel  castello  di  Moni0 •  Rinaldi,  ptr 
*e«a;  il  quiil  poggio  è  una  continuaiione  atto  pubblico  assegnarono  una  vistosa  par- 
ti quello  delle  dtinche,  per  cui  si  separa  tila  di  beni  al  loro  monastero  di  S.  Pietro 
B  Val  diPesa  da  quella  iella  Greve.  a  Luco  in  Mu|rello,  dove  la  stessa  C.  Cu- 

F*ii  Monte-Rinaldi  sede  e  diede  il  titolo    nixsa  fu  istituilH  prima  badessa.  -^  f^§d, 
.  aQ<i  prosapia  di  magnati  che  coiti  domi-    GaiAim  (S.  MiaiA  Novrll4  ir)  Gnioiiàifo 
larooo,  e  ch'ebbero  anche  abitazioni  in    presso  ilIoRTa-RiRALDi,  e  Luco  di  Muoillo. 
Firenze  nel  pop.  di  S.  Itfiiria  sopra  Porta,         AlPArt.  pure  di  Forti-Buova  in  Val-di- 
■otti  dei  quali  signori  vennero c«)nfìnati    Sieve  fu  rammentala  una  cessione  e  in- 
Msme  Ghibellini  da  uni  senlenxa  del  pò-    vestitura  che  il  conte  Gottizio  con  la  sua 
ìmmlh  di  Firenze  del  la  die.  ia68.  —  (P.    moglie  C.  Canizza  nel  febbrajo  del  io8S 
[■.DsroHso,  Delizia  degli  Eruditi,  T.  Vili),    fece  per  aoo  lire  a  favore  del  C  Tagido 
Finalmente  dopo  la  cacciiita  del  Duca    del  fu  C.  Pagano  di  tutti  i  beni  e  r«igio- 
li  Atene,  la  casata  magniilizia  dt  Mon-    ni  che  i  predelti  coniugi  avevano  nel  ca- 
Le-RinaMi  fu  fatta  di   popolo.  Più  tardi    stello  e  vilU  di  Monte- Binala  con  la  eh. 
prese  il  titolo  della  signoria  di  Monte-Ri-    di  S.  Martino  ivi  edificata,  oltre  la  oes- 
Baldi  la  famiglia  Geppi  patrizia  fiorenti*    sioue  de*  loro  diritti  sul  Cast,  e  distretta 
■•t  cui  riterisce  un* iscrizione  sepolcrale    di  Grignano^  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  e 
eaiatente  nella  chieda  di  S.  Maria  dell*  Im-    S.  NicoUo  a  Ficaio,  della  eh.  di  S.  Ste- 
pruneta,  dove  nel  1686  fu  inumato  Tom-    fano  iu  Chianti  e  di  quanto  eglino  posse- 
nÈMto  di  Marcello  Geppi,  ivi  qualificsto,    devano  in  Comprato  pure  nel  Chianti  eoa 
«X  Cattanis  olitn  a  Monte -Rinaldo  nobi-    la  chiesa  di  S.  Angelo  ivi  situata,  ecc. 
Miss,  prosapia  orto.  ^-(Casotti,  Men$orie        Finalmente  nell'ottobre  del  noi   uua 
di  S  Maria  delV Impraneta  ).  delle  figlie  del  C.  L^indolfo,  la  prenomina- 

Non  ho  dati  per  decidere  se  questa  con-  ta  donna  tabulino,  dopo  ottenuto  il  cou- 
torteria  poteva  derivare  per  via  di  agna-  senso  dal  cognato  Ubertp  d*  Ugo  suo  mon- 
aione  da  un  conte  Grot ti f redo  o  Gottizio  duaIdo,p^r  atto  pubblico  scritto  nel  Castel* 
di  nazione  Longobarda,  che  fino  dal  mille  lo  di  S.  /appiano  in  Val-d*  Elsa,  donò  al 
era  signore  di  Monte  Rinaldi,  poiché  ad  mon.  di  S.  Pietro  a  Luco,  fondalo  dai  suoi 
esso  lui  riferisce  un  i'^trumento  scritto  fino  parenti,  tutti  i  beni  ereditati  dal  di  lei 
del  dicembre  loio  nel  ca^tello  di  Mon-  padre,  fra  i  quali  la  sua  porzione  de* Cast. 
te-Ri uaMi,  giudicarla  fesulana*  e  corti  di  Mornte  Rinaldi  e  di  Grignano , 

Uno  dei  fij^li  del  «uddetto  C.  Gottizio,    situati  ne* pivieri  di  S.  Maria  Novell»  e 
o  Gottifredo,  chiamossi  C.  Landolfo,  il    di  S.  Leone  a  Flaciano  (Panzano).  — • 
quale  nel  novembre  del  io43,  ali*  occasi^    Ved,  CàTioRARo  di  S.  .4v»ià«o. 
■•  che  contrasse  mi«(  ri  monto  con  Aldini        A  questi  stessi  magnati  ci  richiama  mu 
degli  Ubildini  di  Mugello,  assegnò  alla    placito  pronunziato  nelToltobre  del  iioS 
sposa  a  titolo  di  dono  matlutinale  {mor»    dalla  March.  Matilde  a  favore  del  mona- 
gimeap  )  la  qu^irta  pirte  de*  suoi  feudi  e    stero  di  S.  Pietro  a  Luco  per  le  cose^tait 
possessioni  poste  nel  Chianti  nei  pivieri    donate  a  quell*  asceterio  da  donna  Xahu- 
di  S.  M.iha  Novella,  di  S.  Marcellino,  di    Una  moglie  del  quondam  C.  Teuderigo , 
S.  Pietro  in  Alenano  (G<)ole)  di  S.  Leo-    da  donna  Gasdia  cousorte  del  C  Ardin- 
lino  a  Ftacciamo  (Pnniaiio)  ecc.;  fra  i    go,  e  da  donna  Parensa  moglie  del  C 
quali  beni  fuvvi  la  quarta  parte  di  ifoit-    Donato,  tulle  tre  sorelle  e  tìglie  che  fu- 
ia-Hinaldi,  Lo  stesso  conte  Landolfo  nel    rono  del  C  Landolfo  e  della  C.  Aldina 
to8a  risiedeva  con  la  sua  moglie  in  Mon-    di  sopra  rammentati. — (  Avr al.  Cam4lo.) 
le-Rinaldi ,  quando  per  allo  pubblico  i         Contuttoché  i   magnati  de   Monte-Ri- 
due  coaiugi  donarono  .illa  loro  figlia  Za-    aaldi  nel  ia68  fossero  esiliati  da  Firenze 
balina  maritala  al  C.  Tcu^lerigo  di  Ugo    per  Ghibellini,  in  questo  castello  roedesi- 
egoi  sorla  di  ;;iuri«'lizioiie  ch^essi  ave-    mo  alPepoca  della  battaglia  di  Monlaper- 
,   vano  n^i  casi -Ili  e  di.slrelii  «li    Honte-Ri'    lo  (anno  ia6o)  vi  doveva  abitare  gente 
aaldi ^  di  Grignnnn^  dì  Rifredo,  ecc.  di  parie  guelfa,  poiché  i  Ghibellini  dopo 

Nel  ia85  poi  un  iratello  del  prenomi*    quella  vittoria  corsero  eoslà  in  Monte-Ri- 
nato C.  Landolfo,  nominato  C-  Gottizio»    «aldi  a  dare  il  guasto  a  varie  abitazioni, 
v.  IH.  44 


IIBOS 


MONT 


Aaclie  a*lcrapi  di   Arrigo  VII  JivcTii 
k'InJividui  da  MoDle-ainaldi  furono  pro- 
I  Mfìtli  J*  queir  Imperalort,  per  filiere  Ji 
I  ^rle  Guelfa  e  Kguaci  Jei  Figrerilinr. 
'      chieiii   pnrr.  di  S.  l>I»rtin(i  »  Mou- 
i»lJÌ  del  piviere  Ji  S.  Mum  Vonl- 
b  fu  wppreisi  nel  iSli ,  quindo  il  luo 
popalo  rintaie  aggregato  a  quello  di  9. 
Pietro  alle  Sliuche.cbe  Irotaìl,  come  dil- 
li ,  loUo  la  pieve  di  P»nzi.no. 
La  p*n.  di  S.  Marlioo  a  HoiiU-Rinal. 
r  il  nel  t  SSi  contavi  ili  abil.,  nel  leoipo 
r  1^  il  ptfptio  dì  S.  Pietro  alle  Slinche  ne 
1  AnnoTernva  ^o^.  —  Jfel  ijiS  le  due  core 
riunite  eoutavimo  i56  animei  e  nel  iSiì 
ttcevano  iSoahlt. 

.    MONTE  RINALDI  ÌQ  Val-dÌ-Sie»B.— 
Ilocci  lemidiruts  esisleote  sopra  un  pog- 

S lo  omonimo  h11' alleit.!  di  47^ 
.  livello  del  mnre,  nella  pieve  .li  S.  Ci 
rwi  io  Valcava,  Com.  Giar.  e  cir. 
Olir-  del  Borgo  S.  Lorento, 


MOST 

eonfermò  fra  i  tari  caitetli  1*  fiarlilL  1 
lioDe  di  Appeggio,  di  Sfonir-Orìoli  «I 
periure  e  ia/eriore ,  dì  Haisele ,  Ctruót,  I 

Ma  i  veicoTi  di  Sartina  nel  tccoloiib 
■eguente  furono  ipogliali  di  quelle  fii. 
riidiiioai  da  Francesco  OrlelaS  ùfn 
di  Fori),  e  da  Neri  di  Ugueciooe  diti. 
Faggiuola,  A  quale  ultimo  coledraitiUi 
)nfermale  col   l 


di  Si 

Quindi  è  che 
Sariioii  reclamò 
Pont.  Gregorio  XI, 


353. 


lopn 


ìt 


..  di  Fin 


'  Questo  Moti Ic-R Inalili  I>en  diverso  dal 
'  precedente,  peraliè  salto  li  dioccii  RoreD- 
ifna,  et*  un  antico  poitcMo  de'veicovi  Ji 
Firenu.i  quali  nel  sec,  XIII  iii»nduv.no 
in  Mugello  un  giuiJicenle  per*  fur  ragio- 
ne agli  uomini  di  S.  Creici  iti  Valc»va, 
di  Moa te-Ri nalJi,  Monte  Giovi,  Monte- 
.  dS-Croce,  Monte-Fiesole,  ecc.—  F^ed.  Mo». 

r  »i^.ovi. 

i       MOSTE-HIOLO,  MONTERIOLO ,  o 

SlONr -ORIOLI  t  Moiu  Aurioll  )  nella 
Ville  del  Savio  in  Rouingna.  —  Gai.  con 
chieia  parr.  (S.  Ciieianol  nella  Cam.  e  6 
migl.  a  ottro  di  Sorbauo,  Giur.  di  Bagno, 
~'   :.  dì  SariinH,  Camp,  di  Firenze. 

isiede  in  monte  fra  il  torr.  Para  e  il 
Iftio-jrdfgfn,  entnitnbi  tributarj  alla  de. 
■fra  del  Sivio.  —  É  questo  popolo  circon. 
flato  da  più  parti  dal  terr.  di  S  Ag:ila 
tlella  («catione  di  Urbin[>  nello  Suto 
poiilìlìcio,  ed  ern  a  conGne  con  l'antica 
feudo  degli  Ubildini  di  Apeedùo. 

la  Wonts-Hialo,  a  Orioli,  ebbero  ligno- 

da  un  privilegio  coiiceiso  li  io  maggio 
1036  a.ll'lmp.  Corrado  II  n  Uberto  ve- 
icoro  sariinuleute  che  Io  inveiti  di  *arie 
coni  e  catlella  della  ileisa  dioceii,  ntc 
non  de  mio  castro  ^aod  dicilur  Amtoi.ui. 
—  Anche  Federigo  II  spedi  dagli  accom- 

t.iutenli  di  Faenza  (ott.  imo)  un  privì- 
■t\o  ad  Alberto  vetcovo  di  Sarslna  ,  cui 


ritti  dav 
può  «Cileni  tA 
:he  dirette  li  i  f'tpi 
lìji  a  Guglielmo  Cani.  Legai 
riportatediirUgbelli  nella  ma /(Wm St- 
ero in  Bpisc.  Sarstaat. 

Stoat'Orìolo  prima  del  motapropriaU 
19  agoito  1575,  relativi 
ne  della  Com.  di  Sorhano,  owliluivi  m 
Comunilii  che  abbracciavi  oltre  ilp< 
della  ina  parroccbia  nilcbe  una  partili 
oiieni  di  S.  Galgant»  di  Fogne,  '*  ' 
Filale  del  vicino  Slato  poniìfìcio.  — Tii^ 
Soli  Ulto  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Cas«iana  h  Monlc-Bìak 
nel  iS3]  coniava  a5r  abit. 

MG  STERI  P  ALDI,  talora  Mimlt-Tii 
paldi  in  Viil.d'Eiaa.  —  È  un  puf;i«  A 
macigno  noto  per  le  ca  ve  de'  lailroai  à* 
l'impieg.ino  qujiì  unicumeiit*  del  latin- 
co  della  vitina  opitale Da  Mcalcll- 

paldi  ha  prew  a  '  " 
chieia  che  fu  monaitera ,  |>oi  parraedù 
(S,  Michele)  Hliale  ilella  cbieu  maggÌDn 
di  Firenze,  nella  Com.  Giui  ,  ' 
migl.  a  lev.  del  Gallutio  .  Dioc  e  Caa|k 
di  Firenze,  che  é  3  niìgl.  al  ano  lelt. 

Risiede  sulla  ripa  destra  dell'Eoi  i 
una  propaggine  di  poggi  ,  ì  quali  ilt» 
domi  verso  ostro  da  quello  lUperlorc  l 
Montici,  e  la  cui  oisalura  < 
cialmenle  di  pietra  firte  (ealcare-arraa- 
ria)  disposta  in  strati  più  u  meno  potè  IUÌ, 
Irameziati  da  quelli  di  biscìa/o,  (•chl4i 

)  in  ei»  


lolte 


olle 


Diale. 


te  Ripaldi  lino  al  secolo  XVt  Im 
parte  del  popolo  di  Montici ,  giacche  «■ 
luogo  dove  fu  creila  la  eh.  pirroediulE 
fuvvi  un  monastero  di  donne,  e  iuoat 
tutto  uno  spediiletln  colio  il  titolo  iì  & 
Michele  a  Stonte  Tripatiii,  nomipDolod^  J 
rivalugi!  probabilmente  dairanlieo  pv  1 
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»re  dtl  poggio.  Del  qual  oipedaletto  dendoii  sotto  il  poggio  medesimo  nel  te- 
si IroTs  fatta  menzione  in  una  membrana  colo  decorso  e  nell'attuale,  giacché  quasi 
del  17  febbrajo  11 38  relativa  all'annuo  tutta  la  ;»/e/raybr/e  per  il  lastrico  delle 
censo  perpetuo  di  due  danari  di  moneta  strade  di  Firenze  si  estrae  nella  sua  faccia 
lucchese  che  in  quella  età  lo  spedaiingo  meridionale  sotto  la  chiesa  parrocchiale. 
di  Monte -Tripaldi  pagava  alla  mensa  Te-  La  parr.  di  S.  Michele  a  Monte.Ripal- 
•Covile  di  Firenze.  di  nel  i55t  faceva  78  abit.;  nel  1745  ne 
In  ciò  che  riguarda  il  monastero  di  aveva  tea,  enei  i833  noverala  iii  abit. 
Monie-Tripaldi  se  ne  troTa  menzione  in  MONTE -ROMANO  nella  Valle  della 
altra  carta  del  ia8a,  quando  era  cappel-  Foglia.  -^  Gas.  sopra  un  poggio  dove  fii 
laoo  della  contigua  eh.  di  S.  Michele  un  un  fortilizio  da  cui  prese  il  vocabolo  la 
prete  Andrea,  cui  succede  nel  ia80  il  sa-  parr.  di  S.  Paolo  a  Monte- Roma  110,  nella 
eerdote  Cenni,  che  fu  presente  a  un  sinodo  G)m.  Giur.  e  circii  migl.  i  j  a  lev.  di  Se- 
tenuto  li  3  aprile  ia86  in  S.  Reparala  a  stino,  Dioc.  che  fu  di  Monte-Feltro,  poi 
Firenze,  dal  quale  furono  stabilite  le  col-  Nullius  della  eh.  arcipretura  di  Sestino, 
Ielle  del  clero  delta  diocesi  fiorentina.—-  ora  di  Sansepolcro,  Comp.  di  Arezzo. 
(  Lassi,  Mon.  Eccl.  Fior.)  W  poggio  su  cui  risiede  la  eh.  parr.  è 

La  chiesa  di  S.  Michele  a  MonteRipal-  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Fofflia,  fra  Se* 
di  comparisce  parrocchiale  fra  lo  spirare  stino  e  la  dogana  di  frontiera  di  Monta- 
dei  sec  XV  e  il  sorgere  del  secolo  XVI.  rone,  a  confine  con  la  contrada  di  Mirai- 
Vi  acquistò  padronato  r illustre  rata  Bar-  della,  ch*è  una  parrocchia  quasi  isolata 
di»  che  probabilmente  la  dotò  e  la  restau-  dal  distretto  di  Sestino. 
fò  quando  il  contiguo  monastero  fu  con-  All'Art.  MonriaoirK  citai  un  istrumcn- 
vertito  in  canonica  per  il  suo  parroco.  to  del  29  febb.  1404  fatto  nella  villa  di 

Che  costi  nei  contorni  di  Monte-Ri-  Val.di-Celle  della  corte  di  Monte-Roma- 
paldi  sino  dal  principio  del  secolo  XIV  no,  nel  quale  si  tnttava  della  vendita  di 
fossero  aperte  cave  di  pietra  ,  lo  danno  a  ud  pezzo  di  terra  posto  net  distretto  del 
conoscere  due  istrumenti  appartenuti  alla  Cast,  di  Monte  Romano  in  luogo  denomi- 
badia  de'Cistercensi  di  Settimo;  con  uno  nato  Fianrllo,  —  f^ed  Sistimo. 
dei  quali,  rogato  li  8  lugl.  i3a4  nel  Pian  La  parr.  di  S.  Paolo  a  Monte-Romano 
di  Giullari,  la  badessa  del  monastero  di  nel  r833  contnva  soli  47  abit. 
S.  Malico  in  Arcelri  padrona  per  un  ter-  MONTE  di  RONDINAJA  nell' Appen- 
do» e  le  figlie  del  fu  Fermazzi  del  popolo  nino  lucchese.  —  É  il  monte  più  alto  dei- 
di  S.  Piero  Scheraggio  di  Firenze,  prò-  la  catena  dell'Appennino  toscano  posto 
prietarie  per  gli  altri  due  terzi ,  diedero  fra  quello  delle  Tre  Potenze,  1'  Alpe  alta 
ad  enfiteusi  per  29  anni  a  Lapo  di  Le-  di  Barga ,  il  Lago  Santo  e  il  Lago  Nero 
anno  del  popolo  di  S.  Margherita  a  Mon-  della  Montagna  di  Pistoja. 
tisci  nn  pezzo  di  terra,  nel  quale  esisteva  Trovasi  la  sua  cima  fra  il  gr.  a8^  i5' 
■na  caTa  di  pietre  da  macine,  con  l'onere  long,  e  il  gr.  44^  7'  latit., sulla  cui  faccia 
di  pagare  sei  staja  di  grano  e  tre  capponi  meridionale  nasce  il  torr.  Fegona  con- 
dì canone  annuo. -^  L'altro  documento  fluente  del  Serchio,  e  nella  faccia  se(t.  il 
del  i5  febb.  i3a8  contiene  una  dichiara-  fi.5co//e/t/ia  tributario  del  mare  Adriatico. 
^oue  fatta  dal  sindaco  della  badia  a  Set-  Mi^u^ala  trigonemtriramenle  la  suacK 
timo,di  aver  compralo  con  i  denari  delle  ma,  fu  trovata  dal  P.  Inghirami  33a5,5 
monache  dì  S.  Maria  Maddalena  di  Fircn-  br.  fior,  superiore  al  livello  del  mare  Me- 
te dell'ordine  Cistercense  alcuni  effetti  diterraneo,  mentre  secondo  i  calcoli  del 
consistenti  in  un  podere  con  casa  coloni-  Padr.  Berlini  di  Lucca  la  più  elevata  som- 
ca  posto  nel  po(>olo  di  S.  Margherita  a  mila  sarebbe  3333,8  hr.  lurch.  di  o,59o5 
Vomisci,  e  più  due  terzi  di  alcune  cave  metri  a  braccio  sopra  il  livello  del  mare. 
di  pietre  da  macine  poste  nel  detto  popò-  Sul  giogo  del  Monte  Rondinaja  passa 
lo  con  altri  \ìtw\  ivi  designati.  -—  (  Aaca.  la  malajfevole  strada  R.  lucchese  che  va 
Diri..  Fioa  —  Carte  di  Cestello).  a  Modena  rimontando  il  Serchio  e  la  Lima, 

Ma  le  cave  di  Montc-Ripaldi,gi?i  coro-  la  quale  è  'lata  aperta  nel  secolo  attuale 

6 rese  come  dissi   nelT  antico  popolo  di  per  ordine  della  duchessa  di  Lucca  Msrìil 

(onticit  andarono  in  special  modo  csten-  Luisa  di  Borbone, 
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MONTE  uri»  RO\DI\E  nrl  V.iMarna 
•rrlino  _  Ca^.  cu»  eh.  p^rr.  (  S.  F  il.ia- 
no)  lociselU  ulli  pitvp  Ji  Qu»t*I.ì,  nrllj 
Com,  Giur.  Dioc.  cComp.  ili  Aretm, dalli 
q.»!  cllU  è  <|u»i  5  mifl.  »  lOii^lro. 

Conslile  in  un  pupgcllu  lulla  cunflueii- 
T»  della  CliLin^  \a  ArBo,  quali  dJrimpcI. 
to  al  Casi,  di  Rondine  che  M&  ntll'uppo- 
<ta  ripn  dell' Arn't,  n  cavilirre  del  puiile 
>  BarianoeiuH'imbocciilii»  della  proroo- 
il«  fola  deoominsla  dtlV Imbuto  ,  a  itello 
Slrtllo  Ji  Bandine,  lalioUn  aiicbe  jlfeMo 
Ji  IHonte ,  io  Ticinaau  della  graudinm 
«leccaj*  del  mulino  omonitnu  DiuigroA- 
Ji'oni  ,  iTTef  nscbt  ta  peicaji  ilei  mulino 
del)' /minto,  olire  ««ere  una  eoaiiitcra- 
bile  alleiu  di  7  in  8  braccia,  è  tuoga 
braccia  So  e  Ur^a  io  nelU  lua  loiomiiii. 
Ena  ter*e  noo  lanlo  a  diTendere  e  con- 
aervare  il  inpenore  ponle  a  Buriane,  ma 
a  dcTiare  per  fora  una  porzione  dell'ac- 
que dell' Arnu  per  mellere  in  mulo  mal- 
ie macine  da  frano  di  un  vailo  edifìcio 
dorè  coDcorrooo  in  eiUte  molle  popola- 
lioni  a  rnacinare  le  loro  ^ranijjlie  perfino 
dalU  Val  Ji  Chiana  pouUIicia. 

L'emione  di  (]ue>ta  mulino  preiio  la 
pcKaja  di  Home  riule  al  sec.  XIV.  Eoo 
nrl  ice.  XVI  apparleaev*  alla  Tamiflis  Uì- 
laneii,  d.ilta  quale  p-iiiò  fra  i  beni  della 
corona  >oUo  Coiinm  I,  dopo  dì  che  fu  uni- 

M»ui«. Varchi  app.irlenenlc  atte  RR.  po»- 

Id  obiew  di  Monte  sopra  Roniline  è  Ui 
fiala  di  più  fami^ilie  nobili  nreline,  e  fio- 
icntine,  ciò*.  Della  Fìoraja,  Barbolana 
da  Koatauta  .Guelfi,  e  Boirlli. 

l>a  parr.  dì  S.  Fabiano  a  Monte  sopra 
Rondine  nel  tSSi  noierava  179  abil.,  nel 
IJ4S  ne  aveva  161;  e  nel  iBJ3  contava 
■  f  g  abil. 

MONTEaOSE,MO?(TERONI,«MOS- 
TARONE  nella  Valle  della  Foglia.  — 
Ved.  MoaTia»». 

^  «ONTEROS.GRIFOLI.  talora  MON- 
TERON-LOGRIfOLI.-nUe-inenteifD*- 
r<w«a  in  Val-d'Aio— .Cailelletto  con  eh. 
arcipretura  ,S.  Lorcnto  ],  che  fu  nel  pie- 
vanato  di  S  Marta  e  S  Pietro  a  Pax"!!. 
Com.  e  circa  un  migl.  a  lib.  di  S.  Gio- 
Tauni-d'Auo.  Giur.  di  Buonconvvnln, 
Dioc.  di  Pienu.  una  tolta  sullo  quella 
d' Armo,  Comp.  rii  Siena. 

Siade  Mita  creila  di   ripida  bai»  ere- 


SIONT 

Iosa  nelle  colline  che  fìaaelirf|[Ìauo  la  ri- 
pa doira  dell' A»o.— Pare  che  iu  enfi- 
ne questo  luogo  portane  il  uoioe  geoeci- 
co  ili  afonie,  siccome  lo  darebbe  a  con- 
gellurare  una  chiesa  del  pitiere  di  Pii> 
che  drnarainu*a>i  U  Canonica  di  MoiH'. 

Nel  Kcolo  XIII  cambiò  destnenta  ia 
Monieront-  di  eni  fa  naliio  un  prele  Jr 
eopo  di  Gu^lielmino  da  Montrreiu,  cbe 
nel  iiigebbe  l'inveililuT»  dal  propotls 
di  Areno  della  pieve  di  Paia.  — (Aio. 
DiLi,*.  Citrina.  ti'Aaiiao,  t<tl.  critica  tlrr. 
di  un  aretino,  )  —  Fin^lmenle  pene  il  di- 
stlnlivo  che  porla  lutlora  ili  Voittrren- 
GrifoUAt  una  illuilre  prwapìn  innanii 
che  l'alluale  lenuU  dì  questo  Inofo  pii- 
wsse  nella  illustre  prosapia  Borcheai  di 
Siena,  che  vi  edificò  un  bel  palano,  ah 
tDslmenle  della  famiglia  Bellugi  pare  di 
Siena,  situato  sull'orlo  di  un  baraira 
sp,.,rnlevole. 

Il  cas.ero  di  »onler.>n-Gr itoli  ripoM 
S'ipra  nUB  specie  di  zoccolo  coperto  di  Info 
alquanto  sollevili  dalla  cresta  della  wl- 

All'  4n.  Asso  (S.  Giovtnwi  t,')  dissi  che 
l'antico  tempio  battesimale  di  S.  Hitn 
in  Fava  può  vedersi  luilora  tn  Moalt- 
ron-Grifoli  e  S.  Giovanni  d'  Ano.  Eoo  e 
di  forma  ollaeona  ,  siccome  aolCTano  w 


irchilettura  drt  ine 
suo  ililc.ipparteac 
ore  a  quella  della  dF 


cailenia  dt:lle  belle  i 

Che  coleilo  bailislero  di  S.  Maria  di 
Fava  fosse  compreso  nel  popolo  e  eircou 
darlo  ili  S.  Lorenzo  a  Manie  ron-Grifoli.  '0 
dà  chiaramente  a  divedere  una  carta  dei 
38  sett.  i]o6  appartenuta  al  coDvenlnJi 
S.  Agallino  di  Siena,  t  un  appello  filio 
al  Pont.Clemenle  V  da  Fr.  L-irenioA(> 
■linisno  di  Sicna.nella  sua  qualità  di  prio- 
re del  monastero  di  S.  H.iria  a  Moale 
Follonica,  contro  una  senlenia  proferili 
dui  prete  Orlando  pievano  dell*  pieve  Ji 
Asciano,  che  lo  eondaimava  •  paf are  li- 
re a5  a  lldebrandino  ve^civo  di  Areu» 
Il  quale  allo  fu  taf  aio  pre  tttt  la  Pifvt  é 
S.  Maria  dì  Pai>a  nrita  dioeeti  ortlÌM, 
corte  di  Monleroagrifolì.  —  (  Aaca.  &vi 
Fio.,  loe.  cii.) 

Nel  dislretlodi  MunleTon^riroli  ti  io» 
scoperte  in  varii  tempi  e  ipecialmeale  nel 
iSiS  urne  eirutcbe,  ronaiie  ÌtcrÌi>QnÌ  ••- 
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poterai!  ed  altre  anticaglie  nggaardeTolì, 
trasportate  di  là  nelle  ciltii  vicine,  come 
lestimonianse  tendenti  ognor  più  a  di- 
Biottrare  che  tino  dai  primi  lecoli  delf 
Era  crisiiaria  questa  contrada  doveva  esse- 
re ben  popolata,  tanto  più  che  in  un  rì- 
«Iretlo  perimetro  quivi  esistevano  tre  an- 
tiche pievi  della  Dioc.  d*Arezso.  Anche  il 
Mtaralìsta  Baldassarri  trovò  in  un  sotter- 
raneo acquedotto  in  vicinanza  di  Monte- 
ron  Grifoli  concretioni  calcaree  di  singo- 
Iure  ttrattura  ^-^Veà.  Asso  (S.  GiovAvai  d*]. 

Il  distretto  di  Monterongrifoli  costi* 
taÌT«  ana  comunità  distinta  da  quelle  di 
IfOcignan-d^Asso,  di  Vergelle  e  di  S.  Gio- 
^«ini-d*Asso  fino  al  motuproprio  del  % 
^ufno  1771  che  le  riunì  tutte  quattro 
a»tto  un*  unica  amministrazione  e  deno- 
■iinasione,  quale  si  è  quella  che  porta 
•desso  di  S.  GioTanni-d*Asso. 

La  chiesa  attuale  di  S.  Lorenxo  a  Mon- 
ttrongrifoli  ottenne  il  battistero  dal  ve- 
aeoTo  di  Pienaa  nel  1594.  Essa  fu  riedi- 
^cata  nel  secolo  XV  III  a  spese  del  nobile 
Bantse  Marcantonio  Borghesi. 

La  sua  parrocchia  nel  1A40  contava  369 
abit.;  nel  1745  ne  noverava  sol^menta 
«69»  t  nel  1833  era  salita  a  4o5  abit. 

MOIITERONI,  Ulvolta  MONTERÒ 
im,  e  MOUTARONI  di  VALDARBIA.  ^ 
Pioóolo  borgo  con  una  grandiosa  torre  sul- 
la strada  R.  Romana  alla  prima  posta  da 
Siaoa  per  Roma  con  eh.  parr.  (SS.  Giusto 
a  Donato)  capoluogo  di  vicaria  foranea  e 
diCom.»  nella  Gior.  di  Buonconvcnto  » 
INoe.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  pianura  presso  la  ripa  de- 
atra  dal  6.  Arbia,  fra  il  gr.  19*  5'  a"  long. 
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e  43*  14'  latit.,  7  migl.  a  ostro-scir.  di 
Siena,  7  a  mastr.  sett.  di  Buoncon vento, 
altrettante  a  |K>ti.  di  Ascìmuo  ,  e  i3  migl. 
a  sett.  di  Monlalcino,  calcolando  le  di- 
stanze a  migl.  fior.,  che  sono  alquanto  più 
lunghe  delle  migl.  sanesi.  —  f^9à,  Buoa- 
GoavanTo. 

La  torre  di  Monferonì  fu  edificata  nel 
i399  per  eonto  dfllo  spedale  della  Scala 
di  Siena,  cui  appartiene  il  vicino  muli, 
no.  Em  gURrdata  nel  i554  da  una  compa- 
gnia di  soldati  al  servizio  della  Rep.  di 
Siena,  quando  quella  guarnigione  fu  cac- 
ciala di  W  dal  March,  di  Marignano,  che 
fortificò  il  Ticino  poggio  a  Vico. 

Se  per  avventura  la  eh.  di  S.  Fabiano 
snll*Arbia  presso  la  villa  ForlfguerrH,rh* 
è  alla  sinistra  del  fiume,  e  molto  presso 
a  Monteroni,  corrispondesse  a  quelTora* 
torio  che  il  G.  Wuinigi  di  Siena  nel  feb- 
braio dell' 867  donò  con  altri  beni  ali* 
Abazia  della  Berardeng.i  da  esso  foudau, 
noi  avremmo  la  memoria  più  antica  di 
questo  luogo,  sul  quale  poco  o  nulla  d*  im- 
portante ricordano  le  istorie. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Monteroni  è 
dedicata  ai  SS.  Giusto  e  Donalo,  e  la  sua 
vicarìa  comprende  dieci  popoli,  cioè;  1.^ 
SS.  Giusto  e  Donato  a  Monteroni f  cura  ; 
a.*  SS.  Jacopo  e  Cristofano  a  Curm^  idem{ 
3.»  S.  Albano  a  Quineiano^  idem;  4*S. 
Michele  di  Tressa  in  Val  d*Arbia,  pieve; 
5.*  S.  Martino  in  Grania^  idem;  6.*  S. 
Bartolommeoa  Zeoni/ta,  cura;  7.^S.  Ilario 
air  isola  ^  idem;  8.*  SS.  Simone  e  Giuda 
a  Colle- Malamerenda ^  idem;  9.*  S.  Gin. 
vanni  Decollato  a  Co//a/iaa,  pieve;  10.^  &• 
Gio.  Battista  a  Lucignano  d^Arhia^  pieve. 


CENSIMENTO  della  Popolatone  della  Parrocchia  di  MonrMwotn 
a  (fuattro  epoche  dÌ9erse^  divisa  per  famiglie. 


, 


1640 
1745 
1833 
1839 


navvaaai 


mate. 


53 

80 

8a 


femm. 


3S 

41 
5o 


ADULTI 


mate. 


femm. 


6t 

68 

77 


«7 
55 

63 


coajuo. 

dei 
due  sassi 


98 

194 

i36 


BCCLBSIA- 
STICI 


I 
I 


Numero 

delle 
famiglie 

33 

49 

66 

74 


Totalità 

della 
Popolaci, 

19% 

3o4 
369 

409 


610 
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Comunità  di  Bfonteroni. ^~Qaeilt  Co- 
nunilb  fu  «retln  nel  i0ro  iUgchikIh  qua- 
li tulto  il  (Uolerri  Iorio  ila  qnellH  iti  Buon- 
coDvcnto-  —  Il  UiitrellD  comuiiiidiiio  rli 
Uonlerooi  occupa  unasii|jerficie di  3oeSS 
quadr.  HgrHrj,  cheSgg  ili  que'quailr.  tana 
preii  da  corsi  d'acqua  e  da  slcade.  —  Vi 
ai  Iravsva  pel  t8)3  una  popolaziuiie  ili 
3a86  individui,  pari  a  85  abit.  per  ogni 
mi);!,  qujdr.  di  laoln  imponibile. 

Confina  con  cinque  couiunila.  Djì  lato 
di  leLt.  R  grec.  ba  di  Troale  la  Com.  del 
Trrto  di  C  Ili  di  Sima,  a  partire  dal  Tot- 
io  dello  Fogna  tuptriore  ,  medianle  il 
quale  li  accompagna  no  eiilrimbe  nel  torr. 
Sorra  che  aUraTerianoilopoalere  rimon- 
talo il  tuo  alveo  alno  al  rio  di  Casobassa 
Di  Ik  dirigeudoii  a  ^rea.  giungono  nel 
lorr.  Tresia  e  con  ei>o  (ceadano  uel  fi. 
Arbia  al  Cai.  di  Tretm.  A  queita  con- 
fluenza  cena  la  Com.  del  Terao  di  Cillb, 
e  5oll(iilra  a  tet.  la  Coni,  tli  Asciano ,  da 
primo  luuf^  r  Arbia ,  quindi  per  il  foiio 
delIVJierrto  clic  riial^no  da  lib.  a  f  ree. 
e  rinalmeDle  medianle  il(buo  di  Balbi>ina 
con  cui  futrambe  entrano  nel  Bìrna;  il 
cono  del  quale  torr.  leconduno  da  lell.  a 
Olirò  panando  davanll  alla  villa  dì  S.  F» 
biano  preiio  Mouleroni ,  Rncliè  le  due 
Cam.  laiciano  a  pon.  il  lorr.  Ai'ein  perdi- 
TÌ}!er9Ì  versa  lev.  nel  (ossa  Camino  e  di  Iti 
nel  lorr.  Caiiia.  —  Poco  ianinii  di  arri- 
*nre  alla  coDfluenu  ilei  CaU'a  in  Arbia 
enlra  a  confìne  dal  lalo  di  acir-  la  Caia. 
diBuoiiconienlo,  mediante  l'ultimo  Iroo- 
co  del  Causa  e  poi  per  1'  alveo  del  lìume 
Arbia  cbe  aiuaversano  lul  ponte,  dove 
palla  la  ilrnda  R.  romana,  dopo 


faialii  dire 


edaic 


Kindi 


■.  Stiela. 


pOD.  per  entrare  nel  I 

0>5lk  cena  la  Cam 
viene  a  conline  dal  lato  di  lib.  quella  di 
Uurlo,  colla  quale  U  aoiira  cammina  con- 
tr'  acqua  lungo  il  lorr.  Slitta  liuo  a  che 
laida  quello  a  lev.  per  andar  incontro  per 
Viamaggia  alle  torgenti  del  torr.  Futala; 
donde  ripiegan-la  verio  m.ieilr-,  da  primo 
mediante  la  via  di  Campo  a  Pavolo  ,  pai 
per  termini  irlìlìci.ili ,  giunge  pr^tio  te 
fCi[uri°ini  del  foDO  Bagnajolo ,  dove  la- 
leia  la  Com.  di  Hiirlo  e  incomincia  a  frou- 
leggiare  con  quella  di  Sovicille. 

Con  eiia  l'altra  dì  Honleroni  dirigen- 
iluii  verto  lell.-grec  enlra  nel  Tosso  ap[>el- 
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Iato  Fogna  inferiore,  mercè  eni  «k  ■  tro- 
vare l'altro  rama  del  Fogna  tuptrierr, 
dove  ritorna  a  confine  il  territorio  od. 
DiuniUlivo  del  Terao  di  Ciitii. 

Fra  i  maggiori  coni  d'acqua  che  *(• 
Iraveruno  questa  Cam.,  olire  ìlfiumeUr- 
bia  ,  contaDii  i  torr.  Sorra  e  Bìena  luoi 
Iribularii.  —  Non  vi  lono  luouii,  ma  wl* 
calline  e  pi'gge  frastagliate  di  mauaft- 
ne.  —  Di  strade  rotabili  havvi  la  R.  Ba- 
oiHna  cbe  altroveria  per  il  Inngo  la  Com. 
di  Uonteroni  dal  Gas.  di  Tarsia  fino  al 
ponte  J' Arbia, cioè  per  il  trafitto  di  cir 
ca  7  migl.i  il  qual  ponte  lebbene  eiiilet- 
le  lino  dal  lecoluXlll,  siccame  apparite* 
da  una  rubrica  dello  italula  laneie  dd 
iijo,  fu  riediiìcalo  di  pianta  dal  pria, 
clpe  lUalliai  de' Medici  rratello  di  Ferdi- 
nando li  Granduca  di  Toscana,  menlrv 
era  governaloro  di  Siena.  —  La  via  oa- 
muiiilalita  rotabile  di  Hurlo  cnln  od 
territorio  di  Uonleranì  sopra  il  casale  di 
Trojola,  e  ne  eice  al  podere  di  CaiamioDa, 

Il  terriiariocomuiiìlativo  di  Honl«n>- 
□  i  di  faldarbia  fu  itacculo  da  quella  di 
BuoDconvenlo  verso  il  iH  i  o,  allorclièMoa- 
Icroni  venne  eretto  in  capo1uag;o  dì  Co- 
munilb.  — Quello  territorio  pertanto  ad 
eccezione  di  pochi  pog(;ettì,  ledi  cui  cine 
tufacee  non  lono  state  ancora  lotalmeala 
dulie  grandi  piogge  dilavate  e  friniti, 
raiiomigli.i  ad  un  vailo  fonda  ^ibbowdi 
inlieo  mare  prosciugata.  In  quello  ter. 
reno  aogliono  peraltro  proiperare  le  gru* 
naglie,  siccome  vi  prosperano  netta  mbia- 
Gente  pianura  d'alluvione,  che  è  coperta 
■ti  alberi  da  frulla,  di  viti,  e  legnati. 
mento  di  mori  gelsi,  peri  quali  fa  ne 
colta  della  tela  dopo  il  proUallo  del  be- 
stiame e  dopo  i  cereali  lual  eisere  odi 
delle  principali  industrie  agrarie  di  qof 
Ita  Comanitì. 

In  Monteroni  non  ti  sono  né  mercali 

Com.  mantiene  un  medico.  —  Ignoro  •* 
faccia  to  stuso  per  un  maealro  di  aciual'. 
Il  giusdicente  civile  di  questa  Cam-  i 
quella iiesio  di  Buoiicon*ento,dipendcal« 
pel  criminale  d^l  Vicario  R    di   Moatil- 

gegnere  di  Circondario,  l'uliito  d'»»- 
lionedel  Regiilro,  U  coniervaiione  iletlt 
Ipoteche,  e  il  tribunale  di  Prima  liUnu 
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QtfJOAO  delta  PopoÌaùmì9  delta  Commniià  di  MovtÈmtit  oi  f^^iOétàaiA 

a  quattro  epoche  diverte 


Nome 
t  Luogìd 


no 

poano 
■movi 

lano 

ciiino 
di  Creta 
;iNiao 


titolo 
delle  Chiese 


S.  Gio.  BattlsU,  Pieve 
SS.  Jacopo  e  Cristofa- 

no,  Cura 
S.  Gio.  Battista,  Piefe 
SS-  Giusto  e  Doùato, 

Parr. 
S.   Jacopo    Maggiore , 

iJem 
S.  Albano,  idem 
S.  Ptetfo,  idem 
S.  Stefano  già  S.LacÌa, 

idem 


Diocesi 

cui 

appartengono 


OS    B 

III 

"'So 
{gfo  — 

5'  i  fi- 
go — 

O    A 

o  ? 


Popolatione 


ARNO  '  Aimo 
1645  ;i833 


TOTMB  ....  Àbit.  N.^ 


Entrano  netta  Comunità  di  Monteroni  le  seguenti  frazioni 


ì  dei  Luoghi 

w 

la 

•}• 

indoli 


Comunità  donde  provengono 

Dalla  Com.  di  Asciano Abit,  N,^ 

Dalla  Com.  di  Sovicille    .  .  » »  » 

Dalla  Gora,  del  Terzo  di  Città 

Dalla  Com.  di  Buoncon vento » 

Dalla  Com.  del  Terzo  di  Citili • 

Idem » 


ToT^Lt 


Àbit.  N* 


AHMO      AirVO 

1833, iSi^ 


47» 
356 

703 
369 

78 

i34 
178 

97 


55 

99 
96 


Sii 

391 

708 
409 

84 

195 

i5S 


58 


81 
979 

i54 

18 
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^TTEROTA  JO  o  ROTARI  (  Mons 
ius)  nella  Versilia.  —  È  la  dirama- 
di  an  contrafforte  dell*  Alpe  Apua- 
e  dal  Monte-Gabbari  s*  inoltra  fino 
fUe-Preti  ^  separando  la  Val-<li-Ca- 
del  Gr.inducato,  dalla  Val  di-Ca. 
e  del  Ducato  di  Lucca,  fino  alla  stra- 
di Genova;  il  qual  monte  termina 
•  la  dogana  lucchese  dì  Capezzano. 
Monte-Hotajo  trovasi  fatta  menzio- 
una  carta  deirArch.  Arcìv.  di  Lucca 
seti.  983,  in  cui  si  tratta  della  per- 
di beni  fra  Donnuccio  del  fu  Teu- 
ido  dei  nobili  di  Versilia  con  Teu- 
no  vescovo  di  Lucca»  il  quale  cede 


•1  primo  in  cambio  di  altri  beni  varie 
possessioni  appartenenti  alla  pieve  di  S. 
Felicita  e  S.  Giovanni  di  Versilia,  com- 
preso fra  quelle  il  poggio  di  Monte-Ro' 
tarlo  situalo  presso  la  detta  chiesa  pleba- 
na,  et  prope  Laeo,  Il  qaal  poggio,  si  di> 
chiara  ivi  «  che  confinava  con  i  beni  di 
Praolmo  Visconte,  stato  pur  esso  autore  di 
altri  nobili  dì  quella  contrada.— (Mmoi. 
LuocB.  T.  V.  P.  Ifl). 

Infatti  Pan  lira  eh.  plebana  di  S.  Fé* 
licita  trovasi  a  pie  de*  poggi  fra  Montr- 
Rota/o  e  Jtf onte-Preti  poco  lun^^i  dalla 
strada  postale,  già  f^ia  Francesca^  eh* era 
iaaanzi  tutto  la  ria  Emilia  di  Scauro, 


[I  TargloTii  uri  V.,L  VI  ae'tuoi  Visggi 
■  P'g  i'^  riparla  lo  «(jarcio  dì  uu  lodo 
proDuniialu  dai  caiiimiiuri  tuccbni  per 
Riure  i  contini  tn  i  comuni  ili  Pietra, 
tanti,  di  Camajore  e  di  Sfoaleggiori,  in 
cui  tm  le  altre  cast  tu  decretata  l'apertu- 
ra d!  alcune  foEKcI.rghealnlruoduebMc:. 
eia  .  a  pHrlire  dal  castello  di  Molrone  C 
lenendo  io  retta  linea  Una  ■!  fotile  o 
pn'ta  cbc  scaliiriiee  tolto  Jlonle-Boiari , 
¥idelierl  usgae  ad  Slratam  Fraitciscam 
fuxta  dictam  pullam  inelafive. 

Del  Monte  Preti  oPrtiti  della  Versilia 
e  della  tua  chieta  diruta  di  S.Gemi|;naito 
li  fa  mcDiione  in  altra  caria  dell' Aruh. 
ArcÌT.  Luccb.,  relitlva  j  un  oontratto  li- 
Tcliario  ratto  Dell'anno  87;  da  Gherardo 
vetcovo  di  Lucca  con  Pietro  del  fu  Guni- 
aperlo  di  beni  ipeltinli  alta  ehieia  di  S. 
Genlifcnano  a  Voate-PrtÌtÌ,  del  pievanilo 
di  S.  Felicita  e  S.  Giov.  Batiita  di  Ver 
■ili*,  fra  i  i]ujlì  beni  -n  novera  un  peno 
di  terra  potlo  in  luo|[o  detto  subitrada  , 
confinante  da  un  lato  con  la  via  pubblica, 
e  dall'altro  luto  in  padult  (forie  il  Lago 
wlloMonte  Rotajo  r-mmenlato  nella car 
U  drl  i5  teli.  gSS).  — iMemok.  Lucca.  T. 
IV.  P.  II.) 

Tli-I  iiiJ  sulla  *etta  di  ìUonte ■  Bota/o 
fu  edificala  una  rocca  d^lla  Rep.  di  Liio- 
u  dello  Ile»»  nome,  a.ialila  e  preta  dal- 


l'0 


.417  e 


altri 


fhi  della  licarix  di  Cimajore  ,  ma  col 
Irallxtodi  p<ce  del  i^^i  resliluila  net 
mt  al  governo  luccheje. 

Mq'ìtk.Rotokoo,  o  Rtnr-ao  otr.  Chiah- 
ti  in  Vuld'irhia— Cui.  lopra  on  pog- 
gio omonimo,  d^l  quale  ebbe  i|  titolo  l;i 
chiesa  di  S.  Mdriino  a  Monte-EHondo , 
nel  piviere  di  S.  Pietro  in  Ave>t.<no,  al- 
lualnienle  S.  Sigismondo  a  Gjjole,  Cani- 
medesima.  Giui.  di  Radda,  Dioc  di  Fie- 
aole.Comp.  di  Siena. 

Diverse  carie  della  loppressa  badia  di 
Coltibuono  rammenta  no  questo  Monte-Ro- 
lonJo,  una  delle  quali  del  a  Tebb.  io85 
indica  la  sui  poiizlone  che  era  nelle  vioì- 
nanie  del  eastel  di  Barbiscbio,  lo  che  ar- 
moni udrebbe  col  catalofla  delle  eh.  della 
Dioo.  di  Fieiole  del  1195;  il  quale  segna 
la  ehieia  ili  S.  tarlino  a  -Voile  Rotondo 
uel  piv.  di  S.  Maria  a  Spaltenna ,  alìat 
di  S.  Pietro  A'/enano,  pieve  che  fu  tra- 
■latata  nella  chieta  attuale  di  S.  Sìgì- 
iBiaudo  a  G.iiole. 
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MONTE  ROTOXOOnelVal-d'idia in- 
feriore.—  E  un  riiallo  di  poggio  ebe  die- 
de il  ooiae  a  una  chiesa  dell'  aulico  pi- 
viere di  S.  Genetio,  or^  c.iliedrale  In  San 
miniato  conFermata  a  quel  piarano  dal 
Pont.  Cele.lino  III  con  bolla  concitloriale 
del  i(  aprile  ligi.  —  Fe.i.  Botati  S  Gi- 

Md?»TE-ROTONDO.e  MONTE-RI- 
TOMK)  (Mo-u  Ritandai)  in  Val-di-Cor 
Dia.  —Terra  ,  git  castello  furie,  «tato  re 
sidenu  di  un  ramo  de' conti  Alberti,  poi 
capoluogo  di  Cam.  e  di  Giur.  con  chini 
preposilura  (&  Lorenio  )  cui  furono  nc- 
comaud.ite  le  pupolatioui  de'  due  oilrlli 
distrutti.  Racchetta  e  Cugnano,  alloal. 
mente  compresa  Della  Cum.  Giur.  e  circa 
loiaigl.  a  >ell.-maeslro  di  Matta-Minl- 
limi,  Uioc.  però  di  Volterra  .  Comp.  J< 
Grosseto. 

Siede  Monle-RatonJo  sai  ripiana  di 
un  pa|;gio  che  fa  parte  di  quelli  che  > 
inoltrano  dal  Monte  di  Mare  fra  il  tcrr. 
Milia  e  il  Rume  C-<rnÌa ,  dal  lato  di  le. 

Dille  memorie  lupersti  11  appariste,  di 
in  Monte  Rotondo  sino  dal  >ec  XII  el>- 
bero  signoria  e  resideuu  i  conti  .Alberti, 
conforme  compreodesi  da  un  priiilepo 
di  Federigo  1  del  ti 63,  col  quale  l' Inp 
rirevè  lotto  la  lua  proleiione  il  CAIbn-tv 
di  Prato,  appell^ito  !foallgìo»a,  enn  latti 
le  sue  cailelli,  popolaiioni  e  f!Ìnr>*Jiu> 
ni,  fra  le  quali  molti  paesi  della  HartB- 
ma  Maaietana.  —  Lo  prova  Mmpre  me- 
glio l'atlo  di  divisione  in  data  di  Lìò- 
gnano  in  Val-di-Peui,  del  19  fehb.  KoS, 
fr4  due  fratelli .  il  C.  Maghinardo  «d  il 
C.  Rainaldo  figli  del  fil  eonte  Alberto  di 
Prato,  ed  al  quale  atto  nel  di  14  del  atat 
succesiivo,  stando  nel  Cast,  ili  Monte-Ri» 
tondo,  pretta  il  contenra  donna  Belh- 
faniB  moglie  del  C.  Haghinardo  del  fa  C 
Alberto  nelle  forme  volute  delle  leggi. 

Coletto  documento  ne  avvita,  che  i  beai 
e  i  cattelli  toccati  ai  prenominati  due  II* 
gli  del  primi)  tetto  del  C  Alberto  e  d(II> 
conlessa  Imilia  li  estendevano  per  ■»• 
direiioneddPoggibonti  fino  a  Suvertie 
in  Maremma,  e  per  l'altro  lato  dal  Giine 
Virginio  che  scende  da  S.  Pietra  in  B* 
aolo  in  Pesa  sino  all'  Arno.  In  (juinto  ai 
luoghi  di  Maremma  in  dello  i'Irumrala 
romprendnn^i  i  legnenli:  da  Tricaiif» 
Il  Praia,  e  da  Tricati  fiao  a  Su<'«rtutv» 
tulli  i  diritti  e  beni  che  ^ueì  conti  p»- 


MONT  MONT             »3 

HJwoo  aei  ciilelli  «  diilrctli  di  Ehi,  cnnipr<M«  caii  in  Mimi  per  ■biUrvi    un 

Ji  Cotttliiuovo ,  di  Brveìaito  ,  di  Montt-  Jetcrminato  lempo  dell' hdiio  lo  pruvii  un 

Miiondo,  e  del  Cast,  di  Corata.  iitruiaenloild  ly  <tic.  lai?  fallo  in  dtiu 

Giova  inoltre  ifiglungcre  !■  >e|taente  cilU  iifMm  im»  ikl  C.  Aniiuldo.  —  P'td. 

prameui  io  quell'iltodi  diviiioiieeiprci-  Mm^  ìUiitniKt. 

«,  cioè;  che  le  il  C.  U|{olinodelC.  Albei^  Già  lì  no  del  i  «prile  iiao  il  oonle  au- 
to fratello  ilei  due  CC  preai>iBiiuli,a  al-  ileiimo  mivn  ju^aìt\nia  io  compra  prr 
OBiia  tlelle  loro  >orelle  (  fra  le  <|i»li  una  lire  ■  ao  lia  Gioiiai*  aliate  del  biod.  ili 
«ra  marilata  al  conte  IldebnniliDo  di  S.  Monte*erili  i  beni  che  Ih  iieita  badia  |io>. 
Fiora)  \a  le^uito  avene  fatto  dooatioae  aedeva  in  Molile- Rotondo  e  in  0>i>tel-Pe- 
da*benialMpr<dctloC.  UaffhinaRloiqiw-  Irow,  beui  chefuroua  TJaitiieotali  in  una 
Mi  doveva  farne  parte  e  dividerli  con  il  bolla  del  1176  ipedila  dal  Pool,  ilciua- 
floale  R^ioaldo  di  lui  fraielloi  il  quale  dro  tEI  a  favore  dell'  aliali*  di  S.  Piclru 
«Itimo  dal  canto  luo  con  quell'alto  ri-  a  Paiattuoln,  ouia  a  Uontevi-r<Ji. 
Baniiava  al  fratello  Hu(:hinarda  le  tue  In  'lueilo  fralleinpo  cueudoii  rappaei- 
mgiooi  Mpra  tutte  le  coic  che  per  pater-  Beati  il  Comune  e  il  Veicoto  di  lUa».>, 
■a  a  avita  ereilità  potevano  appartener-  per  iitrumenlo  del  gtaa,  iiao  i  oiinioli 
(li,  od  euere  da  lui  preleu)  nella  aegueate  ili  detta  cilU  li  obbligarono  reati  tuira  hI 
«oDlrada  ;  cio^  da  Firente  ■  Monlignana  veicovo  il  Cait.  di  Valli  che  avevano  op- 
ta Pal-di-PeMeda  Pag{!Ìo8oniixi[Pogfi-  pignorata  al  C.  EiiioBldo  di  Hoatc-Ro- 
bonai)  fino  a  HanlignoKi  del  Volterrano-  tondo.  11  quii  come  durante  la  |(uerr.i  fra 
Hel  fiorao  a4  febb.  ilei  laoB  (>lil.  fior.)  i  Piiani  e  i  Miuelaui  letubru  che  dovca- 
fn  pronuniiato  in  Lici|[nino  di  Val-di-  «e  10 1  tome  tieni  al  Cam, di  Volterra,  uon 
fmta  un  ludo  da|;li  arbitri  llilrbranrliuo  tanto  a  ca|iauii  di  Cailehiuovo  ili  Val-di. 
di  Cai  Lei  vecchio,  e  Baiiieridi  Uonletper-  Cecina  da  eifo  lui  venduto  nel  i]  mii|i|[ia 
Ioli,  col  quale  funua  repartile  la  reipat-  lai  3  per  lire  mille  «Ila  Comuoith  di  Voi- 
live  poueuioDi  e  entelli  fra  i  due  fratelli  terra,  iniieoM  col  luo  iliilrclto  a  giuri- 
C.  HaBbinardo  e  C.  Aainaldo  fiicli  del  idiaioni ,  ma  ancora  per  i  caitelli  di  EIri 
priao  lelto  del  C.  Alberto,  enualmeule  e  <li  Monie-Roluudo,  nel  rao«lu  cba  rilutta 
ebe  i  debiti  fatti  dal  padre  e  da  un  loro  dai  rofiti  falli  neicaiteili  medeiimi, lotto 
fnlallo  appellato  Guido,  obbligimloii  a  di  ai  mafi|in  111 J.  —  (£do.  eit.  Cari* 
ciAaacbe  le  rtipettite  ouigli  e  Atbtrto  dallaCom.di  Folltrta.) 
Sfilo  del  C.  ItIa|bÌDardo,  ■ultaacrilla  cou  In  conaeguenu  di  un  breve  del  Pont. 
fli  altri  al  lodo,  preienti  olio  tcitimnoi,  Onorio  III,  diretto  lì  ag  febh.  1117  al 
ffa  ■  quali  un  ArrinodiCapnjae  unCur-  priore  di  S.  Hartiuu  di  Siena,  al  propo- 
•iaoda  Ganfialandi.  —  (laca.  Dira.  Fioa.  alo  Ufoue,  e  a  Buono  canonico  di  quella 
Cmru  iéirOiptdalt  di  Bonifaùo,  »  drila  cattedrale,  fu  deciia  una  controveriia  fra 
Cam.di  Ma$tit),  Gherardo  conte  di  Uonoratioo  a  Guelfo 
Im  fieinania  dalla  eitlàdi  Haiia  il  cui  eoule  di  Seltimo,  entrambi  dalla  eaaa 
dirintla  era  a  confine  col  tarrilorio  di  Glwrardeica  da  una  parie,  e  il  C.  Rainal> 
Hodla  Hotoodo  non  poteva  farà  oieoo  do  conte  di  Scarlino  per  l'altra  parte,  a 
d'influire  lopra  qucito  cailellu  e  *u  chi  cagione  di  doli  •  doaaiiooi  ricevute  pnt- 
kdomiiuTa.  Infatti  non  era  eorio  un  an-  pttr  nupliat  da  donna  Sibilla  lasciala  ve- 
■n  dalla  divitione  prcieceunala ,  che  il  dova  dal  fu  conle  Ufiolino  fraiello  del  C. 
C  Kaiaaldo  Dall'alto  di  cDitittiirai  citla-  Rainaldo  auddeiio.  Quindi  net  sg  mag- 
diao  Ma  Mela  no  ,  pruDMtleva  dì  abitare  già  dell' anno  ileiio  iia?  gli  arbitri  pre- 
dae  meii  dell'anno  in  «ila  cittk,  di  ilare  uoaiinali|ilaiido  nel  chioitro  dei  cirioni- 
■nito  in  paca  e  iu  guerra  con  ■  conwli  et  di  Siena  condanni  rima  io  contumacia 
Mia  nedeiioii  «  di  far  faaione  per  ciu  ilC.  Hainaldo  con  arbilrioaliinduco  dei- 
Ma  la  ine  miinade ,  rai  ciò  clie  più  va-  lo  ipe<lale  de'Civalieri  Grmsolimilani  di 
lava,  di  pagare  ■  titolo  di  ircomdndifiia  Pi»  di  prendere  il  poa>ei>o  dell»  metà 
ptt  il  lUo  ditello  di  Monte -Rotoli  do  un  del  Cali,  di  Siarlino. 
annuo  cerno  coniislrnte  m  un  cero  di  lil^  La  qual  >cnleuia  peraltro  iioupolicoat 
fcrc  II  e  una  lira  di  argenta,  ecc.  firilmroteeicguirti  in  un  |>^cw  dumi  nato 
Infalli  che  il  conte  di  Uonle-Ralondo  dal  conte  Raioaldu,  il  qu*lt  (ler  ialru- 
«.  ui.  Si 


su 
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raaolo,  rodilo  li  36  ag.nr.)  iiiS  nel  mi- 
lero  di  Mirnteroloiido,  eleoe  in  lUo  [iru- 
curitore  mei>.  GuidctLo  giuriiperihi.  per* 
che  lo  airendeue  nella  lìie  cbf  .vcv»  con 
Alberto  C.  di  Ciinpiglii  ed  jUri  caiiiorLi, 
in«aire  agiUvasi  la  steis-i  causa  ilamnti 
tre  cnuonici  di  Volterra  a  ciò  niiovainenle 
delegali  dal  PuiiteRce. 

FiDdlmeiite  un  altro  loJu  fu  proaun- 
liatoiuPisa  nr.\  tt  iprile  iiìi  diil  prio- 
re (li  5.  Pietro  ad  fincata  eletto  ia  ar- 
bitra d«l  conte  Hiinaldo  da  Uni*  parte,  e 
da  fr.  Bonaijiunia  lindaco  dello  spedale 
de'  Freri  di  5.  GioTimoi  in  Geruulemme 
della  cittì  di  Pi»  dall' altra  parie,  per 
conio  delle  doli,  ragioni,  antifati  e  doiia- 
tionl  a  causa  di  uoiie  di  donna  Sibili» 
moglie  che  fn  del  C.  Ugoliao  da  Scarlina, 
col  qual  lodo  fu  condannato  il  C.  Raioal- 
do  predetto  in  lire  1 10  di  mon.  piian*.  — 
(loe.  cif.  Carle  della  Cam.  di  Masut). 

La  noracriMa  litcliUoluDm  che  laiciòJa 
più  mo^li  il  conte  R»inaldo  fu  cafiione 
che  dopo  U  morte  di  lai  li  ancendefiera 
varie  liti  per  l'ereiliUi  e  fiuriiditionedi- 
tìm  di  Monte- Ri  fon  di)  e  di  tltre  ei 


parlerò  d 


1  M^re 


.   Non 


.rta  oell'  ago- 
1  ma°KÌD  del 
ii«3  fra  il  Com.  di  Volterra  e  i  due  fra- 
telli Roggero  Gottifredo  e  Guido  Alberta 
figli  del  C.  Rainaldo  di  Uonte-Rotoudo 
per  il  loro  feudo  di  Lusti^nino;  ma  rani- 
menlerA  pialtoito  una  reiiione  per  alto 
pubblico  fitta  nel  *3  giug.  iit6  dai  due 
eonli  medeiimi  in  Tacore  de'conm/i  t"*' 
periati,  dì  tutte  le  giuriiditioni,  servigi, 
diif  e  coniuelndiDÌ,  alle  quali  era  lanuto 
il  Comune  di  Monte  -  Ro tonilo  in  favore 
de'CG.  Alberti,  ridueendo  il  tallo  all'ob- 
bligo di  pagare  un  annuo  censo  di  lire  i  So. 
k\V  Ari.  Mt.s»-M,aiTTim  (Voi.  Ili 
pag.  itS)  accennai  tarj  docamenti  rela- 
ilile  fatte  dai  figli  del  C-Rii' 


ntldo  delle  lo 


idi  Mon  te- Roton- 


da al  Comune  di  Massa.  Ma  fra 
gtMrolii  stati  padroni  di  Monte-Rotonda 
U  storia  ce  ne  fornisce  un  altro  sullo  spi- 
rare de  lecola  SUI. 

t  Itila  rippreientansa  esibita  al  Pont. 
BoDifazio  Vili  da  G^no  di  Ruggero,  che 
ai  qualifica  Signoredi  .Vonlfrnloado,  nel- 
la quale  si  e<ponev.<  a  5  S.,  qualmente 
il  detto  Gano  era  padrone  dvl  Cut.,  e  rhr 
^uel  popolo  brami  fa  riconoicerlo  per  ta- 
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le.  quando  Bonifatio  VII!  *on  breve  dtl 
i4dicemhre  iig8commiae  la  cognìiis- 
ne  di  questa  i^auia  a  mesi-  Giunta  aRÌ> 
diacono  della  cattedrale  di  Volterra.— 
Sennonché  -1  quella  miiur'  ili  politica 
giurisdizione  sopra  un  |>»ese  fuori  dello 
Sialo  pontifìcio  il  C)iii.  di  H.;i)te-RalnDd* 
ti  oppose,  facendo  intendere  che  il  loft 
pac'-e  estendo  del  distretto  giuriadiiionala 
di  Masla,  niun  !!ÌudÌce  ecvlesiaslieopoIrTi 
conoscere  e  Irallare  la  cauia  predetta, ^0^ 
c/li  il  Papa  non  era  padrone  di  Montt- 
rotondo  ,  ni  drllr  cote  trmporaJi  dtit  t'O- 
pero, e  perchè  come  sudditi  di  Saita  gli 
uomini  di  Monterò/ondo  non  potevano  it- 
ter  ehiaoìati  daoanli  ad  altro  foro. — (!oc. 
eil.  Carte  detta  Con.  di  Mona.) 

Da  quell'epoca  in  pr>Ì  il  Cast,  col  di- 
stretto di  Monte-Rotondo  fece  eoalasie- 
mente  parte  dell.i  giurìrl itìoiK  (nfitìt* 
di  Mista,  cai  furono  renduti  in  vanì  tem- 
pi d,ii  loro  retpL-ttivi  (ignari  le  minittt 
di  Cugnano,  il  lErrilorio  o  bandita  di 
Trieati,  qnrilo  della  Roeehelta  «1  altri 
luoghi  del  terriiorioatluala  di  Monte-Uà- 
tondo.  Infoiti  i  suoi  ahtlanti  iMH'afmM 
del  i3]4,  dopo  cessala  la  guerra  fn  i  Pi- 
uni  e  i  Sancii,  giarareno  fedelll  e  uhln* 
dienia  al  Comune  di  Massa,  di  cui  M-in- 
te-Rotondo  tegui  i  posteriori  destini. 

Entrambi  i  paesi  dipendevaiia  dalla  Si- 
gnoria dei  Dodici  di  Siena  ijuando  nel 
137 1,  esiendo  insorta  mutioseriii  in  na- 
leri»  di  confini  tra  i  Cnniuni  di  Mxnle  Ro- 
tondo e  del  Sasso,  i  runuoiiiatj  eirlli  .1*1 
giivemo  sanese  e  da  quello  di  Vciltem. 
nel  giorno  io  luglio  1 I7I ,  alando  prcm 
Monte  Rotondo  in  luogo  detto  /rj»  "/ 
vola,  pronuiiiiamno  un  (orlo, col  q«»1e  '1 
terminò ogui  verlema  su  tale  rapporto  — 
(  Aacm  Dipi..  Fio».  Carte  delU  Cam  4" 
folierra.  —  Dai,  Cronica  Sanerr  ). 

Nel  1Ì99  fu  riedificatala  rocca  di  Vn». 
te-Rntondn,etsendoTÌ  deputalnnn  liil  Bir 
na  di  Torino.  Nel  principio  detiecoraXT 
vi  riteileTu  un  vicario  «anese  di  [iriai 
classe,  quando  questa  contrada  era  di*r- 
nota  una  Hipenitenia  di  qnella  capitale^ 
e  in-ieinr  con  «sa  il  po|Milo  di  Kinln*- 
tondo  nel  iSSf,  dopo  avere  IjIiv  una  m- 
roggiosa  dileia  contro  gli  attawhì  d^<( 
truppe  aaitro-ispauo  medicee,  resto  tinlat 
fu  me<sa  a  RI  di  «pKla.  e  le  r.se  (enarra 
arse  n  derubale.  Quindi  il  Con.  d>  Un»- 
le-Rotanda  si  loltomeiN  alla  tBonit^ia 
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Ftnaie  per  allo  pubblico  (l«l   j  'lì-  in  fai»  cbe  nel  *alo  tuo  diiIMlo  ■tlual> 

tmbrr  iSS4>  a«olc  li  eonUaa  Ji  170  podari  con  caw 

Il  T*r|!Ìani  »e>  lini  Viaggi  raniraenu  coloniche,  manlre  dua  Mroli  addielro  etai 

•igiito  di  quMloCamune  rappresentalo  non  iirri*>Tann  ulta  cinisinB. 

I  un  leone  raapanle,  fra  l«  gambe  dal  In  vigore  di  lania  operoiiU,  peroriline 

lale  M  vede  un  monlr.  del  Gran   Leopnldo  nel   lo  lett.  1786  il 

li  ■neileiimoxrilloTe  netta  tteiia  opera  roigiilralo  cirico  di  Vonterxttoadù  tu  ono- 

allòeiprrMamenteiJel  lerritoriodi  Moo-  rato  dì  una  lellera  officiale  della  R.  Se- 

rotoiiJii,  delle  me  botcaiilìe,  degli  ani-  greteria  delle  Rnanie ,  per  dora  a  futgli 

■  li  che  *i  abiUTann,  dei  minerali  ili  afrilanti  (dìcnia  la  lettera]  una  dimottra- 
li  è  doviiion  la  conlr.ida,  dei  tuoi  nu-  mÌoiu  dtl  sVraao  gradìmtnlo  ptr  la  indt- 
•roai  lagoni  di  *etriolo,  drlle  altumio-  fetta  aiteitiioHe  che  kanao  dimoi(rata  e 

di  Monle-Lfoi  e  io  quetto  ArL  a  Iud*  dimoiirano  avere  per  la  eollivatione  dt' 

t  a'inlratlenneper  JeicriTere  quelle  ca-  loro  terrw. 

I  e  k  parlicolariiì  da  eiio  Ini  oMcrTitta  Alle  quili  jndnitrie  iigrarie  le  n'i  ag- 

rlla  conlaiione  dell'atlume,  e  coae  limi-  giunta  da  pochi  anni  una  nnoTa,  e  tanto 

■  liccbt  egli  con»cr&  qoHi  intiero  il  pib  frutlirara  in  qnonlo  ebenon  *i4con< 
tlnoiO  VII  al  Viaggia  da  MIO  Catto  a  Hon-  correnu,  che  pana  farla  deperire,  Toglio 
-Rotondo  neir  iuierno  del  i;4S>  dire, della  ricca  etnanaiione  naturale del- 

Ha  nel  lungn  periodo  ili   95  anni,  che  l' aciilo  borico  dai   Lagoni  di  Moale-Rn- 

«to  deconi  d'allori)  ■  og|(Ì,  le  oondiiiooi  tonda,  a  delle  fabbriche  per  raccoglierlo, 

licha,  indmtriali,  agrarie  ed  economi,  le  quali  hanno  |!ik  (ornilo  al  comnercio 

w  della  oonlradi  in  difcono  cingiaro.  qnalrhe  milione  di  libbre  di  detto  acido. 

■  viaibilnente  in  meglio,  merci  i  Mfcgi  —  fed  Ltonai  Volthii». 

rof  Telimenli  del  governa  e  In  coopera.  litiV Acqua  f prie  acidula  tiluala  al  di 
ODC  elEace  di  quegl' ibi  tanti.  Avvegna*  «opra  de'  Liigniil  di  Honle-Rotoudo  ;  dell' 
li  aa  reatarano  (inora  ìnoperote  le  mi-  Aequa  delta  delle  Pelaghe  pur  eiia  aci- 
ierc  di  rame  a  Cugoano  e  quelle  dì  ■(•  dula  pre)«o  Veechieaaa ,  due  miglia  di. 
une  a  Bfonlc-Leo,  altronde  ti  attitarono  alante  da  HIonle-Iti)londn;edell'.#e9ua  ta- 
ta profitto  nuore  induilrle  mediante  i  lina  del  La/fo  iMl' Edifiiio,  che  Iromil 
■■■eroii  Lagoni  ipani  ne]  lerrilorìo  di  circa  migl.  1  j  a  pon.  della  tteSM  Terra, 
bute-Rotondo  per  ta  iae>au>ta  loro  pn>>  fnmno  indicale  alirellania  analiii  chimi. 
■Itone  dell'acido  borico.  Inoltre  i  (er-  che  dal  Prof.  Giui.  Giulj  nel  Voi.  IV  del- 
ni  del  «no  dialretlo  migliorarono  arila  la  lun  Siaria  naturale  di  tutte  le  'Acquo 
•rtt  agraria,  il  paew  motto  pia  li  pò-  nii'nrraJi  di  J\ueaiia. 
■16  di  famiglie  comode,  e  la  circoitante  La  poleiieria  di  Monle  Rotondai  itala 
■■fgmi  foraffivatad*  un  numera  prc^  loppreiM  nel  iHSS  e  riunita  al  Vicarialo 
raaiiro  di  caM  coloniche,  di  poderi    re.  R.  di  Mmim. 

iti  it  vigoe,  da  olireli  e  da  altre  utili  L*  pare,  di  S.  Lorenio  a  Monle-Rolon- 

■lUvasioui,  aicchè  fino  dal  principio  del  1)0  nel  i833  conlaiii  i3i()*bi(.,  dei  quali 

Mnia attuate  il  nttnriliili  Santi  indtcA  la eriIrnianoneltaCom. dellePomarancei 

[Mterotoi>.Ui  qual  modeilo  in  coafronin  HOlfTR-nOTONDn  in  Val-dÌH9jgra. 

I  mio  della  Hareinnin  laneie.  —  fi  uno  de' eioghi  più  ocridenlnli  dvll* 

All'Art.  HAM^MtaiTTiMi  parlando  del-  Appennino  che  separa  la  Toicana   dalla 

I  aUlo  agricoli  della  Comunità  di  Ma>»,  Liguilica  regione,  in  gain  d.i  conaiderare 

iaai  (Voi.  Ili  pg.    165  e  leg.l,  che  Fra  queito  Stonte-Rolondo  come  il  primo   a 

K  abiuntì  del  territnrio  comunitalivo  pia  eleTalo  coniriHbrle,  il  qualeacende  a 

I  MM  eitlk  (juclli  ctie  profilarono  m»t-  >eìr.  dal.Wofite-CoKarw.edilkileiidundoi] 

larmeDle  dei  provieilimenll  goerrn^liii  nella  direiinne  di  maeitr.  a  wir.  a'  inni* 

ifMti  a  aigliorare  le  condixioni  fìsiche  Ira  pel  crinale  del  Ctirneoiglia  e  del  Ca- 

I  MUMiomicbe  della  Maremma,  furono  i  ifallam  tn  le  fiumane  della  Magra  e  della 

ntodini  e  i  |ia<iudenli  dì  Monte  Roloti.  VarH,(ina  a  pie  de'pi^gi  di  Bolaoo  e  di 

\  per  opera  dei  qiMli  orridcieUee  mal-  Alhiano. 

■*  bowaglie  ti  riderò  cangiate  in  fruì-  Trornsi  li  tna  cfraa  ad  una  eleTsIeiia 

■tri  vigneti,  in  uliMli  e  in  caini)!  fativi,  di  br.   ■9H(,7  *apr«  il  livello  del  mar« 
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MmlilcrriDn  ,  fr«  il  nr.  37°  ao''  i''  lonf. 
e*,-  19'  i"I,ilii.,c.rc.  pmi|r1.«  lib.  Ji 
Punlremoli,  e  BltrmaDle  a  mjnir.  Ji  Cj- 
Uea,  Dilli  Com.  «lì  Zeri,  Gior.  t  Uloc.  *li 
Piinlrcmolt ,  Comp.  di  Pi>a. 

MOSTE. ROTONDO,  o  MONTE-RI- 
TONDO  (jffoni  Kilundui)  in   Val-.li-Sit- 

lapra  la  i]U»1e  rtiiloiii  pli  ntiiiii  di  un 
cailclletta  o  mac»  .  nel  popolo  ili  G,>\ìf  . 
liiticK  ili  Duccin  ,  Cora.  Giar.  r  cirpa  8 
inijCl.  >  lel  t.-maeiLr.  ilei  Pontaiiieie,  Uiuc. 
eCnmp.  di  Firenze. 

Quello  moDiecoslìtuiiceuiiB  dellfprin- 
l'ipali  proininenie  delta  piccoli  frio^ana 
•  hi:  ciHTi  da  pan,  a  Iit.  fra  la  Sieve  e 
l'Arno,  r  Ij  cui  cim»  Inimisi  i33fi  hr.  w 
ff  il  lift'llodel  Bare.  —  tu  erclln  colli 

qDitlÌ,GlaTaiinÌd«  Velini  ri,  liei  iiafi  com- 
prò Monle-Rilniiilo  onu  Munle-Ginti,  Ga. 
li^a  e  Monle  di  Croce  dai  conli  Guidi 
per  la  niS'l iaiioiie  di  lin  Mio  lindaco,  che 
r<i  me^i.  Aldobrando  de^li  Adimari.  — 
Pcd.  MoaTt  m  Canea. 

Inrnlli  nel  principio  >lcl  tre  XiV  pal- 
ma cnilj  qii.ili'he  nieie  di  ville^ipialura 
il  Vfic.  Lotlieri  delU  Tota,  il  quale  nel 
94  ilennajodel  1  Jo4  (  itil.  fìnr.),  >liiiiila 

tli  Monle-Rilondo,  pubblica  una  coditu- 
liooe  ad  iiunia  del  dero  della  sua  dio- 
qui 
il  • 

e  che  li  facevano  n 
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sor!. — [Alca.  Din..  Fina.  C»rlf  delMi-, 
di  S.  Pier  Maggior,  Ai  Firtmt). 

Con  nlti>  piibMico  •tei  16  r«bb.  ili* 
il  lindncndel  Cam.  ili  Mdnleceraji .  n>l 
l'allodi  I 


U  lelva 


i.lìFir 


edfl  fi 


di  propri*- 
>i  obblifoa 


Anche  la  coorerma  fatta 

dal  V 

10O»0 

me- 

delirila dell'eleiione  di 

luor  BeDcJetla  in 

abb^tdeiia  del  inonailer 

di  S. 

Folle 

ta  di 

Firenze  porla  U  dala  à 

Moni 

-Rito 

mio. 

nel  5  (ieniiaja  del   no&.  Aclurr 
de  Monte  Rllundo  ìa  palalio 

ipiill 

D. 

Episeopi.  —  (  Lami   Ston.   Eccl.   fior. 

pad.   108») 

Con  ullro  Jfcrein  del 

t  »ell 

i3o4 

r.i- 

tn  nel  cailelto  di  Mon 

olo 

tewo 

Veic.  Ullieri  eoncedev 

facol 

a  alle 

n.icbcdi  S.  P.er  M<nei 

□re  di 

reca ri 

nel 

parlatorio  oiide  coofahu 

lare  e 

n   pe 

Mcolari  che  le  le  pole» 
intereiii  del  mouailero 

ero  eh 
medet 

per 

■tante  qualunque  altra 
cantrario  fatta  dai  reic 

elerm 

preJ 

rcei. 

quelle  l'ureile  dunn-i  jlcuoo. 

MONTE  ROTONDO  ■  S.  SOPÌ*  « 
MARECCHIA  netlM  Valle  <>■  Hamebi» 
—  DueCai.  jul  Gonfìiie  eitrctno  orienlila 
del  Granducato  nella  parr.  di  S.  Sofia  di 
M^recchia  ,  Com.  e  Ciro  8  midi-  a  wli. 
della  Badia  Tedalda.  Giur.  di  SciIÌD'-. 
Dioc.  di  Sanu-polcro,  piì  di  MaiilcTellnv 
Comp.  di  Arcuo. 

È  un  piiTnlo  territorio  diuinito  M 
Graiidiicalo  poilo  fra  il  lì.  Marecdiiaeil 
lorr.  tuo  Irlliulnrin  Sanaaltllo, 

Quelle  due  bicocche  Titruio  odt'Ho  ^' 
luufta  mnlrovenia  per  U  Rep  Fior,  poi 
per  i  Graniluchi  di  Toicana  coalro  al«- 
ni  coniarli  de'coali  di  Moiitedodlio  pro- 
tetti dalla  corle  di  Roma  .  la  quale  pH- 
lende*a  di  «ercitare  liberx  d'uriidiiiaae 

Mipli  abitanti  diqiieilo  territorio -r«(. 

Uaimno>ir.ir>,  e  S.  Sorit  di  MAaaccitii. 

laOKTE-ROTOSDO  di  G^ruai.iia 
Tal-di-Serchio.  —  C.ii.  «opra  un  pa^!''' 
omonituo  alla  delira  del  lorr.  Tamt»  di 
Cailelnuovo  con  cappeitnnia  curala  (S> 
Spirito)  (Olio  la  parr-  Com.  e  Giur.  <t> 
CailcInuoTo  di  Garfi^nana.  Dine,  di  Ibi 
la-Ducale,  fià  dì  Lucca,  Diie.di  HoJfna. 

La  cappella  di  S.  Spirilo  a  Monle  Ho^ 
tondo  nel  |K3i  conl.iva  68  abit.  — TiJ. 
CiiTtLHiiovo  DI  Ga  ir  io:!  tu  a. 

Mosti  ffnrrolu  Val-d' Era.  —  Da  qw- 
ito  monte  del  piviere  di  Peccìoli  prew  1' 
nome  la  di>lrutta  chic»  di  S.  MiditUa 
Manie  Rollo,  nella  Com.  e  Gior.  medeii- 
ma,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Pi».— 
Frd.  Pireinti. 

Monts-Rvooi.ro ,  o  Rodolfo  ts  TiH' 
Era.  '—  È  una  prominenxa  lullc  pendii) 
orienlali  del  raonie  dì  Volterra,  doM  la 
una  chiesa  patr.  ilats  demoltla  nelawal» 
XVIII  perchè  roinBccÌMia  mina,  il  cm 
popolo  fu  riunito  alla  nuora  cbìeM  parr. 
edificala  a  RoncnUa  lult.  itrada  R-  *•>!- 
[errana  a  speie  di  Moni.  Mario  Guamu- 
ci.  —  F'td,  RoicoLi.*. 

Appella  a  qurttn  luogo  nna  eoD*rTiii«- 
ne  fatta  iu  Volterra  nal  7  taglia     ini. 
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.  per  U  quale  il  Vesc.  Fatano  permiie  al  ddle  terre  caitella,  e  fortiliti  compreri 
Com.di  Volterra  <li  fMbbric^re  nel  pog-  nell'antico  distretto  volterrano,  anco  il 
iriofli  Monte-Rodolfo, e  di  aoltoporre  qiie-  eaUello  di  Monte  Eufoli  era  tra  quelli , 
f  li  abitanti  ai  «ervigi  dovuti  a  quel  Co-  poiché  i  suoi  abitanti  poco  dopo  mediante 
Biune.  — •  (Aaca.  Dipl.  Pioa.  Carie  drOa  un  lintUco  prestarono  giuramento  di  ol>- 
Cam,  di  Volterra.)  bedienia  a  Volterra.  Se  non  che  ao  anni 
MONTE. RU FOLI,  o  MONTERUF-  dopo  Tlmp.  Carlo  V  avendo  accordato  al 
FOLI  {Mons  Bufoli)  in  Valdi-Cecina.—  Vesc.  Filippo  Belforti  un  privilegio  pih 
Villa  signorile,  già  casttrllo  sopr^  un  moo-  ampio  di  quello  che  Arrigo  VI  aveva  con- 
Ir  omonimo,  la  cui  cappella  (S.  Andrea)  eeiso  al  vescovo  IMebrando  Pannocchie- 
fu  «nnessa  al  popolo  della  pieve  de* SS.  sebi,  se  quel  privilegio  non  portò  seco 
Simone  e  Giuda  a  Libhiano^  Com.  Giur.  novità  nel  governo  di  Volterra,  di  cui  Fi- 

•  circa  7  migl-  a  lil>.  delle  Poraarance,  lippo  Belforti  era  alla  testa,  ve  l^t  porta- 
I>ioe.  di  Volterra  Comp.  di  Pisa.  rono  peraltro  poco  dopo  i  suoi  nipoti,  per 

È  an  risalto  di  monte  un  poco  più  eie-  opera  dei  quali  fu  occupato  il  fortilizio 
vaio  di  quello  suo  vicino,  denominato  di  Monte-Rufoli.  Questo  però  fu  ripreso 
JHomie  Hufolino^  entrambi  costituenti  par-  nel  1 368  a  nome  del  Com.  di  Volterra  dal- 
le dei  poggi  di  gabbro  che  da  Libbiano  le  sue  miliiie,  quando  lo  guanlavano  i 
si  «vantano  nella  direzione  di  ostro  sopra  fuorusciti  seguaci  di  Bocchino  Belforti. 
^eraMano,  e  che  separano  le  acque  fluen-  In  conseguenza  di  che  alla  rubrica  i  56 
ti  verso  lev.  nella  vallecola  della  Trossa^  del  libro  I  nel  nnovo  statuto  volterrano 
4m  quelle  che  per  via  del  forr.  Bitasso  del  1411,  dove  si  tratta  degli  ufìziali  del 
aeendoBo  dall*  opposto  fianco  verso  selt.  contado  di  Volterra,  si  ordina  che  uno  di 
■el  valloncelio  della  Surua  di  Cecina»  essi  debba  inviarsi  a  far  ragione  agli  uo- 
SoIU  faccia  occidentale  di  questi  poggi  mini  dal  castello  di  Monte-Rufoli. 
risiede  la  villa  signorile  dì  Monte-Bufoli  Nei  secoli  più  vicini  al  nostro  questo 
di  essa  Maflfei,  presso  la  quale  era  una  tor«  catlello  rimase  deserto  al  (lari  di  molt*al. 
re,  di  eui  sussistono  ancora  pochi  fonda-  tri  delle  volterrane,  massetane  e  grotse- 
■mhIì  sulla  cima  di  orrido  monte  in  mei*  tane  maremme,  sicché  sotto  nome  di  ban- 
•e  a  vaste  boscaglie  di  lecci.  dita  la  tua  corte  e  parrocchia  fu  riunita 

Era  questo  uno  de* castelli  dipendenti  al  comunello  e  popolo  di  Libbiano,  seb- 
•ilio  dal  secolo  XII  dai  vescovi  di  Voi-  bene  quest'ultimo  Cast,  si  trovi  circa  tre 
terra,  a  partire  dal  potente  vescovo  Ilde-  miglia  distante  di  là. 
kraodo  Pannoocbieschi,  il  di  cui  succes-  Quindi  la  bandita  di  Monte  Rufoli, co- 
aere Pagano,  pur  esso  de*  Pannocchieschi,  perta  di  folte  boscaglie  di  lecci ,  dove  ri- 
•UCDoe  nel  199^  dall*  Imp.  Fe«lrrigo  II  maiiero  ad  abitarci  liberamente  fieri  ci- 
ta! privilegio,  col  quale  fu  concesso  a  quel  guati,  e  altri  quadrupedi  salvatici  anzi- 
prelato  ed  ai  suoi  successori  fra  le  altre  che  gli  nomini,  fu  acquistiita  in  compra 
fivrisdizioni  e  diritti  la  metà  de'pliiciti  dalla  famiglia  Maffei  patrizia  volterrana. 

•  bandi y  e  dei  dazj  che  fossero  toccati  al  La  singolarità  per  altro  di  Monte-Ru- 
Gomune  di  Monte  Rufoli.  — Giachi,  Bi*  foli  consiste  nell'indole  del  suolo  sparso 
terche  Isior.  di  f^olierra),  di  calceilonie  traslucide  tramezzo  a  fìlo- 

Fooo  dopo  però  s'incontrano  tra  le  per-  ni  injettati,  o  fra  strati  di  calcare  com- 

SamenedellaCom.  di  Volterra  alcuni  atti  patto  e  di  schisto  marnoso  convertito  in 

i  sottomissione  fatti  a  quel  Comune  nel  galestro,  oppure  in  filoni  penetrati  fra  i 

I   ia3o  e  1954  <l«f[li  uomini  del  Casi;  di  spacchi  formati  ne  Ile  su  biacen  ti  masse  ser- 

!  Moate-Rufoli,  il  cui  territorio  fu  poi  al-  pentinose,  filoni  che  sono  ripieni  di  bo- 

;  lirato  airestimo  Volterrano  del  it88  per  triti,  ossia  di  geodi  caloedoniose,  le  quali 

Taonua  prediale  di  lire  ai5o.  variano  fra  loro  sia  in  direzione,  sia  in 

€«os|  dopo  la  cacciata  del  duca  d*  Alene  potenza  ,  come  anche  in  colore.  Nessuno 

de  Firenze,  quando  per  lettere  del  primo  di  cotesti  filoni  ealcedoniosi  è  totalmente 

ag.  1 343  il  governo  provvisorio  di  questa  pieno  e  compatto;  anzi  poche  sono  le  |»or- 

ciltà  avvisò  i  magistrati  di  Volterra  che  zioni  dei  medesimi  scevre  di  cavernosità 

Ja  loro  città  era  restituita  «tlla  sua  piena  o  screpolature,  in  cui  non  sieno  masse  bo- 

libertà  eon  facoltà  di  riprendere  possesso  tritiche,  ventri  gemmati,  o  geodi  tappei* 


NanJ 


rido  a 


nili  |ieo4i  ripieue  in  fna  porle  Ji  se- 
<|u.i,  nellii  ((uìh  meUeaiuia  che  accjile  un 
Ul  fvnouitnii  dentro  alenile  mane  mar- 

nu  di-lle  ,<;eaJi  i.ip|>etiiie  ili  eritUllo  di 
mante  (  quarao  jaliuu  limpidiuima)  e  in 
fra»  pnrteripiene  di  acqua.  — Vedi  ^'Jrl. 

I  C'Icrdonii  ili  Monle-Riifoli  «odo  rui 
celebri  dnccItA  lollo  il  Granduca  Ftfl'di- 
Dando  I,  •udì  line  del  lecaln XVI,  furouo 
BpGrit  li  ica*i  per  lervirii  dei  caloedonii 
di  Moiilr-Riifal)  nei  lavori  delle  pietre 
diir«  nelle  RH.  oAcine  a  Ut  uopa  erede 
in  i-'ireiiM,  ed  ivi  cimiiiuiuli  lolln  nome 
di  Caleeéon/  ili  ^otltrra.  ~~  (T^iuioai- 
To<«rT,.  ♦'.«Jj/Tlll). 

niOS'TE  StClX),  o  MONSACCO.  e  Ji 
SA(;CO  in  Rnmnt'n»  nella  Valle  del  Man- 
tulle.  — tilt,  giii  C«al.  capalua>>i>  di  ci>- 
munelli.  nella  p.<rr.  di  S.  H<rii  »  C*-tel- 
lo,  Cnm.  «  cJmn  a  mi^l.  a  lev.  di  Tre- 
d'MKstìiur.diM'HiiglianK,  Dioe.  di  Faen- 
za, Conip.  di  Firenar. 

t  putto  tutu  «Knmilli  de' monti  che 
■vendono  d.dla  siniitr»  coda  deirAppe»- 
ninofr*  la  valle  del  «011101»,  e  quella 
iDÌnore  del  Tramatto.  ~-Qunto  Cntl.  iti 
Moiue-SacEo,  che  rormava  un  comuncllo 

Sirlnrano;  lilla  a  che  cali  maluprupria 
del  91  olLulire  177.^  <|iieiL' ultimo  fn  in. 
eorparato  in  un  tolo  eon  la  Cam.  di  Tre- 
datio. 

.Vonte  ^'KrcoeTredaiiuDon  nitri  pnesi 
di  catelli  conlurni  turano  dei  CC.  (ìuidi 
di  Davadol>.e.-edilali  dal  C.  Kiccolò  di 
Haméod  della  iletu  proiapÌB.  e  ne  Tu  l'ul- 
ti nt  poue)<ore  il  colile Gnelb  del  C.  Ha- 
lateita  di  O^iradol..  Il  quale  dinatla  e>> 
tendali  ribellato  alla  Rep.  Fior  ,  fece  •■ 
che  i  popoli  di  Tredotia,  di  Mouie-&ceo 
e  di  altri  luoghi,  gii  vaiiilli  del  c«ile 
Guelfo  di  Diivadola,  <i  (aitarne Uè iiero  di- 
reitaiaeule  al  Coni,  di  Firente  per  allo 
de'ag  nlli)bre  1418  con  djvcnt  patii,  fra 
i  quali  fulvi  il  leeuenle;  che  dei  dui"  Co- 
muni di  Tredotio  e  Vonte-Sacco  tf  ne 
formaMe  un   >olo   rapprucutalo   lollanta 


da 

Tredoi 

io    con 

eipieti^ 

dìehisratian* 

pe 

rò.che 

il  palio 

■ì*  ulTrii 

-e  per  1'  (*•** 

di 

S.  Gio 

van  Batti 

>U  dal  comune  di  Vi* 

■Sacco. 

fo»e  del 

valore  > 

iliueno  di  ciw 

H" 

le  fiorii' 

li  d'ora. 

e  che  un 

.n  s' intendcM 

ufmo  CI 

MI  gì-  ini 

lereui    Jj 

i  Tre.lo»io.  - 

(  laca.  DiL[.i    niriiiMie..   m    l-'ianana  ].  — 
l'ed.  Do»ii»i..  e  Taanmio. 

MOYTB-SAGHITI  in  Val  di-Senlilo, 
_  rrd.  Moa..o.ATi. 

MOSTE-SIPITO.  e  MOVS*NTO  la 

Viil-d'Elw— i'erf    Mo»a»i.ro. 

>IOSTK. SASSI  o  MONTESiSSI  i« 
V.l-di  Sieve.  —  Uit.  la  cui  eh.  parr.  ;S. 
Giii-to  a  Honte-Saui)  fu  riunita  alU  pirr. 
di  S.  Gio.  Batliata  a  Vicohio,  nella  da. 
e  Giur.  medeiima  di  Viocfaio,  da  cui  e 
appena  un  mìg\.  diilante,  Dioc.  e  Coiap. 
di   Firenic. 

Tmf  ali  in  un  poG:getto  quasi  isolalo  1 
cavaliere  del  (>.  Sieve,  lul  quale  4  hmt 
eisere  >Uto  inaaliato  ua  fortilicio  dalla 
C4)a  Adimari  Ji  Firenie,  la  quale  ytmt- 
deva  cottk  v  irii  poilori,  perTenitli  io  pi- 
le alla  cau  Marcii  i-Adi  mari  iniicaie  eaa 
!U»ntt-Sa»i,  dov'eiw  ebbe  eiiandi»  um 
TÌIIa  9Ì|;norile  denominata  H  FaUfiotam 
oratoria  dedicata  alle  Stimale  di  &  Fno- 
cenco  d'Aiaiii.  La  qual  chieia  ohi  at  die 
non  prcndeiie  il  lilolo  da  un  piecoloai^ 
naaiero  di  donne  sotto  l' iavocaiioiM  JÌ 
S.  Franeeieoa  Uanle-Saiii,  di  cnttitr^ 
ia  fatta  meuzione  in  un  allo  del  )a  die. 
mi,  vale  a  dire  vivente  S  Francemi  i' 
lui»  ,  aicoome  riiulta  dal  bollettone  del- 
l'arcivescovato  fiorentino:  per  il  qanle 
allo  il  procuralnre  delle  monache  di  & 
Francesco  al  Monte-Saui  pa°6  al  cappe- 
llina di  Antonia  veicoTo  dì  Pireaie  nu 
libbra  d'incenno  dovuto  alla  «aa  menu 
per  annuo  cenio  dal  prefnto 
—  {L«Mi  afon.  Bcel.  Fior.) 

La  eli.  parr.  di  5.  Ginitoa 
li  faceva  parte  del  piviere  di  S.  l(«rlìn« 


cupelo 


eia 


iop[n*jf 


»v>leM 


i;7l  che  U  racconaadi  al 
IO  della  *ii!ÌnB  cura  di  Vicehia at- 
onie pieve  de'SS.  Giovao  BskImi» 

lìSi  la  parr.  di  Monte  Sani  avefi 

nel  1745  coniavi  133  abil. 
•ri  DI  Sjsto  (JHont  Saxi),  hnt  li 
Saitantìiia  nella  VallE-dal-Bidenla 
m  igna.  —  Ebbe  qiietto  titolo  •■ 
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D  cailcllo  nell'Alpe  il  Cominlo,  uterino,  eiaè  M  conte  Riffone  <IfI  fu  G. 

iJe'ii|norÌ  ili  Strnbilen»,   nella  Hoiloiro;  I  quali  beni  »  ilieliiariiMo  ann- 

i  Prem i Icore  ,  Giur.  Jella   Rocca  piwii  nel  [HTlcie  di  S.  SaTÌno  ilio  Bar- 

iano.   Dioc.  ili    Smiepnlcn),   fià  in/ano.  A|;{rìungatt che  nell'anno  tn;}  un 

dell' Abatia  di  tìaleata  ,  aitlic»-  tale  Llututfo  figlio  ilei  fu  tlrlebnmln  a8rl 

Iella  Dioc.  di  S.inioa,  Coni[>.  di  alla  kadii  de' Benedellini  Hi  S.  Pioni* 
LucilU  di  Areno  gn    raenm  pmln  infrtt 

iilere  dotava  alle  ior^enti  del  R-  ptibem  J.  Smiim  in  Mmrtafano,  la  qua) 

'  del  ramo  detto  del  Corniolo,  il  doniiiane  fu  conTernHia  dieci  anni  dopo 

liilretlo  probabilmente  corriipon-  da  Cotlanlinit  reieoro  di  AreiiOL 

ellaCo/'/e  Sattaitlinit  i\ei  Corniolo  Hel  loSl  nanieri  di  THUMoneoon  ■!• 

idìa  di  S.  Ellero  ■  Galeata,  t»a-  tri  due  fratelli,  Morando  eGn^liclm*, 

l'anno  jHS  da  Gundihriindo  duca  itaodo  in  Amio  offrirono  alla  badia  di 

no.  —  l^etl-  Alai»  ni  GitikTà..  S.  Maria  d'Agnino  ilire  lotlanSe  cb'mii 

ecoli  putleriori   >i   fa  eretto   un  pawede*ano  nei  pitinri  di  S.   lf*TÌa   al 

Jeuooiinalo  del  SatÉO,  o  del  Cor-  Toppo,  di  S,  Felice  a  Luclfoailo,  di  S> 
Pietro  in  Jgtilo  (a  Hareiano;  «  di  S.  Sa. 

nqne  lia  'lueilo  MoniwSatto  *p-  èina  in  Barbnjano,  e  legiiatìniettle  il  piv* 

M,  in  parte  almeno,  li  fcicovi  di  ipnilrortito  delle  chine  di  S.  Miirlino  i* 

cui  fa  lolto  di  un  conte  Ugo  di  Fabbrica  in  lee*  Qaaranlola,  e  di  quella 

a,  liecome  rilevali  da  una  par-  di  S.  Crlttofanotf  Ifatciano  ann  tulli  i 

■  fuo  teiiamento  del   iS  efoilo  loro  diritti  e  ffturiidiiioni. 

ertali  ne|[li  Annali  Camaidoien-  Del   1109  tìioTanni-  del   fu    Temiouo 

r  Jo  dicbiarA  dorerii  rotiluirc  al  ((^rae  un  altro  fratello  dei  tre  niira  nn- 

S>r*ìaatenie  la  meli  del  CEilelIo  minati  della  conforteria  defili  Uherlini) 

''5«ini,ebe  «|;lì  Ì0||iuita mente  donòal  Mun.  iieHod'Afnnno  alcuni  beni 

—  rM.  Goantoio  «  SuMTTo  ■■  del  contado  arelliio  liluvii  nel  piviere  ili 
5,  Sabino  in  Barbaìmna  ,  dove  ilnmanda- 

■  ES.SAVn0.odÌSAXSOVINO  ra«i  at  (^o/Ze;  loche  «eeadeT-  nell'anno 

— Gbiina.— Gronae  mibil  Terra,  meiletioio  in  sui  allr»  pie  (lenona  don.)  «■ 

^odi  Com.  e  di  Gìnr.  ron  chieM  a  II' Eremo  <li  Canuldoli  alcune  terre  ai' 

«tenie  (SK.  BxidiaeS.i*ino)ael-  tUHie  nrl  diKrello  del  pivifre  di  S.  Sh' 

^  Cuap.  di  Arettn.  vino  in  Barbajamo,  e  precinnoL-nle  ntila 

s  lulla  lommilà  di  nn  eolle  fa-  Corte  éi  FfMìnhe. 

«edel  monte  di  Palaiiuuiu  cbe  Anch»  nel  iili  Wninildo  del  fu  Pagi< 

.3tB  dilli!   parte  dì  maeitr.  mila  00  e  Brrta  del  fil  GUf liclmo  >u»  nofliet 

dì  Areitn  a  Siena,  a  una  eleva-  menire  ahitivano  nel  Cut.  di  M^rcMiW 

Soo  br.  liar.,  fra  il  fr.  9^  iV  In VeMI-Gbiana, donirono''a1la  ileuafav 

gr.  (1"  so'  1'  lalit.,  i3  miri,  a  dia  d'Afnino  la  ebiete  di  .(.  Quìrieo a 

■-euo:  0  niÌRt.  a  niii-sir.  dì  Loci-  Fieiant  (Baiiifolle  in  Val  di-Chiana)  coli 

-«  mifl,  apon.  dì  CaitifilionFio-  )  beni  ad  rtt»  anneiii,  «tlMati  nrl  pìvic- 

^  9*  mipl.  a  lev.  di  Siena.  re  di  S.  Maria  al  Toppo,  nolle  covli  o  Ji< 

Terri,  fik  catlello,  al  p.iri  di  jurelll  d«i  dae  ^leHMi.aparlire  dal  lorr. 

■ri  pini  dure  prenderr  ri  nome  fiagone  fino  a  Tcyo,  e  d^il  finme  Ghigna 

'    titolare  della  lun  cliina  parroc-  fino  a  Barbafano.  —  (  Amnil.  CuMito.  T. 

-  Sabino).  Ili),  ^ed.  lttTnroLf.1  di  Val-di-Cbì^na. 

cbioa  pleb.ina  di  S.  Stivino  »  Qaeiti  nllimi  due  documeMi  haitano 

^tiiie  lino  dui  icralo  XI,  quando  ri<i   ioti   p'T  aiiieuraiw  che  la   pieve"  dt 

L.jo|ioii  apjHlNvj  in  Barhnjano,  S.  Savino  a  llarb>i)>nocorrilpondev.i  atU 

lutto  in  un  istrumrnlo  del  noT.  cliieM  bultctininledacuì  lembraeliesTei- 

l'Arch.  della  CHltedrate  d'Areizo,  le  origine  e  nome  il  eiiletlo,  pai  Terra 

tratta  di  un»  ruipicun  doiiattone  dt'l  Minte  5.  Savino, 

rapitolo  arelinnd'i  due  rr.itelli,  lì-  Fino  a  che  pertanto  non   l'incnnlre. 

n  conte  Bcniolin»,  di  vane  pò»-  rtnno  documenti  tvlalirì  alU  chitH  par- 

«rediuteda  un  loraftitcltu, forte  rucehial*  di  &  StTÌBOKBmfcai*»».  ff  al 


sao 


IONI 


Ca<I.  di  Monte  S.  Savino  di  una  pili 
talli  eli,  non  li  pufi  feiiu  Kua  d'inai 
□■rei,  o  (l'iagai>nir<^,  munlAre  di  ii 
pure*  come  fece  il  moancu  0,  A|[u>li 
FnrtuDio,  Biilore  di  uni  Croniehella  i 
Monte  S.  Sarino  in  Toieanf  reiiìlei 
JclcBileUoinJijcMriainlerioreiiUec  3 
Pro>!redeDdD  verio  il  lecola  XIII  s' 


eonln  n«l  i 


I.  deti^ 


K  Martino  lewoio  di  Areu»  il  qu^le 
■vendo  Iroialo  le  chicle  di  S.  Mii-ii  Ji 
Verlighc  e  di  S.  Agati,  eulrambe  del  pic- 
f ■nato  del  Monu  S.  Siifinii,  in^lo  nmini- 
niatrale,  le  conseguo  all'abate  ilei  mon. 
di  S.  Maria  di  A|;iiaaa,  parclii  d'allora 
io  pai  efiti  ed  i  luoi  (ucreiiori  iioniiDaiie- 
ro  i  reipeltivi  nitori, lalra  pecò  la  dipnii- 
denza  e  il  >olÌlu  tributo  di  4  ioidi  ai  te- 
itovi  di  ireiio,  e  la  dovuta  revcrenai  al 
pievano  del  Moute  S.  Sanino. 

DelU  rhiesa  di  S.  Maria  di  Vertighe, 
ora  convento  di  Fmtì  FMli«joani,  »e  ne 
tMTi  parola  all'Art.  Vaatiaea  — Quella 
•li  S.  A^ala  fuori  del  CaiU  di  Monte  S. 
Savino,  fu  {Mrrocchia  prima  di  px'Jrnaalo 
ilei  Camaldulcpti  di  A^nano,  poi  di  quelli 
degli  Anfiioli  di  Firenze  Huoal  1791, epo- 
ca  della  lus  loppreasione. 

Dopo  aver  accennalo  di  volo  alcune  uo- 
liiie  eccieiixliche ,  dalle  quali  foric  si 
debbono  ripetere  quelle  poche  civili  che 
ne  con  leiju  itero  no  retati  vainenie  al  paese 
del  Monte  S.  Savino,  pauerù  a  far  parola 
delle  vicende  politiche,  cui  dal  iiuu  tÌDo 
alU  noitra  et*  fu  eiio  roggelto.  Dico  dal 
laoo,  poiché  nulla  di  certo  la  iloria  ci  ha 
leuialn  di  quello  caitello,  checché  il  mo- 
naco Canialdoleax  don  Ageiti  no  Fort  un  io 
Dell»  citala  Croiicìttlla  del  Monte  San- 
Savino  in  Toseamt  diceiie  coie  maravi' 
^lìoie  e  itupende,  atlribueudone  perlìno 
la  prima  origine  al  patriarca  Noè:!! 

Ma  lanciando  ne'loro  ah  battilo  ai  ti  scaf- 
fali caletta  urla  dì  libri ,  dirò  clie  Mon- 
che cooii  Jeraiione  come  quello  che  '  vera 
i  propri  migDatiacatlMnidìfaiioDeguel. 
fa  della  can>orleria  degli  Ubertìni  fonda- 
tori e  patroni  della  badia  d'  Agn^uo.  — 
(A-oi...  C^>iii.D.  T.  V.) 


r   forn 


iella 


iitoché 


i  qtiali  ottenuta  ch'ebbero  a  loro  suitVfjoo 
ranieìiii  della  Signoria  di  Firenic,  Jic- 
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dero  occaiione  ad  una  nuova  guerra  In 
il  Comune  di  Firenw  di  parte  Guelf*  1 
quello  di  Amto  Ji  parte  ghibellina:  gun> 
r»  che  fu  il  preludio  delU  gmn  fìotatìt 
di  Cirapaldiuo,  dove  riat^w  ap[ireua  < 
rotto  l'eicrcilo  areliuo.  In  cuiuci^uhm 
delia  qual  giornata  camp,<le  l'uate  ftort^ 

preiiUió  in  VaUi-Cbiana  Csii|ilian-rM! 
renlino,  Mon  lecchio,  Ci  vitella,  l>udgniB* 
e  Monte  Saniavinn.  molte  delle  quali  ca- 
ilelU  furono  armata  mano  in  quctrooci- 
lione  conquiitate,  sebbene  alcune  di  eiie 
pili  guadagnile  prima.  Di  quetlo  nuae- 
ro  era  MunieSan-Savina,  il  quale  rì' 
Kuardavaii  dal  Hoverno  di  Firenie  qvil 
baluardo  di  frontiera  anche  ael  ilaiS 
quando  Ì  Tarlati  Cacciaran.1  da  Arnia  1 
GuelTi  cbe  ermo  lUli  rime»!  lu  palrit 
con  l'ajulo  di  Uguccione  della  Fa^gioala. 
Per  la  qua)  cou  i  Fiorentini  Dei  \otpa 
di  detto  anno  con  100  cavalieri,  uu  certa 
numero  di  finti  e  la  masnadadeCatalioi 
col  maliicalco  del  duoa  di  Calabria  viu- 
rio  R.  dell»  Rep,  lìorenliua  ,  ea**luroa« 
inlinn  al  Monle-Saniavina,  cbe  lulia  -li 
quel  tempo  era  della  repubblica,  e  di  II 
andarono  a  danneggiare  il  conUdod' Atti- 
co, ardendo  e  guaitando  il  paeae  ìnitM 
alle  porle  della  cittì.  —  \ù.  Viuan  Cn>- 
nica  Lib.  Vili.  C.  Ila). 

Uni  delle  pergamene  dalla  Certow  <li 
Firenze,  attualmente  o«l  R.  archivio  a>- 
plomaticoci  fornisce  la  con  ferma  che  H«a- 
te  Saniaviao  alla  predella  epoca  era  ntl* 
la  custodia  della  Rep.  Fior.,  meati*  ntl 
primo  giug.  I  JiD  fu  data  la  coiucgna  dal 
ujlel  del  Moule^Santaviuo  al  nUoio  *• 
pilanu  di  guerra  Moule  iiglioJeiralla»' 
nino  Acciaioli  cittadino  fiorcutiao  |a( 
mano  di  Nello  della  Turre  nolara  •  «t' 
lìale  del  Comune  *  Monte-Saniavioo. 

Ma  giunti  alta  Boe  di  ledembra  M 
iI35coteitu  paeie  cadde  uelle  mani  <li 
un  (ale  che  ne  fece  orribile  Keiup)a.ln- 
perocché  appena  gli  abitanti  di  Hoal» 
Sauiavino  intesero  la  grave  «conIÌIU  *' 
Fiorentiui  all'Ai topawio,  *p*ventali  dilf 
evcntoii  renderonualleinlimauoni  mai- 
date  da  Guido  Tarlati  teicovo  e  nfaan 
di  Aretio,  il  quale,  dopo  eiieriì  impaJra- 
nito  del  castello,  per  iisierta  di  Gìo.  Vii' 
laniisloricocoiitemporaneo{£^./XCv 
3 1 4  detlu  ina  Cronica  ),  lece  abbaiterc  k 
mura  alla  delta   terra,    |Mrcb«   »'«Ta»« 
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i  Firtnu  Milo  di  fl  HOT.  iSSS  MoonlA 
I  U anleuuuTiDeai  riiiore*oli  upilolatio- 

Jl  11  ma^g.  vegnente  tì  ea-  ni,  iLale  io  legnilo  dalla  Sigaoria  oon- 

:a(o  Guiilo  con  tua  ^eule,  a  fermata  negli  aoni  it8i,  e  i5(4. 
tiletlo  lulli  i  lerraiinni,  ane        Si  rìnDoiaroDo  però  ia  quel  popolo  la 

:  tulli  la  terra,  c/fe  non  vi  ri-  anfiMce,  aia  nel  1440  all' occaiione  della 

lopra  pitlra;  e  lì  v'aiea  pib  guerra  EDOiiaai  FioreatÌBÌ  dal  re  àlfonta 

laoli,  che  tutti  |(li  Jiiperae  d'Aragona, lia  quando  nel  1(78  con  laag- 

ioechè  m;ii  non  potenero  ri-  gior  rabbia  e  piii  poden»*  otte  i  Papali- 

■  (  Optra  cit.].  ni  ed  i  Napoletani  iufiiera  la  Val-di  Ghia- 

he  lo  icempiu  non  foiie  tao-  na  ed  il  Chianti,  accampnndoii  fra  Ci<ri- 

an lo  ce  lo  nippresenta  lo  ilo-  Ielle  e  la  Gaalelliua.  Avfc^Qiichè  l'eier- 

no,  e  cbe  Monie-Saniavioo  cito  fiorentino  per  qnanlo  foue  propia* 

reieadeuere  abitala  di  gen-  qno  tre  miglia  al  Monte-Saniavioo,  per 

lo  dli  a  conoicere  il  fallo  <let  la  diiunione  de'tuoi  capitani  perdi  l'oo- 

D  Pier  Saccone  Tarlati  Milo-  catione  di  aocoorrere  quegli  abilauli,  i 

I  iti   Areno  col   >ua  contado  quali  per  limore  di  un  aaccheggio  a  di  4 

:  dominio  de' Fi  orco  lì  ai,  cui  nofcoibre  di  detto  anao  inviarono  i  laro 

une  dietro  altro  accorilo,  mer-  lindaui  «  iattfolare  capi  tota  lioiii  col  ne- 

91  rilaiciarono  ai  Perugini  mico  con  la  pmmeiu  di  arrenderti,  ulna 

i  e  mettn  le  terre  e  ditlrcllì  l'avere  e  le  pertone,  ogni  qualvolla  den- 

i  Lucifinano,  del  Uanle-Sao-  Iro^li  olio  ili  della  tregua  non  foiicro  itali 

Anghiari. —  (Ahhu.  Islor.  toccarli.  Terminato  il  tempo  prcicritto. 

''III.)  ■  nemici  di  fronte  alle  tfeuti  noilre  ^dice 

ialrnnento  dell* 8  die.  t3lB  il  ÌHacliiavelli]  quel  cattello  occuparono. 

I  catlel  di  Civitella  da  Tuccia  Ma  etiendo  lopr^g^'uota  il  ferno ,  quell' 

Guidone  nolaro  del  Munte-  oiie  per  ridurli  alle  itaiiie  in  luoghi  co- 

ui  auiiterono  fra  i  teitimoni  modi,  dentro  il  territorio  laneie  ti  ritiri- 

ili  di  della  lungo  e  don  Gio-  Frattanto  per  opera  di  Loreuao  il  Hagni- 

co  e   priore  della  chieia  di  hcn  riconcilia  liti  ì  Fiorentini  col   re  di 

0  pretto  il  MuntC'SiiaMTino.  Napoli ,  e  quindi  col  Papa ,  furDOo  loro 
te  nel  i38S  dopo  «ter  lor-  rcitituile  col  Uunte-Saniatino  le  catlella 
e  tutto  il  tuo  contado  all'ob-  che  il  duca  di  Ciilibiia  ,  generale  dell'  e- 

1  Comune  di  Firenie,  e  dopo  lercita  napoletano,  alla  cuilodia  de' Sane- 
mente  dÌ>putalo  Ira  la  iieiM  ti  aveva  affidalo.  _  [UAceuvatu  ,  Isltr. 
ineii   per  conio  delle  catlella  Fior.  Lib.  Vili). 

:enevana  del  lerrilurio  di  A-  Dna  altre  volle  finalmente  il  Monte- 
:due  le  parli  riiolverono  di  Santatiuo  apri  le  porle  al  primo  romora 
l'arbitrio  de' Bologneit  la  ter-  di  uitiliUi  vale  a  dire  nell'ettale  del  iSai, 
la  terra  di  Liiciguano  che  ii  quando  «enu  aipettare  ni  attedio,  né  a«- 
ìoreiilini,  e  ilie  intanto  i  Sa-  laltoii  rete  a  uua mano  di  armati  inviati 
crocila  Rrpiilihtica  di  Firen-  ooitk  da  Viiullouo  Vitelli,  che  poco  in- 
;  cattclla  dvl  Monte  Saniavi-  nanii  aveva  caccixio  la  guarnigione  fio- 
iiuolo,  di  Gargiinza  e  di  S.  rentina  dalla  città  d' Areno,  telilieoe  al 
1  Val-.l'  Ambra.  Appena  clie  ao  tettembre  dello  tteito  anno  Hontetau- 
tniavino  fu  per  elTelto  dei  lavino  tornaite  alla  ilevolione  della  Re- 
io  rilaiciilii  liljero  al  Comu-  pubblica,  dalla  quale  i  luoi  abitanti  im- 
iie,  la  Signoria  cnnceilé  agli  petruroon  le  uoniuete  eieniioni. 
Iella  Terra,  che  all'arme  del  La  seconda  volta  cbe  il  popolo  di  Mon- 
rlaiiero  queltj  del  giglio  rat-  leiamiTino  accolte  truppe  straniere,  fu 
bianco  della  rcpuliblica  fii»-  [lorbi  giorni  inuanii  la  battaglia  di  Scau- 
|uate  poco  dopa  lìeslioò  Mon.  nagalto  pretio  Marciano  (lulla  fine  di  In. 
itede  di  un  <'a[>ìlauo.  —  [Ah-  glÌO  del  iSS»)  quando  quel  mugiUmta 
II'/-,  lili.  XV  ).  comunitalivo,  piii  ardilo  del  eomandanle 
la  circottaiiia  che  il  Comuna  del  cailcllo,  il  quale  uou  ta pendo  cbe  |>ar> 
I.  1)6 
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t  ito  prenda  ni,  le  n'era  fuggito,  ncgft  all' 


tnvHglie  111  l' ne  re  ito  frinco-ianeie  coni.ia 
JjIo  dui  marucialto  Slmui,  onde  qnetlo 
*iiUi»i  uoDtra  il  oitella  non  durò  molta 
fatica  ■  costringere  quei  di  deotra  a  di- 
■cretione;  e  che  pegfio  non  gli  aVTenÌJie, 
ugginnge  l'Amniirato,  fu  cnu»  il  riipetto 
pnrUloal  Papi  GÌ  al  io  (Il  nalivodel  tuo- 
go  —t*««i../rtDr./',V.Lib,  XXVIII), 

Gii  quatir'anni  ianuDzi  la  capiloU- 
lione  Ji  Siena  questo  paese  dal  duca  Co- 
lìmo  era  ilulo  da  lo  in  fendo  con  titolo  di 
uuQtea  a  Baldovino  di  Monlt,  fratello  del 
Pont,  allora  creato.  L'elezione  del  quale 
(  IO  giugno  i55o  )  appena  conosci ula  dui 
duca  Casinio  I,  egli  distaccò  dal  sno  go- 
ntrno  il  paeje  e  territorio  d<  Monlesnnsa. 
vino  insienia  con  Garganza,  P^UzedoIo  e 
Alberoro  per  farne  una  contea,  della  qm 
le  fa  imestito  il  prenominato  fratetlodel 
Pontefice  Giulio  III  coi  di  lui  luccesiori. 

11  priritegio  era  a  favore  di  Baldovino, 
de'ftgli  e  de' discendenti  legiirimi.dii  pas- 

Fdbiino  di  afoiie ,  quindi  del  Cardinale 
Innocenzo,  detto  il  Bertuccia,  sno  tìglio 
adottito,  a  condizione  che  estinte  coleste 
tre  linee  il  feudo  del  Monte-S:iniaiìno  do- 
Teue  tornare  alla  corona  di  Toscana  ,  col 
patto  al  feudatario  di  non  erigerti  alcu- 
na fortilìcazione,  e  d' iaiiare  ogn'  anno  a 
Firenze  l'omaggio  di  una  tana  di  argento 
il  giorno  festivo  di  S.  Gia>an  Ballista. 

Gk>dè  appena  lei  anni  Bildovìnodi  que- 
sta contea  ,  il  qoale  con  suo  testamento 
nel  caso  dell'estinzione  dì  sua  famiglia 
chiamava  all'erediti  dello  aleno  feudo 
Giambattista  Simonelli  di  Orvieto  nato 
da  una  sua  lìglia,  ed  i  di  lui  (ìgliuoli  ma- 
schi per  ordine  di  primogenitura  con  ob- 
bligo di  prendere  il  cognome  e  Io  itemma 
dtì  Xante. 

Estinto  il  conte  Bildovino  (anno  t$56) 
fa  rinnovato  l'atto  feudale  nella  persona 
di  Fabiana  di  Monte  figlio  legiltiroalodel 
primo  conte,  ■  cui  gli  uomini  del  Monte. 
Sanuvino  preitarono  giunmenlo  di  fc. 
•letti,  salva  U  preemineiizi  di  dominio 
del  'luca  di  Firenze. 

Mj  il  conte  Fabiani  apprna  maritalo 
a  Vittoria  d'Iacopo  Appiani  signor  di 
Piombino  li  recò  in  Francia  comandante 
di  un  corpo  di  truppe  invialo  da  Gjsimo 
I  io  ajuto  del  re  contro  gli  Ugonotti;  dai 
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quali  ael  iSCg  in  una  giornata  campila 
il  C.  Fabiano  fu  ucciso.  —  Alla  sua  morte 
periamosi  estinse  la  famiglia  di  Giulio 
III,  ed  il  feudo  del  Mimtesansaviao  riteg- 
no al  GrandncB,  chiamato  per  lotameDla 
dalC.  Fabiano  medesimo  all' crediU  4i 
intli  i  suoi  beni  ;  lo  che  aprì  il  campo  ■ 
lunga  Rerìsiima  lite  con  i  Simoaelli  di 
Orvieto,  che  in  ra^ac^u^^  di  eredi  i 


alla 


dal  e 


Baldovino  primo  fendal 

La  seconda  tnfeudaiione  del  Uontessa- 
lavino  se^u\  nel  i6o4,  quando  11  Gnn- 
duci  Ferdinando  I,  volendo  stabilire  a» 
permuta  con  la  contea  di  PÌtìgliano,cns 
se  nuovamente  in  feudo  con  tìtolo  di  coa- 
lea il  Monte-S^niavino  a  favore  del  conli 
Giananlonio  Orsini  e  delta  aaa  diicea- 
denia  mascolina  legillima  e  n-ituralf  ,  eJ 
in  mancanza  chiamava  quella  de'CC'Be^  I 
toldo  fl  Cosimo  Orsini,  fratelli  dello  sten» 
C.  Giananlonio  ,  iato  eredi  e  disceadenll 
maschi.  Altronde  il  conte  Orsini  coniti» 
pubblico  del  g  gìng.  161.1  ■■  obbligò  et- 
dere  al  G.  D.  Ferdinando  I  U  su<  coolM 
di  Pitigliano  salvo  l'as.eo<o  di  S.  *.  C«- 
aarea.  E  perchèrapprovaìone  non  TentN 
prima  del  160S,  l'eirettuaiioDe  del  c«a- 
Iralto  ebbe  luogo  solamente  nel  tSog.— 
Ma  nel  1640  per  morte  del  coDlelleiMB. 
dro  dì  Bertoldo  Or-ini  senie  disoeDdeoD, 
il  feudo  del  Monte  Saosavino  rìlornA  il 
Grandnca  Ferdinando  II ,  dal  quale  prt 
atto  pubblico  del  irg  ra  igeio  1641  fa  erm- 
cesso  vita  dorante  al  prirsoipe  Mattiat 
frnlello  dello  slesso  sovrano;  alla  gnU 
memoria  del  quale  signore  i  UouleuD» 
vinesi  eressero  quell'obelisco  che  vedoi 
nella  piana  del  loro  mercato. 

'  HaacHto  nel  1666  il  prìncipe  Mtltiii, 
Honte-Sii  osavi  no  con  i  suoi  annTui  tt 
dal  Granduca  raedeaimo  con  motuproprio 
del  14  febh.  166S  lasciato  in  ammìnisln 
zinne  alln  Granduchessa  sua  moglie.  Vit- 
toria d'Urbino  madre  e  dìreltrìor  M 
educazione  di  Cosimo  III.  La  qualcGrsa- 
dui'besta,  resse  prr  io  anni  quetlo  pH 
se,  essendo  mancata  ai  vivi  nel  marzoM 
lBg7  ,  senza  che  i  snoÌ  feudatiiri  n^  (li 
altri  sudditiTowani  ma  ni  restassero  alia* 

Ciò  non  ostante  II  governo  del  Monlrus- 
aavino  continuò  «oche  dopo  ad  anm^ni- 
ilraroi  >ep 'ratamente  dagli  altri  pam  M 
Granducato  lìuo  a  che  per  motu,rfap(i* 


MONT 

àei  Grioduca  FranccMi)  11  in  data  dHl'S 
febb,  17*7  {iiiltjior.)  la  Tnrr»  de!  Moo- 

Muauuilk  di  qurilo  uomc. 

Chìtie  e  Stabilimenti  pii,  —  L'inlica 
eh.  b>  Iteti  mule  ili  S.  Sabino  era  liliiala 
fuori  del  caileilo  nel  luof;o  deauioiniilD 
tatlon  la  pieve;  quindi  col  progrcdiie 
del  lempo  De  fu  r^bbricAli  una  dentro  il 
paeie  ,  e  dicliiarala  iircipretura  ,  i  cui  tl- 
loli  Baalmente  a  lerapi  nostri  toaa  itati 
traitocali  nella  cbieii  mai  più  vHtli  di 
S.  Agallino  dopo  la  inppreiiione  di  quel- 
la famiglia  di  religiosi  Homi  taui.  La  quii 
cbien  di  S.  Agoitino  conia  la  tua  primi 
foiidaiioae  dal  priocipio  del  lecolo  XIV, 
(tata  però  ÌDgraodiU  nel  lec.XVI,  aveu- 
doTÌ  concorM  per  la  parie  architelionica 
il  celebre  Aodrea  icollore  che  dalla  pa- 
tria ebbe  il  •opraonme  di  S^asoTÌDo,  e 
perla  parie  pillorica  Giorgio  Vaiari,  che 
dipinw  Delta  Iribunii. 

Nella  eh.  dell'  amica  arciprelura  elìsie 
il  depoiilo  di  Fabiano  e  di  Fier-Faolo 
dì  Monte,  il  primo  de'quali  abbanilonò 
il  cogname  Ciocchi  per  quella  di  Monte, 
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>  della 


Uà  Pier  Paolo  di  Monte  nacqaero  fra 
gli  altri  Tigli  Giammaria  che  (u  poi  Foni, 
col  nome  di  Giulio  Ili,  e  Baldoiiiio  no- 
minalo primo  come  del   IUonte»nMTÌno. 

Lo  ilelM  Pier-Paolo  di  Moalt  Sa  gon- 
falauiere  della  tua  patria  nel  i5ii,  un 
anno  dopo  la  promozione  alla  ucra  por- 
pora del  di  lui  fratello  Antonio,  di  colui 
che  apri  la  strada  alla  grandma  de'iDoi 
nipoti,  ed  al  quale  Honte-SanuTÌno  de» 
il  pallilo  di  Monte,  altualmenle  pretorio 
con  la  gran  loggia  che  gli  ala  dirimpetto, 
ambedae  opere  di  Antonio  da  Sangatlo. 

Olire  il  eonTcnlo  defili  A^Mliuiaui  e 
gli  antichi  priorati  o  chìeie  di  S.  Agata  , 
di  S.  Crìilorano  e  di  S.  Angela  in  Fra» 
ta/ojo  che  i  Camaldolenii  posiedrvano  a 
Hoilte  Santino  o  nel  diitretlo,  tì  erano 
molti  altri  mooaiieri  ;  Tra  ì  quali  la  lop- 
pTBiia  badia  di  Badicorle  de'(dmalUo- 
lensi,  nmmenlota  all'i^rt.  BimconTi,  e 


il  eon*ento  de'Cappuccini  fondate  dalC. 
B.^ldoYÌno  a  meiio  migl.  circa  a  lib.  Al- 
la Terra. 

Fra  i  conTenti  tuttora  ciiilcnti  nella 
aletta  comuniU  tÌ  è  quello  dì  S.  Maria 
dtUe  yerlighe,\»  cui  collina  diede  il  no- 
me a  una  delle  antii:he  porle  del  caitelloi 
i>qual  conTCnlo,  continui  mente  abilalo 
dai  Frati  Franceicani  delU  Hiformi ,  è 
potto  un  migl.  a  lev.  del  lUunleianutìno, 
mentre  dentro  il  paeie  eiiile  sempre  un 
moniilero  di  monache  Benedettine. 

Tra  le  pie  inilituiioni  è  da  rammen- 
tarsi un  Monte  Fio  fondalo  nel  1^7^  cuì 
•omminiilraronoi  primi  capitali  due  com- 
pagnie lecolari,  che  una  appellala  dc'£ian- 
chi  e  l'altra  de'ifer/. 

In  luogo  aperto,  comodo  e  ben  Tentila- 
lo  A  stalo  fabbricato  fuori  delle  mura  il 
unoTo  spedale  capace  di  34  Ietti,  comee- 
che  nno  spcdaletto  (jiiilesie  lìoo  dal  as- 
colo  XII,  siccome  lo  dimostra  un  iatru- 
menlodtl  febb.  iio3  fatto  in  Uonleun- 
Satino  in  coi  >i  tratta  di  un  peno  di 
terra  orlivi  poito  presso  la  porla  di  Fer- 
tighe  venduta  allo  spedale  dì  S.Giof«nai 
di  detto' castello.—  AacH.  Din,  Fioa. Car- 
le l'è'  DomeTacani  dì  jireuo). 

In  unaeoDlrada  separala  gli  Ebrei  eb- 
bero in  MoDlrtansaTÌno,  dal  secolo  XT 
fino  al  principio  del  XIX,  abitali oni  a 
un*  tcaola,  o  sinagoga. 

Tra  le  famiglie  più  cospicoe  del  Monta 
prim''ggia  quella  de*CiWc/ii, ostia  dì  Mon- 
te, laqualenonaalamenteha  datoun  Pon- 
tefice, e  il  primo  conte  di  Moniesansaiino, 
ma  ancora  quel  Card.  Antonio  mercè  cui 
MonteiansaTÌno  possiede  le  due  pih  belle 
fabbriche  leste  rammentate.  —  Anche  le 
casale  de'Cif'anei.dp'Gui'ifa/otliids'Cun- 
gi,  de'  Puroiti  e  Ae' Bucci- Mattei,  sono 
originarie  e  benemerite  del  paese,  perchè 
da  quest'ultima  otlenuero  i  MonlesaRM- 
Tineii  il  benefliiodi  poter  far  aio  della 
biblioteca  privala  di. quella  can ,  e  alle 
pie  ditpotUioni  MCungì  «  de'  FuruM 
devesi  la  fondaiioue  di  alcuni  poati  gra- 
tuiti allo  stuilio  di  Siena  e  dfAreiio  in 
favore  dei  giovanetti  loro  concittadini. 
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Comunità  di  3/onlesansavino.  —  Il  Itr- 
rllurio  ili  quota  comnnilì  ;ibbraccia  uu> 
superfìcie  iti  a63lj>  quadr,  S97  ilei  quali 
i|iettano  >  coni  d'acqua  e  a  itrade. 

Nel  iS33  vi  li  IroTavano  6f)9S  sbil.  a 
ragione  ili  circa  iiS  ìndivìilai  per  afai 
miglio  quadrato  di  luolo  imponibile. 

La  Rgura  del  di  lei  territorio  è  asiai 
irrc^olaree  bÌBluiigi, poiché  da 


Jllii  la 


^idenEalc  dell: 


Val  (li  Chiana  a  p'arlins  dal  Canal 
■Ir»  sino  al  di  l!,  d<-l  ^ingo  di  Pal..uuolo, 
nel  totale  11  mif-l.  di  Ira^illo,  menlre  dii 
>elt.  H  Dilro  nltrrpaiia  di  poco  le  ire  migl. 
e  [oe»o,  e  in  alcuni  punti   non  arriva 

Ddl  Idlodi  lev.  ha  dì  rrotite  il  (erri- 
■orìo  comuni  la  ti  vo  di  Areno  medi»nle  il 

■a  teconda  (In  oniroa  letl.;  cioè,  dalla  stra- 
da di  S.  Giovanni,  o  de'Fiallesi,  lino  ai 
Pnnli  d"  Arezzo  Milla  itradn  H.  di  Siena. 
C'Iti  lanciando  a  lev.  il  Cnnat  maestro 
prendi!  ladireiiotiedi  pon.aTeniIodi  fron- 
te la  Com.diCiTilelIa,  da  primo  median- 
te it  fosso  Trgolelo,  [loi  per  termini  arli- 
ficialì  lale  il  poggio  dì  Qiiveto,  altraver- 


telU  . 


indi  davanti 


la  iLJdetta  comu- 
nìlì  >iao  alla  confluenza  del  foiso  TVoi'e 
sotto  MontDÌluiio.  A  qtietlo  punto  lollen- 
tra  a  confine  la  Com.  del  Bucine  di  Val- 
d'Ambra,  colla  quale  l'altra  le^^uita  a  sa- 
lire (ul  monte  per  un  meKo  mìf^lio  con- 
tro il  corso  deirEj-re,  poi  mediante  un 
■UD  iofluenlt  il  borro  AofAint lino  pr*i>o 


la  slmili!  provioci-nle  che  scende  da  P>- 
lanuolo  in  Val-d'Ambn.  Io  quella  eiai- 
nenia  piegando  terso  lib.  pasaa  Milla  aciiip- 
na  del  poggio  dì  Falaizuolo  allo  do(c  ea- 
Ir«  liei  borro  di  Bonelto,  poi  oel  torr.  di 
Liisigaano,  indi  nel  borro  di  Balta  Mo 
tribntatio  sino  alla  strada  repia  (aoctr. 
Qa!i  sollenlra  ■  confine  il  le  rri  lori  a  dil- 
la Com.  di  Rapolano,  col  quale  l'altro  rfd 
Uonle  S'DsaTino  dirimpetto  a  lib.  entri 
nel  rimo  delta  Fatima  detta  de'Am^i. 
che  percorre  sino  passala  la  confluenu  il'l- 
l'altro  ramo  della  Foenna  tht  scende  • 
oslro  di  Palanuolo  basso,  k  questo  puato, 
lasciando  a  lib.  la  foeann,  (ollealn  di 
fronte  a  ostro  la  C'>m.  di  LuclfnaiM,  tli 
conserva  alla  quale  si  dirìge,  Ja  pnnc 
per  termini  artificiali .  poi  mediante  it 
torr.  Feicina  alla  base  orientale  del  pof- 
^io  de'Cappuccini ,  Iunf>o  il  quale  L>|lii 
la  strada  rotabile  fra  il  MonlesannTitM  1 
il  Cilcione.  Di  là  girando  col  torr.  slnio 
da  maeitr.  a  lib.  e  quindi  ■  pie  del  ya- 
gio  dì  Pastina  da  lìb.  a  lev.  attnieni  l> 
strada  rotabile  da  Lucipnano  a  MsDtn»- 
lavino  per  ritornare  i\i\\'Enr  a  icir.  <i<l 
cipoluo^D,  lìdoTecoDitaisce  il  torr.Aiol- 
to.  Passato  VEiSt  lungo  la  strada  cWcor 
TC  sulla  ripa  siniilra  dell'ffic,  preM- 
lasi  a  confine  la  Com.  di  Marciano,  «n)l> 
qaale  la  nostra  taglia  il  fosso  Gorgia. 
passando  a  ostro  delle  Verlighe  entra  ad 
fosso  Lrpmnr.  Mediante  questo  volta  fw- 
cia  da  scir.  a  lev.  per  anJare  incontra  •■ 
rio  del  Fotiaionr,  dirigendosi  ■  fC«e->* 
poscia  pei  termini  artificiali  ripiFlia  ' 
direzione  di  scir.  In  quest'ultimo  trafitto 
passa  divani!  la  filtoiìa  di  TanarH«  pt 
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«nirare nella  *!■  i1e*Fia//e/t. conia  qiute  cmI  pnre  ne' Rnnchi  «Ila  e  txM  da  tnra 

tiK^ainniiuaniloii  a  lev.  HliriTenn  Ih  (tra-  alluTÌate  e  ili   Iratpnrlo  i  eJ  é  in  quuta 

'la  Lnn  gii  uà' naie  \trt  tornare  nel  Canal  qugliljili  Icrrcno  ilove  li  Irotano  aianzi 

macitm  della  ChiaUadirlmpeUo  ulla  CD-  fuuili  di  quadrupedi   lerre>lri   di   r*»c 

■nunilll  di  Areno.  perdute. —»É  poi  singolare  fra  le  :iltre  la 

Molle  linde   rolabili   lono  aporie  in  colliua  di  Mcntagnatio  per  ciser«  in  ^rnn 

qunto  (errilorio;  i.  la  via  regia  fra  Sie-  parleformala  disitiiiimidepoiitidìghiajn 

na   e   Areno  che  l'ittrarena   nello   ana  e  di  ciollolt  derivali  da  roece  di  arenaria 

maggior  lanphcnB  paaiando  pel  cnpoluo-  e  di  calrarea  cimpalla.  Del  qual  deposilo 

pi;  »■   la   pro»ÌaciaÌe  Longitadinate  che  ghiajojo  >i  giovano  frin°e^neri  di   Cir- 

rarre  al  tuo  lev.;  3.  le  comunilaUve  che  condarin  per  rifiorire  le  Urf  hFerret|iieD> 

dal  Honleianiaf  ino  dirigonii  a  Marciano,  li  vie  della  Val-di  Chiana  occj-denlaie.— 

a  Civilell*,a  Lacignano,  a  Honla^nano,  Ved.  MoarinHiao. 

■  GirgonZB  e  a  Calcione,  leou  dire  dei  La  più  baisa  pianura  di  quella  comu- 
Ironchi  di  vie  rotabili  per  Alberoro,  Ta-  nilì  fn  fW  p'T  la  maitimn  parte  bonifi- 
■aceto,  Badicorte,  Verli^he  e  Treraolelo.  cala  dalle  colmate  dell'Effe  e  del  Canal- 
Fra  i  coni  magliari  d'acqua,  oltre  il  M.iestro  della  Chihna.merrècDintno  stali 
Canal-Hacairo  della  Chiana,  la  Fotnna  e  sumenlati  e  reilìluiti  all'induttria  iii"lti 
V  Etit  di  Fojana  altraver'ano  nna  por-  balli  iondi  della  f«llorÌa  di  Tegohio  da" 
aione  del  territorio  di  HoatesaniBvino,  duchi  Salviati,  ora  de' principi  Borgheai, 
nel  cui  capoluogo  »ouo  alale  condolle  al-  e  di  quella  della  Fvnte  o  Konco  «pellanle 
cane  fonti  perenni.  nlle  RR.  pniieMÌoOi.  —  ''eif.   Poari   i 

li  monte  più  elevalo  spellante  a  questa  Boncu,  a  "TiooifTO. 

Comutiitì  è  quello  di  Falaiiuolo,  il  quale  I  principali  prodolli  di  luolo  ti  rìdti- 

ulculalo   dalla    Torre  di  Belfedert  dei  conoa  pranHglie, olio,  vino,  lela,  legname 

Cofini,  elidente  sopra  un  riaallodel  mnn-  (Jg  Invaro  e  da  carbone;  ma  ipecinlroentc 

le    di  Palmuolo    bniso.    fu    Irorato  dal  g  bestiami   vaccino,   perorino  e   porcino. 

Pad.  Inghìratni   far.   1046,6  luperiore  al  Gli  animali  (dice  il  Prof.  Giuli  netla 

livello  del  mare  Meailerraneo.  _  La   le-  ,„»  Statisti»  agraria  della  Val-di-Chlana] 

«arnia  monluoiith  miiiirala  è  quella  del  ^\\  aniumli  i^he  nlle^fieriicono  la  fatica 

Cali,  di  Gargonia,  cb'è  all'alleila  di  br.  «H' nomo  nei  lavori  del  campo  nel  K^rri- 

gSt.a  sopra  to  stesso  livello  torio  di  quella  comunità,  all'anno  181S 

In  quanto  alla  nalura  del  terreno  che  oscendevano  a  ao()4,  e  lo  «patio  del  suolo 

coittluitce  la  superfìcie  di  qoesla  corno-  cotlitahile  fu  calcolalo  dalloilessoaulor* 

nitt,  etso  può  riguardarli  come  una  con-  a  circa  18  inigl.  quadr. 

linnaiione  di  quello  giadeicriltoali'.^r't.  Finalmente  chi  bramasse  una  noia  di 

liRcioMAso  Comunità;   vale  a  dire,  che  quanto  be»liarae  doraeilico   nello  ileiio 

dalle  falde  del  poggio  dove  siede  la  terra  anno  trovava  nutrimento  nel  territorio 

del  Mooteianiavino  sino  alla  sommili  del  Af\  Monlesansnvino  ,  ecrone  la  nota  lom- 

monte  di  Palaizuolo  que'  poggi  contisto-  ministrala  dal  prenominalo  scritlore, 
no  \a  rocce  secondarie  del  nostro  Appen- 

nino,e»pecialmenl«  io  varie  modificalio-    Bovi  aranti *."  1*4* 

ni  dell' arenaria-macigno,  di  tinta  più  o    Tacche »   "^" 

meno  giallastra  o  cerulea,  di   eontiitenia     Vitelli >     *o° 

piti  o  meno  solida  ,  di  grana  piò  o  meno    Cavalli ■       So 

Gae,  e  in  molli  luoghi  simile  alla  pirira    Cavalle "•» 

re-rena  di  Fiesole,  e  sempre  in  strali  Ira-    pecore ■  Hooo 

mestali  dallo  ichìilo  marnoso  (biieiajo).     Capre.  , ■      >oo 

All'  incontro   1'  alli-piauo  della   sollo-     Majali "      6w» 

■tante  valle,  che  nasconde  la  b.ite  de'pog       Somari ■        S' 

gi  predetli,  e  che  a  gnint  di  una  serie    Somare 'So 

di  corroHi  colline  ricuopre  una  grande  e-  ^            -  yT^^^ 

alensione  di  paese  fra  1  Etie  e  il  Canal-  ' 

Maestro  delU  Chiana  ,  consiste  in  marne  La  qu*nlith  poi  de)  terreno,   rhe  an- 

argillose  e  tufì  di  origine  iuarinB,copefti  nualmenle  in  lulla  la  romuuilà  allora  si 
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>  (Ielle  ■rHOKglie  fa 


I  Prot.  Giulj 

Le  lecDnJe  (cmente  ,  stanilo  iJU  it^lj. 
Itici  meJesrioa,  ■meiiilevsDO  Del  pog);io 
a  mille  itiiiate  per  gli  ani  e  TaK!  <  aoo 
slajate  per  i  prati  anniii  inTcrii-ili,  e  loo 
itainle  per  quelli  estiii. 

L'allra  meli  del  lorreno  montuoio  che 
reiLi  .1  lemiiitni  e  che  ca^tìi  iudI  laiciiirii 
■  '""BS"''  ^°  calculito  Jillo  iieito  au- 
tore poteaie  iramanliire  a  quadr.   iooo  e 

N(.-l  tulale  il  Lerreno  della  pirte  uiOD- 
luosa  che  il  Prof.  Giulj  a»e^aa  *  quelli 
cxxn un i ti),  mcende  a  quadr.  i  l,g3Si  licchè 
(li  SgSG  quadr.  che  aianzano  dui  ìaoo 
collitatì  Mao  tutli  b  boioo  ceduo,  o  ili 
•Ito  Taita,  compreuTi  però  una  buona 
poninne  di  lelve  ili  castagni. 

Nella  collini. ,  che  e^li  c^lcobva  eiiere 
di  quadr.  8000.  tra  i  quali  quadr.  3ooo 


colli, 

mille  stajali 


Dille 


Sodo  di  tuolo  coltiialoli  compularanodj 
300,000  vili  ,  e  iS.ooo  oIìtì.  —  Riipelto 
poi  alla  poriioDe  pianegi-iaule.  ovvero  (Ila 
cali  delta  pianura,  eiia  fu  Talulata  di  cir- 
ca quadr.  6000.  Cotesta  pisnura  luol  11- 
Kre  coltivala  mediante  la  roLiiioue  qui 
appresto.  Nella  stagioos  eitira,  a  seaienta 
di  gran  lurcu  atajate  cento  \  per  i  legumi 


ibjal. 


Dille, 


D  per  i  prati  oili»Ì ,  o 
ijuadr.  Soo  laiciali  a  maggtse. 

Le  Tili  Cu  calcolalo  che  poleitero  euere 
in  delU  pinnurd  1,134,000,  e  le  piaple  di 
gelii  3700.  Non  tono  regiiirati  in  quella 
(latiilìca  gli  allri  alberi  da  Trullo,  >eh- 
bcne  non  mauchiao  nella  ilei.ia codi uui 111. 

In  H'intFtnnsaiino  non  esiitono  arti  né 
ìnduiirie  ma  ni  fa  (furiere  che  non  sieuo 
comuni  a  quelle  di  molli  altri  paesi,  fra 
le  quili  li  può  citare  una  lintoria  e  una 
buona  fabbrica  di  cappelli  di  pelo. 

Con  Uulu proprio  del  dì   li  noTcmbrc 
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171  ì,  >"  inioeDlo  ■  quanto  fa  didiiartM 
con  quello  del  dì  ti  febbrajo  1747  che  rio- 
ni l'antica  contea  del  Monie«>D*a*iaA  ■! 
GraaUucHia  di  Toicana,  ctMtitueiuJaae 
una  delle  conunilà  diitrettuali  del  lerri- 
torìo  (iiireutino ,  fu  deliberato  ,  che  ioti* 
la  medesima  arnministraaioneeconoaiGa, 
oltre  i  popoli  e  oomouì  di  llberaro,  H 
Giirgont.!  e  di  Palatiunlo  coatituenli  per 
r  innanzi  iaiieme  con  quello  del  Monte- 

niue  itaccBtii  della  comunità  e  pinriidi. 
zioue  di  Civitella  la  popolaiioo«  di  lloa- 
la^imao,  la  quale  dal  1775  ia  poi  fa  parla 
della  Com.  in  diMWrlo. 

La  comunità  provvede  all<!  scuole  ctr- 
mentari  e  di  belle  lettere.  All'cducaiioiu 
delle  fanciulle  pr<^ndono  cnra  alcune  mie- 

Si  tit^ae  in  MonteiantaTÌno  un  copioM 
e  [requenl.ito  mercilo  ietti  man  ale,  il  qua* 
le  cade  nel  piorno  dì  mercoledì.  —  Vi  » 
praticano  pure  dÌTerie  Rere  anniuli ,  cW 
banao  luogo  uel  lunedì  dopi  la  Paiqvi 
di  Penlecoite,  e  nel  iS  ap.  ;  ma  la  Stn 
di  maggior  concorra  è  quell.<  che  eailedil 
ad  sino  a  lutto  il  di  ag  novembre. 

In  Monteiansavino  riiiedono  un  medi- 
co e  un  chirurgo  condalli  ,  e  un  Kcando 
medico  pare  eondolto  ita  ia  Atktror^ 

Lk  giuriidiiione  del  vicario  K.  dt! 
Monteinuiaiino  abbraccia  quattro  con» 
nitii:  cioè,  HooteianMiino,  Gavitelli. 
Lucigntno  e  Fojano. 

Vi  (i  trova  una  cancellerìa  comunita- 
tiva,  la  quale  lerve  a  quetta  lola  cono- 
nili<,  dove  risiede  un  ingegnere  di  Ct^ 
caudario ajuto  di  queMod'Areii».— •  L's 
fìiio  dell'eiatiuue  del  Regiitrn  è  iu  La 
cignano,  la  con  scria*  io  ne  dell' Ipotecbo 
il   tribunale   di  Prima  Islanu   mdo  ia 

N.  B.  Nel  Qu^Mo  che  tegue  mant»  U 
pnpoltiùone  della  prima  epoca  dtUa  Cu- 
munirà  di  Mortie-Saruaitino ,  ptrthè  ■•' 
I  5 .';  t  dipfniiei'a  già  da  un  aitnn  dal  tpaU 
Baldovino  di  Moht»  tuo  primo  lopan^ 


ffUADRO  dtlla  Popol«UoiU  Jrlla  Comunità  dtl  MotiTxt^iii4rii> 
a  tre  epocha  diverig. 


dei  ùuoghi 


AltxToro 

Hi>nt->i!n4no 
HoicTUAiiiiiT  no 


Tiloh  dellt  Chiei 


5.  Mirco,  Piive 
S.  Tiburain,  iilem 
S.  Prospero,  Rettori! 

SS.  Esilile)  e  Sabino, 


s.aiu 


iàS.Pi« 


o,PÌe 


quella  Co 

.nìlii.pp.r 

lenjinDa     alli 

Diocesi  di   A 


Popotaiio 

IJ4S 

iH33 
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4OJ 

80T 

aeSa 

3R.S 
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i  poiu  fri  il  Valdir 


e  U  Val  d'Eni 


luila 


a  pnrroi^chìa 

leconda  S[«l. 

le  aci]  Un  pon- 


di S.  Codiano  ■  Monte  S 
Ite  detli  Comunità  <ti  G 
A\  Figline,  mentre  a  qne 
[ano  le  pemlirì  drl  mnnl 
dono  ler^n  Jet.  nel  lì.  Ai 
di  Greve  ò  compreso  il  li<inc<>opposlo  vol- 

dtverM  fonti  piìi  ocnideiiralr  dell'Ema. — 
^eJ.  A»(ik  DI  MunTa-SciLAu  GaEia,  e 
Pioli»  Comunità. 

MoKTt-ScjijKCn-o  in  Val-di.MprH!-— 
Nome  di  nn  poppiu  che  itieile  il  liinlo  a 
un»  ch'tttt  r  eanoaira  (S  Bar  lo  loia  meo] 
nel  pÌTÌer>^  Cr<m.  e  Giur.di  RidicoDdoli, 
Dioc.di  Volterra,  Conip.  di  Siena. 

Appetì»  alla  china  ili  S.  Barloloraraeo 
■  lto»le.SfnìiKrhio  una  pereamena  dfll' 
Areh.  de'Cannnici  Reirolari  Latennenii 
diS.  Fi 


ì  Ture 


.0  p»li 


I  quali 
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cnndnli  di  pertioenia  dellii  chieia  predet- 
a  con  racnllb  di  poterli  ri»11o(;are. 

hifatli  nel  sinodo  diorejHno  dì  Voller- 
rn  del  10  no*.  i3S6  fra  ^li  Mpcdali  ,  ba. 
die  e  chiBie  eienti  dalla  visita  dioceiana 
troTasi  regÌBlrata  anche  la  Canonica  del 
Monte  ■  Scaìorrhln. 

MONTE-SCDD*JO.  o  MONTKSCD- 
HkìOtUfnnj  Seutariiii)  in  Tal")!  Ceci- 
na.—  Cntt.  con  eh,  plehana,  capotrito dio- 
cesano [S.  Maria  Asiunla)  eapolunf^o  di 
Coni,  nella  Giiir.  e  circ:i  mi^l.  1  ■  a  mae- 
stro di  Guardi  stallo.  Dioc  di  Volterra, 
Oimp.  dì  Pila. 

Siede  snll'ultim.i  e  piii  depreita  emi- 
rcnM  lelientrionale  de'po^'E-  che  con  '|iiel- 
1i  della  Gherardetca  corrono  'la  ottro  ■ 
gell.-maeslr  paralleli  al  littorale,  da  cai 
Monle  Scudajo  è  7  mi(r1.  a  lev.,  cirra  mex- 
10  miglio  a  pon.  del   H.  Ceeina,  il  qna- 

le  l.imhìsce  la  baw  del  Monte  Scudajo  an. 
che  dal  lato  di  leti. — Trovati  net  gr.  10> 

17'  longìt.  e  43'  19'  6'  l.ilil.  5  mipl.  a 
*ett.-f:rec.  di  Bihhon*,  nllrcllanle  a  l<-v. 
del  Ponte  di  te^norhe  riralca  xilla  Ced- 


■i-h  R.  M.ir 


a  ler  Gio 


Voli 


terra,  e  36  a  o>lr< 


lo  lì  lyaprile  i3o3    f^rec.  dì   Ro'sipnanoi 

■lacchi,  rol  qnale  il  "  ' 
priore  ilella  cfi.  e  cttaonìca  di  S.  Bario- 
tommeo  a  Monte-Scaloet/iio  della  dioceti 
di  Vulterm  ,  immedtalampnle  ^og^rtla  al 
mnnaitero  di  S.  Frnliano  di  Lue',  ol 
tenn«  licenza  dal  priore  e  capitolo  del  no- 
ia aul  lilla  dì  alcuni  beai  posti  in  Bcdi- 


ÌL'1.  I 
mÌKl.  >  iib.  di 


Questo catlello,  che  un  d)  lo  rese  di  qual- 
ìmporlanza  la  tua  pDtixtone  per  Iro- 
i\  iati' inftretto  d«lla  Val-ilr-Cecina,  e 
poisesai  della  polenle  pro'x'pia  che  vi 


,  ba  dal 


tolo  a 


glia  Gherardeica,  del  mmo  pre 
pOBinenie  dei  conti  di  Sellimo  nel  Val. 
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il'Arno  pìtana.  Al  qunl  rnmo  intitti  »p- 
pjrleane  quel  cinle  GliernrJo  figlio  JL 
■  Uro  cuole  Gherurilo  e  ili  Berla,  il  quale 
nel  3  alt.  logii  ftin>Ia  nel  looga  di  Set- 
timo .  judicarta  piterur  ,  fonilo  nella  lua 
chicli  di  S.  Maria  in  Monte  Scudario  un 
iDonailcro  Ji  yerfiini  n>llo  U  regola  di 
S.  Beoeitetlo,  cnn  preicriiere  varie  goP' 
rliiiooi  alla  nuota  famiglia  di  quell'aace- 

dirillo  della  elezioDe  della  luperion. 

Ilei  1091,  MJtto  di  1 5  miiggia,  la  iteuo 
C.  Gherardo,  mediante  iitramea lo  rogato 
nel  coro  detU  chiesa  di  quel  moaaslero  , 
concedè  alla  b'dJa  ili  S.  Maria  di  Uonle- 
icudajo  il  ginipadronalo  della  chiesa  di 
S.  Andrta,  poita  nel  caslello  dello  itesio 
nome;  inoltre  egli  Jodò  al  mon.  medeii- 
mo  tutte  le  pile  e  franto]  da  uUoe  lilunli 
nel  distretto  di  Monlescadaja  con  facol- 
tii  alle  monache  di  poter  far  paicotsre  io 
tutto  il  distretto  e  contea  del  donatore  il 
beitlante  che  quelle  religioie  avessero  te- 
nuto a  suo  coTito  oppure  dato  a  socio. 

Nel  a4  luglio  togS  Ìl  prefato  C.  Ghe- 
rardo e  Stefania  sua  moglie,  mentre  abt> 
lavano  nel  C<'>l.  dì  Settimo,  ofTrirono  al 
monastero  di  S.  Maria  pre-io  Monle-Scu- 
d«ju,  dove  allora  era  badessa  ilouna  Mas- 
■imilla,  un  pexio  di  terra  posto  in  luogo 
datto  AHinreio.  —  (  Magcioi»,  Difesa  dei 
Coati  della  GAerardetca). 

Fra  le  carte  appartenute  al  Man.  di  S. 
Lorenzo  alla  Rivolta  di  Pisa  avvenc  una 
del  i5  lugl.  I  iSo,  scritta  nel  clauìtro  del 
monastero  di  S.  Andrea  in  Pisa  nella  ca- 
mera  dove  il  C.  Gherardo  del  fu  C-  Ghe- 
rardo giaceva  infermo;  col  quale  allo  Io 
iteiio  ioferiDO  unitaraenlo  alta  contessa 
Adelasia  moglie  sui  ed  al  di  lui  fralello  C. 
Ranieri  donarouo  allo  spedale  di  S.  Leo- 
nardo di  Slagno  diversi  beni  posti  nel 
distretto  di  Bibbona  e  di  Guardistallocon 
la  lena  parte  di  un  mulino  situato  nellii 
Cecina  sotto  la  badia  dì  S,  Maria  dì  Mon- 
le-ScuJajo,  in  luogo  dello  fado  aita  Le~ 
pre  Alla  qujie  donazione  nel  giorno  1 1 
del  mese  successivo  dal  Cut.  di  Settima 

moglie  del  luddelto  C  Ranieri. 

Di  un  altro  conte  Gherardo  giuniore, 
figlio  che  (u  del  C.  Lotto  di  Monlesea. 
da/o.  è  fatta  ineuzione  in  altra  pergame- 
na «crina  nel  1 104,  nella  quale  si  trallìi 
di  un'cnlilcusi  che  donna  Francese*  da 
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Corvaji  badessa  del  iVIon.  di  Tutti  i  Saalt 
di  Ripa  d'Arno  in  Pisa  fece  di  v^r.i  pei. 
li  di  terre  che  quest'ultimo  monaslen 
possedeva  ne' territori  di  Bibbona,  Cala- 
le, Goar dì  stallo,  Montetcadaìo  e  Ctuat- 
GÌusiro.  —  [k»cn.t)„^.Fiom.Carteciialtì. 
Lo  Slesia  conte  Loltu  ili  Moalrscvdijo 
assieme  al  G.  Bonifatìo  di  Donoratieo  nel 
i3o5  fecero  scorreria  con  le  loro  mainaik 
nel  territorio  volterrano,  siccome  ag^ 
risce  da  una  membrana  riportata  dal  Ct-' 
Cina  nelle  sue  Nolixie  istoriche  di  Vollef 
ra.  Più  noti  ancora  dell'avo  tarano  i 
poli  del  C.  Lotto,  cioi  i  CC.  Gabbrìetb 
•  Ugo  della  Glierardetca  figli  Ji  Gìoian- 
ni,  chiamato  i7  Baearosio,  conte  di  Ho»- 
tescudaio,  i  quali ,  dopo  la  morte  Jtl  pa- 
dre ,  col  favore  del  C.  Ronifaiio  Tlotells 
ligDorc  e  capitano  generale  ili  Pisa  e  d< 
Lucca  ,  avendo  ottenuto  il  governo  della 
Maremma  pitaoj  «otto  titolo  di  TÌcarj  del- 
la Repubblica,  comandavano  alle  guarni- 
gioni e  soldalescbe  sparse  in  tjnelle  £■• 
nella  all'occasione  dell,  guerra  fra  t  Pi- 
sani e  Luchino  Visconti  di  Milano,  la  cai 
oste  erasi  innollrala  nella  Maremma  di 
Pisa;  e  fu  allora  che  i  nipoti  del  c<mI* 
Lutto  si  ribellarono  alla  madre  patria, 
assoggettandosi  i  popoli  itali  alla  lor  di- 
feiB  alfidati.  Dopoché  i  castelli  ribellali 
dai  conti  Gabbriello  e  Ugo  dì  Bacantio 
furono  tornati  all'obbedienza  di  PÌM,il 
senato  dì  quella  cHA  nel  |34D  ordinò  a 
Niccolò  di  Casleldurante  loro  ulìiiale  oelh 
terre  e  castella  della  Gherardescn  di  noa 
obbligare  i  Bibbonetì  a  portare  pietre  •! 
nuovo  Ponte  sulla  Cecina,  cooforme  era- 
no obbligali  indiitinlamenle  tulli  (li  al- 
tri popoli  dì  quel  capitanato. — (Rirea* 
Mia.  DI  FiaiiiEi.]  Tei.  Cicii>»_/fttinr. 

Nel  i35S  il  Tronci  ne'inoi  Annali  pi- 
sani rammenta  un  conte  Paffett»,  e  net 
i36i  un  Ugo  tra  i  conti  della  Ghcrapk- 
ica  signori  di  Montescud^jo;  ì  cuidiiec»- 
denli  uel  tempo  della  guerra  di  Pisi,  a- 
vendo  abbraccialo  nel  i3gS  il  partita  da* 
Fiorentini  infestarono  il  contado  pjiaW 
Bncbéal  principio  del  ito5  i  DinI  di 
Balla  di  guerr'i  del  Cora,  dì  Firensc,  Aou» 
ricevala  la  sollomìssione  della  G*)tetlini 
marittima,  di  Rmignano,  di  GiMrditlil- 
lo  e  di  Montescudajo,  non  vollero  elx  ■> 
quest'ullimaabilaisero  i  onli  Gafabrìrt- 
lo, Giovanni,  Arrigo,  \\r,:,\à  e  Vinw- 
sUo,   lutti   della  Gberardesca  ,   stali  ■■■ 
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ttoMtUllo;  per  uoilochA qnc' 
ado  di  noa  poterli  dircoilcra, 
tao  davanti  al  cnHgiiiratu  d«' 
ilii,  acciocchì  in  raccomindi- 

.i  i  loro  fì|[[i,  poaieiiioni  mc^ 
tio  pubblico  del  lofebb.  1407 
ne),  i  meileaimi  comi  furoao 

■  laiti  Ticar)  per  ta  &ep.  Fior. 
:lla  Gherardeica. 

i  CI  ria,  detta  anche  della  Ha. 
ni,  eonprendeia  lolla  la  ma 
le  Guarii  iiullo.  Moli  teicuiJajo, 
bon>i,  Bnlitriri,  Caila^inela,  Se- 

,ti  di  tollomiiiione  dei  eonli 
:adajo  alU  Rap.  Fior,  appari- 

di  1)  *elterabre  I4a8,quiiiili> 
ibito  d'eilrtrre  dalla  >pi>|(giii 
trdeica,  o  di  acaricarTi  grana- 
li {M|iam«alo  delle  gabelle. — 
lUo  accadde  net  di  i(  nllabre 
id»  il  conte  Si  none  di  Bolga- 
e  Ghenr>Io  di  Honle-Scudajo 
mini  Tennero  auoluli  ilseeria 
Itala  proferita  conlro  etti  da 
■deriai  capitano  di  fiuilìtia  a 

—  Anche  un  allo  del  fiiorno 
ttftt  tratta  d'incorporare  al  fi- 
•p.  Fior-  i  beni  appartenuti  al 

■  della  Ghentfdeica  fnilello  che 
ieruardo  di  HoaleMudajo  qua- 
ella  del  Oiin.  di  Firente  per 
rcialo  la  radia  del  re  Alfuuio 
I.  Al  di  cui  eiereilo  nel  tHj 
t  di  quel  conte  e  del  C.  Arrigo 
O  fu  ('al;ileinlp•l'■•e»a^^i  de'ca- 
snlefcadajn,  Guardiilatlo,  Boi- 
re  S.  Vinc-enio  e  Rlparbella; 

fu  iguairarnle  facile  di  aTcr 
,  la  qua!  Terra  da  cguelli  di 
oroiBinrnle    reuue   difeta.  — 

DI  Fia.  ■  Aiavia.  Slor.  Fior. 
—  r<d.04HFiai.u  DiUtaaMMt. 
ella  guerra  lei  1473,  pri>fi>eala 
EDiedHiPnnt.SislolVedal  re 
uRgliodi  Alfoaio  d'Ara^ionu, 
ijo  fu  Mialilo  dall'iMle  papali- 
letaaa ,  quindi  nel  mano  del 
•a  B  uci^bessialo  dalie  truppe 
)riini  di  Piti^liilio  cbc  inili- 

Fiorcniini. 

iiloavvenimentoaìCC.iliMon- 
Mn  resti)  appena  che  il  lìtoln 
lodiali,  eiieiido  cb<  il  pacie  fu 
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coilitaito  in  aonfuoitt  •  in  poieiterii  del 
din  retto  Bureniioo. 

Rei  prìiai  anni  del  gaTcrno  di  Coùino 
1  Hitateaciidaiii,  Guardiitallo  e  Caule  ri- 
fecero i  loro  Slaluti  (il  lelt-  iSJS)  che 
approTaroDti  in  Pirenie  nel  sagaan.  iSSo 
dai  deputali  a  ciò  dmlinati.  In  quelli  ri- 
farmali  nel  iSiì,  alla  rubrica  S.a  li  ai  e- 
gnann  lire  ;a  per  la  fetta  liell'Aisuiila  nel- 
la eh.  abballala  della  Cam.  di  Uonletau. 
ilajo,  e  lire  40  per  la  rcuiTiia  de' SS.  Fa- 
bia noaSebaitiano  patron  ideila  ttsua  Cam. 

Nel  1648  il  Granduca  Fenlinando  If 
con  diploDia  del  10  aia|tgio ereue  Monl*- 
■cudafo  in  feudo  con  tilulorli  inarehetato 
a  faTore  di  Fardinaudo  RiJolG  di  Firenae, 
eon  facoltà  al  nuovo  inveitilo,  nel  caio 
di  non  laiciar  Rgli  e  diicenJeali,  di  po- 
ter noiMÌoare  prr  atti  dì  ultima  volontà 
uno  dai  luoL  fra  le  IT  1 ,  »  alcun  lìt{<<o  di 
quelli  o  loro  ditcenclanti  (ter  online  dì 
prinio|cenilura.  In  eontCf[ueaia  di  tale 
facollà  il  dello  March.  Ferdinand»  Ri- 
Jotri  con  tuo  teilamcnlo  nominò  per  iub- 
ceiiore  «I  aarchcialo  di  Honleaendajo  il 
Cav  Pietro  nidolfi  luu  fralelln  carnale, 
con  111  iMcceMiane  de' tuoi  Agli  maichi;  1' 
ullim»  de'quali  fu  il  March.  Nircold  figlia 
del  anddetU»  Cav.  Pietra,  per  la  di  cui 
morte  lenu  diicendenia  il  dello  feudo 
ritomAalla  camera  granducale,  la  quale 
tulio  di  3  dicembre  1717  per  gli  ulti  del 
Magiitralo  tnpremo  ne  preie  pmieim.  Ma 
aulta  <I1  loKlL  1715  il  Griiiituca  Ginn- 
Gallone  rinoavA  l' iuvcttitura  nella  per- 
tona  del  Cu*.  Ca<imo  Ridolfi  da  patMre 
ai  di  lui  fralelli,  e  di  poi  ai  di  lui  nipoti 
col  me<leiim<i  ordine  di  primogenitura;  e 
ooleit'iuveititura  finalmente  fu  per  l'nl- 
trmi  volta  net  1738  a  favor  del  me  I Cli- 
ni o  cut  ferm^ita  rial  Granduca  Frauceicnll. 

Soppreiiii  che  fu  il  rannailero  delle 
monache  di  S.  M^rìa  •olio  Honteacudajo, 
il  tuo  ricco  palrimooio  fu  aiiegnalo  al 
parroco  arciprcle,  U  cui  chieia  di  S.  An- 
drea prete  il  lituTu  di  S.  Maria  e  il  pie- 
vano arciprete  quello  ili  abate,  lehhene 
la  badia  omonima  fu,  come  diiii,  atf  mo- 
oailero  di  donne. 

Alcune  ravine  di  queata  cnnventn  eti- 
ilevano  ancora  al  lem|Ki  dì Giittaniii Tar- 
gioni-Tniurtli  in  un  riulto  di  collina  tra 
MonteicuiLajoe  il  fi.  Cecina,  euiiiijileuti 
in  volle  di  imalln,  che  da'paeiani  li  «p- 
INIUiio  ienpre  delle  Badia. 
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Ili  ileiia  icrillor*  av*i»,  chenell'ar- 
rliivin  -WlVove  Conier'atori  del  Contado 
finrenlino.  in  una  Blu  del  liti  ■!  1&64, 

IroTcriiii  tra  il  conte  e  ì' thvktt  di  Moa 
leicjdiio  come  poiioiore  dei  beni  della 
bidÌ>,i|iBcialai«nte  rispetto  ai  fraatoj  da 
olio  Ano  del  iS  nijggio  1093  lUti  con- 
cesò  a  i(iigI  inoaailero  dal  C  Gherardo 
d'tU  GlierardcMU  tuo  fondatore,  all'epo- 
ca del  tinoto  volterrano  (nana  tlSfi)  Moa- 
tcicu  tajo  non  aveva  parrocchiii,  ta»  tola- 
(n-rnle  uni  ipcialetto,  lìtu^to  Tor**  dot' 
eiiite  t'or^torio  di  S.  Lucu  (alla  strada 
rolahite  che  iceade  al  Fitto  di  Geuina. 

La  sua  pop'iLiiìone  a  ([uella  eti  era 
comprala  nel  pop.  della  pieve  di  S.  Gio- 
vanni a  Catal  (liiutro,  finché  il  «uo  bat- 
tistero lul  RiiiredeliecaloXIV,  o  al  piii 
l^irdi  nel  <eaa1a  XV  fa  tmportato  nella 
eh.  di  S.  Andrea  In  Monleicadaio. 

E  siccome  iill'^i^  C4,Ar..GwsT»i  (  Voi. 
I.  paR.  54t  in  eatee  )  rinviai  il  lettore  a 
quoto  di  Monri-ScDDijo,  è  duo|Ki  far  qui 
pirola  di  esu  pieve  e  dell'  ubiu^iiane  ctì 

■Calai  Giastrì. 

Cotetto  luogo  ,  ora  detto  Casa-Glattri, 

'dà  il  Dome  alia  strada  rotahile  fra  Man 
leicudaio  e  la  Magona  del  Fitto  di  Geci- 

'na  ,  coma  pure  a  un  borro  che  attravena 
A*  ostro  a  sett.  il  territorio  di  queita  co. 

'muuìlà.  —  Nel    i3   nov.    laoj   fu   rogalo 

'invaati  la  porta  di  Casal  Giaslri  un  i- 
sirutoento,  col  quale  Tancredi  pievano 
della  eh.  di  S.  Giovanni   a  Catal  Giatlri 

'■■lieme  con  due  consoli  di  delto  \aago 
venderono  allo  spedale  di  S.  Leonardo 
di  Linaglia  pir  «oidi  i5  di  denari  nuovi 
ani  un  peno  di  terri  potlu  nella  val- 
ìrcola  di  Linaglia.  —  (Aaca.  Dipi,.  Fior. 
Carle  del  Man.  dì  S.  Lnrerno  alla  Si- 
volta  dì  Fisa  ) 

La  pieve  abbaiìale  di  S.  Maria  a  Mon- 
lesi:udajo  è  uno  de'ciposesti  della  dio- 
cesi di  Volterra,  cui  lono  state  assegnate 

Lorenio  a  Guardìilallo  ;  1.  S.  Andrea  a 
Cotale  ;  ),  S.  Ilario  a  Bibbona  :  4.  S.  Lo- 
rfnioBGe/(o[  S.S.  Giovanni  a  Caiaglia; 
6  S.  Biagio  a  Btonle  Catini. 

La  popolaiione  della  prirr.  di  Monte- 
lendain  eiieudo  quella  ilessa  della  sua 
comuuitli,  larà  riparlati  al  fine  del    pre- 

Cainunilà  di  Jlfonlesnu,la/o    —  Q.irstj 


MONI 

comunità  occupa  un  territrirla  Ji  m, 
quadr,,  dei  quali  40J  quadr.  WMp« 
da  corsi  d'  acqua  e  da  strade.  —  lil  ilil 
vi  abitavano  930  peru>ne,  ■  npeai 
iSi  individui  per  ogni  inigl.  ^iii*.| 
suolo   imponibile. 

Confìua  con  i  territori  di  qM»* 
munita.  Dal  lato  di  le*.  petCoHaM 
lo  ha  di  fronte  la  Cam.  di  Mimine 
di  Val-di  Cecina  mediante  il  fiaaiM 
nimo,  a  partire  dalla  conHoenti  ita 
del  lorr.  Cupica/a  a  Malutfo  iìh^  % 
sbocco  del  lorr.  Lopia,  di  II  dilqiA]  fi 
fi,  torceuda  alqui 
sottentra  a  confine  per  più  laa|ott^ 
la  Gom.  di  Hiparbella,  coQ  laqulrm 
corre  il  tortuow  alveo  dell*  Ctén  h 
allo 

che  loende  alla  sinistra  del  GtiiKa)àt 
Magona  del  Fitto.  Codt  valUoJdb 
da  maestro  a  pon  -lib.  SDceedc  1  hIi 
la  Coro,  di  Bibiion*.  con  la  qaib  r«| 
di  IHiintescudajo  rimonta  iliarr-pll4 
sino  panata  la  strada  oomuDÌIilinA4 
ta  dal  Fitto  della  Cecina  •  Gì  "  ~ 
di  là  dilla  quale  passa  per  il  ~~^  j 
Paggetto  rotto,  e  quindi  lawaloMI  I 
torr.  stesso  di  Linaglia  si  diijp  iV 
lev.  al  confine  de'rr«ferini'iu,lMll 
U  Com.  di  Guardiitallo.  Con  qM 
lendo  le  pendici  occidentali  ddbi^ 
di  Honteuudajo  arriva  sul  bomàlB 
la  strada  pedaukii 
_asfa  il  borro 
Monache  e  la  strada  comuni  tali  vtbtl* 
tescudajo  e  Guardistallo,  al  di  lk«b 


d  qu.le  , 


lale  1 


snde 


I   lev 


Ficaie ,  e  iniiem  con  esso  «utn  h 
borro  appellato  del  PetliecÌB.QiÌ 
do  diretiune  da  lev.  a  setL  nltw 
dopo  il  fiume  Cecina  quasi  ditÌB| 
la  conflenza  del  torr.  Lupieaja,ita\ 
torna  a  confine  la  Gom, 

Fra  i  corsi  d'acqua  il  migpion 
lo  del  fi.  Cecina ,  il  qualo  per  il  1 
di  circa  5  mi^l.  eoaieggia  da  In. 
poi  da  tett.  a  maestro  questa 

Due  iole  strade  rotabili  porlanori 
poluogo,  quella  che  staccati  dalla  1' 
milin  ni  ponte  di  legno  di  Cecina, 
minata  la  slriida  dì  Cam-Giuttri,  1 
tal-Giuilri ,  dal  luogo  per  dort  si 
iananKi  di  arrivare  a  Maatc>cad<foi< 
strada  ilet'a  dì  nìparbclla,  laquak  «■ 
<:e  lult.i  Cecina,  cbe  st  guada  pv  Ri 


MONT 

D'to.  Tullr  le  «lire  v 
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BI C«il.  (cit«  DAOiiD'to.  Tullr  le  «lire  vie  M'hi  cedui  e  d'illu  futlo,  a  lelte 

coniati  ititi  TF  wiiH>  prilcinuli  ;  t'Ir  è  la  via  pai,  »  umenli  di  (irinng  Ije  rat 

muoft   '  vecchia  di    Volterra,  qurlU   di  qualche  jioriionr  ilFilìoata  a^li 

Guardi slullo,  l'illn  tte'itulinari  recete  )iH>lure  ualurnli,  dciDdtr  banno  nulrinwn- 

Circa  alla  qn^lili  del  terreno  di   ijue-  lo  buoli,  lacth',  peioie  ed  altri  aaiDiali. 

■ta  cMDunità ,  quello  di  collina  ronaiile  La  cununitH  di  UoDletcudaja  nanlic- 

4]mit  (ulto  di  marna  ar^illnia  (ras/fu/a-  ne   un   nifdico  cbirurflO  e  uo  Diae>lro  di 

ne)  COTTOH  io  gran  parie  dai  bolri  e<l»IJe  «rtioln.  —  Hvn  vi   tnno  mrtcìli  i«l)ìtna- 

pìufigic  dirodc ,  le  i}iiali    Tanno  n^ni   di  naii,  e  ui>a  loia  5erA  ha  luopo  nel  ^iurno 

■CaluDilu  e  portando  ria  la  marna  più  iU-  aa  di  agoMo  tulla  iinislri  riva  del   fìiiioe 

perficiale.  «iccome  quiii   di   per  lulto  i  Cecina. 

stala  fcopcrchiala  «  liaicinati    oc]    Ruma  La  iBncilIrria  comuni  tati  va  di  Monle- 

la  eoneccii  del  tufo  irenxrin-calcare   che  tcuilaja  e  il  ^iuidirenle  tono  in  Ro'i|iia- 

doreva  riouoprire  in  generate  il  terreno  nn,  l'ingi'irnere  di  Cireondaiio,  1' ulìzio 

BiiirDOMi  marino.  Quello  |ioi  della  pianura  ridia   etaiione  del  Begiitro,   la   cnnierv^. 

à  rormalo  da  ripelali   depositi  alluviili,  lione  dell' Ipoleche,  e  il  Tribiinaie  lollc- 

I  prodotti  di  luolo  >i  riducono  a  bo-  gÌ!i1e  risiedono  in  Fisa. 

CBifSiatENTO  della  Popolatone  della  Parrocchia  arcìprelara  di  Moktiscvd^io 
a  quattro  epoche  diverit,dii>ita  per  famiglie. 


„„ 

maschi 

Jemm. 

maschi 

fimm. 

dei 
due  sessi 

«lei 
due  »3ti 

delle 
famigUe 

Totalità 

della 
Popolai 

ilSi 
>7tS 

■  831 
.83„ 

63 
'94 

49 
iS8 
iSo 

7" 
loS 

.48 

roa 
i3S 

■43 

■  r6 
356 

J,ti 

4 
4 
4 

ii3 
.96 
199 

616 
tot 

IfoxrE  Succo  nel  V.<l  d'Amo  sit|ierÌo- 
rr. —  Quella  montuiMÌt»  che  diede  il  vo- 
cabolo a  un'antico  ipediletlo  per  i  pelle- 
ffrini  ini  virco  del  Chianti  per  mnrlerc 
•  Montevarchi  nel  Vil-d'Arno  luperiore, 
fa  parte  della  propinine  che  dal  Honte- 
tniDO  della  Barardeuga  lì  dirife  terio  Ìl 
gìo^odi  ColtibuoDo. 

li  MdUeSeeco,  xtlujlmenle  appelUto 
Foggio  ÀieiuUo,  è  rammciildo  a  confine 
della  cotDunili  e  f;Ìuriidìiiane  ili  Hon- 
leiarchi  in  an  decreto  del  34  frbh  1*70 
di  Hiinelto  Vesc.  di  Fiesole  per  l'ereiio- 
ne  del  batliilcro  nella  prioria  di  S.  Tx> 
nato  a  Monlerarchi ,  dote  t\  le^gim»  le 
leiraeDli  parolr:  jtdsignamiit  eliam  lerri- 
torium  rjutdem  eccltliae,  vìdrtiett  a  Moli- 
TK-Siceo  . .  ,  utque  ad  Stoniem  de  Streto, 
tu Ted.  Hnara  ViiCRi. 

AteJrt.  GiauTit  DI  UoKTioini'  r^m- 
ineDIai  lo  ipclile  di  Manie  Secco,  che   1' 


li.ip.  Federipoll.ron  pritilepiodell'apr. 
1147  canTerniò  ai  frutelli  CC.  Guid»  N.i- 
vello  e  Simone  fidili  del  C  Guida-Guerra 
di  Modigili.na.  in  cui  »i  le^e,  et  B.^pi- 
tale  de  Genexira  citm  e/ut  ptrlìnriiliit , 
lotijm  empitale  Mnntit  Secchi  eie. 

MONTE-SErAOl.l  in  Val  d'Arbia.-- 
re.1.  Mo»»rtvoLr. 

MO^TKSFNAaiO,  |EÌà  MONTE  ASI- 
NARln.  —  r,d.  A,ia..io  (Moaril. 

MONTE  SEP[,  o  SIEPI  in  Val  di  iter- 
se.  —  Ved.  A»>M  DI  S.  Ga.LaAao. 

HONTE-SlLVESTal  net  V«l  d'Arni> 
CBicnlineie.  —  Piccolo  catale  che  da  il 
vocabolo!  una  eh,  pirr.  (SS  Fabiano  e 
Sebailiano],  siccome  cf  li  lo  ricevè  da  un 
lelvoso  sprone  dell'  Appennino  di  Frata- 
glia nella  Com,  e  circa  S  miirl.  a  seti,  di 
Cbiuii-Cisenline»,  Gìur,  dì  Bil.bieiin, 
Dioc.  e  Cnmp.  d'Amio. 

Siede  prua >u  la  l'imi   dell' Ap|irDnlnii 


>  !|^S  H  0  N  T 

Jello  <lcl  J^oMiiH*,  fra  I' Aliernia  e  U  Bi>~ 
dia  a  Prilafslia  pretio  le  so  reniti  di  uD 
borro  omaniniu  rhs  concurrv  cuo  nllri  a 
dar  nome  e  acquo  al  iorr.  Canaloni. 

La  eh.  di  lUoD le- Silvestri  e  rammea- 
tata  in  uni  bolla  ipeJila  li  due  oiapiiio 
ti5S  dal  Pont.  Adriano  IV  ad  Anioiiio 
pieiano  di  S.  Ippi'tilo  a  bihbicQU,  cui 
fra  le  altre  coitrerciiò  la  eh.  di  Uonle-Sil- 
*eitTÌ  col  redìlilo  di  i9  stajn  iliFruniBalo 
olle  rilrseta  per  antico  dirillo.  —  Quindi 

fra  l'abate  di  Frataglia,  e  i  fì|liuoli  del 
fu  Spinello  di  BaDIena  ,  mio  de'qii»li, 
don  Ortanrlo,  era  monaiMi  nella  smldelta 
badia,  rapporto  alta  dìtiiioue  de' beni 
■iRll'erediLb  palerna.con  lodo  del  4  magg. 
ra43  Tu  dagli  arbitri  agfiuJic.ilo.i.'be  del 
padroDalo  dell'*  rhieseili  S.  Donutu  a  Ban- 
lena,  dì  Monte  Silvetiri  cec.  appartenenti 
alla  prenoninata  eredità,  un'olUva  parie 
toccarle  a  dou  Orlando  del  Tu  Spinello 
monaco  in  Prali-glia. 

Anche  nel  ii8S  il  Pont.  Martino  IV 
con  breTe  del  10  fehb.  dck(;ù  l'ab.  Va- 
lombrosano  di    S.    Pancraiio  a    Firenu 

fri  l'eremo  di  Caiualdoli  e  i  rellori  drlle 
chicle  di  Fri'.iiiicla,  di  Montt-Silvtstri , 
di   Trcmo^iKOo  e   di   S.    Donato, 


>   pagar 


all'eremo  predello. 

Finalmente  con  lodo  del  13  seti.  (336 
gli  arbitri  a  lai  opgcito  nooiinati  deter- 
minarono i  dirìtii  dell'ereino  dì  Catual- 
doli  aopra  alcune  chiese  dell' <intico  pi- 
viere di  Bihbienit  ;  col  quale  arbitrio  fu 
deci»,  che  i  rellori  dalle  cb.  di  Monte- 
Si  Ireil  ri  ,  di  Giaiiiperela  ,  di  S.  Donalo , 
del  Canalone,  e  altre  di  quell'Appenni- 
no doicuero  soddiifare  le  decime  agli  E. 
remili  di  Cantahloli,  con  che  qnetti  ul- 
timi pagaiiero  lenli  ilaja  di  girano,  a 
Kardo  pievano  di  Bibbiena  tua  tìU 
durame.  —  (AaaAb.  Cimilo.] 

La  chieia  parr.  di  Monte-Sì Iv euri,  al- 
lualmenle  fìliale  della  pieve  di  Corezio, 
■el  1833  coiilatii  54  abit. 
MONTE-SI  N  DOLI.—  ftd.  Moa.ianoi.r. 
WONTESPERTIJLI,  MOXTESPER- 
.TULI,  {gli,  atans Sig/iipertuli)  Tra  I»  Val- 
di  Peu  eia  Val-d'Elia,  — Borgo  capoluo- 
go di  Com.  e  di  «iuriidiiione  cìtìIc,  con 
ih.  prioria  (S.  Andrei)  nel  pÌ¥.  di  S,  Pie- 
tra  in  Marcalo,  Dioc.  eCump.di  Firenu. 


HONT 

Quello  borgo,  allraterialo  dalla  ilrada 
proTinciale  volterrana,  è  (uuto  aulU  ciiaa 
■ti  una  tolliiia  mamma  di  origilte  auri- 
Da  coperta  da  bauchi  di  gbiaja,  alla  di 
(•ni  b.t>e  orientale  (corre  il  torr.  F'irgàùt 
tributario  del  6.  Peia  ,  mentre  nell'opp»- 
sto  Ranco  volto  ad  Miro  hantto  arigiai 
vari  borri  che  fluiicono  uell*  Elia. 

Trovali  fra  il  gr.  »8»  44'  loop,  e  il' 
41'  lalit.  circa  6  migl.  ■  pon.-Iib.di  S<a- 
Ca:>GÌano,  allrellaole  a  grec-lev.  di  Ci- 
ilei  FioreuliiiD ,  g  oiìgl.  a  oslro-icir.  Ji 
MoDtelupo,  e  14  migl.  a  lib.  di   Fireau. 

Uno  dei  pili  antichi  documenti  da  ae 
conosciuti  che  rammentino  qaealoluots, 
le  mal  non  mi  appongo,  é  un  allo  pub- 
blico scrino  neir  apr.  dell'  anno  tuillt  ii 
ifoiite  Sighiperlali,  giudieariafiomùia, 
col  quxlc  atto  Teuderigo  chiamala  Gh^ 
Tardo,  Rgliochefudi  altro  Teuderigo,  da- 
nò  al  monnitero  di  P.i  sai  |;  nano  alcuni  1» 
ni  situali  io  loco  Kunvole,  eh*  il  doDil» 
re  predetto  aveia  comprato  dal  C*  Fanlfo 
di  Rainoldo.  —  Con  meno  titubaoa  p» 
lono  asiegnarai  a  Uonletperloli  In  altri 
documenti  apparleuuli  alla  badia  aanj*' 
sima  di  Pasaignauo,  icrìlti  nel  gi»|.  <t(l 
108Ì,  nel  ij  wlt.  del  1091  e  nel  ijwl, 
del  1098.  —  Col  primo  di  cui  radalo  ia 
Montesperluli ,  terrilorìo  fiorriuimo  it- 
nicri.appellaioi'agano.  RgliodelfaGhi- 
loiru,  donò  al  monastero  dì  PasiifaaMla 
metà  di  una  terra  situala  in  luogo  4c(l» 
Prdaja  lotlo  Ligaano.  —  Col  tecoodo^ 
cnmenlo  fvila  pre>io  il  ciislella  di  Setft- 
io  ìa  Mugello,  Ugo  del  fu  IldeWasdo 
rinumiò  percento  lire*  U berlo cauiìdica 
figlio  del  fu  Beaio  i  cailelli,  terre  •  vifM 
ch'egli  possedeva  ne' contadi  di  Fiitmt 
e  di  Fiesole,  e  specialmente  s  Jtonu  Tt- 
daldi,  a  Maiuiaao  e  a  Stùiuetptrtiàti,  ui 
pivieri  di  S.  Pietro  in  Bossolo,  dall' 1» 
priineta  ,  dì  S.  Pietro  in  Mercato  ,  ed  in 
allri  pivieri  della  Val  di-Pe»  e  del  Ma- 
gello.  Al  che  >i  aggiunse  allrk  doaatìaat 
fatta  nel  i  ntt.  1097  presso  Fìnnae  mIIì 
oh.  di  S.MìDÌaloda1mildadelfaBaW-  , 
fu;  l'I  quale  donna,  appena  rimasta  veda- 
V»  del  predetto  Dgo  Rglio  d' I tdcbnaila. 
■■segnò  allo  sketio  Ubarlo  cautìdic*  talli 
i  ostelli ,  corti  e  seni  che  aveva  a  Mat- 
tano, a  Manlf-Ttdaldi  preiso  la  Pem  .  • 
Scopeto,  a  BtaUraja,  \a  AlhigiioÌr,tC»i 
Irroto,  e  altrove.  —  Fìnalra 
ttruiuento  del  17  oltobre  |j 


■'""■] 
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Unmltipertall  il  mcrlMino  Dh^rto  ciii- 
■idico  e  rmiMi  Ti^ilii  del  fu  a<xl(>lro,  re- 
alata  TtJoTa  di  Lieo  il' Ildebrando,  e  ri- 
Biariliiait  ■■  luddclto  Uberlo,  doudroDO 
■Ila  badia  stella  di  Pasii^nand  lulle  le 
MSUoae  cbe  il  dello  Ugo  primo  niRrilo 
d'Imilda  pniiedeiB  nella  forle  Ji  Hule- 
ftija  iuIIh  Peia  ,  fra  Sìmaggin  Ìl  fu'io  di 
Bignana  e  la  ilnda  chegui'la  *  S.  Pierro 
•  Sillano,  eccellmilo  il  catlelln  ili  IHale- 
riaia  t  la  cliiesa  di  S,  Brillo  al  Poggio  a 
F^enlo  (ori  a  Paisipnano).  —  (Aacu.  Dipl. 
FiM.  Cartf  dilla  Badia  cit.) 

Che  pfró  le  corti  e  cislelti  qui  sopra- 
nominali  oon  fossero  che  semplici  posses- 
aioni  allodiali  Knia  t!Ìuritdiiione  akuDa 
d'irnpero  ii  deduce  dalle  eipreitioni  me- 
<l«sitne  di  quei  contralti. 

Né  lBmp)oo  appariire  che  nel  )ec.  XTI 
'«■  acqaiiilBuero  lì^tnoria  iCC.  Alberti,  e 
■pei>i a t metile  i  fì^li  del  primo  lellodel  C. 
Alberto  appellala  Nontigiova,  perquanto 
può  arguir»  dal  lodo  di  diviaione  pio- 
nuniiato  li  94  febbrajo  190S  {stile  fior.) 
nel  C3>l.  di  LicigDano  io  Val-di-Pe», 
eoi  quale  gli  arbitri  IldrbrandiniJ  di  Ca- 
stelTecchìo  e  Banieri  di  Monteaperloli , 
(Far»  lo  iteim  Runieri  di  MoDlesperloli 
«he  fa  potesti  di  Volterra  nel  iio3],  de- 
«aero,  ehe  ni  male  Hat-hinardo  tiglio  del 
•nddettoC.  Alberto  *i  per»enÌTano  tulle 
le  caitella  e  fiìurìsdiiioni  poiwdule  dal  di 
lui  padre  in  Valdi-Pew  e  iu  Val  d'Elsa 
■  partire  dalla  «orgeoli  del  Virginio  e 
Inngh'eiM  lina  alla  sbocco  della  Pesa  in 
Amo  lotto  Honte-Lnpn,  e  di  ]k  «Tnaian- 
doai  contro  l'Elia  verso  Poggibomi. 

Arr^e  a  ciò  il  pagamento  di  mille  lire 
fatto  in  Montespertoli  nel  giorno  iS  ago 
alo  i3t3  a  nome  del  Comune  di  Volterra 

ai  aindaci  della  eonleiia  G moglie  del 

«onte  Raiosldo  in  conieguenia  della  con- 
veniione  gii  stabilita  con  quel  Cooiuoe 
di  comprare  dal  conte  Riinaldo  il  Cali. 
d'Elei—  red.  Etcì.  —  t  Aaco.  Din..  Fioa., 
Carte  di  Bonifazio  e  della  Cam.  di  Fot- 
irrra). 

Anche  un  istrumento  dei  il  mano  ii)^ 
tcritlo  nel  Borgo  S.  Genetio  rainmenla 
un  nobile  dt  questo  paese  1  cioè,  quando 
Arrigo  Testa,  delegato  in  Toicaua  di  Ar- 
rigo Vi,  prese  ad  impccslito  per  lerfi- 
zib  dell' Imperatore  mille  marche  d'ar- 
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genio  Ha  Hilebrando  Fano  neh  ìescbi  vesro- 
*o  di  Volterra  ,  cui  aiiegnò  in  compenio 
diversi  redditi  ed.iij  cbe  aoleiano  pagar* 
varie  città  e  paesi  della  Toscana,  fra  i 
quali  ruvvi  11  pedaggio  di  Calici  Fioren- 
tino, eccettuata  quella  pnnione  che  fu 
«uncessa  Hd  Arrigo  da  Mniil esperidi. 

Finalmente  di  un  Arrigo  di  Manfredi 
da  MoutetperloM  tratta  un  iilrumenlo  ro- 
gito in  dello  luogo  lì  ,0  seti,  del  116P, 
quando  lo  sleiso  Arrigo  con  Adelaiia  di 
Brunello  di  Uberto  sua  moglie  vrndè  per 
IÌreit4  allaludia  e  monaci  di  PaisigDa- 
no  lutti  i  diritti  e  posse.'iioni  che  quei 
coniugi  avf-vano  in  Val  dJ.Pesa  dal  Cast. 
di  Pelrojo  linn  a  S,  Donalo  in  Foggio,  e 
allroie.  —  (  Aacs.  Dirt,.  Fioa.  Carle  di 
drlla  Badia  ). 

Kon  per  questo  tali  documenti  bastano 
•  provare  cheMouteiperloli  nei  primi  Ire 
secoli  dopo  il  mille  lia  italo  feudo  dì  al- 
cuna di  quei  signori  di  sopra  nominati. 
Che  ami  tendono  a  dlmoiirure  il  conin- 

acceonati  dal  Lami  nei  Jtfon.  Eecl,  Flor^ 
a  pag.  373,  dai  quali  lì  rileva,  che  meta, 
Sloldo  de' F'rescohaldi  doveva  pagare  an- 
Du^ilniente  it  «taja  di  grano  alla  mensa 
vescovile  di  Firenie  per  canone  del  po- 
dere di  Mariano,  ch'egli  aveva  eomprUa 
dagli  Ufimini  di  Monttlpertali.  La  qual 
ultima  etpressione  ai  fa  conoscere  che  il 
paese  di  Uon  tea  peri  oli  fìno  d'allora  si  reg- 
geva a  Comune  sema  altra  lervilù. 

Contultuclò  queslo  luogo  non  sommi- 
niitra  riscontro  alcuno  della  sua  prima 
■otiomiiiione  alla  Rep.  Fior,  dalla  quala 
ricevt  un  legno  di  paniate  protei i one , 
allorché  la  Signoria  di  Firenze  >»  cun- 
lemplaiione  dello  stalo  desolante  in  cai 
allora  ai  Irotata  il  paese  di  Uonleipcr- 
loli.can  provviiione  del  17  agcKio  i(65 
perieise,che  ivi  si  faceue  ngni  seilimaua 
nel  giorno  di  ntereolprll  un  mtrcuto  libe- 
ro. —  (AacH.  ULLi  RinnKika.  m  Fiaaaaa). 

Questo  paese  siccome  era  della  giurì- 
■diiione  canonica  de]  pivirre,  così  eiw  lo 
fu  nel  militare  e  nel  politico  della  lega 
(li  S.  Pieiti  in  Mercato,  unitamente  ai  pi- 
vieri di  Celiaula  e  dì  S.  Pancraiioin  Val- 
di-Fesa,  drilli  qual  lega  fu  poi  costilDila 
una  cnmuoilii  e  una  puleileria  di  lefM 
dalie,  tacendo  lu|ioIuu|{d  Munlesperluli. 


CE!iSI3fENTO  drlla  Popolmiom  dttl,,  Ttrra  <li  Mo«TfftiroLi 
a  quattro  epoche  flifcr ic ,  dìvìia  perjamìglie. 
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Camaniià  dì  Montesptrtoli.  —  Il  ter- 
riiofiu  ili  ijiiciia  comuniU ,  cbe  preienta 
quali  uni  (i;jura  di  Iripeiio,  occupH  UD'i 
lUpiTReìedi  35i86  qiij<dr.  af  rari ,  1074 
dei  quali  sono  prciì    la  cnriì   d'ac<]ua   e 

da  pubbliche  lU-ide Nel  1633  vi  abi- 

laTino  7ou4  penane,  a  regione  di  quali 
itì6  ahil.  per  ogui  migt.  qoadr  di  luolo 
imiioiùbile. 

Omlìua  con  otto  comunilh.  nella  pun- 
ta Ironcflla  dei  luo  Irapeiio,  che  gumda 
dilla  parte  di  icir.,  ha  davanti  la  Com. 
di  Barberino  di  Val-d'Elia,  da  prima  n>E- 
dinale  la  «ìa  di  M»rcialla  ,  poi  pel  burro 
di  Marciiino ,  col  quale  shocca  nf\  lorr, 
f'irginio.  Costi  lotlenlrando  a  confine  la 
Com  di  Sjn.Caiciina,  e  vallando  faccia 
a  maeilr.,  irotra  nel  lorr.  ^iVg/^inJo  lino 
a  che  dopo  eiserii  riunito  al  l''ìrgìni\  la- 
•cia  a  poD.  quesl'  ulti  aio  lorr.  per  dirigerli 
a  le»,  nel  fi.  Pei»,  nel  quale  entra  al  pon- 
te di  Ccrbiija,  dote  sotlenlra  la  Com.  di 
Calellins  e  Torri,  e  con  eua  l'atlra  li  ac- 
compagna mediante  lo  iteno  liuroeiÌDo 
alla  conflaenti  del  Ritortola.  Ivi  succe- 
de il  territorio  della  Com.  della  Ultra  a 
Si^na,  con  cui  l'altro  di  Monteipcrloli  a- 
*aniaii  lunpo  In  PeM  >iuo  alla  conlluenia 
del  lorr.  Virginio.  A  queito  iIhicco  tie' 
ne  a  confliie  la  Com.  di  Hunle.Lupo,  da 
primo  mercè  del  Firginin,  ch'entrambe 
rìmonlano  per  meno  mi^jl,  nella  direiìo' 
ne  di  Htl.  a  oitrodib.  fìno  al  folio  Signn- 
%i,  quindi  con  quell'ultimo dirigomi  con- 
tr'  acqua  Teru  pon. ,  e  di  Ik  eulrano  nel 
la  .traila  d«IU  finestra  per  andare  nel 
lurr.  Turhoae,  contro  il  quale  cammin.mo 
per  hrere  Iragillo.  da  oilro  a  leil.  Di   lì 


la  nostra  Com.  volta  a  maeilr.  e  eontinna 
per  termini  arlifìciali  tino  al  Fottetlot 
quindi  al  rio  della  Tomba  di  Btrto ,  ciw 
poco  dupo  atlrsveria  per  voltare  diraiir 
ne  a  Olirò  Tcrao  il  borro  delle  Grotte,  col 
quale  non  molto  dopo  ibocca  Del  lirt- 
di  l^al  di-Boltt.  A  quella  confluenia  tro- 
va di  faccia  a  pon.  la  Com.  di  Empoli,  e 
iniipme  alla  luedoima  attraveroa  il  pre- 
di'tio  lorr.  e  poco  apprcaio  la  ilnda  eba 
dal  BoUinaecìo  conduce  alla  villa  del  Pog- 
fliale  per  andare  incontro  al  borra  d*l 
TVrino,  e  quindi  entrare  in  quella  dal- 
la Leeeia,  a  di  Marligaana,  dotkda  >  dna 
territori  icendono  di  oonwrva  nel  tarr- 
Orme,  e  con  ein>  dirigonii  liao  alla  con- 
Auenia  del  rio  del  Fai  lotte ,  cbe  r*Rif 
lanu  per  poi  pattare  in  quello  di  Cama- 
rilli  e  con  eiio  nel  lorr.  OrmietUc.  A  que- 
llo punto  entra  a  conKae  la  comunila  di 
Citici-  Fiorenti  no,  da  primo  media  ole  f 
Ormicello,  il  di  cui  alveo  rimontano  en- 


nella  din 


dirigendoli  lulla  piaggia  di  Serra  niur» 
(a,  dove  allravenano  la  ilrada  voltcrv*- 
Da,  dì  U  dalla  qealeentranonel  borro  Ji 
falleechio,  poi  mediante quellodi  S.Qiu- 
rieo  li  dirigono  nella  vallccola  di  Pia» 
Grande  veria  il  rio  Jfl  Sagno  di  Bara- 
gaiio.  Qui)  vnllando  f'ccia  di  pon.  a  «Ir. 
viene  a  conRne  la  comuoilb  di  CertalJov 
la  quale  iooieme  con  l'allra  di  Hont» 
iperloli  va  eontr'  arqua  pel  rio  del  Bmf» 
di  Baragatto ,  quindi  pel  foaio  de' TVr- 
laali,  e  di  h  per  quelli  delle  figal  e 
della   Cerreta  arriva  nel    lorr.    Feteiel» 


■  Pesciolino  t 


ributario,  Ba- 
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cbè  pasMta  la  straj»  comuaale  d*iippfes-  oo;  il  qaal  cotiglomento  suol  riposare  ao- 

ao  a  Locardo  arri  fa  sul  borro  de'Prvja-  pra  banehi  di  tufi  calcareo-ti  licei  misli  a 

giif  col  quale  aceode  oei  torrente  ^irgi-  coochiglie  murine  e  terreitri,  mentre  sot- 

gmaio,  e  mediante  esao  dirigeti  da  lib.  a  to  a-ootetU  tuA  fino  alle  inferiori  ▼isoere 

grec  fino  alla  strada  di  Maroialla  presso  della  valle  si  trova  una  marna  argillosa 

il  Gas.  d'CT^Iioiie,  dove  ritoma  a  confine  cenerognola  assai  ^iù  de'  tnfi  superiori 

In  Goa«  di  Barberino  di  Val-d*Elsa.  copiosa  di  testacei  marini. 

Virie  strade  rotabili  attraversano  que-  Alla  distarne  di  mexio  migl.  a  ostro  di 
eia  comunità,  e  molte  di  esse  dirigonsi  al  tfontespertoli  vi  è  un  borretello  cbiama- 
••o  capoluogo* La  via  principale  è  quella  todai  paesani  deir^c^iMi  M^,  forate  il 
provinciale  FoUerrana  cbe  viene  da  Ca-  Bagno  di  Maadriole  di  Giov.  Targioni  ; 
elei -Fiorenti  no,  pas<a  per  Monteiperloli  il  quale  tramanda  ona  mofeta  concimile 
•  di  Ih  s*  inoltra  in  Pesa  cavalcando  il  a  quella  di  S.  Albino  in  VaMi  Chiana. 
ponteaGerbaja  per  incamminarsi  sui  pog-  Essa  scaturisce  dalla  terra  soffiando  e  fa- 
|ti  della  Romola,  donde  scende  a  Fireu-  oendo  bolle  in  uno  spailo  di  circa  ao  pas- 
se.—^ L'altra  strada  maestra  è  quella  che  si  con  sviluppo  di  gas  idrogeno  solforalo 
staccasi  dalla  H.  Romana  preaso  S.  Piero  e  dì  gas  acido  carbonico.  Altre  .cimili  mo- 
ta Bossolo,  e  mena  lungo  le  pteggie  pa-  fete  s'incontrano  dal  lato  opposto  del  pog- 
rallele  alla  Pesa  siuoalla  provinciale  f^ol-  gio  di  Moutespertoli  verso  sett.  e  a  mae- 
9^rrapa  obe  trova  sotto  Montagnena,  men-  atro  del  capoluogo. 

tre  altri  tronchi  di  atrmde  rotabili  stac-  La  Comunità  di   Moutespertoli  anche 

canai  da  Moutespertoli  per  scendere  in  rapporto  alla  salubrità  e  natura  del  clima. 

Pése  nella  via  rotabile  tracciata  lungo  la  come  pure  alla  coltivazione  agraria,  si  può 

aaa  ripe  deatra  per  recarsi  a  Montelupo,  dire  consimile  a  quelle  di  Barberino  di 

e  /"onrorme ,  o  lungo  r (V/Fie  sino  a  Em-  VaUrElsa  e  di  Certaldo,  ai  quali  arfi- 

polt,  e  Samontana  ec  coli  per  maggior  brevità  rinvierò  il  let- 

f  maggiori  corsi  d'acqua  cbe  at  tra  ver-  tore. 

caKo  il  territorio  comunitativodi  Monte.  La  Comunità  mantiene  un  medico-chi- 

epertoli  sono  il  fi.  Pesa,  il  ^irgitnolo^  il  rurgo  e  un  maestro  di  scuole  elementari. 

Wlrgimio  ed  altri  suoi  tributarli,  oltre  1'  Vi  si  tiene,  come  ani  Ica  mente,  nel  gior- 

Orntechesi  vuota  direttamente  nell'Arno,  no  di  mercoledì,  un  roeroiito  settimanale, 

Fra  i  poggi  pia  elevati  di  questa  co-  «ebbene  ili  poco  concorso  stante  la  circo- 

manità  harvi  quello  del  cartel  di  Lucer-  stanca  dei  tre  mercati  magi^iori  delle   vi- 

do,  il  quale  a  guisa  di  un  Faro  medUer-  cine  Terre  di  Empoli ,  di  San-Casciano  e 

ròneo,  egualmente  che  il  poggio  suo  vici-  di  Castel  Fiorentino. 

Rodi  S.  Mari'i  Novella, s'iunalxe in  figura  Risiede  in  Moniesportoli  un  potestà  di 

di  cono  sopra  quell'antico  fondo  di  mare,  tersa  classe,  la  di  cui  giurisdisioneci?ile 

La  sommità  del  poggio  di  Lucardo  sta-  non  ollre^iassa  quella  del  territorio  delU 

ta  os«ervata  dall'astronomo  Pad.  Inghira-  sua  comunità.  Egli  dipende  per  il  crirai- 

nii  dalla  villa  Nuti,  fu  riscontrata  alzarsi  naie  dal  Vicario  R.  di  Sauminiato,  dov'è 

br.  7i3,a  sopra  il  livello  del  mare  Medi-  il  tribunale  di    Prima  Istanza,  mentre 

'tcrranro.  V  ingegnere  di  Circond^irio  è  in  Empoli , 

La  qualità  del  terreno,  coUituente  in  la    cancelleria  comunitativa    in  San-C»- 
generale  la  i^ran  massa  superficiale  di  que-  sciano,  l'ufizio  per  l'esazione  del  Regi- 
sta comunità,  è  consimile  alla  sua  vicina  stro  in  Castel  Fiorentino  e  la  conserva- 
di  Barberino  di  VNl-d*ElsM,da  noi  già  sta-  zione  deiripoteche  a  Fireuze. 
ta  descritta  aWAri.   BAaaiaiNO  di  Val-o' 

Eu*  (^b/.  I.pag.  ^fìBeseg.);  vale  a  dire,  N.  B.  /popoli  della  seguente  Tafola 

nella  parte  superiore  delle  colli  ne,  o  dell'  eonl  rassegnati  con  l'asterisco  *  dopo  il 

elti-piano  fra  l'Elsa  e  la  Pe^a,  formata  di  i8>3  furono  dati  alla   Com.  limitrofi:. 

un  conglomerato  di  ghia  je  più  o  meno  mi-  Quelli  poi  segnati  di  (i)  mandano  una 

DUte,  provenienti  però  da  matsi  di  are-  parte  della  loro  popolazione  fuori  di  ifuc- 

oerie  e  di  calcare  compatto  o  appenuint-  sta  comunità. 
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MoMraSrjrroti   a  SjtvatmawAno  in  litio,  nella  cai  arca  interni  ipeg«lino  al- 

▼•l-ci*EI<a.  —  f^td.  SAHGiMnmAHo.  beri  «ralto  fusto  e  arbusti  talvatici. 

MOffTE*SlJMM4NO. —  red,  SfomuM-  Ignorali  quale  sia  l*epoc.a,  quale  u»o  e 

MAmo,  qual  nome  avesse  questo  tabbricato  cir- 

MoyTM'TjivPjttLi ^  o  Bfotira-Topju,  ^^  colare,  seppure  il  nomignolo  di  Montati 

Fini  MoNTOPOLi  nel  Val  «PArno  inferiore,  non  debba  corrispondere  al  MorUiculo^  o 

MONTE  TERZI  (JITo/ii  Teriius)  nelle  piuttosto  al  castello  di   Dricosto,  che  iii 

pendici  di  Volterra.  —  Porla  questo  ti-  queste  parti  eiistevn  nei  secoli  intorno  ai 

lolo  uno  dei  poggi  che  fauno  corona  al  mille ,  e  di  cui  fanno  menzione  Tarj  do- 

Monte  supcriore  di  Volterra,  titolo  deri-  cumenti  della  badia  de* SS.  Vincenzio  e 

Tilogli  forse  dal  terzo  miglio  al  pari  di  Anastasio  alle  Tre  Fontane  —  f^ed.  Tmi- 

qoello  appellato  Monte  Secondo  ^  situato  costo  nella  Maremma  Orbetellana. 

«tao  pure  nelle  vicinanze  della  stessa  città.  MONTE -TIGNOSO.  —  f^ed.  Moari- 

Monte  Terzi  diede  il  vocabolo  a  una  oaoao. 

ehiesa  parrocchiale,  designata  nel  sinodo  Mohte-Topaìk  ^^  f^ed,  >Io«topou  nel 

volterrano  del  i356  sotto  nome  di  Camh  Valdarno  inferiore. 

miea^  e  rammentata  all'anno  i366  nella  MonTE-TàJtrjtiTt, —  ^<l.  Morra  a  mito. 

visita  dioi'esana  fatta  dal  vescovo  Fili p-  MoHTK-TttPJtDt.  —  F'ed,    Momtb-Ri- 

pò  Belforti.  VALDi  in  Val  d*  Ema. 

Attualmente  è  una  cappella  ammensata  MONTE-di  VALLI  in  Val-di-Magm.-^ 
nel  i554  per  breve  del  Pont.  Marcello  II  Vili,  che  fece  parte  dell*  ex-feudo  di  Po- 
ni capitolo  della  cattedrale  di  Volterra,  denzana  con  eh.  arcipretura  (S.  Andrea) 
•be  in  origine  ne  era  patrono.  Fino  da  nella  Com.  e  circa  a  migl.  a  pon.  di  Po- 
quelTepoca  la  parr.  di  Monte  Terù  fu  denzana,  Giur.  di  Tresana,  Dioc.  di  Mas- 
riunita  al  popolo  di  Roncolla.  — «  f^ed.  «fDncale ,  già  di  Luni-Sarzana,  Due.  di 
&oiNiot.i.A.  Modena. 

MORTETI  DI  GAPALBIO  nella   Ma-  Risiede  sul  fianco  orientale  di  un  con- 

ffVmmii  Orbetellana   in  Val  di-Piora. -—  trafforte  che  dal  Monte-Rotondo  s'inoli r^i 

CUetellare,  che  i  paesani  designano  col  per  Monte  di-Valli  verso  Bolano  ed  Al- 

Tocnbolo  della  Castellaeeia  di   Monteli,  bìano.  —  ^ed,  Podk«iava. 

•  i   geografi  col  nome  di  Capalbiaeeio ^  La  pair.  di  S.  Andrea  a  Jtfb;i/e-d!i-f%i//s* 
situato  sopra  la  cima  pianeggiante  di  uno  nel  i839  contava  586  abit. 

d«*  monti  i  più  eminenti  della  Maremma  MOTTE  VARCHI,  MONTEVARCHI, 

4*Orbetello,  nella  Cora,  e  circa  4  migl.  gik  MovTK-Gudncai  {Mons  ^are/ti)  nel 

•  Isb.  di  Capalbio,  Giur.  di  Mandano,  Valdarno  superiore. 

Dioc.  di  Sovana,  già  di  Castro,  poi  di  Ao-  Cospicua,  regolare  e  nobii  Terra  rou- 

^aapendente, Grimp.  di  Grosseto.  rata,  fra  le  più  belle  e  piò  popolale  della 

Il  naturalista  Giorgio  Santi,  che  lo  vi-  Toscana  con  preponili ura  collrgiata  (S.  Lo- 

silò  salla  fine  del  secolo  passato,  ilescrisse  renzo)  capoluogo  di  Com.  e  residenza  di 

!•  rocce  che  rivestono  la  sua  sommili  e  le  un  potestà  nella  Dioc.  di  Fiesole,  G)mp. 

«opiose  sorgenti  di  acqua  potabile  che  a  di  Arezzo. 

meiza  costa  dal  lato  di  iraraonlana  e  di  Situata  in  pianura  presso  la  sinisira 

meizodì  da*  suoi  fianchi  scaturiscono, men-  sponda  dell*  Arno,  sulla  ripa  pure  .hìuI- 

tre  di  Monteti  egli  segnalava  un  giro  di  stra  del  torr.  Rimario^  altu»tlinente  ap- 

mnra  castellane  di  circa  aoo  piedi  di  dia-  pellato  Dtygana  da  una  pasfagt;eria  che 

■tetro,  formale  di  la>lroni  senza  cemento,  fu  costà  sul I* estremo  confine  «lei  contado 

contornate  da  un  bastione  a  scarpa  ripie-  fiorentino  col  territorio  di  Arezzo,  essa 

mo  da   un   largo  fosso,  cui  fanno  corona  conta   i   suoi   incunaboli   fino  dal   «(ec<#lo 

4«e  altri  minori  bastioni  costruiti  pnres-  Xll,  giacché  in  questo  piano  subiacente 

•i  dì  terrapieno.  al  c.istello,  lunj^o  la  strada  maestra   Are- 

Nel   piimn  cerchio  muralo  si  trovano  tina,  fu  aperto  il  mescalo  ili  Montevarrbi. 

le  vestigia  di  due  edifizj  rotondi  a  guisa  Ouesla  Terr^  è  |>osla  fra  il  gr.  29^  14' 

dì    torrioni   colmili    pur  esvi  di   pietra  y*  long,  e  \'i^  ir  7"  lalit.   18   m\\i\.  a 

tenza  cem^nlo,  rhr  servire  dovevano  a  pou.-maeMr. di  Arezzo,mi{.'J.  a  Ja  oilro di 

guardia  dell*  unico  ingresso  di  quel  forti-  Tcrranuova,  27  migl.  a  scir.  di  Fireu^, 

V.  111.  ^& 


MONT 

S  nigi- d"  S.  GioTanni  e  qniii  g  nella 
■tetsn  direiione  da  Figline. 

CollociU  lal  nonRne  di  dur  notìihl 
territori  miinieip»!!,  poi  dioceoni.  Ui  A- 
retto  cioi  e  di  Fiesole,  no»  urebbe  sin- 
ni  I'  opiiiìone  di  coloro  che  rÌpeie'»ero 
r  etitaalogiit  di  Jloate-farc/ii  dulia  »iiii 
liluHiioDe  lopogralìo,  per  IrovArii  esw 
monle  iiil  ^areo,  donde  dal  terr.  sreliDo 
li  più*  in  quello  Ruolino,  e  «iceiem. 

All'off-  LiTMinÀ  dilli,  qualroenle  il 
conte  Glori^io  Visni  aetTiippeiidice  ulte 
sue  Memorie  delta  famiglia  C^lio  ilampò 
undiplonia  allribuìto  Hll'Imp.  Ollone  !■ 
col  quale  •■  (orrebbe  dare  ad  intendere 
che  all'  unno  gGi  i  cailelli  di  Xonte- Mar- 
chi, di  Lalerina  ,  e  un  altro  paeie  ideate 
■ppelUto  Certfilano,  fusero  stati  coacei- 
li  in  feudo  da  quell'intpepilore  a  un  lai 
Guido  Cybo  gcnoTeie,  i»i  qualltiiralo  con 
li  ipecioii  titoli  dì  uomo  geatroso.  Erne, 
Triharto  delle  Coorti  di  Ifobilì  e  di  Cava- 
lieri del  Sacro  Impero, 

Ma  tanti  e  il  groisolani  in  quel  tuppo- 
slo  diploma  si  mostr-uo  gli  errori  d.  non 
lasciare  il  minimo  dubbia  della  tua  Ul- 
silft  —  Fed   L*Tmi.»i.. 

Pib  leridici  appariscono  i  documenli 
del  secolo  potteriore  ,  i  quali  raininen- 
taado  il  Ci9t.  di  Monte- Varchi,  lo  indi- 
cano come  signoria  di  alcuni  marchesi  e 
comi  della  Toscana ,  tra  i  primi  de'  iju:ili 
appariscono  alcuni  marchesi  del  MouteS. 
Maria,  ostia  del  Colh  t  di  Pierh  nel  di- 
tiretto  di  Citlft  di'Caslello- 

Infattl  air^^rt.  MoacroRt  nel  Val  d'Ar- 
no superiore  citai  due  istruntenli  del  1079 
e  del  1098.  Il  primo  é  dato  in  MoiUe-Far. 
e/li,  dove  allora  risedeva  la  contessa  Sofia 
ledoTi  del  March.  Arrigo  de'  marchesi  di 
Pierle,  la  quale  ensi  rimarilalx  al  conte 
Alberto  di  Mangona.  Il  secondo  iitrnmen- 
lo  è  un  allo  di  ultima  volami  del  March. 
Arrigo  nipole  dell'altro  leste  rammen- 
tato, col  quale  allo  il  lesUI-ire  atsr^nà 
■Ila  di  lui  avaconteuB  S)Ra  U  porzione 
del  castello  e  corte  di  Monle-Viriihi,  e 
tutto  ciò  eh'  egli  possedeva  uri  ca^letli 
di  Levane,  di  Jfoneìoae  e  del  Tatto, 

Malli  altri  Jilrumenii  degli  anni  stit- 
seguenti  appellano  al  distrullo  c-iitello 
di  Monte  forchi,  ben  diverso  dilJ'al. 
taale  Terra  omonima  ,  la  quale  fu  edifi- 
cata ■  pie  del  poggio  sul  cui  fasligio  e*i 
alCta,  come  disi),  il  teccbìo  fabbricalu. 


MONT 

de'  FrJli  Cappuccini.  —  La  prima  ■(■ 
moria  pertonlo  ■  me  nota,  relalin  ills 
Tetra  piullotlo  che  al  Coat.  Ai  Hualf 
Tiiri;hi  mi  u^mbr.i  quella  segnaUlt  ia 
una  perjiampu*  •letta  B'dia  di  P«.igi* 
no,  ora  nell'-^rcA.  Dip'.  Fior,  t  an  tua 
pubblico  rofto  li  i3  aprile  lair;  ari 
Meroatodi  Monle.  fiv^lù  ,  eoi  quale  w 
Bcnincioa  dal  fu  Alberto  donò  atlo-pc- 
Uale  di  Ubatrlo  i  tuoi  diritli  e  rafiuaj 
sopni  un  peito  di  terra  posto  nella  forti 
difiM  ^/Aerfi  (diilretto  di  S-GiotasaiV 
Al  Mtrtatn  medesimo  di   Mooleiranlii 


>   aicord.r 


Malesi 


46.  nelle  loti 
:he  infra  l'anno «t. 
desirno  «vTBOIIC  che  dei  Guelfi  eactuli 
da    Pirente,  .(uelli  <^he  erauo  in   Hodif 

Teileichi  nel  ìtrreatale  del  detto  caiwl 


i   ìtrrttiti..ei\t\- 

Tileuli  ai  fon  de'leinpi 

vano  lungo  le  strade  più 

freq-ienuiedri. 

la  provincia,  dove  di  nece<titl  ti  dotellt- 

ed   .tlr«   fabbn- 

ch"  ,  in  guisa  ■he  ool  progredire  del  te» 

pT   quH  luoghi  converti 

««.i    in  borrK., 

e  quindi  in  terre  murate.  —  P'U.    Fo», 

e  MiBoiTiku. 

Gii  a  1'.*»-^  Moaw  M 

aio  fo  drlto  ck 

i  cinque  figli  del  C.Gui 

inOuMTa,  quo 

to  di  lui  nome,  per  eoo  1 

ratto  del  «i  spn. 

le  ti  19  ipoleranmo   alla 

Siffiorit  di  ri- 

reme per  ticuretta  detl.< 

vendita  di  JTaa^ 

te-MarU,  i  lorfl  casletli   di  Monle.V.rcb., 

di  Loro,  e  altri  fortilii 

siloiti  «et  V.U 

d'Arr 


■uperioi 


Non  sembra  però  che  quella  «cndili  jt 
allora  aves<e  eStttn;  siviera  lo  ebbe  ari 
ri54  per  opera  dei  nipoti  del  ladd- C. 
GnidoGuerra  V.  Avvegnaché  ua'alir<C 
Guido  Guerra  ,  che  fu  figlio  del  C  Msr- 
covaldo  di  Do  ti  doli ,  per  contratto  drl 
i5  mano  laif  veixtè  al  Com.  Hi  FimR 
la  sua  ponioae  del  castella  e  diluvila  il> 
Monte-Varchi  per  lire  >5oo;  e  per  •* 
egual  somma  la  «  ■  iiarte  del  C.sl.  cTfc 
ritorio  di   Monte  Murlo.  —   r«J.  Do» 

DOLt,    e  MODIULI.*!. 

Cinque  giorni  dopo  un  altro  suo 
no,  il  C.  Guido  figlio  di  Tendeeritodo»!' 
diPorciino.  previo  il  c<>n.«uw  J< 
geni  turi,  alieuA  alCiMutie  di  FtmMep"  I 


MONT 

lire  iSnnli  quarli  parte  <]«l  Mdetto  Ji 
Honle -Varchi  ,  ritmili  ìaliJo  nel  lein|]o 
■Ifiio  ai  fuoi  Jirilli  lopra  quellodi  Uuii- 
le-M.irU>.  Anche  un  trno  cubiti..,  il  C. 
Guido  <li  aomen.  fi^Jio  del  fu  C.  i^hi- 
nolfo  ili  Giiiilo  Gurrta  V,  per  ali»  pub- 
blico 'tri  iB  apr.  is54  alieuà  per  i<  prei- 
V>  metletiniD  la  ma  quarta  parie  dct  ca- 
(tcllo  Ji  Monletiircbierlelili-Kctlocon  la 
qoirla  parie  ilei  tuo  Mtrciilate  vtfehio  e 
nuovo  e  itila  piicta  prrtio  la  Canonica 
di  dttlo  luogo  (S.  Lorriiin).  Alla  qual  vcD- 
dila,  nel  17  apr  ' 


MONT 


539 


.i«i 


..o  a 


Guido  di  Rumena.  —  Ignoro  i«   la    Rrp. 

cioà  dal  C  Guido  Nfitcllo,  >lipìle  dc'Cc! 
dì  HodigliiDa,  r*Ur>  por.ioiie  del  u- 
■telltt con  i  reipcliiii  diriiti  wpra  Huo- 
tcTarchi ,  fiiaccbé  non  canoico  il  docu- 
mento ■  ciò  relativo  Altronde  e  bailanle- 
nenlc  nnto  che  Ìl  C.  Guido  Jfovtlla  R- 
flMaaìo  del  C.  Guido  Guerra  VI  milil 


indo  ai 


Figline  alla  Mila  dei  Ghibellini 
•ebbene  nel  maft^ilo  dell' anno  ii5G  efli 
•1MM>  alienò  alla  Rep.  Fior,  la  loaquarla 
parie  delle  lerre  e  cailelli  ohe  poiiedeta 
nel  Val  d'Arno  inreriore.  —  Fed.  Caiac 
to-Gdidi  <  EaroLi,  lUoRTrjiirroLi  ec. 

Ci  richiama  rmtsnlo  ath  Cammiea  di 
Mttmtrvareki  una  p»Tlicola  ilei  tetlameuto 
della  cooteiu  Beatrice  tit:lia  del  C.  Ro- 
dolfo di  Gapraja  e  «cdo«a  del  C  Uarco- 
Tald»  di  Dovidola,  la  quile  eoo  quell'atto 
aaritto  in  lingua  «olftire  net  18  frbbrajo 
1978  {Uil.fior.  1  mentre  abitava  nel  pa- 
tassa  da' conti  Guidi  io  Firmie  nelt» 
IMiToecbia  Ji  S.  Maria  in  Campo,  Tra  i 
notti  («fati,  lanciò  Lin  dirci  a  la  K'iio 
ntclta  di  Monte  Forchi .  cKr  si  debliiaan 
itptndcre  in  un  parammlo  da  prtle  ,  eoi 
foale  «1  ti  debba  direre  meste  per  l' ani- 
ma dtl  C.  GuidoGuerra  mio  figliolo  .  ìl 
pale  si  sepprllio  alla  delta  K'ilonieliii- 

Di  catello  C.  Gaido-Guerrn  lignnre  di 
BIoDte*«rebi ,  (iflio  dal  C.  ÌHirootaldo, 
aerine  l'elogio  Filippo  VilUni,  beiicbè 
lo  dica  per  madre  naia  de' RavifOini, 
credati  forte  la  bella  Gualdradj,  urolre 
la  madre  di  lui  li  manifotla  •eiila  dub- 
Ilio  n«1  leilamenlo  di  ta|ira  eilalo. 

Quel  binir.'fo  pertanto  iiualilirà  il  C 
Giudo  Guerra  |><-r  uomo  di  pMmle animo 
e  de'  fatti  J'irme  periliuimu,  taUbé  egli 


ipeito  quali  tolie  la  tillT''  di  mano  ai 
nemici.  Uiirì  il  C  Guidu  Guerra,  tof- 
giuD^e  lo  ilauo  bi«|!rafu  ,  d'aooi  70  nel 
CBitetlo  di  Monte -V.irchi  eh'ei-li  iteva 
cdiRoto,  e  illxloalla  porta  della  cbieia 
raujigiore  fu  leppellito,  jionendu  alla  lua 
•eiKiltura  quello  .erm: 

Guido  Guerra    Comes:  sii    libi    virgo 

A{!)!ÌunFe  Filippo  Villani,  cheque!  C. 
iHtció  erede  del  suo  paLrimooio  il  Cotiiu 
ne  di  Firenie,  euendo  mallo  sema  R- 
frliuoli.H'bbenEa  un  fistio  di  lui  (forse 
naturale,  chiamato  perciò  BatlOrdo  Imiiò 

tejtameiuo  del  febbrajo  iijB- 

Era  nipote  del  luitdcllo  eroe  quel  ci> 
pitano  della  Lega  guelTa  di  To*cana  ,  il 
conte  GuidoSaltalico  nato  dal  oonleRng- 
gerodi  DoTJilola.il  qu.ile  nell'unno  1973 
reitiiui  al  Cam.  di  Firente  le  caiiella 
■tale  vendute  alla  Rep,  niedeiima  nell' 
anno  iiSj  dal  padre  di  lui  e  da  altri 
coni'Cli  Guidi;  eiiendochè  quei  luo^ihi 
erano  itati  ripreii  dai  primi  li^nori  <Io|)o 
U  balU^lia  di  Montapertu,  staale  la  ri- 
Toluaione  che  in  Fircnie  ne  comegnilb. 

Il  Padre  [Idefonro  nel  T.  Vili  delle  lua 
Delizie  degU  Eruditi  Toscani  ripurla  co- 
pia dcRrisIrumeuti  relativi  allareileniio- 
ne  rutta  di  dette  castella,  aell'agoilo  del 
117].  alliirehè  la  Signoria  di  Fireote  la 
ricomprò  .lai  C.  Guido  Salvatlco  figlio 
del  conte  Ruggero  di  Dovodol».  I  quali 
iiirumenli,  olire  il  lommìuiiirarci  qnal- 
cbenotiiia  iilorica  relativa  alla  potente 
ed  estesa  proupia  de'CC.  Guidi  .serTolto 
di  norma  delle  ceneroiilì  usate  in  limili 
cui  dal  governo  della  Rep.  Fior,  verso 
molti  bironi  e  magnati  di  contado,  e  dan- 
no iniiltre  un  indiiio  dei   primi  catasti. 

Avvegnaché  nel  3l  agosto  del  1173  fu 
propniia  dalla  Signoria,  e  nel  i5  ilello  fu 
quindi  approvata  nel  consiglio  generale 
de'  ìaa,  e  speciale  de'  go,  mentre  en  vi- 
cario in  detta  citta  e  Comune  di  Firenie 
per  il  re  Curio  d'Angiò  mass.  Roberto  dei 
Boberli,  la  prowitioue  leguenlei  n  Poilo- 
chè  il  C  Guido  Salvalic'i  desidera  di  pa- 
gare i  molli  drbili  fatti  dal  padre  suo  C> 
Ruggero  V  dal  di  lui  lio  il  fu  Goole  Guì- 
do-Guerra,  non  che  dallo  ile.so  C.  Guido 
Salva<Ìca,ed  esiendoii  que>li  Jeciio  ri- 
conaegnare  al  Cora,  di  F.ixnie  gli  uomi- 
ni,  le  terre  e  castelli  di   Uontt-Murlo, 


di  MoHlt  ^are/li,  di  Empoli,  ÌHottUmp- 
poli  e  ili  Crtli,  eloi,  Finei.  Cerrrlo,  Col- 
irgonti ,  Mutìgnano ,  r  Colle  di-l'irira  , 


t  timbri  luiiorn  Mpolu  t(i  k 
n*  defili  architi  <leI1i  Krp.  Fìur. 
pnvfriio,  rbt.  mplia  il  icro, Itali 
iliirll'cti  nella   icicnu  ilcH'rco 


^ione  (li  <iucIIe  terre  per  il  jiivizo  di  lire 
i<HH>  di  Boriili  piccioli. 

Id  qu.il  Kimuia  di  Hood  lire  ìn  SI|;no- 
'n  niedi'iimii  ordipù  che  dovette  pn^arti 


,  l;><ci>> 


t  liTarolUili  re. 
pirlire  fri  gli  iliilHnli  la  mia  che  loto 
luccava  in  piO|H>riiniie  ilell*  aniinontare 
della  lira,  ui^ia  dell'eitimn  dei  loro  beni: 
prout  unieui^ue  eoniigli  ipsorum  (Com- 
miinium]  per  toldum  ri  Ubram 

Quindi  Molilo  il  parere,  degli  Arrin- 
gai ori  {nnimi  del  Cooiiplio],  e  fallo  il 
pnriilo,  fu  deciiD  di  liMare  tu  romunilì 
d'Empoli  di  (UH  quota  |Kr  lire  ii65  e 
iHilili  IO  ili  lìorini  picciuti,  per einer  scon- 
tata nella  impotiiione  delln  Lira,  o  in 
■Uri  fazione  pecuniaria  che  gli  uomini 
di  quella  uuiiiersilìi  dovrebbero  in  ip- 
prcsH)  pagare  al  Comone  di  Firenze. 

Sedili  poco  ilanlr  l'effelluaiiunedel  pa- 
gamenlo  |wr  la  redenzione  drile  terre  e 
castella  di  uipra  noialoate.  mcdiiinte  udb 
riforraaploTieaeUS  ottobre  li;]  delta  Si- 
gnoria di  Firenze,  cali*  quale  Fu  dìrhia- 
mto,  che  j  lìgli,  parenti  ,e  tulli  i  fedeli 
the  appartennero  ai  CC.  Guido  Guerra  e 
Ruggiero  cauli  Palatini  iu  Toicana,  i 


lado ,   tìa   mollo   p>ù   untìca  di  i 


ri ,  impomiiatì ,  ed  n 


i  lor 


o  liberi 


i  da  ogni  fazione,  di 
vezu  ed  eiazione  cbe  foise  itala  inipoila 
ddlla  Rep.  Fior,  e  che  in  qualche  modo 
il  governo  avene  potuto  da  eiii  preten- 
dere di  eiii ,  a  partire  dal  18  oli.   1173 

CoteiU  deliberazione  fu  diiteta  dal  ce- 
lebre Brunetto  Latini,  il  quale  ìtì  )i  sot- 
totcriue  coli:  Ego  Branellul  de  Lalinio 
nolariut  nrc  non  scriba  Coiailiorum  Co- 
munit  Fiorenttae ,  omnia  praedicla  a 
me  tcripla  in  libro  Stanliamcritorum  in- 
trrìplo  Hantrio  notoria  publioanda  man- 
daci  

IH!  tuiiiiKo  cbe  non  tari  per  rincresce- 
re al  lettore  di  aver  io  qui  ecceduto  i  li- 
mili coniiieli  net  deiiderio  di  render  un 
qualche  lenigio  alla  Morìa  couneitand old, 
altorcht  calta  Toccaiione,  a  quella  di 
'  aleuDe  leggi  dei  leeoli  triicarti ,  la  cui 


pulrà  forie  lertire  di  tpniat 
ad  atlri  perrinlriceiare  l'origiaedi  Oiollt 
legf-i  e  regnlaioeiili,  modi  Beati  benàrtp' 
porlo  al  metodo,  ma  leiupre  in  vifsrr 
alla  noKtra  età.  —  Anche  all'Ari  Sioani 
li  vedri  che  in  quel  |>opolo  delta  Ca«.  li 
Montevarchi  i  beni  sUbili  de'auai  aln- 
Innli  furoiia  deurilti  nell'  allìbrltiOM 
dell' eilino  del  i^go.compreiì*)  i  poawi 
>i  della  nobii  famiglia  da  HÌoihiIì  et 
tin' allora  erano  Malieseali  e  prÌTilefiiii- 
Non  nilo  il  foverDo  di  pirenie,  ma  aa- 
Cora  quelli  de'Comuni  di  Siena  e  Valter 

ipecie  di  ealjito.  In  prova  di  uu  lai  vtM 
mi  gioveri^  di   una   deliberizionc  dell') 

lingo  di  quel  Com  ,  il  q  uxle  cooie  tÌoi» 
del  polenta  deleruinò  il  dazio  da  putrii 
da  un  abilanle  di  Honliciaiio  a  fitiu 
della  Lira  del  Comune  predetto,  tulli 
qtial  Lira  (dice  il  Jocamento)  lima  alh- 
brali  I  beni  di  lutti  gli  uninìnì  della  lUtu 
Comunifò.  — RispellD  poi  a  Vvllrrra.rri 
te  inem1>r»ne  di  quella  ComuaiU  air* 
ne  una  del  laSB,  nella  quale  ■  formi  ir- 
gli statuti  Vollernini  per  ordine  del  pò- 
telili  e  del  capitano  del  popolo  fa  ttak- 
liln  ìaLìbra  o  l'eitimo  nelle  larìecoaa 
nilà  di  quel  diilrello. 

fu  pur  rifatto  in  Fireoie,di  che  ebbe  a«- 
tiiÌH  il  Paganini  che  lo  indirò  Oel  Val.  I 
della  )ua  Opera  della  Decima.  —  Dm 
nuovo  eslimo,  poiché  una  riformagiaae 
della  Signoria  di  FirenieJei  la-licr»! 
1193  nell'atto  di  coufermar«  un  ptiii 
gio  emanata  nel  10  febb.  1101  a  fa» 
degli  credi  <l"  " 
vauo  cuntribiitoalla  pr«M  di  SeBilsaU  I 
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arHiiMi^liTifficiilirimpirpll  dt'rciprt-  «lelloHi  GuprxeNolc  in  tu  1' Anlir*,  r  pni 
IìtÌ  diiwtliri  'li  «itoerc  qili-Bli  rrnli  .lai-  ai  [xiie  mJ  mi*  «r  cislflln  rtt  Honl»*^ 
r)ni|in^itìoue(fr//a£iVa,  dalle Pr^stanf  ehi,  il  quiiie  m  brn  fruernilo  'li  wMiiti. 
ree. — lAioR.  l>>Pt.  riiii  Carle  rlet  Cnnv,  Cnn  pnra  variala  riiccoiili  il  fadn  rode- 
Jl  S.  Pieiro  a  Jtonlinann.  .Iella  Cnm  di  lirnn  uno  ilorìro  Hel  upiiiln  di  qurll*  In- 
Wolterra  e  drlln  Sptd  di  B'-nil'asi".  )  —  penìnre.  Ho*,  il  ii«co»(nlÌ  Bntrìnlo,  il 
r'frf.  r.4rl.Gik«ojiCATn  DI  Tu«.iri.  Voi.  quale  parl-n.to  .Irlla  moxa  di  qncM'ewf^ 
II  pa([,  49».  rito  'Ib  4rrii'''.<licr,chr  nella  prima  nnUe 
tn  non  dirò  altro  itrlla  giuiiiiia  e  JpI-  entrò  nel  oi.iilndo  fioreal-no  diranli  Ìl 
la  Doderaiioue  del  coiernn  ^uelfodi  pi-  cislello  di  Mnnlf  varchi.  De  jlrrttio  rt- 
r«nie,  rhe  («ma  ripi|rliar»i  e.iò  oti"  nfl-  eearit  Dnminiit  tmprrator.  circa  fetlimi 
l'annn  Ii54  ni  Tari  rami  dei  comi  Giii-  ffnlivìtalit  fi'aiat  l'irginit,  et  prima  no- 
di ave*  |ia(»lo,  lomà»  ihorinre  ■a\  C.  Giti-  elejìiìl  in  mmit-itu  lloreatìao ante  caslrum 
doSi.lT,lico  una  «uloia  >oitini»  per  Ha-  Mnnlh  f  an-lù  Hn-ninti castri  mane for- 
verli.  Era  queir  iile59D  C.  Gnlilo  Salta-  liitime  dejeademnt  te  centra  iniullur 
lieo,  cai  fece  rimprovero  nel  leitamcnl'i  Teulonici-rum  e/c  (Nicolai  Elnac.  Buthbir. 
■opracilalo  la  tua  nw*  C.  Beiitriee  ili' ne-  in  /tin.  Htnrici  fll). 
«■lìonedì  un  lep*ln  di  lire  frnlo  che  ^)i  Non  è  ben  rhiaro  te  ì  nominali  leriU 
latció  dichiarando:  ■  E  di  qiietto   To<!lio  lori  Toleuero  riferire  alli   Terra   piulto. 

■  cbe  To  conle  Gaido  Salralico   tìglio  che  ilochi  al  Catl.  di  Honterarchi,  piaccbà 

■  fu  del  C.  Hug^ri  fi|!lìo  mio.  >IÌa  con-  tfuellae  non  quello 


lento,  e  perniun  altra  r^g 

"" 

non  po»- 

da 

Vi 

lie 
con 

hni    di 
>.  Ir  m 
i  dell'lrr 
le  .rale 

hiara,  che 
»  tendo  al 

;  lanlo  p.à 
quel   Modi 

n  guiu  che 
mballendo 

che   il 

ti In 

dati  i  mie 
qaando  «, 

prrci  acche  eg 
0  (lata  inTerui 

f 

on   mi  ha 
dove^.e 

pie.  ■ 

lalo,  n*  >'è  portalo  nn  saRllamenlo,  né  ([ilt»m''Oln  ili  pie: 

*  da  me,  sì  come  dee  fare  aepote  di  lui  licchè  gli  aiialilì   ('arrenderono  al  trno 

*  ««ola.  •  d*i  .  o  piul1o-i«  al  «econdn,  come  a«terl  il 

Appellano  poi  al  primilÌTo  caslello  rii  tch-oto  prenominato.  Fa*OTÌ«cet["wil' nl- 

JVon/r.Farr/ii  molte  ixinni  giierretchc  ivi  tima  npininnp  una  provviiioiie  dell*  Si- 

prr Ilo  accadute,  >is  allorn  quando  l'aite  gnoria  di   Fìrenie  del    19  iiprile  11H9, 

■reliaa  nel  laft?  li  moiie  contro  i  rnorn-  colli  qiinle  Tu  delibrrato.  che  si  detaeio 

t  gnrilì  l'ili  eipulii  da  treiio,  i  qoali  7onn  lire   per  t' anooii*  da  riponi   nrlU 

»ii  reFiigiiti  in  Monivvarrhi  preiidia-  Terra  di  Montevarchi  per  il  viiii>  dell' e- 

to  ilai  Fiorenlini  :  aia  nlinrehé  nel  nano  lerrito  che  duteva   marciare  cunlrn  «li 

itSg  altra  mano  di  loMati    mniioid'  Aretini ,  poro  ìnoanii   la  IT""  ginroita 

Amao  in  numero  di  3on  uomini  a  ca tallo  di  Campaìdinu.  la  qual  rircn-tinz*  indur- 

*  di  Jnoo  (ami  venendo  in>ìnn  ■    ttnnle'  rebbe  qua»i  «   credere  che  gii   il  memi- 
Fla/nrAiegnailandoinIornoi1paefe:quan-  tate    di    Hontpvarrhi    foMe    ilnln  iirver- 
doarioao  ìl  barge  del  ranella,  vate  a  dire  chialo  dì  mura,  come  paeie  di  rrooiiera 
il  merealo  nuovo  di  MnntevHrclii   — (G.  ver^a  Areno. 
Vm.kmi,Cron.Lib.  f^/Il.Cap.  itS e  iij.)  Laieia  però  la  co«a   meno  eq.iivona    il 

"mlpllocolditlrcttodi  Monleorchi,  fallo  elic  xr.idde  nel    tli8  ,   altruflie  il 

fecioda  compra   falla  dal    governo,  governo  di    Pirenie,  ad    ogceilo  di   pie- 

ilcor|iari>lo  al  contado   Roretilinn,  e  munirli  contro  te  <rmi   di    Iwidnvico  Ha- 

in  quanto  xtln  giuriidiiione  poco  tempo  uro ,  fece  fortifiRire  tutte   le   terre  ■  rg, 

dopo   fu  aiiegnato  «I    virarlo  di   S    Gio-  tlelta  murale  del   Val  d'Arno  di    lopn   e 

Ianni,  appena  itala  edilicaU  qaeda  nuo-  di  folto,  fru  le  quii  li  furono  ira  le  pi   me 

ri  Terra.  Monlevarrhi  .   S.    GioMnui .   C.ilrllr^n- 

Infatti    correrà   l'annn    i3ii    qnando  co  di  vipr4.  ei-c. 

riinp.  Arrico  VII,  morrudo  I-  <ue  arma-  Ma  l-aTvenimrnto  del  il«i.qi>and..  Pier 

te  contro  Firentc,  a  di  19  wHemhre,  en  Sacrone  ■■011  le  penti  degli  Uhertioi,  v  co' 

Iròneleonlado  fiorenlinoie  prim'uli  ini-  Pazii  del   Vjldarno  preae  e  taccheggi»  il 

ki  (dice  G.  Villani]  (li  fu  rendalo  il  ca-  boCKo  di  FÌ|;lioe.  panando   i 
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Tirchi,  darebbe  ■  luppnrre  chi 


isl'altiD 


e  row 


turo  n 


u  etiera  al  rxcitnienic  3orpr«- 
>o,  ilL-cume  (a  adulilo  quello  ili  Figline, 
letibene  nnch'etio  ririNinililo  ili  torri  a 
•li  mungile.  Comunque  aia,  può  dur  qual- 
che telino  dell' Ìni|iariaui4  in  cui  era  gii 
■alilo  questo  paeie  )l  lapere,  che  i  comu- 
niiti  di  AIoDtevirchi  compilarono  il  loro 
pririK)  ilatuto  municipale  net  roario  ilei 
i3i5,  quando  «i  riiet)e*a  per  pò  tetta  ne». 
Niciolòdi  Loltieri  il»  Filicaja  ciiladino 
fiorentino.  — (Alca.  Dm.  Fioa.Ca''ta./s/ 
i5  mano  lì-j^del  Convinto  ihi  Xinjri 
Frnacricani  di  Montevarchi). 
Dopo  che  la  citlii  di   Ai 


gellal 


al   do 


o  fioreaiini>(i<Dna  i3)S)  e  dopo  che 
il  ino  popolo,  inteiii  la  cisciali  del  duca 
d'  Aleue,  li  *ollr.  eniaiicipire  dalU  ftiuri- 
idiiione  di  FireoM,  non  è  iiaprubahile 
che  tolendu  prò*  vedere  al  lu  sii'uteiz^  del- 
III  italo,  e  nel  tempo  ilcsio  tenere  in  log- 
«eiioDegli  Aretini,  più  regolari  fortifica- 
lioni  e  più  lolide  mura  dalla  Signoria 
iiilorao  a  Uontevarchi  fonerò  ordinate. 
liB  quali  mura, camp rua fi  la  roeca,«>uo 
per  avTentura  le  fabbriche  più  antiche 
della  Terra  attuale;  iiTTegUacliè  gli  edilìlj 
(ulti  tanto  (acri  quanto  profani,  tanto 
(nlbblioi  come  privali,  nel  tolale  appari- 
Mono  iDoderni ,  o  mwlernamenlt  reit:iu- 
rali ,  ingranditi ,  nobilitati. 

Che  >e  rio  non  ebbe  effetto  allora ,  ni 
quando  la  repubblica  Fior,  intiò  tpac 
cialamente  net  i  3tiS  il  suo  generale  Gi.i- 
vanni  Augulocon  isoo lance»  Hootevar- 
chi ,  se  non  fu  in  quell'  occaiione  ,  certa- 
mente nel  t^Sa  la  Signoria  aiiegnò  dalla 
ci»a  delle  condannagjoni  del  Vicario  del 
Val-d'Arno  inperiore  uaa  somma  di  de. 
naro  da  impiegarli  nella  ripAraiiaiie  del- 
le mura  di  MonteTarcbi.  —  (  Hiroamii. 
..  F,.a«,). 

ThuIo  in  quello,  come  ne'  lecoli  poste- 
riori Montevarchi  adori  co'laii temente  e 
ai  mantenne  fedele  al  guieruo  iletU  Rep. 
Fiorentina,  per  cagione  (li  ohe  all'epoca 
dei  patiaggio  dell' ewrciti)  Geuireo  Papa- 
le coraandalo  dal  Principe  il'Oran^e,  nel 
lempo  che  wpriilelle  (nel  nov.  dell'anno 

■  599)  a  HonteTarchi ,  n  S.  Giovanni  e 

■  Figline,  non  è  po'iibile  a  creilerc,  tcri- 
veTa  il  Varchi  ilorico  contemporaneo,  i 
dumi  di  tutte  le  aorte  ebe  ti  fecero  oi»l 


MO!«T 

finti,  come  ravalti ,  per  modo  che  gli 
ubitanti  l'erano  fuiigiti  a  tarme  «enu 
avere  avuto  a^io  ili  levar  ti*  altroché  >l- 
cuna  parte  delle  robe  più  mitili. —(Tu- 
EHI  Star.  Fior.  Lib.  X.) 

Caduta  Firenie;  gli  abilanti  di  Houle- 
Tarclii  al  pan  che  quelli  de^li  altri  pKii 
della  oLiiila  repnbhlica  prestarono  obbt> 
dienxa  al  governo  Medio»  .  durante  il 
quale  periodo  niua  imporiaat*  rìoorilaci 
forniioe  la  aua  «tona,  ee  li  ecccttnino  I* 
coniìiched.'lle  poss^MÌoai  di  molli  ribelli 
A  Duca  Coti  mo  I,  con  [e  qa<li  pi  il  tar- 
di fu  coitituila  una  *a«ta  rattoraa  dtlh 
corona  grsodocale.  —  f  eii.  l'Art.  MgaeBli 
Comanità  ili  iVruUr^are/ii. 

Quello  iiaeae  fitulmeoie  al  pari  di  lanli 
altri  dalla  Toican-,  variando  la  sua  r-rW. 
provò  un  tollìeiQ  grande  ed  cfflcaM  ne^ 
ce  de'  laggi  quanto  raagn.4aÌRii  prodeJi- 
memi,  eoi  quali  la  regnante  dinaitia  Aa* 
(Iro-lj-irencic  ba  lapolo  mipliorarc  lo  iti- 
Io  economico  e  murale  di  quella  bella p•^ 
te  d'  dalia. 

C/iirte  f  tlahilimtnti  piì.  —  La  e«»- 
nica  di  S.  Lorenio  a  Houle- Varobi,  Oaa» 
»  è  f!ik  B**ertilo,  portiva  f  nulo  tiVila 
■ino  dalla  mevk  del  *ei'olo  X,II1 ,  qaiB<ls 
era  coropreia  ^oiio  il  pievaualodi  S, Gio- 
vanni a  Cavriglia.  Della  qual  COM  fa  W 
itimonìanaa  oonaolamente  un  ialruaeMo 
del  ii^i,  ma  «ocura  il  leatanieala  iella 
vnnleiia  Beatrice  madre  del  C-  OkìJ* 
Guerra  già  tuo  palmuo.  Ai  quali  due-I» 
eumenLi  deve  aigliin^eni  uaa  pergaBC- 
n*  inedita  ilei  iijo,  n>-!la  quale  li  tnlU 
dalla  stella  canniiira  di  S.  Lorenis,  aea- 
Ire  dal  veicolo  di  Picaole  ai  crìgeTa  ia 
chieia  b*tte>imale. 

Essendiicbè  in  detto  anno  il  prete  Fa- 
rinetta priore  della  canonica  dì  S-  laifB- 
10  a  Montevarchi  avendo  anpplicilo  O 
Ve>c.  Hiiiurlln  a  voleni  iteirnare  di  t>» 
cedere  ;iUa  ma  cbieia  il  lacro  fottte  ptT 
cagione  Iella  troppa  dislania  d-'IU  p**t 
diCiivriglia.  perlepìuggiee  per  legacela 
che  .(llon  in  quelle  (larti  iufieriTana,  il 
Ten-ovn  preeletto  con  decreto  del  ••  Mk 
1170  (1171  itile  comune)  ionaliò  la  (ria- 
ria di  Montevarchi  -gli  inori  di  ebien 
batletiinate  1.-0I  onneeilerle  tulli  i  difilU 
ille  ehieie  ph^bane;  e   nel   fa 

rhiesi- luOGUrtaliiOaà 
la  Canuaua  di  S.  Tammaio,  I*  eiK«U> 
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di  S.  Giorgio  a  Filiale ,  la  oppelU  di  S.  ciaieutio  elie  Ffia.e  che  chi  arcldmia  sì 
Maria  ■  Uoncione,  li  ctppelta  dì  S.  Mar  X""'  '^'"'  <  '^'  porla  pena  in  questo  e  mi- 
ca a   Poct  con  i^DÌ  specie  di    taltoraia-  r altro  mondo. 
(ioDC  e  rWerenta ,  ssUo  il  diriltn  dell*  La  cippeiU  del  S.   L.iUe ,   tnaloota  , 

canonici-  Inollre  nello  steua  decreto  sono  me  pw.iniiiiiìaio  alUr  mi^giorc ,  da  lun- 

pieve  di  Honleiarchi,  >  partire  da)  Uon-  dite  da  un'Opera  lotto  il   titolo  ili   Fra. 

tc-.^fciii/(o  lino  al  .tfanfe  (fi  Pereto,  e  di  lì  torniti  di  S.  Uiria  del  Latte.  —  Ad  «im 

■MU'cndj  dal    Ilio  di  wtt.   verio  il   rio  appartienB  Ira   i    oHilti    Hrmli    neri    u« 

che  corre  a  pie  di  LimoiHulo ,  e  ({uindi  preiiora  InTum  d'arie  coniiitrnlB  io  uà 

per  Bimmggio  nel  fono  <li  Ricatoli  ,  e  di  reliquiario  di  argealu  che  dalla  fortni  * 

lì  lino  all'  f/rno.  —  Dal  loto  opposto  i  da  un  crocifiiuiviconHtlo,  porta  il  nome 

confini  enue  determinati  dal  fosso  di  Hi-  di  Croce.  —  Fu  e»o  da  molli  tsoulo  pei 

STiiaiio  rrnoa  Ainorio,  fforse  l'atluil  lorr.  oper-i    di    BenTenulo  Crlliiii  ;   mi    in  Uti 

Dogana)  che  termina  in  Arno.  — •  (Abch.  l>l>ro  di   uMi  dal   iSt6  al   1S79  appar- 

OirL.  Pii'i.  Carle  delF  Arch.  gener.)  tenuto  a  delta  Fraternità  le^^ii ,  die  a 

Glie  però  iguesto  documenlo  archetipo  di  primo  giugno  iSSi  JUrono  pagate  a 
non  oltEueite  la  lua  piena  csecuiioae ,  e  Piero  di  Martino  orafo  di  Fireate  per 
che  lutto  al  più  >i  limitane  1  erigere  un  tonto  della  Croce  lire  1 1B8.  £  nel  libro 
fonte  baiieiimale  nella  canonici  di  Mon-  de'  Parliti  della  ileiu  Fraternità  troraii 
lefircbi.  lo  dk  ■  diredere  non  tolo  il  ca-  la  coiirermi  dell'artista  che  la  fica  Mtto 
ralogo  delle  chieie  della  diocesi  fieiolana  l'inno  i55i  con  le  teeucnii  parola:  a  re- 
redatto  nel  i>99,  e  pnbfalicato  dal  Limi  cipìendo  a  Piero Xaritai  Ae'SpigUaii  un. 
(iVan.  Erti.  Fior,  pag,  iSoo  a  iSot) ,  nel  rìJSee  Cructm  cum  Cracifìxo  dici.  Con- 
quale  le  chiese  di  S.  Tommjio  (S.  Tom-  frair.  ete. ... 

mi)  di  ìSonriortt,  dì  Foet  (S.  Marce) ,  di  Ridale  al  prineipio  del  leculo  XIV,  te 
Pillole,  e  la  itessa  canonici  di  Huotenar-  non  prima,  la  edilicacìone  della  chieia  di 
chi,  .inehe  illor*  dipenileiano dalla  pieve  S.  IjoJotìco eoli' innesso convento de'Fra- 
diCiTrifiIia;  e  lo  dichiara  il  fatto,  giacché  ti  Minori  CoaTcntuali  in  MonlcTarchi, 
la  Rinonic*  di  S.  Lorenioi  Montevarchi  poichèdi  wh  elemoiiai  inno*  conceua  a 
Run  al  lìGi  portò  cosianirmenle  ri  titolo  quti  religiosi  dalla  conunilk  li  fa  ateo- 
di  prioria,  e  non  già  quello  di  pleie;  mi  lionc  in  una  rubrica  dello  statuto  spe* 
lopra  tutto  lo  dimostta  lo  itito  cattante  eiale  del  iSiS  di  sopra  mmoienlata,  — 
deir-inliea  pieve  di  Carriglia  che  nnche  (Aai.H.  Diri..  Vio:Cartedi detto Conutaia.) 
•ttUrilmeate  ha  Mttoposte  illn  su.i  glori-  SoppreiM  che  fu  qnillj  famiglia  leli- 
■Aìiiiae  le  cappelle,  o  chicle  pirrocchiili  giosa  (anno  1809)  renne  traslocala  outi 
di  oipri  rimmi-otgte.  la  sede  del  pnrn>co  di  S.  Andrea,  detta 

Pìii.lmenlecon  holladel  Pi^nl.PiolV  di   C-nnano  da   un' antica  ehiesa  situala 

ncH'-inno  i56i  la  priorìa  di  S.    Lnrciilo  snpra  un  pog^ello  contiguo  al  pi>e>e,  quin- 

■  Monti-varclii  fa  dichiarata  proposiliira,  di   trasportala  deutro  la  Terra  di  Monle- 

«d  il  primo  ad  esterne  insignito  fu  il  ce-  varchi  allorché  nel  16)9  ebbe  luogn  una 

lebre  Benedetto  Varchi.  —  (Mmoa.  Vai,,  permuta  con  la  parrocchia  ili  S.  Maria  t 

Bainul  Vo).  I.  pag.  iiS.J  Muuoione  che   il  ccscnvo  di    Fiesole  cede 

Ma  ciò  che  recò  gran  luilro  alla  steua  alla  diocesi  aretina  in  cambio  dell'  allra 
chieia  parrocchiale  fu  il  sacro  pegno  che  di  Cennauo  portatii  in  M'inle*»rchi.  — 
ehiuio  io  pinide  aureovilrea  vi  recò  il  Fed.  Ciiatao  nel  Va  U' Arno  sU|>eriore. 
conte  Guido-Guerra  figlio  di  Marcovaldo  Nel  soppres<o  convento  dì  S.  Lodovii^o, 
eontenenle  la  rcliqui  insigne  del  Latte  oltre  la  canonica  per  l'abitaiiuuedel  par- 
delia  B.  Vergine  Maria  ;  reliquia  che  iì  roco  preposto,  farnno  collocale  le  pubbli- 
erede  donata  a  quel  loparca  dal  re  Cariai  chescuolejed  un'altra  ponioni  della  fab- 
d*  Angiò  dopo  la  vittoria  di  Beoevetilo.  brica  venne  iisegiiati  al  museo  fonile  na- 
Sulla  pia  Iradiiioue  del  qual  prezioso  pe.  linnale  dell'  Accademia  Valdarnese,  ossia 
filo  diceva  un  autore  ditlìnln  fiorenlino  i/W  J'o;cio,dnpolasu*istitu£ioite,  o  vagli* 
del  «ec.  XJV  cht  lajèdc  i  buona,  e  laìv»    dirai  resta  u  rat  ione,  accaduta  nel  i8a(. 


Il  toppraMo  m')pwter(i  Helle  AffoilinU- 
ne  per  le  cure  ili  ulcuiii  e  iliiliati  Miin 
Iciarcheii,  «  reilaUMtari  »  un  leinpo  del 
|-  4«:ddeii>u  V.I.Ura»e,  É  iLito  conver 

docile  fiuo  dal    iSaì  ti  >ono  lUte  uperti 
ire  icuale  Nurmuli  per  le  fanciulle,  U 
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ilio  poi  in  unHon  di  doan', 
«ttuLilmeale  in  una  pirroccbiit  ^fUU- 
dilU  cura  -li  Pitlraielia  ,  fu  -lito  ai 
ino  ^W'Art.  G.»m>.  di  Mcwti..»>i. 
L'altro  ipeilalello  per  altiiggiire  i  p«l- 


il   t 


ulo   ■: 


S.   Ani 


jali  I 


adi  e 


te  < 


Itile. 


IJdoa- 


n«inhc,  u>J  noi  lege«i 
clHlmenle  nel  teiere  lappeli.  tele  operate 
di  ogni  quiiliU  ,  lervill  da  taiol*  all'  uiu 
di  Siuonia ,  ecc.  euc.  meiliiinle  tel>ja  ap- 
portune ,  ed  un  cuttunls  ulo  di  quei  cit- 
tadini per  il  bene  dell*  propria  p.ilria. 
Inche  la  icuoU  <li   reciproci}  ìafsgna- 

flie  1819.  può  dirli  Ira  le  prime  aperlein 
Toicana.  Eiu  h  frequentati  da  oltre  So 
fanciulli,  lutti  della  clasw  dee'' 'rtiKi*"!' 

Dal  proipetlo  ilitiilicodel  1 8 J4i redat- 
to e  rem  iti  puliblica  ragione  dal  legreta- 
rio  RBUerale  di  quelt' Accaileniìa,  resulte- 
rebbe, elle  i  giovinetti  dei  due  latii  ire- 
quentiiaii  i  quell'epotia  le  scuole  pubbli- 
che e  prirata  di  Uonleiarchi ,  aicenileva- 
no  ■  17  Canriulli  per  ugni  cento  abiUali 
dei  lino  ■■»!  e  che  (re  quinti  almeno  di 
quelli,  i  quali  ricoTetHOo  una  giornalie- 
ra iitruEÌone,  ne  Ir^ieTano  buon  prillila. 
Coleito  qu li dro  onori  grandenteale  le  cure 
degli  accademici  ftIonteTarcbe<ii  e  la  faro- 
revole  diipoiiiione  del  popolo,  onde  ipe- 
rare  che  poiMUo  progredire  in  cÌTÌIlk  e 
raigliorare  in  beneiiere  e  in  manie  le 
(jeneraiioni  cbe  luccederanno. 

L'unico  contento  di  religiofi  tuperili- 
li  è  quelli]  de' Cappuccini,  eilifìcrilo  liao 
dal  iccolo  XVI  nel  luogo  dove  Cu  l'au- 
lico cailello  di    Houlevarclii. 

Sebbene  m-inchi  allualmenta  uno  ipe- 
djle  per  i  maiali  poteri  del  paeie,  non 
mancano  però  fo4:eor«i  caritatevoli  per 
atsiilerli  alle  proprie  abitazioni.  Altron- 
de non  meno  di  quattro  ipeda letti  contava 
quetU  cumuuilk,  fra  dentro  e  fuori  ilei 
paera,  ne' tempi  trapatiali.  Il  primo  era 
«iluato  luI  vicina  popfCetlo  pretM  la  eh, 
di  S.  Micltele  alla  Ginetira;  il  ireondo, 
«he  iliisvaii  di  ,S.  Antonio  dì  ricana , 
UTA  (ulta  atrada  maaitra  fuori  dell.i  par- 
la Aretina;  il  terao  nel  populu  di  Rica- 
■oli.  e  il  quarto  di  S.  UarM  dtl  Pcllt- 
gtìnaggio  dentro  >loatevjircliÌ. 

Uellu  ipcdale  di  S.  Uithelc  alla  Gine- 


Vieiiiia  ,  alla  porta  Aretina  di  Monlevir- 

II  litulo  che  ebbe  di  S.  Aolonis  di 
Vienna  indicherebbe  ntere  apparleoolg 
in  oritrine  ai  Canonici  Regolari  detl'of' 
dine  di  S.  Auloaia  di  Vienna  nel  Delfi 
nntu,  i  qu.ili  paitedevjiiD  molti  altri ipe- 
daletli  spani    per   la  Totoana  ,  dove  cui 

leuli  ilei  lecoto  XVI  appa- 
llile di  S.  An  tao  iodi  V.ca- 
a  per  f  enulo  od- 


ècbedai. 


i  -li  del 


luog». 


dopo  che  Mariolta  di  Gìoliana  di  Ve 
rialto  Oerrini  ne  fu  inveitila  otpiialaria 
con  rapprovatìone de' capitani  della Con- 
pagnia  del  BÌKallo,  alla  qixteConipagiiit 
lo  >pe<1ale  medeiimo  fìno  dal  iMt  «• 
flato  aiE^regalo,  e  dal  cut  uiìiia  i  lata 
beni  furano  in  aeguilo  amminiilrali. 

Più  remota  ancora  è  1*  ooliiia  dell'al- 
tro ipeilale  etiililo  a  Hicatoli  ioli»  Ìl  li- 
lolo  di  S.  Uaria  ,  menlre  trorateac  an- 
lioue  in  un  allo  di  ultima  voloatl  re- 
galo in  Firenie  li  17  m^riodel  ■  J()9.ib1 
qu  ile  donna  Franceica  di  Niccoluocio  di 
Arrigo  dn'nobili  da  Ricasoli  latciòalk 
■pedale  di  S.  Maria  a  H.icaioli ,  an  U- 
gain  perpetuo  di  ilaja  dieci  di  grano  per 
anno,  ed  uii  altro  coDiinlile  aiMglM  «■• 
fece  H  favore  de' Fr^ti  Siiiori  in  MoDU- 
vnrcbi.  —  ('oc.  e  Cari*  diate.) 

Un  quarto  ipedaletto  dorerà  tTOT>r^ 
in  HonUrarcbi  nella  Compaiinia  dell*  B. 
VerBioe  del  Prtkgriniggio  ,  dove  od 
■  &5i  fu  ecello  il  .Uoute-Pio,  t'  unico  1* 
tulio  il  Val-il'Arno  luperiore  ,  aaaegau- 
dogli  i  capìlali  di  quella   e  di    altre  dM 

I  circa  a!io,oaa  lire  fiorentine. 

Ma  la  pia  iilìlutione,  >loude  il  paew  •*• 
lingfl  i  meni  più  confacenli  agli  atlaili 
hiiogni  de' poteri  delta  coinunìla  di  M«- 
trv.ir<:bi,  |iuò  Jini  quella  fondala  i— 
dal  «ec  XVI  per  di.positi.iuc  le*Ult*»U< 
ria  dì  un  b«iienierìlo  concitladinsi  f>- 
lilio  ilire  piT  opera  di  i«r  Andrea  BarUi' 
da  Mooletarciii,  il  quale  latriò  teli*  ■< 
luu  palrimuuioa  btuetiiis  dcf  l'iadifMli 
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la  laa  patria,  affinchè  la  tua  rendita 
m  inpiegata  iu  tanti  fusiidi  «botali  di 
s  9IO  ciascuno  a  fa  foro  di  quelle  fan* 
Ile  ouet te ,  che  con  U  loro  buona  con- 
.ta  ae  ne  fossero  rese  meri  te  foli. 
^pra  la  proposisione  ^atta  al  go?erno 
1816  dal  gonfaloniere  di  Montevvr- 
di  quel  tempo ,  sig.  Francesco  Mar- 
i,  fu  adottato  il  progetto  di  commuta- 
la volontà  lestamenUiria  del  B«irtoli  in 
»  prof  vedimento  utile,  ma  più  analo- 
a  aollefare  gli  attuali  bisogni  del  po- 
o;  cioè  col  soccorrere  a  domicilio  i 
lati  indigenti ,  i  fecchi  impotenti  e 
ndichi,  le  famiglie  incapaci  di  prof- 
«rsi  di  sussisterne;  col  promuovere* 
Jiante  TiUruzione,  una  maggiore atli- 
ine  al  laforo  nelle  fanciulle;  col  pre- 
ire  quelle  che  si  fossero  distinte  con 
già  condotta  dotandole  ;  e  lìnalmenie 
prof  federe  alla  sorte  di  quei  giof  inet- 
;fae  d4Ssero  buone  sperarne  di  profitto 
;li  stndj,  fondando  per  essi  due  posti 
rUuifersità  a  Pisa,  e  uno  neirAcca» 
BÌa  delle  Belle  Arti  in  Firenie. 
ìì  pratica  in  Montefarchi  nel  giofedl 
»  de*  più  copiosi  mercati.  A  tale  effetto 
costruendosi  nella  piazxa  centrale  uu 
adioto  loggiato  di  pietra  arenaria  la- 
vato a  bolle  con  nof  e  arcate  di  fronte 
r  occupano  tutta  la  parete  occidentale 
la  lunghezza  di  braccia  63 ,  nella  lar- 
ssxii  di  br.  9  e  soldi  4. 
Per  altro  prof  fedi  mento  sofrano  si  sta 
re  edificando  fuori  della  porta  Aretina 
lorr.  Dogana  un  nnovo  più  largo  e 
I  comodo  ponte  di  pietra  serena. 
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Questa  Terra  è  stata  culla  di  molti  chia- 
ri uomini,  tra  i  quali  citerò  il  sacerdote 
Raffaello  Uagiotti,  e  il  di  lui  fratello  La U 
tansio  dottore  iu  medicina  che  studiarono 
Geometria  presso  Galileo.  Il  primo  di  essi 
inoltre  fu  scolaro  del  padre  Castelli  e  au- 
tore di  un.i  Lettera  al  Principe  D.  Lo- 
renzo de*  Medici  stampata  in  Roma  nel 
1648  col  titolo  di  :  Reniiensa  eertissima 
dell* acuita  alia  compressione,  Raffaello 
Magiotti  fu  impiegato  in  qualità  dì  scrit- 
tore nella  Biblioteca  Vaticana  ,  dofe  lun- 
go tempo  dimorò  consigliando  Galileo  a 
stampare  specialmente  i  tuoi  Dialoghi^ 
eroinentepartodi  quel  difino  ingegno.—* 
(N11.LI ,  Fita  di  Galileo  T.  II.) 

Rammenterò  sopra  tutti  Benedetto  Var. 
chiy  il  quale  se  non  fisse,  nacque  in  Mon- 
tefarcbi  patria  del  di  lui  padre  ser  Gio- 
fanni  notare,  uomo  di  dottrina  e  pru- 
denza dotato,  siccome  tale  fu  qualificato 
nelle  sue  epistole  dall*  amico  don  Delfino, 
Maggior  di  Camaldoli.  Fra  gli  artisti  ebbe- 
ro origine  in  Montef archi  Francesco  Mo« 
chi  e  Massimiliano  Soldani  distinti  scul. 
tori  ;  mentre  di  altri  nomini  illustri  na- 
ti fi  di  questo  paese  Irofasi  copioso  regi- 
stro nel  Voi.  I  delle  Memorie  Valdarnesi, 
cui  per  af  fentura  si  potrebbe  aggiunge- 
re quel  Maestro  Francesco  Cattani  da 
MonteiMircki ,  a  persuasione  del  quale  gli 
abitanti  di  Poppi  patteggiarono  la  resa 
del  loro  castello  assediato  nel  iSag  dall* 
oste  Cesa  rea -Papa  le,  a  condizione  però  che 
essi  non  farebbero  niente  più  di  quello 
che  afesse  decretato  la  Signoria  di  Fi- 
renze. -—  (VAacai  Stor,Jior,  Lib  \). 


CENSIMENTO  della  Popolazione  della  Terra  di  Montbfamcmi 
a  quattro  epoche  diverse ,  divisa  per  famiglie. 


a«Mo 

i55i 

1745 
1833 
i«l9 


IMPUBtai 


mascAfemm. 


3«a 
5i5 


«83 

5^7 


A  n  U  LT  1 


masc. 


femm. 


4i« 
43a 

567 


5i8 
573 
()83 


eoa J DO. 

dei 
due  sessi 


674 

ii9> 

1161 


BCCLl- 
SIASTICJ 

dei 
due  sessi 


76 


«9 
44 


Numero 

delle 
famiglie 

479 
46a 

6<i^ 


▼.  111. 


Tettate 

della 

Popolai- 

fooa 
-     9989 

3«49 
36oa 

«9 


'uè  H  O  K  T 

Ctmiunllà  dì  Moatevarehi. 
lerrilorio  ocoupH  un»  tuperfìcit  (li  15919 
quadr  Jei  qu»li  SgJ 
j' «equa  e  cU  pabblicbe   itraile.  —  Nc> 
'       ■■  ■  ■■    8077 

pertone,  ■  priiponic 
per  o^i  migl.  qu 
nLhile. 

Conrina  con  nltrc 

diiDte  il  lì.  Amo  Ìtoa\tff,\!i  ia   fiictii  a 

prec.  eoo  In  Gomnnilii  J>  Terrsnuot»  e 

di  Cistiglion'Uberlini ,  ripiionUiiiilo  ili- 

rimpello  alla  prima  ÌT  11.  preoominito  per 

il  Iragitla  di  circa  mifl.  due  e  tnezxo,  " 

partire  dnH'eitremo  punlo  dell»   slraiU 

detta  della  Gniccìa,  Jote  Buiice  in  Arno 

il  torr.  del  Querelo,  lino  ilio  ibocco  del 

borro  Camani,  doTS  conliniM  per  altre 

due  misi-  taCom.  di  CailiplioD  Uberlini, 

la  quile  lascia  aaU' Ama  alla   confluenia 

del  toTT.  Ricaoo.  Cnti  voltando  da  grec. 

a  Kir-levi  mediante  il  lorr.  Bicavo  \n  dì 

fronte  il  ttrritoriode'Cinque Comuni  Di- 

Krrllaalì  di  VaLd' Ambra  Rao  ali»  Xrada 

A.  Aretina,  doTe  •nttcntra  1  lib.  !a  Con. 

1   4al  Buoine,  colla  quale  r»llra  di  MouIB' 

a  la  strad.1  K.  niedeiima  ili- 

rigeado'ì  da  9cir,  B  maeslr.  lul  ponle  di 

L   Cappelli,  A  qoeito  punto  lascia  *  destra 

I  la  strada  H.   per  rimontare  col   Inrr.  di 

[   Capotivi,  ossia  di  Trigeiinto ,  nella  dl. 

sopra  1,1  Torre  di   Merea- 

I  «ila  sino  al  Poggio  ajciutlo.  Coita  succede 

ft  ti  territorio  della  CoD).  di  Gajnle,  me 

L-  piante  il  lorr.  Slorda  tributario  del  Ca- 

\  ItMetui,  con  cui  U  Coa.  di  MonleTircfai 

1   pie{;a ,  da  primo 


i  map^iori  < 
sentano ,  »  che  pa! 
Monlerarcbi ,  oltre  l'Arno  ehe  U  Im. 
che^)!Ìn  dal  lato  di  ^ee^  acorrr  a  Iti.41 
oiipoluo^o  l'ultima  tronca  ildV^nb*, 
cioè,  lUl  ponte  di  Levane  «ino  all' kit 
coli  il  lorr.  Capotrltfi ,  onta  il  lVt|«» 
mo,  che  dal  lata  di  icir.  e  Ict.  tt  nm 
quasi  sempre  di  confine  per  il  iBOpt» 


»iel. 


GiglU 
i  iiifl.i 
ie  m>9 
pon.  del  capotili 


•  Diygim,  il  4 


IO  •  In.  r* 
portiaatr« 
eeutrile  della  cnmuaiik,  raentra  per  k 
eitertiita  della  Naae  entra  dall' Aiao  • 
corpo  d'acqua  che  scorre  per  la  pianane 
nonlevarchi  raedìantp  nn  oan*le  «liti 
ei«1(,  dei) (imi II» lo  Brrignoio,  il  qMtfw 
CI  alln  piinun  dì  MonteTarcfaieliS* 
Ginvanoi  un  iloppio  benefiiio,  na  far] 
mulini  che  mede  tn  molo  ,  cane  *>■* 
per  le  colmate  che  parta  aì  campi. ailal 
a   delira  e  a  sinistra   Jella   >lt»da  Mp 


Un. 


delle  maeK>o''i    pronlM 


>si>l  fìan 


ridia 


fi  pog- 


gio di  Sinciaao,  e  panando  fra  quc! 
timo  casate  e  l'altra  di  Slarda,  preii<ie  1 
via  pedonale  tracciata  sul  crine  dei  Mon 
del  Chianti  sino  a  che  ollrepaiiata  la  ci 
di.  rUMt  entra  sulla  strada  mulattiei 
llie  viene  da  Monte-Gonzi.  A  questo  punì 
llacende  il  mante  uelln  direiìonedi  ra^' 
Ito  per  andare  a  trorire  le  priioe  sesti 
■ipìni  del  borro  del  Doccio,  do»e 


I.  di  Gajole 


I   di   r^ici 


n.<eitra  quella  di  CiTrittlia. 
lima  1.1  ootlra  di  Hontcvar- 
nel  Val.d'Arno  mHianle  il 
il   Rimaggio. 


niera  de' monti  det  Chijiuti  fra  SlaWi' 
Villota,  la  quii  crini<^r■  cMlimtwt  b|>» 
pa^I^ine  a  oaeslr.  di  Honle-Laei)  Jrlh 
Berardenjia,  di  cai  a  suo  laafo 
l'eletalctM  aiccndeuie  a  ■  400  br.  wf* 
il  livello  del  mare. 

L'oliatura  di  questa  fiorai 
per  la  massima  parte  di  ribcÌ^  . 
arenario ,  composto  di  più  o  meno  p* 
granelli  di  qiiarin,  di  calce,  di  allaaiÉ 
e  di  mica.  In  alcune  insenature  dei  ■# 
li  scuopresi  lottoilanle  al  marifooilot 
care  compatto  (a/Aerere),  iH*nlr*  ia* 
silnaiioni  dalla  pendice  orintikk 
ci  il  «l^i 


per  la  strada  de 
la  quale  le  dut 


influì 


lair  di  quelle  pendic 


sibiint 


Iella  Sfha 


naci^nu,  oppure   col  (•alEStra  Im 
ente   per  altro   colesti    poggi.  ^ 

Raiiclii  inlwiori   Millo  un  alliu 
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depofito  di   terra   iufacen  arisillo-iilicra  bilmcoU  le  espreMÌooi   di    Gajo  PIìdìq 
di  lioUi  |[ianattra,e  Ulvollaoeneroguola,  giuniore,  quando  descriste  la  sua  poases- 
il   qiial  de|K»iiA  cosliliiitce  non  solo  le  sione  nel  territorio  Tìfernale,  cioè:  Piti- 
eoIJine  dei  diNtralii  caistelleui  di  MoDle-  gues  lerrenique  coltesi  neque  enim  Jaeile 
Varchi  e  di  OnnHUo  fino  sul  po|;gìo  di  tacque  saxum  oceurrit^ete, 
Rendola,  mM  ancora  i  cum  delti  Pianarci  In  quanto  alla  coltura  agraria  di  questa 
■oltost^inti  alla  eh    purrocchiale  di  S.  Mar*  Ctim.  può  dare  una  Boddiffaccnte  e  giusta 
co  a   Monrioiii.  È  un   terreno  allu%iale,  idea  Tarlicolo  lc»lè  pubblicato  nel  Gior- 
«hc  si  alca  circa  4ao  br.  sopra  la  pianu-  naie  agrario  toscano  (N."  55)  delTagro- 
n  attuale  del  Valdarno,  e  che  serve  per  nomo sig. Giorgio  Terrin  proprietario del- 
•vveatont  di  criterio  onde  conoscere  a  la  TiUoria  di  Ptirolo  nella  parrocchia  di 
qiMl   Hvello  potè  alzarsi  la  Valle  supo-  GMlatrona,  la  cai  contrada  è  limitrofa  al- 
viore  delTArno  innanzi  che  questo  fiume  la  comunità  di  Montevarchi*  Dal  quale 
M  tempi  remoliisimi  si  scavane  un  più  loritlo  si  rileva,  che  la  coltura  del  ler- 
dtopgcaao  passaggio  per  la  gola  dell*  Incisa,  reno,  ooalà  è  tutta  nelle  mani  de* conta- 
Aveva  Gio.  Targioni-Tozsetti  sino  dal  dìni  meuajuoli,eche  la  rolaiione  agraria 
«745  ooB  somma  avvedutezza  nel  tuo  viag-  dei  campi  comunemente  suol  esaere  trien- 
^i«  pel  VaUd*Arno  superiore  contempla*  naie;  comecché  il  suddetlo |)Oisidettle  ab- 
4m  cotante  dirupate  collinette  artificiali ,  bia  adottato  con  buon  succasso  la  quadricn- 
che  dalla  bassa  pianura  terminano  pres-  naie  per  le  terre  vitale  e  olivate;  mentre 
«•  cha  lotte  ad  una  stessa  altezza,  posando  per  quelle  nude  b  rotazione  è  di  ja  anni. 
«ddoaso  alle  iucavMtc  pendici  de*  monti  Non  vi  sono  prati   naturali,  sebbene 
che  eomtomano  la  Valle,formali, come  egli  molti  luoghi  vi  li  prealerebbero  per  le 
^■16,  d  i /Helraacre/mo  da  ca/cina  in  atra  li  vene  d*  acqua  ohe  scendono  perenni  dai 
diTcnamenle  inclinati  airorizxonte  con  poggi  superiori  per  irrigarli.  1  prati  ar- 
milemnì  ^uoii  tramezzo  di  diif  erse  piare  pia  lìficiali  consistono  in  pochi  campi  per  lo 
Oiware.  aveva  veduto  ohe  quest'alti-piano  più  ieminati  «14  trifoglio  iacaruato,  più 
■#VB  composto  di  cre/ci,  di  rannodi  ghiuja  di  rado  di  trifoglio  pratense  e  di  erba 
«di  diversi  corpi  or|!anici  distribuiti  in  medica.  -La  lupinella  dai  tentativi  stati 
aM>lli  distinti  strati  costantemente  parai-  futtinon  pareohepowa.pro^terareiuquo- 
Mi  air  orizzonte.  Aveva  egli  prima  di  ala  contrada. 

«irai  altro  osservato,  che  quest'alti-piano  Un  solo  possidenta  da  pochi  anni  fa 
«ra  sialo  ridotto  e  convertito  in  tante  col-  coltivare  con  profitto  le  patate  a  le  barbe- 
Sina,  parte  staccale  tra  loro,  parte  conti-  bietole.  *-  L'orticoltura  si  pratica  lungo 
^■Mla  per  lungo  tratto,  precipuamente  do-  il  canale  Serignolo  nella  più  basta  e  più 
▼e  esse  non  furono  tanto  ro»e  dai  torren-  pingue  pianura,  ma  dou  fiar  questo  ai  to- 
<im  A^vevB  vistocbe  là  dove  coleste  colline  li  ortaggi  si  limita  il  coltivatore,  ohe  vuo- 
^otano  addosso  alle  pendici  de*  monti,  le  |e  ne'suoì  campi  mietere  il  grano,  racco- 
'loro  vette  sono  perfettamente  piane  e  di-  gliere  frutti,  legumi»  granturoo,  G>napa, 
•Iota  per  una  medesima  linea  orinontale,  lino,  e  fare  anche  una  copiosa  veudein- 
•diniodoehè  paivcchie  delle  co»ì  delle  col-  mìa,  benché  il  vino  ohe  te  ne  cava  non 
live  del  Val  d*  Amo  superiore,  che  tono  ti  a  molto  generoso,  e  ohe  non  tenia  ri- 
pra  a  ridoeso  de*  monti  fianoheggianti  a  echio  arrivi  sino  ali* estate.  AH*  Incontro 
-dottra  e  a  sinistra  la  Valle  dell'Arno,  pia-  generoM)  è  il  vinodi  collina,  sebbene  for- 
■■sg^ano  nella  loro  ciii*a  per  lungo  tnt-  malo  di  un  mitcuglio  di  troppe  uve.  Ma 
lo;  eome,  pere*,  né  Pianocei  sopra  Mon-  il  proilotlndngliolivi,rhe  prosperano  non 
ievarrbi,  nel /'ims  ifi^i^afrfef'ia/iFjra/i-  solamt-nte  uell*  «1  ti-«piano,  ma  aj»ciie  nei 
.amse  nelle  contigue  comunità  di  Cavriglin  Ranrhi  superiori  de' monti  titaali  a  astro 
e  di  San  Giovanni;  e  nel  lato  opposto  del-  e  lib.  di  Montevarchi ,  forma  una  dalle 
do  alesia  valle  nei  ro^i  detti  Pian-Trta^i-  prinrifMiì  riarse  de^  posaidenLe  terriero 
fat,  Pian-Ji-Castel- Franco,  Pian  di-Seò,  «  di*!  colono. 

JPian-di  Cascia  ecc.  A  coletta  serie  di  al-  Di)()o  Polivo  gli  alberi  da  frutto  più 

ti-piani  alluviali,  che  sono  per  ogn*  in  utili  S4ino  i  gelai,  slati  un  idi  più  aUbou- 

iorno  addosio  ai  monti  latenti  eorona  al  danti  che  ora  noi  sono  nel  Val  d*Aroo  su- 

Val  d'Arno  superiore,  si  confauno  mira  periore ,  e  clie  forniscono  coli* alimento 


516  H  0  N  T 

Comanità  dì  Monirtarehi.  —  Il  tuo 
territorio  occupa  nnm  »U|t»rficie  Ji  iSgig 
quiilr.  liti  quali  S^ì  >ona  pre>>  Ah  cot-'Ì 
d'acqua  e  di  pubbliche  ilraJe.  —  Nel 
i833  TÌ»evano  familiMmienle  ani»  807J 
[lersoM,  »  prriporaione  Ji  circa  iaS  abit. 
per  ogDi  roigl.  qiiaJr.  dì  suolo  iiD]io- 
11  ibi  U. 

Canfìnn  con  iiUre  telle  cimuail»  Me- 
diante il  lì.  Arno  fronle^itia   io   r":i:ia   a 


fxec.i 


1   le   Corni 


lità   di   Terrari 


di  Custiglion-Uberlini ,  rimontiinila  di- 
rimpetto ali*  priwn  il  fl.  prnoomiDatoper 
il  Irnfillo  di  ctroa  mi;l.  due  e  incuo,  a 
partire  dall' etlremo  puolo  della  atridi 
detta  della  Graecia,  dove  fluisce  in  Arno 
il  torr.  del  Qm-rcie,  lino  ali»  ibocco  «tei 
borro  Camoni,  dota  contini»  per  altre 
due  migl.  la  Cora-  dìCailiftlioaUbertini, 
la  quale  Inioia  lair  Arno  alla  confluenu 
del  lorr.  Bico'^o.  Coati  voltando  ila  grec 

■  tcir.-le*>  tnedianle  Ìl  lorr.  Itìcavo  ba  di 
fronte  il  territorio de'Cinque Comuni  Di- 
.Irelluali  dì  Val.d'Ambra  Rno  alla  «Irida 
H.  Aretina,  do*e  «otirntn  a  lib.  U  Coia. 
del  Bucine  ,  colla  qaile  1'  altra  di  Monle- 
Tsrchi  rateala  la  strada  ft.  racdetima  di- 
rigendoli da  icir.  ■  maettr.  tul  ponle  (li 
Capmelti.  A  questo  punto  lascia  a  dcitra 
Iji  strada  H.  per  rimontar*  col  lorr.  di 
Capcttlfi ,  Olila  di  Trigriimo,  nella  di- 
reiione  di  lib.,  sopra  U  Torre  <H  Herci- 
tale  lino  »\  Poggio  atcitttto.Catyli  succede 

■  i  territorio  della  Coni,  di  Ga/ole,  me 
diante  il  lorr.  Slarda  iriboLario  del  Ca- 
potel'ii,  con  cui  la  Cam.  di  Monleiarchi 
pie^a ,  da  primo  a  oitrn,  poi  verso  lib. 
per  salire  sul  (iinco  merldion.ile  «lei  pog- 
gio di  Sinciano,  e  passando  fra  qued'ul- 
limo  casale  e  l'altro  di  Starda,  prende  la 
via  pedonale  Iraccinta  sol  crine  dei  Monti 
del  Chianti  tino  a  cbe  oltrepassata  la  eh. 
di  rUluU  entra  sulla  strada  mulatliera 
che  Tiene  da  Mooie-Gonii.  A  questo  punto 
diicende  il  


andar 


t  pr.ro 


ripini  del  borro  del  Doccio,  di 
Com.  di  Gafole  e  lottenlra  di  taccia  a 
pon.  e  pai  a  ma«i(ro  quella  di  Cavrlf>lia. 
Con  qoeit' ultima  h  noslrs  di  Honlecar- 
«hi  riscendr  nel  VaNd'Arno  mrdiante  il 
borro  del  Doccio,  poi  per  il  Rimaggìo. 
in  cui  il  Doccio  ioHuiice.  e  ruialm<^nte 
per  la  strada  den<ira  I  ual-  dell,.  Srt^i.  c.m 
la  quale  le  due  Cum.  vanno  a  shoccare 


MONT 

net  lorr,  del  Qiiercio.  CoiU  cetn  la  Coi*, 
di  Cavri^lla  e  vieue  ■  confine  U  Cooi-  di 
Sfin  Giovanni,  iruieme  eoa  la  quali  l' al- 
tra di  HoDleTarcbt  prende  la  ditctioae 
di  lib.  a  i-rec.  lungo  il  torr.  del  Querci* 
che  le  accompagna  all' Arno ,  nella  ini 
ripa  opposta  ritrova  la  Com.  di  Tem- 
pra i  mB^ftiori  corsi  d'aeqni  ebr  n- 
irnlano,  o  che  pattano  per  la  Com.  H 
Monlevarcbi ,  oltre  l'Arno  che  la  fian- 
cheggia dal  lato  di  (Tee.,  scorre  a  lev.  d»l 
OH[»oluo([o  rnllimo  tronco  dell' ,4iii)r«t 
cioè,  'tal  ponte  di  Levane  lina  all' AnXI 
così  II  torr.  Caparrici,  oatia  il  Trigtn- 
ino ,  rhe  dal  lato  di  scir.  e  lev.  le  icrv« 
quasi  sempre  di  confine  per  il  Inofoco^ 
■a  dì  circa  sei  miei. 

Anclie  i  torr.  Gìglio  e  Dogana  ,  in  rw 
si  TDotano  molti  influ-ali  minori,  atlia- 
V  erti  no  per  varie  miglia,  uno  ■  lev.  l'al- 
tro a  pon.  del  capoluogo,  la  ponione  pi) 
centrala  della  cnmanitk,  mentre  perla 
«•terxlla  della  Ifaae  entra  dall'  Arno  ■■ 
corpo  d'acqua  che  scorre  per  la  pianati  4 
Honlevarcbi  mediante  un  oannVe  adii- 
ciale,  denominato  Brrignolo,  il  quale  l» 
ea  alli  piaoun  di  Montevarchi  e  di  Sm- 
Gìovjinni  un  [loppio  bmefizio,  aii  ptf  J 
mulini  che  mclle  in  molo  .  come  ancort 
per  le  colmale  che  porta  ai  campi,  Mtotli 
a  destra  e  a  sinistra  della  alrada  rtpl 
Ardi  uà. 

Una  delle  maepinri  promÌDraw  dd 
)Do  lerulurio  può  dirsi  quella  delb  m- 
nipra  de'monti  del  Chianti  fra  Slaida  • 
Viltnle,  N  qnal  criniera  ootlilutlM  la  pm 
pungine  a  miesir.  di  Monte-Loco  JelU 
Bi^rardeoga,  di  cui  a  suo  luofro  ai  aeceaat 
l'elevaleita  aicendeote  a  Uno  br.  sapl* 
il  liveltD  del  mare. 

L'otstturi  di  questa  gio^nna  cobiÌiM 
per  la  mattima  parte  dì   macinìi»  *  Ufc 

griiiclli  di  quarta,  di  calce,  dì  •llaw«  , 
e  di  mica,  tn  alcune  insenature  dei  laa» 
ti  icuopresi  sollotlanle  al  macigno  il  «l- 
care  compatto  (alberete),  nicnlrc  In  a^ 
tre  sIlD'tioni  della  pendice  orientale  f 
sei  I  entri  anale  di  quelle  pendici  il  ctiru¥ 
tchistoso  compatto  Tisibilmcnle  atltiM 
Hil  macigno,  nppnre  col  palestra  Gea^  | 
ralmenlP   per   altro   coletti     pn^|i 


Il  liaiicbi  inl'ei'io 
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»  IH* 


ra  attuale  d«l  VnMan 
•TieMon  di  criterio  onde  roooicere  ■ 
4]U>I  (ìietlo  pDlé  ulurii  In  Valle  lujio- 
rion  dell'ArDO  iutiinu  rbe  quello  Some 
ia  tempi  TrmaliHÌmi  sì  icaT<>»e  un  pio 
-éepreMopiiiMtte'o  per  lo  goU  dell' lucila. 
Amm  Giu.T.rt!lonì  Tozielli  alno  dal 

fio  pel  T«l-d'ArDo  (uperiofc  contca>pU- 
«  ootanle  dirupate  callioelle  ■rli6ciatì , 
ciie  dalla  buu  pianura  Lrrminano  pre<- 
•o  c4ic  tolte  ad  uiu  ilota  alteii«,  paiaado 
jddocra  alle  iucavile  prudici  de'  raooLi 
checa»tom«iiol*V4llc,loriBili,eouiee(ili 
dine, di/KetraMmui  od.  calcina  iu  tirali 
diTcraanieme  inclinali  Bll'oriuonie  oa 
alcmi  i  tuoli  uametcadi  diftrte  pieirr  più 
Itntre.  Areva  tedulo  ohe  quetl'alli-piapo 
«ra  compoModi  crtia,tiì  rrnaoAi  ghia}» 
««li  diverti  corpi  orpaiiici  dìsiribuilì  io 
evolti  dblinli  girali  coilantrmeiile  paral- 
leli all'  oriizoule.  A*e*>  egli  prima  dì 
«pM  allFo  otwrfalo,  cbe  queil'atli-pi^no 
CM  tMvriilnilo  e  conierLiio  in  Unlecol- 
3in*,  fMTlc  «taccate  Ira  loro,  pirte  caoU- 
•MMlapcrhinfo  trailo,  precipuanintte  do- 
ve esse  aoa  furono  lanto  ro>e  dai  <torreD- 
"li.  Ai*CTN  THiocbe  U  dove  cole* le  oilline 
fanno  addoiia  alle  pendici  de'  monli,  le 
tara  vette  %aao  per[euainenLe  piane  e  di- 
atele per  una  medoima  linea  orimintale, 
■iliniodaejiè  piKcctiie  delle  coiì  delle  col- 
lìee  del  Val  U' Arno  luperiure,  che  wkio 
pM  ■  ridtino  de'moMi  fìaDohe^giaati  a 
-d«rtr«ea  «iniiln  la  V»lle  dell' Arno,  pU- 
•nei^eiia  iwlla  loro  ei<i>a  per  lutipi  mi- 
la; «■•■«,  per  e«.  uè  ^iii'incM  «opra  MnU' 
levairelH,  nel  Fimi  d^A'iam*  Fian  ^on- 
.SMe  DeUeeonlrfUH  eomuail^  di-Cavrif  li» 
edi&n  Gioveuaìi  e  nel  lalo  oppoModH- 
>b  eleisa  irati*  nei  oo-t  delli  Pinn-Ti'avi 
fio,  Fian-di-Catlet-Pranef^  PitinM-Seò, 
Piaa-di  Catria  tee.  A  cat«ilH  lerìe  di  ■)- 
tì-pMnr  alluTlali,  che  •ani  per  o^n' in 
loroo  addotto  ai  nonli  rifcnti  eoroiia  al 
Val  d'Arno  loprtiorc,  >i  eourauno  miiìt 
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bllmeole  le  eipreuioni  di  Cap  Plinio 
giuiiiore,  quando  dricriiw  la  luii  posiei- 
lione  nel  tcrrilurio  Tifernale,  cioè;  Pin- 
guei  ttrrtniqu*  callet:  oefue  mim  facile 

In  quaniu  allj  collura  agraria  di  quella 
C»m.  può  dare  una  toddlifaceute  e  giuiU 
idea  ['arlicolo  tCilè  [lubblicalo  nel  Gior- 
nale a|!rario  laKHno(N.°  55]  dell' tigra- 
nwmodf:.  GÌorj:iorerr in  proprietario dei- 
\t  t.tsiQc'i«  di  Peiroio  uella  pirrocchia  dì 
Galalton*.  1.  cui  coolr^da  è  lìmilrofj  al- 
la comuniiA  di  Uontevatcbi.  Dal  quale 
snrillo  li  rileva,  clic  la  collura  del  ter- 
reno, ooslà  è  lulla  nelle  miioì  dc'conla' 
din!  m*(iaju<ili,ecbe  la  rulaiiane  agraria 
dei  campi  cnmunemenie  tuoi  euere  IricQ- 
nale;  conieccité  il  luddetto pouidauLe  ab- 
bia adollalocon  buon  lUccei»  \a  quadricn- 
ndle  per  le  lerre  viule  e  olivalc;  meolte 
perquelle  nudo  la  rotaiione  è  di  la  anni. 

Non  vi  sono  prati  oalurslì,  lebbeiie 
molli  luoghi  vi  li  preilerebbero  per  le 
vene  d'acqua  die  icendono  perenni  d.ii 
prilli  superiori  per  irrigarli.  [  prili  »t- 
ti(ìri»li  coniiiloiu)  ■>>  pouKi  campi  per  lo 
più  Miniinali  ili  irifoglio  incirn<ilu,  più 
di  rado  di  trifoglio  praleiiM  e  iti  rrba 
medica.  I>a  lupinella  dai  teulaliri  itutì 
futlinon  pareohvjioua.pro^perareiu  qua- 
rte eonlrada. 

Un  tolo  pouideaie  da  poclii  anni  fa 
colli  vare  con  pvofUloJe  [Mlale  e  le  barile' 
birlole.  —  L'Aftkollu»  *i  pratici  lan^v 
■t  canile  Strigarla  nella  più  bauo  e, più 
pingue  piannra.ina  oou  |>ar.q>ie»laai  io- 
li oi-W^fi  li  limita  iloollivatare.  obe  vuo- 
le ne'iuoi  campi  miaiere  Ìl  grano,  raooo- 
|;liep«  Frulli,  legumi,  g»Dlurco,.c>napa. 


ia.  benché  ti  v 


eia  mollo  geiteroio,  e  idi  e  noQ  icuia  ri- 
■chio  aerivi  naoaU'eiUie-  All'incontro 
gvnernioè  il  viiiuJi  callini.  >abUne  foc- 
tnolodi  an  atiaeugliu  dì  troppe  use.  Ma 
il  piodulIndRglioliTi.'CbepruiperauanDn 
•olanuiotr  uelT  •Ili-piatti^  ma  aMche  nei 
Riin'ihi  «uperiori  de'nonli  liluali  a  etlro 
e  lib.  Hi  Mnninitrchi,  rorma  uua  delle 
>pPÌnri|Ml>  risarte  At\  poisidenle  terriero 

Dopo  l'olrvoeli  .Ibeii  da  frullo  più 
ul ili  Bino  I  gelai.  Itali  HD^Ì  piùaUion- 
-daitli  die  ma  noi  ubo  nel  Val  d'Arao  lu- 
pe riore  ,  e  che   foraiuoDo  coll'ilimeiUo 
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MOMTEVASO,  »  M05TEVAS0  (>;< 
Il  ViiMi-Fiue.  •-'  h  valleiuU  dell^  Sleru 
■li  L*j*ttGa. — Quctla  inuDle  furin.ilo  ia 
jeritB  parie  iti  g.iblini  ilieile  il  >uo  ooiae 
ti<l  jn  cailello,  u  rocca  ora  JiriilH,  e  ad 
una  chieitf  gii  parr.  (S.  JiiGopo)<le1  pivie- 
re rli  PaiMH  nella  Dine,  e  Camp,  di  Vìsa. 

È  liluato  fr»  1*  Coni.  <lclU  Ctlellini 
maritlimi  e  quella  di  Chianni,  nllu  i|u>l 
uUiioa  BLtiulnicule  «ppartieue  la  lamiui- 
tà  ilei  monle  Joi'erx  il  rni'dliii»,  r  ituw 
riiieJe'Ulla  villa  con  anne>M  faltuti.i  che 
fu  ile'  maccheii  Kicranli  ìIjIÌ  ili  ijuel  luo- 
fn  {ruditsi'j. 


Il  Cult,  di  Monte. Vaio  è  ramme 
fino  (Ini  3o  oprile  del  780  oell'  ittru 
lo  di  fundaiione  dell^  ba.lìn  di  S.  S^ 
pretto  Fi»,  alturch«  Ire  fratelli  0 
luagnbaTdi  piuni  le  alsegiiaroiiii  I 
■Flre  enie  la  loro  curie  di  Monte- 
con  tulle  le  >ue  perti  nenie. 

Sitaato  M.     -     " 


>Ì  di   Pisi 


■    quella   di  Voi 


di   ilueeontadi,  non  palata  «aera  men 

di  non  proniuoTere  delle  coniroienie  fr 
i  .esco»!  delle  due  clltà  ;  •icconie  lo  J 

nioiLra  fra  le  lu^tie  nienorie  un  lodo  da 

li  i5  ollobre  dell'anno  ■  i5r  d>I  delega 

ponliflclo,  col   quflir   fu   rleci-o   appari 
nerii  il  ca^ilelto  di   Maalc-V;<io  alla  gì 

rìidi«onedeirarcive5cotopÌMno,  — re 

. 

Pia. /urne. 

Anche  nell'anno  lUMfgueDle  per  at 
pubMicD.ierillnli  Jonpoito  iiSa  Del  p 

laiio   arcivewTilc   di   PÌ«.  Jacopo  aba 
del   MoD.  Gsinaldolense-li  Mnrrona,  pr 

«io  ÌlGoii,eiiv>(ielM*{!t!ÌMediCin]>l<loli 

e  de' mei  nonnci,  volendo  Tifabbricare 

U  badia  nuova  .li  »..rruii.,   «eadè  a  Vil- 

Lnu  Tciveicovo  di    Pila  tulio  ciò  che  il 

tuo  monailrra  poiii-deva  in   HaaleVaKi 

l^nlo  dentro,  qnanlo  Aiori  del  caitello.  e 

nella  ma  corie,  dove  la  chies-i  pi>»na(di<^ 

I  dncu. 


ed  et 


il  conte  U} 
QuHiIr'  anni  ilopo  un  atiro  nobile,  pfr 
nome  Gu.ilfrejo,  che  fu  fifilio  del  cnnle 
Enrico  e  (uddlacono  di  S.  Romana  Ghie- 
is,  per  islrurnetilo  del  18  nnv.  ir 56  fallo 
in  Pi»  nella  curia  >rcivswoTÌIc,  tende 
bI1«  (tnu  arcivf 
(li  ap|)ar(eneva 
di  Strido  coiBe  pi 

todi  Huale-Va^c 


,   Villa» 
elle  dirli   di   Pai 


ilelcatlella  e  dtìlret- 


•llfU  Ope» 
tinghi  di  Pi>a,  mi  tembra  di  avcrlu  it\a 
a  conusoere  air  ^/-t.  Fucigcbio  (  VoL  II. 
(Mg.  3Si  e  3S»). 

Finalmente  per  atto  di  Iraniaiioae  • 
di  concardia  slabilìU  dagli  arhilrì  eh 
eleuero  le  parli,  con  lodo  del  1;  ag.  ttin 
pronunlìnla  in  Lafalico  furono  lermioiU 
Lutle  te  penderne  ohe  ionaiiBi  d'allota  *c^ 
levano  fra  Ubaldo  an^ivescovo  di  Ria  t  i 
cnnioli  della  cillii  di  Volterra,  a  cagiau  Ji 
Monte  Vaio,  di  Riparbella,  ecc.  — (iaOL 
Din..  Carle  Mia  Con.  di  FoÌtrrm\. 

I  diritti  però  di  mero  e  roitla  impero 
sopra  eoletlo  lerriiBrio  erano  slati  <afc 
ceni  d.iH'Imp.  Federì(ro  1  e  ripelutaB'iU 
confermali  da  Arrigo  VI.  da  Ottone  IV, 
da  Federigo  II  e  da  Carlo  IV  alla  Rcp. 
di  Pila  ,  fino  a  che  nel  1406  quella  cai' 
traila  fu  loltomeiiia  at  dominio  fiomliM. 

Fu  poi  dal  Granduca  Ferdinando  n 
mediante  diploiDI  del  16  apr.  i6ig  et«- 
lo  «onte  Viso  insieme  <^aa  Melo,  Chiia- 
ni  e  Rivallo  in  feu4o  inirchioDale  ■  U 
vore  della  nobit  fintigli.  Hiec-fdi  di  Fi- 
reme. —ferf.  Ca.iiaii. 

Più  interesianie  della  storia  civile  t 
quella   naturale  di   Monte  Vuo  ;  il  flri 

li  che  dal  lato  di  icir.  chiudano  il  |np- 
pò  delle  oolline  superiori  pisane,  coperta 
quasi  tulle  da  terreno  tenìirlo,  ca4  Mm- 
leTaiu  può  dirsi  il  primo  frn  qvetK  da 
ooililuiwono  la  piccala  ^riofTana  di  p«(p 
lerpenliooii, oitiii  dì  [oo-eottolilicbe  d>^ 
a  pnrtire  dal  pn^^lio  di  MniateCitiDi  il 
Val  di-Cecina .  a'  inollritn»  pel  mrilaria 
di  VoUerra  terso  U  nanna  a  lib.  dì  dtlU 
eitià,  la  qual  giogaia  «Undttti  Te«»  Si- 
parbelU  a  Uniite  Vaso,  al  BIannÌ|Ni>* 
dell.-iGi>lelliiu  s'n'  ai  vigneti  di  CUaui. 

Avvi-finachè  coitli  nel  Hool«-Taja  £■ 
ilingiibi  forse  meglio  che  in  altri  pMti 
della  giofnjB  lesli  imlicala  l' atterMÌMH 
delle  rocce  «Irsliformi  e  Ìl  loro  grsdnalt 
psiiaggìo  in  quelle  masiicce  e  tcrpeati- 
noie,  4ÌCcoine  fu  avvertito  dal  Prof,  P»* 
Savi,  nella  tua  Memoria  11.  d<tU  Htca 
Ojiolilicfie  ec.  pag.  SS  e  Sg. 

Hn  il  fenomeno  più  singolare  •  Bncfs  j 
non  oi'ervHlo  in  alcun  allro  luofo  delli  | 
Toscana.é  quello  che  incoDtrui  sul  |lv^  | 
ro  delle  Donne,  loiao  che  ha  ori^ie*  tJ  ] 
fianco  orientale  del  Unnle-Vaao,  aibnbi    f 


MONT 

JenJo  d'alio  in  Imuo  ttHai  il  Galt- 
meliiDorlitulo  in  Gabbro  rotta,  e 

idi  la  SerpeiUina  diotlaifica  ili  llnl<i 
venie  nero  boilif  liu^  In  quelle  pielra  preno 
■1  IO  11  a«un  te  ifn/i  IO  iìrì  Borro  f«  iiii)(r« 
dnalo  paiHflirio  xlU  ZJt'U-Kc  «d  all'Oyije. 
.—  È  pufe  un  hnomcna  s<n{)olnre  quello 
fti  Iroiarii  o-là  del  Gabbro  rotto  conver- 
tilo io  iaufdaloidf,  a  in  Al^i/l'te  bafonitv 
del  Broo^niarl  (ìl  J/andeliltìa  dei  Tede- 
'  '  dimostrare 
estere  tt«l«  ooUalo  («rreiio  ra(!tie[lu  iu  var( 
P«bU    ad    iioa    Tera    fuiione    i||in( 


Vf 


5*  r  S7). 


La  (levo  A  Della  Memoria  leiU  citala 
(pap.  8i  e  *fF?)  parla  àe  filom  Metalli- 
fgri  Jcl  Monlc-Vaio.  come  agj;ella  di  re- 
ennle  ncavoiioiie  iolrapreia  da  una  m- 
cictà  ananim*,  ali»  ^u•le  tu  diretto d-iHo 
Sali  n«l  i3)M  un  rappurlu  SiJie 
lae  meiallargieAe  e  tatto  ttatn  di 
^Mit  minUra.  M,  allora  i..  Monle-V..» 
eiiste*a  atcoiia  regoljnj  etc*»aiioiie, 
liecone  poi  >>  ì  andata  la  seituito  inlra- 
prmdenilo  eoo  buon  »acta.»o;  potluchè 
nrl  oorreMe  aouo  iBio  ci  jì  noiiuoiia  U 
(cnpirla  di  un  Krutio  lìloiie  riccu  di  noc- 
cioli di  Samr  pirilotot  limili  a  quelli  cKc 
■oanainiatraDo  le  altre  mane  <Ì«' Scrprn- 
liiti  eaprifiri  di  larj  munii  del  lerrilorio 
V«Jlemno  e  Groueinoo. 

MORITE  V*SOSE,  o  MOVTK  VASO 

W  in  V.l  d'EI<a.  —  È  questo  UD  rileva- 
lo pnrtK''»  dflla  Montarnuol.i  di  Siena 
OMNpreRt  nella  tenuta  di  .S.  C/iìitienio ,  e 
vWiniinno  a  qtMlla  T.illa  >i{tUDrll«  nell* 
IMmoodiìa' di  S.  Flora  a  Senriji-iiin,  Cara., 
Ginn,  e  circa  K  mipl.  a  lev  prec,  di  Ca- 
ule, Dìoe.  di  Calle,  già  .li  Volterra, 
Ciotp.  di  Siena. 

Eaiitono  alcune  memorie  fra  le  carte 
dello  (pedale  della  Scala  di   Siena  relai- 

1»  io  Monte  V>»ni  Rua  dal  kc.  XIII.  — 
AiMbe  lo  Malulo  •ìiDch'  del  ftgS  ram- 
neaM  la  chieia,  i  boichi  e  le  pasture  di 
llfcule-V.»DÌ.  —  [uuKrenrir  Jf-cA.  Dipi. 
4j  <|uel)a  citili  conierfasi  nel  libro  dalla 
Lupa,  a  e  itl7,  un  conrorlalo  relativo  :ii 
confini  fra  la  contrada  di  Molile^ Vaaoni 
del  lerriinTin  di  Cimlc  col  diilretlo  di 
Calice  Val-di  Slro*e. 

ki  epoche  piò  moderne  Honio.Vasmi 
iaairnif  !■««  S.  Cl-inienlci  eri  po»edulo 
dalla  raiai|lÌB  Accarigi  di  Siena  ,  atludl- 


mente  spcILi  al  noMle  inpleae  Lniit,  pnr 
opera  del  quale  fu  cangiata  in  più  ridenle 
il  •poti»  questa  pi)nl«n«.l«tU  MontUfauo- 
la  .li  Siena.  —  fcd.  Cai-aaro  (S.)  ili  Val- 
d'EI»>. 

ManTB-fsccMio  nel  Val-d'Amo  infe- 
riore. —•  t  una  collina  daVe  lu  ua>  c^ip- 
pella  (S.  Andrea)  dell'  i>i>lieo  pivierr  di 
M<i*ei«no,  ritinit»  alla  purr.  di  Motilopitli, 
ntbla  coi  Coi»,  e  cvnipre.a.  Giur.  e  D<oc. 
di  Siin minialo,  già  di  Lucca  ,  Goinp.  di 
FrreiiM. 

Un4memt>r!inikde  tS  loano  iJAg  toril- 
Is  il)  Montopoti  nella  Inpiiia  dal  «escoio 
di  Lucca  Imita  di'Ita  nenilil*  tali»  dal 
nabli  uamo  Bartolo  del  fu  latndvcviu  de- 
pli  Oppili  di  Lucra,  abiunle  alluta  in 
Minlipoli,  di  un  peno  di  terra  poMo  in 
qtfal'diMnllo  in  laa!loa[ipcllHti>al  ^isio 
Hi  ManU'P'eaihio.  —  ^kMm.  Dik.  l-'roi. 
€.>■»,  Ji   Mantopcti.  \  —  ^e4.   MatsiMna 

MONTE  VECCHIO,  o  MOSTEVEC. 
CHIO  nello  V;.llc  del  Mou4oBe  in  K--m*. 
gna.  —  Gas.  con  cb.  parr.  [S.  Stefau'.  a 
Itninle-Vecchii^  nell-t  Com.  Giur.  e  ciré* 
4  rnigl.  a  ostro  della.  ILiHcaS.  Calciano  , 
Dine,  fti  Berliiioni,  Comp.  di  Piwuie. 

Quelli  mofriuosita  co>LÌHi*Ble  la  pov- 
Itone  di  uno  iprone  dell'  ippeivnino  eh* 
<epara  laV^tk  del  MnHtiiBC  d«  quella  del 
nahbi ,  ebbe  aul  suo  Jnrs»  ub  c»telleito, 
che  fu  fif  noria  de' conti  Gaidi,  cunfec- 
™alalorod»i  di[>liimi  imperiali  di  Arrida 
VI  I  anno  1 191  )  a  di  t'adendo  II  (anno 
la.oe  ut?.) 

Il  >aa  popolo  li  mIIoidìm  alla  Rep. 
Fior,  per  allo  pubblico  del  no  srllembre 
i(ÌO  con  l'obblifin  di  presenture  o)!n' 
anno  nel  giorno  della  featn  >li  S.  Ginvao- 
dì  un  palio  dei  vnlore  di  i  Rnrini  d'  oro. 

Quello  MonteTeccbio  i  rimmenlalo  in 
unacarUdel  180IL  if  8&  upparlenati  »1U 
btdiadi  S.  Benedetto  in  Alp<!,  i  di  cui  beni 
confina  raiM  col  ditlretlo  >ji  Monli'f «echio. 

Dai  prii  ilefij  qui  lopra  r*mraen1ati  si 
raccipmit,elie,  tanloii  ca'lrllodi  J/onte- 
frocAio,  qnunlo  quella  di  JUnnUbilh,  gra- 
na Itali  celiali  in  iTibleud»  ad  alcuni  rat- 
laai  o  nia^nati  del  Mufcllo  lifinori  di 
Gattaia.  Ai  quali  dinasti  appella  an*  ptnv- 
Tìtione  della  S>f  no>ia  di  Fireuic  del  1  ì^^. 
in  cui  M  rimmeiiNno  I  nobili  di   Mnnle- 

IsMata  de' ce.  Gnidi  di'  DoTiiloU. 


MONT 

!Ote  il  conte  GioTinui  figlia  dfl 
■  tetU  tetlè  noniiiialo,  r»Kgnò 

■  i  Dieci  ili  bilii  di  focrn  prr  U  Rep. 
Fior,  il  CUil.  e  corie  ili  iMonitvecchio.  l* 
<iu>l  r«»«(;nii  ebbe  effello  nel  1404— (4"- 
■it.  Star.  Fior.  (Lib.  XLS,) 

La  parr.  dì  S.  Stersno  a   HontCTecchio 
nel  iS33  eonUia  146  iibit. 
MONTE -VELTa*JO  o  V0LTR4J0 

iieiriioU  ddl'Elba. —  fed.  Imh,i.  umll' 
£l»  ,  ■  PoaTU-FEMiio  Comiinilà. 

MONTE  VERD^oMOITEVERDI  fra 
!»  ValJi-Coraia  e  U  Va l.di -Cecina.  — 
Ca*t.  con  chieia  plebaoa  (S.  Amlrea)  ca- 
poliio)C<"^'  Coinunilà,  f!Ì»  di  Giut.  ora 
nel  Vicarialo  R.  di  Campiglia  .  Dioc.  di 
Maiu  Mirittima,  Comp.  di  Groiietu,  gii 
di  Più. 

Hiiiedsial  dociodi  aa  poggio  che  pra- 
pipii  da  lib.  ■  grec.  da  quelli  di  Ciiin- 
pif^lia  e  della  Smselta  tri  )a  Scena  di  Ce- 
cina e  il  torr.  jtfas/rra  tributario  del  Ra- 
me Cornia TroTasi  nel  gr.  aB°  aa'  3" 

lorut.  e  43°  'o'  6"  l'I'l-  "  "ois''  ■  "". 
di  Campiglii,  Il  «  maeilr.di  Uaiia,  «4 
miglia  a  otimlib.  di  Volterra,  e  B  mìgl. 

■  poa.  di  MoatC'RotoDdo. 

La  iloria  di  questa  cittello  è  collegata 
taltnente  con  quella  della  sua  Abaiia  di 
S.  Pìrtro  a  Palatiuolo,  o  a  Stontr-Fer- 
di,  foodati  lino  dall' anno  754,  e  le  cui 
veatigia  lono  un  migl.  e  maizo  a  scir.  di 
Man  le  verdi,  da  dovere  rinviare  il  lettore 
a  quell'Art.  (Voi.  I  pig.  19),  cui  aggiun- 
gerò quinto  hii  specialmente  rapporto  di- 
retto col  pieie  in  discorio. 

Fu  ivi  dflto,  che  dopo  gì'  insulti  fatti 
nel  secola  X.IV  da  polenti  magnati  ai  mo- 
naci dì  Palauuolo ,  caceiaudoli  1  forza 
dalla  loro  lede .  quelli  Mioggeltarona  il 
paete  cogli  uomini  e  beni  all'accomindi- 
gia  del  ComuDe  di  Volterra,  cui  quei  po- 
poli per  allo  del  ig  genn.  pretta  rana  giu- 
ramento di  adeiioue.  Allor'  i  reggitori  di 
Volterra  fornirono  a  quei  cUuitrali  ì  mez- 

Iro  il  CBitello.  Ma  per  quanto  la  nuova 

nadieo,  non  li  erigeiie  dentro  Monte- Ver- 
di innanti  il  i56i,  peraltro  que'clau«tra- 
)i  nel  i3o3  fecero  circondare  dì  mura, 
e  munire  di  una  torre  il  cartella  predet- 
to. Nel  34  no>.  del  lU»  don  Domenico 
abate  del  Uon.  di  Monieverdi,  in  vigore 
di  cerli  «ODltalti  fatti  col  Com.  di  Vollei- 


poie  quello  al  pouoio  de'  beni  cbt 
lo  monittero  pottedeva  nei  cailclli  t 
oarlì  di  Monleterdi   e  di   Cattueta;  doa 


deche  t. 


i35a 


caflelli 


lì  furh 


no  presidiati  dai  Et^li    di   Ott'ViaOo  Bel 

forti  tiranni  di   Volterra Umilevttdi 

nel  1405  fu  conquiitalo  Jall'oile  Roreoti- 
na,aisaIilo  e  presa  nel  I43i  dal  Sigoorifi 
Piombino,  e  nel  1447  dulie  truppe  nap» 
ieUne  del  re  Alfonso  di  Aragona;  rin- 
perato  nel  seti,  del  i(4y  dai  Volterrani, 
ma  sempre  ricaduto  in  potere  della  Rcp. 
Fior-,  all>  quale  gli  uomioi  della  eoa»- 
nitil  di  Montevcrdi  fecero  la  loro  forault 
sollomiiiione  sotto  il  di  iR  luglio  i4t>. 
all'  occatione  della  conquiiU  di  VoIUa 
ra.  Quindi  è  che  nel  iSia  il  magldnli 
della  Pirle  Guelfa  della  citU  di  Fir«iiM. 
con  dellberiiiione  del  18  ottobre  di  detta 
anno,  confermò  al  moniiterodi  HoaKtK- 
di  la  roocA  o  torre  del  Gailello  oDoalao 
con  le  suo  pertinente,  per  l'anoootrì-  ' 
buio  di  una  libbra  di  cera  lavorata.- 
Il  qual  monaitero  io  virtù  di  una  bilh 
del  pontefice  Martino  V  sotto  di  111; 
dell'anno  I4i3  fu  con  ferma  lo  alla  BaJn 
di  Vallombrosi,  il  cui  ubate  d'allon  ia 
poi  prese  il  titolo  di  Marcliese  di  Hss 
teverdl.  Infatti  a  quei  cenobita  *ppr 
teneva  il  dominio  diretto  di  q mai  latta 
il  territorio  della  aui  comunità  avam 
apparisce  da  un  contratto  fatto  nel  iSgi 
fra  gli  uomini  di  Montevcrdi  e  l'abste  la 
drea  Cambi  riiguarlante  il  livello  perpe- 
tuo de'  boschi  e  dei  terreni  dì  quella  bt- 
dia,  con  facoltà  di  fenderli  fra  IoT«,  e  4i 
darli  per  dote  alle  figlie  nedianle  lu 
recogniiione  al  domino  diretto,  e  od  ti- 
no i  monaci  il  diritto  della  pailun  cdellt 
acque,  in  guisa  che  i  littiiaij  Mootevtt 
desi,  volendo  pascolare  le  loro  bestie,  er»- 
no  obbligati   pagare  una    Ada. 

Peraltro  «otto  il  Granduca  Ferdiaia^ 
do  II  il  territorio  di  Honteverdi  con  quel- 
la di  Cannelo,  compresi  i  casali  di  G^d-  J 
da  e  di  Catelli,  fa  eretto  in  feudo  gna-  f 
dorale  con  diploma  dei  ^  dicembre  iMI  I 
a  f.ivore  del  Cat.  poi  senaiore  Ferdìua-  I 
do  Incontri  nubile  volterrano;  il  qad  I, 
privilegio  fu  rinnovai 
re  del  March.  Ferdin 
potè  del  primo  in veM 


•' feudi  Krandoo''' 


ONT 

La  picfO  di  S.  AnJn*»  ■  MoulevvrJi, 
evi  da  laaga  tìk  (u  riunita  la  ditlrutla 
•klcta  parr.  di  S.  Maria  a  Guaida^  era  di 
■•drooato  dei  monaci  Benedelliui ,  poi 
dt^ValIombrotani,  attualmente  del  Prin- 
cipe. Vi  si  conferva  un'antica  pila  di  ma^ 
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mo  bianoo^  che  serte  per  la  beucdixlooe 
del  fonte,  la  cui  ifcriiiooe  imlica  estera 
•tata  in  origine  dedicala  da  un  Liberto 
di  Augusto  alla  pagana  difini  ti  delibi  dea 
Bellona.  — «  (Goai,  lateript,  Aniii§.  Tomo 
II.  pag.  147). 


CENSiMENTO  della  Popolatone  del  Castello  di  MotrtramBi 
a  quattro  epoche  diverse  f  divisa  per  famiglie. 


AMMO 


l35l 
1745 
1833 
1839 


iMPuaiai 


maschi 


47 
104 


Jemm. 


33 

88 

124 


ADULTI 


maschi 


66 

64 

81 


Jemm, 


COHIUO. 

dei 
dne  sessi 


90 

37 
89 


BOCLBaiA- 

arici 

dei 

due  sessi 


63 
196 
aao 


5 
5 
3 


Numero 

delle 
famiglie 


«7 
66 

«4 
108 


Toiailti 

delta 
Popolati 


341 

3o4 
5oS 
Cai 


Comunità  di  Monteverdi.  —  Il  terri- 
lario  di  questa  comunità  occupa  una  sn- 
perficie  di  a??^?  quadr.  agrarj,  dei  quali 
#94quadr.  sono  per  corsi  d*acqaa  e  strade. 

Vi  abitavano  nel  i833  numero  768  in- 
dÌTidai,  a  ragione  di  quasi  aS  abit.  per 
•gDÌ*migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  Comunità.  —Dal  lato 
éì  lib.  ba  di  fronte  il  territorio  corou- 
«ÌUtÌTo  della  Sassetta ,  a  partire  d.i11a 
•oofloenxa  del  borro  Pel  osino  in  quello 
detto  delle  ^i7/e,  col  quale  eatra  nel  torr. 
Sterea  di  Cecina  ,  e  con  esso  entrambi  i 
territorii  rimontano  per  breve  cammino 
nella  direzione  di  seit.  a  ostro  il  torr. 
atesso  della  Stersa  per  attraversarlo  pres- 
ao  il  varco  della  strada  pedonale  che  da 
Mrinteverdi  mena  alla  Sassetta.  Di  là  voi- 
landò  direzione  da  ostro  a  lev.  t  poi  a 
acir.  passano  sopra  le  sorgenti  del  fosso 
Corsa/a  ^  il  cui  alveo  fi;iiicheggiano,  e 
poi  tì  entrano  sotto  il  mulino  di  Gualda 
per  scender  con  esso  nel  torr.  Lodano ,  e 
aef  aitarlo  finché  quest'ultimo  rio  si  too- 
la  nel  torr.  Stossera.  A  tale  sbocco  sotten- 
ìrs  dal  lato  di  pon.  la  Com.  di  Suvereto, 
che  presto  T altra  di  Moniever<li  abban- 
dona sul  vicino  fi.  Cornìa;  là  dove  di 
fronte  a  sctr.  trova  U  Cora,  di  Ma^sa-Ma- 
rittima,  con  la  qnale  cammina  per  quasi 
«n  miglio  contr*acqaa  aeiralveo  del  det- 
▼.  III. 


to  fiame^  che  poscia  abbandona  per  salire 
le  pendici  de* poggi  alla  destra  della  Talle 
andando  incontro  al  torr.  Gualdicciòlo. 
Costà  cessa  la  Com.  di  Massa  e  sotteaira 
a  confine  dal  lato  di  lev.  quella  delle  Po- 
maranee  mediante  il  torf.  predetto  GmUm 
dieciolot  che  insieme  rimontano  lino  ^rta- 
so  al  bivio  della  strada  pedonale  prove- 
niente da  Csnneto,  e  che  ivi  biforca  per 
Lustignano  e  per  Seraxsano.  Al  di  là  della 
qnal  via  scendono  pel  fianco  mediante  il 
lorr.  Ritasso  sul  fianco  dei  poggi  che  ehiu- 
dono  a  lev.  la  vallecola  della  Sterza  di 
Cecina;  e  dirigendosi  lungh*essa  verso 
maestr.,  da  primo  lungo  il  torr.  Ritasso^ 
di  poi  per  termini  artificiali^  trapassa  la 
strada  pedonate  che  da  Catinélo  va  alle 
Pomarance;  e  finalmente  ritornando  ael- 
r  alveo  del  torrente  predetto  dopo  un  al- 
tro buon  migl.  il  territorio  comunitalive 
di  Monteverdi  trovasi  a  confine  con  quel- 
lo della  Com.  di  Montecatini  di  Val  di* 
Cecina,  col  quale  ritorna  ben  tosto  nell* 
alveo  della  Stersat  mercè  coi  le  due  Com. 
si  dirigono  da  seir.  a  maestr.  fino  al  borro 
del  Confine  t  che  discende  dal  Poggio  ai 
Pruno,  sul  quale  s'inoltrano  sino  alla  via 
di  Bolgheri.  Giunti  sulla  cima  del  monte 
viene  a  ronfine  dal  Ulo  di  pon.  la  Cum. 
di  Bolgheri  situala  di  fronte  alla  nostra 
lungo  la  via  predetta  sino  alle  sorgenti 
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MONT 


ilolfliViVo.*  queHo  botro  sotUnlr»  l.oo- 
munitli  della  Gherardetca ,  oon  lu  quale 
queits  di  Manteverdi  fronteggia,  ili  pri- 
mo medianle  il  botro  sudilello  oclladire- 
zione  di  lev.,  e  qiiiiidi  dirimpetto  a  icir. 
per  rilornare  aelU  Sterta  di  Cecinii.  Con 
coteila  Bumana  li  toccano  la  due  Cora, 
per  cìrc.  migl.  .  ì  di  cammino  aell.  di- 
rtiiooe  di  lib.  lino  al  f^ado  alla  Larnt , 
mercé  cai  wlgano  il  poggio  di  SegaUri 
■ino  al  ureo  della  itradn  pedanule  cbe  Ja 
Uonleverdi  vimCutagneto.  A  queito  pua- 
lolroTaii  il  lorr.i'e/o*i/io,  col  quale,  cam- 
biando UirezioDe  da  poii.  a  ostro,  la  dua 
Com.  «anno  a  rirrovare  quello  dille  f^it- 
U.  dote  ritorna  a  conlìne  II  Icrritorioco- 
manjlalivo  della  Saiielta. 

I  maggiori  corsi  d'  acqua  cho  Umbi- 
■cono  ,  o  che  pat»na  per  la  Comunità  di 
Monteverdi,  fono  il  fi,  Cornia,  i  lorrenli 
Sitrta  e  Sleriuola,  H  Xoistra  e  il  Hì- 

Non  ('incontrano  itrade  rotabili   pel 


■  nel  II 


e  tutte 


«per 


luUl' 


o  lerrltofio 
pedonali. 

Fra  le  maggiori  montuoiiiA  conUii 
quella  At\Poggioal  Pruno,  il  qinle  pres- 
to al  confìne  de'  tre  lermioi  con  la  Com. 
di  Bibboaa,  di  Mantecatini  e  di  Monte- 
verdi  ai  alla  la^ì  br.  iopra  Ìl  livello  del 
mar*  Uedi  ter  ranca. 

Uno  dei  documenti  più  eurioii.ie  non 
pili  importami,  relati«aiiiente  ai  limili 
terriloriali  della  Cam.  in  diicorio,  io  ri- 
lenfo  ti>  quello  del  3l  mano  isg6  esi- 
liente nell'Arch.  Uipl.  Fior,  fra  le  pei- 
^amene  della  Com.  di  Volterra.  Trattali 
ivi  dell'eiame  giuridico  di  teilimoui  icel- 
lì  fra  i  vecchi  abitanti  di  Manteverdi,  del 
Sano,  della  Leccia,  Seranino  e  Caili- 
glion-Bernardi ,  cattelll  tulli  del  couUdo 
volterrano,  che  flanchegpiavaao  in  Val- 
di  Cornis  da  più  lati  ìl  terrilorio  comu- 
nitaiivo  del  diitriilli)  Caitel  di  Cornia , 
per  riaonoicenie  i  perduti  confini. 

Se  poi  doveiii  l'*t*  una  parala  della  qua- 
lità fìiiche  ,  variet!>  B  ìndole  delle  rocce 
che  cu  oprano  la  iiia)[([lor  parte  de' pog|iÌ 
di  queita  comunìlìi,  direi  che.iebbeneco- 
lU  il  luolo  mtMtri  dì  tnatu  appartenuto 


MONT 

in  generale  al  lecrenoiecondaricdviri^ 
pennino,  come  larebbe  il  macigno, il aU 
care  compatto,  ecc.,  pure  niuaa  ilelk  kk. 
ce  facicnli  parte  dctt'oiaatura  di  coltKi 
monti  può  dichiararli  aiiolutamcDleirli^ 
licB  ad  alcuna  di  queliti:  eitendocU ba. 
to  il  calcare,  quanto  il  macigno  trvvna 
coita  alterali  non  lolo  dalle  maue  a£ab. 
liche  che  leparano  la  Valle  della  Cmiii 
dal  valloncello  dalla  Slerta ,  come  ftr  e 
lempio,  dalle  grandi  malie  di  gabbai tU 
emersero  fra  Serenano  ,  e  Monte  Kg Uì 
eo.  ma  ancora  dai  poteuli  Rioni  di  i[aM 
calcare,  e  talvolta  di  quarao  lemitnifai 
rente  che  in  Forma  di  calcedoaioallnfèri' 
aaiio  in  varia  direiìoae  e  rìempiene  ik 
pi^  lucfhi  le  rocoe  iiralirtirini  woonilnii 
•tuie  alterale  negli  eleoienti  e  ilrullan. 
Anche  la  parie  geopoiiìca  di  qiiettt  tr> 
munita  indietreggia  assai  in  pnipunkai 
di  altre  (ue  vicine,  loitochè  i  boKhi  dJ 
leccio ,  di  lugbero,  e  di  ig<i|ii,  le  triti  H 
cailagno  eoe.  cuoprono  I4  mauiroa  pulì 
della  >ua  luperiicie  territoriale,  dortilli 
opporlufte  itagloni  abbondano  i  fua{L 
e  ipecialmentu  i  prugnoli  i  ineutiv  uw 
piccola  i  la  ponione  <lel  molo  cnlUiifg 
d  vigneti,  a  alberi  fiuttireri  e  a  umalt. 
Culi  il  legname  ,  il  carbone  e  la  paiMi 
per  gli  animili  bovini,  cavallini,  awitl^ 
pecore  e  capre,  coililuiaoono  la  nnHJM 
riioria  dei  poiiideiiti  terrieri  coiti  i»n 
i  volatili  ed  i  quadrupedi    lalvalia  loa^ 

eopioia  per  molli  mesi  iJeli'  anno. 

LaComuuìtkdi  Monte- Verdi  «Uxb 
tua  organiiiaiione  dalla  legge  del  ptiw 
aprile  1776.  —  Elia  mantiene  un  ia>A> 
co  chirurgo  e  un  maeitro  di  aouol'. — 
Con  motuproprio  del  ai  ottobre  iSJ;  l| 
loppreiu  la  potoiteria  di  Moo  le  verdi,  ij 
il  luo  territorio  fu  itaccato  <lal  Confi  é 
Pila  per  riunirlo  a  quello  di  Groncleti* 
lieme  con  l'altro  della  Sasiella,  din». 
denti  entrambi  dal  Vicario  R.  di  b» 
piglili,  dov'è  l'ingegnere  di  Circondili^ 
inenireta  cancelleria  comuiiilalivaniit 
le  Pomarance,  I'  ulìiiodi  eiationedel  lU. 
gislto  a  Piombino,  U  oomervdiione  dilli 
Ipoteche  in  Volterra  ■  il  tribunals  di  fti 
ma  e  acconda  (lUnta  in  Groaicto. 
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f^VADtlO  della  Popotauone  della  Comunità  del  MtouTnrUMDt 

a  tre  epoche  diverse  (*). 


aai 


Nome 
'  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolazione 


Almo 

i833 


hH^m^ 


àWSO 

i83g 


o  con  r  ali- 
di Caselle 
su»  con  Fan* 
di  Oualda 


S.  Lorenxo  e  S.  Qairi-  ^Qaetti  popoli 
co,  Pieve  /  spettano    ella 

S.  Àodree  e  S.  Maria,  C  Diocesi  di  Voi* 
PicYe  j  Xtttm 


ft03 
5oS 


taO 
Oai 


ToTjLM  ....  Abit.  N,^    $1%       7O8       847 


'fi.  Manca  la  popolatone  del  174S,  per  essere  a  qudV epoca  la  Comunità  di 
*erdi  sotto  la  giurisdieione  marchionale. 


FTE-VERDI,  e  MONTEVERDl 

alle  dell*  Ombrane  sanese.  —  Gis. 
e  titolo  di  castello  con  cappella  (S. 
s)  nella  distrutta  pieve  di  Ancaja- 
.  di  Paganico,  Cam,  Giur.  e  circa 
.  I  a  grec  di  Gampagnatico,  Dioc. 
di  Grosseto. 

sde  in  una  collina  posta  presso  la 
nza  del  torr.  Lanto  in  Ombrone, 
•asso  di  Maremma,  il  Cast,  di  Pa- 
e  l'osteria  dt* Cannicci. 
bbero  signoria  i  conti  delTArden- 
i  quali  fino  dal  secolo  XII  dona- 
olti  beni  col  padronato  della  eh. 
iteverdi  alla  loro  badia  di  S.  Lo- 
dell*  Ardenghesca  sotto  Givitella, 
il  Pont.  Celestino  III  con  breve 
aprile  1 194  confermò  a  quei  ceno* 
e  porzioni  del  castello  e  corte  di 
rerdi  con  la  chiesa  ivi  situata. ^- 
DiPL.  Fioa.  Carte  del  convento  de- 
geli  di  Siena). 

1994  dovendosi  eleggere  il  nuovo 
della  chiesa  di  Monleverdi,  il  pie- 
Anca  jano  pretendeva  di  darne  Tin- 
ra  senza  il  consenso  dei  monaci  e 
Mte  delPArdenghesca;  per  la  qual 
rimessa  la  questione  alTarbitrio 
giudici,  i  quali  con  lodo  del  14 
134  decisero  che  il  pievano  dovesse 
presente  ali* installazione  del  cbie- 
roonaco  o  oblato ,  che  dati*  abate 
■denghesca  fosse  slato  eletto  in  ret- 
ila cb.  di  MonteverJi ,  a  condizio- 


ne ch6  r  inveiti to  prestasse  abbidienat 
airabate  nello  spirituale  e  nel  temporale, 
e  che  il  pievano  d*  Ancajano  lo  investisse 
soltanto  nello  spirituale  (Zoe.  eit,) 

Nuova  donazione  alla  badia  testé  ram* 
mentata  fu  fatta  nel  18  maggio  it8t  da 
un  Ristoro  di  Pepone  di  aleani  altri  ef- 
fetti, parte  de*  quali  si  dioono  titaati  nel 
distretto  di  Monteverdi.  Anche  nel  «i  di- 
cembre ta65  1*  abate  deirArdenghesca  per 
pagare  diversi  debiti  del  suo  monastero  « 
dopo  ottenuto  il  consenso  di  quel  capitolo, 
alienò  alcuni  beni,,  compresi  i  fitti  soliti 
pagarsi  dagli  abitanti  di  Monteverdi. 

Finalmente  nel  i3  nov.  1981  l'abate 
di  S.  Mustiola  a  Torri  presso  Rosia  par- 
tecipò ai  monaci  della  Kiadia  Ardenghe^ 
sca  l*annuenza  prestata  dal  testé  defunto 
Pont.  Niccolò  IH;  cioè  di  poter  vendere 
una  porzione  di  eflfetti,  sino  alla  somma 
di  lire  i5oo,  che  la  stessa  badia  possedeva 
nel  castello  e  distretto  di  Monteverdi  e 
nel  vicino  Castellaccio  di  Ripa, 

Dopo  quest*  ultima  epoca  non  t'incon- 
trano più  documenti  confacenti  a  dima* 
strare  la  continuazione  del  gioapadronatd 
de*  monaci  deirArdenghesca,  nella  ohieta 
e  castello  di  Monteverdi,  né  di  cui  diritti 
sembra  che  d*  allora  in  poi  aottenlrassero 
alcuni  magnati  sanesi. 

Appartenevano  a  questi  ultimi  i  figli 
del  milite  Ugolino  di  Rustico,  i  quali  per 
istruraenlo  del  la  olt.  1194  alienarono 
alla  Rfp.  di  S\en«  ^t  U  ^^VoX»^  \v  V^^^ 


MONI 

l'io  ch'eiii  ponederana  Del 
eaitello  e  (ImIffIIo  Ji  MoDlcTCrtti;  meillre 
Uopo  Ire  anni  i  faltmaiilì  rli  iIcLU  cillì 
per  conlrHUudcl  7  sell  1397  fecero  ic- 
i)uiir*re  per  lire  gii  t  mIiIì  in  pigile  a 
NlreaU  ilal  la  a-iaHwu  de' Bansi^norl 
ili  Sieai  II  teru  parie  prò  iad'wita  del 
C»jt  ecorle  JiMoolcttrdi.  —  (A.»cb.  d«i.- 
L»  Rira»*».  DI  S>»i.  KaUffo  dtlP As- 
tunla  a."  ^ìi,,  gJS  e  pìC  ), 


eMui 


fnlironla^ 


eh»!  PnKiti  di  Kdmii,  la  qu»Ic  è  sDnei'i, 
ìiiiiriiit  con  III  cbie.ia  11  qiiclU  nnchn  pii 
«aita   dJ    Paraoloo.  —  red     Pjiaiiicc),   1 

Woirrir  r,.D,  in  Val-Tiberina.  —  Er 
uno  de'cxutli  .Iella  Com.  Giur.  della  Pie 
ve  S.  Stefoio  oompreto  nella  tignoria  de 
i  di  Monlpdoglio  poscia  '  '~ 


liit«la  mII*  ct>.  di  S.  Hì«l>el«  ■ 
Vellolini,  gii  HIBlillalr;e**cnd»  che  quel- 
la toppresta  eh.  pteb^ii^  dell*  diaceli  lae- 
clieie  è  liiuala  net  ino  ditlrelto  ;  e  ddU 
cui  fabbrica  avania  tullora  un  petao  A 
tribuna  al  confine  della  bandita  del  Pof- 
f  il  a  Calano  in  un  podere  (lc*iigaofi  (m> 
leoUi  di  Peicii. 

Soln  qui  a^tiiungerò.  che  nsl  tre.  XIH 
Monle-VcUolini  dipendeva  (irr  il  ciiih 
d<l  Comune  dì  Fi.iloia  ,  mrnlrc  per  Tee- 
clesi»Lico  formara  i'eiireiiia  f>iucÌMliti»- 
ne  orienlalc  dc'ieicovi  di  Ldoc'. 

Nel  calalnp)  delle  chiese  di  qDe*t'atIi- 
ma  diocesi,  redallo  nel  1160,  è  icfulnli 
Ih  chiesa  di  S.  Donnino  ■  Cerbaja ,  «{(i 
deira  a  CaiteKJiartini  artnta  alle  faMe  e. 


uli  del 


poltri 


>di  I 


Are.* 


Mie  il 


altri 


k' 


luughi  del  coaUdo 

ino  marta  lUfi  face  U  aua  (ononiiuiauc 

aita  Rcp.  Fior Tei.  Piavt  S.  Sra^ao. 

MO^TEoeix»  VERRUCA.  TeJ.  Vi.- 
ftaet  e  Vhiruiou-  

MCMTK-VETTOLINI.o  VETTOLINI 
(«o»  reetu/t>u']nelUVildÌ-NieTole.— 
Cbh.  con  oh  ma  ptrroccbiale  (S.  Michele), 
Dal  a  aanesta  ranlica  pieTc  di  S.  Loren- 
zo A  tafano  ;  dal  qual  Cali,  prende  il  ti- 
tolo una  Utile  Dna  Terre  di  Val-di-Nie- 
Tole,  oel  capoluogo  e  Gì  or.  di  Haniiini- 
manobuao,  Dioo.  di  P«c<h,  una  volli 
di  Laeon,  Comp.  di  Kireoze. 

Risieda  sul  Ranco  occidentale  dei  Mon- 
ti di  tetto  a  Pisloja  ,  altrimcnLi  detti  del 
Barca,  a  di  ISoat'  Albano,  nel  gr,  3S°  3a' 
5' long,  e  43*  St'H'lalit.  1*1  br.  lopra  il 
Ittello  del  mare  Mediterraneo,  quati  due 
mifl.  a  tcir.  di  HouiuuiuiaBo  basso,  8 
migl.  a  ostrO'lib.  di  Pistola  ,  g  in  circa 
■  «air.  di  Peicia.  e  14  ini|l.  a  seti,  della 
cittì  di  Siinminiata. 

Le  f  icenile  itoriche  di  questo  cailello 
dopo  la  derilione  delle  Terre  di  Val.di- 
Kietole  alla  Kep.  Fior,  mediante  il  trai- 
tato  del  iS  giu|t.  i3i9  sono  talmente  col- 
legate  eoo  quelle  di  Moatummana  da  do- 
*er«  riniiare  il  lettore  ■  quell'articolo. 

Anche  le  cose  relative  alta    giurìsdi. 

ÙODe  ecclesiastica  possono  di  ni  quali  uni- 

(arni  fra  le  Due  Terre ,  >e  non  che  le 

Reame  della  pitie  di  S.  Lorenio  a 

Va^ue  fHraBalrisfarileiuaiemeeoI  bat- 


Vetbolini,  U  quale  ohicia  t*i  «i  didkùn 
compresa  nel  ierrìtorio  piitojeaet  wwte 
che  dipendesse  in  quanto  atln  spirituali 
dalla  pieve  di  Va[.no  Milo  I.  diooess  » 
Lacca.  —  fed.  Castu.  HiMTlnt. 

InfHtti  inforno  al  mille  si  oeDinMfc 
finivano  col  tìtolo  di  Cerha/t  due  co»- 
trtde  nella  slessa  Vil-dì-Kìevole.  noadeU 
le  quali  situala  a  pon.  del  pedule  di  t^ 
cecchio  fra  l' Altopatcio  e  il  ponte  ■  Op- 
piano, e  l'altra  posta  a  lev.  dello  *I»M 
pailule;  di  modo  che  da  questo  fato  M< 
■olimenle  la  contrada  di  Cartel  Kartiiù, 
ma  ancora  il  territorio  di  Monla-Vrtlolh 
ni,  ossì.i  della  pieve  di  V^tjauo,  portava 
il  oomiiinotadi  Ctrbaje.  Ciò  é  ptwlla 
fra  gli  allri  da  un  istrumcnlo  dcll'ii  \*- 
gito  936,  col  quale  Corrado  vcaeoto  11 
Lucca  diede  l'invettitura  a  un  prete  del- 
la eh.  pleh^na  de'SS.  Gin.  BatUita  a  L» 
renio  *iVo  loco  Cerbaria  ubi  dicilar  fa}»- 
no,  mnilre  tre  giorni  dopo  il  nuovo  ivl- 
tore  atliilò  tulli  i  beni  delU  iie»a  pitM 
comprrte  le  decime  che  p;<gatanogli ai- 
tanti delle  ville  di  quel  piviere  ivi  dni- 
gnaleK>lloiooinÌdi  rrt/ano.  d  Ì  Cer*^ 
di  Sterugnano,  di  Boneo ,  e  di  forriiaD. 
■^  Net  qual  documento  non  nnniinan.lwi 
Ira  le  ville  del  piviere  di  fa/ano  questa 
di  Monte- Ve  Itoli  ni,  vi  è  Inogoadnbilar^ 
o  che  a  detta  epoca  queil'  ultima  partas« 
altro  nomignolo,  oppure  «he  allora  p«b 
esiiteise.  —  (Haa.  Lecca.  T.  IV  a  V.} 

Esisteva  beud  nel  1360,  loMo  cb«  fi* 
te  chiese  del  piviere  di  Vajaiio  fu  regi- 
strata per  prima. ouÌB  per  prioria,  ^oel li 
di  S.  Uicliete  a  t/entt-fettotini. 
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Nella  repartiiione  fatta  nel  i35$  del        La  parr.  plebana  de* SS.  Miehelee  hm- 
éiftrettodi  Val-di-Nievole  dipendente  dai    renio  a  Munte  «Vet  teli  ni  »  nel  i833  ave* 
dominio  fiorentino,  questa  provincia  oom-    rm  i5oi  abit. 
'  pone  vasi  delle  seguenti  comunità  ;  i.  Pe*        MONTE  dilla  VERHIA.  —  f^ed.  Al* 
seta;  a.  Honte-Catini;  3.  Monsummanoi    viaaiA. 

4-  Massa  e  Cot*ile;  5.  f^eliano;  •.  Sora-        MO?ITE-VIALE  nella  Valle  della  Ma* 

mi;  7.  Baggiano;  8.  lizzano;  9    Monte-  recchia.  ^- Piccolo  cms  eompreso  nel  pop. 

^€itoìino\  IO.  Siignano;  11.  La  Costa  e  e Gnm.  della  Badia Tedaldii,Giur.  di  Sèiti- 

Castehecehio.  no,  Dioc.  di  Sansepoicro,  Comp.  di  Areno. 

Nel  i365  I4  provincia  stessa  fu  divisa  Era  uno  de*  la  comunelli  cbe  furono 

in  tante  leghe,  una  delle  quali  abbrac  riuniti  in  un  solo  corpo  di  amministra- 

•lava  le  comunità  dì  Monte  Vettolini,  di  zione  alla  Com.  della  Badia  Tedalda  con 

Moosuromauoe  di  Monte-Catini.  motuproprio  del  94  lugl.  1775. 

Perciò  che  spelta  la  ntoria  civile  e  mi-  MONTE  VITOZZO fra  la  Val-di-Fiora 

filare  VjÉreh.  Dipi.  Fior.  po«sie<le  varie  e  quella  delln  Paglia.  •—  Questo  monte, 

pergamene  dal  i338  al  1377  relative  alla  sul  cui  vertice  esistono  le  rovine  di  un 

consegna  che  a  nome  del  Comune  di   Fi  caittello,  e  che  si  alza  iSqi  br.  sopra  il  li- 

r«nse  prendevano  ogni  sei  mesi  i  Castel-  vello  del  mare  Me<li terraneo,  »ta  di  mez- 

Inni    della  rocca,  non  che  i  potestà  di  zo  alla  Valle  del  fi.  Fiora  cbe  scorre  al 

Ifoole-Vettolini.  Fra  le  quali  citerò  per  sno  pon.,  mentre  al  suo  lev.  si  aprequelia 

latte  una  del  ao  luglio    i34i,  quando  della  Paglia. -^  Esso  dà  il  vocabolo  a  un 

■aess.  Gentile  del  fu  Scola jo  de*signori  da  villaggio  con  eh.  parr.  (S.  Giacomo  Mag- 

Somma ja  di  Firenze,  essendo  stato  eletto  giore)  situalo  alle  falde  del  monte  omo- 

«nstellano  della  rocca  di  Monte- Vettolini  nimo  verso  grec.,  nella  Com.  e  circa  migl. 

wm  riceve  la  consegna  dal  suo  antecessore.  8  a  seti,  di  Sorano,  Giur.  di  Pitigliano , 

Con  altra  scrittura  del  ao  giugno  i38S,  Dioc.  di  Sovaoa,  Comp.  di  Grosseto, 
vogata  nel  Castel -Guineldo  (a  Figline),  Fuvvi  costà  sopra,  come  dissi,  una  roe- 
Gttido  del  fa   Francesco  Franze.^i  della  ca  de*  nobili  Baschi,  uno  dei  quali ,  Ra> 
Foresta  nominò  in  suoi  procuratori  Bue  nieri  d^i  Baschi,  nel  i4i4  si  sotlomisccoa 
ciano  balestriere  del  popolo  di  S    Maria  ilC'ist.di  Moote-Vitoszo,sQodistretto,  uo- 
ìb  Campo  e  Filippo  di  Martino  del  pop.  mini  e  giurisdizione  sotto  raccomandigia 
di  S.  Maria  Ughi  per  rinunziare  davanti  della  Rep.  sanese;  nel  quale  stato  si  man* 
ai  priori  delle  arti,  e  gonfaloniere  di  gin-  tennero  i  Baschi  sino  a  cbe  la  Signoria 
•timia  di  Firenze  ali*  ufizio  di  potestà  di  di  Siena  per  atto  del  4  ott.  i43i  entrò  al 
M«Mi  te- Vettolini,  cui  era  stato  eletto  in  possesso  del  castello  di  Monte-Vi  tozzo  per 
rivapiazzo  di  Silvestro  di  Serotino  Bran-  cessione  fatta  da  Angiolo  di    Francesco 
cacci  cittadino  fiorentino,  il  quale  adem-  de* nobili  Baschi  tanto  in  nome  proprio, 
piva  allo  stesso  incarico  sino  del  97  sett.  quanto  come  tutore  di  Gioran  -Ranieri 
i36a.  — (/oc  eit.  Carte  delVÀreh.  gener,)  lao  nipote  figlio  del  fa  Ranieri  di  Fran* 
Nel  balzello  imposto  nel  i444  ai  popoli  cesco  de'  Baschi.  — (Aaca.  dclli  Rrroaisà- 
ééì  contado  e  distretto  fiorentino,  la  Terra  oioht  i>t  Siewa  ,  Consigl.  delle  Campane  ^ 
di  Monte-Vetlolini  fu  tassata  per  16  fior,  e  Balzana  n,**  181.) 
^aella  di  Monsuramano  per  la  fior.,  e  1*  Più  tardi  Monte  Vi  tozzo  essendo  stato 
alira  di  Monte  Catini  per  40  fior,  d*  oro.  incorporato  al  dominio  de*  conti  Orsini 
Una  gran  parte  del  territorio  di  Mon*  di  Pitigliano,  uno  di  questi  oltimi  dina- 
Ic-Vettolini  sotto  il  governo  dei   primi  sti,  il  C.  Gio.  Antonio  degli  Orsini  per 
Grandnchi  fu  dichiarata  bandita  «Iella  Co-  atto  solenne  del  di  9  giugno  1604  per- 
nm»,  coi  allora  appartenevano  le  fattorie  mutò  con  la  Terra  del  Monte  S.  Savino, 
di  Castel- Martini f  oggi  della  famiglia  pi-  Gargonza,  Albererò,  Palazzaolo  e  Varata- 
atojeae  Banchieri,  quella  del  Terzo ^  e  1*  na  la  sua  contea  di  Pitigliano,  Sorano  a 
altra  delle  Caie,  ossia  di  Monte  Vettolini,  MonteVitozzo  col  dargli  inoltra  il  Gran- 
fiata alienata  fino  dal  17  agosto  i85o  alla  duca  un'annua  pensione  di  scadi  11684 
Ikmiglia  fiorentina  de*  marchesi  Bartolom-  a  altri  effetti  in  mobili  ;  alla  quale  per- 
■lei.  —  Ved.  MoitiirMMANO,  t   Vaìluo  muta  però  non  fa  data  estcutìone  prima 
[pturu  Dif  in  Va  I-di -Mie  volo.  ;dei  giugno  i8o8. 


MONT 

•  QiiiDili  il  Gr<in<luci>  Ferdlnao'to  II  Mn 

''AiplomH  Jel  IO  fehbojo  iGJt  (itile  6or.) 

ereiie  in  feuJo  Manle-Viloiwi  cnn  titolo 

di  tu I rche» lo,  che  confrri  al  conte  Gio- 

T)nnl  de'KTboldni  d.i  Moal»uto  e  luoi 

eredi  ronarbi  per  online  di  pTÌmoiieni- 

tur»;  il  (juil  l'cudo  rinnoTiilu  nel  17JH 

Il   fivore  del  come  Giulio  dii   Uonlaulo 

Tu  poi  nnuuiiila  dui  uoi  Jiicendcutì  al- 

bMron^  pr-niluMle  nel  9  giut;,  del  1784. 

_  ~  La  piirr.  d  i  S,  Jacopo  M  <^f  iore  ■  Bon- 

Btt-Vi toixo  nel  1833  uonliTi  ìoi  «hit. 

■     *(,»rs  rirMimi  o  FirAOKo,  in  Vnldi- 

8ieTe Rn(H-H  ditlrulli  l'r<i  HoQle  C^- 

r-Ui  e  !;<  Futa,  i>eIJ«  Cuio.  Giur.  e  eìroa 
S  mi^l.  a  sell.  di  Barberino  di  Mugello, 
Dioc,  eCr.n.p.  di  Firenie. 

Aiiparioneia  queita  rocca  ai  conti  i1- 
herti  del  ramo  di  Moiile-Cirelli,  dov«  la 
Rep.  Finr.  nel  tS^g  per  tenere  in  fruuo 
fli  Ub^ldini  e  altri  nemici  tuoi ,  tì  de- 
putò H  guardia  GioTanni  di  Conte  dei 
Heilici,  al  quale  perù  fu  ordinalo  poco 
dopo  di  farne  la  reitituiione  ai  magnati 
padroni  di  quella.  Ma  non  corte  mollo 
tempo cheTano da  Manie-Carelli  rompen- 
do la  pace  cai  Fiurenlini  ai  collefn  con 
l'arcÌTeico*e  VìkuiiIÌ  di  Milano,  le  cui 
^nti  armate,  appena  penetrale  nel  Mu- 
gello, TI  furono  accolte  dal  ribelle. 

Ma  le  quelli  non  pn^ò  tubilo  la  me- 
ritata pena,  mediaiile  la  pace  di  Sjiriana 
del  i35]  ,  non  polé  scaniiirli  una  secon- 
da  folta,  allon^bè  nel  i36o  il  conte  Timo 
trovandoli  inTeitilodai  loldali  Rorcnlini 
li  rifu^fi  co' masnadieri  ed  altri  ibitndili 
del  Comune  di  Fireoae,  eli' sfili  raccolse 
Mila  roccdlMonle-Viraeni  .llor>qu..Q- 
do,  aeritela  Matteo  Villani ,  efili  .i  miae 
millamenlR  iuIIe  dilese.  L' oite  fiorenti- 
Ba  *e  fili  nsiediò  dal  linire  dì  agosto  del 
iISo  lino  al  di  8  aettembre,  nel  quii  di 
ri  cominciò  a  dare  battaglia  ,  sicché  il 
conte  eo'suoi  mairatlori  fu  coslretto  ren- 
derli alla  mi  lerirordl*  del  Comune  di  Fi- 
renze; m»  per  lo  bando  che  a  ve  in  di  ri- 
belle fu  derapi  I  ri  lo  in  Firente  a  di  ^^  del- 
rocca  di  Monte  Vi 


(idoprata  netl'eapugoa 
MonteViT.ffiii,  la  em  .:u..».i>  «.».< 
proT'isione  del   36   selt.  dell' anno  «■ 


■agni 


»l  ti 


>te;u( 


mbre 


che 


fu  data  in  custoilia  a  un  calteli 
inviò  ctutì  la  Rrp.  —  ra.  Cit»i 
MeoELt^o,  e  Moirn  Cikulli  nella  Vdl-dì 


agli  uomini  di  Man»on». 

iMONTE  VOLTaAJO.  o  VOTE&il|i 
{Sfùns  Fallrajut)  in  Val-tl'Era.  _  Qiift 
forte,  allualmenle  ridodo  in  macrfitcW 
sottostante  villa  lipnorile  ili  eeia  & 
li,  dove  fu  un'antica  pie*e  preporilgi^ 
d^  lun^a  mano  riudiiH  a  quella  di  l|i 
finauD,  nella  Cam.  Giur.  Dioc.  t 
migl.  3  a  lev.  di  VoIteiTs  ,  Comp.  H  Rt 

È  un  monlioello  della  figura  di  ui  a» 

rocce  terpentinoae  emeriw  dimeii«  a  m 
terreno  marnalo  teriisrio,  alt*  tuie  M 

genti  dell' £''a  ,  mentre  pana  al  tuo  Ut, 
la  strada  provinciale  Tollerrani  tht  fg 
la  sinuosa  eretta  dei  pofli!>  di  Ilaiualkt 
(li  SpicchiajoU  tcende  dalle  pendici  Mt 
alCMB  cittii. 

La  memoria  più  aulica  auficrtliK  li 
questa  luogo  li  legjre  in  un  piacilo  KM* 
presso  Monte- Voi  tra  )o  nella  c»a  di  F* 
Irò  vcuovodi  Volletr-  li  i^  giugMW 
l'anno  967  dal  March.  Oberto  «mie  U 
Palano  alla  presenu  dell'  Imp.  OtlDM^ 
di  molti  vescofi  ,  ftiutlici  e  magnali. 

Coleale  semplici  indicazioai  ilaaaoW- 
alanlcmenle  a  conoscere,  che  i  vncotir^ 
lerrani  lino  d'  allora  tenevano  in  HiMk 
Voltrajo  tale  abitazione  da  poterti  §•» 
gliere  l'Imp.  con  una  numeroiacorU.il- 
fatti  lo  itesso  veacovo  nel  1  giugno  iffl 
fece  una  permutatiti  beni  (kwIì  nellaesm 
di  Monte- Voi  tra  |o.  —  Può  d*r«  qaalte 
idea  della  rieeheua  di  cotesto  Vetc.  Fi» 
tra  una  donazione  vislosn  dì  «Obiti  di  Mi 
proprietk  fatta  ai  canonici  della  ana  Mt- 
tedrale  mediante  istrumenlo  rogato  mI 
palazzo  vescovile  di  Volterra  li  >3oltohi 
drir  anno  974  .  col  qunle  aggiuOM  al  p- 
Irimonio  di  quel  numeroso  e  Iroppo  p 
vero  capìtolo  i  beni  della  eh.  di  &  Gìif 
ftio  potla  sulla  Cecina  preuo  le  MojtJìf' 
gir,  e  quattro  poderi  in  Cnsa-ffuot*  pf» 
so  licbeto,  ora  lilla  Insliiiami,  non  ouAu 
lungi  dalle  Jfo/e-iVuave.  coB  nitrì  Icrim 
situati  in  luogo  appellato  SorrlpuU. — 
[Muair.  jlnl.  M.  Jr>/Ì  T.  I.) 
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Provano  sempre  meglio  l'antica  tigno-  nel  oastero  e  borgo  Ji  Monle-TolUnijo ,  a 

eserciUla  dai  vescovi  volterrani  sopra  coiidisioue  peraltro  che  il  Cornane  «li  Voi* 

Cast.  Ji  Monte- Voi  tra  jo  molte  mem-  terra  per  ao  anni  non  im|ionesse  alcuna 

ae  di  quegli  archivj  vescovile  e  comu-  sorta  di  daxio  a  quelli  abitanti,  (/oc.  eii,) 

ativo,  tra  le  quali  citerò  due  diplomi  Fu  coteata  una  delle  cagioni  per  cui 

re  Arrigo  VI  (anno  1 186)  e  dell*!mp.  nel  ia35  ripullularono  le  discordie  fra  il 

lerigo  li  (anno  laaS),  relativi  alle  con-  Veto.  Pagano  e  i  Sangimìgnanesi  da  una 

lioni  accordate  a  quei  prelati  per  la  parte  e  il  Com.  di  Volterra  dall* altra,  le 

risdizione  temporale  sopra  varii  luo-  quali  cagionarono  strati  ed  incendi  alno 

della  loro  diocesi,  fra  i  quali  il  ca-  a  che  fu  fatto  compromesso  dalle  parti  bei- 
lodi  MonteVoltrajo  con  le  sue  perti-  ligeranti  in  Rolando  Eosso  po-leatii  dee 
ite.  Mancato  però  il  potente  Vesc  Idei*  Fiorentini ,  e  poi  in  RuliMoonte  da  Itfau- 
ado  Panuocchieschi ,  i  Volterrani  co-  dello  di  lui  successore.  Quest*  ultimo  nel 
iciarono  a  muovere  lite  Pagano  di  lui  lugl.del  ia3opronuuxiò  un  lodo, col  quale 
ncssore  per  cagione  specialmente  del  fra  le  altre  cose  si  dichiarava,  che  il  Cast. 
it.  di  Monte- Voltrajo.   Ad  oggetto  di  di  Monte- Voltrajo ,  allora  custodito  dalle 
mare  tali  vertenze  s*  intromisero  nel  milizie  del  Gom.  di  Volterra,  non  appar- 
:  3  ,  come  mediatori,  i  consoli  di  quest*  teneva  a  questa  citià  ;  e  vi  si  aggiungeva 
imo  Cast.;  ma  perchè  i  Volterrani  ri-  la  ragione,  ohe  ai  Sangimìgnanesi  piace- 
aroQO  di  starsene  a  un  lodo  pronuniia-  va  che  tfonte-Voltrajo  fosse  libero  e  indi« 
lagli  arbitri  nel  maggio  del  1214^  il  pendente.  Appena  conclusa  la  pace.  Db-* 
Bt.  Innocenzo  IH  e  in  seguilo  Onorio  natoUbertiui  podestà  di  Volterra,  con  at« 
tuo   successore  interposero,  sebbene  lo  del  16  selt.  I936,  giurò  a  nome  suo  e 
(Sa  effetto,  U  loro  iiutorità  con  minaccia  della  città  di  lasciar  tornare  libero  in  Vol- 
le acomunica,  per  indurre  il  potestà  ed  terra  il  vescovo  Pagano  con  la  aua  fami- 
eggitori  del  Comune  di  Volterra  a  de-  glia.  —  (  AMma.  nei  ^esc.  di  f^olterra,  ) 
trre  da  ogni  oslililà  contro  i  diritti  ba-  .    Infatti  il  Com.  di  Monte- Voltrajo  dop«i 
leli  del  loro  vescovo  Pagano  Paunoc-  detta  pace  si  governò  indijiendeule  dal 
ietchl.  vescovo  e  dalla  città  di  Volterra  sotto  la 
Frattanto  i  Vultcrraiii  andavano  acqui-  protezione  dell*  impera  Igre  Federigo  il, 
ndo  dai  terzi   [MSNes^ori  case  e  piazze  al  quale  i  suoi  abitanti  «i  erano  soggettati 
Monte-Voltrajo.T.ile  fu  la  compra  fatta  liberamente,  consegnando  alla  curia   im- 
ito di  14  agosto  ilelTanno  1217  da  Ri-  periale  la  rocca  e  il  loro  oaslello.  Ciò  ap- 
b'ero  del  fu  Guillicioue  de* signori  del  |Nirisce  da  un  privilegio  del  i5  maggio 
st.  di  Negra  e  dalla  sua  moglie  e  figli  1946  concesso  ali*  università  di  Monte- 
r  lire  xao  moneta  di  Volterra,  oonsi.  Voltrajo  da  Federigo  d'Antiochia  vicario 
!Ote  in  case  situate  nella  rocca  di  Mon-  generale  in  Toscana  per  1*  Imp.  Federigo 
Voltrajo.  Tale  fu  Taaiuisto  fallo  nel  i5  II;  mercè  cui  vennero  assoluti  per  (rean- 
▼.  1933  a  nome  del  Comune  ilaCorsino  ni  gli  uomini  del  Com.  di  Monte- Voltrajo 
ingalaudi  potestà  di  Volterra,  mediante  dalle  servitù  e  obbligiii  dovuti  alla  corte 
prexzo  tli  mille  lire  pagate  a  Burbone  imperiale,  onde  sgravarli  dai  debiti  con- 
»rao  del  fu  Alberto  per  la  metà  di  una  tratti  |>er  causa  delle  guerre  (lassiite  ;  e 
•a  e  d*  una  piaggia  con  muri  nel  cas-  nel  tempo  stesso  confermò  ad  essi  il  pri- 
ro  di  Monte- Voltrajo,  più  l'oliava  par-  vilegio  relativo  alla  nomina  degli  nfficia- 

di  una  torre  posta  in  dello  castello  col  li  e  alla  loro  mercede,  riservando  a  se  stea- 

iminio,  signoria  ,  uso  e  giurisdizioni ,  so  o  al  suo  vicario  l'elezione  del  p<idestà. 

e  il  suddetto  venililore  diceva  di  avere  Non  per  questo  il  Com.  di  Volterra  {>er- 

pra  il  cassero  di   Monte- Voltrajo.  -—  dòdi  mira  la  riunione  di  questo  forte  ca- 

acn.  DiFL.  Fioa.  Ccurte  della  Com,  di  stello  cotanto  vicino  alla  città;  lino  a  che 

oiterra).  ^-  Con  due  rogiti  del  36  e  3i  ottenutone  dai  Volterrani  il  possesso;  per 

mn.  1935  altri  in<lividui  venderono  al  atto  pubblico  del  3  magg.  laSa,  nrl  teus- 

un.  di  Volterra  la  loro  porzione   indi-  poche  era  potestà  il  C  Alberto  di  Tedice 

sa  della  torre  e  case  situate  nel  castello  de*  conti  di  Segalari,  furono  ascrilli  alla 

Mon  le- Voltrajo  con  la  respeltiva  giù-  loro  ciltadiuauxa  gli  abitanti  di  Moulco 

sdiiione  e  signoria  cbeluroapparlcueva  Voltrajo  e  quel  territorio  incorporate  .il 


ni  cotanto  ■ 

icolftila  in  UD4  lapida  di  mar-  nai  dei  i  «i  i  il  Canuoe  di  V..1le 

tdo  >u1l>  l'iccialii  di   S.    Giotannì  di  Voi-  viafi   od  ^ratdicenle  CÌTÌle  tolto  f li  gf 

lerrn,  dcIU  quale  li  agt^iuiicc,  che  all'epo-  dioi  del  ilio  potetlè. 
CI  meileiima  fu  riedìFicHtii  I*  cliicia  e  la         Nel  1417  una  faiione   IiinulluailU  H 

torre  di  Munte. Voi iraju.  VollernnLi'impa'lronldella  r»cu  J<X« 

Ciononoitaate  dieci  unni  dopo  la  toc-  te-''a'(/'(i/D,'lie  (ni  ari  17  a^oita  dal  il)i 
CI  di  Monle-Voìlrajo  fu  presa  e  caslaJila  fu  riconsegnati  per  Irallalo  alle  fmétiit 
dalle  mainade  del  vescovo  Alberto  di  Voi-  fiorentine.  —  (  iania.  Iitor.  Fior.  Lib 
t«rra,  tostoché  Ene  troTauiJaii  ■siediile  XIX.  .^  Caci**  O^.  cit.) 
dall'otte  ipedita«i  da  Volterra,  Del  dt  li  lììì  da  gnu  tempo  la  roru  di  Vim» 
luglio  t*Sa  per  alto  Rrmato  pr«i»  la  Voltraja  è  diiralta,  reMandntì  appeaaal- 
]a  porta  della  rocca  medeiiuia,  quei  m.i-  cani  aianii  delle  (ue  mura  cailellaDe.li- 
inadieri  dlchiararano  di  non  poterla  ul-  che  la  i^hie»  pletuna  alla  cui  rìnlifiniia- 
leriorraenle  difendere,  liccliè  U  riconte-  ne  tembra  cheappelti  l'ìicriiione  in  Mar- 
inarono ìniieme  col  Cait.  Manie. Voltmja  nto  del  taSa  non  eiiiteva  pìA  alt' «pia 
nelle  mini  del  potestà  di  Vo'terra,  lalvo,  del  tìnodo  tollerr-ino  fatto  nel  not.  dd 
dice  il  documtato,  il  pregiudiiio  del  ve-  i  356  tallo  il  Veu.  Pilip(K>  Beirorli  i  e  ■■ 
aeoTO  etetto  D.  Alberto  —  [  Giachi  ffi*cer-  luogodieiiaii  nomina  U  pit*«  Ji  Pi- 
ehi Sioriela tee — Ti>Gioin,^ia;ft  T.III  gnano. —  Della  prima  però  è  falla  nts.  , 
pa{!.  iiB  j.  lionc  in  un  contratto  del  mi,  cni  iuta-    , 

Ciò  armnnÌEia  con  quanto  (n  scritto  Tenue  il  prupoilo  con  due  cnnonìei  della    1 

dal  Cecina  nelle  sue  Notitie  itioriche  del-  pieve  di  H.  Voltralo ,  e  in  una  bolla  M 

la  citlìi  di    Volterra,  qusndo  dice,  ette  al  S  mano  i^ig  del  Pont.  Grcf-orio  IX. -^    ] 

*etoovo  Ranieri  essendo  succeduto  Alber-  (Qhcbi  ,  op.  cit.)  . 

lo,  i   Volterrsaì  fecero  uiolio  guasto  alla         MONTI.  — Se  maltisiim;  luopki  inT«- 

sua  rocc",  e  ad  altre  forlificaiioni  situate  scarni  porliino  il  titolo  generico  di  Hw«    I 

in  Monte-VollraJDiondeessi  nel  I96a  da-  non  lono  neanco  porhi   que'i    popoli  cIm 

vetlero  pagare  al  vescovo  predetto  U  iota-  hanuo   il   solo   qualiRcato  di    Xom.  di' 

ma  di  ]□□□  lire  pel  rifacimento  de'dan-  quuli  ci  limileremo  a  indicare  i  pife Odili 

ni,  e  forse  anche  per  la  resiiiuiione  della  coli' aggiungervi  il  dialinliTn  del  cap»      I 

rocca  e  per  la  impedita  giurìidiiione  in  luogo  della  comunità  e  Ueontisda  in  di    ' 

que<lo  luo  distretto.  sono  situati.  ' 

Infatti   nella   detcritione   della   Lira,         MONTI,  aPlEVe  oa'HONTI  in  Valdi- 

«•<ia  della  prediale  imporla  nel  laSS  al-  Macr'  —  Cait.  con  chiesa  areiprMon  (S.     I 

le  castella  e  terre  del  contado  volterrano.  Maria  Assunta)  nel  vicariato  foraneo,  e» 

a  tenore  degli  antichi  statuti  di  quella  muniti  e  quiii  due  miglia  a  lib.  dt  Lir- 

citt),  non  fa  registrata  quella  di  Monte-  ciana,  Giur.  di   Aolla  ,   Dioc.  di  Hiib- 

Vollraju.  Ducale,  git  di  Luni-Saruna  ,  Due.  J>      , 

Rei  i3t3  per  altro  il  suddetto  castello  Modena, 
dipendeva  dal  Co»,  di   Volterra  che  lo         Risiede  sopra  una  collina   posta  frali 

poiE  follo  la  custodia  della  potente  fami-  lorr.  Tavarone.  che  gli  scorre  ilal  tato  ft 

glia  de'Belforti.  Infatti  nel  iIGi  teneva  lev.  aicir.,  ed  il  torr.  Ciciglia  cke  (li 

la  rocca  stella    Fraoceteo  che   fu   fratello  passa  verso  pan. 

di  Bocchino   Belforli,   lirtinno  di   Voller-  11  Castel  Ae'MoiUi  diede  il   liiain  a  ■■ 

IH,  espulso  nell'anno  iletso  dalla  citlà,  Feudo  dei  M^la-pioa  ;  disinoilo  dal  (in 

mentre  i  Fiorentini  d'accordo  col  nuovo  mu  ceppo  dei  March,  di  Villafrancii.  ibi      , 

governo  di   Volterra  a' impoitesiarona  di  quali  nel  1  ISt  li  divisero  questi  de' JTt»      1 

Monte  Voltrajo,  1*  cai  rocca  nel  a6  teb-  11  coi  marchesi  della   Aiulia,  di    Tk"*- 

braio  del  iSfia  (Kt7e  comune]  fu  come-  nuin ,  d  i  /'o/ife- ffof (o  ,  d  ■    fiiitiMniM  - 

gnata  dal  lustellBno  Ranieri  del  fu  Giotto  di    .^uf/n.— Nel  iSlS  il  Marx^h.  Manila 

Santoni  dì  Firenir  al  suo  successore  Ri-  di  GioVitnni  Spinella,  in  eonaegnenaa  « 

dolfod'JacopoRidoIRcilludino  fiorentino,  una  divisione  f.ttla  con  altri  ffalvlli ,  ill- 

Nel  principio  però  del  secolo  XV  Mon-  venne  March,  de' Monti ,  di  c«i  fu  credi 
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M  ftglii  •  un  fl|lio  di  lui,  ap-        Il  trnppa  d«'  Monti  tiinntMi  trovati 

alia;  lino  a  che  alla  morie  di  «iraowritlo  fra  i  gr.  ij'Sg'a  a8*  ;' Ion|. 

DoHarch.  (innoi5aS)ìl  feudo  a  il  «r.  «r  si' e  ti*  31'  lilit 
'a  reparttto  tn  t  |>iit  [irottìmi        La  loro  oiaituri  «iLariore  eoDHria  ìa 

quei  toparcbi-  gran  parte  di  macif  no  ichiitofo  beila  ipM- 

■  di  S.Marii  Aitunia  de'Jfonlf  io  alteralo  e  canfarlilo  in  pbbro  roM» 

ontxa  61S  abil.  e  in  faleitro  diiipriDi.  Coteila  metaaor* 

DI  CIVITELLA    <teir  AiDM-  foiì  pietroM  t  piti  poterne  «  niff  lio  eli* 

Piata  A  Moan  nella  Valle  daU  allrove  li  manifaila  lai  Monti  £i<roriuti 

t  naeM.  —  ^*d.  CivntUA  del-  ■  Ibt.  e  poo.  delle  ricche  a  limpide  lor- 

ucA.  fienli  de)  lorr.  Morra  luogo  la  itrada  che 

DI  FIREUZUOLA  nella  Valla  da  Valle-Benedella  guida  al  Gabhra,   il 

no.  —  Ci>.  con  parrocchia  (5.  qua)  ultimo  paete  porta  appunto  il  nome 

^ik  Mito  il  pi*,  di  Cimaf[||io-  della  rocela  «opra  la  quale  elio  fu  fabbri- 

Dente  tolto  quello  di  Bordigna.  calo.  —  ^id.  G»aao  (CiiraL  ut). 
Coro.  Giur.  e  circa  7   roigl.  a         fi  parimente  a  Ist.  delle  loifenli  del 

'irantuola  1  Dioc  «  Comp,   di  torr.  Morra  dora  corre  un  filone  di  man- 
faneie  caiidiio,  eui  iene  di  mairìee  una 

parr.  potle  alla  liniiira  del  San-  roccia  qaarvoia. 

i  un  cilremo  lembo  del  terri-  Perlaalo  coletti  monti ,  ohe  ipetlano 
ducale  coufina  col  popolo  di  Ga-  alla  elana  da*  terreni  p'uroiMtftuuaiH,  ve- 
lo che  le  reità  a  mII.  e  |irca,  dati  dal  lato  che  aequ^pendono  nel  lillo- 
di  Bordlgoano,  iituito  al  ino  ti'e  ,  naioandona  quaiì  a  dirupo  la  baia 
ta  parr.  di  Tìrli  uediiate  il  oel  mare,  mentre  dalh  parte  di  lerra  iceu- 
che  icorra  il  luo  lat. -— Eih  dono  par  inclinnln  declive  nella  Val-di- 
nntaia  <5)  ahit.  Torà  e  io  Val  di-Pine  per  naieondere  le 
aiaOifTEMLCHUTTIALTO  loro  falde  fra  le  colline  di  terreno  ler- 
e-dell'&rbia.  —  t  uno  iproaa  li^rio  marino  che  ilendonii  lulla  delira 
le  dei  monti  del  Chianti  che  della  valle,  la  quali  coitiluiteono  gran 
I  Uonle-Luoa  della  Brrardenga  parie  delle  Cotllne  niptriori  pitant  ;  eo- 
e  Barbiiobio.  mecche  anche  iu  tneiM  a  queile  vcfiitnii- 
iJe  il  Tocaholn  alla  ehieea  di  il  quii  e  Ik  dette  cu(>ole  formale  di  lerre- 
'  ili  Monlt,  o  a  Motti,  nel  pi-  nn  ptutn-nettuitiano  coniimìle  a  quello 
.  Felice  in  Pinci,  Com.  di  Ga-  àt'Monti  Livornesi.  —  ^rd.  CaiiatLiai- 
.  di  Radda,  Dioc.  di  Areuo,  MaaiTTiM*,  Cauaai,  Lui  Comanità  ,  e 
Siena.  Hoara-Vian. 

«ria  de'Hicaioli  e  dei  FirIdnlA  I  Monti Livorneti  mno  illualmente  re- 
rli,  uno  dei  i|aali  per  nome  Pe-  parliti  fra  tre  connnilà.  Quella  di  Li- 
■ìnello  Firidolli  nel  laio  ìm-  vorno  occupa  la  ponioite  ilirimpetlo  a 
,  terreni ,  uomini ,  e  Inlioeid  llb.,  dalla  foce  del  lorr.  Chioma  lino  ^illa 
tiiedeva  nel  caiielloa  dìilretio  baie  dì  Moulrnero,  e  di  \i  girando  den- 
—  (Aacs.  DiF.  Fioa.  Carttdtt'  irò  terra  di  fronle  a  |K>n.  lina  *  «eli.  lun- 
U  Coltihuono]  fa  le  deliiioie  [tendici  de'po^gti  di  Ijtmo- 
HLLi  GHERAHDFSCA.  —  ne  e  Honle-M»uimo.  lino  al  lorr.  Cx/om. 
uDa>f:i,  e  Poooio  it  Pauao.  Dal  lato  <Ii  frec,  mKenira  la  Com.  di 
M  LARCIATfO  in  Vil-di-Sie-  Colle-Saltelli  panando  per  Ifusola  ,  Ca- 
ri. FitTnat  {PiaTi  di).  iteli' Auielmn,  le  Purrane,  Colognoli  « 
-LIVORIVESI,  o  DI  LIVOR-  Gabbro.—  Finalmenie  dal  lato  voltalo 
1  (fucilo  nome  ti  diiliogue  una  a  let.  flao  a  oalm  Roteili  monti  fanon 
tsana  di  monti  che  corre  lunpo  parie  ilella  Com.  di  Rmignino,  eui  ap- 
fr<  la  foce  dell'. '/rdriui  e  quel-  partengnno  I  poggi  di  Giilelnuuvn  dell' 
(,  mentre  dalli  pnrle  drt  con-  Miierieorilia  e  di  Rniignaiia;  e  di  mila 
per  couflue  il  lì.  Tori  e  la  Wn  voltando  da  lev.  a  icir.  tino  »\U  foce  del 
Semn,  ouia  la  ilride  regia  A.  Fiae,  atlravenando  la  (piaggia  di  Ca- 
ia, ili|lioiK*llo  •rrimm  eoa  U  ttem  dai». 


t  J(l  lorr.  Cliioma 

f«d.  Colli  StLi ITTI,  Liroaiio  e  Rosioka- 
MD  Comanili. 

MOim  A  MALGAVOLO  in  Val  Ji- 
Merie.—  ''e-i.  M»loi.»(ilo,  e  Mo»t.  (  Pu- 
tì di)  io  V«]-di  Mene. 

MOSTI  (  PIEVE  DI  ).—  F,d.  M01.W 
[Fit»  di)  in  Vnl-Ji-Mer>e 

MONTI  (PIEVE  1)  Dello  Valle  dell' 
Orabrone  laneje.— .  Teii.  Citiiii.l&  iutt' 

MOrrri-ROGSOSI,  in  V^l-Tiberin».— 
Spettuna  «d  un»  branca  di  poggi  ehe  ai- 
traversi)  Il  Val-Tiberina  iuperiore.apar- 
tire  Jalla  uhicDa  dell'Alpe  di  Cateoaja 
tino  vero  l' Alpe  della  Luna ,  lebbene  i 
MoiUi- Bagnoli  liana  propria  me  ole  cir- 
caicrilli  tra  il  torr.  Sonora  ed  il  fi.  Te- 
Ttre,  «<I  abbiano  ■  maotro  il  po|[gio  del 
la  Madonna  della  Sella  e  verJo  lib.  ciuel- 
to  di  Sfontaulo  de  Barbolani. 

All'Ari.  AFF.jn.iac.To«iKo  (Voi.  1  pag. 
97)  dilli,  cbe  la  itrnllura  e  Indole  dei 
terreni  coitiluenlì  la  catena  centrale  del- 
rAppennino  ipell»  per  la  raatiiiua  parie 
■  rocce  tttaliforoii  e  iccomljirie,  romec- 
ahè  in  Tarie  località  »iuno  ejie  alterale  e 
conTertile  qaaii  in  laitiicce  dai  filoni  me- 
lai li  (eri  che  le  penetrarono.  — Inoltre  ag- 
gionii.  che  nella  catena  centrale  dell'Ap- 
pennino toscano  lo  più  polenti  e  le  più 
enew  malie  di  rocce  ilraliformi  alterate  e 
ridotte  in  gabbro  e  in  aerpentino  »embr»- 
vano  quelle  prodoite  dal  Rione  che  l' ia- 
■inuò  nel  gruppo  di  monti  appenninici  , 
dai  qaali  schiudeii  la  valle  soperiore  del 
Tevere,  e  che  corre  d«  lili.  a  grec.  dalla 
baie  di  ÌHonlauto  lioo  a  Virnn.iggìo  luU' 
Alpe  della  Luna. 

Son  tatto,  ma  h  parla  centrale  di  co- 
letto gruppo  ba  preio  il  nomadi  Mon- 
ti-Rognoii,  come  allri  di  lìmil  natura  li 
appellarono  volgirmenle  Monti  Tignali 
t  Pelati,  non  Unto  dall'eiiere  in  gran  par- 
te nudi  di  vegetai  ione,  ma  forie  ancodul- 
l'aipelto  dell»  loro  luperficie  ipana  di 
macckie  verdi,  nere  e  bianch*,  «  limili- 
(udinedi  un»  pelle  umanacoperta di  icab- 
bìi,  Inr>IU  una  dei  Koali  Bognoti,  che 
porla  il  nome  ipecifico  di  Pelalo,  >i  al» 
alla  liniitra  del  Tevere  dirimpetta  al  cod 
detto  Monte-Mario,  cbe  è  tituato  alla  de- 
lira dello ileuoGume.^I  Monti-Rognosi 
moilmno  i  loro  lìancbi  coperti  di  calcare 
roinpialla  e  di  micigno,  mentre  ìli  alcu- 
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natura  magnetiaca  e  olìalitica.  Le  ij  ai  II 
ultime  alta  liniilr*  del  Tevere,  dirimprt. 
to  a  Declano,  restano  coperte  ja  una  eli- 
earea  lemigrRnoia  lino  a  che  la  aie»»  |■^ 
tra  (ul  dono  dct  poggio  dell»  Morale, 
Tra  il  Tevere  e  In  Singerna,  trovati  w- 
timorfiuat»  in  una  gran  nuMa  ilolomìlk 
ca.  coalìi  donde  tcaturitcono  dal  looloM»- 
fole  di  g a i-idrageoo-iol  foralo.  Proacgaen- 
do  il  cammina  verto  la  Singerna  ntl). 
dìreiione  della  pieve  delU  Madoam  dd- 
la  Selva  ritorna  ■  comparirli  il  niaci|ag 
e  il  tufo  arenario  di  color  caitagooòlo. 
dove  iviluppati  una  vlgoroi»  wgeiatiasi 
di  piante  di  alto  futto  (quercl  ecattif*!'; 
ed  i  da  quella  qualiit  Ji  terreno  doadi 
icalurlsce  l'i/cfuu  acu/u/a  della  M»to* 
na  della  Selva  inaliuata  e  ileacrilla  dal 
chimica  aretino  Dolt  Antonio  Fabbroni- 

Dalla  Madonna  della  SelTa{gUdelU 
la  Srlfa  Perugina  )  inoltrandoli  per  P» 
piano  veriD  la  fturaana  delta  Spraro,  a- 
compariscono  le  rocce  serpentino^  •  J' 
gabbro  nei  Monti  diatinti  spoeialwalli  J 
col  titolo  di  Bognosi;  te  quali  T«oec  co*- 
tinnano  a  rooilTarii  aino  al  pofgt»  JI 
Xontaulo  de'B^irbolaoi  ,  dove  nel  ■>  ' 
decorso  furono  aperti  dei  cunicoli  p 
(CBvariie  la  miniera  di  aalfaro  dì  n 
che  nalcondeii  De'fìloni  dì  quel  tcrreab 

La  pnnione  settentrionale  de' JKmu- 
JToftaj't  èeomprcM  ncUi  Cloni .  di  Capra*, 
quella  meridionale  spelta  alla  Cam. d'I* 
ghiari.— feci,  gli  Art.  di  queste  dar  Cms, 

«OSTI  prei.o  SAN  GTUIGIilO  •■ 
Vald'EI».—  red.  Colli  01  »««>. 

MONTI  DaLL'  UCCELLILA  nella  *- 
remm»  grossetana  —  E  una  monti 
che  aluti  lungo  il  littorale  fra  !• 
deirOmbrone  e  il  porto  di  Talaa 
divisa  fra  le  Cam.  di  Magliaties  d>  C*** 
lelo  e  di  Orbatello.  —  É  (ormala  in 


■sUllin 


gran  m.iiia  spor^enK  qtaii' 
picco  sulla  riva  del  m.ire,  menln  M 
la  parte  di  terra,  lungo  le  tracce  4albVil 
Aurelia,  i  Monti  deir  Uccellimi  ilfotei 
una  loro  propagine  (ino  al  colle  ddl'^B' 
rese,  la  cui  baie  setlenlri< 
l.-.d«un  terreno  palustre.  — rnt.<nM« 

TO,  HlULlJlKO  e  Omìtillo 
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UTI  DI-VILLA,  già  VttLj  TBiiEif'  ed  i  looi  abitanti  ubbidirono  a  quei  di- 

B  PtErm  DI  F'iLL^  in  Val-di- Li ma^-  nasii  fino  a  che  nell* ottobre  del  i3oo  ti 

gio  che  ha  datoti  nome  a  un'antica  fottomiflero  alla  repubblica  di  Siene»  le 

(S.  Giovan  Battista  a  Filla  Tertft-  quale  poco  dopo  dc<tinò  MoDtiano  rcii- 

ora  a  Monti  di- FiUa)  nella  Gom.  e  densadi  un  giusdicente  civile  di  e.aclesae. 

r  miglia  a  sett.  del  Borgo  a  Mosse-  Questo  paese  nel  i543  fu  seodieggiato 

iur.  del    Baguo ,  Dice,  e  Due.  di  da  una  mano  di  Turchi  sbarcati  e  Tale- 

mone  a  predare  gente  e  robe  iu  quelle 

ede  sai  fianco  meridionale  dei  Mon-  coste. 

aiest,  a  lib.  di  quello  di  Praio^  Caduta  che  fu  fa  Rep.  saneae, anche  il 

o  fra  il  torr.  Fegana  e  un  borro  Castel  di  Monti  ano  fece  la  sue  tottomie* 

butario.  sione  alla  corona  di  Firense  per  atto  del 

>ieve  di   Filla-Terentana ^  ore  di  si  agosto  iSSy. 

di  F'illa,  nel  laGo  avea  sotto  di  »è  La  parrocchie  di  S.  Gioven  Battista  e 

enti  sei  parrocchie,  oltre  un  ospe-  Montianonel  iSyS  donta?a  5y9  ebit^  nel 

>  e  una  cella;  cioè,  i.*  S.  Donato  e  1640  non  avera  più  che  eoo  persone;  nel 
no  (riunita  alla  seguente);  a.*  S.  1745,  ne  eontaya  sole  leS,  e  nel  i833 
e  Lugnano,  3.®  S.  Michele  di  Gra-  novera  va  Sgi  abil. 

;  4/*S.  Michele  a  ifeW<i/io(igno.  MOHTICGHIELLO  ,    o    MONTEC-' 

'  S.  Frediano  di  MotUe-Fegatesi;  CHìEhLO  {Montieium)  in  Val  d'Orcie. 

Maria  a  Teregìio;  Spedale   detto  —Vili,  con  rocce  e  un'antica  eh.  ple- 

Mi,  e  Celia  di  f^illa.  -^  f^ed.  Fn-  bana  (  SS.  Leonardo  e  Cristofeno)  nelU 

xmiiEAitj.  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lev.  dì  Pien- 

Mrr.  della  Pieve  di  Monti-di-Villa  sa,  Dioc.  medesima,  nne  volta  di  Chiusi, 

3e  contava  997  abit.  Comp.  di  Siena. 

NTIANO ,  o  MONTEANO,  e  MON-  U  rocce  di  Monttcchlello  è  siisele  sul- 

>  VECCHIO  fra  la  vallecola  dell*  la  creste  di  une  collina  cretose  freil  lerr. 
la  Valle  dell*  Ombrone  grosseta-  TVv/jer,  o  Treisa  deirOrde,  che  gli  seer- 

Due  Cast,  uno  dei  qanli  in  rovina,  re  sotle  nelle  diretione  di  grec.  a  peB.,ed 

e  con  antica  eh.  plebana  (S.  Gio.  il  fosso  Biga  che  scende  delle  belle  orìen* 

la), già  residensa  di  un  potestà  nel-  tali  della  stessa  collina. 

■•  e  circa  5  in  6  migl.  a  maestro  La  memoria  più  vetusta  de  me  cono- 

fliano,  Giur.  di  Scansano,  Dioc.  di  scinta  di  questo  luogo  mi  si  presenta  per 

i,  Comp.  di  Grosseto.  avventura  in  una  pergamena  del  mervo 

eàoao  entrambi  i  Montìani  sopra  dell'anno  7 55,  date  nel  ^ìeo.Jfoflfidlo,  ia 

pjttinense  che  separano  dal  lato  di  cui  si  tratta  delle  vendita  di  noe  vigne 

siile  grossetana  da  quella  dell'Osa;  situata  nel  casale  di  Gamprene  apeUenta 

10  secchio  più  alto  è  più  a  setten-  anch'esso  al  territorio  di  Piena.— (Beo* 

fL    secondo.  Il  primo  di  essi  tro-  narri;  Cod,  Diplom,  Foi.  /•  P,  Ili,) 

■n    nn  risalto  di  poggio  serpenti-  A  questo  stasso  Monticchièllo  di  Pien* 

9    sorgenti  del  torr.  «Sorra,  le  qua-  xa  riferire  potrebbe  una  di  quelle  corti 

m  odal  suo  fianco  meridionale  per  di  MoniictÙo  e  di  Moniieehiiilo  aitnato 

m.  Gl'Osa,  mentre  sul  dorso  voltato  nel  contado  di  Chiusi  che  per  etto  pob* 

.^Matnrisoono  le  prime  fonti  del  blico  del  18  aprile  973,  rogito  nel  Gest. 

che  si  vuota  nelFOmbrone  di  Weliano,  o  Galiano  tull'OmbroBe  il 

->  al  Cast.  dMchia.  March.  Lamberto  figlio  d'Ildebnndn  per 

30  poi  di  M/ontiano  nuo^o  si-  nna  cospicua  moneta  allenò,  o  plvttosto 

in  basso  e  più  a  ostro  del  vee-  oppignorò  alla  badia  Amietlna.  -^  V^dL 

■ano  è  bagnato  a  lev.  dallo  stes-  GjttMtto di  Canbpagnetioo.  -^'(Aemi.  OiM. 

e  a  pon.  dal  fi.  Osa. —  Fed.  Fioa. ,  Carte  delia  Badia  Amiatina,) 

Comunità.  Fra  le  membrane  eppertanoto  alle  citth 

^^ue  Montìani  fecero  parte  del-  di  Montepulciano  si  conservano  molti  do- 

Aldobrandesca  toccata  al  ramo  cnmeuli  relativi  alle  verterne  aocadute 

di  Sovana  mediante  isirumen-  a  cagione  di  confini  fra  la  Gom.  di  Mon- 

sionc  degli  it  dicembre  1971  ;  tepuleiano  e  questa  di  MouiiecbkUo*  Ci« 
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&  Mpr*  111  rippoftoun  lodo  del  i3  àie. 
Lo  in  Sieui  ocHi  rnidaau  dei 
Bìenori  Notc  elatli  dalle  pirli  p«rlertDÌ- 
c  le  liti  tri  le  due  comunità  tette  ram- 
^awntate  h  motivo  ili  confini  lerriloriali 
fi»  beni  ilibili  situati  n«l  popfio  □  CHitel- 
[  lare  di  Tolli.  Bumraenleró  un  iilrumen- 
I  la  del  IO  af.  119S,  col  quale  li  dichiara, 
'  che  alcuni  cittadioi  e  ufìiialì  della  citit 
r  ti  Siena  deputati  dai  tlo\e  (iOTerniilarì  e 
diremori  di  quella  Rep.  a  lìjwrt  I  con- 

_ I  corte  dì  Uonticchiello  e  il  po- 

J  éere  0  territorio  di  7'ofJi,  ipcltante  al  di- 
■.jtrctlo  di  Mouieputciano,  irabiliroito  i 
f^toorini  fra  le  due  comunità  nei  luogbi 
Fin  quella  leriltura  deiignati. 

"'     altro  lodo  per  la  itesj»  cania  fu  pro- 
P'puetiato  da  ddovì  arbitri  lotto  di  11  olt. 
[  del  <3o8  preiM)  il  poggio  coniroTerio  del 
[   eutettare  di  Tallì,  Ticino  alla  ebieia  ■ 
I  di  S.  Giovanni  {la  pie<it  di  mia- 
'a.)  —  Ftd.  Tolli 
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lo  di  Hartlaono  par  il  pmta  di  ttt 
florini  d'oro  tutte  le  ragioni  tbV)lii<» 
fa  contro  Cola  del  fu  Fetruoeio  di  Brr» 
dino  da  Montepulciano,  dì  cui  (r>  1 
(ore  della  lomoia  di  fiorini  iqci  d' 
cbrìou  di  dote.  —  (A>CB-  Din.  Fi»  im. 
eii.) 

Nel  i397  il  caalellaoo  che  euatdmh 
rocca  di  Monliccbiello  prr  la  R*p  Sa*a^ 
con  poro >UD  onore  profertedi  conw^tan 
lo  ate«o  cajlelio  all'olle  de*  F>i>mliai, 
allora  in  guerra  con  S>ena  ,  purclè  |l 
foasero  dati  sodo  fiorini  d' oro.  Ed 
do  stillo  uccellalo  il  partito,  la  SifMk 
di  Firenze  eomanilò  "Ile  «ne  grnli  (li 
erano  di  preiidio  •  Monlepulriino  (i  » 
darri  ([lacrialamentc ,  concedendo  lon^ 
perchè  la  cota  aTSise   piJl   pronta 


j  del  e 


Hello. 


Già  fino  dal  iiSg  la  Sìftnnria  di  Siena 
'  aie*a  decretato  di  fortificare  e  munire 
■di  una  rocca  il  caiteBo  di  Montiochiello; 
quindi  in  nn  coniiglio  della  Campana, 
I  tonulo  nel  la?),  fu  deliberato  d'ìnfiare 
coita  on  gìutdicente  lotto  gli  ordini  del 
)   patella  di  Siena. 

Nel  ii83  I  Ghibellini  fuornicili  lane- 
irendo  prean  il  caatello  di  Moule  Fol- 
lira,  poro  dopo  intinmrono  1«  resa  a 
queito  di  HonLiccbiello,  i  olii  abitanti 
ooietlero  proroetlere  di  aprire  loro  le 
porte,  ic  il  governo  dì  Siena  dentro  Ire 

\  -yero  che  panato  il  termine  prefisso  i  Mon- 
I  tWchielteii  non  vollero  dare  ricetto  alcu- 
■  qnelli  sbanditi.  —  (Aaoaix  Dai,  Cro- 
a  Sanese.) 

n  una  membrana  del  11  aprile   i338 

h'appattenulB  alla  Cora,  di   Montepulciano 

rri  legge,  che  Cola  del  fu  Petruccio  di  He- 

'  Tardino  da  Moi)t«pulcÌBU(i,  mentre  era  ca. 

ttellano  della  rocca  dì  Montirchiello  ven- 

dè*  Batto  di  MarlìnoiiO  da  Monlepulcia- 

no  per  il  preiio  di  70»  fiorini  d'oro  un 

poilere  con  altri  peni  di  terra  posti  nel 

dislrettodi  Uonticcbiello  nella  contrada 

di  Honluolo  del  contado  di  Siena. 

Con  altro  iitrumento  scritto  nella  cu- 
ria di  Honlicchiello  li  ai  maggio  dello 
slesio  anno,  >er  Nuccio  del  fu  ler  Mino 
ila  Monticchiello  cede  al  medeiimo  Bel. 


Coi!  Monticchiello,  (ungo  alta 
neggiHre  le  terre  de'Sanesi,  pervenat  it 
potere  della  Rep.  Piar.  ,  dove  fa  n  ' 
meiM  un  buon  numero  dì  aoldatigi 
li  vi  stettero  di  presti!  io  fiiicbè  alla 
di  Venezia  del  i(ai  aocbe  il  CM-Ì 
lUonticchielIo  dovè  rvililuirai  al  pi 
di  Siena. 

Infatti  nello  ilnluto  Mneie  del  ittl4 
fa  meoiione  <lc' cane  Ila  ni  che  la  Itep. 
neae  inviava  a  Uontirchiello. 

Questo  puese  Rnaliaente  fa  unodeipi- 
mi  caitelli  che  figurarono  nella 
che  precede  la  caduta  ili  Siena.  Eàmhi 
chn  una  parte  dei  tolda  ti  fraDcetindpril- 
SS3  incallali  *  ( 


dalla    Val-di. Ghia 

Monticchiello  F< 
Baglioni,  il  qua 


li  loro  e 
le  fatto 


lino  idriiM 
«X» 


ichie 


I  di  Toledo 
nemico,  riipote:  ch'egli  Tolefa  l««n 
colviln  castello  finché  aveva  fone.— En 
il  lungo  per  natura  del  silo 
ao,  perciocché  nonaolafocDl 
tHto  in  alto  e  rilevalo  dal  piano,  matcìr 
balie,  tal- 


rau  fati 


che  allora  correva  mollo  piovotn  ,  la  iil 
ficottì  si  rendeva  ancor  maggiofc.  O^ 
dottivi  con  lultuciò  dall'oste  alcani  pan  1 
di  artiglierìa,  e  avendo  fallo  in  m*a><nJ 
di  piantarla  in  luogo  opporlnoo,  (ÌM  fl 
i5o  pani  discosto  dal  caiiello.  non  F"  1 
quello  moltrataao  gli  aueiliali  *bif[all>- 1 
raenloalcDUoiebeankt  A)e«DtodeII■C•^   1 


nìn  comiinilinlc  dei  loliliti  ittliiini  rht 
•rano  iH'aiteJio,  livellilo  un*  nolle  d'ue- 
f  mio  ili  prendere  un  piccolo  bui  liane  che 
il  Buglioni  ateta  polio  innanzi  fallo  iniil- 
tnrc  avaali  le  mura  del  cailello 


mpo  . 


■  Ile 


e  fu  riliiiltatn  con  mori*  di  più 
loiuaii  e  non  meno  di  riio  feriti ,  mi  ti 
fu  egli  >te>sa  ferilo  Ji  nn  «aiio  nel  toIIo, 
per  inolio  die  euenila  mHncilH  U  paliere 
defili  archibuti.  gii  tiialili  furono  ciulrel- 
li  a  difenderli  con  le  pietre.  Mh  guada- 
fnato  (ìnalmenle  dagli  xMalilori  il  con- 
tr»lilo  bilione,  e  »i  quello  tirila  l'ar- 
liglieria  .  Adriano  Baglioni   IroTouì  foi 


ndeni 


Però  il 

Il  genie, che  non  maffiore  di  loeioldaii 
lenia  aiere  neppure  una  bombarda  per 
lami  giorni  ^ì  tra  difesa,  determinarono 
Don  Gsrtia  a  tonlenlarii  di  lauiarli  an- 
dare diiirmali,  meno  il  Bngliuni  eh*  re- 
ato prigioniero.  —  (  Aniaai  Sloria  dai 
tuoi  tempi,  l>ib.  IX.] 

D'allora  in  poi  Uonlicchlello  do*è  ob- 
bidtre  alle  truppe  imperiali,  quindi  al 
governo  di  Coiiioo  •le'Xedici,  cui  it  tot- 
lomisc  per  alto  pubblico  del  i  6  *g.  iS5g. 
Pouiedono  tnile  tenute  in  Monlìc- 
cbiello  i  Borghesi  e  i  Sarncini,  due  fami 
«lìe  patrìi-e  s.nesi. 

Lo  italuto  di  Monlicchiello  eiiilenle 
nelle  Riformagioni  dì  Siena  fu  redatto 
nel  r  5g5.  —  In  quell'anno  la  parrocchia 
de' SS.  Leonardo  e  Criilofano  a  Monltc- 
cliiello  f.ice«»  itSi  abil.,  nel  ifiSo  ne  a. 
yey»  8i3.  nel  i;(5  noicraTA  66g  abit., 
•  nel  1833  essa  comprendava  614  abil. 

MOIVTICELLI  nel  V»l-<l'Arno  fioren- 
lino,  —  Borgo  che  ha  dato  il  titolo  a  nn' 
■mica  chip»  priorale  (S.  Pietro)  con  mo' 
Daalero  annetto  nel  >uburbio  occidenl»le 
di  Firen».  piviere  della  <ua  cattedrale, 
Cora,  di  Legnai* ,  (^'ur.  del  Gitluiio, 
Oi.>c.  e  Comp.  di  Firenie. 

Quello  borgo  è  allrairerssto  dalla  lin- 
da R.  piiana,  nppena  un  miglio  fuori  del- 
la Porla  S.  Predinno,  alla  baie  del  pog- 
gio di  Hom'Uliveto  e  del  momieelio  su 
cai  riiiede  il  delitiow  boachello  dei  du. 
chi  Stroui  ,  dal  fanale  monlicello  forse 
ebbe  lilolo  la  inltmlanle  conlrada. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  a 
Monticelli,  liluala  sul  bivio  della  strada 
R.  pisana  con  i|nella  di  Soaiidice),f>i  ua« 
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prioria  della  Badia  di  S.  Antimo  in  Tal- 
d'Orcia,  oivnfeimnia  a  quei  crnobili  dai 
diplomi  imperiiiti  di  Arrigo  HI  (atino 
to5i)  e  di  Krt'go  V  [anno  1 106  ).  Molla 
membrane  delt'Arcli.  Dipi  Fior,  rauimen- 
Inno  la  eh.  ili  S.  Pietra  a  Monticelli,  aia 
quanrio  fu  amminiitrala  dai  mimaci  di 
S.  Antimo,  sia  dopo  «he  essi  la  crderono 
■Ile  moDHche  di  S.  Bimaba  ■  Torri  in 
Val-ili-Peu.alcnae  delle  quali  pergamena 
furono  pul'bli.Mle  <lal  canonico  Horeni 
nelle  sueNotitis  litorichedei  contorni  di 
Fi  reme. 

All-^rC.  M*TO  (S.)  L  Tini  citai  un  i- 
slrumenlodel  aSdic.  1*36  ropslo  nella 
Badia  di  S.  Antimo  preiente  fra  gli  allri 
il  monaco  D.  Uaone  priore  di  S. Pietra* 
Monticelli.  Anco  nelt'  Arch.  Je*  Canonici 
del  Duomo  di  Firenze  li  conicr**  un  i- 
■Iriimtmo  del  i5  frbh.  iiSo  icritlo  nella 
chien  predella  ,  dal  quale  apparisce,  (ha 
■Itont  era  priore  di  S.  Pieiro  »  Houli- 
celti  nn  Guilnne  figlio  d'Alberto  Squai* 
ciaiaechi  canonico  della  cattedrale  fioren- 
tina. Quinili  è  che  col  titolo  di  canonica 
di  S.  Piairo  a  Honlicelli  questa  eh.  Ira- 
Tasi  rcgistrMa  nel  caialogo  dal  lagg  ri- 
porluio  da)  Idmi. 

Pnsiua  nel  1  ì^^,  mentre  era  tticora  ài 
Firenie  F.  Angiolo  Acciafuoli,  enlrawino 
nelolKiislrudi  S.  Pieiro  a  iUonllcelli  la 
monatbe  di  S.  Barnaba  a  Torri  In  Tal- 
li t-Pem  ,  dopo  pelò  di  avere  promesso  ■ 
don  Benedeilo  Tolomei  abalc  di  S.  An- 
timo, ili  abbracciare  la  riforma  di  S.  Gn- 
gliclmo  e  di  stare  sotlopoale  nella  spiri- 
Kialrall'Ab.  di  quella  badia.  ~~  Le  quali 
monache  non  louo  da  confondersi  con  al- 
tre pili  antiche  di  S.  Maria  a  Monticelli 
dell'ordine  Francescano  traslocale  vario 
il  i>G>  d^l  Card.OllaiiaDo  Uhaldiniaul 
poggioli!  &>lom  baia.  Aqneit' ulti  me  don- 
ne reclute  in  Monticelli  lasciò  un  leftato 
di  lire  3oo  1"  conletia  Beatrice  di  Ctpraja 
eoniuo  lesUmentodel  17-,». 

Comecché  il  Vesc.  liorentino  preilaua 
il  suo  consenio  alle  monache  di  S.  Pieiro  a 
Monlicelli,  sia  per  la  riforma  da  eate  pro- 
fessa t»,  come  per  esserti  esentalo  dalla  giu- 
risdizione diocesana,  peraltro  il  Pont.  Eu- 
genio IV  le  reitiluì  alla  potesti  dell' ardi- 
nario  mediante  lua  )>qlla  data  in  Firenia 
li  i3  oli.  ti 39;  alla  qual  epoca  la  parr.di 
S.  Pieiro  in  Monticelli  venne  astegaata  al 
pÌTÌere  delta  cbiau  laaigiara  fìorcntiiM. 
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ltelloitMH>»-c.  XV  e  nel  lum^'unilc 
lalmenle andò aumentaado  il  Duniero del- 
le recluK  di  S.  Pietro  ■  Munliielli.  die 
l'Arcii.  AlutaDdroMini-IHedici  nel  1608 
decri^lò,  rbe  quellii  fumigli*  religiosa  UoQ 
dovette  eccedere  il  iiumero  di  oIIiiilb. 

E  ti  che  il  detto  monulero  era  ilato 
loggelioinon  pochi  pericoli  e  dìtuilri . 
mai)iniaiuenle  terso  la  fìne  del  >ec.  XV 
a  cugione  del  pB»a):gio  deireiurcilo  frnu. 
ceH-  di  Carlo  Vili. 

Nel  i7S5leinoiiichedIS.  FicIroaMon- 
licelli  furono  luddivite  fra  più  moDailtrì 
dentro  la  cilU  per  i^ollocare  nel  ciauilru 
medesimo  le  monache  dì  S.  Frediano  di 
Firenie;  nella  quale  occutione  quetl' ul- 
time donne  portarono  teco  a  Montìi-etli 
ni»  pregiala  pittura  in  tavola  di  Lort'iiia 
Lippi  rappreten tante  S,  Audrea. 

Dai  libri  delle  prime  reduie  di  Monti- 
celli panali  nel  corner talor io  dì  Ripulì  a 
Fireiile  rìiullJ,  dì  quanto  lucro  toiiero 
per  quelle  monache  i  lavori  che  eue  fa- 
cevano J*oro  e  d'  argeolu  lìiato,  di  lela  e 
di  Irine;  lìcuorae  della  Inro  decadenza 
parla  uua  iu)jplica  diills  stelle  clauitrali 
diretta  nel  i4gS  alla  Signoria  di  Pirenie, 
nella  qude  si  eaponeva  ,  che  erano  alluri 
bocche  5d  in  circa;  e  che  vivevano  d'ele- 
tnoiine  ,  mauime  dall' avvenimrn  io  dei 
Praace*!  in  qua  ,  per  ewr  loro  mancati 
fli  eierciij  di  filare  e  lavorare  d'oro  • 
tela.  (HuM»,  Oper.  cil.) 

In  poca  diitmiin  da  S.  Piclro  ■  Monli- 
celli  eiiilcT*  lino  dal  i3i9  uno>[)eJaletlu 
iulitolnto  a  S.  Biagio,  preito  il  quale  i 
Capitini  della  coiiip.ignia  del   BigHllo  fe- 

denari  rilralli  dall' eredità  del  celebre 
tenitore  Benedetto  dì  Leonardo  da  Maja- 
no,  i  tenore  del  >uo  Leslamento  fallo  11 
19  nprile  dell'anno  («qs. 

Allo  ileMo  •pedale  dì  S,  Biagio  del  Bi- 
gallo  fuori  della  porla  a  S.  Friano  lasciò 
due  paja  di  lenzuola  della  slima  dì  Iire6 
ciascun  p^jo  ter  Francatco  Ma»  nolaro 
fiorentino  con  lei ts mento  dei  17  ott,  i36i. 

Quello  ipedalelio  intìame  con  molti  al- 
tri per  i  pellegrini  ■  bianti  fu  lopprcuo 
con  la  legpe  del  i^Si. 

Alla  deliiìoii  collina  del  Botc/ieiio  de- 
gli Slroiti,  polla  a  cavalìare  dei  mun.  e 
del  borgo  di  Monticelli,  ci  ricbii 


134S,  col  quale  l'Ab.  ed  i 


>  del   I 


i  della 


Badia  a  SrlliiDO  co.lerono    in   «uBlfmi 
Palla  del  fu  GiatomnSlroui  onbo». 
nominalo  Cafaggio  nel  pa|ialo  di  S,  Pv. 
Irò  a  Monticelli. —  (  Abcb.   Din..  Fu. 
Cane  di  CtsitUo). 

Nel  borgo  di  Uonlioelti  nacqni  ila  fa- 
veri  genitori  il  pittore  Atc'u.inilra  ÌIIhì 
denominato  il  Broiuirto. 

IHouticelli  diede  aDcb«  il  titolo atUa>i 
pressa  parrocchia  di  S,  Sifuilero  a  Mm. 
ticeltì,  allrimenli  detttaCalomttfiiyn* 
uiU  alla  cura  de'SS.  Vito  e  Holol»  t 
Bellasguardo.  _  Ftd.  Vito  (S.  )  <  k- 

La  parr  di  S.  Pietro  a  Hontioelli  Mi 
iS33  contava  iiHi  abil. 

MONTICELLI  di  VINCIO  nelU  VW 
le  deirOnibrone  piilojeje.  Quella  Itnin 
ha  dato  il  vocabolo  alla  ebicta  parr.di  S. 
Pietro  a  Moidìcelli,  ouia  a  fico-ftlrot», 
della  oggidì  S.  Pierino  di  Finào,  co*- 
preia  nella  Ci'm.  di  Porla  Luocheir,  Giar 
e  Uioc.  di  Pidoja,  1.  cui  cittì  è  ippeM 
niigl.  1  al  suo  lei.  Ciimp    di  PirVDic. 

Risiede  questo  iffuttm/^i  alle  tddfJn 
colli  che  itanno  fra  rOnitirane  e  il  lorr. 
Fineio.  La  eh.  dì  S.  Pielni  a  MontiatK 
oa  fiWo  corrisponde  atta  eapptii*  H 
Fiacio  rammenlata  in  una  bolli  apedili 
li  ?  luff.  I3i8  da  Onorio  111  «1  racon 
di  Piiloja.  EiH  corriipnade  alla  ehilH 
di  ^ico-/'elro<o  cento  volle  nominala  ail 
le  membrane  di  varie  cliìese  e  lunghi  pi 
dì  detti  città-,  meiilre  la  itemrbicM  Ht 
lo  la  duplice  Ìudicazirtti<!  di  S.  PictM  • 
Fieo-Patrofo,  o  a  UoiUÌecUi  è  i|UillS«>li 
in  un  iilrumenlo  inedita  del  d  feW. 
1337  rodato  in  Pifloja;  col  qUalc  Praa- 
oeuo  del  fu  Barlolommeo  di  Barlnio  J«' 
Cancellieri  Tende  ■  BuonaaM^no  di  ■■- 
chele  di  Corao  quallro  peni  di  tcrri  >i- 
luati  nel  territorio  dì  Piitoia  in  log«* 
chiamilo  S.  Piet'O  a  Fica-PeUom,  a  1 

Moiuìcellì (  Anca.   Dir..   Fnia    Cartt 

dtirOpera  di  S  Jacopo  di  Fìttojit).— 
Ftd.  Fico-Pinoio,  e   Viacio  (S.  fnit- 

MnnTicEt.,.0.0  MoHTictt.L,  in  VUJi- 
Chiana.  —  Paggetto  che  diede  il  Don»  a 
un  antico  ca  stelle  Ito  ed  alla  pieve  di  S 
Pietro  a  Honticello,  altrimenli  appellali 
a  Bulinlaro,  da  lunga  mano  instilaUwl- 
U  9ua  eh.  Aliale  diS.Quiricoa  Bigubm, 
uella  Cam.  Ginr.  Dìoe.  e  Coap.  di  Am- 
ia, da  cui  è  quael  7  tnifl.  i 
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Trovati  lon^  la  strada  R.   perufrina  II  primo  «locumento  conosciuto  rclati- 

lìla  priiii4  posta  da  Arezao  negli  antichi  vo  a  questo  Moutioello  lo  troTo  in  una 

;kmmcssì  de*  marchesi  del  Monte  S.  Maria;  carta  della  badia  Amiatina  scrittta  in  Mon- 

iii*iiidÌYÌduo  della  qusl  famiglia,  il  mar-  tlcello  nel  maggio  dell*  860.  Trattasi  di 

ihete  Arrigo  figlio  che  fu  del  March.  U-  unMifello  fatto  dal  proposto  della  badia 

Itucciotie  con  testamento  scritto  oelTot-  suddetta  di  una  casa  con  terre  poste  ne* ca- 

tobre  1098  offrì  alla  badia  di  S.  Flora  a  sali  di  Monticcllo  e  di  Lamole  per  l'annua 

Forrita  la  sua  corte  di  Ottavo  in  VA  di-  pensione  di  nove  denari  e  di  un'anfora 

Chiana  insieme  col  Casi,  di  Momiicello^  di  vino  a  giusta  misura.  —  Fed,  LàisOLa. 

la  selva  detta  d^ Acuto ^  e  le  sostanze  che  Nel  915  con  iliploma  degli  8  dicembre 

tgli  possedeva  nel  Cast  e  corte  di  PUH  V  Imp.  Berengario  I  confermò  alU  badia 

Don  altri  beni  ivi  designati.  del  Monte-Amiata,  fra  le  altre  cose,  la  cella 

Anche  la  contessa  SoHm  ava  del  mar-  di  S.  Stefano  a  Monlìcelloconlesne  per* 
ehese  Enrico  preiletto  nel  die  deiranno  tinenie;  il  qual  privilegio  fu  poi  confer- 
i<»98  riuunaiò  a  favore  della  stessa  badia  mato  sotto  dì  a6  febbrajo  996  ilal  re  Ar- 
ia sua  metà  della  corte  d'Ottavo  insieme  nolfo  e  di  nuovo  nel  5  aprile  1037  ^^^^* 
con  la  metà  della  tehadi  Aeuio\  ì  quali  Imp  Corrado  II. 

Iitughi  in  queir Htto  si  dichiarino  situati  In  questo  stesso  Monticello  nel  secolo 

Infra  ffiebem  S,  Pttri  sita  Boiintoro  nel  X  posse<leva  una  corte  il  marchese  Lam* 

contado  aretino.  —  F'^d,  Moacioai   nel  berlo  figlio  che  fu  d' IMebrandot  il  quale 

Vnl-d'Amo  superiore.  per  istrumento  del  18  aprile  973,  rogato 

La  pieve  però  di  S.  Pietro  a  Monticello  nel  Cast,  di  Waliano  siilTOmbrone^  ven- 
Don  è  da  confondersi,  come  io  feci  all'Art,  de,  o  piuttosto  impegnò,  le  sue  corti  di 
Agello  in  Val  di-Chiana  ,  con  l'altra  di  Monticello  e  di  Montecchiello  situate  en- 
S.  Pislro  in  Jgetio  ;  al  che  fui  indutlo  trambe  nel  contado  di  Chiusi  insieme  ad 
dalle  parole  di  una  donasione  fattM  nel  altre  43  corti  e  castella  per  la  vistosa  som- 
luglio  del  1040  dal  C.  Ranieri  del  fa  C.  ma  di  lire  diecimila  al  prete  Roppraudo, 
Walfrrdoalla  pieve  di  Rigomagno  di  va-  dal  qual  prete  18  anni  dopo  (17  aprile 
rie  di  lui  soslnnze  situate  nei  contadi  se-  989)  le  stesse  corti  furono  redente  per  uu' 
nese  e  aretino,  alcune  dell**  quali  soitanxe  egual  somma  dalla  contessa  Ermengarda 
erano  poste  presso  il  fi.  ChiMoa  iu  luogo  vedova  lasciata  dal  suddetto  marchese. -i* 
appellato  Pulignano  nel  piviere  di  S,  f^ed,  Gvlliawo  o  Gjlliaho  nella  Valle 
dietro  in  Agello.  dell' Ombrone  senese. 

Sennonché  all'Art.  MàaciAao  «li  Vh1-iIì.  Nel  1340,  sotto  di  5  agosto,  per  atto  ro- 

Chiana  dissi,  qualmente  S  Pi«*tro  in  A-  gaio  in  Monticello  gli  uomini  del  castello 

gello  corrispondeva  alla  pieve  di  Picare-  di  Monte  Pinzut'do  situalo  nelle  pendici 

Co 9  ora  situila  in  Marciano.  —  F'td,  Ri-  del  Monte  Amiate  sul  fiume  bancone ^ 

•UTiRo.  ttaotc  un  incendio  che  arse  il  loro  casteU 

MONTICELI/)  nel  Val  d'Arno  snpe-  lo,  trovandosi  costretti  a  ritirarsi  da  det- 

rlore.  —  Piccolo  casale  noto  per  la  resi-  lo  luogo,  con  vennero  con  l'abate  del  Moul*- 

denxa  che  ivi  tiene  il  magistrato  civico  Amiata,  di  cui  essi  erano  vassalli,  di  Uh- 

della  Com.  di   Castiglion-Ubertini ,  dal  bricarsi  nuove  abitasioui  ne|  Cast. di Mon- 

cui  Ca«t.  é  circa  un  terzo  di  miglio  e  scir.  ticello  con  facoltà  di  e<lificare  una  chiesa 

Della  parr.  e  Com.  medesima,  Giur.  di  parrocchiale  (l'attuai  pieve  di  S.  Michele) 

Montevarchi ,  Di  oc.  e  Comp.  di  Arezzo,  con  annesso  cimitero,  previa  peraltro  la 

-—  f^ed.  CASTHiLioR-UaiaTiifi.  promessa  di  pagare  agli  abati  del  Mon- 

MONTICEI^LX)  {  3Ionticlum\  in  Val  t'-Amiata,  come  in  Monte-Piniutolo,  tutti 

d'Orcia.  — Cast,  situato  «ul  ikirso  di  uu  i  dazi,  servitù,  bandi,  annone,  ecc.  In 

poggio  chiamalo  un  dì  Monte  Pinuitoto,  vista  pertanto  de'  danni  sofferti  da  quel  Li 

con  chiesa  pleban  •  (S.  Michele)  sostituita  gente  rimasta  priva  di  patria,  l'abate  del 

all'antica  cappella  di  S.  Stefano  nella  Com.  Mon  l'-A  mia  te  accordò  loro  facoltà  di  re- 

e  circa  4  migl.  a  lev.  di  Cinigiano,Giur.  carsi  a  dimorare  stabilmente  inMonticel- 

di  Arcidosso,  testé  di  Montirf>lln  stesso,  lo  con  l'esenzione  per  tre  anni  dal  frrrn* 

Dioc.  di  Mootalcino,  già  di  Chiusi,  Comp.  <sco,  e  per  sei  anni  da  lutti  i  dazj. 

Ji  Grosseto.  D'allora  in  poi  i  nomi  de' due  castelli 
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>i  confuMro  iniieme  jil  legno  oli*  Monti-  tino.— 'Coalrada  Jeliiioia  iiliuU  ntlU 

eelia  e   Monte- Fintatilo  •lÌTinnero   ud  tommiU  piti  «levala  drl  po^KÌ»  omoniiM 

luogo  niedrii ma,  licuiiae  <o  iliintnlrina  ì  fra  la  Valle  dell'Arno  fiorealiiin,  in  tu 

■Cfiiientl  il'icumenli.  Il  prilli  è  icriUo  li  direltanienle  verumo  le  tue  «eque  <la'te 

6iipr.  iiO]    iu  Galisao  [fFaliaao);  Dell'  pendici  voluta  in<«>lro,  mentre  il  Hont- 

atlro  ilei  3  giugno  dì  quello  tleiso  anno,  callo  dell'Eoia   e"  •l'orra  d.il    lato  di  I» 

li  raramenla  li  chieia  pirr-  <Ii  S.  iUichele  vanto  e  icìr.  Il  perimelro  di   quella  ma- 

■  KonU-Pintutolo,  q  a  BoitlìeeUo.  Kavht  traila  può  ilirii  circoicriLla  Jat  popolo  lU 

nel  4  K'an.   iiSS  i  muMari  e  consìelieri  S.  Margherita  »  Mantici,  una  delle  pan. 

di  quelli)  comuniiìpromitemaGiannai  liliali  della  callednla  di   Fìrenu,  tra  I* 

abaie  del  Monte  Amiau  l'annuo  Irìbulo  Cam.  «Giur.del  Biedd»  Ripali  •  quella 

di  uno  Itala  di    graiiaglia   per  o<;di  cuih  del  Galluiio.  nella  DÌoc.  e  Camp.  Ji  Fi- 

maiMrilia,  come  coitum* viisi  innanli  1'  renw,  ti  qual  cillk  è  due  mtglii  ■  bu» 

incendio  del  Cast,  di  MoiUe-Finmutoto.  itro  dellj  chìeia  di  Uontici. 
A  meglio diutoilrara  la  linunimia  diqne-         Le  colline  iulornoaquetta  cKie**  um 

ili  due  paeii  cileròuu  depostodi  due  teili-  (parie  di  amene  «ìlle,  di  cete  coloniobt  t 

noni  de  ii  no*,  i  laS,  Talta  nelU  curia  di  di  borgile,  e  lul  loro  dorio  li   ette  ode  la 

Monlicello,  per  provare  che  la  chleia  JÌ  ilrada  chiantigiana  panando  dal  Piaa  di 

S.   Micbele  ■    fUundcella   conlinuaTi    ad  Giullari,  dove  mori    il   celebre  Galileo.! 

euere  lottopoita  agli  abati  del  Mon.amla-  nei  di  cui  conlorui  eaitlev*  l'anlico  fc- 

lino,  e  in  coniegueaxacb'erieaeiite  dalla  gno  di  Montici,  mnoienialo  all'Art.  1«- 

■iuriidUionD  de'  Tcicati  di  Chimi.  roai  l  S,  iXimo  t.)  oiiia  in  Aiomi. 

Tfel  dì  3o  oli.  iliJ  {itilt  pisano)  dai         Fra  Piren»,  S.  Margherita  ■  Moallci, 

monaci  del  MonUDiiala  fu  aolifìcdla  agli  dicori  il  Varchi  nel  lib.    IX   delle  itoril 

■biLiDli  di  Uuniioellu  una   lettera  dell'  Rorontioe,  ed  il  Pian  di  Giullari  per  ■•■ 

Imp.  Arrigo  VII,  che  comandata  di  far  dare  net  Vii  d'Arno  di  ioym,  li  in>n  il- 

guerra  «I  Comune  dì  Siena  ed  ai  suoi  ade-  tre  Bìsarno  il  PÌ..D  di  Bipoli,  dote*  Il 

reali  per  eiiere  ribrlli  all'Impero,  ('oc.  moniiliro  delle  monache  di  S.    Brigida 

alt.  Carli  della  stena  badia).  chiamato  \ì  Paradito,  sopra  ad  ÌDIonM 

Arroga  ohe  il  p.<esc  di  Monlicello  (ino  al  quale  sonopalaiii  icnii  namero^eBM' 

dal  1119  era  ilato  putto  dai  monaci-amia-  simameiitt  verio  1' Aulella. 
tini  lollo  la  garanùa  della   Rep.  di  Sia-        Fra  i  qu^li  p>li>»r   niin  è  da   laeare  fa 

Da,  alla  quale  poi  quagli  sbilanli  li    lol-  tilla  msgnilìca  dei  Guicciardiui  tal  pat- 

lomiiero    itabilmente   n«l    principio    del  gio  e  aisai  d'appreiio  alla   chieaa  di  S. 

lecolo  XV   iniieme  con  altri  paeii  della  Margliarila  a  Montici  ;   •io*»  è  fama  ck 

moiilag'iB.  Infalli  il  govemodi  Siena  Uno  FrancescoGuiccìardint  scriTeaieau'griB 

del  I4i3  ateva  fallo  di  Moalicallo  un  oa-  parte  dalla  sua  itaria  d'Italia,  innan»  citf 

poluogo  di  giuriidiiione  cifile,  il  cui  pò-  in  quella  tilla  preodesie  alloggio Sciina 

teslk  tì  li  manlenne  lino  alla   legge  del  Colonna,  uno  dei  colonnelli  delI'eterclM 

SI  ottobre   1837,  uon  I*  quale  la  pnieile-  Ceiareo-Papile  che  aiirdiò  Pirenae,  a  da- 

ria   di   Monticello  (u  riunita  al   vicarialo  ve  pur  anco  <i  fermò  Baccio   Valori  eMB> 

regio  di  Arcidoiw.  miliario  del   P^pa  Clemenle,  qoaode  e» 

Lu  itatulo  di  Monlicello  eiiiUDle  alle  11:1  nel  11   agoito  dell'anno  iSJo  fareaa 

Biformagioni    di   Siena   fu    redallo   nel  Armate  le  bugiarde  conditioui  per  la  ca- 

i55t.  Gli  abitami  di  quello  Gattello  do-  pitolaiione  di  Firenae.  Delle  quali  (■» 

pò  U  riun-one  dello  ilalo  taneie  alla  co-  veniioni   noo  lolo,  dice  il   Varchi.  Boa 

rolla  Medicea  preilarono  a  quella  il  giù-  t\x  oiierrala   oei'unt  [icr  la  |Hrle  dì  O^ 

nmenlo  di  luddiieuu  nel  di  a  settembre  mente  VII,  nidi  ciatcuna  fu  faHoilea* 

dell' auno  i5S<j.  trario.  Dondechè,  Ìo  pento,  quel  palaU* 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Monlicello  nel  dal  popolo  qudii  per  iiehernu  wniaiefa* 

1S9I  aveva   8a4   abit.;   nel  itì^o  ne  con-  lifìcato,  siccome  lutlora  li  appella.!* /i^ 

UvaSg?;  nel  1745  era  ridottaaliG;  e  la  itila   ffugio.  —  Infatti   csu    aomtw 

Del  18II  I*  Ilei»  |Mrr.  faceva  gSg  abil.  vali  della  ffugio  sino  da  quando  la  fiMl- 

MONTICI,  gli    nO\TISCI.  o  MvKTi-  glia  Guicciardini   uel    i;i9  l'alien*  «I 

ifio  (  Hunùtcìut  I  ucl  VJ-d'Arao  fiuran-  prcdjaoueuia  Jacupodi  Fc^<liual>dull*^ 
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li  pitrìiio  fiorentino^  che  in  più  ampia  «lini  stali  condannati  noi  1349  dal  pote- 
forma  la  riduffle,  e  di  Tasto  giardino  Tador-  sta  di  Firenxe  por  I*  uccisione  di  un  Fi- 
no» late  come  la  si  vede  tuttora  ciie  è  di  ridolfi  da  Pannina  La  vendetta  del  quale 
proprietà  del  sig.  Gaetano  Morrocchi.         omicidio  fu  descritta  da  un  canonico  Nic- 

Per  tornare  alla  chiesa  par  rocchi;*  le  di  colò  di  Francesco  seniorv  de*Gher«rdiui 
qnesla  contrada  dirò  che  essa  fu  di  anti-  in  un  MS.  posseduto  dagli  eredi  Gherar- 
cbitsimo  |»adronato  delle  illastri  famìglie    dini  di  Firente. 

fiorentine  Amidet  e  Gherardini,  rultima  Diui  seniort^  in  quanto  che  un  altro 
della  quali  tuttora  superstite  concorre  eanouico,  Niccolò  di  Francesco  giuniore 
nll*  investitura  di  quella  chiesa  insieme  dei  Gherardini,  visse  quasi  un  secolo  do- 
con  la  famiglia  dei  marchesi  Nioeolini  pò  del  prenominato;  ed  è  quest^ul limo  lo 
di  Pirenae,  sottentrata  nel  padronato  di  stesso  che  scrisse  una  breve  fita  diG^ili- 
essa  chiesa  non  meno  che  di  quella  diS.  leo  Galilei,  ad  insinuatione  del  qiwJe 
Giusto  a  Ema  ec.  per  testamento  di  An-  egli  lasciò  la  curia  roma  uà  per  venire 
fon  Fra nceso  Gherardini  fatto  li  17  mar-  priore  a  S.  Margherita  a  Montici,  invita- 
no deli* anno  1647.  lovi  dallo  slesso  Galileo,  uel  tempo  che 

Belati vamente  al  giuspudronato  che  egli  ahitava  nella  vilL  del  Gio/elio;  e 
llao  dal  secolo  XIV  nlmeiioafevano  sulla  lauto  egli  lodò  la  bella  situazione  del  Ino- 
cfaieaa  di  Montici  i  Gherardini,  lo  prova  go  e  rsmenìlii  del  paese,  che  Niccolò  Ghe- 
fra  molti  altri  documenti  una  delle  tre  rardini  si  risolvè  a  chiedere  ai  suoi  coii- 
dislrutte  caropane  di  essa  chiesa  stnte  ri-  domini  il  priorato  della  eh.  di  Montici , 
fase  nel  1839  ,  la  quale  portava  la  data  dove  egli  venne  e  dimorò  quasi  di  conti, 
dell*  anno  MCCCCKXXV.  ai  tempo  di  nuo  per  tutto  il  tempo  che  visse  esule  nel- 
»t€fser  Barioiommeo  d^  Amideo  Gherat"  la  vicin»  villa  del  Pian  di  Giullari  il  gran 
dilli;  il  qoal  «tenere continuava  ad  es<»er  Galileo.  Gol  quale  il  prior  Gherardini  4- 
rellore  della  stessa  chiesa  anche  nel  1441.    vendo  per  lo  spazio  di  7  anni  t'aiuiliar- 

Lj  prima  delle  tre  antiche  campane  mente  praticato,  aeppe  anche  da  lui  molle 
della  steisa  chiesa  di  Montici  portava  la  singoli  ri  tà  relative  alla  vita  di  quel  gran- 
data  dell'anno  MGCGVII.  oltre  il  nome  d'uomo.  —  ( TAauioai-ToxaaTTi ,  ingran- 
di un  celebre  fonditore  ivi  scolpito:  Puc-  dimenti  del  a  Fisicm  in  Toscanu,  Parte  / 
et  11^  Fioreniinus  me  Jeeit.  Appendice). 

Anche  la  second.i  cimpana  aveva  In  se-  Finaliueiile  da  Montici  derivò  quel  di- 
gaente  iscrizione:  \.  D.  MGGGLVI.  Fran-  plomalico  Guelfo  de*  Gfterardini  da  Jfion- 
eiscus Pucci  Florentinus me Jecit.-^f^ed.  iisei  che  la  Signori»  di  Firenze  nel  iS/io 
Faltova  (Piavi  di).  -inviò  ■mboscìatore  a  Bologna, e  nel  135» 

Della  chiesa  di  S    Margherita  a  Mon-    a  Perugia,  a  Siena  e  ud  Arezzo, 
liei  trovasi  una  delle  più  vetuste  rf*roì-        La  parr.  di  S.  Margherita  a  Montici  uel 
Divcenze  in  unMstrumcnto  dei  18  agosto    i55i  contava  941  abit;  nel  1745  ne  ave 
1999  rogato  in  una  casa  situala  nella  par-    va  589;  e  Ufl  i833  noverava  543  abit. 
rocchi*  di  S.  Margherita  de  JHontisci.  MONTICIANO  {Monticianum)  in  Val- 

Fra  le  memorie  relative  a  qursto  t(*m-  d i -Me rse. —i  Terra  murata  dì  fijfura  re- 
pio  merita  di  essere  inJir.ita  un'isrriziu  golare  con  eh.  aroiprctura  (SS.  Giusto  e 
De  in  marmo  murata  sulla  parete  iiiter-  Clcmenle)  ciipoluogo  di  Coia.  e  di  Gìmv- 
na  a  eamu  ePangelii,  della  stessa  chiesa  nella  Dioc.  di  Voltcrm,  Comp.  di  Sìcim. 
di  S.  Margherita,  nella  quale  si  tratta  È  situala  sul  dorso  di  uiiu  collina  askui 
d'indulgenze  concesse  nel  1296  ili  Mon s.  scoscesa  dal  lato  orientale,  alla  «li  cui 
Francesco  vescovo  di  Firenze  ai  fratelli  base  scorre  il  torr.  tfoA/ia,  mentre  diil  'luto 
della  compagnia  di  S.  Maria  posta  in  S.  opposto  il  poggio  medesimo  ducile  si  di- 
Margherita  de  Montiscìs,  le  quali  indili-  stende  verso  il  fì.  Merae. 
gcnse  vennero  ampliate  nel  i3u4  dal  Card.  Trovasi  nel  gr.  ^8*-  49*  6"  long,  e  4i" 
Niccolò  da  Prato  vescovo  d* Ostia  e  dele-  8'  a''  lati!.,  6  migl.a  lev.-scir  di  Chituili- 
galo  apostolico  in  Toscana.  no;  8  migl.  a  pon.  dal  Ponte  a  MacciTlt»; 

Ma  la  chiesa  di  Montici  è  nota  anche    e  iH  nii^l.  a  lih.  di  Siena, 
nella  storia  civile  per  aver  servito  di  ri-        ONnecrhè  il  Cast,  di  Montici.tun  mu 
paro  e  quasi  di  fortilizio  a  due  Gherar-    rammentato  nella  dubbia  bolla  ilei  Pont. 

V.  JJf.  -,'». 
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PdUQOccliiesehi  veicolo  vollerrunoUgiU' 

riidiiiune  ciiìle  nel  Qi>t.  Ji  Uoiillciinn, 

in  Houle  Falcone  lopra  Bosln ,  oau  che 

in  taolli  altri  aailellì  di  auelU  coainda; 

privilegio  che  nel  I9it  dall' [mp,  t'eJe- 

rigo  II  venne  u  ile  be  eoa  ferma  lo  in  fa  Tore 

del  Vete.  Pagano  lucceuura  d'IlJebrandu. 

É  >llre>l  vero  die  i  veiGovi  di   Volter. 

Kf»  incominuiarono  di  buon'era  a  ricevere 

[  tkolMlia  dal  governo  di  Siena  per  cugiou 

iì  ilomiolD  lopra  '(ueslo  eJ  aUri  vicini 

pieli;  Hvvcgnai'hè  non  er«  appelli 
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correre  al  Punì.  Iiinoceuio  III,  (alla  di 
cui  curia  apoilotica  la  china  di  Uonli- 
cisno  pagava  l'annua  tributo  di  un  itfti- 
rabottino)  a  molivo  dei  camelli  di  Frosi- 
ni,  di  Uontieri  e  di  Honliciano,  che  fu- 
rono arbilrariiiuiente occupali  dai  Sancii. 
Per  la  qual  com  il  Pupa  delegò  arbitro  in 
cotesla  Causa  Giovanni  d.  Velletri  Ve.c. 
di  Fireiiie  ;  il  ijuals  decite  per  la  reali- 
luiiane  dei  oaitelli  (lati  tolti  al  prelato 
volterrano.  E»enJo)i  perù  i  Sancii  mo- 
itrati  tordi  alla  citaiia'ne  ed  al  lodo  del 
Tewovo  fiorcittioo.  Pagati»  pensò  meglio 
«cendete  ■  un  accordo  co' luoi  nemici  me- 
diante una  oanveniione  del  laiS  ,  per  la 
quale  il  veicovo  volterrana  ti  reie  tribu- 
tario di  Siena. 

Infatti  fra  le  carte  appartenutesi  frati 
Romituni  di  S.  Pietro  a  Ha^tici^no  huv- 
vene  una  del  di  8  ag.  ■114  scritta  in 
Bfonticiaao  cbo  tratta  della  conceitìone  di 
un  peno  di  terra  fatta  dal  ciitellano  ivi 
reiidente  per  conto  del  Gim.  di  Sieiia. 

Anche  nell'Ari'.h.  delle  Riformagioni 
(aneli  eiìite  una  delibi-raiioue  presa  nel 
tii6  dal  consiglia  delta  Campana,  colli 
quale  li  ordina  al  poteiti  di  Sieqa  di  an- 
nullare le  conceuioni  finte  di^I  eaitellaao 
di  Monliciano  retali varaeiite  ad  alcune 
poiieisiooi  ipeltanti  alla  Kett.  uiqeie.  — ^ 

Nel  iii3,a  di  DI  miggio,  Cauliao  de' 
Tolamei  pute^tii  di  iUonticiano,  ed  i  con- 
tiglieri  di  quella  comunità  inveitirono 
4i  pcocur*  un  loro  rjp{>reient«l|t«  «d  of- 
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getto  di  tr.illare  tutti  ì  pegoii  ipiitMU 
al  loro  comune.  A  queda  (uddetli  e|w> 
eiiileta  una  ipecia  di  rocca  (uorl  jili, 

prova  il  leilaracnla  di  un  tal  Mal 
ciò,  col  quale  lascia  una  quantilà  rliite> 
Otti  ti  caBonici  della  pieife  di  Uoulic» 
no.  ai  Frati  aomilani  dell'Eremo 
iu Ionio  dell' Arde ugheicit ,  ■  quelli  H  i, 
Pietro  a  Camerata  tatto  Monliciano,  aUa 
spedale  di  S.  Maria  detU  S.:.U  di  Sima 
■IIj  pieve  di  Luitiguuitoi  il  quale  leiii. 
mento  fu  scrìtto  in  at»  del  teiialveiii» 
delta,  polla  ori  Cositi  "ecchio  tttn  e 
tlntin  Jfoniicìani.  —  (AacH.  Dirt.  i'*» 
Carle  del  Coavealo  di  S,  Pietra  d  JTo» 

Uolle  altre  cnrie  della  ileau 
nienia  rammentano  il  bei rga fuori <Ìtl • 
ilello  di  Uouticiann;  fra  le  quali  no  oa 
tratto  del  3«  die.  1373,  fallo  nel  B^f, 
predetto,  per  la  compra  e  vendila  à\  ^ 
peiio  di  terra  lilualo  Ira  la  JStrta  li 
torr.  Fresia  nel  diilcello  di  Honticiit^ 

Porla  la  data  del  g  die.  ta;?  una 
fesiiaue  di  debito  falla  preiio  il  J 
di  Peiriolo  da  divcrai  abilitili  di  Ciih 
Iella  dell'  Ardengheica  a  un  tale  da  tt^ 
no  per  la  lomma  di  lire  tre  aanetì  p 
ili  quattro  Itaja  di  grano,  (/oc.  eiì.) 

A\V  Jrl,  UoKT(va.acBi  feci  meni 
di  una  deliberatione  dell' 8  pna.  : 
falla  da  Mercddinle  del  fu  Batdioc 
camarlingo  della  pomatti|k  di  Honl 
no,  per  la  quale  di  conseuMi  del  pò 
laneie  fu  ordinato,  cbe  per  sei  ai^ni 
doveva  essere  tarlato  ftsliino  di  lìftÌÈ% 
aolite  pagarli  da  Cenai  di  Bocca  di  C* 
iletUno  (ora  Caitellclfo  lU.iKjgni]  cmt 
lano  di  Alonticiano,  a  tenere  delta  ^ 
dei  Comunt  predetto,  nella  qualf  ti  li» 
va</anD  aìlU^aii  1  beai  di  tutti  gli  aa^ 
ni  di  della  CoDiunilà.  —  {loc.  cit-l 

Io  quello  frattempo  peri  eiteniloi 
ricettati  nel  Olii,  ifi  Honliciano  i  fi>M% 
•citi  Ghibellini  di  Sieoa,  furono e»in| 
ciati  di  là  dalle  truppe  comandale  dal  C 
Guido  Salvali)»  dei  conti  Guidi  di  \H 
vadala  allora  poteilì  di  Siena,  per  lai|i«i 
cosa  fu  ordinato  cht  li  dirocca«>cra  le  M 
iqura.  —  (  Aauas^Det ,  Croaic.  Éqnet.  —[ 
Mii.»voiTi ,  /stof.  tanet.  P.  II.  Lib.  JJ 

Nel  lì  10  Monliciano  e»  rciid«iix  ^ 
un  vicarioianeie,la  cuig;ÌnruiliiÌDncaV 
biaccitva  itD'eftes^  cofitr^da  ,  a  (lailiff 
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^Ialiti  Moiil.t^niiitU  di  Sieii.i  sino  a  Pr»ta, 
e  «li  \k  fino  M  Kooca-Tctlerighi. 

Bf  i>niiciiino  «lupo  In  conquista  dì  Siena 
per  «Ito  pubblico  de*3o  novembre  |554 
ài  soUooiise  alla  coroni  di  Toacana. 

Dipoi  «  mentre  il  paese  era  follò  il  ta- 
flUanato  di  Cji«ole;  fu  eretto  in  fetido  con 
titolo  di  marchesato  iiffieme  con  Mdiite- 
t^eftcall  dal  Granduca  Ferdinando  II  me- 
tiiatite  diploma  de*i5  lufl:  1699  a  fasóre 
di  Orio  di  Ranieri  de*cohti  d*Klci|  fiat  ri- 
sto sanese  ;  e  la  ste^aa  concessione  fu  ria* 
Bovata  nel  1738  à  favore  del  marchese  Or- 
io giuniort  de*coàti  d*£lci;  Fino  a  che  do- 
po la  legge  sulla  soppressione  giurisdiiio- 
iiale  dei  fendi  granducali  (anno  1749) 
ilooticlano  ritornò  sotto  il  governo  im- 
nedìatò  di  Siena;-*  f^ed.  Bfoirra-PiacALi. 

Nel  borgo  di  quello  castello  esiste  la 
fcbicfla  eoi  soppresso  convento  de*SS.  Pie- 
tr«t  e  Paolo  de*frati  Romitani  di  S.  Ago- 
stino fondata  in  origine  a  qualche  dì* 
•tanta  da  Mouticìano  iu  luogo  denomi- 
nato Camera/a,  ossia  ti  Pietra  rondino ja. 

Fa  nel  dì  14  aprile  del  1991  quando 
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Hiiìiori   vodCovo  ili   VoltriTft   iirlU  r«no- 

nicil  (li    S.   («illSlo  H    MoillKMIIIIO    «'onsHri'ò 

la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  e  con- 
vento che  i  frati  Romitani  innalzarono 
nel  borgo  presso  la  porta  di  detto  castel- 
la, sebbehe  tutto  PediAiio  non  piire  che 
restasse  coitipito  prima  dell'anno  i369,  e 
ci5  per  muniflcenaà  di  un  conte  di  Fro- 
sini,  siccome  Io  (à  credere  uu*iscrixione 
in  pietra  muralil  id  dèlta  chiesa. 

Il  tempio  di  aemplice  struttura  è  va- 
sto, fabbricato  di  pietra  serena  concia. 
Nel]*altar  maggiore  fi  conserva  il  corpo 
del  B.  Antonio  Patrisi  da  Honticiano, 
protettore  del  paese,  dove  mort  nel  i3i  1. 

Tra  le  Riformagioni  della  Signoria  di 
Sieoa  una  del  laSg  ordina  di  dare  Tele- 
mosine  ai  frati  Romitani  del  convento 
di  Monticiand;  la  qua!  delìberatione 
trovasi  rinnovata  tolto  gli  anni  1*93 , 
i355  e  i36o,  ne*  quali  fi  ordina  di  dare 
ai  Frati  di  Camerata  tei  quarti  di  tale 
per  testa. 

Lo  ttatuio  di  Bfonticiano  esistente  ali* 
Arcb.  Dipi,  di  Siena  è  dell'anno  i558. 


CBNSiMENTO  della  Popolaùone  delta  Parrocchia  di  MonrictJKo 
a  quattro  epoche  dii^etse^  divisa  per  famiglie. 


Aaao 


1640 
1745 
1833 
1839 


IHPUBlàl 


maschi 


81 
187 
ao5 


Jemm. 


65 
171 

169 


Adulti 


maschi 


17^ 
178 


Jemm. 


lòò 

139 
i36 


coaiuu. 

dei 
due  sessi 


■  44 
398 
36o 


KOCLCaiA- 

ariu 

dei 

due  sèssi 


Sumera 

delle 
famiglie 


7 
3 

a 


i5o 

104 
489 

485 


Totalità 

della 
Popolata 


499 

4^5 

io3f 

1048 


Comunità  di  Montieiarto.  -«>  II  terri- 
torio di  questa  oomnnilà,  calcolato  a  te- 
nore della  riforma  accaduta  sino  dell'an- 
no 1833  occapa  ana  soperficie  di  30704 
^nadr.  agraij,  del  qaali  1147  aono  presi 
ém  eorti  d'acqua  e  da  strade. 

Hel  1833  vi  stanziavano  1966  abitanti^ 
a  proponione  di  53  individui  per  migh 
qnadr.  di  suolo  imponibile. 

Il  tao  territorio  si  limitata  a  qoetl'epo* 
ca  alla  sola  parrocchia  di  MonticiaOo;  ma 
dopo  il  i833  fu  etlcto  a  quello  della  tot 


giurisdizione  civile^ designato  nei  limiti 
qui  appresso.  Per  modo  che  nel  1819  nel- 
la superficie  qui  sotto  descritta  abitavano 
1148  pervone,  a  profiorzione  eioè  di  58 
individui  per  ogni  migL  quadr.  di  toolo 
soggetto  air  imposizione  fondiaria. 

Esso  è  di  figura  pretto  a  poco  qnadri- 
laaga,  e  confina  eoa  quello  di  altre  cin- 
que coma  ni  ik.  Dm  tre  lati  è  cireoscrillo 
da  grossi  torrenti  o  fiomane;  cioè,  dalla 
parte  che  guarda  ostro  ha  per  confine  il 
torr.  Parma  per  il  eorto  di  circa  tei  ozi- 
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(llii ,  quittro  mifl.  di-ll<'  quali  uno  ili 
froiile  «1  terriloT'o  <)i  HiH-ciitlrH Jo, u  par- 
irre  lini  rosta  o  lorr  Farmdla  tiuo  »\ìa 
lime  occiJeotalt!  del  |wg||;i<i  ili  PelrLilu,  e 
I«r  le  altre  due  niìgl.,!!!  1»  jin.inllo  sl.oc 
co  ilelL  Forma  nella  Mene  hu  Jiiimp'-t 
lo  11  Olio,  di  Cam  [Mg  ni  lieo.  DhI  lato  poi 

Muris  medi^ule  il  ti.  Mer»  chedi  con^r- 
»■  riiuonlaua  per  il  corso  i|i  circa  «elle 
tai^\.  puujnda  ìiiaieiDC  tul  Pulite  a  Hace- 
rtrlo  e  quiodi  ìnollrindoii  per  lo  tlcuo 
fiume  sino  alla  con  fili  e  ma  del  r<iuaappel' 
luiD  il  Rio  Castellano.  Coleito  rio,  che 
icciideilai  pofEglì  ■  pon-dcllu  Mcric.ierve 
di  oiutiue  diriupcUo  g  tell.aila  Coni,  di 
Sfivicitle,  con  la  quale  qiieita  di  Monli- 
ciano  lale  i  poggi  tolte  nominali  per  poi 
riraenilerc  il  fianco  opptMlo  mediante  il 
faitaCineera  tribulario  eira  pure  della 
tortuosa  HerH  ohe  ritrovi  ooelb  ,  e  me- 
diante il  cono  inverso  della  qoal  fiuma- 
na, ripirgnuda  da  seli,  a  [lon-,  arriva  ni  la 
foce  del  fono  Gonaa.  &  quella  conHuenza 
eulra  a  confine  la  Cutn,  dì  Chiuidino,  e 

equa  nella  ilireiionc  di  pò»,  lunf  o  ìt  lìil- 
■i>e  Mene  lina  alla  conlluciiia  del  lorr. 
/Vena,  quiodi  nelU  direzione  di  lib.  per 
lo  iteiio  fiume  sino  al  termine  del  Cerro 
crociato.  Coati  laicia  alla  sui  destra  la 
lUerie  per  diri(;erii  ■  ostro  mediante  li- 
miti Hrliiiciaii  avendo  dirimpetto  a  pan. 
la  steiia  D>m.  di  Chiusdino,  con  la  qunte 
rroiiteggia,'c>rn  ri  sema  mio,  ora  entrando 
nella  strada  Maremmana  e  con  eia»  *iir- 
caudo  il  poggio  di  Sealvaju,  Hnchè  Irota 
lulU  sua  schiena  il  lorr.  Farmulla,  col 
quale  ritorna  ne)  lorr.  Ftirma,  e  dopo  un 
giro  di  circa  dieci  migl.  laicia  [a  Com. 
di  Chiusdino  al  punto doie  riIroTa  quel- 
la di  Eoccatlradai 

I  principali  tofiì  i'  acqua  che  locc»n<i, 
o  che  panano  per  queslo  territorio,  sono 
il  fiume  Inerte,  i  lorr.  Forma,  e  Gonna 
■uoi  tributari,  l'ultimo  de' quali  accoglie 
le  aeque  de' borri  e  rivi  che  acendono  dal- 
la Tillecola  orientale  di  Hnnticiano.  — 
Di  <lrade  maestre  rotabili  aperte  in  questa 
eomuDità.  oltre  la  H.  Grottelaitn  che  dui 
Ponte  a  Macereto  entra,  e  al  Ponte  di  Pc- 
Iriolo  esca  dal  suo  territorio,  non  si  Iro- 
TiQo  che  breni  tronchi  di  tlrade  comu- 
DÌlatÌTe,comequellocl>ed>l  Ponte  k  Ma- 
ctrtta  conduce  ■  S.  Lorenio  a   Merss,  e 
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illn  che  da  Mooiiclaoo   iceiah  dal 
ile  nel  pia 


a  dcGui 


chea 


larehite  11  turrilorio  di  questi 

qualora  si  doveiiero  contideruv  le  tari* 

no  nelle  rocce  tirati  Turni  i  secondarie,  e  la 
quelle  leriiarte,  a  cagione  delle  naMeofi»- 
litichi' che  dal  laio  ili  oslro,  verso  i  moMi 
di  Belagajo  fino  alla  Forma,  e  dal  Ulodt 
lev.  dK  quelli  di  «urlo  fino  atU  desln 
della  Merse  proren°oiio.  Qualora  poi  li 
contemplino  i  terreni  ichisiosi  dai  pi^p 
che  sino  alla  Merie  da  lib.  ■  grec  dìiua. 
Jnnsi  lungo  la  ripa  sinistra  del  torr.fiM- 
no,  apparìtcoiKi  io  gran  parie  oopwti  il 
una  pudinga  sìlice» ,  sparta  qui  i  là  di 
cristalli  di  rocca,  tlatì  già  segnalali  Jl) 
Bildassarri,  dal  Tarfiouì  e  dal  Santiil'aW 
timo  de'quali  aaturaliiti  molti  oe  rst- 
calte  sul  selvoso  Monte-Cuoio,  esiiIniK 
poeolunfi  da  Montìciano,  dopoché  il  Bai* 
daiiarri  aveva  trovalo  criatalli  coiuiaili 
presto  allo  tietto  capoluogo, 

Sona  comprese  nella  Comunità  di  Hee- 
ticiano  le  acque  termali  loirarec  di  IV 
Irìoto,  estendo  che  este  lotitriieono  dslli 
ipoU'Ia  sinistra  del  lorr.  Forma  di  un 
IO  ■  strili  di  calcare  compaltoeditrhriM 
argilloso  attraversali  da  riloni  di  talli)  • 
da  non  infrequenti  tracre  di  Terni  Unii 
ecarboniilo  —  *'erf.  Ba.;*!  di  Pinuow. 

RÌs|i(tto  Itilo  stato  geoponico  delta  (» 
muniia  in  diieorso.  In  [Nirrione  ma^ei* 
re,  e  forse  due  terti  Aei  suo  territMis  ) 
coprrtit  da  selva  forte  di  lecci,  di  stia- 
gai ,  di  sugheri ,  di  scope  arboree,  ceti 
dondechè  Bopioii  sono  i  pascoli  per  ft 
animali  ■  pie  fe»o  e  coosegucmlcBesU 
non  piicn  friiltlferorieice  il  loraprodMlA 

I  campi  salivi,  le  vi°nee  i  poderi  taM 
sparti  intorno  al  capoluo^,  oc'culelli. 
e  preso  i  quattro  casali  di  Coarra,Cf- 
baja,  Qtirreigiioai  e  Sola/a  che  coiliui* 
senno  il  popolo  d' Jeta, 

Scarteggia  nei  colli  rulivo,  maiiU«*à 
nella  valle  la  colliviiiione  della  oaWpa, 

Anche  gli  alveari  costi  Ini  v  •no  aoa>«Ì> 
la  oggetto  di  speeuliiionc agraria  ia^t» 
sto  lerrìlorìo,  itccoaae  sembra  rtlevini 
da  alcuni  iilrumeisli  del  srcok.  XIII  ni- 
stenti  fra  le  pergamene  del  >npfirmo«a» 
vento  degli  Agostiaiani  di  Munliaisa 
Infatti  due  dt  quelle  «embrafi^  «cnl» 
nel  s8  aprile  e  nel  di  tt  marao  niS,  M* 
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tcngoDo  dell*  obbligniooi  per  pifrare  m* 
oiialBBeBle  lire  t%  e  soldi  3  di  dentri  le- 
immì  per  il  fitto  di  Tenti  alveeri  con  epi, 
cera  e  miele. 

In  Moatìoiauo  non  ti  tono  mercati  •  e 
■o«  foia  languida  fier«t  tì  si  tiene  nel 
giorno  a8  di  ajtoito. 

La  Comunità  mantiene  uu  medico^hi- 
rarfo  e  un  maestro  di  scuola  elementare. 
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La  poletteria  di  Sfonticiano  è  sottopo- 
sta alla  giurisdixioue  eriminiiie  e  alla  po- 
lixia  del  GoTerno  di  Siena. 

La  sua  cancelleria  eomunitatÌTa  »ik  in 
Ghiusdioo;  1*  uffizio  d*esaaioue  del  Regi- 
stro, e  Tingegnere  di  Circondario  sono  in 
Radicondoli;  la  conserraiione  delle  Ipo- 
teche, e  il  tribunale  di  Prima  btania  ri- 
siedono in  Siena. 


QUADRO  della  Popolatiotu  delia  Comunità  di  MmfTteuHo 

a  póltro  epoche  diserte 


Nome 
dei  Luogiki 

TUoio 
delle  Chiese 

Diocesi 

cui 

appartengono 

A'SkWO 

i55t 

Popol 

Aevo 
1745 

aùono 

AHPO    AURO 

1833  1839 

Lorenio  (  S }  a  Jfer- 

jeO 
lIosrrsGi4L«o 

SMion 

Toochir) 

S.  Michele,  Piere 
S.  Loreoxo,  idem 

SS.  Giu<(to  e  Clemente 
PicTe  Arciprelura 

SS.  Jacopo  e  Filippo, 
Rettoria 

S.  Maria  Assunta,  Pieve 

Siena 
idem 

VolUrra 

Siena 

Toltemi 

499 

495 

4i5 
e64 

io3i 

99 
i57 

437 

•77 

1048 

83 

1A8 

EiUra  nelle 

Womt  del  Luogo 
lifirìano  e  Scairaja 

IhTJtw  ....  Ahit.  if.* 

s  Comunità  di  Monticiano  la  seguente J 

Comunità  donde  pro^iei 
Dalla  ComoniU  di  Chiusdino  .... 

499 
froMiot 

ne 

.  •  . 

495 
le 

.  Ahit 

1966 

i35 

TOTJLK    ....     AUt.      3148 


NB.  /  quattro  popoli  contrassegnati  con  V  aHerisco  ♦)  fino  al  1834  fecero  parto 
Mia  Com.  di  Sovicille^  dove  sarà  riportata  la  popotasione  delle  prime  due  epoche. 


MONTICI  AMO,  o  MOBITIGIANO  al. 
b  Marina  di  Viareggio.  —  P'ed.  Movn- 


MORTIERI  (Castrum  Monterii,  gii 
is)  nella  Valdi-Merse.  ^  Ca- 
rtolo non  soltoUante  borgo  e  chiesa  arci- 
Mlora  (SS.  Michele  e  Paolo)  capoluogo 
■ioomnni tè,  siccome  lo  fu  di  giorisdizio- 
■•  riunita  nel  1837  al  Vicario  R.  di  Roc- 
Mflrada,  nella  Dioc.  dì  Volterra,  Compi 
li  Grosseto. 

sul  fianco  settentrionale  di  un 


epoche, 

altiuimo  monte  dello  stesso  nome  in  gui. 
sa  da  nascondere  per  molu  ore  del  gior- 
no r  astro  benefico  del  sole  messimamenle 
neirinTerno^  dondecbè  in  qaesto  paese  si 
fa  notte  innansi  sera.  Le  pendiei  setten- 
trionali del  monte  medesimo  remno  le 
loro  acque  nella  Talle  superiore  della  Ce- 
cina,  mentre  nella  faceta  meridionale  na- 
sce uu  ramo  del  fi.  ^^rje,  denominato  la 
la  Merte  Savinli, — TroTasi  Montieri  nel 
gr.  «»•  40'  a"  long,  e  uel  43*  8'  lalit.,  cir- 
ca Il  mìgl.  a  grec.  di  Massa  Marittima, 


i8  a  nuestr.  di  Roceaitridx ,  è  clrci"6  «oblò  li  «9  die.  del  ttijtieoneeàkmXtMf^ 

nifi,  a  pon.  di  Ghiasdinò.  lolo  della  cnltedrale  di  Volterra ,  io  Ira- 

Hanno  dato  noiae  ed  ofi|tine  a  questo  poche  ?ae«Ta  <{uè1la  sede,  d|;ni  decitti 

|>aese  le  miniere  di  r^oie  eht  d*  tempo  dovuta  al  yescovoeal  nfarchese^'  f»«f /«. 

asmi  remolo  debbono  essinrii  sòoperte  tièl  tilr  de  argenti  fodihis.  Peraltro  pnclii  m. 

ittoiite  metultiferd  dohde  ebbe  il  home  di  ni  dopo  che  Tarciprete  Ùgone  era  tlH« 

Mf^fis  Àeris^  il  quale  dd  ogni  pari»  trafo^  eletto  Teicdvò  di  Volterra,  con  alto  del 

r^ito  da  cunìcdtt  racchiude  copiósi  filoni  e  t  i8f  egli  ftestd  concesse  al  Coni,  di  Sieèa 

grnndi  masse  di  minerali  di  rame^di  fer-  per  il  pretto  di  lire  33^  là  qoarta  piti 

ro  è  di  piombo  soìfurtfti.  del  cnstello  è  corte  di  Montiorì  coflaprcat 

Spignora  peraltro  se  furorio gli  abitanti  le  sHe  itiinitfre  d'argento, 
della  contrada  quelli  che  v'istituissero  i         L'antico  possesso  delle  quali  nifticrr 

primi  scavilo  se  piuttosto  la  scoperta  del-  dal  re  Arrigo  VI  eoo  privilegio  del  al 

le  sue  miniere  chiamasse  in  Mootieri  i  agosto  1186  venne  confermato  a  lUt* 

primi  abitatori;  giacché,  dirò  col  Tar-»  brando  Pannocdhieschi  successóre  del  ve- 

gioni,  senza  il  bisógno  delle  miniere  non  g^ovo  tigone  ooil  queste  piarole.  Praettrté 

eredo  che  sarebbe  giammai  venuto  in  te-  eaxtruM  Mfonierii pratnominoio  Bpitcùft 

sta  a  ararono  il  piantare  un  villaggio  in  còrtfirmtimut ^  et  argenti  Jifdinns  ^  faar 

ootesta  pendice  a  bacio  e  cotanto  inamena,  ibidem  sani  eum  omnibus  pertineniiit  tmt 


Tarea  della  piazza^  e  il  suolo  Intorno  al  rihtìs prò  ipsis  Jr gènti Jbdirds  AXX 

paese,  tutto  mostra  che  appunto  in  Mon-  cas  argenti  examinati  ad  pondas  Carne- 

tleri  esistevano  antiche  fucine  <Jon  le  an  f^ae  nosttae  persohant.  —  Quindi  eoo  af 

nesse  fabbriche  per  lavorarvi  il  metallo  fro  diploma  del  16  ag.  1189  lo  ste«fo  ir- 

specialmente  di  rame.  l'i^o  VI  Intp.  alggiurise  al  Vesc.  mèdesitw 

Furono  coteste  miniere  sino  dal  secfo-  il  diritto  di  batter  moneta.  Nel  isnew 

ìci  W  di  proprietk  del  governo  toscano/  geòdu  stato  eletto  ili  Vesc.  di  Volterra  Pi-' 

toslochè  circa  Panno  896  il  March,  di  To-  gano  nipote  del  predetto  Ildebrando Psa- 

scana  Adalberto  il  Ricco  donò  (e  miniere  nocchieschi ,  fu  pronunziato  ne(  ao  flssr- 

Col  distretto  di  Monlieri  ad  Alboino  ve-  zo  di  quello  stesso  anno  nel  Cassero  d) 

scovo  di  Volterra^  confermale  nel  939  da  Afoni  ieri  uil  lodo  dagli  arbitri  eletti  per 

Ugo  re  d* Italia  ai  vescovi  suoi  succes<iori,  le  differenze  insorte  fra  Ranieri  Paouoc- 

uno  de^ quali  più  tardi  concedè  una  por-  chieschi  e  éuaì  eredi  da  una  parte,eiri^ 

zione  delle  miniere  medesime  ài  monaci  presentanti  del  defunto  vescovo lldebno- 

della  badia  di  Sé  Galgano  col  privilegio  do  per  la  eh.  volterrana  dal T  altra  parie 

dalla  zecca.  rapporto  al  castello  di  Berignone.SenDoo* 

Air  j4rt.  AaoRNTiiiià  (Voi.  i.  pag.  1*9)  che  il  vescovo  Flagrino  trovandosi  inMoa. 

discorrendo  del r>^r^e/i/fera  di  Montieri  tieri  prigioniero  di  que* suoi  Tassalli  a  lai 

sino  dal  secolo  1%  donata  ai   vescovi  di  ribelli,  nel  3  die.  <ìcl  laao  inviò  lettere 

Volterra,  dissi  che  talvolta  da  questi  fu-  ai  Sangimignsnesi  suoi  benaffetti,  tfflioehl 

rono  per  debiti  o  per  debolezza  di  mezzi  si  recassero  con  armi  e  cavalli  a  Mootieri, 

le  stesse  miniere  con  altri  effetti  òppi-  do've  éno  vescovo  insieme  còl  legato  dd 

gnorate.  Il  Targioni  citò  a  conferma  di  Papa  era  tenuto  prigione  dagli  oomio) 

questo  vero  unMstrumento  del  novembre  di  Montieri  e  di  Sassoforte;  cui  dai  Saa- 

II 37  relativo  a  una  concordia  ira  Adi-  fr^mignanesi  per  mezzo  del   loro  potestà 

maro  Vesc.  di  Volterra  e  Ranieri  Vesc<  fu  risposto,  qualmente  essi  restarono  ou- 

di  Siena,  cui  il  primo  rilasciò  la  melk  ravigliati  a  tale  annunzio,  giacche  osa 

delle  Argentiere  che  potessero  scavarsi  dal-  sembrava  credibile  come  a  un  Vesc.  nelli 

Je  terre  che  il  Vesc.  Crescenzio  anteces-  terra  sua  propria  si  fosse  fatta  cotanta  ia- 

sore  di  Raniari  acquistò  dal  eonte   Ra-  giuria.  Uè  piò  fortunato  fa  il  di  lui  soe- 

nuccio  Pannocchia.  Doudechè  ad  istanza  cessoré  Ranieri  degli  Ubórlini  eletto  v^ 

Hi  Ugone  arciprete  di  Volterra  il  PonL  scovo  di  Volterra  dopo  il  1340,  il  qaak 

Alessandro  III  con  bolla,  spedita  dal  Tu-  fu  vittima  di  continui  dissapori  costilili 
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AoflbrU  «la  molti  fuoi  vnMulii  tlIoceMoi ,  E  perobè  Ano  d*  «Hors  era  sUlo  iiiiru« 

•Jerenlì  al  parlilo  ileirimp.  Federigo  li,  dullo  il  riftoredeiriaquiftisioue,  io  |tui%a 

cui  egli  4  teuore  dei  brevi  poolifioii  fa-  che  da  due  |Mdri  maeslri  di  quel  $,  liffi- 

ce%a  f^uerra  eoa  tulie  le  sue  lorze.  Donde-  sio  fu  ordinala  ia  demolizione  di  cerls 

che  il  Pont.  Innocenxo  IV,  eoo  bolla  spe-  case  situate  nel  borgo  di  Monlieri  dì  pm- 

«lila  da  Perugia  li  4  die  del  laSi^minao*  prietà  di  alcuni  di  quei  ierratiani  erell- 

ciò  le  censure  ai  governanti  e  popolo  di  oi,  beuokè  il  Veic.  Eaoiefl  vi  ai  oppo- 

Siena,  se  non  cessavano  di  ledere  i  diritti  nerse,  pure  qual«sbe  tempo  dopo,  nel  3 

0  giurisditionì  delTeletto  di  Volterra.  nov.  del  ia6o,  quel  prelato  dovè  revocare 

In  conscguente  di  tali  ostilità  IMmp.  la  sua  parola,  e  conditoendeM  alU  folulu 

Fe«leri(co  11,  con  diploma  dato  negli  ao-  deinolixioiic  di  quelle  cate. 

campamenti  di  Viterbo  li  4  qot.  1943,  Ne  riidiiama  alla  condegna  di  Moutieri 

volendo  far  u»o  delle  nigioni  dell*  |mpe-  fatta  alla  società  Tolomei  di  Siena  una 

ro  affiliò  ira  gli  altri  proventi  ddU  cpro-  bolU  del  Poni.  Aonilasio  Vlll,spedita  dal 

na  d'Italia  per  il  tempo  di  due  anni  ■?•  palano  (^aterano  li  5  marzo  del  i3oa  agli 

venire  le  miniere  di  Motuieri^  riser? andp  ebbati  di  8. Ginsto  di  Volterra  e  di  S.  Lo* 

a  sé  I9  giurifdizione  politica  e  U  custodia  rcAso  a  Collibuono,  non  che  ni  P.  guar- 

llel  castello  prenomi  nato  t<ra(ii(limiu(  dì-  diauo  de'Frali  Minori  di  Colle,  alSucbè 

ceva  il  diploma)  atqiu  etssitnus  BtiUi^e-  procurassero  di  riavere  da  Alessio  di* Un- 

§t%9  Dwfaatati  mercatori  Fioreniiae  Jiiio  landò  de* Tolomei  di  Siena  e  dai  suoi  Agli 

quondam  Ugolini  Jideli  nostro  J^gkmjm-'  il  castello  di  Montieri  con  le  terre,  posse»- 

e#^ir  MosTBjM  JHo/tT^nt^  sal^is  banniSf  sioni  e  altre  <y»e  spettanti  alla  meuMi  ve- 

poenis^  exercitu  aigue  custodia  eastri ^  «covile  di  Vpllrrrs,  die  i  siidde^i  ritene- 

^uatn  Nobis  et  Intperio  reserva^in^us.  fino  in  pegno  per  es^re  stati  di  già  riti- 

Quindi  per  atto  pubblico  del  1%  nov.  dennizzali  de*  loro  capitali   sopra  le  ren- 

iM3  il  Comune  di  S.  Gimignepo  per  in-  dite  de*  beni  oppignorati.  Lo  cbe  nun  so- 

•inuazione  dello  stesso  Imperatore  si  co-  lo  risulta  dalle  espressioni  della  bolla,  la 

elitn)   mallevadore  al  prenominato  affit-  quale  dice:  licei  ex  eis  (pignoribu»)  per- 

luario  fieptìfegni  Davanzaii.  — -  (  Aigm.  eeperini  ultra  sorUm^  ma  apcora  da  mi 

Dirti,  Fioa.  Carte  della  Comunità  di  Sn  contratto  del  di  1 1    nov.  la^S,  cui  quale 

Gimignano,  dei  Toipmei  della  società  de*|)Monsignori 

Morto  ^rò  Federigo  II,  tantp  i  Sangl-  si  fece  quietanza  al  Vesc.  Ranieri  di  Vo)- 

mignanesi,  come  i  VolterrMUf  ed  filtri  Ip-  terre  (\\  quanlo  e|j[li  andava   luro  dtbi- 

IO  alleati  furono  liberati  dalle  censure  eo-  tore,  cioè,  di  600  marcbe  d'argento  e  di 

clesiastiche,  mentre  11  vescovo  di  Volter-  3o,eoo  lire  4>  paperi  sancsì.  n-r*  (Guc«4, 

ra  ritornavi!  al  possesso  di  Bfontìeri  e  dfl-  Q/l*  eit,) 

le  ine  miiiicce.  Ciò  sempre  meglio  «ppa«  Allora  tornò  in  campo  il  contratto  del 
rifoe  da  un  contratto  del  i5  maree  |i5e,  1181,  col  quale  il  Comune  di  Siena  ave- 
col  qpale  il  Vesc.  Ranieri  oppi; nor^  il  te  comprato  da  Ugone  Vesc.  di  Volterr<i 
pistello  preqomipatp  con  le  sue  ininiere  la  quarta  piirte  del  C^sl.  e  distretto  f(i 
«Ile  spcietM  mercantile  senese  de'Ruonti-  Montieri  con  la  quarta  parte  delle  «ne  ar^ 
gnorì  e  Tolpmel,  (X^\  qnali  ricevè  la  som-  geniier^. 

pie  di  660P  lire.— (Gucm,  Jppfndice  e/-  fer  modq  tale  che  es«eni)q  scorai  molti 

fé  Ricfrclte  Storielle  di  Volterra,)  anni  senza  fare  i  pagamenti  convenuti  al 

Ma  ciò  non  ba»tav4  per  supplire  ai  c|e-  gpTerpo  di  Siene,  questo  ne|  lia?  mandò 

biti  del  vescovo,  parte  de* quali  furono  e  prendere  possesso  de' cestelli  di  Montie- 

(atti  per  redimere  da  BentÌ9egn9  Ba^na'  ri  e  di  Monta  lei  nel  lo,  siccome  resulta  da 

fafs  le  pos!>essioni  della  mensa  vescovile  due  Q.iformagioni  dei  i3  ottobre  i3a6  e 

ìli  Volterra,  poiché  Io  stesso  elettoi  per  i-  del  3  a|\rile  i3i7  ;  cioè,  dopo  che  la  |iu- 

flrnmento  rogato  in  Siepa  li  aK  luglio  (ente  famigliti  dei  Tolomei  di  Siena  aveva 

laSi,  aveva  oppignorato  molli  paesi  e  poi-  cK'cupato  cqn  i  «poi  aderenti  i|  c;iSM:ru  di 

fesaioni  della  sua  meqsa  per  il  valore  di  Montieri. 

40,000  lire  sanesi,  la  qual  somma  egli  ri-  Dal  1337  in  poi  il  paese  di   Monlitrri 

pev è  «la  Udebrandino  Tolomei  di  $ieiM*  Pinose  sempre  sottoposto  alla  Signoria  «ii 

0r(QucBi,  Jppei^cf  cff.  )  Sà^p«ii  cpniu^tpU»^  il  x^*s^\o  vA^\.xs*^ìk^ 
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F.Mpp»  R«1forli  ollena»  nel  i3IS  (  ly 
m.Ti.>  )  •'■II' Imp.  Cerio  IV  Ié  canfcrma 
■lei  iliplomi  i  in  feriali  icconla  ti  ni  luoi  «n- 
l«vei>ori,e  la  condoniginne  Ji  3a  mar- 
clic  d'argento  dovuU  ila  quei  preUti  al 
n.  li^co  per  l'ciUTaiione  delle  mmiere 
<r  "Tifeata,  di  qaclle  miniere  vuoisi  io. 
IcD'tere,  che  a  teconda  di  quel  privile- 
icio  ermsi  rew  quaii  ilerili  a  motivo  del- 
le guerre,  dell'orribile  pesliitnu  iccm- 
duta,  necton  propter  "ioleHtat  manut  vi- 
cinoramtfiii terras  ifuainpiurei tuas{i:ìoè 
del  Te<<H>*o  )  proplerea  occuparunt. 

Infatti  le  miniere  di  Montierì  lino  dui 
secolo  XIII  aTGTano  cominciato  ad   ini' 


forti  a(ierÌTii,cheqae11e  miniere d'arpen- 
lo  iamdia  dtjutrint,el  quasi  slerttes  iint 
tffeclae.  Arroge  a  ciò  una  memoria  del 
1187,  dalla  qJile  reiulla  che  i  ve>co*i 
Volterrani  tempo  addietro  andana  con- 
cedalo in  affitto  »l  Cam.  di  Monlieri   le 

corbello  ogni  quattro  di  vena  che  caia- 
T>ii  da  (]uelle  miniere-,  cniiccliè  gli  uo- 
mini di  Moniieri  nel  njB  coitiluirono 
un  liodaco  per  trattare  col  Veic.  Aanie 
ri  l*  dimiilDiionE  del  detto  cannne  e  ri- 
durlo alla  mela  eum  fruelui,  et  provm- 
lui  ipfirum  (dice  il  contrailo]  sinl  adeo 
diminuii.  —  (GiicBi  Op.  eil  ) 

Ma  ncllem|io  rhe  Filippo  UelTorli  lol- 
lecìtaTa  favori  da  Carlo  IV,  il  Cali,  e  gli 
miaini  di  Monlieri  dipendevano  intiera- 
mente dalla  Bep.  laneiei  sicché  nel  1I41, 

■  o  tempo  che  vi  riiiedeva  per  potestà  Gì o- 
v.innt  di  Biadino  de'Tulomeì,  il  coniì- 
ftio  geuerale  di  Monlieri  deliberi  che, 
■Iteie  le  ^rari  inimicitieesittenii  fra  f^M 
abitanti  di  Monlieri  e  quelli  di  Chia>di- 
no  li  doTBsiero  loltoporrc,  come  fecero, 

■  I  Com.  di  Siena,  col  quale  illpularono 
l'stio  lotenoe  dì  dediiione. 

Quìndici  anni  dopagli  abitanti  di  Mou- 
lieri  eiiendo  dÌTÌ<i  fra  loro  in  Cationi,  la 
Signoria  di  Siena  vi  tpedl  an  ambascia- 
tore per  pacificarli.  Anche  nel  i9fiS,  nel 
lempo  che  i  Honliereii  erano  in  lite  con 
i  loro  Ticini  di  Bocchegitlano  per  la  tenti- 
la di  Vallicchìo,  comparvero  i  Tolomei 
fuaruicili  di  Siena  con  I  loro  aderenti  ad 
aiulire  il  Cut.  di  Montierì,  che  doTette- 


MONT 

Nel  1371  il  fEoTernodp'XII  .Iella RtfL 
aanew  per  atiiirurini  mei^lio  del  doni- 
nÌD  dì  Montieri  nrdinn  li  ediliciaiw  e*- 
Itb  una  rocca,  e  che  li  riFac«'>rru  le  rama 
inlomoal  Ciiilelludi  Munlieri;  nelle  <|n>K 
falibrìche  la  ile'»  repiibblicH  ipew  (!«• 
fiorini  d'oro. — ( PUai  Dobati ,  CrontM 
San.) 

La  fonte  pubblica  che  è   nella  paia 
pubblica  di  HanlJeri   acculilo  ill'inliM 
pretorio  conia   la  daU   dell'anno  iilt, 
fatta  ,  dice  Una  iveritione ,   al   tempo  chi     , 
vi  era  per  giaitlìceute  un  meaier  Amliti    1 
figlio  di  Ugonr. 

Montieri  lef^uilò  la  aorte  dì  Siena  dopa 
la  ma  rem  alle  truppe  Cetiireo  Minlicw; 
sicché  il  Ino  popolo  li  Hittuaiiie  alla  ca- 
nna di  Toscana  nel  dì  (  dicembre  lìi)- 

Nel  i6a8  con  diploma  <lpl  a  g«nn.  d 
Granduca  Prriliuando  I  erene  in  fenda 
quello  pxne  iniiemc  a  quello  di  Bocchcf- 
giano  con|ti  tolodi  marchcialo,  e  ne  iflwO 
Bia'io  Cnpiiincchi  nobile  rumano  yttw 
e  per  sunì  figliuoli  macchi  con  ordine  >!■ 
primogenitura. 

Ma  per  la  morte  di  Pioìa  CipiiaunKi 
coteilo  feudo  ritornò  Alla  B,  Cornna  lina 
a  che  il  Granduca  C<>4Ìma  II  cittn  di  ** 
leltembre  lOs  1  confert  il  marchetalnnc- 
deiimo  al  palriiio  fioreutìao  VinnaH 
SsWiali  ed  Ri  suoi  eredi,  nei  quali  -ì  naa- 
tenue  sino  alla  le^ge  del  17(9  che  ohatl 
i  feudi  granducali. 

Lo  ilaluto  di  Montieri  niilente  ilb 
Riformagioni  dì  Siena  e  dell'aano  iSt«. 
Jiaa  TÌ  li  fa  rneniionc  alcuna  dclk  lai 
miniere,  le  quali  sino  dalla  meli  M  w 
colo  XIV  erano  itale  abbandonale  fi  i 
parla  ben>l  della  fìcita  del  bealo  lagap 
Muralo  nativo  di  Montieri,  iki*e  aDri 
nel  18  dicembre  i*8(|,  ed  i  cui  mti  n 
tengono  in  teneraiione  nella  chiesa  pHa 
cipale  della  tua  patria.  Egli  cnndaawviu 
penitente  per  46  anni  in  una  proda  pi" 

per  CUI  in   pena  del  delfllo  k''    fu  d'"' 
giusiiiia  tagliato  il  braccio  deatni  e  il  p^ 

Accatilo  air>«nUcN  pìfir  pud*  faivi 
del  caitello  li  trovii  la  cella  dH  B  Jacof* 
luddrllo.  —  Sopra  il  p(i|t|:io  trlilirtfl ■  paB. 
di  Motttieri  «ìiieva  vn  convrnlo  di  fnli 
Franceicani  Minori,  die  pib  lardi  («li 
fabbricalo  n*l  borgo  coD  DnsvatlaGUan 
coutigua. 


CBXSI.HF,ST(>  'Itila  Pi<pot„:in,ir  drll.i  Parrori-liiti  di  .Vamitti 
a  quattro  rpnche  dhi-rtr  ,  ilivisa  per  fami  glie. 
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inanità  di  Utnuitrt. 
tuta  Comuniik  ibbnieeia  una  luper* 
il  I«4iS  quadr.  d«i  quali  771  lona 
Mni  d' acqua  e  itraile.  —  Nel  iS33 
iiKiaTano  familiirmaale  asSl  |Kr»o- 
)  proporiione  di  circa  711  ahit.  per 

mifì  quadr.  di  moia  imponibile. 
I  K(nra  iconogr^ni-a  ili  quailo  lerri- 

•ìaTiicinaaquella.li  un  cono  troo- 
.r->  liiaa  conlìaa  cun  cinque  comu- 
,  olirà  una  lani^enle  ohe  lambitce  il 
Iorio  delle  Pomamnce. 
iperocchédirimpelloalib.  fronteggia 

■  Coni,  di  Maui-HariltiniJ ,  con  la 

■  rimanian.lo  il  torr.  Poiane  lino 
I  le  lue  nrfienti  ,  lale  per  la  pendice 
IcDlale  delle  Cornate  di  Gtrfaìeo  1 


afe  di  Gtrfaleo  «i- 
DcÌH  >'  inollra  ver- 


!•  di  Praia,  che  laici  1  a  oitro,  «quello 
DQtieri,  che  gli  reità  .lai  lato  di  lett. 
Ilo  IO  quello  vallone  oltrepai»  la  Gu- 
1  della  ifern  per  ulire  nella  direiin. 
i  Kir>  il  poggio  di  Boccbeiff  iaao,  che 
'iweade  luogo  uu  tuo  Rmco  orien- 
per  entrare  nel  torr.  Farrnieeiutila  , 
[oale  arrivi  nella  Parma.  A  quella 
uenu  laCim.di  Hontieri  vulta  f-iccia 
b.  a  lev.  lino  a  che  lolU  ilraJa  pe- 
te  che  mena  »  Rocca-Teilerighi  lot- 
•a  a  cuaflne  il  territorio  di  Rocca- 
Li  ,  iniìeme  col  quale  l'altro  di  Mun- 
rr«niep'ia  mediante  il  lorr.  Parma 
■Ilo  iboccn  in  eiio  del  folio  Ficavolo. 
aeilo  punto  incoinineia  la  Cum.  di 
ladino,  da  primu  mediaiile  il  fouo 
ominnlo,  poi  per  la  linda  che  con- 


ti um  a  Tarniclla,a  per  termini  arllftcia- 
li ,  araiii'indoii  rerao  telt.  (DÌ  mouti  che 
fiancbeggiano  a  ileiira  il  lorr.  Safù.  Su 
quello  lorr.  di  faccia  a  lelt.  tioia  la  Com. 
di  Hadicondoli ,  con  li  quale  la  noitra  li 
accompagna  per  corto  eammina,  da  primo 
medianle  il  torr.  anddetto,  quiudi  per  il 
folio  emluario  de'  Lagoni  dì  Travaìe,  A- 
no  ■  che  lu  quello  delle  Galhraje  Irov^ 
ì»  Caia.  d'Elei.  Cou  quell'ultima  iceudc 
pel  foijo  teilé  nominato  nel  fi.  Cecina, 
che  percorre  conlr'icqua  di  facci»  ■  m^e- 
ilr.  lino  al  borm  tuo  tributario  di  Klalto, 
nel  quale  entrann  enirarohe  le  Cnm.  |>rr 
Inollrani  vcrio  il  i>og|[io  Hitrog'-tu ,  e  di 
Ti  per  termini  arliflcijii  au.liire  ••  riig. 
giungere  il  borio  di  Kiardo,  dove  TÌPi>e 
a  coatalto  la  Com.  di  Pnmarance ,  cnn  la 
quale  ta  noiira  entra  lubito  nel  lorr.  Pii- 
voat  •  poco  lungi  di  là  ritrova  il  leirilo- 
riodi  HauaUfarillima. 

Finno  parie  di  quella  Cura,  due  de'più 
atti  poggi  della  Maremma,  cioè,  il  Pog- 
gia di  Xontitri,  e  le  Cornata  di  Gerfalfo. 
Di  quii  li  schiudono  per  tre  nppmle  di- 
reiiooi  le  v^ttli  delM  «prie,  della  Cccimìi 
e  dell>i  Cornili.  Imiiifroc  he  nelle  pendici 
aelleulrinnali  .Ielle  Ci'rfuweiiaii^e  per  vari 
rami  il  lì.  Cecini  e  d,<t  fuucu  wcidenUle 
loendonu  le  angue  nelh  Val->li-C'irnia,  in 
t'  m|ia  che  dal  lalo  orientale  ilei  Poggia 
di  Moatitri  ai  apre  la  lortuoia  Valle  ilelhi 
Mene,  allora  quando  dalla  faccia  nppnil.i 
le  acque  Huiicono  pur  «l\e  nella  Ceciiu. 

Il  poggio  di  Hontieri  luprra  di  alqii»». 
le  braccia  le  vicine  Cornale  di  Gerfal.^., 
poiché  \*  tua  cinta  e  1788  br.  luprj  il  li- 
velh>  del  mare  Mcdilerraueo. 


lONT 


Fm  i  maggiori  coni  d'acqi 
tnitiiaao,  o  che  hmbiicono  il 
comuDiUlÌTO  Oi  Moutieri  ai  ni 
numi  delln  Cecina  e  itella  Mene,  quindi 
i  lorr.  Pavoat  e  Farina^  Ìl  primo  dei 
quali  conDuiioe  nella  Cecini,  l'altro  nel- 
la Merae. 

Non  eiislouo,  elie  io  conoica,  in  qaeita 
GomuDiiìi  itrail*  ro  In  bili. 

Ha  >e  ìl  paeie  diMonlieri  èorciclonlln 
tisU  e  poco  con  facente  ai  comodi  delln 
»ita,  altreltanto  intereiianla  rieaee  la  con- 
trada per  chi  ama  atudiarn  la  quilllh  del 
terreno,  la  tlruttura  delle  tarla  rocc««le 
lue  prodozioni  «getabili. 

kiVJrl.  Conviti.  DI  Gnrxta 
che  i  fianchi  di  quella  monUg^ 
lei  te  ni  rioni  le,  per  ^ran  parte  coniiilono 
in  una  pietra  arenaria  (macigno),  mentre 
nella  faccia  toIIm  ■  »oir.  lev.  le  rocoa  di 
macigni  fanno  pniviggio  allo  ichiito  ar< 
gilloio  e  guleitrino,  ed  anche  al  calcare 
compulto  color  roiiaitro  conlenente  de' ro- 
gnoni formati  diie1cgcDrneo,eallerDan1i 
con  lo  ichiito  argilloio  di  tinta  par  eiio 
romigna.  Coletta  roccia  calcarea  ooinpat- 
tfi,  quanto  più  *i  aTTÌcina  leno  la  ioni- 
miti,  fedeli  quaii  a  grado  a  grado  con- 
Tcrtire  in  on  cnlcare-uilino  ricco  d'im- 
pronle  d'ammonili;  In 
foli  rarabra  doverli  atti 
inelalliferi  che  di  lollo  i 
nelle  vireera  delle  Corni 
dei  monti  che  gli  fanno 
«frapl-inl 


MONT 

ohe  al-    tra  di  Boeclieggiano  lilaato  ■  U*.  di 


tieri  fra  la  Merit  maggior*,  che  liiabi. 
ice  a  maettr.  i  fiancbi  di  quel  pofti'^t 
il  lorr.  formella  che  Tiaice  iulle  pttiiiei 
anslrali  della  ileiia  moni  a  osi  là.  ittifu 
cbè  tanto  nella  ichiena,  oppure  <ui  fiaa- 
cbi  jeltentrionali  ilei  poggio  dì  Pr<l>, 
quanto  nel  poggio  di  Bocche^giina  eoa- 
pariicc  lo  schiilo  lacenle,  talvolta  biiou. 
e  tal  ultra  di  tinta  verdeggianlci  la  qui 
roccia  coililuiice  par  anco  uno  dei  mt»- 
brl  principali  dell'oiaatur»  del  poepmU 
Uonllcri  intieme  con  il  calcuTe  Mhi<t(iia 
o  pietra  eoUtllina  che  gli  icrTe  di  Uh. 
menlre  la  parie  luperlare  di  coleilamo- 
tnoiìli  troTaii  coperta  da  uno  tchiiloon 


dal  lato     ticala  di  tini 


T  grigia. 


Rioni 


iij  della  ilev 


lallina 


ippari 


cine  lo  ipala  (luore(/tu(ito(Ji'  calce)  in  pìc- 
coli crlilalll  bianchi  trailucidi  iniiema 
»gB""PP«'';  '  q"»!"  «ogiiono  iparire  af- 
faltololtochaiiialeoii  diiepnde  alqua^- 
%i  lopra  o  lolto  quella  linea. 
I  *;A  icir.-leT.  delle  Cornate  <ii  Gerfalco 
[.n  ann»la  il  poggio  di  «ontieri,  la  dì 
cai  ointurainterioreè  formata  perla  mm- 
aima  parie  di  una  roccia  calcarea  figlile 
{pietra  colleUiaa),  uninlre  la  parete 


e  del  n 
argilloK  ootor  p 


è  coperta  da  u 


ichiala 


mi»  con  frequenti  rii«gala(*di  al. 
fato  di  calce,  e  anche  cou  iju  a  no  in  forai 
a  critt«lliti>lo  ,  tpario  t|uì  «  lii  dì  6«> 
Iure  dì  (olfati  di  rame  «  di  ferro,  [«n 
nienti  pur  eiii  dai  Bloni  e  nodi  di  niaa 
rali  composti  di  aolfurì  di  qD«i  neliHÌ 
miili  anche  al  piombo  argentifero  aid'* 
rato  che  <la  molle  parli  «  apeciiln»&u  t 
miro  del  caitello  di   lUonlieri  dietnil 


pi    furano  aperle   moltv  gallerie  p«  d- 
Tarne  il  rame  ed  anco  l'iirgciito. 

Fra  le  quali  niinipre  ne  citerò  onaJi 
piombo  argentifero  dentro  malrieequ'n* 
aadiiperiain  rognoni  o  ma ise  itola U, pial- 
lo ito  che  in  Rlonicootinoati,  ìnpcouiai. 
là  delle  più  alle  urgenti  della  MtrtrJ* 
violi.  Imperocché  tulla  ripa  tiniain  i  la 
coolrnito  gli  abbandoniiii  cunicoti  Jtllt 
miniera  di  rarooeferrn  solfutalo  InOfeil 
botro  di  Cagiano,  influente  nella  Jfcra 
predelta,  che  ù  uoa  lucalìlh  data  ritiUit 
dal  celebre  BAldaiiarri  :  il  qual  nilanr.- 
ila  luiervù  lungo  le  dirupale  ipondf  ilil 
la  Merte-Savioli  qualmente  la  forniiiwi 
di  quel  molo  reniti»™  di  pieir»  ■ci-nl- 
talco» ,  ed  egli  lleilo  legnahi  pnro  urn 
la  confluenM  del  botro  di  Cugnve  ■• 
Ucrse  nn' acqua  molto  acidula  che  drpi 


o  alla  La- 
1  lucente,  morvido 
■I  latin  e  conlimile  a  quello  madreperla- 
In  del  Pielr.i»iilina.  fi  a  un  dipreiao  del- 
la iteiia  slnilliira  il  poRgin  di  Praia  rl^e 
il  torr.  della  iterse-SavioU  divide  pel  ht- 
ta  di  ostro  di  quel  di  Montieri;  eoiì  l'al- 


a  dell' < 


iale.  - 


il  fenomeno  più  imporlaule  ■  parrr  ">■ 
fu  quello oaaerTa lo  dallo  ilcvio  anlurc  ilT 
imboccatura  di  un  abbandoiMla  caninW 
di  miniera  di  rame  nel  vicino  moole  i) 
Praia;  nella  cui  rocciii,  coiitiitenle  in  •^ 
gill->  ^chisloSB,  egli  Iroiò.™)  w*iiroih-k 
sue  eipreiiìoni,!  primi  rudioftfi  dtlui 


ifONT 

I  monie  nascente^  €lU|xMli  in  taaii 
fentilistimi  e  friabilissimi  inguai- 
ti; in  guisa  tale  che,  mentre  una 
D  argillosa  era  tenera  e  niolle,  il 
;  aveTst  acquistato  una  darezxa  pie- 
tutta  insieme  la  roccìA  Teni?a  im- 
da  una  fanghiglia  di  ocra  di  oo- 
siato  croceo.  —  Questo  fenòmeno 
1  avvalorare  vieppiù  quanto  ar- 
me (nel  I  nov.  dèi  1894),  allor- 
iprii  un  piccolo  Alone  di  quarxo  in 
latinoso  inserito  in  uda  roccia  cal- 
gli loso-silìcea  nei  monti  di  Garl«- 
9d,  V Ari.CkWkiLtik  Voi.  I.  pag.  487. 
te  miniere  di  Qfontieri,  dopo  et- 
te abbandonate  per  più  di  quattro 
(irono  riaperte  nel  1753  sotto  1é 
ite  dei  minerologo  Giovanni  Ar« 
le  quali  vennero  abbandonate  beo 
lel  1757  per  cagione  dèlia  spesa 
re  al  prodotto.  Che  se  vi  fosse  sta- 
srata  una  perizia  maggiore^  opi- 
naturalista  Santi ,  si  sarebbe  po- 
ri re  una  sorgente  di  ricco  oom- 
per  la  Toscana  moderna,  come  pa- 
accaduto  in  antico.  -^  (Gioaoio 
Piaggi  et.  HAW  p.  149)- 
lanto  spetta  alla  parte  agraria  po- 
i  della  Toscana  mostrano  tante  so- 
;  sterpeti  quanti  ne  somministra 
orio  di  Montieri.  Imperocché  la 
irada  senza  pianura  ,  e  piena  di 
i  valloncelii  conta  poche  vigne  e 
Iti  campi  sativi,  poUi  fra  rupi  é 
ter  lo  più  nudi  dal  Uto  volto  a 


aoNT 


9Ì9 


sett.  òp|Kira  vasliti  di  boschi  aedoi ,  di 
pésooU  e  più  speoÀalmenla  di  oasCagoi ,  i 
quali  ultimi  vegetano  rigogliosi  sino  a 
mezzo  iHonte  di  Bfontieri  sopra  i  fiaàchi 
voltati  a  ler.  e  oooideate.  E  sioedme  la 
proprietà  territoriale  costà  è  ami  natia  ta 
in  gniaa  ohe  qoasi  ógni  famiglia  potsiefle 
an  peiào  di  oastigneto ,  ne  consegne  che 
Bfontitri  è  tra  i  pochi  paesi  dote  a  rigore 
di  termini  mancano  i  veri  mendicanti. 

Oltre  la  piante  oflleinali  raòcolte  costà 
dal  Santi,  molte  altre  ve  ne  potrebbe  ag- 
giungere il  botanico  che  bramaase  orbo- 
rizzare  in  varie  stagioni  dell*  anno  iu  i 
monti  di  qoesta  comunità. 

Dopo  il  i833  fo  sUocato  dalla  Gom.  di 
Chìusdino  a  dato  a  questa  di  Mòntieri  il 
popolo  col  distretto  di  Tra  va  le.  *-  fW. 
il  Quadro  Mia  Comunità  di  Cftiusdino. 

In  Mòntieri  noti  vi  aono  mercati  setti- 
manali, e  una  sola  Aera  annnale  vi  ai  pra- 
tica nel  dì  17  luglio,  sebbene  di  piccola 
entità;  un'altra  di  maggior  oonoorao  ha 
luogo  li  a8  agosto  in  Boccheggiano. 

La  Comunità  mantiene  un  itiedioo,  nn 
chirurgo  e  due  maestri  di  scuola,  ano  de* 
quali  sta  in  Boccheggiano. 

La  sua  potesteria  fu  soppressa  col  motu- 
proprio de*  ai  oti.  1837  che  la  riunì  al 
vicarìilto  regio  di  Rociiastrada.  La  cancel- 
leria comunitativa  é  in  Chiusdino,  1*  inge- 
gnere di  Circondario  e  V  uAsio  di  esazione 
del  Registro  soiio  in  Radibohdoli,  la  con- 
servazione delle  Ipoteche  in  Siena  ed  il 
tribuilale  di  Prima  Istanza  a  Grosseto. 


QUADRO  della  Popolazione  dèlia  Comunità  di  Moitnaai 

a  tfuattro  èpoche  diverse 


^ome 
Luoghi 


[giaiid 


titolo 
delle  Chiese 


S.  Bartolommeo,  Arci- 
pretura 

S.  Biagio,  Pieve 

SS.  Michele  e  Paelo,  Ar- 
ci pretura 

SS.  (VTichele  e  Silvestro, 
Pre|)ositura 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Grosseto 

Volterra 
idem 

idem 


PopoiaiUono 


Totale  ....  Abit.  N."*  i885  j545  a564  3o84 


MONI 

MONTIGIANO,fià«o*rit<:iv»o,(Jfoii 
bVfiOMum)  fri  Ih  Valle  dal  Serchio  e  In 
■n^rìna  ili  Vìireirgio. —  Cat.  con  eh,  jiarr. 
(S.  Lucii)  nel  |ii>iere  il' Elici,  Giur.  e 
circa  idìkÌ.  \  a  grec.  ili  Viareggio,  Dioc. 
e  Di|B.  (lì  Lucca, 

RUiede  in  collina  fra  la  ilrada  pniliile 
che  pattii  di  Haiix-Koiae  laoomuiiilativa 
della  PreddaDB  che  mena  a  Gai  oh  j  ore  pa>- 
•H lilla  dal  ciiale  di  Val-Froinaro,  liluala 
■  -ree.  di  Monlipiaiio. 

Una  delle  memorie  più  antiche  e  me- 
nu equivoche  da  daverìa  riferire»  quetlo 
«nule  è  un  ìslrumento  del  ag  nov.  984 
rojinlo  in  Lucca,  in  cui  IratUli  di  un  li- 
brilo uccnrdolo  da  Teudiisrima  vescovo  di 
L111MW  a  Gherardo  levila  figlio  del  fu  In- 
^hifredo  delle  decime  e  angurie  che  ri- 
Imeva  la  pieve  d'Klìci,  allora  deilicala  a 
S.  Ambrogio,  dagli  abitanti  delle  ville 
cnmpreie  in  quella  giuriidilione  ecclesia- 
ilica,  tra  le  quali  ville  eravi  Xana  (Rota) 
Ai'mtu'o (Riiaetri) ■  Cuciano,  MiUana  a 
Sliliana,  Spello,  Chonìale,  Orralr,  Scia- 
fa,  Gabalare ,  Sasseto,  Creicìiinatieo, 
Bxeepalitio,  MonlUeiann.  Gearstrelulo , 
ice.  —  (M«.  LuocH.  T.  V.  P.  lil.) 
Anche  il  calnlogo  della  chiede  lucche- 
t '4  (lell'aniio  laSo  pone  Millo  la  pieie  di 
|':Slici  le  chiete  ili  S.  Lucia  di  IHontitciit- 
cdi  S.  MariaaSihia'M  —Ftd.  Gui, 
f  «JÉlioi  (Pkv«  *) 

-    La  parr.  di  S.  Lucia  aftlontigiaDo  nel 
^itSs  contava  3G9  ablt. 

tGKjiKO  i^Montiniaitum  e   Munii- 
I  nel  Vtil.d'Aruo  infeiiore.  —  C ... 

Srdiilodovc  Tu  uux  chiesa  loiio  il  titolo 
Ila  SS.  Trinil!i.  nel  piviere  di  S.  Maria 
rr«  Hotite,  Cora,  mcdciima,  Giur.  di  Ck 
r'Meirranco  di  follo,  Dioc.  ili  Lucca,  ora 
[  ^  Su  ti  in  inizili,  Cnnip,  ili  Firenze. 

itlolle  membrane  d-'ll'Arch  Arciv.  dì 
LiDUca  rammi-itlana  questo  J^nnlignano.a 
I  jron/iniouD.lapriiiudellequaliik'irauuo 
9DÌ>  traila  di  beni  i]on;ili  da  un  abitaole 
diHonlìDiauuallachieia  di  S  M^ria  h 
Honie  — Anche  un  ìitrumentode'aguiir. 
906  della  Mfita  provenienza  verte  lopm 
un'ciilìleuiì  di  beni  sprllnnti  alla  chic» 
di  S.  Maria  a  M»nte,.<lcuni  ile'qunli  tilua. 
li  l'n  loto  et  Jlnibiii  JUoali'niano. 

Fiilalmenle  una  orli  del  37  marzo  già 
scrina  nella  eh. di  S.  Maria  ■  Monte  trai- 
la dell' ofTerta  filici  slb  iuilJeltn  pieve 
nelle  miioi  dì  Corrado  veicovo  di   LiiLca 
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di  iin  peun  di  terra  che  il  donalor»  fi^ 
sedeva  prope  ffuniignann  fn' lunghi  tti 
.letifinali.— (MocM.  Luccn.  T.  IV,  P.  IL 
e  V.  P.  IIL) 

Sebbeue  nella  bolla  del  Pont.  Eapa^ 
III  direna  nel  i>5i  al  pievanodi  S.N). 
ria  a  Manie  non  li  Taccia  meniìoB*  4iL 
I^  cappelU  delU  SS. Trini!»  ■  Mealip» 
no.  Gì»  per  altro  eiìilevB  nel  i*t«,it6 
come  rilevali  dal  catiilntio  •Irllc  chitw  la», 
chesi  di  quell'anno,  totla  cbe  Iti  « 
la  in  n:<polivla  ili  qaet  piviere. 

MO\T(GKOSO  tu  GAUBASSI.oHOl. 
TE TtGNOSO(»<.n.  Tinintur)  tra  la  Vrt. 
d'Era  e  la  Val-d'Ev.ila.  —  C<(t«tl»  dlrtft 
cim  pieve  (SS.  Frediano  e  Giovinni]  ti 
Eilialr  della  diilrutta  badeaimaledi  Mm. 
le-fini,  nella  Com.  e  circa  4  loipl  «Min 
di  M'iiilaione.Giur.di  Sanrain>atD,Di«. 
di  Volterra,  Corap.  di  Firenze. 

Il  pofgi»  ■''  questo  Monti^noiotera» 
lo  di  gabbro,  e  spaglialo  in  f  no  pafivt 
coltivaiione,  da  ■  dubitare  cbe  ti  apfal- 
lasie  a/nnte  Tifalo  J.-illa  Dudilt  drlM 
terreno  piultoslo  che  dal  n»iiie  di  qeil. 
che  suo sigiinre che  quella  rocca  edilieó'^ 
Ena  h:i  nelle  sue  spalle  volle  a  lei  h 
prime  tualurifiinì  della  Humana  di  EnJi, 
mentre  nei  lati  dirimpciio  a  lib.eifw. 

Frrgione  e   ttoglio  dell'/iala  ,  tribaiEtii 


del  ti 


e  Era. 


sigDnreggoh 


niello  te 
Tino  dal  secolo  XII,  e 
suoi  nobili,  poiché  rglir 
glieri  del  comuac  e  popolo  dì  Uanliiui. 
■o  da  lina  parie,  ed  i  t-ortsolt  e  cnoo^lir 
ri  della  cilU  di  Volterra  .lall'alln  patti, 
volendo  terminare  le  diirereuze  fn  lo» 
intarte  rap|>ort(i  a  conBni  vrrao  il  fisai 
Capre^^ineÌDluogr)detioa//ii  Xniiw. atl 
1 196  eleiiero  i  rcipettivi  sindaci,  t  ()tali 
per  atto  pubblii'o  del  )  mageio  di  iblia 
^nno  del  tato  nel  l'iati  ili  fadule,  pronat- 
aìarono  un  lodo  sopra  li 


:  poi 


ra  linealo  dalk 


parti.  — •  (*iicH.  Uirt,   Fior.  Carte  iiOi 
Cam.  iti  folierra.) 

Porse  ni  diplomatici  farà  speciriliaM 
vedere  in  liili  verleiiir  prendervi  putì 
alcuna,  ne  laiiipoio  ratnmr ulani  cnat 
compatrono  di  Mooli^uo-rfi,  il  leiooniii 
Volterra  Ildebrando.  A*vegn>>obé  Amft 
VI  aveva  rìla»^iato  nel  i  iStì  al  prrlsM  1 
vcicovo   uu   largo   ptÌvìle(;Ìo,  col  qMk  j 
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fra  le  p'iiiri].IÌEÌoni  .li  molli  »il«1li  ilrlli 
diocmt  «ollerTKiii  ■ceorHiTB  al  pirUloII- 
debraoHi»  inch*  li  melk  dtl  eoiteUo  éi 
Mriaiigttoio  e  tut  itlineniei  lo  che  acca* 
de«a  poco  tempo  inniDti  che  loilciio  Ar- 
rìfi  VI  Jn  imperniare  ipediite  un  iliplo- 
■nK  nel  3u  m^riiia  iigJ,  i-he  lotloponeTa 
■111  giuriidiiioac  pnlitiea  dellt  Hep.  di 
PÌM  eololo  cnatel  di  HoaliguMo  con  lat- 
ta i«  He  dipcudrnte. 

IdiioIo  che  ftl' ImpFralori  («irifiiiTano 
a  tgueito  e  ■  quello  il  c»siello  ili  Mon- 
ti^ ooio,  i  di  lui  aliilanll  aptivino  qu*li 
ttomioi  liberi  di  ogni  Tioillup^io.  CiA 
dinwMlrii  una  prome'M  «alenne  con  la  qua- 
le il  Oimatie  di  HonlijtnoKi  rippreienU- 
to  dai  aaoi  tÌDdiei,prr  iilrumeuto  rogalo 
in  SaDpiiai|iaano,  il  di  iS  ratft,  iigg 
fiurA  in  mano  Je'coDfoli  della  Terra  di 
&iagimTgOJino  di  mirare  e  difendere  qua- 
lunque abitante  ili  detta  Terra  e  diilnU 
lo  in  occaiione  di  guerre  che  ■  Sungiml- 
f  nane»  areiiero  a  ■oiiencre  ,  eccello  che 
contro  il  TCKoto  di  Volterra,  e  promet- 
tendo nel  tempo  aleiM  di  cedere  il  caalel- 
lo  di  Honlignoio  a  difeia  del  popolosi 
Sangimignano.  — (  Aaoii.  Din..  Fioa.  Corta 
tUIa  Con,  di  SangiiHÌgnano.) 

lafalli  |irr  alto  pubblico  fallo  in  Moa. 
tignola  li  iS  apollo  1336  ,  il  giudico  di 
SangimignitiD  ■  uome  di  quello  Comune 
diede  il  puiieiio  del  C>il.  di  Uoniignoao 

•  (la'auoi  furtìlii)  ad  Accorio  d'Ugo  di 
!     RwM  eilladini>'lìareolÌDo  che  lo  ricevè 

•  nome  di  Orlando  d'Ugo  di  Roiao  mio 
Fratello,  allora  poieitt,  in  rigore  della 
pace  falla  Ira  il  Comune  di  Saagìmigna- 
■o  ■  i)uell<i  di  Volterra  per  la  mcdiatio- 

:  ■■  dei  Piorenliiii.  (foe,  eil.) 

T  la  Goniegueuu  di  ciò  nel  al  lugl.  laSo 

„  per  rogito  fallo  in  Sangimigiiino  gli  abi. 

a  lenii  di  Hontigoo»  ii  aiioggpllaruuo  v«- 

.  Innlariamenle  al  dominio  del  Gimune  di 

.  Saii(timÌgnano  con  tulli  i  loro  beni  e  poi- 

,,  fcationi,  [lae.  eh.) 

^  Finalmeiile  ilcaileldi  Uonlìgnofoco)- 

,;  le  lue  p^rtiuenie  fu  ixtrgualu  ni   terri- 
tori» di  Hoiitajone  del  diiirello  ftorcnti- 

^,  so,  al  torcile  nel  1997  vriinero  podi  i  ron- 

^,  Uni  in  coiole  parli  Ira  U  Selra  di  Cam- 

ImJu  di  Saumiiiiiito,  —  l'td.  Muutajuih. 

All'  Ari.   .Vonie  Fani  in   Val-d'Erola 

.  n  dille,  (he  la  picre  di  S.GÌO.  Baltilta  a 

M«al*-J^ani  nel  mcoIo  XUI  abbraCcitTa 
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tolta  la  ina  finrìadicione  eache  la  parr- 
di  S.  Frediano  a  UonlignoM,  dorè  nel 
■eeolo  appreuo,  ilaule  la  diilruiione  del- 
la pierr  leiti  accennata,  fu  Irailoralo  il 
fonte  balleiiroale,  ed  erella  in  cbiCM  pie- 
bana  quella  di  Monlignow)  col  doppio  ti- 
tolo di  S.  Gioranni  e  S.  Frediano.  — Al- 
Tepoca  del  aiondo  rollerrano  del  iISS  il 
piriers  di  Honlignom  abbracciava  le  S 
chicle  tegurnlh  1.  la  chic»  Hi  Quinto 
(•oppreiia);  a.  S.  Andrea  ilella  Fitlra.  {a 
della  Pifrim]  noil-  alta  leguenle;  3. SS. 
Filippo  e  Jacopo  a  Cumporena  e  Jano 
(cura  Mlilerk);  (.  S  Mariano  •  S.  Mt- 
riano,  I  ora  icmplice  oralorio;;  5.  La  cap- 
prlta  di  Cattro  [perduta). 

La  parr.  de' SS.  Gioranni  e  Freilian» 
e  Bfomignoto  nel  i833  contira  in  abit. 

HONTIGNOSO,  o  MOITTE  TIGNOSO 
di  Lanigiana  <  giii  Céirwi.  o' Aoaiiiox.ro 
preiH)  la  marina  fra  Pìetraianla  e  Blatia. 
—  Villaggio  con  ricìna  rocca  omonima, 
e  chleit  antica  plebana  (SS.  Vito  e  Moile- 
ilo}  capoluogo  di  Com.  e  di  Giur.  nella 
Dine,  illnalmeiue  di  Haiin-Ducale,  gik 
di  Loni-Sarxana,  Due.  ili  tiueca. 

Sebbene  la  rocca  dt\  CafttlJ' A ghinoljli 
e  il  rillaggio  di  Montignoio  ainno  dna 
luoghi  direni,  del  primo  de'quali  reila- 
no  in  piedi  grandioii  e  piltoretchi  1 


rallaii 


«che 


mila 


■ommili  (Il  un  pngg io  calci 
vicina  piit  degli  altri  con  U  lua  hase  alla 
Tira  del  mare,  e  che  il  villaggio  di  Hon- 
lignoio  li  trovi  «Ile  me  spalle  ,  pure  tuoi 
prenderli  comunemente  qurtlo  per  quel- 
In,  in  guiH  «he  in  graiia  ilclla  vi^inan- 
u  e  di  una  .leiu  giurìidiiionc,  il  Catlet 
d'Jghinotfo  -i  appella  da  gran  tpm|<o  la 
Bocca  o  Castri  di  Moatignoio. 

Il  rillaggiii  |>erlanlo  di  Honlìgnniori- 
siede  in  un'in-enalura  di  monti  formata 
dai  conlralT'rli  ilie  irendono  verno  il  La- 
go di  Ptiri-t  'bl  Carehio  per  il  Monte- 
Folgorilo  liiopo  ia  Taccia  meridionale  drl- 
l'Alpe  Apua 


tale  di   Uonli* 


I.  EiM>  irovaii  nel 


[olig.  e  n*  l'Ialil..  qua 
tre  migl.  lonUno  dalla  rira  del  mare  e 
dalla  torre  delCinqoale  poita  alto  ihociìo 
•lei  Lago  di  Porla;  migl.  (  i  a  inaotr  di 
Pìelra(Hn|j,  3  a  icir.  di  Mji»,  e  circa 
i3  migl.  a  niaeilr.'pon.  dì  Lucca, 

Il  titolo  che  le  fu  dalodi  Castiì-d'Agi- 
tuijò,  o  jtghinolfo,  indie*   ^t  vt  uA«  W 


r>s2 
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igobnnla,  le  nun  fu  nnclic 
fondalo  a' tempi  del  re  di  quello  none, 
a  per  conio  dello  ilesio  lovrnno.  Comun- 
(|ue  sin,  il  falto  piti  cerio  é  che  atlii  cora- 
mi durinle  il  iloiainia  longobardo uppar- 
len«itaRo  dei  beui  nel  dìtlrellodel  CnMel 
di  Aghiuoiro,  il  qaal  distrello  lino  d'al- 
lora er»  compreio  sollo  la  corte  rrgia  dì 
Lucca.  Ciò  lo  dà  a  conoscere  un  privile- 
(<io  del  re  Ailolfo  spedito  da  Pavia  li  io 
febbri) jo  753  a  TaTore  del  tuoco)cnalo  Aii- 
e  fondatore  delt'iDgU' 


<  badia  di  Nona 


a  nel 


■  IO  dall'imp.  Olloi 
col  (]Dal  priTÌlegio  fu  donato  a  dello  mo- 
n.nilero  ancbe  un  olivetu  poito  preiio  il 
caalello  d'àgbinolfo,  iniieme  con  due  po- 
deri liluali  nella  Slesia  f  iurisdiiione. 

CoteitodocuotentoiperaTTealiira  uno 
■tei  pochi  aiipertlìLi  dei  lentpi  longobardi 
atto  a  dimoilrare  che  fli  oIìtì  «ino  da 
ijnell'clk  proip«ra*alio  nella  marina  di 
LunÌK>ar.aedella  Versilia. 

Il  eh.  Tiraboichi,  che  pnbhiirò  per  il 
priruo  i|ueUa  con  altre  molle  carte  dell' 
Arcb.  Niinanlolino,  non  «eppe  indicare 
dove  foEise  coleslo  cailelto  d'AghinoIfo, 


i.ndio 


1  lue 


chete  del  niaiipit  76*,  edita  Don  ha  gua- 
ri nel  T.  V.  P.  II  drllc  Memorie  per  jer- 
Tire  «Ila  storia  del  Ducalo  di  Lucca.— 
Però  da  un  piacilo  pronunzialo  daiantì 
«irimp.  Arrigo  II  in  Roncagli.  Il  5  mag. 
gio  ia58,e  reio  di  pubblico  diritto  dal 
Muratori,  (^n(.  J/.ylcvi  T.  III.)  si  rile.» 
chiarnnienlelaiituaiione  del  Giil.  d'A- 
ehìiiulfo  che  iti  dichiara  euere  presso  la 
Porla  fune  iticilur  Btrimn  (  a  ntì  Beltra- 
mi).  Allora  una  iena  parte  del  mime, 
della  corle  e  del  Caìtel  iTJghinotfo  ap- 
parleiieT*  alla  menu  reicoTile  di  Luni , 
a  rui  teniva  conlrastnla  da  un  Ul  Gralt- 
dolfo  del  fu  Arrigo  di  Lucca. 

Fi^r  la  'juil  con  il  tfscoto  luuenie  ed 
il  tuo  avvocata  proponevano  a  quelt'uu- 
gnitn  cDnsrssiT  di  praf.tr  le  loro  ragioni 
col  mezio  della  pugaii;el  licperpugnain 
prnbare  OoUbaitt. 

Me  il  lopraddctlo  G^nd.>ir<>  avendo  ri- 
euulo  di  venire  a  quel  brutale  cimento, 
piultoiln  rinniiiiò  datanti  il  tribunale 
iiuper'iHle  al  coiilroTerso  poiseiio  e  giuri- 
(diiione  dello  lu^ldetta  lena  porzione  del 
cailelto,  corte  e  monte  di  Aghinalfo.  rila- 
adandu  il  tutto  al  ptelato  per  la  ckteia 


di  Luni,  alla  ({uale  poacia  l'Imp.  trit- 
rigo  I  oon  diploma  del  ag  luglio  titt 
confermò  ifuidquid  in  Castro  Aglàiaitfi 
ad  praedieiam  eccletiam  periintl. 

Sapeniio  però  che  la  Porla   Brllrmm 
r.immentala  nel  placito  di  Roncaglia  tn 
una  specie  di  cbiuia  ailuata  ani  eaalì« 
orientale  della  provincia   di    I.nDÌgÌBN 
con  la  Versilia,  e  che  eotesta   Porrà  cab   j 
locala  appuDlo  a  pi4  del  monle, sul ^Mlt  i 
riiiede  la  rocca  del  Goilel  d'AghinoK^  | 
diede  il  titolo  al  vicina  Zago  di  Pwitt   j 
altrimenti  appellala  di  Porla  Brltrvwù, 
non  ci  reila  piii  dubbio  che  quel  CaM.4ì 
Agbinolfo  non  fosse  ideatic»  alla  no» 
di  Slonllgnoio. 

Chi  nel  lecoloXIdoniiiiaise  sulle  altri 
due  ponioni  di  celeato  monte  e  ciiitlls 
il  documenta  del  io98  lo  tacque,  aim 
lo  manifesliuo,  ch'io  sappia^  altre  per^ 
mene  di  quella  elb.  È  noto  aoltsolattt 
nel  secolo  XII  vi  avevano  gÌ<iri*di(i«K 
alcuni  nobili  di  Versilia,  per  aniotKnu 
sia  appelhU  i  Signori  di  Catlelto. 

Che  poi  coleita  coosorlerì*  di  nobili 
fosse  subfeudatariadei  marcboi  Bslsigi- 
na  di  Lunigiana  la  aslicnra  fra  gli  sHri 
documenti  unii  lentenxa  proauitiisla  Jt- 
gli  arbitri  nel  maggio  del  ■  sM  per  irr 
minare  ctrle  conlroveriie  fra  il  tmn 
di  Ludi  e  i  marchesi  Halaspjnaiallaqo» 
le  prestarono  giuramenlo,  come  feuditinl 
dei  Malaipina .  tarli  Doblli  di  Cnrti)!, 
di  Talfecchin  e  del  Castello  di  Aghianl. 
fo,  nomÌnaniln<i  fra  f|ue]|i  uUimi  Trngi 
di  Castello  e  i  di  lai  Jratetli.  Anche  ■• 
una  convenzione  coocluia  in  Moilvaa  It 
ag  aprile  l*6a  fra  detto  Comune  da  «1 
parte  e  i  marchesi  Guglielmo  ,  Corrado  e 
Alberto,  tulli  tre  della  stirpe  Malatpiaa. 
dalTalIra  parte,  questi  si  obbligarono  iti 
far  giarare  anche  i  nobili  di  OiagiuBo, 
i  nepoli  di  Truffa  di  Cartel  AgMaolfo  e 
allri  loro  subfeudatarii,  ecc. — (Husnaa 
Jnl.  Esttnt.  e  Ani,  M.  Atoi). 

Fra  i  fedeli  del  Vescovo  Golltfreds  A 
Luni,  all'anno  ii&t  si  accenna  nu  Vrk 
tro  di  Corvajj  figlio  del  fu  G'igli 
quale  fu  lettiraaiie  a  un  alla  pubblica iM 
di  dettoannodato  iit  Am<lia,qaia. 


<  il  V 


>  la 


di  Carrara  al   priore  di    S.    FreJi, 
Lucca.  —  (Ui^arLU  /n  E/iiic.  Laa.) 

Se  noi)  fu  fìglìa  del  preuamìualu  Veli» 
i}uel  TruUa  di  sopra  tamitKuUIo ,  lia  J* 


1 
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€»«tlere  [>crò  che  i  uipoli  eli  Truffa  di  Ca-  tri,  col  qnale  irenaero  desifnati  ì  coofin  i 
steirAghiuolfo  foisero  figli  de*fratelli  di  fra  i  Gorfajesi  e  i  signori  dì  Castello.  — • 
lui  raromeolali  nel  lodo  dì  Sarxana.  Che  Ved.  1*  Art.  Comunità, 
poi  un  TroflTa  di  Castello  nascesse  da  Mei*  Però  se  il  territorio  della* Versilia,  com- 
atolorohardo  è  provato  dagli  Annali  Ine-  preso  questo  di  Monlignoso*  per  la  nie- 
chesi  di  Tolomeo,  dove  ali* anno  1174  si  diasione  dello  stesso  March.  Pallnvicìno, 
rammenta  un  Trnfla  di  Meixolombardo  due  anni  innanzi  (12  genn.  1943)  era 
che  fu  padre  di  tre  figliuoli,  cioè,  Mtezuh  stato  conferito  con  titolo  di  fcuJo  ai  pre- 
ìomhardoj  Veltro  e  Paganello,  nominali  nominati  Gattoni^  o  Faiifossori^  non  cur- 
io un  trattato  di  consorteria  concluso  nel*  se  molto  tempo  dacché  il  governo  di  Lue- 
Toltobre  del  1219  fra  i  signori  di  Corva^  ca  inviasse  le  sue  genti  ad  impadronirsi 
ja  e  Vallecchia,e  giurato  da  Meuolom-  di  Montignoso  e  del  Castel  d*Aghinolfo 
bardo,  non  però  dagli  altri  due  fratelli,  con  lutto  quel  distretto. 
M*agaHeilo  e  f^eitro  delju  Truffa,  Nella  Avvegnacliò  i  Lucchesi  irritati  da  tante 
qoale  convenzione  si  prometteva  da  quei  ribellioui  di  que* sudditi,  dopo  avere  ucJ 
nobili  in  ogni  caso  di  controversia  di  star-  isSo  comandata  T  oste  contro  i  Pisani  e 
tene  all'arbitrio  del  vescovo  di  Luni,  o  i  signori  della  Versilia  e  Lunigiana  loro 
di  Guglielmo  March. Malaspina.*^ (Man.  alleati,  dovettero  dì  nuovo  nel  ia54  mei- 
liDOCH.  T.  III).  tert  al  bando  come  ribelli  e  traditori  dello 

L'annalista  Beverini  fidandosi  del  sno  stalo  molti  di  quei  dinasti  per  essersi  dati 

predecessore  Tolomeo  lucchese,  all'anno  proditoriamente  al  Comune  di  Pisa. 

iai5,  pone  tra  i  regoli  del  Gasi. di  Aghi-  Che  sebbene  costoro,  in  graiia  della 

iiolfo  e  di  Montignoso  quattro  fratelli,  vittoria  riportata  a  Montaperto,  tornas- 

ni uno  de*  quali  ebbe  che  fare  giammai  000  aero  a  dominare  in  Montignoso  e  nei  vi- 

a  nobili  di  Castello ^  essendo  che  quelli  cint  castelli  della  Versilia,  la  loro  signo- 

ivi  nominati  erano  quattro  figli  di  an  ria  non  fu  di  lunga  durata,  tostochè  all' 

C  Gnido  Guerra  di  Modigliana.  »—  Fed,  arrivo  in  Toscana  del  re  Carlo  d*Angiò 

Gaoiaa  e  LAacuao  m  LAHroaaocmo.  i  Locchesi  assistiti  dai  Fiorentini  e  dai 

Predominando  ne* signori  di  CastelTA-  Genovesi  conquistarono  tutta  la  Versilia 

fhinolfo  il  partito  ghibellino,  avvenne  che  riunirono  sotto  la  ginrisdisione  di  due 

nel  giugno  del  1944  che  Veltro  del  fu  vicarie  (Camajore  e  Pietrasanla).-^  ^ed. 

Trnfla  con  Meiiolombardo  di  lui  fratello  MoarnoLo.^- D'allora  in  poi  Montigno- 

p  altri  consorti  di  Vallecchia  e  Gorvaja  ao,  col  Cast.- Aghi  noi  fo  fn  sottoposto  alla 

fecero  lega  coi  Pisani  ;  e  ciò  dopo  che  per  giurisdixione  di  Pietrasanta. 

loro  mediatione  essi  ottennero  proleaìone  Gontansi  fra  le  memorie  relati  ve  ai  di- 

dairimp.  Federigo  II,  qualmente  appari-  nasti  di  Castel T-Aghinolfo due  istrumenli 

WS  da  un  diploma  spedito  di  Pietrasanla  del  i5  ott.  ia5i  e  f3  settembre  laSa  ,  i 

li  la  genn.  del  1141  a  favore  dei  valvas-  quali  ricordano  un  Ugolino  figlio  di  Mex- 

aori  di  Garfagnana  ,  di  Versilia  e  de' si-  xoloabardo  da  Castello  e  un  ano  cugino, 

gnori  del  Castell' Aghinolfo.  Quindi  es-  Bernardino  del  fu  Veltro,  mentre  un  al- 

acndo  insorta  disputa  a  cagione  di  confi-  tro  figlio  dello  stesso  Mezaolom bardo,  cioè 

ni  fra  i  nobili  di  Corvaja  e  quelli  del  Bonifaiio  da  Ca#le//o,  detto  anche  Boiii- 

Castello  Aghinolfo, nel  99  genn.  del  1944,  faxio  iSbifo,  trovasi  rammentato  in  altro 

fa  fatto  compromesso  in  Sarxana  nel  mar-  istrumento  del  i  aprile  |958. 

«bese  Uberto  Pallavicino  fra  Corrado  di  Un  tenoMczxolombardogiiMiore,  figlio 

Castello  per  se  e  per  tutti  i  suoi  consorti  del  testé  rammentato  Ugolino,  è  citatu  in 

del  Castel!* Aghinolfo  da  una  parte,  cioè,  un  contratto  rogato  li  90  giug.  1966  neU 

per  Ugolifto  del  fu  Btetwlomhardo  e  per  la  villa  di  Gabbiamo  del  nobii  Vinciguer- 

Orlando  del  fu  Paganelio  di  lui  cugino,  ra  figlinolo  che  fu  di  Veltro  di  Truffa  da 

ecceltuato  Guglielmo  Negro  con  alcuni  Ca#le//o.  Anche  un  Banlo  (Mexzolombar- 

slirì ,  e  dalTaiira  parte  fra  Parente^  Ra-  do)  nato  da  Ugolino  di  Meixolombardo,  è 

MÌeri^   Tancredi  e  altri  signori  di  Cor-  ricordato  in  altre  carte  dell' Arch.  di  Stalo 

raja.  Don<lechè  nel  14  ottobre  successivo  di  Lucca  sotto  gli  anni  1^78  e  lagS. 

iella  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a  Branca-  Durante  poi  il  governo  di  Castruccii» , 

filano  fu  pronunziato  il  lodo  dagli  arbi-  due  cittadini  lucchesi,  Perotto  d* Jacopo 
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dillo  Strega,  e  Simone  <\u  Cam  porgiti  nt>, 
furono  ilei  ti  nati  giudici  loprii  Uquetlione 
lui  conciai  lerrilotìali  fra  Uhi»  e  Hoati- 
gaosa,  le  qu4li 

'*ErauuQ.k-}!l 


Il  li>Jo  del  i3i6. 


ì  Perotto  ilello  SirefiQ 
cl>e  nel  i  miirio  ilig  ottenne  in  feuiio 
Jh  Lodaviun  il  Bmfo  il  Lago  di  Porta. 
Btltrami,  Jella  in  irguitu  dal  luo  feuda- 
tario il  Lago  ài  Perotto. 

Duponliè  LuccK  en  caduta  Milo  il  ito- 
■  ■   "*  'ini   nipoti  di  C»- 


d'op 


ciò,  cioè.  Orlando  di  Eiiriun, 
i  di  Vallerano  deeli  Autelrain 
ante  coolrallo  del  0  mano  ilS 
mpra  |>er  mille  Ri 
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Cornanità  di  Monti  guato.  —  Il  t( 
torlo  di  quettn  Gumuiiità  ti  tilt  tU 
melile  miiurando  nude  tlimarlocalci 
caiDCiile  Del  nuovo  c^taito  IuccJmw^ 
Mconfiaadjl  Ulodi  oiir.^ir.cuslaa.  | 
munitiigMndu-aledi  PieIruaoL>,*  [ 
re  dalt*  T.rrr  del  Cin^aaU  lul  ti<l«  H  1 
mare  e  di  U  rimuntaiido  il  canalceniM 
rio  del  Lago  dì  Porta ,  la  cui  ^roiuLia.  1 
cidenlale  lambiice  il  territorio  di  Vntb- 
fnoso,  trapatu  i  lembi  ilell.i  mnlniai 
per  cjuiadi  altntveriare  i  prati  alla  ■i» 
atra  della  ilrada  poittle  clic  t«  ■  Gram 
e  di  Ik  talire  lo  lofclio  <IeI  «o/to  Ab 
terga  il  poffiio  di  Mk 


ndo 


lìndac 


>buTi 


e  Bardacelo  del  fu  Ni 
li  di  Ciiilelto-lfEhinoiro,  pcrl'iotierd  me- 
di di  quello  e  del  caitellu  di  Uouli^uojo, 
eompreii  i  terreni,  giuriidìtioni,  lassal- 
li ,  pedaggi ,  tioiahi ,  paicoli ,  caccia,  ecc. 
dentro  il  diitrello  di  quei  duecaitelli.— 
(CiÀNfi,!.!,  Utiner.  Luceh.  T.  [(I.) 

Da  quello  ducumento  frattanto  reiulte- 
rebbe  che  i  nobili  di  Montigaoio  di  par- 
ie ghibelli       ' 


del  n 


odi  Pi» 


lello,  I 


inllue 


deU< 

■I  i36c^  i  detlioi  della  Rep.  di  l.ucca.  aia 
iMtochì  i  Lucchesi  per  grazia  di  Carlo 
IV  poterono  redimerli  «la  quella  ,  eh'esii 
cbiHraaroLio  tergila  babilonica,  fu  riorga- 
ninnlo  il  goTcruo  njiionale  tuccbeie; 
nella  qu;i1e  circmlaniJ  il  territorio  della 
itCMs  repubblica  fu  repar lilo  come  ai  tem- 
pi di  Cislruccio  in  Unte  vicarie,  sltora- 
quaadoMantit:noiocolCaitetloAgbÌnoiro 
era  comprpio  nella  giuriidiiione  e  vica- 
ria di  Pielrasanta. 

Nel  it38  MoiitignoiocolCiiileir-Aghi- 
I  talfo  fu  occupalo  leinporariamente  dalle 
I  irmi  della  Rep.  Fiiir.  che  lo  reie  »ì  govei^ 
'  aa  luirrbeie  nella  pace  di' 


loDEc  Folgar 
rupe  del  Cardilo  tull'Alpe  Apuana. CMt 
viene  a  coi>ri.ie  dal  l-lo  d<  lev.  la  O» 
pure  granducale  di  Seraieiu,  eoa  ti 
quale  l'altra  di  Munti xnuMi  leicuil*  *•* 
lire  lino  a  un  conlraiTorleiKKideiiUhM 
Mont'-Àllissinuj.  DìHmpelia  ilcaBlMM 
di  Corfoni'cu  il  territorio  Ji  Mootifva 
volta  dimioiie  da  ^rec.  »  Riaeilr.  ateal* 
allora  dirimpetto  la  Coni,  di  Haiu  Um 
le,  con  la  quale  percurre  i  pog|:i  efiama. 
dono  dall'Alpe  dell» Tambiina  tìiMpnw 
a  quello  di  Pariana  ,  <love  pievania  il 
DiJeitr.  a  ostro,  scende  iille  «palle  del  ^. 
gio  «li  Matta  vreeliia,  da  dove  p»KÌa  i» 
camminaudoti  verso  scir.  altra  teraa  la  lin- 
da postale  di  Genovn  ppr  rilurnar*  tulli 
riv>i  del  mare  alta  ili  «tanta  di  due  leni  Ji 
miai  dalla  T'orla  del  C'iTMii/e.  nel  runa 
terfnlloiervunadi  conlìne  le  nudi  man» 
Fra  i  corsi  d'acqu»  che  Keu.loaa  4il 
Monligiioio  onnlati  il  rHii.4le  omnoiiau, 
imenti  appellalo  Pannata,  il  ijcli 


lell'ei 


irio  del   Lago 


I  Pcrtit 


1  gli  altri 


i   delle 


e  di  Pie- 


i,di  Cama 
Moiltignoioii  iiianuone  unito  alla  piu- 
riidixione  dì  Fieir.xHnij  fino  a  che  que- 
it'ullim»  Terra  fii  si,icL*ia  dal  domìnio 
di  Lucca  (anno  i5i|}:  dopo  la  quul  epo- 
ca il  giuidiceiile  lurclirie  da  Pielrasanta 
pasiÀ  a  risedere  iu  Monlignoso,  limitan- 
dosi d'allora  iu  poi  alU  loia  gìurisJiiiuiiG 
delta  lua  pairucebia. 


poco  distilli 

Dopo  un  io<io  uei  n  oii.  134  t   («b>b- 
lialo  dagli  arliitrl  per  determinare  t  «a- 
Uni  fra  il  territorio  dì  Moiilignoradc'u. 
gnor)  di  Cailetlo  Aghinolfo  da  una  ftlt, 
e  dall'altra  Ì  nobili  di  Cortaja  e  dì  Tw. 
sili,!,  sembra  cha  |>aca  ■liff'^rvnta  iia  «i>   1 
caduta  da  qitell'epo»  fino  ad  itgfi  Itx*-    . 
gniiclii  tra  i  lunghi  ivi  <lr>ieaali  per  Uf- 
mìni  fra  i  territori  relitti (*t  luroniita 
goenli:  tncipìeado  a  tummo  nwsnfù  Ca» 
cBii,  fi  inde  descvadtndii  per  trrrum  «aa- 
lii  usijar  ad  Montein   FotCftt: 
per  quondam  PtfHAM,  irti  GriW/iia«,  fM  A 
est  in  Plagia  etu. 
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Anche  al  lempo  <Vi  Paolo  Guini°i  li- 
gaoi  di  Liioca,  itanle  ]a  morie  nrc^nlilta 
•eou  ereJi  dei  nobili  di  CatlelV  Aghi- 
nolfo,  ti  acce»  lite  Ira  i  Pietraiaotioi  fi 
i  MddIì^ notini  B  cagione  del  Monle-Pa- 
Istioaedi  alcuni  altri  popgiiiluiti  a  con. 
6oe  fr»  i  liue  popoli  ;  per  cui  fu  proferito 
un  lodo  nel  5i  apr.  iJoS,  col  quale  ven- 
nero coarermali  ì  conHni  ilciii  stati  già 
stabiliti  aeir ottobre  del  111114. 

Oal  pmceiio  ratio  nel  iSfS  nella  cauji 
agitala  fra  il  «ovemn  del  Duca  Cotimo  e 
quello  delta  Rep.  di  Lucca  rtlntiiamente 
ai  conBoi  fra  Pietrasanta  e  Monlignoio 
Tclulta,  che  il  Lago  di  Porla  n  era  riitret- 
lo  nel  cono  di  ia  anni  di  circa  cento 
braccia  dalla  parte  di  pou.  per  le  colmate 
portale*!  dal  canale  di  MuntiKDoio,  ossia 
della  Pannosa,  il  cui  alveo  pertanto  dovi 
variare  dirciioue  ;  mentre  nei  tempi  nd- 
(lietro  la  barche  arrivavano  preiio  al  Iud< 
go  chiamato  Porta  Beltrame,  e  all'olle- 
rìi  di  Honlienoso,  posta  sulla  itrada  mae- 
itra,  dorè  allora  ti  rìicuoleia  U  gabella 
del  pedaggio.  In  conie|:uenza  de'quali  ri- 
flessi gli  arbitri  decisero,  che  l'abbando- 
nalo letto  del  cinal  Ji  Monii^noso  riguar- 
dare ai  dovesse  per  il  piii  giusto  conlìae 
fra  quelle  due  CamnnilA. 

Cosi  nel  lodo  del  11  ollobre  tSji  prò- 
nuniialo  dai  giudici  stati  delegali  per  la 
■tein  lite  fra  i  governi  di  Firente  e  di 
tincca  restò  con  lennto,  che  la  foce  del  £a- 
■ga  di  Porta  servisse  di  ronfìne  ai  dna 
lerritoiii,  e  fu  allora  che  il  Granduca  Ca- 
naio ordinò  la  costruzione  della  Torra 
del  Cinqualt  hIIo  sbocco  del  Ln^o. 

kWArt.  M«a»  lluc.n  (Voi.  III.  pag. 
119]  fu  detto  che  sotto  il  governo  di  Pao- 
lo Guiaigt  signor  di  Lacca  venne  ordi- 
nata una  legale  deniarcaiione  di  conSni 
fra  il  territorio  di  lU.iiia  e  questo  di  iUan- 
tignoio,  confinì  gii  itati  legnuti  nel  i3iS 
per  ordine  di  Cattruccia,  e  [tei  quali  ai 
ntoafro  di  poi  sino  alla  notlraelà  laguan- 


pirlo  Ji  lorb.i  a  danno  dtlla  ptica  !  !  — 
(T.Roioai-ToiaaTTi,  fiaggl  ec  T,  VI.) 


Reiat 


lalla 


«del- 


la porzione  montuosa  di  questa  Comuni 
la,  uni  formandosi  la  medesima  ia  gran 
parte  a  quelle  delle  descritte  Comunitii  di 
Ciaitak  e  Musjl,  richiamerò  il  lettore  .1 
quegli  articoli  non  che  agli  altri  dell' At,- 
n  Apuiir»  e  SuAvuii.  —  Eitendochò  i 
pnggl  del  Salto  della  Cervia,  del  Castri- 
lo Jghinolfo,  di  Folgorilo  e  Ji  Palatina 
consistono  per  la  massimi  poriìone  visi- 
bile in  rocce  di  calcare  celluioso  bt^Lcia- 
lo  e  semigranngo,  di  tinta  grigia  o  rol- 
lasi ta  a  cagione  del  ferro  ossidalo  ili  spar- 
sa in  filoni  e  in  vene;  menlro  nella  par- 
ta superiore  dei  conlralTorli  die  montano 
verao  il  Careliio  la  roccia  calcarea  divie- 
ne di  mano  ■  mano  aempre  pia  granosa  e 
più  scolorila  al  punto  da  convertirsi  ìu 
un  vero  marmo.— All' inminlm  il  luulo 
che  stenJesì  dalla  base  de'poggì  del  Ca- 
slello  Aghinolfo  e  di  Montignoso  sino  al 
mare  a  formato  da  nn  profondo  banco  di 
ciottoli,  di  ghiaie,  di  rena  e  di  terriccio, 
sul  quale  vegetano  rigogliose  pianta  di 
alto  fusto,  d.il  pioppo  all'oliTo,  piuaui 
pralerie  artificiali  e  ubertosi  cumpi  da  w- 
menla  di  cereali,  di  mais,  di  legumi,  di 
canapa  e  lino,  artilicialraente  irrigati  uol- 
l'esliva  stagione  dal  canal  di  Monlì^nuio, 
Rispella  alla  coltivazione  agraria  del 

a)  mare,  »  vigne  marilaln  agli  olivi  e  in. 
trecciale  a  festoni, cui  loccedono  nei  val- 
loni piti  inlerni  o  nei  poggi  più  elevali 
aelve  di  casla^nl,  uppure  rade  foreste  Ira- 
inezia  a  aterlli  sodaglie. 

Il  privilegio  del  re  Astolfo  citalo  in 
principio  di  quest'artìcolo  ne  ialrniice, 
qualmente  r  ulivo  fruttifieiTa  in  questo 
territorio  sino  ilai  tempi  longobardici, es- 
aendo  quello,  come  ditii  ,  nno  de' docu- 


II  perv 


cbe  s 


lalU 
0  dal  SI 


di  poten 


[1  lodo  del  IO  dicembre, 

U  Ji  S.  Uari.1  al  Salto  della  Cervia,  da- 
gl' ingegneri  periti  dei  prenominali  go- 
verni fa  deliberatodt  riaprire  l'alveo  al 
fiume  di  Uootignoto,  com'era  nel  iS(|3,  in 
guiaa  da  non  farlo  più  cnnOuirc  nel  Lago 
a  Porta,  t  coDstrgu e u temente  non  riuia- 


atra  eia  per  din 
colo  Vili,  e  forse  mollo  prima  l'albero  di 
Minerva  prosperava  lungo  il  litlorate  to- 
scano.—  Vtd.  PlaTauiàiÀ. 

Le  acque  però  che  fluiscono  da  Mon- 
tiguOM  spagliando  verso  la  marina  ren- 
dono acquitrinosa  In  Ina  pianura  per  es- 
sere di  poco  superiore  al  Kvello  del  mare 
ia  tempo  di  reflusso. 

Tale  er*  divenuto  lo  stato  palustre  >lrl 
litloratt  di  Uautignoio  per  la  prAlraaio- 


» 
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ne  progreisi'a  Jell»  «piaggia  che  all' j#rt. 
Lioo  o  Staciio  di  Po»ti  dÌMÌ,  non  tì  m- 
lerc  ricordo  nella  itorìu  della  di  lui  eii- 
slenu  an te rior metile  al  («calo  XIII.  — 
Qunli  fuuesti  eSetli  riienliiio  il  paeie  di 
MoDtignow  da  coteiti  maraiii  innanzi  la 
co<(ruiiouG  delle  cateratte  a  bilico  5ul  ca- 
nale emiuarlodel  Ciaqoale  lo  accennai  in 
mi  mio  acritto  pubblicalo  nell'  Antologia 
dell'ag.  i8a3.  Cou  maggior  dettaglio  peiò 
le  circoiUuie  furono  dirooitrate  dal  Cav. 
Prof.  Gaetano  Giorgini  io  una  Sleinarìa 
i  Dieci  la  nel  T.XXtV  Annalts  de  Chimie 
et  Phjrsiipie,  ttjimpato  in  Parigi  nel  iSiS. 
Ivi  (lerlanto  fu  detto,  che  inniniì  la  co- 
itrulìone  delle  calaratle  a  porte  niobio 
■ul  canale  delCiuquele,  le  acque  del  mare 
elevandoli  pei  fliitli  o  per  altra  causa  ,  e 
apingenilo  >□  lenio  inverso  al  loro  cam- 
mino  quelle  del  canale  emiiiario  del  Litgo 
di  PorU,  l'inlrailiiceTanD  iu  quel  bacino 
ohe  inondavano  lino  a  pie  del  monte, 
tutte  la  volte  loprat tutto  cbe,  duratile  una 
libecciali  il  mare  facendoli  lempeiloio, 
spingeva  i  auui  ftulii  dentro  terra. 

In  simili  casi  il  miicuglio  delle  aci|ii« 
taliecOD  le  dolci  clie  ne  risultava,  pro- 
duceva  in  questo  stagno,  che  diillc  acque 
di  terra  era  in  citale  raramente  e  lenta- 
mente rinnovato,  lale  oorrutlcla  capace 
di  spandere  nell'aere  intorno  alla  contra- 
da per  più  miglia  una  fflicìdiale  inTeKione. 

T^le  fu  la  condizione  di  Uontiguoio 
sino  all'anno  i8i  a,  colpito  nella  oaMa  sta- 
gione dall' iiilluenia  deleteria  del  Lago  di 
Porla,  di  maniera  che  dif&ciiraealeicam 
pavano  dalle  febbri  maremmane  e  dalla 
morte  quegl' individui  che  vi  ilatavano. 

Il  deplorabile  stato  di  questo  paese  com- 

itta  il  governo  di  Lucca  nel  tempo  che 
«TÉ  rtllo  dai    principi    Napoleonici,  ai 
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quali  presentò  un  tavio  progelk^  otll't. 
priledel  1807,  (|uell'avvcdut«  Mioiitn 
Cdv,  Matleucci,  allorché  pro{KM«  che,  4»^ 
rante  la  deliberata  apposiiione  Jdie  ti> 
laratte  mobili  al  canale  craiturioddCa- 
quale,  ogn'individuo  'li  Moaliftonn  ti 
tempo  di  malaria  dovciieohbligatJiBtgM 
recarsi  ad  abitare  in  Alalia  ,  dove  (urs« 
prepar.>te  abitazioni  g;raluite  per  i  pottn. 
Quella  mituni  ceononii(;o-g(»crB>IÌM 
pruduiie  oltìmi  elfeltl  negli  aunì  i&f, 
1810  e  1811,  e  divenne  inutile  net  iSi^ 
all'epoi^a,cioèi  della  oompita  opeia  idni' 
lica  sul  canale  emissirìs;  In  iniisa  <tt 
l'aria  di  MonLi^Doao,  per  t'inuanii  (ib- 

d'allora  in  poi  innocua  e  I41u1m«  a  m^ 
che  cessarono  alTaltu  le  febbri  ialmik 
lenti,  e  le  otlruiioni  orribili,  dcllefnli 
quegl' inquilini  erina  vittime.  Oondech 
oggigioruo  ninno  benché  beitolaDle,  li- 
me di  restare  o  di  tornare  tra  il  InflWl 
l'ottobre  ili  coletto  paeM:,  date  vive  «n 
po[io1aiiiiiie  ilalionuria  e  rubusla,  cben 
ogQor  pili  aumetitandu,  come  può  lah» 
dal  Quadro  qui  .ppi-es.0. 

Lapli-vede'SS.ViloeUodeSluaH-iM» 
gooioi  rammentata  nella  bulla  apedabwl 
11(9  dal  Poni.  Eugenio  III  a  GoUiMi 
Vesc.  di  Luni,  cui  coafermù  fra  le  alni 
cb.  questa  di  S.  t'ito  del  Cariti  dì  JgH. 
noJ/b.  Esiaha  lollodi  se  In  cappella  catils 
ili  S.  Eiutìichio  limata  io  una  lilbU^ 
slaniG  circa  un  migl.  a  scU.  del  capolaatti 

In  Muuitgnoto  risiede  un  giusdicMIt 
civile,  il  quale  inslituiice  s  processi  1» 
che  nelle  cause  criminali  di  mioore  «•- 
tiiì.  Il  tribunale  di  prìmie  ■ecoada  Irta»- 
(a,  il  Registro,  l'Ingegaere  delle  ac^ 
e  strade,  e  l'uffiiio  della  CouiervaMBi 
delle  Ipoteche  sono  in  Lucca. 


QUADRO  della  Popolatìane  delia  Comunità  di  Ìfoivritìso« 


Nome 

Tiralo 
dclU  Chiese 

Popotat.ion€ 

dei  Luoghi 

'744 

1811 

i6i3 

iS>3 

AUSO 

i83> 

iti» 

Momuamo   con    le 

sue  villcdiS  Eu- 
slaiihio  1!  di   Cor 

SS.  Vito,  iUiidcsIo 
sceniio,  Pieve 

Grc.^ 

s 

uai 

73i 

j63 

..4, 

iies 

iM 
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MONTINGEGNOLI  fri  l«  V«lli  .Iella  mjimno  m  tnun^d  Benedettini  di  SS.  Pio- 
Cecina  e  della  Ucrie.  —  C»l.  con  chieu)  ra  e  LuciIIh  di  Areno  il  padronato  della 
plabani  (S.  Sitto)  gìii  filiale  della  pieve  chie»  di  S.  Miria  edificata  in  Monte  Jo- 
di  RadicondoH,  nella  Com.  e  circa  4  mi-  nìo  con  lutti  i  beni  e  famiglie  cslouìebB 
f  lU  ■  (irec.  d'Elei,  Giur.  di  Kadieandali,  ad  eua  apparleoenti, 
Dioc  di  Volterra,  Comp.  di  Siena.  E  perchè  il  padronato  di  eoteita  chiesa 
Ritiede  sulla  eretta  di  un  poggio,  che  di  Monlione  luteitò  liteconiroalcuni  do- 
atcndeii  vertnHh-da  queltu  ili  bell'arie,  bili  che  ai  erano  irapouetuti  dei  looi 
4  raigl.  a  ostro  di  RaJiconJuli,  le  acque  beni,  i  monaci  reclamaroao  ripetute  voi- 
■Ielle  cui  pendici  urienlali  (luiicono  nel  te  aeTIoip.  Ottone  I  e  III,  e  Arrigo  I, 
vallone  del  torr.  Feccia  tributario  della  dai  quali  ottennero  Ire  placiti  Millo  pli 
Mersp,  mentre  il  fianco  occidentale  acqua-  anni  1,67,  996  e  1014.  in  cui  non  lola  fu 
pende  nella  Celina.  canfermata  a  quella  badia  la  chìe»  sud- 
lofstli  il  terrilorio  di  Mantinf^ngnoli  deltn,  mi  ili  li  nominano  anche  i  luoghi 
■lai  Iato  di  IcT.  appartiene  alla  Cam.  di  dov'erano  posti  i  beni  di  lua  perlineot*. 
Radicandoli  all'opposto  di  quello  verian-  luugo  entrambe  le  ripe  del  torr.  Catiro 
te  nella  Cecina,  il  quale  i  compreio  nel-  insieine  con  le  TÌIl«di  Jtfnnrione  e  di  Ga- 
ia Caia.  d'Elei  ,  i  di  cui  lignori  con  atto  lagnano,  litnale  prein  la  pieve  di  S. 
del  1119  rateo  mandarono  i  loro  cailelli.  Martino  agli  Orlali,  o  a  Galognano. 
compreao  Monti ngegno li  al  Comune  di  Fìnnlmente  il  padronato  della  chiefa 
Siena.  —  {Aaoa.  dillo Srini li  dclli  Sci-  di  S.  Maria  a  Montioae,  previa  l'anuaen- 
tt'oi  Siili.)  la  del  Pont.  Ipnocento  III,  fa  cedala  dai 
Ifel  HH  il  palazioche  avevano  i  cou-  monaci  Benpdellini  apli  eremiti  di  Ca- 
li  Panoncchieschì   in  Mootingegnali  fu    iDjldoli ''eJ.  Aaiuo  Comunifd,  Gat.o- 

Mlterralo  dai  terremoti.  askun  e  QDi.ura  nel  Val-d'Arno  aretino. 

Alla  caduta  di  Slena   questo  Cast,   con  Quantunque  nella   itatiilica  del    iSSi 

Radicondoli  li  toltomi»  nel  17  uov.  del     Rguti  la  loia  pnrrncchia  di  S.  Leo  a  Mon- 
lS54  alla  corona  di  Toscana.  tione  per  178  abit.  con  \rf  famiglie,  pure 

ffel  1B33  la  parr.  di  S.  Siilo  a  Moo-  esigere  duveva  anche  l'altra  di  S.  Hiria 
tÌDgennoli  noverava  aiS.  abit,  a  Honlioop,  trovandoli)  tuttora  nel  I7(S 

UONTIONE  rauao  Aaauo  (Xoni  Jo-  parrocchiale  wparal»  dall'altra  di  S-  Leo. 
nòli)  nel  Val  d'Arni  aretino.  —  Cas  che  mentre  a  i[iieito  suddetto  anno  S.  Merla 
diede  il  lilolDaduechiesepjrr.(S.  Maria  a  Montione  coniava  34  famialiecon  i3( 
e  S.  Leone  )  ora  riunite  a  S.  Leone  in  S.  abit.  quando  la  parr.  di  S.  Leone  in  S. 
Leo  «olio  il  piviere  di  S,  Aoilrea  a  Qua-  Leo  aveva  »S  casr  con  ii»»  abit. 
rata,  gii  di  S.  Martino  a  Galognano  altri.  Nell'anno  1813  le  due  parrocchie  di 
menti  detto  a  Cailro  e  agli  Orlali,  nella  Montione  riunite  in  5.  Leone  a  S.  Leo 
Cnm.  Giur.  Diuc.  e  Comp.  dì  Areno,  dal-  noveravano  3<)0  abit. 
la  quii  cillì  di  Montione  è  un  migl.  pò-  MONTIOSE  nel  Val-.rAmn  pisano.— 
co  più,  poco  meno,  al  suo  maeit.-pon.  Borgata  mila  ilrada  R.  piuna,  la  cni  chie- 

Id  chiesa  di  S.  Leone  a  Montione  é  si-  in  'li  S.  Don.itn,  giii  parr.  è  compresa  nel 
luaU  sulla  strada  R.  aretina,  sebbene  la  pnpolo  de'  SS.  lp[>olitci  e  Cassiano  a  Ri- 
conlrada  di  Montione  prenda  il  nome  da  glioni,  piviere  di  S.  Lorento  alle  Corti, 
una  collina  di  creta  tufacea  corrosa  da  Cum.  Giur.  Dioc.  e  Camp,  di  Pisa,  da 
DO  borro  amonimo  che  da  S.  Leone  li  di-  cui  Montione  è  4  migl.  circa  a  lev. 
rìft  versoseli,  nel  *Ìcìno  lorr.  Cattro,  Dopo  che  per  lealluviooi  dell'Amoro- 
lungo  le  di  cui  ripe  iraliiriscono  le  ac-  tino  la  badia  di  S.  Savino  fondala  n«l 
que  acidule  minerali  di  Montione  •late  780  sulla  ripa  destra  del  fiume  versoCal- 
aaaliizale  e  detcritlC  dal  chimico  aretino  ci,  in  luogo  dello  Ceratiolo,  easa  nel  iA- 
dall.  Anionio  F.ihrani,  e  poicia  nel  1818  cola  XII  fu  riedi<ìi-Jtl*  sulla  ripa  linislr* 
allacciale  e  condotte  in  un  appoiilo  fab-  nel  diitrello  di  Montione,  dova  attuai- 
bricato  sulla  ripa  destra -lei  Corfro.  mente  esìste  il  grnnJìoso  fabbricito  di 

i  noto  Montione  sino  almeno  d.il  prin-  quel  mppresm  mona  stero  posto  fra  la  stra- 
cipio  del  secalo  X;  avvegnaché  i  re  Ugo  ila  regìa  e  l'Arno.  —  f^td,  Aauia  di  S. 
*  Loltirio  cou  privilegio  del  olJ  coafer-    Savi.ii. 
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Varie  carte  appartenute  ai  Mon;  di  S.  suo  territorio  è  moniaoio,  in  gna  p«v 
Michele  in  Borgo  e  «li  S.  Lorenzo  alla  Ri-  coperto  di  marruche,  aughere  e  aoope,^ 
volta  ili  Pimi  rammentano  questo  Mon-  stinate  a  ridurli  in  carbone  per  I  Uni 
tione;  frtf  le  quali  due  ittrumenti  scritti  di  Follonica,  oppure  state  aitcnalc  ^ 
in  Pisa  li  3i  marzo  1057  e  nel  99  ott.  far  dogarelle  e  potassa  ,  avendo  soititiiii 
iiOi.  —  (  AacH.  DiPL.  Fioa.)  in  loro  vece  le  vigne  e  le  semeale. 

I  oonlomi  della  Badia  di  S.  Savino  a  Del  Ptccìiio  Jfoniione  ai  hanno  aa» 
Montione  furono  resi  noti  dalla  storia  per  rie  fino  dal  secolo  Vili ,  quando  ia  cai 
Ja  vittoriosa  giornata  che  costà  riportò  1'  monte  fu  fondata  la  eh.  di  S.  Salvatovi à 
esercito  fiorentino  sopra  quello  di  Pisa  nel  diverse  persone  della  contrada ,  e  qaiii 
giorno  di  S.  Vittorio  deiranno  i364,  gior-  nel  771  dal  prete  che  ne  fu  investiUni 
no  che  tuttora  in  Firenze  si  festeggia  con  tore  cedola  in  padronato  ai  ve»ovi  £ 
la  corsa  di  un  palio.  Lucca.  —  (Man.  liuoca.  T.  IV.) 

MovTWNE  della  Gàstbllima  Mjjiittima  Sennonché  cotesta  cappella  di  Hoilìa' 
in  Val  di-Fine.  —  Ebbe  nome  di  Jfoit.  ne  nell* anno  800,  per  asseraiofne  delVot 
tian€  il  poggio  stesso  della  Custellina  Giovanni  di  Lnooa ,  era  già  ridollaiaiv 
rammentalo  in  un*  offerta  fatta  nel  di  aO  nosa,  per  cui  la  oflM  insieme  eoi  anoiM 
aprile  1043  in  Vada  alla  badia  diS.  Qui-  a  Wicheramo  duca  di  Locca,  per  «^  fé 
rico  a  Moxì,  ora  detta  alle  Due  Badit^^  figli  ed  eredi,  purché  dai  duotì  patrìm 
Ved.  Badie  (  i<b  Due).  si  pagassero  alla  meoaa  vescovile  di  Laai 

MONTIONE  nella  Valle  del  Savio  in  due  soldi  d*  argento  per  annow  Cu  rìh. 
Romagna — Piccolo  castellare  sulla  schie-  vasi  da  un  atto  pubblico  del  «7  lag.SM 
na  deirAppenniuo,  detto  il  Bastione,  nel  pubblicato  dal  Muratori.  {Ant,  M.Mfi^ 
popolo,  Com.  e  circa  mezzo  migl.  a  pon.  Sebbene  nei  secoli  susseguenti  noe  à 
di  Vergherete,  Giur.  di  Bagno.  Dìoc.  di  trovino  più  memorie  della  cappella  prs> 
Sarsina,  G>mp.  di  Arezzo^  —  f^ed.  Vaa.  detta,  non  mancauo  per  altro  oell'irck. 
GBCBBTo.  Arciv.  dì  Lucca  membrane  che  ramaMS» 

MONTIONI,  a  MONTIONE  {JfonsJu-  tino  la  corte  di  Montione^  o  Monte  Iwm 
ni)  nella  Val-di-Pecora.  —  Due  Montio.  in  Sfaremma,  dove  quella  cattedrale  pal- 
ili, il  vecchio  e  il  nuovo,  il  primo  ridot-  sedeva  molti  beni.  Tali  sono  le  carte  àà 
to  il  una  semidiruta  torre  distante  mezzo  6  settembre  772»  del  4  ottobre  783  e  Jel 
miglio  dal  secondo  che  è  un  borghetto  di  febbrajo  807.  Che  anzi  quest*  ultima,  io> 
poche  case  edificalo  verso  il  1810  alla  ba-  ^ata  in  Montione ,  verte  sulla  venditi  i\ 
se  orientale  del  poggio  di  Montioni-vec-  una  casa  roassarizia  con  orto,  vigna,  Icr- 
chio  in  tempo  che  signoreggiarono  Piom-  re  e  selva,  posta  in  luogo  a ppell-ito ^ato- 
biito  i  principi  Napoleonici  di  Lucca,  nico  di  Marittima-^  il  qual  podere  ooaft- 
cui  apparteneva  la  bandita  di  Montione,  nava  da  un  lato  con  la  tenuta  di  Po/ctm^ 
giù  della  Com.  di  Su  verelo,  ora  nella  Com.  dal  secondo  Iato  cou  il  distretlodi  Tri- 
Giur.  e  Dioc.  di  Massa-Marittima  ,  che  è  casi  everso  la  Marsiliaua)  e  dal  lenohls 
circa  7  miglia  al  suo  grec. ,  Comp.   di    col  fiume  Ìfi7ia. 

Grosseto.  Fanno  poi  menzione  di  altra  eh.  salto 

Ciò  che  precipuamente  appellasi  corte    T  invocazione  di  S-   Prospero,  po»ta  ari 
e  Cast,  di  Montione  consiste  in  una  con-    luogo  ubi  Qocitatur  Monte  Juni  fimiht 
Irada  di  circa  3  migl.  di  su|)orficie  circo-    Maritimense ^  due  altre  carte  della  stew 
scritta  dalla  schiena  de* monti  che  sepa-    provenienza,  scritte  in  Lucca  li  18  mu. 
raiio  la  Val-di  Cornia  da  quella  della  jPe-    8a5,  e  5  seti.  856,  quando  la  stessa  esp- 
lora, la  cui  fiumana  rasenta  i  confini  di     pella  era  di  giuspadronato  de*  vescovi  lofr 
Montione  dal  lato  di  lev.  —  Il  suo  lerri-    chesi.  —  (Mbmor.  Lucch.  T.  V.  P.  Il) 
torio  confinn  a  selt.  colla  bandita  di  Tri-         Ma  anche  di  essa  chiesa  non  rimasot 
casi  e  «Iella  Marsiliana,  a  lev.  con  la  pia-    più  vestigie  in  Monlioni;  la  cut  corte  ia- 
mira  di   Valpiana,  a  ostro  con  i  po^;.'i  di    sieme  con  quelle  limitrofe  della  Marsilis- 
Valli  e  Follonica,  a  lib.  e  poii.  con  la    na  e  di  Valli  viene  ricordala  da  una  laen- 
bandita  di  Vignale  e  a  maestro  con  quel-     brana  del  febb.  1 161  appartenuta  alla  ciiii 
la  del  Castel  iji  Monte  S.  Lorenzo  nella    di  Mass»,  atlualmenlo  uelfArch.  DipLii 
Cofu.  di  Suvcrclo.  —  La  mag'j'ior parte  dei     Firenze. 
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In  quflila  ali»  parte  poKlIe*  U  cont»-  cipi  mila  bua  orìeuUlA  da)  pog^  ebe 
dalli  Hoationc  nel  giro  di  IrtMoolipaMò  ili  il  nome  ■  MoMioiù  Secchio  dÌ*«rM 
aotto  il  dominio  di  diTeni  padroni,  a  caie  e  ma^iiiai,  la  magfiar  parte  iiola- 
tklirolta  TÌ  ligDorcfgiò  pib  d'uno.  Alfe-  te,  per  camoJiU  dei  1i*oranti  e  del  prò- 
pachine]  ii6r  posieileTiiiio  beni  nella  dotto  che  lino  dal  lenolo  XIT  ai  ritraeiw 
corte  di  Jfoationi,  di  Falli  e  delia  Mar-  dalle  allumiere  del  HaueUno. 
MÌliana  Rno  a  Scarlioo  i  figli  dì  Slolmo  Concioitiichè  le  la  pietra  di  allume,  o 
della  MiTiiliani,  i  quii!  nel  Tebliriji)  di  alluimilt,  non  coitituiice  la  roccia  domi- 
quell'anno  TcnUerono  le  auddetle  corti  a  nioLe  de' poggi  di  Mootioni,  etu  però  è 
Ildebrandioo  da  Fornori.  —  (Carte  Mia  frequenliuinia  nella  di ramairaiiB  del  colt- 
roni, di  Matta  toc.  eit.)  iraffortecheieendeda  Haute- Rotondo  *er- 

Gha  la  fiuriidliione  di   Uontioni  al  to  la  railecola  della  Mìlia,  e  che  poi  ti 

principio  del  ibcoIo  X.llt  (pettJiK  ad  al-  aTanu  per  Hoaliooi  vecL'hio  tino  al  lido 

clini  ti|inori  Hanetani,  i  quali  ne  inetta  del  mare.  La  pietra  ailumile  ii  è  diipo- 

parte  a  Ildebrando  Veie.  di  Uaiu ,  lo  di-  ita  in  potenli  filoni  irre^iuliri  «uballeroi 

cdiiara  un  lodo  del  iS  noi.  iilS  pronun-  alla  ulcarea-irgilloaa  Rompida. —  Le  ea- 

«ìato  nella  cbien  migliore  di  Malia  da-  vedi  cotaita   pielra   eiìttono  nel  Ranco 

gli  arbitri,  I  quali  Jccìaero,  che  del  sa-  ortcnlale  del  poggio  di  Moationi  veeclùo 

stello  e  corte  di   Monlioni  li  laiciaiie  la  dal  lato  che  acquapende  nel  Talloncello 

tatù  ai  Te*coTÌ,  cui  era  ilata  mollo  lem-  della  Pecorai 

pò  innanii  donata  da  un  Tedicio  di  Ga-  Quelle  itatc  riatlirate  dopo  il  iSoJ  *»• 
fliana,  fratello  di  Ugolino,  attuale  poi-  no  lei ,  due  di  e»e  a  escaraiione  coperta, 
•etaore  dell' altra  metli.  a  condiiioae  che  il  ]«  altre  quattro  acaraiptrla.  Nel  i;  apri- 
TCMOto  medeiimo  cedeiie  in  feu'lo  una  le  del  iltii  accani  pagliato  dal  Cat.  Ce- 
leru  parie  della  corte  e  Cali,  di  MonliO'  aare  Airoldi,  diitinto  cultore  della  irolo- 
ni  allo  tteiM  Ugolino  di  Gagliana ,  e  ciò  già  e  mioeralugia,  viiitai  prctw  Manlio. 
nel  tempo  che  quell'ultimo  prrwnaKgio  ni  nuoro  la  cava  appellata  Ftrantoaa, 
•te»  alienalo  ooa  leila  parte  del  cailella  eh'é  una  delle  più  baiie  e  pib  profonda, 
•  corte  di  Moutioni  a  un  leno  poiiiden-  dorè  rilluioilc  Irorati  mlùlternaeconie 
le.  Arrofie  rhe  undici  anni  dopo  lo  iteiw  incanala  nella  calcarea  ^irgilloia  dispoala 
vearovo  di  Haiw  concedè  in  feudo  una  in  ilrati  ondulanti  e  di  diverM  polenia 
ietta  pnrte  di  Honlìoiii  a  favore  di  To-  e  dirHiaiie;  i  quali  ilrati  reggonii  altra- 
dina  del  fu  Cacciaconle  ed  ai  tuoi  ertili  Tcriatt  daTiloni,  o  penule  metalUchecoif> 
«an  tulli  i  dlriiii  e  giuriidìiioni.  Nella  (enanli  varie Rriilalliiiationi  cnn  nilfuri 
qual  famiglia  Todinidi  Un*»  \i»uò  anco-  di  antimonio,  di  piombo,  di  ferro  eJ  an- 
n  la  lena  parte  di  Houlioni  che  il  Veic.  che  di  arMnico,  mlfuri  che  non  di  rada 
Ildebrando,  a  forma  del  ludo  del  ia36,  oonvertonii  naturalmente  in  lolfati. 
dorerà  rinnniiare  >  Ugolino  di  Caglia.  Il  modo  di  eicarare  e  di  prediiporre 
na,  Imparorchè,  atieriice  il  ^•arelli  neU  la  pietra  allumile  a  ridiini  in  allume,  fu 
h  storia  di  Piombino,  In  famiglia  Ga-  deturitloda  Giovanni  Targiont  nel  Voi. 
fliana  di  Miih  Prn  della  «le»a  contorte-  VII  de'  tuoi  Vìng^i.  —  La  rorcia  miglio- 
ria di  qui'IU  ile'TiHlini;  i  quali  ulliroi  re  per  ottenere  quello  iute  degenere  di 
ne*  primi  anni  del  incoio  XV  venderono  un  aipello  cerco,a  bianco  livido,  morbida 
il  cailellodi  Monlioni  col  ino  diitrelloa  al  latto,  e  alquanto  tenera  allorché  li  aica- 
GhvrarJo  d'Appiana  novello  Signor  di  va.  Hìi  l'allumile  pib  comune  è  dì  color 
Fiiimbinv,  nei  di  cui  >uccei>ori  a  quel  roseo  lendenle  al  lilhi  con  venature  gri- 
lirineipnlo  paitA  la  ■ovranilà  di  quella  gio  e  pcriichine,  di  un  ai[>etlo,  dicono 
coiiirada  aiiio  all' invHiione  fraiiceie;  dopo  qiie'  lavnrauli,  tardrltato. 
la  quale  il  i:»nf!resio  di  Vienna  nel  i8[(  Fin»  all'anno  iRl3  Monlioni  fece  par- 
delìbcrò  la  riouione  dell»  stato  di  Pioni-  le  della  G>m.  di  Scarlino,  itala  rtuuila 
hian  al  Granducato  di  Toscana.  —  Ved.  dopo  il  1S14  a  quella  di  Gavorrann,  dal 
PiuHiiao,  la  qujie  fu  staccata  nel  i838  perdare  i 

Nel  tempoche Piombino  fu  soggetto  al  iliitieili  di   Moutinni,  di   Fullonica  e  di 

BMiorchi  e  ad  Elita  wrella  di  Napoleone  Valli  .«Ila  C«ii.  di  Ha»a  M»rill<ma.— 

M  edificacoiio  per  ordine  di  quMli  pria-  Ftd.  ÌAiml  MaairriMa  Cuiauaicà. 
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MOTnRO'fE,  I)  MOTTF.tlONE  — 

Te/.  M™TFHa».  nplla  Vali»  MVa  Fas\Ì». 
MOSTISCl,   or.   MONTICI.  —  TeJ. 
Jlo-T,o. 

MOPrnSI,  f  ià  SfoHTS  Gmii,  a  MoKTB 
Cbisi  nella  Valle  <I«irAs>o.—0«[,9t*lo 
(idotto  ■  an  lun^o  borgo  aperto  con  due 
igìiieie  patroochiall,  che  un«  plehnn»  (S. 
Mari»)  e  l'altri  rettoria  (SS.  Fiori  e  Lu- 
l.aiUlnelUCora.  e  circa  J  migl,  a  o.lro- 
Bb.diTreqiianJa,  Gìur.  Ji  Piena,!,  Dioc. 
■BeJcsJEQB,  una  volta  di  Arezzo,  Cump. 
,  di  Siena. 

Risiede iiiIU  erma  pìaueg^inule  dì  una 
blliiia  tufacea  veititi  per   o^n'  inlnrno 
L  di  rieoglio<«  piante  di  olivi  e  di  vigneti. 
j   '    Tutu  la  contrada  ili  Montisi  co)  pataz 
I   ìtg  lorrilo,  caie  e  diitrello  fu  signoria  <)ei 
r  Cacciacunli  ileltn  Scialenf[a  e  Ber.irden^ 
Ieri  vati  dal  conte  Wiiiigi  di  origine  fran- 
tole, il  quale  tenne  il  governo  di  Siena 
Kr   grimperalori   Carolingi    lul  dccli. 
re  del  secolo  IX.  —  Ftd.  Akiaro  e  B<- 

"  Tnfalti  nella  torre  del  oastello  di  Moa- 

Sii,  detta  poi  il  palaizo,  teneva  reiidenza 
n  rumo  dei  Cuceiaconli,  Cui  nel  lecoH 
'  XII  e  XIII  numerasi  taualli  laoi  Tittua- 
ij  recare  dovevano  l'annuo  censo  per  le 
terre  che  tenevano  ad  enlìle>i<i  oa  colo- 
uia.Pra  i  molti  documenti  teodentiadì' 
mostrare  questo  verone  citerò  cinque  pub- 
blicali dall'antiquario  alemanno  C.  F. 
Rtimoth  nella  sua  operetta,  pubblicata  in 
Amburgo  nel  i83o,  julle  Orìgini  al  pro- 
scioglimento de' coloni  in  Toicana,  1  c{ua[Ì 
docaraenli  furono  dallo  stesso  autore  co. 
piati  dagli  originali  etlilenti  nell'arcLi- 
vio  dello  spedale  della  Scala  a  Siena. 

Il  primo  è  un  IstrumenLo  rogata  in  Man- 
legfiiii  li  p  nov.  dell'anno  (qi3,  in  cui 
SI  tratta  della  vemlil»  fKlta  da  un  Rinaldo 
GriSblini  di  Ufoateg/iisi  e  da  Giulìtln  sua 
inofiUe  per  Iir«  aoo  sanesì  di  tre  parti 
prò  l'nJit'ij'a  degli  nomini,  caie  marni  rizie, 
ossia  poderi,  che  i  delti  coniugi  poisedc' 
vano  in  Monleghisi  e  nella  curia  di  Mon- 
lorin;  specificando  distintamente  i  Rttua- 
rii  col  loro  nome  proprio,  con  quello  del 
padre  e  tal  VollBcot  soprannome  ocaialo.— 
Il  secondo  documento,  dato  pur  esso  in 
MoHleglusi  nel  primo  (■iorn'b  d'agosto  del 
■aiti,  è  una  ricognizione  di  domìnio  di- 
retto fatta  dai  livellnrii  e  vassalli  de'Cuc- 
ciitconti  signori  (Vi  Montini  p  ■lei  suo  di- 
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stretto,  tt  terzo  documentn  del  al  atiait 
taiS  e  un  loilo.  ael  quale  Mno  htW 
mali  a  riconoscere  il  padrone  dicctlao» 
lo  e  più  capi  di  famifslia  ,  lolli  lìvelbni 
de'detli  Girciaoonti;  ■  <i>i*li  con  qoelTM- 
lo  si  obbligavano  mandare  a  Ioni  tfm 
o^n'anno  sìuo  at  piUtu)  <JÌ  mcaierGiUi 
Cacciaconli,  di  Rinaldo  e  IldebraadÌM 
lìgli  d!  Cacciaconta,  oasi  psire  pJKaita 
■oro  eredi  in  Monteghiti  il  canone  dui» 
Logli  in  grano  per  l'alGtln  dei  pndrcith 
essi  tenevano  dai  Sig-iiDri  Cacci  aconti  aa 
confini  di  ManCeghiti  e  di  Montana,  li 
grano,  che  pagavano  annualincnle  i  il. 
luarii  ivi  nominati  itscendcTa  alla  viM(a 
somma  di  ano  staja.  —  Il  ijualto  Ìit%- 
mento  del  t(  ottobre  sa3  verta  sapnit 
fitto  di  un  podere  situalo  nel  dtMirtlDf 
Carttl-Xitii  e  di  Sforueghiii  per  l'aaan 
tribulodi  11  itnja  ili  frumentn  da  pa- 
larsi a  spese  del  Ilvellario  in  JVaab^bi 
lilla  casa  dì  GuìiloCacciacoulì  ìvipten*- 
le.  oppure  de'suoi  eredi.  —  FinalaaMt 
il  quinto  docuinenlo  del  laJa  dato  M 
S/oitteghisi  tratta  di  aa'obbiif»kawEI^ 
In  da  Ildebrandino  genero  dì  Hinvnic 
seniore  per  sé  e  per  i  suoi  eredi  ai  fralil. 
li  Cacciaconle  e  Ildebrandino  rigliBoli  ii 
Guido  Cacciaconli ,  col  quale  allo  il  iv 
tuario  ■>  obbliga  retribuire  ogn'anna  l^ 
itaja  di  grano  per  un  podere  che  laant 
da  loro  situalo  nella  cotte  di  Monteghìsi; 
qualil^condasi  nel  tempo  itetso  </>/  Oit- 
eiaeonli  vassallo;  tt  ex  eo  feilrum  hamt- 
lem  me  deincepl  tste  confilror,  ri  duiaK 
Jriimentum  promilto  iroèìs  dare  rt  po^vn 
ad  ipium  slariam,  cum  quo  dalur  ai  fi- 
cium,  et  drferre  in  palatio  de  JfomleGM- 
ti  per  lotum  mtaiem  augusti  sui  frm 
dupli.  —  [  Oper.  cil.  e  Jrch.  deil»  Sfi  ' 
le  della  Srala  di  Siena). 

I  Cacciaconli  di  Hontiii  lìao  dal  li 
si  erano  posti  solla  l' acconiaitdicìa  i 
lii  Rep.  di  Siena,  U  quale  aolioaia 
ne  fu  rinnovata  nel  1 197  ,  atao  a  che  ad 
secolo  niccessivo  il  conte  Si moM  dd h 
conte  Rainiicuio  de' Cacci aeoati,  a* 
diviso  i  beni  e  cailelli  aviti  coi  fUM 
fratelli  Fazio  e  Cacciaconle,  per  alta  A 
ultima  volontà  roga  lo  da  Ugolino  di  1 
Siro  Bernardino  chierico  e  nolaro,  ' 
iitiluìre  suo  erede  lo  spedale  di  S.  V 
della  Scala  di  Siena  sa  lolla  ci«  che 
possedeva  nel  castello  •  corte  di  Mua 
Infuni  dopo  In  morte  del  cooleSim 
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con  atto  del  ao  sett.  1195  dal  rcltoK  e  Memmi  di  Torri  (a.  Non  meno  prcgiiiltt  « 
frali  dello  spedale  della  Scala  di  Siena  ini*  altra  tavola  esistente  nel  ooro  della 
furono  eletti  i  sindaci  ad  oggetto  di  pren-  stessa  chiesa,  u[>era  di  Nerocciu  di  Barto- 
dere  possesso  dei  beni  di  Montisi  spel*  liimmeo  Lendini ,  fatta  fare  nel  14^6  da 
taaii  a  detta  eredità  sia  in  vigne,  selve  Matteo P.i(:i.  Vi  sono  due  altri  buoni  (jui- 
e  oliceli ,  come  in  case  ecc.»  ^ra  le  quali  dri  pur  es^i  della  scuola  sauese,  uno  del 
possessioni  è  supponibile  che  vi  fosse  la  Cav.  N.i»iiii  0  Tallro  dipinto  nel  iG35  da 
torre,  ossia  il  palazzo  che  i  Gacciacouti  SliTano  Volpi  allievo  del  Casolani. 
ÌBoanzi  detta  epoca  solevano  abitare  in  Muoiisi  nel  iSgS  aveva  558  abit-;  nel 
Montisi.  1G40  uc  noverava  65^,  nel  1745  la  par- 

Infalti  in  un  libro  di  detto  spedale  in-  rocchia  della  pieve  di  S.  Maria  a  Moiili*fi 
iitolalo  Memorie  di  Montisi,  a  e.  98  vie-  contava  3ai,  e  quella  di  SS.  Flora  e  Lu- 
ne descritta  la  stessa  torre,  o  palazzo  di  cilla  atìG  abilauti,  mentre  nel  ib33  la 
detto  borgo  ne* seguenti  termini:  «  Una  prima  pariuccliia  faceva  4G7  »  e  la  secou- 
»  bella  fortezza  a  uso  di  palazzo  con  tor-    da  3u4  abit. 

»  re,  suoi  antiporti  e  ponte  levatujii  con  H0NTISONDA,o  MONTE uell'ON DA. 
»  chìoslro  in  mezzo  e  con  una  bella  ci-  —^  Fed,  Castàoho  e  SsaiGHAMo  in  Val-di- 
»  sterna  marata  con  fossi  e   conlrofossi    Sieve. 

»  intorno  e  con  tutte  quelle  a ppartenen-  HONTISONI,  o  HOBTriSONE,  già 
»  le  che  si  ricfaie<lono  ad  una  fortezza  da  Monrm^GuisoVi  in  Val  -d*Ema.  ^—  È  un 
»  rendersene  bene  sicuro  ».  Quindi,  ivi  poggio  assai  prominente,  cui  Monte^Mas- 
si  aggiunge  ■  qualmente  nel  detto  cir-  io  resta  dalla  parte  di  ostro,  mentre  dal 
»  euito  tì  sono  più  abituri  ,  cioè,  stanze  lato  di  greo.  ha  quello  di  S.  Donato  in  Col- 
»  da  granaj,  cigli  eri  e  cantine,  la  qual  for-  lina,  È  da  questa  eminenza  donde  si  gode 
a  teaza  è  posta  presso  al  castello  predetto  una  delle  più  im[>onenli  prospettive  della 
»  di  Montisi.  »  città  di  Firenze  e  dei  suoi  contorni. 

La  fortezza  di  cui  si  parla  fu  ridotta  Di  Montisoui  porla  il  vocabolo  la  parr. 
ad  oso  di  fattoria  oGrancia  dello  spedale  di  S.  Lorenzo  a  Montisoni  nel  piviere 
delia  Scala  di  Siena,  e  quindi  allo  slesso  dell*  Antella ,  Gom.  Giur.  e  quasi  4  migl. 
uso  conservasi  dagli  attuali  possessori  di  a  ostro-scir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc  e 
detta  tenuta,  la  quale  nel  1769  fu  dal    Gomp.  di  Firenze. 

fovemo  alienata  con  tutti  ì  po<leri,  bo-  Questo  monte,  col  distintivo  di  Ghiso* 
sebi,  case  e  altre  pertinenze  alla  uobilfa-  m,  è  rammentalo  in  una  carta  della  lia- 
miglia  fiorentina  Mannucci  Beniucasa  di  dia  di  Paisiguano  dell'anno  io58  esisteu- 
Firenze,  che  attualmente  la  possiede.  te  nell*  Arch.  Dipi,  di  Firenze. 

Nel  secolo  XV  e  forse  anche  nei  prece-        Da   Montisoni   prese   anche   il  nomi- 
denti  faceva  ragione  in  Montisi  un  gin-    gnolu  un  monastero  di  donne,  sotto  1*  in- 
sdioente  sanese  di  seconda  classe.  Gli  uo-    vocazione  della  Croce ,  alle  quali  recinse 
mini  di  Montisi  si  sottomisero  al  gover-    lasciò  un  legato  di  lire  aoo  la  contessa 
no  di  Gosimo  I  nelP  ottobre  del  i554.         Beatrice  figlia  del  G.  Rodolfo  di  Gapraja 
In  una  devota  cappella  dedicata   alla    con  suo  testamento  del  1978.  Era  quel 
Madonna  delle  Nevi,  situata  fuori  del    Mon.  situato  presso  Tattual  chiesa  parroc- 
borgo  di  Montisi  lungo  la  via  che  porla    chiale,  da  nou  doverlo  però  confondere 
a  C^stel-Muzi,  vi  sono  sepolti   il  Doli,    con  un  altro  monastero  edificato  più  lardi 
Ignazio  du'Vegui  .italo  medico  della  R.    e  intitolato  a  S.  Luca  in  Montisoni,  le  cui 
Corte  di  Toscana  sulla  fine  del  sec.  XVIII,    rovine  s'incontrano  a  mezza  oosta  circa  un 
ed  il  segretario  intimo  ilei  quattro  de-    miglio  più  basso  della  cliiesa  parr.  di  S, 
fuuti  Sovrani ,  quale  fu  il  nobile  Cirio-    Lorenzo  in  un  podere  della  fattoria  che 
ranni  Tommaso  Maniiuix:i  HenimviHa  che    la  nobii  casa  Feruzzi  possiede  sopra  TAu- 
iBorl  nei  m.irzo  del  1814  in  Montisi,  dov*    iella,  dove  non  ha  guari  fu  scoperto  un 
Sgli  slesso  era  nato.  grandioso  pozzo. 

Nella  chiesa  della  pieve  di  Montisi  so-  Nel  popolo  dì  Montisoni  ha  origine  il 
ira  la  porla  interna  vi  e  una  tavola  an-  rio  che  dà  nome  alla  contrada  delTAn- 
icn  ,  che  lui  si  disse  dipinta  in  origine  Iella,  e  in  esso  è  compresa  T antica  villa 
ler  r  aitar  maggiore  dal  celebre  Simone    di  Lonchio  dei  celebre  Lorenzo  Ma|^alolti» 
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ridolU  oggidì  a  caia  colonica  e  a  an  po- 
dere delia  nobil  famiglia  Venturi  che  ne 
fa  erede. 

kXYArt,  LovcBio  (Villa  di)  facendo  la 
descrixione  di  questa  contrada ,  a  tenore 
di  una  lettera  del  lodato  Magalotti,  la  dissi 
compresa  nella  parrocchia  di  S.  Giorgio 
a  Auballa. 

In  quella  lettera  ti  troiano  indicati , 
per  scherzo  più  che  per  verità,  alcuni  ba- 
gni, il  cai  fabbricato,  al  dire  di  quel  let- 
terato, si  manteneva  a  suo  tempo  con  gli 
acquedotti  e  T acqua,  chiamandoli  TVr- 
nttf  Zenoìdane  a  Mfontisone ,  o  come  altri 
appellarono  Monte  di  Esom  ,  antico  gi- 
gante della  storia  favolosa.  Il  perchè  il 
gran  Redi'  nel  noto  suo  Ditirambo  ram- 
mentando la  porpora,  che  in  Monte-Rop' 
poli  da  neri  grappoli  sì  bella  spremeii , 
•nggerisce  a*  beoni , 

Cfm  la  maritino 

Col  dolco  Mammolo 

Che  colà  imbottasi 

JDove  talfmtico 

Il  Magalotti  in  mezzo  al  sol  Leone 

TrwMs  V  autunno  a  quella  stessa  fonte , 

Arni  a  quel  sasso ,  onde  V  antico  Esono 

Die  nome  e  fama  al  solitario  monte. 

Presso  questo  monte  fu  trovata  un*  i- 
scrizione  tenuta  molto  tempo  murata  nel- 
la pieve  di  S.  Pietro  a  Ripoli;  quindi  tra- 
slocata in  casa  Antinori  in  via  de'Serra- 
gli  a  Firenze,  —  In  ess:k  si  legge  ;  Cn. 
Tullio-Cn,  L,  AcioMedico, 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Montisoni  è 
di  padronato  delle  monache  di  Rosano  e 
della  famiglia  Nobili  di  Firenze. 

La  sua  parr.  nel  183*},  conlava  i5S  abit. 

Moutoccou  in  Val-di  Bruna  nella  Ma- 
rémma massetan».'— È  uno  de*  poggi  me- 
talliferi che  stendousi'dai  monti  di  Pnita 
nella  direzione  d* ostro  a  lev.-scir.  di  Mas- 
sa lungo  i  torr.  Noni  e  Corsìa^  enlrimbi 
tributarii  del  (i^  Bruna,  n^ftaCom.  Giur. 
Dioc.  e  circa  due  migl.  e  vtiiVio  a  scir.  di 
Massa-Marittima,  Comp.  di  Grosseto. 

Nel  |K)ggio  di  Montoccoli  non  solo  esi- 
stono varie  gallerie  ripiene  di  lojipe  de* 
melnlli  che  uu  tempo  si  escavarono  e  si  fu- 
sero costà,  m.1  alU  bakc  del  pog((io  me- 
desimo dal  Iato  cheacquapfnde  nel  Noni 
esistono  varie  scaturigini  di  acque  mine- 
rali saline  che  diedero  il  nome  al  cosi 
detto  Bagnuolo  di  Montoccoli. 
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Copiose  anzi  che  nò  sono  le  lefftti 
di  quest*  acqaa  limpida  e  gassosa,  che  pi» 
senta  va  le  temperatura  di  gr.  19  sii» 
mometro  centigrado,  qaando  ali* ara  t 
bere  lo  stesso  termometro  segnava  gr.ii. 

Esaminate  quest* acqua  minerale  leiii 
dalla  sua  sede,  e  perciò  scevra  dai  psda 
distante  dalle   sorgenti   abbaodooi,  fa 
trovata  contenere  de*  carbonati  di  akec 
di  magnesia,  del  solfato  di  calce  e  ea  p» 
00  di  cloruro  di  sodio.  Nf  a  cotesta  cffil» 
razione  chimica  non  può  dare  che  un'iè» 
approssimativa  della  natura  di  delta  1» 
qha  minerale  di   Montoccoli^  mrrìtaeis 
un* analisi  pi6  esatta  alle  sue  scaiarifiii 
per  conoscere  meglio  i  suoi  conponeMif 
poter  qaindi  saggerirne  la  con  venali 
applicazione  ai  dirersi  casi  di  nalatti^ 
cai  il  criterio  medico  potesse  rcpofaib 
vantaggiosa. 

Avrebbero  ritrovato  bensì  i  Kfavetasi 
di  qualche  utilità  i  Bagnuoli  di  Metter 
co/x, qualora  fosse  a  questi  applicabile sm 
deliberazione  del  14  giugno  1496,  eoo  li 
quale  il  Comune  di  Massa  ordinò  di  se^ 
tare  alcuni  Bagni  di  quel  territorio. 

Sennouchò  quella  deliberazione  appa> 
sitamente  specifica,  non  ^i^  i  Bagnuolié 
Montoccoli  t  ma  i  Bagni  di  Caldan*^àe 
io  dubito  volessero  riferire  agli  aaticfci 
Bagni  Populonensi^  detti  poi  di  CoUpu 
sotto  Campiglia,  — -  f^ed.  Caldaia  nelli 
Maremma  Massetana. 

Mont'-Odoui  iu  Val-d*  Evola.  —  Tal 

CoRAUXHO. 

MONTOGGIOLI  nell*  Appennino  ^ 
Pietramala.  ^  È  nna  delle  più  elevile 
montuosità  che  si  alza  sulla  creata  dflP 
Appennino  di  Firenzuola  ,  a  pon.  Jrlb 
strada  R.  bolognese,  e  la  cui  cima  fu  «• 
gnalata  dal  P.  Inghirami  alzarsi  br.  az^S 
sopra  il  livello  dei  mare  Meditcmim, 
nella  parr.  di  Pietramalj,  Com.  di  Fires- 
znola,  Oiuc.  e  Comp.  di  Fireuie.  •«  ^etf- 
FiasnzuoLÀ  Comunità. 

MONT  OLIVETO  MAGGIORE.  0  iì 
Chiusueb  nella  Valle  deirOrnbrone  «antv. 
-—  F'ed.  Abazia  di  Mout'Olivcth  Mìugio* 
as,  e  CiiitJHURK  nella  Valle  deirOiubnne. 

MONTONE  fì.  iu  Romagna.  —  Que>l« 
fiume,  che  dà  il  nome  a  una  Valle  Ino* 
sappennina  la  più  estesa  della  Rorna^u 
granducale,  ha  origine  da  tre  loriru:i, 
designali  coi  vociboli  di  Aa/uarhela,  • 
Aetjfuabella  de^ Romiti ,  d^l  Eio-Destre  t 
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drl  Troaeaìotto  i  il  priniu  Je* quali  dopo 
aver  corxi  pljciilo  e  cheto  luirnllipiniio 
da'  Komiti  *  ilb.  del  CkUI  di  S.  B<fiie- 
detln  io  Alpe,  preci piM  per  ripide  b'l« 
di  micigno  in  un*  profondii  goN,  mniiUe 
Rimbomba  là  sovra  San  Bfntdttin 
Dair^lpe  per  r-adert  ad  una  seda. 

Di»ti,  inf.  c  xri. 

E  collii  I  tre  torrenti  Ja  Ireappoiledi- 

W1-'  prr  mille  etier  rieello,  ptrdaan  il 
loro  oorae  in  quello  del  Montone. —  Don- 
deche  <U  S  Benedetto  in  giù  coletto  fiu- 
me •'  ne  corre  ipaminle  Tra  profonde  in- 
•enjture,  or»  più  il  re  Ile,  ora  più  Urf[be 
e  lenipre  tortuose  de'  monti  di  ra*ci|inii 
•cliiilasa  riijpoHo  a  »tr»li  quali  lemprc 
orinnaiili.da  prima  pixando  per  il  W- 
gbMIo  di  Soccone.quindi  raden'lo  le  fal- 
de del  caitellodi  Porlico.  donde  l'inot- 
tr>  per  Bu'anputta  gota  »erjo  la  Terra 
«Iella  Rocca  S.  Calciano  ohe  oonte^ia  pet 
•oendere  a  Djra-lola  e  di  li  per  Cailro- 
Caro  e  Terr>  del  Sair,  dove  dupo  il  cam- 
mino di  circa  H  migl.  dai  conllni  del- 
la  RoiDiigDa  granducale  entra  nella  pia- 
oura  di  Porli,  in  meno  alla  quale  il  fiu- 
me  Hanlone  appena  accolla  il  tributo  del 
Rabbi  «i  di  ride  per  varialo  alveo,  e  variali 
a«ini  lalto  Aaienna  nel  mare  Adriatico. 
Per  quanto  il  lì.  Monlone  uau  lia  po- 
vero di  aciiue  ;  per  quanto  ctso  percorra. 
Mine  dilli ,  la  (alle  più  «tesa   delU   Eo- 

Dei  tempi    nnlichi    fino  A   serol.i  decimo 

teno  ti  Monlone  alno  a  Forlì  aieiienunia 

proprio.  DoniJecbè  il   poeta  ilelle  Ire  vi 

■ioDÌ  ebbe  ragione  di  cantare:  (loc.  eit.) 

Cont  quel  fiume  ch'ha  proprio  eammina 

Prima  di  monte  feto  in  ner  levante 

Palla  sinistra  costa  tt  Appennino  , 

Che  ti  ehìaoia  Arquachela  suso,  itvantt 

Che  ti  divalli  già  nel  bailo  tetto 

E  a  ForTi  di  i/ael  nome  è  vacante  , 

Bimbomba  là  sovra  San  Benedetto ,  tee. 

Infatli  né  Polibio,  n«  Tito  Livio,  ak 
Plinio  il  «nMihia  fecero  parola  di  questo 
fiufBc,  che  na  dì  leendeva  dall'  Apiienni- 
no  da' Liguri  nella  regione  dei  Galli  Boj; 
laentra  etti  non  nmiiero  di  rammealire 
r  DteiUt,  ouia  Tid',  che  é  il  Ciume  Sede- 
te  di    Plinio,  oitta   Bidente  sul   confine 

t  fli  Uafari  Strnnaii. 
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Tolte  le  carte  d.Kli»<:h>Tii  di  Raren. 
n.dei  >?co1i  X.Xl  e  Xil,  qn..,do  j^r- 
lino  del  lìnnietcui  poi  fu  d.ilo  il  nome  di 
Xnntoae,  lo  dciignano  col  vocabolo  ,11  ylii- 
ifius  Livientis,  cioè  di  quel  lìuinc  cbr  a 
Forlì  di  guei  nome  i  vacante. 

UancaUD  aotilie  per  aiierirc  quale  foi. 

ire^Miliuo  alveo  nell>i  pianura  della  R,i- 
rna°na  pontificia  prima  che  enlraiie  i>el 
Porto  diCiasie,  e  ijuindi  pwler 


devi 


ino  per 


•  a*- 


venna.  Ha  la  noliiia  più  intereiiaate  i 
la  certi  «coperta  dell' origine  del  noma 
di  Montone,  che  ci  dì  una  caria  del  fehb. 
974,  puhhlii^alH  dagli  annaliili  Gamaldo- 
lenai  o  dal  Fanluixi  nei  Monumenli  K»- 
Yennali.  Imperocché  da  quella  carta  ri- 
levali, che  il  fiume  di  Porli,  ■  quell'epo- 
ci  icorrcva  poro  luEigi  a  nteitmll  dì  que- 
i>l*  nltiniN  clltk;  e  che  da  quel  punto  ai 
partiva  una  fo»a  delta  la  Rotta,  la  quale 
shoccava  nelle  vicine  paludi  «he  li  chia- 
mavano Utontoni;  |ialndi  rammentate  in 
due  altre  pergamene  del  ioi3  e  10S9,  dal- 
le quali  resulta,  che  allora  esisteva  prp'io 
Forlì  anCaaate  nella  cosi  della  falUdt' 
Montoni-  Nell'anno  ■  aS>  il  Canale,  che 
le  paludi  interrò, fnchiamato^^unie  Jfon- 
toae,  nome  che  si  propagò  nel  lec.  XtV  e 
cheli  mantenne  anche  qusndo  in  quel  Ca- 
nale (a  ialrodolta  il  fiume  di  Porr,  per  di- 
rigersi nel  Ao/ico,  o  si'iffii'ertredi  RaicD 
na,  innanii  di  sboccare  pei  Fiumi  riuniU 
nel  mare  Adriatico- —  ^ed.  Binuri. 

MOSTOPOLI,  giii  MoHTt  Toi-oLi,  To. 
mti,  t  TtvPAn,  nel  Val  d'Arno  inlerio- 

re Terra ,  già  Citi,  con  borgo  aoneito 

difeio  da  muri  e  da  torri  con  chieia  pie. 
Lana  (  SS.  Stefano  e  Giov.  Evangelì.M', 
stala  Aliale  dalla  distrulla  pieve  di  S.Pie. 
tra  a  Moseiano,  eaposesto  dioueiano  t  ca- 
poluogo di  Com.  nella  Giur.  di  Sanini- 
nialo,  Dioc.  medesima,  una  folla  di  Luc- 
ca. Cimp.  di  Firenle. 

Quello  paese,  ch«  Boccaccio  qanliRcava 
per  castello  insigne,  risiede  sul  ilursn  di 
un  poEgio  tufaceo  fru  V Boo/a  che  pasia 
■1  suo  lev.  e  i  lorr.  Ckiecina  e  Cecinella 
che  scendono  al  suo  pon.dib,,  mentre  dal 
lato  di  sett.  corre  il  fi.  Arno  lolla  la  stra- 
da R,  pisana  che  allravcraa  il  suo  lerri- 
tnrio  per  I'  altipiano  dì  S.  Romitoo. 

Trova.i  Honlopoli  fra  il  gr.  aS"  i5' 
loof-  •  iì'  to'  a''  lalit.,  a  una  alavalaiia 
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ài  MTM  >So  bt.  «opn  il  UtcIId  dal  aure 
Hediterr«neo,  (  migl-  s  pon-  di  Snnrai- 
niéta,  «  »  IcT-  l'i  Ponledera,  5  li  tett.  di 
Pal.j».  e  ao  raigl.  .  !e«.-icir.  di  Vìa. 

Senta  perderli  in  con|ctlure ,  né  in 
fallaci  eiimolofiie  luirorìgine  e  nome  di 
Moatopoli.  o  Koiut  Topari,  liirò  cbe  i  pri- 
xo\  inconabuli  di  queiU  Terra  li  confon- 
dano con  quelli  della  diilmUa  sua  piefc 
di  S.  Pietro  a  Moiciano,  o  Matciano,  eli- 
dili nel  poilere  appellalo  tullora  della 
/'leM.poito  Fra  la  alrada  conuniUliia 
«he  di  Monlopoli  Ta  alle  Capanne  e  il 
toTT.Creinella.  Dell»  quale  pieteeiiMouo 
memorie  fra  le  carte  deU'Arcii.  aroiteiao- 
vile  di  Lucca,  a  partire  almeno  dn  11' anno 
.ndo  ÌIVbsc.  di  cjuella  citlkd.ede 


l'i 


t  della  rh.  ball 


iano  alla  pre 
■e DIO  di  due  een(er)ij/y  ,  o  capi  di  quella 
popalatiane  e  di  lutlì  j  parroccliiunl. — 
Ftd.  MotaiAto  {Pitr-t  DI). 

Noi  lecoli  iatarno  il  mille  i  vescovi 
di  Lucca  eierciiarooo  il  doppio  diritlu 
ci*ÌÌee>Iecc1eiiaitÌeo  tul  castello  e  abìlaii> 
li  di  Monlopoli  e  lopra  il  auo  tlistrvtlo. 

Udo  degli  atti  pili  maaJCeiti  di  padro 
Dania  dei  prelati  laccheti  lopra  gli  uo- 
mini di  Montopoli  fu  quando  Rodolfo  ve- 
iooio  di  Lucca  lerio  la  fine  del  lec.  XII 
rilaicio  Montopoli  io  pegno  al  luo  credi- 
tore per  U  joDinia  di  aiou  toldi  d'argento. 
E  ciò  liao  a  cbe  Montopoli  aou  venne  re- 
dento dal  TeteoTO  Benedetto  lucceiinre  di 
Rodolfo,  il  quale  reililui  i  i3do  ioidi 
al  creditore  luccheie  nella  guiia  che  >i  di' 
chiara  in  uà  «Ilo  pubblico  de'  19  ottobre 
ligi  rogalo  in  Lucca  alla  preienzg  di  va. 
rj  testimoni  e  di  un  coniolc  della  ilesia 
cittji.—  red   Lccat  Voi.  II.  pag.  «41. 

Al  che  arroge  l' atto  di  rinuui,iii,  fatto 
li  19  mano  iilS  Del  borgo  SnoGmeiio 
da  due  iì^li  del  fu  Bernardo  di  Lucirdoin 
mano  di  Batdicione  console  dì  Lucca,  del 
caitello  di  Montopoli  ■  favore  di  Uberto 
Veic.  di  della  cittì  ,  alla  preieu»  di  un 
camole  di  Pisa,  e  di  diverti  alivi  connoti 
riorentini.  —  (Ha».  Locca  ,  T.  IV.  P.  IL) 

Anche  in  un  Indo  del  la  aprile  iiS; , 
proUQiliiato  dall'  arbitro  fr*  il  popolo  di 
Marti  a  questo  di  Montopoli  ai  citano  ■ 
consoli  di  queit'  ultimo  paese,  affinchè  fa. 
Genero  dichiarare  con  giuramento  agli  uo- 
mini piti  aniiani  e  probi  del  p.ie(e,  quali 
•nm  i  confi  ni  antichi  a  manoeontroTer- 
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•1  fra  II  larrìlorko  'li  Montopoli  •  farib 
di  Mirti.  —  ^ed.  il  rtgaUo  dttPanUék 
alla  Comunità. 

Questo  Steno  documento  ci  mette  vv. 
pre  pili  in  chiaro  che  Montopoli  aisvibl 
secolo  XII  ave»  i  suoi  conH>l>,  mrceM 
probabilmente  ai  centenari  dell*  pieirll 
Moiciano,  senu  poter  dire  però  cht  d 
paese  in  queslione  >i  regiresae  a  tornali. 

Ad  Oj^ni  modo  è  certo  cbe  ìn  ViMIopai 
i  vescovi  di  Lucca  caotinnarooo  ad  aa^ 
citare  eiurisditione  baronale; (ebbtMMl 
secolo  Xll  l'alto  domiaio  dì  cotetla  •m. 
trad.1  fosse  slnlo  «ccardato  »\  CrMauot  fi 
Pisa.  Ciò  viene  >)im«lr>to  da  un  diplo* 
concesso  a  quella  repubblica  di  Fedcnp 
l(anno  1161).  canfermalo  da  trtt|p>  TI 
(anno  1  iga),  ila  Ottone  IV  (aS  oti.  i«^|, 
da  Fedi-rigo  11  (anno  laa»)  e  da  CarklT 
(  9  gennaio  ilSS  I;  in  gniaa  cbe  in  tini 
quei  privilegi  «i  dichiara,  che  MoaMfaB 
al  pari  dei  pnesi  (ituali  fr»  l'Elu  e  "~ 
vola  dipendeva  dalla  giuri *<■  ■•<«■« 
tic*  della  Brp.  pisana  Ha  ciò  ebe 
plica  ]' andamento  delU  slo'ria  ii  i  qi 
di  trovare  qu.isi  nel  lenipo  sleiso, ebete 
di  quegl'imperatori  confermavi 
tri  diplomi  ai  vescovi  di  Lucca  11  ainu* 
feudale  sopra  il  castello  e  corte  di  Uoa- 

Tale  fu  no  privilegio  dato  in  Piilifa* 
li  ^^  dicembre  1109  dalt*  Imp.  Olloat  IV 
a  fonare  di  Roberto  vescovo  di  Locca.* 
l'altro  spedito  da  Pisa  li  iS  febbr.  lUS 
da  Carlo  IV  a  Berengario  priiK-p»  «• 
l'Impero  e  vescovo  di  Lucca,  eDlr>«U 
i  quali  sovrani  confermarono  ai  gnanU 
della  Dalledrile  di  S  H^rlioo  quel  dirit- 
to feudale  che  essi,  o  più  non  avevjB*.* 
debolmente  esercitavano  lopn  varii  a»- 
■telli  della  loro  diocesi  ,  fm  i  quali  i  av- 
veralo anche  Montopoli. 

La  prova  piii  solenne  che  quello  CmL 
lui  cadere  del  sec.  XII  foiae  tuLlors  Hr 
getto  li  vescovi  di  Lucca  ,  >Ì  affaccia  ìa 
un  allo  pubblico  del  10  agosto  iiBo.  f«- 
lo  nelr  epiicopio  di  S.  Mirtino  davaUt 
il  vescovo  Guglielmo  da  due  cotiioli  di 
Montopoli  per  essi  e  per  Intli  imiViliei 
nome  del  popolo  di  delln  Terra,  ì  quU  . 
lupplicarono  quel  vescovo  loro  padroate 
volere  liberare  il  Comune  di  HoniopaliB 
tulli  i  suoi  «hitanlt,  nobili  e  popolo,  iA 
Y  inlenletlo  fulminato  per  la  Guid»  (hn 
le  an»  guida  di  Eavallerifl  >abt  fori  mi- 
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Miti  iMflf  «IO  arnuu  oontro  la  ? olontà  del  U  joak  lo  aMBUta  e  •Ayt^t^*  um  «Mopi 

loco  TCfcoYO  «  ligiiore;  «  •oUmeDto  foro-  di  Pontedera. 

no  liberati  dali*  interdetto  dopo  aver  essi  Sebbene  MontopoH  allora  ritornasse  in 

ITNirato  nelle  mani  del  prelato  di  stare  d'  mano  ai  Lucchesi ,  questi  lo  tennero  per 

allora  in  poi  ai  di  lai  comnndi  o  a  quelli  poco;  av^ef  nache  la  slessa  Terra  era  rioa« 

de*sooi  successori.  A  tali  condiiìoni   il  duta  sotto  il  dominio  di  Pisa  qoandoGìo- 

VescGof  lielmo  concedè  a  titolo  di  ben&-  vanni  Visconti  gindiee  di  Gallnra,  grande 

jCaib  ai  due  consoli  predetti  per  essi  e  per  e  potente  cittadino  pisnno,  nel  1274,  fatto 

tutti  i  miliii  di  Bfontopoli  la  meti  della  capo  de' fuorusciti  guelfi  di  quella  eittfc, 

preoominala  Guidai  purché  eoo  essa  mi-  contrasse  lega  coi  Fiorentini,  eoi  Luccbe« 

'    fitaaarm  a  onore  della  mensa,  del  Vesc  si  e  con  gli  altri  nemici  del  governo  di 

*  Goflielmo  e  de*di  lui  suceessori.-— (fifa-  Pisa;  quindi  messosi  alla  testa  di  una  lo- 
-    mon.  Looca.  T.  IV.  P.  II.)  marmata  nell'anno  medeiimodi  ottobre 

*  Ifginngasi,  che  nel  iiyS  vacando  di  si  recò  con  la  sua  oste  sopra  Montopoli» 
relloro  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Sto*  quale  ebbe  a  patti,  che  II  Cast,  rimanesse 

*  laoo  a  Biontopolit  i  consoli  uniti  al  ga*  al  giudice  di  Gallura,  il  ouale  peraltro 
'  alaldo  di  questo  paese  supplicarono  il  to-  nel  maggio  del  ia75  morì  in  Sanminia- 
"^  aenvo  di  Lucca  loro  signore  ad  eleggere  lo.— -  (  Gio.  Vn&àai,  Cron.  Lib.  VI.  e  49» 

*  il  BttOTO  parrooo  della  medesima.  In  con-  e  Lib.  VII.  e.  45.  ) 

*  atf  nenia  di  ciò  il  Vesc.  Guido  con  atto  Di  poi  i  Fiorentini  nel  1184  rinno- 
^  pvbblloo  del  19  olt.  di  detto  anno^  corno  vendo  V  alleansa  coi  Comuni  di  Lncoa  e 

*  pntroBO  della  eh.  di  Montopoli  e  signora  di  Cvenova,  fra  i  patti  della  lega  fuvvi 

*  della  stessa  Terra  elesse  ed  insti  tal  il  sa*  questo  tabe  i  Lucchesi  dovessero  procura* 

•  aanlole  Ricovero  in  rettore  della  ceppai-  re  che  il  loro  vescovo  non  faceste  pagare 
"^  la  di  S.  Stefano  a  Montopoli;  ^mo  fiMS,  alle  mereanaie  e  vettovaglie  de' Fioren- 

■  diaava  il  Vesc.  Guido,  prò  Episcopalu  tini  il  daxio  per  il  pedaggio  di  Monto- 

■  Pmb'omus 9Ìusd€m  EceUsiae^  et  Dominut  poli  ;  lo  che  dimostra  ad  evidcnia  la  con- 

■  Uim»  Ttrroé.-^  (HsMoa.  Luoca.  T.  IV.  tinuasione  di  dominio  esercitata  da  qoei 

■  P.  IL)  prelati  sopra  la  Terra  in  discorso. 

Anche  il  Pont.  Gregorio  IX  nel  taS^  Posteriormente  alla  detta  epoca  sembra 

-'•  andino  agli  anaiani  e  all'  «rciveioovo  di  però  che  i  Montopolesi  si  costituissero  in 

■  Pisa  di  fare  restituire  al  vescovo  di  Lue-  una  certa  liberili,  tostochè  nel  i3i3  senta 
^-  aa  ateone  sae  cailella  prese  nel  tempo  che  alcuna  dipendenaa  dal  vescovo  di  Lucca 
=1  Pisa  ara  in  guerra  coi  Lucchesi  »  e  nomi-  o  da  altri  popolif  si  stabilirono  i  oonfini 

a  aalaosenta  i  caitelli  di  PaUja,  S.  Cverva-  fra  quel  distretto  e  l'altro  suo  vicino  di 

B  aìo^  Monte  Castello,  Pratigl'one  e  MontO'  Gomognoli  (specie di  castelletto  esistito  fra 

■i  ^alf.  Lo  che  accadeva  nell'anno  medesimo,  Stibbio,  S.  Romano  e  Sanminiato)  quan- 

-is  in  ani  i  rappresentanti  di  varii  magnati  do  fo  aperta  una  via  dal  fi.  Arno  iu  fino 

Bii  •  aamanità  di  lega  ghibellina  si  rioniro-  a  Cambiano^  oggi  Gabbiano,  quella  inten- 

m  BO  inS.  Maria  a  Monte  per  afiìdare  a  de-  dendosi  servire  d* allora  in  poi  di  linea 

1:  gii  arbitri  la  decisione  vertente  fra  loro  di'  confine  fra  i  due  popoli  <-'  ^ai.  Co" 

rapporto  ad  alcuni  diritti,  alla  quel  con-  mochomì, 

■I  veaxione  furono  ammessi  anche  i  sindaci  Anche  nel  iSia  gli  uomini  di  Mon- 

■•  della  eomonitk  di  Montopoli.  topoli» essendo  in  guerra  con  gli  abitanli 

K     Se  però  in  quell'occasione  i  Pisani  nb-  dall'opposto  castel  di  Marti ,  ricorsero  al- 

^  hidirono   ai  comandsmenti  di  Gregorio  l' appoggio  de'  Lucchesi ,  siccome  ai  Har- 

^  IX«  non  tardarono  molto  a  presentarsi  tigiani  loro  emoli  non  mancò  il  pronto 

V  BBovi  motivi  da  muover  guerra  ai  Lue-  soccorso  di  Pisa .  da  cui  fu  messo  in  rotta 

B  dbati  e  al  loro  vescovo,  cui  occuparono  l'oste  lucchese.  Qoindi  il  Gom.di  Monto- 

0  BbI  laSa  dopo  un  sanguinoso  fatto  d'ar-  poli  ai  primi  delTanno  i3i4  (stile  oomu- 

i  il  Cast,  di  Montopoli.  Ma  appena  ginn-  ne)  si  diede  a'Sanmìniatesi  pochi  mesi 

novelle  del  fatto  alla  Signoria  di  Fi-  iunanai  che  il  loro  paese  venisse  occupa- 

a  alleata  de' Lucchesi,  fu  dato  ordine  to  dai  Fiorentini. 

«ll*esercito  fiorentino  che  da  Titiana  nel  Ma  allora  appunto  era  entralo  al  eo> 

yiaiojaaa  si  racasse  ooniro  l'otta  pisana;  mando  di  Pisa  il  valente  capitano  Ugna- 
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ciont  della  Paggioola,  il  qaala, dopoetier-    tre  Lueoa  era  dominaU  dal  PtnBi;  lecél 

•i  fatto  signore  anche  di  Lucca,  con  un  aT  venne  appena  caccialo  da  Pireoie  il  4a. 
esercito  di  aSooo  fanti  e  di  aooo  cavalli  ca  d'Atene  (anno  i343)*  Nella  qaaWoQ» 
nell'aprile  del  x3i5  (stile  comune',  mar  sione  la  repubblica  fiorentina  perde  aHU 
ciò  verso  Montopoli  taf^Uando alberi  e  vi-  te  città,  terre  e  castella  per  colpa,  diceti 
ti,  gaa»l«udo  grano  e  biade;  nel  tempo  Giovanni  Villani,  dei  nostri  rei  ebani- 
che  la  sua  o»lc  combatleva  e  atterrava  la  tieri  cittadini  e  castellani  di  quelle.— 
torre  di  S.  Romano,  la  rocca  di  Slibbioed  (G.  Vill4Ri,  Cronic.  Lib.  XI.  e  Xfl.) 
occupava  a  viva  forxa  molti  altri  castelli  In  questo  mezzo  tempci  accadde  uafit- 
del  distretto  di  Sauminiato,  fra  i  qn.ili  to  singolare,  allorché  n^l  maggio  delPsi 
anco  Montopoli.  —  (Gio.  Lilmi,  Diario  uo  i343  fu  eletto  in  Firenze  in  pninu 
Sa'nminimt.)  di  Montopoli  il   milite  Cipolla  di  Lapo 

Stette  questa  Terra  sottoposta  al  gover-  del  (M>f)olodi  S.  Maria  Maggiore,  il  qmlt 
nodi  Ugoccione,  e  quindi  di  C^^truccio  nelTalto  di  recarsi  al  possesso  del  aa»- 
signore  di  Lucca,  finche  alcuni  fuorusciti  to  uffizio  in  Montopoli  (i6  maggio  134SI 
guelfi  lucchesi  d* accordo  con  un  capo  pò-  preseniò  le  lettere  credenziali  nongiàM 
polo  di  Montopoli  adì  5  fei  hraio  del  1 395  duca  Gualtieri,  ma  del  gonfiiloniere  ti 
(atUe  comune)  ribellarono  Montopoli  che  giustizia  e  dei  priori  delle  arti  di  Firea- 
fu  tosto  sottomesiio  al  Comune  di  Firenze,  ze,  .«(ingolarilà  forne  unica  io  lutti  gli  al- 
-  Allora  fu  che  le  Rep.  Fior,  slahili  cxi.  tri  acce^tsi  agi* impieghi  di  potestà  del eaa- 
•tà  una  forte  guardia  considerando  Mon-  tado  e  distretto  fiorentino  in  tempo  delli 
topoli  e  Monte  S.  Maria  i  due  posti  avan*  signoria  del  duca  d*Atene.^-(AacB.  \ki^ 
zati  del  suo  distretto  occidentale.  Fion.  Carte  degli  Ardi,  gen,) 

Sennonché  Cistrucoio  apiiena  tornato         Però  innanzi   che   ternninasse  Paano 
da  Roma  (nella  primavera  del  i3a8),  es-     1 343,  a  IP  occasione  di  un  trattato  firoato 
scudo  cavalcato  con  le  sue  genti  nel  Val-    |i  i5  novembre  nellt  sagrestia  della  piere, 
damo  qnesle  penetrarono  fino  alTanti-    attualmente  cattedrale  di  Sauminiato,  fi 
porl9  del  Cast,  di  Montopoli  non  senza  in-    convenuto,  che  i  Pisani  e  i  Lucchesi  noe 
telligenza  di  alcuno  di  dentro- Ma  i  soldati    si  dovessero  intromettere  più  negli  aflirì 
che  vi  erano  per  la  repubblica  fiorentina    politici  rispetto  a  quelle  terre  e  castelli 
avendo  sentito  alcunché  del   tradimento,    appartenuti   in   addietro   al    distretto  di 
corsono  a  difendere  vigorosamente  la  por-    Lucca  e  che  poi  avevano  ubbidito  a  Fi- 
ta,e  uccisi  molti  di  coloro  che  erano  già    renze,  fra  i  quali  pae^i  s*  in  tendessero  ili- 
entrati,  costrinsero  i  nemici  a  tornare  in-    bilra<'nle  sottoposti   al  dominio  fiorenti- 
dietro. -—(  Ammir.  Sior.  Fior.  Lib.  VII.)    no  i  castelli  di  Montopoli  ,   di  S.  ^aria 
Che  se  la  morte  di  Ci*itrucrio, accaduta    a  Monte,  l.i  fortezza  dell*  Altofuiscio  ecc. 
in  queir  anno  i<tlesso,  in  mezzo  alle  sue    .^  (Ammik.  Slor.  Jtor.  Lib.  IX.) 
vittorie  sroncertò  il  vasto  piano  del  capi-         ^on  per  questo  i  nemici   del  Comiae 
tano  lucche<(f;  se  nella  pace  fra  i  Pi.sani,  i    di  Firenze  abbandonarono  il  pensiero  di 
Fiorentini  ed  ullri  popoli,  firmala  li  11    riavere  Montopoli,  siccome  infatti  lo  rieb- 
agosto  13^9  nella  chiesa  parrocchiale  di    bero  nel   1347,  dopo  che   il   piirtilo  dei 
Montopoli,  fu  incluso  anche  questo  paese;    Gambacorti  elsbe  cacciato  da  Pisa  la  eoa- 
non  avvenne  perciò  che  i  Pisani  e  i  Lue-    traria  setta  de*  Raspanti  ;  ma  due  anni  do- 
rhesi    perdessero  di    vista    V  acquisto  di     |>o  una  cavalcata  di   Fiorentini  scortali 
Montopoli,  cui  però  dovettero  rinunziare    da  Stoldo  di  Giovanni  de*  Rossi  riconqoi- 
entrambi  col  trattato  fatto  nel  i339  fra    sto  alla  repubblica   il  castello  medesiao 
i  Comuni  di   Lucca  e  di  Firenze,  Mnsti-    con  altri  (laesi  del  Valdarno  inferiore, 
no  della  Scala  e  i  Veneziani,  col  quale  si         Fu  allora  che  con  atto  dell*  8  ag.  i3;9 
rilasciarono  ui   Fiorentini  tutte  le  Terre    Montopoli  si  sottopose  e  giurò  fedchà  si 
che  essi  già  ritenevano  dei  Lucchesi  in    governo  della  Signoria  di  Firenze;  la  qoi- 
Val  di-Lima,  in  Val-di  Nievole  e  nel  Val-    le  con  sua  provvisione   decretò  l'istita- 
d^Arno  inferiore,  fra  le  quali  Fucecchio,    zione  di  un  vicario  per  il  Val  d*.ArDo  di 
S.  Croce,  Castel  Franco,  S.  Mnria  a  Mon-    sotto,  da  cambiarsi  ogni  sei  mesi,  fì<5Jii« 
te  e  Montopoli. —  Ciò  nonostante  vi   si    do  per  allora  la  sua  residenza   in  Monto- 
rivolse  per  prenderle  Toste  pi^an»  men-    poli  con  soldati  e  officiali  sufficienti  a  ri- 


MONT 

ftarara  «il  ogni  miprei*.  Il  qasl  vicarìa 
TVnue  IntliUto  in  Sanmiiiialo  Jopo  1* 
aC<]UMlo  di  quwUTerr.  (.mio  .  J70),  Jote 
anche  ofgiill  licnc  )■  ma  ide. 

Il  falla  )Uil. ledo  che  dctrriainA  ì  Fio- 
renlinì  ■  Jeilinar  MonlopNi  ■  reiiiltau 
•li  un  lieario,  prr  far  ragione  a^li  abi- 
tanti del  Val-irArno  infcriure,  Jnnhbe 
r«ne  (xHa  quanto  tuppone*'!  il  Limi, 
il  quale  iielU  Fnliva  lullutlilo dell. To- 
scana del  |}7(1,  dnli  fuori  dui  Lncnbecio, 
Irvvaadu  urinila  Uanlopnli  per  la  prima 
fra  k  fS  lem  det  Val  d'Arno  di  lollo, 
oc  ileduxe,  che  qiietlo  Toaie  ilaro  una 
Tolla  >t  p'cie  più  eoniicJ<rrjil>ile  ili  coletta 
por*ìone  •lei  ValdarRo.  Slii  oltre  die  io 
quella  Sotiùa  i  tiiofihi  jono  designali  ■ 
•eeonda  della  poiilione  irofFriilìcfl  della 
Talk,  cioè,  il  pruno  e  rulliiotulclle  parli 
«sirene;  e  non  ■  lenor  drlla  grandeiu 
loro,  finta  anche  atnerlire,  ebe  Ira  ì  i5 
pieti  del  VildonioiTit 


e  quel 


lolla 


nia  allara  nou  plil,  dipeudeoti  dal  Coia. 
di  IiDoci ,  dei  quali  le^noui  per  ultimo 
il  pHH  di  Slaffoli,  e  per  primo  il  eailel 
di  Montt-Tnpoli ,  sebbeue  eiio  fotie  gii 
tla  ^riD  tempo  del  Connine  dì  Fircnie,  e 
«txiteeueitletnenle  del  parlilo  f  net  Co,  con. 
Irario  •  quello  dell'Imparo.  È  allreti  *ert> 
che  ili  Uontopnli  *  quell'eU  aveTano  lìi- 
aaUi  domicilio  alcune  nobili  famiglie  tue. 

li  e  piiaCle;  come  quella  degli  Optui 
di  Luca,  rammentalD  Dell'anno  i3tìGair 
Ari.  MoKTM-ftccHio  di  SfosmroLi ,  e  un 

IO  defili  Upeninghi  di  Più  abitanie  in 
MoDtopoIi  all'epoca  della  pace  del  1319  1 
tema  dire  lié'mUili,  oiiiano  nobili  di 
Montolioli ,  della  cui  catta  fu  falla 


■opra  I 


■ir  a 


1180. 


E  forie  appartenne  a  qualche  illra  il- 
Inilre  famiidia  quel  capilano  Bindo  da 
Bfonlopoli  che  nel  1397  per  ordine  della 
Sif  noria  di  Fi  reme  ii  recò  la  soccortodel 
dui-a  di  HantOfa  con  loo  uldali  acarallo. 

Nella  guerra  moiu  nel  liìi  da  diTcni 
polnilati  ai  Fiorentini,  una  compagnia 
condotta  dal  cipii.no  di  tentura  Bernar- 
dino della  Curda  ,  eiiendo  venota  ad  ac- 
campani preiM  Monlopiili,  fu  aiulita  al 
C-iIel  del  Boicodal  Tolenliau  (generale  de' 
trentini .  lolto  del  quale  mitili  va  quel 
Jacopo  Arcaltobtìga  da  Caiteirranco  di 
■olio,  capo  di  70  lance,  che  in  qnel  com- 

baiiiM«iil«  diede  pfoie  di  «alata,  (ebbene 


r#>ta(ia  pri)|iniie  <le  nemici.  — [aHHiaar. 
Slnr.  FÌ«r.  l,ib    XX.) 

Mniituprili  rimate  eoflanlemeuLe  fedele 
al  jovrrnodiFirenie  fino  brIÌ  eventi  .M 
tlii  dal 
Ile  Vii, 

per  mancftltio  dei  di  cui  partigiani  fu  ri- 
Lellala  alla  Repubblica  anche  coleita  Ter- 
ra ,  ie)>bene  e«>a  ben  pretto  tornane  ulla 
devoiione  del  Comune  di  Fireiue  merci 
quel  oupilano  MiL-hrle  da  Xonlopoli  Tiglio 
di  Andrea  Toicani  Ruitichelli,  il  quale 
atviitito  dai  tuoi  comm  ili  Ioni  caricò  il  gè 
nenile  nemico  Pirro  da  SLÌjiicciano  in 
una  aullà  che  ii  aeceie  lotki  le  mura  di 
Mriniopoli.  Era  quella  iteira  MÌL-hele  da 
Honlupoli  ,  che  Tanno  dopo  comandata 
un,i  conipagnia  di  fanti  lotlo  il  laloroao 
Ferruccio  che  gli  atB'lò  la  gu.irdia  della 
cillii  ili  Pila  unitamente  ad  altri  cat>ilani 
e  a)  commixario  della  Rep.  Fior,  in  delta 
eilU.  — («■H».  Star.  Fior.  Lib.  XXX.) 
bopo  la  caduta  di  Fìrenu  Uoulopali 
■ì  tollomiie  al  griterno  Mediceo,  ed  in  se- 
fnn  di  laa  ubbidienza  fece  tosto  {  nel 
iS3i)  dipingere  tulli  facciata  del  pretorio 
V  arme  delle  palle.  —  {US.  nella  Mara- 
et/liana  ,  Lttt.  A.  /!.'  aag.) 

Questo  pieie  nel  giorno  della  (eitÌTita 
di  S.  Ginvinni  Bai  lilla  inviò  lino  al  1807 
r  annuo  tributo  di  luildilania  a  Firenze 
■opra  un  gnu  carrndipinloche  loitenefa 
il  tju  irme  pirlanle,  contiileote  in  due 
topi  d' Hrgenio  *apri  wi  monti  d'oro,  ar- 
rampicali uno  oppoilo  altro  ad  una  croce 

Gli  alatoti  di  Monlopoli  più  antichi 
fra  i  ijperalilì  sono  del  t36a,  riordinali 

Terra  per  la  Signoria  di  Firenie  Geri 
de' Caligari  ciiladino  Rnrenlino.  —  (MS. 
nella  Maructltiana  ,  Lelt.  A.  !f.  1*9.) 

Gli  accennati  tiatuli  di  Honlupoli  dan- 
no a  *ednre  la  formi  del  tuo  goieruo  mu- 
nicipale, cuniitlenle  allora  in  tei  difen- 
sori, o  governa  lori  che  ai  cambiavano  ogni 
4  moi,  oltre  ad  un  magiitratu  dc'capi- 
tini  di  parte  guelfa  lollopoilo  >  quellodi 
Firenze 

Una  delle  rnbrirhe  dello  ilalnto  del 
iSSe  accordi  ficollka  qualunque  «hi laute 
del  borgo  vrechio  di  Hontopoli  di  poter 
fire  l'orlo  davanti  alla  tui  caia  coli' o- 
tlere  di  pigare  alla  Comunilli  l'anoiio 
eaiuodi  un  loldo  per  eiatcua  arto;  a  ia 
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■lira  nibrloa  li  Qbbli|{iDo  t  proprìelarìi     S.  SlefH 


dclli  r 


che  Un 


«I-poggi 
ra  cailelline,  di  maoleaere  a 
^uel  muro  pubblico. 

Lo  che  se  ano  bsilaticB  di  moti  Ture  che 
il  cailelioanlieo  di  UnnlopoH  eru  circun- 
dalo  di  mjr'glie,  b  darsbbe  *  coiifieitu- 
rara  l'alia  lorre  superile  della  Tartex 
la.  e  le  quatlro  diulriiHe  porte  per  le  quali 
■i  entrava  nel  Ca^l.,  che  una  ■  teli,  ap- 
fellala  porla  S.  Gi'vanai,  l'allra.  wir. 
ìletla  la  porln  fi' 17'iVela,  Il  teru  ■  le<. 
dennniuiila  di  Barberia,^  la  ijunrta  ■  pon. 
ilrl  FaJcone,che  nel  i5gi  fu  incorporala 
nel  r^bbrlc-lo  del  Mod   di  S.  MarU. 

ìi»  le  mura  dì  Moulopuli  sano  la  me- 
lìi  del  secfilo  XV  reiUruno  in  parte  di' 
roncale  da  un  terribile  inrcnitio;  per  la 
qitat  cnu*.  [«Signori,  di  Firc.w,  con  sua 
prnvviiione  del  30  aprile  ilil  14SI  'irdi- 
nA.clie  de'fiorini  i5o  d'oro  della  lassa 
doxilH  all'uaiiio  del  Houle  d.<l  Comuue 
di  M<>niop.-li,  quello  ne  pagasse  la  toeiìi 
per  <lue  anni.  ■  condizione  uhe  spendesse 
t'allri  metì  nel  risarclmcolo  della  por- 
■ione  delle  mura  rovinale  per  coma  di 
■ui  incendio  Jiiriisimo. —  (AacM.  Dm. 
Fioi.  Carle  delia  Com.  di  Monlopoli). 

Chiese  e  Slabilimenli  pii.  —  L*  chìeia 
principale  di  Uantopoli  è  la  aoa  patroc- 
cbii  plebana  lotlo  t' ìuvocaiione  de'SS. 
Stefano  e  GioTinni  Evsn^telista.Eisacbe 
abbruecia  sotto  la  lua  fluriiditiuDe  quasi 
lotto  il  dittrelto  comuni  latito,  nel  1160 
era  la  prìn»  prioria  del  pi»ieredi  S.  Pie- 
tro a  Jfntciamt  a  Mascìano,  la  cui  bslte- 


.   di    Pi.tc 


fZ/iV, 


1  di  S.  B 


a  poiU 


niglii 


tiro  di  Unatopoli,  fra  la  strada  che  fui- 
da  alle  Capanne  sulla  R.  postale  e  il  lorr. 
Ceci'uF/^u.  Sino  al  cadere  del  secolo  XVltl 
eiitlè  nel  Iuo|!o  della  Pieve  vecchia  un 
piccolo  oratorio  a  coDlallo  della  casa  co- 
lonica di  un  podere  spellante  ai  pievani 
di  HoDlopoli.  La  suddetta  pieve  che  por- 
tava il  nomininolo  di  Ufotciano  da  Mn  ca- 
ule liloMo  lulh  riva  opposta  della  Ceci- 
nella,  attualmente  nell»  Cìiur.  di  Marti, 
Com.  di  Pal.ja,  al  principia  del  lec.  XV 
fu  riunita  alla  sua  chieia  filiale  di  S.  Ste- 
fana in  Monlopoli.  Ciò  è  di  inMlrato  da  una 
deljberaiione  preia  li  ti  maria  ilei  ifiu 
{•lile comune) dai  regolatori  delle  entrate 
e  uwite  del  Comuue  di  Fin-nze,  in  cui 
li  le^t-ono  le  lepuenti  espresiinnii  «  Ane- 
lo ebe  la  pieve  di  Moitianoc  la  cbieia  di 


aolto  I*  pitve  dì  S. 
Slejaao  di  Montopùli .  commette  al  preW 
intreto  rettore  di  S.  Michele  di  Limu 
di'iDetierlo  al  potieiM,  ecc.  (loe.cit.) 

La  pieve  di  Moniapnli  era  diveOBla 
di  (liiispsdronitodel  popolo  tiaada  i|m>- 
do  fu  eretta  in  chicii  biltcfima'c^  jÌcm- 
me  lo  con  ferma  una  deliberaaione  pfoa 
li  t^  agosto  ■  jgii  dal  consiglio  iCDenlt 
di  della  comuoitìi,  con  la  qo^le  fa  in- 
vestito meis,  Piero  del  fu  Intenta  delle. 
dici  in  arbitro  del  Com.,  affinchè preteo- 
tasse  una  persona  idonei  alla  picvedt'SS. 
Slefaooe  Giovanni  dì  Hontopoli,  efae  tt* 
di  padronato  del  popolo,  vacuile  di  parro- 
co per  morte  di  Cotiu>o  Ferrini.  Io  igM- 
ro  «e  per  nuovo  pievano  elello  foat*  qad 
Francesco   Uinerbelti   che   >l    popolo  4Ì 


li  Tur 


e  da  Ro( 


MON  T 

di  MonloiMili  erano  (UleDDÌle 
dal  «eie.  di  Lurea  Niccolò  Gniaigi  (cbe 
seJt  uellTi  rallegra  di  S.  M,>rliapFnil 
■494  e  il  1 41S) ,  e  che  il  pievano  ateii 
pagalo  per  delta  chioa  una  rata  lopra  1' 
impotiiione  di  30,000  lìonni  d'oro,  ecc. 
p<rrciò  >i  delibera  cbe  il  del  lo  parroco  noe 
dehbn  essere  aggrimatn  né  nioleilala  di 
più  ..  — (Akib,  Dm.  Fioa.  Curlt  dtUa 
Contuniló  di  Moiìlapoli,) 

Prima  però  di  ijiiesli  formale  riuaio- 
ne  delli  pieve  vecchia  alla  nuora,  la  cbie- 
ia parrocchiale  di  S.  Stefana  a  Noal» 
poli  doveva  essere  stala  insignita  del  (ooit 
battesiiOale  e  del  Hlolo  di  pieve,  sicco- 
me lo  dimostra  altra  peryimena  della 
iteiia  provenicnu  scrilt»  li  iSgiug.  dell' 
anno  iJ*^,  coni*  quale  Filippo  de' Rimi 
di  Parm.i  canonica  purmenae  e  lucchue, 
e  viciii'io  capitolare  di  Lucca,  vaeaule  de»- 

lede,  avendo  conferito  al  prete  Cipria-      j 


benn  che  allo  desio  Uiner- 
belti nel  seti,  da  i5ii  fu  pai  oauferiM 
dai  parrocehiini  la  ileasa  pieve.  ooMfcr- 
naudnne  rinvestitura  il  vicario  veicovi te 
di  Lucca  con  breve  del  19  Miiieiabrt  Ji 
quell'anno.  Dipoi  il  pievano  itnioFrin» 
ceaco  Minerbciii  affiliò  per  Ire  anni  i  be- 
ni della  sua  pieve  per  it  scadi  d'oro  con 
i  palli  di  che  neir  isirumento  rofalo  i« 
Firenze  li  ifebbr   iSiS. —  lloe.rii) 

Nel  l3  novembre  del  iSsS  la  vlnM 
pieve  fu  Ronferiln  dal  Pont.  Clemenla  VU 
■  Fcaneeioo  di  Kic«olò  di  Filippo  da' Me- 


HONT 

Hai  >i>M«>iw  ouu  le  up^ll*  dalla  SS.  An- 
nuoiiiU  e  Jì  S.  Fnncesc»  «iluali  netU 
eh-  plebjiu  viot»  pct  r^uegQa  fritta  Jal 
piciano  Lcodìdo  Leonioi.  (/oc.  ciV.) 

Al  lempoilei  [lieTana  Je'McJiei  qui  so- 
pra ooiaiDalo  fu  fallo  il  quadro  delli  SS. 
Aonuniiati ,  n  pii  ilei  quale  è  rf  iiiitrulo 
Tanno  MDX.X.VI1  cone  ^uie  è  opera  siu 
la  pila  ili  taarmo  per  l'acqua  benedetta 
polla  all'  ingretso  della  chiesa  eoo  l'arme 

La  piete  di  Uonlopoli  miaaccianilo  ai 
tempi  aailri  rovina  fn  reilaurata  tra  ij 
1S17  e  il  iRi3  con  la  tpeta  di  iiSSo  li- 
re, metà  delle  quali  raccnlle  da  pie  obh- 
tioni  e  il  reilaaleioniniiniilrala dalla  pie- 
ta  del  Principe  suo  patrono^  e  dalle  rea 
dile  della  pieve. — <La  chiesa  bi  una  soIh 
navata  con  to  ifondu  di  una  cappella  a 
forau  tpilllilat. 

Il  Diaoailero,  ora  conservatorio  di  S. 
Uarta,  (u  fondalu  iluv'era  la  purla  del 
^alcon*  tra  il  1S91  e  il  1  ^gB  per  diipo- 
lixiooe  teitamcnt'ria  di  Siiaone  di  Si^ba. 
•tiano  Gioucci,  cbe  viise  e  mori  in  Offon- 
topoli;  il  quiile  Uiciò  sei  poderi  perqueU 
le  mnDache  A^iiiniaiie  dopo  aier  otte- 
nuto dal  Veic  di  Lucca  la  Tacottà  il'  int- 
pie^are  nella  Tabbrica  del  Mun.  le  pietre 
delle  deierle  e  rovinose  chiese  poste  nel 
dittrello  di  Montopoli ,  ciuè  .  S.  iVarliiii> 
di  rajaao  ,  S.  Andrea  e  S.  Milito  a  UU. 
Wtla.  Un  allro  tefalo  fu  fallo  dalla  moglie 
del  loddelto  Ganiicci  per  la  rondiiione  di 
una  C'ppelUaia  in  S,  Marta,  «ìccome  ap- 
parisce dal  suo  leilameuto  del  11  sellem- 
br«  iS9S,eot  quateiiiililutiuoereteuni- 
venale  Lodovico  Antonio  di  Pietro Cjrdt 
da  Cigoli  con  obbli|o  dì  dipingere  una 
tavola  da  aliare  per  la  chiesa  di  S.  Maria 
nppreieatanle  li  returreiione  di  Liziaro 
eoa  S.  Maria  e  S.  Maria  Maddalena.  In- 
fatti la  pia  inleniione  della  testalrice  fu 
(■efuita  da  quel  bravo  pilloce,  veilendosi 
tuttora  coteila  tavola  (ll'allare  ma;}!Ìore 
della  chiesa  di  S.  H-irla-  Il  monastero  del- 
le ApMtini  me  di  Montopoli  nel  iSii  re- 
ato net  numero  de' UH.  con'ervitorii  del 
Granducato  per  I'  educdlione  delle  fan- 
ciulle. 

Anche  MoDlapnlì  ebbe  il  suo  spedale 
per  i  pellegrini  fuori  di  Porta  Un<nla, 
rammentalo  in  un  estimo  antico  di  M^m- 
topoii  «otto  il  titolo  della  SS.  jénwiniia- 
te;  ta  eni  cbiaia  ridotta  a  oompagnia  del 
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ss.  S.icramenlii,  fu  di  corto  reilaurala  e 
adornata. —  (ff5.  «(aio.) 

Comunità  ili  Montopoli,  —  (I  perime- 
tro territoriale  di  questa  Comunità,  che 
presenta  la  (ifura  di  una  piramide  la  cui 
base  posa  lu 11' Arno,  attualmente  abbrac- 
cia una  superfìcie  di  418S  quadr.,  sii 
dei  quali  sono  per  coni  d'acqua  e  stra- 
dr.  —  Vi  it^niiaVB  nel  i833  una  popò- 
laiione  di  1886  peraone,  a  ragione  di  570 
abit.  per  migl.quadr.di  suotaimpooìblle. 

Confina  con  quattro  Comunilii,  don  del- 
le (fii  ili,  Castelfranco  di  ratto,  e  S.  Maria 
a  Monte,  mediante  il  corso  dell'Arno,  a 
partire  dalU  base  lett- della  colliua  di  S. 
Kimono  pressi)  le  Buche,  linnollrepaiiata 
la  conlIueniB  del  lorr.  Voghera,  dove  cei- 
s.i  la  Com-  di  Castel  franco  e  soltentra 
ncll.i  ripa  opposta  dell'Arno  ìl  territorio 
di  S.  Maria  a  Monte  che  questa  di  Hon- 
liipoli  frontcogia  praief;ueado  il  cammini* 
dell'Arno  lino  passata  la  confluenza  del 
lorr.  Cecinella  di  ìi  dai  prati  di  Vajano. 
Allora  abbandona  l'Arno  e  voltando  faccia 
dj  marsl-  A  lib.  trova  di  contro  la  Com. 
di  Palajn,  con  la  quale  la  uostra  si  diri- 
ge a  »cir.  per  i  fosji  verso  la  Casa  vee- 
cliia  dì  Pajano,  donde  ripiega  a  lib.  per 
r»tenlare  la  Cn-ta  miofa  ,  allro  podere  dj 
fo/a/io  ;  quindi  ritorna  nella  direiione 
di  icir.  per  attraversare  ta  strada  R.  pi- 
■ana  davanti  airiunresso  dello  alradone 

sul  ponte  della  Cecintlia,  il  cui  lurr.  di- 
vide le  due  Comunità  che  di  conserva  lo 
rimontano  fìno  passata  la  confluenia  del 
fo'SO  che  scendi-  dal  poftoio  di  Marti  prcs- 


ilc< 


aldi 


:   Olir. 


lesto  fosso  il  territorio  del 
Miinlopoli  li  scosta  un  breve  tratto  Ter<o 
pon.  per  quindi  ritornare  e  altraver'are 
la  Ctrcitftta.  Allora  voltando  la  fronte  da 
lib.  a  ostro  e  quindi  a  lev.  trova  dirim- 
pello  il  territorio  oomunilalivo  di  S.in- 
miaialo,  col  quale  (raute)!gia  per  il  tra- 
flittodi  i 


^endos 


.  per   1 


colli  di  Gabbiano  a  di  Moni 
sulla  strada  R.  pisana,  che  alt  hi  ter-a  pret. 
so  il  borgo  di  S  Romano  alla  XXIX  pie- 
Ira  miliare,  donde  poi  icende  sino  alla 
ripa  sinistra  dell'Arno  vena /e  9'ic/ie,  di- 
rimpello  alla  Com.  di  Casteirranco. 

Fra  le  strade  rotabili  che  p.issano   per 
questa  Cam.,  olire  la   R.  pi>ai),-i  che  al- 
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'  trit*erM  il  aia  tcrrilorlo  Jil  ponte  Jella  illnne  ilei  molini  e  ■ulta   |waa>|*  Ji  b. 

CttiiteUa  lino  «1  boff-o  <li  •$.  Iluiriano,  li  •[elfruDi»  piuta  nella  ripa  if  Ano  i|* 

coniano  Jne  Ironchi  ili  iiride  eomiiailii'  laute  alla  Com.  di  Honlopoli.  -^iJac.atj 
ti*c ,  i  quali  ili  5.    Romana  e  dulia  Ca-  FinalnenlF  lUlU  fiirie  orienlala  U» 

panar  ilaccanii  dalt.i  R,  iiiuna  pei  diri-  miinith  di   Monlopoli   delermiuó  t  mt 

ferii  ilenlro  HanlopoH,  itove  <i  riuniicoaa  confini ,  cami;  di»t ,  (tao  dall'  aniM  ila} 

■J  atlrii  lia  comunilaliva  che  dal   borgo  con   Ìl   (eirilnrio  di    Coniuf  nuli ,  «uhL 

(uperiorc  di  Uliveli  conduce  al  c'itel  di  niente  compreio  nella  Cest.  diSanait» 

Mnnle  Bicrhieri.  lo,  medìaDle  l.>  *ia  che  lutlora  d  fnUm 

h'  Arno  e  la  Cecinelta  sono  i  mnpgiori  Rno  da  quel  tempo  ,  J*l  Ti-   Amo  altafa 

corsi  d'ucijun  chp  dn  leoipo  im memora bì-  per  S.  Hoinano  sul  colle  ili  G^bbiavL 
telarabi>conoÌlli^rriloriodiiju«laCom.,        L»  Riica  ilrutiura dello collinedilkc 

uno  Tcrio  Mlt.  e  1'  a  Uro  dirìinprtlo  ■  lib.  lopoli  ,  ■  partire  ila  S.  KiiiuaDOi  aptUi  * 

Dico  da  tempo  immetttorabilt ,  totlorliè  no  tufo  teritario  aupiriure  d' iodott  iiU. 

an  documenta  pubblicai»  dal  cb.  ab.Te-  oea>calcare  eonlcuente  r»lì  «lì  cxitiBhi|<w 

leiruro  Bini  in  un  suo  Rigìanaraento  <to-  marine ,  e  in  qualche  parte  racchi afaat 

rico  lui  Tempieri  di  Lucva,  cbe  fa  parte  anche  de' retti   di   (traodi   iKaaBaiìfeti  A 

del  T.  X  degli   Alti  della   R.  iL'cailemia  i|iecìe  perdale,  Biealre  il    pian*  Tra  h 

luoctlEie  di  scieuie  letlere  e  arti,  da  a  co-  Cerinella  e  1'  Arni  «  stulo  coIdmIs  4i  » 

nuiuere,  cbe  lìaa  dal  tee.  Kll  eiwndo  iu-  centc  dal   terrena  -li  alluviooc,  t'ifaeiw 

torte  ecrlente  per  caf;ioae  di  coiiliiti   fm  lo  dimoitrano  i  canii>i  di  ^ajane,  a  Z* 

il  Com.  di  Monlopoli  e  ([Dello  di   Miirti ,  vacano,  ilU  siniilm   della   Ctt:inella,% 

fu  degnila  la  lite  dal  f  indice  coapniinii  dot'eiiiteva  un  U^o  piliittrc,  riaifrllMl 

iirio,  il  quale  sotto  di  ii  apr.  i  iS;  aelU  a  poco  a  poca  e  finilinente  «pari  lo  dopo  il 

piaggia  della  Claeeina  preiio  il   Hanli  tecolo  XIll.  —  Ftd.  LArjSAsOt^  L4fi* 

di  fina  prononiiò  il  tuo  lodo,  dichìaran-  no  {Pitrt  oi.| 

do  rbe  la  corte  e  diilrello  di   Monl.ipuli         Pretto  la  conlluenv  della  CAiWiwad- 

dall'I    pjrle  ili  Marti  era  desì^tiKlo  riallii  |a   Ceeìnrlla,  w  poca    riitlanta   da  Hubi» 

conniieniailellaCAien'/ii  Htlla Crcinrila,  poli,  «ebbene  nelU  C>ni.  di  Palaia.  nnM 

«  di  là  tango  il  corso  di  quest' al/ima  lino  una  polla  di  acqua  minerale  acidaWid* 

all'Arno;  Ìl  qital  conline  >Ì  dice  i*Ì,  ea-  aflacciaai  fra  poiunghere   apnrae  i|a*  tk 

sere  Io  tleuo  di  quella  che  ^lì  abitanti  ili  in  un  terreno  di  aipcllo  |>iallo-aeBm;  la- 

Hnnlopoliconter«aran»(:ià  da  irem'anni  «e,  malgrado  la  muncailEa  ili  aa  pib  f» 

addietro  lenia  akuua  mo'etli'i  le^ijle.  «jie  aeccato,di  luStcìenti  ripari  e  iti  *1^ 

Non  sempre  però  i  popolani  di  ftIi>nlo-  i.uiiini,  lecorrono  b'ne  apcsio  «arj  t"'^ 

poli  «i  acqurlaioDoal  tud.lelto  lodo,  men-  ai  ■ffotli  da  cronirhe  rsurD>tal:i«.CMiMi 

Ire  due  aecnli  dopa.  toIcikIo  e*ii  oltrepai'  aeque  depoailauo  nel  loro  lello  una  a^le- 

•are  i  cunhni  ita bi liti, l'u  portata  la  cauta  riii  colorila  iu  c'alio  rot^•llra  dall' onJi 

a  Fireiiic  daiantì  i  cinque  coniervalori  di  ferro,  «rppure  Qua  foiie  aa*  amfir^ 
del  cnnladaediilretlonorenlina.dai  qua.        In  quanto  apetta  ai  principali 

li  per  rogito  di  me».  Gio  Baltitla  del  fu  aerarli  di  qurilo  luolo,  diro,  the 

Albiiiii  dì  Luca  di^irli  Albiaii   fu  delt.*la  neraleet<oc  piulloito  uberloM,  mei 

srnteniR  li   ii  raapfiio   ti>i6   nc'icf-uenli  ai  liotchi  di  afef'a/ic  (nocciuole),  Ji^MÌ 

termini:  •  clit  fa  porzione  di  terreno  pò-  ci  e  di    lecci  .  che  cuoprivaBo  net  in<4 

duta  oA  iffunenioraAiVi' dal  Cora,  di   Marti  Irapatiali   la  maggior  p»rlc  d«  colli 

e  preleia  dagli  »bilanli  dlHonlnpoli  fot-  quetla  coraunilà,  tono  iu  finn  piarl*  •»* 

ae  maotenuta  alla  prima  cooiuiilla  .,  —  ilìluile  rigog'io'e   ponUgioni   di  «Irti» 

(Aaca.  Din.  Fiat.  Carte  della  Cam.  di  di  liti  e  di  «Uri  alberi  truttiferì ditfMf 

Monlopoli).  a   terrai»,  nei  cui   ri|iìani   *rf rtana  li 

Rispella  poi  ai  confini  della  siesta  co-  piante  gramiuaeee  e  Irgunioose,  «aatM 

muniti  con  quella  di    Caileirrancn    me  In  giii  paluilre  pianura  bI  ili  sotlodel  pa«-    |" 

dianle  1'  Arno ,  «itle  un  altro  l"do  del  le  della  Cecinelta  è  r<oa|>«la  da  i 

3i  luglio  i3tS  dato  nella  loggia  del  viea.  di  cereali,  di  mais,  di  |nanle  Hlai 

rio  di  Sanmioialn  dagli  arbil  ri  eletti  iliN  e  di  praterie  capaci  di  nutrire  e  i 

le  parli,eol  quale  fu  ooncordHjo  mila  que.  un  copiala  uumtro  di  btitiatM» 
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Che  ODA  ¥olU  il  prodotto  delle  no€- 
ai#li  fotM  di  qutlche  coDsideraxioue  per 
Moolopoli,  e  che  questo  frutto  taUtlico 
émììm  ooUine  di  Vtl-d'Evolt  si  tenesse  ia 

Suftldie  pregio  ADche  dai  prìncipi  delU 
Soieaoa ,  lo  danno  a  divedere  li  stanzia- 
iB0Oti  deliberati  dal  consìglio  comunità* 
tivo  di  Bfontopoli,  quando  nel  giugno 
4ttl  1 540,  e  del  i54^  fu  rimborsato  il  ca- 
aurlingo  di  quella  oomunitli  di  lire  a. 
10.  «i^per  gabella  e  per  i  facchini  che  a- 
«tfaoo  portato  in  Firenze  per  S.  Gio?an- 
ni  a  S.  Eocellenta  il  signor  duca  G>sifflo 
le  tolite  nocciole  a  quel  sovrano  mandate 
in  regalo  dalla  Gom.  di  Montopoli.  — - 
( Jf^.  della  Marueelliana  di  sopro  citato.) 

Circa  il  fratto  de* bestiami,  quello  delle 
peeore  do  fera  estere  una  folta  per  Mon- 
topoli dt  qualche  importanza,  tostochè  il 
lavoro  della  lana  era  costà  un  articolo  di 
oooaideraziooe.  A  dar  peso  a  tale  conget* 
fan  si  cita  Timpronta  dell'arte  della  lana 
di  Firenze,  tuttora  scolpita  costà  sulla 
piana  del  mercato  nella  facciata  del  pa- 
lazzo comunitatÌ¥o. 

In  molte  abitazioni  più  TCtuste  e  più 
centrali  del  Cast,  di  Montopoli  si  fedone 
iaitora  due  ordini  di  finestroni  fatti  ad 
•lehi  aperti ,  ciò  che  tende  a  confermare 
aiierf  i  stati  nei  secoli  trapassati  de*  log- 
fiati ,  attualmente  murati. 

Delle  farie  torri  esistite  in  Montopoli 
la  comunità  possiede  quella  della  ròcca  , 
eb*é  alta  br.  40,  e  la  torre  che  serve  di 
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campanile  alla  pieve  Jeiralieiza  di  br. 
47.  Anche  una  terza  pubblica  turr«  si  tro- 
va presso  la  distrutta  porta  orientale  detta 
di  Barberia, 

Gli  avanzi  di  una  quarta  torre  esistono 
nella  parte  supcriore  del  paese. 

Il  mercato  settimanale  che  si  tiene  in 
Montopoli  nel  giorno  di  lnne<U  fu  accor- 
dato dalla  Rep.  Fior,  sino  dalPanno  1446. 
Vi  concorrono  però  pochi  generi  e  pochi 
compratori.  Di  maggiore  affluenza  bensì 
è  uua  fiera  che  ha  luogo  costà  nel  giorno 
19  di  settembre. 

La  potesteria  di  Montopoli  fu  soppres- 
sa sotto  il  governo  Mediceo,  quando  ven- 
ne riunita  a  quella  di  Castelfranco  di  sot- 
to, fino  a  che  il  Granduca  Leopoldo  I  con 
la  legge  del  3o  sett.  1772,  relativa  al  nuo- 
vo compartimento  dei  tribunali  di  giu- 
stizia dello  Stato  fiorentino,  sottopose  la 
Com.  di  Montopoli ,  sia  per  il  criminale 
come  per  il  civile  e  per  la  polisia  al  vica- 
rio regio  di  Sanroiuiato. 

La  Comunità  mantiene  un  medico  ed 
un  maestro  di  scuola.  Le  fanciulle  ptia- 
sono  ricevere  1*  istruzione  morale  e  della 
mano  d*  opera  dalle  oblate  del  conserva- 
Iorio  di  S.  Marta. 

La  cancelleria  comunitativa  sta  in  Ca- 
stelfranco di  sotto,  la  conservaxioue  «iel- 
le Ipoteche  a  Pisa,  Tufizio  di  esazione  del 
Registro,  1*  ingegnere  di  Circondario  e  il 
tribuuale  di  Prima  Istanza  sono  nella  eit- 
tà  di  Sanminiato. 


CBNSIHENTO  della  Popolatone  della  Comunità  e  Parrocchia  di  Mohtopoli 

a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per /ami  glie. 


▲aao 


i55i 

1745 
1833 
1839 


W 


mrvaiai 


maschi 


«77 
5i5 
54» 


J*emm. 


ai7 

4«4 
5aO 


ADULTI 


maschi 


363 

485 

4«i 


femm. 


480 

49I 
453 


COHIUU. 

dei 
due  sessi 


a37 
909 
97* 


aCCLES14- 
STICI 

dei 
due  sessi 


77 
80 
8a 


Numero 

delle 
famiglie 


174 

>97 

449 
5a8 


Toialità 

della 
Popolaci. 


886 
x65i 
a886 

3090 


II.  B.  ff eli* anno  1839  entravano  nella  Com.  di  Iffontopoli  dalla  Parr.  di  Casti*l 
écl  Basco  situata  nel  territorio  comunitativo  di  Pulaja  n°  86  individui.  Ptr  miniit 
0kè  la  Comunità  di  Montopoli  in  detto  nnntì  aveva  nel  totale  Àhit.  N^  3 106,  a 
proporsiane  cioè  di  Ùi6  Abit.  per  ogni  nii^l.  quadr,  di  suolo  imponibile. 

V.  HI.  •'^^ 


*  # 
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MOSTORGULldiScaouno — Tei. 
UoRTi  Odui».!  uelU  VaUe  inCeriore  dcU 
l'Onibr-ne  v.nese. 

MONT OHGIALI  ni  VESCOVADO  io 

VHl-a'Arbia,  —Gas.  lìlualo  «  confine  del. 

la  CoiD.iIi  Hualemni  con  quclU  di  Buon- 

^'4ootealo,  Giur.  di  qucjl'  ullimo  paese, 

rilioc.  e  Comp.  di  Sien*. 

Il  luopD  dello,  la  fìgna  al  Piano  di 
lorgiiilì ,  è  rtait, 


g«r 


la  del  « 


celo  ill'anDo  rs65.- 


avenlo  dei  RomiOiiì  di  Lec- 
rs85.—  Priiu»  del  ie°ola- 
c  del  a  giugno  i;79.  Tetatì- 
»o  sH'organiraiione  della  corounTlk  Ji 
Buoncootenlo,  Monlorgiali  presso  fc- 
reavado  cotlilaiia  uno  dei  35  comunelli 
riuniti  »  quel  capoluogo. 

MOSTOPPIO  gii  Moutjppio  preuo 
Sai.»iki*to  nel  Val  d'Arno  inferiore.  — 
Fed.  GuwDi.  (S.)  e  Sirmiuuto  cittd. 

MORTORIO  nella  Valle  della  Fagli». 
—  CaJl.  con  eh.  jurr.  [S.  Maria)  nella 
Cim.  e  circa  S  migl.  a  sett.-grec.  di  So- 
rann,  Giur-  e  Dioc  di  SoraDa  ,  Camp,  di 

Questo  piccolo  cailello,  lebtieoe  Tab- 
hrìcalo  ÌD  pianura,  iroTaadosi  sulla  coii- 
(laenzB  di  due  lorr.,  il  Fiume  e  la  P'aja- 
no,  che  hanno  corro  >o  profondamente  quel 
luolo  vnlcanioo,  ha  fallo  >)  che  il  paese 
da  grec.  ■  lib.  riposi  sopra  dirupale  sco- 
gliere di  tufo,  mentre  dagli  altri  lati  è 
fi  ancheggi  a  lo  da  camp! ,  da  lelte  e  da  li- 
gnei i. 

Fu  lifnoreggialo  dalli  casa  Oilieri  in- 
ileme  con  i  vicini  paesi  di  S.  Giovanni 
delle  Cornee,  di  SapanoeCailell'-OUieri, 
•u'ifuali  luoghi  però  prelenderauo  aver- 
«f  diritto  innauzi  lutto  ■  conti  Àldobran- 
deichi.  Ciò  apparisce  dal  conlratln  di  di- 
bilione  Tatto  uel  di  ti  dicembre  H7a  fra 
il  ramo  degli  Aldobrandesrhi  di  S.  Fiora 
e  quello  di  Sovana  ,  all'ullìmo  de' quali 
furono  ceduie  le  ragioni  che  a  qtiei  conti 
■i  competevano  lopra  le  terre  e  caslella 
poiiednte  dai  figli  di  Ranieri  di  Loltieri 
da  Uootorio,  ragioni  che  perla  morte  ac- 
caduta  nel  1384  del  G.  Ildebrandìno  di 
Guglielmo,  ultimo  maschio  di  cai»  Aldo- 
brandeica.  passarono  ioMarf^hetita  unica 
figlia  ed  ercledi  quella  contea. 

Non  ottante  tutto  ciò  il  c»tel  di  Mon- 
Iorio  rimase  sotto  il  dominio aiiolulo dei 
■ignori  Otiìeri,  delti  di  Sala,  talché  rl-I 
*'  (ingno  i3S6,e  di  nuoTO  per  alto  pub- 
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blicodel  ]i  luglio  i3Si,  «glioAiotlapaib 
ro  Montorio  «  gli  altri  caitelli  di  Ur4i 
minio  alla  Rep.  di  Siena  luiieme  eoa  1 
respelliri  popoli, di Uretli  e  gìoriadiint 

non  per  questa  la  famiglia  OltWhtH 
sòdi  dominare  in  Cattell' Otlieti.  iaj 
Giovanni  e  in  HoDlorìo.  per  quanlo  •!» 
pò  colesti  castelli,  a  cagion  di  gufrn,!* 
aero  tempo  rari  a  metile   oecnpati  dai 

ildeicbi  di  Oriielo;  uno  dei  qaili 


.ardii 


3  di  Hinaldc 


lijS  t 


Igieni  sopra  MoDtori««  fH*# 
del  Comune  di  Siena,  nelTannoe  na' 
poitessocheiiigg.  Ottieri,  Nìerolai 
Tanni  palluitana  con  )■  Signorìa  ii  Sn- 
na  l'accomandi  gii  per  Moolorio  e  prr  rl> 
altri  cailelli  leali  nomiaati  —  ^<J.  Ct- 
arsLL' Ottimi. 

Infatti  al  t(c|9  compariace  na  cmk 
di  Montorio  della  famiglia  Ottieri  ia  a 
islrumento  rogata  in  Siena  li  7  nnvt» 
bre,  col  quale  il  nobile  Banifatio  Oilieri 
tiglio  dì  Guido  da  Honlorìir,  chierita  M. 
la  diocesi  di  SovBi»,  rinuniiò  alla  ma» 
gnn  fatta  in  di  lui  faiore  da  SiiMlb  t 
Gaido  de' signori  di  Honlorio  dei  k■^ 
fìiio  della  pieve  di  S.  Paolo  in  Ao««ad 
Chianti,  dichiarando  che  (al  raaM^aari 
dovesse  tenere  di  uiun  Talare,  — [Ai^ 
DiTL.  Fioa.  Carte  deirjircU.  gtn.) 

Finalmente  il  dst.  di  HoniurìviBiM- 
me  con  Caslell'-Otlieri  fu  ompmo  arili 
TemlìlK  fatta  dal  conte  Siiiolfo  di  FìtiA- 
nio  Ottieri  al  Granduca  Coaimoll.»- 
dianle  contralto  del  aGaprile  i6i<,apani 
pero  che  quei  signori  ritener  dartwn 
ili  geoeraiìone  in  generaeione  il  cttìA 
prcdelto  a  titolo  di  accomandigisi  a»>i» 
che  eglino  la  rinnoiarono  lino  alColiB. 
lione  della  [atuinlia  Ottieri. 

La  parr.  di  S.  M^rtn  a  Uoslorioid 
|g]3  uoTeraT»  169  abit. 

MONT'ORLiNbo— Z'^.  MomOt. 
LJifoo  nel  Va1-J'  Arno  sollo  Fircnii^ 

Mokt'  OuAiA  nel  Viil-d'  Amo  cattUi 
nese  —  fed.  Oiaim  e  PooctoMORi. 

MOTT'ORSIIO  nella  Valle  inlrni 
re  dcll'Ombroue  lancie.  —  f^td,  Mam 

0«..JO. 

MO\r  OnSOLl  presioFireaie.— rei 

Morti:  Oa>OLi. 

MOin"ORSOLI  in  Val-d' Elsa- 
la  signorile  che  dli  il  Tocabnio  a  ìitk 
loria  del  March.  Tempi  di  Pii«nie,i 
la  a  maeatio  di  C*«tc I-Fior cnlinc^  Csm 
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«  rViur.  meilesini;i,  Uioc.  e  Comp.  di   Fi-     «IV^rL'f'iilo.  \n  luaijiiirr.i  pirl*"  «Ifl  p<»L'j.'if» 

■^"i**-  e  c'rtsl».-ll(>  (li  Moiitoto,  coin()rf'si  i  lossi^  le 

MONT  ORZO,   o  MONTORZO,  già    c«rlx)n«je  e  Hntemurali  del  Gisl.  nitdpsi. 

MoNT*  Jàso  nel  Vtl-d*-Arno  inferiore  — >    mo  con  la  sua  porzione  <ii  tutti  f(li  riiifì^i 

--    Contrada  con  cb.  parr.  (S.  Michele)  nel    ivi  esittenli  e  della  chiesM,  et  eum  simili 

^     suburbio  orientale  della  città  di  Sanmi-    poriione  de  Ecclesia  S.  Joannis  Baptisiae 

«,    nialo,   Com.  Giur.  a  Dioc.  medesima ,  eonstructa  infra  eundemcastrum(AorUis^ 

^    Clomp.  di  Firenze.  fu//).  Vi  fu  lirnilrueute  compresa  la  qaar- 

^         È   una   delle  36    TÌlle  dell*  antico  di-  ta  p»rle  di  tutte  le  terre  dominicali,  mas- 

alreito  di  San  min  iato  situata  sopra  un  ri-  snriiie  o  coloniche  di  quel  distretto,  il 

^^    salto  di  collina  tufacea  fra  il  Ponte  a  £l-  quale  si  qualifica  situato  nel  pitiere  di 

^    •■  e  Sanminiato.^- È  chiamato ifo/ife  i#r-  S.  Casslano  a  Campatane  t  (ora  a  Lstle- 

-i^    so  nel  prifilegio  dal  Pont.  Celestino  IH.  rina)  del  contado  di  Arezzo. ^^ {Lettere 

diretto  nel  ligi  al  preposto  della  pieve  critico  storiche  di  un  Aretino^  p»|r.  i35). 

di  S.  Genesio.  In  pari  modo  lo  stesso  luo-  Nd  i8o3  con  decreto  vescovile  del  6 

"    fo  fo qualificato  Monte  Arso  dal  catalogo  ottobre  fu  unita  alla  chiesa  parr.  di  Mon< 

delle  chiese  della  diocesi  di  Lucca  del  loto  quella  di  Majano,  sebbene  il  popolo 

iftGo,  quando  la  sua  cappella  era  dedicala  di  quest'ultima  sia  compreso  nella  Gora. 

„^    a  S.  Margherita,  o  piuttosto  a  S.  Maria,  di  Arezzo,  la  quale  estende  il  suo  confine 

comeessasottoquest*ultimo  titolo  nel  1194  lungo  la  ripa  sinistra  dell*  Arno  fra  Ma- 

'     dairaceennata  bolla  di  Celestino  III  ven-  jvno  e  Montolo.  —  ^ed,  Majamo  di  Val- 

"^   De  qai  li  fica  la.  lkLiìroa. 

^'        Rammenta  la  villata  di  Montarso  Gio.  Le  parrocchie  unite  di  Montoto  e  Ma ja- 

^    Lelmi  nel  suo  Diario sanminiatesealPan-  no  nel  i833  facevano  3i5  abit.,  dei  qua- 

_'    DO  i3i7,  quando  per  rappresaglia  furono  li  994  erano  del  distretto  di  Montoto,  e 

"^    uccisi  tre  ghibellini  da  Montarito.  conscguentemente  della  Com.  di  Ci  vitella, 

Appellavasi  però  Montorzo  nel  1487,  e  gli  altri  91  della  popolazione  di  Majano 

'    tosloehè  in  nn  contratto  nuziale  fatto  in  apparteneiHi  alla  Com.  di  Arezzo. 

=^   Sinminiato  lì  «S  settembre  di  detto  an-  MONTOZZI  in  Val.d*Ambra.  _  Villa 

^-   no,  Donato  del  fu  Melchiorre  da  Slontor-  signorile,  già  Casi. con  eh.  parr. (SS.  Mar- 

^  10  confessava  di  aver  ricevuto  per  dote  tino  e  Lucia)  nel  piviere  di  Presciano, 

''  dalla  sua  sposa  diversi  terreni  e  una  casa  Giro,  di  Pergine,  o  dei  Cinque  comuni 

^    posta  dentro  la  Terra  di  Sanminiato..^  distrrltualidi  Val-d*Ambra,Giur  di  Mon- 

'^  (AacM.  DiPL.  Fioi.  Carte  di  detta  Cotn.)  levarchi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Montorzo  nel  Porta  il  nome  di  Montozzi   uno  dei 
=^  1833  conlava  465  abit.  più  alti  poggi  che  scendono  alla  destra 
MONTOTO (ifo/ii<ii/tfi) nel  Val-d* Arno  del  fiumicello  Ambra,  sulla  cui  sommità 
*  aretino  —  Cast,  con  eh.  parr.  (S.  Giovan  esiitono  gli  avanzi  del  castello  omonimo, 
-  Ballista)  anticamente  compreso  nel  piv.  posseduto  dagli   Ubarlini  di  Arezzo  in- 
di Laterina,  ora  in  quello  di  Casliglion-  nanzi  che  cotesto  fortilizio  con  altri  ca- 
^  Ubertini  a  vicenda  con  la  pieve  di  Leva-  stelletti  de*Cinque  comuni  distrettuali  di 
ne  ,  nella  C>m.  e  circa  6  migl.  a  sett.  di  Val-d*  Ambra   fosse  occupato  dalle  armi 
Ci  vi  Iella,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  della  Rep.  Fior,  mediante  un  atto  pub- 
Hiposa  sopra  un  monticello  fra  lastra-  blico  del  18  In^l.  i385,dopo  avere  per  la 
da  R-  aretina  e  il  fi.  Arno,  davanti  alla  seconda  volta  accettato  sotto  la  sua  acco- 
tortuosa  gola,  detta  la  frolle  delflnfernOf  mandigia  Azzo  di  Franceschi  no  Ubertini 
«  ^alle-Lunga.  ed  altri  consorti,  concedendo  ai  medesimi 
Una  delle  più  antiche  memorie  rela-  onorevoli  capitolazioni  col  liberarli  non 
tive  a  questo  castello  e  alla  sua  chiesa  di  solo  da  ogni  bando,  ma  accogliendoli  come 
S.  Gio.  Battista  me  l'otTre  un*istrumento  cittadini  guelfi  popolari,  esclusi  però  da- 
del  a  marzo  io5i  citiilo  alTArt.  LATaaiMA,  gli  ufiìzi  dello  Stato,  previo  l'obbligo  di 
quando  un  certo  Gotizo  figlio  del  fu  Go-  dare  il  palio  per  S.  Giovanni.  —  (  Aaca. 
tiao  vendè  al P abate  Enrico  per  il  suo  mo-  dbi.lb  RirOKHAO.  di  Fia.  ) 
naatero  di  SS.  Flora  e  Lucilla  di  Arezzo,  Ma  nel  1399  cotesti  signori  avendo  se« 
medìanle  il  prezzo  ricevuto  di  lire  5o  guitalo  il  partito  del  duca  di  Milano  nel 
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tempo  che  guarrafigiata  conlro  ì  Fioren- 
tini, In  nep.  venuta  l'occniions  oppnrlii- 
DH,  eipulx)  quei  ribelli  tlai  loro  caitett! 
e  Menili  a  melili:  ila  ManloHÌ,  ì  quali  tuo- 
ght  il'aMarH  in  |ioi  furouo  incorporali  *l 
dtilrello  immetlialo  del  Com,  ili  Firmine. 
Allu-ilmeute  Montoni  <Ià  il  nome  ni 
unn  Mloria  del  marchese  Barlulini  Bai- 
ilclli  di  Firenu. 

La  CBM  sopri  cui  £  fabbricaln  detta  vil- 
la fa  Tcndula  nel  1608  *1  canonico  Bsr- 
lolini  da  Bailiann  diGoro  di  Bailirtno  da 
Honloizi  un  dì  cui  anlenaloGoroda  Hun- 
lebeoinhi  fu  tra  i  capitani  che  Rgurarono 
nell'ullini»  fuerra  di  Siena. 

Si  TPdono  tullora  i  reati  delle  mura  ca- 
■letlanp,  e  la  pnria  clic  dava  acci'ito  al  ci- 
alello  di  Hontoiii,  la  quale  fu  allerrnln 
nel  18117  per  agevolare  l'acaeijoalla  villa. 
La  parr.  de'SS.  Martino  e  Lucia  a  »oii- 
loizi  nel  iB33  contava  36;  abrl. 

MONTHAMITO.Kiijtfours  Ta^r^MTt, 
•Un  Marina  di  Viare^io, — Cai.  f  iì  Cait. 
rìdono  a  villa  sigourile  con  loUoilnDle 
tnantione  [Htilale  della  pieie  di  Elìci,  Coni. 
Giur.  e  circa  due  miel-'^ree.  di  Viareg- 
gio, Dioe.  e  Due.  di  Lucca. 

È  Ih  puul.i  ntrema  di  uo  p^f-Kìo  che 
più  degli  allri  sì  avanxa  vergo  il  liltorale 
di  Viareggio  fra  i  munii  che  ireudonii  a 
trir.  di  Ciiniijore  e  quelli  che  diramausi  a 
lih.  di  Qiiì«9a. 

Riiiedc  sul  bivio  della  slradx  poitale 
di  Genova  con  quella  diretta  a  Viareggio 
che  ilaccaii  dall'altra  a  Monlramilo, dov' 
è  un  alberato  con  posta,  11  m1|!l.  a  pon. 
di  Lucca, -.—Sopra  il  po^gello  di  Monlra- 
■vita,  in  pittorc'ca  siluaiione,  dove  ora  è 
■vn  palaiKo  di  campagna,  eaiitcva  sino  dal 
Wcolo  Xlt  il  ciilello  di  JKnntravanto,  li- 
';^orepgialo  dai  cosi  delti  _^g/i  di  Ubaldo 
'MShiiimo.I  quali  dinasti  peresicrsìpel- 

«oniegnarnnu  i  loro  canlelli  di  M'intra- 
«ito  e  di  Bounno,  accrebbero  molivi  di 
ituova  f>uerra  baltn^linla  in  Versilia  fra 
i  Filini  e  i  Lucchesi,  i  quali  ultimi,  ap- 
pena eonquistaio  il  Casi,  dì  Montratanio, 
In  misero  a  ferro  e  fuoco.  Riparato  quin. 
di  dai  suoi  aignori ,  e  questi  auovamenie 
ribellatiti  alla  madre  patria,  nel  1187 
l'nile  della  Rep.  di  Locca  assalì  per  l'ul. 
lima  volta,  prese  e  ridutse  inopncrequel 
caslellello  della  Versili».  —  (Toiow.  An- 
lUii.  Luetas.  ad  annoi  1171  e  1187.) 
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Lungo  la  strada  pottilp  prwio  Hatti» 
mito  esilia  un  piccolo  ma  profondo  la- 
ghetto alimentalo  da  Jue  polle  pik  itli 
di  qualche  braccio  del  Iago  flesso.— ^d 
ViiaiOGio  Comunità, 

MONTUGHI,  e  MOTTDI  (JToiu  F|» 
nit)  presso  Firenie.  —  Contrada  oaWM>' 
nante  ana  deliziosa  collinelta  ihihìbìmi 
da  cui  prendono  il  lilciIoTa  parr.diS-li» 
tino  e  il  convento  ile'Cappuccioi  nrl  f{> 
vi<;re  dell*  M'^lropolilana  ,  Cora.  <l«>  fA 
legrino,  Giur.  di  Fiesole,  Uioe  cConpfi 
Firenze,  che  è  appena  due  t«ni  di  aill 
a  scìr.  di  Montughi. 

I^  collina  e  contorni  insieme  alla  ifc 
di  S.  Martino  a  Hontnghi  preaero  awh 
hìloiente  il  nome  ila  iresti  nta  fanigilal»- 
reniina  depli  Ughi,  cbc  fa  patrona  ~ 
quella  chiesa.  —  DÌ  U  sino  atta  iln 
diCareggi  celesta  collina  élalmenleiM 
e  tealraie  per  la  prospelliva  delb  m\& 
celile  capitale  e  de'  luoi  popolati  mI 
ghi  da  non  si  trovare  alcDna  parie dloft 
che  di  nobili  ville  e  di  palaiiìdini  ' 
gna  non  sia  ripiena. 

Una  delle  memorie  più  antiche  iiqi^ 
sto  lungo  designato  col  vocab'<lo  diXìM 
U!;nnit  slh  in  una  bolla  del  PonL  : 
1ò  [l  spedìlH  in  Firrnie  li  >o  gen*.  taf^ 
a  favore  della  Basilica  di  S.  Lomao 

Della  chiesa  parrocchiale  di  S  Maffr 
no  a  Monlughi  esisloun  ricordan» 
salire  versoli  secolo  XII,  ma  il  )nnn4 
Monliighi  che  a  prcferenta  in  vagiti  chinf 
que  a  Tederln,  è  la  sitnaiioDede'PP.Q» 
pu'cini ,  dove  ebbero  ospizio  iuDaiui  ■ 
loro  i  PF    Umiliali. 

La  eh.  di  S.  Francesco  di  quei  nrli|(tr 
si  non  manca  nella  lun  semplieiU  dialtf 
ni  buoni  quadri  da  aliare  ,  due  d<)  qo^ 
d'Iai^po  da  l^mpoli.  e  due  altri  del  Pn4 


Una 


ol'ii 


di  S.  Marta,  coslì  presso  i  PP.CippM^ 
fu  abilato  da  donne  che  poifcsufa»*  il 
origine  la  regola  de!!li  Utniliati;  e  Uc* 
fondazione  detesi  aLoltieri  t>avaimliw 
goziante  fìorenlino,  il  quale  end  InH. 
mento  del  >S  aprile  1 336  destino,  cbel/ 
suoi  beni  posli  nel  po|tolo  di  S.  Marti* 
a  Monlughi  si  fondasse  un  nuinailerajl 
monache  a  direzione  d»' Frali  UmilM 
suoi  esecutori  lestameulari. Questi  inlilf 
nel  i34i  ediHcnrono  coslà  monannai 
S.  HarU  ;  e  lollw 


che  la 


o  regi 


a  dalle 
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abbracciasse,  •  che  ■olio  la  loro  giurifdi-  di  qua!  piviere;  le  quali  ville  appella- 

miooe  si  reggessero.  Tali  si  manteiKiero  le  vansi ,  JFtejto ,  Petrurio ,  Fico  Pelago , 

moiiache  di  llilontughi  finche  alla  soppres-  Mf ezana  ,  Putido^  Cella^Samma ,  Sete^ 

sione  degli  Umiliati  soltentrarono  in  S.  riano  ^  Ripa  ^  Na9e-Erihrandi ^  Amiaie  e 

Marta  le  monache  Giraaldolensì,  leqoali  DardaUeo, 

pur  esse  nel  1808  dovettero  per  cagione  Gol  secondo  istmmento^  rogato  par  esso 
àe' tempi  abbandonare  qaell*  asceterio.  in  Lucca  li  3o  sett«'98o,  il  Vesc.  Guido 
Iki  Montaghi  prete  anche  il  vocabolo  successore  di  Adalongo  allivella  a  Ghe- 
nna  delle  prime  case  di  campagna  de*  ve-  rardo  figlio  del  fuTeuperto,  e  perciò  fra- 
srovi  di  Firence,  denominata  5.  Antonio  tello  del  predetto  Ildebrando,  la  melii  de* 
B  JToR/ugAì  per  essere  stata  edificata  in*  beni  spettanti  ali*  anzidetta  pieve  di  S. 
tomo  ali* anno  i3i7  per  opera  del  Vesc  Martino  al  Flexo  con  la  mete  di  tutte 
Antonio  d*Orso  nei  beni  che  fino  d*a]lo-  le  rendite  e  decime  solile  pagarsi  dai  sin- 
n  possedeva  costà  lamenta  vescovile. Do-  goli  abitanti  delle  suddette  dieci  ville  di 
pò  essere  stata  questa  villa  guasta  e  messa  quel    piviere  per   Tannuo  censo  di  sol- 
«  ruba  nel  i363  dalle  oompgnie  Inglesi  di  7  e  denari  6  d'argento  Am  pagarsi  dal 
cnite  all'oste  pisana  a  danno  de*Pioren-  livellano  alla  mensa  vescovile  di  Locca. 
tini,  esse  fu  demolila  nel  iSag  alU  vigi-  Io  non  mi  fermerò  solla  nobil  fnmiglia 
Ita  deli* ultimo  assedio  insieme  ad  altri  dei  feudMtHrj  della  pieve  di  Montuolo  di- 
eoDtnosi  edifiii  sacri  situati  nei  contorni  scesi  daTeuperto,  la  quale,  a  tenore  delle 
della  città  ,  non  restando  di  quel  fabbri-  indicazioni  po«te  a  tergo  di  quelle  carte, 
calo  altro  avanzocheun  basso  rilievo  in  fi  qualifica  de'signori  di  Ripafralta,  poi- 
pietra  rappresentante  S.  Antonio  murato  che  ciò  tornerà  più  a  proposilo  all'Art. 
lungo  la  Strada  nuova  ne'  poderi  delTAr-  Bipa fratta.  Ma  la  cosa  che  mi  sembra  qui 
dveacovado  posti  fra  la  Porta  S.  Gallo  e  di  maggior  ri lievoé  di  non  trovare  fra  le 
quella  del  Prato.  dieci  ville  citate  nelle  carte  del  970  e  del 
La  parr.  di  S.  Martino  aMoutughi  nel  q8o  quella  di  Montuolo,  la  quale  nei  se* 
1633  contava  658  abit.  coli  più  vicini  a  noi  diede  il  suo  titolo 

MONTUOLO  nella  Valle  del  Serchio.  alla  pieve  di  S.  Martiuo  del  Flesso. 
•—Gas. che  dà  il  titolo  ad  una  china  pie-  Giova  anche  avvertire,  che  nella  vii- 
bana  (S.  Martino)  già  detta  al  Flesso^  la  di  Dardatieo  possedeva  beni  il  nobile 
nella  Com.  Giur.  Dicx:.  e  Due.  di  Lucca,  Donnuccio  figlio  del  fuTendimundo,che 
ch<*  è  migl.  3  a  grrc.  di  Montuolo.  fu  fratello  dello  slesso  Guido  vescovo  di 
È  situato  lungo  la  strada  R.  tra  Lucca  Lucca,  il  quale  Donnuccio  nel  dì  8  lugl. 
e  Pi  «a  sulla  ripa  destra  del  torr.  o  canai  961  permutò  degli  eflfètti  che  teneva  ne* 
dell*  OxMeri,  mezzo  miglio  innanzi  che  confini  di  Flesso,  tibi  dieitur  Dardanico, 
questo  arriTi  alle  cateraite  per  accoppiar*  e  in  altri  luoghi  denominati  ad  Osere 
•i  al  fiume  Serchio.  prope  Ponte-fFiniberti^  e  in  Admiate  (ora 
k\V  Art,  Fi.Baao  di  Va1-di-Serchio  fa  Meati  )  compresi  nel  piviere  del  P/e/^o , 
a vvis:ito che  cotesto  luogo suirOssers  die-  oltre  alcuni  easalini  e  terreni  situati  oltre 
de  il  suo  nome  all'antica  pieve  di  S.  Mar-  il  fiume  Arno  in  loco  Fallano,  —  Fed, 
fino  a  Mtmtuolo;  la  quale  è  designata  in  Ljrtjmo^  e  MoirroroLi  Comunità, 
tal  guisa  in  molte  carie  lucchesi  dei  ae-  Più  nota  è  la  villa  di  Seteriano,  o  Se- 
coli anteriori  e  posteriori  al  mille.  tnriano  presso  il  Flesso,  alla  quale  ne  ri- 
Oltre  i  documenti  in  quell'Art,  citati  chiamano  non  solo  varie  pergamene  luc- 
rammenterò  due  istramenti  del  secolo  X  chesi  anteriori  al  mille  ,  ma  un  trattate 
testé  pubblicali  dalT  abate  Barsocchini  di  pace  fra  il  Comune  di  Pisa  e  quello  di 
nella  P.  ili.  T.  V.  delle  Memorie  Lucch.  Lucca  concluso  nel  Ii8i(i0  giugno) den- 
Col  primo  di  essi ,  dato  in  Lucca  li  9  tro  la  eh.  di  S.  Prospero  a  Setuano,  o  Se- 
•iprile97o,  il  Vesc.  Adalongo  allivella  per  loriano  nel  piviere  del  Flesso.  —  Fed, 
V  annuo  tributo  di  i5  soldi  d'argento  a  Lucci  Voi.  II.  pag.  844. 
Ildebrando  del  fuTeuperto  la  pieve  di  S.  Nell'anno  983,  per  rogito  fatto  in  Lue- 
Martino  situata  nel  luogo  denominato  ca  li  la  agosto,  il  vescovo  lucchese  Teu- 
Flexo  con  tutti  i  suoi  beni ,  le  decime  e  digrimo  allivellò  per  1*  annuo  tributo  di 
aagarie  dovute  dagli  abitanti  delle  ville  tette  soldi  a  Rodolfo,  figlio  ^uc  «%vì  ^v 


I  HodIooId,  ron  la  ideIIi 
delle  olTerle  e  ilcMme  dovulc  ■  qiietln 
pirte  rlrpli  Bbilaiili  dell*  ville  gii  Mm- 
mcDlnte.  Un  lirello  limile  «1  preceUeuie 
fii  rinnovalo  con  Btlra  cirlu  del  995. — 
{Op.dt.) 

Come  poi  il  lun^o  del  Fieno  acqui' 
tlisie  U  denoroioBiione  di  Mouluolo  non 
é  facile  ■  rintracciarli.  SalaineDie  è  nolo 
che  il  liciao  raoale  di  Vacale,  «ino  dal 
leeoloX  appella  vali  3tonrJolì,e  irhe  dal- 
la Rep,  lucdiesefuÌTÌ  edificala  nell'anno 
tifli  per  (EURrdia  del  paeie  nni  lorre  ap- 
pcltau  di  Monluolo,  della  quale  è  T.itta 


tuddello,e  nel  trallalo  di  p>ce  del  30 giu- 
gno 1I49  Tra  i  Fiorenlini  e  i  Lucelicsi , 
quandi)  fra  le  allre  co<e  fu  coiivenuio  di 
federe  ai  Piiani  la  cillì  di  Lucca  con  le 
Inrrl  di  Foalelelto  e  di  Mentuolo. 

Ne  accprla  fratlanto  che  la  pieve  ilei 
Fltita  conlinuaT»  a  designnr>i  lOllotiue- 
•In  vocabolo  anilo  >iil  declinare  del  secolo 
TIII,  tosLoeliè  Guidone  A*  Cor(a)a  nel 
rrammenlo  dì  una  inaCroiiicn  pone  sotto 
il  ,go4l.  del  1971  (  i3;o  ilìle  comune) 
lina  lentenia  pronunilala  dil  Card.  Tor- 
iiaquincidi  Firenze  delegalo  del  re  Curio 
d'Anjlid,  data  prexo  la  pieve  del  Fletto 
contro  i  nobili  di  Versilia  e  di  Monlipno- 
<n.  ~-[GiiiMM.  CoKTia.  Fragmtal.  Sin. 
Pisan.  in  Script,  rerum  Italie.) 

\:  attua!  ehieta  di  S.  Martino  al  Flet- 
tf<,  ora  a  Montuolo,  indica  una  eoitruzio- 
■>e  «nleriore  al  lentia  XIV,  avente  gli  nr- 
rhi  della  navata  di  meno  a  lesto  intero, 

fi  è  tutta  fabbricata  di  pietra  lavorila 

Fua  è  matrice  di  olio  popoli,  cioè,  i,  S. 
Michele  a  ifea/i"  (  Tlcari.to  foi^nco);  a.S. 
Piero  I  Ctrasemma;  3.  S.  Maria  Aiiunla 
a  Fulmino;  4.  S.Hatteoa  AoKeigik  alla 
Nave  di  Eribrando):  5.  S.  Pietro  al  Poa- 
tf.  6.  S,  Michele  io  Campo;  7.  S.  Donato 
fuori  di  Lur.ea\  8.  S.  Anna/uori  H  Luc- 
ei. -  In  qnanto  alle  cb.  di  S.  Proiprro 
»  Selurìano,  di  S  Bnrlolommeo  del  Cu- 
t'fl  Fatsrrino,  dell'frenio  dì  Lupo  Cavo 
e  delta  Cella  di  Prett-Bultieo ,  esiilile 
«>ilo  lo  itessQ  piviere  all'anno  lafio,  fu- 

lite  ad  allr'  u>o.  —  Ffd.  CnuaMni. 

n  popolo  della  pieve  di  S.  Martina* 
Montaolo  comprende  •Itnalmenle  anche 


la  iriinne  appelUta  CueotnMa,  mo  h   ' 
qu»lr  tiil  1831  ficcTa  Sg}  abil. 

In  quanto  iill'elinaolf^ia  delta  ptn^ 
Fieno  ved.isi  il  tuo  articolo. 

MOZZONE  di  Luni^iBOa  in  TaUi. 
Magra.  — Vili,  con  eh.  p..rr.  {S.Vn^ 
ro)  nella  Com.  Giur.  e  circi  6  mÌ|L  a 
Dilro  di  Fiviiiano,  Dioc.  di  Ponlrraal, 
gifi  di  Luni  Saruna,  Coinp.  di  Pira. 

Siede  alla  buie  lelt.  del  Monte  Stjn 
che  icendedal  territorio  dì  C^rfr*  •nw 
\'Aulella,ÌMafo  iltorr.  Lucido  di  rin», 
presto  dove  questo  li  accoppia  al  Litóéi 
•li  Equi,  siccht  la  borgata  che  traviai  di 
fronte  a  quella  eonfluenu  li  tppdb  il 
Ponte  di  Stoazone. 

Eraqaeitoluoeod*antica  pentnenuJt 
March.  Malaspina  di  P'itiiiano.cliciapv 
dcllero  nel  UtS  per  ribellione  di  ijari 
vaiialli  al  loro  toparea. —  fed.Conann^ 

Nelle  viciuanze  di  Mo n ione, la Ila  rìft 
del  tnrr.  Lurido,  ■ 


lalia  ■ 


rate  che  amminiilnni  ia 


molti  pieii  della  Lunifiiaoa  pernii  rlroi 
<i!Ì  medicinali  dell'ncqoa  del  Telluoó^ 
molto  analoga  per  le  SMlanieMliai 


idi» 


olle. 


La  parr.  di  S.  Prospero  a  B 
18I3  faceva  Ì97  abil. 

MOtZOXE  di  Peicia  io  V;>l-di  Kirvo- 

le C>i  con  chiesa  parr.  (  SS.  Mini.» 

rita  e  Concorilio)  nella  Coro.  Gin 

e  circa  mnn>  miei-   •oprJ  il  colle  di  h- 

seia,  Comp.  di  Fin 

È  una  borp^la   iparpaffliaU  tulb  o»il» 
del  monte  di  Petcia,  nella  ruì  chirnapin, 
•iluata  aulla  ripa  delira  rlella  PeKia  mf- 
pìore,  esiiteVH  un'  ifcrixione  riportala  Jil 
Puccinelli  nella  lua  Storia  di  Pew^li  < 
lì  :   In   Honorem    Sanelae   Craeii  ti 
Coneordli  haec  EetJexi"   Aamt   Prm 
ìaCXLFI  fuadaia  e».  —  MCL/JI  Xt 
C.  Pii.  Et.... 

Donde  appariice,  che  fra  i 
l.ridell.eh.diMonione  in  di 
cava  il  nome  dì  5.  Margherita.  D>  fatla 
tolto  Ih  semplice  invocazione  di  5.  Co» 
eardioa  Jtforuone  qiie<la  cappella  ntl  ut* 
fu  deiipnala  lotto  il  piviere  di  PficÌi  ari 
catalogo  delle  chiese  detU  dioceii  di  Lm- 


volte 


Lo  slPitn  Puccinelli  lopeinnpe.oliea*'- 
l'annoi  333  Jacopo  Ratlìrbell)  da  Pe«i^ 
rettore  della  parroerhia  di  Hoatoii',  al- 
lurchi  ereiie  Della  tua  patria  iw  otpnbli 


MORE  MORE             607 

nel  luo|irodofe  poi  tenaero  le  monache  procura  falla  in  Roma  da  Marco  di  Si- 
di  S.  Maria  Nuota  con  assegnargli  vari  mone  Veccia  rettore  della  chiesa  parr.  di 
beai,  si  Tolle  riservare  in  vita  il  goferuo  S.  Maria  a  Morello  In  lesta  di  Giovanni 
«  dominio  dello  spedale  medesimo,  di-  delPAnlella  mercante  fiorentino  per  pren- 
cbiarandone  patrona  dopo  la  sua  morte  dere  possesso  in  di  lui  nome  della  chiesa 
ìm  compagnia  di  S.  Margherita  di  Pescia.  prenominata. 

Quesl*ultima  disposiiioue  dà  occasio-  DelPanno  i335  è  ttn*altra  pergamena 

mm  di  congetturare,  che  la  chiesa  di  Mon-  venuta  nello  stesso  Area   Dipi,  dagli  ac- 

mone  riunisse  d*  allora  in  poi  ali*  antico  quisti  della  estinta  famiglia  da  Somraaja, 

soo  litolare  di  S.  Concordie  quello  di  S.  relativa  ali* alienazione  dì  un  pezzo  di 

Margherita.  —  F'ed.  Piscia.  terra  posto  nel  distretto  di  S.  Maria  a  Mo- 

La  cura  di  S.  Margherita  e  S.  G>ncor-  rello,  in  luogo  appellalo  BosealeUo^  che 

din  a  Monsone  nel  i833  contava  3i  4  ahi  U  un  abitante  di  quel  popolo  per  il  prezzo 

lfOR£LLI  (COLLE)  in  ValdiSieve.  di  lire  So  fiorentine  vemlè  a  Bartolo  del 

-— É  un  poggetto  nel  popolo  di  Campiano  fu  Dolce  da  Somma  ja  abitante  in  Firente. 

piviere  di  S.  Giovanni  a  Petrojo,  Com.  La  eh.  di  S.  Maria  a  Morello  per  le  ra- 

e  Giur.  di  Barberino  di  Mugello^  Oioc.  gioni  che  vi  aveva  1* arcispedale  di  S.  Ma. 

•  Comp.  di  Firenze.  ria  Nuova  era  di  suo  padronato  ;  attual- 

In  questo  Colie-Morelli  «equSstò  pos-  menle  del  Principe. 

fltMiont  il  capitolo  della   cattedrale  fio-  S.  Maria  a  Morello  era  parrocchiale  sin« 

rcnltoa  fino  dal  secolo  XI  per  donazione  dalla  fine  del  secolo  XIII,  trovandosi  re* 

fattagli  nel  3 o  ottobre  1097. -^(L^iii,  gistrata  nel  catalogo  della  diocesi  fioren- 

Mon.  Ecel.  Fior,  p<g.  1438).  Cina  compilalo  nel  1999.-— Esse  nel  i63i 

MORELLO  (S.  MARIA  a)  nel  Val-4*-  conlava  i3o  individui;  nel  1745  ne  aveva 

Amo  fiorentino  -«  Ch.  parr.  che  prende  157  1  e  nel  i833  noverava  181  abit. 

il  vocabolo  da  un  estremo  fianco  meridio-  MORELLO  (  MONTE  )  o  MURELLO 

Dele  del  Monte  Morello,  nel  pievanato,  (Mons  Mmurilluf,  o  Murtllus)  nel  VaU 

Com.  Giur.  e  circa  4  nigl.  a  selt.  di  Se-  d*-Arno  fiorentino.  — ^e«f.  Moara-MoaBL- 

sto  «  Dioc  e  Comp.  di  Firenze.  lo,  cui  gioverli  aggiungere  alcunché  rela- 

Risiede  a  mezza  costa  di  una  insena-  tivo  specialmente  alle  vicende  sofferte  da 

tara  del  Monte  Morello  dalla  parte  che  un  monastero  di  cui  restano  alcune  vesti • 

acqaapende  nella  fiumana  Marina,  già  sulla  più  alla  cima  di  questo  monte. 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  Morello  fu  in*  È  inutile  sapere  se  il  nome  sia  derivato 

grandita  e  restaurala  con  la  facciata  di  da  qualche  antico  possessore  appellato  iV^o- 

pietra  alberese  scavata  nel  luogo  sul  prin-  rello^  o  Maurilio^  comecché  di  simili  ca!ii 

cipio  del  sec  XVI  a  spese  di  Borghinodi  si  conti  più  d*un  esempio  nella  storia  in- 

Niceolò  Cocchi  spedalingo  delFarcispe-  nanzi  al  mille.  Dirò  piuttosto  che  cotesto 

dale  di  S.  Maria  Nuova ,  a  cui  egli  lasciò  monte  si  chiamava  Mortilo  fino  dai  tempi 

il  ^iaspadronato  della  ch.  medesima  con  longobardi ,  siccome  me  lo  assicura  una 

fai  fattoria  di  Morello,  a  tenore  del  suo  te-  carta  scritta  in  Firenze  li   14  luglio  del 

Ita  mento  fatto  lì  14  aprile  iSaa.  790,  quando  i  nipoti  ed  i  pronipoti  dei 

Tutte   le  scritture   relative  a   cotesta  fondatori  del  monaslero  di  S.  Barlolom- 

ebìesa  anteriori  al  i53o  furono  disperse  meo  a  Ripoli,  detto  gib  11  i7eca<^a/a,  cou- 

BOB  nolte  masserizie  dai  soldati  che  sta-  fermarono  a  quel  luogo  pio  quattro  pò- 

vano  accampati  intorno  a  Firenze  durante  deri  posti  in  Monte  Mortilo  (  Maurilio  ). 

r  uIIìbbo  assedio.  Ciò  é  asserito  dal  prete  Altri  tre  poderi  situati  nello  stesso  monte 

Bartolommeo  Latini  da   Sommaja  stalo  in  luogo  appellalo  Loneiano  furono  asse- 

rellore  della  ch.  medesima,  e  autore  di  un  gnali  dal  conte  Lottarlo  de*  Cadolingi  in 

libro  MS.  incominciato  nel  i53i,  ora  nel-  dote  alla  badia  di  Settimo  sino  dal  prin- 

l*arebivio  di  detta  chiesa,  partecipatomi  cipio  del  mille;  alla  qual  donazione  ci  ri- 

ialla  cortesia  del  parroco  attuale  di  S.  chiama  un  diploma  deirimp.  Arrigo,  dato 

Maria  a  Morello.  in  Papiano  nel  ioi5,  mercé  cui  confermò 

Fra  le  carte  MVArch.  Dipi,  Fior,  ap-  al  detto  monastero  anche  tre  case  raasse- 

partenute  aIPnffizio  del  Bigallo  avvene  rizie,  ossiano  poderi,  situati  in  Montt 

naa  dtl  i3  ottobre  i5o3,  che  tratta  della  Morello  ubi  dicitur  Loniiano. 
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Fin^ilmenleUmiitroDaflorenlini  G»U 
Alalia  di  HiJotro,  eiicDilo  rcildU  toIuvn 
di  Alza  di  Pagano,  con  bUo  pubblico  del 
37  Dov.  1073,  fra  le  molle  potiessiuni  do- 
nate al  moniiilero  di  S.  Pier  Uupfiore 
dd  etto  tei  fondato  preiio  te  miit»  del  le- 
eondo  rercliio  di  Fireaie,  vicomprese  al- 
cune lue  cate  polle  sili  Monte  Morello  ; 
donaiioiie  che  fu  poi  conlerraati  da  tutto 
il  clero  iii!i(!!!Ìore  di  Firenia  prewdulo 
dal  veicovo  Aanieri  mediante  un  dccrcia 
de' sa  mnpgìo  109.Ì  —  (  Anca.  Dm.  Fio*. 
Carte  di  S.  Pier  Staggiare). 

Reità  a  dire  qualche  paroladiun  quar- 
to monastero  che  non  solo  aveva  beai  co- 
ita, ma  abe  fu  edilicalo  lulla  lommilà  del 
UoDle  Morello  in  jaeizo  a  un  deserto. 

t.  quel  man»necaA\S.  Maria  di  Gual- 
do cbe  fu  eseniito,  forse  per  la  lua  po- 
Tcrtii,  dulia  eollettn  eccleiiaitica  imposta 
nel  giugno  dell' anno  iigg  alle  oliieia 
dirlUdioceii  Rorenlina  per  ordine  dì  Tom- 
maiD  veicolo  di  Piitoja,  lUto  a  ciò  delega- 
to dal  Poatetice. 

Agli  Art.  GuiLDo  nel  Val-d'Aruo  fio- 
remino  e  MaH»'!U(iiu,ui,  dopo  aver  avvi- 
nto che  il  nome  tedesco  di  Gual<lo(»^a;. 
dam)  equivale  a  un  boico  speciale  e  qua- 
li bnudila  del  padrone,  dìiii,  che  queito 
monte  lino  alla  metà  del  tecoto  XVI  era 
Testilo  Intorno  alta  lommilì  di  abeti  e  di 
■tire  pianta  silieilri.  —  Sotto  qua!  re- 
gola D  online  monastioo  militassera  i  ro- 
miti di  S.  Ilaria  di  Gualdo,  non  m'è 
alato  poiiibile  rintracciiire.  Solamente  dai 
libri  detta  eh.  parrochiale  ili  .¥.  Giusta  a 
Gualdo  li  riicoDira  ,  che  lulU  souimitì 
del  molile  iu  antico  eiiiteva  un  convento 
(1  romitorio  dedicato  a  S.  «aria  ed  a  S. 
Ciilerina  in  ifonte'JforeJ/o  (giii  di  Guaì' 
da);  e  che  col  progredire  degli  anni  es- 
sendo slato  abbandonalo  dagli  eremili  cbe 
conventualmenle  li  abitarono,  andò  io 
rovina  il  suo  fabbricalo.  Era  ÌU  tale  tlolo 
quando  il  pievano  di  S.  Aodrei  in  Cer- 
cina,  Anlonio  Picbìni ,  ed  il  pievaDo  di 
S.  Martino  a  Setto,  Mielirle  di  tìioianni, 
tuppHcarono  il  Pont.  Nii-colò  V  affinchè 
voleise  accordare  ai  due  pievani  lioiilruli 
i  beni  suporiliti  dell'abbandonalo  romi- 
torio di  Gualdo;  lo  che  fu  conccua  dal 
Poni,  con  suo  breve,  tra  il. iSoe  il  1455. 
Dopo  di  ciò  la  cappelli,  di  S.  «aria  e  S.  Ca- 
prina di  Monte  Morello  divenne  giiispj- 
dronatu  dei   pievani  delle  chiese  batte. 


MORI 

SÌOiali  leili  nominate,  ficcarne  apparite* 
dal  Campione  »ece/iio  di  campagna  AtW 
Arch.  Arciv.  di  Firenae,  il  quale  pose 
loiio  il  piviere  di  Seito  l'oratorio  di  S. 
Caterina  di  Jfante-Uforello,  di  cai  l'arci- 
vescovo Goreiillnu  nel  di  1  luglio  1SJ9 
diede  l'investitura  al  prete  Barlolammn 
di  Clemente  de'Marigli  per  mancanudi 
presen  tallone ,  la  quale  spettava  li  dal 
pievani  delle  chiese  «opra  nominate. 

Finulmenle  nel  iSilil  estendo  in  viiìli 
■ul  Uonle-Horello  1' Arciv.  Alemodi» 
Mariì-Uedici,  s  avendo  trovalo  in  tuta 
indecente  quell'oratorio  di  S.  CilerÌDa,  ft 
da  esso  interdetta. —■Esistoiko  lutton  nel- 
la eh.  di  S.  Giusto  a  Gualdo  Ire  lihti  di 
Canio  gregorianoapjMrleiiuli  a  queir  e»- 
mo;  ed  è  Iradiiione  che  proteniise  di  11 
anche  la  campana  più  piccola  della  cbi*- 
»  di  S.  Giulio  a  Gualdo. 

MORGIANO  in  Val-d' Emi.  —  C» 
con  chiesa  parr.  (  S.  Andrea  ),  eoi  (u  so- 
nesia  l'altra  di  S.  S.->lvatare>  jronlC-Jfdi- 
to  nel  piviere  dell' Aniella,  Gom.  Giar, 
•  circa  5  migl. a  scindei  Bagno  ■  Ripulì, 
DIoc.  e  Comp.  di  Fìrenu. 

Trovasi  sul  fianco  occidealBlg  dei  fqi- 
>i  attaccano  a  qacl- 
M   piageia  oope™ 


iella  I 
i  dì  Toscaii 
.  creduta 


di  quello  luogo 
Ila  Rena  atl'oGci 
lopcn  de' Duchi  e 


riuchi,  scolpils 
□ella  viva  pietra  di  macigno  alle  ÙÌ» 
del  Storile- ita t IO,  scoperta  sul  dediain 
del  secolo  XVII  da  uno  scarpellinotn  le 
macchie  ne'preilj  della  n'>bil  usa  Cip- 
poni  —  feJ.  Uoaia  Alaa». 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  H orf iaov ») 
1833  coniava  3Gi  abit. 

Utotatjno  o  Xaaai.4ito,ia  Val  4'-EI«-— 
f  ed.  CmiTiiJM  Comunità  .  LuctaM  (  i 
La"mo  a)  e  RLa.tt*  in  Val  d'.EUa- 

MOHI  (MONTE)  —  ferf.  3tom-VMi 

MOKUNO  nel  Val  d'.Araoflareal<aa. 
Cai.  la  cui  eh-  pan.  di  S.  Bartolaavi 
a  Uoriano  fu  unita  a  S.  Stefano  alk  O 
li,  nel  piviere  di  Hiraaiù.  Cora.  eciM 
4  mìgl.  a  maestro  di  Rìgnano,  Gioì.  "Id 
Ponlassieve.  Dioc.  di  Fiesole,  Gm|il  ■>< 

E  posto  sulla  pvudice  orifnUli  del  f»;- 
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|tio  MV  IneoiUrOf  ohe  ha  al  luo  icU.  la  Jalle  allra  di  Moriano,  qualificaoJoti  i/# 
^e^e  di  Miraoa&  a  Casiiglioncbio.  Castro  Moriani ,  percLé  nel  suo  popolo 
Ali*  Artic.   Casunìaho   dì    Miransù  li  appunto  em  compreto  il  caitello  col  £»a- 
4ÌHe9  che  questo  aicelerio  di  donne,  al-  laszo  del  tescofo  suo  signore. 
Irimenti  appellato  a  Fonitv'wa^  fu  unito  Alla  stessa  contrada  di  Bforiano  appar- 
«Ila  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Morìano  teneva  in  quei  secoli   un*  altra  eappella 
per  holla  d*  Innocenio  Vili,  dell*  8  gin-  sotto  il  titolo  di  8.  Miniato  a  Sesto  ram- 
gno  1490»  e  che  poi  il  di  Ini  suocessore  mentaU  in  due  carte  del  a 5  seti.  899,  e  ai 
Alessandro  VI  incorporò  i  suoi  beni  allo  genn.  844;  ch'io  congetturo  essere  la  me- 
•pedale  del  Bigallo  nel  popolo  di  Ruballa.  desiroa  chiesa  di  S.  Miniato,  la  qusle  più 
Finalmente  la  parr.  di  S.  Bartolommeo  tardi  diede  il  nome  alla  borgata  di  S, 
a  Moriano  fu  soppressa  nel  iSoa  e  racco-  Miniato  allato  a  Lucca,  —  F'td,  LAiir, 
^    mandata  al  parroco  di  S»  Stefano  aiie  Antieldtà  Toscane  T.U,  Istoria  delia  ^. 
'"    Corti  dello  stesso  piviere. -<«#^.  Cauri  nata  de* Bianchi  di  ser  Luca  da  Pisto/a, 
^    (  S.  SravAao  alle).  In  quanto  alla  contrada  di  Moriano  si- 
"^          Attualmente  Moriano  dà  il  nome  a  una  luata  sulla  ripa  sinistra  dal  Serchio  sol- 
*^     villa  iignorile  con  annesw  fattoria  della  to  il  popolo  di  S.  Gcmignano  resta  dub- 
^    caaa  Gberanli  di  Firenie.  bio  se  ad  essa  volesse  appellare  una  caria 
^         MORIANO,  nel  Val  d'Amo  superiore,  lucchese  del  18  sctt.  97$,  edita  nelle  Mem. 
m^  P'ed.  MoaniAMo  Dai.i.' Incisa.  Lucch.  T.  V.  P.  Ili,  relativaroenle  al  li. 
*^         MORIAMO  in  Val-di-Sercbio.  -*  Con-  vello  di  alcuni  beui  po^ti  in  luogo  delto 
^'     trada  che  abbraccia  sci  popoli  e  piii  bor-  Geminialula  presso  il  fiume  Sercliia 
■•    gate,  sotto  i  vocaboli  di  S.  Casaiano  ,  S.  Della  eh.  di  S.  Qtiirico  a  Moriano,  aU 
"^^    Cooeordio,  S.  Gcmignano,  SS.  Lorenio  e  triuienli  detto  a  Nieciano  nel  dislrello 
^    Michele,  S.  Quirioo  e  S.  Slcf^no  a  Moria-  di  Mori  a  ni»,  si  fa  menzione,  fra  le  altre,  in 
■     no,  tutti  compresi  nel  pievanalo  di  S.  una  carta  del  16  aprile  984,  ed  in  allrn 
^    Maria  a  Sesto^  o  a  Jforiano, qualche  volta  del  96  lujel.  985.  {Oper.  ci/.) 
■%   delta  a  Ducenia  ,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  Risfietto  poi  alle  chiese  di  S.  liorenio 
^   •  Due.  di  Lucca,  che  trovasi  fra  le  tre  e  e  di  S.  Mirlifle  a  Moriano,  situale  nella 
VI    le  sei  migl.  a  ostro  della  stessa  contrada,  villa  di  Orbano  e  in  Stabbiano,  citerò  un 
Queste  varie  borgate,  meno  la  cura  di  lodo  pronunziato  fra  il  1074  e  il  1080  nel. 
91.  S.  Gemignano,  sono  situate  lungo  la  ripa  l'epiiicopio  di  Lucca,  airot-casionedi  ver- 
m:  destra  del  fi.  Serchio,  a  partire  dalla  pieve  lenze  insorte  fra  Anselmo  santo  vescovo 
«i  di  Scslo^  quiudi  passando  dal  Ponte  a  Mo-  di  della  cilt^  e  tilruni  .nignori  di  conlaido, 
US   riano,  arrivano  fino  di  qua  da  S.  Quirieo  i  quali  pretendevano  di  aver  diritto  giù- 
oc   m  Moriano,  che  è  una  delle  parrocchie  di  risdisionsle  sui  castelli  e  corti  di  MorÌ4- 
s    dalla  contrada  più  vicina  a  Lucca.  uo  e  di  Mammole.  Per  la  qual  cosa  «li 
I         Sull'antichità  della  pieve  di  S.  Maria  arbitri  decisem,  che  gli  abitanti  della  parr. 
K    a  Setto  non  incontro  memorie  più  vetuste  di  S.  Stef.ino  a  Moriano  e  quelli  drlle  vii- 
■a  isirnmento  d'investitura  della  mede-  le  sottoporli  .iMe  cure  di  8.  Ijorenzo,  di 
•lina  data  sino  dal  99  ag.  dell' 808  da  Ja-  S.  Michele  a  Orbana  e  di  S.  Quiriro  4 
capo  Vesc  di  Lucca  al  chierico  Agipran-  Niceiano^  dovessero  dipendere  dalla  giu- 
do con  tuttg  le  altre  eh.  alla  sle»sa  piete  risdizione  civile  del  Vesc.*di  Luccs,  o  del 
•ctiefcetle,  meno  una  ileilicHta  a  S.  Terenzio  suo  messo  residente  nel  cartello  e  oorle  di 
nel  Vioo-Elingo,  stala  da  lunga  mano  di-  Moriano,  nel  modo  ch'ermo  stati  vassal- 
strutta.  -—  (Mbmor.  Luoca.  T.  IV.  P.  II.)  li  dei  veirovi  i  loro  antenati. 

Si  conosce  bensk  Tepoc*!  deH'edificdzio-  Sotto  il  vocabolo  di  Moriano  trovati 

«a  tli  un  oratorio  di  S.  Pietro  fondato  nel  inoltre  nominai»  anco  la  chiesa  di  S.  An- 

755  nel  vico  di  S.  Stefano  a  Moriano;  nel-  gelo  a  Brancoli  in  una  deliherJiione  ilei 

la  <|uar  ultima  chiesa  ducento  anni  dopo  18  lugl.  1 1 1 1  fatta  dentro  il  Castel  di  Mo- 

fu    rogato  un  contratto  enfìientico  sotto  ri^no  dal  vescovo  Incfhese  Ranger ic»,  con 

di  -jS  ottobre  955,  stato  pubblicato  nelT.  la  qu.tle  fu  liberato  il  rettore  della  eh.  di 

V.    P.  Ili  delle  spesse  Vulle  citale  Memo-  S.  Angelo  di  Moriano  (ora  couvenlo  de' 

rie  lucchesi.  Piis«ioiii«ti  )  dall' obbligo  di   pagare  alla 

Questa  chiesa  di  S.  Slcfdino  fu  distinta  cattedrale  soldi  5  di  argento;  eil  invece  lo 

V.  III.  w 
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iteMo  Veic.  Riingecia  gli  loniniinUtrA  Mi- 

di cenloi  tenore  ili  un»  proniei»  fall» 

maggiore,  che  a»e«a  5o  liraccU  di  «arti. 

allo  a  praponione,  fallo  a  «chìeu  fa» 

re— (M«o«.  LuooH.  T.  IV.  P.  II.) 

no  nel  ifgoi  del   nipote  poi  era  l'alin 

Rararoentano  poi   Ìl  Casi.  Ji   Moriono 

arco  eseguilo,  nell'anno   |58i   ad  ■  aita. 

come  feiiJo  ile' v escori  di  Lnpc»,  fra  lo 

lione  del  primo,  sicconicaTtiMvaruKn. 

ailre  pert-nmene  dei  iccali   IX,  X,  XI  e 

lione  io  marmo  i^i  mnriU.   Harnltea  1 

asfai   più  comodo  è  il   jHinle  alliult  ti 

delai    mano  gSS;  riel    ìa  piupoo  971; 

piale»  arenaria  lavorata  ,  cbe  fu  edifioM 

a.lfebbr.9,7e.IeUog<»m.M...lul, 

nel  i83a  col  di«(rno  e  .lircliooe  dtlTu- 

lima  delle  qo^li  contiene  il  piuraminlo 

chitrtlo  lucchese  Ginranni  r^utmi- 

di  »asMl1agpio  prestalo  nel  pallino  baro- 

SulU  ilrada  raaeitrg  luufo  la  ti|a  k. 

nule  patto  nel  cailel  di  Uoriano  dai  vm- 

niaira  del  Serchio  n»l   popola  di  S.  G* 

Mlli  i»i  .bilami  in  mano  del  veicolo  Be- 

ntignano  a  Uoriaao  e«>te«a  Udo  spedate 

neddlto,  pceicnti  fra  i  teilimoni  diiccon- 

per  i  pellegrini  con  chiesuola  dedicali  a 

loH  delta  corte  4i  S.  Uarlina  di  Lucoa  ^ 

S.  AoMDo.  Di  esso  tro»o  menMria  (a  h 

[0;..  eie.) 

carie  dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pmi^., 

k  confermi  del  difillo  dei  yeicoxi  lue- 

■otto  di  4sell.  del  i3es,  quando  «a  oun- 

chea!  lopra  il  caitello  e  piuriidiiione  di 

nico  della  c»lle<lrale  di  Pìstoja  era  ^^ 

ò  un  diploma  imperiale  di  lingo  dì  S.  insana  preun  il  Poalra  Mi^ 

Ditone  IV  del   if  die.   iiag,  rinnovnia  nano,  come  lo  era  di  un'altro  apedaltoa 

nel  l5  fcbbr.  i35S  da  Carlo  IV,  che  con-  di  S.  3icopn  itCollf -Ber/rondi  nelUtn» 

cedeTrino  enirambi  ai  prelati  di  S.  U^r-  fagnana (Aacn.  Difi..  Fioa.) 

tino,  non  solamenic  il  mauladi  MarÌHno,         L'oipedalediS.  Ansano  pniicrianat*. 

ma  ancora  due  catlalli  omoDimi  col  di-  le  al  secolo  XIV  fu  rioiliRcaiu  lull'i^y» 

ritto  del  peilaggio  insieme  con  tutta   la  ita  tastala  del  Pome  a  Jtoriaiui, 
contrada  di  Moriauo  designala  ne'teguen.         Il  Borgo  del  Ponte  »  Moriaao  fa  fn 

ti  conTini,  a  loai  ^ai  dicilur  Sajuii  usque  insieme  col  casiella  del  popolo  di  &  Sia- 

ad  SSonttia  Boneilum,  el  a  tìuuio  Serclo  [tao,  che  cooiervasi  fri  le  pirmtihit  (■ 

tirate  ad  Monlem-Calinum.  liali  delh  pieve  di  S.  Maria  a  Seti», 

Dalle  parole  dei  diplomi  qui  sopra  ac-        Colesla  cbieia  pleb<>nH  nel  i>6a  iim 

cenanti  si  viene  a  conoscere  che  il  Osi.  per  snccnnali  le  seguenti   selle  cappillsi 

di   Uuriano  era  lìlualo  sii  di  un  poggia  t.  5.  Gtrmìgnijiìo  (tuuora  p ■  rmrrhiab)) 

dello  slesso  nome,  il  quale  sporge  sopra  ■  S.  Leaniirlad'./yui/f/ii  [idem:;  IS  K 

la  ripa  destra  del  Serchio  quaiì  di  froule  chele  di  filli  Orbano,  (ora  iiniUaS-U 

ut  bellissimo  ponte  nuovo  di  pieira  arcr  verno  a  Storiano);  S   S.  Uenetio  di  Mwm> 

waria,  della  qual  roccia  consiste  l'oiiaiura  mole  tan  unita  a  S.  Andre*  aJhfiaa 

4t'paftfi  di  Brancoli  odi  uiia  gran   par.  C.  S.  Quìrico  di  Niixiann,  a  d.  H.iraa 

le  di  quelli  che  scendano  dalle  Piziorns  (esìstente);   7.  S.  Siefoiia  del  C*^  é 

luo)[a  il  torr.  Fragga  fino  al  Serchio.  Mariano  (idem);  6.  S.  L>nreaio  di  &aà 

Old  ponte  a  lUoriano,  che  cavalca  il  hiann  (allunlinente  uoÌIìi  alla  cura  ili  S 

&rcbio  CDSld  doude  una  valla  esio  lìunie  Uichete  a  Moriano);  9-  S.  Indica  di  Jla 

Li'ipirtila  scendeva  nel  piano  di   Lucca ,  stiano  (unita  alla  parr.  ili  Mjjanoli.) 
li  hanno  memorie  fino  dal  secolo  IX  al-        La  chiesa  di  S.  ConcnrJio  ■  Hwwa 

meno.  Fa  fede  di  ciò  una  pergamena  del  esisteva  lino  almeno  dal   aecolo  X,  it» 

at  gcnn.  Sii,  imi   la  quale  due   fralelli  alandolo  un  conlratto  del    it    luftii 

■bilanli  ia  loco  Srxio  oifrirono  alla  cliie.  9^8 ,  col  quale  Corrado  veacovo  di  t 

sa  di  S-  Minialo  a  Scilo  rondala  d^i   loro  fece  una  permuii  di  heni  liiualì  ot)  Ti- 

genitori  una  caia  con  vign:i  posta  al /*□»/«  ro-ElÌngo  con  allri  poiti  tiri  di*tr*tln  £ 

presso  il  rivo  Fixona,  —  Il  ponte  a  Mo-  S.  Concordia  a  Mariana  presto  fiMa-tk 

riaao  fu  piìi  rollo  reslauruUi,  e  lalvolla  ìiana (Mnoa.  Locca.  T.  V.  P.  III. 

rifondato  dì  pianta.  Quello  che  cavalcava  Nui  «ecoli    posteriori    fucano  ag'ionlr 

il  Serchio  prima  dell'annotSli  fu  opera  ni  piviere  di  Sealo  ■   M<iriiii«  lerl.iw 

del  celebre  artista  lueebeie  MallLO  Givi-  di  S.  Ca.si^ino  e  <lì  S    C'>nc.ir>lia  •  IT*, 

lati,  e  del  suo  nipote  VinceuiìoCivilalii  r/»»o,diS.  onirico  .   Monsm/^mUi'^t 


UOBI 

iti  9.  Aluilo,  nicatrc  U  cbìeui  parr.  di 
S.  Lorenza  e  S.  Michele  ■  Moriauo  fu  e- 
reii*  et»  sieiu  in  biitmimiile. 

L>  cuntrjilii  ili  Floriano  qcJ  iSìa  coui- 
preDileii  aoSo  "hit.  luJdititi  nelle   se- 
dutali ielle  parrocuhie;  ciuèi 
Pie*edi  S.  Miri»  a  Sc^to.  Àbit.  N."  3io 
Porr,  .li  S.  C^'.iUao  (•  Horiano  .   „   148 

—  ili  S.  Coucordio  [idem)  ...  u   Ho 

—  dì  S.  Gemlgnino ■  iSi 

Piete  de'SS.  Lorenzo  e  Michele  .  ■  4S4 
Pirr.  di  S.  Quirio  a  Moriaao  .  .  >  944 

—  di  S.  Slefmio  {idem)   .  .  .  .  •   tyu 

Totale  .  .  Jhit.  S.'  aoSo 

MOItUNO  iu  ViLdi  Siere,  —  CaileU 
lello  dittrallu  nel  popolo  rli  S.  Michele  a 
Kipecaoini.  fìUt  Rabbia  Canina,  piviere 
Ji  Botena  in  Vicchio,  Giur.  del  Borgo 
S.  LoTenu,  Dioc  e  Gomp.  di  Fireoie. 

Er*  liluato  lopra  un  rliallo  dì  miiEllB 
che  stendili  dnll'Appeniiiao  di  Belforlet 
lungo  il  lorr.  AnseUa„e  di  ÌU  per  Vie. 
chio  lino  al  lì.  Sierr,  dute  VArtsella  per- 
de con  le  acque  il  suo  nome. 

La  lena  parte  di  qucito  Ciiilello  di  Ma- 
riamt  con  le  aue  perlìuenze  Cu  doiLita  da 
un  lai  aimberlo  al  teicoto  Ji  Pirenie 
nell'anno  loii,  coineccKè  Gio.  Brocchi 
Della    Deicriiiorte  del  Sfagello 


aOBL 


(SU 


le  li  fa  neniiane  di  Sa\'»isano  prùpe  Mo- 
rioni, forie  il  Sun  Germano,  titolare  detlii 
lua  chiesa.— Miiioa.  Lircca.  T.  V.  P.  II.) 
Infatti  col  nome  dì  Morìoro,  e  non  Mo- 
rlolo,  questo  pacw  Tu  deiignalo  dallo ilo- 
tìco  saaminialeie  Gio.  Lelmi,  lia  quando 
nel  i3[3  al  gran  maliscalco  dell'Imp.  Ar- 
rigo VII,  venulocoii  la  lua  oite  a  S..nmi. 
□iato  le  gli  dette  di  prima  giunta  il  ca- 
lici di  Morioro,  il  quale  generale  innaaii 
la  lUa  partcnta  di  li  total  di  gente  piiB- 
na  il  Cai),  predelta  in  guisa  che  coletta 
olle  contiouamenle  moleilaia  i  Sanmi- 
uiateii,  contro  i  quali  nel  maggio  della 
itnsoBnnojin  un  conflitto  datanti  ilCait. 
di  Marioro,  «irìlnieole  li  difese.  Quindi 
aiteone  che  i  Sanminialeii  per  lendella 
il  palano  de'  figliuoli  di  Guccolo  da  Jfo- 

mini  avarano  edificalo  a  Sanminiatu  uel 
terxierc  tauri  di  Porta  ,  in  luogo  detto  al 
Poggio,  ipiaiiaroao.  —  (  Giov.  La  lui  , 
Diar.  Sanminiai,) 

Il  Cast,  di  Morioro  (u  custodito  dalla 
genti  della  Rep.  di  PÌia  fino  alla  pace  di 


il  del  I 


e  fati 


•  ado  II 


1   Ul   Rani 

Hociano  pixlo  nella  curia  di  Sabbia  Cu- 
nina.  —  {  Luir ,  Moaum.  Ecet.  fior. 
p.«.  «6..) 

bel  quat  cattello.ioggiunge  il  Brocchi, 
Boa  ci  rwlauo  oggi  quasi  più  vcttigia  , 
■Menda  italo  ridotto  a  caliivii,Ìoae  tulio 
quel  territorio  dai  lignorl  AlloTiti  di  Fi' 
rcDMi  ehe  ne  aono  padroni,  —  Fed,  Ri- 
M-c*>i»  in  Val-di  Sieve. 

MOaiOLO,  o  MORIORO  (Caitrum 
jr(>rion')iuVal.d'Evola.^Cai.  g]:>  Cait. 
con  tfa.  parr.  { S.  Germano  )  Oliale  della 
pitvedi  Coraiiano,  Cuia.  Giur.  e  circa 
due  niigl.a  lib.  di  S^nuiinTilo,  D'oc,  me- 
deiima,  gik  di  Lucca  «  Gomp.  dì  Firente, 

AiiieJe  lulla  pendice  delle  colline  tu- 
facee Rancheggiate  alla  destra  dalla  Ru. 
mana  dell*  Ejola,  lun{|0  la  slrada  mae- 
(tra  che   meoa  da  Saomiulalo  a  Volterra. 

Uua  delle  piii  antiche  rimeotbranie  di 
(jueitoluogo  mi  >i  olfre  per  aTTeiilura  in 
«D  atto  pubblico  del  7  magg.  76I},  nel  ^ua^ 


della  quale  i  Piiaiii  li  obbligarono  infra 
So  giorni  restituire  al  comune  di  San- 
minialo  dieci  castella  del  *uo  dÌilrelto| 
compieioii  Morioro,  licchè  appena  aiu- 
to fu  d^i  Sanninialesi  il  Calt,  diroccato. 
La  parr.  di  S.  Germano  a  Mariolo,  o 
Morioro  n-l  iBJ3  contaT^  3ii  ahil. 

MutLI  iJJoKTS)  -^  f^eJ.  MoUTt    MOSLI 

iu  Val.d'  Elsa. 

MuiLo  l_.VoiiTa)~yed.  SloitTE  Mo»i.o 
nella  Teiiilia.  ~  Al  quale  Art.  essendo 
stala  cilala  una  pergamena  del  iS  ollobra 
t3o4,  che  raiumenla  la  cbieta  di  S,  Pie- 
tro Maggiore  di  Lucca,  diasi  ch'essa  an- 
ticamente chiamassi  dì  S.  Pietro  in  Cor- 
tina. Queit'  ultima  però  «rn  dÌTerii  dalh 
chiesa  che  dette  nome  a  una  porlacquar-* 
liere  della  cillà.  AtvcgQachè  la  eh.  .li  S. 
Pietro  Maggiore  tiUtf  a  fino  dal  lec.  VIK 
fuori  della  p;irla  omonima  doie  pastata 
nii  ramo  del  Serchio,  siccome  apparìscr, 
fra  le  molle,  da  una  c-irta  del  770  pub- 
blicala nel  T.  IV  delle  memorie  per  i«r< 
rire  alla  sloria  ilei  ducalo  di  Lucca. 

Ma  l'antica  ebie^a  di  S.  Pietro  Mag- 
giore, dì  cui  fucanunico  nel  i]o4  VfO' 
lino  d' Inghiramo  de' nobili  da  Porcari, 
uno  de'  patroni  della  cippetla  di  S.  Mirti- 
no a  Monte-Mario,  esstnilo  itala  ilìatrulla 


Moeo 

iJlJ,  fu  Iriiporlnlo  In  ilotn  litolo 
»1  tuo  oipilolo  iKirarilorio  di  «.  Piilro 
in  Cortina,  ilopo  che  qaeils  eh.  era  iiala 
rifabbriedn  n  pubbliche  ipesc;  ai  celi  è  ti  ii 
cfuel  tempo  caniiiò  l'anlicn  nnmifsndln  ili 
Cortina  io  quello  ili  S.  Pietro  Maggiore. 

MORNUNO,  laJiollH  Hokkiio  Jell'Iir- 
CI14  nel  Val-d'-Aroo  •uperinre.  —  Gas. 
dov'eìi(l«  iihb  eh  pirr.  (S.  Michetr)  nel 
piiiere  deirinniin,  Cora.  Giur,  e  ri  re  7 
niii-l.  a  Mtl.  Dlneil.  ili  Pigliue,  Dioc.  ili 
Fiewle.Comp.  ili  Firenie. 

Siede  in  i>oggio>ulla  icliienii  delmon- 
ke  di  S.  Danxtn  ìd  Collina,  ilU  deiin 
del   lorr.  Salcitto,  e  ■  pon.  dell'iialicB 

Posiedev*  in  qneili  conlradn  cnie  e  po- 
deri Ifl  nobii  ramigli*  fioTenlinn  .le' C»- 
(tel)anl,  eai  »i  tpellava,  0  forie  ipeltanu- 
ooM,  Il  palronalo  dell*  rh.  pirroerhiale 
Hicliele  ■   Morni  " 
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La  pirr.  di  S.  M<in>  a  Sìgn*  wrì  iti} 

onlnvi.  .48*  "liit. 

HOnOlS.)  Dell-  Valle  JeirO«k«w 
liiljiieie.  —  Coatriila  rui  limilMmuA 
I  Dome  un*  eh.  parr.  dedioJta  ■  fi  Mmh 
*  S  SilveXro  nel  pìriere  di  S.G>mi» 
li  in  Vat-di.Bure,  Com.  di  Poru5.ln. 

,  Giur.  Dine,  e  circa  3  migl.  ■  inc4 


,  Com, 


ai  Pir. 


lviDeh*||i 
■  de>lr«ÌlWr.  ffun  ,  >iilla  cui  ripa 
■Ira  ripam  In  cliieia  ili    S.   Uoro,  Ja  mi 
confonderai  con  quelU  cnppelh  di  $.1^ 
roaCirapiplio  ratio   Mont' Albano  MU 
Com.   di  Tiioani 
carie  piilujeiiie  tpeeialmeDIe  liite  plaril^ 
uno  dei  quali  cuncetso  nel   rof  B  dal  " 
eh.  BonìfaMQ 


rBl)  ei 


abit. 


MORO  (S.).  o  SiN  MAURO  *  SIGMA 

nella  pianura  nceìdeDIale  del  V.1I  U'Arno 
fiorrnltno.  —  t  una  borgata  che  ha  pre- 


M^r^h.  G.rrailo, 
peli»  di  S.  Mauri 


!   r  aUro  del   1 


.il  « 


,e  dalh 


a  parr 


ìale. 


nel  pi»Ìero,  Coro,   e 

frtc.   di  Siena  ,  Giur.  'li  Campi ,  Dioc.  e 

Camp,  di  FirenM, 

La  cbieu  di  S.  Morosi  troia  in  pia- 
nar» pretto  il  ponte  Tabbricaln  lulla  (ine 
del  wc.  XVIII  lopra  il  R.  Bi'ieniio  dello 
alle  Uulin*  di  Moro,  fra  il  borfio  di  S. 
Fiero  •  Ponti,  che  i  ni  suo  <ctl.  luUa  ttra- 
da  R  piitDJeie,  e  il  fi.  Arno  che  le  (corre 
a  Olirò,  mentre  a  lev.  e  a  prec.  la  eoutra- 
da  è  irrif.ila  dal  Fatto  lieale  influeute 
cotlli  nel  Biirniio,  avendo  ■  pon.  la  it»- 
(la  iDaeilrii  che  da  Campi  ineDa  ■  Sign*. 

I  onntorni  di  S.Horo,  lono  ricchi  «pe- 
cM mente  per  i  molti  edifìii  di  mulini 
meHi  in  moto  dalla  riuuinne  delle  ncque 
del  Tomo  macinante  e  del  R.  Bììcdiìo,  per 

ÉHctie  nella  più  arida  jtnginne. 

La  Ronlrads  per*  di  S,  Mpro  essendo 
edCfBmenle  coperla  di  lorbe  cimi  in  ne  che 
li  depositano  i  molli  Tomì  e  doga  e ,  i 
Itomi  Biienxio  e  Arno,  ricice  prndulIJTi 
olire  mollo  per  praterie  e  per  aemenle  dì 
'         '     le  fìhmenlo». 


—  UnoE« 


ed'indu) 


.per 


>leil«  po]toUiia  contrada  era  oepli  si 
uni  la  lOJinifsllur.T  de' cappelli  di  paglii 
-  ytd.  $1».  Ct«n„.,ilà. 


n  Cani  piglio.  — AmÌi 
(juetl  ullimo  nraloriD  mi  3fonrMi»m  Hi 
aramoniilo  ali.  chieM  p.<rror.cbiale  ili  1 
Slefino  a  Campiglio  netta  f  uìia  che  rit- 
ira chiesa  di  S.  iHoro  in  VaMi-Bm  b 
riunita  alla  pirr.  intitolala  enn*  q«ni 
di  Campiglio*  S.  Stefano. 

Lh  parr.  de' SS.  Sii  veltro  e  Haantt  li 
Moro  nel  >833  nover.iv..  3ooab>i. 

Woao  {S.)  01   TiiKMKM.  —  frJ.  Tilt 
prercilenle. 

WORRANO  io  V»l-ili  Fiora.  — C* 
luir  eitrcmo  confine  •le\  Grandotalo  4>^ 
la  parie  di  PitipliRiio,  alla  -li  eoi  eoa» 
nilk  appartiene  una  poriìnne  del  Mep 
polo  spano  nel  piano  di  VorwMt  Hi» 
■tante  è  cumpreio  nella  Com. 
dello  Sialo  PonLilicìo.  —  Préi^\ 
Comunità. 

MORRANO  in  Val  di-Hi|n 
la  facente  parie  del  popolo  di  1 
Bianchi,  nella  Com.  Ginr.  e  eira  C  Hl^ 
a  atira  di  Firiiunn,  Dioc.  di  P<>«1t«» 
li ,  f>ia  di  Luni-Sanana,  Contp.  di  Aw 

6  polla  poco  lunfiì  dal  Vili,  del  V 
de'Bianchi  d*ll*  parte  che  fUAnl*  >■» 
itr,  fra  il  torr.  Lucilio  d"  Eipii  t  l>  ii 
nana  JuMla  —  red.  Moar.  Bt*Biiaia 
^n*it.<«o  {PinfB  or)  netli  Miriu 
fro^ielana.  —  Una  delle  molle  pirn  A- 
ilrutte  dell'antica  dioeesì  di  Ra>elltt> 
di  Groiielo,  dell*  quale  non  lalom 
no  memorie  storiche,  mi  a*  ìgnen  feito 


di  Morrano,  tv  noacbe  tot  en  Jcrlicala 
■  S.  Dotiolo  V^rie  pcryaraene  de'  lecoli 
X.  XUXllKpp'rWnuteilU  b»dìa<nSe- 
»iinE>,«tJil*  riunite  ■  quelle  drgli  Ago- 

Morrane  com«  liliulo  net  cannila  rotcU 
■ano. Tilt  «  uoa  «Dione  rii  lerre  e  vìfine 
polle  nei  canlini  di  Marrano,  (itU  per 
conlratlo  Jfl  16  «pollo  ggj  ,  rogalo  in 
JSorrafM ennlado ili  Raitllr.Txìe  uà  iilru- 
menlo  del  ig  -pnle  loJi  relativa  a  una 
cumpra  di  beni  a  faTore  della  badia  di 
Se>linf!3,  fallo  avanli  la  pìere  di  Corra- 
no. Tali  sono  due  dnaiiioni  falle  nella 
twdi*  predelta  sollo  ili  tg  maggio  1045,  e 
14  giugno  1106  di  eETelli  lituali  nei  luo- 
ghi Aperita,  a  Marrano,  Bunoclaja,  e  In 
Inofo  detto  la  Tifna  presio  Marrano.  È 
quel  Storran'i  o  Murraito  di  Maremma, 
4ove  pourdeva  beni  1»  cb.  di  S.  Fredia- 
no di  Lueea  allÌTflhli  nel  u  nor.  del 
g(9  iniieme  con  altri  lilualì  e  Cnialdppi 
mila  Cornìa.ea  S  Giorgio  a  Raiì. — 
(Ma».  Lnecii.  T.  V.  P.  111.) 

Un  mio  documento  del  6  lell.  107]  rad), 
menta  la  cb.  di  Marrano  koIIo  il  titolo  di 
S.  Oan.>ta,  —  t  una  locazione  di  l)eili  di 
proprielìi  della  badia  di  Seitinga  tilnulì 
nei  confilli  di  Morranoin  luogo  detto  1'^- 
ptrìta.  — -  (AicH.  Dii^.  Fior.  Carte  ctl.) 

Pone  era  la  eh.  di  S.  Donalo  preiso 
Scarlino  ricordata  in  un.  bolla  conce.» 
nel  iiKB  diil  Pont.  Ctemenle  III  a  Gual- 
fr^o  V«c.  firojselano?  — /'erf.  SciKtiHa. 

itouio  [C^STti.)  —  Fed.  RtmcoriiHi. 

HORROCCO  fra  la  Val  d'- Elia  e  la 
Val.di-Pe.a.  —  Ci*,  cnn  p-irr.  (S.  Maria) 
f'ii  conTCìilo  de'CariiieliLani  dell'Oiier- 
Tania  di  iUinl'ivj,  nila  «alta  loltoposla  al 
piviere  di  S.  Pietro  in  Boiiulo ,  ora  lotto 
S.  Donila  in  Poj-gio.Com.e  circa  3  migl. 
>  fnc  di  Barberino  di  Val-d'-Elia,  Giar. 
il  Pogf  ihanii,  Oioc.  e  Comp.  di  Fìrenie. 

Siede  in  un  pnffto  tcliaso  dove  >*  in- 
contrano le  prime  lorfieuti  del  lorr.  l'ir- 

a  TaT..rpelle  d.lla  R.  poiule  di  Siena 
per  scendere  alla  Sambuca  lulla  Pela. 

klfArl.  BA«>iKii<aDiVt..-D'-Eui  diiii, 
che  coilk  in  Uorroeca  fu  fondato  nell'an- 
no 1459  da  Niccolò  di  Giovanni  de'Ser- 
Bigi  iiBC0OTenEopcriCarindilanl,iÌGC0- 
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un'eplg 

nel  clauiiro  di  quel  convenio  «oppreiso. 
A  !K;hi.<  ri  mento  della  qoal  co»  ora  «e- 
ginngeró,  che  la  fandaiione  di  quel  cun- 
venlo  non  ebbe  eSello  prima  del  14X0, 
siccome  lo  dimoilra  una  carta  autogrifa 
del  iti  febbr.  1481,  (itile  camune)  i 


alla 


>ch.  ( 


vento  di  Morrocco  ipetlanle  allora  al  pò. 
polo  di  S.  Jacopo  alla  Siimbnca  in  Pesa. 
Nel  qual  atto  ti  dice:  qualmente  previa 
U  racoltà  coneesMgli  dalla  S.  Sede  e  dalla 
Hep,  Fior.  Ifiecolò  di  Già.  di  Sernigi  cit- 
tidino  fiorentino  aveva  edificalo  uni  cb. 
ad  onorediDioedi  S  Maria  del  Jfnmx;- 
eo  in  Val-di-Peia  nel  piiiere  di  S.  Pie- 
fro  in  Aorro/o.  Per  effetto  d 


e  quan 


:  de' 


suoi  nipoti  Giovanni,  Bernardo  e  Angelo, 
fiflliuali  del  fratello  tuo  Pier  Fraiici-sco  . 
eleiae  e  in  quell'atto  mc-le<imo  contegno 
la  chiesa  e  caia  di  Horrncco  a  fra  Luca 
del  fu  Pietro  Lanfrauehini  di  Mantova 
della  regoladiS.Miria  del  Carmela  dell' 
Oiservnniii;al  qual  frale  in  nome  di  det- 
to Orline  donò  fra  i  vivi  la  chiesa  e  cata 
del  Morroece  con  i  suoi  arredi  lacri,  e 
tulli  i  beili  mobili  e  immfibili  cbe  il  fon' 
datore  avtia  alla  medetiiùa   aisegoali,  a 

fr.<   Luca  intìeme  con  due  ucerdoli  della 

Per  il  raanleuimeulu  poi  di  dello  luo- 
go pio  il  fondatore  donò  nell'allu  ìsleoo 
tutto  il  pD>!gia  di  Morrncco  ,  »ltr<^  un  ra- 
■laguelo  liluito  nel  Ca-n/m  drlle/ojst  e 

conlini  ivi  descritti.  —  (Aica.  Uiri..  Fiua. 
Carle  dell' Ardi,  gtn.) 

Soppreua  nel  declinare  del  tee.  XVIlt 
la  famiglia  religiosa  di  Morrocco,  con  de- 
crrlo  arcivescovile  del  ii  ollobre  i;gi.  la 
lua  cb.  fu  eretta  ia  cura  invece  di  quella 
di  S.  Manina  a  Coni  del  piviere  di  S. 
Drnialn  in  Poggio,  che  fu  soppreiia  nel 
mifieio  dell'anno  ateiso  1791-  —  fed. 
Cati'i  in  Valdi  Pesa. 

La  p.irr.  di  S.  Itl»ria  al  Horrocco  nel 
i813  coniava  197  abil. 

MORRONA  in  Va  1 -d'Era.  —  Cast,  che 
ha  dato  il  nome  ad  una  chiesa  plebana 
sotto  il  titolo  di  S.  Biiriolommeo,  sicco- 

Com.  e  circa   un  migl.  a  tnaMtr.  di  Tei^ 
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ricciaoU,  Giur.  di  Peccioli,  Dine,  di  Voi- 
lem,  CoDip.  di  Pise. 

Riiiedc  preuo  li  «etla  delle  colli  iiF  cre- 
low  che  dill*  pxrle  di  lev.  acqua  pendono 
in  Vul<il'Gr>i,  meiiire  dui  Ilio  oppusLo 
icendoiio  in  Val  di-Cascina. 

kW'/lrt.  Aatlu  DI  Moaaonl  fu  delta  che 


ftik  pubblicHln  dal  M 
nel  ii3S  l'abatee  mi 
S.  Hflrifl  a  Morrona  i 


e  dei  beni 


jpM  n 


ratori.  Artofe  tM 

(nei  della  badìa  di 

Il  (le  fono  uni 

iati  alfa 


al  I. 


quella  conirada  ii« 
dipendeva  da  una 
quali  d>l  loro  più  antico  autore,  il  C.  Ca- 
dolo,  furono  distinti  coll'epiletu  de'Cn- 
doliagi.  Lnquiil  badia, dedicala  lino  ddll' 
origine  alla  B.  Vergine  Kl^rin,  era  situata 
alquanto  a  lell.  del  Gi>l.  di  Morroni,  lìi 
dote  li  di»e  poi  la  Badia-ytceliia.  — 
rrd.  UoHTa-Vun. 

Non  è  nolo  in  quale  anno  foue  dato  il 
titolo  con  gli  onori  di  pieve  ali»  cbiesa 
pirroccbiale  di  Moi'ri>na(  cerio  è  che  an- 
che la  chic»  balliMÌmale  di  qaeilo  caitel- 
lo  nel  Kcolo  XIII  era  inlitolata  alla  B. 
V.  Haria  ,  al  pari  della  eh.  abbsiiale,  ib- 
conda  che  apparisce  da  un  coni  ratio  di  lo- 
cazione del  11^1  (alto  dal  priore  di  delta 
badia  al  prete Soolari  picTano  della  piere 
di  S.  Ularia  di  Korrona. 

Che  la  pieve  però  fosse  una  cbiein  di- 
ceria d-illa  biidii ,  e  che  quella  esistrue 
drnlro  il  caiiet  di  Morrona ,  lo  da  chiii- 

)u^l.  it3S,  col  quale  l'Imp.  Corrado  li 
tnofermava  all' arci  feicovo  di  Pi<a  i  be- 
ui  siali  Tcnduti  duir  abate  di  Morrona 
■ll'Arciv.  Uberto  >uo  antecessore,  fra  i 
quali  acquisii  vi  fu  compreu  una  porzio- 
ne de'easlrlli  dì  Morrooa  e  del  Vivajo  cou 
le  respelli  ve  utliDenie. 

Non  era  corso  gran  tempo,  dacché  i  CC. 
Cadolini!)  aTCTana  donalo  una  parie  del 
Citi,  e  diilrcllu  di  Murrcma  ai  monaci  di 
qilHIa  loro  badia,  che  tlufigtri  Ve>c.  di 
Vutlerra  per  disposìiionc  letta ntenlarii 
delC.  Ufo,  fìilliu  che  fu  del  C.  Ufiuccione 
de'CrdoItngi,  uel  i(i5  acquistò  la  melk 
di  lutto  ciò  che  quel  colile  poasedefa  nel 
TCscOT-ilOTollerraiio,  compresi  i  diri  Ili  so- 
pra i  Casi,  di  Horronn,di  Acqui  ecc. 

Dundcrhé  l'abate  e  monaci,  ai  quali 
lo  iloaHiC.  Ufo  sino  dal  1 109  aveva  cuufe- 
rilo  la  metà  di  qiiei  possessi,  dopo  la  con- 
ferma adesti  nel  mi  dal  Poni.  Calli>lo 

scoto  volterrano.  Alla  quale  conlrovertia 
ne  richiama  una  temenza  dell' Arciv.  di 
Pila  pruDuualdla  nel  10  ajj.   iiiS,  stata 


!  di  quello  che  ave 
ll'af.  del  tii8. 


dìFiwsi 
«a  data  la  s< 
Inoltre  si 
arcivescovi  pisani  di  far  ulleriuii 
sii  in  coleste  parli  della  iliocesi 
rana,  allorché  per  contrailo  dal  3o  ifwU 
II fa  l'abale  di  Uorroiia  veudè  a  Villails 
Arcit.  di  Pisa  qunnlo  il  suo  Mon.  poa*- 
deva  ne'diitreiii  di  Monte-Vaso,  iJilta»- 
Inniuo,  ecc.  —  fti.  Mmrrc-VAao. 

vile  di  Murrou«  lembra  un  piacilo  pn- 
niinziato  nel  17  marzo  1199  da  tJbild* 
Arciv.  di  Fisa  ,  col  quale  si  onliita  a  Im 


i  Morr 


1   per  * 


ubbidir 
li  preoetli  di  quell'Arciv.  lora  padimn 

U.1I  placito  acceniuta  frallanlo  eaer> 
gè,  che  II  cninunità  di  Morrona  sulla  fio* 
del  secolo  X.II  era  presedula  dai  ctuttlH, 
i  quali  poi  nel  Secolo  X.IV  ca ntbi arano  Ìl 
tilolii  in  quello  che  tutLor-a  portano  di 
priori;  e  sembra  inoltre  che  tino  d'ailm 
vi  etercllatfc  una  cerla  eiuriadiiione  ii>- 
vrnna  l'arcivcicutro  di  Pisa. 

Dacché  in  Morrona  miiem  pìeJet»- 
cquistarouD  podere  gli  arcivescovi  pisui, 
i  suoi  abitanti  si  tennero  dalla  parie  fKf- 
bellina  costaoleraente  sostenuta  dal  Cb- 
mune  di  Piw;  ticchi  nell'aprile  del  l*)l 
anche  il  Comune  di  Morrona  inviò  t  M 
rapprestnlaul)  a  S.  Maria  al  Movie  ftt 

tilanti  delta  lega  gbibellinii  Ìo  TcKaBb 
Infaiii  a  Morrona  ti  ridutsero  in  wf«<- 
lo  i  g[iibellini  di  Val-d'Era  guidati  U 
Neri  d'Janni  da  Donoratico,  qiiaBilaMii 
net  isgi,  unitili  cou  le  genti  delCGai* 
do  da  Hoiilerellfo  potetlji  ili  Piia.liaMa 
una  iHnguinoia  luBa  outitrn  l'oile  gadfi 
fortiRcaUsi  in  Peccìoli  di  Val-d'Era. 

Morrona  ,  Terricciola  c-1  altre  eaUtOa 
delle  Colline  pliant  odilera  ia  pawn 
delle  armi  fioreHline  all' anno  it^e  da- 
ranle  1»  guerra  di  Pisa,  Dopa  l'anjaiita 
della  qnal  cillà  gli  abilatili  ili  MarNM 
unilamenle  a  quelli  di  Terrìeciuola  fM 
Silo  pubblico  del  io  ollobre  1406  li  Mll» 
misero  al  dominio  della  ftep.  Fior. 
L'antica  pieve  dì  Morroua,  che  |wr  xr 


MORT  HORT            "615 

M  piete,  a  differenxa  dell* attuale,  eli* è  monte  Bragia na,  lunffo  la  nuova  alrada 

^  fabbricata  nel  niezio  del  caitello.  La  pie-  |)0%l»lc  die  patta  da  Malfa  a  Carrara. 

ire  medesima  fino  dal  tee.  XIV  era  intilo-  Questo  nome  di  Morteto  non  sembra 

,  lata  a  S.  Bartolomroeo  ed  ateta  per  site-  tanto  antico  quanto  la  sua  pieve  di  S.  Vi. 

cursale  una  cappella  rammentata  nel  si*  tale,  la  quale  nelle  carte  del  secolo  X  si 

■odo  Tolterrano  del  |356.  diceva  situata  in  liio};o  appellato  JUaternn, 

Lia  parroccliia  di  S.  Bartniorameo  di  Tale  è  un  iUnimento  del  i6  ^enn.  9K6 

^  MoiTona,  nel  i833  contava  460  al>it.  esistr>ntf  neirArch.  \rciv.  di  Lucca,  col 

MORTANO  nella  Valle  del  Bidente  in  quale  il  vescovo  lucchese  Teudegrimo  al- 

«  Romaeiia.  —  Piccolo  subborgo  del  Cast,  livellò  tre  pezzi  di  terra  della  capHcilà  di 

,  di  S.  Sofla  po^to  sulla  tentata  deitra  del  due  mopr^ria  e  mezzo  a  seme,  sittiati  in 

ponte  cbe  civ.ilca  coslii  il  fiume  Bidente,  hyro  et  Jinibus  Hnterno  prope  Erri.  Pie- 

poraione  del  quale  horghetto  è  compreso  hem  S.  tritali f  et  S,  Joltanni  Baptistae 

.  Bel  territorio  dello  Stato  ponlific io,  men-  in  Comitato  Zunense;  uno  dr*c|uali  pezzi 

tre  la  minor  parte  entra  nel  lerritoriodel  di  terra  si  diceva  posto  in  Cqfag^io,  ed 

Grandocato.  Esiste  ne«!li    Ardiivj   delle  il  secondo  in  luogo  detto  frigna  regia, 

Riroripai^ionì  di  Firenze  un  cartepffio  te-  Nello  stesso  anno  986,  per  contralto 

noto  dal  1459  al  1461  sopra  la  diflVrenia  dp|  dì    ii   m:ig{;io,  il  veH:o?o  medesimo 

dei  confini  del  territorio  di  Galea  la  della  Teiide^rimo  cmicedò  a  livello  ad  Knriro 

&ep.  Fior,  con  quello  limitrofo  de*signo-  figlio  del  fu  Sigifredo  di  Lucca  selle  rase 

ri  Mala  testa  di  Sogliano,  specialmente  re-  masn»  ri  zi  e,  ossicino  coloniche;  una  delle 

lati To  al  ponte  e  al  luogo  detto  Martano;  qunli   po^ta  nel  vocabolo  Contra  presso 

dal   cai   carte^reio  si  rileva  che  la  Hep.  il  Prigido  do^^è  la  chiesa  plebana  di  S. 

Fior,  a   tal  effètto  sped)   suI'ìi  faccia  del  f^itaìe;  il  secondo  podere  situato  a  Cola* 

laogoBernanlo  de*fff/on/^iro/ami,  il  qn.'ile  gnole\  il  terzo  alle  (7aJe/fe,  il  qunrio  a 

di  nonsenso  con  i  M.« Intesi i  sntlo  di  9 3  Altagnana^  e  gli  altri  tre  a  Pie  di  Mon- 

iriap.  i4<So  etesii)  la  confluazione  in  cor  fé,  luoghi  tutti  compresi  nel  piviere  di 

testa  parte  dello  Stato  fiorentino.  S.  Vitale  predetto. 

Lia  rosa  però  singolare  per  la  topografia  Anche  nel  ai  ottobre  del  988  Isalfretlo 

e  per  1*  economia  politica  è  qnella  di  tro-  Vesr.  di  Lucca  confermò  al  suddetto  Kn- 


in  Mortano  qualche  easa  piantala  so-  rico  il  fitto  de*  sette  poderi  prenominali. 

pra  i  due  territorii ,  e  tutto  ciò  a  fomite  —  (Memom.  Litcch.  T.  V.  P.  III.) 

«Mitinao  di  vertenze  giurisdizionali ,  e  a  Li  pieve  di  S.  Vitale   ò  rammentata 

danno  costante  degli   interessi   doganali  dopo  quella  di  Massa  e  innanzi  l' ultra 

dè^dne  Stati  respeltivi.  sua  vicina,  ora  distrutta,  di  5.  Lorenzo 

MoMTKnnjttÀ^  e   BiotLTEmtJWo.*^  Ved.  del  .Vo/i/e-£i^ro ,  nella  bolla  spedila  li 

McnrrcifWAifo  in  Val-d*Rlsa.  rr   nov.   1149  dal  Pont.  Eugenio  HI  a 

MORTETO  o  MIRTETO.  — Nel  modo  Gottifredo  vescovo  di  Lnni. 
elle  molti  paesi  «bbero  nome  di  Querceto  Nei  secoli  posteriori  al  mille  il  distretto 
dalle  qnerci,  di  Cerreto  dai  cerri,  di  Seo-  del  Morteto  sul  Frigido  era  sottoposto 
|aefo  dalle  scope,  di  Faggiuola  dai  faggi,  «Ila  giurisdizione  de*  marchesi  di  Massa  , 
di  C/7iVe/o  dagli  ulivi,diCnf/ai«iie/oeCa-  allora  quando  donna  Benedetta  figlia  del 
jfa^iio/i  dalle  selve  di  quest*alhero  frutti-  marchete  Guglielmo  di  Massa  e  giudice 
fcra,  ecc.  eco.,  cosi  dal  mirto  ebbero  nome  di  Cagliari  in  Sardegna  nel  laaS  vendo 
di  Morteto  alcune  villate  e  contrade,  fra  come  pecore  i5  de* suoi  vassalli  della  par- 
ie quali  non  devonsi  omettere  le  seguenti,  rocchia  di  S.  Vitale  sul  Frigido.  -—  Ved, 

MORTETO,  o  MIRTETO  nella  valle-  MAss4.Duoài.i  Voi.  III.  p.  118. 

cola  del  Frigido  in  Lunigiana.  ^—  Vili.  AITArt.  Zo»bnzo  {S,)  dì  Monrtt'LfMBno 

con  antica  pieve  fS.  Vitale)  nella  Com.  (Voi.  Il  pag.  810)  rammentai  un  lodo 

e  Giiir-  di  MnM.i-Duca1e,  dalla  qual  città  pronnnzialo  li   ifi  giugno  1948  relativo 

è  un  terzo  di  mìpi    a  maeslr.  nella  Dioc.  alle  vertenze  insorte  fra  il  pievano  di  S, 

medesima,  già  dì  Lunì  Sarzana,  Due.  di  Tjorenzo  di  Monte-Libero  e  quello  di  S. 

Modena.  Vitale  sul  Frigido  per  cagione  di  decime 

fi  situato  snih  ripa  delira  dHla  finma-  che  ognuno  di  quei   pievani  preleoili**'* 

.9a  del  Frigido  alla  liase  meridionale  del  dagli  abitaoti  fui  monte  di  Cùài^^ 
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<  uà  pnggio  intcrmeiliu  ai  dij*  Jiitretli 
]jiirriicchiiili. 

'jueil'ijUimo  alto  eluvi,  t  dimaitrire, 
clia  jiDche  nel  lecolo  XHI  la  pieie  ili  5. 
ViUtc  porla»»  il  nomìgnolo  Jel  vicino 
liume  Frigido,  e  aaa  dui  Jlarlela,  o.1f ir- 
telo come  ti  a|ipellò  dopo,  e  unnc  altual- 
uicnleii  a[)|)etl<. 

Fra  le  cliieie  tuccar<ali  della  pie?*  me- 
decima  >i  conUQo  le  cappelle  .li  Altagna- 
aa,  di  Bergiola  maggiore,  di  Za^aechio, 
di  Hipa  e  Caltagneiola. 

La  popalmloue  del  piviere  di  S.  ViU- 
Ic  hI  Mortelo,  compre»  le  ville  prenami- 
uate,  nel  tB3a  a>ceiitle*a  a  iBu(  abil. 

MORTETO.o  MIRTETO  dui  MON. 
TE-PISASO.  —  Poria«  il  diilinliro  Ji 
aoetta Stortelo  un  piccolo  inoniilero  log- 
«etto  alla  bndi*  di  S.  Micbele  della  Ver- 
ruca, intitolato  ■  5.  Maria  di  Stortelo, 
e  rammenlalo  airannoi  tSo  ae);li  Annnli 
Cimildolen>i  T.  Ili,  lolio  il  popolo  di S. 
Gio.  Baltifla  d'&si:iauo,  Cam.  Giut.  e 
cir(!B  a  mit;l.  ■  lev.  dei  Bagni  di  S.  Giu- 
liano, Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

HiiieJe  nella  Caccia  meridionale  del 
Monu-PiMoo  lopr»  il  villaggio  e  la  eh. 

Coleilo  eremo  coniervaii  latlori  nel 
Monle-Piiaoo  come  templice  oratorio. 

MoMTiTO  Di(.i.E  Piiioms  nel  Lucclieie. 
—  Appella  alla  villa  ora  perduta  del  3tor- 
fcto  nel  piviere  di  S.  Geuniro  aa  iilni- 
inentodel  i5  genn.  gSo,  in  cai  Iraltaii 
.li  un  Ugello  [.Ilo  da  Guido  veicovo  Ji 
Lucca  col  tuo  fratello  DonDuccio  del  fu 
Teudimundo,  itipite  dell»  nobii  famiglia 
da  Purcari ,  e  con  Liutprando  e  Leone  tì- 
gli d'iugelberto  i-elatìvo  u  tre  caie  maue- 
riaie  ipeiUnti  alla  pieve  di  S.  Gennaro 
in  Aiilaùa  prcuo  Petroli 
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V.lle  del  SanlerDD  _  Vt/t.  Bini*  D>  Mo- 
Kant,  attualmente  parruoclita  wllo  il  ti- 
tolo di  S.  Pietro  ■  HoicheU  nel  pivivir. 
Com.  Giur.  e  circa  «  Dtif!!.  a  aeir.  di  fy 
reniunla,  Dioc.  e  Camp.  Ji  Firenw. 

MOSCIA  lorr.  {Huseia)  nella  \»U\. 
Sieve.  —  Quello  lorr.  che  (Ccndc  dalli 
faccia  occidentale  dcirAppeaninadetlDii 
Fallerona  per  vaotarti  nella  Sieve(r>  Di- 
comauo  e  Turncchi,  ila  il  nome  ■  una  o» 
treda ,  aiccome  lo  diede  per  molti  Miuli 
al  popolo  di  S.  Hicbele  a  Mn-cta,  .m  ntlit 
eli'  di  Luada,nel  piviere  .li  Fraicolt^CiiK 
mcilciiiRH  di  LonJa,  Giur.  di  DictMuac^ 
Dioc.  di  Fiesole,  Cump.  di  Firenze 

Coletta  coutr.iila  iroiaai  rsnuaenliia 
alno  dall'auno  997  in  un  ricordo  dall'ic- 
eli.  Arci*,  di  FireiiM,  quando  il  ia«l« 
veicofo  Podio  cuuceiie  ad  eniiteutì  tit* 
tìj;li  del  fu  Peirone  un  peiio  di  terra  po' 
•tu  nel  piviere  di  S.  Detote(S.  Jhttltfi* 
luofo  appellato  alla  Hoicia. 

La  chiets  parr.  Ji  S.  Uichcte  a  Moacia, 
che  uìlleva  lino  almeno  dal  omoIo  Illl 
Inugo  il  lorr.  omonima,  fa  portata  ii« 
nel  lecoIo  XTIl  da  una  piena  di  ijtMll* 
Humana,  e  quindi  riedificala  pia  io  Iiak 
>o  un'altra  sulla  Iettata  del  poDlrdìXoa 
da  tolto  ripvocaiiooa  diS.  An^a■a,d••a 
fu  traitutalo  il  parroco  di  Uoicia,  IìbcU 
nel  179!  in  Inopo  della  predelta  v<bm 
eretta  in  parrocchiale  la  capiteti*  Mia 
SS.  Concetione  di  Lond...  —  r«i.  Loni. 

MOSCIANOt^ujcfarwn)  oel  Ta1-J'l^ 
no  fiorentina.  —  Contrada  Jovefb  aae*- 
itello  omonimo,  ridotto  atlual.neale  •  a- 
>a  lorrila  dì  un  podere  det  March.  Vu> 
turi  Gn noni  poilo  lulla   pr.imi 


a  collin 


illikJ»^ 


-cddii. 


e  doVd 


f  di  quel  pie- 
v.nalD,  cioè,  di  Laviano,  Tu/oh  (Tof^ii) 
frigna  Morelli,  Laniola,  Fliibbiana.  Lea- 
eia  ,  Pelrognano ,  Mortelo  ecc..  —  [Mbh. 
LccH.  T.  V.  P.  HI.) 

UOaZl\0  in  Val-<Ii  Peta.  •-  Cai. 
ch'ebbe  cb.  parr.  <S.  Michele)  riunita  h1 
popolo  di  S  Donato  ■  Livìzuuo,  nel  pi- 
viere di  Celìaula  ,  Co<a.  Giur.  e  circ^  4 
inif;l.  a  aett.  Ji  Munleapertoli ,  Dioc.  e 
Cump.  di  Fircnte.  —  yèU.  Liviiuao  in 
Val-Ji-P.-.a. 

-MOSGHETA.   o    MOSCHETO   neil.i 


parrocchie;  cioè,  la  • 
S.  Andrea  a  Mo>ciano,  e  S.  Paolo,  drtM 
volgarmente  £.  Poto,at\  piviere  di  Cr- 
eoli. iB  prima  nella  Com.  della  Caiellia^ 
Giur.  della  L.i^lra  a  Sipua  ,  U  trtoah 
nella  Com.  di  Legna)»,  Giur  del  Galla» 
za,  Dioc.  e  Camp,  di  FirenKe,  dalla  ^b' 
cittì  le  due  chieie  Ji  M.iiciaiM  *»•  ' 
migl.  a  lib.,  D  poco  meno. 

1  pog^i  di  Uotciano  fanno  p>rl*  '> 
quella  piccola  giogaia  che  da  San-Caxi** 
no  alla  Ganfolina  circoacrivv  da  <■•>■• 
a  pan.  il  Val-d'Aruo  aolto  Ftrente,  <* 
!  Tortholi  ile'pojgi  degU  Scoprii,  ifil» 
Rumoln,  di  Mf>trÌano.  di  S.  M-rti»'  ^ 
Fatma  di  Gangatandi  t  dtl  M»tm-^'* 
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Le  due  chiese  parrocchiali  di  illofoft«no  redole  di  &  Agottino,  e  fu  alk>ni  quando 
nno  situale  circa  mezzo  miglio  sotto  la  il  suo  superiore  appellossi  priore.  Tale 
Kunmi là  della  giogaja,S.  Andrea»  destra,  lo  qualifica  una  bolla  del  Pont.  Alessao. 
I  S.  Paolo  a  sinistra  della  strida  Volterra-  dro  Hi  delPanno  1170,  e  un  breve  dello 
nache  slaccasi  dalla  R.  postale  di  Pisa  al  stesso  anno  spedito  nel  3o  marzo  in  Fa- 
borgo  di  Legna ja  per  varcare  di  mezzo  hroro  (ora  la  Badiuzza  al  Paradiso)  da 
I* poggi  di  Mosciano  e  di  là  scendere  a  Giulio  Vesc.  di  Firenze,  a  favore  di  An- 
Forri  in  Val-di-Pesa.  gelo  priore  diS.  Andrea  a  Mosciano  ed  ai 

Poche  canoniche  collegiate  dopo  le  chic-    canonici  suoi  confratelli.  —  (Aacv.  Oipu 
m  cattedrali  possono  contare  un*  istiln-    Fiom»  Carte  de*  JUissionarf  di  Fir.'—' ha,- 
lione  piti  remota  di  quella  che  eresse  in    mi  ,  Jfon.  EccL  Fior.  ) 
prepositura  cou  capitolo  di  canonici  seco-        Finalmente  16  anni  dopo  che  il  Pont, 
buri  la  chiesa  di  S.  Andrea  a  Mosciano.       Martino  V  ebbe  concesso  la  chiesa  di  S. 

ATTegnachè  costà  fino  dalla  metà  del    Donato  a  Scopeto  ai  canonici  Agostiniani 
leeoloXl  si  riunirono  collegialmente  a    di  S.  Salvatore,  il  Pont.  Eugenio  IV  con 
vita  regolare  diversi  sacerdoti  sotto  il  go-    breve  segnato  in  Bologna  li  4  ottobre  del 
verno  di  on  preposto  privilegiato  Del  1054    1436  unì  alla  canonica  di  S.  Donato  a 
da  Gherardo  vescovo  di  Firenze,  e  più    Scopeto  il  priorato  di  S.  Andrea  a  Mo- 
lolenneoiente  proletto  dallo  stesso  gerarca    sciano  con  tutti  i  suoi  diritti  e  possessio- 
appena  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro    ni  ;  lo  che  fece  in  vista  anche  delle  dimi- 
osi  nome  di  Niccolò  II.  Ciò  è  reso  manife*    noite  rendite  di  quest'ultimo  priorato. 
Ito  da  un  breve  del  18  genn.  loSg  fìr-    per  cui  erano  mauc^iti  i  conventuali   a 
auto  in  Mosciano  stesso,  dove  quel  Pont,    quella  canonica.  Per  altro  lo  stesso  Euge- 
oon  alcuni  cardinali  e  vescovi  da  Firenze    nio  IV  con  altro  breve,  dato  in  Firenze 
lo  quel  giorno  si  recò,  per  confermare  a    li  18  luglio  1439,  conferì  il  priorato  di 
Giovanni  preposto  della  chiesa  di  S.  An-    Mosciano  a  Bartolommeo  di  Tommaso  Cor. 
drea  a  Mosciano  ed  ai  sacerdoti  suoi  con-    binelli ,  chierico  poi  canonico  fiorentino, 
fratelli  ìtì  sotto  la  regola  canonica  coabi-    con  obbligo  al  beneficiato  di  pagare  :<i  ca- 
tanti  tutto  le  sostanze  mobili  e  immobili    nonici  di  Scopeto  una  pensione  annua  di 
dai  Tarj  compatroni  alla  stessa  chiesa  as-    cento  fiorini  d'or»;  fino  a  che  nel  96  ott. 
eegnato.  I  quali  beni  erano  situati  ne* pi-    del  i455  il  Poni.  Callisto  III  diresse  una 
Vieri  di  Settimo  e  di  Brezzi,  in  Gneve,  in    bolla  al  santo  Vcsc.  Antonino  di  Firenze, 
8.  Paolo,  in  Casignano  e  altrove,  compre-    con  la  quale  soppresse  la  dignità  di  priore 
aeTi  le  decime,  le  offerte,  le  primizie  e    nella  eh.  di  Mosciano,  che  unì  perpetua- 
epontanee  oblazioni,  cou  di  verse  altre  pre-    mente  al  priorato  di  Scopeto,  colla  riser- 
ffogative  in  quel  privilegio  designate;  al    ya  di  una  pensione  di  fiorini  40  a  favore 
quale  breve  seguono  le  sottoscrizioni  del    del  priore  commendatario  canonico- Cor- 
Papa,  del  Card,  diacono  Ildebrando,  che    binelli. «-  Fed.  Donato  (S.)  ▲  Scopeto. 
f^  poi  PP.  Gregorio  VII,  di   Gherardo        Dopo  soppressa  la  religione  de'cano- 
Vesc.  di  Roselle,di  Rozone  arciprete  del-    nici  di  S.  Salvatore  (anno  1703),  nel  loro 
la  cattedrale  fiorentina,  e  finalmente  del    ultimo  claustro  di  S.  Jacopo  Oltr' Arno  in 
Card,  di  Selva  Candida,  Umberto  vesco-    Firenze  entrarono  i  preti  regolari  della 
wo  e  bibliotecario  della  S.  Sede,  che  nel-    Missione,  e  a  questi  ultimi  furono  dati  i 
lo  stesso  giorno  18  genn.  io5g  per  ordiue    beni  col  padronato  della  eh.  di  S.  Andrea 
•  alla  presenza  del  Pont.  Niccolò  II  e  de-    a  Mosciano,  che  poi  vennero  alienati  dal 
gli  altri  personaggi  teste  nominati  con-    Principe,  cui  attualmente  si  spetta  la  col, 
sacrò  due  altari  in  S.  Andrea  a  Mosciano.    laxione  della  chiesa  predetta. 

Ciò  accadeva  due  giorni  innanzi  che  Questo  tempio ,  di  grandezza  più  che 
il  pontefice  medesimo  assistito  dai  car-  mediocre,  ha  una  sola  navata, è  fabbricato 
dinali  prenominati  e  da  tre  vescovi  se-  tutto  di  macigno  squadralo,  specialmente 
^asse  io  Firenze  un  altro  privilegio  a  la  sua  tribuna  e  la  facciata  costruite  di 
favore  della  restaurata  basilica  di  S.  Lo-  pezzi  diligentemente  commessi.  Esso  fu 
raaxo  diretto  a  Gisone  suo  rettore.  restauralo,  nobilmente  decoralo  e  dipinto 

I  canonici  peraltro  di  S.  Andrea  a  Mo-    per  le  cure  del  suo  parroco  nelTanno  idi  5. 
aotano  od  secolo  dopo  abbraooìarono  la        Rispetto  ali*  altra  eh.  parroechiale  di 
T.  ui.  78 


'  «16 


I08C 


IK  8.  Paolo  a  Hoieiano,  unch'eH*  «Ino  dal 
H  to^B  (il  ilotat'i  ^oinfcrilu  dui  tuopalronu 
'  ^  tnoDBCL  d]  5.  Mininto  al  Monte  Romi- 
1  tino  o  del  Re  tniieuie  con  l.<  eh.  di  S.  Pie- 
tro ■  Emi<,  lebbeuc  la  primn  di  etie  fané 
quilificsla  col  Tocubolo  di  S.  Paolo  aPerro- 
ni'ono,  el'ullr»  di  S.Pietro  a  Campo  jnann. 
Con  tale  indicaiione  infatti  quella  di 
S.  Paola  è  ileiigtiila  nella  dannzioiie  ilei 
1048,  «  in  un  privilegio  M  iS  apr.  to65 
diretto  dal  Poni.  Aleisa.idro  II  ad  Olierto 
abate  del  Hoa.  di  S.  Miniato  ni  Alanlei 
mentre  un  sei^olu'lop»  la  eh.  steiia  aveva 
l'iDdicaiione  che  costuntemenlecontiTTÓ 
<II  S.  Paolo,  oiiia  dì  S.  Potn  »  Hoiciano. 
Ciò  lo  dimoilra  un  breve  del  PoDt.  Lucio 
III  spedito  da  Teroai,  uel  mano  1 184,  e 
un  altro  del  10  luglio  nl6  di  Ar.lin^o 
Veic.  ili  Firente  a  favore  del  monailero 
medeiimodi  S  Miniato.  —  Maappenache 
qui  eniTirono  i  (nonaci  Olivetani  (atino 
lìj3)  que' cenobi  ti,  dopo  eiierti  riserva- 
ta una  jiarle  de' beni ,  rinunilaroiio  nlla 
menta  arcivescovile  di  Pìrenie  quattro 
cbieae  di  collaiiooe  tuttora  dell'ordina- 
rio,  fra  le  quali  anche  questa  di  S.  PaoTq 

■  Mondano. 

In  quanto  poi  alla  contrada  di  Mokìb- 
no  ;  cbe  coilb  vi  folte  un  castello  ,  di  cui 
«tsa  ebbe  il  nonn- ,  ne  ipinge  a  crederlo 
una  torre  lUJierttile  con  una  cìtterna  d». 
vanti  alla  casa  colonica  di  un  podere  dì 
proprietii  della  proiapia  magnatizia  Ven- 
turi,  ora  Garii>ni,  appellalo  tullora  del 
Caslcllo,  e  di  cui   restano  poche  soslrn- 

■nperiore  del  poggio  e  intorno  alle  balie, 
tulle  qoali  riiiede  11  casa  tortila  ,  che  è 
dìitanle  circa  ISoo  br.  a  pon.  della  cbieia 
di  S.  AtidrcB  »  Mosciano. 

Mrati  'li  una  specie  di  minuta  poudinga 
calcare  silirea,  composta  di  frammenti  di 
a  lire  rocce  pii>  antiche  stritolale  e  confi  lo- 
merate  insieme  con  Testi  di  enDchifilie  po- 
litalamiche,  nummulìti,  leniiculiti  ecc. 

ColesU  qualilkdi  terreno  ledimentario 
meglio  cbe  altrove  manifeila'l  nel  luo^-o 
detto  il  Masseto,  ch'i  un  Sno  pasti  a  mae- 
ilro  della  torre  del  Castrilo,  la  cui  gia- 
citura preienliii  in  potenti  «Irati  incli- 
naci verso  selt.  con  la  base  a  ostro  e  la  di- 
retione  d.i  lev.  a  pon.  —  La  roccia  é  di 
oolor  prieii  leudente  al  ceruleo,  di  erana 
Mrral*  e  sonora  al  martello, 


non  palÌmento,eea|H^ 
bilmenle  ad  opere  anbi' 
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di  prendi 

teitonichi 

larchè  questa  pietra  marmorea  ha  rit> 
villo  il  lustro,  che  caslantemealc  &■■■ 
tiene  ,  presenta  l'iipetlo  dì  un  va^  p> 
nilo  di  tinta  grigio-ceciata  ,  dond«  (li  fi 
dato  il  nome  che  porU  di  Gr^itàttflo  t 
Moiciano.  Quantunque  in  latta  la  eeaU 
di  cotesti  poggi,  lanlo  a  poD,  come  a  l»> 
della  eh.  di  S.  Andrea  a  MotctaDD,  si  afic- 
ci  qui  e  lì  un  limile  conglomeralo,  quelli 
però  che  escavasi  dai  poggi  del  Jfeinft 
lungo  la  strada  comunitaliva  rotabilr.H- 
f;ti  eflètli  del  sig.  Giovanni  Franecaclli.t 
it  pili  bello  che  finora  siasi  acoprrio,  dm 
solamente  per  la  varietà  e  mianlena  dd 
frammenti  dai  quali  è  formato,  qoanlsi» 
che  per  la  sua  unitezu  e  (olìdilà. 

La  qual  roccia  è  qaail  tempre  ince- 
stata inlorno  da  un  altro  più  groimliM 
ron)(Iomerato  calcare  di  minate  ghiaie.ÌI 
quale  si  estende  per  un  gran  trilla.eMf 
ve  dirà  cosi  di  mantello  anche  alla  rowM 
sulla  quale  si  adagia  il  Granìltlln  (erti 
rammenta  to.  Consiste  quell'ultima  in  bU 
calcarea  argillosa  fissile  coin[ulla,  di  » 
ipello  cereo  e  di  colore  plumbei),  volfi» 
mente  appellala  pietra  cnlombiaa. 

Probahilmeute  la  causa  di  cotettt  &» 
mazionedevesi  ad  un  altro  feaomeoofe» 
logico  che  si  manifesta  In  molti  pUDl4  M 
quei  diniomi;  poiché  fra  U  eh.  dìS.  PtsW 
e  la  casa  torrila  dì  Uoaeiano,  specialit"*' 
te  Sotto  la  villa  detta  deir.rfrf  1  jo.  al  pari 
che  nel  podere  del  Prutale  sattu  la  a» 
del  Masseto,  si  affacciano  qua  e  II  iiJiri 
non  dubii  delta  pluloniiiBiìonedtlMid 
gno.  dove  più  dove  meno  stato  allentai 
convertito  in  gabbro  dìallaggico,  ro»lt- 
elle  quest'ultima  roccia  nella  pirtt  p<l 
esposta  sia  stata  dagli  ageoli  meleoric)^ 
celiala  e  ridotta  in  galestro  m/fo. Infitti 
nel  pog^i  di  Hosciano  do|K>  il  p>ù  eli- 
dente esemplare  da  me  incontralo  iPit* 
Camporgìano  in  Garfagaa- 


offerta  1 


ntolo 


passaggio  pi- 
llo del  macigno  (gi-^i  an/ieo)  •IferoM 
ofiolitiche  e  specialmente  al  gabbr«  £^ 
laggico,  ma  direi  quasi  una  ipeeie  di  fu- 
sione delle  pagliette  if/miVii,  cheiMslilai- 
trono  nno  degli  elemenii  del  maoigiMit 
allrcttaule  laniinettc  di  dùxllMggio  ><«» 
ci'f*  facenti  parte  del  gabbro. 
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Al  qiiil  proposito  non  tlohb'i  trMlnscia-     Io  strillone  di   Varr.itniktH    pfr  condurre 

O  di  dC<'eiMMre  ciò  che  tornerò  a  mettere    al  C.i^ì.  di  .ìlarti;  nelb  cui  collinetta  for- 

O  ram|>o  ali* Art.  SAM-CAsciAao  (ii   Viti-    se  i\\  il  Gas.  omouirao,  ed  ora  ti  resta  a» 

a-Fe»  {Comunità)  relati?ameDte  alPal-    oratorio  (S.  Duiinino  a  JUusciano)  dipeu- 

'^^^'^Wn  fenoraeao  per  cui  esiflono  luogo  la    dente  d^lla  parr.  di  S.  Maria  Novella  di 

^^^     «■ÌBÌI&  de' monti  che  separano  la  Val-    Marti  nella  Com. di  Palija;  mentre  il  lao- 

"'^^If.pew  da  Ila  Va  Udì  Greve,  dei  qua  li  fono    go  deiranlica  pieve  di  S.  Pietro  a  Jfo- 

'  ìbj  eontinurfiione  i  poggi  di  Mosciano,    iciono  è  compreso,  come  dissi,  nella  G)m. 

--  ^Bvensi  depositi  di  ciottoli  di  varia  mole    di  Montopoli  presso  la  casa  colonica  del 

^  ^OMiti  di  macigno  e  di  alberese,  che  co-    podere  della  Pieve, 

'Mtoire  dovevano  un  vasto  letto  del  fi.  in        Alla  stessa  eh.  battesimale  riferiscono 
k* epoca  forse  contemporanea  alla  com-    due  altri  documenti,  oltre  quello  dell' 
lYn  delle  rocce  ofiolitiche  dell' Impro-    anno  7,7,  recentemente  pubblicati  nel 
la,  di  Bfosciano  e  di  molti  altri  luoghi    T.  V.  P.  Ili  delle  Memorie  per  servire 
i  fra  la  Greve,  la  Pesa  e  1*  Arno.  alla  storia  di  Lucca; il  primo  del  ai  mag- 

Mosciano  finalmente  diede  cognome  ed    gio  949,  ed  il  secondo  del  t8  luglio  983. 
igine  a  varie  illustri  famiglie  fiorenti-        Nel  registro  delle  chiese  della  diocesi 
'^^"^^  fra  le  quali  mi  limiterò  a  rammenta-    lucchese  redatto  nel  1260,  il  piviere  di 
*^*^  quel  Trinciavelìa  patrono  della  eh.  di    S.  Pietro  a  Mosciano  aveva  sotto  di  sé  le 
^  ^^K  Andrea  a  Mosciano,  credulo  da  alcuni    seguenti  i5  ville  e  contrade;  i.  S.  Stefano 
^aalore  della  famiglia  Nerli,  quello  che    di  Jfontopoli  (ora  pieve);  1   SS.  Martino 
^-a^sl  laooera  uno  dei  consiglieri  del  pò-    e  Bartolommeo  di  Marti  {Fed,  MAari); 
-^  ZMlik  di  Firenxe.  Citerò  un  Mari  da  Mo-    3.  S.  Jacopo  di  Cambromusso  (ignota);  4. 
■^-s^aoo  che  nell'anno  i3o9  cnoprt  la  cari-    S.  Barbara  a  Gabbiano  (  oratorio  annesso 
^^^  di  gonfaloniere  della  Rep.  Fior.  Farò    a  un  benefizio  del  capitolo  d'Empoli); 
^     aenaione  di  Spi  nello  da  Mosciano  aalore    5.  S.  Ilario  di   Montaiio^  nella  cura  di 
<«^l«lla  aobil  casa  Spinelli,  il  quale  come    Stihbio,  (distrutta);  7.  S.  Andrea  di  Jfon- 
^JOOiO  guelfissimo  fu  messo  al  bando  del-    fé  Fosenli  (nella  cura  di  Slìbbio,  sensa 
^^^*  impero  da  Arrigo  di  Luxer.iburgo  nel    esservi  rimasta  traccia  di  chiesa);  8.  S. 
A     Increto  fulminato  li   i)  febb.   i3i3  dal    Andrea  a  jfforafe-#^ecc//io (fu  demolita  nel 
-^    P^gio  Imperiale  (ora  S.  Lucchese)  con*     iSga);  9.  S.  Maria  di  f^aìiano  (forse  la 
ftiO  i  Fiorentini;  quello  stessoSpiuello da    stessa  di  S.  Martino  di  rafano,  distrutta 
Mosciano  che  fu  per  tre  volte  (ronfalonie     nel  1599  );  10.  S.  Maria  al  Porto,  (forse 
.  ra  della  repubblica,  dalla  quale  venne  in-    al  luogo  iletto  ora  le  Porte  fra  S.  Romano 
..riaio  ambasciatore  a  Napoli  dopo  essere    e  l'Arno);   11.  S.  Giusto  di  Sfarti  (di. 
■talo  UDO  de' sci  distìnti  cittadini  desti-    strutta  fra  Usiplìano  e  Marti);  la.  S.  Pie- 
_iMti  a  ordinare  e  precedere  all'edificasio-    tro  di  Usigliann  (elisie  fra  Palaja  e  Mar- 
llM  della  nuova  Tern  di   Fir«Mizuola.  Fi-    ti);  i3.  S.  Fr<rd  i  a  no  </iJfarfi  (interdetta  ; 
Dalmeote  |iortò  il  nome  seco  della  con-    14.  S.  Jacopo  Ji  Monte,  (ora  detto  5.  Ja- 
Rivada  quel  Mosciano  da  Mosciano  che  nel    copino  ,  oratorio  pubblico  sotto  S.  Roroa- 
r'tSiS  fu  gonfaloniere  di   giustizia  della    no);  1 5.  S.  Michele  </i  Limite  (presso  la 
^^Signoria  di  Firenze.  ripa  sinistra  dell'Arno  sotto  S.  Romano, 

' I^  parr.  di  S.  Andrea  a  Mosciano  neir    attualmente  interdetta);  la  qual  ultima 

aBno  1833  noverava  641  a  bit.  chies.i  fu  rammentata  all'Art.  Mortopou. 

J^      La  parr.  di  S.  Paolo,  o  S.  Polo  nell'        MOSCONA  iiopra  Grosseto  nell.i  Valle 

^  'mmno  medesimo  faceva  139  abìt.  inferiore  dell' Ombrone  sanese.  •«-  Gasi, 

^  MorctjtHO ,  o  MvsctjtMo  {PisrB  di)  nel    da  lunga  mano  diroccato  sopra  un  poggio 

^Yal  d*-Arno  inferiore.  —  All'Art.  Moir-    che  diede  il  vocaliolo  ad  nna  chiesa  pie- 

fovoLi,  di  cui  questa  chiesa  fu  la  prima    hana^  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di 

battefimale,  indicai    T  ubicazione    e   il    Grosseto,  dalla  qual  citth  il  castellare  di 

priiDo  ilocumenlo  conosciuto   che  la  ri-    Moscona  è  4  migl.  a  sett.  grec. 

""^  f  «arda.  —  Al  che  adesso  aggiungerò,  qnal-        Cotesto  monte  che  ti  alxa  544  br.  aopra 

nenie  porta  tuttora  il  nome  di  Musciano    il  mare  è  l'ultimo  di  quelli  che  si  a?an* 

^  ana  collinetta  lungo  la  strada  comunale    zano  lungo  la  ripa  destre  dell' Ombions 

^^•Wa  staccasi  dalla  regia  postale  pisana  al-    nella  pianura  groseeUna,  Emo leendo qm^ 
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ti  ■  jAdoo  MU  pMte  che  (rtnré«  poli; ,  re  or  ),  già  al  BiotijtsTEwo  m  SKwtun^ 

(lov«  tiotraoti  a  saoi  piedi  le  Ter  me  rosei-  orn  Mousacouti  nella  Valle-del-SerdiW 
lane  presso  la  strada  R«  grossetana,  men-        Ecco  ono  degli  esempi  ptfc  penatimi 

ire  a  lev.  lambisce  la  sua  base  il  fìume  per  convincere  sulla  fallacia  di  tante «4 

prenominato.  rnologie  che  taluni  pretendooo  ampi 

Per  quanto  manchino  roeinorie  da  pò-  alPorigine  incerta  di  alcune  terre  e» 

lere  notiziarci  sul  caslcilo  di  Moscona  che  stelli.  Imperocché  la  pievedi  S.  Aepcrsn^ 

Faiio  degli   Uherti  nel  suo  Ditiamondo  atiualmente  detta  a  Mionsagnui^wnm%, 

non  8Ò  perchè  appellasse  Guaseona  ^  pure  XIII  e  XIV  fu  qualificata  eoi  totiMi 

le  vestigia  delle  sue  mura  fanno  supporre  di  Ufonstesi gradi ^  mentre  la  siesta  ckim 

che  l'origine  debba  essere  piuttosto  an-  pK'hana  avanti  il  mille  portava  Tiafo 

tica  ,  essendo  che  una  parte  di  esse  è  a  zioue  del  Monastero  appellato  5idbva& 

opera  reticolata,  coperta  da  forte  intonaco  — A  dimostrazione  di  questo  vero  bsÉ^ 

colorito  di  rossigno  tuttora  superstite  sul  ranno  due  istrumenli  del   19  febbi  wom 

muro  di  alcune  stanze  rovinate.  -^Gior-  766  e  a8  febbrajo  anno  961,  pabUioli 

gio  Santi  nel  suo  Terzo  viaggio  per  la  prò-  nel  T.  IV.  e  V.  delle  Memorie  lacriMa, 

vincia  inferiore  senese  visitando  il  pog-  nelle  quali  scrittore,  airoccasiooe  di  r«^ 

gio  di  Moscona  descrisse  con  qualche  det-  meutare  la  pieve  di   S.  Reparata  a  Mm 

taglio  le  rovine  di  quel  castello,  che  ri-  sagrati ^  essa  fu  qualificala:  siia  long 

conobbe  essere  stato  circondato  da  un  tri-  Jinihus  prope  Ecclesia  MoaAaniio  farf 

plice  recinto  di  mura,  costruite  di  pietra  dicitur  Sichmadi. —  ^ed,  MoasAaaAn. 
calcarea  semigranosa  scavata  nel  poggio        MQTRONE,  o  MUTRONE  (  Ccitma 

slesso.  — -  Egli  riscontrò  nelParea  del  se-  Mutronis  )  nel   littorale  di  PietranHL 

condo  recinto  le  vestigia  di  sparse  casu-  Rocca  distrutta  nel  principio  del sec HI 

pole  e  di  altre  fabbrichette  rasale  al  suolo,  i   cui  ruderi   veggoosi   tuttora  presso  li 

Il  terzo  e  più  alto  rerintocircolarerbeoc-  riva  del  mare,  nella  parr.  di  S.  Rocce  1 

cupa  la  somraitìi  piane^rgiante  del  monte  Capezzano,  Com.  Giur.  e  circa  dueiii|L 

di  Moscona,  sembra  aver  servito  ad  u«o  a  ostro  di  Pietrasanta,  Dice,   di  PÌM,fi 

di  fortilizio;  essendoché  quella  torre  cir-  di  Lucca,  Comp.  pisano, 
colare  alta  circa  a4  piedi,  sebbene  in  parte         La  rocca  di  Motrone  era  in  origine^» 

diroccata,  ha  una  periferia  di  circa    i5o  data  sulla   battuta  ilei  mare,  che  sièè* 

braccia.  —  Essa  pure  è  fabbricata  del)'  i-  scostato  un  quarto  di  miglio  dalle  sue» 

stessa  pietra  calcarea  lavorata  e  commessa  vine,  lungo  I^antica  via  regia  dailaqule 

insieme  con  cemento.  Evvi   una  cisterna  prese  il  nome  Viareggio,  presso  lo  ibicai 

con  sotterraneo,  e  vi  sono  due  porte,  una  del  fiume  di  Seravezza,  appellato  corti  3 

a  lev.  e  T  altra  a  pon.,  senza  indizio  però  fosso  delle  Prata  ,  o  FiumettOy  gii  Fm- 

di  (ineslre  né  di  feritoje,  o  di  altre  supe-  me  vecchio  della  Versilia, 
riori  aperture.  É  cosa  incerta  per  me,  se  questo  Iisp 

In  quanto  poi  alla  perduta  pieve  di  Mo-  di  Motrone  prendesse  il   vocabolo  à»  a 

scona,  la  cui  ubicazione  probabilmente  fosso  o  canale  del  territorio  di  C«Bii« 

appella  al  poggio  della  Canonica,  esiste  ri-  rammentato  in  una   membrana  lacckce 

cordo  della  sua  esistenza  sino  alla  prima  Jel  7  genn.  810,  riguardante  la  coapi 

mctk  del  secolo  XIV  in  un  documento  del  fatta  da  Jacopo  vescovo  di  Lucca  di  fui 

di  8  luglio  i33i,  citato  ali*  Art.  Glosserò  pezzi  di  terra  del  distretto  di  Nocchi»> 

(Voi.  li.  pag.  540,  quando  il  priore  del  pra  Camajore,  alcuno  dei   quali  tema 

mon.  di  Sestinga  si  appellò  contro  un  de-  confinava  col  rio  appellato  Matrox,  % 

creto  vescovile  emanato  dal  prete  Cenni  Matrone,  ^(yiumnwi.  Lttcch.  T.  V.  P.  IL' 
pievano  della  pieve  di  Moscona  a  nome         In  uni  carta  del  a  seti.  954  pubblicsk 

di  Agnolo  vescovo  di  Grosseto,  di  cui  il  di  fresco  nella  P.  Ili  T.  V  delle  Meiaorie 

dello  parroco  era  vicario.  per  servire  alla  storia  di  Lucca,  relatifs- 

MOSSE  (PONTE  ALLE)  — r^rf.  Poh-  mente  ad  una  permuU  di   beni  posti  il 

T«  ALLE  Mosse  presso  Firenze.  Versilia  di  pertinenza  della   pieve  di  & 

Mossosi,  o  MoJONA  in  Val-d*Orcia —  Felicita  in  Val  di-Castello,  è  rammentili 

Fed,  MoiosA.  un  Cafaggio  presso  Mutrtme  confinaak 

MosjEsiQ^ADt^  o  MonsTEstauMDi  {PiB^  ooo  la  selva  di  Caf^ziano,  d'appresta  il 
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ria  ili  Motftne  il  fa  p*roli  innltniMlro- 
mcnlo  (Jrl  lì  nirniin  983,  iti  pubblicalo. 
IfoQ  dirà  col  Tp^rrimi  bintiraro  di  Gi- 
■IruGcio  cbc  ìt  Ci«t.  iti  Motron«  >ia  italo 
■  ■llit.;tmpnte  un  icpoicrelo ,  menlre  |tli 
Annali  ili  CifTim  In  qualiHrHno  un  pori» 
fìn.>  ila)  lewla  XII,  quando  ì  Gennvoi 
aniii  a!  Luci-hcsi  ìun^luronn  lulla  riva 
del  mania  priu»  torre  di  Irpno ,  !.laU 
poi  dal  Comune  ili  Lucca  conierliu  in 
un  rarlilitiodi  111  »  Ieri»  te,  che  Tiinnitida 
Beverini  deicrìveia  presM  a  poco  co»!: 

IHolTone  per  (ilo,  per  o|iere  e  prr  ra- 
lof»  delta  >uj  gunrniginne  en   una  rocca 

e  p«r  l'allri  parie  da  una  (tran  fona  Iru- 
«■vali  cintJ  t  difpia.  ATTF^nachc  igunta 
forlezia  prcienlaT»  uoa  Tifiura  qnailrdli 
>  con  quattro  torri  pure  quadrate  ni  luoi 
■npoli,  e  una  quinta  torre  in  metso  tn»f- 
:  giare  delle  altre ,  alli  ila  terra  40  cubiti. 
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tale  «tato  la  'ror.a  di  Mr 
IiQccheii  p^r  fona  d'armi  ni't  iij»  rie- 
•rt  ili  ritorta  ai  Pisani  die  l'aveiaon  due 
■ani  junanii  occuiMla,  e  die  icambìevol- 
nente  più  tardi  ripreiero  nelle  {Euirre 
Mito  l'impernili  Federigo  11  fri  i  due 
popoti  guerrefi'iiile. 

Soliencrlir  conii'lrraTn<ÌB(|uc1  lempo 
Holrone  un  fortilizio  di  tale  Jmporlinu, 
ebc  nella  p.iceilel  iiM  ■  Fiorentini  arbi- 

^  Iri  delle  pirli  belli|!i'ranii  iniiern  fra  i 
palliivbe  i  PiianiduTCMcro  retti  hi  irr  que- 
lla rocca  ai  Inircheii.  —  {.innal.  Luftat.) 
Che  IP  allora  .lai  Pi  «ani  quella  cunie|(na 
non  fu  eiCfinilR,  v!  >i  trovarono  però  co- 
atrelti  due  anni  dopo  (19S6)  allorché  in 
CDDMfuenu  ilella  vittoria  riportala  a  S. 

,  Jacopo  a  Melalo  in  Val-di-Serchin  i  Pi- 
aani  dovelteru  accellare  djll'oile  rondi' 
■isni  mollo  pili  dure  dì  quelle  del  iilt  i 

'  HHa  dette  quali  fu  la  conirgna  alle  armi 
da' Fiorentini  della  rocca  di  Hulrone,  al- 
Rnchi  ne  ditpoaeixra  a  loro  vulonlà.  Fu 
.a  clic  rifuttr  iptendi- 


a  [a' 


irtù  1 


;  Toglio  dire 
di  Aldobrandino  Otlnbuoni,  il  qn:i1e  ■- 

-  TcnJ.)  propntto  in  oimit-tinall'  Signoria, 
ehe  la  forleita  di  Mi>tmne  perciier  trop- 
po di  lungi  dal  territoriu  tìorrnlino  \ì  dn- 
Tcne  atterrare  piultmlo  che  coti<>rr«.ire  , 

'  trovò  ijaelli  propoiiaione  molli  fautori 
in  tonalo;  né  altro  *e*ta*a  ette  nella  to^ 


prima  prop<»<tinni-.  Donilecliù  lornalu  il 
dì  i^urnlr  in  l'oniifitiu,  con  I.inla  paca' 
letta  di  aniiiiii  e  biinnc  ra|-inni  perora  in 
lenio  Inllo  eonlrarioallaupiDìoneeipotta 
iii-l  fiioriii>  antecedente,  che  teppe  indur- 
ri-  i  tuoi  cnllrgliì  f  iì  propciiii  il  far  at- 
lerrare,  ■  custodire  invece  per  ta  repub- 
blica il  forte  <li  Hnlrone.  La  quale  rocca 
per  decreto  pubblico  li  dirliiar»  die  m 
coniervasse  illean  dai  Fioren  lini,  dai  quail 
fu  poi  ai  Lucclieii  toro  alli-ali  fedelmente 
rirontepnala.  —  Ha  la  rabbi 4  dc'ghibel- 
Irni  dopo  hi  vittoria  di  Mont^pcrln  ai  ri. 
mito  anche  contro  Lucca;  it  cui  (tover- 
110  allora  puelRuiioo  non  potè  utlrrior- 
mente  rctiilerp,ticchè  i  Luccheti  nel  1364 
fitrou  ciitlrelli  di  cou*c|tnare  la  rocr^  di 
Molroni-  alle  truppe  del  C.  Guido  Novello 
vicaria  pirl  re  Manfredi  in  Towana.  Con 
tutliiciò  nnn  rìeicì  lungo  il  irioiiri> dcTi- 
i.iniedel  ghibellino  parlilo,  munire  la 
loro  tperaiua  e  loitefino  ma^giorr  inanrÀ 
col  re  Manfredi  a  Benevcnla  nciretinii- 
del  t«66:  dondtcliè  potcnuo  i  Lnciliesi 
ottenere  dal  tv  Carlo  il'  Angiò  qui-llo  cbn 
a  foraa  d'armi  e|-ti  ben  preilo  ricunqui. 
alò,  il  forte  di  iUoirune.  —  [jiaaal.  Im- 
crnt.  ad  aan,  1167.) 

Era  coilanlrrocnte  Itfnimne  lollo  il  do- 
minio de'LmdiMi,  quando  il  loniiiitno- 
re  e  capitan  |Eenfralr,Ciilruccio  dpfrli  An. 
telmìnclli.al  dire  ilrl  luo  biografo  Teffri- 
mi,  ordinò  intorno  a  <|uplla  racc.i  opero 
di  dìfe<a  miift^iore,  tentando  di  riunire 
cotta  in  un  lulo  alveo  tutte  le  acque  che 
acenilon»  dai  monti  delta  Versilia  alla  ma- 
rina diFielraianla,c  volendo  ampliare  il 
bacino  di  quello  acalo  per  ridurlo,  se  fos- 
se stato  poilibile  a  guiia  di  porlo  lUirel- 
tibile  di  ricevere  barche  maggiori.  Hit  la 
morte  del  valomto capitano  lucchese  scom- 
butiulò  i  più  vaili  progetti  economici  e 
politici  di  quell'uomo  straordinariu,  e  Uo- 
tron*  rìeidil*  ben  prcilo  in  poter  dai  Pi- 


li  B  plnoo  ihlla  parir  che  (rvordii  poDi , 
■loie  trovami  ■  luoi  picili  le  Terme  roMl- 
Une  preJio  1»  Jtrnila  H,  ErcmPlana,  riien- 
tra>  lev.  tiiinhiwe  la  sui  baie  il  fiume 
preaominHlo. 

Per  qunnlo  manchino  memarif  ila  po- 
tere noiiiiurci  sul  caslell"  di  aloiconach* 
F»ÌD  Jegli  liberti  Del  mio  Ditlnmonio 
non  lò  perchè  nppellniae  Guatcona  ,  pure 
le  Teitigiii  delle  sue  mora  fanno  lupporre 
che  l'origine  ilebba  eiiere  piutloilo  an- 
lic»  ,  ejseniJo  che  nn«  parie  di  ei-e  è  a 
opera  relicotaUi  coperta  da  Torte  intonaco 
colorita  di  rotiigno  tuttora  iupertlile  lut 
muro  di  alcune  ilmiie  rovi  unte.  — Gior- 
gio Santi  nel  luoTeno  viaggio  per  la  pro- 
vincia inreriore  jen«ie  TÌntnndii  il  pog- 
gio di  Moicana  detcriite  con  qualche  det* 
taglio  le  roiine  di  quel  caitello,  ihe  ri- 
conobbe esiere  italo  circondato  da  un  tri- 
plice recinto  di  mura,  coitruite  di  pielrn 
calcarei  semieranow  lovat*  nel  paggio 
glena.  —  Egli  TiiconlrA  nell'area  del  w- 
condo  recinto  le  leitigiu  di  sparie  crnu- 
polee  di  aUretabbrlchetteratnle  alinolo. 

cupa  la  ■ommil.'i  pianeggÌHUle  del  moule 
dì  MoscoDa ,  sembra  aver  lervilo  ad  ui<i 
dì  fortiliiio;  esiendochè  quella  lorre  cir 
coUre  alla  circa  14  piedi,  «ebbene  in  parte 
diroccata,  ha  uni  peTiferin  di  circa  i5o 
braccia.  —  Ri»  pure  è  fabbricata  dell'  i- 
itei<a  pietra  calciirea  lavarala  ecnmmesu 
iDiieme  con  cemento.  Evvi  una  cisterna 
jollerraneo  ,  e  vi  tono  due  porle,  una 


a  lei 


l'altra 


di  liuifstre  né  dì  (erii 


In  quanto  poi  alla  perduta  pieve  di  Ma. 
icona,  la  cui  ubicazione  probabilmente 
appella  al  poggio  della  Co oonica,  esiile  ri- 
cordo della  >ua  esitteaia  sino  alla  prima 
meli  del  lecolo  XIV  in  un  documento  del 
di  S  luglio  tJJi.ciUto  all'Art.  Gxourro 
(  Voi.  II.  pag.  S41],  quando  Ì1  priore  del 
moD.  di  Seitinga  1!  appellò  contro  uu  de- 
creto veicolile  emanato  dal  prete  Crnni 
pievano  della  pieve  di  Moicana  a  nome 
di  Agnolo  vescovo  di  Grouoto,  di  puì  il 

MOSSE  iPOWTE  ALLE)  —  P'ed.  Po»- 
Ti  jLi.ia  Mossa  preiso  Firenie. 

MotsriKi,  o  Moioti4  in  Val-il'Orcia 

Ftd.    «OlOlfJ. 

KoiTttleujoi,  o  XonsTtiiatdal  (  Pia- 


Ecco  uno  degli  esempi  pìb  (>er*>iidrnlì 

molugie  che  taluni  pretendono  aurfiuiv 
air  origine  incerta  di  alcune  terre  e  ••- 
stelli.  Imperocché  la  pievedì  S.  Separali, 
aliunlmenle  della  a  Mnntagrati ,  nei  hc 
XIII  e  XIV  fu  qualificala  col  vouUk 
di  .Wnnrlesì gradi,  mentre  la  stewa  cbim 
pli'bana  avanti  il  mille  portava  1*  indiea- 
lione  ilei  Monusttro  appettato  SieihfaJÌ. 
- —  A  dimoitraiiooe  di  questo  vero  laiff. 
rnnno  due  islrumenti  del  ig  febb.  anoo 
7(16  e  alt  febbrajo  anno  g6i,  pubbltali 
nel  T.  IV.  e  V.  delle  Memorie  tucehe», 

mentare  la  pieve  di  S.  Reparala  ■  Jlf«a 
sagrali ,  es.'ia  fu  qnalìticata  :  rifa  'oce  t< 
Jlnibus  prape  Ecclesia  Momniaio  froi 
dicitur  SicanaiDi.  —  fed.  Uohsiouti. 

MOTROSE,  D  MCTROSE  (  CsMnut 
Sfulroitii)  nel  Uttorale  di  PielraiiDti. 
Rocca  diitriilta  nel  principio  del  aec  XIX 
i  cui  ruderi  veggoosi  lutlora  presta  t| 
riva  del  mare,  nella  parr.  di  S.  Hoc«  a 
C^apezlano,  Com.  Ginr.  e  circa  due  aifL 
a  ostro  di  Fietrasanta,  Dioc.  di  Pi<a,gil 
di  Locca,  Comp.  pisano. 

Ln  rocca  di  Matrone  era  in  orifinefe» 
dalB  lolla  bitlutadel  mare,  che  »«& 
■cottalo  aa  quarto  dì  miglio  dalle  mei» 
vine,  lungo  l'anlica  via  regia  dalla q«ili 
prese  il  nome  Viareggio,  preaio  la  tboMt 
del  liame  di  Seraveica,  appellato  cOiU  U 
fosso  delle  Praia  ,  a  Fiuriwtto ,  glt  Zi- 
me  "tallio  della  P'ertilia. 

È  cosa  incerta  per  me,  se  quello  latift 
di  ttolronr  prendeise  il  vocaboli  di  ga 
fnsio  D  canale  del  territorio  di  C>«*ì« 
rammentalo  in  una  meralirana  Incc^n 
del  7  geon.  8|0,  rignArdantc  la  ttmfl* 
fulta  da  Jacopo  vescovo  di  Lucca  di  vali 
peeii  di  terra  del  dìslrello  di  Nocchi  •■ 
|ira  Camafore,  alcuno  dei  quali  tcTR*> 
eontinava  col  rio  appellalo  HtulrOHr.  * 
«■o/rone.  — (Mutoa.  Looch.  T.  V,  P.  II.l 

lu  nu:i  c^rla  del  »  wtt.  gSi  pubblicità 
di  fresco  nell^  P.  Ili  T.  V  delle  Mcaont 
per  servire  alla  storia  di  Lacca,  rtlillt»' 
mente  ad  una  permuta  di  beni  posti  il 
Veriilia  di  perlinenia  della  pieve  di  S 
Felicita  in  Val  di-Castello,  i  rammealak 
un  Cafagfio  presi»  JUuIrane  ooofiniaM 
con  la  lelva  di  Capeaxano,  d%ppi«^'I 
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rio  di  Matrone  sì  fa  parola  in  altro  ktro*  nati  dei  giorno  appresso  di  pnasarla   ài 
mento  del  «5  a(;o9(o  983,  i?i  pubblicato.  Toti.  E  fa  allor»  che  i  Pisani  per  mezzo 
Non  dirò  col  Tegriuii  biografo  di  Ca-  di  un  fedele  ministro   fecero   profferire 
strucclo  che  il  Cast,  di  Motrone  sia  stato  segretamente  alTOiloboni  quattro  e  più 
anticamente   un  sepolcreto,  mentre  gli  mila  fiorini  d* oro,  purché  egli  facesse  o- 
Annali  di  Caflaro  Io  qualificano  nn  porlo  pera  davanti  al  senato  fiorentino  che  Mo- 
lino dal  secolo  XII,  quando  i  Genovesi  trone  si  disfacesse. Ciò  bastò all^Aldohran- 
uniti  ai  Lucchesi  innalzarono  sulla  riva  dino,  che,  sebbene  non  molto  agiato  di 
del  mare  la  prima  torre  di  legno,  stata  beni  di  fortuna ,  era  ricchissimo  di  ono- 
poi  dal  Comune  di  Lucca  convertita  in  re,  per  accorgersi  quanto  fosse  (ter  essere 
un  fortilizio  di  materiale,  che  Tannalista  contraria  alTinteresse  della  patria  la  sua 
Beverini  descriveva  presso  a  poco  così:  prima  proposizione.  Dondechè  tornalo  il 
Motrone  per  sito,  per  opere  e  per  va-  dì  seguente  in  consiglio,  con  tanta  paca- 
lorc  della  sua  guarnigione  era  una  rocca  tezza  di  animo  e  buone  ragioni  perorò  in 
sicurissima,  poiché  per  un  lato  dal  mare  senso  tutto  contrario  alla  opinione  esposta 
e  per  l'altra  parte  da  una  gran  fossa  tro-  nel  giorno  antecedente,  che  seppe  indur- 
va  vasi  cinta  e  difesa.  Avvegnaché  questa  re  i  suoi  colleghi  già  propensi  al  far  at- 
fortezza  presentava  una  figura  quadrata  ter  rare,  a  custodire  invece  per  la  repnb- 
con  quattro  torri  pure  quadrate  ai  suoi  blica  il  forte  di  Motrone.  La  quale  rocca 
angoli,  e  una  quinta  torre  in  mezzo  mag-  per  decreto  pubblico  si  dichiarò  che  si 
giore  delle  altre ,  altn  da  terra  40  cubiti,  conservasse  illesa  dai  Fiorentini, dai  quail 
Io  non  saprei  >e  fosse  stata  ridotta  a  fu  poi  ai  Lucchesi  loro  alleati  fedelmente 
tale  stato  la  rocra  di  Motrone  tosto  che  ai  riconsegnata.  -^  Ma  la  rabbia  de'ghibel- 
Lucchesi  per  forza  d'armi  nd   1172  rie-  lini  dopo  la  vittoria  di  Montaperto  si  ri- 
sei di  ritorta  ai  Pisani  che  l'avevano  due  voltò  anche  contro  Lucca;  il  cui  gover- 
anni  innanzi  occupata,  e  che  scambievol-  no  allora  guelfìssimo  non  potè  ulterior- 
mente più  tardi  ripresero  nelle  guerre  mente  resistere, sicché  i  Lucchesi  nel  1164 
sotto  l'impero  di  Federigo  II  fra  i  due  furon  costretti  di  consegnare  la  rocca  di 
popoli  guerreggiate.  Motrone  alle  truppe  del  C.  Guido  NoTcllo 
So  bene  che  consideravasi  a  quel  tempo  vicario  pel  re  Manfredi  in  Toscana.  Con 
Motrone  un  fortilizio  di  tale  importanza,  tuttociò  non  riesci  lungo  il  trionfo  de'Pi- 
che  nella  piicedel  ia54  i  Fiorentini  arbi-  sani  e  del  ghibellino  partito,  mvntre  la 
tri  delle  partì   belligeranti  misero  fra  i  loro  speranza  e  sostegno  maggiore  mancò 
patti,  che  i  Pisani  dovessero  restituire  que-  col  re  Manfredi  a  Benevento  nell'estate 
ita  rocca  ai  Lucchesi. -—(^i/ia/.  Zuce/ix.)  del  ia66;  dondechè  poterono  i  Lucchesi 
Che  se  allora  dai  Pisani  quella  consegna  ottenere  dal  re  Carlo  d'  Angiò  quello  che 
Don  fu  eseguita,  vi  si  trovarono  però  co-  a  forza  d'armi  egli  ben  presto  riconqui- 
stretti  due  anni  dopo  (ia56)  allorché  in  sto,  il  forte  di  Motrone.  —  {Annal.  Lu- 
eonseguenza  della  vittoria  riportata  a  S.  cens*  ad  ann,  1167.) 
Jacopo  a  Metato  in  Val-di-Serchio  i  Pi-  Era  costantemente  Motrone  sotto  il  do- 
sani  dovettero  accettare  dall'oste  condi-  minio  de' Lucchesi,  quando  il  lorosigno- 
siani  molto  più  dure  di  quelle  del  laSi;  re  e  capitan  genera  le,  Caslruccio  degli  An- 
nua delle  quali  fu  la  consegna  alle  armi  telminelli,al  dire  del  suo  biografo  Tegri- 
de*  Fiorentini  della  rocca  di  Motrone,  af-  mi,  ordinò  intorno  a  quella  rocca  opere 
finché  ne  disponessero  a  loro  volontà.  Fn  di  difesa  maggiore,  tentando  di  riunire 
io  quella  circostanza  che  rifulse  splendi-  costà  in  un  solo  alveo  tutte  le  acque  che 
dissima  la  virtù  spartana  di   un  senatore  scendono  dai  monti  della  Versilia  alla  ma- 
delia  repubblica  fiorentina;  voglio  dire  rina  di  Pietrasanta,  e  volendo  ampliare  il 
di  Aldobrandino  Ollobuonì,  il  quale  a-  bacino  di  quello  scalo  per  ridurlo,  se  fos- 
Tendo  proposto  in  consiglio  alla  Signoria,  te  stato  possibile  a  guisa  di  porto  suscet- 
che  la  fortezza  di  Motrone  per  esser  trop-  libile  di  ricevere  barche  maggiori.  Ma  la 
pò  di  lungi  dal  territorio  fiorentino  si  do-  mortedel  valoroso  capitano  lucchese  scom- 
Tesse  atterrare  piuttosto  che  conservare,  bussolo  i  più  vasti  progetti  economici  e 
trovò  quella  proposixione  molti    fautori  politici  di  quell'uomo  straordi  uà  rio,  e  Mo- 
ia senato;  né  altro  reitaYt  ohe  nella  tof^  Ironc  rìaadde  ben  presto  in  poter  dei  Pi- 
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:  .li fende- 
vano,—  Fed.  Lmici.  (F»,  Petba*.  Episl. 
famil.  Lib.  V  N."  3.) 

Md  iiiiieiix  che  ì  LnccLeii  per  operi  Ai 
Cirio  IV  turooa  tanioeifiCi  dulia  dipen- 
Acnia  del  ):overao  di  Pim  [«ano  1 379,  i 

tura  ile' contoli  di  mare,  affinché  [imcu- 
raise  la  sicureixi  alle  merci  e  ai  nierca- 
ilanli  nel  pi>ru>  di  Molrone.  _  (B>i»i- 
HI,  4nnal.  Iiuceni,  ) 

Finxlmeate  qufilo  fortilitio  trorando- 
li  )ul  confine  aDiIraie  della  comuoiLà  dì 
Pielra^nla,  leniie  slaccilo  nel  iSiJ  dal 
tiominio  luccheie  a  tenore  del  lodo  pro- 
diiuiIhIo  dal  Poni.  Leone  X,  cbe  aiiegoA 
quel  lerri Iorio  ali:!  Rep.  Gorenlioa,  dalla 

quale  paisò  nei  GrauduchidiTotcana 

H  caverna  dì  quella  «  di  quesli  leoue  in 

che  cadula  laTaicHnnjoUoiI  redime  Traa- 
ceir,  Uolrone  in  mi  bel  giorno  dalie  navi 


MOIT 

lU  ma  menia  60  denari  d' argenlo.  — • 
Muiol.  i-IrccB.  T    V.  P.  IH.) 

Net  catalogo  delle  cbieae  della  diooni 
uGchete,  icritlD  nel  iiGo,  U  eh.  di  S.  GÌq. 
(o  a  Matrone  era  cumprest  net  pietaoalo 
li  Decimo,  allualineiHe  tolto  it  prionlD 
li  Corcglia. 

La  p^rr.  di   S.  Giutlo 
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foncfamenli  diilruilo.  —  Fed.  Pi 
Ti,  Comunità. 

HOTRO^TE.  f\ìà  MnnoHt  nella  Val- 
le del  Serchin,— Gii.  che  dì  il  nomignolo 
ali  una  chiesa  pnrroechiHii?  [S.  Gìuilo) 
net  priorato  Turaneo  di  Cnre^tia,  Com. 
erirc»  (  mi^l.  a  p<in,.maeilr.  ilei  Eorpo 
■I  HoKaiio.  Giur.  .lei  Bagno,  Dioc.e  Due. 

Riiiede  loiira  Ìl  lìanco  di  un  contraf- 
forte dell'Alpe  Apuriia  che  (ceii.te  verso 
>cir,  lungo  la  fiumina  appellata  Thrrita- 
Cava  sino  allo  ripa  destra  del  Serchio  , 
»Mai  dappreilo  al  confine  tuccliefe  con  In 
Garfaiinan^  modenese. 

Fu  questo  Cm.  di  Molrone  sino  dal  sc- 
roto X  dal  Teuovi  di  Locca  concesso  in 
feudo  ai  nobili  di  Versilia  eiti  Anrhlano. 
A  conl'erma  di  quello  vero  eiittono  laric 
perg.>raeue  neir^^rrA.  Areiv.  Luech.  an- 
tera una  ilei  lO  luglio  gyS.  aitorcbé  il 
Veic.  Gbenrdo  ..IIÌtsIIò  a  un  lai  lldeber- 
to,  chiamato  Ibliiio  leì  poderi,  oitiano 
cate  niiiKeriiie,  due  delle  quali  situale  in 
/oeo  ^uleroni,  insif-Die  ron  la  eh.  dedi- 
cita  ■  S.  Giuita,  poita  nello  Slesia  eainir, 
j  coudiiionc  di  pacare  per  aiinuu  oeuso 


MOTTA(LA)lnV«l  Ji-Magra Pi*. 

colo  C^>.  nella  p<rr.  di  S.  Vcu^niioaCe- 
rignaao,  Com.  Giur.  e  appena  un  lem 
di  migl.  a  let.-scir.  di  Firìnano,  Disc, 
di  Ponlremoli,  già  di  Luni.Saruaa, 
Camp,  di  Pisa. 

Risiede  in  costa  sulla  pendice  ocoi<leii< 
ule  del  Home  Chiaro  cbo  scende  «  Ti- 
viziano  fìnoal  Baiaro. 

In  col.^slocaialecchio  nacque  ver»  la 
mctì  del  leenlo  XIV  il  poeta  GioTanu 
Mauxini  da  Fiiiuanu,  che  Tu  islmilgn 
di  Gabbriello  Haria  Visconti,  cui  il  p*. 
dr«  lasciò  il  goTerna  di  Pisa,  dove  od 
1404  il  Mancini  cuopri  a  nome  ili  quejl» 
ailtiinre  la  carica  di  polcslìi  e  cspitasp.-' 
[Taoael,  Aanal.  Pii.) 

Il  Uaaiini  I.iuÌÒ  varie  lelIeN  VSS. 
pubblicate  dal  Pad.  Laceri  ne* suoi  Ait^ 
edata  Romana.  Fra  quelle  dallo  stesMge- 
snila.  estratte  da  un  codice  del  0>II«fi« 
Romano,  Don  »rì  inutile  per  noi  indi*» 
i  nomi  dei  penoai||Ì 


1   prii 


.  letler 


il  la    ÌDtWIM  al 
li    Pasquino  a 


1388  la  diresse  al  6gli( 
Cappelli  suo  allieto,  CI 
eonquiila  di  Verona  fatta  da  GalntMVÌ> 
sconti.  —  \in  lecoaila  i  diretta  Ma  tuam 
Galeatxo  Vi.-coQti  per  confortarlo  salii 
mone  di  Bianca  di  Savoja  di  lai  «a^ 
—  La  teria  lerle  sopra  il  Pool.  UHMoa 
VI  e  sulla  pace  ristabilita  (cirx:a  ['■■» 
i38g).  —  La  quarta  è  direi ts  ■  FiaactMS 
di  llartolonimea  Casini  arcbiatro  di  0^ 
hann  VI.  —  La  quinta  discorre  dintUN) 


a  da  San 


studio 


■  Fi- 


),  —  L^  sesta  è  icrìlla  nel  ilMil 
(iano  Andri'olo  ,de  Ochit,  pet  At- 
iroateiia  ipecialnetlle  della  morM  M 
-*rcH ,  il  cui  racconto  é  'lqu>ntodi> 
o  da  quello  di  altri  biugrtli  dd  B«*- 
canlore,  e  lauto  |iiù  mrrit**«le  lì 
in  quanlo  che  il  Maniini  Kritet) 
sia  Ielle ra  1 1  -Uni  dopo  il  <*to  air*- 
];  dicendo  cbc  il  Vclrarc«  hi  tinnì* 


HUCC 

lìoiii  del  quirtien  ononiiun 
yamperu  iti  Areno  iniiiiili 
idei  ì  die.  1771  tìuiiUw  le 
Ieri»  in  uil  lol  corpo  immiiii- 
1.1  Comuailli  mcileiidin. 

XA,uM(JCCU>'0  in  V»|.di- 
i.  c-uu  eli.  |i4rr.  (S.  Jiuop»)  nel 
IO.  Giur.  e  circa  due  mitri.  ■ 
i-Uuciino  in  V^l-di  Grate, 
ap.  di  FiTcnie. 
Il  piiggii  lulU  >chienii  de'  pog 
mule  pTBMo  la  luro  baie  bn- 
urne  Feta- 
le questo  luofto  di  Hucciaoo 
ola  dell.!  bddia  dì  pjióguano 
1100,  rogHln  11  fiecltio  deli' 
tJicaria  Jtortatina.  Gmi  c*iu 
lio  di  Uberto  iniicine  con  Bar- 

Bcnnn  di  lUnieri  iii>i  nM||lie 
Ila  India  di    fadignano  lulU 

di  beili  ipel lauti  alla  preilella 
Iti  nel  cailcllo  di  Ripa  in  Val- 
Elle  uorti  di   AlbignauU  (ura 

i  iiS))  la  iteiM  Indiit  «cquìitA 
li  Hiicciani  in  Peia  mediante 
ratliije  di  Ildebrandina  del  fu 
e  ila  Sobitia  tua  mt>|tlic>  cuti 
a  Cuiel. Vecchio  nel  pitiere 
mio.  —  ftd.  CwriL  Vaccaio 

ia  chieia  di  Mucciena  fu  per 
li  fiuipadrouato  dell'abate  «al- 
1  di  P.iui|[nauoche  la  eonicri- 
.ivamcDlccol  pn poto.  —  Attua I- 
I  data  del  Granduca. 
,  di  S.  J.icopa  a  Uucciana  nel 
•  111  ..bit. 

ino,  e  HCCCIWO  in  VaUi. 
i«.  eoa  eli.  parr.  ( S.  A(.aU), 
uo  S.  Jacopo  a  fiaattu/lt,  nel 
S.  Giovanni  Maggiore,  Oom. 
'ca  i  mini,  a  ietl.grec.  del  Elor- 


MU  GÈ 


025 


eCum 


i  Fin 


luogo  il  iarr.£^fa,a  lev.  della 
cu»  faentina  |>reiio  le  falde 
Daino  di  Ronta  e  Caiaflia.  — 
parrocchiale  ili  iirullura antica 
ira  un  pof|(io. 

lei  cuiouuellu  di  questo  Huo* 
'ro  podere  i  veicovi  di  Ficenie 
e.  X.II ,  quando  pagavauo  alla 
Ita  un  tributo  di  frano  i  lì|ili 
enti  di  Tifinolo  da  UncciaDo. 
«eia  in  qnetto  pupolo  una  lo- 


aulB  con  con»o<la  villa  lignurile  eanoekio 
oratorio  dei  U.<reb.  Torrigiani,  gik  Hi. 
ncrlielli,  ohtatnnlu  il  Corniolo,  la  quale 
ImuUi  un  di  apparteneva  in  parte  alla  ca- 
•B  niaiinaliiia  Uiuerbelli,  e  in  [larte  allj 
f-.iDÌ)ilia  Rioci-U  Fircnae. 

Non  «aeo»  liella  è  la  villa  detta  iaCud, 
gik  dei  inarcheii  Niccoliiii  ,  ora  Martiui , 
e  in  tempi  anteriori  dei  aignori  Della 
Ca*a,  dalla  qua)  fami([IÌB  diacew  il  mIb- 
bre  moaiiguor  Gtovanui  Della  Cim. 

La  parr.  di  S.  Agata  a  Hucciano  usi 
■  833  contava  aS  abil. 

MUCIGLIAHr,  e  MUCIGLIANO  fra  la 
Viilte  •lell'Arbia  e  quella  dell'Ombrane 
HUeic.  -~-  Gali,  distrailo  ,  dove  Mino  po- 
che caie  da  GnalHdini  con  ehieaa  parr.fS. 
Andraa)  nel  piviere  di  Veecona,  Coin> 
Giur.  e  circa  7  migl.  a  maeilr.  di  Alia- 
no ,  Dioe.  di  ÀreMu ,  Comp.  di  Siena. 

Riiieile  lulla  aonmila  dì  una  collina 
inarn'i**  liluala  un  miglia  circa  a  grcc. 
della  villa  di  Veicona  e  della  tlr»la  B. 
iMurelana,  la  cui  ichiena  volta  a  lev.  ac- 
qua pende  nella  Valle  dell'Ombrune,  men- 
tre per  gli  altri  lati  dalla  ooliiaa  di  Mu- 
cigtiaui  Mendono  i  rivi  che  danuo  origi- 
ne e  iilimento  al  lorr.  Bitna  tributario 
dell' Arbia. 

Fu  calcito  CHilellettu  iiitieme  con  ■'>)• 
Irò  di  Veicona  fra  que' tinti  die  paucile> 
vano  nella  Scialenga  Ì  conti  della  Berar- 
denga  lino  >la  quaadu  un  individuo  della 
ileua  proaapia  uell'annu  loal,  riaeden- 
do  nel  *uo  oaitello  <li  Moatapertu,  aiN- 
gnava  al  Hoo.  di  S.  Satvadore  della  B«- 
ranlengj  fondato  dai  euoi  maggiori,  al- 
eani  beni  e  renditedelb  eortee  diilrallo 
di  Maeigliaao.  —  (Anai.  GaMALD.) 

[a  legnilo  MueiglMiu  ne)  lecolo  ZIII 
era  poaiaduta  da  un  Ranuccio  di  Griffiilo 
(fone  Jella  iteiM  eoniorleria  ),  a  favore 
del  quale  il  Comune  di  Siena  nel  leSi 
confermò  il  dominio  di  Uueigliaai,  — 
In  tempi  pili  moderni  oolaato  luogo  con 
i  poderi  aonciti  fu  acqiiiitata  dalla  fami- 
glia patrixia  Moeie  de'Saraolui,  che  lo 
riuni  alla  lua  tenuta  di  Voeana. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Muciglianj,  o 
Mucigliaiu,  nel  1A40  novarava  ag  abil-i 
nel  l^^i  ne  aveva  Si,  e  nel  i8J3o>nlava 
8t  abit. 

MUGELLO  (JruceUunt,  e  MugiUaita 
Regio)  nella  VaUli-Siave.  —  lntend«ii 
gesambMata  ^t  Hmfalbk,  iwa  v>k  Y  Smt 


tM 


MOZZ 


Lu  quMl  linuiul  di  cniii-ichc  par  ««n»* 

te  del    H.i>iiini   ueJe-JiQK  Tu   «'rilm  Uk 

lui  nelU  liiblialoci  tli  Bcru'  nel  tu.irKi 

4«1  noi.  EJ  è  11,  dove  fiiceado  meniiunt 

'   della  gUM»  Ira  Gio.  GaleAito  conte  ili 

'    VlrliieFrincesco  Ji  Carr^m,  dice,  che  ^1 

'   «ne*  lem  pi  Rorira  un  altro  fuDIe  di  elo' 

■||uen»  i»  Coluccio  Ji  Piero  caoM^llifi 

•  nitentino  che  egli  ap|>«llj 


ef.aM 


idJu 


j:ilifìcali  Gìovanai  BdUo  o  Ad- 
;'p'''"'ro^)  in  V-l  di-Fine.— 


3fox,  n.  Ql 
r,d.  B.uie  [n  «un). 

MOZZA  (.TOaaE)  nel  Littorale  lotcn- 

nO.  rtd.  LlTT.«.l.»  TlHC.SO. 

MOZZARELLA,  o  MOZZAHELLO  di 
Garfu^u*»^  ilelli  Ville  sufierìoredrl  S«r 
chio.  —  Ca«.  eoo  eh.  |Hrr.  (S.  Salvatore) 

nflli  Coni,  di  C-itiglione,  Gìur.  dì 
.  Caitclnain  di  Garf.<t[Drina,  Dioc.di  Haua 
.  Ducilc.giÀ  di  Lucca,  Due  dì  Hodetil. 

È  poito  in  coita  lulla  ripa  delira  del 
lorr.  dello  Hattaatlla,  ioilueDle  alla  lU 
aiiln  del  Sirchio  «Ponl«co»i,  circa  un 
niglioantlo  II  Cai. di  MoniinelU. 

Del  convolo  .leVorail-ni  Ago.llnìani 
li  lUoiEanclli  il  P.iccbi  nelle  lue  Memo- 
rie della  Garragnana  iiidi«>  ati^uui  ri- 
cordi dol  tecolo  XIII,  fra  ì  quali  una 
carta  del  ■■&!,  nella  quale  ti  noraioa  Pr. 
Mauro  priore  di  MotzanrUo,  ioter*eaulo 
«1  capilolo  gruerale  della  tua  religione. 
Cotesto  convinto  di  Moziaiiello  iIotcts  fa- 
re l'annua  uffc-rta  di  mezza  libbra  di  cera 
■Iti  meniu  vEicuvile  dì  Lucca.  Dopo  loji- 
preiia  qoetla  fitmiglia  di  Ai-oitiniaoi,  la 
ohteia  di  S.  Salvatore  a  Moizauella  fu 
■retta  in  parrocchiale  Mito  il  priorato  di 
Ca.tiglioue. 

L)  parr-  ili  S.  Salvalnre  n  lUatiaaella 
nel  i8J»  noTerava  i33  abil. 

MOZZAUELLO  in  Val  di-Sieve.  — 
Oli-  cou  cb.  p»rr.  (  S-  Loreruo  a  Uatca- 
ntlio,  0  alla  Collina)  gii  del  piviere  di  S. 
Gavino  Adiroari,  atluiliuente  ratio  quello 
dì  Barberino  di.Mugello,  nella  cui  Cont. 
Giar.èconipre>o,Dioc.eGanip.iliFireote., 

Riiiede  in  un  poggio  appartenente  al 
euntraDbtle  che  icende  dall'  Appennino 
di  Honlc-Pi^tOD,  fra  li  Valle  del  Bìuoiìo 
■  quella  luperiore  della  Siere,  quaii  tre 
tiiigi,  a  maeair.  di  Biirherìno. 

~  jcnlodel  l<(  aprile  to^sl 


M  U  ce 

elHIo  xìVAh.  Camelie*  <i  rilaia  «(■  » 
d'allora  ponedeTanu  in  M<ji»n«Ug  I 
hiti<I.i  Cerclna  e  ila   B>rbttioo~fq 
CoLtiaa  (S.  liamMMto  ALr.*}. 

Jtfo»«i-oin  V..l-di  Herw Caa.  p 

dutu,  Iri  cMV  chiei*  faceva  parit  i(1| 
ilrultu  piiiere  di  Sorciano  nel  dlN^ 
piuriKliiiooale  di  Radicandoli,  h^é^ 
di  Jfoueiai  citala  oonie  eiiilcue^ 
Dodo  diocHJiio  vulterrioo  del  lUr^ 
fed.  So  tei  ■IVO, 

MOZZICONE  (  MO'ITE)  arlU  , 
del  Ribhi  In  Romagna.  —  B  un  a»^ 
forleileH'Appeiiiiiiioi'lietcendeJallrf 
U  del  moola  di  Fallerò"-  fra  UT»-^ 
a..hbi  e  qaella  del  Bidenle.  U  cai  i 
dal  Pdd.    Giovanni    la^r! 


lli»j 


br.i65 
■  re.  —  P'ttl.  PanMiM^oai 
Moccilin  IO  Val-d'Elu. — 


rulla  (S.  PÌTiro)  e  ad  una  ' 

,  nella  Ter»  df«^^ 
Muccbio  era  ' 


>lel|:>G, 

mignano,  da  c< 

dr]iin.i,Uioo.  giildi  Vollerra.  ock  " 
le.Coinp.  di  Siena.  "^ 

Kel  tempo  che  la  eh,  di  S.  _^^ 
lUiiccliio  dipendeva  dal  picvat^.^ 
Giinignano,cui  lacotiferraòiir  J  j 
rio  111  mediante  breve  del  J  ai  « 
il  Cai.  omoninio  tembr-<  cherii>'S  . 
tanti  feudi  fino  ddl  iiHG  da 
a»egDali  a  Ildebrando  Vetc.  dC  _^ 
al  cui  succeiiore,  i  Venv  Pagaic«  ^^ 
dairluip.  Federig»  Il  vennero 

La  chiesa  di  HucMn  fu  pB«^ 
niiiai'ci  Caro-ildoleDiì  della  iek 
badia  di  S.  Pietro  ■  Cerreta  «^  ^ 
i.tiluirono  un  priorato  dipe - 
abaie  di  qued'ullimo  moniir 

!i.  Michele  in  Borgo  di  Fis 


ialini 


itaoraiione  da  rar.l  alla  chi  c,,~!<^J 
Ini  di  Uucchio  ■  iptie  di  ^  vej  '^4J 
Anche  un  ìarunionlo  drl['atu„^'^l^^ 
■[[■lo  nello  tleuaclauilro: ''cliti^TtjfJ 
ba:ia  iVure/ii,  rammenta  ""''^t^P»* 
nionieu  Cani*lduien>e,  f"'''f  Ji  |JI^*t^ 
tro  di  Mucchio.  ^  l   N« 

MUCGUFOBA  ntl  ViWin,  .r>» 
„o.-Uo.d.1tccontradeoC.,.w*|;^ 
fiere  della  ChiaMa  che  f'ccuM  («tr^ 


«OTI 

morto  ool  01  po  loprn  un  libro  aetU  taa 
biblioteca ,  UpI  mwlo  >(e«o  che  eri  s*va- 
DUio  al  ponlcfii'e  Urlano  V.  —  Ln  wt- 
lioiB  letler»  fu  direlln  a  GioTsnni  ilelio 
itir  OroUgio  Ja  Pixloya  {Già.  Bando  in 
ventore  defiì  oroluB'i  Ja  Itirreì.  —  l.'olli'- 
Ta  ■  BiiarJo  de'  VìIUdì  consigliere  di 
GalealM  Visconli.  — La  non»  J»  un"  iJe.i 
della  pcite  che  illora  •«rpe^fiavi  e  della 
principale  oceupniìone ilell'AUlore  Dcll'i- 
Itraire  il  Rfilio  di  PaiquÌDD  de' Cappelli. 

La  decima  del  li  gena.  iSSS  è  direli.. 

■  Jicopo  del  Verme  consigliere  di  Gairax- 
Ki  (iguoT  di  Hilano.  Traila  di  una  provo- 


Coluccio  Ja  SliiriDUO,  Matteo  .la  Pexci»  e 
il  Fralello  di  queifullimo.  — La  «enlcil- 

BeUrdodi  Perini.  — Lk  reo leiimaqu iuta 
i  la  riipoila  a  ann  lettera  di  amiciiia  drl 
vicenlinn  Antonio  de' Loir-ki  poeta.  >^  La 
rentcìim,. scila  all'  amico  Filippo  di  V.^l- 


dI.Ao> 


-  La 


e  Ut 


i  olire 


rchete  Spior^tla  Malaipinn  di 
Fi*izianc>  che  il  Manilni  Uichinra  di  lui 
signore.  — La  decimaprimit  del  i3  febb. 
di  dello  alino  è  la  r>«po><a  d' Jacopo  del 
Verme. —  Ln  Jccimaicconda  è  ilìrella  a 
Benedello,  e  la  drciiuatma  al  di  lui  fra- 
tello Lorenio,  figli  entrambi  di  Pietro 
Gimbacor'  i  iÌf;nor  di  Pisa  ;  1'  ullìmo  dei 
nulli  fa  ucriiD  iniietnecol  p.idrc  nel  1391 
da  Jacopo  AppiaDo.  —  La  decimaqnarla 
■I  nobil  Prancesco  di  Dallo  sludcnie  in 
Bologna.  ■  L-  deeimaquinla  al  preJeim 
LorcDT-  .nhacorli  con  l'aiTi-o  che  il 
Benincusa,  fiimigliarede'Gambneorti,  era 
Tenuto  delegilci  a  Galeazio  ViKonli  — 
Iia  ilecimaieilB  k  una  lellera  ofBciou  ìn- 
viaU  ■  Baltiila  di  Harciaio  in  Lumgia- 
na.  —  La  deci roaiet lima  «  iudiritta  al 
Hareb.  Spinella  Malaipina  figlio  di  Gab- 
brieltoe  fratello  dì  Ainlinodi  Fìvituno 
di  lui  padroue.  —  La  Jecitaoltuca  è  una 
riapoita  del  Hanzinl  a  una  provoca  let- 
teraria iiiTÌala|;li  da  Gioiunni  .If'Traie- 
•i  maestro  di  belle  teitere.  -■  La  deci- 
roanona  è  tcrilta  da  Pavia  li  17  eeiin»|o 
t38B  al  mapnilica  Benedcrllo  dc'Gamba- 
corti.  in  cui  lo  Informa  di  una  n>f  ìgniiiine 
(■tu  per  canale  o  |ier  fiume  [forw  pvITi- 

nel  Jtantinui  de  Molta.  —  La  vtnleniiia 
datala  dagli  accampamenti  di  Galeaiio 
Tiaconli,  è  d>rel[;i  al  Prof,  di  grammalicii 
maeitro  Ippolilo  da  Parma. —  Con  la  »eii- 
teiimaprlma  scrite  al  preclaro  Pasquino 
de'Cappelli  onorevole  «efsretario  del  jÌ- 
pior  di  Milano.  —  La  lenlesimaiccunda 
IDTÌaU  a  mj«troBdrloloniroci)del  Regno. 
Prof,  di  grammatica  in  Bologna,  porla  la 
data  del  i>  man»  lìSS.  — Nella  venie- 
MBWlena  ■  Ualtco  da  PcKÌa  deaerile  la 


gniruoAoJreJWoCnWt/cniò  di  Cremona. 
_U*enlesimaottaTaaPx>riuinnde-C<p- 
pelli  icrilla  d.t  figlio  di  lui  alfid.ito  alU 
cnr»  lelleraria  del  Mancini.  —  La  venie- 
iiman'<nii  a  Guglielmi  dp'sisiMuri  d'Ara- 
gona.—  La  trentèlima  al  meiHco  maeslro 
Ugonedel  Regno,  è  una  lellera  di  con- 
dogllania  sulla  morie  del  fralello.  —  La 
Irenletimaprima  iil  suo  fratello  Antonio 

■ima-rconda  ^  inriala  a  maeslro  Tebaldo 
ila  Como  medico  fisico  in  risposta  ad  altra 
di  lui;  nella  quale  ti  loMoserissc:  yo/ion- 
nri  IHantinus  de  Motta  de  Lunexana.  — > 
Lh  trentesima  te  ria  a  B^rlolommeo  degli 

Gradini  di   Carrara  ino  zio  tnalerno 

La  trenlesimaquarla  finalmente  i  diretta 
a  Ippolito  Ja  Parma,  che  il  Manzini  cbi>- 
ma  sao  maeslro,  nella  quale  traila  dell'i- 
miUzioiie  de'  più  celebri  scrittori. 

Che  Gìoranni  Manzini  l'osse  nato  nella 
villa  della  Motta  e  non  giA  a  Ponzano, 
tome  fu  creduto  dal  biitarro  porla  Cesa- 
re Ortiui ,  deDominulo  Mnetiro  Stoppi- 
no, oltre  la  dichiarazione  da  lui  iluso 
falla  appiè  di  due  lellere  (decimanona  e 
trentesimaprima)  qui  sopra   indicate,   lo 

li  14  marzo  i4a{  da  CasoU  di  Lunlgiana 
Giovanni  Seriiicul^ì,  ivi  polrst»,  »  Paolo 
GuÌDÌ)ri  Signor  di  Lucca,  dalla  quale  ri- 
sulta che  meii.GioTanni  Manzini  ioqacl 
mese  era  tornato  iu  patria.  —  f^ed.  Ciao- 
Li,  e  CuiOHARO  in  Val  di  M.i^ra. 

Di  un'nlir'opera  del  Uiinzini  immurata 
d  '1  Pad.  Lazzari ,  e  resa  di  pubblico  di- 
ritto dal  B.>luii  nel  T.  IV  pag.  137  e  segg. 
delle  sue  ^i>ee//anre,  devesi  la  icoperla 
al  dolio  Arcir.  lucchese  Gio-  Domenico 
Haoii. Con litle essa  in  un  eilrallodi  varie 
cronache,  delle  quali  Moni.  Manti  dice, 
chi-  fu  autore  1'  egregio  dottore  nell'uno  e 
Coltro  di'ilto  D.GÌooanai  Stanùni,  oriun- 
do del  cattel  di  Fiottano  in  iMnigiana. 
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liera  V»l-di-8ie»«,ti"eroU  porilone  »u- 
periarc  e  occidentale  >lella  iiIIbU,  n  pnrli- 
re  d»ll'oiif  tao  dell»  riunmna  5Cura  lino  al- 
la confi  uenM  inSieve  M  lorr.  Dieomano. 

■  ft  iinH  conlrada  potti   a   pie  Jella  CBte- 
cenlrale  lii-U'Ajtpennino,  coni  in  eia  odo 

Stale  lopra   ti  Fui»  e  di   V*   per   i 

j  di  Castel  Guerrino,  Giogo  di  Scar- 

peria.  Colla  di  Cataglìa,  e  le  Scalette  di 
Belfbrie  «ipn  Conila.  L»  iinal  f'agiin* 
mentre  ripara  alla  contraila  del  Uugello 

■  lenti  sei  tei»  rionali,  le  f»  ipalliera  dal 
lain  di  poQ.  □!>  conlrnftbrle  clie  d^  Man> 
goat  i'inohfa  per  U  Calfaaa.  il  quale 
dipoi  ti  avvalla  per  congiuniierii  «Ila  glo- 
pna  auballema  che  tottn  nome  di  Monte 
delle  Croeit  Mante- JtorrUo,  Pratuliao, 
Monte-Senario,  Monte-Roiondo  e  Manie- 
Giovi,  li  dirige  da  pOD.  a  njìr.  a  (|uii«ti 
«olla  >  Irv.  «ino  al  TiuEne  Sieva  dirim- 
petto a  Dicomano.  Donderhè  quell'ulti' 
IDI  |!Ìogana,  mentre  che  dal  l^lo  di  miro 
chiude  il  Mugello,  con  la  faccia  oppoUa 
aervB  ■  pircoscriTere  dalla  parla  di  (eli. 
il  Val-d'Arno  riorenlino. 

t  opinione  antlenaLi  da  molli  geoprufi 
di  TB^tia  che  la  reginue  Mit^llina  fosK 
anlicamenle  ehiinta,  e  prendesH  il  nome 
che  porla  da  uhm  Iribìi  la  piiì  orientala 
i)e' Liguri,  dalli  .Vagelli.  —  *'fi(.  Aeriti 

■La  ruafeiorlnngheiia  della  reglooo  ap- 
pellala .Vagello,  geograAt^.iniiMite  calco- 
lala, ri  «iende  dal  gr.  «S-  S3'  al  ai)'  i.j' 
long,  e  tirili  aua  maefiiore  largheiM  dal 
gr,  45°ifi'  al  <(*  8'  blil.Quettx  larghe!- 
la  però  i  aaiai  più  «ngmla  dalli  parto 
orìenlale.poiahà.a  principiare  dalla loiu- 
mila  del  Molile  Glori  iinn  alla  cima  dell' 
Appennino  di  Btlfó^tt  lopra  Corel  la,  ^ì 
dilunga  appena  per  bntc  minuti  di  grado. 

Dnniier.hèlnUBla  hi pDrl>oÌ<- libila  rc^iil- 
ne  Musellana,  approisimalìvantrule  cai' 
colata,  occuperebbe  poco  più  poi»  meno 
di  104  miglia  genunnobe,  pari  a  sa8 
mifilia  loicane  «juadr- 

Dal  priu|iMI»  defili  popolaiinae  dolio 
•ri  coraunKìi  chc-allualmenie abbracciano 
il  Mugello  con  il  loro  terrilarii>,  riiultn 
che  nel  1840,  non  detraendo  3146  qundr. 
per  coni  d'acqua  e  ajrade,  osso  era  repar- 
Ijlamciite  abitato  da  176  persone  per  ogni 
mìg'.  quadr.  loscano. 

La  più  Hlle  cime  dell' A[ipeniiiiio,  che 
wparaRo  il  Uiigello  ililh  ^Aaftta  ^raa- 
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duoale  a  MVjlIpt  Jìorvntln-i  ila  Canmi- 
Il  di  Fireniiiotal  tono:  la  Fii«,  C-tntf 
Guerrino,  U  C"ll't  <li  Caruglia  ,ti\pa. 
IO  alle  Seahtle  di  Belforie,  numi-  I 
p:itlcde'M'inli  Fìesolani,  e  >Ii  | 
gli  li  aegi<>)(ano  dal  Iato  di  [-in 
rare  ilMugrllo  rl.i  ViI-d'Ar"-  n 
ti  l'Ontano  il  .Won(c  Gi'oBi,  Jtfoifr  ^ 
l'Oixellaloìo,  Monte- Storello  e  J¥.a/- 
ìe  Croci-. 

Tale  è  a  un  dìpreito  realeuiionri 
tniiiion»  della  provincia  Jeì  Mmtlb,  h 
cui  parlicolare  dcicriiìane  dVnle  tiulMi 
a  un  buon  libro  atrillo  sotto  quel  likA 
dal  dati.  Giuseppe  Maria  Brnerhi,  t  pa^ 
blioalo  in  Firenie  neir-mna  idiN, 

Per  Tcrilii  poiiiauiD  ripelere  o»l  cìliii 
Krillore,  che  la  va^a  e  ileliiirua  pniiKa 
Hugellaiia  è  Ira  le  |iiù  belle  «UtA 
della  Toscana,  a  conlallo  del  dixmub 
■olano  e  ila  Pirenie  appena  ntioaiffa 
lonUn-d.  là»  quale  conlmda,  tia  p«  Ir» 
pefHlura  di  cliraa,  aia  per  imenr,  d«>t>i 
ouTneroie  colline  che  nrricDopronn  taf  it 
le,  lia  per  Li  Tarlata  ed  uberlola  raltait 
per  le  gigantesche  piaiile  di  qarti  ifc 
fiancheggiano  le  tanta  itradc  robbili  H 
ogni  JirMionc;  per  prodi 
d'ogni  genere  ricchitiim 
loH  lerre,  per  le  inagnifiefaa 
rili.prr  gli  avanzili 

catlrllelli  ;  e  fìnalmeiile  è  iai| 

riehiaaiateall'  memoria  l.i  priwai 
principali  lille  ili  quella  rana  patti 
che  die<)e  taiili  nomini  celebri  alla 
blicafiorciilina  e  al  Valicano,  ecb*4i'iil 
talli  il*  Rppc  fami  loiruna  della  MHpilni 

La  strida  R.  Brilo^nese,  or*  utn^, 
ora  unni  ile  ifi  I  o ,  alIraTcrn  la  portione» 
cidentaledcl  Mugello  da  Miro  ■  (Ht,i 
partire  dalla  ealena  loeriilìonale  dr'^ 
gì  fra  rUccellatojo  e  PraloMiW,  e  Ji  b 
atlra  vena  mio  la  profonda  tbIIccbIi  iWli 
CnriacMaolIrepaiinla  la  seconda  |**iliA 
Carifgiunlo  per  poi  aallre  j  colli  ÌA 
Matehere  e  lìi  Veale-Carellìdoaift^ 
tedi  Fò  >nl  varco  .Iella  Fola. 

h'  tlrada  provinciale  chiamata  MIk 
gello  slacciti  dalla  R.  BatafCM*«  pma* 
1.1  itila  di  NoToli,  e  pa»«in  il  fìin**>& 
Piero  a  Sieve  lungo  la  ripa  ainlilr*  dtll 
ileno  ti.  guida  a  Dicomano  «  ■  ViaU» 

È  parimenleprorincixiela  j/rs^a  A*, 
lina  che  dal  PanlcRom  nil  Magaemn' 
montando  il  corrodi  qii«>lo lomotc, XL 
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lo  il  vootbolo  «li  Strada  delle  Salajole^ 
ekiUra  in  Mugello  al  giogo  dell* Olmo,  e 
di  là  sceudcDclo  varca  il  fi.  Sieve  passando 
per  Borgo  S.  Lorenxo,  e  salendo  Tippen- 
nÌDo  di  Casaglta,  di  dove  prosegue  il  cam- 
miuo  per  la  Com.  di  Marradi  iu  Roma- 


est 
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gM.  '^  Staccasi  dalla  itataa  atrada  R* 
Bolognese  presso  Moole^relli  la  strada 
militare. di  Barberino  di  Mugello  che  Tar- 
ca  il  Monte  delle  Croci  e  di  là  soeudendo 
nel  Va M* Arno  a  Galenuno  va  a 
per  unirsi  alla  E.  LiTomese. 


QUADRO  della  Popolatone  della  così  deiia  Faormctj  dkl  Mugello ^ 
tepariita  per  le  sue  sei  Comunità^  a  quattro  epoche  diverse 


Nome  dèi  Capiluogki 
delle 

Superficie  totale 
delle  Comunità 

• 

Popolazione 

Comunità  del  Mugello 

Quadrati  agrarj 

aHho 
i55i 

▲HMO 

1745 

▲HMO 
1833 

▲MMO 
1840 

t  Barberino  di  Mugello 

46141 

4^a8 

6170 

8771 

8933 

1    a  Borgo  S.  Lorenzo 

42679 

7095 

8739 

10787 

IO918 

Il    3  San  Piero a-Sie ve 

10640 

9o3 

i33a 

2713 

2895 

H   4  Scarperia 

«3535 

3o97 

i556 

5*97 

5346 

y    5  Vaglia 

16657 

i5ào 

1267 

2656 

2738 

A  Vicchio 

Totale  . .  Quadt 

43a44 

5fta5 

4765 

8621 

9373 

%nP  iS^oiiJbit.ti 

?  22578 

26629     3884A 

40103 

MUGELLO  (  S.  AGATA  di  )  ^  red. 
Agata  (Si)  al  Coa«occRio. 

MUGELLO  (BARBERINO  oi)_  red. 

BàBBCaiM  DI  MUGILLO. 

MUGELLO  (GISTIO  im)  — Teti.  (S. 

DllHlATO  AL  C18TIO  ). 

MUGELIX)  A  CORNOCCHIO  (S.  A- 
GATA  im)*-  Fed.  kGktt.  (  S.)  al  Coa- 

«OOCHIO. 

MUGLIAHO,  o  magliaro  in  VaUi- 
Chiaoa. —  fW.  Magliamo,  o  Mugliamo. 

MUGNAN  A  in  Valdi  Greve.— Gas.  con 
eh.  parr.  (S.  Donato)  piviere  di  Cintoja^ 
Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  &ett.  di  Gre- 
ve^ Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  colliii.i  sul  fianco  occiden- 
tale del  poggio  di  Cinloja  lungo  la  stra- 
da che  mena  a  quella  pieve,  avendo  di- 
rim petto  a  oslro  il  poggio  di  S.  Giusto  a 
Monte- Rantoli  ,  o  a  Monte-Martiri.  — 
|[^esta  montuosi lii  è  nota  per  il  marmo 
rosso  che  trovasi  nel  colle  di  Cafaggio 
eoaapreso  nella  fattoria  di  Cintoja  del 
March.  Riccardi -Vernaccia  donde  ne'tem- 
pl  aodati  si  escavò,  e  dove  potrebbe  e- 
tirarti  tuttora  quel  marmo  roMo-compal- 


to  che  servì  a  incrostare  di  litte  variate 
di  marmo  bianco  f  rosso  e  nero  le  mura 
esterne  del  Duomo  di  Fireuxe  e  della  eoa* 
tigua  torre  di  Giotto. 

Della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Donato 
a  Mugnana  era  patrona  la  famiglia  dei 
conti  Bardi  di  Vernio,  ora  de' OC.  Goic 
ci.irdini  loro  eredi.-— 'Che  però  la  fami- 
glia de* Bardi  possedesse  vigne  e  poderi  in 
VaUJ*Ema  fra  l'Anlella,  Lappeggi  e  Cin- 
toja non  ne  lascia  dubbio  la  storia,  né  la 
tua  villa  di  Balatro,  ma  ancora  lo  dimo- 
stra il  faceto  scrittore  fiorentino  Franco 
Sacchetti  in  una  graiiosaNorella,  relativa 
alla  celia  fatta  dal  pievano  dell' Antella  a 
mess.  Vieri  de'Bardi  col  cambiargli  i  ma- 
gliuoli della  Vernaccia  che  egli  aveva  fatto 
venire  da  Gomiglia  nel  Grenovesato  per 
porgli  in  un  tuo  luogo  vicino  airAntellat 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Magnana  nel 
1833  contava  211  abit. 

MUGNANO  in  VaU*  Arbia.  —  Gas. 
con  eh.  parr.  (S.  Giacomo)  nel  piviere  di 
Corsa  no.  Comunità  e  5  miglia  a  maestr. 
di  Monteroni,  Gior.  di  BnoiiocAventOy 
Dioc  e  Gomp.  di  Siena. 


GS8  M  U  G  N 

SIe'Ici  Mpr*  nna  pi^gi*  rreli»»  hi^nala 
>  le*,  <iA  lorr.  Sorra  e  >  urli,  .lui  l-orra 
ili  Fogna  »uo  tribulario.  Era  iMslii  in  Mii- 
po»a»  (lao-M  irroln  XIV  un  roiiviolo 
ili  Fruii  ileirordiDciletto  ilp);!' Indriuwli 
fonlHlo  <<»!  eills'iino  sinrse  S.  Colombi. 
no,  nel  Icmpo  che  il  commirllo  ili  Mu- 
f nano  fM  mpprttnlnio  il,i  un  liiidaca. 

La  pnrr.  Ji  S.  Jiopo  ■  Mu^nano  uri 
|833  novern.»  78  «Mi. 

HfcenAHo  { Hfunìanam)  Itti  Val  il' A r- 
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.irvnMMile  ilelL  cottixB  drl  Pellcfrloo. 
iiiiiixli  <l*l  pielrinn  Ponlr  all'  Ktttt,  e  illnr- 
rl>e  li  è  ■llanlanalo  «ti  miglia  ilalb  ciiU 
iliPireinewo-ilirxmahitira-laUii'W. 
il  Pome  ili  5.  Dnnulci,  r  fm 


..  1,111- 


■  il  F^DI 


lo   ! 


inferi 


-Due 


R  ilue  chiese  (S  Mirl.eir  e  S  Da 
mio  ;  nel  filiere  ili  fnl'bricii  jireiMi  Ci- 
foli. Cnm  Giiir.  <lì  Soiimlniato.  Dine. 
lueJeiinis,  fìi  ili  Liir»  .  0»inp.  ili  Pi- 
rrnie;  e  T  .lìlro  Tra  la  G<i<ci>n«  e  l'Anto 
nrl  piviere  e  C'ini.  di  S  Mnrì^  a  Monte , 
Ilioi:  e  Camp.  mi-ile<lmo.  —  A  qiieit'ul 
lima  Miif!<i<no  riferiice  (n  te  allreiin» 
cari*  del  9  aprile  Soy  iiiiliMÌr>la  iip]  T. 

V.  P.  II.  .i'IN-  Memorie  hiictie!Ì. 

iWUGNONE  lorr.  tiWunio)— Quello 
RuMìmIIu  poetico  al  pari  ilei  Srbélo  ili 
napoli  e  dirri  quait  del  Xanin  r  del  Si- 
mtitnia  jIÌ  Triijn,  ha  U  «uà  urieine  mlln 
racci-  meridioiiile  dei  munii  fieiolani  die 
teparano  il  V«l  d'Arno  ruirrnlino  dulU  re- 
pinne  del  Mugello. 

I«ipenireh4  il  ttiignont  O'iw  dai  pnp- 
fil  che  uradono  nel  vallnncellii  da  Pralo. 
lino,  menlri-  il  fianeo  op()w(o  ipell»  ai 
eonlralTiirti  del  Monle-Rolniido,  el  il  mi» 
fondo  è  chiutn  dal  popffii  deirOlino.  — 
fi  dt  i^a^ii  ilundr  si  apre  Ih  laiilu  drcanla- 
la  t.illrcola  del  Mugaoite,  raa  ohe  jioi  al- 
le limpide  e  Treichc  *a\ue  del  litimieello 
catnmin  facendo  ae  pli  li  para  davanli  il 
popfìixu  cui  reatino  i  |>oclii  avanii  delia 
eiitt  di  Finale,  alle  di  evi  fahlr  Mxiilen. 
••li  piT  lina  profonda  fola  il  Mugnorte 
funvt  snilo  il  Ponte  dell'Abbadia,  per  en- 
trare nella  la^biaiima  railHladtlU  Don- 
ne,  dal  BoceBceia  GOnTcrlila  ìn  atta  nuova 
Arcai|la.Pa4<iainlai'a/Mfa.  il.Vu^Rnner-i- 
wiili-  il  borgo  ifi  S.  Harco  Vecchi'),  r  pi-r 
varialo  Kma  ,  dnpo  iTcre  un  d)  atlrater- 
•nla  la  c'itt  di  Firenie,  prima  a  lei  (|nio- 
di  ■  piin.,  e  finalmente  luii-;u  le  mura  cir- 
cidi'nlali  ileir  ultima  tua  i-erehio,  altu.il. 
mente  placido  fra  erboii  ■rRÌni  luorre  per 
la  ridiente  pianura  ni-l  tnl.uibio  oceìden- 
tafp  della  rapitale,  carah-alo  pw  TJa  dal 
Ponle   Rosto,  fra  la  Pana  S  Gallo  e  l'e- 


■Ile  Moue,  di  dntr  ,'[i 
lioni  obliqua  lerio  il  Barco  per  laariUtu 
frailliorfiodiPelriolocle  RR.  Catene •! 
lì<imenliigf>Ì>>redetlaTo(cana  ilcpoìllititt 
l'animi  no  di  eiri»  9  roipl.  dalla  «Daorifige. 

MllG»ONE  (S.  «ARCO  av)— ^tJ. 
M.acmS  1  Vacuato. 

MULtZZtNAeMUI.AZZAKO— rei 
MoT.(Ukai>  e  MottntHO. 

MULAZZOin  VaUli-Magra.  —  C*it. 
che  dieile  il  lilnin  a  un  antico  fendo  dm 
raarcheti  HHlaipina,  dav'è  uria  rb.  aiti- 
pr.(S.Pic(r.f.  — Èci.polunpo.IiCo«.od. 
laGlur.  di  TreMna.snvenio  di  A  ali.  e 
Fn>.liiioto,  Dii>c.  di  Hai»- Ducute.  fnXx 
Luni.Saruna,  Due.  dì  Modena. 

Rìiinle  lopra  un  poit^io  Jiramibih 
•ftna  prec.  dal  monte  di  CoratolgUo,  )■■■ 
fto  il  iirr.  Haagioia,  che  scende  dal  bM 
deOro  della  Maf>ra ,  in  cui  li  tcarica  M 
.nif;!.  c.ne»u.lev.di  Mul..«,.  — TV 
taii  quoto  Ca<l.  fra  il  yr.  9;°  11'  lo^ 
e  il  fr.  it"  ig'Ulil.  circa  6  mifil.  a  o(t» 
dì  Poiilrentoli;  a  mtirl.  ■  maenlr.  di  Gnf- 
poli,  3  a  lib.  di  Pijattiera.e    7  nifL  • 

Il  feudo,  ora  Com.  di  Mulina,  api», 
teneva  ai  marcheti  Mala!pÌDa  fiooilal» 
colo  XII;  emendo  che  Mutano  è  ramM» 
lai»  fra  i  caitelli  dipendenti  da  quei  Ji- 
uaiti  nel  lodo  del  ibi»,  pronuDaialnii 
Siriana,  Ira  Gualfredo  «ew^vodiLnl 
da  ana  parie, edi  marcheti  Curvado  l'aa- 
lica ,  Gufilielmo  e  Alberto  fif  li  eh*  fnie- 
no  del  (frande  Obiiio;  lia  perche  alln  iln 
>o  Currado  seniore  nella  ili*Jtioar  itele» 
di  falla  nel  i«ii  fra  es<a  e  i  nipoti  •»>, 
a  lui  Ukeileiimo  tocró  Mulatto  a»  illri 
pacM  polli  alla  delira  d--lla  Ma^ra.la 
do  ilire  dell'ava  del  Varrh.  Currado  {la- 
ni'ore,  la  cui  ombra  fu  ila  Dante  (ìfur 
nel  Purpatario,  quando  rivolta  al  ^M 

Comincia  fila,  te  ito^eila  pero 

Di  fal-Ji  Magra  o  di  parte  »itim 
Sai,  diti»  a  me.  fht  fià  grumie  Utm 

Chiamato  fui  Curraiio  Matatpim  : 
Tiun  mo  ranlieo,  ma  rfi  lui  dì  tetti 
A' miti  portai  l'amor  the  fui  rafit». 
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A^veimicbè  il  secondo  Currado  fu  A-  //co.  Nel  quM]  iitiruroeoto  fu  falla  mcnyin- 

pliuolo  del  March.  Federigo  e  fratello  di  ne  dei  nipoti  di  alcuni  dei  Ire  marche!»! 

Moroello  March,   di   Mulaiso,   naii    en-  fopranominHti ,  e  fra  essi  anche  del  Cur- 

tracsbi  da  Currado /'afilico  e  da  Costa nsa  rmìo  giuniore  incxinlralo  nel  Purg<ilorio 

de*  principi  di  Taranto.  dair  Alighieri  { Camio  riti,) 

Dia  quetln  »econdo Currado,  stipite  dei  II  quiil  Ciirrtido  con  allo  rogalo  in  Vil- 

MNrehesi  di  Villafraoca,  e  d»  Oretta  sua  lafriinca  li  3  seti.  ia8i  confessò  Ih  dole  «li 

MOfflie  nacque  un*  unica  figlia,  ciie   fu  Oretta  sua  roti>orle,  mentre  il  M«irch.  Mo- 

qvella  douna  Spina,  di  cui  il  Ccrtiildese  roello  di  Mulazzo  di  lai  xio  dichiarava 

eonla^i  lo  storico  romanxo  di  madonna  l«  ilote  M\»  sua  moglie  Berlenda;  e  fu  du 

Beriiola  nella  seslu  Novella  della  sfcond.i  questi  ultimi  coniugi  che  nacque  il  ronr- 

giornata  del  Decaroerone.  Era  quel  Cnr-  rhe<e  Franieschino  di  Mulaizo  ospite  del 

rado  giuniorey  il  quale  per  aver  lascialo  sommo  poeta  nel  sesto  anno  del  S'C.  XIV. 

csfrni  tuo  feudo  ai  nipoti  e  cugini,  la  sua  -—  f^ed.  un  mio  Art.  nel  T.  I.  della  Aao- 

oubra  purgante  diceva  :  va  CoHetione  (t  Opuscoli^  stampato  nel 

«,      .  .        ^  •   n                t          •        yy  iBao  iiella  Badia  Fiesolana. 

A^  wu€i  portai  *   amor  cw   qui    raffina,  l-      •         .     •          •  .             .      .•      • 

'^                              T          a/  rinalmente  da  un  istrumenlo stipulalo 

^-  ^eJ.  GiioM^ao  in  Val  di  Magra.  in  Lucca  li  a6  febbr.  iSsi  si  scuopre  che 

Uno  de* cugini  di  Currado  gi un iore  fu  Castruccio  degli  Antelminelli  era  il  tu- 

quel  March.  Franceschino  M.ili«spina  fi.  tore  dei  doe  figliuoli 'del  defunto  M^rch. 

f  lio  di  Moroello  March,  di  Mulatio  che  Franceschino:  cioè,  Moroello  e  Giovanni, 

oel  i3o6  )iecol*iC  ad  ospizio  Dante;  nien-  T  ultimo  de'quali  aveva  sposato  Caterina 

trr  l'altro  M<»roello  murilo  d*Ala}:tJ  del  figlia  di  «letto  CA^truccio. -— 11  inarchete 

Fiesco  era  figlio  del   March.  Manfredi  e  Giovanni  figlio  del  March.  Franccsehino,  e 

Bìpnle  di  Currado  seniore  Cucito  di  par-  ni.iritodi  Caterina  Antelminelli  non  ebbe 

Ilio,  al  segno  che  nel  i3o9  alla  battaglia  prole,  e  morì  nei  suoi  feudi  di   Snrdegna 

di  Campo  Piceno^o  di  Piteccio,  e  4  anni  uri  i343  ,  romtre  l'altro  fratello  March. 

dopo   all'assedio   di    Pistoja    comandava  Moroello,  che  fu  il  continuatore  della  li - 

|*(Mle  lucchese  ;  ragion  per  cui  dalFAIi.  iiea  di  Mulazzo,  ottenne  nel  1 355  dalflmp. 

Ifhicri  sotto  allegoria  fu  ^l'gnalato  co>i  :  Carlo  IV  investitura  del  feudo  predetto. 

M<              me     .                 !•  tr  1  j'  mt  ^^ffli  lasciò  quattro  figli  maH:hi,  al  pi  imo 

Tratgr  Marte  ffiipor  di  ral-ai-Jaagra  ,  .         i-    ••  m      uà»           .       •    ir 

-,%'   ,.  ,     ,. ,.  '^       ...       ,  ,        ^  dei  qu.ili,  ii.ll.ircn.  Antonio,  to«!co  il  feu- 

Che  di  torbidi  nu^on  involuto^  •     «•»«   1                  .      n-         1     o         i- 

.  «,                                                 «  dodi  Mulazzo,  mentre  11  fecondo,  oernn ho 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra  ll    m     .           •       a             rj.                 1  » 

«          ^        '^  „.        \.           t   ..  ebbe  Montereggio ,  Azzoue  fb  autore  de 

Sapra  Campo  Picen  fia  combattuto  ^    ,               ^'^i     '              .ci       i- 

>>»«•.                 XI        LL-  Godano,  e  Galeazzo  quarto  nglia  di ven- 

Una  ei  repente  spezzerà  la  nebbia  »      L    1  •  i->    .     1  • 

0.     •           •  ■»•                      .  /•      a  ne  March,  ui  Gasteoli. 

ai  che  ogni  Bianco  ne  sarà  feruta.  ,,  »      •     a    .      •     j*  m«  1 

I              />vvt«/  Il  March.  Antonio  di  Mulaizo,  M>llen- 

iapiaao  C  A\.IV.  .     .       ■       1     %«         n      •          .            •      • 

Irato  al  |>adre  Moroello  ki  mantenne  in  si- 

Ma  ritornando  ai  marchesi  di  Mulaz-  gnoria  dal  i365  al  1406;  quindi  fra  i  di- 

ao  della  linea  di  Moroello  figlio  di  Cor-  versi  figli  che  lasciò,  il  March.  A zzone con- 

vado  seniore  dirò,  com*egli  fa  uno  de*ca*  tinuò  la  lin<-a  diretta  dei  March,  di  Molaz 

pitani  che  nel  i960  iusieme  con  gli  altri  «o,  Groppoli,  Munlerepgio,Casteoli ,  ecc. 

dse  fratelli  comandava  le  sohUtescbe  lue-  Questo  Azzoue  March,  di  Mulazzo  nel 

ebeti  alla  battaglia  di   Montaperto,  dove  1465  comprò  il  Cast,  di  Madrignano  da 

•mì  restarono  vinti  e  fatti  prigioni;  e  final-  Tommaso  di  Campofregoso  signore  di  Sar- 

Mente  rammenterò,  come  nel  N.^  74  del-  xan.i;  egli  ebbe  numerosa  successione, alla 

rAntologia  di  Firenze  all'anno  1837,  di-  quale  appartennero  i  marchesi  Paolo, Cri- 

•eorrendo  io  de*diversi  marchesi  Ma la^pi-  stofano  e  Antonio,  altrettanti  capi  di  tre 

na  quasi  tutti  contemporanei,  appellali  diramazioni  distinte  di  marchesati ,  cioè, 

di  nome  Moroello,  indicai  un  allo  di  di-  Gin.  Paolo  diMulaxzo,  Crislofano  March. 

▼itiune  fatto  in  Mulazzo  li  ai  aprile  1966  di  Caslcoli,  Busatica,  Caslagnetolo  e  Ca»- 

fn  un  March.  Moroello  di  Mulazzo,  un  Mina;  mentre  Antonio  fu  March,  di  Moti- 

March.  Manfredi  di  Giovagallo  ed  un  Al-  tereggio  e  ville  annesse. 

berlo  March,  di  Val-di  Trekl»ia,  tutti  tre  Gio.  Paolo  March,  di  Mulazzo  dopo  aver 

fnileilie  fifli  di  Currado Malafpini,rii#i-  ■equitUlo  il  fendo  di  l&QA\Kt^%V^  \fet 
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mancanzM  di  successione  maschile  nel  suo  Vlnip.  Carlo  VI  con  privilef^o  del  i8»* 

fratello  Antonio,  inorendo  nel  torno  del  jjrofto  1712. 

i5i7  lasciò  tre  Bgli,  Moroello,  GÌHcomo        Questo  marchete,  che  ricaperò  allsei- 

e  Bonifazio,  raromentati  lutti  e  Ire  nel-  su  dì  Mulazzo  il  feudo  di  Gtlice  e  Vcppo, 

raccomaiidigia  ottenuta  (anno  i523)  dal  morì  nel  1746,  e  lasciò  cinque  i^li.dei 

duca  di  Milano.  quali  il  primoffenilo  Carlo  Moroelloebbr 

tWoroello,  il  primo  de^snddctti  figli, se-  il  marchesato.  Mancalo  <^so  pure  nel  i»-4 

^uilò    la   linea  di  Mulazzo,  il  secondo  dì  Inscio  Azzo  Giacinto  III  che  fu  marckar 

Mouierctfgio,  e  il  terzo  di  Madri^naiio.  i]\  Mnlazzo,  Luigi  ToiDmaso^  e  il  Maivà. 

Diil  nominalo  Mnroello  nacque  un  mar-  Alessandro;  1*  ultimo    de*  quali  ditcflif 

chesc  Francesco  Antonio,  il  quale  come  valoroso  (reografo  e  capitano  di  oiarwi 

signore  di   due  terze  prti  della  metà  di  al  servizio  del  la  Spagna.  Azzo  Giadttlo  HI 

detto   castello,    tanto  in  nome  proprio,  terminò  infelicemente  la  vita  ne*caa^ 

quanto  del  cavaliere  fra  Galeazzo  di  luì  rotti  di  Venezia,  dopo  essere  itatooccopv. 

fratello  ulcrint»,  per  atto  pubblico  dei  to  dalle  armi  francesi  Bffulauo  e  anito  alti 

3o  ;;iugno  1574  fu  ricevuto  in  accoman-  I\ep.  Cisalpina,  poi  al  Regno  dMtalia.fia^ 

digìa  per  anni   5o  dal  Granduca  di  To-  che  al  trattato  di  Vlrnna  del  iRi4e<fofi 

scana  Francesco  I.  con  gli  altri  ex"-feirdi  di  Lunigiana iscor- 

Un   mese   dopo(a8  luglio)  fu  accolto  porato  agli  Slati  Estensi  e  alla  aovnaiià 

dallo  stesso  Granduca  sotto  accomandigia  de]  Duca  dj  Modena, 
per  anni  5o  il  Miirch.  Gin.  Cristofano  di         Comunità  di  Mulazzo.  —  Il  lerritoria 

Gio.  Gaspero  de*  Marchesi  di  Mulazzo  e  comuaitativo  delT-ex   feudo  di  Mulat» 

di  Castcoli  per  le  terre  e  casldla  che  pò»  non  è  misurato. —  Esso  confina  ed  ccir- 

sedeva  indivise  col  Marcii.  Fr^incesco  An-  condato  per  tulli  i  lati  dai  paesi  spftl^oli 

tonine  col  Cav.  Gnlcazio  sopr«noìninati,  h|  Granducato  di    Toscana,   p<»!cl)è  diiU 

cioè  t\evaii\t^\\i  iVì  Groppo/i,  Castfoli^  C(t'  parie  di   scltenlrione   e    maestro  la  Con. 

sfnf;nrto/o  ,    Basutica  e  Cassarla  con    le  di  Mulazzo  ha  di   fronte    il   territorio  di 

loro  giiirisjlizioni  e  perlinen/.f.  Ponlremoli  me<lianle  il  torr.   Teglia,  ri- 

Anciic  n«'l  1604  per  islrnmcnlo  del  12  montando  questo  corso  d* acqua  dal  no 

luglio,  il  Granduca  Ferdinamlo  I  accol>e  sbocco  in  Magra  sino  dove  entra  in  eoo 

per  5o  anni  «on  lilolodi  .iccoiniindigia  il  dai  monti  superiori   il    torr.   Moretlo^ìì 

Marci».  Gio.  Paolo  «lei  fu   Francesco   An-  quale  ultimo  piegando  d.i  maestro,' poo. 

Ionio  Malaspina  ,  signore  «li  «ina  quarta  di  fronte  alla  Com.  di  Zeri  sale  il  monJe 

parte  del  ni.irt^hesalo  di  Mulazro,  e  come  Corneviglio,  snlla  cui  ciroa  trova  la  Con. 

procuiiilore  del  March.  Moroelio  suo  fra-  granducale  di  Calice  e  Vcppo,  con  la  quale 

tcllo  padrone  della  metà  di   dello  feudo,  51  accompagna  verso  li  b.  sino  al  punto  do* 

e  a  nome  anche  dell'altro  fratello  Fra nce-  ve  si    toccano  i  due  territori!  con  quello 

.SCO  Maria  signore  delTallra  qnarla  parie,  di  Groppolt.  Lungo  quest'ultimo  l'altrs 

—  (Arcii.  delle  RiFORMAG.  HI  FiK.)  dì  Mulazzo  frontcggia  dalla  parte  di  ostro 

Il  sudilRiio  March.  Paolo  mancò  senza  e  di  scir.  per  termini  artificiali  sinoicke 

fì^li  nel  !(><>;,  menire  il   di   lui  fratello  arriva  sul  torr.  Sfemgioia,  col  qualepoc» 

Moroelio  inorciido  nel  iCSi)  aveva  lascialo  dopo  arriva  nel  fi.  Magra, 
due  tigli,  dopo  che  a  favore  di  Azzo  Già-         Finalmente  dalla  parte  di  lev.,  lo  $ltm 

cinto  primo  di  essi ,  con  alto  del  27  selt.  fiume  Magra  per  il  corso  di  circa  unnici 

1647  aveva  istituito  la  primogenitura  del  e  mezzo  divide  il  territorio  di  Mulazzo^ 
marchesato  di  Mulazzo  eCasteoli,  confer-     Filatliera  spettante  pur  esso  al  Graodu* 

matagli  dalTImp.  Leopoldo  I  con  diplo-  calo. —  f^ed.  gli  Articoli  delle  Comuailà 
ma  del  9^  genn.  1G60.  testé  indicate. 

Ad   Azzo  Giacinto,  che  Tini  di  vivere         II  territorio  di  Mulazzo  è  quasi  tallo 

nel    lO;»,  successe  Crirlo  Maria  suo  pri-  alpestre  e  montuoso,  sparso  di  boschi  io- 
mogcnilo,  riconosciuto  marchese  da  un    terrottamente  con  campi  salivi,  non  po- 

diploma  del  22  dicembre  dello  stesso  im-  che  vigne,  e  molte  selve  di  castagni, 
peralore.  Sotlenirònel  1705  ad  Azzo  Già-         La  popolazione  della  comunità  di  Ma- 
cinio I  il  suo  primogenito  Azzo  Giaci n-    lazzo  nel   i83a    ascendeva    a   i63i  abit. 
to  lì,  il  quale  ottenne  rin^cslilura  dal-    Essa  è oom^ios'ta  di  sei  parrocchie, ilmaf- 
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ffor  numero  delle  quali  diede  il  tfUilo  HUNISTERO  (S.  SALVATORb:  al),  o 

■d  altrelt;inti  feudi  della   linea  de*  mar-  al  MONASTERO  uella  Vallo  dcirOm. 

diesi  Malaspina  di  Mulazzo,  cioè:  brune.— -  f^td.  Ab4sia  uKi.r.*  HBR4aDBM<;A. 

J»o«,i^«o.v.  maCo,nunUà  di  Mulatto  j,URA  (POGGIO  ALLE)-  fé./.  Po«. 

nel  lOja.  «. 

OlO  A.LI.K  JlURA. 

MoLAuo,  S.Niccolò,  Arcip.  Ahii,  N.»    600  MURA  (SANTI  ALLE)  ^  f^cd.  Santi 

i^^nxOj  S.  Giorgio,  Rettoria.  •  .  »     i34  alli  Mdka. 

Basaiiea,  S.  Biat^io,  idem  ....  »    a56  MURA  iS.  STEFANO  ALLE)  in  Val. 

t^asiagnetoli  ^  SS.  Simone   e  Giù-  d*Evolii.  —  Ca 5.  con  eh.  parr.  (S.  Stefa- 

«la,   idem »     idi  no)  upIIu  Com.  e  quasi  «  migl.  a  inneslr. 

Miontereggioj  S.  A{K>llinare,  idem  »     3^7  di  Moiitajone,  Giur.  di  Sanrainiato,  Dioc. 

A'araita.S.  Maria  della  Neve,  idem  »     i53  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

Total,  ^fti/.^»  7637  .   Hmede  sopra  una  piaggia  alla   destra 

dellEfola  lungo  la  strada    maremmana 

BffULTNA  DI  QUOSA.  —  f^ed.  Quoma  che  da  S.inminiato  [ta<Na  a  Moiilajoii«|M;r 

in  Val.di-Sfrchio.  accoppiarsi  a  quella  Volterrana  che  trova 

MULINA  ui  STAZZEM A.—  f^ed.  Stai,  al  Castagno. 

iBMA  Comuniià.  La  purr.  di  S.  Stefano  alle  Mura  nel 

MULINACCIO,  torr.  altrimenti  detto  |833  contava  iScj  abìt. 

«li   S.  C1TRIAH0  nel   Val  d*  Arno  superio-  MURCI ,  (iVi/itCM?)  fra  la  Valle  dell* 

re.  —  Fed.  Figli nk  Comunità,  Albegna  e  quella  deirOnihrone.  —  Vili. 

HULIN AGGIO  nella  Valle  del  Btsen-  antico  con  pieve  moderna  (S.   Domenico) 

mio.  —  Villa  si^inorile  con  oratorio  pub-  già  cappellania  curala  della  parr.  di  Satiir- 

blico  (S.  Antonio  Abbate;  e  una  tenuta  nia,  nella  Com.  Giur.  e  circa  8  mi<;|.  a 

omonima,   nel   popolo  di  S.  Salvatore  a  ^rec.  di  Scansano,  Dioc.  di  Sovana,  Gomp. 

Vajano,   Gom.    Giur.  e  circa   6  mi^l.  a  di  Grosseto. 

lell.  di  Prato,  Dioc.  di  Pistoja ,  Gomp.  Risied»  sul  crine  de*po};si  che   sepa- 

di  Firenze.  rano  la  Valle  grossetana   deirOmbrone 

Risiede  sopra  una  piag<;ia  rhe  «locHe  da  quella  orbelellana  dell*  Albegna. 
il  stende  dalle  propagini  orientili!  di  I  È  cosa  incerta,  se  il  Vili,  ili  Murci  cor- 
HoDte-GiaTello,  fìno  alla  ripa  destra  ilei  risponder  |>ossa  alla  corticdta  di  Siurcia^ 
fi.  Bisenzio,  lungo  il  borro  dello  il  .lftf<  o  ìiust la  che  Tlnip.  Berengario  con  pri- 
tinaeeio  da  un  antico  mulino esìsiit<»tfulà  vilegio  dato  in  Roma  li  K  die.  918  con- 
dove sorge  la  ▼illa  Minorile  della  fami-  fermava  ai  monaci  del  Monte-Amiala,  ai- 
glia  patrizia  Vaj  di  Firenzi*  stabilita  da  lorcbè  destinò  al  governo  di  quelTubba- 
qualche  secolo  nella  città  di  Prato.  dia  il  suo  figlio  March.  Guidt>  per  rista' 

Fa  parte  della  tenuta  medesima  del  6i7i re ,  diceva  il  diploma,  in  quel  santo 
Hnlinaccio  un  podere  denominalo  Cftsi^  luogo  la  pietà  trascurala  dagli  abbati  ante- 
forse  per  essere  apparlenuio  alla  parroc-  cessori  Anche  più  ditficile  fìa  Taltra  con- 
cilia di  Gasi,  la  qual  chieda  era  dedicala  gettura,  se  a  questo  luogo  »ar<d>he  mai  da 
a  S.  Leonardo,  seppure  questa  non  era  applicarsi  quella  tenuta  di  JPfucciano  o 
il  S.  Leonardo  a  Collina^  ovvero- ili  Jfon-  iturciano  che  con  Tacciano  il  vescovo  di 
ir  y  situato  sul  lato  sinistro  della  stessa  Lucca  Geremia  nelPannoSfìa  a  noni^  del- 
Talle,  nel  piviere  di  Fileltole,  Dioc.  di  In  sua  eh.  permutava  per  altri  beni  {Kisti 
Firenze.  — -  f^ed.  Gasi  in  Val-di-Bi»enzìo.  nel  territorio  lucchese  col  suo  fralello  II- 

MULIN  NUOVO  in  VaKd' Elsa.— recf.  debrando  conte  di  Lucca  (forse  Pautorc 

EvoLi.  della  dinastia  dei  conti  Aldobrandesclii  di 

MULINO  DEL  PIOVANO Fed.  Poa-  Maremma  )  —  Fed.  Tocci^so, 

TAssiBTK  Comunità,  e  Siici  (S.  M  Aarriao  a).  Ghecrhè  ne  sia  è  certo  che  Murci  era  |>os- 

MULINO  (  PONTE  011.)  sul  Senio.  —  sedato  dai  conti   Aldobrandcschi  sino  da 

f^ed,  Palazxuolo  Comunità.  quando  signoreggiavano  in  Saturnia,  ilal 

MUNISTERO  (S.    BAKTOUJVIMKO  cui  pievano  intatti  è  dipendulo  il  rappcl- 

al).  —  Fed.   McHiATiiRo  (  S.  Bamtolom-  lano  di  Marci  fìnchè  nel  1785  la  sua  eh. 

al)  nella  Valle  delfArbia.  di  S.  Domeuico  venne  eretta  in  battesi- 


Sebbene  il  Vili,  di  Mur 
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>l«vino  più  cbe  ■  306,  menlre  la  ilei'» 
p.rrocchia  nel  |633  ,ui>Uva  5iS  abit.  < 
nel  tH^o  noicrav»  «47  "bit. 

MURELIA  0  MOREf.tXI  (MONTE) 

—  fed.  Munn-LQ  (S.   M*«..   x),  Mom.- 

MlHILLa  e  MORILU)  [  UHOTE  ). 

MURLO  DI  VESCOVADO  nelU  V»|. 
le  Jell'Omlirone  lanf-ne.  —  Gml.  che  da- 
\ìi  il  lilolo  ■  un  Teuilo  ilei  VescqTÌ  ,  poi 
ArcWescovi  ili  Sienu  ,  p^r  cui  >i  appella 
di  Veji.-oMdo.sltujiliijenle  cipoluo^o  di 
CorauniLà  con  chic»  plcbaoH  (S.  Pordi- 
naro)e  ficafii  rnnoei .  nella  Giur.  di 
HonUlcina ,  Oioc.  e  Comp.  di  Siena. 

EiiiedeUurloiopn  un  p-iggiailallucni 
fnccin  orienlnle  scorre  il  torr.  Siile  e  d.il 
latt  oppo»l"  quello  di  Cre\-ole ,  eiilrambi 

Triliulsrii  '111  delira  dei  R.  Omtirone 

Trovali  fr-  il  pr.  45°  10'  «"  lalil.  e  ÌI  gr. 
ajj'  i'  7"  li,ng  jiti  uipl.a  pon-mufìtr.  di 
BuoiiounTenlu,  io  ■  »U.-ni.ieilr.  di  Von- 
Lilriiio,  lei  ikÌ}:!.  »  iMtro  lib  di  Hanlero- 
ni.  e  0  ral^l.  a  Mtrodi  Siena. 

11  C»l  di  Uurlo  in  VetcoT.Mo  è  U  io- 
ole  pili  voiiiidenbile  di  lutlo  il  diitrelto 
che  fu  ne' 1  ecali  trapanali  dominio  ieu- 
diile  dei  VeicoTÌ  laaoii,  ed  era  coilù  pres- 
ili a  Hurto  nella  rocca  di  Crevole  dove  *i 
refagiaTuao  qile' prelati  allarchè  diiwii. 
tÌT*na  dal  governa  della  Rep.  e  poi  de' 
Grandachi-  Eiiiteva  pure  nella  rocca  di 
Croole  l'archivio  de' diplomi  irapcriali, 
doaaiioui  baronali,  belle  e  privilegi  rela- 
tivi al  feudo  del  VeicoViido,  restato  pre. 
da  di  un  incendio  accaduto  nel  i38o. 

1  veicovi  prrunlo  di  Siena  sino  alt» 
legge  del  1749,  cW  ne  tarpò  la  piurisdi- 
ijone,  conlinilarouo  a  fjr  uhi  de*  barhiiri 
privilegìi,  che  per  conienaiuni  inliche 
erano  lUli  loro  dentro  il  terrilorio|di  Hur' 
'o  accordati.  Tali  per  es.  erano  quelli  di 
lalvare  >  rei  dì  alcuni  delitti,  e  di  far 
urvire  il  diitrelLo  di  Murlo  di  aiilo  e  re- 
fiigio  ai  coutrabb^udicri  ;  in  puisa  che  il 
braccio  regio  era  rreqaeuli  volle  in  lotla 
col  poleilii  de'&crroi'i'eri,  la  cui  iquadra 
era  raanlenuta  in  Hurto  sotto  il  cumindo 
diretto  degli  arciveicovisauesi.  Annullali 
colanti  abusi  dalle  urie  leggi  dell'Im- 
mortale LcopiilJo  I,  rimile  però  ta  meoM 
jrci»c«o»ile  posseitora  tranquilla  di   vii- 


stisiioia  tenuta  e  di  riuc  ville  ùgBMÌliiul 
Castel  di  Murlo  e  in  Btfi,  oltre  il  giuipa- 
dronalo  di  molte  chiese  della  ileua  co- 
mnnìtì. 

All'art.  MoKTi.PMicao  dì  VficoTaJa 
accennai  come  queila  contrada,  dominali 
innanzi  lulio  dai  conti  dell'Ardea^baM, 
passaste  nel  iiSi  in  iDano  del  yt*om 
Ranieri  allora  capo  politico  del  goterw 
di  Siena.  Nou  dissimulava  perà ,  euer«  • 
me  ignoto  in  qual  modo  e  quando  Hos te 
Pertuto  ed  allri  castelletti  e  villatc  a 


:ill( 


rado  diveaiuei* 


tivndi  Murln   i 

feudi,  .lei  vi-ii-ovi  di  Siena. 

EMna  bensì  insorledivericenieiiandal 
1336  ri'.<  la  Signoria  delta  Kep.cil  Vne. 
di  Siena  per  cagione  Je'caUi-lli  di  Mario 
e  loro  giariidiiione,  della  qiialooaa  fari- 
me>K)  il  giudiiio  al  poletià— Quindi  Mi 
13S7  dai  coninli  della  mercantiau  aml- 
t.iroiio  te  pctiiioui  di  TommMo  Vaie,  ii 
Siena  per  riferire  al  consiglio  della Cia- 
paiia  (uiriuehieila  fatta  da  quel  prttita; 
Cile,  di  richiaiii.ire  da  Muri»  il  giuadi- 
cente,  che  faceta  colà  ragione  a  Doa< 
della  Rep.  di  Siena;  e  affinct^è  gli  «bitiOli 
delle  terre  e  caitelti  di  Murlu  doo  baaa 
piìi  assoggettali  dal  governi  sanese  all'i»- 
posiiione  dtlla  Lira;  e  lìualmeate  <it 
quei  Tai]>11i  del  vescovado  non  (i  lice- 
vesserò  dalla  Signoria  come  cittadìpi  »■ 

Anche  Del  laSgll  vescovo  di  Sieoa  t»- 
seiiiln  nuovamente  ricorio  al  governo  per 
liberare  i  suoi  vassalli  di  Murlo  datl'M' 
pnsiùone  dtlla  L'ra,  il  rantiglio  delti 
Cita  pana  rimanda  la  petizione  ai  ilepotati 
jopr.i  ta  Lira,  affincliè  etaminaaieN.  ■ 
quella  foste  da  graliarsi.  —  (  Aaica.  Din- 
Saa.  Coasigl.  della  Camp,  a  e  So,  61, 
6,.8S.) 

La  questione  però  giù  ri  sdiii  anale  » 
questo  paese  non  si  risolvè  pienamMH 
a  favore  del  vescovo,  tnilochè  con  pio'- 
visione  della  Signoria  di  Siena  del  I  f 
1374  all'ari.  MoaTa-PaiTUao  accennati, 
furono  é  vero  concedute  immonilt  ti 
eseniioni  a  Bernardo  Vesc.  di  Siena  fi 
le  tua  terree  abitanti  del  Vescovado  Jì 
Hiirlo.compreie  lecollelle  e  daiii  che  ti- 
si pagavano  al  veicovo ,  ma  a  condiiioal 
che  quegli  abilaniì  sì  obbligaswro  a  hi 
esercito  e  cat^ilcate  in  terviiio  della  K' 
pubblica ,  e  che  dorcisera  cioorrtra  «l'i 
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•itiW  taoolare  di  Siena  per  i  nuUeAel  e  al- 
tri osi  di  qael  distretto  feudale. 

Finalmente  nel  1387  essendo  turnata 
lo  eampo  la  stessa  questione ,  essa  Tenne 
molata  ne* modi  e  condizioni  giii  discorse 
mWArt.  di  sopra  accennato. 

Lie  medesime  confeuzioni  dopo  essere 
•tate  nel  consìglio  generale  approvate,  i 
vatulli  del  VeseoTado  le  giurarono  da- 
vanii  la  Signorìa  di  Siena,  nel  seguente 


I.*  Che  i  Comuni  delle  terre  del  Ve- 
•ao^ado  siano  obbligati  pagare  a  Siena  il 
oenso  per  S.  Maria  d* agosto  come  appres- 
io;  cioè:  il  Com.  di  Murlo  un  cero  fiorito 
dbl  peao  di  libbre  1 1;  il  Com.  di  Gre?ole 
•  I«iipompefouncerodi  libbre  la;  il  Coro. 
di  Monte-Pertuso  un  cero  di  libbre  7  e 
lenut  11  Com.  di  Resi  un  cero  di  libbre 
S  a  once  9.  1  Com.  di  Quercetano,  Valle- 
IBOO  e  Pieve  a  Carli  non  furono  gravati 
percbè  gli  uomini,  diceva  la  provvisione, 
abitavano  in  comune. 

a.*  Che  i  popoli  prenominati ,  qu^indo 
tro  itati  ricercati ,  dovessero  far  eser- 
Clio  e  cavalcata  a  richiesta  del  Comune  di 
Saaaa  come  gli  altri  cittadini  sanesi. 

3,*  Che  essi  dovessero  contribuire  alla 
aoalmiione  e  mantenimento  delle  strade, 
paaii  e  fontane  ad  ogni  richiesta. 

4.*  Che  dovessero  in  perpetuo  pigliare 
il  sala  dal  Comune  di  Siena. 

5.*  Che  nessun  bandito  della  Rep.  di 
Stana  potesse  ricettarsi  nelle  terre  del 
Yaeeovado  di  Murlo. 

6*  Che  te  alcun  debitore  di  cittadini 
lì  fi  refagiasse  nel  distretto  del  Ve- 
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scovado ,  dentro  il  termine  di  un  mese  il 
▼escovo  dovesse  obbligarlo  a  soddisfare  il 
suo  creditore. 

7.**  Che  nessun  suddito  delle  terre  del 
Vescovado  potesse  gravarsi  dal  Com.  di 
Siena  se  non  che  a  tenore  de* presenti  ca* 
pitolì  ec.  >-•  (  Alca.  Dm.  SàM.  Kaleffetto 
N.°  170.) 

Nel  1668  e  nel  1673  si  rifecero  co- 
pie di  coteste  capitolazioni  per  ordine  del 
Granduca  a  norma  dei  governatori  di 
Siena. 

Nello  stato  attuale  le  mura  del  Cast,  di 
Murlo  sono  in  gran  parte  diroccate,  e  mol- 
te abitazioni  cadenti  per  vecchiezza. 

Nella  chiesa  plebana  dedicata  a  S.  For- 
tunato è  stato  da  gran  tempo  trasportato 
il  battistero  delU  sua  vetusta  e  soppressa 
Pieve  a  Carli ,  or<i  cappella  ,  situata  alla 
base  sett.  delpoggiodi  Murlo  e  rammenta- 
ta in  un  breve  spedito  nel  1189  dal  Pont. 
Clemente  IH  a  Bono  vescovo  di  Siena. 

Anche  la  soppressa  cura  di  S.  Michele 
a  Fonnignano  fu  annessa  da  lunga  mano 
alla  parrocchia  di  Murlo. 

Il  pievano  di  Murlo  à  anche  vicario 
foraneo,  il  di  cui  distretto  abbraccia  otto 
parrocchie;  cioè:  S.  Fortunato  «  Murlo ^ 
pieve;  a.  S.  Cecilia  a  Gretole  ,  pieve;  3. 
S.  Salvatore  e  S.  Giusto  .  cura;  4.  S.  Pie- 
tro a  Montt-Pefcini f  pieve;  5.  S.  Mi- 
chele  a  Monte  Pe riuso  con  1* annesso  di 
Besì  e  la  cappella  di  Befa^  pieve:  6.  S. 
Donato  a  F'allerano  ^  cura:  7.  SS.  Giu- 
sto e  Clemente  di  Casciano  in  fresco- 
iHidOf  pieve  ;  8.  S.  Stefano  a  So^^ignano, 
cara. 


CBWSÌMENTO  della  Popolatone  della  Parrocchia  di  Munto  tir  ynscorjoo 

a  tre  epoche  diverse  ^  dÌ9Ìsa  per  famiglie. 
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e  Comunità  di  Varia  in  ftteoaado.  — 
uniUlivo  di  Murlo,  ri- 
ilo  nel  tSìì  con  l' iitliiiEÌone  ilei 
I  caUtlo ,  occupa  uiiB  superfìcie  <li 
H3{7  quadr.,  to33  de'quiili  ipeltano  a 
e  ■  >lr..lf..  —  Vi  si  iroTB- 
la  popoinzione  >ii  a36y  abii, 
(  proporiione  di  6i  individui  per  ogui 
■igl.  qoadr.  di  molo  imponibile. 
I  CoDliiia  eoa  lei  Coinunitì.  DalU  parie 
n  h  Coro. di  Honteronii 
oavcDto;  e  poi  con  Man- 
Iclcino;  a  lib.  con  Cu  mpn  fini  lieo;  quindi 
quelU  di  Monticiano,  eiN  pon.-mae- 
a  lelt.  con  la  Com.  di  SovlciMe. 
fotsi  di  Slieriora  di  Stitrt«rina,  di 
I  Jtajaito  e  di  Aiga^/iono  dividono  dalla 
parte  di  suir.  queiU  di  Murlod^IlnCum. 
di  BuDOConvenlosinoullacunnuenia  del 
fono  di  Bigugliano  e  del  lorr.  di  Cre- 
vole  Dcll'Ombi-one;  il  corso  del  qual  fìii. 
me  divide  dallo  sleuo  lato  vallo  a  luir 
la  Com.  di  «urlo  da  quelU  di  Monial- 
cino.  Da]  lato  di  lib.  per  breve  trngiLlo 
la  Coni,  di  Muda  5Ì  Iucca  con  quella  di 
Campa gualico  mediante  il  lì.  Merse,  il 
quale  per  piCi  lungo  Iraf^itlo  contiana  ■ 
lervire  di  conline  dallo  stesso  lato  alla 
Cam.  di  Murlo  e  a  quella  di  Monticìano 
che  Inicia  allo  sbocco  del  Coiso  dì  Fio  Ca- 
stellano. l\\  wiltentra  la  Coni,  iti  Sovt- 
cille  sino  al  faiio  detto  Macerelano.  do- 
ve l'altra  di  Hurlo  lascia  il  li  Merse  per 
andare  dal  laW  di  pon.  incontro  alla  itra. 
da  R.  ^roiMtana,  la  quale  lerVe  ili  conlì- 
ne  alla  Com.  di  SoTÌcille  con  quoita  di 
Muri»  sino  all'oileria  di  Filmila;  passala 
la  quale  quest'ultima  percorre  la  vìa  di 
BaKnaja  fiucbe  trova  il  fosso  del  Quercia- 
ne.  Con  questo  gira  da  pon.  a  sptt,  fìno  al- 
ta via  che  da  Bu||Daja  conduce  a  Siena,  e 
che  trota  d-l  tato  <H  grec.  Oisl^  cessa  la 
Cnm,  di  Sovicille  «  soltentra  a  confine  la 
Com.  di  Monieroni,coD  la  quale  la  anatra 
di  Murlo  si  dÌTÌ|{e  nella  vii  di  Campo  a 
facto,  e  lua^h'efta  dopo  un  miglio  circa 
di  tragitto  rolla  faccia  a  seti,  per  andare 
incontro  a  ^lo  Maggio  e  al  lorr,  Sliela, 
rolqualc  riprende  la  sua  direiioneda  mae. 
Slr.  a  scir.  di  faccia  a  ^rec.  sino  alla  con- 
flutuia  ÌD  esio  del  Fosso  Siiercora,  dove 
ritrova  la  Com,  di  BuoDconvento. 

Due  fiumi  principali  riiientann  i  con- 
fini del  lerritorio  di  Murlo,  l'Ombrone 
dal  Iato  di  Mtro  e  la  HerM  dalla  parte  di 
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pDD.,  che  piega  *er>o  acir.  per  wafiM; 
gersi  con  l'Ombroue  alla  baMmeriJia» 
te  de' monti  di  Murlo.  —  Di  niaor^h 
tono  i  lotr.  Creinole  e  Siiela,  il  pfiwa^il 
quali  tmt  due  rato)  di  vi*o  icenJt  ■  ■■; 
■,ei  di  Hurlo  (nentrs  il  MeBM«  n 


:e|;li  etlremi  oonntiìd.'l  Utnitilnt 


rsveruBo  li  ftit 
leridioDaleih^w* 


Due  ilrade  regi 
zioue  occidentale 
Comunità;  cioè, la 

e  la  Ifuooa  di  Val-d'Ombfwne  a  Ir.  ;  m 
solaTiacomunitaliva  mtahile  slacci!  lU 
la  H.  Romana  a  Colin  nfaUniermia  p« 
condurre  al  Cast,  di  Murlo. 

Rispetto  alla  coUiluiione  li«ea  ildai. 
lo  questa  Comiinilì  offre  utt  Lrl  amft 
di  studio  ni  geoloifu  che  trova  (oiU  II 
meuo  ai  terreni  friabili  di  mania aaub. 
gliare  rocce  afialiticfae  niasjiree  a  *mmM 
la  di  calcaree  compatte,  di  argiDe-Khi** 
se,  di  galestro  e  di  polenti  banchi  dì  ghi^ 

mente  ammassali  a  guisa  di  padingo. 

I  pocgi  di  Valterann,  di  FollaUtia,fi 
Manie  PcMÌni  e  geueralmenle  talli q«dl 
che  fiancheggiano  la  ripa  linialra  ikl  1 
Mene  consistono  in  gabbri,  in  scrpfBliai 
in  impasti  brccciosì  ofioIilica-aktHiC 
vana  qualiti. 

All' Jrt.Civa  111  Mtusi  e  Pinta HU 
TaM:t,nk  accennai  nel  Proipetlo  K.*  (i  k 
care  aperte  nei  terreni  nettuaiam  imi' 
nenternenle  plulonitzati,  cui  appaitìtwil 
cosi  dello  marmo  nero  di  Siena,  toni» 
che  esso  coniisle  In  una  roceta  oAolitn. 
del  poggio  (ti  Valteraiiu  comprMa  mA 
Cam.  di  iUurlo,  e  somigtiBale  al  HmU 
Prato,  eoa  la  diOerenia  pero  che  qua  la 
serpentina  è  meno  ricca  dì  diallagfio  t 
più  steatitosH  di  quella  del  Sfonte PcrtiK 
In  quanto  alle  produiioni  agrarie,  ip^ 
gi  di  Hurlo  e  delle  sue  viltate  acqflipr*- 
denti  nella  Merae  aono  generaliaMle ss- 
pi-rti  dì  piante  boschive,  di  Cerri,  ked, 
querci ,  corheitoli 


elle, 


[!.AIc( 


con  trarlo  aeBe  fW||i 
marnose  situale  dal  tato  dì  lev.tMb  ri» 
sa  Cnmunilì,  e  acquapendenti  arfTO» 
hroue,  vi  allignano  gli  olivi.  1  gtM.,k 
vili  maritale  ai  loppi  ne' campi  sparsici 
alberi  fruttiferi  e  deatiuati  a  granaglie. 
CoD  il  re{:o1amenlo(let  s  giug.  177;^ 
ordinala  l'organi ttaiione  amministnlita 
della  Com.di  Murla,oonaiMealeallor.H' 
seguenti  oomunetli;  ciu^  i.  Marte,  MbIt 
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dae.  borgate  di  Tinoni  t  dell*  AmUeax  ». 
Momie  Periuso;  3.  Crei^oie;  4.  Saliera' 
«•;  5.  Mesi;  6.  Zupompeto;  7.  C asciano 
4«tto  «//e  Da/me,  o  di  Feseoiado» 

Hcl  1833  furono  riuniti  alla  G>fnanitk 
di  Mario  il  popolo  di  Campriann  e  parte 
di  quello  di  Bagnmja  e  Fronti gnano. 

Non  ▼!  aono  mercati  leitimanali  ;  una 
sola  fiera  di  beiti^me  e  di  fra  scie  fi  tiene 
■•1  f  iorno  10  ottobre  in  Amdiea^  borgata 
•  wmiU  di  Mario. 
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fja  GomQnitk  mantiene  nn  medico,  un 
chirurgo  e  due  maestri  dì  ««cuoia  elemen- 
tare, uno  de*quiili  rpf ideate  nel  eapoluo- 
go  e  Paltro  a  Gretole. 

La  potetteria  di  M urlo  fo  topprease  nel 
1838  e  riunita  al  Vicariato  R.  di  Blontal- 
cino»  dove  risiedono  il  cancelliere  Como- 
nitalivoy  r ingegnere  di  Circondario,  e 
r  affilio  di  esaiione  del  Registro.  — ^  La 
conservaiione  delle  Ipoteche  e  il  tribunale 
di  Prima  Istania  sono  in  Siena. 


QUADRO  dotta  Popolaùono  della  Comunità  di  Muuo  tw  Vaseor^oo 

a  tro  epoche  diiferse 


Nomo 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Oimpriano(a) 
QnsciaDo  in  Vescovado 

Cnvole 

Front  igne  no  (a) 
&  Giusto  (*) 
Moole-Pertuso  (^ 
Koat«-Pesoini 

M  V|UU>  IM  VasOOTADO 

V»Un«Bo 


I 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolazione 


▲MMo  j  Aavo 
1745   1833 


▲MMO 
1839 


S.  Gio.  Battista,  Rettoria 
SS.  Giusto  e  Clemente, 

Pieve 
S.  Cecilia,  idem 
S.  Andrea,  Rettoria 
S.  Salvatore,  idem 
S.  Michele,  Pieve 
SS.  Pietro  e  Paolo,  idem 
S.  Fortunato,  idem 
S.  Donato,  Rettoria 


Smira  nella  Commuta  di  Sfurio  in  f^escovado  la  seguente frasione 


Wome  del  Luogo 


i« 


Comunità  donde  proviene 
Dalla  ComonitH  di  Sovicille Alni.  2f.* 


laar 


ToTAhW  ....    Ahit.    a577 


HB.  l popoli  contrassegnati  con  la  noia  {a\  prima  del  1834  spettavano  ad  altrm 
Comunità,  Quelli  contrassegnati  con  t  asterisco  (^  mandano  una  poreione  della 
iaro  popolaaione fuori  del  territorio  eomunitati^fo  di  Murlo. 


MuMLo  nel  Val  d'Arno  areti  no. -*  Roc- 
ca distrutta  ,  che  fu  a  cavaliere  del  Cast, 
di  Pietramaìa,  nella  parr.  di  S.  Bartolom- 
■co  a  Gello,  Coro.  Giur.  Dioc.  Comp.  e 
drcii  4  miglia  a  ^rec.  di  Arezzo. 

Fu  la  rocca  di  Jffurlo  dei  Tarlati  di  Pie- 
InauJa,  poi  del  Gom.  di  Aresio,  al  quale 


venne  confermata  dell*  imperatore  Car- 
lo IV  con  diploma  del  i386.  — In  tegaf- 
to  la  Signorili  di  Firenze  rilasciò  la  stea- 
sa  rocca  a  Marco  Tarlati  nella  pace  del 
1404  sotto  la  giuritdizione  della  città  di 
Arezzo ,  il  cui  contado  era  stalo  incorpo- 
rato al  distretto  fiorentino. 
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MURLO  (IHOIITE)  di  Pltloja.  —  Térf.  di   Loooa,  attuulmenie  di  Sunioialt, 

Moim-MuaLo.  Comp.  di  Firenze. 

MURO  (  MO!fTE)  nel  Val  d*Arno  siv  Fu  la  chiesa  di  S.  Quirloo  a  MatigM. 

periore.  —  ^e/2.  Badi4  di  Mohtk-Mitro  no  di  padronato  «lei  tre  nobili  piunicki 

MURO  (MONTE  di)  —  f^ed.  Morra  fondarono  nel  780  la   badia  di  S.  Stviai 

DI  Mvao  e  Scablivo.  a  Cerasiolo^  poi  detta  a  Miontiom,  cai 

MUSCOLI  nel  Vnl-d* Arno  fiorentino. —  cederono  iniieroe  con  le  cbiesa  di  &Set> 

Contrada  che  dà  il  titolo  alla  parrocchia  zio  a  Cerreto  Gnidi ,  di  Empoli  vcockio, 

di  S.  Michele  a  Muscoli,  una  delle  eh.  su-  di  Petrojo  ed  altre  del  Vaùd'Amo  iiéii 

burbane  della  cattedrale  di  Fiesole,  nella  riore  anche  questa  di  MfttsignamK 

Coni,  e  Giur.  della  stessa  cittli,  dalla  qua-  È  quel  Musignano  presso  Cofi/feflli,(^ 

le  trofasi  circa  un  migl.  a  grec,  nel  Comp.  reio  e  ColUgonzi^  rammentato  nei  prìfì. 

di  Firenze.  legii  che  grimp.  Arrigo  VI  ePcderigaB 

Risiede  sulla  cresta  dei  poggi  di  ma-  confermarono  ai  conti  Guidi,  stali  an 

cigno  che  da  Fiesole  per  Muscoli  e  Mon-  volta  signori  eziandio  di  molti  castelli  1 

te-Reggi  s'inoltrano  verso  Monte-Roton-  terre  del  Val-d'Arno  inferiore, 

do  chiudendo  in  tal  guisa  dal  lato  orieu-  Nel  ia6o  la  eh.  di   S.  Quirieoa  Mi». 

tale  la  vallecola  del  Mugnone.  guano  sussisteva  sempre  nel   pivicrr  fi 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Muscoli  nel  Cerreto,  siccome  ne  serve  di  prova  ilo. 

i833  contava  70  nbit.  taIo<!o  delle  chiese  della  diocesi  di  Ltea 

MUSCOLI  (COLLE).  —  ^ed.  Collb-  compilalo  nel  medesimo  anno  ia6o. 

MoacoLi  in  Val  d'Elsa.  MUSIGNANO  in  Val-d*Ema Gaih 

MUNSIGLIANO  di   ROMAGNA.   —  cui  parr.  di  S.  Barlolommeo  aMovigasas 

l^ed.  MonsioLiÀifO  nella  Val  le  del  Montone,  è  stata  da  lunga  roano  soppressa,  nel  pi» 

MUSIGLIANO  nel  Val-d*Arno  pisano,  viere  di  S.  Miniato  in  Val-di-Rabisat. 

—  Cas.  la  cui  cappella  di  S.  Martino  at-  Com.  e  Giur.  di  Greye,  Dioc  di  Fieulr, 

lualmente  è  compresa  nella  parr.  di  S.  Comp.  di  Firenze. 

Stefano  a  Pellori,  pievanato  di  S.  Loren-  Il  distretto  di  questo  Musignaooè  f¥ 
zo  alle  Curii,  Coro,  e  circa  5  migl.  a  pon.  sto  sopra  il  Monte-Scalari ,  presso  al  eso- 
di Cascina,  Giur.  di  Pontedera ,  Dioc.  e  fine  di  quella  badia,  una  di  cui  porxioM 
Comp.  di  Pisa.  acquapendente  nel   Val  d'Arno  superìoie 

Risiede  sulla   ripa   sinistra  dell* Arno  spetta  alla  Comunità  di  Figline^  mcBlit 

nell'insenatura  che  forma  costà  il  fiume  la  porzione  posta  sulla  faccia  ocddcatili 

dirimpetto  a   Riglione.  -^  ^ed.  Càsgiha  del  monte  spetta  alla  Com.  di  Greve.  la- 

Comunità,  e  Psttori.  fatti  una  pergamena  delTanno  i339<leDi 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Musiglinno  badia  preaccennata  ne  avvisa  ,  che  il  p^ 

nel  i55i  aveva  77  abit.  nel  174$  ne  con-  polo  di  S.  Bartolo  a  Musignano  coofioifi 

tava  65  solamente.  con  il  Mon   di  Montescalari. 

JftastGNAso,  nel  Val  d*Arno  inferiore. —  MUSTIOLA  (S.)  a  QUARTO.  —  Ftl 

Cas.  perduto,  dove  fu  una  cappeHa  sotto  Quarto  ^S.  Dalmazio  a)  presso  Siena, 

l'invocazione  di  S.  Quirico  nel  piviere  MUZIO  (CASTEL).  —   f^ed. 

Com.  e  Giur.  di  Cerreto-Guidi,  Dioc.  già  Muti,  o  Musio  in  Val-d*Orcia. 
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AGGIO  di  G«rf)tgnana(anticiroente  flo)a;  e  ciò  nel  modo  ordinato  dal  defunto 

Agium)  nella  Valle  snperiore  del  Ser-  GioTanni  Gaetano  Orsini  cardinale  del 

eh  io.  •— Vi  Hata  con  cappella  curata  (S.  titolo  di  S.Teodoro,  già  Legato  apostolico 

Croce)  toisìdiaria  della  parr.  di  S.   Ro-  in  Toscana  a  tenore  di  una  bolla  ivi  ri- 

mano^  nella  cui  Coni,  è  compresa ,  Giur*  portata. 

e  circa  un  migl.  ■  grec.  di  Gamporgianoi        Che  però,  soggiungeva  la  scrìtiura  del 

goremo  di  Castelnuovo  di  Garfagnana,  i34i,  essendo  passato  alTaUrd  vita  il  pic- 

Dioc.  di  Massa-Ducale,  già  di  Lani-Sar-  vano  Benvenuto»  il  procuratore  del  Vesc. 

lana 9  Due.  di  Modena.  Baronto  con  quell'atto  prendeva  formale 

È  posta  in  poggio  sulla  ripa  sinistra  possex<;o  della  pieve  di  Fetriccio ,  com- 

del  Serchio  fra  i  villaggi  di  Peirognano,  mettendo rammini&trazione  spirituale  di 

di  S.  Romano  e  il  Monte  Verrucole.  quel  popolo  al  rettoredella  eh.  di  Namali, 

Appella  probabilmente  a  questa  TÌIla-  e  dando  ordine  a  questo  stesso  parroco  di 

ta  di  Naggio  il  vico  A^  Agio  rammentato  abitare  nella  canonica  della  pieve  soppres- 

in  nna  carta  lucchese  del?  anno  793,  nel-  sa,  come  pure  di  celebrare  e  amministrare 

la  quale  si  tratta  della  vendila  di  alcuni  i  sacramenti  nella  chiesa  medesima  a  be- 

beni  delPeredilà  del  fu  vescovo  Wal  prati-  neplacito  del  Vesc.  di  Pisloja. —  (Alca. 

éo  figlio  del  duca  Walperio  di  Lucca.—  Dipl.  Fioa.  loc,  cit.) 
(Mnsoa.  Lucca.  T.  IV.)  La  parr. di  S.  Maria  a  Narnali  nel  i835 

Im  popolazione  di   Naggio,  compresa  contava  673  abìl. 
Mila  parrocchia  di  S.  Romano,  nel  i83a        NASCIANO,  o  ANASCIANO  in  VaMi- 

aiceocìeva  per  parte  sua  a  96  abit.  Chiana,  ta—  fed.  Badia  di  S.  Quiaico  oki.- 

HARflALI  (S.  MARIA  ▲)  nella  Valle  lb  Rose. 
dell' Ombrone  pistojese.  ^  Contrada  con        NASSA  (PIEVE  di)  nel  Val-d*Arno  ca- 

tih.  plebana  (S.  Maria)  nella  Com.  Giur.  e  sentinese.  »—  Quest*  antica  pieve  sotto  V 

eirca  migl.  due  a  maestr.  pon.  di  Prato,  invocazione  di  S.  Bartolororoeo  spettante 

Dioc.  di  Pisloja,  Comp.  di  Firenze.  alla  Com.  di  Castel-Focognano ,  ossia  di 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  ^or-  Rassina,  fu  soppressa  nel  1768,  quando 

dino  fra  Prato  e  Monterourlo  lungo  la  stra-  il  suo  battistero  venne  trasferito  nella  eh. 

da  provinciale  Montalese.  plebana  di  S.  Maria  al  Bagno.  —  /W.  Ba- 

La  chiesa  di  Narnali  è  di  mediocre  gran-  oao  (S.  Maaia  al). 
jexza  di  antica  struttura  costruita  di  pie-         NASSETO  nella  Valle  del    Savio  in 

tra  concia.  ^—  Una  pergamena  del    ve-  Romagna.  «-^Castellare  che  dà  il  titolo  ad 

acovado  di  Pistoja,  del  27  giug.  i34i,  mi  una  eh.  parr.  (S.  Lorenzo)  nella  Com.  e 

dà  ragione  di  credere  che  la  chiesa  di  S.  circa   io  migl.  a   grec.    di    Verghereto, 

Maria  a  Narnali  debba  corrispondere  a  Giur.  di  Bagno,  Dioc.  di  Sarsina,  Comp. 

quella  della  soppressa  pieve  di  S.  Paolo  di  Firenze. 

a  PetricciOf  poiché  nella  citala  scrittu*        Risiede  fra  le  due  Pare  sulla  costa  di 

ra  si  dice,  che  Baronto  vescovo  di  Pistoja  un  monte  che  scende  dairAppennino  del- 

eostituiya  in  suo  procuratore  il  prete  Mal-  la  Cella  di  S.  Alberico,  a  lev.  del  Monte- 

teo  del  fu  Bizzo,  rettore  della  eh.  della  Cornerò  presso  Corneto,  patria  che  fu  dei 

Trinità  di  Prato,  ad  oggetto  di  prendere  Signori  della  Faggiuola, 
possesso  in  nome  del  vescovato  di  Pistoja        Fo  Nasseto  una  delle  bicocche  dell*  A- 

della  chiesa  plebana  di   S»  Paolo  a  Pe*  basia  del  Tritio  rammentata  al  suo  arti- 

iriceio  e  di  tutti  i  suoi  beni ,  per  essere  colo  e  a  quello  di  Mazzi ,  cui  per  brevità 

sfata  deliberata  la  sua  unione  alla  mensa  rinvio  il  lettore. 

▼escovile  appena  che  fosse  Tenuto  a  morte        Innanzi  però  che  gli  abbati  del  Trivio 

il  pievano  ultimo,  stato  eletto  sino  dal  acquistassero  giurisdizione   in  Nasseto, 

1198  dal  capitolo  della  cattedrale  dì  Pi*  qaesto  oaslellello  con   P  antica  ora   di« 
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strutta  chies»  di  S.  Donato  a  TVatsrto  ap-  liale  della  pieve  di  Montaolo,  gii  detta  il 

parlene?»  a  un  conto  sarsinalese.  Toro-  /Yex^o,  nella  Coro.  Giur.  Dice,  e  Dm.  4i 

ma  so  da  Follano,  dal  quale  fu  donato  il  Lucca,  da  cui  la  chiesa  di  S.  Vattaa  i 

Cast,  e  eh.  predetta  con  altre  posseutont  Niive  dislk  circa  migl.  •  f  i  poQ. 

della  stessa  contrada  alla  mensa  Tesoovile  E<sa  trovasi  poco  discosta  dalb  USMi 

di  Sarsina.  .^  ^ed,  Mohti-Riolo.  del  Ponte  S.  Pietro  salta  ripa  fiaislnid 

Nel  secolo  XIV  a  Nasseto  esisteva  an-  fì.  Serchio  presso  lo  «tradone  cbt  dildd. 

che  lino  spedaletto  per  i  poveri  passeg-  to  Ponte  mena  a  Lucca, 

geri  sotto  il  titolo  di  S.  Matteo.  AH*  Art,  Montuoi^  accenoai  fni» 

La  pan*,  di  S.  Lorenzo  a  Nasseto  nel  perstiti  i  docuroeiiti  più  aotìcbi  che  imi- 

i833  con  lava  ioa  abit.  mentano  questa  contrada  del  pivlfft  M 

NASSO  nella  Val  di-Magra.  —  È  una  Flesso,  ora  di  Montuolo»  sotto  il  vgciW 

delle  vi  Ila  tu  tacente  parie  del  popolo  di  lo  di  Nave  ttSrìkrmndo,  Qome  derivildi 

S.  Maria  a  Calice,  Coro,  medesima,  Giur.  probabilmente  dal  longctbardo  prioMf» 

e  Dine,  di  Poni  remoli,  Comp.  di  Pisa.  prietarlo  della  nave,  sulla  qaalc  si  pam- 

NASTASKO  (S.)  nelle  pendici  di  Voi-  va  il  6.  Serchio  tnnaoii  che  dai  Maivkoi 

terra,  versanti  nelTEra.  — >È  una  villa  di  Toscana  fosse  edificalo  il  Ponte  chea 

nel  subhorgo  orientale  della  città  di  Voi-  tal  efiètto  si  dissedei  Marchese^  poi  Fa* 

terra ,  che  porta  il  nome  della  sua  cap-  S»  Pietro. 

pel  la  (S.  Anastasio)  nella  parr.  di  Spic'  DI  questi  verità  fa  buona  teslioMri» 

rhiajola,  Cnm.Giiir.  Dioc.  ecirca6miglia  za  un  istramento  del  4  nov.  to8i  rtfrti 

a  lev.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. —•  in  Lucca  o  pubblicalo  nel  T.  IV  P.  I 

F'ed.  SpiccarA^OLA.  e  Voltiiba,  Comunità*  delle  Memorie  aasai  volte  citale. CoecM 

NASTAGIO(S  )  IN  Garfàgmarà.— ^e</.  Raimondo  arcidiacono  della  caltedraleil 

AiiAn'AAin  (S.)  nellii  Valle  del  Serchio.  S.  Martino  offriva  alPoratorio  di  S.  Pi^ 

NAVACCHIO  nel  Val-trArnopisano.-^-  tro  edificalo  presso  il  Ponte  del  Marckoi 

Borgata  con  eh.  parr.  (S.  Jacopo)  nel  pi-  un  pezzo  di  terra  a  uso  di   orto  poco  4i> 

TÌere  di  S.  Gassinno  a  Settimo,  Oim.  e  scosto  dalla  chiesa  di  S.  Matteo  Apoitalt 

circa  mtgl.  3  ^  a  pon.  di  Cassina,  Giur.  detta  a  iVope,  situata  presso  detto  Pmk, 

di  Pontedera,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa.  -—Il  quale  orto  oonfinaote  da  no  latocoi 

È  posta  la  borgata  lungo  la  strada  R.  li-  la  via  pubblica,  e  dalTaltro  lato  eoi  if. 

vornpse;  la  eh.  però  è  nella  cotti  detta  ^ia  me  Serchio,  fu  assegnato  al  prete  rettMf 

Cai'a,  chea  poca  distanza  scorre  dal  lato  di  della  eh.  medesima  di  S,    Matteo  e  S§^ 

ostro  quasi  parallela  alla  strada  postale.  ve ,  e  ali*  Opera  di  detto  Ponte.  '^feL 

Varie  carte  pisane  dei  secoli   XIII  e  Sebchio /fumé. 

XIV  fanno  menzione  del  comune  di  Na*  La  parr.  di  S.  Matteo  a  Flave  nel  i6St 

vacchio  e  della  sua  chiesa  di  S.  Jacopo;  contava  6i9  abit. 

ma  il  nome  di  questa  borgata  non  comin-  NAVE  sul  MONT*  ORSAJO.  —  feL 

eia  a  farsi  noto  nella  storia  della  econo-  Mont*  Ossajo  nella   Valle  inferiore  dclT 

mia  industriale  se  non  dacché  i  beneme-  Ombrone  sanese. 

riti  fratelli  Manetli  di  Navacchio  da  pò-         NAVE  ni  S.  MORO P^ed.  Moao(S4 

chi  lustri  a  questa  parte  hanno  intrapre-  ▲  Sigma  nel  VaUrArno  sotto  Firenze. 

so,  e  vanno  sempre  maggiormente  miglio-  NAVOLA  in  Val  di-Magra.— -Cas.  eM 

rando  i  loro  tessuti  di  cotone,  essendoché  eh.  parr.  ^S.  Lorenzo)  nella  Coni,  di  Zeri, 

ad  essi  appartiene  una  grandiosa  fabbrica  Giur.  e  Dioc.  dì  Pontrernoli,  già  di  La- 

con  I90  telai  eretta  in  Navacchio,  la  qua-  ni-Sarzana,  Coup,  di  Pisa.  -—  Fed.  Zs* 

le  fornisce  materia  di  lavoro  a  circa  3oo  ri,  Comunità. 

persone,  e  sussistenza  a  molte  famiglie  de'  La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Navola  ael 

contorni.  iR33  contava  i63  abit. 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Navacchio  nel  NAZZANO  presso  Avensa  in  Luaigi^ 

1833  faceva  ai8  anime,  e  nel  1840  aveva  na.  *>  Contrada  in  pianura   alla  dfsUi 

247  abit.  della  fiumana  di  Arenz*,  o  Laveaaa,  Co*. 

NAVE  (S.  MATTEO  a),  gik  Njtre  ot  Giur.  e  cirra  «  migl.  a  ostro  li b.  dì  Ctr* 

EniBnjyoo  y  nella   Valle  del   Serchio.—-  rara,   Dioc.  di  Massa- Ducale ,  già  di  La- 

Conirada,  la  cui  chìe.sa  parr.  è  antica  A-  ni-Sanana,  Due.  di  Modena. 
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Fa  rofttoinqnesto  ifosso/io  della  dio-     liuo  in  Avtnamo^  nei  luoghi  di  Perlicaja, 

li  di  Luni  UQ  islruinento  nel  giorao  6  di  Rebbiano  a  di  Tornano.  —  (Amai,  hirt,, 

dì  gìogno  deiraooo  8ft8»  rdativo  a  ana  Fiot.  Carie  di  Cohibuono. 
perniata  di  beni  spettanti  alla  pieve  di        Infatti  i  popoli  di  Ne bbiaiio  e  Torua- 

Loaala  presfòiLncca,  fra  t  quali  beni  era  no  per  lunga  età  appaiit^nnei-o  «1  piviere 

an  pezzo  di  terra  posto  inlfazsano  presto  di  S.  Marcellino  ora  detto  in  Chianti. 
Avensa.  —  (Maa.  Lucca.  T.  V  P.  II.)  La  parr.  di  S  Michele  a  Ncbbiano,  o 

IfAZZikRIO  vS.)  mCaiutuRB  nella  Val-  •  Torricella,  nel  |833  noverava  71  abiu 
le  deirOmbroae  saneae.  •—  Gas.  che  por-        NEBBIANO  01  CERTALDO  in   Val- 

la  il  titolo  della  soa  antica  chiesa  parr.  d*£lsa. — Cu «■  con  eh.  parr ,  dedicata  pur 

fra  Baonconvcnto  ed  Aaciauo,  dal  primo  essa  a  S.  Michele,  nel  piviere  di  S.  Pietro 

de' quali  è  quasi  3  migl.  a  8ett.-grec.,  seb-  in  Bossolo,  Com.  e  ciroa  migl.  4  |  a  grec. 

beile  la  chiesa  sia  compresa  nella  Com.  di  GerUldo,  Giur.  di  Castel  Fiorentino, 

Giur.  6  circa  6  migl.  a  ostro  di  Asciano ,  Dioc.  e  Com.  di  Firenze. 
Dice,  di  Pienia»  gik  di  Areno,  Gomp.  di         Risiede  in  collina  nell'antico  distretto 

Siena.  del  castello  di  Fogna  presso  la  strada  che 

Trovasi  salle  colline  cretose  che  ftan->  da  Marcialla  scende  lungo  VJgliena  per 

ebeggiano  la  ripa  sinistra  deirOmbrone,  menare  a  Gertaldo. 
e  che  nella  faccia  rivolta  a  lev.  acqua-        In  questo  Nebbiano  acquistò  poderi  la 

pendono  nella  Valle  dell*  Asso,  lungo  la  famiglia  Monaldi  eh*  è  patrona  della  eh. 

fltrada  maestra  che  da  Buonconvento  mena  parrocchiale  di  Nebbiano.—  Fed,  Caa- 

5 ir  Cbìiliure  al  Mon.  del  Monte-Oli  veto  taldo  Comuni  tìi  e  Poonjì, 
*g8Ì<Mre*  ^  parr.  di  S.  Michele  a  Nebbiano  nel 

Fa  la  eh.  di  S.Nauario  sino  del  secolo  i833  coatava  149  abìt. 
IX  giiupiMlronato  de' conti  della  Sciaien-        NEBBIANO  E  GABBIAOLA  in  Val-d* 

fa,  rammentata  fra  le  carte  del  loro  Ma-  Elsa.  —  Ecco  un  altro  Cas.  di  Nebbiano 

nUiero  di  S.  Salvatore  della  Berardenga  nella  Valle  medesima  con  eh.  parr.  (S.  Fre- 

pabblicatc  dagli  Annalisti  camaldoleusi.  diano)  coi  fu  annessa  la  soppressa  cura  di 

La  parr.  di  S.  Nattario  nel  i855  ave-  S.  Bartolommeo  a  Gahhiatda^  nel  pi  vie- 

Tfl  317  abit.;  dei  quali  a36  erano  com-  re  di  S.  Pietro  in  Mercato,  Com.  Giur. 

sreai  nellA  Com.  di  Asciano,  e  8t  nella  e  circa  4  migl.  a  pon.-lib.  di  Moniesper- 

Goni.  di  Buoneon vento.  toli ,  e  appena  3  migl.  a  grec.  di  Castel- 

NBBBIANO,  oif e ri^m>  e   TbtMiCELhji  Fiorentino,  nella  cui  Com.  attualmente 

del  Chianti  alto  in  Val  d*Arbia.  —  Cas.  è  compresa  gran  parte  del  popolo  di  Neb- 

oon  caftellare  e  antica  chiesa  parr.  (S.  Mi-  biano ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenie. 
chele  a  Nebbiano)  nelpiviere  di  S.  Felice        È  situato  in  collin»  fra  Ih  strada  volter- 

•a  Pincis,  già  di  S.  Marcellino,  Com.  e  rana  e  quella  che  dalla  R.  romana  «laccasi 

circe  6  migl.  a  ostro  di  Gajole,  Giur-  di  a  Tavaruelle  per  condurre  a  CastelFio- 

Redda,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena,  rcntiuo.  — -  f^ed,  Gabbiavola. 

Risiede  sul  crine  di  un  poggio  che  di-        Le  parrocchie  unite  di  Jfebbiano  e  Gab- 

remati  verso  lib.  dal  castello  di  Brolio,  biaola  nel  i833  noveravano  a68  abit.  dei 

lungo  il  borro  omonimo  e  a  pon.  della  quali  soli  3a  spettavano  alla  Com.  diCa- 

•trade  rotabile  che  passa  da  Brolio  per  S.  sicl-Fiorentino,  e  9  36  a  quella  di  Moute- 

Gasnè,  snlTantica  linea  di  confine  fra  il  apertoli.  Dopo  però  1* attivazione  dei  ca- 

eootado  fiorentino  e  quello  senese,  a  te-  utto  il  territorio  di  Nebbiano  è  stato  as. 

nore  di  nn  lodo  del  1904  ;  la  qual  linea  segnato  per  la  maggior  parte  alla  Com.  di 

peiseva  per  la  Torrìcella  di  Nebbiano ^  Castel-Fiorentino;  in  guisa  che  nel  1840, 

^urignano  ecc.  —  f^ed.  LucioaAiimLLO.  de* 298  abit.  dì  lotta  la  parrocchia,  249 

Ebbero  podere  in  Nebbiano  sino  dal  se-  appartenevano  a  quest'ultima,  e  soli  49 

colo  XI,  i  signori  Ricasoli  e  Firidolfi ,  alla  Com.  di  Mon tesper toli. 
poiché  nel  maggio  del  1091  Aito  del  fa        NEBIOLA,  oNebiaula  in  Val-di-Pesa. 

Asso  e  Imelda  figlia  di  Ridolfo  donnrono  ~.  Cas.  la  cui  chiesa  (S.  Pietro  h  Nebiola) 

ella  badia  di  Coltibuono  la  terza  parte  compresa  nel  piv.  di  S.  Ippolito  in   Val- 

di  lotti  i  beni   mobili  e   immobili   che  di-Pesa,  fu  unita,  da  primo  alla  cura  di 

caai  poMcdevauo  nel  piviere  di  S.  Marcel-  QatrmntoU)  ed  ota.  «l  i\^<(\W  ^v  ^.  K^\^^ 
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al  Botiiiacoio  uei  piv.  di  Cellaulay  Gom.  avoYano  on  uAsUlo   lalnofe  dipMdith 

e  Giar.  di  Montespertoli ,  Dioc  e  Comp.  dal  potestà  di  Volt«m. 
di  Firenze.  —  Ved.  Ifpolito  (S.)  u  Val-        La  piava  di  S.  GtovaQ  BattUU  di  k 

oi-PasA.  all'epoca  del  sinodo  diooenao  AA  ijfl 

IfgmoHBTo  {Spbdjìls  di)  nella  Valle  del-  non  sembra  che  avesse  sotto  il  mm  pivi» 

1  Ombrone  pislojese.  — •  È  uno  dei  tanti  re  altro  che  la  cappella  di  S.  Ottaviaitìi 

«pedalelli  per  i  pellegrini  fondato  yemo  Collina  ^  o  di  Olir^Era^  registrata  qeaii 

ìi  iiao  nel  suburbio  di  Pìstoja  dairarci-  pure  nel  diploma  d«i   ioi5  testé  eiub. 

prete  fionato  con  rajulo  del  conte  Guido  £  altresì  ?ero  che  nei  tempi  potterioii  i 

Guerra  e  della  contessa  Ermellina  di  lui  piviere  medesimo  aveva   per  svSrafaH 

consorte,  e  quindi  nel  genoajo  del   iiai  le  chiese  parrocchiali  di  S.  Lnreiuaìi 

donato  dal  suo  fondatore  alTabbadia  di  Treschioo  in  Trescle  (antica  oi»aplefcfli 

Taona  o  Fontana  Tanna  nelle  mani  di  corrispondente  forse  al  Monte-Ttfdi^  h 

Giovanni  abbate  della  medesima.-— (Zac-  chiesa  di  S.  Michele  a  F'ogmamo',  ..riaaìk 

oABiA,  Anecd.  Pistor,)  alla  cura  di  S.  Cipriano)  quella  di  S.  lii. 

NER.A  {Ffigra)  in  Val-d'Era.  —  Que-  cola  a  Burlano  (aggregata  alla  preeedm^ 

st' antico  castellare,  già  comunella,  prese  l*  parr.  di  S.  Qf  «rlino  a  BoncoUm  [m- 

il  nomifinolo  da  una  eh.  piebana  tuttora  stente);  di  S.  Andrea  a  JfieMio(ide^;Ì 

esistente  (  S.  Gio.  Battista)  nella  Gom.  S.  Vittore  a  Honte  Mieeioli  [f\wù\Uét 

Ginr.  Dioc.  e  circa  6  migl.  a  grec.  di  Voi-  cura  di  Spicchiajola);  e  di  S.  Loreiasi 

terra,  Comp.  di  Firenze.  Maztolla^  (esistente). 

Trovasi  sofira  nn  poggio  di  gabbro  del-        Lm  parr.  della  pieve  di  Nera  nel  iBS 

to  marmo  nero  ,  dal  cui  colore  probabil-  contava  aoS  abit, 

mente  ebbe  il  titolo  che  porta  tuttora  la        Neir.avia%  o  NsBjtwo  {Badia  m^^-'fd. 

pieve  di  Nera.  Tauliapuxi  b  PoNva-Rosao  oi  Fiolub  id 

Se  a  que&la  chiesa  fosse  da  riferire,  co-  VaI-d*-Ariio  superiore, 
me  sembra,  quella  battesimale  di  S.  Lo-        NEVUNO  del  CHIANTI.  — Tei. S» 

remo  e  S.  Gio.  Battista  in  Trescle^  che  biàno  del  Chianti. 

r  Imp.  Arr-^'o  I,  con  privilegio  dato  nel         NEVIANO  in  Val-d'-Elsa  —  Tcd.  fl» 

lorS  nellii  villa  di  Fasi^uo  presso  Pisa,  biaho  di  Cebtaldo. 

Confermò  ai  canonici  di  Volterra,  con  ver-         NEZZANA  in   Val.  di -Magra.  —  Oii 

rebbe  dire  che  il  nomignolo  di  ifera  foit^e  delle  ville  o  casali   del    popolo  Cam.  t 

di  epoca  meno  antica.  Giur.  e  mezzo  migl.  a  pon.  di  Bainole, 

Infatti  nei  secoli  posteriori  la  chiesa  di  Dioc.  dtPonlremoli,  giài  di  Lnni-Sanais, 

S.  Lorenzo  a  Trescle,  o  ad  Tresclum,  ben-  Com.  di  Pisa.  —  P'ed.  Bagromb. 
che  separata   fosse  dalPaltra  di  S.   Gio.         NIBBIANO  in  Val-di-Chiana.  —  (}« 

Battista,  appartenev<i  allo  slesso  piviere  trada  nel  suburbio  settentrionale  di  Xoo- 

di  Nera.  —  f^ed.  Morte Trazt  e  Rokcolla..  tepulciano«  nella  parr.  di  S.  Martino  ioSi 

Checché  ne  sii ,  nel  sec.  XIII  esisteva  Maria  delle  Grazie,  Com.  Giur.  e  Dio& 

sul  po<!^io  di  Nera  un  e  «stelletto  che  la  medesima,  Comp.  di  Arezzo. 
Signoria  <)i  Firenze  nel  ia36  richiese  in         Fra   le  carte  che  rammentano  qoetfi 

pegno  ai  Volterrani,  per  sicurezza  de*  patti  contrada  citerò  un   testamento   fatto  ia 

da  osservarsi   nella  pace  per  loro  mezzo  Montepulciano  li  27  loglio  del  i368,ool 

conclusa   fra   il  Comune  di  Volterra  da  quale  donna  Caterina  figlia  di  Loocìo, e 

una  parte,  quello  di  Stn-Gimignano  ed  vedova  di  Mess.  Jacopo  di  PacciodaSoa* 

il  Vesc  Pagano  dail*  altra  parte.  —  f^ed.  tepulciano,  assegnò  al  Mon.  di  S.  S«Ir>* 

MosTTE-VoLTRAJo.  tore  sul  Mont'Amiata ,  on  pezzo  di  tem 

Per  altro  gli  uomini  del  Cast,  di  Ne-  posto  nella  contrada  di  Ifibbiano  nel  di- 
ra continuarono  a  ubbidire  il  potestà  del-  stretto  di  Montepulciano,  lasciando  saoi 
la  città  di  Volterra,  cui  rinnovarono  giù-  eredi  universali  per  egual  porzione  U  ei- 
ra mento  di  fedeltà  nel  1^70  e  anco  dopo,  sa   della   Misericordia  e   lo  spedale  di  1 

Infatti  nelli  statuti  volterrani  del  1288  Maria  di  Gassino,  entrambi  luoghi  piì  di 
la  comunità  del  castel  di  Nera  fu  allirata  Montepulciano.  —  (Abck.  Difl.  Fioa. Car- 
pe r  lire  ago  ;  e  nelli  statuti  del  1411  Io  te  della  Badia  Amiatinay  e  dei  PP.Do- 
stesso  castello  fu  designato  fra  quelli  che  menicani  di  Montepulciano.) 


NICC 

VlCXIillO  s  CORTI  DI  GARPA- 
fillANA  nelU  Valle  superiore  del  Ser- 
gio. «"  Due  ti  Hate  sotto  la  parr.  di  S. 
Haileo  a  Hicciano  nel  piviere  e  Com.  di 
Piana,  Ginr.  di  Giiraporgiano,  governo 
li  GaatelaooTo  di  Garfagnana,  Dioc.  di 
■•na-Ducale,  già  di  Luni-Sarxana,  Due. 
H  Modena. 

Entrambi  questi  casali  sono  situati  in 
po^io  sulla  ripa  destra  del  Serchio  Jf/- 
weeiaiseje,  ossia  della  fiumana  di  S,  Mi^ 
nitflff,  circa  un  migl.  a  poo.  dalla  sua  con- 
Bflwnxa  nel  Sercbio  di  Soraggio  e  dalle 
■eogliere  di  gabbro  fra  Piazia,  Sala  e  S. 
DoDoino. 

1m  sua  parroccbia  confina  a  lev.  con 
quella  di  Piazza,  a  pon.  con  il  territorio 
laecbese  di  Minucciano,  a  naestr.  con  la 
cara  di  Capoli ,  e  a  sett.  con  i  popoli  di 
S.  Michele  e  di  Gragnana. 

Fttrooo  Nieciano  e  Corti  fra  quei  tanti 
cnatelletti  della  Garfagnana  posseduti  nel 
Mcolo  XIV  dal  Bf  Arch.  Spinella  Malaspi- 
na  di  Fosdinovo,  e  da  esso  lui  nel  roagg. 
del  1346  sottomessi  e  venduti  alla  Rep. 
Fior.  — •  Ved,  MiaiicciAva 

La  parr.  di  S.  M;itleo  a  Nieciano  nel 
\%%%  noveriiTa  agS  abit. 

NiccijNo  {S.  QoiMico  ^)  nella  Valle 
inferiore  del  Serchio.  —  f^ed.  MoaiAiio 

NICCOLO'  (CASTELLO  di  S.)  ^  Fed. 
Gàarai.  S.  IfroooLÒ. 

IIGGOLO*  (S.)  ▲  AGLIANA  —  Fed. 
AeUAMA  (S.  Niccolò  4). 

—  A  BIBBI  ANO.  —  ^ed.  BuaiAao  (S. 
irMDoLÒA)in  Vald'Elsa. 

^  A  CALENZANO.  —  Fed.  Calu* 
aik«o. 

—  jt  Cjìsjì  Atsj.  —  Fed.  Toaii  (  S. 

ViOOOLÒ  A  ). 

—  DI  CASALE.—  Fed,  Casalb  di  S. 
GoDBaao. 

.-.  A  CASTRO  CARO.  —  Fed,  CAsrao- 
Caao. 

—  A  CERRETA.  —  red.  CtaaicTA. 
-.—  A  CECINA.—  Ftd.  CeciNA  DI  Lah- 

MMBOcnio. 

—  A  CIPOLLATICO.  —  Ftd,  Cipot- 
&ATI00. 

—  A  FERRAGLIA Fed,  Fe*«aolia. 

—  A  FONTI  A red.  Foaru. 

^  A  FORLÌ.  —  red,  FoaLi. 
.—  A  LATERA.  —  red.  Latma. 

—  A  MIGNETO.  —  r€d,  MiuRBTo. 

V.  111. 
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NICCOTX)'  (S  )  A  MONTAGLIARI.  — 
Fed.  MojrTAULiARi  in  Val- di-Greve. 

—  A  MONTE  CAMPOLESE.  —  Fed. 

Campolbsk  (MoitTC). 

— •  A  MU LAZZO. —  red.  Mdlasko. 
— -  A  N I  POZZA  NO.—  r^</.  NiPOaxAiio. 

—  A  ORMOTO.  —  red.  OaMiTO. 

—  A  PISIGNANO.  —  red.  Pmiuravo. 

—  A  RISTONCUI  —  red.  Ristomcii. 
— -  A  RADO  A.  —  red.  Radda. 

—  A  SELVOLE.  •—  red,  Selvou  di 
Gajoli  nel  Chi;inli. 

—  A  SILLICANO.  —  red.  Sillicako. 

—  A  SOCI.  —  red.  Soci. 

—  a  spugnole.—  red.  Spuomoli. 

—  A  STERZI.  —  red.  Srrtn. 

^  A  TORRI.  —  red.  Toami  (  S.  Nic- 
colò  a). 

—  A  TREBBIO.  —  red.  Taiaaio  dkl 

CaiAMTI. 

—  A  VARANO.  —  red.  Vazaho. 

—  A  VILLAFRANCA.—  Terf.  Villa- 

niAMCA. 

NICOLA  in  Lnuigiana  nella  Val-di- 
Magra.  —  Cast,  con  chiesa  prepositura 
(SS.  Jacopo  e  Fili|)[)o)  dalla  quale  difien- 
de  la  cappella  curata  dì  Cusano,  nella  Com. 
di  Ortonovo,  Maudaiuento,  Oioc.  e  circa 
5  migl.  a  levante  di  Sarsana,  Provincia 
di  Levanti^,  R.  Sardo. 

Risiede  nella  faccia  meridionale  delle 
colline  che  distendoiisi  dai  monti  dì  Car- 
rara allaiaarinn  di  Luni,  dalle  cui  Ycsti- 
gie  il  paese  di  Nioola  è  circa  un  migl.  e 
mexzo  distante. 

Gli  abitanti  del  castello  di  Nicola  tìtc- 
Tano  a  comune  alloraquando  eglino,  con 
deliberazione  del  dì  a6  marzo  del  1406,  si 
posero  sotto  V  accomandi  già  della  Rep. 
Fior,  a  certe  condizioni  favorevoli.  C>ii- 
tinuavano  gli  uomini  di  Nicola  a  mante- 
nersi fedeli  ai  Fiorentini  anche  in  tempo 
della  guerra  di  Lucca,  quando,  cioè,  nel 
i43i  Kcse  in  Lunigìana  a  sostegno  dei 
Lucchesi  Niccolò  Piccinino  generale  delle 
truppe  di  Milano,  il  quale  do(io  avere 
fatto  dare  Tassalto  e  poi  il  sact:lief!oìo  al 
Cast,  di  Nicola ,  lo  fece  ardere  dal  fuoco. 

Douilechè  tre  anni  dopo  parendu  ra- 
giunt'vol  cofta  alla  Signoria  di  Firenze 
che  la  fedeltà  d(*gli  umninì  di  Nicola  fos- 
se ricono^tciula,  tu  pro[H)Nta,  discussa  e  ap- 
provata la  provvisione  che  ordinava,  si 
lìfacessero  a  spese  della  repulihlica  fio- 
rentina le  mura  castellane  di  Nicola  slate 


ArrogG  a  ciò  ima  credcuiiale  del  di  io 
nlRrio  144B  con]«f:nst,i  ilal  comone  e  uo- 
miai  (Ji  Nicoli  ■  <lue  laoi  ruppreientanli 
inriati  a  Firenze  alli  magitifiei  Signori. 

Ckileila  lettera  cmlenti.ilE  pobbliCBla 
nel  fu/.  //  delle  /storie  Fiorealiat  del 
CavalcaiUi  cori  iltustratiom  di  F.  Poti- 
dori  {p3f.  taG).  comecché  UDO  (lichiiri  lo 
*Cnpo  lidia  niisiione  Jei  ilue  iitid*ci  dui 
ledi  Nicola  inviali  a  Fìreoie,  ciò 


■nifeita 


viiione  deliberal*  dalla  Sipnoria  nell* 
no  14S6,  dalla  quale  ap|Mri>ce,  che  il  go- 
verDo  della  Rep.  Fior,  aveva  deilÌna[o(in 
nue«i)4meDto  pecuniario  per  i  lavori  di 
fortificai  ione  intorno  ;<l  Cut.  di  !ficoìa , 
atteio  che  coniideraviii  allora  queilo  luo. 
t!0  come  capo  della  Parie  Guelfa  Della  Lu- 
oigians  marittima. 

Nei  ref!Ì)tri  d'iitniz'ioni  agli  amhstcia- 
tori  inviati  dalln  Rep.  Fior,  preiio  li  Slati 
uteri,  monuiaenlopreiioMcoiiierTa  lo  nel- 
le Rirormafiooi,  al  T.  svili  dall  .laDo 
Itti  al  i4i3,  enelT.  XLIdal  1*36  al 
1(56,  li  trotaDo  documeuti  relativi  ni 
Goolìne  del  Comune  di  Nicola  con  Ì  terri- 
lorj  Hmilroli  di  OrtoDovo,  di  Carrara  e 
di  Sinana. 

La  parr.  di  Nicola,  comprewi  il  popolo 
di  emano,  nel  iSìi  contava  Hoo  abil. 

NICOSIA  DI  CALCI  nel  Val  .l'Arno  pi- 
isno.  .^  Mon.  f^iii  appellato  EeiscorÌA,  t 
abitalo  DO  lempo  da' canonici  refiolari  A- 
){0(tiaiani  con  eh.  deilieala  a  S.  Ajiosliao; 
la  qnale  è  itala  eretta  in  parr.  do|>o  che 
eisa  con  l'anneuodaailro  fu  ronicEiiata 
ai  Fnnceicial  della  Riforma  che  allual. 
menle  1'  ufilìano,  nel  pievanata  di  dici, 
Com.  Giur.  e  circa  6  ml^l.  a  pnn.-mneitro 
di  Vico-Piwno,  Dioc.  e  Corap.  di  Pi». 

Hiiìede  allii  baie  occidenlale  del  monte 
della  Verruca  In  luo^ogil  appelUto  Fet 
tana  o  Retrano  alla  liniilra  del  torr.  di 
UonIe-Ma^na,acav»lÌere  della  strid»  che 
conduce  s  quel  Tilliifcpio.  —  CuteitoMoD. 
inaieme  cciu  la  chiew  fu  eilifiolo  verio 
it  laH  dal  B.  U^nne  da  F.iiisDo,  arci- 
veicovo  di  Sieotia,  in  una  lelva  ch«  ac- 
•laiatd  dal  moDacl  Ciilenxnii  ili  S  UÌ- 
ebele  della  Verruca.  K  cnnipimenlo  del 
quii  «lifìiio  l'arcivescovo  di  Piia,  Fede- 
rigo VÌM-onll.  che  ooD«acralo  e  p-iilo  ave- 
va la  prima  pietra  nel  |;iornu  13  maggio 


dello  ileiso  anno  d'Ila  saa  vilU  di  Cild 
diresse  nna  eDciclica  a  tatti  ì  feideli  drik 
diocesi  per  esortarli  a  conlribaireeoom- 
tldj  al  pnMeguì menta  del  «acro  eiitiip 
di  Nicoiia,  allora  appellato  di  Epiteufià, 
e  plh  lardi  anche  di  S,  jlgoitino  a  Htti 
ia>io  nella  Valle  Calcitana. 

Quattr'anni  dopo,  eoa  dclibeniiaM 
dell' S  giugno  laGS,  il  potealà  e  aotiaoi 
del  Comune  di  Pisa,  aderendo  alle  Ulift- 
ze  di  Ugone  ila  Fallano,  accol>ero  tutta  la 
loro  protezione  il  elauslra  de' ca Donici  h 
Kicoila  posto  nella  Va  Ile-Calci  nDa. 

Un  secolo  dopo  alla  canooìca  medaaìai 
fa  B)!^regaIo,  il  Mon.  di  S.  Paolo  all'OrW 
in  Pisa,  talché  entrambi  ne)  i*i;  di. 
peDdevaao  d4  un  solo  capo  di  quelle  a 
uoniche  di  AgoitlniaDi  noi  titolo  di  pria 
re.  Finilmenle  con  decreto  dei  s8  mi;^ 
del  tto4  (<l<le  pit4no)  Gabbrlello  Mfl) 
Visconti  sienor  di  Pisa,  atte»  l'islann 
fattngli  dai  religioii  di  Tficona  ,  cieaig  i 
beni  tatti  di  quel  monastero  di  quiln 
que  imposiiione  e pu bella.  —  {Kmai.  Dm 
Fina.  Carte  del  Cimotnto  di  JficiUia  ) 

Coleilo  monastem  però  nel  iifi  wA 
nn  saccheggio  dall'olle  luccbeae  m*ìM 
alla  fiorentina  a  danno  Je'Ptiani.—(Pn' 
LOHti,  Annat.  Lucrai.) 

Finalmente  lOpprcsil  gli  AgoMÌnMi 
Scopelini ,  il  clauiiro  di  riica>ia  lal  itr 
clinire  del  secolo  decimottavo  fu  dalaa 
Frali  dalla  Riforma  di  S.  Praooon.il 
torcile  la  chiesa  di  S.  Agostino  anneiai (Hi 
canonica  fu  eretta  In  parrorcbìa  lelly 
sta  alla  bitteilmale  di  Calci. 

Eoa  nel  iS31  cnntava  463  abilHll. 

NIEVOLE  (ffica..,   e   ulvolu  Air* 


:..)- 


.)■ 


■darla   del   Va?  d'Arac  il 
feriore,  in  cui  per  nn»  >ola  bocca  trib» 

borri  e  rivi  tulli  che  scotano  in  .TàrMfc 
fino  al  pailule  di  Fucecchìo,  ma  antan  k 
dne  Petcie.  maggiore  e  /nioorr  ,  le  qa* 
perdono  il  loro  nome  al  pari  del  R.  S*- 
vo/eiun'avvicmani  che  f.nuo  dall' ond- 
ilo lato  al  padulc  leste  rammentala 
A  considerare  il  torso  del   ti    Hir^tli. 

contnaiirte  che  scende  Tra  Afaglia  t  C* 
sore  dall' AppenniOn  ili  Pilerlio,  e  di  *• 
precipitando  Ira  balte  d-  maeifDa,  P" 
ve  lotto  Marliana ,  a  dertra  il  fosao  F" 
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ta,  e  piQ  in  bufo  dal  luto  nppoito  il  torc. 
Sofr>j;nn/ii  cnn  »1lri  minori  influenti  fri 
OiH.re  <■  SeMY»lle.  Arrivulu  »  pie  -li  qae- 
■t'ultimo  pcif|:Ìo  U  fiuniHOii  nLlrMierm  la 
sln>U  a.  Locchete  aolto  it  Ponte  alla 
tfiivoltt  quìDilr  li  apre  ipviìou  la  tulle, 
Belili  quile  U  tfU'iole  nun  più  lerpeg- 
cianle  ■llnTCru  ciinmin  facendo  un' u- 
■  ■  ■  «.-ipUci.l.    ■- 


»<U: 


«per 


un'arlefjito  ennale  «peno  lungo  la  fut 

>     ria  ilei   Tirso,  t  costà  doie  il  Rume  me- 

I      0«lr,   iiblian*toni>1a   il   auo   nome,   prende 

i     quello  del  Canal  del  Tcrto,  che  poco  Jo- 

I     pa  nbb.indniM  per  quello  di  Canal  Mot- 

I    tiro  preiw  li  conllurnM  del  lorr.  Borra, 

t    dova,  cioè,  lul  lembo  occidenule  ilei  pi- 

I     duir  di  Fucecehio  congiua^oi  hI  Canate 

iti  Tirtn  ijuello  appellalo  ifuooo,  iu  cui 

■i  accoppiinu  le  due  Pescie  e  il  toiso  di 

Monte-Carlo.  Ivi  'lì  Canal  Maestro  piefc* 

il  suo  cono  par  dirigerli  da  oitro  ■  lib. 

lungo  il  pailulc  predillo  raieiilando  le  e- 

Mreme  Talile  delle  collloe  orientali  delle 

€>trbajt  innanti  di  ariiTiil-e  al  Pooie  ■ 

Cappia no. Coiti  \\  Canal  Maestro  i'ivtnl» 

emiiiirio  di  quel  padule  di  cui  egli  è  im- 

miiMTio,  e  allora  ■  ^uìia  d]  canale  dctlo 

iiD«  Tolta  6.  Arme,  ora  della  Gusctana,o 

Pseiana,  percorre  parallelo  alt' •^nli/ÒJ'fo, 

finché  lotio  Moute  Calioli  entrambi  ria- 

niti  %l  tu'<MDoiiell'Aruo.  — rei^.pliArt. 

a>0«  DI  MoRTE-ClTIKI,  GusclAHA,  PxDULa 

■U  Fmnccaio,  e  Vit  di  Ni»vol«. 

In  quanto  all'andamento  delle  ifue  Pe- 
*eie  vepfanii  gli  articoli  reipetlÌTÌ;ctoè: 
pKMii  mocloiit  e  Pucii  ni  Coi.i,aDi. 

Non  è  qui  il  luo^odi  parlare  delta  pro- 
vìncia di  Val  di-r(ie*ole  che  per  indù- 
«Iria  di  Gallura  agrari»  e  inanir.>lturÌerB, 
per  popolazione  e  fertililii  di  tuolo  va  in- 
Dami  a  tulle  le  altre  del  Granducaloi  e  a 
benelitio  dell»  quale  il  governo  della  dì- 
naitia  iultro-Loreoa  relicemenle  reguan. 
te  fu  sempre  generoso  delle  sue  cure. 

Dirò  follmente  che  da  un  lecoloaque- 
ala  parte  i  sovrani  moderatori  del  popolo 
totcHDO  rivolsero  co<t a □  temente  il  loro  pa- 
terno animo  a  liberare  precipuamente  la 
Val-di-lHievole  dall' in.;ombro  delle  mol- 
le acque  cagionale  dagli  oitacM>li  arLifl- 
«óalmi-nle  messi  nei  seeoH  anteriori  ad 
un  più  facile  corto  delle  mcilriime. 

HIEVONE  (  PIEVE  *  ) —  red.  Piave  * 
NntvoLt  e  HoKM-CaTni  ia  Val-di-NteTole. 
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SrpnZZANO  e  NEPOZZaNO  (Nipo- 
liaanm  e  Ifepnlianiim)  in  Val  ili  Sicve.— 

nacolo  del  poagio  omonimo,  a  cavaliere 
di  UDd  Casa  signorile  degli  Albini  padro- 
ni della  rocca  e  della  sottostante  eh.  parr. 
di  S.  Niccolò  a  Hipoiuno,  uel  pÌTiere  di 
Diaccelo,  Com.  e  circa  3  migl.  a  pon,  di 
PeUgo.  Giur.  e  due  miglia  e  meuo  a 
grec.  del  Fontassieve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp-di  Fi  reme. 

Risiede  cotesto  Castello  sopra  il  risalto 
di  un  poggio  che  diramasi  a  lib.  della 
Consuma  alla  destra  del  li.  Sieve  e  a  ca- 
valiere della  strada  regìa  Forlivese,  men- 
tre dietro  alle  sue  spalle  pasui  la  via  pro- 
vinciale Calte  ut  Illese. 

Innanzi  che  nel  Casi,  di  NipoiKano  ac- 
quiilaue  signoria  l-i  famiglia  magnati- 
zin  Rorentina  degli  Albini  esio  era  feudo 
de' conti  Guidi  sino  dnl  secolo  XI.  con- 
fermalo loro  pib  t^rdi  datl'lmp.  Arrigo 
VI  nel  ligi,  e  da  Federigo  li  nel  ii3a. 
Avvegnaché  nel  nov.  del  1063  un  C.  Gui- 
do fìglio  <li  altro  C.  Guido,  net  tempo 
che  ablUT'i  nel  suo  Castel  di  Porciano  ac- 
quista da  due  pottidcnli  te  loro  ponioni 
del  pogiiio  e  Cast,  di  Nipoiiano  net  con- 
tado linrenlinn,  eompi-esa  parte  dei  fossi 
e  mura  con  du«  sliora  dì  terreno  contigue 
al  colello.  _  i  quello  stesso  couleGuido 
di  cui  si  fece  meniiune  all'Art,  Hodioli.- 
Ki.(Vo1  111.  pag.  iiy  e93o),  llqualcebbe 
anohe  signoria  in  Remole,  a  Roiauo,  nel 
piviere  di  Diaccelo  a  Vallombrosa  e  in 
molli  luoghi  delta  Val  di-Sieve. 

Hou  Gonoicn  1'  epoca  né  il  modo  col 
quale  la  Rep.  Fior,  levò  da  Nifioiiann  ■ 
conti  Gnidi ,  tirando  a  sé  il  .lominio  del 
castello:  sotamenle  so,  che  quei  dinasti 
verso  il  i3oo  non  lo  poiseilevano  pifi;  es- 
sendoché nell'Arch.  delle  Riformagioni 
di  Fi  reme  si  conservano  lettere  del  i3ia 
dirette  dalla  Sifinofia  al  castellano  di  Ni- 
pottann  per  esorlarla  d' invigilare  alla  di- 
fesa ili  quel  po<lu  uel  tempo  in  cui  l'e- 
sercito dell'  Imp.  Arrii.-a  di  LuxemburgO 
s' incamminava  da  Arctio  a  Firenie  per 

Dalle  maui  del  Comune  di  Firenie  il 
castello  di  Nipoitano  passò  in  proprietà 
della  famiglia  Albiiii.alla  quale  spella  il 
circoslaute  poggio  vestito  di  viti,  di  ulivi 


n  base 


di  cip 


louiclie  costituenti  oiu  bella  fatti 


L 
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Aache  la  chiesa  p«rrocchìale  di  Nipoz-  ai  castellani  che  il  Coniane  di  Fi mn^ 

xano  è  al  pari  del  castello  di  padronato  TCfe  inviare  alla  guani ia  dei  caUclli  » 

della  famiglia  patrizia  degli  Albiizi.  stitaiti.  -^  Fed»  SfcaTH^Gonzi. 

Il  castello  con  f  annessa  torre  e  i  snoi  Fu  da  Nipozzano  rarcbiietto  fra  lag» 

due  torrini  di  avanzata  furono  edificati  pò  domenicano  che  disegnò  e  dircHe  id 

dalla  stessa  famiglia  fiorentina,  siccome  1 3  m>  il  cappellone  detto  de^SpaenuoliMl 

lo  dimostrano  gli  antichi  cammini  di  pie-  chiostro  di  S.  Maria  Novella.  E  fa  Cfli 

tra  serena  e  gli  architravi  delle  porte  con  slesso  Taulore  del  campanile  di  detta ck. 

Tarmi  gentilizie  di  quella  prosapiii.  fatto  alzare  fra  il  i3s8  e  il   i334  dj  Pr. 

Le  camere  de*  4  ripiani  della  torre  era-  Guido  Saltarelli  arcivescovo  di  Pisa  «Mi 

no  dipinte  e  storiate  a  fresco  nelle  loro  slesso  ordine  de' Predicatori,  in  cai  ipae 

lunette  e  pareti,  ma,  consumate  dal  tempo  4000  fiorini  d*  oro ,  compreso  il  valore  £ 

e  dair  intemperie  delle  stagioni ,  appena  tre  campane,  in  una  delle  quali  si  Icffi 

ò  rimasto  di  quelle  un  debole  indizio.  il  nome  del  notocaiDp«naro/'ifecio)CaÌBi. 

Il  castello  col  palazzo  di  Nipozzano  nel  fino  stato  già  rammentato  agli  Art  Fu. 

i374  doveva  già  essere  in  mano  degli  Al-  tomi  (Piava  di)  e  Moanci. 

bizzi,  tostochè  nell'archi viu  delle  Rifor-  La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Nipozanoid 

magioni  di  Firenze  esiste  nna  delil>era-  i833  conlava  35t  abit. 

zione  della  Signorìa  del  dì  4  die.  1374  ,  NIZZANO(già  Dbxz^wo)  in  Val^TE». 

relativamente  all'acquisto  da  farsi  delle  —  Gas.  con  chiesa  parr.  (S-  Michele) sci 

rocche  di  Monte-Domini,  di  Monte  Gonzi  piviere  dell' Imprunela  ,    Com.  Giur.  e 

e  di  Piau-Franzese  nel  Vald*Arno  supe-  circa  3  migl.  a  scir.  del  Galliizao^  Disb 

riore,  di  Monte-Castelli  e  di  Monte^uc-  e  Comp.  di  Firenze, 

cari  in  Val-il'Era ,  del  castello  e  palano  RisieJe  sulla  strnda  maestra  triccìati 

di  Nipozzano  in  Val  di-Sievc  ,  di  Vernio  lungo  la  cresta  de'  poggi  che  dairimpra- 

in  VaUdi-Bisenzio.  Le  quali  rocche  e  ca  neta  s'inoltrano  verso  Mczzo-Moote  eU 

stelli  trovandosi  allora  a  confine  con  il  eh.  di  S.  Gersolè  fra  la  vallecola  deirEoi 

dominio  fiorentino,  avvenne  che  il  gon*  e  la  Val-diGreve. 

faloniere  di  giustizia  di  Firenze,  i  priori  La  chiesa  di  S.  Michele  a  aizzano  e 

dell'arti  uniti  ai  gonfalonieri  delle  com-  rammentata  fra  quelle  del  pievaoalo^ir 

pagnie  del  popolo,  ai  19  bonuomini  e  ai  Impruneta  sino  dal  ii56  nella  bolli  del 

capitani  della  Parte  guelfa  deliberarono,  Pont.  Adriano  IV  conce«sa  a  Ugone  pie. 

che  di  li  alle  cnlende  di   marzo  prossimo  vano,  alla  qaal  battesimale  il  Paps  eoo- 

futuro  si  dovesse  provvedere  sopra  il  modo  fermò  anche  la  chiesa  di   S    Michele  ie 

da  tenersi ,  non  tanto  per  via  di  compra,  Det/iano,  o  Dezzano ^  ora  Nizzano. 

come  anche  per  qualsivoglia  altro  titolo  Cotesta  chiesa  nel  secolo  scorso  esteo-lo 

onde  acquist:ire  e  recuperare  le  suddette  angusta  e  cadente,  per  decreto  «ircÌTeKf>- 

rocche,  castelli  e  generalmente  tutti  que*  vile  del   a6  aga«to    1791    fu   trj»|»or1aj 

luoghi  confinanti  al  dominio  fiorentino  i  nell'attuale  del  Croc.iJi%s^'^  di  3ionterii>- 

cui  padroni  vantavano  indipendenza,  giù-  /o,  già  apparleniila   ed    uiliii^ta  da  una 

risdizione  civile  e  criminale,  mero  e  mi-  compagnia  secolare  sottoposta  allo  stesu 

sto  imperio,  come  più  latamente  in  detta  parroco  di  Nizzano. 

provvisione  si  dice.  La  parr.  di   S.   Michele  a  Nìzmiio  ia 

In  esecuzione  di  tali  ordini  bentosto  fu*  Monteriolo,  nel  i833  aveva  167  abii. 

rono  acquistati  gli  enunciati  castelli  e  for-  IVomvls[S.  Sàl^jìtobb^)  o  JVorrLs oel. 

tiiizjyi  quali  appartenevano  in  quel  tempo  la  Valle  del  Serchio.  — •  Chiesa  e  caulf 

ai  signori  da  Ricasoli,  Albizzi,  Bardi  ecc.  distrutti ,  a  me  sconosciuti ,  ma  r^misea- 

Ma  siccome  non  mancò  chi  pose  in  dub-  lati,  1' una  e  l'altro,  in  qualche  carLi  «M 

Ilio  se  ciò  di  ragione  si  fos^e  potuto  fare,  secolo  Vili  fra  quelle  dell'Arch.  Arrir.di 

così  in  vigoredi  altra  provvisione  del  1375  Lucca.  Con  una  di  es«e  fra   le  altre  rcU- 

fu  stabilito,  che  si  dovessero  restituire  a  lì  va  al  testamento  fatto   nel   766  un  ta^ 

ciascuno  di  quei  signori   i   loro  castelli ,  chese,  chiamato  Tassilone  d  fu  Auicbi»i, 

rocclie ,  palazzi ,  ecc.  lasciò  la  maggior  parte  elei  suoi  beni  ai  p> 

Di  più  con  riform.igionedi  quello  sles-  veri,  compreso  il  giusp;««ironalo  della  c^. 

so  gioruD  la  Signoria  assegnò  ia  mercede  di  S.  Reparsta  presso  il  Mun.  di  S.  Mar 
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attaché  fo  dì  Sickerado  (ora  S.  Repunta  La  parr.  di  S.  Pietro  a  Nocchi  nel  i839 
m  Monsagrati)  e  altre  sostanze  poste  in /ooo    contava  460  abit. 

Nobale,  —  La  chiesa  poi  di  S  Salvatore  NOCE  nel  Val-d*Arno  pisano. —  Bor- 
a  Nohule  fu  fondata  nel  767  da  un  tale  gala  con  un  oratorio  pubblico  (  S.  Doroe- 
Galdoino  figlio  del  fu  Filimari  •  il  qoale  nico  a  Noce)  nella  parrocchia  de* SS.  Qui- 
in  detto  annoy  con  istrumento  rogato  nello  rico  e  Giolitta  a  Éugnaiéo,  pievanato  di 
stesso  luogo  di  Nohule  ^  assegnò  in  dote  S.  Giovanni  alla  Vena,  Gom.  Giur.  ecir- 
alla  chiesa  medesima  fra  gli  altri  beni  ca  4  migì.  a  lib.  di  Vico-Pisano,  Dice  e 
ooa  casa  massarixiN) equivalente  a  on  pò-    Gomp.  di  Pisa. 

dere^  situata  nella  contrada  di  Quiesa  ter*  Risiede  lungo  la  strada  Vicarese,  ossia 
ritorto  lucchese.  —  (Mkm.  Luocs.  T.  IV.)  di  Piemonte j  alla  base  meridionale  del- 
NOGCfil  nella  vallecoU  di  Camajore.  la  Verruca  di  Pisa,  lotto  una  scogliera  di 
•-^  Vili,  con  eh.  prioria  (S.  Pietro)  nel  massi  cavernosi  calcarei  al  fattamente  di- 
pi viere^  Com^  Giur.  e  circa  %  mìgl. a  icir.  sposti,  che  sembrano  rovinati  uno  addos- 
di  Ctmajore»  Dioc.  e  bue.  di  Lucca.  so  ali* altro,  sebbene  attaccati  alla  masta 

Siede  in  collina  lungo  la  strada  mae-    del  monte  «  per  modo  che  si  formarono 
atra  che  da  Camajore  per  Nocchi  sale  a    Tarie  caverne,  slate  indicate  dal  Targioni 
ISonte-Magno,  donde  dal  lato  opposto  en-    nel  ¥.  L 'de*  suoi  Viaggi  sotto  nome  di 
tra  in  Val  di-Serchioper  la  ^reddana  e  di    Grotte  di  Noce,  fra  le  quali  è  singolare 
tk  lungo  la  ripa  destra  del  fiume  Io  Tarca    ta  Grotta  del  Pippi  che  di  recente  il  Prof. 
smI  Ponte  S  Quiliro  per  menare  a  Lucca.    Paolo  Savi  con  altre  caverne  del  Monte- 
Delia  eh.  di  S.  Pietro  a  Nocchi  abbia-    Pisano   descrisse   nella    prima  delle  sue 
■no  memoria  fino  dal  principio  del  seco-    Memorie  per  servire  alto  studio  della  co- 
lo IX,  quando  fu  eretta  in  luogo  detto    stituxione  fisica  della  Toscana,  (pag.  61 
ifantiana.  Kssa  era  di  padronato  delle  reo-    nota  t).*^  f^ed.  MoirrE-PisAifo  e  Uliwto. 
nache  di  S.  Lucia  di  Lucca;  le  quali  nell'        NOCE  01  ZERI  in  Val  di   Magra.  — 
anno  818,  prescrissero alP investilo  Tone-    Villa  compresa  nella  parr.  di  S.  Lorenzo 
re  di  pagare  al  monastero  loro  fa  metà    a  Zeri,Com.  medesima,  Giur.  e  Dioc.  dà 
delle  raccolte  in  vino,  olio,  ghiande,  ca-    Pontremoli,  Comp.  dì  Pisa, 
•lagne  e  fìrhi  secchi.  Il  qual  dorumcnlo        È  una  delle  tante  bicocche  alpestri  che 
è  sufficiente  a  provare  la  qiialilk  dei  prò*    costituiscono  la  popolazione  della  parroc- 
dotti  principali  della  contrada  di   Noe-    chia  di  2eri  posta  sulla  ripa  sinistra  del 
chi,  consistente  allora  come  adesso  in  ho-    torr.  Gordana.-^  Ved.  2kri. 
sebi,  in  selve  di  castagni,  in  vigneti  e        NOGETA  in  Val-di  Chiana. —  Cas.  con 
divetì.  Infatti  il  distretto  di  Nocchi  re-    chiesa  parr.  (S.  Bartolommeo)  nella  Cora, 
•petti  vamenle  alP  olio,  che  è  la  sua  rao-    Giur»  e  circa  un  migl.  a  lev.  di  Casti- 
eolla  maggiore,  attualmente  produce  un    glion-Fiorentino,  Dioc.  e  Comp. di  Arezzo, 
anno  per  T altro  da  3o,ooo  barili  d*olio        Risiede  alla  base  dei  colli  che  chiu- 
di ottima  qualità.  —  ^td.  Maucìanm,  dono  la  valletta  di  Chio  a  sinistra  della 
Do[>o  il  principio  del  secolo  X  acqni-    strada  maestra  che  da  Castiglion-Fioren- 
starouo  podere  anche  in  Nocchi  i  Paganelli    tino  si  dirige  in  Val-di-Chio. 
«la  Monte  Magno,  siccome  fu  avvertito  ali*        Era  Noceta  nel  nomerò  delle  ville  con- 
Art.  MonTa-MAGNoLuccHaaic  masstmamen-    fermate  al  comune  di  Castiglion  Fioren- 
te  per  le  tante,  concessioni  enfiteutiche    tino  da  nn  placito  ivi  emanato  li  8  mag- 
prima  e  dopo  il  mille  accordate  loro  dai    gio  1939  da  Grerardod*Arneslein  legato  in 
vescovi  di  Lucca.  Italia  per  iMmp.  Federigo  li,  dal  quale  fu 
Il  villaggio  e  i  contorni  di  Nocchi  so-    deciso  che  dipendessero  dalla  curia  di  Ca- 
po sparsi  di  abitazioni  decenti  e  di  TÌlle    stiglioue  Aretino,  ora  Fiorentino,  le  se- 
signorili  ,  fra  le  quali  in  una  che  fu  de'    guenti  ville  e  castelli;  cioè:  S.  Antolino , 
signori  Montecatini,  poi  de^Gfaziani,  esi-    Couana^  S.  Margherita,  Colie  secco,  S. 
•teva  una  colonna  milliare,  illustrata  dal    Cristina,  S,  Agnese  oS.  Enea,  S.  Stilino, 
Muratori,  e  trasportata  costà  probubilmen-    1$.  Martino  di  Teto,  Telo,  frignale,  Anello, 
le  dalla  non  lontana  Tia  Emilia  di  Sranro    Pollano,  S.  Lorenzo  a  Montanina,  S.  Ste- 
che  passava  per  la  Vrrsilia.  — /^ct/.  Lumi,  J*ano,  Pieve  di  Kio,  Fontanella,  Petreto, 
e  Via  Emilia  di  ScAvao.  ie  ville  o  castelli  di  Tuori,  di  Montanina, 
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£  Jtargaano,  dì  Lustignano,  di  Artìnaln, 
A'Cdftr'/nnc/ii'o,  e  lulll  gli  nliitmiti  •ter 
pii/irre  e  Falle  di  Sin,  le  ville  di  Fergo- 
gaaan,  di  S.  Lucìa  e  di  fiucavn.  —  [Aii<:n, 
Din.  Fio»  Cartr  dtllaCom.  di  Caniglion 
Fior.)  —  rrd.  CAwicLioB-l-rfiwiTiBo. 
■  *  Lit  chie»  poi  ili  S.  ftirlolummim  n  No- 
KèMi  fu  J>  djit»  ilei  C»ai>i1<I<>lensi  dell'Ere, 
no  di  S,  Sabino  iu  Val-di  Cbin.  il  rii  cui 
rellore  fu  reno  inumoTibile  ilopo  U  >op- 
prei»iane  dì  quell'Eremo. 

Ls  ytiT,  di  5.  Barloloiameo  a  Rooetu 
nel  tH'ì3  conlMTii  14S  abii. 

NOCETO  D[  CAHRARA.— Cu.  con 
cHppetl»  curjlB  l  S.  Niccolò)  lUL-curtulc 
dell'  «rcipretun  di  S.  Michele  a  Gra-ni- 
na,  nelli  Com.  Giur.  e  circa  3  ml^t.  a 
nmealr  iti  Curnirn,  Dioc.  di  Matu. Du- 
cete, ^ià  <li  Luni.S.iri4iij,  Due.  di  »o<Uat. 

t  pollo  in  manie  luIU  fKi-'cia  occidrn- 
(ale  dell'Alpe  Apuxna  di  Cnrrarn,  «  con. 
line  COR  il  diitrelto  di  FotdìnaTo,  e  lun- 
pò  la  linda  maeilra  che  r:irca  Ìl  giogo 
«libila  della  SpoWcrina  per  ictadcre  in 
VaLdi-Higra  dii'impcuo  »  Fivimno. 

La  luu  popnlyiiniieèconipreiii  in  quel, 
la  del  Vili,  di  Gragii»lti>.  _  Fed.  Ct.uu 
e  GiiDRiiri. 

HOCETO  (CASTEL  dh)  jopw  Baino- 
ne.—/'«i,  Bac»-.»»  in  Val  di  M;.pn. 

NOCETO,  o  NOCKTA  SOL  MONTE 
AMUTA  ìd  Val  d'Orcii..  —  Cai.  con  eh. 
rovinala  (S.  Flora  a  NiktIo),  gib  priorato 
dei  Catnaldolensi  dell'Ereino  del  Fivo , 
nella  Com.  Giur.  e  circa  3  taigì.  a  grec. 
di  Castel  del  Piano,  Dtoc.  di  Houlalcino, 
gih  di  Chiusi,  Cump.  dì  Siena. 

Riiiedeia  lul  Ranco  oceidentale  del 
Mont'Amiata  fra  ì  foni  Filla  e  Fivo. 

Ebbero  ffiuriidiiiono ,  come  ho  dello, 
■  n  Kiicelo  gli  Eremiti  CdmaldoUnii  del 
vicino  Eremo  del  Vivo,  cai  appartenoe 
Ih  chiesa  di  S.  Flora  .  quando  eglino  nel 
117S  aggiustarono  alcune  difliireDie  in- 
■nrtp  con  il  Com.  di  Calte)  del  Piano,  Io 
che  si  ottenne  col  meno  degli  arbì 


jali  itabili 


e  far  beni  spellanti  alla  di.  di  S.  Flo- 
a  a  Noceto  e  quelli  della  suddetta  Cora. 
Nel  i5r7  Ìl  cardinale  Giulio  de'He- 
lici  Lcffnto  aposlotico  inToiimna  concedè 
.1  priore  dcH'Eremo  del  Vivo  con  titolo 
li  benelìiia  semplice  il  priorato  della  eli. 
li  S.  Plora  »  Noceto  posta  nel  diitretlo 
li  Castel  del  Piano.  —  (,Unu..  Gamild. 


NODf 

NOCETO  (S.  mm  *to  .)  in  r.u%' 

bla.  —  Parrocchia  soppmn,  milbiS 
Martino  a  Cellole,  tene  nella  Cn.  ddV 
Malie  di  S.  Martino  nel  |n*ier«  ili  1 
Grò.  aCerrelo,  allualolenle  daU  iti.  Om. 
Giur.  e  circa  8  raigl.  a  pon.  <li  dtitlou. 
vo  della  Berardca^M,  Oioe.  e  Cioip.  <S 
Siena,  la  quiil  citlà  trovali  migl.  t  Ji 
oslrn  111),  di  Noceto. 

Riiiede  in  un  riialto  di  col1Ìn>  ckt  b 
parte  di  quellu  di  Pontijfiiano  (n  i  Imi. 
Btitione  e  Bolzone,  entrambi  InUndUt 
alla  dotradel  li.  Arbia. 

Il  comuneMo  di  ffoceto  nel  leroto  Xin 
era  ceniualo  dalla  Rrp.  saneie  per  mlt 
lire  a.  4.  6.  l'anno. —  Nel  t5;S  U  taiA 
p^irrocchlate  fu  annesta  a  quella  dì  Pia. 
tignano,  ma  nel  16 13  lo  ileuo  popolu  (• 
riunito  a  quello  dì  S.  Bl..ri*Do  a  Cellok. 
—  rat.  Cii.L...,a  in  Val  .fArbia. 

NOCICCHIO  nel  Val-J' Arno  iarerà- 
re.  —  Villata  con  eh,  parr.  (S.  Lo 
di  Nocicchio ì  cut  r»  .inneiM  it  popobfl 
S,  Andrea  del  Castel  di  Cigoli,  Paia  • 
l'altra  suburb.ina  e  circa  amio  mift.  a 
■eli.  dclli  ciitii  diSanoiiaialo.neniCaa. 
e  Giur.  medesima,  Comp.  di  Kirenit. 

Trovali  Nwirchio  a  nieiia  coda  loM 
la  strada  rotabile  che  sta.-cji<i  dalla  LU 
vornete  alla  polla  della  Scala  {ler  lallfit 
Sanminiato. 

La  eh.  di  Nocicchio,  allrìraent!  ilelli  il 
Poggio  di  S.  Lorenio  ,  è  tra  qurll 
il  Font.  Celestina  III  nell'anno  II9(W^ 
fermò  al  preposto  e  pievano  di  S  Gì 
iniicme  con  l'altra  da  lunga  elì-lii 
di  S.  Andrea  preno  il  Castel  di  C(5«£ 
•~  Fed.  Botùo  S.  Ge/tixio. 

La  parr.  de'SS.  Loreoio  e  Andrai 
Nocicchio  nel  iSSi  aveva  soli  C;  abil; 
1745  ne  contava  394  ;  e  nel   1831  la  1 
popnlantone  ammontava  ■  431  abìl. 

NOOICA  nella   Valle  del  Setvbin. — 
Vili,  e  castellare,  la  cui  parr.  [SS- Sii 
e  Giuda)  è  nel  piviere.  Com.  e  eiit 
migl.  a  pon.  di  Vrcchìnao ,  Giur.  de 
gni  di  S.  Giuliano,  Diuc.  e  Camp  di  Piia. 

È  situato  alla  destra  del  Serchio  io  aa 
pofigcito ,  sul  quale  a  cagione  .Ielle  puff 
re  del  medio  evo  fu  creilo  uni  ipreie  di 
fortilizio,  dello  U  Batiia  di  Ifiidiev,  per 
servire  di  difeia  e  guardia  alterrilonn.K 
Pisa  onlro  il  limitrofo  luccbrae.  !••  qicl 
Bastia  fu  tolta  dall'olle  fiorci>IÌB>  ori 
i43u,  perUula  [kmo  dopo,  e  di  nnav^Bcl- 
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ranno  i43i  rioonqoisUta,  t  poi  dai  Fio-  di  Tresana,  Dioc.  di  Massa -Ducale,  gii  di 

tenlini  rioedula  ai  Pisani.— I^etf.  Bastia  LuDi-Sarzanny  Due  di  Modena. 

M  lIopicA.  Siede  in  monte  a  selt.  delle  prime  sor- 

jLa  parr.  de'  SS.  Simone  e  Giada  a  No-  genti  del  torr.  Penalo  presso  alla  sommi- 
dica  nel  1833  contava  717  abiL  Ui  del  coatra£forte  che  nella  direzione  di 

NOLA  in  Val-di-M«gra.  —  Gas.  com-  maestr.  a  scir.  dal  monte  GnmeYiglio  di- 

preso  in  parte  nella  parr.  della  picTC  de*  rigesi  verso  Botano  per  separare  le  acqne 

SS.  Ippolito  e  Gassiaoo  presso  Bagnane ^  della  valle  occidentale  della  Magra  da 

e  porzione  in  quella  di  o.  Michele  a  G)r-  quelle  che  scolano  per  il  territorio  di  Ca- 

varola,  nella  Goni.  Giur.  e  circa  due  roigl.  lice  nella  Vara. 

m  ostro  di  Bagnone,  Dioc  di  Pontremoliy  Questo  villaggio  nei  tempi  antichi  fece 

già  di  Luni-Sarzana  y  Gomp.  di  Fisa.  —  parte  dell' ex-feudo  di  Giovagallo  toccalo 

0^ed.  Bagiiovb.  nel  ia66  al  March.  Manfredi  Malaspina 

NOTTOLA    nella    Val-di-Ghiana.   —  figlio  che  fudiGorrado  ToaIico,  e  del  qua- 

Conlrada  che  dà  il  titolo  a  una  eh.  parr.  le  si  parlerà  nel  Supplemento  a  quest'o- 

(S.  Maria  a  Nottola)  nella   Gom.   Giur.  pera  BÌVjirt.  Giovagallo  che  qq)  è  stato 

Dioc.  e  circa  3  migl.  a  sett.-grec.  di  Mon-  dimenticalo, 

tepulciano,  Gomp.  di  Arezzo.  La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Novegigola 

Trovasi  alla  base  del  monte ,  presso  ai  nel  1839  contava  a4o  abiL 
due  hi  vii,  il  primo  della  ^ia  Cassia  ^  o  NOVEGINA  in  Val-di-Magra.«»*Gas. 
longitudinale  con  la  Tra^rsa  di  Monte-  che  fa  parte  del  popolo  del  Gastel  di  Gali- 
fHilcianOf  e  l'altro  poco  lungi  della  F'ia  ce,  Gora,  e  Giur.  medesima,  Dioc.  di  Pon- 
€^ssia  con  la  strada  Lauretana,  ^^  Fed.  tremoli ,  Gomp.  di  Pisa.  —  fed.  Galigb. 
IfonsPULRiAvo  Comunità,  NOVELLA  nella  ValdiPaglia. — Man- 
La  parr.  di  S.  Maria  a  Nottola  nel  sioile  con  albergo  sulla  strada  postale  Ro- 
i833  noverava  a4o  abit.  mana  presso  il  confine  del  Granducato 

Nottole  nella  Maremma  Grossetana  —  nella  parr.  di  S.  Paolo  a  Gelle,  Gom.  e  6 

Cas.  distratto  ne* contorni  di  Gavorrano  migl.  a  lib.  di  San-Gasciano  de' Bagni, 

dofe  fa  pure  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  Giur.  di  Radicofani ,  Dioc.  di  Ghiusi  , 

S.  M  chele  a  Nottole^  nella  Dioc.  e  Gomp.  Gomp.  di  Siena. 

di  Grosseto.  Risiede  nella  base  meridionale  del  mon- 

Ebbero  signoria  in  questo  luogo  sino  te  di  Radicofani  sulla   ripa   destra    dei 

dal  secolo  X  i  conti  della  Gherardesca  e  torr.  Rigo^  4  miglia  innanzi  di  arriva- 

loro  consorti;  avvegnaché  nell'atto  col  re  alla  posta  del  Ponte-Gentino  nello  Sta^- 

quale  il  G.  Gherardo  fonJò  nel  1004  la  to  pontificio. 

badia  di  Serena  presso  Ghiusdino,  fra  gli  NOVELLA  (S.  MARIA)  in  Val-d'Elsa. 

altri  beni  che  le  assegnò  in  dote  vi  com-  .—  Fed,  Maaia  (S.)  Novella  a  LucAaoo. 

prese  anco  la  metà  della  chiesa  di  S.  Mi-  Al  quale  Art.  si  può  anche  aggiungere, 

c/se/e  a  ifo//o/e  con  le  sue  pertinenze  epos-  che  sino  quasi  alla  metà  del  secolo  XV 

aetsi.  —  (MoaAToai,  Ant,  M,  Aevi,)  U  villa  di  S.  Maria  Novella  era  posseduta 

Quindi  con  istruroento  del  27  aprile  dalla  nobil  famiglia  Ganacci,  dalla  quale 
noi,  fatto  presso  Aslagito  nella  Marem-  nel  1444  fu  alienaU  insieme  ai  predj  an- 
ma  grossetana,  il  conte  Ugo  del  G.  Tedi-  nessi  per  45oo  scudi  d'oro  a  Galeazzo  Ma- 
ce  della  Gherardesca  rinunziò  per  un  a-  Utesta  signore  di  Pesaro.  —  (MAaai,  ti- 
nello d'oro  alla  badia  di  Seslinga  ai  di-  gHU  antichi  T.  ag). 
ritti  che  aveva  sopra  Casalappi,  S.  ifs-  NOVELLA  (S.  MARIA)  IN  GHIANTI 
cAeie  a  Nottole,  Monte- Bosengo,  Monte-  nella  Val-di-Pesa.  —  Fed.  Ghiavti  (  S. 
jiaselmOf  e  altrove.  —  F'ed,  Aslàgito^  e  MaaiA  Novella  la  ). 
Casalappi.  NOVOLE  (GASE)  nella  Valle  dell'Om 

NoTTVHo  {S.  GiOBGio  Di) Fed.  MoH-  brone  «mese.— ■  Fed,  Case  Novol*  di  Paei. 

i«-Gai.voli  nel  Val-d'Arno  inferiore.  NOVOLE,  o  NOVOLI  di  GAMPOLI 

NOVEGIGOLA,  o  NOVEGIGOLI  in  in  Valdi-Greve.  —  Gas.  con  chiesa  parr. 
Valdi.Magra.  —  Vili,  con  eh.  parr.  (S.  (S.  Andrea  )  nel  piviere  di  Gam  poli,  Gom. 
Lorenzo,  nel  vicariato  foraneo  di  Giova-  Giur.  e  quasi  4  migl.,  a  scir.  di  San  Ca- 
mallo ,  Gom.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lib.  sciano,  Dioc.  e  Goo^  di  Firenze. 
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È  situato  inlla  f«cci»  settentrionale  «lei  di  qoell*  archivio  arci  vescovile  nei 

colli  che  separano  ta  Val  di-Pesa  da  quel-  XII,  XIII  e  XIV. 
la  della  Greve,  fra  Mercatale  e  il  fiume        La  parr.  di  S.  Andrea  a  Ko^A^ù  J!i^ 

Greve,  dnl  quale  la  chiesa  di  Novoli  è  Polì  nel  i85ì  contava  194  abil. 
circa  nn  quarto  di  migl.  a  pon.  NOVOLE  or  DOCCIA    nel  Val-d'An» 

Una  delle  più  vetuste  rimembranze  sa-  aopra  Pirense.  —  Coatrada  chVbbe  ckis> 

perstìti  di  questo  luogo  me  la  tornisce  una  sa  parr.  (S.  Uaria)  nel  piviere  di  Oood^ 

pergamena  della  badia  di  Passignano.scrit-  Gom.  Giur.  e  circa  4  migì.  a  mae»lio4d 

ta  nelTanno  981  a  Rigunna  giudicaria  Pontassieve,  Dice,  e  Còmp.  di  Firenu. 
fiorentina,  con  la  quale  Farolfo  di  Ri-        È  situata  in  coti  ina  fra  Monte  Lem  e  il 

n»ldo  vendè  a  Teoderigo  detto  Gherardo  poggio  di  S.  Martino  a  Quona  ^alla  siiw 

del  fuTeuderigo  per  il  prezzo  di  soldi  60  atra  del  torr.  Sieci, 
d'argento  una  casa  con  terreni  posta  in        La  chiesa  diS  Maria  a  Ifovofe  siiio4i| 

luogo  detto  Ifóvoii  nel  piviere  di  S.  Sle-  1141  dal  Vesc.  Aorentino  Gottifredo  di* 

fimo  a  Cam  poli  ;  finché  poi  lo  stesso  Teu-  CC.  Alberti  fu  concessa  io  padron4ia  ■ 

derido,  per  atto  pubblico  scritto  in  ttfonte  monaci  di  S.  Minialo  al  Monte  iasieoi 

Sighipertuii  nell*  anpo  mille  di  aprile ,  eoo  i  suoi  beni,  la  qu»l  donazione  vctie 

donò  la  stessa  casa  coi  beni  annessi  alla  ancbe  confermata  al  Moa.  medesino  èà 

badia  di  Passignano.  Font.  Lucio  III  con  bollii  ilei  1184. 

Rammentano  anco  questo  Noocìio  No»        Da  una  carta  del  Mon.  di  Su  Minisit 

M>/e  del  piviere  di  Campoli  molte  altre  al  Monte  del  97  giug.  ii6a  ftpparisoe, ckt 

membrane  della  provenienza  medesima  di  a  S.  Maria  a  Novoli  in  quel  tempo  eiiitfvi 

Passignano,  fra  le  quali  una  scrittura  del  ano  spedaletto  per  i  pellegrini.  ^-  fti» 

maggio  delfanno  987  fatta  nel  castello  Doccia   S.  Ardria  a). 
di  S.  Maria  a  Macerata,  con  la  quale  Pie-         IVoroLK^o  ^cto^ole (PIEVE  or S.  CRE- 

tro  del  fu  Teuzzo  allogò  de* terreni  posti  SCI  ▲  )  in  Val-di>Greve.  —  ^ed.  Must» 

in  luogo  detto  iVbi'o/ef  piviere  di  CiuipoM.  Fiobalu. 

Conservansi  pure  fra  le  pergamene  del-         NOVOLI,  o  NUOVOLI  nel  Val  d*Ar«> 

Tarchivio  del  Capitolo  della  cattedrale  fio-  fiorentino.  —  Contrada  con  due  eh.  ptrr. 

rentina  due  istrumenti   rogati  nel   1070  (S.  Andrea  e  S.  Cristofano)  la  primi  nel 

e  1087,  che  rammentano  la  stessa  eh.  di  piviere  di  S.  Stefano  in  Pane,  Taltn  t«- 

S.  Andrea  a  Ifo9oU.  Col  primo  di  essi  burbana  delia  caltcdrate  di  Pi  reme,  ad- 

Azzone  del  fu  Ildebrando  vendè  a  Farolfo,  f»  Com.  del  Pelle$!rino,  Giur  di  Fiesole, 

sopracchiaroato /ocu/o,  al  prete  Gherardo  Ditic.  e  Comp.  di  Firenze. 
e  a  Pietro,  lutti  tre  figli  del  fu  Giovanni,         Cnlrsla  contrada  è  attraversata  dalla  fii 

la  porzione  dei  beni  che  egli  possedeva  di  Po/iVrora,  la  quale  staccasi  dalla  5r/a* 

in  No^olct  compresa  la  chiesa  esistente  in  da  Nuo^a  lungo  le  murm  di  Firenze  e  che 

detto  luogo  nel   piviere  di  S.  Stefano  a  un  di  esci  va  da  una  delle  porte  della  ciits 

Campoli.  Col  secondo  istrumento  Fioren-  chiamala  Pol^^erosa,  La  qual  TÌa  passa  Ji 

zo,  chiamato  Tlujfico,  figlio  del   fu  Fio*  S.  Jac<»piiio  in  Polverosa   e  cavalcato  il 

renzo,  offrì  alla  canonica  dl'S.  Gio.  Bai-  ponte  di  S.  Donalo  sopra  il  Jffi^now,  «li 

tista  e  di  S.  Reparata  a  Firenze  la  por-  là  s'inoltra  per  la  Torre  ilegli  Agli  panl- 

zione  del  suo  giuspadronalo  sulToratorio  lela  alla  R.  lucchese  finché  si   unisce  s 

di  S,  Andrea  posto  a  Novole  nel  piv.  di  quesl*  ultima  presso  il  borgo  di  PeretoU 
Campoli  con  i  bepi  appartenenti  ad  essa         La  chiesa  tli  S.  Cristofano  a  Nuo? oli  e 

eh.  -«(Lami,  Mon.  Ecet,  Fior,  pag.  a8i.)  situata  quasi  a  a  mitfl.   lungi   dalla  ritti 

Anche  un  istrumento  del  a  magg.  1073,  luugo  una  traversa  fri  la  strada  di  Poi- 
in  cui  si  tratta  di  una  donazione  di  beni  verosa  e  la  R.  lucchese;  mentre  raltruii 
posti  nel  poggio  di  Novolc  ,  fu  scrino  in  S.  Maria  a  Nuovoli  che  resta  unquinlo  Ji 
luogo  Novoli  di  Campoli.  ^-(Aacu.  Din.,  miglio  più  vicina  ii  Firenze  ridiede  d-ilLi 
Fior.  Ìoc.cU.)  (larlc  op|»osU  della  via  Polverosa  io  uaj 

Dei  fedeli,  ossiano  livellarli  della  raen-  traversa  che  guida  sulla  strada  di  Sesto  e 

fa  vescovile  di  Firenze,  per  i   beni  che  Prato  |tfesso  il  borgo  di  Castello. 
essa  |M>ssedeva  ne]  popolo  di    Novoti   di         Ri.%pello  alla  cliie&a  di  S.  Mariaa  .T:!^- 

Campoli,  si  fa  speiso  menzione  negli  alti  v«o/f  j|»biamo  memorie  fìno  dal  secolo  111 
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IA  aù  pergamena  del  6  agosto  iÀófyitel'  n  tfeì  Sal^strini,  uno  del  migliori  al- 
la quale  si  dice,  che  essendo  siala  atterri-  lievi  del  Bilivert,  lo  stesso  che  dipinse 
fa  questa  chiesa  da  un»  piena  dell*  Arno,  lUlto  l'onlorio  nel  t6o8. 
uè  pf>lendosi  riediflc^re  nel  liKigo  mede-  II  popolo  di  S.  Maria  a  Nuovoli  confina 
simo  sul  pericolo  di  uu*tfltra  inond  «zione  a  lev.  con  la  parrocchia  di  S.  Jacopioo 
e  rovina,  con  qUelTaito  rodalo  in  Firenze  in  Polverosa,  a  grec.  con  quella  di  S.  Stc- 
fu  contenuto  fra  il  prete  Gorhizzo  retto-  fano  in  Pane,  a  sett.  con  il  popolo  di  S. 
Ire  della  chiesa  atterrila  ed  il  pievano  di  Maria  a  Qtiarto,  e  a  pon.  con  Taltro  di 
S.  Striano  in  Pant*;  che  il  predetto  rettore  S.  Crixtofano  a  IVuovoli. 
avrebbe  riedificato  di  nuovo  la  chiesa  di  Trovasi  compreso  nel  distretto  di  que. 
S.  Maria  a  ^uo voli  sopra  ui)  pezzo  di  ter-  sta  parrocchia  I*anlico  monastero  di  S, 
tm  posto  ili  \\i€i^oCaJaggio  che  il  pievano  Donato  in  Poherosa^  o  a  Torri  conver- 
bre«iel lo  gli  consegnò  drlla  misura  di  due  lito  altualmenle  in  una  magnifica  tìIIh 
atiora,  promettendo  altronde  quevl*ultImo  ani  va^li  annessi  del  prinripe  Anatolia 
di  rifare  a  sue  spe-e  la  canonica  annessa  DemidoflT.  Anche  la  villa  Panciatichi  al- 
ÉÌla  chièsa  fino  allora  dal  rellore  abitala  la  Torre  degli  Agli,  nota  ai  botmici  per 
nel  luogo  di  frignale  "—{Atica,  Dire.  Fioa.  cs»''re  escilo  dal  suo  giardino  il  bizzarro 
Carte  délT  J refi,  Gen,)  fruito  di  agrume  chiam:ilo  Biizariat  td 

Se  poi  alla  fabbrica  di  drtla  chiesa  con-  parlo  del  ilislrello  di  S.  Maria  a  NuotoIì. 
tribuisse  qualche  altro  bcnefatlore  o  pa-  Li  chiesa  di  S.  Crìslofjno  a  Nuovoli, 
Irono,  io  lo  ignoro;  so  benM  che  sino  al  sebbene  resli  un  quinto  di  miglio  più 
declinare  del  Sf colo  XIV  il  patronato  del-  lontana  della  prenominata  iht  Firenze, 
la  chiesa  di  S.  Maria  a  Nuovoli  apnarten-  era  una  dollr»  parrocchie  suburbanc  fino 
Dea  Francesco  di  Giovanni  ile' Roma  rt-  dal  sec.  XlIT,  Irovanilola  regi^trala  sotto 
delli  governatore  dello  spedale  di  S.  Ja-  il  pievaiialo  di  S.  Cviovanni  di  Firenze 
copo  e  S.  Eusebio  in  Polvcros:i,  il  quale  (  ranlico  Duomo)  nel  C4it:ilogo  delle  chiese 
per  teUamertlo  chiamò  a  succedere  nella  della  diocesi  fiorentina  redatto  nel  i^gg.-** 
sua  eredità  i  consoli  dell'arte  di  Caliroa-  — a(Laiit,  3fon.  Eccl.  Fior.  pag.  53a). 
là.  Ciò  é  reso  noto  da  una  (>erpamena  del  Per  allro  col  progredire  de* secoli  que- 
ao  ottobre  iSqo  scritta  nel  popfdo  di  S.  sto  diritto  sembra  che  restasse  abolito,  to- 
Gccilia  di  Fireuz*'.  In  vigore  della  quale  sicché  la  chiesa  di  S.  Criitofmo  a  Nuo- 
dìipositione  testamentaria  i  consoli  di  voli  nella  visil.i  epìscop ile  l'alta  nel  i638 
quelParte,  come  eredi  di  Fnnoe-ico  de*  dairAreìv.Pielrf»  fficcoliiii  fu  nuovameii- 
Romandelli,  divennero  anco  p «troni  di  S.  te  dichiarala  &iibnrhnna,  siccome  appari- 
Maria  a  Ifao^oli  nel  piviere  di  S.  Stefano  sce  ila  una  lapida  della  chiesa  slessa  mn 
in  Pane.  -^  (Abcb   Dipl.  Fiom.  Carte cit.)     rata  dicIro  l'aliar  maggiore. 

Finalmenle  la  chiesa  attuale  di  S.  Ma-         Essa  è  di  una  slrutlura  e  ampiezza  con- 
ria  Assunta  a  Nuofoli  conia  una  più  mo-    simile  alla  chiesa  di  S.  Maria  a  >*uovoli, 
derna  costruzione,  nel  modo  che  lo  indi-    con  un  portico  a  un  solo  arco  davanti  al- 
Cft  il  millesimo  scolpito   sulT architrave     la  f.icciala  ,  e  la  pittura  di  un  gigantesco 
della  porta  d' ingresso,  che  segna  Tanno    S.  Crislofano  nella  parete  esterna  accosto 
MDLXVIl.  —^Questa    eh.    di    mediocre    alla  porla  di  chiesa. 
grandezza  hailavanii  un  portico  e  dentro         ha  qual  chiesa  è  slata  da  capo  a  fondo 
tre  altari  compreso  quello  di   mezzo  alla     nel  iSj;   resi.nirati  e  con  gran  decenia 
romana.  NelTallare  laterale  a  destradi  chi     di  sacre suppellellili  ornala,  compresa  uà 
entra  esiste  una  !)noni  li\iila   rapfiresrn-     orchestra  coiror^aim,  il  campanile,  cam- 
lanle  i  tre  SS.  Apostoli  Pietro,  Piolu  e  Ja-     pane,  sacrestia  e  <  a  unnica  a  spe-e  dello  ze- 
copo  con  S.  Antonio  Abate  ,   pittura  che     lanic  priore  allnale  Pasqua V  Cialti. 
sembra  della  scuola  del   Frate.  Tj 'annessa         La  cura  ili  S.  Maria  a  tYuovoli  è  di  data 
chiesa  delb-t  Cumpatinia  ha   le  pareti  di-     di  S.  A.  f.  e  R.  Questa  di  S.  Cristofano  è 
pinte  a   freNCo  rappccsenlanli   la   vita  di     di  padronato,  fter  due   %oci  dei  marchesi 
N.  S.  Gesù  Cristo  in  lauti  sp.i  ri  imeni  i  Ira-     Guadagni,  e  per  una  yore  della  congre- 
mezzali  dalle fìL'iiredeL'Ii  Aposloli  ilipinte    gazione  di  S.  Martino  de*  fiuonuoroini. 
in  12  nicchie,  ^felfaliare  di   fondo  avvi         La  parr.  diMiria  a  NoTuli,  o  Nuovoli, 
un  quidro  «lelTAssunzione  di  Maria,  ope-    nel  i833  aveva  379  abit. 

y.  III.  8a 
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La  parr.  di  S.  Cristofioo  a  NooToli  nel-  presto  Notiaao,  di  proprieU  ileirO|ai 

lo  Blesso  anno  faceta  176  abit.  del  Volto  Santo  di  L«ucca. 

NOVOLI  in  Val-(H-Sievc.  —  Villa  si-        ConforRieniente  a  titianloavefanofillt 

gnorile  nella  pnrr.  Coin.  e  un  terzo  di  i  vescovi  Adalongo  e  Guido,  anclieiln- 

inigl.  a  lib.  di  S.  Pìer-:i-Sieve,  Giur.  di  scovo  Isalfredo  per  contratlo  defli  iiou 

Scarperia,  Dice,  e  Gimp.  di  Firenze.  tobre  988  hIH vello  a  Milooe  figlio  ddh 

Qoesln  villa  che  fu  della  ca!*a  de' Me-  Milone  e  nipole  di  kzto  ile* Lom^ardi^m- 

dici,  ori  della  cn^n  Adami  di  Firenze,  ri-  sia  de*  nobili  da  Nozzano,  altri  beni  atti, 

siede  sul  bivio  della  strada  R.  Bolognese  nenti  alle  chiese  di   S.  Tommaso  e  di  1 

con  quella  del  Mu^iello.  Pietro Somaldi,  situati  nei  ooofini  di  Mk- 

Fu  opinione  dell'abate  Gamifrriiii,  pri-  tano  ,  ubi  dicitur  CastagniUo»  —  FiaaU 

va  però  di  appoggio,  che  di  co^tk  traesse  niente  al  Castagnolo  di  Ni>zzaDo  potrcUi 

origine  la  casa  magnatizia  fiorentiua  de*  riferire  una  pergamena  della  Slesia  pr». 

Duchi  Strozzi.  venienza  pubblicata  con  l'altre  testé na- 

NOZZANO  (Notianum  Castr,)  nella  mentate  nelle  Memorie  Lucch.  (T.  IT. e 
Valle  del  Serchio.  — •  Cast,  con  eh.  parr.  T.  V.  P.  II  e  HI.)  in  data  del  diombrt 
(SS.  Pietro  e  Paolo)  filiale  della  pieve  ann0  776,  con  la  quale  an  abitante  di  Ci- 
di Arliano,  nella  Com.  Giur.  Dioc.e  Due.  stagnolo  offrì  alcuni  suoi  beni  alUckica 
di  Lncca,  dall.i  qual  città  è  circa  4  migl.  di  S.  Pietro  a  Filetta,  la  quale  eraca» 
a  lib.  presa  nello  stesso  piviere  di  Arlìaoo. 

Il  pittoresco  Ca^t.  di  Nozzano  risiede        II  Castel  di  Nozzauo  fu  tra  quelli  Jil- 
sulla  ripa  destra  del  fiume  Sere  hi  o  presso  la  corona  d*  Itali  «  asvgoatì  in  patriach 
allo  sbocco  della  pianura  pisana  su  di  un  nio  ai  marchesi  di  Toscana,  per  cai  pti^ 
poggetlo  isolato  formato  da   una    pietra  venne  alla   gran   contessa    Matilde,  alh 
calc.irea  semigr:inosa  di  qiinlilH  «tìmilo  al-  qunle  »i  atlrihnisce  un  palazzo  lorrilo fal- 
la roccia  quasi  marmorea  del  Monte-Pisa-  tu  erigere  in  Nozzano  con   una  statoa  di 
no,  che  gli   resta  a  seir.  e  del  Monte  di  S.  Pietro  titolare  della  eh.  parrorcbiale. 
Qiiie?ta  che  si  alza  dtilTopposto  lato.  Don-         Quindi  è  che  il  March.  Corrado  mc^ 
«lechè  il  pog»io  di  Nozzano  deve  consi-  cessore  nel  governo  del  la  Toscana  «Ila  fnfe 
iterarsi  come  l'anello  di  comunicazione  fra  contessa   Matilde,  nel   1 1 a6  donò  al  Ga> 
il  Monte.Pi«ano  e  il  Monte  di  Quies;*,  il  mune  di  Locca  e  per  esso  ai  consoli  di 
quale  ultimo  appartiene  a   uno  de' con-  quella  città  il  poggio  con   il  distretto  di 
traflforli   australi   dell*  Alpe    Apnana.  — -  Nozzano,  compresi  tutti  gli  edifizj,  paieo- 
f^ed.  LrncA  Conutnità,  li,  padnli,  prati,  terreni  colti  e  incoltili- 
-Il  C»5t.  di  Nozz-itio  esisteva  innanzi  il  tnati  nel  perimetro  della  stessa  eootnds. 
mille,  del  (|ual  vero  ne  assicurano  varie         Fu  poi  il  castello  di   Nozzano  mania 
carte  lucchesi.-^  Già  all'ir/.  Castagnolo  di  nuovo  e  maggiormente  fortificato  dal 
ni  NoKx^No  citai  una  carta  del  969,  nella  celebre  Castruccio,  sotto   il   quale  proW- 
quale  l'uno  e  l'altro  paese  è  rammenta-  bilmente  fu  scavato  nel    vivo  mas<o  qud 
lo.  È  un  istrumento  scritto  in  Lucca  li  profondo  e  spazioso  pozzo  che  tuttora  i ri 
la  settembre  di  detto  anno,  col  quale  il  si  ammira. 

vescovo  Adalongo  concedè  con  titolo  di         Dopo  la  morte  di  Castruccio  oontiaaò 

livello  ad  Ailalberto,  chiamato  Azzo,  figlio  Nozzano  ad  essere  abitalo  e  p«>s«e>luto  da 

di  Giovanni  e  a  Milone  figliuolo  di  detto  molte  famiglie  nobili  lucchesi,  e  qua>i  ia 

Azzo,  due  poderi  della  sua  chiesa,  situati  segno  della  sua  celebrità    P  abate  B4rso^ 

I/I  loco  et  finibus  Notiano^  ubi  dicitur  Ca-  chini  nel  Diario  Sacro  delle  chiese  di  Loe- 

staniolo.  ca,stampato  nel  i836,  ne  avvisa,  che  si  Dia- 

Untlici  anni  dopo  (17  giugno  980)  il  servano  nella  libreria   del  capitolo  delii 

vescovo  Guido  rinnovò  il  contralto  enfi-  cattedrale  di  S.  Martino  libri  finoilaiprì- 

teulico  di  quei  beni  posti  nei  confini  di  mi  tempi  della  stampa  pubblicali  in^oi* 

Nozzanoj  in  luogo  appellato  Castagnolo,  zano. 

Arroge  che  il  vescovo  Pietro  nel  secolo  II  castel  di  Nozzano  tra  le  poche  vol- 
anteccdenle,  per  allo  pubblico  rogato  in  le  che  cadde  in  potere  dei  nemici  di  Lue- 
Lucca  li  27  dicembre  899,  aveva  affittato  ca,una  fu  nella  primavera  del  i437,quaB. 
una  casa   massarizia   posta  a  Castagnolo    do  scese  con  numerosa  oste  dalla  Looi- 
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InrJU  il  upitano  conte  FnnceMoSfon.i  Rirnlla  di  Pìm.  nr.i  ni'll*.4rch.  Dij<l.  Fior. 

a)  Kruiiio  (Ic'Fiurentini ,  ilmi  quali  fu  apprll.iHo  il  citici  <li  Jfugola  vrcehia  e 

ritnuMgniln  queilo  con  molli   illri  im-  >I  mio  Jiilrello,  iii»irilii(u  uci  lecati  XII 

•Iclli  alla  Rep.  Luechcie  nelli  paeeclte  •  XIM  Uh  alriini  nobili  paiiruni  niitiiilio 

ne  eooM^ui  tre  anni  ilopo.  ilrl  Cui.  <H  M'iiiie  H.iiiiinn  o  Massi  e  ili 

Li    parr.  ili  S>  Pietro  a  Nonano  nel  >llri  liin^hi  •tfl  l> di  Purln-Piwno. 

i83*  conUva  ii7t  ibit.  All'^rJ.  CiiTint4oiiurLM  ni  niMiiMiao 

NUGOLA   NUOVA  ■   VECCHIA  ria  ciiii  uii  i.tmmcui.i  .IH  ^S  luglio  ii8i, 

Jfurot.^  {lfaMti.J)  in  V*l  di-Toni. — Con-  r4llii  uri  latLell»  ili  Ciiliglione  prfstii  l.i 

traila  cbe  ha  dato  il  nome  a  ilue  chiew  di.  di  S.  Birlolomincn,  in  ruì  *ì  rammcn- 

p«rr.  (S.  Maria,  e  S.  Andrei)  Aliali  detU  tino  le  Irrre  che  i   Tratelli  Lamberlo  e 

pi**e  ili  Piaitj,  attualmente  dell;i  parr.  Teirrimo  fipli  di  Muri»  [niseilev mio  nella 

()r'SS.Coiiiaae  Damiano*  ITugoIa  suf  eonc- .li  Nu^.il:.,  e  ulie  in  .lueir  jtlo  alie- 

frvftmaca  ilclla  [liera  «li   ViiMrello,  nella  iiarnnn  a   un  liriu  fralellu  Inm,  jier  uo- 

Cam.  e  circa  .lue  mi)>l.  a  pan.-lib.  di  C-)'-  me  UKildo,  il  (|u.iti-  ulliuio  dici:*.»!  '-.in- 

lefatTelti,Giur.ili  LiTorou,  Diac.eComp.  le  e  li^nure  .li  Ulnnle-Maiximn.  —  fW. 

di  Ria.  HoKTi  Mtx»  ••  Hjiuiiii.  [.ri-^so  I.ivorn.1. 

Tanto  Ifugola  nuora  quinlo  JTufola         Una  merahriitM  drl  iiSIt  tirilla  nella 

Mee&ìa  tono  |>oile  in  due  colliiielle,  ul.  rorte  vrechia  di  Sugala  indica  che  (|uc. 

Una  propagine  .lei  molti  Liforneii  cbe  «io  •lìtlrello  in  quel  tempo  i.-on(ÌDii*a  da 

alendonii  ucIIj  direiinne  di  mieiln  *er-  un  li  lo  i:iin  Ir  Serre,  e  cou  il  tiiiifio  ili 

aa  la  paluitre  piantin  .nnlìnante  con  )■  CoriaiUii.  —  Kam  nel  i  iGi)  un  iiirunirn 

ripa  liniatra  del  liume  T.ira.  l.i  Tu  icriltn  ucl  iitriìu  ili  Ifuitola  vieiao 

Del  cailelln,  ilei   pot;:!Ìa  e  .Iella  rhieia  ad  una  ehieia  Je-lìailii  a  S.  Firentr. 
anlic;i  di  S.  Maria  a  ffagala  \teehia  ti        Sul  declinare  dirlloili-isusi-cnluXII  un 

eMMnoino  memnrle  (inmlal  K'e.Xl.quan-  altro  nubile  |iiuuo,  Guido  de' iIniLiri  da 

4o  cioè,  Ranieri  del  fu  Mirch.  Upiiraione  Fatano,  con  letlameni»  del  iH  m.ipaio 

per  contratto  Tilto  nel  il  lu>l.  dell'anno  itHa  rlìehiarò,  i)Uii)ora  noriue  i.'iixa  k. 

laSfl  (*lile  coionni-)  pretto  il  Catltl  di  pittimi  tncc<:(Hirì,rhe  lutti  ìiuoi  beni  jio- 

Ifugttla  vendè  ••  Gmdu  Hìflìa  di  Guido,  •  i.li  ne' contini  di  Liiornu,  di  Sjlviano,  in 

É  lanfredo  del  Tu  Anpeldn  la  ma  pormia>  Rau  di  Porlo,  ■  Nu-nla  e  luti  .liitrrlt.i 

B«dei  pofiF'"  e  Milelln  di    Ifii'^ila  ,  ubi  |.ai<aiKro  in   |>r>prìetii  .Iclt»  >|ie.lale  dì 

terlriìa  3.  Blartnt  ti  S.  JUìchaelit  Ar-  S.  Lconar-lo  .li  Sta{!iin,  i'nni[iresa  una  tiir- 

tKmgrlì,  tea  S.  Xarlini  rit  conttriiclm  et  re  potta  in  Fatiano;  con  olib1i);a  al  rei- 

mriUfieata  ,  comprei'i  la  poniunc  di  beni  tore  del  dello  ipedale  di  tenerli  iiunUro 

■abili  e  immnhni  ch'rjili  poaiedeva ,  ti-  a  cinque  lelli  per  t  poteri  pellrprinì.  — 

loali  nc'cnnlìni  di  detta  ri)lella.Arro)ce»  Ftd.  F,tci^-io,  oF,iti4iio  nel  Va Ud' Arno 

«io  OD  allro  iatniiaento.ljto  in  Pim  li  sft  piiano ,  e  Porti  m  St^omo. 
|pnn.  del  luSg,  col  quate  .lue  nobili  pi-         Nel  iS  (Liutin»  dell'anno  rio»  llpdino 

lani,  Boanncld  rutìiovnnnic  P.iniIolTo  del  fu  Giiflielmclto  di  ÌVitgiJ».  -lamìn 

del  fki  Pandulfo  ollriroiio  alla  chieda  maf-  nel  luogo  tieii.i  di  Ifagtita  vlii.Iè  un  pei. 

Riore  di  Pi^a  in  mano  d.-l  Vew.Opitto  la  io    di    terra  pollo  licìno  al  uattelln  di 

loro  poraioue  de'  Caildlo  e  Poggio  di  Cilltrvntboti.  Anche  un  altro  iitnimentn 

Wmgola  ei>n  il  tuo  .liitreltne  la  jmriìone  del  la  ma°pio  ino  fu  rupain  in  Tfiinnla, 

MU  chieia  edificata  ilrniro   il   catleltii  quando  il  i:unleM.iU|»rutadelruC.  Il;:» 

preilettn,  <.itl.i  riurnpiiione  ili  S.  Maria  .li  Malaparula  (ignorc  di  .Wiin/r- Wai.wMo 

B  <le*SS.   Hiclwle  e  M.>rtiii»,  il  lutto  li-  ecc.  vendè  un  altro  peti»  di  terra   (a>il.> 

malo  nel  runlailo  pii.mo,  uiclà  della  .jual  nvl  pUL'giu  di  Si|icriu.  t'inai  me  ut  e  rttcn- 

parKÌonC  perveniw  uri  >urldctti  dui'  nhla.  du  nate  v.TteHio  fra  il  iflture  didla  chir- 

lori  per  CLinpra  falla  dai  frali-lli   Uu»  e  vi  .li  J.  jr.ir/.i  <'(  .Tu£o/»  e  il  Kllore.Iel 

ila  Enrico  riitliuoti  pur  rski  il.d  f.i  Mar.-h.  I.i  qK'dalu  di  S    Unnardu  .li  SU),'»"  t>er 

U^DCrimir.  forte  d<-'Mai.di.  .lei  >l<uite  S.  la  pnleniinric  clii!  avevano  ijitrauilii   «i- 

Maria.  — («ti^v.  Aa.  V,J.  .V«>i'  T.  Ili),  pra  il  c.'lavcre  di  U;:uccU>ue  del  fu  4;.ii- 

Varie  [wr^auime  iiiedil.-  .Ifi   m'inaUe-  do  da  ìiap>U,  e  con  ciMide'^uoi  Ik-uì  ,  U\ 

ri   (li   S.  Ueriurdu  e  di  S.  Lurvuio  alla  rimeiia  la  i^uoliune  all'arliilita  4<^l  \m. 
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Tano  della  pieve  di  Limone,  il  qaale  con  toiacono  detU  Fattoria  ,  posti  a  iVvgok. 

lodo  dato  iu  Pisa  li  9  getin.  del  iai4sen-  alla  Torretta  e  •  Castel- Anselmo. 

ienziò  a  favore  dello  spedale  di  Stagno.  Rapporto  alla  eh,   parrocchiale  di  Sa. 

—  (  AacH.  DiPL.  FioB.  Ca''te  del  Sion,  di  gola  i  documeuti  401  sopra  ciUli  ne  le. 

iS.  Lorenzo  alla  Ricolta  di  Pita,)  certano,  che  essa  fino  al  1910  almeoo  cn 

Io  quuulo  alla  badia  di  Nugola  sotto  inlitolata  a  S.  Maria  e  ai  SS.  Hiclirk» 

1*  invocazione  di  S.  Maria  e  de*  SS.  XII  Martino,  8ebl>cne  di  un  a Itr* oratorio ses- 

À|>osto]i  fu  dato  un  cenno  al  :»uo  arliculo,  za  cura  sotto  l'iu vocazione  di  &  Fiffenic 

Essa  si  diceva  ff Ut icu  '«ino  (la  quando  il  faccia  meucioae   una   caria   della  |if«if. 

famoso  arcivescovo  di  Fisa  Pietro  MorU  uienza  sopra  citata  :i]l*aDf|o  1169. 

cone  per  alto  del  di  11  lu^l.  1107  la  donò  Più  tardi  nel  Gatalo^fo  delle  cb.  ddh 

con  tutti  i  suoi  lieni  iu  mano  di  Riccardo  diocesi  pisana  compilato  oel  1S79  cùrie, 

abate  di  S.  Vitlore  di  Marsiglia  alla  sua  Ta  in  Nuvola,  oltre  Tatitica  eh  di  &  |^ 

congregazione  monastica.  ria,  una  dedicata  a.  S.   Andrea  desi|aMa 

Nel   i553   Tabale  commendatario  del-  pur  essa  nel  catalogo  del  ia77Solloil^ 

la  badia  di  Nugola  allivellò  in  perpetuo  vanato  di  S.  Iioreozo  in  Piazxji. 

tutti  i  possessi  di  quel  Mon   al  duca  Co-  La  chiesa  par rricch tale  dì  Nugola,Cftl'a 

fimo  di  Firci^ze  e  a  donna  Eleonora  di  sotto  il  governo  Mediceo  uei  beai  Mh 

Toledo  sua  consorte,  che  li  ridusse  a  una  Corona,  fu  dedicata  ai  SS.  Cosimo  e  Db> 

fattoria  sotto  nome  di  Nugola.  —  Con^i-  miauo,  ed  è  1*  unica  filiale  4ell''aUaj]  ph 

atevano  allora  le  possessioni  di  dettrf  badia  viere  di  S.  Jacopo  a  Vicarello. 

in  attt  saccaie  di  terra  a  sementa,  e  una  La  contrada  di  Nugola  è  lalmnile  ai 

bella  macchia  di  ccrri ,  nel  mezzo  della  glinrala  clienei  i55i  avev;isoli69abiL,Bei 

quale  si  .scorgono  tuttora  le  macerie  della  1745  vi  si  trovavano  5^7  persone,  e  nrl 

testé  rammenlala  badia  di  Nugola,  in  luo-  i8'i.l  la  sua  pariocchta  contava  77;  sbit. 

go  detto  la  Chiesaccia.  Nunziata  i^^)  ^^^  suburbio  meriilio- 

Finalmente  il  Granduca  Francesco  II,  naie  di  Siena.  —  Fu   questo  un  pioculc 

e  primo  Imperatore  di  questo  nome,  nel  monastero  di  recluse  fuori   della  Porta 

giugno  del   1758   ordinò  TafElto  dccen-  del  Castel  Sfontone  d\  Siena  f ondalo  9k\ 

naie  delle  fattorie  della  Corona,  fra  le  i3o8  in  alcune  tene  donate  a  quelle la» 

quali  questa  di  Nugola ,  e  ciò  fino  a  che  re  da  Mino  Accarigi  speziale  di  Sieaa.— 

sotto  il  regno  delTAugusto  suo  tiglio  Leo*  Mancate  quelle  monache  n«>l  1407  il  «c- 

poldo  I,  la  stessa  fattoria  di  Nugola  e  Col-  scovo  di  Siena  Fraucesco  Marmille  tlooò 

)e-Salvclti  fu  alienata  a  diverbi  particola-  quel  locale  ad  altre  suort*  del  MoQ.appci- 

ri,  posseduta  attualmente  d:il  March.  Beri  lato  d'Ognissanti  (i5  die.   1408);  le  qiuli 

Sotto  nome  di  Fattoria   di  Collesalvelti ,  convivevano  in  un  altro  piccdo  asreteno 

dal  Sig.  Care*{a  sotto  quello  di   Fattoria  fuori  della  ste-*»sa  porta;  alle  quali  suuft 

delle  Guasticce,  e  dalla  casa  Monspiguotti  furono  pure  unite  (|uelle  diCascianois 

sotto  il  vocabolo  Nugola  veccliìa,meulre  Vescovato,  e  di  S.  Regiu»  nelle  M^^sròi 

Taltra  di  Nugola  propriamente  detta  sino  S.  Martino.  Finalmente  airiNxasinoe  dei. 

dal  febbr.  del  1^42  era  Mata  data   iu  af-  Tassedio  di  Siena  (anno  1  554)quellecLu. 

fitto  alla  casi  Lenzoni  di  Firenze, confer-  strali   furono  trasportate    in   Sf^^na,  otc 

maiale  peristrumeulodel  primo  ott,  1673  edificarono  il  soppresso  Mon.  d*0^ui«s«iiii 

e  ridotta  a  fìtto  perpetuo  per  atto  pubbli-  situalo  nella  contrada  del  Montone,  ilorc 

co  del  9  luglio  1799  a  favore  della  sles-  ora  è  il  «giardino  de*>ignori   BianrLi. 

sa  famiglia  dalla  mens;i  arcivescovile  di  NUNZIATA  (BORGO  della)  fuori  Ji 

Visià^  domina  diretta  dei  bcui  che  costi-  Poutremoli.  —  f^ed.  Poa-niEMou. 
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'mjìcj  Flomjì,  Umjcj  e  Obaculj  ni  ii4r)  dui  Pont.  Eufrenìo  III  e  nel  laoa 

t^MLL^so  nflU  ValIe-(li-Nievule.  —  G(s.  dui  PF.  InnnciMizio  III. 
panliilo  pre»>o  Vellaoo  nella  {Mrr.  e  Com.         AW^-irt.   MusiTe-Pi'iKi  dì  Val-dì  Ma^^ni 

medesimi,  Giur.  e  Dioc.  di  Pexcia,  già  di  parliti  «lei  fortilizio  omonimo  diroccilo  e 

Comp.  di  Firenze.  siluiiloneldisIreltofHirrocchirflrdellti  pìr- 

Fn  le  molle  curie  deir\rcli.  Arriv.  di  Te  di  Ofli.ni<>,  cui  pure  speltH  Tallm  i*ii. 

Locca,  nelle  quali  è  ramuienUlo  VObacu-  sale  con  fiiu nesso  oratorio  di  f^ìgrteta. 
Ì4M  di  Vellano,  ne  cilcrò  una  drl    i   luglio         II  piviercr  di  Oiriann  hii  sfitloposti  il  |h>- 

910  testé  pubblicala  nel  T.  V.  P.  Ili  delle  polo  di  S  Feliril-i  a  Cascia  e  quello  diS. 

Meuiorie  per  servire  alla   storia  di  quel  B:irtolomtn(ro  n  Bensa /^ry/.  Casoi^. 

Ducalo.  Trallasi  in  esM  di    una  permuta  La  p.irr.  di  S.  Pietro  a  Olfiano  uel  i833 

di  beni  della  cliic»a  di  S.  Potilo  in  Valle  conicità  49O  :il>it. 

Ariana,  sotloposla  a  quella  di  S.  Silveslro  Officsavo^  o  Offiuiaso  nel  Val-d'Ar- 
ivmti  di  Lucca,  tra  i  qii.ili  bi-ni  40  1110^-  uoraentinese.  _  Vico  l'crdulo,  che  diede 
già  di  terreno  erano  situale  in  OImicii  of-  il  titolo  a  una  thic<:i  del  piviere  ili  Bili- 
eia  Obacula  presso  I.1  chiesa  balle^iuiale  bìeita,  Cim.  v  Giur.  medesima,  Dioc.  e 
di  S.  Martino  d*A?e1ìau.i,o  a  Vallano,  in-  Comp.  di  Arizin. 

sieme  rnn  cento  mo^^ia  di  M'Ive  di  ca»U-  Kra  situalo  nella  fiUaOffìnianathX  pi. 
cni,  che  Pietro  vescovo  di  Lucca  a  noMie  vierv  ili  Hìlihiena  un  nianso  con  alcune 
di  tirile  rhiese  oonce<]('va  a  Kraolmo  del  case,  che  F<ieuiherto  Vesc.  di  Arezzo  nel 
f«  Teudimuiiilo  de*  nohili  da  Porcari,  io  1008  asse^'UÒ  alla  badia  ili  Prata);lia,  e 
onntr.iccarobio  di  altri  terreni  po^ti  in  nel  xo(o  conformò  al  Mon.  medesimo  il 
Sorbona^  e  a  Palla  picssu  Lucca.  —  Tre  Vene.  Cost.iiitino  ^uo  Kiicci'ssore. 
altre  carie  delio  ^l<>!l^o  serolo,  nelle  quili  La  cliie^a  poi  dì  Oifijinano  trovasi  ram- 
fi  fa  menzione  iV  Ohuca l-'htrUf  o  Udaca^  nifulala  in  una  bolla  dal  PoDt.  Ailriano 
furono  »cr  11  te  nel  iC  otlob.  9^8,  a3  nov.  IV  spedila  nel  11  55  al  pievano  di  S.  Ip- 
979,  e  1.1  lu'r'l.  9K3,  egu.ilmenlo  [>ubbli-  polito  a  Itìlibiena— ( Aiuial.  CàMALO.)  — 
calc  nelle  Memorie  prcciUte. —  f^ed.VìLL-  ftd  UisniF.irA. 
■•AVO  Coiininitit.  OLKN.V  {Aulena)  in  Val  d*EIsa. -«Gas. 

QBACO,  OPICO.  —  f^ed,  L'>ii4co.  con  ih.  pirr.  (S.  Pietro)  e  ranne>f>o  di 

ÓMAC€tLA^Oii.*cvLA,  F.  B.icou  nel   Val.  S  Giovanni  a  Slraila,  nel  piviere  di  S. 

d*Arno  inferiore  —  f'^ed.  Bacola  Donalo  in  Poggio,  Gom.  e  circi  3  niigl.a 

OPPIANO  .PllìVK  01  .  ossia  OPPIANO  «cir.  di  Barberino  di  Val  d'FIsa,  Giur.  di 

iO/lanum)    ■   CASTIGLIONCKLLO  in  Po;f^ibonsi,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Tal  di-Magra.  —  Due  casali  sotto  lo  stes-         Risiede  presso  la  sommila  de*p«i;! gì  clic 

ao  p«i|Kdo  e  pieve  di  S.  Pietro  a  0(Tì.ino,  separano  la  Valle  delTEIsa  da  quella  del- 

uella  Com.  e  circa  migl.  i  j  a  sell.-grec.  la  Pc^a ,  fra  le  prime  sorgenti  del  Iprr. 

di  Casola,Giur.  di  Fivizzano,  Dioc.  di  Drn^fe  tributario  dclTElsa. 
Piinlremoli,  già  di  Luni-Sarzana,  G)mp.        Possedeva  beni  in  Olena  il  gran  conte 

dì  Pisa.  ^i!u,  il  quale  fra  le  centinaja   di   luan^i 

Enti-ambi  i  caNali  di  OtHano  e  di  C.i-  che  nel  99S  as^teiinò  in  dote  alla  bailia  da 

sti^iliuncello  sono  situati   sulla    ripa  de-  esso  fomlaia  nel  Poggio  Marturi  (il  vec 

slr-i  del  fì.  Aulella  lungo  la  costa  di  un  chi»  Poggi bcmsi)  vi  fu  compreso  anche  un 

poggili  che  .staccaci  dairAI|)e  di  Mijmmio  malico  siiiialo  nel  Gas.  di  Olena, 
%erx}  Mtmie  Fiori  presso  il  oon line  or ien-         Q. testo  luogo  fu   patria  «li   quel  faceto 

tale  della  Val-di-Magra.  medico  Pino  da  Olena  amii:o  del  celebre 

Lii   pieve  fli  Oin.ino  è  una  delle  più  Pitrtrca,  cui   diresse  due  sue  lettere  fa- 

antit-he  chiese  baltesimali   della    diocesi  migliari;  eil  è  lo  stesso  maestro  Dino  che 

di  Luniy  confermala  a  quei  vescovi  nel  diede  argomento  a  PVanco  Sicchetti  |M;r 
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due  tue  lepide  novelle.  —  (  Paati  I.  No» 
«^//(J  q6  e  87). 

Con  decrelo  «rrì vescovile  del  I9  mag(;, 
1796  lii  cura  di  S.  Gìorjfìo  a  Slrada  e  di 
Monlc  Gorholi  fu  ri  unì  U  alla  parr.  di  S. 
Pielro  :i  Olena,  dello aucbe  «file  fiqse^ooìì 
obbligo  al  p.-irroco  di  Olena  di  manleuere 
]«  eh.  di  S.  Giorgio  pubblÌQO  oralorio. 

La  parr.  di  S.  Pielro  a  Oleaa  nel  i833 
noverava  116  ahit. 

OLIVETA  ,  OLIVETTO  b  ULIVETO. 
•—  Non  pochi  paeselli,  casali  e  caflellelli, 
rome  anco  varie  contrade  ebbero  e  porta- 
mi lultoru  il  nome  di  Oli^eta^  Oli^eto^  e 
unirlo ^  a  cagione  della  pianla  beuetìca 
che  in  quei  luoghi  di  buon  ora  vi  allignò. 
Dei  quali  paesi  col  nome  di  0/iVe/i  e  U- 
i^e/i,  oltre  gli  esitlenli,  indicheremo  fra 
i  perduti  alcuni  di  quelli  che  possono 
|!Ìovare  alcunché  alla  storia  agraria  delta 
Toscana. 

OLIVFTTA  DI  MUGELLO,  o  ULI- 
VETA  nella  Vaidì  Sieve.  — Gas.  che  eb- 
be  nome  di  Cast,  il  <|uale  dk  il  vocabolo 
a  una  eh.  p.irr.  (S.  Quirico)  suffraganea 
della  pieve  di  S.  Cresci  iu  Valcava,  Com. 
e  quasi  due  migl.  a  lib. di  Vicehio, Giur. 
del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Gomp«  di 
Firenze. 

Risiede  sopra  sua  collina  alla  destra 
del  fiume  Sieve,  dove  restano  poche  ve- 
»tigie  di  un  piccolo  fortilizio,  chiamato 
Hvcca  Bruna» 

Vi  ebbero  signoria  gli  Ubaldlui  sino 
dal  principio  del  secolo  XIII^  Irovaudoii 
nel  diploma  imperiale  concesso  nel  laao 
da  Peiìerigo  II  a  quella  famiglia  .inche 
la  giuristi izioue  sopra  il  Casttt  d*  Ultime' 
tri,  quando  gik  esisteva  costai  una  chieda 
sotto  il  titolo  di  S.  Quirico,  ed  era  nel 
pivi«>re  medesimo  rallra  chiesa  parr.  de* 
SS.  Martino  e  Lucia,  a  C^/iVeto,  annessa  a 
S.  Romolo  a  Caiopeskri. 

La  parr.  di  S. Quirico  a  Oliveta,  o  UU- 
veta  nel  i833  aveva  219  abit. 

Durerò  !>/  AvUéifto  nell.i  Valle  delSer- 
chio.  — i  Villata  la  cui  popul.izjone  fu  ram- 
mentata in  una  carta  lucchese  dell*  anno 
779  airArt.  Arlìano,  e  in  altra  della  iiles- 
sa  provenienza  del  92  ;»gosto  683  pub- 
blicate nel  T.  IV  P.  I  e  11  delle  Metfèor, 
Lucch, 

OLIVETO  DI  CIVITELL\  nella  Val- 
di-Chiana.  •— Cast,  esoltoslnnte  Vili,  con 
dtu;  chiese  [larrocchiali  (S.  Andrea  ul  Cist. 
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di  Oliveto^  t  S.  Giovan  BatllsU  alVil^. 
gio)enlnimbe  già  Hliali  della  pieve  d 
Toppo,  ora  della  badia  «1  Pino  e  di  & 
Maria  a  Civilella,  nella  Com.  e  circa  àm 
migl.  a  ostro  di  GÌTilella»  Giur.  Oiac.  f 
Gomp.  di  Amie 

Tanto  SI  caalcllo  quanto  il  vilbgfit 
di  quest'  Oli  veto  risiedono  sulla  Uoàk 
meridionale  che  dal  poggio  di  Gvitclh 
si  avanu  Terso  la  strada  «ti  Giggiaiior& 
i  torr.  JUeprone  e  Tro^e. 

Ebbero  ^gnoria  in  qoesto  easlellclli 
gli  UbertÌQi  di  Arezzo,  uno  ilei  quii, 
Azzone  di  Franceschi  no  degli  CbertioS 
con  altri  snoi  consorti  per  atto  del  if 
giugno  i385  fu  ricevuto  iu  accomiaJi- 
già  dada  Signorìa  di  Firenze,  cui  fioat- 
mente  nel  successi to  settembre  oomcgaft 
ìiberamenle  il  caslet  di  Oliveto  ooualla 
del  dì  8  di  detto  meae. 

A  quei  tempi  Oli  velo  fsreTa  Coaait 
da  sè«  il  quale  fu  unito  airamminiAA- 
zione  economica  di  Ci  ti  Iella  in  vigore 
del  motuproprio  de*  14  noT.  1774.— rìrdL 
CivrrBLi.A  Comunità. 

L*erudilo  Domenico  Maria  Manni  nel 
Voi.  TIV  de' suoi  Sigilli  amichi  ne  il- 
lustrò uno  del  Comune  di  Oliveto  np- 
presentato  da  un  olivo  in  pieno  frulla 
in  campo  bianco  e  nero.  —  «  Questo  laa- 
gOj  dine  T  A.,  tenuto  da* Fiorentini  eir<* 
e  per  la  salubrità  dell*  nere,  e  per  la  u- 
ghezza  e  nulta  meno  per  la  sua  fecondi, 
là,  fu  fatto  precingere  e  fortificare  di  tor- 
ri nelPanuo'iadò,  vale  a  dire  dopo  lite- 
conJo  acquisto  di  Arezzo  e  del  5U0  con- 
tado, per  cui  la  Rep.  Fior,  fece  rimlv^r- 
sare  mess«  Azzone  di  Franceschi  no  de{:li 
Ubcrlini  i>er  la  spesa  da  lui  fatta  DcIìj 
torre  e  precinto  di  quel  castello  a. 

All'epoca  {k>l  in  cui  Siena  si  era  ilali 
al  governo  di  Giovan  Galeazzo  conte  ili 
Virtù  fu  scoperto  un  roaneg*;io  tendente  a 
ribellare  Olivelo  dalla  (giurisdizione  del 
Comune  di  Firenze,  cosicché  i  Dieci  dì 
Balia  fecero  rimunerare  quelli  che  ave- 
vano rivelalo  il  trattalo. 

Nel  14^1  Niccolò  Piccinino  capilm^ 
aerale  delle  tru{ipe  milanesi  e  genovesi 
inviale  dal  Duca  Filippo  Maria  Visconlr 
a  danni  del  Comune  di  Firenze,  cedu- 
tosi fallire  il  disegno  di  prendere  A rezio» 
|ier  segreti  traila  lì  si  volse  alte  casIrlU 
e  prese  in  Val-di- Chiana,  Ciggiann,  OH- 
vcCOy  Baltifolle  e  altri  luoghi  che  h  Rt]K 
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fior.  <lopo  «Terli  rtacqmslaliy  nel  i433  FraneetchiTto    fu  diverso  il.iir ospite  «li 

ly^inò  fossero  smaolellali.  Gionono«Unie  D.iiile,  ch*er<i  figlio  dì  Moroello  March,  di 

Olicelo  6gurò  ootne  castello  nella  guerra  Malazzo  e  dì  partito  Ghibellìao,  rocnire  il 

del  147^  col  re  di  ?}apfili  contro  Firen-  coetaneo  Franceschino  March,  d*  Oli  vola 

M  e  nel  i554  in  quella  portata  dalle  ar-  fu  eletto  in  capitan  generale  della  Taglia 

■ai  cesareoroedicee  contro  Siena.  Guelfa  toscana  stabilita  nel  i3o4  iu  Em- 

La  parr»  di  S.  Andrea  al  Cistel  dì  Oli-  poli ,  e  nel  i3i3  combattè  fra  le  schiere 

velo  nel  i833  oontara  ^57  abiL  Quella  lacchesi  contro  un  corpo  d*arni»t;i  dell' 

di  &  Gio.  Battista  del  TÌllaggio  d*Oli-  Inip.  Arrigo  Vlt  nel  piano  meridionale 

veto  nello  slesso  anno  noverava  979  abìt.  di  Lucca  al  passo  delTOctori  sul  Ponte- 

OLIVETO  DI  LIVORNO.  -^  Gas.  eh*  tetto.  —  La  linea  del  M^rch.  Franceschi- 

«bbe  chieia  parr.  (  S.  Maria  )  filiale  della  no  di  Oli  vola  dopo  quattro  generation!  si 

pieve  di  Limone,  attualmente  annessa  alla  estinse  per  la  morte  di  tre  fratelli  (anno 

pnrr.  diS.  MartinoaSalviano,Com.  Giur.  1419)  figli  del  March.  Marco  dì  Domeni- 

e  circa  3  migl.  a  lev.  di  Livorno,  Dioc.  co  di  detto  Franceschino,  stali  uccisi  tulli 

medesima,  gi3i  di  Pisa,  Comp.  pisano.  —  e  tre  tiello  stesso  giorno;  cioè,  i  marchesi 

t^tà,  LiMOHB,  Livoaao  Com^  e  Silviavo.  Manfredi  e  Bernabò  a  Varano,  e  il  Marofa* 

O^rtro  Dt  àljMSMM^,^^  Una  perga-  Giovanni  in  Olivola.  *«  ^ed,  V^aAno. 
mena  scrìtta  in  Lucca  nel  1  luglio  dell'         Dopo  tale  avventura,  i  castelli  di  Oli 

anno  785  rammenta  un  luogo  di  Oliveta  voia,  Fuilerone,  BigUoio^  Ftàlica,  Agni^ 

im Jinibut  Stéu^iiimatf  doiepositàtmuM  no,  e  Groppo  S.  Pietro  ritornarono  ai 

casa  massarizia  o  podere  la  chiesa  di  S.  marchesi  di   Fosdinovo  e  Gragnola ,  e  i 

Tommaso  di  Lucca,  da  quel  vescovo  per  paesi  della  Pies^e  de*  Houli,  Panicele  , 

conto  della  medesima  in  detto  giorno  a f-  Zieciana,  f^irgoletia.  Bastia^  /tulla  e 

fiilata  a  un  Liodolo  Libertino ^  che  ivi  Termrossa  passarono  in  feudo  ai  March. 

nbiUva  con  l'obbligo  di  pagare  per  l'an-  di  Villafninca  per  cessioni  anteriormente 

nuo  canone  alla  chiesa  preaccennata  di  fatte  tra  il  1394  e  il  t344  in  estinzione 

livcca  un  Kremisse  d*oro,  o  l'equivaleute  di  debiti.  —  f^ed,  ViLLAva^acA. 
in  cera.— -t'Mosoii.  Luoch.  T.  V.  P.  fi).  In  coa<iegueuza  di  ciò  il  marchesato  di 

OLIVETO  DI  MUGELLO.  —  /^ec/.  0-  Olitola  passò  nei  fralellì  Leonardo  li  e 

LlvsTA.  Galeotto  t  tigli  di  Leonardo  I,   i  quali 

OLIVETO  PRESSO  SIENA.  — ^ed.  marchesi  essendo  mancati  senza   figliuoli 

OiaBavAiiaA  nel  suburbio  di  Siena.  maschi,  il  detto  fendo  tornò  alla    lìnea 

OLIVOLA  in  Val  di-Magra.  -^  Cast,  del  March.  Antonio  Alberico  I  di    Fosdi. 

eoo  eh.  parr. (S.  Michele)  nella  Com. Giur.  novo  e  del  suo  figlio  Gabhrìello  IV,  che 

e  vicarialo  foraneo  di  Autla,  da  cai  si  ereditò  dal  fratello  March.  Francesco  il 

trova  circa  a  migl.  a  grec.  feudo  di  Oli  vola,  Big1iolo,Pal1eronceau- 

Risiede  sopra  un^araena  collina  di  mar-  nessi;  feudo  che  alla  sua  morie  (1485)  toc- 

mi  terziaria  sparsa  di  conchiglie  univaU  co  a  nno  de*figli,  il  March.  Giov.Baltiiita, 

^i  e  bivalvi  marine, che  ha  alla  sua  siui-  snceedulo^'li  nel  1 509.  Nel  i5a5,  ai  3ofeh- 

•Ira  il  torr.  Ta^^nrone  e  alla  destra  il  fi.  brajo,  Lnzzero  I  di  lui  figlio  ottenne  dal- 

jiuieila.  rimp.  Cirio  V  un  diploma  d'investitura 

Questo  Cast,  di  Olivola  diede  il  nome  del  feudo  eli  Olivola,  che  lasciò  morendo 

e  an  marchesato  dei  Malaspina,  toccato  nel  i544  al  suo  primogenito  March.  Spi- 

di  parte  ai  discendenti  del  M.«rch.  Ber-  netta,  il  quale  previo  un  privilegio  dell' 

nabò  I  figlio  dì  Obizzino  nato  del  grande  Imp.  MiN>imtliano  II  instilu)  la  primoge- 

Obizzo;  il  quale  Bernabò  mori  nel  ia65y  nìlura  di  quel  marchesato.  Morì  verso  il 

avendo  lascialo  al  figlio  Frauireicliino  i  iSgfi,  lasciando  al  figlio  Lazzero  li  l'ere- 

suoi  diritti  feudali, confermatigli  dall'at-  dita  ilei  marchesato,  di  Olivola,  da  cui 

to  di  divisione  del  1^7.5,  per  cui  divenne  nacque  un  altro  March.  Spinella  d'Oli  vol.i. 
autore  dei  primi  marchesi  di  O/iVo/a, di         I  figli  del  March.  Lazzero  l  di  Olivola 

yiulla^  Terrarossa,  Big/ioio,  Pallerone,  sotto  di  4  agosto  iSfig  furono  accolli  cui 

f^ìrgoiettOt  Piei^e  de'  Ulonti ,  Licciana ,  loro  feudo  per  5o  anni  sotto  l'arcoman- 

Agnino,  Bastia,  Groppo  S,  Pietro,  ^ar.  digin  di  Cosimo  I  Granduca  di  To«cav\^^ 

rano  e  altre  ville  annesse.  Questo  March«  e  uu  i'imiVt  tsMo  W  t\\iwv)^%Vo  ^%:^v  ^\v.^v 
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per  altri  Su  mini ,  e  «celialo  nel  a  allo- 
bn;  i6tS  .h\  Gmn'Iu»  Caiiin»  U. 

Du  Spinella  March  di  nii\i.la  k  d» 
Mirij  M'ililalena  .li  Roberto D.tn^^  ^ra- 
fT'io  ÌDgUst  Ji  Nunlutubri»  n.ii.*tiue  al 
tra  Maruh.  Lntrra  HI  che  succede  nei 
feudi)  al  padre  mancalo  Del  i 0^5,  e  dal 
qu4teiieliìr4eredit&il  inariheiiilu  il  suo 
|iriniogenilo  M  irch.Oiuiepfic.  Questi  n»i>- 
rilaloa  Alari*  Teres.i  de  lour.lieii  di  Fo- 
vlinniu  eMie  tre  fisti  matchi  e  tre  feni- 
miiie,  Tra  le  qu^li  Critlin'  vhe  nel  1748 
|iartur)  dal  pr>>ii:ipe  Oranin  Pacca  di  Be- 
De-.eiilo  il  celebre  Card.  Bartolamnieo 
Pjcca  vMcovo  d'Oblia  e  Veliclri,  ullltoa- 
meuie  defuolu.  La  qiiiTe  prlnrlpe<u  Cri- 
(liui  Tu  iache  (nrelli  di  Carlo  che  nc- 
ceiK  111  di  lui  rratello  Lnnem,  it  quale 
Uarch.  Carlo cesKi  di  ti?(re  nel  1799,  e 
fn  i'uliimo  femlatario  (ti  quella  liueade' 
MaUs].ina  d'Olitola.-^  (Ai.  G»«'i  Me- 
morie Star,  dulia  Luaigiaita  Voi.  II.) 

Il  lerriloriu  d'Oiivol.1  ipella  in  aran 
parte  alte  colline  di  marna  Icniaria  lub- 
appenn  ì  uà,  doTe  pera  I  Irò  ppoipera  no  I*  ul  i- 
To  e  la  file,  iBeoire  nel  >altoslantP  grès, 
o  tufo  i:aiLi>:nolo,  alli*;nauo  le  piante  Ji 
c*ilagni  e  di  qnerci  abbandonale  come  set- 

fja  pailoriiin  ti  è  lr.itcDrala  ,  e  nini 
induilria  mani  Tal  innera  etisie  fr4  qiie 
■  biliinii,  alcuni  de'qiiali   nella  atagim 


■  Rumi 


n  ilb^n 
t-i   .la   olio 


a  Titoli  per  1  Inorare  ai 
e  Tone  sono  quelli  alessi   inilivtdui  che 
nella  primavera  li  sp-ar^onu  per  la   Li>.ii- 
li.irdia  a  sfogliare  le  piante  di  gelso  per  J 
bachi  il.  (eia. 

La  parr,  di  S.  Michele  a  Olivoli  nel 
tSllaveta  8ti  ablt. 

OMa-awtni  BAI,COTEVISI  in    Val  di. 

EfoI».  _    rtd.    r^U.E  Cl-.V,C«.I,. 

OLLI  B,  RiDICONOOLI.—  rtrf.Ri. 

OLMtrJdi  ri/torjìnVal-di-Sieite. — 
Cai.  perilulo,  se  non  equivalesse  ■  quello 
allu«lnieiiteap|ieltJlo  i'OlmO  jall'ìiigres- 
aodelliVal-diSietr  dalla  |iarleche  chiu- 
de la  lallella  del  JVufiinnr  mi  vai-co  del 
la  alrada  delle  Sal.ijole.  —  Cheecl.é  ne 
aia.  vi  fu  uoa  chieJ»  inliloUlfl  a  S.  M..r- 
IÌD'>a  OlnieU,coni|>resanciranlico  pivie- 
re di  S.  Cresci  io  Vakiia  ,Com.  tCiur. 
liei  Borgo  S.  L.>ririllo,tìi™:'  e  O.iav  *> 
Fircate. 
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OLMETO  nel  Vul-d'  .Irao  tapr»  R.'   I 
nntc.  —Gas.  che  d»  li  titolo  alla  etile. 
.li  S.  Sic-oló  a  Olmeto,  nel  pi+iere.  O»,    ' 
e  circa  1  nii°l.  a  lib.  di   Ri°nauu,  Giw. 
.tei  PonlHssieye,  Dioe.   Ji  Fìeso^  Coati 
di  Firenre.  j 

Si  trova  sopra  r  antica  ilrada  R.>r*<  I 
Una  fra  S.  Donalo  in  Collina  e  I'Iih-ìu; 
presso  al  bieio  della  tìi  Ttcinale  che  Bl^ 
na  a  Rignniio  e  alla  .lesira  .lei  torr  Jal- 
i:etD,  lì  dove  Tarw  eiittei:!»»  aulictnKo- 
Le  multe  piante  di  Olnii,  etimologia  bj. 
turale  del  nume  di  Olmtto. 

La  pare,  di  S.  Niccoli  a  Olsteu  ad 
i8j3  conlava  a?,  abil. 

OLHI  (S.  HURIA  t)  in  Tal  di  Siete^ 
Gas.  e  parr.  cui  è  unito  il  sopprem  po- 
polo di  Munlani  nel  piriere,  Con.Gìar. 
e  circa  mezza  roi|rl.  a  ostro  del  Batfa  S 
L.irenEo,  Dine,  e  Gomp.  di  Arcuo. 

La  chiesa  di  S.  Marìa  a  Olmi  rìsMt 
in  pianura  mila  iira.Ia  taaeilra  Iraceùtt 
lun^n  U  ripa  deiira  del   fì.  Sieve. 

t  compresa  uri  popolo  d'Olmi  la  oMi 

'    torrila  di  Lutianititowt,  ori  cita  eolMiei 

di  un  poilerede'marcbeit  BilFì  Tolotori. 

Li»  chiesa  d'Olmi  è  di  più-padronato 
della  menta  fcicovile  di  Pirente  iinoJ'1 
princìpio  del  Mcvlo  XIII  e  forte  aactt 
prima. 

Il  Lumi  nei  suoi  Xon.  Ercì.  Fior,  ttm- 
menla  riofettilnra  falla  nel  aSapr.  it^S 
da  Andrea  vescovo  JI  FireuM.  eoiM  f 
trono  della  eh  di  S  M..ria  a  Olni  M 
piviere  del  Biirf;o  S.  Loremo  al  perir It. 
ialino  'In  Acone  ^ià  rellore  ilella  efaina 
di  S  U;irj>herila  dì  Aceraia  Edi  aspra 
le  Spinello  ranonlcDCapparllimo  di  Alla 
chi.'s.<  Italo  eletto  nel  ■  iSB  dal  VetcGiA- 
vanni  in  pief^mo  ilelU  cb.  di  S.  CWkIc 
nn  in  Padiile  fa  meniione  l<)  iieMtiaaMt 

TT'iiiii  ha  p-ròda  eonrandrfCBimbCH 
altra  chiesa  che  fu  detta  a-:lt  ÒIiMÌ ,  vk 
in  quel  tejn|io  etìiioa  nel  piviere  dì  & 
Slifano  a  Camp»!!,  anch' eua  la  drio 
oiirra  rammenUla. 

Crrloèche  nella  itila  degli  Ohm  ii 
Mu^elVi  avevano  pniteiilaiti  tino'al  olib 
le  alenili  mafiiali  li  Cunla<t«  .  fra  i  n'a- 
li citerò  un  Limbertn  figlio  ili  >lif»t«a- 
berlo  che  in'leme  ■  riclro  4r\   fa  l^trr 

i.^nvMino  (ViiEirii  beni  jl|*AratArta '■  $> 


ranni  arciJI.<cunoloroiin;  pitrte  dei  i|uj- 
■  beni  crani!  lituatt  a  Olmi  nel  Miiifdl», 
Mi  in  loco  Jiuetlli ,  ubi  ttiain  Ulmi  vu- 

Tre  ■oni  ilopo  (g  :ipriLc  ioli)  fu  uin- 
'crnaba  l.i  >U'm.<  .t.iiMiiitne  A*  Ti-:>im'> 
Iflittdel  (iefunloGiuv^iioi.  — (O/ir/-.  c>r.) 

Fu  pitrni»  -li  S.  Miriti  t  Olmi  ìl  eli. 
>iuicp[w  flitU  Bruceliì  luiun:  (li  motii: 
fil»  ili  Senti  e  in  pirlicolire  At\U  De- 
wriùone  del  Xugtllo.  —  f^eJ.  Lvtiuiu 
ITmciio. 

La  parr  ili  S.  »dT<a  a  Oliai  ual  |8JJ 
nnlava  373  abit. 

OLMI  DI  SC.WS&NO  nella  Miremma 
noa-eianj.  -~  l-'ed.  Scialino  Comunità. 

OLHUNO l'ed.  ULMiia... 

OLMO  DI  S.  FI0a4  in  VjIiIì  Cliii- 
Ba. —  Bori-liFtla  nel  pÌTiere  ili  S  Ma- 
•tiola  a  Quarto,  ni-IU  {iirr.  di  5.  Zona, 
Cou.  Giur.  Dioce  Comp.  di  kmta,  dal- 
h  qua!  ciltà  il  bornlicllQ  Uè  11' CI  ina  i 
«na.i  ]  niiil-  «  «"irò  lib. 

Travali  mi  biiio  delL  tlr.ida  ttìfin  pi- 
atale di  Veta^ià  Koa  i^tiKÌU  LuitifiludiniUe, 
Mll'ingntKi  HUeolri'>a4lc  .l.lla  VjMÌ- 
Chiana,  •  nel  farro  più  dcj>re>io  cli«  r>i- 
ata  fr.1  il  pofxiodi  Luguann  a  Ij  vullinj 
4i  S.  Flora  a  Tarrtta .  t.i*  dilla  la  Clùu- 
nrm  a  Turrita^  o  Chiusura  Obtrttnga. 

All'Ari,  infalli  della  Ch 


oCaw 


A  fu  dal 


tìio,  die  quella  CAiiita  del  coiilado  are- 
tiiM  era  cumpred  nel  j>ìt  di  S.  Miixiola 
aQnarto;  una  prie  dellu  quale  Chiata 
sei  ICC  X  apparimela  a!  Miircli.  Olicrlo 
talare  degli  Eitenii  ,  ilei  Malaipina  ecc.. 
«entra  il  reilaule  Tu  de*  monaci  Beaclcl- 
tini  di  S.  Flora  a  Torrili ,  il  di  cui  ma- 
BBiIen»  era  aìtualo  nel  |>oggio  dello  lut- 
tota  <IÌ  S.  Fiora ,  cioè  pn-ti»  la  Cbiuia 
^tla  ora  dt'Moaaei.  —  l^td.  fitui^  dì 
ToaaiTA. 

Il  borgbello  poi  AeWOlmo  di  S.  FÌor>t 
abba  aome  da  un'annaia  pijnU  di  Oliiiij 
che  *orj;c(j  luiifn  la  ilri'la  m.ieilra  gij 
delta  «ia  di  Sfticf.  il  quale  alWo  fu  re- 
tilo per  anta  dall'olle  ili  Siena  nel  lali, 
a  dì  nuoio  nel  13S8,  cioè  poco  iniiaiitì 
che  un  eiercito  laneie  riueveiie  dall'are- 
tino  la  nota  iconfìlu ,  rbi*  prete  il  uoDie 
dalla  TieinaP.Weo/ro/.;», 

Nel  borghello  dell'Otao  </<*.  FIor,itM 
cntlo  ano  di  qaei  lami  >pedalvlli  ijurii 
|«rlaflrada  aacatratriooTcroila' poveri 
».  nf. 
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fiandanli  ai  tcai|>i  nei  quali  icaneggia- 
vaiioKti  albrrgbi  e  le  uleric. 

OLMO  fra  li  Val  di  Sicve  e  la  valle- 
colri  del  .Mulfii'iuc.  —  Qaetlo  noma  è  re- 
atalo  a  un  alberilo  e  ed  Una  villa  tulla 
tlriila  niaeilr>i  «lei  Mugello  denominata 
la  fia  deWt  Salafole ,  la  quale  rimonta 
luil)(u  le  ijKinilr  del  Hugiione  da  Fireoie 
lino  verso  le  lue  fai'cenli ,  là  dove  preiio 
ni  vareo  dei  luoaii  TieioUni  fra  Pralolino 
e  Molile  ftoloutlo  trovati  l'oileria  dell' 
OJrno  nella  parr.  di  S.  Ilaria  a  Honle- 
Reggi,  Cam.  Giur.  Dioa.  e  quaù  5  mifl.. 
a  letl.-grec.  di  Fieiole ,  Gouip.  di  Firen- 
ae,  la  cui  ciilì  capilale  è  pooo  pib  di  7 
mifil.  lontana  dall'Olmo. 

OLTRARIO  iiiVj|.di-l!fievole.  — TaA 

MlUl  PlllllTOail  ,  O    ÌUjll*lIlILL&. 

OLTRORHE  nel  Val-d' Arno  Inferlo- 
re.  —  Conuada  poiU  fra  l'Ormeo  VOr- 
micello,  dalla  qoito  prendeva  il  titolo  la 
•oppretia  parr.  di  S.  Maria  Qltrormt  nel 
piviere  di  lUonlerappoli ,  Cum.  Giur.  a 
circa  Ire  migl  a  oilro  di  Empoli,  Dioc. 
eComp.  di  Firenie. 

Da  luuga  mano  la  parrocchia  di  S.  Ma- 
ria d'Oltrormo  fu  loppreiM.  poicliè  leb- 
beoedi  eiH  li  trovi  fatta  mentione  in 
una  caria  dell' Arch.  Arciv.  Fior,  del  ao 
luglio  mi,  e  che  il  luo  parroco  nel  1 
aprite  11S6  aiiìileiie  a  un  linodu  nelh 
chieu  fiorentina,  pure  dofio  il  lea.  XIII 
non  mi  i  pano  d' Il 


a  relat 


I   pn[K,l 


alta 


di  S. 


d'Ollnirine.  — red.  MoDTantrrou. 

OMBREGLIO  u  BRANCOLI  mila 
Valle  del  Serchìo.  —  Cai.  con  chieia  parr. 
{S.Fietrodi  BraaeoìiOmlireglio)  filia- 
le della  pieve  di  Brancoli  nella  Com.  Giur. 
Dioc  Due.  e  circa  6  migl.  a  lell.  di  Luc- 
ea.'^  fcii.  BiANcnu. 

La  parr.  dì  Brancoli-flmbreglio  nel 
l83a  coniava  i54  ubil. 

O.tiuci  nella  vallecola  di  Camajore.  — 
DnJ.  LuMiain. 

OMBROSGELLO  di  PISTOJA.— rerf. 

Goal  DI  Gnai,  niiia  Grm  D'0>aaoiiCiiLO. 
OMBROSE  PISTOJESE  (t/miro  mi- 
nor Jl.]  —  Cliianiiiii  Ombrane  piilo/ete,  o 
Ombrane  minore  quella  fiumana  IribuU- 
ria  dell'Arno  che  oaice  nel  luogo  appel- 
lato i  Lagoncelli  aulla  faccia  meridionale 
deirAppcnnino|iislo)eK  tra  il  monte  delle 
Fitutre,  DMIoapon  ,a  tutUdicuiichio- 
Dt  naeoe  il  Mtmt  heiogiuse,  e  ìl  poggio 
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àtil'Oipedaleiio,  che  ilb  al  lUo  lev^  dorè 
forgouo  le  prime  fonti  •[«!  Limenlra  tri- 
balirin  <Iel  fiume  Reno,  ili  catEito  che 
>VTÌi]J  nel  rnare  AJrinlico,  menlrerOfft- 
hnmt  piitojete  t\  dirige  cod  TArDo  uel 
HeililtrraneD 

Sult'elimalagia  delI'Oinbrone  pUloiese 
molto  iliitnnte  ilairOmbrone  sanvie.  che 

popoli  Umbri,  allorché  eiii  prim-i  cle°li 
Etruschi  ubiiaroao  io  quelle  contriide,é 
miglior  cola  non  parlare,  per  timore  di 
dire  peggio. 

Le  prime  iraturif  ini  deirOrubrone  pi- 
■lojese  troTanii  sotto  il  gr,  44"  3'  long-  a 
il  gr.  »8»  34'  lalit  a  un»  elevaleiia  non 

però  Don  deie  esiere  maggiore  di  63obr. 
•opra  il  litello  del  mare. 

Dalla  cima  del  monle  le  varie  Toali 
riunite  alla  foce  diPiiecoio  JcenJono  pre- 
cipitale da  Mtt.  »  ostro  lino  al  Ponte  S. 
Felice  o  dtl  Piestro,  doie  li  apre  la  pi.«- 
Dura  di  Piilrja.  Poco  più  aTaali  porzione 
delle  lae  acque  arlatamente  cleviati  alla 
JUa  tinlitra  nella  Gora  tC  Oinbroncello  , 
Ollia  nella  Gora  (ji  Gora;  e  riceverla  il 
fi.  riceve  <la11a  parte  dettra  prCKO  il  piote 
di  Aiinaja  il  Irihulo  dal  torr.  finào  di 
Amni^Fg/io,  più  vicino  a  PiiloJR  il  Tar. 
beechia,f\  nuovo  Ponte /un^  d'Ombro- 

F'incio  di  Sfonlagnana.  Coiti  l'Ombrone 
Cambiando  direzione  da  oitro  a  scìr.  lev. 
percorre  i  lembi  eitrcmi  dei    Monti  di 

naie  piilofese,  dove  p^tsa  «otto  il  ponta 
■ppeliato  drtla  Pergola  lull*  ttn-la  R. 
luccheie,  quaii  ]  migl.  a  icir.  dalla  citta; 
poicia  alla  cb.  della  Ferraccia  èatlraver 
tato  dal  Fonte  auovo,  lotto  al  quale  ihoc- 


o  dilla 


acque  unite  delia  Brano  t  delVAgna,  e 
poco  appreso  quelle  del  Fosto  Bagnolo; 
quindi  un  oiigiìo  e  metio  piii  avanti  ac- 
coglie a  destra  lotlo  il  poggio  di  Tiiiann 
le  acque  del  torr.  Stella,  a  linlitra  quelle 
del  f.u,o  Bardinr,  finalmente  TraTiiian» 
«  il  Poggio  iiCafanoicendeinettoit  torr. 
Furba  o  Forba:  e  in  lai  guiia  lambendo 
la  baie  wtt.  e  orienlale  del  Poggio  a  Ca- 
jano  ripalla  l.i  ilrada  R,  pislojeie  .olio 
un  ponte  nei  confini  dell..  Coi        ■'   " 


e  del 


la  ,  dot 
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da  Mur.  R  lib.  per  iviaeolani  dai  colli  C 
S.  Uommco,  che  gli  si  parano  ilaiaoii  a 
liniitra,  e  da  quelli  che  (cenilo no  alla  (b 
deitra  dal  poggio  diArtimino  per  anilan 
n  conglungeni  eoli' Arno  autl' ìsfRiM 
dello  itrelto  delU  Golfolina  dopo  uo  gir* 
di  circa  iG  mif;l.  che  fa  l'Ombrane  pili*- 
jeie  dalla  >u>  origine  lino  cthti. 

La  V..lle  dell'  Ombrone  pidojnc  è  «. 
cupala  dal  terrilurio  di  dodici  comunill, 
che  te  prime  nove  ii  lono  conpreie  [«t 
intiero,  e  le  ultima  Ire  in  parte. 

ifom<  QMdrtìt 

delle  Com.  della  ^alU  agrarj 

I.  Piitoja  eitlà.    .  .   .  ^adr.  iOSfii 

a.            /Porla  al  Borgo.  .   •  36;«l,il 

'■    ?g  )  Porla  Carralicii    .   ■  «iji.iS 

*■  3  -■  iPurta  Luccheae  .  ■  7*169.11 

5.  "-(PorU  S.  Marco    .    •  iH^gfi,*! 

6.  Montale ■  i*RSJ.i« 

7.  Monte  Uurlo ■  S8S],«6 

8  Tiziana I9U4.1t 

9-  Cariaiguano-  ......>  iiSGS.ti 

IO-  Prato  1  .  .  ,  ■  14000- 
11.  SerraTalle>ìn  parte.  .  .  ■  loaae — 
11.  Marliana  )  .  .  .  >  44»- 
ToTjLM  ,  .  Quadr.  I4«34;^l 
Corriipondenti  a  migl.  loaca- 
ne  quadrale JT."  i8i  ^ 

Rapporto  alle  vicende  idraulicite,  bm 
che  alla  parte  fisica  e  itorica  dell'Oabn- 
ne  pitlojeie,  invierà  il  lellore  agli  arti- 
coli Goa*  01  Goas  Pirro».  Fona  »B» 

00,  Poart  CiaaiTici,  Poari.  LcccaiB,  « 
Poar*  S.  lUiaco,  Comunità. 

Gioverommì  beniì  della  cortena  M 
■ig.  commendatore  Cav.  Alcnandro  Ha- 
netti  per  farconoicere  ai  miei  lettori  à 
grande  vanlatgio  che  le  canpago*  itii- 
gale  dairOmhrone  pìalojese  hanno  ritrat- 
to dalle  5erra,  oCAiMJe,  perca!  (oMilali 
riparati  gii  alvei  dei  «iperiori  taai  A- 
ftueuli  e  dei  Hume  iIcko  dopo  il  iS]f. 

Sino  dall'anno  iSSS  l'ii.i:egn<re  B.^ 
«irò  Girolamo  di  P.ce  d>  Prato  r>i<|>r« 
>ent.<ndo  akone  ro<e  al  Gr  induca  Ghìm 

1,  aveva  f^lt.i  meniionc  dello  straordiar 
rio  ingombro  e  riempimcMIo  drH'ilin 
d'Ombrone  nella  pianura  di  P>Moia.e<l 
alt.iiucnte  biasimava  nei  Piitojrsi  I*  in- 
acurania  dei  loro   fiumi  ne  11' al  (i>  dall' 
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Talle.  QoelU  traictiraDxa  en  gioii  a  tao-  btnij  •  oon  quella  del  refpettifi  deputali 

to,  che  un  lecolo  e  roeuo  dipoi  ti  dofè  per  reconomioo^  Teouero  per  primo  tag* 

ffanatamente  pensare  ad  un  rimedio.  gio  cofiruite  le  Àerre  altra  verso  ad  alcuni 

Seguitando  però  anche  allora  Tantica  iufluentidel^ÀitCioi{i  JfoAtogmiita,quio- 

coosueludine  di  riparare  i  fiumi  nel  has-  di  fi  ettetero  i  latori  agli  altri  influenti 

ao,  fu  creduto  che  iuvece  di  rifarai  dai  ed  alTOrabrone  medesimo,  per  modocht 

primi  rami  siirebbeti   pib   efficacemente  nel  1 835  avoano  già  a Yoto  completo  ter- 

provveduto  a  tutto  col  procurare  un  più  mine  le  immaginate  Serre  in  numero  di 

libero  corso  air  Ora brone  nella  parte  in-  196,  delle  quali   14  fi  trovano  costruitt 

feriore;  e  sopra  cotesto  principio  si  pose  sul  f^ineiodi  Bfontagnana  e  snoi  influen- 

nano  air  allargamento  e  rettificazione  di  li,  17  sul  Fineio  di  Brandeglio  e  suoi  tri- 

nn  notabile  tratto  dì  esso.  butarj,  3  sulla  Torhtcehia^  5  sul  Piesiro^ 

Importarono  quei  lavori  ai  possessori  e  3  finalmente  che  attraversano  lo  stesso 

di  un  territorio  di  non  più  di  70  miglia  fiume  Ombrone. 

quadrate  di  estensione  la  esorbitante  som*  Ogni  Serra  fu  costruita  con  solido  mn- 

BU  di  circa  90  miU  scudi,  senza  che  i  ter-  ramento  di  pietre  commesse  quasi  cunei 

veni  della  pianura   risentias«rro  da    tale  a  modo  di  folta  convessa  ool  dorso  rivol- 

Intrapresa  altro  che  il  precario  vantaggio  lo  ali*  incontro  della  corrente  delPacqua,, 

derivante  dalP'iumcntata  peiidenia  fra  i  impostata  sopra  solido  fondo  e  incassata 

ponti  estremi  della  nuova  ioalveazione;  quanto  più  stabilmente  si  poteva  Ira  le 

poiché  in  tal  maniera  prolraendosi  più  opposte  ripe  con  largo  e  ben  costrutto  ha- 

oltreché  per  1*  innanzi   il  limite  delle  tolo  al  piede  della  caduta,  che  fu  elevata 

^hiaje»  ne  conseguì  in  breve  tempo  un  d*appiombo.  Taluua  di  queste  grandi  opo- 

nolabile  rialzamento  del  fondo  del  fiume  re  si  compone  per  sino  di  settemila  brao- 

•■lle  adiacenti  campagne.  eia  cube  di  muramento. 

Hoo  era  facile  di  persuadere  la  mag-  Importarono  i  lavori  lire  iia.Sóa,  e 
frior  parte  dei  pouessori  del  piano  che  più  lire  19,080  per  la  loro  amministra* 
dallo  stabilimento  di  lontane  Serre  o  zione  e  vigilanza.  Cosicché  la  somma  ero- 
Càiuse  nei  seni  dei  monti,  per  cui  di-  gate  nella  ooslruaione  delle  indicate  196 
scendono  gli  influenti  di  Ombrane,  do-  5'erre  ascese  nel  totale  a  lire  131,649. 
▼evasi  attendere  che  rimanessero  in  gran  11  vantaggio  maggiore  dovuto  allo  sta- 
parte  prevenute  o  trattenute  le  corrosioni  bilimentudi  tali  CÀiiue  si  é  quello  di  aver 
e  le  frane  incessanti  delle  pendici  non  preservato  gran  parte  della  pianura  pi- 
ferme.  Ira  le  quali  essi  scorrono  in  escre*  stojese  dalle  rotte  devastatrici  d*  Ombro* 
ieeisia  precipitosi;  e  che  perciò,  impedite  ne,  le  quali  contemporaneamente  si  va* 

10  piene  contemporanee  dei  primi  fra  ea-  devano  accadere  nei  vicini  torrenti. Quin- 
ci ,  sarebbe  stato  anche  tòlto  al  fiume  nel  di  la  diminuzione  delle  imposizioni  gra- 
qoale  dipoi  si  gettano  una  gran  parte  del  vanti  lecampagne  nelle  adiacenze  di  detto 
OMO  impeto:  per  modo  che  nesarebbecon-  fiume,  le  quali  imposizioni  per  i  terreni 
ocguilo  coir  avvantaggiamento  delle  con  limitrofi  agli  altri  fiumi  souosi  conservate 
disiooi  degli  alvei  quello  altresì  della  in-  pressoché  in  egual  misuradelleprecedenti. 
fiera  pianura.  Resulta  di  fatto  dal  confronto  istituito 

Solamente  verso  Tiinno  t8ai  avendo  le  tra  quelli  aggravj  precedentemente  e  po- 
loapeltive  locali  deputazioni  apprezsala  sleriormente  alla  edificazione  delle  Serre 
mi  oiusto  la  congruità  del  provvedimento  d*Orobrone  e  dei  suoi  influenti:  che  Tiro- 
dolle  ^erre,  dopo  aver  creato  una  deputa-  posisione  sulle  limilroié  campagne  per 
olone  centrale,  e  dopo  ottenuto  favorevole  la  anni  dal  1816  al  1897  ascese  a  lire 
ODche  il  voto  del  Prof.  Peirini ,  si  accin-  319896,  ossia  a  lire  96074  in  anno  co- 
toro  a  portare  coraggiosamente  ad  effetto  munr:  mentre  il  suo  ammontare  dal  1898 

11  provve«li mento  medesimo.  al  1840  nel  periodo  di  i3  anni  non  au- 
Oata  opera  nel  1893  alla  gmnde  intra-  però  le  lire  169097,  vale  a  dire  lire  13007 

presa  sotto  la  superior  direzione  di  Ales-  in  anno  comune, ciò  che  corrisponde  proa- 

aoadro  Monetti ,  oggi  capo  del   diparti-  simsmeute  alla  mela  della  spesa  antica. 

■aento  generale  delle  acque  e  strade  colla  OMBRONE  SANESE  (  Umbro  mafor 

irtf  Ilenia  deli*  ingegner  locale  Marco  Gam-  /f.)  —  Distinguo  coli*  epiteto  di  maggia- 
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re  questo  flamo  renio  <lelln  Toimn» 
pe«h*  ili  HO  corto 
Talle  nsiaì  pifi  «lei 


li  o  (iur 


iHiii 


luelUdeirOm- 
orn   perchè  nel 

ti  (ìunii  subnl- 


!,  le. 


detiene  il  aonie  mi  allrellanle  talli  lecon- 
d.ric;  eoroe  sono  le  V.IU  dtW^rbia,  rlel- 
VAsio,  JcHk  Mrrse  e  dfH'Oi-cin;  >ia  an- 
cora perchè  r  Ombrone  saneat  è  uno  Jri 
fintili  principali  che  Irihula  (litettameale 
le  «up  Bcque  al  mnr  Toscano, 

Comecché  colerlo  ilume Ombrane  deb- 
ba piTjpriamenle  ripelere  In  sna  nrigine 
dallo  iprone  laeridianaTe  del  Monte-Fe- 
Tiali  mi  Chianti,  la  ili  cui  gÌo^'iinailÌTÌile 
le  acque  che  rersano  in  Arno  Jii  quelle 
V*   ddic  iceniluno  nell'Ombrone,  e  sebbene 

rii  colli  «opra  ni   villaggio  di  S.  Ginroè 

luiiscano  le  prime  e  copiose  fami  del- 
mbrone  iineie,  pure  a  me  tembra  colo 
b4b  giusta  e  più  veri  quellu  di  conteni- 
'  xluderc  nella  Talle  superiore  del- 
p*Ombrone  tulle  le  acqoo  soc-  Iribularie, 
a  inlenJo  dire  che  per  varii  nomi  ti 
ono  dalli  faccia  meridionnle  della  cb- 
dei  monii  del  Chi»nii,  a  parlire  *Ih 
't-Fcnnli,  x\*  Sfonte.Laeo,  da  Sion- 
Grossi,  da  Cùllihuono,  da  Badda,  da 
l^oUe  petrosa  della  Caslellinnfino  a  Fon- 
'U-lìtttoli. 

t 'AtTCgnHcliè,  sebbene  le  aeque  che  aco- 

o  dalla  pendice  occideulRU  In  Mnnle- 

"  e  C'>ltibuono,  eome  pure  lutti   i 

Mitionale  de'pogfti  fra  Caltibiiono,Hadda 
VCullepelrom,  non  che  quelli  della  f«e- 
1<Sa  orieol.le  de'monli  situali  fra  Colle- 
pelroio  e  Fonie-nuloti,  sebbene  colente  n- 
cqne  lU  Tnrii  rivi  e  torrenti  ritccolle nel- 
la rniniHna  dcll'Arhia  ai  vuotino,  pure  I' 
ktUn  stessa  al  numedell'nmbrone  si  ma- 
rita; per  modo  clic  tra  la  Valle  dell'Arbia 
e  queit.i  del  1*010  lirone  sanene  non  sì  ve;;- 
^oiio  frupposlo  nitro  che  amili  colline 
inni  ad  entrambe  le  TalUle. 


OMBR 

onlnla  (H  dren  Soo  br.  anpn  IIHnAilI 
innre,  —  Fed.  Ctr&Mma. 

Le  qnali  foni!  ti  Irovana  Mtla  'i  f% 
t3"»C  long,  e  M  pr.  SB-g' »"l»lll-i«t». 
tre  le  scaturigini  più  aeiiealrioBiB  M. 
l'Arbia  tiln  ile  fra  Colte-petrow  e  U  C^ 
stellina  ■' incmitrano  uel  fr.  (S*  vf  Y 
lon^.  e  i8*  SB'  s"  latil-,  vair  ■  dira,  rii 
cu  n  inifl.  più  sclt.  e  ii  misi,  più  «ed 
dentati  delle  «lOrpenl!  rlrlt'OmhrDne. 

A  voler  peclanln  acrnmpupnirr  Taai» 
mento  di  questa  fiume  conviene maiim 
'  ■  ■  "  "  "    Guim*  pfrG» 


telnt 


o  della 


di  M  proseguendo 
nitro  panare  fra  Rripnlano  e  HoaM  A 
M.irie,  qnindi  arrifare  ntU  porta  mH.C 

Ombrone  pie>andn  a  lìb-,  t  pauiadn  tn 
le  colline  del  Cisnle  de'Prati  e  qsellt  t 
Monle-OIÌTeIo-!Ha  priore ,  '  '  ' 
ni  bnr^o  di  Ouoncunvento  ■ullaMr>Ja& 
romana  che  pure  Iripiitsa  lOtlo  w 


di  pietra  poco 


I  di 


.  tributo  dall'Arhia  ,  falli  rìi.    _ 
lutti  i  suoi  confluenti.  —  fed.  AmijG 

A  quello  punto  rO(nl>roneripranl»IÌ 
direiìiioe  di  ustro  lino  ulla  atnflaM 
torr.  S-Hile  sulta  >lra<lfl  Ira  Bi'Xioa 
locMonlaleiiio.doTe  volti  farcia  i 
co'lreltnvi  dall'oppoila  base  dei  ai 
Moniab^inoeMurlo. 

Albi  ibopco  però  dpi    lorr  Cnwalr  Jì 
JVnrto  l' Ombrine  riiirrnde  la  »■ 


:  di  I 


eTinatmei 


guila,  che  le  prime  Tonti  drirOnibrnite  ii 

pi  ose  diti  massi  di  maeipnodcl  popgio  pi 
«to  a  cavaliere  del  Vilt.  di  S.  Gnimc,  « 
di  cui  dorso  esistono  le  «pati)>ie  di  un 
rocca  della  di  Seilacria,^'iìniiCMm-rni 

ra,  volnarmenle  chiamala  Crla.Stiira,  a 
Dna  eletaleiri   approssimativameule  ca 


Siro  apgicna  l'be  dalt.i  ripa  dnira  ha  ^ 
collo  nel  suo  alveo  il  tartOus»  A.  1*" 
M'arse.  —  l'fd.  M<««jiS. 

Nella  stessa  direzione  di  oilro  («r 
Oiohrnne  lerpepj-ianda  per  noa  tUel 
profonda  gola  fra  le  ru|ii  olir  acww 
alla  sna  destra  dai  pn^pi  di  fmi,ii 
Montaiila  e  diCareÀ'inH'r'/r.e^aetletit 
dalla  purlc  oppoiU  li  di  ramano  dalla  ■» 
(uosa  contrada  dì  HniitMleino,  fiorbép* 
salo  Uonle-Artlico  l'Omhronc  hbf 
Iato  di  leT.  accoglie  il  tribuio  dilla  t» 
mana  Oieia  resa  onusta  dai  proMÌ  W» 
nuenti  del  fhrmonf.A^n-A'tftAtrrS* 
cbc  hi  raccolto  per  vi».  —  Frd.  Ouatjt 

Dopo  calesin  unione  di   corti  d'aqa 
l'Ombrane  entra  nel  hacina  di  Vtfmtt, 
dove  II  fiume  dirigendoli   vrno  paa. 
riva   unito  le  mura   di  qDel  raalrllg  n 
trite  de' monti  maremmani,  pmao  iJ  qa» 
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t«  >i)Ofi(!lIe  R  linitirn  il  tnrr.   TMtciìa  ,  tDprrnGte  lerriloriilf  ili  <:irea  aoo  miglia 

tnrnlrr  ■  •Ini»  vi  Hulicono  il  Lanzo  cil  qtiJidr.  loienne, 

il  Gettano.  Asmi  piiieileioepiù  imporUnle  per  U 

A  Pigin'co  però  rOrabrone,  lorceniltMÌ  groerufi"  fiiica  è  il  leronila  rh"  io  cbinme- 

■d  aaftaln  acuì",  pÌFga  il  tuo  corsa  i\ì  poD.  rò  Badino  dì  Mnnialeìao  ctilla  ciniche  in 

■  otlru-tcir.  pFf  urlriiTcrMire  Tulli  ma  htr-  fio  ridiede,  poiché  comincili   nllo  «Iretlo 

riFfa  <l(i  mnali  dì  Maremma;  sino  a  die  dell' A  ritenga  e  termina  lotlnlaconnucnu 

cambia  dirfi'mite  alla  flnnfluenia  del  lorr.  ilcIt'Orcii  ,  ìn    guìis   che   in  questa   Iti- 

Melaert,  ìlà   ia?e  dupo  un  breve  cario  iena  <li  circa  so  niiflia  egli  accoglie  nel 

ioYvna  da  «ir,  a  maejlr.  riprende  i[  cani-  suo  arno,  dalla  ripa  deitra  il  fi.  Merse  rie. 

•nino di  lìb.,  ael  qual   Irai-ilta  lo  ileiio  co  di  lulti  i  Isrrenti  che  iaeiiofluiiconat 

lìntne  rieeie  ■  deslra  i  rivi  die  scendono  a  partire  iUIIh  ichiena  dei  raonti  diPra- 

Haì  pog^i  di  C>m  pigna  lieo,  di  Bati^nano  ta.  dai  pog^i  di  Mnifierì  e  di  Badicon- 

e  di  nnselle ,  ed  a  sìniiiri  il  prono  Iiirr.  Jnlì  alno  al  Monte  Maggio  eh'  è  »  ietti 

■Ielle  Traiubblee  poi  il  Tniso  di  Hajano.  della  Hloulagnuolji;  loenlre  dalla  ripaof^ 

A  quetlR  ullirai  confTucaia  dlrimpelloal  pntla  ''nln  nello  slesto  bacino  l>  OaniaDa 

pnggio  d'Ischia  li  apre  U  iallede1l.<  iV.i-  dell' Orcia,  dopo  aver  ■troUo  l'altra  del- 

rcroina  «roi<eIana,  che  coiti  tuiìce  ilquar-  l'Axo,  la  qanle  iccnde  dai  monli  di  7V«- 

li>  ed  ulliaio  barino,  atiraverto  del  quale  fuandn  e  dalle  spille  di  Xoittalceto,  men- 

|>a*ta  rO>nbrrine  che  ha  dal  lato  di   pon.  Ire  l'Orci»  nasce  ne' contorni  di  E»dìco- 

J«  ip.iiiota  pinnura  grossetana  e  il  tasto  fini  salto  il  cui   monle  aoeoglie  il  For- 

[wdule  di  Cail>|;li(ine  della  FelcaJ»,  verso  mone,  e  mollo  pio  ìnnxnzi   VEnlt ,  due 

emi  d*  poco  in  qui  per  doppio  canale  di-  lorr.  ohe  partono  dalla  farcia   occidentale 

•er'ìvo  arti IìcÌaI mente  è  dirella  uni  por-  esellenirionaledri  Jfon('*rfni'Wiicoii  talli 

■ione  delle  lar  acque  per  depositarvi   le  i  minori  rivi  che  iceodono  nell'Orcia  da 

copiose  torbe  nll'iiccasioiie  di  piene,  e  col-  Badicofani  e  dalle   pendici    inciidioDali 

mare  bonifìcando  a  un  tempo  stcìsoquella  del  Monlt  Piiii,  n  di  Celona.  —  Questo 

pestlletixiale  lacuna;  mentre  l'alveo  prin-  secondo  bacino  pertanto   percorre   nella 

cipale  delt'Ombrone  dalla    parte  ili   lev.  sua  maggior  targhila,  d;illa  achiena  dei 

raienta   le  ultime  pendici   dei   pO|:gi   di  mottli  di  Praia  a  t^atMì  di  Trequanda, 

Monliano  e  della  Graneia  per  vuotarsi  lì.  circa  40  minuti  di  strido  in  long  , e  nella 

nalmenle    nel    mare  sotto  la    torre  della  sna  maggior  liinghezta ,  dal  Monte-Mag 

Trappola  dopo  un  giro  serpeggiante  di  ^10  a  HaJieoJani,  iS  minuti   di   gr.  in 

circa  75  miglia.  tatit. -'- Li  qual  superfìcie  JimÌnuel)do 

La  Valle  pertanto  dell'Ombrone ,  che  ■ensibilra'-nle  in  altri  punii  lauto  inlar- 

■ccoglie  qnaii  tulle  le  acque  della  Toscana  gheiia  come  in  lun);hezia  (1  pii6  calcola- 

neridionale,  qualora  si  eccettuino  quelle  re    approssimatiiauienle   di    1800   migl. 

del  barino  Orhelellano ,  formio  d.ll'Osa  qoadr.  toscane. 

e  dall'AIbcgui,  e  non  contando  le  Valli  II  teno  bacino,  clie  io chUmoilei  rann- 
■uperiori  della  Fiora  e  della  Paglia  ,  Ru-  ti  della  Maremma  grossetana,  o  di  Paga- 
mi che  proseguonail  loro  corso  fuori  del  nico,  è  di  tulli  il  più  centrale  dell' On>' 
h  TiuaQ*  granducale,  coletta  V.ille  dell'  brune  saneie;  imprrorrbè  principia  dalla 
Oinbrone.  a  parer  mio  può  ludditidersi  sbocco  del  lorr.  Trirollu  che  acendedaCi- 
ìn  4  baidni;  nel  primo  cioè,  e  più  allo  ha-  nigiano  per  entrare  dalla  ainìsira  ripa 
ano  in  cai  entra  l'Arbia  con  tulli  i  lor-  nell'Ombrone  dirimpetlo  all'albera  de' 
remi  e  fo-ti  tuoi  tributari i ,  e  questo  Io  Cannicci,  e  dì  U  nvaniandosi  Tertole  mo- 
ehÌiinioi7£iicinaifi'£/eiiapereiierricani.  ra  meridionali  di  Puganico,  il  lìome  ac- 
preta  eotcsta  citta.  Il  qual  bacino  dalle  coglie  per  via  i  Inrrenli  LaaiO  e  Grrtano 
più  remote  torgcnti  dell'Arbia  li  dedina  rlie  irendona  dalle  spalle  dei  monti  di 
fino  passato  Biioncon  vento,  iU  dove  t'Oin-  Belltgajo  e  di  Boecaslrada. 
hrone  appena  accoppiatosi  all'Arbia  volta  Davanti  n  Pa^BuiciirOnibraile,  piegvn- 
bniMamenli  il  cammino  da  ostro  .i  pon.  do  direiione  da  j>on.  a  Ktr,  «corre  fra  le 
per  farti  itrada  Ira  il  poggio  di  Bìbbi/ino  estreme  falde  occidentali  de'  poggi  di  Ci- 
CufJ/efcAi  e  quella  della  Badia  Arden-  nigiano  e  quelle  oiieoUli  di  Campagna- 
fa.  Il  quii  primo  bacÌDo  abbnecii  Dtia  lieo,  finché  fra  le  due  ntnllaenie  del  fotao 
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Cortleella  e  ilei  lurr.  Xflacee.  che  «liil  l»to 
(li  lev.  li  fluiieono,  l'Ombrine,  dopo  il 
lorluoio  pii*>iiggia  iatorno  nllo  sprone  ili 
uo  poggio  che  ilen.IeJi  ttno  U  rJpaiini- 
ir.di  Cnrnp.ignnlico,  ripremle  la 


mUIi 


:•!> 


<  allo  ibaccnilell'u 


.  per 
o  bucino.— 


Inle  l«  rrequenli  ninnolili  ilei  Ruw 

oltrepassa  le  i8  mì^l. 


il  e 


i  ingin 


I  nel  SI 


>i  ilu 


*en  dalla  iponJa  linUlra  lutti 
acqua  che  icen<lono  dal  Rbqco  occidentale 
fra  Moatictllo  e  Rocea-Aibegna  ,  e  AaWt 
s[inR<U  dutra  qurlli  che  fliiiirana  A»Ca- 
taU  di  Pari  e  d»  Roccastrada. 

ConlerapUndn  rrattaoto  nella  sua  mag- 
fior  larghrau  il  lenii  bucino  dcll'Oni- 
broue  uneic  Iroro  che  mio  abbraccia  io 
raioutì  di  prillo  nella  tua  roagjiior  lon^. 
e  ig  mìilnli  di  gr.  nella  più  eileu  lulit.; 
per  moJo  cbe,  olcobta  In  medi»  propar- 
lionale,  occupa  apnrouimalivanienle  una 
superficie  di  {oa  mif;!.  qiindr.  toscane. 

Più  breve  e  meno  ampio  dei  preceden- 
ti è  il  quirlo  bacino  dell'OmbruKe  nne- 
t   può  appellarsi   di 


o  d..ll3  . 


che  ■> 


termina  con  II  lenil>n  del  mare.  Qnetlo 
però  ae  dalla  parie  di  lev.  Irovisi  chiuso 
e  clrcoKriilodai  poggi  di  Monle-Orgiali, 
MoDliano,  Alberete  e  Uccellina,  non  ai  sa- 
prebbe con  egunt  precisione  circofcri ver- 
si dovessero  eiicln>lere  i  corti  d'acqua  che 
flui'cnno  nel  pailule  di  Cailiglione  dalla 
faccin  meridionale  del  poggio  di  Praia, 
dal  munii  di  Sasso  Portino,  di  Rocca  Te- 
derifibi,  di  Monte-JUasii  e  dalle  pendici 
orienUli  di  quelli  della  Pietra  ,  di   Ga- 

quali  luìlì  inalano  le  loro  acque  nel  dello 
padule. 


OMBB 

l'eslenifone  dì  99  migl.  Di>ndteU  prn. 
dendo  la  media  proporziaoale,  il  1«ìim 
dell'Orahrane  grussetauooccupercbUaai 
superficie  di  circa  960  migl-  luMae^m' 
dr. ,  quandoché  lo  iteis'i  bacino  dia 
rebbe  dispaio  della  nielA,  tedoveiaf 
rarii  dal  medesimo  il  « allone  delU^raw, 
Hica  pi  telando  rr.tllanlo  la  soperbit 
àtXU  intiera  Valle  superiore  e  inlerim 
dell'Ombrine  sanese,  cumpreM  tuli)  I 
valloni  e  «iilleoole  ad  «sa  subilirrar.U 
tnedeiima  abbraccerebbe  citra  stila  mifl, 
qaadr.  totcant,  suddivisa  liei  (]u>iln>  m- 
^uenli  bacini,  cioè: 

Nel  primo  bacino  di  Siena,  nì|tL  m» 
Nel  serondo  bacino  d'i  MonulÓiH  ■  iIm 
Nel  terzo  bacino  di  Paganieo  .  .  ■  f» 
Nel  quarto  biicino  di  Grnsseto,aKa- 
preio  il  vallone  della  Bruna  .  ■  il* 
ToTit.1  migl.  ^uadf.  atto 

Delle  vicende  idrografiche  e  fisidw  ae- 
cadute  dopo  I'  Era  volgare  ne)  b*cìao  A 
Grosseto  fu  fritta  parola  agli  arti  sali  Gai» 
Siro  e  LiTTOBkLE-Towtao,  e  li  air^  loan 
di  rilornarvi  sopra  agli  Ari.  Pibcu  k 
C^trxiLiOEa,  Vis  Aohìua  nco*.,  o£«nu 
ni  Scxcao. 

Riipello  agli  allri  tre  bacitii  di5ù>a<, 
di  Monlatcino  ed'i  PaganÌ(MT\a^ìtt9frt 
maggior  brevilì  il  lettore  agli  Jn.Atìh 
reipeLliveComuailà  e  a  quelli  delIfTia. 
LI  naLi.' Oiaaaoi'a  Sinua  e  sue  Infialane 

OMBRONE  (ISTIi  o') rd   In.* 

—  (MONISTERO  D').  —  ra  Aum 

DiLLit   BraiaosHa*.,  «  Baau^Boanat  <  Mas 


fìum. 


'  Bruni 


che  è 


Cou'id 

raloperc 

il  quarto 

ed 

Itim 

cino  di  G 

osselo  in 

fi 

inU 

Mei  pad  III 

prenom 

nato,  es 

et 

nella  sna 

maggiore 

lunghezl. 

i 

gn 

lib.  per  1 

misi,  ci 

rea. e  da  n 

ir. 

OMBROSE  (ROCCA  o") Test  L» 

«.,,.  To«ì™VoI.  Il  pae.  714. 
rico,  i         OMBRONE  [S,  GIORGIO  »li') 
d  dello     U  Valle  dell'Ombrone  pistoiese.  —  fti. 
od'-lli     Gineoio  [S.)  ili.' Dm  aio»  a. 
a  m.M|..         OMBRONE  (S.  PANTALEO  »ii*)id. 
lodella    1.,  V»lle  dell'Ombrone  pistojeie.  — f^ 

P.nT.I.>D(S.)  ALI.' OH*aoi». 

ONCI  in  Val  d'Elsd   —  Cai.  chedKI 
nomignolo  ad  una  eh.  piirr.  (S,  Hrch'le) 
cui  è  anaeiso  il  loppreian  |H>paIo  d>  S.  A» 
drea  a  Scarna,  cure  entramlie  tuburha*    ' 
della  cattedrale  di  Colle  nella  Con.  Gi». 
.Iella    stessa  citili,   da  cui  fa  chiesa  <1<  ì     , 
Mrcbele  a  Onci  è  due  raigl.  a  oslra,  Dior.     1 
medeiima,    già    di    Volle m  .    Comp.  .fi     , 
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Trotati  alla  tiniflni  deirSlsa  presso  1«  |rli<H  qua»!  Ji  fronte  alla  confluenia della 
flaema  del  fotao  degli  Stridii  in  Elsa  fiuiuauM  Lima  nel  Serchio. 
«,  là  dove  appunto  rS/ja  9Ì9a  sca-  Nel  casale  di  Oneui  poMedeva  beni  la 
tariaoe  dalla  piana  terra  in  meno  a  aa  menta  vescovile  di  Luoca  fino  da  quando 
Inocchio  di  ciottoli ,  a  f  rosse  gbiaje  ed  a  il  vescovo  Anselmo  nel  1069  confermò  ai 
g«sci  d'ostriche  e  di  altre  coochiglir  fot-  nobili  di  Anchiano  i  beni  che  teneTuno 
aiti.  Cotesta  bocca  d'acqua  copiosissima,  ad  enflleusi  dalla  cattedrale  di  S  Marti- 
limpidissima  e  sempre  perenne  arricchi>ce  no,  fra  i  quali  ve  n*erano  di  quelli  situali 
tanto  VBlsa  mona  da  trasformarla  in  una  a  Gaeta, 

finaaana  per  VElsa  vi^a.  —  Fed.  EL»à.Ji,  Oneta  fa  tra  i  luoghi  della  contea  di 
Non  solo  la  polla  d'Onci  o  dtW  Elsa  Coreglia  conceduti  in  feudo  dalPImp.  Gar- 
riva sbocca  copiosa  dalle  viscere  della  ter-  lo  tv  a  Francesco  Castracani  degli  An- 
n,  ma  es»a  è  alquaulo  tiepida  e  satura  di  telminelli.  — «  fed.  GiaioLiA  •  Boaoo  a 
acido  carbonico  in  guisa  da  portar  seco  di-  Bf  osiamo. 

•ciolta  una  quantità  di  calce  del  sottoslan-  L^  parr.  di  S.  Ilario  a  Oneta  nel  i83i 

te  soolo,  calce  che  poi  va  depositando  di  conlava  a4a  abit. 

Mano  in  mano  per  via  a  proponione  che  ONTANETA,  e  ONTANETO  nella  Val- 
■na  parte  decido  svapora    lungo  Talveo  le  del  Montone  in  Romagna.  —  Gas.  ood 
•be  da  Onci  a  Spugna  corre;  dondechè  le  eh.  |»arr.  (S.  Jacopo)  nella  Gom.  Giur.  e 
MM  acque  incrostando  impietriscono  i  cor-  circa  3  migl.  a  ostro  della  Rocca  S.  Ga- 
^  cbe  vi  s'immergono.  Per  tal  ragione  sciano,  Dioc.  dì  Bertinoro,  Gomp.  di  Fi* 
beote  paragonò  lo  spirito  di  un  torpido  ren«e.  —  Fed.  Rocca  S.  Gasciaho. 
intelletto  ed  in  peccato  tinto  ad  un  corpo  Fra  le  pergamene  della  Badia  di  Val- 
aoiido  immerso  in  ac^ua  d'Elsa,  ^  (Pa-  lombrosa,  ora  nelTArch.  Dipi.  Fior.,  avve- 
■AD.  C.  XXXIII.)  ne  una  del  3  sett.  1141  scritta  in  On tane- 
La  temperatura  elevata  étW  Elsa  pi^a  lo,  seppure  non  fu  un  altro  Ontaneto  si- 
■ffesio  O/tcì,  e  la  quantità  di  acido  car-  tuato  in  Val-di-Sieve. 
booico  che  vicino  alla  sua  bocca  in  sé  ri-  La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Ontaneta  nel 
tiene,  fece  sì  che  un  tempo  i  medici  la  18 33  aveva  iioabiu 
prrscri vesserò  per  uso  di  bagni  termali,  ONTANI  (PIAN  dbou)  sulla   Monta- 
sircoroe  lo  dà  a  conoscere  un  Bagno  t*U  gna  di  Pistoja  in  Val-di-Lima. '- Gon- 
slilo  nel  Piano  di  S,  Mar  siale  ^ttà  Onci  trada  con  parr.  moderna  (S.  Maria  e  S. 
e  Spugna,  sebbene  sia  stato  da  lunga  mano  Girillo)  nel  piviere,  Gom.  e  quasi  migL 
dialrutto.  a  a  pon.  di  Gutigliano,Giur.  di  San-Mar- 
S«l  declinare  del  secolo  XVIII  la  par-  cello,  Dioc.  di  Pistofa,  Gomp.  di  Firenxe. 
loechia  di  S.  Andrea  a  Scarna  fu   aop-  Questo  piccolo  Piano  risiede  luugo  la 
pressa,  e  il  suo  popolo  raccomandHto  al  ripa  destra  del  torr.  Settajone  ^oco  lungi 
pnrroeo  di  Onci.—-  Essa  nel  1745  conta-  dal  famoso  ponte  del  Pad.  Ximenes  fatto 
^n  eoli  39  abit.  nel  tempo  cbe  1*  altra  di  costruire  dal  G.  D.  Leopoldo  I  sulla  Stra- 
ss Micbele  a  Onci  ne  aveva  339.— Que-  da  R.  modanese,  presso  le  fabbriche  delle 
•ti  due  popoli  uniti  nel  i833  noveravano  Ferriere.  Ebbe  nome  di  Pian  degli  On- 
SiS  abit.  toni  probabilmente  dalla  quantità  di  On- 
ONDA  DI  SAN-GODENZO,  o  MONTE  Uni  che  anticamente  esistevano  costà  lun- 
iNnA*ONDA.— f^e<^.  Gastagmo  in  Val-di-  go  la  fiumana  in  maggior  copia  di  quel 
Steve,  e  Saw-Gomnso.  cbe  lo  siano  oggidì. 

ONETA  nella  Valle  del  Serchio.  — Gas.  La  chiesa  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Giril- 

ooo  chiesa  parr.  (S.  Ilario)  filiale  della  Io  al  Pian  degli  Ontani  è  una  delle  tanta 

Eieve  di  Gerreto  del  Borgo  a  Mollano,  nel-  opere  di  beneficenza  del  Granduca  Leo- 

I  Gom.  e  circa  un  migl.  a  maestro  del  poldo  I.  —  Fed,  Gutioliaho. 

Borgo,  Giur.  del  Bagno,  Dioc.  e  Due.  di  Gotesta  parrocchia  nel   i833   contava 

Lucca,  dalla  qual  città  è  i3  migl.  a  sett.  a64  abit. 

Risiedeinlle  pendici  di  un  poggio spar-  ONTIGNANO  nel  Val  d*  Arno  fioren* 

ao  di  viti,  di  ulivi  e  di  castagni,  cbe  in-  tino.  — Gas.  che  dà  il  nome  a  una  chiesa 

Baixasi  sopra  la  ripa  destra  del  Serchio  parr.  (S.  Maria  a  Ontignsno)  la  prima 

fra  il  Borgo  a  Moauno  e  il  Monta  Bargi-  fra  le  cura  suffraganee  della  cattedrale  fie- 
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toìta»,  nelU  Cam.  Giur.  DitMi.  e  due  miei. 
■  lev.-icir.  <li  Fieiate,  Coipp.  di  Fireuie. 

Siede  dielTo  leiiialledel  moDtediScl- 
tiftanao  iiiMii  ripu  Ueitra  ilei  lorr.  Slam- 
bradiTorri,  preiia  la  louiniilH  del  poj^gia 
che  db  il  nome  .<  uà  rorlilìlio  «ignorile  , 
detto  Carici  dì  Poggio,  dove  la  purp.  di 
OiitìpUiiaa  coiiliiia  col  pupillo  di  Vinci- 
fliatn ,  che  é  al  >un  poa.,  mrntre  iiuello 
diMuicoli  la  rroolecgia  a  lell.b  cura  di 
S.  Sal.alore  in  Valle  al  >uo  lev.  e  il  po- 
polo di  S.  Daualo  ■  Torri  verio  oilro. 

Ni  la  campagna,  uè  la  chiesi  parroc- 
chiale di  Ootigujno  offrono ulc 


richia 


alla  IH 


iiell'e- 


rudilo  georgofilo  prele  Jacopo  Hi 
Feaw  per  molli  anni  nel  secolo  ihe  corre 
eoleiu  chiesa,  alla  qude  ipcluno  alcuni 
poderi  coiiLigui. 

La  pnrr.  di  S.  Alarla  a  Onliguaao  nel 
i83acontii«8  ao7  «bit. 

OPACO  (  PIEVE  DI  ) .  o  'li  OBACO , 
LOBACOe  LUB4CO.  — Ted.  Loatco. 

Opaco  di  Garragiianu  nella  Valle  del 
Serchio.  —  Ca».  penlulD  nel  piviere  e 
Cora,  di  Garetigine,  Giur.  di  Caitiporgi». 
no ,  Dioc,  di  Maisa-ducale,  giii  di  Lucca, 
Due.  di  Modena. 

Appella  a  quella  tilla  di  Opaco  del  pi- 
viere di  Caregf  ine,  o  del  Poggio  S.  Tu- 
rencio,  una  caria  dell'Arch.  irclv.  Lucci). 
pabLlicita  nelT.  V.  P.  Ili  delle  Memorie 
vire  alla  itoria  di  quel  Oi 


livell.r 


.  rutto  li  3 


glia  del  i)gS,  col  quale  il  Vesc.  Ghi^rxrJo 
affittò  a  due  fratelli  Jìgli  del  fu  Fraolmo 
le  decime  che  pagaTauo  gli  abilauLi  delle 
ville  di  Careggine ,  di  Opaco,  e  di  Ro- 
^Idilli  appurleneuli  alla  pieve  di  S,  Te- 
reoiio  di  Rngiana,  oMÌa  di  Careggiae.^ 
rtd.  Ct».ooi«.. 

OPERA  DI  AGLIOXI,  di  VESPIGNA- 
NO,  oi  PESCIOLA  e  m  MONTAGNA.  — 
rtd.  V»rioa.i.o. 

OPF.RA  d^i.  LORGO  S.  L0RF.\7.0, 
Dii' LOMBARDI,  m  OLMI,  di  RIBAT- 
TA, m  RIPA  a  LUTIAMO.  —  *W.  Boa. 
oo  S.  L..a.Kio, 

OPPIANO,  o  LOPPIA\0  (  PIEVE  m) 
nel  Val-d'Arno  >up<.'riure._Pie*e  antica 
deilicata  ai  SS.  Vito  e  Modcjlo.on  lein- 
plice  prioria  della  pieve  mmlerna  di  S. 
Aleuandro  all'Inciia  nella  Com.  Giur.  a 
circa  3  migl.  a  maeslr.  dì  Figline,  Dioc- 
di  Fieaolt,  Gomp,  di  Firenze. 


OR  AT 

La  contrada  di  Opipi.tao.  ora  della  tip- 
piano,  e  a  Ulìc«iiiciile  ili  Seergaane,  tm» 
de  in  colla  aul  borro  del  fiifa/ona  ifur- 
lo  di  rai^l.  ■  lìb  del  bor^o  dell'lncic 

All'Art.  Ihii*  fu  Jetl»,  che  la  pici* 
de' SS.  Vito  e  Modesto  i  Oppiano,  oLe^ 
piano,  nel  Meolo  XIII  coulava  i*  ehi« 
succursali,  e  che  innunii  e  dopi  aocari 
quell'I  elH  portava  il  Uonaì-iaolu  dì  5.  fi- 
lo a  Scrrgaano.  —  In  tal  ^uìu  etu  • 
detiguala  in  un  iilrumenlo  del  i  fflab 
io<f7  fatta  in  Caitagneto  del  Icrriloo» 
fiorentino,  col  quale  il  prele  SaDioae  fi- 
glio del  fu  Giovanni  di  origine  buffe- 
barda,  vendè  alcune  terre  tiluate  nei  fi* 
fieri  di  S.  Pietro  a  Ciaioja  .  e  di  S.  Vii* 
n  Seergitano.  —  iCamci,  De'  Mordi.  Jà 
Totcana),  —  f^ed,  C*nu)!iiTO  ncLi-'IacaL 

Nei  wcoli  potteriori  la  pierediS.  Vita 
a  Oppinno,  o  a  Seergnano,  fu  data  in  br- 
nefiiio  dai  Poiilelici  ai  loro  prelati  daa»- 
ilicì,  come  quando  Paolo  H  cSiMiiIVo» 
breve  del  primo  letl.  i{7D,edel  i(  mar» 
1473  diede  l'uno,  e  l'altro  cooremtà  ilbt- 
neruiodl  detta  pieie  a  Piccola  di  Gìannsi- 
zoPuuJoIfini  di  Fircille  Jultorc di deettll 
eVeicdiVarD^i'uPollonia  — (A><M.Dtf>. 
FiuK.  Carte  del  F^etenvala  di  PÌMiojaV 

Laparr.  de' SS.  Vito  e  Uodoto  ■ll'Or 
.  piano,  ora  detto  sirincita,  nel  iSll  e»*- 
tavii  357  abil. 

Ofpijso  <  Piare  01)  in  VsUi-CU» 
da f^ed.  Moirr.-Foi.i.o!.iu. 

OPPIO  (S.  MARTINO  Ai-t')  ndUT* 
ledei   Rabbi  in  Romagna.  _ /U.  Pt»- 

OPPIO  (MONT')  nel  V«|.<]'AnM  i»- 
feriore.—  Ted.  GoNpt  {S.\  eSiivnuTa 

ORATOJOiiul  Val  li-Arno  piiau.- 
Borgati  con  eileia  contrada  cbe  dk  Ìl  ti- 
tolo a  una  eh.  parr.  (S  Miibele)  nel  ?>*■ 
Tanalo  dì  S.  Lorenio  alle  Corti,  C»» 
Giur.  Dioc.  e  Coiop.  di  Pi». 

Riposa  in  lueiio  itd  una  gii  paloilr* 
pianori  prciio  la  vìa  R.  (iorenUa^  "■ 
riuipeiio  al  borgo  Ji  Ri°linuc,  mI  bili* 
della  ilradj  che  itacc.tii  dalla  regia  ui 
detta  per  atlraverMre  la  contrada  di  On- 

ai.ina,o  ÉmilVi  di  Se-uro'.' dr«  -ijl 
>  Jj  a  «;ir.  di  Pi.a. 

La  chieia  di  S,  Michele  preitu  Oralai«t 

Ufi  nel  ii3S  fra  quelle  dì  S.  MìcIi>I>ib 
Borgo  di  Pila,  or*  nell'^roA.  Dipi.  fW. 


OBBE 

mm  Htm  oarta  poi  riel  Moa.  di  S.  Loren> 
■a  alli  HÌTolt,i  dì  Pita  del  i333  fa  paralo 
di  ao  paJule  nel  comuaello  di  Ornlojoi 
eiA  che  >ti  a  conrermare  In  Tenti  dell'i- 
•criiioae  ippoiu  alle  cilentte  delle  Bue- 
chelte  pr«iso  R.i(iti«ae  per  conleiliire  che 
il  proiciugamenlo  de'  pillali  presio  Ora- 
taio fu coiDeguenia delle operaiioni  idrau- 
liche per  ordiae  di  Coittno  1  ni:l  i55B 
in  colesla  piirle  della  pianura  piinni  ew- 
guìtp.  —  Frd.  Puj  Comunità,  e  Rigmoni. 

La  pirr.  di  S.  Michele  ■  Oralo/o  nel 
1033  coaU*!  TjS  abìL 

OatJXJ    (  flLLj),   O    VtBJKJ    ovl   VjI- 

d'ArDo  fiorentino.^  C'L  perduto  dove 
fa  una  eh.  (S.  Maria  ■  Urbana)  nel  pi' 
viere  di  Cercini,  Cam.  Giiir.  e  circa  ^ 
■nifi.  *  frec.  di  Seito,  Dioc.  e  Camp,  di 
Fireoie.  —  T.ii.  Ccmibi. 

OìBjIIIJ  (filtri,  o  Uibaso  in  Talli' 
En.  —  Cu-  del  quale  porla  il  I itolo  U 
eh.  delta  SS.  Annuaiiata  a  Urbana,  nella 
parr.,  Com.  e  circa  un  quarlo  di  mìgl.  a 
om.  ài  Capanuoli,  Giur.  di  Foutedera, 
Dioc  di  Sjn miniato,  gìk  di  Lueca,  G>mp. 
di  Fi». —  F^ed.  C>rmor.i. 

0»«./«.i(riiLj)  inVal-di-Peu.— Cai. 

diS.QnirÌco  alla  Soderà,  Cnm.  Giur.  « 
circa  Ire  migl.  a  frco.  di  Monteiperlolì, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenu. 

0»BJnj  (  Fii-t.^)  nella  Valle  del  Sei^ 
chio.  —  VilIaU  perduti  nel  luogo  doTe 
riiiede  la  eh.  parr.  di  S.  Michele  a  Mo- 
rÌBilo,  fìk  nella  f"MaOrbana,Coia.Giat. 
Dioc  e  Due.  di  Lucca.  —  Ftd.  BIoiilio, 

ORBBCK  nel  Val  d'Arno  caieulineM. 

ORBETELLO(Or&i'ff/'u(,Or£e£c//u/n, 
aolicainente  Subeoso)  nel  lido  piiiaailru- 
le  della  Maremma  toicana Piccola  cit- 
tì cinta  di  mura  «  fartiiicata,  cbe  fu  ca- 
poluofo  di  nn  feudo  imperiale,  poi  dei 
HK.  Freiid),  ora  di  Com.  e  di  Giur.  con 
un  comandante  militare,  un  iogcpnere 
di  Grcondario,  an  riceiilore  del  Regi- 
atro,  nn  canMitiere  comanìtalÌTO,  e  la 
cui  chieia  priorale  collegiata  di  S.  M^ria 
Aiinnta.  dipende  daH'Abh.ite  commenda- 
tario Ifalliut  delleTre-Fonlanc,  già  uetla 
Dioc.  di  SoTaoa ,  Comp.  di  GrosMto. 

Riiiede  Orbelello  io  pianura  lull'e- 
itrernilìi  di  ani  lingua  di  irrra  che  ti 
aranxa  io  meizo  ad  uuo  il.igno  laljii,  dal 
fmle  da  ogni  pana,  «oetluiDdo  il  lato 
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di  •ett-,  è  cirronilalai  in  fulMché  h  reahi 
a  lev.  il  pOE!gio  della  città  di  Con,  oiiii 
dell'Antcdonin,  n  pon.  quello  del  Cast,  di 
Talamoue,  a  ostro  il  promontorio  Argin- 
taro ,  e  per  Ranco  due  lunj>hi  e  aogusli 
iitmi,  la  Fenigiia  ed  il  TWifra/aichequel 
promontorio  alh  terraferma  congiungono 
Del  tempo  che  lo  ita^no  circondano.  D.< 
quella  lituaiione  corogrifica  del  paese  mi 
sembra  meno  improbabile  U  congettura, 
che  il  nomecioèdi  Orhelelloiiacompaitu 
di  Orbicum  t  di  Teliiit,  per  dare  a  co- 
noscere che  quello  p»e>e  é  in  mezzo  all' 
acque  quasi  accerchiato  dalla  terra,  piu^ 
toato  che  creilerlo  un  Urbi  FìleUi,  coru- 
lo  dedusie  il  Lami,  o  immat-iu^rlo  di  6 
gura  iviicu/are,  come  di»e  un  moderno 
gcrillorc,  per  quiinlo  la  lUa  forma  sia  di 
nn  cono  troucnto.  Ha  iole  due  porte,  una 
■Ila  SUI  base,  chiamata  li.  Porla  di  Terra, 
altre  volte  dì  Medina  Caeli  dal  governa- 
tore ipagnunlo  solto  cui  fu  innalzala, e  la 
leconda  Porla  di  Mare  per  essere  aulla 
punta  estrema,  mentre  due  altri!  porte  »- 
■iitileiul  lianchi  orientilo  e  occidentale 

Travasi  Orbelello  Tra  il  gr.  i8°  Sa'  long, 
o  ja"  i6'  5"  latit.;  circa  14  migl.  a  aeir. 
di  Groiselo.  ta  mìgl.  a  oatrodi  Uagliaao, 
>(  a  lib.  di  Hanriano,  e  16  migl.  a  pon.- 
ma«tr.  di  Honlalto  dello  Stalo  pon  tìlìcio. 
Le  muri  di  Orbelello  di  grandi  pietre 
parutlelepijiede  fabt>ricate,e*eDza  otraen- 
to  coinmetse  i  le  imponenti  forti  li  cuz  ioni 
che  dal  bto  di  terra  la  dlfendoDo;  U  >in. 
golariti  della  tua  putiiiooc,  nella  quale 
non  li  pud  entrare  le  non  per  aaguito 
spazio  dal  lato  di  terraferma;  la  prospet- 
tiva del  vicino  promontorio  Argentaro,  Ìl 
quale  fra  il  mare  e  lo  ilaeno  iu  cui  ai 
specchia  ti  alza  gigante,  tutto  ciò  baste- 
rebbe a  richiamare  sopra  cotcìto  paese 
l'atteniione  dei  geografi  ,  degli  artisti  • 
dei  curiosi,  senza  dire  degli  archeologi 
che  Tanno  anche  a'dl  nostri  lambiccando 
il  cervello  per  indagare  «e  la  ciuk  di  Or- 
betello  debba  o  no  meritare  di  riulire 
all' ori gioeetrusca. 

Vero  è  che  di  Orbelello  non  sì  trova 
menzione  negli  antichi  scrittori,  inenlrc 
la  prima  volta  che  ci  viene  iadicalo  il  ca- 
stello di  Orbelello  i  per  avvenlura  sulla 
line  delta  terza  decade  del  scc.  XIII,  Don 

l'asmhw  Jet  SeOKmtt)  •  di  pochi  al! 
8t 
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tri  eha  di  haoa»  feda  la  imilacono ,  pet 
Bllrilmira  l'orìgine  di  Orbelellou  an  Fil- 
tro FaroMe  italo  )!ciier*le  ili  un  uercito 
poaliRcio.  nell'aDDO  1099. 

L'aulore  delle  Mtmorie  ilorìcht  del- 
r  antica  e  modrrno  Tclainonr ,  edile  in 
Fireaze  nel  1834,  piirve  contiiiio  che  an- 
dauero  lungi  dal  vero  coloro  cb?  cerca- 
rono il  Porto  Cofano,  quaailo  io  Porl'Er- 
cole.  quando  nello  icnlo  di  Saula  Slefuno, 
al  pari  di  cerli  altri  che  nel  luo^-o  della 
Tagliala  designarono  il  Subcota  jdlu  Th- 
Tola  Peutingeriana,  t  la  citlà  dì  Cola  in 
Orbelello  ;  avTcgnactià  per  lui  non  cade 
duhhio  che  la  Sabcoia  debba  cercarti  ia- 
torno  alle  mata  del  moderno  OrbtUtlo. 
La  barbarie  de' lempi  che  cambiò  ìn 
Aastdonia  il  nome  ili  Cosa,  e  in  Fini 
glia  quello  del  PoreoCosano,k  crcdibilr, 
loggiuuge  egli,  che  mulaisa  in  Orbelello 
anche  il  paeie  di  Subcosa. 

"••  iceiio,  pochi  diisenliranno  dall' 
e  la  probabllilh  che  il  lempio  di 
(iìore  Vicilloo  eiiililo  nell'agro  Cusano, 
e  rammenlBlo  da  T.  Li'io  nell'anno  538 
di  Roma  (Oecad.  III.Lib.  IV.C.  53.)  foua 
nel  pueie  di  Sabeoai.  Al  che,  secondo  lui, 
BCcreicono  lidiicia  gli  aranii  di  un  lem- 
pia  idulalra,  cui  appurieQCTaao  olio  an- 
tiche colonne  di  granilo  e  di  miirmo  .  e- 
stratte  di  là,  meno  una  riioa.la  rinchiuia 
Tra  i  muri  della  eh.  principale.  Aggiun- 
gono peso  all'anlichilb  di  Orbelello  di- 
verti «epnlcreli,  molle  figuline  ed  altri  og- 
getti di  arte  diuepolli  lon^^o  la  via  j^w 
reiia,  a  io  quella  Tìuinnle  Iracciala  nella 
lingua  di  lerra  che  iluccaii  dalla  prima 
per  condarre  a  Orbelello;  delle  quali  an- 
ticaglie fu  riunita  e  può  redersi  una  buo- 
na cultezìoue  presso  il  sig.  BaSaello  De- 
wilnaliTodi  Orl>elello. 

Arroge  a  tutlocià  il  •liilrullo  acqua- 
dolio  che  dalla  baie  lellenlrioualedel  pro- 
montorio Argenta  m  atlrarertiii'a  lotlugao 
salio  per  la  tungheiia  di  circa  meno  mi- 
glio, desìi  nato  a  portare  Dna  copioau  fonte 
di  acqua  mlabre  e  perenne  dentro  Orbe- 
tello,  Fingimenle  le  molle  iscriiioni ,  le 
are,  le  basi  marmoree  e  Tarli  altri  frim- 

dimoKlrnre  che  Orbelello  intto  il  dominio 
di  Rnmx  esser  dove»»  un  paeis  di  qual- 
che imporla  ma  e  popolalo, 

lo  non  (laro  qui   ■  far   parola  di   uaa 


inbira  di   I 


>  hÌ*tton  loAMh 
I  italua  eha  1  Cg«. 
odeU'aaoaiU 


forsa  a  (orreggere  uoa  itj 
oi  innalzarono  nel  3  man 
airimp.  IH.  Anionino  CtracalU,  dot, ad 
ifuarlo  coasolalo  di  ^utll'  imptraton  t  n- 
amilo  di  Decimo  Ceeilio  SalU^ ,  ari 
tempo  che  i'orcio  Sciferino  era  tatilaii 
del  Comune  di  G>sa-  La  qua!  bur.  «sniii 
ta  nel  1716  lungo  la  via  Aurelii,  fa  m* 
rata  lopra  la  Porta  di  Terra,  ed  «i  li. 
glinlH  e  murala  net  palaaia  pabbliea  & 
Otbetello.  Non  dirò  di  un'ara  che  imi 
per  lun^o  leiupo  ili  atibetcraloio  li  i^ 
Tallije  fìnalmenie  fu  ridolla  io  peni  (a 
aiodi  fabbrica,  nella  quale  si  tffrciiw^ 
iscriiione  posla  dai  cittadini  di  Co» alti 
maeitJ  detl'lmp.  Gordiano  111  dofMilw 
ittnalurocnlo  al  trono  j  cioè  circi  fine 
341  drll'E.  V.  Né  parlerò  di  un' aliti  i- 
scrizione  scolpila  sul  pliulo  di  alti* and» 
dicita  airtmp.  Cerare  Auguilo  da  Pl^ 
tio  Slatto  Maestro  Augutlalt,  l>  qailt 
conservasi  nella  casa  dell' erudito  Viae 
Maibioli  priore  arciprete  di  Orheulia.lli 
tampoeo  farò  menzione  di  due  a 
lapide,  una  delle  quali  rammenti' 
Claudio  il  Gotica,  circa  l'aano 
l'È.  V.,  ed  era  l'altra  in  onore  dell'I*^ 
Aureliano  di  lui  iuecc>«arc:  poicbtqaati 
ed  altre  iscritioni  Cosane  foroBo  pi  A 
alli'i  più  volte  riprodalte   e   inlecpietili, 

menzione  del  paete  ili  Orbetella,  ii»a 
che  anche  ai  tempi  uostri  tiano  itali  ■*■ 
perii  dentro  il  paes 


cbe   < 


richMi 


tempi  del  romano  impero.  -—  ^ri.  In» 

Piutloslo  rammenterò  una  celebra  p» 
naia  campale  accaduta  aaS  anai  priluM 
I'  E.  V-  nel  distretto  Cosano .  o  » 
dire  nel  territorio  di  Orbelello.  Ibio^ 
pai-lare  della  gran  battaglia  gaentKiA 
fra  le  ramane  legioni  «1  nna  aon 
■ima  armata  di  Galli  cisalpini  e  li 
pini  che  irruppe  per  ta  seconda  volta  (iti- 
la Toscana,  mettendola  «  ruba  con  li  ai 
ra  di  far  peggio  a  Roma. 

Da  Paolo  Orosio  lina  all'  antere  iA 
Memorie  sloriche  di  Telamone,  vaH  Mtil 
tori  di  sommo  merito  hanno  teotataoi 
la  scoria  di  Polibio  (  Binor.  Uh.  Il  !  4   I 
tracciare  uon  tanio  U  marcia  de'Jv* a»  J 
citi ,  romano  e  gallico ,   quanta  nckt  II  | 
luof;o  dove  «ooadilo  il  pvuav  soootia  ' 
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vMf  uritla  delle  legioni  cha  il  Coni.  CUjo 
AUilin  Regolo  dalia  Sinle|[ili  conJuceva 
■i  cornili  (li  H.OIQ*,  «  i  rurafgiatriri  della 
(raaJc  orinala  dei  Gitili,  li  quale  Jalle 
campagne  del  territorio  di  Chiuii  eraii 
ripiegata  mttt  le  Murtiamt  etruKhe  per 
tornire  i)firall:i  Italia. 

H*  srntiarao  prima  di  (ulto  lo  itorico 
(reco,  il  quale  icrìiae  a  od  dìpretio  coal: 

•  Gii  era  l'eienrito  de'Gatli  nelle  vici- 
■tanie  del  promontorio  di  Te^raotie  cT 
Etruria  arrÌTalo,  quando  i  tuoi  forag^a- 
tori,  abbaltrronii  nElIa  vanguardia  delle 
legioni,  che  il  conwleCajo  Attilio  Regolo, 
dopo  il  lr>|tilIo  nariltiino  dalla  Sarde- 
gna al  Porln  pilano,  coaduceva  a  Eomi 
per  bh  canmioo  inier*o  a  quello  de'  ne- 
mici, a  — Nà  a  tale  inaipelLato  iDContro^ 
Il  quale  acrad'le  nelle  viciaaiiie  <iel  prò- 
Bontorio  di  Telamone  (ch'io  credo  lo 
Iteua  deirArpentaro )  il  Coniolu  toipew 
Il  marcia  delle  tue  truppe.  Iviegnachì, 
■ppeoa  informalo  dei  fatti  nei  giorni  pre- 
MilaiHi  fra  refercilode'Galh  e  il  Prclora 
•ceadati,  e  deliucceuivo  arriio  del  Codi. 
L.  Emilio  P.<po  dalla  parie  del  TcTere, 

•  eompreu.Ia  ragione  di  quella  marcia 
ntro^rada  de' nemici  dal  collega  incalta- 
ti  nUe  «palle,  C»Ìo  lotto  comandò  ai  tri- 
fcanì  di  irutim  in  Unta  le  respt'tivr  It- 
gioni,  facendole  mareiart  iaiaiui  a  pat- 
to militare  ,  e  colla  fronte  tpirgata ,  per 
fmaiuo  lo  permetteva  la  natura  de  luoghi. 

Quindi  lo  jteuo  Coni,  afendo  oiier*a- 
ta  an  colle  opportnoamenle  iltuato  lopn 
la  alnida,  per  la  quile  panar  doTO»ano  i 
nemici ,  in  fretta  vi  iati  con  un  nomerò 
di  eaTilli  ad  occuparlo. 

■  Poco  dopo  il  Coni.  L.  Emilio,  ten- 
tilo il  combattimento  che  lungi  dai  luoi 
M  era  impegnato  con  l'ctercilo  gallico,» 
■uconr  dell'arriTo  del  collega,  dondecbi 
■Ili  aqaadroni  della  cavalleria  ordinò  di 

TntcdaPlu.s  Allora  fu  che  fra  i  Ire  eia r- 
citi  ■'  impegnò  quella  gran  battaglia,  ap- 
pallata di  Telamone, dall'eli to  della  qua- 
!■  rn  liberata  Roma  e  l'Elruria  dai  mali 
«•rriblli  cbe  centinaia  di  miglia[a  di  bar- 
bari le  minacciavano. 

Ora,  le  li  vQoIe  por  mente  alla  marcia 
4«i  Galli  cbe  dal  territorio  Chiuiino  ti 
direuero  lungo  la  ipiaggia  del  mare  ;  m 
A  Tnole  coniiderare,  che  le  legioni  del 
Cotta.  Allilio  marciasdo  ila  Pìm  •  Kom* 
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tenevano  Inngo  il  littorala  toscano  no 
cammino  conlrerio  a  quello  dei  Gali]; 
qualora  ti  rifletta  all'  incontro  della  tbb- 
guardia  accaduto  nelle  vicinann  del  pro- 
montorio Cosano;  te  li  avverta  die  dopo 

■  I  primo  tcontro  le  legioni  di  Gajo  conti- 
nuarono la  marcia  a  patio  raiiurato  e  ool- 
l>  fronte  tpiegala,  per  quanto  lo  permet- 
tevano le  localilk,  fino  a  che  C.  Attilio  non 
trovo  un  luogo  opportooo  aopra  nn  colle 
cotto  >  cavaliere  della  ilrada  donde  1 
Galli  dovevano  pattare;  dopo  Uli  riflasti 
mi  temfare  difficile  convenire  con  qnelli, 

■  quali  luppoDgono  cbe  reterei tode'Ga Ili 
foue  diiceio  dal  territorioChiniinoTerio 
il  IJtlorale  di  Gota  a  Talamone  vaiicindo 
leVBl-di-Chiaua.eirapatiaodolaVal.d'Or- 
cia,  per  quella  deirOmbrone  penetrare  in 
Maremma.  Se  fotte  lecito  interpretare  le 
parola  e  le  inteniioni  di  nuo  tcrittora  d»- 
pò  10  e  pib  iocoli,  io  pinttotto  direi  cbe 
l'eterei to  gallico  rimontando  la  Tal-di-Pl- 
glia  e  quindi  icendendo  per  quella  della 
Fiora,  retrocedei  le  dal  territorio  di  Cbioii 
nel  contado  di  Toicanelfa ,  e  di  li  altre- 
venaiw  il  Piano  rfei  ^tdei,  donde  entra- 
re poteva  nel  contiguo  littotale  Coiano, 

AmmetiB  come  pih  confaeente  all'è- 
■prrtaioni  di  Polibio  cotetta  tpiegatione, 
ne  eouieguita  di  diritta,  che  una  della 
più  memorabili  vittorie  dell' autiea  Ro- 
ma dovette  accadere,  non  gik  a  ponente, 
ma  a  lavante  di  Talimone,  non  git  dal 
Iato  del  territorio  Boiellano,  ma  verte  il 
conliae  del  contado  di  Toicanetla,  Avve- 
goacbi  coitk  fìa  da  cercarti,  ■  parer  mio, 
queir op^iiduni  C<donia,  dove,  dice  Setto 
FrominO|  in  quella  gran  ritirata  il  galli- 
co eiercilo  fece  un'  imhoacata  che  il  Con*. 
Emilio  Papa  per  tlratagcmma  acuoprl, — 
Ftd.  FAri.  CoLonL  «  BcBiuro. 

Antecedentemente  per  tento  ali»  lud- 
detta  epoca  i  Roman]  dominavano  nel  ter- 
ritorio CoMno,  era  di  Orbetello,  giacchi 
nell'anno  480  U.  G.  e  %^^  «vanti  l'È.  V. 
il  Senato  aveva  inviato  una  colonia  a 
Cora  dt  doletemi,  dova  poi  due  «ecali  do- 
po acquiitù  grandi  pDitenl  la  tenatoria  fa* 
miglia  Domitia  del  ramo  degli  £no(arii. 
Uà  per  quantaquetta  potenti  prò» pia  ivi 
comandane  a  molti  ichìavi,  per  quanto 
nel  territorio  coiano  innaliaite  villa  ti- 
fonrili,  Irmfij  e  grandi  piacine  che  poi  ti 
dittero  CttarU  Domiùaae,  e  che  aerviro- 
no  di  Mationc  BefiMUjl*<M%U  v]!ÀdD&'i!ù- 
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nerarii,  oootuttociò  niuan  lapido,  a  alcu~ 
tid  tcriUura  ili  quc'  tempi  rammeaU  il 
[>ac»  iti  Orbeletlo. 

Ncltampocufu  ricord^itnil  a  Ila  famosa  In- 
tdU  ili  rame  della  faailia  delle  Tre  fonia- 
nir,  concernenle  una  cos|iiciia  doniiione 
fatua  di  Cirio  Magno  Imp.  e  dal  Poni. 
Leone  HI  a  S.  dnaitaiio  e  alla  saa  cb.ad 
ligaas  Saliiiar  fuori  di  Roma.  Col  qiuile 
allo  fu  donala  la  cillA  de\]' Ansedonia , 
Pori' Enoie,  e  il  monte  del  Gigtin,  acaza 
rammfQtare  punto  n«  poco  Orbuiello,  né 
il  Ilio  graildioio  )U|:no,  uè  quella  di  Bu- 
mno,  nà  il  porto  della  Peaietia.aé  l'boU 
li  Gìinnnlri  né  lanle  altre  iltiaenM  che 


lello  . 


Ii-gioda  raoICfl  bolle  ponlilìcie  poslerio 


Irati  vena  il  ii3o  nel  Mon.di  S.  Auiiln- 
sio  ail  Aguaj  SaWiat,  o  alle  Tre  Fontane. 

Latcio  perciò  ai  diplatnìtici  ilcancilia. 
re  lo  Itile  di  quella  tavola  eoa  le  bolle  e 
(iritilegì  lincroni,  la  lingohrilii  della  «ila 
■coperta  fatta  554  anni  dopo  1' 8a5,  alla 
qual  epoca  ne  richiama  quell' isrrizìonc 
inelallica,  che  li  qualiPica  per  alto  origi- 
nale: «  Ei  per  pagìnaot  aeream  exaralam 
ìa  perpetuala  donamus  tibì  S,  IBarlyri 
Cliriili  Anastasi,  ut  prò  te,  taoi/ae  mona 

ilerio  eie Il  quat  privilegio  porla 

le  sedenti  indicatioDÌ  croniche 

■  Adam  eli  lioe,  et  Iractalum  Anno  Do- 
minìcae  Inearnalionit  Octingenletìmo 
^into,  Indiclione  X,  el  Domini  Leonia 
Papae  Terlii  Anno  X,  et  Domìni  Caroli 
fmperalorii  Anno  V. 

[1  prifilegio  fra  convalidalo  dalla 


Ic.gon. 


ordia 


aella  t 


e  individui 


loia  di   broDio  col 


Ego  Lio  Eritooro*   Ro>»ta    Eoauaua 

suhscrìpsi. 
Ego   C^aoLus   (>riitTo>  Anoonn*  tub- 

Ego   jpetrut    Epiteoput    Oaierai*    tub- 

Ego  Guillielmiu  S.  Sabìaae  Card,  tot- 

Ego  Jesie  Epitcoput  tabrcripti 
Hobrrlui  Ai/aitgraaii  tubscripti 
Et  Ego  Hugo  Dux  Lttgad.  subscripii. 

Quantunque  oMachino  ael  docnmCDlo 
le  dMe  del  Luqjd  ,  del  §iora*  e  mue  in 
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oul  il  priTtie^lo  fu  pubblicato^  par«eo» 
lulhindo  t'Eginurdo  icgrelario.  Cortili»- 
no  0  biografo  di  Carlo  Magno,  il  qiule 
aiier)  estere  itato  i'ullima  volta  in  llali^ 
nclrSoo  quando  fu  coroOiito  Imperatori, 
e  nltronde  Hpendodafli  Annali  Bcrltnia- 
ni  ,  che  il  Pont.  Leone  Iti  negli  uI)Ìbì 
meli  dell' So4  li  recò  di  Roma  in  Fran- 
cia, e  qaindi  eoa  Carlo  Magno  cncudo 
panato  nella  ci|[ì  di  Acquiignna  vi  » 
lebrò  il  Sanlo  Maiale,  nel  giorno  medni- 
tao  che  cbiudevaii  l'aana  IX  del  ponliG- 
calo  di  Leone,  mentre 
era  il  princìpio  dell'anno  V  dell' ìmpnv 

di  Carlo;  te  li  riflette  die  fr, 

■oltoicrìtti  a  quel  privilegio  >i  leggom  1 
nomi  di  un  tmcoto  dì  Francia,  dì  n 
principe  dì  Acquisgnni  ,  e  di  un  daea 
di  Lione,  lì  può  ragionevolmente  luppa^ 
re  che  la  donazione  alla  chìei*  di  S.  Ab» 
ilaiio  ad  AfUat  Salvìas  folle  itala  UM- 
tala  nei  giorni  lUfcessiTÌ  al  S.  NaUlc  étit 
Sai  "  coiiceiu  nel  principio  dell' ano» 
SaS,  cioè,  poco  innanzi  che  il  Poat.  Leo- 
ne co'auoi  cardinali  abbandonane lequi- 
igrana  per  ritornare  a  Roma  teaendo  II 
TÌ8  di  Baviera.  Dondechè  in  qaaatoalk 
date  croniche,  la  tavola  metallica  in  cai 
fa  scolpilo  il  privilegio  pon ti fieio-i «fe- 
riale non  viiierebbe  altro  che  nell' ìn- 
diiione,  la  quale  nel  priucipio  dell'anta 
6o5  era  la  XIII,  e  non  la  X. 

Anche  in  una  bolla  conci  i toriata  ih! 
■1  genn.  laSS  it  Pont.  Aleasandro  IV  J 
etempio  de'PP.  luoi  anteceisorì,  cioi.di 
Adriano,  Aleaiandro,  Lncio ,  Celeilinoi 
Innocenzo  111 ,  i^nferniò  ai  monaci  di  S> 
Ad  a  si  al  io  Oli  Aquai  Saìviat  mite  le  pò» 
sessioni  spelUnii  adelto  Moa.,UDtoq«*t- 
le  sitoale  nello  Stalo  romauo,  qaaulv  k 
altre  della  Toscana  sUle  donate  [Axet  h 
bolla  suddetta;  dal  pontefice  Leone  t  di 
Carlo  imperatore.  Uà  coleita  bolla  di  1- 
leslanJro  IV,  trovandola  uuaì  piò  aSliU 
nella  descrizione  del  dono  im perla tr-pe*- 
tifìcio  di  lopra  indicalo,  gioverà  lipetttU 
per  i  nomi  de' luoghi  donali,  te  doa  r* 
altro  almeno  per  la  geografia  mafittio* 
delta  Toscana  del  medio  evo.  ImpercccU 
il  pontefice  Aleisandro  IV  nella  sic» 
bolla  dichiarò,  che  si  comprendevano  ìn 
detta  doDBlione,  ifidelicet  :  eìvilatem  J» 
trdoniae  cum  omnibus  eeeletÌÌM  ,  tffrió- 
nentiis  luil ,  olÌm  ab  in/ìdelibut  ti  of 
ifuÌÉ  bomimbui  poMetti»,  tt4p> 
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9miimM %Mio  Carolo  Imp.  una  emm  watfoio  prttlle^lo  di  Leone  III  e  di  Cerio  Magno 
Leone  ffraedecestore ntystropmerittt^ et  au'  e  prò  delle  eh.  di  S.  AoafUtio  ed  Aquas 
jeiiiis  B,Anastasii  martyris  ejusdem  ea-  Sahis^  aggiungerò  le  parole  della  laTola 
pUis  ostensione  deviciam^  et  destructam;  di  rame  relative  ei  luoghi  stali  donati  allo 
propttr  quam  Victor iam  eeclesiae  supra-  f testo  snnlo  luogo:  idest^  totam  integram 
dicti  martyris  praefatas  possessiones  do-  cii^itatem^  quae  ab  omnibus  voeatur  Amsi- 
«Vfl. .— Seguono  i  luoghi  donati  e  taciuti  donia ,  item  et  Portum,  qui  t^ocatur  Her- 
aella  prima  tafola  di  bronzo  delTSoS,  eulis;  nee  non  et  JUoniem  totum  qui  voca- 
che  aoao  i  seguenlii  eastrum  quod  Orbitel-  tur  Gilium  infra  mare,  ubi  et  tremar  de- 
imm  9ocatur  in  stagno  circo  se  posilo  eum  prehendit  eos ,  et  parentes  irruerunt  :  ini- 
omnibus  ecelesiis  et  pertinentiis  suis;  ca-  mici  vero  nostri  in  nostris  manibus  deve- 
Sintm  Tricoslrieum^  ecclesiam  S.  Fridia*  nerunt ,  et  omnes  interfecti  fuerunt»  Id- 
m  et  lacu  periculo  {tic)  jujet a  eum  posito  circo ^  ut  dictum  est,  (frase  insolita  per 
CMifi  omnibus  ecclesiis^  et  pertinentiis  suis\  quelle  seri  tture)  tradimus,  concedimus  et 
eastrum  Stacìnlasium  cum  omnibus  perti'  in  pratfato  monastero  S.  Anastasii  per- 
mentiis  suis  ;  montem  de  Cerasolo ,  ecele-  petuo  ìargimur ,  ut  de  pèaesenti  dib  ha- 
Siam  S.  Gabrielis  eum  omnibus  pertinen*  beant  tui  sEtriTOMEs  potestatem  in  prae- 
tiis  suiSf  Coiognolum  cum  ecclesia  et  om-  Jatis  omnibus  ad  utilitatem  S,  Anastasii^ 
mbus  pertinentiis  suis  ;  monasterium  S.  etc,  ^-  (  Uttaiui ,  Ital.  Sacra  in  Epise, 
Menedieti  de  Sylva  cum  ecclesia  S,  Do-    Ostiens,) 

nati  de  Abrasela ,  et  ecclesiam  S.  Mfartii        É  altresì  Tero,  che  nel  1 269  don  Elia  mo- 
de  Guarmentatico  j  et  eccl.  S.  Angeli  de    naco  Cistercense  di  S.  Anastasio  come  pro> 
Matiano  cum  omnibus  pertinentiis  suis,    cuniore  dell'abbate  e  monaci  delle  Tre 
^ae  idem  monasterium  antequam  Cister-    Fontane  inTeiil)  con  titolo  di  feudo  il  con- 
eiensium  fratrum    instituta   susciperet  ^    te  Ildebrnnd ino  di  Sovana,  detto  il  i?oxxOy 
passidebat,   Quesl*  ultima    dichiarazione    del  Cast,  di  Orbetello  e  suo  distretto,  con 
del  pontefice  Alessandro  IV  fa ,  secondo    facoltà  di  |>assnrlo  nei  figli  ed  eredi  suoi, 
me,  conoscere  che  Orbitello  al  pari  de-    per  Tannuo  tributo  di  pochi  fiorini  d*oro» 
fli  altri  luoghi  di  sopra  nnmin«iti  esì-    L* investitura  drllo  stesso  feudo  fu  rinno- 
•lefa  fino  dai  tempi  di  S.  Bernardo,  vale    lala  in  Orbetello  nelPanno  ia86a  favore 
a  dire,  sul  principio  almeno  del  sec.  XII.    della  contess»  Margherita  figlia  unica  del 
Quindi  la  bolla  medesima  \ì  Hggiunge    predetto  C.  Ildebrandino  ed  erede  della 
a  luoghi  seguenti:  Insula  Jannutri^  cum    casa  Aldobriindesca  di  Sovana,  conferma- 
pertinentiis  suis^  Lacum  Burani,  Portum    tagli  poscia  dal  Pont.  Bonifazio  Vili  con 
Merculist  Portum  Feniliae,  et  alios  por-    breve  del  10  marzo  1 3o3,  alla  presenza  di 
tus  cum  sylvis ,  ac  cum  aliis  pratis ,  pa»    Marco  vescovo  di  Sovana,  di  Gualcherino 
seuis  ,viis  t  inviis^  aquarum  decursioni"    preposto  di  detta  città,  di  D.  Giovanni 
hus^  cultis^et  incultis,  Quae  continentur    abbate  d^Orvieto,  e  del  preposto  di  Gros- 
infra  tertninos a  supradlcto  Domino  Leone    selo,  i  quali  fecero  da  testimoni. 
FP,  Ili  e  Carolo  iUagno  Imperatore de^        Mancala  la  contessa  Margherita,  il  feudo 
signatos;  {yìM'ìcei)  ab  uno  Intere  mare    di  Orbetello  con  i  suoi  annessi  fu  ereditato 
smagnum  infra  milliaria  centum.  Infra    dalla  contessa  Anastasia  nata  dalla  slessa 
^tàod  mare  est  mons  qui  vocatur  Gilium,  et    C.  Margherita  e  dal  G.  Guido  di  Moulfort; 
Insula  quae  vocatur Linnutri,  juris  prue-    la  quale  C.  Anastasia  nel  1993  portò  la 
Ubati  monasterii  cestri;  secando  Intere  est    contea  di  Sovana  ed  il  feudo  di  Orbetello 
fiuvius,  qui  vocatur  Albinia;  a  tertio  vero    nella  casa  Orsini  di  Roma ,  mercè  il  mu- 
tatere  decurrit  at/ua  quae  vocatur  Elsa,    trimoeio  da  essa  contralto  con  Guido  di 
ei  inde  usque  in  locum,  quoti  vocatur  Ser-    Gentile  di  Bertoldo  de*  conti  Orsini. 
penna,  a  quarto  autem  latere  vertit  per        Infatti,  pcificati  i  conti  Orsini  con  la 
Serpennam  ,  et  vadit  per  montem  Aristi-    Rep.  di  Siena  ,  la  quale  ,  al  dire  del  cro- 
ni', et  decurrit  in  Buerim  {Barano})  et    nista  Andrea  Dei,  nel  i33o  inviò  in  co- 
sie  revertiiur  in  praedictum   mare  ma-    teste  parli  una  mano  di  soldati  per  po- 
gnum,  et  sicut  in  literis.cartis  et  privile'    nire   nuovi  ladroni   refngiati  fra  le  già 
giis  continetur  He.  < —  A  conoscere  le  dif-    deserte  mura  dell*  Ansedonia  ,  dopo  tutto 
lereoM  fr«  la  bolla  testé  riportata  ed  il    ciò  ebbe  luogo  una  terza  investitura  regi- 
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tirata  in  un  ■ItopabbtiaarognlD  InHnuM 
Del  IO  inu^^io  i3^8,  allorcfaè  l'abbate  ilei 
fnonatlero  delle  Trt  fontane  rinoivò  ■ 
fiivore  de'eonli  IMebraii'lino,  Niccola  e 
GGntireOniDÌ<liSoTai)a,fieliuo1Ì  tutti  del 
C.  GuldnOninì  e  della  oonleisa  Annitiiia 
prenomiii.ilK,  l' inreudaxioae  del  Ca*l,  di 
Orbtletlo,  Mio  Stagno  con  U  pesca  e  le 
xo/i'/ie,dcllariti»de[r^rt«rfon(acol/'or(o 
della  Ftmslia,  Ffirt'Ercole,  -'tpaCÀrgen- 
taro,  i' Itole  dil  Gìglio  edìGianautri;tec. 

Il  conte  Niccola  tiglio  del  C.  Guido  Or- 
lini  e  della  conletia  Anattaiii  Aldobran- 
deira  MoiUfort  rirabbricò  iu  Orbelello 
neH'anna  i3t6  la  vaila  chie<a  prìorale  di 
S.  U;iria  Aiinnla,  cui  concorsero  i  di  lai 
niputi  ce.  Guido  e  Bertoldo,  liccome  ap- 
parisce dall'iicriliane  potla  nell'arehitn- 
TC  della  porla  maggiore  di  quel  tempio. 

Aoehe  nel  di  i5£:iagno dell'anno  1401 
fu  riiinovalt  in  Fitigliaao  udii  simile  io- 
lettilara,  che  il  monaco  fra  Bernardino, 
Iteli,  «g.ialilk  di  lind^cq  dell'abbale  di  S. 
Anaslaiio  ad  Jquat  Sahiat  o  alle  Tre 
fontane,  d'itile  al  conie  Bertoldo  Orsini 
padre,  ed  ■  Orio,  IMcbraiidino  e  Niccola 
di  lui  figliuoli  pere")  e  per  1  loro  suc- 


n  lini 


di  maschi  da  mecedera  nello  stesso  feudo 
le  femmine  naie  dalli  slessa  branca ,  con 
Tobblifo  ai  fcnditarii  di  mandare  ■  tilo- 
lo  di  censo  annuo  nel  giorno  festivo  di  S. 
Anastasio  al  suo  Mon.  un  raiatlo  bianco, 
o  le.irdfl  bardilo  e  di  rinnoiare  il  con- 
tmtlo  raedeiimo  di  generattona  in  gene- 
razione merlisntc  laud«m!o. 

Continuarono  a  .lominare  iuOrbetello 
i  conti  Orsini  (Inehi  non  insorsero  altre 
dispute  e  pneire  fra  la  Rep.  di  Siena  e  i 
conti  di  Pitigliano  a  cagione  deTeuili  che 
la  prima  lencTa  da  qnesti  di  perlinenia 
di  S.  Anastasio.  Alte  qn^ì  inimicizie  ri- 
parò nel  nSì  la  polente  mediazione  del 
Pont.  Niccolò  V ,  mercè  cui  fu  deciso  che 
il  Cnmnne  dì  Siena  dovesse  iritenere  Or- 
betello  con  gli  altri  luoghi  della  badia 
delle  Tre  Fontane  a  condizione  di  paga- 
re ai  loro  abbati  un  annuo  censo  di  So 
fiorini  d'oro,  oltre  lire  iS. 

Cntesloirattatovenue  poi  rati  fi  calo  con 
bolla  .lei  SI  mng'io  U^y  data  iu  Siena 
'lai  Pont.  Pio  II,  è  di  nuovo  confermata 
diilln  stesaa  gerarca  con  nllri  spedita  dai 
h^Kui  di  PkifìoIo  li  16  marzo  del  H65,  la 
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prima  diretta  alla  Signoria  di  Sien^elt 
aeeondii  all'  abbate  commendatario  iki 
Hon.  di  S.  Anailasio,  esortandolo  ad  adi- 
rire  alla  ricbiesla  ridutiuiie  di  S  da»li 
l'annuo  tributo  feudale  di  Orbelello  e  Im- 
fb)  anneiiì,  e  affinchè  «nifemaste  il  feu- 
doal  Comune  di  Siena,  •ebbrue  i  twi  np^ 
presentanti  fossero  stali  ntoroti  nel  soddi- 
sfare i  tribuli  passati, —  (  Riroaats.M 
Sina*,  5,  Jnfulaiin  W."  5i   ), 

Questa  >econ<la  bolli  ci  ramoienli  k 
nuDie  conlroveriie  iniorte  fra  la  Rep.n- 
nese  e  l'abl-ale  delle  Tref^Uanr,  ptr  cai 
lo  stesso  Pont.  Pio  II,  eoo  bolla  del  11 
marzo  i4ei{HTeTa  delegalo  in  piiidiecipo- 
eolico  il  Card.  Giotatiai  del  (itolo  di  S. 
Prisca.  Ma  la  sentenza  andando  in  laa^ 
con  lettera  del  giugno  ii,6i  i\  Card.dlS. 
Sabina  leiCoTo  di  Spoleto  e  abbate  ««■- 
mendalario della  b'dia  di  S.  Anastasio  in- 
vitò il  cardinale  di  S.  Euslichio.  noon 
delegato  pontifìcio  in  detta  cauta,  a  |in>- 
rogare  il  termine  preBsso  alta  sentesaa, 
nutrendo  speranza  di  potere  aggiostarelf 
vertenze  fra  il  suo  Mon.  di  S.  Anasluio 
e  la  Rep.  lanese  dopo  sentili  i  pareri  ià 
più  esperii  giureconinli  i  di  qadlt  4ll 
che  si  stavano  consultandu.  ^ 

Gli  esami  e  icrilture  su  questa  liteptt 
ptrle  del  Couiune  di  Siena  ciibite,  ten- 
dono a  provare,  che  il  conte  Nioola  defli 
Orsini,  il  a  Gentile,  il  G.  Guido  ed  il 
conte  Ildebrand  ino  erano  figliaoliddeo*- 
le  Bertoldo:  che  poi  dal  conte  Geaiilcen 
nato  il  conte  Orso,  dal  quale  il  ComaM 
di  Siena  per  istramento  del  i383  avevi 
compralo  i  cnslelli  delta  Haniliana  e  di 
Montemerano  me<lianle  lo  slnm  di  fi*' 
rini  6900,  mentre  il  castello  di  Setr/m- 
na,nra  distrutto, e  indetta  epoca  compi*- 
so  nel  fendo  della  Badia  delle  TrtfoMmm, 
da  più  di  90  anni  tndietm  era  ponedala 
dal  Comune  di  Siena.  - —  Risulta  laolM 
da  quelle  scrìltnre,  che  il  conte  BertoUt 
giuniore  nel  ilHSfu  fallo  cittadino  sa*» 
se  .  quando  egli  per  ronln  proprio  posse- 
deva il  castello  di  Orbelello.  lol  qMill 
lino  verso  l'anno  1414  continuò  ad  tslf- 
citare  assoluto  dominio. 

A  quesl'ulliiaa  epoca  il  castri  lo  m)  di- 
stretto  d'Orbelello  cadde  in  potere  delb 
Rep.  di  Siena,  In  quale  per  ragioui  di 
guerra  e  rimborso  di  spe-e  fall*  gì*  da 
qiislcbe  anno  ne  coniervava  il  iloniaN 
insieme  ai  caslclli  ili  Capalblo  Ji  Mao- 
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iMilo  e  r«tpettÌTe  apparteoeme.  Per  modo  Con  tale  tistema  ai  roanteone  Orbetello 

die  può  dirsi  che  sino  dal  principio  del  sotto  il  domìnio  sauese  ad  onta  di  alcune 

sec.  XY  gli  abitanti  Orbetellanì  eJ  i  pò-  proleste  degli  abbati  commeudatarj  di  S. 

poli  limitrofi  si  sottomettessero  al  Comune  Anastasio,  e  di  una  momentanea  occupa- 

di  Siena,  meno  quelli  deirisoU  diìl  Giglio,  zione  ostile  accaduta   nel   i5i6  da   una 

i  quali,  nel  i364  dopo  aver  ubbidito  per  scorreria  di  truppe  |HpHlinc,  e  alla  coni- 

qualcbe  secolo  ai  Pisani,  passarono  stabil-  parsa  di   una  flotta  turca  che  nel    i543 

mente  sotto  il  dominio  della  Rej).  fiorenti-  pas&audo  ìuiiko  le  coste  della  Toscana  sac' 

na,  e  finalmente  dopo  essa,  sotto  i  Gran-  che^^iò   Talaiaone   e    Pont*  Ercole,   nel 

daehì  di  Toscana.-** ^rc/.  Isola  DKL Giulio,  tempo  clic  il  cardinale  AleMandro  Far- 

È  altresì  fero  che  Orbetello  nel  prin-  nese,  come  abbate  commendatario  della 

eipio  del  secolo  XV  era  stato  occupato  badia  delle  Trt  fontane,  affacciava  delie 

militarmente  da  Ladislao   re  di   Napoli  ragioni  soj)ra  Orbetello  e  suo  distretto.  Ma 

nemico  de*Sanesi:  la  di   cui  morte  non  tolsero  di  mezzo  ogni  questione  nel  i554 

mio  fu  cagione  che  Siena  si   liberasse  da  gli  Spagnuoll  venuti  su  di  una  Qotta  in 

in  gran  pericolo,  ma  che  il  di  lei  (;overno  quei  paraggi  |)er  combattere  e  cacciarne 

'icuperasse  Orbetello  per  tradimento  del  Francesi  e  Sanesi. 

o'vernatoree  del  castellano  di  quella  roc-  Infatti  riesd  ali*  Tmp.  Carlo  V  nel  cor- 

a;  i  qnali  due  uffiziali  spiuti  dalfava-  sodi  tre  anni  (dal  i554  al  155;)  di  ri- 

isia  più  che  dall'onore  nelTagosto  del  durre  con  i  suoi  polenti  mezzi  alTobbe- 

414  cederono  la  rocca  e   il  paese  di  Or-  dienza  gli  abitanti  di  tutto  il  territorio 

•tello  mediante  il  prezzo  di  8000  fiorini  della  Rcp.  sanosr,  che  poi  rilasciò  al  suo 

'oro.^—  (Malavolti  Stor,  Senesi  P.  Ili),  figlio  Filippo  II  re  delle  Spagne;  e  questi 

Nel  1454  però  Orbetello  fu  inoincnta  nel  iSS;  ne  invertì  G>&imo  I  duca  di  Fi- 

eamente  preso  e  messo  a  sacco  dal  capi-  reiize   per  estinguere  un  debito  di   rib'- 

lao  Gonzaga,  l)enchè  passato  al  servizio  vanti  somme  in  quella  (luerra  da  Carlo  V 

e' Sanesi  dalle  file  delle  truppe  de*  Ve-  contratto.  In  tale  cessione  però  Filippo  II 

esiani  e  de* conti  Orsini,  fra  le  quali  volle  riservarsi  i  castelli  di  Orbetello  e 

ili  ito.  Sennonché  il  Gonzaga  col  rimorso  Porl*Krcole  con  tutto  ciò  che  faceva  parte 

t  acquistarne  perpetua  infamia,  nelTau-  di  quella  giurisdizione,  talché  ne  costituì 

IO  stesso  restituì  le  cose  tolte  ai  terrazza-  un  piccolo  dominio  nrl  ctntro  delT Italia 

li,  e  consegnò  al  general  de'Sanesi  Fran-  marittima  sotto  nome  di  HB,  Presidf, 

esco  Gontarini  la  piazza  di  Orbetello.  Ma  Allora  fu  che  al  territorio  Orbetellano 

'anno  appresso,  fu vtì  un  aliro  castellano  fu  aggiunto  il  Ca^t.  e  distri'tto  «li  Tala- 

li  Orbetello  traditore  della  Rep.  che  con-  mone,  e  di  tutto  quel  paese  di  cui  Orbc- 

egnò  il  castello  al  capitan  di  ventura  Ja-  tello  divenne  piccola  capitale,  dove   i  re 

opo  Piccinino,  perchè  con  le  sue  genti  delle  Spaline  e  deirindii*  ferer>  innalzare 

osse  fov venuto  di  vettovaglie  e  di  muni-  cospicue  fortificazioni,  sia  davanti  Orl>e- 

ioni  perla  via  di  mare  con  ordine  se-  tello,comeal  Porto  S.  Stefano,  niusiK*cìal- 

freto  di  Alfonso  re  di  Napoli.-— Peraltro  mente  le  più  imi>onenti  e  più  dis[iendio- 

le  anche  Jacopo  Piccini uo   potè   lunga-  se  sorsero  intorno  a  Port'Ercole.  —  f^ed, 

nenie  stanziarvi ,  perchè  in  forza  di  un  Post* Fjicols. 

irattato  di  pace  con  le  |>otenze  bellige-  Quindi  inutilmente  nel  1646  i  Fran. 

ranti  egli  intorno  alla  metà  di  sett.  del  cesi  comparvero  ad  assediare  Orlietello, 

1466  dovette  riconsegnare  il  Cast,  di  Or-  dalla  |>arte  di  terra  difeso  dalTarte,  roen- 

MtcUo  ai  commissari  sanesi.-*(0/ier.  CJ<.)  tre  verso  lo  staguo  lo  difende  la  nalura. 

Quindi  incominciarono  le  vertenze  tra  Ai  RH.Presidii  pertanto  riescirouodau- 
l\\  abbati  di  S.  Anastasio  ed  i  Saiiesi  nose  le  gare  fra  gì'  Imperiali  e  gli  Spa- 
iai sopra  accennate,  sino  a  che  nel  1466  gnuoli  nella  guerra  della  suiu;csiione ,  in 
li  convenne  fra  le  parti ,  che  il  Coiu.  di  guifa  che  le  truppe  tedesche  nel  i7o8scac- 
Siena  pagherebbe  a  titolo  di  annuo  censo  ciarono  le  spagnuole  da  Orbetello  e  da- 
lli'abbate  delle  Tre  Fontane  nel  giorno  gli  altri  castelli  tic  UH.  Presidi i ,  fino  a 
Jella  Pasqua  di  Resurrezione  un  calice  di  che  questi  furono  di  nuovo  a  viva  forza 
irgento  del  peso  di  una  libbra, 'la  ra<iilop-  ricoiiijuisiati  dalParmala  discesa  nel  173S 
piarti  «4  ogni  rinnovazione  del  feudo.  dalla  Spagna  in  Italia. 


Inqiunt'altlma  speilJzionela  cxiupa^;!» 
à\  OrheUllo  Tu  ilcvuilnU  e  tulio  la  popu- 
liiioae  de'RR.  Preiidìi  riilotts  nlla  cniie- 
rja,  allo  quale  ci^ioilsroDoanco  maii^iori 
tei  ig  11  re  le  sue  forlciie. 

Culi  quello  piccai»  slnto  (  niPDo  l' tiola 
del  Giglio)  rimase  uniln  allK  Curona  di 
Spagna  <l ili  iSS?  ni  1707,  nel  qualeinnn 
i  RR.  Preiidii  caddero  per  U  maggior 
parie  insieme  to' regno  di  Napoli  in  pò. 
■ere  degl'Imperiali,  dai  quiili  Ti 


dui   Tino  alla 


!  del   1736.  Fu 


e'RR. 


quando  Orbetello  con  il 
Preiidj  Tenne  ceduto  a  Carlo  Borbone 
di  Napoli  e  di  Sicilia-,  al  di  cui  figlio  Fei^ 
dìnando  IV  gli  Orlwtellanl  e  gli  sbilaati 
di  Porl'Ercoie,  Porlo  S.  Stefano  0  Tata- 
mone  fedelmeate  ubbidirono  sino  aH'an 
DO  iSaS,  in  cui  i  Francesi  iucorporiirono 
al  Granducato  quelli  porzione  dì  Tosca- 
na che  il  Irallaro  di  Vienna  del  iSit  con 
fermò  ai  Grjoduchì  della  Diniiilia  Au- 
atro  Lorena  guai  legittimi  sovrani. 
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Queeto  ptooolo  itala  allon 
va  i  leguenli  piteli:  i<  Orbeletla,  Rbtm^ 
contemplata  cilU  per  ciierne  la  upiult, 
i.Porl'ErcoIffCtit.  poilo  ncireilnn>.'ì 
orientale  det  Proni  oli  lo  r  in  AremunvU. 
do*e  questa  moiitomilì"  »■  congionfrai 
rlilmodelU  Peiiifilia;  Ì.FortoS.Si^t 
no ,  allro  Cail.  liiualo  <«  un  mbu  fn  i» 
cidenlc  e  maestro  sotto  lo  aleno  Prwi»- 
lorio;  4.  ra/umnnc,  cajtenoeoBpgHapi 
frequeatilo,  ora  quaii  Ìii)pf(t>ciiliÌI«,la. 
go  la  cotta  litlorancadrllaTiHiaiattdm 
dieci  migl-  a  >ett.-<nne>tro  i)i  Orbdclltj 
5.  h'Aaiedonia  cou  le  «oc  adlaccaa.  fa- 
lla lei  migl.  a  lev.  di  Orbetello  laila  » 
Ita  lìltoranea  alla  lesIaU  detrìttOO  Uh 
Feniglia ,  fra  il  lago  di  Burano  e  Io  «h 
gno  di  Orbetello. 

Inoltre  facen  parte  de' RR.  pRtiA 
di  Toscana  il  Cast,  di  Porto  Loo^vMiat 
il  luodiitrettocomunitalivo,  lebbciuqi» 
Ito  si  trovi  limalo  nell'liola  dell'EOnl-* 
red.  i  suddetti  Arlicoli- 


CENSIMEIfTO  della  Popolailone  delti  Città  dì  OtB 

diverse  ,  dopa  la  sua  riunione  al  Granducato. 
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il  terriloriocomunitativocliOrbetalIal» 
lenti  quello  della  Cam.  di  lUaglìaBO,! 
partire  dilla  foce  del  fosw  delU  Fd^ 
lina  che  dal  suo  sbocco  ia  mare  riowM 
Tersogrec.  finoachcarcÌTnpTeiMil  Imid 
di  CoUeeehio,i\  qi 


Comunità  di  Orbe'ello  —  11  territorio 
comunitalivo  di  Orbetello,  compreao  lo 
Stagno  galla,  occupa  udu  superficie  di 
91G17  quiidr,  dei  quali  i56i  qUadr.  spel- 
lano a  Rumi  e  ad  altri  corii  d'icque ,  o  a 
pubbliche  strade. 

Nell'anno  i8]3  i\  abitavano  48i3  per- 
Jrtue,  a  ragione  repnrlitamenle  fra  slagno 
e  terraferma  di  44  abit.  per  ogni  migl. 
quadr.  di  suolo  e  ^cqua  imponibile. 

CooUna  dalla  parte  di  terraferma  con 
due  comunilA  del  Granducut»  e  per  una 

piccala  tangente  lidorine»  con   lo  Stato     fosso  Jorra.  dove  trovi 
pooiificio.  ImpcriKchè  da  niKcitr.  a  mtt.     io.  Quindi  per  una  line*  aitificiiladiRtM 


tradì  R.  orbetelbai,  onB 
jtureìia.  Falsata  la  qual  via  ■  due  IcrriI» 
rii  fronteggiano  nella  stessa  Jirelione  pD 
termini  artificiali  Rao  ai  li.  Ob,  il  di  cai 
corso  entrambi  secondano  nella  dirOM» 
iotto  alla  couflueou  U 
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la  pon.  a  lev.  il  territorio  di  Orbelello  ani  eolonna  deiiinaU  ■  ramBieDlftra  la 
>rri««  aal  lorr.  PatrigmofH  |ter  tcendere  via  coiitolare  Jiilla  luunìAcenia  di  quel 
Bon  cuo  ad  un  allro  mulino  diroccatole/-  Priucìpe  restituì  la,  e  Tallro  fatto  più  im- 
Pa  JfadiMna\  sotto  al  quale  col  torr.  pre-  pori  ante,  per  cui  |;li  Orbetellaui  ai  lotlo- 
nom  inalo  entra  uri  ^,  Alkiegua  al  Juojco  ni  itero  alla  lua  legittima  potetti. 
detiu  la  Camera  de* Padri,  A  quel   può-  La  ricotiruiione  della  ttessa  via  jiare^ 
lo  ilallo  sies^  latf>,  cioè  a  grec.  di  Orb^  ria  nuoiH» ,  otiia  Maremmana  da  Piia  a 
Icllo,  Mittrntra  a  ronlìne  U  Ccjm.  di  Man-  Grottelo,  e  da  Orbetello  al  ooofine  del 
ciano  donde  cotesti  ilue  terrilorii  comuni-  Granducato  è  una  delle  tante  opere  ma- 
ftalìvi  rimontino  il  ft>  Alltegna  nella  di-  gnanime  doTule  ali*  Augusto  Granduca 
remione  di  grec.,  quindi  piegando  a  lev.-  Lbopoldo  II  felicemente  regnante. 
0cir.  lo  trapasiano  per  Mlire  i  poggi  de*  Tre  altre  strade  rotabili ,  oltre  quella 
Sassi  neri,  sui  quali  attrararsano  la  via  che  men»  ad  Orlietello,  si  staccano  dalla 
pctjo  n  a  le  ile  ICiif/g/io/o  per  discendere  nel-  Maremmana  dentro  il  territorio  Orbetel- 
1*  opposta  Valle  didla  Fiora  fra  il  poggio  liinoi  la  prima  ò  quella  che  si  stacca  dal- 
dì  Capalbioe  quello  di  Capalbiaccio.— *-  |»  regia  alla  barca  delPAlbeguu  presso  la 
Appena  oltrepassata  la  via  che  da  Orbe*  tori'e  delle  Sfiline  per  dirigersi  lungo  ra- 
teilo mena  a  Gapalbio,  i  confini  del  terri-  stmudel  Tombolo,  e  dì  Ik  passando  per  la 
torio  di  Questa  ComuuiUb  cambiando  di-  torre  S.  Liberala  conduce  a  Porlo  S.  Ste- 
llone da  scir.  a    ostro  percorrono  in  faiio.  Laseccinda  stjccasi  puressa  presso  la 
Ilo  alla  selvosa  pianura  dì   Macchia  torre  delle  S.iline  per  guidare  in  opposta 
Tàmda  per  entrare  quasi  dirimpetto  alla  direzione  lungo  hi  sinistra  sponda  dell*  Al- 
torre  omonima  nel  Laffodi  Buratto,  Costà  begna  alla  Barca  dèi  Grassi,  e  di  là  per  la 
non  linea   lougìtudiuale  diretta  da  pon.  Mani liaua  e  Marciane  sino  a   Pitiglianu. 
■  acir,  divide  per  lo  lungo  quaiii  a   metà  |r  terzo  tronco  di  vi»  diramasi  dalla  slrit- 
quel  Lago  salso  fra  la  Coia.  di  Manciano,  da  precedente  alla  Barca  del  Grassi  per 
cui  tocca  la  porzione  contigua  alla  terra-  condurre  in  direzione  diigonale  e  sboo- 
fieriiiB,  e  questa  di  Orbetello,  cui  spetta  la  care  nell*ii/iir«/ia  nuo^fa  in  un  punto  più 
parie  dinmitctto  il  tomliolo;  fincliè  dal  vicino  a  quella  comunale  che  mena  aOr- 
coofioe  orientale  del   lago  passa  lungo  il  beteIJo. 

littorale  per  anguUiisima  lingua  di  terra»  Fra  le  montuosità  di  questo  territorie 
■•  cui  si  alaa  la  torre  de*  cavai  leggeri,  del-  la  più  colossale  e  più  eminente  di  tutte  è 
ta  «lì  Grattieiata,  piautata  dirimpetto  al-  sul  promoatorio  Argenlaro;  dove  il  Pad. 
la  foce  del  torr.  Chiarone  nell*  estrema  Inghirami  assegnò  l'aUeisa  del  convento 
pania  del  Granducato,  dove  la  Comuni*  de*Passionisti,  situato  poco  più  in  alto 
tà  «li  Orbetello  tocca  la  provincia  del  Pa-  che  a  mezza  costa  del  monte,  presa  dalla 
trinonio  s(>ettante  allo  Stato  pontificio,  aommilà  del  campanile  di  quella  chiesa, 
Da  tutti  gli  altri  lati  il  terr.  Orbetclla-  la  quale  calcolò  ascendere  a  br.  5oi,  os- 
BO  eosleggia  col  mare,  avendo,  come  di  ssiy  siano  i&o  fefeyr<i/ii:.  sopra  il  livello  del 
lire  i  due  istmi  lo  stagno  omonimo,  e  di  mare.  I  poggi  de* Sassi  neri  e  quelli  di  S. 
fronte  a  questo  il  promontorio  Argenlaro,  Angelo,  situati  nel  continente  a  grec.  di 
mentre  lungo  il  suo  littorale  a  maestrodi  Orbetello,  cosi  Taltro  posto  a  lev.  su  cui 
Orbelello  sorce  sopra  una  rufie  il  pittore-  esistono  le  mura  di  Cosa  o  dell*  Anseilo- 
■co  Cast,  di  Telamone,  e  sopra  un  altro  nia,  e  quello  di  Talamone  a  maestr.  dì 
poggcilo  sulla  coutil  maridimj  a  lev.  del  Orbolclìo,  sono  tutti  più  umili  del  pro- 
capoluogo vedonsi  le  etruMrlie  iiiur.i  della  mon torio  accennato, 
tliil rulla  città  di  Cnsa^  o  doirAusedonia.  Ilo  gìii  detto  che  il  territorio  della  co- 
Fra  le  slrade  rotabili  clie  ultra  versano  munì  L'i  di  Orbelello  occupa  una  superlì- 
il  territorio  Orbelelluno ,  bi  prima  è  la  eie  di  93617  quadr.  agrarj ,  compresivi 
▼ia  Aarelia  statd  nel  i8aorrltifìc.ita,  ani*  i56i  quailr. ,  i  quali  spettano  a  (xìfsì  d* 
pliuta  e  riparai;!,  a  partire  dairOmbione  ari|u.i  e  slrade,  non  susiretdliili  d'ìmpo- 
fino  a  grec.  di  Orlielello,  ovckì  dirige  un  sizione;  mentre  lo  «Ugno  di  Orbelello  es- 
■Uro  tronco  di  liir}!his%ima  e  dirittissima  sendo  frtillifcro  ili  |Nfsci  è  cojrgcllu  ali* 
Tia  per  le  cure  delGrauiluca  Kenlinaiiilo  imiKisizione  fondiaria.  Ora  cotesto  stagno 
III,  cui  quel  civico  magistrato  iuualiò  jpprossiuutivameutc  calcolalo  occupa  uua 
T.  ui.  %S 


674 


ORBE 


(apeHIatv  di  clrcii  (lisci  miglia  qntdratc 
tcucaiie,  pari  a  ttoa?  qiindr.  nprarji  allic- 
cile la  terraferma  della  Cam.  dì  Orlwlello 
li  ridurrebbe  a  SiSgo  quadr.  agrarj,  par! 

Se  |[l'iitnii  laterali  che  lepanno  dal 
mare  lo  >l>)!no  di  OrbcLcMo  non  eii>lc9- 
■CTu,  il  proiaunloria  Ar°enljro  larclibe 
un'  itola  al  pari  di  <)iiel1e  di  Giannuiri  e 
delGiglioche^li  reiilaao  dirÌm|<ello.Pcr 
slira  che  lai  prornonlorio  una  <rolla  folte 
iaolalo  dai  flutti  marini  fu  oplaione  di 
Biconi,  i  <]uali  immani narnno,  che  i  due 
ialini  ai  foaiero  luccHuiTamente  formatti 
dai  ilepoiiti  dei  fiumi,  a  leppiire  io  ori- 
^ìde  B>islc*iDii, che  tì^uraticm  tante  baje 
insieme  alla  lingua  di  terra  di  Orbetel- 
lo,  Bimneltcndo  eiii  che  il  mare  Hrililer- 
rxneo  lia  italo  ili  alciiue  braccia  |ilìl  ele- 
Ttto  del  li  vello  attua If. — Rii|ielln  al  pri- 
mo dubliio  rispose  per  tulli  il  eh.  n,<lurJ- 
liila  Bracchi  nelle  me Ofieivaai'oni  nala- 
rali  Jatle  sul  promontorio  Argtnlaro  e 
itola  dtl  Gìglio.  —•  [t^ed.  Biiliotiu:^  ItiI- 
I.IUX  Voi.  XI  pap.  Sa.) 

In  quanto  poi  al  suppncre  che  di  alim- 
dì  pimi    pia   alto  deiratluate  ftKW   nei 

mergere  i  due  iitmi,  e  conie^uenlemeule 
ancbe  U  lingu:!  di  terra  che  in  meuo  ad 
«li  proluiifasi  molto  avanti  nello  stagno 
aulla  cui  punta  fu  fabbricala  Oibelello, 

liabile  con  la  iloria ,  ne  con  la  fco; raRa 
littornnea  delle  noalre contraili!.  ImperoE- 
che,  o  ii  voglia  coucedere  che  Oi'bi'lrllo 
coriiiponda  al  paeie  di  Siibciita,  l'omc  li 
Tuole  dai  pib,  o  si  ammella  rfae  lino  dal 
tempi  elriL>cbi  di  mura  ciclo[iii:hcsÌasU- 
lo  circunilalo  e  di  abilHloiì  pupolalo,  in 
tolti  i  cali, quando  il  ]iroinrm<oriu  Ai)[cu- 

ad  ì  Ire  prolulipa mentì  della  ipìa^gia  Or- 
lietellaua  naioull  d^lle  onde  marine,  at- 
lara  wrebbe  alato  imponibile  che  ivi  un 
pane  qualunque  foue  italo  eretto  e  ili  abi- 
lalori  frequenta  lo.  —  red.  «li  Jrt.  Gaos- 
•no  e  LriToaiLi  TawiiKo. 

eneiio  ilil  .lotto  iialuraliila  tette  C'I-ilo, 
il  quale  ba  giudiraln,  che  la  ouoli^ura- 
Kiniie  del  bacino  Oi  beiellano  aia  ciuien- 
pMHuea  alla  formaaione  de'eoulinenli ,  e 
l'elfetto  di  quelle  cause  iDcileiiiuc  the  in 
tante  e  li  ■Iraue  guiae  banuo  variato  1'  ■- 


ORBE 

(petto  itelle  coale  Riarittira«;  mi  kiM, 
iliiti ,  a  coteito  pxrere  del  Brocchi ,  aa- 
meim  che  lia  come  innegabile  au  allrwtil' 

epoche  eisersi  ripetute  non  tanlu  intonM 


«falli    ne   e 
a  di  molle 

onviDce  chiunque  la 
•aie,  di  UDleif»lt.4i 

Donli.di  pinmiiDiori  itu 
tempi  che  la. Ilaria  ehi 

i.  Su  di  che,  rapi>orlu  a 
erinetlcrai  alU  natura 

CI»  •» 

niaiilma  p.arle  ilell'otHlura  del  praoM- 
4urio  Af|[enUro,  Come  pure  di  qaella  Ji 
cui  sono  formale  le  iwlelle  dirimpcllu 

Quindi  a  oaloro  ch«  la  pcniaiia  ia  ul 
fniit.  non  recherk  lorpreia  qualora  In- 
vino  De*cantorni  ilello  ila^no  diOrteitt 
lo,  lanlo  ne!  moole  Argenlaro quanto  mI 
pof|!Ìo  dell' Anaedoni.i,  e  ilnve  qoeHa  )t 
alende  verm  l' iitmo  ilelU  Fenip'ia,  raoi 
maiiicw  e  cavernow;  nèii  tuaravi|flier>» 
no  K  i  duo  iatmi  e  la  linguu  di  terra  dt 
itendeli  in  moiEu  allo  Kaxuo  OrbttcKiW 


[>l-cbi  di  . 


.«chiglie 


iluppali  (Mei  S 
in  dello  iiafaei 

relil>ero  per  «empio  i  fsuici  dctiTlnM 
jocoliara,  e  dell'i^rea  pilota ^  i>ali  pi» 
gnalati  dal  eh.  1>< orchi,  il  quale  liwnalijh 
ed  iu  pur  vidi  11  anni  dopo  lui  inii*Ì- 
li  tuli  salibiiMi  floogluiimii  da  «cacali 
calcino  non  lolo  inloino  .Ila  .powlaM- 
lo  ilagno  hIk>,  mi  alitei'i  denirv  km, 
tei  mi|tlia  lunf;i  da  Oi-belello  liolo  4iib 
parie  della  lori'e  delle  Salliie.quanloa<l> 
i'oppijila  direii'-»e  per  and^n-    '" 


eil  a 


rebbei 


i(>por 


ibbi. 


le  aci|ue  dello 

la)-no  Oi  betel  lana. 

Giieale  oMc 

valioni     aulorlcanM  U 

Erucchi  ad  emettere    la   concloiioM  » 

guentC!  .  È  a,^ 

i  p™L.b;ie.  che  k  him- 

zinne  di   lale 

renana   (eonc(i.|llare  Jn 

coDLorDidi  O.beletlo]  riaal^a  .  omIÌ» 

•imecfKicbe  at 

erio.  i  allit  totale  twmnO. 

«iiH.I<«a«,oedel<M[t> 

In  quanto   a 

lei>l>cci  che  alliialaHaU 

vivono  in  copi 

nello  alajiMjJiOibrMU* 
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minor  numeri^  ■Icnne  queliti  ili  buccini,  pili  ili  notte,  quail  da  per  (allo  e  lo  tutte 

cnnte  il  Murex  alinniiler,  la   Tellina  la-  Ir  ila^ionì  Jell'niino.  —  Dìsil  ^iiaiida  per 

ettv,  e  II  Staetra  pellucida.  mito,  ciieniloti  nello  ilagno  ilegli  tpHzit 

Kiit>etlo  ai  peaci  dello  «lai^no,  vi  mot-  circoscritti  Ji  fnisclie  eiunaucce  torretta 

(ipltcano  pro<lij|<oiariienle  Ir  anguille  ,  e  d*  |m1ì  che  li  conRcuno  netlii  melletlidel 

t!  entrano  dal  aure  i  •migsìni,  le  aga-  im  buio  fonilo;  e  che  un»  talli  U  R. 

giie,  le  Spignìe.  i  enlcinelli  o  datlerini,   i  iixienda  app»llaT,i,  ma  rbe  ora  la  Coni.  'U 

btrtogi  t  ir  hiiil'iechie.  Orlielcllo  rilamia    al    maf^ior   oHerenle 

Parcwhi  urccHi  iiqualici   ic^Nona   fre-  ppr  u<>  numero  il'  anni.  —  Diui  iu   luUe 

«fuenlrire  io  «turno  di  Orbrlc1Jii,i.-aTae  sa-  le  rtagioni  lìeiraaia,  menlre  Io  «taf[no  é 

ttt>l>tmìr/oltn-ie,''g<>bbiiia<\'i-riaraigoai,  wnipre  quieto,  uè  il   troppo  angusto  e>- 

■  eellantll',  t  euccliiartaù,  eA  kllre  anatre  nate  deUi  Peschiera  ,  che  ai   bìForca  in 

dal  Tal>aap]<ellaU  capi  venti,  oc^pineri.  due  rami  per  iDcllere  lo  ilagno  in  imniu- 

Il   celebre   botanico  Gaetano  Sari   che  n io i ione  col  tÌl-ìdo  mare,  rcea  U  beaclié 

snlt*  fìne  del  secolo   paiolo  sccomiiafinò  miiiimaalleraiionealleiuiMcque.  le  qua- 

D«lle  MarenlineMiieiI  11  peoloco  Giorgio  li ,  ail  eccezione  dei  renlì   impelUDii ,  io- 

Santi  legnalo  molte  piante  da  lui  raccolte  gì  ioni  eivre  tranquille  a  tef  do  che  ne^li 

nel    lerrilorin  Orbelellana,  nello   Mn^no,  inverai  più  freddi,  tebbene   ulale   quasi 

e  intorno  alle  lue  «(Hiude,  fra   le  quali  quanta  quelle  del  mare,  gelano  al  pari 

fono  principalmenU  le  Kguenlì  aquatì-  delle  acque  dolci,  siccome  aTTennc  nel- 

dbtiCluira  fulgarit,  Potiuitogrlnn  gru-  l'iatemodel  1789,  quando  lo  ilaiiao  di 

mineii-^.  e  mnriiiiiium,C''tfcrim  dielioto-  Orhetelto  li   agglii)(.-ci6  in  tutki  h    «uà 

RM,  Ulva  inteitinalh,  e  1'  U.  Co-npresia.  estemione. 

Alle  predelle  piante  due  decadi  do|H>  il  Dixi  pure  che  la  [leaca  •!  pratica  per 

Bracchi  ne  afiiiinnie  atlre  quattro  te>lule  la  più  dì  nnlle:  e  aliala  luol  farai  nel  ma- 

tlmìui;ùioè,VUl'^laeCu<a,\'Ulvaliii  n.  la  Jo  tefuenle.  Un  lalo  pescatore  monta  la 

Sitppiamariuì ma tU Conferva lìnaai.^'  sua  piccola  barchella  di  foudo  piatto,  o 

Quc!<l*ulliraa  pillila  capilLirt  jior>e  moti  Tornila  di  un  lume  in  prua  per  ledere  il 

Ta  «I  »agace Beiceli i  di  unacurìoia  o>i«r-  pesre,  che  il  eacriatore  imeite  eoa  una 

Taicioae,  onde  potè  «piegare  l'origine  eia  specie  di  forca  di  ferro  dentala  ,  fiocina), 

foriiMiionedi  quelle  frequenti  masse  sfe-  dalla  quale  reità  pr«sa  la  preda.  —  È  uno 

midali  ili  MMtanta  sloppou  die  i   llulli  spetlarolo  per  il  liiRgiatore  che  capila  ■ 

del  vare  ipingono  tuli*  spiaggia,  ed  alle  OrbetcNo  nelle  Dotti  sereneil  «edere cen- 

qiiali  fu  dito  il  nome  di  pìlaemariaae. —  tlTiaji  di  ichilì,  specie  di  eaaal,  coi   loro 

Cre-le*«si   dai   più   che  eue   prurcoiiaern  fuochi  lagare  e  formare  una  illumioailo- 

dalle  parte  lilamentota  rielle  radici  dell'aJ-  ne  couliiiuamenle  mobile  per  lo  stagno. 

ga,  oasi*  della  talleri;  mealre  altri   na-  Per  allru  questo  sLi^'Uo,  se  ila  un  canto 

Inratìili  tmraagìnarano  che  qoelle  palle  Fornisce  gnu  lucro  e  molli  vantaggi  alla 

■Tenero.origine  nello  stonaco  da' pesci,  pnpolatione  di  Orbetelio,  dall'altro  eanlo 

■  ohe  fossero  lia  essi  rigurgitate.  Ora,  d'ìn'  reca  alla  meileiima  non   piccola    moteslìa 

tomo  alle  sponde  dello  sU<gaodi  Oibctel-  per  la  immrn  a  eopiadi  Con/rr>>e,di  Ulve 

ta,  e  specialmente  lungo  i  ilue  Istmi,  se  e  di  altre  piante  aquatiche,  le  quali  gel. 

ne   iDConlmna  molli^sime  composte,  non  tate  dal   venti  alla  sponda   dello  slnguo  e 

fili   di  alga,   ma   di    fliamenti   di   igiiella  intomo  aì   lembi  iletla  lìngua  di  terra  rhe 

Canfeiva  liniun  che  vive  in  quanlilì  nel  fu  fìaucheggin,  ingombrano  11  pomerio  eJ 

toaùo  dello  slagno  e  nel  contiguo  mare,  i  coniami  della  città,  in  goisa  che  nel- 

aicchè  gli  amiualasuti  suoi  Glamenli  cuti  1' Olita   slagioue,   le  acque  dello  stagna 

Tei-di  e  fresrhi   po^vno,  dice   il   lìrOL-chi,  abbassandosi   iilquanlo  di    livello,  quelle 

deilransente  sfilarciarii  anche  intieri.  aostanie  fermentano,  sereooo  di  fomite  o 

L'acqui  dello  stagno  iti  Orbrlello  do-  danno orip ine  a  milioni  d'insetti,  trapian- 

«tiia«ìsi>ma  di  anguille,  di  aguglie  e  in-  dando  al  tempo  sleuo  nelt'  almosferu  un 

ctie  di  maggini  fornisce  alla  ciane  pnTera  fetore  inwppnrlabile. 

degli  nhiuuti  di  Orbeletla  un  vasto  Cam-  Di  un  altro  ivnntaggia  all'economi.!  a- 

po  cnrounale  nobile  da  poterne  trar  frut-  niinale  riesce   nell'estate   l'abbasiamenlo 

lo  con  la  pesca  eh*  *■  sì  pratica,  por  lo  del  livello  ilelle  acque  dello  ilaguo,  poi- 
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cU  retta  alla  9enp*Tla  il  onit  drlloj'tofno- 
iK  ,  farmatoM  in  nn  untolo  n  ictl.  <ìi  Or< 
belello  Tra  l' islino  Jet  Tiimlmlo,  Ih  lorre 
delle  S.iline  e  !■  ilniln  Auri-li»;  per  aifio 
che  in  qn«l1a  lU^ione  il  soUMlante  limo 
li  ricoopre  dì  Dna  i-opii        *" 


ni  mar 


■  Ile 


pio}!KC,  e  (Il  );i^in()c  imburnttn  |>er  le  gunr- 
die  inRHricKle  t  imiieilire  die  (|uel  uie 
veni!»  raccollo. 

Quoto  nome  di  Salim.che  camcrTa  da 

via  Aureli»  presio  h  ripa  linìitrii  Ji-ll'AI- 
begna,  inilica  per  le  mio  die  ooili  presso 
Bnlicamenle  iloTeia  eiiere  un  qunlclie  edi- 
Iìiìd  per  il  «ile. 

lafulti  da  qneilo  lalo  la  itagnn  tneo 
netl'  inverno  è  li  poco  profondo  che  può 
f!uaiUrsi,non  soludai  cu  vai  lì.  ma  anrora 
dalle  veHure,  e  in  ceni  Icmpi  ii  poireb- 
b«  anche  da  un  uomo  allrnters're  ijii^si 
da  per  tolto,  le  il  fondo  non  foue  troppo 


Gii  agli  Ari.  Cjpo-Mjht^  e  Mjtrd 
fu  ■Tviiato,  che  nel  secolo  X  ,  circi  aoii 
anni  dopo  la  donaiiuoe  del  lerri  Iorio  Or- 
betellano  attribuita  a  Carlo  Ma^no,  eii- 
«teva  eotlà  fra  In  Stngnoae  e  la  torre  del- 
le Saline  nn  pae^eLlD,  vica*ci  chuIcIIo  iip- 
pellalo  Maria,  dorè  fu  una  ehieia  dedi- 
cata al  B.  Àbramo  Patriarca.  La  qual 
chiesa  ichbene  ceduta  dopo  il  mille  dai 
conti  Aldabmndeichi  sani  palrant  alla 
badia  di  Spugna  in  Val-d'Elu.  nondime- 
no essa  continuò  a  dipendere  d.ii  veicovi 
di  Sovana.  Ciò,  >e  non  i  dimotlralo,  [o 
dk  al  cerio  a  divedere  una  bolla  del  Poni. 
Lucio  ni  ipedila  nel  !>3  nor.  Ii83  all'a- 
bate e  monaci  di  S.  Salvatore  di  Spufina, 
quasi  per  accrescer  peso  alla  con°etlura  ; 
cio^,  che  anche  la  chiesa  priorale  di  S. 
Maria  Asiunla  di  Orbelello  continuasse  a 
dipendere  dal  veicovn  di  SoTana alno  alla 
senlenu  del  laSo  pronuniiala  dal  delc- 
{■alo  del  Pont.  GrcKorio  IX  a  favore  del- 
l'abate e  mnunri  Ciiierceusi  di  S.  Ana- 
alasloalle  Tre/onlane. 

A  questo  lno?o  di  Marta,  dello  poi  del- 
le Saliar,  allude  nn»  iscriiione  in  mar- 
mo che  vedesi  murala  nella  facciiila  del- 
l'edifìaìo,  |>o<la  in  memoria  della  coilra- 
Iione  ili  quel  rnrliliiio.e  del  disi  rullo  fico 
di  Marta  di  T^limone.  presto  il  quiile  Tu 
innalotu  il  forte  delU  Torre  d.llr  Sidi- 
me.  —•  Eccone  l.<  onpi»'. 
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Phii.ifh>  ■  AnsTDiara 
RaoiTH  ■  M  uiMo  ■  Hupann  ■  GoTStoD-GfM. 
SiccloIt*..  A.i.tk»-  Ara.»ao-I.<«a 
Novi  ■  Oocidibt.  0«mis  ■  Mnaaao.  Or. 
CtTiroticu  ■  Pio  ■  Filkkovu  ■  Pm«»h 
Siiiru  '  Ai'B.  Ad  •  Prapiiltaitdat  ■  Ttt. 
Bi  ■  Piral.  /nìiirat  ■  Oramene  ■  Thateitt 
Tarndnm  H^ao  -  Sti.iwaa  -  F.I  •  Qa— 
Aii-TEL>Mnaeo'M>i'tHi>f/''-Al'i('  Kt" 
Ciim  •  Propugnaculii  "  Suo  .  Jaif 
Taoitia  •  Zriii.tut  -  Calaber  ■  Eju 
Cnplaram^  Prarsidiorumqut  ■  Mt>dmu<* 
Consintxit  ■  Idra  •  Suo  ■  Htniii 
Miijeslatli/ue  •  Dt«olat  •  8af  •  MeuMm. 
D  ac  ■  P.  1630. 

Recapitolando,  f-ioverà  il  poco  iin  qut 
dello  a  sempre  piti  convincere,  che  li  w- 
perfìcie  del  mJre  Medilerrjnco  non  dm 
aver  sofferto  una  difrrrrnia  lentibtie  Ai 
livella  nei  luoghi  c.idniì  qui  in  e»»'. 
dappoiché  vi  esiste  lo  ilnfino  lalio,  »»« 

un  edìlìzin  roma  Do,  «il  uà  lo  preuola  lon* 
di  S.  Liher.ilj,  il  quale  ha  il  suo  impian- 
lilo  quadrilungo  di  molaico  cnjierlo  dii 
diitli  del  marci  itanto'hi  (|ueirrdiSii« 
dovè  lervire  di  Peieiitn  per  ut»  dell»  •«- 
naioria  t»mi|!lia  de' Domici  Eimbarbi . 
stala  lunfo  lempo  pailrona  del  lerriior» 
Cusano:  la  qu»l  Prseiaa  dagli  autori  it 
aiilicbi  IlìneraTj  terohraohe  (ÌMseeanlr»- 
segnala  cnl  nome  di  Cttaria  Bcmiti"*- 

Un  «Uro  rilievo  non  metto  riutlo  (• 
futlo  dal  eh.  Rrocrhi.  c)iia»di>  iliiw,  (^ 
lo  Stagno  di  Orhetelln  è  una  viva  rappre- 
senlania  di  quello  che  fu  nel  tempi  *>'■■ 
chissimi  il  piano  delle  Pallidi  Pontinr,  il 
r.he  io  aggiungerei  anche  il  pianodfl£«(S 
Prite  o  i^re^iD ,  ora  Padule  di  d^iliflio- 
ne  delia  Pescaja. 

Avvegnichc  tanto  alle  Paludi  Paotine. 
come  al  Padule  di  Castiglione  della  Ff 
seafa  il  mare  vi  penetrava  meglio  e  P" 
pili  larga  apertura  di  quella  jieT  la  qui' 
entra  nello  SUgno  dì  Orlielello,  xnBoa- 
che  Ih  più  assai  che  qui  confluttaiM  W 
acque  dalle  vicine  moulignc.  Milita  pf 
essi  la  stessa  ragione  rapporto  ai  sediaKO- 
li  marini  esiiirnli  in  molli  luoghi  dfl>> 
Paludi  Pontine,  al  pari  che  iMl  bacia» 
del  Padule  di  Catiigtione.  Ì  quali  11  »•> 
nifestano ogni  «olla  diesi  rscava  iImoIs 
«lU  (irafouilitii  di  poche  braccia. 

Cas\,  tnmt 'stAXi.nva  lo  dagiM  di  Or- 
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bètello  fronteggiato  dal  promontoHo  Ar-  tale  anco  può  dirti  la  pooanghera  •»> 
fentaro,  anche  le  Paladi  Pontine  lo  ao-  aeoita  dietro  al  poff  io  di  Telamone  Inn- 
«o  dal  promontorio  Circeo,  nella  ttefsa  ^  la  iteisa  Aiirelia  alUdeitradel  fi.Osa, 
gnisa  che  il  Lago  Prelio  dovette  restare  lenu  star  qui  ad  afginn|tere  la  nota  di 
in  gran  parte  intenato  dentro  terra  me-  altri  minori  ristagni ,  tutti  dannosi  alla 
diante  quella  specie  di  baja  o  lingoa  di  cnltnra  de*earapi  e  più  che  allro  perni- 
terra  che  dalla  bocca  d'Ombrone  nlla  fin-  ciosi  alla  vita  di  chi  tra  il  loglio  e  Tot- 
nutra  di  Castiglione  fi  distende  in  una  tobre  gli  avvicina ,  e  perfino  pregiudice- 
hrgheaxa,  ta  quale  diminuisce  in  ragion  toIì  a  coloro  che  abitano  molte  miglia 
diretta  della  dislanxa  dalla  foce  del  fiume,  lungi  da  quei  fomiti  malaugurati  di  mal* 
e  viceversa.  Quindi  è  che  il  tombolo  fra  aria.  Dondechè  i  peduli  ed  t  marazzi  di 
Ja  torre  di  S.  Rocco  e  il  canale  diCastiglio-  Talamone  sono  riguardali  in  estate,  mas- 
se rappresenta  una  piccola  penisola  che  sime  allorohè  dominano  i  venti  australi , 
dalla  parie  di  lev.  fu  disgiunta  dalla  ter-  come  nemici  malefici  delle  popolazioni  di 
nferroa,  mediante  il  fiumeOmbrone,  edal  Magliano^  di  Mfoniiano,  di  Pereta  ed  an- 
Inlo  di  pon.  dalla  così  detta  Fiumara  di  che  più  oltre  di  là. 
Gaaiiglione,gik5a^&rti/i(s  degli  Itinerari.  Di  grande  importanxa  per  i  geologi  è 

Quanto  alla  costituzione  fisica  del  ter-  il  promontorio  Argentare.— Eiso è  compo- 
rìtorio  Orbetellano  essa  varia  sensibil*  stodi  duco  tre  eminenze;  la  più  alla  delle 
mente  a  seconda  delle  localitii  ;  poiché  la  quali ,  situata  sopra  il  forte  di  Pori*  £r- 
porzione  situata  in  pianura  trovasi  coper-  cole,  è  chiamata  del  Telegrafo  in  memo- 
la  dalla  rena  del  mare,  o  dai  tnfi  conchi-  ria  di  un  telegrafo  costruitovi  sotto  ilgo- 
gliarì,  oppure  dai  depositi  terrestri  ivi  verno  francese.  Alquanto  più  bassa  della 
Insciat»  dai  finmi ,  mentre  la  parte  mon-  testé  nominata  é  quella  de*  Roneonali^  la 
tnosa  ridnoesi  per  lo  più  a  rocce  strai ifor*  più  centrale  di  tutte,  e  la  cui  sommità  è 
■li  per  la  maggior  parte  calcaree,  e  pel  coperta  di  grandi  rupi,  aguzze,  scoscese, 
restante  arenarie  o  argillose,  più  o  meno  smosse  dal  tempo  e  smantellate.  Terza  per 
■ella  loro  strattura  alterate,  e  diremo  au-  elevatezza  é  la  punta  del  monte  detto  del- 
Hic  plntonitzate  dalle  masse  aerpenlinose  V Argentiera  che  si  alza  fra  Porlo  S.  Sle- 
•  dai  filoni  metalliferi  che  vi  penetrarono,  fano  e  la  torra  di  S.  Liberata,  sulla  cui 

Infatti  se  si  percorra  la  pianura  Orbe-  vetta  apparisce  una  sdrucita  rocca.  Fan- 

fellana  dal  fosso  di  Coileechio  fino  alla  no  corona  a  queste  altri  più  nmili  poggi 

torre  di   Macchia  tonda^  fra  ti  lido  e  il  intersecati  da  vallnncelli,  come  quello  do- 

poggio  s'incontrano  frequenti  ristagni  di  ve  risiedono  le  fabbriche  del  noviziato, 

•cqne  dolci  anreslale  fra  i  tomboli  e  le  dellachiesa  e  con  vento  de*  Passioni  «ti,  che 

gibbosità  di  quel  suolo,  cui  serve  di  letto  vi  fondò  il  P.idra  Vincenzio  della  Croce 

ima  cuora  di  sostanze  organiche  fermen-  genovese,  autore  di  quel l*ospi tallero  mo- 

tanti ,  o  fermentate  e  incarbonite.  naslico  istituto 

Quindi  é  che  i  luoghi  più  depressi  lun-  Uno  de*  maggiori  valloni  delKArgen- 
|po  il  lido  sono  sparai  o  di  laghi  comuni-  taro  si  apra  verso  la  spiaggia  sett.  in  for- 
canti col  roara,  come  son  quelli  dì  Bura^  ma  di  un  seno  che  termina  nel  corno  si- 
ili» e  di  OrbeteilOf  ovvero  di  paduline  e  uistro  soto  il  monte  di  S.  Pietro  e  che  ab- 
di  ristagni  d*  acque  dolci  in  gran  parte  braccia  diverse  cale,  la  più  profonda  delle 
mineralizzale  dallo  zolfo  e  dall'  acido  car-  quali  serve  di  porto  al  popolato  paese,  già 
bonieo  che  in  copia  si  sviluppa  da  quel  meschino  villaggio,  di  S.Stefano, 
aoolo.  Tali  sono  i  Lagaccioìi  di  Capai-  Un  anche  più  vasto  vallone  scende  bi- 
M>,  cioè,  il  Lago  jtc^uato^  il  Lago  SeC'  forcato  verso  lev.  dal  monte  del  Telegrafo 
co,  quello  di  S,  Floriano^  e  il  Lago  del  dove  costituisce  due  seni,  il  primo  fra  la 
Cmtignolo.  -^  P^ed,  Lagagcioli  di  Cavai.*  punta  deirAvvoltojo  e  quella  del  forte 

Mo La  stessa  cosa  accade  rapporto  alle  Stella,  e  1* altro  fra  il   forte  Stella  e  il 

padulette  interposte  fra  TO^a  ePAIbegna  Monte  Filippo,  e  questo  seno  serve  alla 

e  la  strada  Aurelia  o  Maremmana  trac-  profonda  cala  di  Port*  Krcole. 

ciala  sul  tombolo  che  trovasi  tra  i  due  fiu-  La  lunghezza  del  promontorio  Argen- 

mi.  Tale  attualmente  é  divenuto  il  fondo  taro,  presa  dalla  -criniera  de*  monti ,  sì 

della  cala  «he  servì  di  porlo  a  Telamone;  può  calcolare  di  circa  sette  miglia,  e  la  tua 
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mnf,^)iìT  InreheiiH  ili  rinque  ralfflla  a 
|nKM>  meno.  DonJfcliè  RuliMo  Niim:<iinr»> 
nr>n  «nilò  rooUo  lungi  Jil  vero  quandi 
ifrlerminà  Ih  lua  Inr^hem  a  sei  mitiliii 
rnnl»ne,  e<l  il  fi'ro  del  ttni  [.erimclroa 
36  nticli"!  vnltiiaire.quelleJeiln  tr^TCr- 
id  comiponcleati  h  toii:!.  5  *  e  (uLlo  il 

Traasvrrios  cotlei  bis  ttrnls  utilliiuf  ar- 
ctal; 
Circuita  partii  ter  dandcna  patri. 

Hdtilii,  Itin.  LA.  1. 

DiiMa  parie  che  ganrili  II  mnrp,  di  faccia 
■■llei>o1ediGÌKDDuLnedelGifhci,it|>r<i 
inonlorio  Argcolnro  ha  una  pendice  mollo 
fraitagliala  alla  bile  e  inlerroll*  da  piò 
*proDÌ,i  quali  laMi^iaaiD  mci(aTai-ii  leni 
diTeii  dri  torri  ella  rorlini  di  cuslmli;!,  ili- 
■tialameQte  designali  all'art.  LirroiiLa 
ToacàHo.  RieDireil  mure  cbe  l'aivicloa  ro- 
da ip;irira  di  tcogli.  cerne  quelli  cbe  fu- 
rono segnalali  da  Rulìliu  nel  Itrurrario 
marillimo  de'quali  è  fait»  purnla  aWAri. 
Aasimiao  (Hnirri)  e  PEOMoaroiio. 

Alcune  fonti  d'acqua  dolce  mluriicolio 
dalle  pendici  meno  dÌKO<ce<e  del  pro- 
monlorio,  cii>è  dal  Ulo  vollo  fra  mae^Ir. 
e  lev..  la  piii  ricca  delle  quali  è  la  Ionie 
(telU  di  S.  Jnloaio.'SM»  svo^^a  presio  la 
Nuniiatelta,  e  scende  nello'sla^no  di  Or- 
belelti)  per  la  co<j  della  Ttrra  mia ,  ra- 
aenland'i  |[li  antichi  aoquedoUi  in  °nn 
(■arte  ditlrulli.  —  È  un'opera  puhUIiua 
che  per  m  uni  licenza  dell'Auguilo  Sovra- 
Ilo  cbe  rep^e  i  deilini  della  beala  Toica- 
na  tara  riprìtlitiila  più  alile  e  più  gran- 
dioaa;  poiché  inenli'e  ala  puhfaliciniloji  ti 
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la  ma  teru  nqaarla  «erieJclleimMrier. 
pentinose  che  iitterarono  in  Toccai»  le 
rocce  ilraliformiiO  di  ori;: ine  nelluniaox 
Per  non  allusane  di  p^irolc,  oè  dell' io- 
dul'i'llla  coDeiemenle  accurdataai  dai 
lellori  io  gl'invitarò  tu  quetto  propMiU 
a  voler  rìlei^gere  gli  Art.  àtc  " 


:   Ua,.K 


dav 


fa 


I  Ida  h 


.Ofiì 


air  opera  dolinal 
^no  diOrbelello  una  dl^a  che  tiiglierJ  in 
meiEo  il  deltoitagno  foralla  di  tre  pomi 
per  congiungere  la  eitlà  di  Orbelelln^l 
promontorio  Ar°enIaro,  e  Tornir*  ■  ipie' 
cilladini,  mediante  un  acquedotln,  la  (■<• 
citili  di  lervini  delle  «eque  pol.ibìli  e 
•alubri  di  dello  promonloria. 

Ai|!Uari}o  poi  alla  sliuliura  ^eo^Dnslic:i 


e  alle 


inli-a 


monti  Orbelelhni,  rise  per  la 
parie  i|>ettHno  a  que'terreni  che  cniiiui- 
icnno  ÌJ  catena  melallifura  lungo  Ìl  lìlto- 
rale  losc.ino,  cW  il  •h,  );i;ologo  pisano  Prof. 
PavIoSavi  prima  degli  altri  ìndioó  net- 


dei  la  qualità  e  .liilrìbutin- 
e  f(eo|;noslica  delle  rocce  coti  it  oca  li  la 
erotta  Tliibife  di  quelle  Ire  mooluotill, 
tiate  tulle  più  a  meno  potentemente plu- 
tonìKHle;  siccome  aarcbbe  inalile  ch'io 
ri[>elei«i  quanlofuileitoinnanxi  tultadti 
naluraliill  Giorfiio  &inti  circa  u  anni  • 
dii  G.  U.  Droccbl  aa  anni  addieira  rcUli- 
vamenle  agli  iteui  luo|;fai,  dai  meduini 
con  diligenis  percorri  e  iludiali. 

Della  ilruttura  e  qualità  delle  tara 
che  cuopronu  il  poufsio  di  Talanone,  uU 
timo  sprone  auilrale  del  monte  dell'Uc' 
cellini,  diede  notizia  il  prelod>lo  nalun. 
lilla  Giorgio  Santi,  il  qtule  ricoonlibc  in 
quella  rupe  un;i  breccia  ■cementoutieei^ 
simile  a  quella  cbe  rÌM-m)lr&  ami  (n- 
quenie  nei  monti  ile<lit  Maremma  graae- 
tana,  lalTo'lainleneeata  da  tirali  adi  fi- 
loni tfuaraoiì.  Alla  steim  breccia  nel  pojr- 
^io  di  Talauione  wr>e  -li  mmiello  vera 
la  base  una  ipecie  di  g'aleilrQ  ichiilm, 
clie  a  lunghi  prende  l'aspetto  di  iliuprs 
con  roinat'  cri<l.illi  di  quario  falioa. 

Nella  linea  opposta  ti  poggio  dell'in- 
seilonia  cbe  a  Euisa  di  pictnla  prooioati)- 
rio  •!  alia  fra  il  la^  di  Burino,  la  starno 
di  Oi-betello  e  l'itlmo  ilella  Feniplia.iiaò 
comperarsi  qu*r»i remo  risjtto  dei  moB- 
ti  Orl>etellaDÌ  die  scmdouo  da  selteiiiri» 
ne  per  il  colle  di  S.  Ait^e'o  e  per  quello 
delle  Tombe  o  di  Capalbia«cÌo  lina  al 

La  roccia  dominante  che  Io  ri*e>t«ea»- 
lille  in  una  calcnrea  che  appena  onmer- 
va  r  aspetto  della  strali Ikijiì une  «rigiw- 
ria,  presentandoli  per  lo  più  di  slrutlara 
massiccia,  di  tinta  bigia  e  di  grana  cri- 
stalliun  penetrata  da  venemetnliircrr.Ct- 
leila  roccia  È  spesso  traforata  da  cai  illi  boi- 
lo'C,  o  da  cellule  ramiScalr  econleaen- 
ti  tracce  copiose  di  ossido  di  ferra  rossa- 
Ii.i  sleiia  pietra,  che  percossa  col  )Dai1ella 
tramanda  odore  di  {fas  idrogeno- sol  (orala, 
suole  essere  attraversala  -la  grandi icfepa- 
Lolii  luoghi  riiwperla  o  tt* 


meiula  da  u 


1  breccia  caloarea- 
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ilalt»  parte  itclU  Torre  Jella  to  pib  il  IroTi  eMlkiidnasHarooMofio- 

«i   forniA   ia  (|ueiU  roccia  nn  lllichc,  tanlo  pib  ti  *aJe  acquiiUr*  Bna 

a  e  luufhiiiiiii'}  ipKCim ,  cono-  frana  Riiìiiima,  aa  taooieote  maitrcpari- 

CNTniunte  lolla  nmue  iti   Spac-  co,  t  ito  tallo  come  iintuoio.  Scjpui  *{ 

reflua,  ed  è  i(uell»  6Wii  ili  cui  traila  i  lei  l'arsi)  a  ria -oiaci  (ina,  lerta  il«Ita 

f>lr  iiiriiiioiK  l-'a/iii  ik^lì  Ubcf-  irr  granili    racr«  appcniiiiiìclie ,  quatta 

>.  Ili  Jel  *uu Uillamun Jo, qua»-  ilell'lr^pnliro,  a  pni|>(iriiunfl  rlie  li  ao- 

t  utla  alle  raaite  lerpciiliiiMS  dlmiouiKe 

/•,->.  e  Icrmiiia  col  nrrJer*  affilia  ■  auoi  n^li. 

;or  ove  fue  la  Senéfiua,  .      ■      ■         ■     ■  '      i  .     .•/■ 

,.  1  *i  carallcri  miiicraluf  ici  e  le  me  alratifi- 

/«  Cava  ove  aadarnn  a  torma  ...  ^    ■     <-  ■ 

,     .,  .   .  ,     n  caiinni,  iiao  al  punto  ila  nEOrare,  doTe 

gdt  U  Irato,  owtTu  te  Demanio,  ,.    '         ,       "^  l-  .  -.i 

'  DD  iIiatttnMloveuiioacbitloarfilliiMrii*- 
«oe  lo  ipacco  liell'  Tagliata  ita-  «iilro  tpano  'li  noccioli  di  quari'i,  e  do- 
.icilo  ai  f  iagg'alori  come  ogi^elto  ve  una  qualità  ili  |>abbro  rinic»-«cum.  — 
raviglia,  e»o  per^llro  moiira  le  in-  Uoi  fniuuienti  pai  di  i|iiel]n  cilciria  plu- 
pafeli  eMlUneale  corriigiaDiIeiili  luaìiiala,  dello  ichiala  madreporicu  e  Jel- 
,  cdooitì  i  con*oiii  ilel'i  iteiu  rupa  la  roccia  quartou  li  furmò  cuilà  un»  ipe- 
iTti;  talché  nnii  liicii  duiibio  eiwre  eie  di  Tcrrucano,  coniiUeiile  in  unabrec- 
i^MO  Jella  Kegina  altro  che  l'elTet*  eia  lepala  iniieiae  da  un  taf  a  lilient,  la 
.ilunle  di  uu  Icrrecnoinodi  un)|aal-  qujie  *'  inìpie|(a  per  macìiie.  T^Ie  «  i|iiel> 
altro  caladi  imo,  per  l'uiru  fqiMreiita  U  clic  eiKipm  il  poggio  alle  Ifialle  Jì  Turi'- 
eipu a  piedi  la  parie  drl  pniiuuuiario  Ercule.  lulla  cui  coiiDeiiu  etiiic  la  Tor- 
ta ■  Mir.  •  uillacui  «iniBÌlk  titrana  le  lena  della  Sletla,  e  nel  tuo  R^iteo  futu- 
ra ileiretriiica  cilu  di  Cota  de'  f^itl'  no  aperte  le  cave  per  le  itene  nacins, 
tuli,  la  quale  nel  medio-cto  cambiò  il  II  ^mo  è  un*allra  pìcirv  iiiiiiiualaiì 
»  nane  in  quello  itcU'^ii/ei/oiii'ii.  nel  promonlorto  Ar^enUm,  come  oc'  didu- 
iMollre  prcnu  loj^ceoaniidelioeitile  li  del  V  *iH.ine>e,  fra  la  calcarla  l'elida  e 
'altra  agierlitra  auiicameitie  eteyuila  ea*ernoii(Pn'.Fi*inaBoConi«iHVAt,  o|>- 
la  Mano drll'uoiDo  per  (ral'urarelit  ru-  pure  in  Tiluni  frale  breccia iiiJdeila.Trile 
•  penetrare  a  fior  iP  aequa  nel  mare  è  il  geiio  candidÌMÌmuelie  uanifulaii  nel 
»  luafi  dalla  Ti>rre  della  Tagliala.i  fiaDi'neilrmndeirAi'fenlani,allacaU<Iel- 
rctl  creilibile  cdequetl'jpcrturaailifi-  kCf'iuit.iii  Cala/iÌaiii,Calit gntAtle tee. 
hi  >rrTÌ)»e  ail  uw  di  lM«ni  di  lUJre,  Dal  lato  iniemo  del  promuii torio  rul- 
lio piA  cl>c  t1  mlano  de'ieilili  troli'ili  lato  dalla  parte  ilello  ttn|aa  e  del  conii- 
la  TÌ«a  pietra;  dondecliè  il  lina.i'lii  ■■-  nenie  le  rocce  netluiiiane  Tcf;f[onii  meno 
libilo  coteito  bagino  a  <|uel  reccawdel-  alterate  dì  quello  che  lo  lianodirirapetto 
Hinfe  Jeicritlodi  Vii^ilio  nel  libro  I  al  mare;  poìclièdal  latodeMoilagniiqucl- 
l'Eneiile,  tranne  le  toiiurif -ni  d'anfua  l«  ntjuirce  lono  rarìiiinic  o  vi  luaiicauo 
ce  rhe  inanano  nel  cod  detto  SagHO  alEiUo.  Se  •  tali  cireuitinie  penlofticbe, 
'fa  Ktginn.  ripetute  io  nolti  |M>gf  i  Intimo  il  lilturale 
Ha  piuanilo  dilla  lopofrafica  alla  fui-  toKano,  vo|;lia  arciippiani  l'allro  feiio- 
«oetiliiiione  del  promontorio  Arfeula-  meno,  cbe  le  iwls  dirim]iall(i  airArgen- 
a  quanto  dixi  brevenwnle  al  mo  Irt.,  taro  muo  formale  di  rocce  eninenleiueu- 
tiungerA,  che  le  rocce  ofiuliliche  icr-  le  critlalline,  di  granili,  lerpealiueec^ 
Uino>c>oLlaataDli,opeiie<r'it«  Tra  mei-  preieutaii  alla  mente  del  naiuraliil*  l'i- 
elle lira  lifur  mi  di  coletto  monte,  me-  dea  che  il  fallo  della  plutonÌHaii<ine  dcl- 
Borfinamiioqueil'  uUlma  lai  melile  che  le  ruece  nel  liin  lane  lunfo  il  lìtlorale  lo- 
aiearca  comp.ilta,  la  ijuale  coitiluiice  icaitopouaeMere  pro*cuiito  dilla  [Kirle  del 
roceie  proloiiiinantedel  monte  Argea-  mare  ltIedilerraiieo,e  ebe  il  promuii Iorio, 
D,  fu  canvcrtiiii  in  calcarea  caverno-  i  dne  iitrai  e  la  linfiia  di  (erra  ,  qurlli 
di  tinta  nerastra  e  feti<la,  ovvero  fu  che  cireoudann,  qiieilJ  che  lerve  di  biiM 
0(1*  in  calcarea  marmorea  e  criilalli-  alla  cittii  di  Orlieieltu,  liaiio  tutti  cuu- 
,  eome  quella  elle  Cttopre  la  pib  alta  temporanei  all' emi-rtione  delle  i«>le  del- 
ia del  promontorio.  Cui  lo  ichiito  l'Ellia,  di  Uoule  Ctittu,  del  Gi;!No,  di 
nMNO,  kltn  KNcie  appenninica,  quau-  GUnoulri  ecc.,  dalk-  quali  due  ulliinu  i 
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promontorio  Argcnluru  Don  è  divito  che 
niediinle  un  avviillaiiienlo,  ila  cui  >Ì  for- 
mò e  che  coilitul  un  caojle  mirlUima 
■Iella  liir^hnu  di  io  a  ii  miglia. 

U  clima  del  Icrrilorio  Orlielellano  è 
lemperito  in  quali  lune  le  ilagìoni  dell' 
anno,  ■■luberHnia  nel  promonlorio  Ar- 
lienUro,  luSicìea  teme  Die  tana  ncgl'iilini 
che  alla  lerraferin.i  lo  cougiuiigonot  e  den- 
tro la  eillh  di  Orbetello,  ticcooie  può  ve- 
ier>i  dal  Quadro  della  >u»  popotaiione. 
la  quale  liei  brc»e  periodo  di  114  unni  ii  é 
<{uaii  raddoppiala.  E  tuttociòatl  onta  cLe 
la  citili  Diauchi  di  buone  citterue  e  ili 
forni  pubbliche,  ragione  per  cui  inaile 
comvle  famiglie  finora  >i  proTvìdcru  con 
diapeodio  allingendola  e  trasportando ta 
Jn  barili  d-i|  fiuino  pramootorio. 

L'aria  peròiinfeiU  tra  il  luelioel'nt- 
.hre  quali  da  per  tutto  altrate  uel  ter- 
itorio  di  terraforma  spettante  alla  Co- 
lli di  Orbelelto;  dondechè  uil'  An- 
■edonia,  a  Talamonc.  alla  Torre  delle  Sa- 
liite,  a  quella  della  Tagliala  o  dì  S.  Bia- 
l>io,  e  in  tutta  la  contraila  di  Alaccliia- 
ToLicta.  at   pari  che  i)e'pa^-gi   pi 


lell'e 


i  gonriunc 


i   pochi  che  V 


Quindi  è  che  la  collivaiione  della cam- 
pagni  Orbelellana,  ae  lì  eccettua  il  pug- 
ftndi  S.  Angeloinlerraferraacb'èJpano 
di  vif  iieli ,  e  nel  promontorio  i  cautoriii 
di  Pnrt'  Ercole,  ma  ipeciulmenle  quelli 
del  Porlo  S.  Stereo,  i  cui  colti,  a  (alien 
e  con  frinile  indutiria  collitall  ad  an- 
fiteatro, inno  ricchi  di  frutti  e  di  agrumi 
tqniiiiioiini,  lutto  il  rcitiDle  delii  cam- 
pj[D»OrbctelUna  quando  noD  aurata  per 
la  lementa  del  grano,  resta  abbandonala 

braide,  e  vaganti  mandre  di  cavalli. 

Però  il  bestiuoe  lanuto  vi  troia  capii» 
IO  e  buon  nutrimento;  liccliè  la  pecuarìa 
coltiluisMcoiIkUDodei  maggiori  prodot- 
ti agronomici,  cui  tuccede  per  fruttato 
■eoondo  ijuello  delle  piante  boschive  d'ul- 
to fusto,  Comislono  cise  per  la  nnngior 
parte  io  querce  Sag/iere^  piante  antiche 
ed  indigene  della  UaremiM ,  dalle  quali 
tt'i  coperta  una  vasta  piraione  del  Irrri- 
torìo  orbelellanosina  al  lorr,  C/u'orone  ; 
innaniiclic  molle  foretti- venissero  taglia 
te  per  farne  dogherclk-,  e  bruciate  onde 
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oonfertifle  In  carbone  o   in  ccant  ^ 
potasM. 

NoD  parlerà  delle  (x>pi<»{*>i«Mi  tpiBaa 
ed  iDcoiDode  marruche,  di  cui  il  ItUarib 
in  discorso,  per  asserto  di  pulibio.  Anv  U 
lesto  secalo  di  Roma  era  iparw;  owatn 
la  Uaremraa  nei  primi  aecoti  dcH'iaprfa 
era  ridotta  tutta  leltoia  u.igre*t«, nel  ■* 
docheruaiiecito  da  Ft'Vio  Voapiteo  atl 
h  vita  Jeirinip.  Aurctialto. 

Non  meno  antiche  1unj;o  il  lìUonli 
•ODO  le  seire  di  Pini,  tuttora  lupetitiii 
nei  due  ìslmi  e  in  qualche  aliropi 
della  spiaggia  orkelelUaa. 

Fra  le  piaute  aalvalicbe  p(&  ri|efl 
del  pronaoa  torio  Argentaro  sono  da  sa 
verarù  le  Sabine  ,  {Jimì/teruM  Saiiaa]^ 
quali  dilla  parte  della  marina  li  cieinn 
ia  copia  e  cotanta  ligoroie  dagarwfiin 
con  gli  alberi  ansi  tegeli  di  alialiiil*. 

Altronde  nei  IimeIiÌ  plft  depmii  rj 
umidi  iti  lerraferm*  alligna  la  pianta  4d 
Saricohio  {Arundo  jl/npelottetmo*)  paak 
uliliiiirua.clie  gli  Orbetellani  laiotiH 
•  impiegano  in  molti  usi;  oìoc,  le  fo^W 
per  l'abbricarne  corde  e  reti;  ed  i  inai  [^ 
Iti  per  UK>  di  ijuliole,  sto j e,  tappeti,  |b 

Entrasi  nella  oillh  di  Orbcttllo  ptli 
porla  di  lerra  difesa  da  antiporl^  da  « 
canale  e  italla  forici»  contigua,  ttstai 
mediante  ponte  levato^  la  qaaleparts» 
lendodi  pialla  d'armi  si  chiuda  *  Hi  fri- 
ma  aradi  notte.  Anche  nell'altra ein 
dov'è  la  porta  a  laarr  a* vi  una  piutriu 
■l'armi  recinta  da  eaaernie  miliiui — 
Una  larga  e  ditiltj  itr^da  diiiilc  pn  li 
lungo  la  piccola  ciltfc  fornita  di  dia^ 
tre  vie  quasi  parallele.  Nel  centro  siat 
Ulta  piHiu  quitdrata  delta  it  Sivate»  W 
altra  piatia  piti  [tioRula  delta  della  CJm 
na  vi  à  la  casa,  del  Comuiv!.  Lei  pia  {Ai- 
de di  tutte  è  la  piaaia  d' armi  prcus  la 
porla  di  tfrra  i  a  poco  lungi  iJi  b  ub 
muradellnoillùcbe(>uBriliano  a  lev,  «qi 
In  spedale  «111  pocbi  anni  Ingrandita,  aie 

e  più  Ulti.  Fu  quello  ipedale Creilo rrn* 
il  i5du,  dotato  e  diretto  da  UU4  Cuiap. 
gnia  laicale  di  S.  Croc*;  Hie  poi  ••  »- 
lìhiimò  i  Frati  de'  Ben  Fratr Ili,  Mali  np- 
pressi  nel  principio  ili  qucatoscfuloi^wn 
do  vi  subentrò  il  magislralo  canuaaJr. 

Vienna  in  città  due  caDienlI  di  (tl>- 
giusi ,  UDO  di  Franceacani  Coni(ciUuak 
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l*«llrodl  Clariiiie,  il  primo  •oppfetto,  Vul- 
Ini  esistenle  e  foudalu  oel  i6i5,  olire  uu 
leno  di  Passioniiti  silualo  lul  Monte  Ar 
I  fcoiaro  con  difgiuato  locale  pel    Novi- 

•  liato.  I  <]uali  ultimi  religiosi  aumeota- 
tomo  lensibi lineate  dopo  la  ripriatiuazio- 

•  nasione;  poiché  nel  i833  erano  36,  e  oel 
1S40  s»  ne  oonluTano  5o. 

L'ephca  della  riedificazione  della  chiesa 
priactp4le  di  OrbeieMo  risale  ali*  anno 
x370.  Kssa  fu  eretta  in  collegìiila  oel  selt. 
di-l  i589  con  bulla  del  drd.  Ale^tsanilro 
Farnese,  abate  Gommrndatarìo  delle  Tr§ 
#«*itf  Alle,  con  una  dignità  quella  cioè  del- 
Tarei prete  priore,  e  tfa^ttro  ranonici  con. 
diulori.  In  seguilo  vi  fu  aggiunta  la  di- 
foilà  del  f icario  delPabate  Gtiamenda 
lario.  -««  Questa  pieve  ha  una  sola  eh. 
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Aliale  nella  cura  di  S.  Stala  no.  Essa  fu 
più  volte  abbellita  anco  sotto  il  governo 
della  Rep.  SMnese,  cui  ci  richiamaiu>  gli 
alTreschi  del  G«v.  Nasini.  Vi  è  una  cap- 
polla  interna  molto  ricca  d'ornatifii  tutto 
stMto  recentemente  restaurato. 

Rivieduno  iu  Orbelello  uo  medico  o*l 
un  chirurgo  infermiere  con  due  maestri  di 
scuola,  unoper  glielementì«  Taltro  per  le 
belle  lettere.  Inoltre  un  melico  a  uu  chi- 
rurgo sono  in  Porto  S.  Stefano  e  in  Fort* 
Ercole,  e  uQ  med ico-chirurgo  a  TaUmooe. 

Oltre  i  trapi  d*Ulìsioda  priuuipiu  ram- 
meutttti  esiite  in  Orbetello  una  cancel- 
lerii*  romuiiitutivHychft  serve  a  questa  to 
ìm  Gimuuìtii.  —  La  conservazione  delle 
Ipolfche  e  i  triliunali  di  |>rìma  e  sacooda 
Istanza  «ooo  nella  città  Grosseto. 


QUADBO  tUlla  Popolazione  della  Comunità  tli  Ommetello 
a  trg  ep<ìcht  diverse  dopo  la  sua  riunione  al  Granducato, 


Nome 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 

cui 
appartengono 


OaBKTauko 

Pori*  Errole 
Porlo  S.  Si ef Atto 

Teliamone 


S.  IVI-iria  Asfuiita,  Priuria 

Arcipretur^  Collegiata 
S.  Kra^mo,  idem. 
S.  Stefano,  Prioria 

S.  Maria   Assunta,  Pieve 
Arcipretura 

ToTéLB 


Aliate  delle  Tre 
Fontana  Nullius 

Dioc.  di  Sovjna 

Aliale  delle  Tre 
Fontanr  Nullius 

Dioc.  di  Sovana 


Fopotazione 


•  Ahit,  if."   3793  489Ì  6081 


OaBIGCI  ANO  (  Urhiccimum)  nella  Val- 
le  del  Serchio.  ^  Vili,  gib  Ga»t.  con  eh. 
parr.  (S.  Gioreio)  cui  fu  da  lunga  mano 
■Dita  l'altra  di  S.  Lorenzo  a  Orbicciano, 
«ttlmmbe  filiali  della  pieve  di  S.  Repa- 
nsU  a  Monsagrati  ^  nella  G>m  Giur.  e 
circa  migl.  6  a  scir.-lev.  di  Gamajore, 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  nella  faccia  orientale  di  Monte- 
M.igno  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  Fred- 
dana  preiso  la  strada  provinciale  che  var- 
ca quel  poggio  per  scendere  3  Gnnajore. 

Della  chiesa  di  S.  Giorgio  a  Orbicci»« 
no  è  fatta  menzione  in  una  carta  dell* 
Arch.  Arclv.  di  Lucca  dclTanno  967,  nel- 
la quale  trattasi  di  una  permuta  di  beui 
della  chiesa  suddetta  fatta  dal  vescovo 
Aghiuo  con  lughìfrado  del  fu  Sichifredo 


▼.  111. 


de*  nobili  di  Monte-M.igno  di  Versilia. -— 
(MaMoa.  Lucca.  T.  IV.  P.  II.) 

Fuvvi  in  Orbicciano  un  fortilizio  in- 
nalzatovi dal  Gom.  di  Lucca  per  tenere 
in  soggezione  quei  valvassori, o  nobili  4i 
contado  durante  le  guerre  fra  le  Repub- 
bliche italiane  e  1*  Irop.  Federigo  I,  il 
quale  iinperande  nel  i  i83gli  abitanti  di 
Orbicciauo  giurarono  fedeltà  ai  consoli 
di  Lucca.  «^  (Ptulom.  Lucirs.  Annal») 

La  parr.  de*  SS.  Giorgio  e  Lorenzo  a 
Orbtrciano  nel  i83a  contava  368  abit. 

OaBIGNANO  Di  LAMPORECCHIO 
nel  Val -d'Arno  inferiore*  —  Gas.  con  eh. 
parr.  (S  Maria)  nel  piviere,  Com.  e  circa 
un  iiii{2l.  a  scir.  di  Ij.imporecchio,  Giur.  e 
Dioc.  di  Pi^inja ,  C>mp.  di  Firenze. 

Siede  sulla   peudice   meridionale    del 
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MoDle-AliMOo  fra  le'  prime  sorfrenti  del  lMilladl9.Aiitiaiopre«eolliNiUlcÌMnlto 

tarr.  Vincio^  quasi  aa  mi  fri.  e  mexio  di*  nome  di  f^aéns  Ufmus,  ìndiùo  noa  4g^ 

staoie  dalla  sommi  U  del  moole  preuomi-  h  io  che  si  do  d*allora  ere  qualificiUpi 

Dato,  altri  menti  detto  del  Bareo,  ^ado^  maacando  di  ripe  e  spagliae^ak 

-  Fu  questo  paeie  nei  seeoli  intorao  al  tue  acque  per  la  Telle.  Il  qaaldtfel|^pBr 

mille  foglietto  ai  fesooti  di  Pittoja  anche  esser  comune  alla  Magra,  fu  da  Lecias 

nel  temporale  insieme  col  Cast,  di  Lem-  anco  questa  qualificata  mi  pari  deirOis»» 

poreocbio,  di  cui  Orbìgnano  seguitò  co-  dosa^  quando  nella  sua  Farseglia 


stantemeole  la  sorte  ;  comecché  esso  fosse     iv  n  ^        .  j         ■  ar«— n» . 

Jr       ,^     .1  r     I-    1  »       ••  o  •!•  Nulltuque  imao  qui  Maera  mommi 

uno  di  que  tanti  feudi  de*  conti  Guidi     ^,         •  '  ^     —.••.•_  ^ r 

confermalo  loro  da  tre  prifilegj  impe-  '^                     ^        ^^^ 

riali.— ^ed.  LAiitoaiocaio,  L*Orcia  ha  la  aua  origine  solle  ipilli 

Gou  aentenia  del  4  noT.  i308,  il  potè-  Tollate  a  pon.  del  Manie  Pishodt  (^ 

sta  di  FIrenie  condannò  per  ribellione  loiso,  ad  uua  elevatetsn  di  circa  i6oo  W, 

al  taglio  della  testa  diversi  Pistoiesi,  fra  sopra  il  livello  del  mare.  Da  quell* alien 

i-qualiunZima,  danon  confonderli  però  essa  per  tarli  rivi  acende  precipiloa^ 

ool  ZimH  dì  Pistoja  della  Novella  del  Boa-  soir.  a  maestr^  nella  taIIc  lasciaDdea^^ 

caccio  (  firfom.  //.  Ifw.  X  ) ,  a  ciò  slati  sire  la  badia  a  Spinetta  e  m  tinistn  il  a. 

mo^si  dai  Verieiolesi,  che  si  erano  racciiUi  tielio  di  Radicofani,  donde  ptovieac  il 

in  Orbignauocon  animo  di  ribellare  il  torr.  Gmcenma^  che  è  il  primo  Iribelini 

Com.  di  Vinci  e  darlo  in  mano  ai  Pisani,  capace  d'ingrossare  l* Orcio  pooo  ianaaii 

La  qoal  cosa  sarebbe  forse  attenuta ,  se  che  la  detta  fiumana  da  un'altra  iaa-^ 

gli  uomini  di  Orbignano,  fedeli  alla  Si-  tura  più  occidentale  dello  stesso  aioea 

irnoria  di  Firenze,  non  atessero  scoperto  di  Railicofani   riceta  il  torr.  Landola,% 

e  fililo  disperdere  l*a^gu;ito. — (IVIa.nhi,  «Si-  quindi  alquanto  più   in  basso,  presso S. 

gilti  antichi.  \o\,  XV.  Sigillo  ti),  Pietro  in  Gimpo,  dalla  parte  ili  lev. il 

La  chiesa  di  S.  Maria  dì  Orbignano  si  è  fo%%oGragnano  che  proviene  daCa>ii;lioi 
dubitato  die  potesse  corrispondere  a  quella  del  Trinoro,  e  due  miglia  più  avanti  il 
di  S.  Maria  in  ^6a<ixco  rdiiiiiientaiM  iu  un  torr.  Miglia  che  scende  dalle  /oci  tiei 
placito  pronunziato  in  Pisloja  nel  nov.  del  Castellucciot  mentre  dopo  quasi  altre  dw 
J046  da  Ghiberlo  conte  di  detta  città  o  miglia  dal  lato  op|K>»lo  vi  confluisce  il 
<la  Martino  Vesc.  in  una  causa  Ira  llde-  grosso  torr.  del  Fhrmone  che  parte  lUlo 
brando  del  fu  Guido,  RifTreilo,  cliiaiitalo  Zoccolino  sopra  i  bagni  «li  S.  FilijipouelU 
Oroffiletto  figlio  di  Suffrido,  sì{!nori  di  faccia  seti,  del  Moiit*Aniìala. 
Maona  da  una  patrie,  e  l'abate  coi  mo-  A  questa  confluenza  TOrcia,  più  ^ùk 
iiaci  di  S.  Bartolommeo  di  Pisloja  dall'ai-  che  fìume ,  spaziando  sì  dilata  in  ani|ii) 
tra  parte,  i  quali  ullirai  reclamuvsuio  dai  letto  e  vagando  qua  e  là  attraversa, di  ui 
primialcuni  beni  della  chiesa  di  S.  Maria  lato  campagne  a  rg  illuse  e  seroent- Ir  a  eri- 
in  Abatisco,  —  f^ed.  Maona,  no  o  sodaglie  sparse  di  ciottoli  trasciuiii 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Orbignano  nel  dalla  montasn^i,  finché  va  ad  iuvesUrela 

i833  conUva  645  ahit  gola  fra  la  Rocca  d*Orcia  e  i  Bagni  di  Vk- 

ORCIA  {Urcia  e  Urcius  fi,)  —  Gn^sa  giioue  dopo  avere  accollo  a  destra  il  lorr. 

fiumana  che  porta  corotiueinente  il  nome  Trtsa  che  scen<le  dalla  schiena  dei  |m*£i 

di  fiume  e  che  partecipa  la  sua  deuotuina-  di  Montepulciano,    il    fo»so  Samh:tcQt\t 

ziune  ad  una  valle  secondaria,  tributaria  viene  ila  Pienza  e  il  Rigo  tr-a  Pieuta  eS. 

di  (|uelia  delTOmbrone  saaese.  Quiricn;  mentre  alLi  .«uà  iwinisira,  p«<(ali 

Non  intratterrò  i  lettori  suH'eliuiolo-  Uiiintbecca^yì  confluisce  il  torr.  rr/Zora 

già  del  nome  d'Orcta,  che  alcuni  suppose-  dopo  aver  accolto  le  acque  fluenti  «l^i  IÌìr- 

10  provenuto  dalla  famiglia  Urcia  ^  nella  co  seti.  Jei  poggi  di  Campigli:!  d'Orci ^ri 

guisa  che  fecero  derivare  il  vocabolo  dei  il  torr.  Onzola  che  entra   nella  lìuuijua 

fiume  Ombroiie  dai  popoli  Umbri  che  in  alla  pnsla  de' cavalli   della   Podertna  di- 

coloste  parli  innanzi  gli   Etruschi   fecero  riuipetlo  al  /7i^o  prenonsiiialo. 

abitare   Dirò  ben.si  che  TOrcia  è  quella  A  questo  punto  TOrcia  trova  una  furir 

vatlosa  lìnniana  rammentala  in  un  privi.  barri(*r«  che  obbliga  le  aue  act|uc  a  pa«* 

legiocouoesso  dalflmp.  Lodovico  Pio  alla  ^rc  per  una  profouda  gola  formata  ade* 
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stra  del  po^srio  «le'  Bijjni  di    Vifrnonp  e  n  hijrnri  al  suo  o^lro,  e  le  c-trcine  ivoii.liri 

sinistra  da  quelli  Jeil.i  Rocca  e  <Ji  Casti-  di  S.  Angelo   in   Colle  e  del    F();ì<.'io  alle 

glion  (l*Orcia,  fra  i  quali  si    Hvaniano  Mura,  eiilr«inbi  del  lerritorio  di  lMouI.iU 

1«  tue  acque  oelU  direzione  di  lib.  cino  che  rOrcin  lambi>Ge  a  self.  C>8Ì  stra- 

Goslii  rOrcia  pasta  aoUo  un  ponte  nao-  da  faceudi)  la  fiumana  arriva  dirimpetto 

vo  di  pietra  cheèrunivo  fallo  allra^reno  a  Moni*  Aulico,  soUo  cui  passa  il  fiume 

della  Aumana,  do?e  IroTasi  la  strada  R.  Ombrone,  col  quale  l'Orcia  si  accouona 

romana.  Esso  è  stalo  rifatto  nel  secolo  al-  dopo  aver  percorso  circa  3o  migl.  di  cam- 

tuale  un  quarto  di  mifilio   distante  dal  mino  e  du(>o  avere  quasi  sempre  passeg* 

primo,  che  fu  abbattuto  dalle  pieue  del  {fiato  sopra  un  Ktio  amplissimo  seni*  ar^ 

fiume  dopo  quasi  tre  secoli  di  età.  gini  artificiali,  e  con  un  solo  ponte  di 

Appella  airorigine  di  detto  ponte  una  pietra  che  la  fiumana  cavalca. 

lettera  di  Baldassarre  Peruzii  architetto  LVslensionc della  contrada  spellante  a 

del  fTovcrno  di  Sifiia  in  data  del  a8  nov.  questa  valle  secondaria,  della  quale  ,  co- 

B5a8,  pubblicata   nel   Voi,   11   tiel   Car-  me  dissi  alT  Art.  Ombuonr  sìlhb^k,  fanno 

leggio  di  Artisti  del  le-tc  defunto  Gio.  parte  le  Valli  minori  ^ìtWAsso  e  lìAVEn- 

Gaje.  In  quella  lettera  il  Peruixi  indica  fé,  non  dev'essere  minore  delle  5 '>o  mii*!. 

■Ila  Signoria  la  speta  cui  poteva  ascen-  quidr.,  essendoché  nella  sua  majfgiorlun- 

dere  la  costruzione  di  quel  |ionte  suITOr-  gheztii  da  seti,  a  ostro,  partendo  dHlLi  soiu- 

cia,  la  sua  misura  per  farlo  di  un  solo  mila  di  Monlalcelo  fino  a  Kadicofani  vie 

arco,  di  br.  iodi  cordale  br  a3  di  vuoto,  la  distanza  di  ai  minuti  di  latit.;  e  da  pon. 

eon  le  pile  dì  8  br.  quadre  da  ogni  banda,  a  lev.,  dalla  sua  foce  alla  cima  del  Monte 

e  grosse  br.  8,  e  la  cui  volta  doveva  esser  di  Getona  si  contano  3o  minuti  di  latit. 

langa  br.  a6,  larga  br.  io,  e  grossa  br.  a,  Sono  comprese  nella  Val-d*Orcia  per 

ed  il  parapetto  alto  br.  i  {  lungo  fra  tutte  intiero  5  Gomunilb  del  Granducato,  cioè: 

due  le  bande  br.  90,  e  grosso  |  di  br.  i.  Abbadia  S.  Sahadore ^  a.  Arcidosso, 

Tutta  coteU*  opera  aquelPeU  fu  calco-  3  Castel  del  Piauo,  4.  Castigliun  d*Or- 

lata  non  potesse  oltrepassare  340  ducati,  eia^  5.  Cinigiano,  Inoltre  entrano  in  parte 

Quale  differenza  fra  la  spesa  di  un  simil  dentro  quesl.»  medesima  valle  le  Comu- 

ponte  nel  i5a8  e  Taltra  del  1819  quando  nilk  di  Mantalcino^  di  Pie/iM,  di  «S.  Qui^ 

fu  rifatto  il  nuovo  più  bello  e  più  grand  io-  ri'co,  e  di  Radicofani. 

sosuiringre<isodellacoladiRoccad*Orcial  Rispello  alla  storia  fiiica  ed  economica 

Entrata  la  fiumana  nella  gola   preao-  del  territorio  compreso  nella  Valle  dei- 

eennata  percorre  sinuosa  fra  le  scogliere  TOrcia  veggasi  V Articolo  Val-o*Obcia. 

della   Rocca    e   di  Castiglione   vicino  a  ORGIA  (CAMPIGLIAo'}  — Tee/.  Gam^ 

quelle  di  Vignone  e  Ripa  d'Orcia,  al  di  ricT.iA  d*Oìcia.. 

1^  d.ille  quali   incontra  la  base  australe  ORGIA  (GASTIGLION o*)  —  fed.CiL' 

dei  colli  di  Montale! no,  ai  di  cui  piedi  stiglior  d*0hcia. 

accoglie  Tallra  fiumana  dell*>^iioche  vie.  ORGIA  (GASTIGLIONGELLO  d*)  ^ 

nr  d:i|  lato  di  seti.  Appena  TOrcin  si  è  ao  F^etl.  CAmoLioNctLLO  naL  TamoRO. 

enppiata  %\VAsso  prende  la  direzione  di  ORGIA  (RIPA  d*).«— fV</.  RiPAn*Oac]A. 

ostro  fiuoa  che  torna  in  quella  di  pon.  di*  ORGIA  (ROCGA  d'].^-  f^ed.  Rocca  d* 

rimpetto  alla  villa  signorile  di   r'elona  Oacr*. 

•otto  il  poggio  di  Gastel  nuovo  delPAh^te.  ORCI  ANO  {Urcianum  e  Ursianum)  fra 

Costà  si  marita  alPOnàa  il  pingue  fiu-  la  Vai-di  Torà  «•  la  Val-di-Pine  nelle  colli* 

micelio  £fi/e  dopo  aver  accolto  nel  suo  lei-  ne  pisane. —  Cast,  capoluogo  di  Gom.  con 

to  il  Zaneone  proveniente  dal  Monte  L-tte-  chiesa  plebana  (S.  Michele)  già  filiale  del* 

rone,  e  il  Vivo  che  nasce  sul  Moni*Amiala.  la  pieve  di  Scolriano,  nella  Giur.  di  Rosi- 

Dopo colesta  unione  rOrciaterpcggian-  gnano,  Dioc.  e  Gonap  di  Pisa, 

do  ora  a  maestr.  ora  a  Iib.  si  svincola  fra  Risiede  in  amena  situazione  sulla  cre- 

i  poggi  di  Gaslelnuovo  dell*  Ab  ite  a  de-  sta  delle  colline  superiori  pisane,  le  quali 

slra,  e  quelli  di  Montenero,  che  sono  alla  dalla   foce  settentrionale  acquapendono 

sinistra,  finché  |Misita  di  là  da  Montene-  nella  Val-dì-Tora,  e  dalla  parte  opposta 

ro,  rOrciadiriiren'Iosi  a  pon.  .ti  spazia  fra  ttuiscono  nel  fìumicello^me,  che  ha  nna 

le  campagne  della  Gom.  di  Giuigiauo  che  dulie  lue  origini  lul  poggio  di  Orciaoo. 


Troriii  colata  csilcll»  fri  il  |-r.  (I* 
3'  lalil   e  il  pr,  iC      '         ■  " 
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l'HOtìca  venne  capovoltili 


gì.  Il  lib 


nigl. 


di  Colle  SjI 
Il  (te Ita  direEiont';  6  roi|tiia  ■  pou.  d. 
Cbiinni;  8  a  icil.  di  Ro»i;;n.iio,  e  n 
ntigl'H  ■  ler.-iGir   ili  Lironio. 

llpieieiliOruinva,gÌB  Uftiaao,i  rim 
me  malo  in  una  caria  pitina  <critta  nei 
genn.  7O5,  li  quale  trilli  della  Uonaiii» 
ne  falli  di  un  tale  krafaùo  figlio  d.-l  h 
AudailJo  ilii  cbie»  di  S.  M»rgherìl.i  di 
Pisa  nelle  laani  dell'arciprete  Alj:irLa. 
di  beni  coniìslenli  lepiiiilinieiile  iti  uui 
a  cotflniui 


ci4. 


llimfiU  4i 

roine  uno  •lalt'HirM  it7it 
;.  Michfle  a  Onoa»  ert 

■   .ti    [.u 


s  femoTenli  ad  eiia 


o  da  Liiiipcrio 


ninobili 
nn«M,  i  <]iiMli 
I   in  loco   Col- 


etta che  1j  parrnccliii  <ii 
Balilla  ■  Seoiriano  non  r 
cbfl  nel  i5;S,  nella  quii  1 


6  iltreil 
M.ppre«a 


e  Up.irr.  diOrciaii.) 

mile  non  primi  ilei 

^lii«i.i  di  S.  Michele 


lociò  il  Tnnte  baH 
1786  fu  erello  nei 
a  Orcìann;  U  quale  veuoequisi  .li  piani 
rifabbricala  nrl  1 7U,  nella  cui  circosiaiii 
CE.VSIJtEXTO  della  Popolazione 
a  i/uallr/i  epoche  divi 


lilla  c'impre>*  n 

e.ii  perfiiiiiche  tempo  dal  (147'.  al  ititi 

retlA  la  ehieiii  pleliinH  di  ScMriam. 

La  parrocchia  d'Orciauu  olire  la  Pit*§ 
fcechia  di  Seoiriano,  ora  v^coplìcc  oralo- 
rio,  abbraccia  liitla  la  cnmunilk  oiwhiÌ- 
Ria,  la  quale  fece  parie  della  gturilduil^ 
ne  ci<ilp  ecrimUMledi  Uri  Ku.>  all'anau 
ifi3ii,  quando  quejlo  paeie  fn  ercUo  in 
feU'lo  con  lilola  di  maraheulo.  melianle 
'lipl'iina  del  19  apr.  di  .letto  aniin,  e  con- 
ferito dal  Gr.Mi.iuca  Ferdinando  II  a  Ka- 
berlo  di^li  Oliiiti  daPadoixnucatalle- 
riiinm.iftririre  per  continuarlo  ne' Rfilii». 
li  e  diicendenti  in  linea  maicaliaa.  AllBa 
la  morte  del  dello  aotwrio  «eou  B^Ii  « 
tuc:et5'>ri  macchi  lesinimi,  il  Graailuca 
■oedeiirno  con  iliploina  del  i  auee.  iGii 
conrexe  il  frudo  di  Occìano  a  P,o  Ene* 
de>ili0bini  figlio  natura  le  dei  prìiooia- 
Tritilo  el  ai  di  Ini  diirenJeoli  maicbi,  a 
prò  de' quali  catello  marchnalo  ti  maB- 
lenne  tino  alla  9opprei«nne  dei  feudi  fi*» 
ducali,  poii  he  a  Fio  Enea  nel  ai  c)a|>ai> 
1676  Ricceiie  nn  illr»  Robrrlo  di  luì  A- 
Itlio,  ed  H  quelli  nel  li  luglio  170*  an 
Tommaio,  cui  tenne  uppreiui  nel  ag  la- 
ftlio  1759  Ferilinanilo  defili  Obitù.e  R- 
nalmeiile  nel  19  rai|ifì«  1771  uà  alln 
Tommaio  Oiiiiù.  cbc  fu  I'  uliiioo  isar- 
chrie  di  Orciatio;  il  quale  nel  tjgl  ri- 
conie^nò  il  Tenda  alla  corona  frandiKilt 
che  ne  cnslilui  uiiacamumlà  tuttopanra- 
dola  di  niioTo  alta  fiiuriS'Iiii'iiic  «li  Laei, 
dalla  quale  Fu  (laccala  dupu  rertriioSc  del 
Ticariato  re^ìo  di  R<i>i|(namh 

dia  Parrncc/iia  e  Comunità  di  Oicuan 

rr,  divisa  per  fumi  glie 


»!iao 

maschi 

femm. 

matchi 

femm. 

dei   ' 
due  selli 

dei 
.lue  sedi 

Xumeri. 
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Ccmumità  di  Oreiano,  -^  Il  territorio  TI  luolo  ilellti  corouoilà  di  Orctftno  spet- 
ti qiirsuGofnanllk  occu|ni  una  »uperfìcie  la  quasi  Lullo  al  terreno  ieni-irio  tubup- 
4i  3454quadr.  agrarj,  117  dei  quali  spet-  pennino,  e  «e^rnatiimenle  alU   marna  ce- 
tano a  GorM  d*acqaa  e  a  pubbliche  strade,  rulea  conchiiiliare  (  mattafone  ).  Le  suo 
«-^?fe1i833  tisi  trovafano7i7abit.a  prò-  canip:i|;ne  ^ouo  ari. le  e  scoperte  uelTestalo 
porzione  di  circa  180  indivi>lui  per  »ienì  di  Teeelaiione  erbora  con  poche  pianto 
ilii|*l.  quadr.  toscano  «li  funlo  imponibile,  arboree   If'in   vi   sono  praterie  artiliciali 
Ij:i  Hgura  iconof^rafica  «lei  territorio  co-  e  «labili,  mancano  le  boscaglie,  e  scar«eg* 
muniialito  di  Oreiano  si  accolta  a  quella  già  per  (.*onsef{ue»za  il  bestiame  da  frullo. 
di  un  triangolo  equilatero  con  una  base  a  Nella  parte  superiore  per  altro  delle  coU 
sell.-maeslr  e  l*a  n  goto  opposto  a  oslro-scir.  line  di  Oreiano,  essendo  quelli  vestita  di 
Gonlìna  con  quattro  Comunità.  Dal  lato  tufo,  ultimo  drpotilo  marino,  vi   prospe- 
dì  lib.  ha  di  fron4e  il  lerrtt<»rio  di  Colle-  rano  a^sai  beue  gli  olivi,  le  viti  e  gli  dì- 
Salvetti,  a  pirtire  dalPangolo  a  miettr.  beri  poraiferi.  Nelle  piagge  marnose    il 
nella  direzione  di  scir.  mediante  il  torr.  maggiore,  le  non  è  forse  l*uuìco  raccolto, 
^a/Mifaio  che  scende  da  Golagn<>li  nella  si  limila  alle  granaglie. 
'Via  Emilia  per  avviarsi  nel  Aume  Fine;  La  Com.  di  Oreiano  mantiene  un  me* 
quindi   mnliante  il   torr.    medesimo   ai  dico  e  un  maestro  di  »cuola. 
•vanxa  al  di  Ih  di  un  borro  tuo  ron fluente  Non  si  praticano  cosili  nò  mercati  set- 
tinislro,  appellato  Barhalunga.  Allora  il  timanali,  né  fiere  annuali. 
territorio  di  Oreiano  lascia  alla  sua  de-  Attualmente  la  popolaiìone  di  Orcinno, 
tira  il  torrente  Stthml€u$o,  e  cambiando  tanto  per  la  giuri^disione    civile    come 
direzione  ila  scir.  a  grec  trova  di  fronte  per  la  criminale,  dipendi:  dal  vicario  &. 
il  territorio  comunitai ivo  di  Santa  Luce,  di   Rosignano,  dov'è  anche  la  sua  can- 
con  il  quale  «ale  le  colline  che  propagansi  eelleria  comunitativa;  Tufllìzio  del  Regi- 
a  ostro  di  Oreiano,  donde  poi  |M!r  termini  atro  è  in  Lari,  la  con«erv4iione  delle  Ipo- 
artificiali  perviene  nel  poggio  Gadio^itìì  teche  e  il  tribunale  di  Prima  Istanti  sono 
anale  dal  lato  stesso  sottentra  a  ooiifine  la  in  Livorno,  quello  di  Appello  in  Pisa. 
Gom.  di  Loreniana.  Con  essa  Com.  questa  Per  la  popolazione  vedasi   il  Quadro 
d^Or ciano  formando  il  terzo  angolo  volta  qui  sopra. 

faccia  da  scir.  a  seit..roai*stro  e  |»ercorre  ORCIATICO  in  Val-«rErn.— C-ist.con 

per  termini  arlificiali  sino  a  quello  del  pieve  arciprelura  (S.  Michele)  nella  Com. 

borro  di  S,  Biagio,  o  delle  Mfandriaeee j  e  circi  3  migl.  a  ostro  di  Lajalico,  Giur. 

dove  viene  a  confine  la  Com.  di  Fauglit.  di  Pecciuli  ,  Dioc.  di  Volterra,  Conip.  di 

Con  quest'ultima  il  territorio  di  Oreiano  Pisa. 

s'incammina  ,  da  primo  nella  direxione  È  siliiato  sopra  un  poggio,  alfe  cai  fal- 
da lev.  a  pon.  sul  poggio  di  Co//e- fi taii/i  de  occidentali  scorre  il  torr.  Posse,  meo- 
^fko  %\  Fonte  di Pot9a^iUa,  quindi  ripìe-  tre  la  base  orientale  è  lambita  dal  Fos- 
fra  verso  maesir.  per  arrivare  tuli* angolo  ietrcAin, entrambi  confluenti  nel  Ragone, 
dove  sono  i  tre  termini,  sul  tfinioConeUa  che  egli  stesHO  è  tributario  dell'Era  circa 
presso  la  confluenza  nel  Sahalamo,  un  miglio  a  lev.  di  Lajalico. 

Non  esistono  dentro  questa  comuuitli  Le  vicende  storiche  di  Orciaiien,  che 
sonti  né  grandi  cor-^i  d'acqua,  sebbene  alcuni  confusero  con  quelle  di  Oreiano 
dalla  faccia  meridionale  delle  colline  di  delle  Colline  pisane,  furono  indicate  all' 
Oreiano  scaturisca,  come  dissi,  la  fiumana  Art.  Lafaiico,  tì'i  cui  il  primo  Cast,  dal  sc- 
alfir e  dalla  schiena  opposta  la  Torà.  colo  XII  seguitò  costantemente  la  sorte, 
Ifon  vi  passano  neanche  strade  rotabili,  cioè,  dopo  che  entrambi  i  castelli  furono 
qualora  si  eccettui  un  piccolo  trattodella  assegnati  al  vescovo  volterrano  lldebran- 
tlrada  Maremmana  o£fii7i<i,  che  percorre  do  de*Pannocchieschi.  Ivi  fu  accennal4 
ona  tiiUKente  del  suo  territorio,  al  bivio  1* epoca  e  il  motivo  per  cui  la  Rep.  Fior, 
dove  dalla  strada  medesima  si  staccala  via  fece  smantellare  la  fortezza  di  Orciatico 
C'>munitativa  pure  rotabile,  la  quale  per  (anno  1434)  cioè  99  anni  dopo  che  Pietro 
yallegandi  €  per  U  Pie*^e  vecchia  di  Sco-  Gaetaiii  nobile  pisano,  essendosi  impa- 
friano  mena  al  Cast,  di  Oreiano.  —  Fed,  dronito  dei  castelli  di  Lajalico,  di  Orma. 
Scanaglio  {PrErg  of).  liao  e  di  Pietra  Cassa,  mediante  trattato 
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■loll'i  I  p-nn.  lini  ron<(s"A  qnel  riutein 
■11»  Rrf.  >\;Tt\ìl\a-.>,  l>  q>\ih  in  ri«.ww- 
p-i<t«  <h<^hinr&  i^iiu.lini  Gncin  fìon-niini 
il  .i,.|<l.-llo  PiHm  G,.pl.i>i,  Chreco  «io 
fritlFlIn,  (ìjlf  ^ito  «in  Rgìia,  e  Glicimiio  <li 
niF».  Uaruiloinmen  tfonni  Ji  ILalilu.  ludi 
4etl«  f«m<iilUG>«UQÌcoi  loro.Hicenrlen. 
li,  Iqiinli  furono egenlnli  ilx  luuo  le  Krn- 
ic»r,  •«r»a  q.ielL  Uel  le.Uiico,  cli'em 
Vii  iloeRnrini  rminn;  eil  rtcl'n»  I»  ficollù 
4i  poier  c*<ì  nciiiiiitiire  lunclii  ili  Munte 
in  Pircnir.  Oltrnnero  nel  tempo  .leu  il 
privilegia  dvll'irnitr.  fu  iiiiepii4iU  n  Pie- 
tri G'PUni   iin'xnnua   peiiii.iiic  iti    iiur 

•eeiiM'ono  alcune  caie  iiel  popolo  ili  S. 
Trinili!  in  Fimnir,  e  altri  beni  patii  a 
Piccioli,  in  Cminn^iio  ■  »  Piia  in  Vnì- 
■l'Eni.  per  l'xnnuo  cenici  >li  a5  Tiarinl. 
A  Ch«ovo  GnelNni  poi  riirono  tinti  certi 
poderi  nel  comiiKe  'li  Fubbrici  in  VhU 
d'Eni,  npp4rlrnuti  n   Beneddtn  G*nibi 


liele. 


:oSlrt> 


nilmenielixlFtioCliire'iiblU  Signori*  ili 
Firenze  fu  ÌhU"  civuliere,  Mjfjoii  per  cui 
flH  fu  ,l»to  il  lilolo  di  iinlùle,  o  Jfrijer,. 
AItnrflfncliet-iMbiUniidiOrd   ■'■         ' 


rrofori. 


»tCo  11,11 


■di  Fi. 


perni- rarJian  Ir  iJlriiHienlo  del  aiipr.  ifoG. 

L»  pieve  di  Orfi»liiM  «irepwji  del  ai- 
nodo  valterr'iin  del  |3S6  HVeVB  «ntlo  U 
•■IH  giuri'diiione  la  «oppre'se  ehìrir  di 
ifnnlettonot  di  Pietra-Catta,  l'uliimu 
drll<'  qiij<li  fu  incorporali!  iniÌEme coi  be- 
ni »ÌU  rliK»  pleb-ni  di  Orci.lico. 

Lo  piirr.  di  S.  Michele  ■  Orciitico  nel 
■  833  ''inliva  «87  abit. 

ORCIGNAHO,  OKSIGTÌANO  ■  ORZI- 
r.NANO  iiell»  V;.llt  del  Serchìo. ^  Ped. 
Onirii.H»  dk'Kioiii  ni  Piit. 

OBEXTAKO  In  V-l-dl-NievoU.  — 
Groi<i>  Vili,  cnii  piene  (S.  LM>renEu)e  una 
dogana  nuovi  di  Irru  cU»e  nelU  C"»). 
r  circa  B  mi^l.  <i  m»e.i)r.  di  Santa  Cr...'<', 
Giur.  di  Cmlrl-FraiKO  di  lolto,  Dioc.  di 
Saniaiuialo,  ^iìi  di  Lucci,  Comp.  .li   Fi- 

Siede  in  pianura  >ulli  fronda  uricotule 
del  padule  di  Birnlma,  dirioipetlo  'Uh 
fona  che  «nirn  nel  l.<^i>  fra  la  dopiin..  di 
Boirtirtchh  che  è  a  teit.  e  quella  del  Grii- 

e»le«a  piiinuri  copila  di  uberloie   paslu- 
f,  di  Ixiiclii  ■)  CI  rli;<je  e  di  fasti   poderi. 


OBE» 

Lammnrtapi&anlichediqBMikTlil. 
l'incontrano  nell'i ttruniento  di  df4iu«M 
«ill'abaia  di  Setto  fatta  l'anao  S(i 
|tll  uomini  di  OrcnlatMS  «0I  (|«i»l>  dia 
iQlliinilHiro  eaii,  il  tcrrilorio  *  chiea 

nedetlini  (  cn  a  fermando  ite  la  dip«n.lua 
un  priiilcitio  >p«dilo  nel  gii  dall'inpe> 
ratore  Corrado  I  a  favore  della  badi*  [«•- 
dellK,  lia  rapporto  ai  vaiialli  del  iilli|. 
fin  di  Oreolano, come  {Mire  riipelluilrii. 
ritto  aonordJiIogli  dell*   |>etcn  ikI  Lafo, 

Pili  tardi  (lern  il  t>Bf>aIn  in  TuetM 
per  l'iinp.  Arrigo  VI  avendo  preua 
tuo  da  lldebi«o.lo  vewTOvo  di  Volltm 
mille  marcile  il'arfiellto  per  tcrt ilio 4*1 
l'Imparo  e  dello  tVrtao  Impervtonv  p« 
ittrumento  del  ai  maria  1190,  dato  pd 
BorKo  S.  Geneiio,  rilatnift  allo  alcuo  m. 
tnovn  il  prodnllo  di  lutli  l  redditi  doia, 
li  alla  corona  d'Italia  •latta  citU  di  Utii 
e  da  altri  paesi  dell*  Tainna,  tt*  i  qiuU 
i  Iribuli  dovuti  da|-li  abitanlì  dvl  G.I1. 
no,diCiippi»no,  Foceocbiii,0<-e(i(ano»(i, 

Nel  19  (teon.  nji  in  Oreiilann  fu  at- 
pulala  una  Krilta  tnalrimi.niale,  t'iU 
quile  un  Ul  Fulconello  del  fu  AIbcrIiM 
di  de<ti>  luopo  donava  pi-r  raf  Ìoo  di  oot 
teaSoffrrdioEaBtlla  di  Aioinanoalo  M 
fu&eDintCDdidclloileuopaewiuafiilart 
ipo»,  una  vijtna  polla  nelle  (icinama  ià 
Cnil.  di  Ocentino  in  luogo  ■ppcililo.itla 
caia  tlella  Badia. 

Ou'anni  dopo  p«r  rogito  del  *a  ftU. 
ts7g  due)! nd.ci  dell'uni vcrvilìdiOm. 
tann  col  eonien»  di  tutti  pli  unnim  i, 
quel  (jnmatit  nominarono  un  loro  fia-U. 
co,  nffinrhè  li  trCiHe  a  FucPcehio  per  >e|. 
tarortleni  >  (]nel  vicario  e  potuta  a  uoo* 
del  luo  Cnmuoe,  —  (  Aaca.  Dit.  Fb» 
Carle  della  Com.  di  Fuceccfiio.  ) 

Le  Com,  di  Caitel-Fi-anco,  di  SmD 


edì  f 


la  Mai 


■addetto  Rao  ai  tempi  nostri,  fnnao «fo- 
ie Site  in  lite  tra  loro  per  «inlo  ddit 
paslurediOrvnfojiO.  di  Si aff'oii  fUi Gti- 
lena,  t  pili  volte  fecero  coniproaWMa  ae- 
fili  arbitri,  i  quali  non  aeiapre  eoo  «i- 
diifatione  delle  parli  pronuntiaroivi  *• 
vrrti  loili,  pubblicali  in  «»<>  p^le  »*' 
l'Odeporicn  del  L;imi.  Iuf«lli  il  MnilorM 
ili  Orenlano  ora  faceva  parie  drlli  Osa. 
diSanla-Croce.ora  <ti  quella  dì  CfM- 
Franco.  —  fcd.  Ci»T«t  F«*«oo  w  wrm, 
FccrcrHio,  t  SaniiCiuck. 
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Db  tali  promftcttiUi  «li  dominio  «v?eo-  «POr^ia  tiao  dal  0«c.Xl  era  di  p.iilrou«to 

1«,  che  la  chìeta  di  OrenUno  toleTa  con-  del  Mon.  di  S.  Eufseoio  presso  Sieua,  kic- 

«rirti    alternati vamenie  dalle  Com.  di  come  lu  dimoslrM  uu  privilegio  di  Arri- 

Santi-Croce,  e* di  Castel-Franco,  Knchè  il  go  IV  del  4  feiuf;.  1081  a  favore  di  quelU 

SoTrauo  tolse  di   metzo  scandali  sì  fatti  badiii,  ma  anche  nel  secolo  Vili   lo  stesso 

Doiravocare  a  sé  la  nomina  del  pievano  cen«>bio  possedeva  beni  in  Ortsia  |»er  do- 

JellA  chiesa  di  S.  Lorvnio  a  Orenlano.  naxiune  fjll4  dal  suo  fondatore  Wiirne- 

Al  la  ^o/ia  di  Orenlano,  che  per  roeuo  fri  do  conio  della  cilt^  di  Siena  fino  d.d- 

del  padule  comunica  col  lago  di  Bienti-  Panno  730.-» ^rJ.  Asbàsia  di  S.  Euuimio. 

Ba  ,  è  slata  di  corlo  stabilita  una  dogana  Riipfiorlo  poi  al  duminiu  baronali^  del 

«li  ten4  classe  con  ladipendenxa  daquel-  Canu  d'Orgia,  esso  verso  il  secolo  XI,  Mt 

la  delTAItopascio,  a  tenore  della  notili*  non  prima,  er^*  pervenuto  nella  poleule 

cnsiooe  del  a  marxo  1839.  famiglia  de* conti  dell' Ardcngbesca. 

La  prr.  di  S.  Loreoio  a  Orenlano  nei  lufalti  allorché  cotesta  illu*ire  prosa- 

l83)  contava  1676  abit.  pia,  dotava  nel  secolo  XI  Ij  sua  badia  di 

Oaaij  nel  Val  d'Amo  casentinese.  -^  S.  Lurenxo  sul  Lanso^  della  volgarmente 
Cai.  perduto  che  diede  il  titolo  a  uua  chic-  dcir^r</e/i^Aeica,  fra  gli  altri  benie  (ciu- 
in  (S.  Agata  d*Orgia)  nel  piviere  di  Ro-  risdixioni  che  gli  assegnò  fiivvi  anche  la 
mena,  Com.  di  Stia,  Giur.  di  PraloYcc-  chiesa  della  SS.  Triiiitii  di  Orgia  cou  uno 
chto,  Dìuc.  di  FieM>Ie,  Comp.  di  Aretto,  ipedale  ivi  situalo,  sue  attinente  e  giuri- 
Questo  Gas.  del  quale  si  fa  menzione  adizioni  annesiie;  le  quali  cose  alla  stessa 
iseir  {strumento  di  fondaxi(»ne  della  bailia  baiJia  furono  poi  confermale  «lai  poulelici 
di  Pralaglia. non  saprei  se debkia  oonside*  Eugenio,  Adriano,  Alosaodro,  Lucio  e 
rarsi  per  quello  slesso  Orge  rammentato  Celestino  terzi  «li  quel  nome, 
nel  privilegio  concesso  nel  ii48dairimp.  In  quanto  al  Cast.  d*Orgìa,  esso  nel  la 
Federigo  II  ai  conti  Guidi  di  Battifollei  marzo  del  1167  fu  raccomandalo  al  Coni. 
per  quanto  si  sappia  che  un  paese  col  no-  di  Siena  da  diversi  conti  della  consorteria 
me  d*Or^ca  nel  distretto  del  contado  di  dell*4rdenghesca.  Del  qual  castello  però 
Romena  esisteva  anche  sulla  fine  del  se-  la  Rep.  senese  ben  presto  s*  impadronì, 
colo  XII, quando  ivi  era  un:i  eh.  sotto  1*  per  avere  i  ctmti  Ardengheschi  sul  prin- 
invocazione  di  S.  A^ala. —  f^ed,  Romsk*.  cipio  del  sec.  XIII  aderito  ai  Monlalciuv»! 

K  anche  più  incerio  decidere  se  fu  io  mentre  erano  in  gurrra  con  il  Comune 

tteaao  di  quel  Cast.  d^Orzole  rammentalo  di  Siena.  Allora  fu  che,  dopo  un  loilo  dei 

in   una  carta  di  Camaldoli  scritta  nella  %j  maggio  i2oa,  le  popolazioni  d*Orgia, 

pievedi  Partine  nel  dì  1  marzo  dei  1118.— •  di  Rosi  a,  e  di  altre  rocche  e  castella  di 

(AawAi..  Camald.)  Va  1-di-Merse  di  pertinenza  de* conti   Ar- 

ORGIA  {Orgine  Castr.)  nella  Val-di-  denghescbi  dovettero  giurare  feiieltù  alla 

Bierre.  —  Castellare  di  cui  porta   il  no-  Signoria  di  Siena,  comecché  quella  senteu- 

mignolo  la  parr.  di  S.  Barlolommeo  d*  za  conservasse  il  diritto  baronule  af:li  an- 

Orgia    nella   vicarìa   foranea    di   Rosìa,  tichi  padroni- Poco  tempo  per  altro  cor>e 

Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  ostro  di  So*  senza  che  cosili  accadessero  nuove  pertur- 

vicitle,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena.  bazioni,  e  ciò  fu  nell*autunno  dei  iaà6. 

La  rocca  del  cast.  d'Orgis,allualmenle  quando  il  Cast.  d'Orgia  dagli  Ardenghe- 

ridolla  a  un  resedio  cMm|>eslre  della  casa  sebi  fu  posto  sollo  il  regime  del  vicario 

patrizia  Piccolomini  di  Siena,  è  situala  imperiale  residente  nella  sua  corte  di  S. 

lu  di  un  risalto  pittoresco  di  poggio  da  Quirico.  Contro  la  qual  misura  nel  dì  16 

tre  lati  isolato  dalle  acque  della  Bderse,  nov.  iao6,  il  potestà  di  Siena  protestava  re- 

perchè  spettante alTultimosprone di  quel-  lativamente  al  Cast.  d*Orgia,  mentre  dall* 

li  che  si  propagano  da  S.  Lorenzo  di  Mer-  altra  parte  il  castellano  di  S.  Quirico  a 

le  sino  alla  confluenza  del  torr.  A>rìa,che  nome  del  vicario  im(>erialc  con  alto  dello 

ietto  il  Cast.  d*Orgia  alla  Mersesi  marita,  stesso  giorno, luese  ed  anno.condonaniio  le 

Dell*  antichilh  di  questo  Cast,  fanuo  ingiurie  falle  dal  Comune  di  Siena,  rila- 

iroTa   molte   carte  dei  secoli   innanzi  e  sciava  le  cose  tolte  agli  abit.  del  Catt.  d* 

lopo  il  mille,  poiché  non  solo  una  chiesa  Orcia   e  sue  adiac«'nze.  -—  (Atea.   Din., 

folto  riotootsiuue  di  S.  Pauto  nei  Catc.  Sà«u.  RuLlf.  i^ecc/i.  N?  iGi  e  i;i). 


Ha  nelle  guerre  ioiorte  nel  i33i  fra  i  [ribulHria  dell' sJItu,  eaintaiii   ì  ^niti 

SwnciieJ  i  MnwtBDi  ii»ijilÌLÌ  J..I  Pisani.  cIie<Iero  li  v.>c«bnln  ■  un  »<tr|Io,i>T<  U>. 

UQ  «creilo  (lì  quvali  uhiini   |;uidtito  dal  ^o  di  Pouiorm«,  torte  )I  vico  pcrluln  ti 

CHpiiiii"  Ciupn  Snoliirì  fece  ><:on'rrÌ«  ti-  OriTiicella(Or'»iWuin)ir  uil  una  qhinapt- 

iio  ili  V'I-di-Uerse.  Jole  mi»  a  ruU  e  rocchiile  (S.  MirU  d'OUrofinrl. 
donalo  i  C»t.  a'Or)!Ìa,<H  auiia  e  malli  N«9«    I' Onnc    nel    lianca   i>«udmlil| 

altri  p>c-ì  di  quell.i  conlriiix.  d«i  calli  cretuti  che  do  Ht'nlc-pctloliili»' 

Anche  dapo  In  mela  dello  ileMO ■  ecalo,  ,lonii  per  la    pieve  di  Celìauta   ter»  U 

quandi  il  cailello  d'Of^ia   erasi  ilaevato  «rada  R.  Li*or.ic«,  idouIm  POnBÙrU, 

ilallii  «llgniaDe  dr' S.<|)ce>ì    per  darti   di  icaluriKe  ilielri'  U  coli  ini  di  Gricciannt 

nooto  al   Ticurio  ]m]i.  in  Tuscana,  quel  quctl*  di  Gr-naj*'!'»  V  «uoUfi  oMIO- 

fori  itiiio.  per  atierti)  del  Lurnliecio,  fu  **-  me  fra  Ìl  [i<i|lijÌD  di  IH>>iilet«pp'ilÌ  e  U  t>|. 

«alila  editrmin  dai  Guelfi  della   Rep.  di  U  del  Cilene,  donde  qiie.lo  l'IooUra  rh 

d'OrfiUpiirecht  pnsUnlemenle  iibbidnie.  Llvorneje  lotlu  il  panie  che  die-le  il  oo* 

I  Gonluriii  di  Or^ii,  caiufireKi   il  pug-  ■]  ijcina  bor^o ,  fii  Cast,  di   Poal'ira«, 

pio,  sono  di  aria  ealliTH,  fone   [-ruturala  e  rhe  si  Irov.i  appena  un  ntielin  di>l>alt 

dall'I   lallotliinle   pnludetli,  dcunmiuHla  dalln  ibarco  del  lorr.  nel  Tiume  matflon 

il  Pantano  iTOrgìa,  seblieiie  eiui   «iaai  dell<  Tutcana,  nel  quale  \' Orme  Ù  'nott 

elio  prexolN  ehiEvdellaTioaiadufrannw 

OllMTCELLO  lorr.  — ftd.  l'irt.OMa 

OiiK/cio,  o  0»»fieKito.  — Vico  perd» 
Ln,  !<■  non  è  q"'*!  cailello  che  pnt  pme  ri 
a.iiui'  dal  poiile  ilelVOrinr,  «ìcontlqaili 
'iiriiim  dilli  due  placiti  il'  Gualtrìo  (dii« 
!  tii:e-cnn''ellieri!  dell'lnipero,  Te(!n»nil» 

a  169  nhil,  Arrip'i  II  imperalitrp,  e  III  re  di  quel  nii. 

naGIALEo<LLiBKaA&UENGA.nGll>  mr.ll  piìmo  de'quali  plocitì  afatortatl- 
Valle  dell' Ai-h<.i.  —  C.itlellare  ridillo  a  l.,ha.1iidiS«>tii>^aiDM,ireminariiu|ar 
TTtedi»  ptt'lroiiale,  );ib  rorliliiio,  dove  l'u  to  ni-l  I(({lu)l.de1  loSS  in  Coniitaru  j(» 
■in.i  cdp|>ellu  Milo  il  limili  di  S.  Ercolaiio,  n-niino,  prope  fiatia'n  jirai ,  in  leai  jd 
da  liiii!!.!  malia  anilEii»  alla  |Mrr  pleliaiia  fncitur  Or-nieia;  e  r-llra  in  Tfon  ililla 
di  a  Maria  B  Pacina,  nellii  Com.  e  Giur.  Wdi»  di  S,  S.ilvi  polla  nel  luhurbio  J 
circa  menotuigl.  a  pon.  di  CailelnuoTO  rienlale  dì  Pireuii- ,  dato  in  OthiiWk  aa| 
della  BenrdeugB,  Dioc.  di  Arcuo, Camp,  f>inrna  dopo,  cioè  net  1 5  e'iaf-  del  ioli, 
di  Siena.  —(Mra.r.  Ani.  M.  Ai^i.  —  L«i.  Mm, 

Siede  iiitla  lominilk  di   un   colle  »ou-  Err/.  Ftar.^ 
minalo  tìanchegfiialo  da  Ire  lali  dal  lorr.        ORMNA    e   POGGIO    OnSOXL  ari 

i/o'eaa.cbehauuilà  preuolaiiiauri^ìiie.  Vnl  d'Arno  Cdtentini-ie. —  U»c  Cu-  nua 

Fu  gib  un  cailello  fnrts  prr  In   lu.i  sì-  uno  iieoa  populo  (S.   Utìb  a  Oroiiu  V 

tuatione,  ma  che  ricevè  luollo  danuu  nel  nell»  Cum.  e  quiti  i  mig^!.  a  wir,  dt  O- 

■  334  in  uu  ThIIo  d'armi   luocedulD   Ira  i  ■lel'Faeoifnana,  ouia  Coni-    ilì    Rauilu, 

Saiii'ii  che  lo  dirìmlevano  e  i  Fiareiilìni,  Giur.  di  Pappi,  Dioc.  e  Camp,  di  Amm. 
dal  quali  allara  fu  pre<n  e  disfallo. — (G,  Siede  aopr»  un  poggio  che  mIluì  fra  d 

Vii-i.itai,  Cronic.  Lih.  VI.  C.  1 1-)  lorr.  Salutio  H'Otreiile  al  tao  tnlm,  e  li 

ORGIALE  (MONTEì—rerf.   Moht'  C.inii>  uhe  rer.a  le  lue  arqne  nel  pn-n 

Oniiiit.K  dal  lalD  di  paa..  wenire  l' Arno  ta/tn  a 

0«>',ui  in  Romi-en* fel   Rioi^.  lev.  del  Cai,  d'Oniìua. 

ORLANDO  ^UOSTE)~r.d.  Man'        Coteilo  Cai.  o  CtL  è  rammealaM  &m 

Oti.iiiio.  dal  ini  ili  un  ialrtlfflentu  ilell'Ervaali 

ORMAN\OnO._''''r'/  0^n*HiiaKo.  Camalduli,  e  lina  d'alluri   unto  On>u« 

OR^IK  .  e  ORUIUEI.LO  lurr.  ni'l  Val-  quauloi'o^giorJOtii  appartei 

d'Arilo   iulurioic.  —  Due  loireali,  uui>  bili  Ubcrlwi   ""  "        "  "■ 


riiirelta  di  *u|>erlii:ie  aliai  più  di  quel 
che  fu  nei  lecoli  INpa^Hili.  —  lut'alli  d 
padule  ^  Orgia  i\  parla  ue|;li  Slaluli  1 
iiesi  del   1184.  del    i]o4   e  dei    ilGi,   1 

cui  il   preicrivonn  de'r 
liidamenlo  del  Paatan 

mfdj  >ull'im[> 

enifni  del  quale  emerge 
d'  aciiua  perenne. 

La    parr.   dì   S.   Harlo 

una  (lolla  cupioi 
ommeo  d'Oig 

^lorSùta  Hpparteuevanuiin»      ■ 

li  di  Caiicl-l''uaogiMiia,cui  k    J 


ons  A 

loln  Tcriu  il  Ilio  il  Ve^cGui'l'iTsrlHt 
findliè  poi  Oraiaa  rilarmò  a«ri  Obertìn 
cotir^rniAlo  tr>ro  ilil  Irillulo  <lt  p'cf  iJ 
Siriani  iIfI  i35]. 

Lo  >let«i  però  non  pitta  dire  cIcII'hI 
«.le  .li  PoBginrinn 


corrisponi 


;ln!  fu  coraprew 
<1  •{»  Ar 


r('  Orsofo 


,i  Gaie 


i-o  V[  e  da  Fed. 


fn  II  li  conli  Uoidi. 

Fall»  è  che  nel  i36n  lìfnnregpUva  in 
Cnslel  Fom^nano,  iaOrnina  e  n  Poggiar. 
tona  an  Ulannellino  li-Ilo  di  Bahiurain 
defili  Uhrrtinj.  quando  nel  di  ii  febb 
■li  dello  anni)  ep li  con  )>li  uhiliinli  <Ji  delti 
dtlelli  Tu  (ccellalo  loUa  raccoiuindltn^ 
della  Rep.  Fior. 

TJo  wcolo  dopo  {fli  abitanti  dì  qnei  <re 

fVic,  djl  dominio  dei  onli  UixTlini  er». 
no  pilliti  iDitn  quello  del  G.  R'iberlo  di 
H^EflinopoN  de'coiiti  Gaidi,  e  quindi 
della  " "    •■ 


>.Gu:lll 


ide' 


adii 


Bartolommeo  de'B' 
(Opra  — Wiicq 


niente  per  lilali>  di 

Miiari  di  dplla  FnnleiH  nel  conle  GuoJr 
V..1-d'irno  ili 
jeitiooe  fra  quo%l'iilli 
rat.  <■  il  p'ilejlìi  di'  Cjslel-Fofliipnniio  ci» 
■  niine  del  Coniane  di  Firrnie  afficciari 
le  •ii.r  ragioni  dì  aeconiandigia  aeciirrhlj 
■gli  Uberlint,  diiputando  a  chi  di  lorr 
doTeiiera  appirlenpre  >  luddeltì  luoplii  r 
Urrilorj,  Jtcchè,  preTÌo  un  etiime  lu  q'je 
•t'affire  dalla  Sl^noi-iii  ili  Fiffoih  i»in- 
Dietto  ■  Niccntò  ili  Lorenzo  Soilerini,  a 
Criitorani)  di  Filippo  del  Bu^tliETo,  a  Lui- 
lerinpo  Banereltl  e  ■  Pielro  di  M^riotlo 
dell' Amore  Ilo,  Inlti  quaiiro  membri  df>l 
cotlcfiio  de'  priori  e  ad  altri  saTJ  del 
lepio  de-m 

e  depalali,  fu  dirhl 
i;he  quc'culelli  Jo»i 
itretli  appartenere  a 

e  «lare  tollopmii  nel ,.   , _. 

Cailel-Foc»°nana,  r  cunie^iienlemente 
nel  crlminiile  al  TÌcarìo  dMiig-hiari.  — 
Ffl.  C*.^«i.  Foooumao. 

La  parr.  di  S.  Maria  «OrDina  nel  iflj) 

OnSAJO  (MONTE)  —  Fd.  Ma«T< 
Oaa.Jo. 

OR-SAaOt.A  nella  Valle  del  R.bbl,— 
B  uiM  delle  villa  appirleiiute  ai  nobili  da 


(IRSI  689 

Calboll  |H»ta  Tra  le  Com.  di  Galeatae  .lil- 
la Riie.ìaS.  Calciano.  (!he  anfuiitò  ilCom. 
di  Firenze  in  Timore  del  teilameDtu  ilei 
conte  PranceMo  di  Pooluceio  da  Cntboli, 
dopo  eiiere  italo  queii'Oriarota  con  molle 
illre  ville  eCailellelli  luttoraL-comaaili- 
fìr,  dell*  Rep.  Fior.—  TeJ.  Cii.aoLi. 

OaS(GNA(^//»e  Urtiaa)  delln  Man- 
la>na  di  PUtoja  nella  Valle  del  Etao.  -• 
Ca*.  e  lorr.  omonimo  con  eh.  pirr.  (S. 

dì  Porta  al  Ilor}!u,  Gìiir.  Uloc.  e  cìrei  i(i 
miglia    ■  Kit.   di    Piiloja,  Comp.  di  Fi- 

Slede  tal  l'Appennino  nel  TiaDco  orion- 
lale  ili  nn  profondo  >t  «a  Un  melilo  del 
monte  deirUccollìera  perciirta  ditt  lorr. 
Ortigim,  il  quale  weude  alU  liniilm  del 
fi.  Reno  in  cui  li  perde,  lusdondo  4'- 
rimpclli)  a  tett.  uua  foreitv  di  faKiii- 

i  dnbhio  te  a  quoto  <Ìco  d' Oriìgaa 
corriiponder  doTeise  ÌlluoxaOrsÌMta  do- 
.e  p.»irdrr.i  bt-tii  prima  del  mille  un  G. 
Tendici.)  fìllio  •ItalIroC.Teudicin  di  Pi- 
itoja.  il  qu^l 


•alla 


ledra 


a'erMtori  delle  lep(;ìdelCor 
■lame  'itecialoienleelei 


conipreio   un    podere  polio    _ _.. 

Iireiio  0''i'iana.  — (Ciuici  de'  JUareh.  di 
Toscana. ) 

Certo  è  ohe  qneita  è  qHcll'  Alpe    V'A- 
aa  rammentata  Iri  i  feudi  dei  conti  Gui- 

qnei  dlna'li  dagl'imperatori  Arrigo  VI  e 
Federì;!o  [1,  lebbeae  uni  poraiou*  della 
sJcij'Alpe  d'Onijcna  ipeltiue  al  disttelto 
del  Citi,  ili  Baioni,  dagli  uomini  del  qiist 
melilo  del  i3  ma».  iaj4 


fur..n 


li  perM 


■e  di  t'ir. 


lelre  •\e\l',4l/ie  Onìgna,  in  luo^o  appigl- 
iato Roaro  Ji  Banicri,  e  ciò  ad  o^fetlo  di 
picare  H tenni  debili. — (AacH,  Dipi..  Fioh  , 
Carte  dell'Opera  dì  S.  Jacopo  di  Phto/a). 
La  parr.  di  S.  Aiaoaiio  a  Orsìgna  ani 
jBÌÌ  cintava  53o  abìl. 

ORSIGPIANO,  o  ORZIGNANO  m'  BA- 

G"*!  m  PISA  nella  Valle  d«l  Serchlo.  — 
Cas.  con  chi«a  parr.  (  S.  Bariolorameol 
nel  piviere  di  Ripoli,  Cora.  Gìur.  e  circa 
uà  migl.  a  maetlr.  d«'Biigni  dì  S.  Giulia. 
no.Dìoe.  e  Comp.  di  Pìta. 

Riiicte  in  pianura  ;trev<o  Li  villa  e 
pare,  di  Pappiana  fra  la  ilraila  R.  poilule 
.titrireaeil  fiume  Srrehio. 

Inl'alli  la  lenula  dì  Qrilpnano  nino  dal 
fi  niarto  ijSo  fu.  iIuimU.  «VU  ck\w  •ra^v 
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f:mrr  ,11  Pilli.  —lAicn.  Dirt.  Fioi.  Carte 
dell»  Primalialt). 

Uuliilu  ptròche  piiiM  rifirireitiiuetlo 
luofloqUcl  VICO il'OrgtRi'rino ili  uui  è  l'4lU 
luiniiuue  in  Udì  culla  MV/trch.  Arciv. 
di  laieea  del  9  idi.  973  relutiva  aJ  Uoa 
jivi  muli  rii  belli  fm  il  Veic.Giiiilodi  Lue- 
•'»  «  Ire  fraleUi  liglì  del  fu  Tcuderado,  i 
qiuli  cedcrono  a\U  meli»  veiraiili^  di 
S.  MiirtiDO  fra  le  allre  co>e  Ire  peiii  ili 
)«r.  ohe  pcM-edevano  in  Orginiano.  — 
(M.Hiiii.  Lucca.  T.  V.  P.  III.) 

Anuhe  nei  He^iilri  vnlìcini  di  Crucio 
CarDcr.<rl(i  si  rammvtllH  il  Cu.  e  Matti* 
il'Ortigaaao  [Vrtinìanum)  perchè  i  iuui 
abiliOli  a  quella  eia  datevaiiu  jiii)tare 
ijuiilcoia  a  S.  Pietro  per  li  Sede  a[K>ilolica. 

"Lii  [urr.  di  S.  BiirloloiuineD  a  Oi-il)Ea<>- 

''     lel  iBJ3arevH  38a  Mi. 

iiiNJ,  a  Uteiso  l  i'iKft  DI  S.  fAt^f-. 
(bV—  f'td.  FoLtumc». 

tlTAt-t  DI  JtoKTK   Mm'SIMO    pmiO    Lì- 

Toniri.  —  f'rd.   ManK   M*uo,  o  Miuivo- 

OiTJI.E,K  OUT^L,  DI  QuAtATA    Dui   Val- 


C,. 


t.  11.1  V..l-d'i! 

ORTICAJA  nei  Val 
Fuori  delU  | 
.le  l'bbcio  il 


d'Am 


.ile  di 


i.du  >!«, 
uliìi.-K  e  tre  nioD<i«leri  divini,  cbe  fu  S. 
Jacopo d'Orlicaja  dei  Canuiiici  ivgulaii 
diS-S.ilT>it(ire;  S^  tìicMe  dr' Sciiti,  pi 
■t.-'BeiiedeUiiii  Pultanlì,  p  S.  Ermelt  in 
Orlìciija,  badia,  che  le  prinie  dur  iilju  de 
-Ira,  Il  lena  alla  liaiilri  deN'AriJO.-r 
La  chieia  \\ÌS.  Ermelt  e  l'altra  dìS.Mi- 
chtledt^ Scala  ti  coiltertaDoallualoiclile 
l'arrocchiali,  ealntinlie  CDiu|ireiv  nel  |>ic- 
vanalo  della  primazinte  di  Pisa,  Cou>. 
Giiir.  Dìoc.  e  Camp,  tnedeiimo. 

L«  uh>p>e  di  S  Jacopo  e  di  S.  MIcKcIu 
in  OrliCH|a  oiil^no  a  poca  dislalica  dalla 
Porta  alle  Piaggr.iKi  luburbio  urìrUUle 
.li  Pi.a.  uua  .uIIh  ilr.da  H.  .li  Piemon'e, 
c  r.ilira  piò  •iccuilu  alla  ripa  dcutra  dvl- 
l'Arno;  la  [irinii  ridulta  u  pubblico  ora- 
lur.o,  l'ulinierelia  in  juirroiclii». 

La  cllieta  del  prioralo  di  S.  Jacujia  dì 
Oi'licii)a,  che  >Ì  vuol  foiidaU  >ulla  fìue 
del  >ei-olo  Xll,  Tu  ufficiala  dai  catiLuii.ri 
rv^iilari  A>!o>IÌnÌaiii  della  ciiu|ir<^axioiie 
di  S.  StfliaLore,  prr  cui  nel  re|riilru  .Ielle 
Lhieic  della  dioceii  piiana  redallo  nel 
1371,  quella  di  •¥.  Jacopo  in  Otiicaja  fu 


Ì0ji|a  ti  deiJfiHn  am. 
tieni  dì  rifli^ioii  Sc'Ui ,  pert-l.t  .Uua 
dai  uioiiHii  llcDedelliui  della  tiluvi 
de'Scalii  Pattanti.  Infatti  ■]>  uoa  klitn 
del  poni.  Aleiiandro  IV  dii«U.  ad  .i 
febk  del  1160  ■  Fr.  Uaaineto  dell' •(. 
dine  de'Minori  apparitcr,  che  fino  d'tt 
lon  i  caiiomci  regolari  AgiMtiniaaiihi. 
taTaao  nella  Canonica  di  S  Jacopo d'Ok- 
licHJa,  dnie  tlrllero  lìncbé  il  PuuI.  E*- 
feaia  IV  con  bolla  del  1  aiupao  1*4 
ordinò  che  il  priorato  di  S.  Jacupo  d'Or- 
licMJa  preiicPiia  fusie  incur  l'ira  («co.  ■•■ 
beni  al  iDouatlero  delle  monache  Bci|i- 
di^ne  pollo  ili  FÌHD-.li-Ripol>  uel  linp 
dello  iVi>ara./Ìn):  la  quale  uuiouelau. 
che  conl'erKiala  d<l  >uo  lucceHon  il» 
colò  V  fio.il.reve  del  ia  tn.^^.o  1  (*j.Sc* 
lloucliè  if  uett'ullimu  Poni,  con  allra  Imlli 
del  11  luiflia  USI  rcvocai.i  l*uniaaeJd 
pn.iralo  di  S.  Jacopo  al  dello  Hm.  Al 
Paradiro  nel  lempo  che  confertuaia  alli 
badia  di  Popiiibonii  l'unione  ila  la  falli 
dal  P.>l>l.  Glo>aUDÌ  ^\Ul  del  tU*  ii 
S.  Michele  d'Ortica|a,  v»ia  degli  Scaltì. 
tlalo  iliiuuilo  dal  locdeiiuiu  Punì.  Ea- 
geulo  tv  co»  liol'a  del  17  letlembn  Jd 
1445.  —  (  AacH.  Din..  Fio*.  Cani  £ 
Bonifacio.  ] 

Quelli  pochi  falli  rc'all*!  •IUC«o«ùa 
di  S.  Jacopo  d'Orlic-.ta  giovano  a  nllit 
care  il  tupputlo  daf-li  Auuuliili  CmmI- 
dolenii,  i  quali  applicarouQ  ■  docuseuì 
retalivi  al  ciDuiiici  regolari  *li  S  ^irifi 
d'Ori  icaja  presso  Pita  al  wonailero  <b& 
Jjcupo  di  Orlicaja  preuo  Diconuno  la 
Val  di  SicTC,  che  fu  prionlo  de'CaMl- 
dolenti.  Per  modo  elio  <lu«  diverw  cfc.cM 
e  monniteri  difiereuli  esitlenano  iu  Orli- 
caja del  luLurbio  orientale  di  Pisa,  a»* 
de' canonici  Agoiliitiaiii,  Taltro  dei  «>» 
naui  Pulsanti  die  >i  dUiUTa  ScaUi,*  U 
cui  fflioiglia  temliCB  die  reataucsDf>(>mfl 
sotto  il  poutiHualo  di  GitiTanni  XXIU. 
lale  a  .lire  tino  dalla  set-ouda  decaJ<  id 
iei«Io  XV. 

Inquantoal  priorato  di  S.  Jacopo ia di- 
licajii.  dopo  che  Io  tleuo  clautiro  la  U 
■ciato  dai  canonici  A^atliuiiini,  la  dueu 
coiitiftua  fu  eretta  in  iMrruccli.a,  ■  u 
lUButenue  tinche  nel  174)!  l'Arci t.  di  Fu 
Ih  ct.lè  ai  preti,  per  fant  ^)i  onciii  ia 
ukuni  tempi  dcll'aniiti,  i acarpai4B4i>  1 
si.ui  beni  jlieiainnriu  A  re i  v eoo •  ile. 

Fiudlmenle  U  eli.  di  S.  Jacii|w  ia  (h' 


OftTI  ORTI  69 

lleaja  fd  •••egiuita  ad  una  oonfratenilla  II  Poni.  Leone  X  con  bolla  del  4  la- 
••eoUre  die  lottora  conserva.  Al  eoo Irario  friìo  t5i3  incorporò  la  chieia  e  beni  <Ii 
la  chiesa  diS.Bf  iehele  degli  Scalai  fu  crei*  Orlicaja  al  Mon.  degli  Angeli  di  Firenze, 
la  in  parrocchiale  sotto  un  prete  secdiare.        ti  Brocchi  nella  Detcriiione  del  Mii- 

Isa  struttura  del  tempio  di  S.  Michele  gello  suppose  con  gli  Annalisti  Ciniitldo- 
degli  Scalai  è  del  secolo  XIII  spartito  in  lensi,  che  riferire  dovesse  a  questa  chiesa 
tre  navate  con  archi  a  sesto  intero,  con  fae-  del  Mugello  un  breve  di  Alessandro  IV 
ttinta  incrostata  di  marmi  bianchi  e  neri,  diretto  nel  febbr.  del  1177  al  priore  del 
adorna  di  mette  figure,  fra  le  quali  una  convento  di  S.Jacopo  d*Orlicaja  de*cano- 
del  SS.  Salvatore  sopra  la  porta  maggiore,    nici  regolari  Agostiniani ,  Im  qua!  chiesa. 

Il  Mon.  poi  di  S.  Ermete  d* Ortica ja,  come  ho  detto  testé  al  suo  Art^  era  ed  è 
^h  de*Cistercensi,  alla  sinistra  dell^Aruo,  sempre  nel  suburbio  orientale  di  Pisi, 
dove  passava  il  FoMto  dìGuerra^  fu  unito  La  parr.  di  S.Jacopo  a  OrticMJa  di  Ma- 
neliiSodalPabateGuidoa  quello  di  S.Mi«  gello  nel  1 833  conta  va  i35  abit. 
cbeledella  Verruca,  le  cui  famiglie  religio-  0RT1CAJ4  nella  Valle  del  Serchio.-— 
•e  d*allora  in  poi  vennero  rette  da  uusolo  Questo  vico  (Compreso  nella  parr.  plebima 
abate.  — *  ^ed.  Badia  dblla  Viaaocà.  di  S.  Maria  a  Sesto,  ora  delta  a  Moriano, 

Soppressi  che  furono  in  Toscana  i  Ci-  è  rammentato  in  virie  carte  dei  secoli 
«tercensi,  la  chiesa  di  S.  Ermete  di  Orli-  IX  e  X  esistenti  neirArch.  Arciv.  di  Luc- 
ca{a  restò,  siccome  è  tuttora,  parrocchiale  ca  ,  di  corto  pubblicate  nel  ¥.  V.  P.  II  e 
sotto  il  titolo  semplicemente  di  S.  Ermete,  III  delle  Memorie  Lucchesi.  —  fU.  Sa- 
irolgarmente  detto  5.  Rentedio»  aro  a  MoaiAao 

La  parr.  di  S.  Ermete  d'Orti&«}i  nel  ORTIfiN.iNO  nel  Val-d*Arno  casenti- 
t833  contava  B5g  abit.  nese.  — ^  Vili,  con  ch«  plebana  (S.  Matteo 

La  parr.  di  S.  Michele  degli  Scalai  in  gii  S.  Margherita)  capoluogo  di  Gomu- 
Orticaia  allo  stesso  anno  aveva  i337  abit«    nitli  nella  Giur.  di  Poppi»  Dioc.  e  Gomp. 

ORTIGAJA  (S.JACOPOA)in  Val-di-  di  Art^o. 
Sieve.  — •  Gis.  e  chiesa  parr.,  cui  è  an*  Risiede  in  costa  sul  dorso  orientale  del 
nesso  il  popolo  di  S.  Andrea  a  Biconi ^  monte  di  Pratòmagno  lungo  la  ripa  de- 
ossia  a  Samprognano,  nel  piviere,  Gom.  stra  del  torr.  Treggina^  nel  gr.  43''  41' 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  maestr.  di  Di-  long,  e  19^  a5'  latit.;  5  migl.  a  ostro-lib. 
isomano,  Dioc.  e  Gomp.  di  Fireoae.  di  Poppi,  4  a  pon.  di  Bibbieuaiecirca  a4 

È  situalo  sopra  un  colle  che  resta  alla  migl.  a  sett.-maestro  di  Arezxoé 
ainistra  della  Sieve, a  cavaliere  della  stra-  Ortignano  fu  signoria  de*  conti  Guidi 
da  provinciale  fra  Dicomann  e  Viccbio,  di  Poppi  confermata  loro  nel  1148  dall* 
soli*  ultimo  sprone  del  contrafforte  che  Imp.  Federigo  II. -«  Più  tardi  sulla  metà 
aeende  fin  colli  dall'Appennino  di  Belfor-  del  Gist.  di  Oriignauo  e  sb  quello  di  Us- 
te, o  di  Gorella.  tano  acquistò  giuristliiione  il  Guniune  d* 

Fu  in  questo  luogo  un  castelletto  stalo  Arezxo  a  tenore  del  privilegio  dall*  Imp. 
confermato  ai  GG.  Guidi  di  Battifolle  da  Garlo  IV  concesso  a  delta  cittì,  quando 
Federigo  II  nel  1948,  quundo  il  padre-  nel  i356  resiitu),  o  piuttosto  confermò  al 
nato  del'a  sua  chiesa  spettava  agli  ere-  Gomone  puddello  il  suo  antico  contado, 
miti  di  Gamaldoli. — Questa  di  S.  Jacopo  nel  quale  erano  compresi  il  Gast.  di  Orli- 
di  Orticaja  al  pari  che  l'altra  chiesa  diS.  guano  per  mela  ed  i  vicini  castelletti  di 
Andrea  a  Bieoni,  detta  anche  a  Sampru»  Uaano  e  di  Civitella*Seeca. 
gnano  nel  iia8  venne  aggregata  alla  ha-  Dissi  che  Garlo  IV  confermò  agli  Are- 
dia  di  Gandeli  della  stessa  congregazione,  tini  la  giuris'lizione  del  loro  terrilorio, 
Però  nel  principio  del  secolo  XVI  S.  Ja-  perché  dopo  averlo  perduto  nel  t338  per 
copo  d* Orticaja  dipendeva  da  O.  Matteo  ronlafede  del  loro  capitano  Pier  Saccone 
Berti  G«maldolense  abate  commendata-  Tarlali ,  poterono  emanciparsi  di  nuovo 
rio  della  badia  di  Montecristo,  il  quale  in-  a  ir  occasione  della  cacciata  da  Firenze  del 
vitò  le  monache  Gamaldolensi  di  S.  Pie-    Duca  d*Alene. 

tro  di  Luco  a  profittare  del  locale  di  Or-  Infatti  allorché  i  Fiorentini  elessero 
ticaja  per  ripararsi  dalle  rappresaglie  de-  per  loro  signore  il  prin^iipe  Gualtieri  da- 
(li  eserciti  allora  capitati  nel  Mugello.       ca  d*Alene,  tulli  i  popoli  deirautico  con- 
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tallo  (Il  Areno  doTett^ro  IfiTiare  sindaci  quella  «N  Bagfriolo  dalla  pari»  del  Gi«n. 

a  Firenie  con  mantlatn  ili  pr€>cora  per  ti no^  mentre  dall' oppotto  lato  i«rqiupck 

irloriire obbedienza  al  novello  sì|(ttore  eoa-  dente  nel  Val-d*Ariio  superiore  arriva  «> 

|io  Mth  Rep.  finremina.  Allora  fu  che  tlaMÙ  il  territorio  di  Loro  •— Della rma 

anche  la  Gom.  d'Orii|;nano  con  mandalo  di  Griog^atorio  troTO  data  la  oonvefoa  ad 

del  I  die  i34a  incaricò  un  ano  rappre-  3  mano  i35r,  nel  aS  luf?.  i355,e  nel  ^iaiu 

aenlanie  di  rrcMn»i  a  Firenxe  per  prestare  no  g  mano  i356  dai  recebi  ai  nnotìra. 

ginramenlo  al  principe Guah ieri  signore  slellani  della  medesima,  per  difendcrUa 

|reuer«le  di  quelU  repubblica.  —  (Aaca.  nome  della  Si|rnoria,  e  conservarla  al  C^ 

DiPL.  Fioa.  Carie  dtlCArch^  gen.  )  mune  di  Firenxe.  Due  «li  quegli  aiti  fi^ 

Gli  autori  del  Calendario  essenti nese  rono  rogati  nella  stessa  rocca  di  Gio^t»^ 

per  Panno  1837  invece  di  correggere  un  rio  dal  notaro  Francesco  dei  fu  Ufolioa 

mio  equivoco  lo  confermarono  con  la  lo-  da  Or  tignano.-^  (Anca.  DiPi-Fioa.  Carle 

To  adesione,  allorché  io  scriveva  nel  Diiio-  delVAreh.  gen,  ) 

nario  geografico  fisico  storico  della  To*  Infatti  per  le  vicende  politiche  sella 

seana,  ali*  Art.  Badia,  m  Sìlvamokdc  che  fine  del  secolo  XIV  e  nel   principio  dd 

etta  Bppello«si  parimenti  Badia  a  Tega,  secolo  XV  accadute  in  Arcuo  e  tuo  eoa- 

Avvegnaché  quest'ultima,  da  cui  prende  tado,  la  rocca  di  Giogatorio  fu  data  is 

il  vocabolo  una  parr.  delta  Gom.  di  Orti-  mano  ai  nemici  del  Cornane  di  Fircoai, 

gnano  (S.  Antonio,  gìh  S,  Silvestro  a  2V-  dai  quali  venne  poi  abbandonata  inwM 

ga\  non  fu  realmente  badia,  quantunque  col  paese  e  territorio  di  Ortignaoo  qaaa> 

Deporti  il  titolo,  ma  sola  mente  un  priorato  do  gli  uomini  delTuno  e  delTalim  laofs 

sottoposto  alla  badia  di  S.  Salvatore  a  Sei-  con  atto  del  «4  marxo  1409  si  sotlomes<ao 

Tamond<i  ;  la  quale  ultima  è  posta  lungo  di  nuovo  al  dominio  fiorentino.  —  (&^ 

il  torr.  Zonna  sai  confini  della  Com.  di  fobm.  di  Fiamaa.) 

Capolona  con  quelli  di   Caslel-Focogna-  D*allora  in  poi  la  storia  non  parla  pia 

no. —-Che  se  la  hHilia  di  Sclvarooiida  dà  delle  rocche  di  Giogatorio  e  di  CiviulìO' 

Mltualmente  il  titolo  di  abate  cromiiien>  Secca,  stale  probabilmente  disfjUe  per 

datario  air  allaale  arciiliiiconn  della  Me>  ordine  del  governo;  né  si  sa  che  ilopoqarU 

Iropolilana  fiorentina,  canonico  Giuseppe  la  ftà  gli  uomini  di  Ortignano  act:ogliei. 

Grazzini,  non  ne  consegue  che  l'«le  c<>ra-  sero  più  in  casa  loro,  oche  ubbidis«eri»aJ 

menda  abaziale  sia  annessa,  come  fu  sup.  «lirì  (Midroni  olire  quelli  che  comaoibfi- 

poslo,  alla  'li^nilk  arcidiaconale  della  me-  no  di  tempo  in  tempo  a  Firenze. 

tropolitana  fiorentina.  La  pieve  di  Ortignano  era  nei  srcoli 

Giova  ben»)   rammentare,  che  nei  se-  addietro  dedicata  a  S.  Margherita,  e  fa 

coli  trapasMti  dentro  la  Com.  diOrliena-  di  antico  padronato  del  capitolo  di  Arrs- 

no  esistevano  due  rocrhe,  siale  designale  to.  Alla  medesima  per  qualche  tempo  it 

nelle  storie  municipali,  mtìh  snilo  nome  riunita  la  parr.  di  S.  Biaoio  a  Rio-Secco, 

dìGingatoriOje  Paltra  di  CiviieUa-Secca;  ora  cura  staccata  della  Com.  di  Poppi. 

i  di  cui  ruderi  rsi^iono  <topra  un  po^sio  La  eh.  di  Ortignano  venne  eretl*  ia 

omonimo  fra    Orlign.<no  e  Caslel-Foco.  pievania  mediante  un  decreto  del  Veic. 

gnano. —  f><i.  C/^'irEtL^-^/rcc^.  —  L'ai-  di  Arezzo  degli  11  maggio  1699,  quando 

tn»  fortilizio  del  Cay/ff/ (//(riA^go/orio  era  io  suppongo  che  restaurata  a{fgiunee«e 

^u|  giogo  di  Pratomngno,  dove  si  torcano  alPantico  suo  titolare  di   S.  Margherita 

i  confini  della  Com.  di   Ortignano  ct)n  quello  di  S.  Matteo  Apostolo. 


\ 
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CBlISlMEIfTO  Mi»  Popolatlm*  del  Castrilo  di  OtriatMo 

a  quattro  tpoeh»  diverte ,  diviso  per  fami  glie. 


.K«0 


1 55 1(1) 
1745 
|833 
1840 


iMPuaiai 


masc. 


78 
66 

7« 


femm. 


86 
44 


A.DU  LT  I 


mate,  femm 


OORJUO. 

dei 
due  sesti 


70 
48 


169 

64^ 
69 


t5o 

i39 

148 


■CCLI- 
•lÀflTIGl 

dei 
due  sessi 


4 

I 

I 


Numero 

delle 

famiglie 


Totale 

della 

Popolai 


149 
ti9 

76 

78 


654 
557 
377 

S77 


(1)  Za  popolazione  del  i55i  è  di  tutta  la  Comunità  di  Oriignano  in  massa. 


Comunità  di  Oriignano,  — -  Il  territo- 
rio di  questa  GoraunitJi,  di  figura  bislun- 
ira  e  reoUo  irregolare,  occupa  una  superfi- 
cie di  5467  quMdr.,Jei  quali  laS  sono  per 
eorti  d*  acqua  e  strade.^- Nel  Panno  183  3 
▼i  abilafano  860  ìndifidui,  a  ragione  di 
circa  i3oabil.  per  ogni  migl.  quadr.  di 
•oolo  imponibile. 

Confina  con  quattro  GomunilJk  — -  Di« 
rimpelto  a  niaeslr.  costeggia  col  territorio 
comunilalivo  di  Raggiolo,  a  partire  dal 
iriogo  di  Pratomagiio,  dove  fu  la  rocca  di 
Giogatorioj  e  di  là  dirigendosi  per  ter- 
mini artificiali,  prima  da  pon.  a  Ict.  poi 
da  Ict.  a  grec.  scende  nel  fo^so  di  Pian 
della  Noce  ,  che  presto  attraversa.  Dopo 
piegando  di  nuoTo  a  le?,  entra  nel  fosso 
della  Cappella^  col  quale  si  dirige  Terso 
•etl.  nel  torr.  Treggina.  Dirimpetto  a  sett. 
solleotra  m  confine  la  Com.  di  Poppi,  con 
la  quale  la  nostri  fronteggia  mediante  il 
corso  del  Trrggina  fino  a  che  entr4  in 
et«o  il  fosso  Granchiaja^  il  qua!  ultimo 
aer^e  di  limile  alle  due  G>raunilà,  che 
riiDontano  di  concerto  sino  alla  strada  co. 
munale  fra  Raggiolo  e  Poppi.  Di  U  da 
questa  TÌa  i  due  territori  Tariando  dire- 
zione da  sett.  a  lev.  arrivano  al  fosso  di 
S,  Martino  di  Poppi ^  mercè  cui  tornano 
a  incamminarsi  di  fronte  a  sett.  e  poi  ver- 
so grec.  fino  ulla  Btaestàdi  />o/iso/a  sul- 
la strada  di  Poppi. A  questo  puntoli  terri- 
torio comunitatÌTO  di  Ortignano  scende 
il  pog«;ìrt  nella  direzione  di  lev.  perfino  a 
che  en  va  nel  fi.  Arno.  Allora  trova  di  fac- 
cia la  Com.  di  Bibbiena  che  dopo  brete 


tragitto  lascia  a  lev.  alla  confluenza  del 
torr.   Treggina  in  Arno,  e  quasi  dirim- 
petto a  quella  deir^rcA/a/to,  mentre  ri- 
torna a  fronteggiare  anche  dalla  parte  di 
scir.  edi  ostro  con  il  territorio  romuaita- 
tìvo  di  Poppi;  e  con  esso  rimonta  i  poggi 
per  termini  artificiali,  o  per  tronchi  di- 
Tersi  di   strade  pedonali   fino  passata  la 
Casa-Monatitia,  Allora  viene  a  confine  la 
Comunitii  di   Ca>tel- Focognano,  con   la 
quale  Taltra  di   Oriignano  conteggia   per 
un  lungo  tragitto,  fino  alla  cima  del  mon- 
te di  Pntomagno,  da  primo  nella  direzio- 
ne di  pon.  poi  di  lib.  quinili  «li  ostro  me- 
diante alcuni  rivi  e  strade Ui  fino  alla  Ca- 
sa-Magona^  al  di  là  dalla  quale  voltando 
faccia  a  lib.  passa  sul  poggio  di  Cis^itella- 
Secca  per  salire  finHinienie  nella  direzio- 
ne di  pon.  sul  giogo  di  Pratomagno  per* 
correuilo  un'angusta  e  lunga   striscia  di 
terreno  sempre  per  termini  artificiali  si- 
no a  che  sulla  sommità  del  monte  ritro- 
va la  Comunità  di  R;iggioIo. 

Il  solo  torr.  Treggina  è  fra  i  maggiori 
corsi  d*  acqua  che  percorre  quasi  in  tutta 
la  sua  lunghezza  questa  Comunità,  la- 
sciando alla  sua  «lestra  il  capoluogo. 

Mancano  strade  provinci  di  e  rotabili, 
giacché  quelle  comunitative  tono  tutte 
pedonali  o  mulattiere. 

Il  suolo  per  la  natura  fisica  spetta  quasi 
tutto  alle  rocce  stratiformi  d«ir Appen- 
nino, dalle  quali  è  coperto  il  contrafTorte 
di  Pratomagno,  sul  di  cui  fianco  orien- 
tale ripo<a  il  territorio  in  questione. 

Rispetto  ai  prodotti  agrari  c^ucsto  ter- 
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ritorio  nella  parte  raperiort  è  vestilo  ài 
•elYeili  castagni  fino  presso  a  Orli irnii no, 
dui  cai  vitlagirio  in  giùsinoal  pino  di  Fraa^ 
a|na  in  messo  a  campi  lalifi  ?6gelano  la 
Yiii«  i  gelsi,  gli  olivi  ed  alberi  pomiferi. 

Fra  gli  «niroali  domesUci  i  majali  e  Ifi 
pecore  forniscono  il  maggior  fruttato. 

Gli  autori  del  Calendario  casenlinete 
pubblicarono  nell'anno  1837  il  prospetto 
iella  popolazione  reparlila  in  famiglie 
coloniche,  in  possidenti  e  coloni  insieme^ 
In  meri  possidenti  ed  in  miserab*li  (pi- 
gionali), cui  aggiungerò  Taltro  prospetto 
de*  prodotti  di  snolo  della  Comunità  di 
Ortignano,  che  aul  fedelmente  riporto 
aecottdo  il  loro  calcolo. 

QuADao  jmmjl  PopoLAaimm  dh&a  Goinnii- 
Tk*  u  OaTiQKARO  repoTtitu  in  famiglie. 

Di  Coloni  •  •  i  •  .  •  Famiglie  Jf .•  1 43 
Di  Possidenti  e  Coloni  insieme.  •  »     So 

Di  meri  Possidenti »     39 

Di  Miserabili »     17 

TòtJLE  delle  Famiglie*  N.^  a 59 


ÒfiTI 

ffATOBA  I  VALirrA  DBt 

In  Lire 

Orano.  ^  •;....••  A 

Fave 

Grantureo. 

Biade .  .  . 

Castagne  • • 

Bestianie  in  matia  .  •  .  4  . 

Olio. 

1*  ilalo  «é...  «••••• 

SeU 

Vino  .....* 

FrntU  e  Ortaggi 

TbrALÈ  d€*Prodoiii  •  •  L.  93i3é 

Questo  povero  villa|rgio  non  ha  né  At- 
re, né  mercati,  né  medici«  né  chirargU 
condotti. 

La  Comunità  di  Ortig^nano  ha  in  Poppi, 
non  solo  il  suo  giusdicente,  ma  la  caa- 
cellerìa  comunitotiva,  ringegnere  diC^ 
condario  e  Tufizio  del  Registro. — LaCoB* 
serTazione  delle  Ipoteche  e  il  tribunali 
di  Prima  Istanza  stanno  in  Arezzo. 


QUADRO  iella  Popolatone  della  Comunità  di  OàTtQWjuto 

a  quattro  epoche  diverse 


Nome 
de*  Luoghi 


Badia  a  Tega 

Frassina 
OarioMAVO 

Uzza  no 


Titolo 
delle  Chiese 


S.  Antonio,  già  S.  Sil- 
vestro^ Rettoria 

S.  Pietro,  Prioria 

S.  M^tteo^  già  S.  Mar- 
gherita, PieYc 

S.  Donalo^  Cura 


Diocesi 

cui 
appartengono 


PopoioMiome 

Aimo  Amo  ;  amuo 
155 1  1745  i833 


Tutti  i  popoli" 
di   questa   Co-i 

munita  *P^lt*-v  A«« 
no  alla  Diocesi^ 
di  Arezzo 


ToTJLÈ  ....  Jbit.  N.^  654  '■  9B8  '  860 


Entra  nella  Comunità  di  Ortignano  la  seguente  frazione 


Nome  del  Luogo 

Pretella  (S.  Bia- 
gio a) 


Comunità  donde  proviene 


Dalla  Comanità  di  Caitel-Focognano 


Asao 
1840 
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ORTO  ORZI  6fl$ 

O&TIHIIK)  in  Valnli-Pen.— ^t.ehc  aanii  si  era  dai  Fiorentini  aoqoislato,  i 

lui  «lato  il  vocabolo  a<l  una  chieM  parr.  oatielli  4\  Jfoncfa,  Orti  (eioè  Ortonofo) 

(S.  Vito)  atloalmenle  riunila  a  quella  di  JFisfit^ano  con  altri  cai telletti  de'marcbcai 

8.  Qairioo  alla  Soderà ,  nel  pifiere  di  S.  Malaspina  accomandali  del  Comune.  » 

Pietro  in  Mercato ,  Com.  Giur.  e  circa  3  Gli  abitanti  di  Orlonovo  rinnovarono  U 

■elfi,  a  leT.  di   Monlespertoli,  Dioc.  e  loro  •ottoinÌMione  di  accomandigli 9  alla 

Gomp.  di  Firenze.  —  Ved,  SonaiA  (S.  R.ep.  Fior,  per  alto  del  a5|{cnu.  1467.-^ 

Qniaioo  alla).  (Aaca.  dclle  RivoaMAO.  01  Fia.) 

ORTONOVO  nel  littorale  di  Lnnifria-  La  Com.  di  Ortonovo  confina  da  feti,  a 

Da.  —  Cast,  con  chiesa  abaiiale  (S.  Bfar-  icir.  con  quella  di  Carrara;  a  poncon  la 

lino)  capolttofro  di  Q^ni.  nel  Mandamento  Coro,  di  Catielnuovo  di  Magra,  e  a  lib. 

fé  Dioc.  di  Saruna,  Provincia  di  Levan-  con  la  spiaggia  di  Luni. 

le,  R.  &«rdo.  Il  parroco  di  Ortonovo  ha  il  titolo  e  le 

Eiaiede sulla  faccia  occidentale  di  uno  onorificenae  di  Abate,  e  la  sua  chiesa  è 

sprone  eslreroo  dell*  Alpe  Apuana,  ossia  frequentatissima  dalle  popolaiioni  de* pae- 

de*monti  di  Carrara,  con  il  cui  territorio  al  limitrofi  per  la  festa  della  NaIì vita  della 

questo  di  Ortonovo  confina  lungo  il  cri-  Vergine  Miiria  ,  nella  quel  oocasioue  ha 

fie  dello  sprone  medeaimo,  e  mediante  il  luogo  una  buona  fiera. 

|orr  Farmignola  per  il  restante  IfagiUo  La  Com.  di  Ortonovo  comprende  i  due 

•ino  al  mera.  popoli  seguenti,  i  quali  nel  i83a  conta* 

I  nomi  di  Ortonovo,  di   Castelnovo  vano  1880  abit,  cioè: 

di  Magra,  di  Fosdinofo  ecc.  indicano  la  Or/oiwo,S.  Martino,  Pieve  ^ÌiV.  ir.»  1080 

loro  non  vecchia  origine,  quasi  per  dirci  ^,.^;^  ^„  Casano,  SS.  Jacopo  e  Fi- 

ebe  essi  ebbero  fila  dopo  che  p^r  vane        y         Preposit. 800 

piutefiaicbe  e  politiche  andò  spopolandosi  »>            ■ 

di  abitatori  la  soliopo«ta  deserta  Luni.  Totale  Abit,  if.*  1880 

Infatti  dei  tre  castelli  sunnominati  non  ORZALE  m  TUORI  in  Val-diChia- 

fi  riscontra  la  benché  minima  niemoria  na.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Michele  a 

nei  secoli  anteriori  o  immediati  succes-  Tuori  eOrxale)  nel  piviera  di  S.  Maria 

aori  al  mille,  quando  ciciè  Luni  non  era  di  Val-di-Chìo,  già  sotto  il  pievanalo  di 

ancora  la  citili  de*  sepolcri  in  sempre  più  ifiicot^e,  nella  Com.  Giur*  e  circa  3  roigl. 

malsana  pianura.  —  Certo  è  che  Orto-  a  lev.  di  Casliglion-Fiorenliiio,  Oioc  e 

novo,  Hicola,  Castolnuovo,  Fosdinovo,  Comp.  di  Arezzo. 

Ameglia  eSanana  qualche  secolp  dopo  il  Risiede  sopra  umile  collina  situata  al. 

mille  facevano  parte  del  distratto  terrilo-  la  base  dell'Alta  di   S.   Egidio   volta  a 

fiale  di  Luni,  incorporalo  più  lardi  a  Sar-  pon.  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  f^ittgone, 

lana,  ovvero  occupato  dai  discendenti  dei  in  cui  influisce  il  rio  dell*  Oraa/f,  dove 

Mala*pina,e  di  altri  marchesi  di  Toscana,  fili  fu  una  rocca  appellata  Tuora^  o  Tuori, 

Però  nel  secolo  XV  gli  uomini  del  Cast  Quest* ultimo  castello  compreso  nel  po- 
di Ortonovo,  dopo  essere  stati  suggelli  ora  polo  di  Orlale  èrammenlatoin  un  placito 
pi  Pisani,  ora  ai  Lucchesi,  si  posero  sotto  dato  in  Castiglione-Aretino  li  8  maggio 
l'aocomandifia  della  Rep.  Fiorentina,  fin-  1139  da  Gerardo  di  Arnistein  legato  iio- 
cbè  Orlonovo  fu  riunito  airumministra-  periale  in  Italia,  col  quale  fu  stabilito 
pione  politica  e  giuridica  di  Sarxana.  che  il  Castel  del  Tuoro  fosse  della  curia 

kWArt.  MiooLA  fu  accennala  la  visita  di  Castiglione-Aretino,  ora  Fioranlino. 

Dalile  falla  nel  i43i  a  quegli  abitanti  dai  II  casale  di  Orlale  è  una  delle  ai  ville 

soldati  di  Niccolò  Piccinino,  dal  quale,  di-  della  ComunìU  di  CJastiglion- Fiorenti  no 

ce  il  Buoninsegni  nelle  sue  storie  di  Fi-  state  riunite  sotto  una  sola  amministra- 

rente,  alla  fine  del  mese  di  die.  dell*  anno  lione  economica  con  motuproprio  del  14 

i43o,  fu  preso  il  Cast,  di  Nicola  in  Lu-  nov.  1174.  •— f^ecl.  f(\i  Art.  di  Castigliov- 

nigiana  che  fu  messo  a  sacco  e  fuoco;  lo  che  Fioapariao  e  di  Tunai. 

Ji.spiacque assai  ai  Fiorentini,  perché  era-  La  parr.  di  S.  Michele  a  Orlale  nel 

no  veri  Guelfi  e  amici  del  Comune;  e  cos\  i833  conlava  90  abit. 

poi  in  pochi  d\  lo  slesso  capitano  preso,  ORZIGNANO  DE*  BAGNI  DI  S.  GIÙ- 

iltre  il  casato  di  Carrara,  che  poco  in-  LIANO.— f^c/.Oasi(»iAJfODB*BAGMiDiPisA. 
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OSA  floniiiia  della  Maremma  Orbetel  »  vco  deirArno  dentro  PCta  dalle d«t#^ 

lana.  •—  Questo  breve  corso  d'acqua,  sta-  »  che  preaceeunale  (di  Strabooe  ciocetle. 

to  iudicalo  nella  Geografia  di  Tolomeo,  »  gli  Aolonini)  (ino  a  oggidì?  » 
do^e  mancano  la  Cecina,  la  Cornia^  VOm»        3.^  «  Quali  indagini  si  potrebbero  i«ti- 

brone,  V  Albe  gnu  e  la  Fiorai  lutti  corti  »  tu  ire  col  concorso  del  go?  erno  per  rì^ 

d'acqua  maggiori  delTO^a;  questa  corta  »  tracciare  l'andamenlodel  fiume  Serckio 

fiumana  na^ce  sulla  farci»  meridionale  de*  »  Tra  Ripafrada  e  Fisa  quando  ooofloiva 

poggi  situati  a  pon.  di  Monliano.  la  qua-  a  co«tà  nel  fì.  Amo?  » 
le  da  primo  si  dirige  da  mneslr.  a  scir.         4-^  «  A  qual  epoca  precisa,  e  per  open 

finché  dopo  otto  miglia  di  discesa  acco-  a  di  chi,  fos^  aperto  al  fiume  SerciitooeL 

glie  dal  lato  sinistro  il  torr.  Serra,  che  »  la  sezione  pisana  un  alveo  «uo  propria 

scende  da  Montiano  vecchio.  Allora  POsa  a  per  sboccare  direllMmenle  in  mare?* 
cambiando  direzione  volge  il  corso  a  pon.         5.°  «  Finalmente  t|uando  il  Serchia  co. 

e  in  tal  guisa  percorre  sino  alla  riva  del  »  so  di  mantenersi  DelTalveo  suo  proprio 

mare,  in  cui  sbocca  sollo  il  poggio  di  Ta-  »  per  entrare  in  quello    nuovo,  in  eii 

Janionaccio  dopo  i5  migl.  circa  di  ram-  »  tutton  scorre  fino  al  mare?  > 
mino.  — Un  solo  ponte  romano, da  lunga         II  presidente  della  slessa  sevi ooe race». 

età  c>du((t,  cavalcava  questa  fiumana  sul-  mandò  ai  geografi  ed  mi  tisici  lostudioilà 

la  ^la  i^tirc/i'a/iuot^a,  là  dove  attualmente  suddetii  quesiti  al  pari  di  alcuni  altri  J* 

fi  passa  la  baroi  non  senz.i  grave  incomodo  importanza  più  generale  fatti  dallo  scri- 

dellr*  vetture.  vente  alla  slessa  adunanta.  Per  questi  al- 

OSARI.  OSERI,  OSARETTO  nel  sa-  timi  egli  invocava  il  concorso  de*doUi  e 

burbio  settentrionale  e  occiilentale  di  Pi  de*governicbepuasiedoooisoleeoontiiieB> 

sa.  —  Questi  tre  nomi  derivali  tutti  dall*  ti  liiioranei, ad  oggetto  di  fissarecol  mena 

Aesar^o  Auser^e  c\\Q  hanno  lasciatoli  loro  di  seguali  conceitati  lo  stalo  attuale  dcKc 

vocabolo  a  (lue  fossi   ed  alla  contrada  di  spiag«;e,per  poter  poi  senza  centra Jiziooe 

f^al  d' Oseri  fuori  delle  mura  settentrio  né  iiuumalie  lasciare  conoscere  ai  |»usleri 

uà  li  di  Pisa,  reclamano  cognizionNJi  gran  le  variazioni    cbe  saranno   per  accadere, 

]un<;a  .superiori  alle  mie  onde  avere  uno  sia  nel  livello  respellivo  de*  mari  cou  U 

scliiarim''nto  plausibile  s«ille  vicende  i-  terralerma,  sia  nei   variì  i  n  ter  ri  meni  i  di 

dr.Milìche  accailule  al  Serchio  (  Auser,  o  questa  o  di  quelli,  sia  ancora  nelle  otrro- 

Aesar  t\i'^\'\  nnliclii),  o  alle  sae  dirama-  siuni   più  seunibili   lungo    le  spiaf^fie  di 

zioni  nella  sezione  pisana.  tutti  i  mari.  — -  (  Atti   della  Prima  Rm» 

Una  rirerca  mi  sembri  va  questa  di  tale  nioiie  defili  Sdentati  Italiani  tenutala 

i(n[>oi'tiin/a,  che  mi   mosse  a   invocare  il  Pisa  neU\tt.  del  1839  pa*!.  74  e  71,. 
concorso  de*  dotti,  allorché,  nell'ottobre         Rinnovo  qui  i  voli    medesimi   aibnclic 

dei  1839  alla  sezione  <li    geologia,  mine-  i  fisici  e  i  geografi  cui  sta  a  cuore  il  |ir*- 

ralogia  e  geografia  del  primo  Congresso  gresso  delle  scienze  e   T  illustrazione  del 

de^scieuziati  iu  Pisa,  io  ardiva  di  far  loro  classico  suolo  toscano,  si  degnino  occupar- 

i  Seguenti  quesiti:  si  di  tali  ar^^omenli  d^importanza  generale 

i.°  «  Qual  fosse  il  livello  del  suolo  in  e  .s|>eciale  come  quelli  di  sopra  accenuiii; 

a  Pisa  ai  tempi    in  cui  la   bocca  d*Arno  i  quali  armonizzano  coli*  altro  non  meno 

a  per  asserto  di  Slrabone   non    era    più  impurtanle  arifomenlo  dal  Cav.  direttore 

»  che  due  miglia  geo gr tifiche  [ino  sladj)  Anlinori  alla  sezione  di  fìsica   in  quella 

N  lungi  da  quella  città,  o  almeno  dati*  stesso  Congresso  pisano  dimostrato,  suiti 

»  epoca,  cui  rimonta  il  tempio  pag.4no  e-  necessità  di  stabilire  un  regolare  sistena 

»  retto  sotto  gli  Antonini, e  del  (|uale  esi-  di  osservazioni  di  tìsica  terrestre  e  1  atmo- 

»  stono  al  loro  posto  due  colonne  del    ve-  sferica.  Raccomando  però  ia  specijl  m-jdo 

w  stihiilo  con  i  capitelli,  a ttu.il niente  ap-  ai  scenzìati  toscani  le  ricerche  iniiirooai 

»  poggiate  ad  una  fiarete  esterni  della  prò-  primi    queliti  sul  suolo  pisano   nt-ila  la- 

M  fin.ila  (  1).  diS  F'elicccli  Pisa  sulla  sira-  singa  di  trovare  su  di  ciò  ris|»oste  >«^Jiii- 

»  da  che  porla  dalle  lo^'ge  delle  «$e//e  alla  sfacenti  e   forse  anche  decisive  al   tttu 

>*  piazz;i  de'CiViilicri  ?  »  Congresso  che  sarà  per  aprirsi  in  Firnizs 

3.°  «  Quale  rialzcimeiiio  può  essere  ac-  nelToltobre  del  1841  ^ollo  graii^u>li  au- 

»  caduto,  ed  in  quale  proporzione,  nelTal-  spicii  dei  GrauduQa  Lkopoldo  II. 
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XWJrt.  Fm^lCdocii.  cìimÌ  Jiie  .Incn- 
menli  Jeiiti  inni  11(7  e  1118,  ni^ì  (|u-li 
*i  fa  oleuiious  di  Ire  il>ff>.Teiili  curii  •l'.iii- 
qu>  cU  NMon  «iilcvjiao  «1  di  ÌU  dì  Pi- 
M.  predio  la  ri»  ilei  mure;  cioè,  '»  bocca 
d'Arno,  1>  ht^e  <iel  fiume  Oiari.eU/uim 
Cuccia. L>  quii  l'otsa  ■  i^uell'eti  cDuUuIre 
doveva  nei  prcdvlUi _fiuine  Osnri,  liccnme 
■p|HrÌKe  dit  itn  diplom»  dell' lm|i.  Cnt- 
n-iallcunceaioatl  tiiS  alL  chie.n  ni^g- 
pittre  di  Pili,  alloruhè  cloniiv*  a  coufer' 
ni**H  *lla  medetlm»  alcuni  beni  tilujti 
tri  un  paàiilt,  il  tiume  Osari  e  l>i  fonu, 
ottii  Doga/a  Cuccia  :  l*  quale  Ducaria 
(ivi),  ^aar  dieilur  Cuccia,  defluii  verias 
praefatum  fiuvium  Aultrit, 

Chi  i  beili  iti  ilcii^Dtti  eiiilciienr  ver- 
10  l.r  macchia  allualmenleoppellala  di  S. 
Ho^tore,  o  Udle  Ha.  C>icinc  di  Pìm,  lu 

menli  pubblicati  ilil  Muratori  {AiU  If. 
^rvi'V.  DI.),  die  il  |irimi>di  em  del  i3 
woHfti"  '"H  ri^EHanla  U  r<>nditioiie  JclU 
eh.  ili  S  Ruxareel'altmdel  34  luglio  tugS 
■petJi  ali.  iiumina  dell'abate  di  .[ucl  iai>- 

Lo  flato  lìbica  della  ciiiD|ui|Ena  net  lu- 
faurbiu  occidentale  di  Pi>a  iiiturnual  m'\\- 
ìt  doveva  mere  ridotto  p.ilailre  anche 
■Mtle  vicinante  dellj  ittaMcillù,  luilacliè 
dillo  Italo  fìiica  di  quel  molo  preie  il  ro- 
Cabolo  una  delie  )ue  antiche  chieie,  i9. 
Pietro  in  Paduie,  il  cui  Vdio  ii-blieae  rì- 
ilotlo  ad  u>o  profaua  eiiste  lulinra  nel 
Quarlieredi  Jttuo  ..lUdestradell'Arno, 
■enia  aire  di  una  via  luburhana  appelUti 
del  PaJal  fOiafi. 

Perl^nlo  che  nel  lecolo  XII  il  lìunte 
Otari  li  avvicinane  djl  lai»  di  >elt.  e  di 
pun.  alla  eillii,  e  che  eiio  avene  il  suo 
cor»  raxnte  le  mura  occidentali  del  luo 
•Mondo  cerchio  prt  vuolarii  in  Arno  prei. 
•O  la  eh.  di  S.  Niccola,  lo  dà  a  rr<--dere  ÌI 
fatto  che  la  eh.  parrocchiale  di  S  Slerano 
rxlra  moenìa,  la  quale  eii<te  lutloru  fuori 
delle  mura  »tlenlrionali  di  Piì,i,  porlo 
per  piii  lecoli  dop»  il  mille  l'iu'llcaiiuue 
di  ailra  Aaxerem.  —  J^rii  0>*il  (S.  Sra- 
vaMO  oi,Tai).  —  Infatti  una  porla  delli  cil- 
là  di  Pii.i,ora  ehioii,  fri  la  Porta  Xaova 
e  U  Porta  Lucchfse  dietro  1' Artivcico- 
Tado  appelloiii  Porla  ilei  Ponte  (<l'0>»rO 
e  data  il  titolo  nei  aec.  XIII  e  lucceiiivi 
al  co»!  dello  Quartiere  del  Ponte,  ìa  cui 
en  cuinpreHi  il  paUuo  arci vbkuv ile,  la 
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naie  e  occidentale  di  Pim  rino  inctuiiv* 
all.i  Porla  a  Mara.  La  quul  Porta  del 
Ponte  fra  gli  altri  documenti  è  r^tnimm. 
tal»  in  un  iilrumenlo  dell' ifrc/t.  Areiv. 
•Pis.<ìe\  aSfibb.  .i;fi.  rogalo /"irif  Por- 
ca Pontii  in  Camera  Curine  isti  Ardiit- 
;j»j<-o/M.  — (U*rrB*«i,  H'jt.  Ecct-  Pis) 
Al  che  a«)iiun|!rrà  quiiinientf  luUn  te- 
aluta  del   Punte  d'Osiiri   pienta   la   porU 

no,  S'iiteta  già  un.i  turre.alloniqu.indi>  i 
Pìiaui  nel  i  iSecutlruìronn  barbau:iui  con 

la  città  li  Pi'a.cioè,  dalla  Torre  drl  Leone 
fini'  alU  Torrr  sopra  il  Punte  dell'Oiari. 
Da  luttociò  nppariice  bailaulemcnte 
chiaro  ohe  ralvro  dell' Ojerl,  o  Oiari  al- 
lora rasentava  le  murJ  occidentali  di  Più 
e  ikivcva  avere  il  ino  letto  [ireuu  a  poco 
d<n'èatlualiuciile  la  via  S.  Maria  per  en- 
trare di  là  in  Arno.  Arroge  che  Ih  L'hieiu 
di  S.  Niccola  di  Pi>a  *ul  [irincipio  del  se 
colo  XII  era  fuori  di  città,  liccome  tale 
ce  laindiirauniilrumenlodel  li..)  pril- 
lo il  Martini  (  T/iealr.  SaiU.  Pis.)  c.il 
quale  la  couleisa  M.iLilde  donò  .illa  duovh 
cntleJrale  pisana  un  peno  di  terrai  poiln 
farit  maroi  cifilati!  prope  Eectrsiam  S. 
JViajlai ,  et  lenti  unum  caput  in  flamine 


rebbe  a   confer 


rebbe  , 


ichea 


che  inlonio  a  quella  età  la  ileiw  caUr- 
drale  di  Piia  fosse  ediRcala  fuori  di  cill^. 
tmtnchè  con  altro  iitrumento  edito  dal 
Muratori  {Ant.Med,  AeviT.  in.)crogel» 
li  16  lett.  Ili 5  {stile  comune)  l'abate  del 
Moo.  di  S.  Giustiniano  a  Palesi»  presio 
Piombino  ceda  all'Opera  della  chiesa  di 
S.  Mhtìj  di  Pila  alcune  poriioni  del  cs- 
stellodi  Piombino  e  «uo  diitrclto,  in  cam- 
bio di  che  l'abate  ricevè,  frd  le  altre  cote, 
un  peno  di  terra  nelle  viciname  di  Pisa, 
dov'era  U  chiena  e  Moo.  di  S  Niccota.  Il 
quile  istrumenio  fu  stipulalo  presso  !■ 
cbit»m-i^giorech'eraruuridiciltà:.4c(iuw 
foris  civilate  prefata  Pisaaorum  futla 
predictam  majorem  Ecciestam  felieiler. 
Qualora  pertaulo  )i  vogliano ànicaet ter 
per  buone  le  supr»  espilile  ragioni  onde 
provi  re  che  l'0»i'-i  anclu-  nel  secolo  XII 
rascLilava  a  pon.le  niur.<  del  tecouilo  cer- 
chio di  Più  per  connuìre  in  Aiiio.ra- 
ilen  umMCfiva  uu'allra  difficoltà, uuel- 
88 


OSAR 

la  ciò*  iti  >»j.ere  qUHl  porzione  ài  iiMiue 
fjuliie  nel  lelm  'li  qolest'«nli.!n  ^user 
(Scrtliio)  Uri  primi  «■Coli  dell'Era  volg». 
re,  quun'lo  re-lnieiile  "  qiieilo  fiume  fu 
Iracciulo  nella  piiinura  occidealale  Ji  Pi- 


OSAR 

>,  come  ■ile»o.  •imi  luoghi  di  PmcUl 
Arena,  Citfaggìo  Seg'»  e  MelMa.  jtt 


>uo  propri. 
Che« 


V  di  C»i' 


ielle  let 


36  'lei  libro 


rOia. 


contagli 


■  che  ìieiwiaUiti- 


I   nur 


e  du- 


lcite. 


o  5ercAi'(><)i>lÌnlBmenle  dall'Ai 
come  fiumi  tnirambì  navigabili ,  ciò  non 
proTR  che  II  Sarchio  ibocc'tse  in  mure, 
nella  (lena  puìsn  che  non  ti  tboacavano 
allora,  liccunie  non  ri  •boccanu  adeiio,  i 
duini  Uiaeìo  e  Oglio  che  tono  al  pari  ct«t 
Sercliio  nelle  itene  ledere  ila  Caiiiodoro 

Ahmmle  è  Dotibile  qiianlo  legfseii  ne- 
^li  Annali  lucchesi  di  TuloiDeo  tolto  ^li 
anni  1 1  iQ  e  1171.  (lai  qirili  appariice,  Av 
il  SerriiiD  Rveva  uu  caminÌDoiUD  proprio, 
pel  tgiiBle  Hnda*a  ilirrliniuenie  in  more, 
poiché  nel  1116  l'Imp.  Arrigo  V  coneni* 
>i  Lucchesi  privilegio  rìipello  al  libero 
inlroilo  de  flumine  Serclo  ;  e  più  chiara- 
mente io  dìnluslra  il  faltn  ivi  ripartnla 
■otiol'aono  Ii7i<  (loie  ni  Irg^ei  Lucente 
Communi  im'enilur  tmisse  a  Truffa  Me 
toiombardì  hoseum,  ti  totam  hrram,  super 
ijua  est  aeiìificaia  liirrit,  i/uae  eli  injau- 
eibut  Serc/ii,  eij'aucibus  marti  «ijtyue  mi/- 

A  meglioconfermiirochanelieoDloXlI 
il  S«ruhÌQ  fluiva  in  niKre  per  un  aNeo 
diverto  da  quello  dell'Oiari  piuino,  po- 
trei fra  gli  altri  documenti  citare  la  ru- 
brìca 1;  del  libro  V  degli  unliohi  Sialu- 
ti  piiaui,  la  quale  obbliparn  il  potetti  dì 
Piaa  a  far  variare  sbocco  al l'Oin ri  col  man- 
darlo Hno  al  nume  Serchio  Auteria  fa- 
eiri  mini  et  duci  et  miliari  itsifue  ad  flit- 
meit  5rrc;ii.  Anche  nello  Sidtuio  del  t-iiì 
lì  parla  de'  punii  della  V"l-di  Serchio. 
Coil  in  qui^llo  appelinto  del  coni»  UkoIF- 
nn,  la  Huhr,  |S.  inlìtulala  Pe  Au^re, 
Barbnranis.   Fotta  Cucci  et  alUr, 


l'alibi  1^ 
che  in  «epuilo  quel  Cumune  imponeva  >i 
potBjlii  di  ripulire  e  mantenere  littrod 
Iella,  non  tolo  al  Canale  dtll'Oiari,  m 
ancora  alla  Folta  Cuccia  k  ag\i  alKi  io>li 
del  suburbio  occidenlijie  e  Mlleaii>sa>Ji 


ni [Ih,  I 


allr« 


adi  pubblica  ulìlii 
~ ,  che  Più  come 


tuo  Oleri ,  Otari,  a  dir 


Rum 


rchio. 


-   feJ.  I 


1.  In  una  pnU 

voglia  OiaH 
e  di  cor»  U 
ili  An.  OBa^ 


OSAai  [S.  STEFANO  OL.TH*)i»r<Ìu. 

lo  EiTiÀ  MuiRiA  ,  nel  Vat-d'Arno  pwbb 
—  Cbieia  parrocchiale,  do«e  tu  nti  lai. 
di  donne  dell'onliua  Bencdattino  nel  ■■>- 
burbio  telleDlrionale  di  Piia  ptrtn  li 
Porta  Lucchese  nel  pirvinalo  della  Po' 
natiate,  Cum.  Giur.   Dioc  «  Conf^  Jl 

Pila. 

6  una  delle  amiche  chìeao  pi««e  J" 
primi  leculi  dopo  il  mille,  ffiacebe  liba 
dal  1100  ivi  predo  caisle*<i  un  iBVuailr» 
di  recluie  dell' ordine  Betieilellina,  titi» 
me  nppariioe  da  una  membrana  •criltiia 
dello  anno  dell'^rcA.  Arcif.  di  Pi*a,  tb 
tacitata  dal  Matlei  nella  tua  Mittar.Ertl 
Fls.  (T.  [.  Appena,  pagina  fi.) 

Anche  una  pergamena  d«l  febb.  llU 
dell' -/rcA.  Dipi.  Fior.,  fri  quelle  pmt»- 
nienti  dal  Non.  di   S.  Harlina  di  Pi«, 


pelli  all' ai»li>tìo 


>d»l 


alle 


di  S.  Sleratko  di  là  dall'  Osari  pet  cuna 
incorse  nella  crniura  avendo  in  qualcfc* 
mollo  prestato  ajulo  all'  liitp.  Lodoii<s  '' 
Baviiro,eairAniip<ipa  Pietra  da  Cntbijt, 
mentre  etii  furono  in  Pi». 

Anualiiti  Camsl'tolet»!  ^T.  Tt 


dell'obblifiodaì  Pisani  ingiunto  al  loro  I>o- 
te>U  di  fdre  scavare  dal  manioal  ooveoibre 

Apptnd.)  riporlano  un*    bolU  ilei  F<m<. 
M..rlino  V  diretta  da  Firvnie  J.  *  ag-sM 

i  tossi,  scoli  e  fiumi  della  pì.inura  pisana, 
Che  te  a  lutto  ciò  si  vorranno  aigiun 
gere  i  dncnmpnll   citati    agli  Ari.  Aarai , 
C.i-Auuio  n.010  e  Mrrato  dì  Val-di-Se.^ 
chili,  olire  quelli  che  s'indicheranno  al- 
l'Art. VaccHi.ao,  converrà  concludere;  che 
fiuu  dal  secolo  X  almeno  il  iHTchio  pm- 

del  U«i  all'abate  del  Man.  dt  S^  MicIk!* 
in  Borgo  di  Pila  ,  perchè  data*  l' iavf  >•- 
tura  della  cappplU  curitU  di  S.  Sldua 
ertnx  murai  Piiaram  al  Mcer>lote  Pieiw 
Prtri  rettore  della  chiesa  parrocebial*  '  1 
S.  Felice  di  Pisa.  La  qu.l  chiesi  di  S.S..t- 
no,  benché  aunena  al  detto  Moa.diBc*k 

OSMA  OSNE  6d0 

«ìettiiie,  MleTA  etsere  fioo  d'allori  (;ofer-  ripieni  àm  non  poter  pift  fluire  liberi  «e- 

nato  da  preli  leooUri.  condo  Vomico  costume    Dondechè,  pnr 

Finalmeote  esteoJo  ridotte  a  iole  tre  di  aegae  la  Rabr.  65  Lib.  II  degli  Statati  pre* 
iittmero  le  mooache  di  S.  Stefano  furono  detti  «  per  il  trattenimento  cbe  facevano 
riunite  a  qaelle  dì  S.  Martino  dentro  Pi-  le  acque  nei  tempi  piovosi  sopra  la  pre* 
sa,  alla  quel  epoca  la  chiesa  di  S.  Stefano  nominata  pianura,  qaelle  terre  erano  di- 
oltre Osari  I  o  extra  moenia^  venne  am-  venule  quasi  sterili ,  stante  che  gli  alvei 
raensiila  eoi  suoi  beni  al  rapitolo  della  o  letti  di  quei  fossi  e  dogafe  non  erano 
Primatiale  con  Tonere  peraltro  di  mante-  stati  vuotati  da  più  di  veni*  anni  addie- 
nervi  un  parroco»  tro,  nel  qual  tempo  (cioè  verso  il  i3oo  ) 

La  chiesa  è  a  tre  navale  con  archi  a  se-  vigevano  altri  Statuti  del  Comune  dì  Fi- 
ato intero,  se  si  ecceltuion  i  due  del  pre-  rtinie,  che  parlavano  di  dette  acque  e  Do- 
abiterò,  e  con  capitelli  corinti,  tutte  di  ^o^e  da  «Iriiaare^  e  da  riparare;  i  quali  Ste- 
marmi  e  di  granili,  state  però  barbara-  tuli  allora  non  erano  più  in  vigore,  né  si 
mente  impiastrate  nel  fusto  da  una  pati-  ritrovava  quella  Rubrica  nella  collezione 
na  di  calcina.  de*vigenti  Statuti  fiorentini.  » 

La  parr.  di  S.  Silvestro  extra  moenia ,        Quindi  è  che  nello  Statuto  del  i3ii  fa 

^tk  oitre  Osari  nel  i833  conlava  55a  abit.  deliberato t  che  le  predette  ae<fue  ,  o  alvei 

OS4RI  (VAL-o*)  nel  suburbio  setten-  o  letti  di  dette  Z>of o/e  (J eli*  Orman noro) 

trionale  di  Pisa.  —  ^e<^.  Pisa  Comumità.  si  rimettano,  ti  riparino  e  si  addirizzino 

OSERI,  OSORI  a  VAL-o*OS£Rl.  .^  ne*  luoghi  opportuni  con  tuftociò  che  sarà 

t^ed.  OsAAi  del  suburbio  di  Pisa.  necessario,  a  carico  e  spesa  di  quelli,  a 

OSXANNORO,  e  OR!UANNORO,  voi-  /anfore  de' quali  risulterà  VutUe,  ecc.  — i 

garmente  appellato  Lo  SMAHwoao  nel  Val-  (Tiaoioai  f^iaggi  ecc.  T.  V.  ) 
«FAmo  sotto  Fireniè-'Spatiosa  pianura        Altualroente  la  campagna  delTOsman- 

irrigata  da  più  canali  e  fossi  in  una  con-  noro  è  riparata  da  un*  infìuilìi  di  canali 

irada  che  fu  assai  più  d*ora  palustre  fra  e  fossi  che  attraversano,  oche  fiancheg- 

i  borghi  popolosi  di  Campi,  di  Peretola^  giano  i  pingui  campi  di  quella  pianura, 

di  Sesto  e  di  Brozsi.  dove  prosperano  le  granaglie»  ma  cui  ma- 

Le  acque  della  pianura  fra  il  Poggio  a  le  si  confii  la  vite,  e  punto  1*  ulivo.  Ha 
Gajano,  Gimpi  e  Peretola,  non  potendo  la  contrada  dell'Osmannoro  tre  miglia  di 
avere  il  loro  scolo  nelPArno  mediante  il  lunghezza  e  quasi  due  di  larghezza.  È 
II.  Bisenzto,  perchè  il  suo  letto  è  più  alto  altriiversata  dalla  strada  R.  Pratese,  pa- 
della circostante  campagna,  vengono  qua-  ralIHa  alPargioe  ainistro  della  Dogaja^ 
ai  tutte  raccolte  nel  pian  deirOsmanuoro  o  Fosso  MVOrmannoro. 
dal  Fosso  omonimo,  dal  Posso  Reale,  0e  questa  stessa  Dogaja  inoltre  prese 
Bandito,  o  Macinante,  non  che  da  molte  i\  vocabolo  un  antico  spedale  situato  uel 
fosse  che  lentamente  in  essi  le  accompa-  centro  della  sua  pianura  sali* argine  si- 
gnanow— ^eJ.  Fosso  Bah  orro,  o  MAoiHABTt.  nìiiro  della  stesso  fosso  o  Dogaja.  -—  Seb- 

É  quella  Dogaja  àtW Ormannoro ,  per  bene  da  gran  tempo  lo  spediile  deirOr- 

nantenere  e  riparare  la  quale  i  Fioren-  mannoro  sia  soppresso,  esiste  tuttora  la 

lini  deliberarono  di  farne  ana   rubrica  sua  fabbrica  ad  uso  di  ca<a  colonica  con 

nei  loro  più  antichi  Statuti.  Infatti  dalla  Timnesso  oratorio  di  S.  Croce  airOrman- 

Buhric,  65  Lih.  II  dello  Statuto  del  i39i  noro.  Il  quale  ospedale  nel  principio  dei 

ai  rileva,  che  a  quella  etli  la  palustre  pia-  i^oo  era  retto  da  Fr.  Niccola  di  Tuccio 

nnra  dell'Ormannoro,  posta  fra  i  pivieri  da  Siena  che  si  diceva,  dell'ordine  di  S, 

di  Campi, di  Calenzano,  di  Sesto,  di  Broz-  Croce  di  Ormannoro,  mentre  egli  era  ret- 

ai,  la  comunità  di  S.  Moro  e  quella  di  Pe-  f^,^  «Jello  spedale  di  S.  Spirito  di  Pistoja. 

retola,era  Ulmente  estesa  per  le  acque  ivi  .^  f^ed.  una  pergamena  del  5  marzo  1409 

sUnziate,  che  tutta  ootesta  campagna  re*  esistente  nelfArch.  Dipi.  Fior,  tra  quelle 

stava  inondata  e  sommersa  specialmente  apparteniiteaimonaciOlivetanidiPistoja. 
nei  tempi  piovosi  la  fiumana  detta  /tfa-        OSNELLO,  gib  SPEDALE  d  ASNEL- 

rina,  e  le  dogaje,  o  Fosse  di  Gavina,  di  LO   neiU   Valle  deil*Omhrone  pisioje^e. 

Acqualunga  e  di  Closina.  Di  che  u*era-  .^Diqutst*anticoe  celebre  ospizio,  vulgar- 

no  cagione  i  loro  letti  talmente  cuimiti  e  meuie  chiamalo  Spedale  d"  Asnello  o  dei 


Mariani  Boccio'ìnt\  ]jì»iei-e  di  S.  PiripOH 
Auli*nii,C>m.G>ur.ilel  U'»>rak,  Disc. di 
Piitoj]!,  Comp.  ai  Firrn», 

L.f.bbrÌMJciri.nlÌco»pecl«leiliO«.el- 
In  etiirc  liinpn  Ir  viri  Monijlcie  n  luczsa 
sir-iil*  l'r-  il  Mnnliilev  Poiojii. 

Quolo  pio  iilitut"  prese n-mie  ila)  »uo 
r.n<lRlare  Amelia  che  <ic1 1161  lo  r..bbricà 
«iipr»  nti-iiiie  terre  |>rnprie  i  n  tiioRo  dcno- 
m'rnflln  Doccia  dn  a  11  I'ohs'X)  ilngafn  che  >i 
ji«s*  li  .i'(.|.  .«HO.  Q..LnJi  .Yve.ine  (-he 
diiraiifeil  leropo  in  cui  visie  il  foniUlore 
ijU.iIp  ne  fu  rellore  e  aipnnre, 
ippcUò  di  S.   maria 


nello, 


Bella  it  Decrio. 

riodi  Oinrlb  fu  •critlK  il  di  is  nprile 
liGi  nel  hor^n  rii  Porta  Guajaldatiea , 
(orii  Porla  Caldatiea)  dì  PiXoja  £  iiirU 
slrunteatoi^ol  fjuKle  Bniilio  del  (n  Pieri- 
im  e  GanulH  «un  moglie,  ft^lin  di  N^rli' 
iii'Ilri  nirrìroiin  ilio  tpeihle  di  Pneeìa.  che 
i-i  fabbricava  di  auovo  da  Asneilo  londn- 
isre  t  relture,  un  peini  di  leiTn  po'to  uel- 
lo  «les'u  lunato  di  Poeeio. 

Quindi  IH  qiieil"  Mpiiio  neiiiiiilnrono 

V.<1.d'A|!nu,  nnn  eia  le  mooiche  di  S  Ma. 
ritt  d'Ai!li*nH.  Al  medesima  più  tariti  fu 
■efire^'l»  dal  Punì,  Gref-orinIX  un  altrn 
spf'Ule   Je'  CHinlieri    Gerowlr 


tuaurhé 

eoo  Bli«  npaLu  in  Fi-ccioli  nel  S  Biri» 
11S7  diiniia  OrlanHetea,  ■|ipellal>  Afta, 
fi}>l>a  del  fu  Orlandi  dplta  *illj  dritt  \^ 
dia  di  S.  C>w:>ana  it  Carino  offrì  i«<in. 
sa  in  cnnri-rin  de^ll  >|H;d»li  rianrii  iTO' 
inailo  dt  PiBlnja  e  ili  t|ii<ll(i  di  Più  nw\. 
piente  per  0.  Caricdonio  re  Ilare  <l(ir«i« 
e  d(irallroot|>edale  il  ca*lalda  di  ijadtg 
d'O^nHIodi  Pi».  —  (  A.M.  Din.  hu. 
Carte  degli  OUvel.  di  Pitlofa.  ) 

Ut  un  altro  docuniealadcll'aeMlorlSo 
si  riteT.>  che  lo  ((i«dnTe  d'0>n«lta  fa  i.. 
cnrporalo  con  i  mai  beni  al  Hon.  drfli 
OliTclani  di  deltri  cillA  da  Giii.  Vitmn 
TGicoTo  dì  Pijloja  ,  con  flbblifo  ■  qan 
nunnpi  di   mantenere   le  «ate  di  0»l. 


t    poire 


■late  poi  ralifii^leul 

i5  marzo  del  14I7  da  don  Ixirenia  ainit 
penerale  dcHu  cinprepail'-ne  tlcfliOhn- 
tani.  —  (Atro,  Din-,  Fio»    toc.  rit) 

OSPKnALF.OSTALt;  STALE.  OSPF- 
nU,UGCI0.0STALUC0IO.  OSPKDi- 
l.AGCFO,  SPKD*I-E,  SPEDAUCtlO. 
SPKDUJNO,  SPEUALKTTO.  OSFt 
DA LETTO, 


>t:i>i 
nulle  pubblirlie 

più  »pe 


della   ToK 


a  da  ir. 


g   daira 


d.'l  9> 
inv,  i3: 
nembri 
•dalUi 


PÌm,  per  cui  r,i,^.lo  pure  li 
OMiellii.  belle  '[Uflì  coie  fan 
pergamene  d«l  ili  a^lo  ian7, 
bre  iiog,  un  alto  di  conconlÌL 

tulli  daciimenli  «Ì,lenli  fra  le 
d.-ll".*i^'-.  nipt  Finr.  provrau 
lirsU  Otivet>.ui  .|iFi<l'<i.i. 

T.»>pi'd»1e  di  Omelia  nel  t^St  reMÉ 
dalle  (.'iierre  ilevailato  in  eniia  rhe  il  Vesc. 
di  Piilaja  i>oil  ciroilai'e  ilei  34  novembre 
di  dello  «non  annuntiara  apti  ^iniivesco. 
tÌ,  vescovi  B  prelali  della  Toiciti,. ,  die 
'  per  moliro  di  ojlililh  lo  «prd'k  di  S. 
Marta  il'<><nella  poti»  nella  ilntda  pub- 
hlies  di  Pisioj»  «Hendn  .tTjito  diilriiilo, 
e  valendo  riedìtieurru  per  (MiiacHtn  de' pel- 
legrini e  pniieofterì,  esorlava  quei  pro- 
tali 3  ennfiedere  ajuli  ipiriliiali  e  Indul- 
fenieacolurn,  iqlli 
a  casi  pi»  opiT..  - 
Carte  di  S.  Brraai 


ama  di     alherflhi    i    jiOTeri    paisefrperi.  aitiiirre  1 
fede  le    manlenrr*  per  qualche  giorno  colon  cIh 
mavano  per  via. 

I  indicheremo  fra  i  molli  qnti  yt^ 
ipedali,  otiiano  ospnlaleKi.dri  ijai- 
ilò  il   TDcaholo  a  una  qualche  lon- 


lili 


>illle 


epo' 


OSPEDALE  MLL- ALTOPASCIO,  - 

fcd.  At,T..e»«:io. 

—  DI  S.  ALI.UCIO.—  red.  AiiDdisiSj 

—  DI  S.  ASTONIO  n...e  SffAf FÉ.  ~ 
TeJ.  Ikcui  a  Vm  Hauia  A»ti.>. 

—  or  S.  ANTONIO  »■   VIENSA  r»rì 
di  MiKT'viii'Ri.  —  ^ed    MoniTuci 

—  oetBlCALI^  .  ftUBALLA— r.J. 
BiiiALLO  nel  Val-d'Arno  fìorenlino. 

_  Pf  Btieoi-M  a  Bi-coiK  )n  VaUTV. 

eia fed.  Biiieot.j,  e  Cutili-vco 

OarM.cui  può  apaiangerii,  che  nel 
fi  di  Bricolt  a  Brìcola  (HibldirA  un  yU- 
ciiu  li  17  lett.  lujg  la  oauie>«  XaliUr  • 
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fiTore  èt\  TetcoTo  di  Lacca  ;  e  nel  die.  del 
1088  nel  borfEo  di  Brieola  fu  rodato  uo 
istrumento,  col  quale  il  G.  Ranieri  del  fa 
C  Ildebrando  degli  Aldobrandeschi  di  S. 
Fiora  mediante  il  regalo  di  lire  cento  Inc- 
cbe<i  promise  di  non  Tare  o^tsicolo  alTe- 
ilìfìcazione  di  un  castello  che  rubale  4- 
miatino  voleta  erior^re  a  Serra  di  Unga. 

—  DI  G4LAV0a\0  la  GiarAGaiai. 
»->  F'ed.  CAi'AToaiio  nella  Valle  del  Sercliio. 

—  DI  Cince  Bbjndblujhj,  *-   f^ed. 

CmOCB   BuÀtlUELLtjyÀ. 

—  DELLA  CmoCE  Di  CjtMBtjtTE,  ^crf. 

CoMBiJTE  o  CAMBIATE  ili  Vnl-di  Miirina. 

—  DI  S.  KUSEBfO  i!t  POLVEROSA. 
^  f^ed,  PoLViaotA  (S  Jacopo  ia). 

—  DILLA  GI^IESTRA.  —  f^ed.  Gnrt. 
•rmA.  in  VaMi-Pe^si,  e  pretsoMoNTKTAaoaf. 

-*•  OT  S.  LAZZARO  ncaso  Limi.  -— 
yed,  Laxzabo  (S.)  a  Luai. 

—  Di'  MALESKTI.  —  fed.  Maliscti 
nel  suburbio  di  Prato. 

—  Di  OSl^ELLO  —  Ved,  Ostvkllo. 

—  DI  PALAZZUOLO  la  RoMAcaA.  ^ 
¥^ed,  Palakzcoix)  ni  Romaoka. 

~  DI  S.  PELLKGRI?fO  la  GAarAoaA- 
■A..  —  t^ed.  Alpi  ni  S.  PaLLacaiao. 

—  DI  PIETRAMI AL^.  —  re<f.PiKTaA- 
MALA  dell*  Appennino  di  Firenzuola. 

—  DI  PIETR AFITTA  pataw  Empoli.— 
Ved,  PiiTaAfiiTA  nel  ViM'Arno  infe- 
riore, e  Empoli. 

—  DBL  FOTTE  PETRINI— rerf.  Po». 
Tc-Prrtivi,  e  PiMoare  in  Val-di-Risenzio. 

—  DI  TAGLIAFERRO.  —  Fed.  Ta 
GLiAriaao  sulla  strada  R.  Bolognese. 

—  VFGCHIO  Di  ViccBio Terf.  Vic- 

CBio  in  Val-di  Siete. 

OSPEDALETTO  di*  BARDI  In  Val- 
d'Aon.i.  —  t^ed.  Mohtalb,  Comunità 

—  dplla  CO^ISUMA.  —  Ved.  Tosi  ha. 

—  DILLA  LIMETTRA,  già  dei  Pbato 
DEL  F'Escoro  nelPAppennino  sopra  Pi. 
stoja.  —  f^ed.  Alpi  (S.  Bamtolommio  la). 

—  sull*  EaA.  ^»  F'ed,  Agnavo,  e  Speda- 
LCTTo  in  Val-d*£ra. 

^  n*  OaciA.  —  f^ed,  Spidalitto  in 
Val  d'Orcia. 

—  DI  SAN  GASCf  ANO  in  Valdi-Gre- 
TC,  o  DI  S.  AaiMiKA  la  PcacusiiiiA.  —  Fed. 
PcKCu.MiaA  (S.  AivnaBA  la). 

OSPEDALETTO  di  S.  MICHELE  sul 

RENO.  -^  f^ed,  SptDALKTTO  DEL  RktiO. 

-^  SULLA  Via  Romsa  prcNSo  Pisa  — 
f^ed,  Spbdalbito  sulla  Stia  da  Mabimmaiia* 
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OSPEDALETTO  la  PERGUSSINA.^ 
f^ed.  PtmoussiaA  (S.  Ahdiba  m)  o  a  S.Ga- 

aOlAHO. 

OSPED ALAGGIO ,  o  SPEDALA  ZZO 
alla  PiaraA  —  f^ed.  PiLLEoaiifo  e  PiaTiA 
nel  suburbio  di  Firenze. 

—  IR  VAI^Di-GREVE.  —  red.  Piti. 
6L10L0  di  Geetb. 

OSSAJA  in  Val  di  Ghiana.  —  Borgo 
con  dogana  di  frontiera  e  eh.  parr.  (SS. 
Grislofano  e  Biagio)  nel  piviere  di  Te- 
rentala,  Gom.  Giur.  Dioc.  e  circa  3  migl. 
B  o<tro  di  Gorlona,  Gomp.  di  Arezzo. 

Sta  VOstaja  nella  strsida  postale  di  Pe- 
rugia, circa  mezzo  miglio  a  pon.  del  Gas. 
di  Sepolta glia^  due  vocaboli  che  credonsi 
rimasti  a  colesta  contrada  dopo  la  sangui- 
nosa battaglia  data  da  Annibale  ai  Ro- 
mani cost^  presso  al  Lago  Trasimeno. 

Nei  ricordi  della  cancelleria  Te^coTile 
di  Gorlona  si  Irgge  la  notizia,  che  il  po- 
polo della  villa  delPO^saja  nell'anno  laoB 
eresie  e  dotò  la  chiesa  di  S.  Gri^tofano 
airOssaji,  per  cui  conservò  il  padronato 
della  medesima  sino  ali»  metk  del  secolo 
XIV.  Il  qunl  giu^padronato,  perduto  per 
trascuranzii  di**  patroni  piuttosto  che  per 
motivi  di  guerre,  pas«ò  ne* vescovi  di  Cor- 
tona, per  cui  la  sle»«a  eh.  attualmente  è 
di  loro  libera  collazione. 

Ad  impinguare  le  sue  entrale  concorse- 
ro i  beni  della  distrutta  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore al  Gasicll.ire,  l«*  cui  sostanze  ven- 
nero ammansate  :«llii  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Biagio  airO^sMJa. 

La  dogana  di  questi*  villa  è  di  seconda 
classe,  e  il  doganiere  deirOssaja  ha  sotto 
di  sé  4  pas<aggeri«*  o  dogane  di  terza  clas- 
se, cioè:  la  dogana  dei  Dtte  Termini^  quel- 
la del  Passaggio ,  l'altra  di  S,  Andrea 
in  Sorbeìlo  e  la  quarta  di  Biereatale^  tut- 
te nella  Gom.  e  Giur.  di  Gorlona. 

La  parr.  de*SS.  Gristofano  e  Biagio  ali* 
O^^aja  nelTanno  i833  coniava  712  abit, 

OSSERVANZA  (S.  BERNARDINO  AL- 
L*)  DI  AsrKALUNOA.  —  Fcd.  Beenabdimo 
(S.)  ALL* Ossee VAH7.A  di  Ahihaluboa. 

•—  di  BELVERDE  sopba  Cbtoba.  — 
F'ed.  Belvkedr  di  Gitoka. 

—  DI  MONTALGINO.  —  fed.   Mon- 

TALCIVO. 

—  (S.  BERNARDINO  all')  nel  subur- 
bio di  Siena.  — •  f^ed.  B  aaAaoiao  (S.)  al- 
l'Ossee  va  irr.  a    DI    SlEBA  ,   e   GaPBAJA  (GOL- 

liba  DI)  nelle  Maste  S.  Martino  di  Siena. 


di  mieitru  Ui  Bnlosna,  cha  l'ipiicllò  dello 
Stale.iìoaAi  poi  ehlie  Ìl  litolo  am  coiilea 
manitlicn, palili  tutU creili  ildl'Appenoi- 
nade|]«  Fui*.  U  cui  chicu  iì  S  Salvatore 
fu  profiinaU,  e  la  sun  parrocchia  Iraslo- 
Ull  Dclln  rhi«(a  di  S.  Lucia  itrlla  dello 
Sole,  f!ih  AnZ/iUf  .lell'ahxe  di  S.  S'Ivo- 
Inre  ■  Seltiino,  ultunlmenle  compre»  nel 
piviere  di  S.  Gufino  Aaìmori.  Cuin.Giur. 
e  circi  6  raigl.  »  utl.  di  ltirl>erino  di 
Uuifeilu,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

La  fu  libri  cn  dcll'anlìoo  o<pÌ2Ìo  luuna- 
■lico  AeWOstalt,  lUta  ridalla  ad  uro  <I1 

bil  Tiiniiglin  Lentoui  di  Firenze,  «iede 
in  niella  ni  le  priterie  alpine,  ed  ha  al  tua 
lell.  Bruicoli  e  il  Sjim>  di  Castro,  »  poii- 
1.  dagl'Ila  di  Catuitlii,  a  le>.  quella  della 
Fula  e  a  ostro  il  Cut.  di  Mangona.  Tro- 
vali fra  le  pili  alle  aorficuti  dei  lorr.  Bi- 
scìa  Iribulnrio  del  Reno  bnlogneie  ,  e  le 
prime  fonti  del  lorr-  infuni  che  natce  alU 
Imte  meridiomle  del  Satio  di  Cailro,  • 
chelpiù  in  baiio  »1  accoppia  \ÌU  Sieic,  fin. 
mina  Iributaria  dell'Arno. — ■  ftd.  Cam- 
Fo  I.I.I.'  Omo. 

kW'Àrt.  BuBKKii'o  DI  MiTa».i.o,  Comu- 
nità ,  r<i  indicalo  in  qnal  modo  il  conte 
GuflÌelninBul|!iro  de*Cjdaliligi  coniorli 
•le' conti  llherli  Hoa  d»11-antio  io;S  (7 
dir.1  donò  alla  badia  a  Sellìmo  prei»  Fì- 
renie  la  trnula  dell'Oilnle  rolla  rliìcia  • 
Leni  annesti  I  e(  Ecclesiam  tiln  Ospitale 
eam  omiìtus  jaribut  tibi  perlintnlibus , 
ti  adiacenlit  siiii ,  cam  eatis  ,  ardìjìlììt , 
et  uiuoeriu  fabricii  tais,  te.  Il  qual  dono 
fu  fallo  ad  nggello  di  nlioien lare  quei  mo- 
n>ici  che  tallo  la  rejiola  di  S.  Beuedi 
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tutti  che  fupnuo  perc<6  incorpnmE  alniih 
Indii  fiorealiiio; eche  ■  lepore  disila pi>ii' 
td  InpograBca  eiìhila  daf^li  avtocali  Jtl 
Coro,  di  Fireuxe  ai  giudici  in  Buloru, 
li  Iroraiano  1  coalÌD'^  con  la  Icnala  dtl. 
ì'Oslaìe.  Altronde  la  steiu  Icnula  m  a 
coniano  fra  grec.  e  le*,  con  il  Icriitoro 
di  Caitro,  mio  aquiilato  dalla  Repella- 
gli Ubaldini  nel  1 33a,  mentre  *eru  trit 
VOilalt  li  accojtiita  per  via  di  Baii^ui 
alla  conica  di  Pi-|«li  di  Bolarn>.  la  <]a.t( 
contea  aillìcAmcnle  tpeltata  cua  pure  li 
calili  Alberi!  e  loro  coniorli.  Per  i:|b*iI> 
ed  altre  ragioni  cpoite  il.it  giure«>iiiul:i 
fiorentini  nella  diapuld  inuirla  nel  1IS7 
e  ilSH  tiilL  c'uriidiiione  della  lenaii 
AvM'Otiaìc,  fu  proclmnala  tenleaia.cbeil 
territorio  lìtW'Oilale  doTCT*  riguardini 
preia,  e  percià  appiirlencfe  al  conia- 


do  e 


e  di  Fir 


>  Uio 


raW'O'Iale.  Della  qa«l  tenul<i  furoni: 
deicrilli  Ì  col)  Ti  ni,  polli  fraìl  lerrilorìoho- 
renlino  e  quello  bologncw.Treiecali  do- 

dell'Oifu/r  prete»  d^l  Com.  di  Bologna, 
ma  cnntradetla  e  <inla  dai  Fiorentini.— 
(M.  ViLLiKi ,  Cromea  Lib.  Vili  cap.  b8.) 
A  favurirela  v  illori  a  conlrì  bui  l'acqui- 
sto nulrriormenle  fallo  dulia  Rep.  Fior. 
(«ino  d.il  iS  geiinaja  i34o  ttit.^or.),  del 
Cisl.  di  Maniiona  e  luo  dìjtcctlo,  nella 
quale  giiiriidiiionG  erano  compresi  lUon- 
Ic-C«relli,    BruM»li  e   CauK'>'<  >''"b'>'' 


lori  iltll) 

Rep.  Fior,  auloriziaroiio  la  Signnria  per 
la  compra  ita  farti,  iiccome  fu  «tegaiii. 
del  Cail.ediilrcllodi  finitenli  ch'era  par 
esso  de' conti  Alberi)  di  Mangana, 

Estendo  poi  occofo  nel  i  77 1  al  gover- 
na loicano  di  f«r  eianiiiia.e  I.  n-lor*  della 
cosi  detta  Con  (ri  dello  Stale  de' monaci 
Cistercensi  della  badia  ■  Seltìmo,  fu  Ita- 
TBin,  che  eMa  co  mille  ra  in  qiiiiU(«ni|lit 
di  lerre  in  gran  parie  boschive  e  priiitt 
nblUlc  da  sella  o  olio  famiglie  di  Uton- 
tori  e  da  po<:hi  monaci  senza  però  (dRL 
litj,  né  borghi,  né  villaggi,  aè  Iribuiuli, 
e  con  una  lola  chieaa  in  cui  rUiedeiina 
un  monaco  tucerdule  cura  Lo  e  un  laie«  •- 
genie  di  campagna.  In  della  orcaiiotw  per- 
lanlo,  olire  le  aniiJelle  Dolitie  ■itoricv- 
paliiiche,sì  prodassero  quelle  dell'arclii- 
vio  delle  Decime  granducali!  dalle «juili 
aiipariva.  che  nel  149!,  quando  fu  orJi- 
n.ita  la  Decima,  lenaera  dcMirilli  nel  li- 
bri originali  della  medeiima,  e  furnandt- 
.:i.i>.ai  tutti  ibeni  clic  Id  badia  a  Selliiaa 
ptiuedevB  neirOrroir,  i  quali  beni  ct«1ì- 
uuiirono a deierjverii  nel  pipoloJiS  Lt- 
ci»,  gik  di  S.  Salvatore  dello  Stale,  nlK>  il 
pievuoalo  di  S.  Gavino  Adimiri.  Qur- 
tieri.'S.GÌovanni.— In  vistadi  luttocìàd 
Granduc.  Pietro  I^opoblo  emanò 
vr^nn  rescrillosotlodi  i^ttgoalo  1 
diceva:  ■  SfietUre  unic«»eule  -  S.  A.L 
B  la  giurisdizione  e  proprielk  leriilariak 
.■  dell,i  TenuU  dello  Siale,  come  iadan 
»  aclaDUla4aiit>reatiuu,  Gli  1 
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•  tori  gentnìi  faccUDo  protitumeate  la  coi  in  f«|rulto  (Mira  che  ?i  foiie  afr^iuato 

»  loro  propotiiione  per  itaiiilire  una  />o-  il  Cast.  «lX)ilinji.Giò  si  «Jeiluce  da  i|UmuIo 

■  gana,oppunuQmJPassaggrna^%uìeon'  ferisse  1*  Ab.  Puccioellì  nella  oronana  di 

»  fini  della  mentovata lenuta  colla  contea  qnella  badia,  \k  dove  racconta  ebe,  fra  il 

»  di  Peppoli.  •  11Ì14  e  il  1^37,  TnlKite  Bartolommeo  «b- 

Infatti  la  do|!ana  della  Fata  e  quelli  blifrò  la  famiglia  de'Paui  del  VaUrAmo 

di  Casaglia  furono  erette  dopo  la  ooiift.  ili  sopra,  rendutaria  della  suddetta  b.iJÌ4 

eatìone  del  19  inafgio  17741  colla  quale  per  i  castelli  di  0«lina  edi  Luco,  a  pagare 

•ì  dichiarò  Iaconi  detta  Con/ea<ie/rOx/a/e  non  solo  Tannuo  Iributo  o  pensione,  ma 

unita  al  contado  fiorentino,  e  alle  sue  leggi  ancora  a  pareggiare  il  debito  arretrato, 

•oggetta.  — -  f^€d.  Futa.  Certo  è  che  «iHlla  potente  casata  de'Paz- 

Ancbe  la  chiesa  parrocchiale  delPOsta-  si  fu  fatto  del  Cast  d*  Ostina  un  baluar- 

le  già  NaiiiuM  perchè  dipesa  dalT  abate  do,  dove  nel  it5o  i  Guelfi  fuorusciti  di 

de* Gisteroensi  della  badia  a  Settimo,  do-  Firenze  si  racooNero  e  si  difesero  brava- 

pò  la  soppressione  di  questi  fa  per  decrote  mente  d.-ii  Ghibellini  e  dalle  soldatesche 

arciveseovile  del  «8  aprile  1786  dichia-  imperiali  Alemanne  ivi  assediati, 

rata  inamovibile  e  di  col  Iasione  delTOr-  Di  ver-aroente  andò  la  bisogna  nel  1969 

dioario.  Arrogt  che  nel   1766  era  slata  quando  i  Ghibellini,  alla  loro  volta  rac* 

riedificata  nel  monte  di  Fò presso  la  Futa  ciati  da  Firente,  «i  unirono  ad  alcuni  no- 

e  snlfattuale  strada  R.  Bolognese  la  nuo-  bili  di  casa  Pas«i  cui  riesci  di  ribelLire  il 

▼a  chiesa  parrocchiale  dell'Ostale,  quando  Cast.  d*Ostina,che  però  ritennero  per  |h). 

mio  profanata  la  vecchia  posta  alquanto  chi  d),  poiché  il  governo  fiorentino  v*iii- 

lungi  di  là,  e  quindi  il  suo  locale  ridotto  viò  i  «uoi  Guelfi,  i  quali  dopo  ardili  as- 

ad  uso  di  cascina.  salti  lo  riconquistarono. 

La  parr.  di  S.  Lucia  allo  Staìé   nel  Finalmente  nel  t3o4  il  Cast.  d'Ostina 

1833  contare  148  abit.,  74  dei  quali  erano  estendo  divenuto  asilo  della  fazione  de* 

compresi  nella  Com.  di  Firensuola,  gli  Bianchi  fu  dalle  genti  della  Rep.  Fior, 

altri  appartenevano  a  qnella  di  Barberino  asse<liato,  e  dopo  presa  la  sua  rocca  veu- 

di  Mugello.  oc  sino  dai  fondamenti  spianata. 

OSTINA  {Hostimm  Catir.)  nel  Val-d'  La  prr.  di  S.  Tommaso  a  Ostina  nel 

Arno  superiore.-—  Cast,  smantellato  e  da  i83ì  contava  467  abit. 

lunga  nano  ridotto  a  Vili,  con  antica  eh.  OTTAVIANO  (S.)  IN  COLLINA.  ^ 

parr.  (S.Tommaso)  cui  si  riunirono  quel-  F'gd.  Villa  di  S.  Ottaviano  in  Val  d*Era. 

!•  di  S.  Biagio  a  Ostina,  t  di  S.  Clemente  OTTAVO  in  Val di-Chiana.  {/ed  oda- 

m  Laco^  tutte  Ire  filiali  della  pieve  di  S.  Qum  iapi(iem).^^CM».  presso  la  strada  |m>- 

Pielro  a  Gaseia  nella  Com.  Giur.  e  circa  stale  di  Perugia  con  eh.  parr.  (S.  Maria  ) 

migl.  a  f  a  lib.di  Reggello^  Dine.  diFie-  filiale  della  pieve  di  S   Quirico  a  Kitin- 

sole,  Comp.  di  Firenze.  tino,  già  di  S.Pietro  a  Monlicello  o  a  Bu- 

Risiede  sull*orlo  dell*  alti-piano  che  trintoro,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  eG>nip. 
fiancheggia  alla  destra  il  Val*d*Arno  su«  di  Aresso,  la  qual  città  resta  circa  7  mi- 
periore,  sotto  la  cui  rupe  scende  al  suo  glia  a  sett.  di  Ottavo. 
ler.  il  torr.  Beieo  Cascianete.  kWArt,  Drcimo  (S.  CtoiUA  à)  in  Val- 
line delle  antiche  memorie  superstiti  di-Greve  avvertii  che  simili  luoghi,  come 
che  rammentano  il  Ca^t.  d* Ostina  con-  Quarto,  Quinto,  Sesto ^  Settimo,  Otta^o^ 
servasi  in  un  isiramenlo  del  1060  pub-  e  Decimo  e\  richianiano /ler /o /ifò  ali*  e- 
blicato  nella  serie  de*  Duchi  e  Marchesi  poca  in  cui  le  città  del  romano  Impero 
di  Toscana  dell* Ab.  Camici.  —  È  l'atto  di  per  proprio  conto  restauravano  le  vecchio 
rinunsia  a  una  ereilità  fatto  davanti  il  rie  consolari,  oppure  ne  costruirano  a 
giusdicente  o  vicario  imperiale  del  Val-  loro  spese  delle  nuove  municipali.  Don* 
d*Arno  nella  Curia  di  Ostina.  deche  le  pietre  milliari  che  si  apponeYH- 

kWArt,  Loco  del  Vat-d*Arno  «uperio-  no  lnngh*esse  indicarono  la  distanza  dalhi 

re  richiamai  alla  memoria  de*  miei  letto*  città  capolnogo  di  quel  municipio.  Qiiitv 

ri   la  donazione  fatta  nel  gt^S  dal  gran  di  è  che  troriaroo  nei  contorni  di  Arezzo, 

conte  Ugo  alla  badia  fiorentina  del  Cast,  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Pisa  ,  di  Siena, 

di  Luco  t  delle  eoa  eh.  di  S.  Clemente,  Volterra  ecc.  ecc.  i  luoghi  di  Tetto,  o 
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rfrioìlf,Q'iarln,Quìnlo.Qiii'itoU,  Sesia,         Ha  per  Inrnire  «1  Cut.  ili  OtUn  di 

Sellimo,  Stllimello,  Olialo,  Decimo  toc,  Arezzo,  dirò  che  qub   |Ki<iwlef*n<i  trni 

non  inlu  in  uiiu  ,  uiu  kiiclie  in  più  dire-  tino  d^l  lecnlo  XI  i   mirchesi  del  Vinte 

tioni  dulie  ilniie  i;illi<.  —  A  couforlo  di  S.  Maria,   poiché  uuo  di  esui,  il  MirI.. 

tul«  \eriik  citerò  In  caloiina  millÌBre  di  Enrico  ti);liu  del  MArch.  Uf«,  u  Ofiin:;.!. 

Nocchi  po'l"  d»l  mnpi'lrBlociTicodi  Limi  uè.  per  leiUnteiito  drll'ottobre   i"flS  in 

sotto  l' impero  di  Graii>iua  e  di  Valeiili-  resti  In  caitleiin  Siirii  "U  ava  ddU  poi 

Diano  n>  quali  conlenijior  il  ned  mente  mII'  zinne  che  iiti  *i  perieni**  •1*11*  (urte  'li 

«Uro  cippo  pij.inn  illuilrato  d«t  Chiuieil-  Otla^iù  e  della  jel»»  di  .-tallo  (lUajE  K- 

tetli  (De  honort  BitelU  pag.  aigj  trovila  galinof)  patte  oel  ootil»-fn  arelinn  iltaira 

ne'cODlarai  di  S.  PieliO  in  Gnidi. prCMO  il  pitiere  ili  S  Pittro  a  Bnt'iatom. 

do*e  in  origine dorèeisere i:olli>ciito,cii>èi  -      La  i|u*l   puraiottc,  rIi*  tra   uaj  ai 

come  ivi  è  <e|:nulo,  lul  qunrlo  raiglio  da  della  corte  e  leUa  >iiildell.i,  fu  dilla 

Pi»,  «  Cioit.  Pisana  M.  P.  tf.  m\ai.u  colite»!  Solia  ini'eme  colla  «bim 

Ai  suddetti  douumenli  tpcltanti  a  Pisa  d' Oliava  dnniita  alta  badia  di  S.  PW>  lì 

eu  Luni  potrei  a^lgiiin-iere   i  cippi  mil-  Areno,  come  Ja  iilrumenlo  rogatu  iaCJ- 

liiiri  di  Arlts  e  di  Nimet  \a  Francia,  di  le  de'  ntarchcii  del  UoDte  nel  diccmLrt 

Cara  e  di  nUanutra  in  Spagna,  di  Bran-  dello  ites»  anno  1098. 
cara  in  Porlri^iillo,  t  di  Yarii  paeii  dell'        È.  quella  inedcsim'   C  Sofia  che  a> 

Allrmagna  e  dell'Italia  erulli  dai  munì-  l'aprile  del  lo^c)  iTeta  aiicj'Dalo  io  I 

cipii  ed  anco  a  speic  de' particolari  lulto  nefìiio  ai  canonici  delU  caltedraledilin- 

f-li  Antonini,  e  iillri   Imperatori;  cippi  10  sllr-i  p<iriiune  di   beni  potti  nei  cno- 

ehe  il  Grillerò,  il  Mur.ilori  e  il  lUaffi^i  torni  di  Otti»»  iu  Val-di-ChUiu.ciot.la 

nelle  Inro  Uacuolte  pubblicarono  coi  nu-  quarta  parie  della  rorU  e  Caat.  di  Pu-i- 

meri  ilelle  mi^tiu  I.  III.  IV.  X.  ecc.  a  iti'  ciano  e  della  sua  eh.  di  S   LorFOM  WQ- 

dicjiione  della  ditlaiiM  drlla  drada  tnae-  preta  a- 1  piviere  di  S.  Muitlola  a  Qibr- 

■trndaquellccitlà.Cheperda  buon  d>ril  to,  con  la  quarta  parte  de' rmuri.  (omÌ, 

Ioli  può  concludere. clic  i  luueliidl  Qaar.  carbonaje  e  dì  ogni  altri  munìttoni  dct 

So,  Quinto,  Sesto,  Seilimo,  Oliavo,  t  via  Cast,  con   le  case, terreni,  vifov.  uliirti 

diirorrendo,  rimontar  debbono  in  {iran  e  tutte  le  pertinente  addetlc  alti  quaiu 

parte  a1l<  diviilone  del  romano  impero,  parte  del  Cast,  medetimoi  U  i|ual  pontik 

e  massimamente  a  quella  di  Valentiuia-  ne  ereditò  la  C-  Sofia  d»i   luoi  ef«i<ai 

noli  e  di  Graaiano,  alla  qnal  epoca  per  e 'Ut  Enrica  figliuolo  del  Marth.Vgitca* 

avventura'  risalgono  i  primordii,  le  non  ne  che  fu  ino  mani».  Inoltre  la  UM-lciai 

dei  governi  muuicipali,  certa  n>en  le  dei  le  donò  allo  iletso  capitolo  l'n<oe  l'albop- 

dioeesi    ecclesiastiche.   Avvegnaché,   per  ria  ipetlnoti  alla  donaiHco  deatrv  <  k- 

quanto  ila  molti  si  tenga  per  iVrino,  clic  guenti  conliiii,  eioè|  dalla  cbleu  4*'t|ll 

cent'anni  prima  sotto  il  Pont.  Oioniiio  del  fu  Guidone  di  aacInaldo^lUi^M 

e  r  Emp.  Claudio  il  Gotico  Ìl  distretto 'le'  Toppo  di  Figlin*  tilt»  nel  PaJule,  e  <li 

municipii  servisse  di  norma  e  di  limile  VitraieotiRni  i\e\  C*irt.<U  PlgUtti^ot^i 

alle  prime  diocesi  ecclesiastiche,  é  altrct-  della  eorle  iti  Palicinao.  —  fM.  Flou» 

lanloverochealbuon  Graziano  si  ileveil  di  Val  di  Chiana,  NnaauM.PlM«  Pcu 

merito  di  aver  pErme>so,che  la  relifione  ciiau  in  Val-di -Chi atta. 
Cristiana  atquist*s«e  e  conser».isie   per-         Li  chiesa  di  S,  H^ria  dì  Oll>t«  e  4t 

mmenti  e  visibili  |!li  ètTi^tti  snoi — 1  Da-  libera  cull>iliaac  del  veacnvo  dt  Are*i^. 

■niA,   Rivol.  d'Italia  Lìb.   Ili  C.  g)..—  il  quale  con   decreto  del    7   a|irila    it»! 

fed.  Aiuun  Diocrai  aut'iriii^  la  ira^liiiono  dalla  pirroccl"< 

Di•^i  che  per  lo  più  ì  Domi  di  Quarto,  d'O^iaio  net  vicino  nratiirio  pubblici)  •!• 

^uiVifu  ecc. ripetono  la  loro urigiiic dalle  S.   Filippo,  tìiiché  non   Tosk  riedifinii 

dochè  in  Totcana,  sebbene  rari,  nniituaii-         La  purr.  di  S.  Maria  diOilJVO  nel  i-jt 

cano  esempi  di  altri   luoghi  derivali   da  aveva  io3  abit..  e  la  medeaìma  all'aoRa 

numeri  che  non  potevano  lerfiru  a  >e-  i8i3  noTcrav-i  171  abit. 
gnaiaie  le  distanze  .lalle  re.pettive  cil-         OTTAVO  {Ociabo^  SOPRA  LUCCI. 

Vt.  —  Fed.  gli  Art.  tJtuiTO,  Sesio  ecc.  volgariuenle  dello   Vìi.  ■>*  OnA*<V  M"» 
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yfMt  del  Serchio.  —  Borgo  con  chitusm  pimo.  Eretta  che  fu  nei  lecoli  pcAleriori 

plebana  (SS.  Pietro  e  P^olo)  già  (ì\\»\ì:  dt  in  Ulleiimate  ti  dÌMC  di  f^al^Oita^o, 

qaelU  di  Decimo,  nella  Coin.  e  circa  5  forse  dal  peri  mei  ro  del  suo  piviere,  cui 

9iìf I.  a  Offro  del  Borgo  a  Monaaoi  Qiur.  però  farono  assegnate  ancUe  delle  chiede 

del  Bagno,  Dioc.  f  Due  di  Lacca,  dalla  fuori  del  Talloncello  omonimo.    Aliu.iK 

qua!  città  la  borgata  di  Ottavo  trorati  7  mente  5ono  soirgette  alla  pie?e  di  Oliavo 

ni^l.  a  selt.  le  sepurnli  sette  chiede  parroccliiali  ;  ci<iè. 

Il  borgo  di  OttaTO  è  atlra?ersalo  dal-  i.  SS.  Giusto  e  Clemente  a  ^artigliano  ; 

Fantica  strada  maestra  di  Garfagnana  luK  a*  SS.  Donato  e  Lorenao  a  lkomaxiano\ 

la  destra  ripa  del  Serchio  a  pie  del  vai*  3<  S.  Miirtino  in  FreJdana;  4*  S.  IVI.irid 

loneello  percorso  dal  (if%iO  Feilogna,  a  Lopf»§glia;  5.  S.  Pielro  a  Fiano;  6.  S. 

Si  conservano  memorie  di  questo  luo-  Barlolumrueoa  Torcigliano  di  Jtfon  f tigra- 
to tino  dalla  melb  del  secolo  Vili,  qoan.  /<;  7.  S.  Prospero  a  Tempagnano  di  f^al- 
do  jì  era  un  cgratorio  dedicato  a  S.  Sai.  d^Otta^Hì. 

Tatore,  rammentato  in  un  islruraentosti-  Ijìi  parr.  plebana  «le*  SS.  Pietro  e  Pao- 

palato  nel  75a  (1  mano)  in  Oetabo^  edì-  lo  a  Oliavo,  ossia  a  FalnTOita^o^  nel  i8im 

lo  nel  Voi.  IV.  P.  I.  dtlh  Xempr.  Lucek.  annoveri  va  816  abit. 

Nella  qnal* Opera  (Voi.  V.  P.  Il  e  III)  OTTAVO  (CASTELLO)  nella  Roma. 

•000  Itati  pubblicali  diversi  altri  islra-  gna.^- Cas.  con  parrocchìj,  che  sebbene 

menti  antograft  dei  secoli  IXLeX,  nei  qu^i-  spelli  allo  Suto  pontificio,  si  estende  con 

K  è  nominala  la  stessa  chiesa  di  S.  Salva-  la  tua  giurisdizione   ecclesia^lica    sopri 

fora  in  O/foM», mentre  alcuni  di  essi  len-  una  porzione  dellii  Corn«  gra^du^^alc   di 

dono  a  dimostrare  che,  fino  almeno  dal  Modi^tiana.  — -  f^J.    Mooi«;li4ha,   Qua- 

aecolo  X,  nel  Cast,  di  Ottavo  <i  vevano  giù-  dro  della  popolazione  della  swi  Comuniià, 

riftdiiione  civile  i  vescovi  di  Lucca. Con-  OTTIGNANA  {Utiniana)  nella  Valle 

eioisiachè  11  x%  die  del  98 3   il  vescovo  del  Tramazzo  in   Komiigna.  —  C.is.  con 

Teudegrimo  diede  in  feudo  a  Willeramo  chic»  parr.  (S.   Maria  a  Otllgnana,  os*(iik 

detto  ^Pi//o  figlio  del  fu  fsimhaldo  (au-  in  TVa^/io/i/e),  filiale  della  pieve  di  S.  Va- 

tore  dei  nobili  di  Ottavo)  varii  benispet-  leolino,  nella  Coro,  e  circa  roigl.  i  ^  a  lih. 

tanti  atla  chiesa  di  S.  Hi  ria  e  S  GervAsio  di  Tredozio,  Giur.  di  Moilig  liana  ,  Dioc. 

foori  delle  mura  di  Lucca,  le  quali  sostanr  di  Faenza  ,  ;Cf)rap.  di  Firenze, 

se  erano  situate  a  Sesto,  a  Sagromigno,  a  Risiede  in  cosl.i  dal  lato  destro  della 

Torri,  a  Pniia,  •  nel  luogo  di  Gitalo»  fiumana  del  Tredozio,  ossia  del  Tramai 

11  P.  Gianelti  nel  Voi.  HI  delle  citate  xojaqualea  MoiligHanasi  unisce  al  fiume 

Memorie  Lucchesi  assicura,  che  l  nobiK  JUarieno  trihuiarin  esso  medesimo  del  fi. 

di  OUaPo  erano  signori  di  Bozzano,eche  Lamone.— -  Fed.  Tap.dozio  Comunità. 

eglino  nel  io3a  offrirono,  se  non  piutlo*  La  parr.  di  S.  Maria  a  Oltignaua  nel 

•lo  rassegnarono,  alla  cattedrale  di  Lucei  i833  aveva  353  nbit. 

la  metà  di  qnel  castello.  O VIGLIO  di  MouiaMAai  in  Romagna. 

Peraltro  in  un  ricordo  del  19  ottobre  — Era  una  delle  24  sezioni  appallate  Ba- 
II 47, scritto  nel  palazzo  vescovile  di  Luo*  fte,  in  cui  fu  rcpartita  la  (}om.  di  Modi- 
ca, si  dichiara  che  Rolando  figlio  di  Fraol-  gitana,  e  che  designossi  col  voraliolo  di 
ino  causidico,  unode'signori  di  0//a(Hi,giu-  Balìa  di  (higlio,  nel  popolo  dì  S.  Pietro 
TÒ  in  detto  giorno  fedeltà  a  Gregorio  vesco-  in  Tuscino,  Dioc.  di  Faenza  ,  Coni p.  di 
▼o  di  Lucca,  ueiratto  che  riceveva  da  quel  Firenze.  *^  Fed,  Mooigmana  Comunità, 
prelato  la  conferma  del  feudo  di  Oiiaoo.  e  Torci  irò. 

Orindustriosi  abitanti  di  Fai  d'Otta  OVILE  (  PORTA  )  o  UVILE  01  SIE- 

f^  hanno   saputo  artatamente  profittare  NA.'— f^er/ Sisma.  «^  Qui  il  irò  solamente 

delle  torbe  che  trasporta  il  torr.  Pedagna  che  nel  suburbio  di  Porta  Uvi  le  esiste  una 

per  colmare  la  circostante  valletta,  giovan-  fonte  pubblica  eretta  sino  dalTanno  12:18, 

dosi  nel  tempo  stesso  della  caduta  di  quel  aumentata  nel  lafia,  la  quale  riceve  il 

torrente  per  stabilirvi  diversi  editìzj  da  nome  d;i  quella  Porla  al  pari  di   una  eh. 

molini  e  da  frantof.  parroccliiale  situala  in  cillà,  ^.  Pietro  in 

lia  chiesa  di  S.  Pietro  d*  Ottavo  nel  Ot^/Vt; o  a  f/f/Ve^giì^  ospizio  di  Frali  Fraii • 

ia6o  era  dipendeate  dal  pievano  di  De-  ce9C4;ii,  riedificata  più  vasta  noi  i;53. 

▼.  111.  ^<i 
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"  OZERI,  ■  OZZQK\i.AvxE»,  e  ^uìBi) 
net  luliurhio  meriditiiiale  JÌ  Lvcci. — &  à 
diIBcile  impreiu  di  rinlniccisre  o^fiJì  1' 
nnilmnrnto  lario  e  le  idra  ili  ielle  vicende 
.relr0.iifi  e  del  Srrchio  nelU  »ii«ne  pi- 
■snu ,  uon  meno  diiBcìle  ai  rende  l' inda- 
gine l'iinliu,  cono  del  Scrchioe  dell' O- 
leri,  o  Onori  nnlla  pisnura  lucchrit,  do- 
ve quelli  due  fiumi  per  leni  vntii  e  per 
(Jirciiatii  difTerenli  tcorrev»tia. 

All'art.  Lecci  CoHDiiTi',  (  Volume  il 
p'g.  887  e  ie|!)!.)ebbi  oicaiiuue  di  di>cor- 
retede^Ii  ■Uri  divelli  percuni  d*l  Ser- 
vhio  nella  pianiira  luccheie,  coli  U  icorU 
dei  documenli,!  caini nciure  perù  da  quel- 
li del  leeolo  Vili.  DJle  ifuili  curie  mi 
■ernbrò  rileviire,  die  U»  il  i.cl Iccento  e  II 
mille,  e  foric  aiiclie  molto  primi  e  mollo 
dnpo,  il  lì.  Serchio,  a  partire  dai  conlorni 
del  Ponici  Moriino,  «-endeise  reno  Lue- 


■   "  I 


I   il 


inizio 


dei  monle  S.  Quilico  ;  e  quella  porla  co. 
slanlemcnle  il  nome  di  Sercliia  e  anche  di 
yiuiEi-cìiio.  \la  lecoudo  nmn,  cb'cra  un 
Sit-Serchio  devi, 


alien 


i  del  • 


»nda 


cerchio  di  Lucca;  e  quello  Bis-ScrcUÌo 
dopa  olirepasinle,  non  >a  iH  quanto,  le 
■niira  della  citlà  medeiinia,  tornava  a  con- 
giungeni  col  rama  più  occidentale,  o  col 
ramo  iua^|;iore,  iialando  per  tal  iiiija  In 
campagna  inlerpoila  fra  il  ramo  migf-iore 
e  il  brnccio  luiuure  dello  iteiio  Huine,  che 
■1  pari  del  primo  li  chiamò  indifleren- 
temenle.Serc/u»i,c^ujrrc/um.Cheque'(i> 
accandoSerchiiiroiieuaadirimaziuiiedel- 
l'aliru  iDjggiore  e  piii  ocuidcutalc  lo  di- 


ibrani  4d  >| 

gì  II  ti  no  gSo,  rereu  tenie  ulc  edita  Della  pat- 
te 111.  del  Voi.  V.  delle  Ìf«'IO/-ie  i>tr  «tr- 
tire  alla  tloria  del  Ducalo  di  Locca. 

Finalmente  uu  lerxo  lama  dclSerchii^ 
■  pirlire  dai  contorni  del  PanteaXorib 
no,  diriftevnii  a  lev.  della  città  A*  L«di^ 
nniiando  nei  coni  orni  di  Lainntari,Ai  Lt. 
n«ta,edì  S.  Paola  in  Gargiittc.;t» 
tetto  lertoramo(ilmeao  dal  tctliroo Meni* 
in  poi)  coita  Die  meo  le  appelloui  Anxif, 
^jare,O»are,cfin»?uienleO»fri«0ii«n'. 
Iiifalli  la  dirxmai^ione  orieolaledel  ft. 
lucchew  intorno  al  mille  li  <lc*crÌ<e»Mi 
coulralli  coi  tocaholì  di  AatarttAx  Oh. 
r,._(Ma».  Lucca. T.  V.  P.  IH.  /'crf  im 
Carte  dell'&  luglioijSi,e  a6  $iiiglo^Ìli 
Delle  Ticeude  idrauliche  di  quoto  lo. 
to  ramo  del  Sarchio,  dello  l'Oiiori  [Jm- 
xer), ne  incombe  dare  qui  un  brevcB 
no  per  quanta  lo  comporta  l'uptra,  t  Co 
dote  i  miei  >carii  lumi  lo  permellODi 

L'Oieri,attnBlmeDle  02u>ri,diccii  pro- 
prinmenle  quel  folio  che  riceve  gli  mij 
.klll  pendice  letl.  del  Monte  di  S.  Giu- 
liano', quelli  che  icendonu  da  una  poA 
lione  della  facda  meridionale  delU  f» 
lorne  non  che  della  ialer|>asta  pìaDBn  a 
IcT.  di  Lucca.  Dalla  qu«l  città  l'OiMri  ti 
<Ii»'oiia  almeno  due  nii){li*  ifiefiaoilo  i* 
pran  parte  nella  ilireiioue  di  Kir.  a  lili. 
per  condurre  le  me  acque  uel  Serehio  a 
CFramuinu,  mentre  un'allra  porliooeal 
lontanandoli  vieppiù  da  Lucca  corte  Dilli 
prima  direiioue  da  maui.  a  tcir.  per  aa 
cammino  inverio  a  quello  praticalo  dit- 
l'altro  canale  col  fiue  di  «caricar*  le  Me 
acque  nel  lago  di  Sello  lotto  nome  lUC» 
nal  Bogio. 

È  quello  no  piccolo  esempio  di  quanta 
à  accaduto  al  Rumc  delta  C/ùana,  il  quale 
in  orii;>ne  l'iiiuaniniinava  a  oalro  per  a«- 
durre  lenlamenle  le  acque  di  tutu  la  iiu 
valle  nel  fiume  Paglia  e  di  Ih  nel  Teten, 
mentre  nei  icculi  poilertori  al  mille  il  hi 
lieo  della  Chiana  era,  quando  a  quiltn 
miflia,  quando  a  iti,  quando  a  dieci,  t 
poi  a  venti  miglia  lungi  dalla  ma  Hl^ 
l'ente,  (ino  a  che  irritò  al  cuti  itetio  .Ir- 
vine l'i  separasiont  piaulato  loo  anni 
addietro  alla  disiauu  di  qUaM  30  miglii 
a  otiro  dall'iogreiM  letleiilrìonale  della 
Vat-di  Chiana,  tu  coitieluc-DU  di  ci6  b 
Chiana  loicina  percorre  ■Itu.ilmente  J» 
dit:i  It^Lc  francesi  per  uua  dueiiuae  io- 
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Tersa  4«  quella  ehe  correva  al  tempo  «lei  tale  a  dire  I2k  «love  I*  Oseri  (  Auxer  )  «la 
Romano  lin|>ero,  t  che  fino  ilall*  origine  lungo  tempo  non  passa  più,  goui<  cché  non 
aiia  aveva  verio  oslm  per  cammino  pini-  mollo  lungi  da  Lammari  si  conservi  un 
tosto  lenfo^  e  spagliando  per  via  le  sue  residuo  di  nome  tìtWOxzereito. 
acqoe  a  guisa  di  vadoso  Jtume  per  ver-        Non  starò  a  ci  t<ire  altre  carte,  come  sono 
sarsi  finMlmente  nel  Tevere,  mentre  da  pili  quelle  dell*  ii  aprile  999,  e  del  7   iiiario 
secoli  a  questa  parte  la  Chiana  toscana  si  938,  nelle  qu.tli  «ti  r.immeiita  a  coiilìne  V 
è  voltati  a  seti,  per  scendere  nelTArno  Aasere,  presso  Verciano  {f^ersicianum) 
sotto  àrezzo. —*  J^tf<l.  GaiàVA.  dove  esisteva  un*  isola;  uè  dirò  <li  altri 
Così  VOttori  lucchese  ha  acquistato  già  documenti  dei  secoli  antect-deiitì  che  con- 
da  gran  tempo  una  doppia  pendenza  me-  servansi  nel  citato  Arch^iWi  quali  resulta 
diante  un  perno  alquanto  varìiibile,  per  chiaro,  che  il  fiume  Ausefe  da  S.   Paolo 
modo  che  una  parte,  come  diui,  si  dirige  in  Gurgite  piegando  a  iih.  nseiiiiva  le 
a  lev.  nel  lago  di  Sesto  odi  Bientina,  men-  borgate  di  Toringo  di  Sorbano,  f^ico-Pc' 
tre  Taltra  porzione  si  avvia  a  pon.  |>er  tor-  lago  e  Flesso. ^^  fed.  ì  sudtletii  Art, 
Dare  nel  Serchio.  Disti  per  tornare  nel  Ser»        Che  iin*alira  porzione  dell*0«sori  isles- 
chio,  giacché  il  foiso  deirO^ori,  sebbene  so  nel  secolo  Vlfl  da  S.  Piolo  in  Gurgite 
ora  sia  indipendente,  e  quantunque  non  per  f7<t  Cava  fra  Tassiguano  e  la  Hotfa 
riceva  pìd  alcun  tributo  dal  Serchio  sa-  (ora  delta  la  Euota)  penetrasse  nel  padule 
periormeute  a  Lucca,  pure  i  documenti  da  di  Sesto,  lo  danno  a  conoscere  varie  per- 
sie citati  agli  j^rf.  GapavUosi  Comumtà,  gamene  della  stessa  provenienza;  fra  le 
Gomoo  (S.  Paolo  ir),  Lvcca,  ecc.  e  molte  quali  gioverà  raro  montarne  una  prodotta 
altre  scritture  del  secolo  X  che   attuai-  alla  luce  nel  Voi.  V.  P.  Ili  delle  più  volle 
mente  si  stampano  nella  P.  Ili  del  Voi.  V  rammentate  ìVIemurie.È  un  istrumentodel 
delle  Jfe/yiorieZfirc/iexi,  non  lasciano  più  t8  nov.  delTanno  95A  relativo  alla  per- 
dnbbio,  che  VAusare,  oMÌa  Óiare  (allesso  mula  di  alcuni  beni  situali  in  luogo  del- 
Ozxori  o  Ozeri)  anticamente  scendemlo  da  lo  Canahhia  presso  Tastignann,  a  confine 
Moriano  e  di  là  per  5.  Casciano  a  ^icoi  col  fiume  Ausere.  —Che  il  luogo  ili  Ca 
Lankmari^  Lunata  e  Antraccoti,  arrivasse  nabbìa,  ora  Canabbio^  fosse  presso  Quarto 
alla  pieve  di  S.  Paolo;  e  che  costà  faceste  olla  Rotta^  circa  due  miglia  innanzi  di 
gorgo  per  dividersi  in  due  diretioni  op-  arrivare  al  padule  di  Sesto^  lo  dichiara 
poste,  una  cioè^  come  si  é  detto,  verso  il  un  altro  istrumento  del  98  marzo  953,  in 
lairo  di  Sesto,  ossia  di   fiiedtina,  donde  cui  ù  cita  un  pezzo  di  tèrra  ponilo  in  lo- 
poi  fluiva  in  Arno  me<liante  remissario  co  Quarto,  ubi  dieitur  a  Canabbia.  * — (Ma- 
della  vecchia  Seressa,  già  appellata   Au-  noa.  Lucca.  T.  V.  P  IH.) 
serisfola;  e  Taltra  porzione  dell*  Ozeri        Questi  e  molti  altri  fatili  che  per  amor 
▼oliandosi  da  tctr.  a  lib.  dirigevasi  dal  di  brevità  tralascio,  bastano  a  istruirci 
Gorgo  di  S.  Paolo  per  Sorbano,  f^ico-  non  solo  che  il  ramo  più  orientale  del 
Felago^t  ^/e/10, dove  sembra  che  piegas-  Serchio,  V Ausere,  veniva  dalla  parie  di 
tea  Offro  per  ritornare  nel  ramo  maggio-  Lammari  verso  la  pieve  di  S.  Paulo,  ma 
re  del  Serchio,  dopo  essere  passato  sotto  il  che  costà  esso  sparli  vasi,  io  non  «aprei  dire, 
tmmo9o Pontetetto. — (BftMoa.  Lucca.  Voi.  per  arte,  per  natura,  o  per  miracolo,  io 
TV.  P.  I.  Carta  del  i5  dicembre  798,  e  due  opposte  direzioni,  una  delle  quali  se- 
T0I.  V  P.  in.  Carte  del  5  dicembre  9*0,  guilava  Ìl  suo  cammino  a  scir.  per  vuo- 
e  a 8  «e/fem&re  993  e  a/rre  passim).  tarsi  nel  padule  di   Sesto,  come  ora  vi 
Fra  le  pergamene  deWArc/i*  Arciv,  di  corre  per  il  canale  Rogio,  e  Pallro  torcen- 
liQCca,  tendenti  a  provare  cotesto  fatto,  do  da  scir.  verso  lib.  inoliravasi  per  Sor- 
ne  citerò  sole  due  pubblicate  nel  Voi.  V.  bano,  Verciano,  Ponteletto^  Vicopelago  li* 
F.  IIL  delle  Memorie  testé  citate.  La  pri-  no  al  Flesso  (itfb/irao/o)  dove,  io  suppongo, 
ma  delle  quali  dell'anno  937  (^9  agosto)  che  si  riunisse  al  ramo  occidentale,  il  qua- 
fa  menzione  di  nna  vigna  ne* confini  di  le  a  diflèrenza  MV Ausere,  fu  coslanle- 
Petroi'o  (a  Segromigno)  cui  si  avvicinava  mente  appellato  Serclum,  o  Auserclum, 
Talveo  antico  del  fi.  Ausare.  Nella  secon-        Mancando  documenti  sincroni  dei  se- 
da dell'anno  969  sono  rammentati  i  beni  coli  anteriori  alFoltavo  dcH'E.  V.,  non  si 
in  Lammari  a  confine  col  fiume  Ausere,  può  in   modo  sodisfacente  scuoprire  M 
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l'yvjw,  oMifl  il  ramo  pib  orientale  del 

Scrchio,  livcnle  il  S.  «eicova  Frollano 
fliiMie  pib  accollo  ulle  mura  ilì  Lucoi:  e 
le  per  sUii  inlercesiionc  l'^uicr  emi  una 
parie  Hlmeiiu,  se  uva  con  luiie  le  me 
■rqiie  roì<e  itcTÌBlo  ili  alveo,  e  che  preii* 
dfiie  1,1  direiioDe  ter»)  il  pedule,  ad  og- 
ficllu  di  liberare  dalle  Iroppo  frequenti 
inondazioni  la  caDipa^nn  luburbina  ai- 
l'orlcnte  e  U  titta  cillì  di  Lucca. 

Fino  (lai  primi  numeri  della  preienle 
Oper»,  alla  pxg.  r?^  del  Voi.  [  (Ari.  Au- 
iE»Ess,i)  io  diceva  I  •  Se  polcsie  piovarsi 
per  »ero  che  la  pendepiii  del  piano  oricn- 
lule  di  LuccH  fosse  magi^iorE  verso  il  lago 
di  Sesto,  pìultoilo  clic  verso  il  Scrcliiu,  o 
che  una  parie  di  quesro  fiume  (  non  mai 

renio  a'iIiìiì  )  ti  searicaisc  nel  lago  di  Scs«i 
a  dì  Blealina,  larclibe  in  lai  caso  credi- 
bile che  l' emissario  del  lnf(o  medesimo 
Iraeise  l'etimologi*  di  Serrssa  da  .4uic- 
rissola.o .4aseretiola,t{uaiì  Tonie  un  pìc- 
colo lastre.  >  —  Fed.  Vico-Pismo. 

Una  prova  pUasibile  della  continuata 
pcndf^ilXii  del  plano  orientale  di  Liiccj 
Ter»)  il  laEo  la  forulsce  la  storia  anche 
nel  <ec.  XV,  allorché  i  capi  dell'e^ercilo 
Aorenlino,  accampalo  nel  14}»  nei  coni  or* 
ni  di  Capanliori ,  a  Trcpoiiiìo  e  a  Fonie- 
lellOi  meditafano  di  allagate  la  cìllù  >[i 
Lucra,  t:ioTnndn)i  a  lal'uopu  della  cnn'i- 
aeÌuLaabililI>dell'arcbitelloFii;p|>ollri|. 
iiellraco.  Ma  quell' operaiiooe  sì  trovò 
vini»  e  unnichilala  dai  provvedimenti 
idraulici  presi  d.igli  atsedlali  ;  ai  quali 
rieitì  più  tacile  deviate  una  portìoue  disi- 
le acque  dall'  alveo  superiore  del  Sercliio 
per  allagare,  come  avvenne,  il  campo  de' 
Fiorentini.  — f^ed.  Cirisaaai  a  Lucca. 

Anche  l'anonimo,  lebbene  conoi>:iul», 
■more  dell'opulenta  inlìtolalo  Xoliiie 
Jsliwiche  dtt  Serehlo,  tuoi  anticliì  nomi 
edlffiriale  corta,  pubblicalo  io  Lucca  nel 
1}8t,  conviene,  che  aut  ira  mente  il  Sercbio 
dai  cuulorni  del  Ponte  a  Uoriano  scendesse 
nel  piano  di  Lucca  per  Ire  rami,  e  che  uno 
di  quctli  (  il  pili  nrienfale  )  scorresse  per 
ì  piani  ili  Saltoccliio,  Marlin,  Lammarì, 
Lunata,  Aairaccoli  e  Capaannri,  e  quin 
di  net  bacino  che  forma  il  Lagodi Sesto, 
tinche  per  l'emissario  del  lago  itcsio  scari- 
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spurai  per  quelle  c;tmpapna  fanno  (i 
tvitimonìania,  clic  il  Serehio  abbia  avuto 
il  suo  cono  per  lunghìisimo  trailo  d'anni 
in  qnesti  luo|!hi  u. 

Sennoitchc  lo  itcxsoaatoreconr<niileik^ 
insieme  i  diversi  noiiit  datialSerchioeon 
quelli  delle  sue  ramificaiioni,  credi  ck 
si  fooero  iuftaiinkili  coloro,  i  quii  d'I 
nome  ili  Aattrt,  o^gi  Ottorii  «lìmatin 
poter  desumere,  che  in  colesl'ullina/dii 

Quantunque  dalle    liveltliioDÌ    trìr»- 

RevereoJiss.  Padre  Prof.  Micb.  Brrl'mi  il 
piano^ltiialedella  cinedi  Lucca  liiulii  ili 
parecchie  braccia  pl6  elevalo  del  Isgo  di 
Bientina  0  di  Sesto,  non  per  qaetto  tulle 
le  acque  fluenti  Delle  f  icìnanu  di  Lnaa 
li  diri|ODO  nel  medesimo  lago.  —  Aivt- 
pniichÉ  la  pianura  fra  Lacca  e  il  laca 
dei' eMcre  Hata  cnlmala  dalle  piene  ild- 
l'aulica  corto  delI'Owi  sulla  .lìrciioae 
a  un  dipmiochc  tiene  oggi  la  fossa  dcl- 
VOi-irrtilo.  Esiitmioinralli,  come  alien» 
pò  ilell'Albui,  esteri  ed  Rhisairai  baocbidi 
ghi,!)!!  c  ci.iltoli  ^tli  H  fdr  fede  di  ei^al 
pnr  dì  quelli  rìiiiatli  quasi  ■  fior  di  Krrt 
r>a  Lammarì,  S.  Paolo  e  Pa^anieo  et.  - 
Per  modo  che  cote>ta  portìnue  di  planari 
ceairale  della  Fatìt  dtltOxutrì  euenJo 
in  tal  guisa  stala  rialuta  più  di  quella 
che  lo  sia  r.<ltra  d'apprriio  al  U^oilla 
città  di  Lucevi,  ne  con'Cguit',  cbc  leatqtit 
lliienlt  dal  lalo  che  ({uanla  tev  co>r.i.« 
cdU  Fona  Xuai-a,  o  col  Canal  ff"cio 
nel  Lago  a  Sesto  menlre  te  te» uè  (he 
scorrono  verso  pon.  fra  S.  Paolo  e  Lucca 
si  dirigono  per  VOitori  e  di  111  per  Cn» 
somma  nel  Scrchio. 

Infatì  il  pianale  delta  chiesa  ili  Uà. 
m,iri  diede  al  Prof,  Pad.  U.  Berlini  l'J. 
Iella  assoluta  dì  br.  lucch.  3g,Gi  e  quelli 
Ja vanti  alla  eh.  di  Aniraccoli  dì  br.  3».^ 
mentre  il  piano  pìii  depresso  delta  tìiit 
dì  Lucca  fu  dal  Prof,  inedeiimo  riKoa- 
trato  sulla  piana  di  S  Uarit/(>/-ii^ortaai, 
elevato  br.  lucrh.  aS.6;  quando  il  pela 
bniso  del  Lago  di  Seslo  sareblie  «olamrDte 
br.  14,7  superiore  al  livella  del  n 
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i»l(. 


e  acqui 


Cisl.  di  Vico  Pisano.  -  I  lag; 
tiuugcvac|;li, egli  nUi margini  di  ghi 


iOg- 


e  per  tulli  gli  altri  itei  quali  hoavu- 
o  avrò  bisogno  di  serTirmì  e  di  no- 
<are  le  braccia  luccheai,  che  esse  siaona 
ielle  tìorealine  come  io,(>oa  a  tO|i<7- 
II  qiMiiiu  ai  punii  caistiti  «opra  T'o- 
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Mto  eono  dell*  Oxeri»  la  fiorii  ttoo  ptre 
tlie  r«iraneoti  «Uro  che  quello  fabbricato 
loogo  raotica  alrada  maeclra  def  Monle- 
Pisano,  appellato  PonteieltOf  e  di  cut  esi- 
Mono  meoiorie  fino  dal  secolo  otta?o,  nel 
moflo  che  lo<|ualifi3a  uo  istrumcntodel  dì 
1 5  dicembre  delPanoo  798,  dove  si  nomi- 
na un  Cafagtfio  presso  Pont9iHio.~^(Vkg' 
■oa  Lu<ca.T.  IV.P.  I.) 

Quello  ponte  era  assai  più  lungo  di 
qnello  che  atlurfimente  attraversa  ti  Canal 
d*Oztori,  siccome  più  copioso  d*  acque, 
più  largo  e  più  profondo  esser  doveva  co- 
stà r alveo  deirOzxeri  {Auxer)  non  solo 
nei  secoli  anteriori,  ma  anche  in  quelli 
posteriori  al  mille.  L* istoria  infatti  ci  fa 
•apere,  che  sul  declinare  del  sec.  XIII  co> 
test*  Ose  fi  era  molto  più  ricco  di  acque  e 
largo  di  letto,  loslocbè,  nel  ia68,  essendo 
disceso  dal  Monte  Pisano  un  corpo  di  trup- 
pe de  ir  esercito  condotto  in  Italia  dal  re 
Corradi  no,  i  Lucchesi  guidati  dal  mare- 
sciallo di  Carlo  d*Angiò  venerunt  (scrive- 
rà TAnnalista  Tolomeo  sul  principio  del 
1 3oo)  Qeneruni  ad  PonUm  teetum,  loeum 
muniium^  usi  ssr  Avxssts  jqvj  pmofuhdj 

ET  LJTJ  HEqffM  rjDJSILiS, 

Non  dirò  dei  ponti  moderni  che  caval- 
cano ratinale  canal  ó*Ouori^  e  T^llro  ra- 
mo sotto  nome  di  Canal  Ro^io,  avendoli 
^\k  descritti  nWArt.  Lacca  Voi.  li  pag. 
890.  Dirò  piuttosto  di  un  protei  to  nuovis- 
simo pubblicato  in  Pisa  nell'ottobre  del 
1839  dal  Civ.  Prof.  Gaetano  Giorgi  ni  at- 
tuai sopri o tendente  generale  degli  studj 
nel  Granducato^  relativamente  ad  un  ca« 
n;il  maestro d»  tracciarsi  fra  il  Lago  di  Se- 
sto, Mootuolo,  Ripafratla  e  il  mare,  per 
ristringere  Tarea  del  padule  di  Sesto  e  bo- 
ni ficiire  nel  tempo  medesimo  la  pianura 
lucchese  e  pisana  interposta  fra  TAroo  e  il 
Serchio  neil*ullim.i  sezione  sino  al  mare. 

Il  dotto  autore  dopo  a  ver  nel  titolo  pri- 
mo del  suo  Ragionamento  avvertito,  che 
le  due  linee  di  scolo  maestro  per  Tessicca- 
zione  de* peduli  di  Sesto  e  di  fiientinii 
ideate  dal  Ximenese  dal  Lorgna,  Tona 
per  l'intiero,  1*  altra  per  la  massima  par- 
te nel  territorio  lucchese,  non  erano  pro- 
poste come  le  migliori  fisicamente  par- 
ìjnda,  ma  come  quelle  che  meglio  conci- 
liaiidu  i  bisogni  della  Rpp.  di  Luc&i  col- 
le pretensioni  del  Granducato  potevano 
in  quel  tempo  con  maggior  probabilità 
c»ser  coucordate;  e  dopo  aver  d  mostrato 
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gfiiiooiiteoienti  delle  altre  dac  linee  dal» 
la  prie  dell*  Arno  immaginate  dal  mate* 
matico  Perelli,  e  dair  ingegnere  Giusep. 
pe  Ma  netti,  passa  nel  titolo  terzo  a  ragio- 
nare di  un  nuovo  canal  maestro  da  aprir- 
si, a  partire  dal  Lago  di  Sesto  fino  al  mare 
passando  fra  il  fiume  Arno  e  quello  del  Ser- 
chio.Essoentrerebbeda  prima  giunta  nel- 
l'alveo del  Bogio  percorrendo  in  una  dire- 
zione contraria  alTandamento  attuale  delle 
sue  acque;  quindi  passerebbe  neWOtsori 
convenientemente  retti  fica  lo  e  profondalo^ 
fino  a  che  passato  Montoolo  (Pantico  Fles^ 
Mo)  piegherebbe  verso  Ripafratla.  Costì  il 
nuovo  canal  maestro  dovrebbe  imboccare 
nella  galleria  sotterranea  che  adesso  serve 
a  portare  una  porzione  delle  acque  median- 
te peicaja  deviate  dal  Serchio  nel  Possedei 
Btolini  di  Pisa. La  qual  galleria  destinata 
albra  ad  altr'uso,  e  a  ricevere  esclusiva- 
mente le  acque  del  nuovo  canale,  merite- 
rebbe di  essere  approfondala ,  scavando 
eguaimrnleil  tronco  consecutivo  del  Fòs» 
so  de*ÌfolinL  Di  là  il  canal  maestro  do- 
vrebbe continuare  il  suo  cammino  fra 
Pappiana  e  Orzignanoper  un  alveo  quasi 
del  tutto  nuovo;  e  tinalroente  correrebbe 
lungo  la  ripa  sinistra  del  fiume  Serchio 
per  met  ter  foce  in  mare  col  Piume-morto^ 
previa  una  rettificazione  da  farsi  nelPul- 
timo  tronco  di  questa  gran  fossa  di  scolo. 
In  seguito  il  Cav.  soprintendente  Gae- 
tanoGiorgini  distribuisce  approssimativa- 
mente la  lunghezza  del  canal  nuovo  da  esso 
progeti;ito,  reparlito  in  quattro  sezioni  che 
sommano  migl.  ai  ^  toscane,  cioè: 

MiigL  7Y>sean9 

i.^  Dair  origine  del   nuovo  Cunal 

mneslro  a  Moniuolo.  Circa  SligL  9  •— « 

9.*  Dii  Monluolo  a  Ripafratla  .  •  »  a -~ 

3.°  Da  Ripafratla  a  Orzignano.  .  »  a    ^ 

4.^  Da  Orzignano  al  mare  .  •  .  •  »  8-« 

ToTéiLE  .  «  circa  Mi  gì,  %i  \ 

Con  tale  operazione  l*A.  ha  calcolato 
che  debbano  risentirne  un  gran  benefizio 
non  solo  le  pianure  di  Lucca  e  di  Pisa , 
ma  che  sarebbe  per  conquistarsi  una  visto- 
de  fstensione  di  camp.igua  intorno  al  lago 
di  Sesto  o  di  Bientina  ,  mediante  la  de- 
pressione di  tre  braccia  sotto  il  pelo  esti- 
vo del  lai!o  attuale,  per  cui  esso  deve  ri- 
stringersi in  un  pfù  augusto  perimetro^ 


ty^ 
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9t  moiM  quella  tpwloM  gnmda  palaMfe  som  la  aeipw  batta  dello  ila«o , 

dalla  quale  alUMlsaanle  è  oircontiaUi.  ri.  «littribiiiiea  tatù  la   pan drnxa  ilei 

Preinnti  ootesti  dati,  il  dotto  A.,  sta-  munfo  Cartai  tTOttori  rafrguiifliataiBca. 

biliie^  alla  tvtorifrtna  il  fondo  del  oaovo  ta  a  eirtea  br.  0,60  par  ogaì  miglio;  U 

.  panala  miaatro  a  bnicèià  1 1  f  sopra  il  qual  peodeota  ti  amoiette  per  bastaai^ 

palo  batao  del  mare  Biadi  terraneo;  e  top-  ocMaa  c4ni  molli  eaempi  egli  potrebbe  «li- 

ponendo  egli  cba  la  aeqne  mairre  dal  lago  aioalrare,  trattandoti  particolarmente  ael 

di  Stalo,  ridotto  a  ZagaedfllOf  poetano  caso  attuala  di  aequa  cht  dovrebbero  et- 

ódotérTarti  all'altana  di  un  braccio  a  mei*  aera  in  gran  parta  tpogliate  delle  loro 

10  aojfpra  il  detto  fondo,  ciò  porterebbe  la  torbldetàe. 

auperfieia  loro  a  tS  braccia  aopra  il  li  vai-  Ma  questa  pendente  di  br,  0,60  a  oigt^ 
lo  del  mare,  lo  cba  terrebbe  ad  essere  di.  soggiunga  il  eh.  A.  non  anderebbe  già  di. 
un  braccioa^più  basso  del  pelo  del  Iago  itribuita  regolarmente  in  tutto  il  corto 
•ttnaleseeondolalitallaiionedelRetereu*  del  nuovo  canale.  Per  dimoslraiione  Ji 
dist.  Padr.  Berlini,  riportata  alla  p«g.  873  questa  a  di  altre  indagini  non  meno  in. 
del  Voi.  II  di  quest'Opera.  A  tenore  della  portanti  Ivi  eipresae,  invieremo  i  lettori 
tfuale  il  pelo  bìssao  del  lago  di  Sesto  sa-  alPetame  di  quella  parte  diRagionamen. 
rabbe  inferiore  di  br.  t  e  /,  delle  Kvella*  to,  non  dovendo  noi  allontanarci  di  irop. 
sioni  idraulirhe  ammetsa  dal  Gav.  Gior-  pò  dallo  scopo  di  qurit*Opera,  ooireulrare 
glnl,  perebè  a  16  br.  in  varii  tempi  a  da  io  altre  pai tieolariià  di  argomento  iccoa- 
ìrarte  persona  dall^arte  fu  più  volle  il  suo  dario^e  lolamenle  ci  limiteremo  alla  eoo. 
livello  riscoD Irato.  In  vista  di  cliè  il  pre-  duiiouecbe  lo  stesso  A.  deduce;  qaella 
lodato  autore  acquista  il  diritto  di  crede-  cioè:  che  quando  saremo  arrivati  ad  al. 
re^  che  il  pelò  estimo  del  lago  di  Sesto^  o  lacciare  ali* Osaori  il  nuovo  canale  mae- 
di  Bientioa,  sia  almeno  16  braccia  sape*  stro,  le  acque  tutte  della  pianura  orieo. 
riore  al  pelo  basso  del  mare^  e  eìte  ove  #*  tale  di  Lucca  prenderanno  il  loro  corso 
imposti  r  incile  del  nuovo  eanale  in  un  per  coir  sto  icolo  generale  che  avrebbe  oa 
ptmio  del  fondo  inferiore  di  br,  4  |  a/  fonilo  qua^ì  otto  br.  inferiore  al  Ietto  del 
p^  estivo  del  lago^  ed  ove  riesca  conter-  Serchio.  Quiudi  comincerebbe  un*  era 
9are sopra ifuesto incile un^altefuaiTaapia  nuova  per  il  territorio  di  Lucca;  le  rae- 
^i  hr,  i  } ,  le  acque  estive  del  lago  di  Se-  colle  non  sarebbero  più  compromesse  dai- 
no o  di  Bientina  si  deprimeranno  di  eir-  le  prolungate  inondazioni  ;  i  paduli  acom- 
ea  br,  3,  ed  ivi  rimarrà  unLagaeciolo  di  parlrcbbero  rapidamente ,  ed  il  lago  di 
gualche  riguardo.  Sesto  (o  di  Bienlina)  si  ridurrebbero  entro 
.  Ammesso  pertanto  che  il  piano  deir/n-  una  gronda  meno  Targa,  meno  soggetta 
ri7e  da  dover  servire  di  emissario  al  nuo-  alle  espansioni,  ec.  ec.  »  —  {Op,  eit.) 
to  canale  sia  braccia  11  f  più  elevato  del  OZZ\XO.  •—  ^ed.  Uzsavo. 
m^te,  e  che  Tallezza  del  lago  ridotto  /a-  OZZORI,  e  OZZERI.  —  red.  Ozmmx 
guocib/o  si  conservi  al  livello  di  br.  i3  della  pianura  lucchese. 

N.  B.  Articolo  da  collocarsi  al  suo  luagOf  dai  a  pag.  695. 

ORZAGLIA  di  Gar fa gnana  nella  Valle  che  di  S.   Donnino   e  di    Piazza,  due 

superiore  del  Serchio. -— Gas.  con  f»air.  pacai  che  restano  a  mezzogiorno  e  lih. 

(S.  Giovao  fiatlisla  )  filiale  della  pieve  di  di  Orsog/io,  avendo  a  sett.  Caprigoana, 

Piazza,  Gom.  di  S.  Romano,  Gior.  e  ni  rea  a  lev.  Vibbiana,  e  a  scir.   il   poggio  e 

3  migl.  a  maestr.  di  Gnmporgiaiio,  Dioc.  Gasi,  di  Verrocole.  — «  f^ed,  RoMàao  (S.) 

di  Bfasia. Ducale,  già   di   Luni-Sarzana,  di  Garfagnana,  e   Piuxa.  (Piave  di)  m 

Due  di  Modena.  Garfagnana. 

Risiede  in  costa  alla  destra  del  fiume        La  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  Oni- 

Serchio,   dirimpetto  alle  rupi  ofioliti-  glia  nel  i83a  contava  ii3  abit. 
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YOI.UMR   lU. 

Un,. 
a  7  Qriello 
49  C.  Guido  di  Teudegrìmq 

46  94  a  pon.  di  ÒrÌ)etello 
38  dell*ano;o  81 5 

47  S.  Andrea  dell*  Ardengbesca 
49  Con  tessa  Gisla 

a  a  nella  Valle  dell*  Ombrone  aeneee 
9  Domenico  Sforsini 

40  a  greo.  di  Massa 

46  9  mjgl.  a  pon. 

99  direitse  una  letlera 

44  mercaii  di  Anghiari  e  di  Sanse 
polcro 

46  i  castelli  Ticini  di  Monlerchi  e 
di  Lippiano 

33  Ombrone  pistojese 
7   rimp.  Cariò  V 

I  L*in|;egnere  di  Circondario  risie- 
de in  San  Giovanni  1*  ufisio  di 
esazione  del  Registro  ec. 

38  nel  secolo  XIV 

38  entra  nell'emissario  del  Lago  di 
Poru 

94  del  189 a 

3o  la  conservazione  delle  Ipotecbe 
a  Pisa 

3o  (S.  Andrea  e  S.  Crislolano) 
4  già  di  Comp. 


Prbeiello 

C.  Guido  del  fu  C  Ouì^o 

94  a  greo.  di  O;rbele!lo 

deiranno  7i5 

S.  Andrea  dell*Ardcnga 

Contessa  Imilia 

neUa  Valle  deU*Arbia 

Domenico  Sforazziui 

a  maesir.  di  Massa 

5  migl.  a  pon. 

diresse  quattro  lettera 

mercati  d*  Angbiari,  di  Montc^ 

chi  e  di  Sansepolcro 

il  castello  vicino  di  Lippiauo 

Ombrone  sanese 

rimp.  Carlo  IV 

Risiede  in-MonteYarchi  un  inge* 

gnere  di  Circondario,  e  vièpurqt 

rUfizio  di  Esazione  del  Rcgiairo. 

nel  secolo  XIII 

entra  nel  Lago  di  Porta 

del  i839 

la  conservazione  de|le.  Ipoteob^ 

a  Livorno 

(S.  Maria  e  S.  Cristofnoo) 

già  di  Lucoa^  Guui^^ 
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